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lyhi  voglia  dalla  noia  o  dal  dispetto  de*  tempi  sollevarsi,  e,  come  tratto  fuori  di  sé, 
cessando  fremiti  e  lagrime,  crearsi  e  trascorrere  un  mondo  tutto  fantastico,  una  natura  di  sem- 
pre nuovi  miracoli ,  e  come  sotto  il  cielo  d*  oriente  inebriarsi  d*  una  vita  di  sole  follie  e  di 
amori,  venga  meco  a  Lodovico  Ariosto,  ali*  uomo  delle  splendide  illusioni  in  una  età  di  pianto  ; 
al  poeta  che  sorrise,  non  per  viltà,  ma  per  disinganno  sulla  comune  rovina;  vasto  ingegno 
e  prepolente,  il  più  degno  di  sedere  presso  Dante,  se  questi,  anima  per  ogni  tempo  unica,  non 
disdegnasse  altri  nella  sua  solitudine. 

Reggio  di  Modena  a*  di  8  settembre  1474  lo  vide  nascere.  Genitori  gli  furono  il  conte 
e  cavaliere  Nicolò  Ariosti  capitano  della  cittadella  pel  Duca  di  Ferrara,  e  Daria  Haleguzzi 
gentildonna  di  quella  terra;  ambidue  di  piccola  fortuna  tra  molto  fasto,  non  di  piccola  pro- 
bità, e  però  veramente  nobili.  Della  prima  giovinezza  di  Lodovico  si  contano  miracoli.  Imma- 
ginati di  tratto  in  tratto  argomenti  tragici,  tra  i  quali  primeggiò  la  Tisbe,  soleva  recitarli  coi 
fratelli  in  casa  ;  e  quivi  a  contrario  del  padre  rizzar  palchi  a  modo  di  teatro,  e  far  ragunate  di 
cento  giovanetti  che  T applaudissero.  Poi  sorriso  dalle  muse,  si  diede  tutto  al  verseggiare,  e 
niun  diletto  maggiore  per  lui,  che  quelle  ntfove  inspirazioni  e  che  il  sentirsi  da'  compagni  sa- 
lutato poeta.  Cosi  egli  s'affacciò  alla  vita  pieno  di  fede  e  d*  amore^  non  vedendo  nell*awenire 
che  la  gloria.  Indarno  a  consiglio  del  padre  per  cinque  anni  fece  forza  al  bollente  ingegno 
collo  studio  delle  leggi;  studio  freddo  per  sé,  più  freddo  allora  perchè  abbandonato  d*ogiu 
filosofica  investigazione,  non  recato  a*principii  del  naturale  diritto,  ma  cieco  commento  di  fer- 
ree leggi,  avviluppato  in  metodi  eterni  da  maestri  o  codardi  o  ignoranti.  Alla  fine  non  poten- 
done più  il  freno,  no  balza  fuori  con  doppio  impeto  e  desiderio  di  libertà.  Il  padre  a  lasciarlo 
fare.  Ma  se  la  natura  in  Lodovico  precorreva  ogni  studio,  Tarlo  però  mancava,  e  a  venti  anni 
intendeva  appena  Fedro,  e  di  volgare  ben  poco  aveva  letto.  Gregorio  Spoleti,  si  valente  lati- 
nista, che  non  seppe  alla  vita  sua  che  di  latino,  lo  trasportò  seco  a  vivere  e  sentire  cogli 
scrittori  del  secolo  d'Augusto.  Profondo  fu  lo  studio  posto  da  Lodovico  in  Orazio,  in  Virgilio, 
in  Tibullo,  in  Catullo  ;  ne  mandò  a  memoria  le  più  belle  parli,  e  scrisse  finalmente  latino  e  con 
lode  ;  ma  le  smaccate  adulazioni  (solite  a  quel  secolo)  che  gliene  vennero  ;  il  bugiardo  con- 
siglio del  Bembo,  che  antesignano  del  risorgimento  letterario  italiano,  il  consigliava  pure  a  com- 
porre  in  latino  il  poema,  che  era  il  più  bel  concetto  della  sua  gioventù  ;  e  sopratutto  il  bisogno 
deir  anima  sua,  la  quale  scrivendo  non  voleva  essere  eco  che  di  se  stessa,  grande  quanto  ar- 
dente, nulla  0  sovrana  nelle  sue  creazioni,  ecco  le  ragioni  che  il  vinsero  ad  abbracciar  per 
sempre  la  stupenda  lingua  di  Dante.  E  qui  a  cercare  a  fondo  le  toscane  eleganze,  colla  osti- 
nazione di  chi  non  è  nato,  ma  vuol  essere  toscano  cogli  scritti,  a  combattere  le  abitudini  della 
nativa  favella,  a  travasare  in  sé  lo  apirito  non  le  parole  sole  del  bello  idioma,  a  leggere 
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infine  quanti  libri  gli  davano  alle  mani,  buoni  e  cattivi,  aolito  a  dire  che  da  tatti  ai  può  sempre 
imparare.  Goal  egli  chiuse  di  vittoria  in  vittoria  la  gioventù,  poeta  non  ancora  martire  del 
proprio  cuore,  quando  mortogli  il  padre,  e  rimasto  anice  sostegno  di  numerosa  famiglia,  gli 
si  calò  agli  occhi  un  fitto  velo,  attraverso  il  quale  soltanto,  egli  poi  vagheggiò  le  gioie  di  un 
vergine  intelletto.  Entrato  nella  vita  positiva,  ne  conobbe  ben  presto  i  mali  e  disse  a  sé  stes- 
so: 0  vendersi,  o  afi'ogare.  La  salvezza  non  è  più  che  una  speranza. 

E  si  commise  anch'  egli  alla  gran  corrente  del  seccia  Cuor  integro,  ma  temente  ; 
amante  del  vero,  ma  corrivo  per  forma  a  conpiacere  altrui,  bramoso  di  conquistarsi  per  gli 
anni  maturi  una  vita  libera  e  solitaria,  entrò  nel  1503  fra  i  gentiluomini  delia  Corte  di  Fer- 
rara, chiamatovi  dal  cardinale  Ippolito  d'Este.  Si  volle  forse,  come  dii-ono  alcuni,  rimeritare 
in  lui  anche  dopo  morte  il  padre,  che  aveva  tenuto  i  primi  gradi  dello  Stato.  Ma  certo  è  che 
Lodovico  da  un  anno,  recitate  alcune  sue  commedie,  era  divenuto  di  fama  popolare  ;  i  grandi 
lo  cercavano  a  gara,  se  lo  rapivano.  Quel  prelato  danqae,  coli*  ambizione  comune  a  tutti  i 
principi  d'allora,  non  doveva  lasciare  quel  valentuomo  a  sé,  ma  chiamarlo,  tenerlo  a  bada  con 
grandi  promesse,  vincerlo,  farne  (rome  già  del  padre)  ne' raggiri  della  sua  politica  un  abile 
maneggiatore. 

N* aveva  egli  ben  d'uopo.  Gravi  correvano  i  tempi  per  la  patria:  non  un  angolo  della 
penisola  che  non  fosse  bagnato  di  fresco  sangue.  Le  armi  di  Francia,  le  Spagnuole,  le  Ale- 
manne e  le  Svizzere  chiamate  da'  nostri  traditori  sopra  di  noi,  e  quelle  impugnate  dal  Vicario  di 
Cristo,  da' principi  e  duchi  italiani,  erano  da  ben  dieci  anni  pubbliche  calamità.  Le  spie,  i  ve- 
leni, i  capestri,  ogni  più  laido  costume,  ogni  civile  e  religioso  sentimento  profanato,  erano 
private  vergogne  portate  come  in  trionfo.  Venezia  gloriosa  per  le  vittorie  riportate  nel  Friuli,  in 
mare  ed  in  Grecia  sui  Turchi,  ma  colpevole  di  avere  con  freddo  municipalismo  guardato  senza 
muoversi  Io  strazio,  che  si  faceva  del  nome  italiano,  alla  sua  volta  si  vide  sopraccapo  la  pro- 
cella. Giulio  li,  i  Gonzaga,  gli  Estensi,  l'imperatore  Massimiliano,  Luigi  XII  re  di  Francia^  il 
re  Cattolico,  più  che  mezza  Europa  insomma,  per  toglierle  i  possessi  del  continente  italiano,  se- 
gnarono quella  famosa  lega  a  Cambrai,  che  costò  tanto  sangue.  Combatte  a  lungo,  generosamente, 
ma  indarno  la  Repubblica  ;  poi  ridotta  agli  estremi  sk  fa  arme  della  disperazione,  solleva  contro 
gl'invasori  le  stesse  terre  a  lei  tolte,  combatte  ancora,  fiacca  o  fa  disperare  di  mai  vinceria  i  nemici. 

Ma  subito  appresso  rimpicciolita,  raccende  la  guerra  col  mìnimo  de'  suoi  antagonisti, 
col  duca  di  Ferrara  :  arma  molte,  navi  sul  Po ,  vuol  disfarsi  a  ogni  costo  di  quel  piccolo,  ma 
tracotante  vicino.  Gli  Estensi  ne  fremono  a  tutta  prima,  poi  si  parano  alle  difese,  e  mandano  per 
soccorso  al  papa,  a' francesi;  per  poco  non  rinnuovano  tutti  gli  scandali  della  lega.  Lodovico 
Ariosto,  di  ferma  notte,  sotto  un  rovescio  improvviso  di  temporale,  si  trafuga  da  Ferrara  su- 
gli occhi  de*nemici,  e  prende  via  per  Roma,  come  messo  del  duca.  Poco  s4  aspettava  da  Gia- 
llo II,  che  pentito  di  essere  stato  autore  di  quella  bratta  lega,  si  era  pacificato  a  Venezia  ed 
aveva  l' animo  a  più  grMdi  cose  ;  quando  vien  notizia  che  Ippolito  d' Este,  soccorso  in  tempo 
dal  re  di  Francia,  aveva  rotte  (22  dicembre  1509)  sul  Po  le  armi  repubblicane. 

La  fortuna  fu  scongiuréta  per  poco.  II  Papa  per  abbassare  la  Francia,  già  rigogliosa 
in  Italia,  accatta  brighe  col  duca  di  Ferrara.  Vedendosi  disdetta  la  restituzione  delle  saline  di 
Gomacchio  con  altre  pretensioni,  invade  tatti  i  paesi  intomo  al  Po,  e  Modena.  Alfonso  d*  Este, 
entrato  al  Governo  in  luogo  del  cardinale,  tentò  a  questo  punto  di  calmare  gli  ardenti  spiriti  del 
pontefice  pervia  d'accordo;  onde  poco  prima  del  1510  l'Ariosto  fu  di  nuovo  a  Roma.  Ma  0  Pon- 
tefice adiratosi  :  Oh!  vuol  egli  il  Buchino  combaiiermi  co'  sonetti?  Ben  venga  il  poeta  :  non  avrà 
pia  preito  veduto  il  mio  volto,  che  io  r  abbia  fatto  a fogare  in  mare.  Era  dessa  una  delle  solite 
bravate  di  Giulio  li,  aggrandita  da  chi  la  riferae,  per  sopraffare  il  nemico  anche  in  parole.  Ma 
Lodovico  non  la  tenne  a  scherzo:  di  notte,  in  gran  segreto,  sopra  misera  cavalcatura  lasciò 
retema  città,  temendo  a  ragione,  in  tai  tempi  e  in  quel  luogo  non  lo  rendesse  abbastanza 
inviolabile  la  veste  di  ambasciatore.  II  duca  Alfonso  e  i  principali  dell'esercito  francese,  che 
s*  eran  levati  a  soccorrerlo,  sono  frattanto  fulminati  di  acomunica. 

Ne  segui  ferocissima  guerra.   A  un  grido  di  Giulio,  che  troppo  tardi  volle  cacciato 
lemico  comune,  tutta  la  penisola  è  in  movimento  d' arme.    Da  sacerdote  eccolo 
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foarriero.  Animosaniéiite  assalta  Francesi  e  Alemanni:  vince  e  non  vaol  ndirdipace:  ò scon- 
fitto, e  si  rifa  piA  ardito,  più  cieco.  II  suo  grande  concetto  smarrisce  poi  nella  Lega  Santa,  dove 
combattono  per  lai  Veneiia,  Svizseri,  Spagna  e  fino  Inghilterra  contro  Francia.  A  Pisa,  arme 
antica  contro  i  Papi,  i  francesi  e  V  imperatore  adunano  nn  concOio  a  dichiararlo  indegno  del 
trono  di  San  Pietro  e  scaduto;  e  qni  la  guerra  rincrudisce:  città  mandale  a  ferro  e  a  ruba, 
tolte  e  ritolte:  campagne  diserte;  un  succedersi  di  battaglie  senza  fine.  Ad  una  d*esse,  alla 
più  cruda  forse,  fu  spettatore  1*  Ariosto,  e  Francia  la  vinse  presso  Ravenna  per  virtù  delle 
«tiglierie  del  duca  di  Ferrara.  Poi,  voltando  fortuna,  Giulio  ne  ha  finalmente  corona;  ma 
l'Italia  che  ne  guadagnò?  Battuto  un  nemico,  moltiplicarono  gli  altri. 

Alfonso  da  Este,  a  capo  chino  prega  in  Roma  di  grazia  il  Pontefice,  e  V  ottiene;  ma 
poi  ne  rifiuta  il  patto  vile  di  ceder  Ferrara.  Onde  mentre  V  armi  pontificie  piombavano  sopra 
le  sue  terre,  egli  si  vede  in  Roma  caduto  senza  volerlo  in  mano  al  nemico.  Tradito,  n*esce 
a  gran  fuga,  erra  tre  mesi  qua  e  là,  in  poveri  abiti,  coi  cagnotti  del  papa  suU*  orme,  frenando 
il  dispetto  deir  animo  colla  paura.  Lodovico  Ariosto  o  divideva  con  lui  allora  il  perìcolo,  o  da 
Firenze,  dove,  come  scrivono  alcuni,  T  attendeva, .  si  condusse  di  nuovo  in  Roma 

A  placar  la  grand'  ira  di  Secondo. 

Certo  é,  che  la  notte  del  1.®  ottobre  egli  la  dormi  molto  male,  in  una  ca$etta  da  soccorso^ 
ricin  (U  FireM€,  col  nobile  mascherato^  F  orecchio  alFerta  e  il  cuore  in  Moprassallo.  Cosi 
egli  scrisse  a  Lodovico  Gonzaga. 

In  questo  sorge  una  gioia  improvvisa  tra  quella  schiera  senza  numero  di  poeti,  sto- 
rici, scienziati,  artisti,  che  pareva  sempre  più  crescere  nel  pianto  de* popoli;  e  folle,  inconscia 
del  domani,  come  sopra  una  terra  non  sua,  cacctavasi  tra  rinti  e  vincitori,  tra  cittadini  e  stra- 
nieri senza  pane,  senza  fremito,  senza  cuore.  Morto  Giulio,  era  stato  elètto  papa  sotto  il 
nome  di  Leon  X  Giovanni  de*  Hedid  de*  Signori  di  Furenze,  uom  facile  per  natura,  festevole, 
leggere:  tutto  pompe,  poca  dottrina;  che  però  sapeva  Parte  di  famiglia;  circondandosi  di 
grandi  ingegni,  abbagliare  il  popolo.  Non  ne  ebbe  il  merito,  non  ne  sapeva  il  perchè,  ma  fu 
detto  r  uomo  più  grande  del  secolo,  e  per  lui  cessata  per  un  istante  ogni  cupa  politica,  men- 
tre Lutero  toglieva  un  mezzo  mondo  alla  fede,  non  creduto  da  prima  che  un  frate  da  ardere 
come  il  Savonarola,  Roma  se  ne  andava  in  continue  feste,  arricchita  di  palagi,  di  templi  e  di 
giardini,  ed  il  Vaticano  era  detto  un*  altra  Accademia  da  chi  non  poteva  stendere  lo  sguardo 
più  là  di  quei  bagliori 

Lodovico  Ariosto,  antico  amico  del  papa  e  della  sua  famiglia,  s*  avvolge  pure  tra 
quella  turba  contenta,  per  quelle  contrade  parate  a  festa.  Vi  era  andato  col  suo  Duca,  il 
quale  piegatosi  alla  Chiesa  e  senz*  altro  pericolo,  era  stato  sospeso  dalle  censure.  Ma  il  poeta, 
umile  e  non  servo,  desideroso  anzi  di  redimersi  per  sempre  ali*  arte,  incontaminato  ancora 
tra  tanto  guasto,  ne  tornò  a  mani  vuote,  e,  peggio,  colla  sfiducia  neir  anima.  Fé'  allora  un  ul- 
timo sforzo  per  acquistarsi  con  una  vita  agiata,  la  solitudine.  L' Orlando  Furioso,  il  suo  poema, 
il  frutto  di  dieci  anni  di  fatiche,  il  depositario  de*  più  bei  sogni  della  sua  vita,  era  compiuto  : 
leggerlo  nelle  conversazioni  ed  esaltarne  gli  animi  era  tutruno:  lo  volevano,  se  lo  strappa- 
vano amici  e  non  amici,  dicendo  non  essersi  mai  udita  fantasia  più  sterminata  in  più  nobili  versi* 
Che  far  dunque  ?  Non  altro  (cosi  volevano  i  tempi  e  la  fortuna)  che  dedicarlo  e  presentarlo 
a  Ippolito  d' Este.  Nelle  apparenze  del  mondo  i  frutti  di  quel  sacro  intelletto  erano  dovuti 
air  uomo  che  tanto  gli  faceva  pesare  la  servitù  della  corte  con  quel  cipiglio  incondito,  con 
quel  vanto  eterno  delle  sue  cognizioni  scientifiche,  con  quella  finta  mostra  di  bontà,  con  quel 
sangue  freddo  ostentato  :  ali*  uomo  che  era  in  voce  di  pietoso  e  di  magnanimo,  tuttoché  avesse 
rinnovato  in  Ferrara  gli  orrori  di  Tebe,  facendo  nel  segreto  d*  una  caccia,  da*  suoi  manigoldi, 
e  nel  proprio  cospetto,  cavar  gli  occhi  a  Giulio,  fratello  naturale,  perchè  troppo  piacevano  ad 
una  bella  parente,  che  egli  amava  indamo!  Lodovico  vinse  il  ribrezzo,  lodò,  altamente  lodò 
Tuomo  che  in  cuore  spregiava,  cantò  della  casa  d*Este  come  di  una  discendenza  di  eroi;  ma 
qua]  animo  non  fu  il  suo,  presentato  il  poema  al  principe,  a  sentirsi  dire  :  donde  aeele,  o  Iah 
dpeteo,  tolte  tante  corbellerie?  Né Teccellenza  pure  dell' ingegno  lo  salvò  da  queirawilimento, 


im  qoeDa  nera  kigratilaÉaie.    A  tem  f«r  icapre  duqw  ogai 

col  giogo  in  eolio;  gaangpt^  dagli  ondi,  aa  pna  di  cvore.  D  dado  era 

0  cardinale  ael  1317  aadarsene  ad  aa  svo  aròTeicoTato  ia  lagheria,  8 

coBipagnarlo  :  ne  da  eagioae  alla  nudferaui  salote,  a*  rigori  del  ▼erao,  alla 

wM  la  vera  cagione  era  r  odio  alla  aerriti  del  cardiaaley  né  ìsleite  occataa.  Pkaaa  ia 

qaifldi  e  con  nobile  adegno  l'essere  apcrtaaenle  eadaso  dai  larori  di  qtfA  principe,  privala 

d'ogni  aficio,  d*ogni   pensione,  e  fin  degli  laioInBunli,  che  traeia  dalia 

scorile  di  MOano,  aa  25  scadi  ogaiaiese,  basteroli appena  alla  Eaaw  di 

Non  istelte  taltaTìa  ia  qoeli'  abbaadoao  graa  tempo.  Alfonsa  d*Esta  ripanado  aTia- 
giostizia  del  fratello,  lo  chiama  alla  corte  e  gli  assegna  Titlo  per  sé  e  per  aferi,  danaro  a 
csTallL  Egli  pena  ad  accettare  e  se  ne  scosa,  rimandando  firattaato  gfiariti  che  pan  gli  ^^^ 
nivano  larghi  e  confinai  daOe  altre  corti  Ma  Alfonso,  a  cai  peserà  taalo  éisdato  di 
d'Este,  aon  lascia  per  questo  d'allettario,efaahaeatelOTÌace.  Panre  al  poeta  ailon  di 
scere:  rita  tranquilla,  cessata  ogni  serritù  molesta,  ia  corte  e  altrore,  aoa  rapilo  mai  i 
stadi,  alla  terra  natale,  dove  rizzatasi  una  modesta  easa  :  Qui,  disse,  m' ho  coaiposto  io  steaao 
il  mìo  nido,  co' miei  danari;  piccolo,  ma  che  basti  a  me;  senz*ira  e  danno  d'alcono;  qai  fiaal- 
mente  voglio  vivere,  cioè  amare,  e  amando  morire.  Tenero  troppo,  anzi  ddiole  al  sesso  gca- 
tile  aveva  pagato  il  tributo  alla  corruzione  de*  tempi:  brattò  di  lascivie  un* anima  sabliaw,  aala 
a  rendere  immagine  di  Dio  nella  onnipotenza  della  creazione.  Gli  amoreggiaawnti  suoi  erano 
stati  molti,  ma  non  aveva  forse  amato  mai.  E  poiché  1*  anima,  palesando  la  propria  divina  ori- 
gine ,  ^  non  è  para,  di  quando  in  quando  vuol  essere,  almeno  nella  idea  e  ne*  rapinMali  su- 
bitanei, in  cui  lasciata  la  materia  é  signora  di  sé;  cosi  Lodovico  di  Alessandra  Benacci  fio- 
rentina,  vero  o  non  vero,  s' era  formato  il  ano  tipo  d*  un  amore  purissimo  ;  e  nelle  sue  ore 
inspirale  fece  rivivere  per  lei  la  vergine  aiasa  del  cantore  di  Laura.  Poi,  dato  gin  il  bollore 
deOa  sua  vita,  santificò  negli  ultiaM  nani  colla  religione  queir  affetto. 

I  turbamenti  politici  Io  tolgono  di  nuovo,  ma  per  poco,  a  quella  pace.  Lena  X,  pri- 
ma di  morire,  ardisce  di  voler  compiere .  con  forze  ineguali  V  opera  di  Giulio.  Ranco  di 
guerreggiare  a  viva  forza  e  colle  perfidie  i  signorotti  di  Romagna,  ritoglie  coir  armi  sue  e 
colle  spagnaole,  Milano  ai  Francesi,  e  messovi  daca  Francesco  Sforza,  ultimo  nato  del  Moro, 
recupera  Parma  e  Piacenza,  e  proponesi  di  spogliare  gli  Estensi  del  loro  ducato  e  d*  ingran- 
dirne la  chiesa.  Ma  in  questo  egli  cesse  o  per  iiifermità  di  natura  o  per  veleno.  Ed  ecco  la 
Garfagnana  levarsi  in  capo,  cacciarne  il  presidio  fiorentino,  che  in  nome  del  Pontefice  la  te- 
neva e  tornare  volontariamente  alla  devozione  del  duca  Alfonso. 

L*  Ariosto  vi  è  mandato  governatore.  Quella  provincia  montana  e  selvaggia  del  ducato 
Estense,  non  che  agitata  dalle  fazioni,  era  infesta  dai  malandrini,  che  ne  correvano  le  cam- 
pagne, e  difesi  da  que'  monti  ronchiosi  e  inaccessibili,  ne  sboccavano  improvvisi  a  far  guerra 
alle  strade,  L'Ariosto  un  giorno,  air  abbassare  del  sole  cavalcava  appunto  a  quella  volta:  po- 
chi e  paurosi  servi  lo  seguivano;  ed  egli,  sopraponsieri.  Quand*  ecco  stormir  le  fhische,  rom- 
persi le  roste  della  negra  selva,  che  li  circondava,  e  saltarne  fuori  ben  venti  scherani;  visi 
orribili,  in  atto  disperato;  daghe,  coltellacci  aguzzi  o  fucili  alla  mano.  I  sen-i  che  tentano  la 
fuga  sono  malamente  battuti  e  legati  agli  alberi;  e  P  Ariosto,  senza  dar  passo  né  smontare 
dalla  sua  mula,  ma  sorrìdendo,  con  animo  tranquillo  a  guardarli.  Deh!  chi  se* tu,  gli  disse 
allora  una  di  quelle  bocche  laide;  chi  sei  tu,  uom  senza  paura:  appena  è  che  non  creda  te 
pure  uno  de*  nostri  in  abito  da  nobii  uomo.  Sono  Lodovico  Ariosto  (egli  rispose,  di  nuovo  sor- 
ridendo), un  poeta.  ^  L' Ariosto  !  r  Ariosto  !,  fu  la  parola  che  corse  rapidissima  sulle  labbra  di 
tutta  quella  gente.  Il  poeta  delle  fate,  lo  scrittore  deir Or/ando,  il  governatore  della  nostra* 
terra  I  —  E  in  cosi  dire,  si  traggono  di  capo  il  cappello ,  e  chi  gli  si  prostra  d*  innanzi,  chi 
gli  tiene  in  atto  d'  ossequio  la  staffa,  tutti  si  proferiscono  di  condurlo  salvamente  alla  città, 
raro  e  memorabSe  esempio  della  reverenza,  che  pur  negli  animi  rozzi  ed  efferati  si  desta 
innanzi  alla  vera  grandezza.  I  molti  onori  che  Lodovico  aveva  ricevuto  nelle  corti,  tra  prìn- 
»rporati,  forse  valevano  piò  che  r  attestazione  ingenua  di  quell*  ultima  parte  del  pò- 
corona,  che  di  sua  mano,  come  raccontano  alcuni,  o  per  ambizione  o  per  moda  gli 
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pone  in  Mantova  Carlo  V,  valeva  forte  la  maraviglia  religiosa  di  quegli  animi  oscuri  e  la 
gloria  di  averli  redenti  dalla  nativa  ferocia  col  solo  sao  nome? 

Due  anni  appena  durò  contro  voglia  in  queir  alto  ufficio,  e  bastarono  a  purgare  quella 
contrada  d' ogni  mal  seme.  Tra  tanti  rivoltosi  non  si  lasciò  mai  fuggire  una  sentenza  di  morte, 
perchè  il  sangue  è  maledixione  alla  terra,  su  cui  cade,  e  rifiglia  sempre  nuove  ire  e  nuovi 
delitti.  Per  V  opposto,  egli  vinse  gli  animi  colla  clemenza  e  colla  sua  naturale  dolcezza,  e  in 
una  provincia,  che  davasi  per  perduta,  rimise  in  picciol  tempo  la  concordia  e  la  pace. 

Tornato  in  Ferrara  povero  come  n^era  uscito,  le  brighe  della  famiglia  lo  invescano 
di  nuovo  tra  le  angustie.  Nientemeno  vuol  essere  sciolto  per  sempre  da  ogni  cura  civile,  ri- 
cusa d*  andare  ambasciatore  al  nuovo  pontefice  Clemente  VII,  e  risaluta  con  estrema  gioia  le 
miise.  Onore  al  marchese  del  Vasto  che  per  sola  compassione  e  ammirazione,  fece  allegra  la 
vecchiaia  del  poeta  con  una  pensione  annua  di  100  ducati  d*  oro  !  Non  più  costretto  questi  a 
conlare,  per  cosi  dire,  i  giorni  di  una  sottile  esistenza  e  meschina,  venne  quindi  con  miglior 
animo  perfezionando  le  sue  commedie,  diede  l'ultima  mano  al  Furiosoy  già  cresciuto  di  cinque 
canti,  e  lo  aveva  pubblicato  di  nuovo  per  le  stampe,  quando  assalito  da  cruda  e  lenta  malattia 
alla  vescica,  vive  tra  gli  spasimi  otto  lunghi  mesi,  e  chiude  infine  gli  occhi  a  questa  luce 
if  6  giugno  1533,  la  notte  che  appresosi  fuoco  alla  Corte,  arse  il  teatro,  alzatovi  a  recitarne 
le  commedie.  Fu  Lodovico  Ariosto  alto  della  persóna,  dritto  e  libero,  se  non  che  negli  ultimi 
anni  dallo  studiare  andava  alquanto  curvo:  colorito  ulivigno  nel  viso,  scarne  gote,  alte  ciglia 
e  sottili,  naso  alcun  punto  fuor  di  profilo  :  la  fronte  era  spaziosa,  le  labbra  raccolte,  poca 
barba  e  nera  ;  il  capo  per  la  fantasia  e  i  grandi  pensieri,  che  vi  bollivano,  calvo  :  in  tutto  per 
la  bellezza  del  corpo  degno  del  pennello  di  Tiziano,  che  cel  rese  tal  quale  e  spirante.  Tem- 
perato ne*  cibi  e  nel  vino,  fuggiva  la  varietà  delle  vivande  e  mangiava  in  fretta,  cogli  occhi 
molte  volte  ad  un  libro.  Tanto  astratto,  che  nelle  feste  e  ne*  balli  più  rumorosi,  lasciato  solo, 
cadeva  in  profonde  meditazioni  La  natura  sua  pendeva  al  malanconico;  ma,  se  veniva  tocca  e 
(come  dire)  attizzata,  trascorreva  ad  una  giovialità  inesauribile,  tutta  sua,  e  le  parole  in 
prima  rade  e  quasi  stentate,  sgorgavano  dalle  labbra  come  fiume.  Poche  le  colpe,  molte  e  ra- 
rissime in  lui  le  virtù.  Il  suo  cadavere  fu  portato  a  seppellire  nella  chiesa  de*  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto senza  funebre  pompa  in  umile  sepolcro;  ma  lo  spirito,  che  gli  aveva  già  dato  forma, 
ebbe  monumento  tra  noi  ben  più  perenne  de*  bronzi  e  de*  marmi,  nella  memoria  del  suo  nome 
die  dopo  tre  secoli  è  dal  popolo  tuttavia  chiamato  divino. 

Scrisse  cinque  commedie  in  verso,  due  in  prosa,  V  Orlando  Furioso^  le  Satire  e  le 
Jtme,  una  Cicalata  (1*  Erbolato)^  dove  le  Iodi  della  medicina  sono  in  bocca  a  un  ciarlatano, 
e  ie  Leiiere. 


Pochi  scrittori  ebbero,  come  T  Ariosto,  a  combattere  le  condizioni  de^  propri  tempi  per 
essere  grandi.  L* immenso  ingegno,  1* istinto  a  virtù  e  la  fortuna  lo  salvarono  da  prima;  il 
volere  poi  s'afforzò  nel  bene,  pugnò  per  so  stesso  e  ne  usci  colla  vittoria.  Gli  uomini  nati 
m  un*  età  misera,  o  non  sono  più  che  mediocri,  o  hanno  natura  pieghevole.  Ma  egli  nato  e 
cresciuto  in  età  di  risorgimento,  al  mutare  improvviso  delle  patrie  sorli,  videsi  ristretto  pure 
il  campo  del  pensiero.  La  sua  mento  in  quello  che  spiccava  liberissimo  volo  si  trovò  avvinta 
ad  una  terra  ingrata.  Cresciuto  alla  vera  grandezza  per  intimo  afietto,  o  doveva  egli  rinunziare 
al  primo  voto  dell*  anima,  o  facendo  inganno  al  tempo  e  agli  uomini,  mettersi  per  una  via 
intentata,  chiudersi  in  un  sogno  fantatisco,  vivere  pochi  giorni  alla  vita  reale,  e  col  sorriso 
del  disinganno  sulle  labbra.  Cosi  tutto  cedendo  alla  gran  prova  della  fortuna,  il  suo  cuore  stette 
saldo;  cosi  coi  mille  egli  pure  si  prostrò  all'idolo,  ma  bestemmiandolo;  la  corruzione,  pas- 
sandogli sul  capo,  il  toccò  appena. 

Al  nascere  del  poeta  il  secolo  volgeva  gloriosamente  al  tramonto.  Cessate  le  cento 
generose  repubblichette,  la  vita  de'  popoli  non  correva  più  (egli  ò  vero)  poetica,  originale  e 
giovanQe;  ma  per  avventura  non  meno  forte.  Lorenzo  de*  Medici,  uom  di  stato  grandissimo, 
se  non  buon  cittadino^  aveva  organate  a  corpo  le  sparse  membra  del  potere  italiano  e  fatte 
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tacere  le  discordie,  infrenandole  col  potere  di  pochi  Sim  nego  che  lavorando  per  0è,  per 
ambizione  di  comando,  addormentasse  il  popolo  ;  ma  pure  noi  fece,  che  sedendo  al  convivio 
del  popolo,  cantando  con  esso,  non  la  poesia  erudita  e  pagana  de'  letterati,  ma  quella  che  era 
più  a  genio  della  moltitudine  :  glorie,  feste,  mascherate,  amori.  Tolte  le  armi  alle  plebi,  come 
fossero  fratricide;  le  compagnie  di  ventura,  da  straniere  s'erano  fatte  italiane,  ed  erano  por 
sempre  una  forza  nostra;  stabile  e  disciplinato  esercito  cingeva  i  più  possenti  signori  Spe» 
gnendo  nel  cittadino  il  sentimento  di  so,  s' era  gettato  nella  nazione  un  lontano  seme  di  de-* 
cadimento;  ma  i  principi  non  s'erano  però  divisi  da' sudditi,  come  cosa  soprannatura,  cin- 
gendosi di  splendori  che  accecano,  di  cerimonie  infinite  e  di  adulazioni  che  ammorbano.  Lo 
stesso  popolo  delle  proprie  mani  innalzava  i  troni  :  e  come  ad  un'  ara  vi  riparavano  intomo  i 
sacri  ingegni  :  ogni  prepotenza  era  in  aspetto  amorevole  ;  in  abito,  come  dire,  casalingo  :  grandi 
0  piccoli,  poveri  e  ricchi  s' abbracciavano.  E  frattanto  chi  vide  mii  tanto  fervore  d' ingegni  ? 
Masaccio  da  Yaldamo  aveva  già  dato  vita  alle  tele,  Leonardo  da  Vinci  levate  di  so  le  maraviglie 
come  pittore,  architetto,  meccanico,  idraulico,  prosatore,  poeta  :  Benozzo  Cozzoli  dipinto  a  storie 
buona  parte  del  camposanto  di  Pisa,  opera  ierribilissimaj  dice  il  Vasari,  da  mettere  paura  ad 
una  legione  di  pittori.  I  marmi  del  Donatello  spiravano  vita  ed  affetto:  a  Parigi  ideato  da  fra 
Giocondo  il  ponte  di  Nostra  Donna  ;  ponti  pure  gettati  stupendamente  sul  Danubio  dal  bolognese 
Alberti  Aristotile,  che  aveva  ardito  fra  noi  trasportar  campanili  e  altre  opere  sopra  la  natura 
delFumano  ingegno  ;  mentre  sorgevano  le  vecchie  Procuratie,  Parco  di  Rialto,  la  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  la  basilica  Vaticana  ;  e  crescevano  all'  arte  un  Andrea  dal  Sarto,  un  Bellini,  un 
Mantegna,  Gio.  Battista  Alberti...  che  più?  il  divino  Raffaele  e  il  Dante  delle  arti,  Michelangelo. 
Né  le  lettere  venivano  meno  alia  prova  :  erano  già  nati  e  divennero  parte  in  quel  secolo  gloriosi 
coli*  Ariosto,  il  Sannazzaro,  il  Bernì,  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Castiglione,  il  Guicciardini,  Nicolò 
Machiavelli  :  né  mute  se  ne  giacevano  a  tanto  progresso  le  scienze  fisiche  ;  in  fiore  le  geo- 
grafiche e  il  commercio  ;  trovata  dal  Gioia  la  bussola,  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  V  Ame- 
rica. Chi  poteva  più  dubitare  del  primato  italiano? 

Niun  secolo  pertanto  entrò  alla  vita  dei  popoli  con  maggior  luce  di  quello  che  venne 
appresso,  il  sedicesimo.  Esso  pareva  inaugurare  il  più  bel  periodo  della  nostra  storia.  Ma  tanta 
mole  già  sostenuta  da  un  uomo  solo,  da  Lorenzo  de'  Medici,  unico  gigante  tra  uomini  mediocri 
in  politica,  non  poteva  più  durare  :  la  morte  di  lui  avvenuta  pochi  anni  prima,  fu  pubblica  scia- 
gura, il  presagio  di  una  grande  caduta.  Ed  ecco  ben  presto  le  armi  francesi  e  le  spagnuole 
correre  e  ricorrere  a  ruba  la  penisola,  e  sopra  i  loro  passi,  peggio  che  il  sangue,  spargersi 
la  corruzione  e  la  viltà.  Roma  abbandonata  alla  famelica  rabbia  di  eserciti,  che  saccheggian- 
dola trapassarono  in  barbarie  le  stesse  invasioni  de'  barbari  ;  Firenze  e  Siena  cader  l' una  dopo 
r  altra  tuffate  nel  proprio  sangue  ;  Venezia  e  Genova  sole  salvarsi  delie  repubbliche  antiche» 
ma  spossate,  boccheggianti,  con  un  filo  di  vita.  Ripullulavano  i  signorotti  a  suddividersi  le  già 
divise  spoglie  italiane,  e  tra  un  volgo  senza  nome,  disarmato  e  corrotto,  si  tradivano  l'un 
l'altro  dandosi  al  più  forte.  Per  tal  modo  una  maledizione  improvvisa  cominciò  spegnere  fin 
da  principio  tante  nostre  glorie,  e  in  meno  che  cinquant'  anni  tanta  vita  era  una  lunga  agonia 
fra  tutte  le  lordure  del  servaggio  civile  e  intellettuale. 

Ma  a  tanta  miseria  non  si  venne,  se  non  passando  di  mano  in  mano  per  fatti  che  ci 
ebbero  mostrati  ancor  degni  degli  avi  e  tenuta  viva  fino  all'  ultimo  la  fiaccola  dell'  ingegno. 
Venezia,  Y  antica  regina  de'  mari,  non  più  grettamente  Veneziana,  difesa  T  Italia  dai  Turchi, 
ebbe  a  sostenere  V  impeto  di  quasi  tutta  Europa  congiurata  a*  suoi  danni,  e  fece  rispettato,  anche 
al  suo  dichino,  il  nome  italiano.  Le  battaglie  da  giganti  combattute  dalla  Lega,  autore  Giulio  II; 
il  cattolicismo  in  lotta  coli'  idra  dell'  eresia  e  trionfante,  onde  lo  spirito  filosofico  de'  tempi,  le 
superstizioni  cessate,  la  fede  scossa,  ma  più  splendida  per  la  vittoria,  sono  fatti  che  rinforzavano 
il  sentimento  anche  ne'  cuori  volti  a  corruzione  :  ed  ecco  perchè  que'  grandi  uomini,  figliuoli  d'un 
secolo  migliore,  alla  vece  di  perdersi  nel  comune  aberramento,  dovevano  pur  dare  il  loro  frutto  ; 
ecco  sciolto  il  problema  del  perchè  tanta  letteraria  grandezza  in  tanta  abbiezione.  La  patria  cadeva, 
ma  r  ingegno  italiano  raccoglieva  tutta  la  sua  virtù,  e  come  il  forte  che  muore  combattendo, 
sapeva  darci  ancora  sommi  guerrieri,  sommi  politici,  uomini  grandi  si  nella  virtù  e  si  nel  delitto* 
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Fa  Bostra  gloria,  che  i  vincitori  imparassero  sempre  da  noi  vinti.  Oppressi  dall'Ianni» 
B(H  pure  intlavia  dominammo  il  nendco  colla  luce  de!  buon  gusto.  Disperando  d' ogni  altro  bene 
ci  bnltanmo  con  passione  allo  studio  ;  e  se,  lasciato  da  parto  le  patrie  memorie,  in  genere  noa 
si  trassero  più  dalle  storie  e  dalla  vita  civile  i  grandi  argomenti  ;  se  alcuni  disdicendo  la  pro- 
pria natura  rimpicciolirono  nella  adulazione;  se  mentre  si  versava  il  nostro  sangue  e  fuma- 
vano le  italiche  ville,  altri  strisciava  nella  polvere  e  baciava  le  mani  cruenti  dell'oppressore, 
egli  ò  pur  certo,  che  non  mancò  V  inno  della  speranza  e  della  risurrezione  sulle  stesse  rovine. 
Innanzi  ad  un  avvenire  ignoto  e  tenebroso  retrocedemmo  e  ridivenimmo  pagani,  purché  non 
la  fosse  finita.  Mancata  la  vera  vita  al  concetto  della  mento,  sapemmo  farci  un  idolo  delle  fcnne, 
e  dalla  loro  squisitezza  e  dal  felice  loro  attemperamento  aspettarci  lode  immortale.  Si  raffinò 
r  arto  nel  suo  estomo,  non  neir  idea  ;  si  pose  1*  arto  a  fine  delParto,  ma  non  fu  gloria  il  divenire 
grandi,  senza  potor  essere  originali? 

Di  qui  trae  ragione  il  filosofo  di  tutto  le  contraddizioni,  che  resero  singolare  il  seco- 
lo XVL  Lo  stesso  poeta  che  avea  cantato  i  mistori  della  religione,  sperdeva  il  tompo  e  la 
fede  in  veni  lascivi  :  i  pittori  nelle  vergini  degli  altari  ci  ritraevano  donne  di  fama  perduta; 
ne^  santi,  i  principi,  a  cui  avevano  appigionato  1*  ingegno.  Nel  Vaticano,  dove  si  diceva^  aperto 
un  tempio  alle  muse,  i  convivii  eran  tuttavia  rallegrati  da  parassiti  a  da  buffoni  :  a  costa  di  un 
Bembo,  di  un  Sadoleto,  di  un  Ficìno  ;  seduti  tra  Michelangelo,  Tiziano  e  Raffaello,  un  Quemo  e  un 
Baraballo  colle  lor  goffaggini  e  scioccherie  avevano  applausi.  Mentre  che  al  suono  delle  campane, 
al  bombir  de*  cannoni  si  festeggiava  il  trovamento  del  Laocoante^  e  a  suon  di  tromba  si  ban- 
divano dal  Campidoglio  le  scoperto  in  matematica  del  Bresciano  Tartaglia,  egli,  il  più  in-* 
Sttlso  de*  buffoni,  lo  stupido  Baraballo  vestito  della  toga  palmate  e  del  laticlavio  degli  antichi, 
sopra  un  elefante  parato  d*  oro  in  oro,  fra  lo  strepito  delle  trombe  e  de'  timpani,  per  far  rider 
la  gente,  era  pur  condotto  in  Campidoglio  a  ricevere  la  corona.  La  bestia,  più  ragionevole 
degli  uomini,  a  metà  cammino  gittò  dalle  groppe  quel  vitupero,  crescendo  ad  un  punto  le 
risa  e  la  vergognaniegli  spettatori.  Noi  però  rispettiamo  le  nòstre  glorie  anche  fra  tanto  brat- 
tare, e  quelle  risa  firenetiche  non  ci  movano  mai  per  avventura  1*  anima  a  disprezzare  quel* 
1*  età  travagliate,  perocché,  chi  ben  fede,  non  sono  le  lagrime  sole,  che  abbiano  diritto  al- 
r  umana  pietà. 

Dopo  ciò  possiam  far  ragione  a  Lodovico  Ariosto  che  nell'  astrazione  trovasse  ancora 
la  vita  deir intelletto,  sognando  nell*  oblio  del  presente,  battaglie  cavalleresche  e  romantiche 
avventure.  In  tompi,  che  i  pugnali  notturni  e  i  veleni  s*  avvicendavano  alle  vere  battaglie,  non 
era  argomento  inopportuno,  come  alcuni  vorrebbero ,  né  segno  di  depravazione  Y  OrÌMào 
fmrioMo.  La  cavalleria  era  un*  esaltazione  di  ogni  atto  generoso  e  disinteressato:  ritirava 
gli  animi  a  tempi  (fosser  pur  favolosi),  ne*  quali,  sopra  un  volgo  idiota  e  inerme  i  signorotti 
tiraiuieggiando,  nobili  giovani  impresero  di  difendere  i  deboli,  la  chiesa,  le  donne;  quando 
le  opere  della  spada  eran  consacrate  dai  riti  della  religione,  e  il  mancar  di  parola  faoeva 
cancellar  lo  stemma  dallo  scudo  de*  cavalieri  ;  quando  mille  e  mille  prodi ,  nemici  aoerrinu 
in  campo,  davansi  in  privato  la  mano  e  sedevano  allo  stosso  convito,  combattondo  non  per 
vincere,  o  per  agonia  di  conquista,  ma  per  aver  gloria  ;  forti  e  gentili  allo  stesse  punto,  ed 
esempi  di  una  nobiltà  sconosciuta  al  mondo  antico,  in  cui  si  vide  Achille,  spento  Ettore,  in- 
sultarne e  straziarne  il  cadavere.  Caduta  la  poesia  dalla  sua  dignità,  fattasi  addobbo  delle  corti,  e 
dovendo  pure  abbellire  de*  suoi  canti  le  rogali  e  principesche  mense,  qnal  via  rimaneva  più 
nobile,  a  fuggire  le  lodi  vigliacche,  che  il  disottorrare  le  storie  degli  antichi  cavalieri,  ridirne 
la  fortezza,  1*  intemerata  virtù  e  gli  amori? 

Non  faccìam  fango,  come  molti,  della  cavalleria  :  essa  é  gloria  eminentemente,  sa  non 
esclusivamente,  italiana  ;  fonte  ricchissima  di  poesia  nazionale.  Nella  notte  de*  tempi,  sotto  il 
ferreo  giogo  de*  Longobardi,  la  Chiesa  aveva  tonuto  deste  le  rimembranze  nazionali  ne*  popoli. 
Carlo  Magno,  il  profetato  ristoratore,  vittorioso  già  nel  settentrione  sopra  una  gente  tenuta  in- 
vincibile, scende  in  Italia,  abbatte  i  Longobardi,  ne  cancella  le  leggi,  innalza  le  plebi  alla 
riscossa  :  onde  subito  appresso  il  clero,  ridivenuto  libero,  ne  caute  le  conquiste,  lo  corona  impe- 
ratore romano,  lo  proclama  il  legittimo  successore  di  Augusto,  il  messo  di  Dio,  il  santissimo 
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de*  guerrieri.  Da  quel  punto  Carlo  Magno  è  cosa  nostra,  tutte  le  nostre  leggende  ne  sono  piene, 
e  corninola  il  vero  splendore  di  luì.  Chi  non  sa  che  il  ristabilimento  dell*  impero  fu  poetico 
pensiero  dò'  tempi  barbari,  rifigliato  sempre  più  bello  dalle  sciagure  sino  a  preoccupare  cinque 
secoli  dopo  l'anima  del  divino  AUighieri?  Ora,  non  imjorta  che  la  instituzione  de' cavalieri 
rimontasse  più  addietro  di  Carlo  Magno  e  ce  ne  venisse  il  costume  per  avventura  di  altronde  ; 
la  loro  ^oria  vera  comincia  dalla  restituzione  dell*  impero  ;  né  furon  mai  tanto  famosi  quanto 
dopo  aver  Carlo  Magno  le^to  i  suoi  destini  ali*  Italia.  Venute  le  crociate,  la  Chiesa  stessa, 
riconoscendo  in  Carlo  il  fondatore  della  potenza  de' papi,  lo  cantò  il  modello  de*  principi,  lo 
ricinse  di  tanta  luce  da  fame  smarrire  ogni  macdua:  fatti  passati  e  presenti  annesse  al  suo 
nome^  fu  dato  come  il  simbolo  degli  eroi,  il  più  bel  tipo  nella  fantasia  de*  popoli,  quegli  che 
alla  forza  materiale  faceva  prevalere  l'onore  e  le  virtù  più  eccelse  consacrate  da  Cristo. 

Chi  vuole  profana  la  storia  de*  cavalieri  mentisce  alla  ragione.  Nella  cavalleria  vede  il  filo- 
sofo il  primissimo  poema  della  religione,  e  però  cosa  di  tutta  Europa,  ma  più  specialmente  d*Ita- 
lia,  ove  la  Chièsa  piantò  i  suoi  primi  tabernacoli,  e  donde  Terede  delle  tradizioni,  il  Cristo  vivente, 
benedice  a  tutta  quanta  l'umana  natura;  tanto  è  vero  che  di  tutte  le  imprese  di  Carlo  Magno, 
fonie  comune  e  sola  della  inspirazione  de' poeti  furono  le  battaglie  guerreggiate  contro  a'Sa- 
iiceni  d'Africa  e  di  Spagna;  battaglie  che  nella  parola  de* papi,  del  sacerdote,  delF eremita 
diventavano  fiamma  a  riaccender  1*  occidente  contro  1'  oriente,  alla  liberazione  della  cristianità 
dal  giogo  degli  infedeli. 

La  cavalleria  era  un  generoso  sentimento  che  aiFratellava  tutte  le  nazioni,  nell'idea 
dell*  onore  ;  V  anima  di  tutte  le  leggende  seguaci  alla  gran  legge  di  Cristo  *,  più  poetica  della 
stessa  monarchia  universale  che  fu  il  pensiero  più  carezzato  nella  italica  filosofia.  Odio  ad 
ogni  feudalità  e  alla  brutale  conquista  ;  uguaglianza  nel  genere  umano,  se  non  in  quanto  alcuni 
per  superiorità  di  natura  e  per  provata  virtù  se  ne  levano  a  capi  ;  libertà  individuale  sciolta  dà 
ogni  legge  positiva,  guadagnata  col  brando,  nel  nome  santo  di  cavaliere;  non  discipline  di 
macdiinale  milizia;  ogni  ragion  del  combattere  e  della  vittoria  la  religione,  la  verità,  l'amore, 
la  giusta  rabbia  contro  il  nemico;  ecco  i  principii  e  il  fine  di  quel  vivere  errante  ed  eroico, 
di  che  son  piene  le  tradizioni  del  medio  Evo.  Protetti  dal  loro  solo  brando  que*  cavalieri  vanno 
e  vengono  da  un  capo  ali'  altro  del  mondo,  patria  chiamando  quel  luogo  dove  possano  spargere 
il  sangue  per  gì'  innocenti  e  fondare  giustizia.  Le  loro  virtù  idealmente  grandi,  fattesi  esempio, 
si  travasano  ne'  gentili  ;  sicché  i  prodi  figli  di  Troiano,  Gradasso  e  Sacripante,  affettano  vi- 
vere cavalleresco,  nò  vogliono  esser  da  meno  alla  lor  volta  d*  Astolfo,  di  Rinaldo  e  di  Ruggero: 
còsi  la  cavalleria  addivenne  la  legge  comune  delle  genti,  la  seconda  religione  d'ogni  spirito  valoroso. 

Lodovico  Ariosto,  disilluso  de'  fatti  che  gli  passavano  intomo,  si  lanciò  in  quel  mondo 
immaginario:  cantò  le  guerre  dell'onore  in  tempi  che  la  sola  ambizione  moveva  l'armi;  disse 
i  prodigiosi  fatti  di  una  gente  mossa  da  cieca  ingenua  fede,  in  tempi  che  la  fede  languiva 
ne'  cuori  combattuta  dalla  mala  disciplina  del  clero  e  dal  sillogismo  del  miscredente  ;  cercò 
una  patria  negli  spazi  di  un  mondo  ideale  dopo  perduta  la  vera  ;  errò  co'  suoi  cavalieri  e 
aperse  un  campo  di  beate  illusioni  al  potente  intelletto. 

E  V  Orlando  Furioso^  il  meraviglioso  poema  fu  fatto.  La  catena  che  stringe  in  esso 
mille  e  diversissimi  fatti  é  il  gran  concetto  della  vita  cavalleresca,  rispetto  al  quale  riesce 
secondario  quello  stesso  di  liberare  la  Cristianità  e  la  Francia  dalle  brutali  armi  del  Musul* 
mano.  La  mancanza  di  un  fine  reale  e  di  unità,  certamente  il  rende  poema  men  nazionale  e 
meno  importante  ;  ma  é  difetto  voluto  dai  tempi,  anzi  é  argomento  di  salvezza  che  restava  unico, 
men  periglioso,  men  vile.  Miti,  fatti,  prodigi,  instituzioni,  paesi  svarìatissimi  vi  sono  tenuti 
insieme,  quasi  dico,  da  quello  stesso  filo  arcano,  che  ci  rende  una  ne'  suoi  miracoli  la  natura; 
a  comprender  la  quale  bastano  pochi  ingegni.  Chi  non  ha  mai  levato  la  mente  a  cogliere 
negli  spazi  dell'  universo  i  diffusi  elementi  della  bellezza  e  a  farsene  un  tipo  nuovo  e  immortale, 
efj&  se  ne  starà  meschinamente  ad  appuntare  fatti  parziali,  e  terra  terra  volando  cagionerà 
d* ardimento  l'uomo  sonuno  che  gli  s'invola  dal  guardo.  Alla  vastità  illimitata  del  soggetto 
epkO|  risponde  quella  stessa  indeterminazione  che  il  poeta  adopera  sempre  descrivendo  paesi 
ifP'  ù  Nell'indefinito  crescono  le  ali  alla  immaginazione,  e  ogni  sproporzione  scompare. 
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IH  qui  y  se  pieni  il  petto  dello  spirito  ariostesco,  ci  par  naturale  che  quegli  eroi,  quelle 
femminette  sì  belle  e  appena  scortate,  passino  dal  regno  de*  Nabatei,  dal  Cataio,  dall'Arrica 
grecale,  dalle  regioni  artiche  in  Brìtania,  in  Ispagna,  a  Parigi  colla  facilità  e  prestezza  che  oggi 
si  farebbe  un  viaggio  di  diporto  in  Europa.  Le  stesse  esagerazioni ,  la  interruzione  repetioa 
dei  fatti,  i  prodigi  impossiiùli,  quegli  enti  fantastici  che  accoppiano  parti  di  natura  si  diversa, 
sfidando  quasi  la  potenza  creatrice  di  questa  gran  madre;  il  grande,  il  futile,  la  serietà  e  il 
motteggio,  la  pubblica  vita  e  T  intima  famiglia,  la  paurosa  solitudine  e  la  città,  il  trono  e  la 
capanna  commisti  assieme  nella  gran  tela  del  racconto,  senza  intenallo,  senza  distinzione  e 
regola,  son  tutte  bellezze  in  quel  campo  non  circoscritto,  dove  V  ingegno  si  caccia  fidente  e 
si  compiace  del  delirio,  che  lo  tiene  invaso.  Alle  leggende  romantiche  è  natura  insomma  il 
disordine,  e  se,  come  ebbe  studiati  profondamente  Omero  e  Virgilio,  li  avesse  ancora  imitati 
nella  compassata  architettura  deMoro  poemi,  avrebbe  fatto  opera  nò  grande,  né  degna  del  suo 
concetto. 

Badale  a  quel  sorriso  che  getta  su  tutti  gli  avvenimenti  da  lui  narrati.  Non  è  d'uomo 
soltanto  che  più  non  crede,  nò  ama,  e  voglia  per  isbieco  fame  segno  i  mali  del  proprio  tem« 
pò,  ma  la  natura  stessa  del  poema  il  richiede.  Lo  straordinario  e  1*  impossibile,  che  sono  pur 
enti  dell'umano  intelletto,  rifuggono  dair ordine  e. nel  manifestarsi  amano  il  ridicolo,  il  quale, 
a  dire  di  Aristotele,  è  pure  una  sproporzione  nella  natura  dell'  uomo.  Nò  tal  poema  devesi 
tenere  a  satira.  Il  poeta  non  ingrandisce  i  fatti  per  farli  deridere  a  chi  legge,  come  il  Cer- 
vantes nel  Don  Chisciotte^  ma  piacevoleggia  su  fatti  illustri,  eh'  e'  mostra  di  credere:  quasi 
uomo,  che  per  amarezza  o  disprezzo  sorridendo  di  tutto ,  è  costretto  a  narrar  cose  serie  : 
quasi  uno  scettico,  che  si  compiace  e  vive  dell*  altrui  virtù  nelF  atto  stesso  che  in  suo  cuore 
la  chiama  un  ingrinno.  Que' grandi  apparati  di  pompe  cavalleresche,  il  cui  fine  spesso  era  la 
lode  di  un  re,  il  conquisto  di  un  cuore,  il  sorriso  di  una  bella,  avevano  troppo  lontana  esbiadila 
somiglianza  con  que'  fittizi  splendori  delle  cento  corti  italiane  del  secolo  XYI,  ricinte  di  sfar- 
zosa milizia  e  frementi  battaglia,  ma  per  ispegnersi  insieme,  e  per  la  lode  d*  aver  combattuto 
fortemente  a*  danni  della  patria.  Quelle  pompe  mal  si  potevano  satireggiare  per  alludere  a 
queste,  e  meritavano  sola.ncnte  la  faceiia  a  fior  di  labbra,  la  quale  move  dai  faUi  che  contrad- 
dicono alla  vita  reale. 

Libro  vulgatissimo  in  Italia,  e  gloriato  specialmente  nella  corte  di  Ferrara,  era  VOt" 
lamdo  Innamoralo  del  Boiardo.  Cercarne  le  fonti,  continuarlo,  vincerlo  fu  pensiero  primo  e, 
quasi  dico,  giovanile  dell' Ariosto.  Colla  sua  immaginazione  immensa,  col  suo  cuor  caldo,  ir- 
ritabile, inesauribile,  la  vittoria  doveva  esser  certa,  e  noi  vediamo  il  Boiardo  lascialo  addietro 
le  mille  miglia.  I  costumi  degli  uomini  eroici  appena  contornati,  o  disegnati  per  iscorcio  negli 
altri  poemi  romanzeschi,  son  opere  condotte  e  finite  con  mano  maestra  dall'Ariosto,  vero 
mago  della  poesia,  il  quale  sorvola  ogni  difficoltà,  copioso,  spontaneo,  nuovo  sempre;  tale  insomma 
che  dove  mai  allenti  il  pensiero  e  mostri  di  non  scrivere  più  di.  vena,  si  prepara  a  sorpren- 
derci con  un  tratto  di  bellezza  stupenda.  Non  ò  rado  che  il  suo  canto  st  riscontri  co'  poemi 
antichi,  ma  nell'  atto  che  tu  credi  di  averlo  colto  sull'  imitare  e  minor  di  so  stesso,  eccjoti  uno 
sprazzo  di  nuova  luce,  che  ti  toglie  il  vedere,  e,  rinsensando,  non  sai  più  dove  tu  sia,  non 
vedi  più  somiglianza  di  luogo,  di  tempo  e  di  òostume  :  il  poeta  ti  trae  dietro  in  trionfo  nel 
magico  suo  regno.  Tutte  le  bellezze  di  tutte  le  età  fanno  per  lui  :  l' acutissimo  suo  sguardo  le 
indaga,  non  gliene  sfugge  la  menoma  parte  ;  ma  il  suo  non  ò  studio  da  pedante,  che  si  stilla 
annotando,  e  vagheggia  il.  suo  idolo  nò  sa  più  disgiungere  il  pensiero.  Egli  dalle  parti  divina- 
mente si  lancia  al  tutto,  ne  affaccia  il  concetto,  e  spogliandolo  d'ogni  forma  individua,  lo  fa 
tanto  suo,  da  inspirarsene  ad  altri  non  meno  grandi.  In  mezzo  a  tante  descrizioni  di  battaglie, 
non  incespica  mai,  perché  l'invenzione  in  lui  sovrabbondando,  comincia  là  dove  altri  avrebbe 
finito.  Talvolta  egli  stesso  narrando  s' accusa  di  dimenticanza,  ma  tu  né  altri  ve  ne  sareste  mai 
accorti  leggendo.  Molti  cavalieri,  già  morti,  tornano  a  mescersi  nelle  battaglie,  ma  non  ci  voller 
forse  due  secoli,  perché  l' occhio  della  più  maligna  critica  non  si  addasse  di  ciò  ?  Ripeto  an- 
che una  volta,  che  è  vero  incantesimo  il  suo,  che  egli  ti  trascina  dove  più  vuole  anche  tuo 
malgrado,  nò  ti  lascia  mai  volgere  addietro  Io  sguardo.   Che  più  ?  se  il  tuo  spirito  s' accorge 
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di  difetto,  ributta  queir  immagine  come  una  tentazione ,  non  crede  a  sé  stesso  e  segue  il  suo  Dio. 
Perciò  egli,  a  sua  posta,  potè  unire  Io  strano  e  1*  impossibile,  senza  che  ne  risultasse  un  senso 
spiacevole  ;  il  che  vedi  ne*  suoi  personaggi,  i  quali,  chi  più  chi  meno,  sono  tutti  fuor  natum 
ma  pur  ti  soffermi  con  loro,  ne  odi  i  detti,  le  maravigliose  avventure,  e  non  pertanto  ti  paiono 
uomini  della  tua  tempra. 

I  bruti  stessi,  da  lui  dipinti  ti  si  atteggiano  alle  umane  passioni.  I  cavalli  sopratutto 
diresti  avere  una  specie  di  vita  morale,  che  te  ne  lascia  vivi  alla  mente  nome,  colori,  indole, 
movenze,  in  una  parola  il  ritratto,  e  fa  tal  forza  al  cuore  che  non  sai  disgiungere  dalla  sorte 
degli  eroi  quella  del  loro  fedele  destriero.  Ora  sali  sul  fantastico  Rabicano,  cavallo  che  ha 
le  ale  al  tergo,  nato  e  pasciuto  di  fuoco  e  di  vento;  e  dalla  casa  adamantina  del  vecchio  A- 
tlante,  trasvola  un  tratto  ai  giardini,  delizioso  soggiorno  di  Alcina  e  di  Logistilla,  niente  meno 
che  presso  al  Giappone  ;  scendi  tra  quegli  aggiramenti  di  sempre  verdi  solvette  su*  margini 
fioriti  di  quelle  acque  limpidissime,  che  riflettono  come  specchio  un  cielo  incantevole,  e 
dimmi  se  la  natura  di  que*  barbari  luoghi  non  ti  si  è  tramutata  in  un  paradiso:  Tale  di 
que'  zefiri  imbalsamati  già  ti  ventano  sul  volto,  e  dal  canto  di  quelle  ninfe  e  donzelle  che 
alternano  rustiche  scene,  bevi  tutta  la  voluttà  della  vita,  l'oblio  de' tuoi  mali,  T  ebbrezza  della 
perdizione.  Quindi  ti  leva,  e  divorando  sul  volante  destriero  gli  spazi  aerei,  numera  le  ca- 
stella, onde  sono  irte  le  rupi,  opera  di  demonio,  o  nido  di  prepotenza;  ti  frammetti  agli  a- 
mori  di  quelle  cento  donne,  e  nei  martirio  d'Isabella,  neir  abbandono  d*  Olimpia,  nelle 
finte  lagrìmette  della  bellissima  Angelica,  folleggia  cogli  eroi  che  le  opere  del  brando  premia- 
vano col  sorriso  dell'amore.  Eserciti  che  si  schierano  in  mostra  o  s'abboccano  furibondi  a  batta- 
glia ;  serenissime  notti,  beate  dal  candido  raggio  della  luna  ;  il  mare  che  fortunando  rompe 
guerra  al  cielo;  qui  vaghi  boschetti  di  allori,  di  amenissime  mortelle  e  di  palme,  là  giogaie  di 
monti  scoscesi  e  abissi  orrendi;  la  virtù  più  sublime  in  gara  tra  Ruggero  é  Leone,  il  più 
schifo  de'  tradimenti  nel  cuor  di  Pinabello  ;  dove  viltà  e  miseria  d'animo,  dove  sublime  anne- 
gazione  e  larghezza,  infamia  e  gloria,  angeli  e  mostri,  tutto  sotto  al  pennello  di  quel  copioso 
lussureggiante  artista  si  compone' in  novissime  scene  a  sorprenderti,  a  rapirti  Fors' egli,  come 
Dante,  non  attinse  ai  diletti  della  contemplazione,  alzandosi  al  puro  ordine  delle  idee;  ma  il 
regno  della  natura,  da  cui  non  si  diparte,  fu  svolto  e  dipinto  da  lui  con  potere  più  che  uma- 
no, talché  disse  il  Gioberti  :  i  due  più  grandi  epici  moderni  paionsi  esserci  compartita  fra 
loro  la  dualità  del  reale  e  deindeale,  della  natura  e  dello  spirito.  Che  se  ci  lega  troppo 
qualche  volta  agli  allettamenti  del  senso,  e  vuol  porre  a  prova  la  nostra  onestà,  molto  più 
scarso  fu  nel  male,  che  non  avesse  voluto  quel  secolo  impuro.  Le  profanazioni  usate  ne'vec- 
chi  poemi,  d'invocar  Dio  e  la  Vergine  a  principio  di  canti,  egli  mutò  in  morali  avvertimenti, 
sostituendo  al  sopracciglio  dol  pinzochere  o  del  filosofante,  il  facile  e  ridente  precetto  del- 
l'uomo che  ama  e  perdona.  Non  impugna  mai  il  flagello  della  satira,  ma  il  motteggio  v'  ò  si 
ardito  qualche  volta  da  lanciare  sui  medesimi  signori  una  terrìbile  parola,  che,  quasi  sfuggita 
innocentemente,  li  trafigga  e  faccia  risentire  delle  loro  colpe  :  né  sempre  tra  lo  alternarsi 
di  tante  favole  dimentica  le  piaghe  onde  più  sanguinava  il  secolo  ;  e  là  dove  sconforta  i  prin- 
cipi cristiani  dalle  battaglie  fratricide  invitandoli  a  combattere  in  oriente  la  guerra  della  reli- 
gione, contro  la  vera  barbane  del  secolo,  mostra  chiaramente,  ch'egli  non  poteva  temere 
uguali  anche  nel  vero  canto  del  cittadino. 

Nò  qui  si  rimane  la  nostra  maraviglia,  ma  cresce,  io  penso,  appena  toccando  la  parte 
più  materiale,  vogliam  dire,  la  forma  di  quel  poema.  Dopo  Dante,  ninno  (né  il  Petrarca,  né 
lo  stesso  Boccaccio)  maneggiò  con  tanta  padronanza  in  tante  materie  ed  aspetti  la  nostra  lin- 
gua, la  quale  non  pure  in  esso  secondo  i  luoghi  é  sublime  e  famigliare,  tragica  e  comica,  li- 
nea e  precettiva,  sempre  ricca  e  sempre  varia  ;  ma  v'  è  annestata  al  concetto  per  modo  che 
non  t' accorgi  di  questo  divario,  cosi  sentito  e  cosi  a  difetto  in  altri  poemi.  Egli  ti  sa  sfumare 
per  modo  i  suoi  colorì,  che  ogni  luce  vi  cade  a  proposito,  e  l'occhio  tuo  risalendo  gradata- 
mente dall'ombra»  vi  si  posa  tranquillo  e  la  contempla.  A  una  felice  natura  anche  in  questo 
egli  faceva  andar  pari  uno  studio  profondo.  Lunghe  fatiche  e  martellamenti  di  capo  gli  co- 
stavano quelle  parti,  che  altri  terrebbe  le  più  facili  del  poema,   e  quasi  cadute  soprapensiero 
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della  penna.  Quella  stanza,  che  è  modello  d*una  grazia  e  schiettezza  senza  pari,  e  comin- 
cia: La  verginella  è  simile  alla  rosa  ecc.,  ben  cento  volte  fu  dal  poeta  ritoccata  e  rifatta; 
e  racconta  il  Pigna,  che  dopo  la  prima  edizione  delY  Orlando  (1516),  per  sedici  anni  non  passò 
mai  dì,  che  non  vi  fosse  intorno  con  la  penna  e  col  peusierOp  e  non  ne  cercasse  il  giudizio 
de*  più  nobili  ingegni.  Vada  per  coloro,  che  appena  recatasi  la  penna  in  mano,  tirano  giù  oggi 
i  lunghi  libri  per  istamparli  domani,  e  siedono  a  banco  di  letteratura,  sdegnosi  d'ogni  con- 
siglio, come  teneri  d'ogni  lode.  Ma  chi. s'accorge  nell'Ariosto  di  quel  penoso  studio?  È  finis- 
sima arte  quella  che  nasconde  sé  stessa  rìvalegj^iando  colla  natura.  Letto  e  meditato  ogni 
autore  del  secolo  d'oro  non  pure  rinsanguina  d'ogni  loro  frase  e  maniera,  ma  ne  apprende, 
quello  che  é  più  difficile,  a  temperare  il  pensiero  alle  armonie  veramente  italiane,  a  trarre 
aspetti  nuovi  da  forme  antiche  e  immutabili,  e  usar  l'arte  degli  avi  senza  farcene  sentire  la  muffa 
del  tempo.  La  Divina  Commedia  dell' Alligliierì,  fu  da  lui  in  ispecie  messa  a  vero  saccheggio: 
egli  yì  dovette  trovar  bellezze,  non  che  nelle  parole  e  ne'  modi,  ma  dietro  le  virgole  :  vi  fece 
tesoro  di  latinismi,  4*  idiotismi,  di  desinenze  viete  ;  e  venuto  al  fatto  di  creare  egli  stesso,  a 
nessuna  di  queste  cose  la  perdona  :  tutto  traduce  ne'  suoi  scritti.  Ma,  diciamola  pure,  quello 
che  in  Dante  stesso  ti  pare  a  prima  giunta  da  fuggire,  passa  nell* Ariosto  senza  quasi  che  tu 
vi  ponga  mente;  il  senso  non  se  ne  oscura,  non  se  ne  intoppai  il  verso,  e  l'arcaismo  vi  spira 
tale  freschezza,  che  lo  scambi  alle  parole  più  ornate  e  più  belle.  Esempio  anche  in  questo 
stupendo  della  vera  imitazione  che  noi  dobbiamo  fare  de'  grandi  scrittori  :  non  rasentarli  scri- 
vendo parte  per  parte,  povere  scimie  e  non  più,  ma  levarcene  forti  del  loro  esempio  a  più 
libero  volo  :  non  iscrivere  manierato  e  a  tassello  frustando  il  dizionario,  ma  dopo  aver  attinto 
alla  fonte  della  comune  ricchezza,  interrogare  il  cuore  e  secondochè  ti  risponde,  o  tacere  o 
scrivere. 

Da  quello  splendido  erramento  della  fantasia,  Lodeviqo  tornava  qualche  volta  fin  da  gio- 
vinetto alla  vita  reale,  scrivendo  commedie.  Ma  bastava  forse  anche  qui  un  vasto  intelletto  a 
riportarne  la  corona?  li  teatro  ben  si  definisce  lo  specchio  più  sincero  e  la  storia  domestica 
delle  nazioni  ;  ma  pur  troppo  non  é  sempre  tanto  originale  che  confronti  puntualmente  coi  co- 
stami del  tempo.  Divisi  fra  tante  piccole  famiglie  di  popolo,  e  ciascuna  di  queste  legata  a  po- 
▼eri  confini,  frammezzati  da  tanti  eserciti  non  nostri;  a  mano  di  signori  o  forestieri  o  che  a- 
▼evano  dì  nativo  il  solo  nome,  tra  tante  splendide  apparenze  in  tanta  miseria,  non  avevano 
gl'italiani  di  quel  secolo,  quasi  dico,  un'unica  fisonomia;  onde  la  commedia,  quando  avesse 
davate  pur  ritrarre  il  popolo,  sarebbe  divenuta  grettamente  municipale,  e  non  più  :.  perditempo, 
non  la  maestra  della  vita.  Una  commedia,  che  pari  alla  greca  traducesse  sulla  scena  tutta  la 
vita  pubblica  di  un  popolo,  mancando  tra  noi  le  condizioni  greche,  era  allora  impossibile; 
lauto  è  vero  che  l' attica  musa,  con  innanzi  agli  occhi  la  sferza  e  la  prigione,  s' avvili 
anch' ella  e  venne  poi  nelle  cosi  dette  commedie  famigliari  a  poco  a  poco  smarrendo.  Né  la 
stessa  commedia  di  famiglia  poteva  essere  allora  concessa  per  intero  agl'italiani.  Al  più, 
vedute  e  studiate  le  enormezze  morali  di  quel  tempo,  potevansi  rappresentare  sulle  generali, 
io  astratto,  retoricamente  fiorite;  ma  come  simboli,  non  come  ritratti  di  viventi;  e  però  sforzar- 
le tanto  il  riU^tto,  da  farne  caricature.  Quelle  mezze  tinte  che  individuano  il  concetto,  e  con- 
■ettendo  la  vfflr  famigliare  alla  civile,  toccano  da  vicino  il  cuore  umano,  mancavano  affatto,  o 
non  si  aveva  la  forza  di  adoperarle. 

Le  commedie,  comandate  da  principi,  su  teatri  che  si  edificavano  allo*  stile  degli  anti- 
dii  ne'  loro  palagi,  dovevano  essere  pasto  del  soli  nobili,  reduci  dai  tornei  o  dalle  caccie. 
Come  dunque  vestir  la  satira  del  popolo  e  levarsi  come  in  Atene  a  dire  gli  abusi  e  i  vizi 
de*  magistrati,  e  far  sentire  una  patria  parola  tra  gente,  che  quasi  non  sapeva  di  avere  una 
fatria?  Il  poeta  cresciuto  tra  quelle  pompe,  circoscritto  oramai  ne'desiderii  e  nelle  aspirazioni, 
senza  mai  eccedere  dalla  cerchia  dorata  che  Io  teneva  stretto  al  servaggio,  poco  o  nulla  co- 
ioaceva  la  vita  del  popolo,  e  se  con  esso  qualche  volta  s'abbracciava,  libato  il  vero  piacere, 
Mm  gli  dava  più  il  cuore  di  satireggiarlo,  invidiando  anzi  a  quella  vita  d'animo  spensierato, 
I  quelle  cene  oscure  sì,  ma  Ubere  e  allegre  fino  ad  un  ingenuo  delirio;  egli  salariato  a 
lient'  altro  che  a  far  ridere.  Alla  tragedia  restava  il  campo  della  storia,  ma  la  commedia  in  tal 
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tedi  che  dUeipUnaf  che  bello  ordine  -cT  una  savia  città ,  che  voglia  crescere  in  istato  !  A 
quanti,  udendo  ciò,  tra  que*  ricchi  apparati  di  corte  non  saranno  montati  i  rossori  sul  viso! 
Ma  egli  va  bene  spesso  più  oltre,  e  tocca  delle  frodi  de*  pubblici  ufGciali,  dati  solo  agli  stra- 
vizi e  a*  passatempi ,  grida  la  giustizia  troppo  sovente  tradita  e  venduta,  e  il  popolo  attana* 
gliato  da  cento  gabellieri,  rubato  dai  birri  e  dagli  spagnuoli,  oppresso  da  non  potere  oramai 
la  vita.  Nell'anno  1520,  armatosi  di  nuova  né  più  usata  franchezza,  osò  perfino  censurare 
nel  Negromante  il  mal  governo  che  si  facea  di  Firenze,  strozzata  di  pubbliche  gravezze;  e 
questo  non  fece  in  Ferrara,  ma  nella  stessa  Firenze,  dove  reggeva  la  cosa  pubblica  il  car-. 
dinal  Giulio  de' Medici,  in  nome  di  Leone  X,  il  quale  aveva  commessa  al  Poeta  la  commedia. 
Non  era  il  giudizio  letterario  quello  dunque  che  egli  temeva,  allorché  presentando  quel  suo 
lavoro  ai  Pontefice,  scrivevagli  di  sentirsi  tremare  V  anima;  si  bene  la  vendétta  atroce,  che 
a'  quei  giorni  potevasi  prendere  di  lui  il  potente  offeso.  Ed  ecco  ragione,  perchè  le  commedie 
dell'Ariosto,  trattando  qua  e  là  le  pubbliche  miserie,  durarono  sulle  rovine  di  quasi  tutte  le 
altre  e  corsero  nel  giro  del  secolo  per  tutta  Italia.  Se  mai  commedie  cortigiane  potevano  a- 
spurare  al  merito  d'esser  popolari,  certo  eran  desse  quelle  dell' Ariosto,  facili,  spontanee,  ca- 
stigate quanto  mai  altre  nel  costume,  e  che  dando  cagione  di  risa  ai  potenti,  non  lasciavano 
digiuna  la  nazione. 

Ma  i  generosi  sentimenti,  e  le  ardite  accuse  al  pubblico  costume  si  trovano  più  spesso 
nelle  Satire;  le  quali  egli  creò  il  primo  nella  moderna  letteratura,  poco  o  nulla  contando  gl'in- 
formi abbozzi  che  se  ne  avevano,  degni  non  più  che  del  nome  di  vili  e  private  invettive.  Non 
vi  sono  lodi  che  si  pareggino  a  quel  nobile  lavoro,  nel  quale  smo  ai  nostro  secolo  l'Ariosto 
non  ebbe  eguali  mai;  e  solo,- senza  pure  V  Orlando  Furioso^  esso  basterebbe  a  farlo  immor- 
tale. Sconvenendogli  del  pari  il  maschio  incalzare  di  sentenze,  che  usò  Persio  senza  frutto  in 
tempi'  sfacciatamente  vili,  e  l' impeto  e  la  facondia  irosa  di  Gioveniale,  che  non  migliorò,  ma 
inasprì  gii  animi  nel  male,  si  diede  a  correre  la  via  di  Orazio,  ricevendone  nell'animo,  e 
innestandone  negli  scrìtti  tutta  l' urbanità,  i  sali,  la  disinvoltura,  i  rapidi  trapassi  dal  serio  al 
riso,  l'ordine  nel  disordine,  l'abbandono  e  la  facilita  nella  maggiore  finezza  dell'arte.  E  se 
nelle  commedie  risenti  talora  della  imitazione,  non  è  mai  che  qui  leggendo  ti  corrano  alla, 
mente  quegli  scrittori  latini,  tutto  sgorga  da  fonte  originale,  dappoiché  originale  era  il  dolore 
oh' e' sentiva  all'animo  al  considerare  i  pubblici  mali,  e  scrivendo  non  aveva  che  a  compri- 
mere le  lagrime,  e  chfamare  alle  labbra  il  sorriso  del  cittadino  sdegnoso.  Come  nel  poema 
sfolgora  la  potenza  del. suo  intelletto,  qui  riluce  la  bontà  del  suo  cuore,  e  ti  si  apre  corno  a 
fratello,  quasi  dicesse:  Le  apparenze  della  mia  vita  forse  mi  accusano;  ma  solleva,  elettore,  un  istante 
il  velo  che  nasconde  la  mia  povera  condizione,  e  vedrai  lagrime  che  il  cuore  sparge,  e  se  mai 
altro  piacere  ebbi  che  nel  coltivare  e  onorare  la  virtù  in 'segreto;  povera  lode  essendo  per  me  quella 
che  ha  la  dottrina  o  la  ricchezza  senza  bontà.  Di  ricchezze  non  desidero  io  se  non  quello, 
che  mi  conceda  vita  libera,  ozii  letterari  e  cuor  puro.  Che  mentre  inchino  il  tergo  all'umana 
prepotenza,  io  abborro  nelP  intimo  petto  da  ogni  servitù,  e  da  quanti  avari,  ipocriti,  ignoranti, 
adulatori  si  fan  mantello  coli'  oro  che  costa  lagrime  e  sangue  al  popolo.  —  E  cosi  seguitando 
non  risparmia  parola,  che  valga  a  rimpiangere  il  comune  danno,  e  manda  del  pari,  e  nota 
d' infamia  tutti  coloro,  che  signori  o  sudditi,  padroni  o  servi,  s' uniscano  in  maledetta  guisa  a 
straziare  la  patria.  Ne  tace,  é  vero,  il  nome;  ma  cosi  li  disegna,  che  non  potevano  sfuggire  al 
pubblico  odio  e  alle  risa  del  volgo.  Non  scoperchiò  le  tombe,  dappoiché  oltre  la  morte  il  giu- 
dizio è  di  Dio  solo:  né  di  private  ire  si  volle  pascere;  ma  ne'  vivi  nemici  della  madre  co- 
mune fece  sentire  la  potenza  del  suo  disprezzo,  e  dell'abominio,  che  loro  lasciava  in  eredità 
presso  i  posteri:  fu  erede  ben  degno  insomma  della  tradizione  Dantesca,  e  unico  dopo  Dante 
intonò  alle  labbra  la  maledizione,  di  che  si  vendicano  ^pur  una  volta  sugli  oppressori  le  let- 
tere oppresse. 


XIX 


Blbllairirafla< 


priMiiMiHitiaM  delle  Opere  di  Lodovico  AMOSTO,  seeoAdo  i  bibliografi  Melzi  (Bibliogr.  de'  Rom.)^  Gamba 
{FmU  di  Im^m)  e  purecebi  altri. 
^BLANDO  1VBI080,  EDO.  Originau  RITBDUTB  dall'Aut.:  Ferrare,  Gio.  Biazoccò  dal  Bondeno,  a  dì  22  aprile  1516, 
fai 4»*  (rariasima),  Id  40  canti:  colla  data  del  1515,  ▼'è  il  privilegio  cbe  ottenne  l'A.  per  la  stampa  del  suo 
poema.  —  Ferrara,  Gio.  Battista  dalla  Pigna,  1521,  in  4.*  (rarissima),  in'  40  canti.  Se  ne  conoscono  dne 
soli  aeepplarL  —  Ferrare,  Bosso  da  Valenza,  a  dì  1  ottobre  1532,  in  4.^,  molto  rera,  eoi  ritratto  disegnato 
dal  TislaDO,  coli'  aggiunta  di  6  canti  parte  intrammeisi,  parte  in  fine. . 

Altrb  edizioni  vivente  l'Autore:  Hilano,  Angostino  da  Vimercato,  1524,  in  4.®  —  Venezia,  Nicolò 
Zoppino  e  Vino.,  1524,  in  4.*  —  Venezia,  Bindoni  e  Pasini  1525,  in  8.®  (se  ne  conosce  un  solo  esemplare, 
od  ^  nella  Melaiana  a  Milano).  «—  Venezia,  senza  nome  di  stampatore,  1526,  in  4.*,  materiale  rist.  dell' an- 
teood.  —  Milano,  Scinzenzeler,  1526,  in  4.",  di  cui  fa  fatta  una  materiale  rist.  nel  1539.'  —  Venezia,  Sisto 
Ubraro,  1526,  in  8.*  —  Venezia,  Elisabetta  Ruseoni,  1527,  in  4. ^  secondo  il  testo  del  1521.  —  Venezia,  Bin- 
doni e  Pasini,  settembre  1527,  in  4.®  — >  Vene^  Gio.  Ant  e  Frai.  di  Sabbio,  1527,  in  8.^  secondo  il  testo 
1616.  —  Firenze,  lensa  nome  di  stamp.,  1528,  in  4.®  Alcuni  esempi,  banno  la  falsa  data  Ferrara  ecc.  — 
Voneain,  Bindoni  e  Pasini,  1530,  in  8.<>  —  M,  Marcbiò  Sessa,.  1680,  In  8.*^  -  Ivi,  Nicolò  d'Aristotele  detto 
Soppino,  1680,  in  4.^  con  fig.  in  leg.  —  Ivi,  Bindoni  e  Pasini,  1681,  in  4^ 

Edizioni  postume:  Venezia,  Domenico  Zio,  1539,  in  4.^  rara,  che  ba  la  preziosa  lezione  invida  per 
mmiù  nel  Terso  6  della  St  8,  C.  42.  —  Venezia,  Giolito,  1842,  in  4.^  con  alcune  stanze  del  signor  Luigi 
Goipagai  rara.  —  Venezia,  in  casa  de'  figlinoli  di  Aldo,  1545,  in  4.^,  assai  rara,  con  cinque  canti  di  un 
na&ro  libro  di  M«  Lod.  Ariosto,  i  quali  seguono  la  materia  del  i^Wriofo.  »- Firenze,  i  soli  5  Canti,  Giunti,  1546, 
in  4.*  (rarissini»).  —  Venezia,  Giolito,  1648,  in  4.°,  con  fig.  in  legno,  la  prima  del  Giolito  coi  5  canti  e 
con  aleime  stanze  agitante,  che  non  si  trovano  nella  Aldina  1545,  omessavi  però  la  prima  di  tutte.  —  Ve- 
neaia,  Gabriele  Giolito  de'  Ferrari  e  Fratelli,  1661,  in  8.^  con  fig.  in  legno:  (tenuta  la  più  bella,  la  più 
rara  e  la  più  pregevole  di  tutte).  —  Lione,  Bartolommeo  Onorati,  1656,  in  4.®,  con  fig.  in  legno,  (rara);  edizione 
óMta  dagli  Aecadmici  dèlia  Onuca.  —  Vanesia,  Vinoenaio  Valgrisio,  1556,  in  4.^  con  fig.  —  Venezia,  Gio. 
Andrea  Valvassori,  detto  il  Guadagnino,  1566,  in  4.®  con  fig.  —  Venezia,  Francesco  de'  Franceschi  e  comp., 
1684,  in  4.®  eon  fig.,  intagl.  da  Gir.  Porro.  —  Venezia,  Felice  Valgrisi,  1603  in  4.^  con  fig.  in  legno.  — 
Vtneiia,  Stefimo  Orlandini,  1730  (o  1731),  voL  2,  in  fogl.,  con  fig.,  in  albuni  esempi  ba  il  titolo  Opere  di 
Jf.  L.  ArioeU),  e  le  contiene  tutte  in  fatti.  — •  Venezia,  Francesco  Pitteri,  1741,  voi.  4,  in  12.*^  —  Venezia,  presso 
lo  stesso,  1766,  voi.  6,  in  12.*  —  Birmingham,  G.  Baskerville,  1776,  voi  4,  in  8.*  gr.,  ed  in  i,^  gr.,  con 
àg.  —  Veneaia,  Zatta,  1772-73,  voi.  4,  in  4.*  (un  eaempl.  in  perg.)  —  Parigi,  E.  Molini,  1788,  voi.  6,  in 
It,*  pioe.,  e  se  ne  hanno  48  esempL  in  4.®  (un  esempi,  in  perg.)  con  ffg.  —  Parigi,  P.  Plassan,  1795,  voi. 
i>  in  8.*  gr*  (es.  in  oarta  vel.  e  turo.)  con  fig.  —  Idvomo,  Masi  e  Comp.,  1797,  voi.  4,  in  12."  con  ritr.— 
Fisa,  Boe.  Lett ,  1809,  e  seg.  voi.  4,  in  fogl.^  eon  ritr.  ine.  da  Baff.  Morghen  (un  es.  in  perg.)  ;  altri  in 
cari  tare.  »  Venezia,  Vitarelli,  1811,  voL  6,  in  16."  piec.  —  Londra,  1814,  voi..  4,  in  12.<>  —  Milano,  Tip. 
da'  Clasriei,  1812-14,  voi  6,  in  8.*,  eon  due  ritr.  —  Milano  Gio.  Pirotta,  1818,  in  4.<>  con  ritr.  —  Prato, 
Lidgi  Vannini,  1821,  voi.  6  in  16.*  —  Milano,  ;  .  .  .  .  1828,  6  voi.  in  16.*  —  Firenze,  G.  Molini,  1826, 
w6L  8,  in  16.*  —  Padova,  Ilp.  ^eXU  Minerva,  1827,  in  4.*,  compresa"  nel  Parnaso  Class,  ital.:  fa  parte 
A  mi  ToL  die  eompr.  i  quattro  posti.  —  Milano,  Bettoni,  1825-30,  voi.  6,  in  8.*,  con  500  tavole  in  rame, 
opam  dal  RitraceL  —  Firenze,  Clardetti,  1828-24,  voL  8,  in  8*.*  gr.,  contiene  tuUe  le  Opere  dell'Ariosto.  — 
Milano,  Sodetà  de'  Classici,  1826,  voi.  7, 1n8t.*oon  ritratto. '— Lipsia,  Emesto  Fleisoher,  1826,  trai  4  Poeti, 

ia  8.*  —  Londra,  W.  Piokering,  Ì884,  voL  4,  in  8.*  oon  ritr.  —Svi, 1834,  8  voi.,  in  16.*  —Ivi, 

8ilv<eitri,  1886  .voi.  3,  in   16.*  —  Parigi,  Lelévra,  1886,  4  voi.,  in  8.*,  eon  ritr.,  splendida  edizione  che 
comprende  la  satira  e  le  note.  —  Firenae,  Le  Monnier,  1864,  2  voi.,  in  12.* 
COMMEMB  IN  PROSA:  La  Cbssorio,  sansa  data  in  8.*,  iktta,a  quel  ohe  para,  all'entrare  del  sec  XVI.  —  Venezia, 
meolò  d'Aristotele  detto  Zoppino,  1626,  in  8.*  —  Roma,  1625,  senza  nomadi  stamp.,  in  12.*  -  Bindoni,  Ven., 
16t6,in8.^— Ivi,MferehiòSeasa,  1636,  in  8.*— Venezia, Nic  d'Aristotele,  1688,  in  8.*  —.1  SuppoeiO,  sepM 
date  in  8.*  —  Gli  stessi^  Venezia,  Nie.  d'Aristotile,  detto  Zoppino,  1525,  in  8.*  —  Siena,  id.  1523.  —  Eo- 
ma,  aensa  noma  di  stamp.,  1624,  in  12.*  —  Arimino,   Ter.  Sondno,   1626,  in  12.*  —  Venezia,  Bindoni  e 
Patini,  1626,  in  8.*  —  Venezia,  Marchiò  Sessa,  1636,  in  8.*  —  Venezia,  Bindoni,  1537,  in  8.*  —  Venezia, 
Mie.  d'Ariatoteie,  1638,  in  8.*,  con  mutazioni.  —  Vanesia,  Agostino  Bindoni,  1542,  in  8.*  ecc. 
OOmiEDIB  IN  VERSI:  D  NeffrcmamUy  senza  alcuna  data,  in  8.*,  con  ritr.  (Ven.  poco  dopo  il  1580.)  —  Venezia, 
Bindoni,  1636,  in  4.*  —  Venezia,  Nic.  d'Aristotele,  1536,  in  8.*  —  Venezia,   Bernard,  de  Vitali,  1685,  in 
8.*  —  Venezia,  GioUto,  1561,  in  12.*  —  La  JDano,  senza  alcuna  data,    in  8.*   eon  ritr.  —  Venezia,   Vitali, 
1686,  in  8.*  —  Venezia,  Bindoni,  1686,  in  4.*  —  Venezia,  Nio.  d'Aristotele,  1635,  in  8.*  —  .Veneaia,'per 
»  lo  staaio,  1688.  —  Venezia,  Baveniani,  1638,. in  8.*  —  Venezia,  Giolito,  1551,  fn  12.*  —  I  SuppoeiH,  Ve- 

nata, Bindoni,  1642,  in  8.*  —  Venezia,  GioUto,  1661,  in  12.*  — La  Caeearia,  Giolito,  1546,  in  8.*  —  Ve- 
na^  Giolito,  1661.  —  La  Scokutiea,  Venezia,  Griffio,  1647,  in  8.*   —  Venezia,  Giolito,  1661,  in  12.*,  ivi 
Qitlltoi  1668,  in  12.*   —   Commedie  (cinque  in  versi);  Venezia,  Gabr.  Giolito,    1562,  in  12.*  —  Le  stesse, 
^  Fivanaa  (NmpioU)  1724,  in  8^*  picc.,  edieùme  citata  dtàCAeeademia  della  Onteca.  —  Firenae  colle   Poetie  varie^ 

}t  1824.  —  Livorno,  nel  Teatro   ant  itaL,  1786—89.  —  Milano,  Class,  it,  1808-09.  —  Firenze,   Leonardo 

y.  Clardatti,  1826,  voi.  2,  in  32.*—  Fhrenze,  Barbara  e  Bianchi,  1866,  1  voi.,  in  16.*  Vi  sono  aggiunte  le 


U  8ATIRB.  —  Saaaa  aleona  data,  1534,  in  8.*  —  Le  stesse,  Venezia,  Plinio  Pietraaanta,  1654,  in  8.*  —  Venezia, 
fóndoni  e  Pasini  1660,  in  8.*  scorretta.  —  Giolito,  1558,  1556,  1560,  1567,  in  12.*  erratissime.  —  Venezia, 
Sanaovino,  1660,  in  8.*,  ne'  Sette  libri  di  Satire  raccolte  dal  Sansovino.  — >  Venezia,  Frane.  Bampazzetto, 
1667,  in  12.*  (qualche  esempi,  col  1566.)  —  Milano,  Gio.  Antonio  degli  Antonii,  1558,  in  8.*  —  Londra, 
1716,  in  8.*  —  Londre,  Abr.  Vandenhoek,  1731,  in  8.*  —  Amburgo,  1783,  in  8.*  —  Milano,  Massi,  1807, 
in  fogL  (un  esempi,  in  perg.)  -«  Pisa,  Società  Lett,  1809,  in  fogl.   (un  esempi,  in  perg.)* 
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RIME,  SemMti,  Mmérìf^  Carnami  e  CapML  Ad  iihuua di Qjppolilo  PemnM,  19S7,fai  8.*  (rarìMiiiia).  — .  VeMda, 
•d  ifUnzA  di  Jacopo  ModaneM,  1546,  in  8.*  —  Vwarii,  sensa  nome  di  itemp^  155S,  in  8.*  Tanai  nra); 
«4is«m<  otafa  tfafb'  aeemdemiei  dèOm  Cmea.  Bnoum,  VoMna,  FVaL  da  Sabbio,  1545,  in  8.*,  eon  ritr.— 
Fcrrva,  Baldini,  1581,  in  8*  —  Ivi,  1609,  in  8.* 

Opere  Varie:  Parigi,  ICcbele  Lambert,  1778,  irai  3,  in  It.*  —  Parigi,  McrìgoC,  178Ì,  ToL3,in  It.* 
—  Pbene  varie,  Fircnie,  Molini,  18SS.  in  8.*  —  fri,  Molim,  18S3,  in  ir*  ~  Collenona  di  OpoaeoH  «ee. 
Badia  Fitaelana.  in  8.*  V'è  comprMa  un'Egloga  dalI'Arioalo,  tenuta  i^KwrìfiL  —  Una  CanBona^M.  L.  Arioato 
tratta  da  nn  codice  delU  Barberina;  Roma.  1835.  in  8.*  — Serie  denteati  di  lingua  pnbblicata  dal  Poggiali:lC- 
lano,  1813.  roL  «  in  8.*   Vi  aon  eoae  inediU  deU' Arioato. 

TUTTE  LE  OPERE,  raccolta  inaieme:  Venena,  Stefino  Oriaadini,  1730  (o  1731)  toL  2  in  Idc^  eoo  8g.  NéDa 
maggior  parie- degli  eaempl.  Icggeai  il  titolp:  ùHmmdo  Fmnoao  di  ece^aebbeae  tì  A  eontangano  tntia  laopcrt: 
VenMia,  Fitteif,  1741,  toL  4,  In  18.*  —  BaMano,  a  apeae  Bcmondim  di  Venesa,  toL  4,  fai  ir* 

DOTT.  A.  RACHELL 


COMMEDIE 


DI 


LODOVICO  ARIOSTO 


CON  NOTE 


TRIESTE 

SEZIONE  rRTTERARIO-ARTISTlGA  DEL  LL0\1)  AUSTRIACO 


E0ftf. 

l.-A 


LA  CASSARIA. 


JPJBnSOSrjlGGM. 


I4EBBIA 

CORfiO 

CORISCA 

EULAUA 

EROFILO 

CARTOORO 


senrL 


ftnciiille. 


gioYani. 


LUCRAMO,  ruffiano. 
FURBO,  servo  del  ruffiano. 
VOLPINO,  servo. 


FULCIO,  servo. 
TRAPPOLA,  baro. 
BRUSCO,  villano. 
STAMMA,  fantesca. 
RICCIO  1 

BRUNO  [   servi. 

ROSSO  )  ' 

CRISOBOLO,  padrone. 
CRITONE. 


La  Scena  è  in  Sibari. 


PROLOGO. 


Questa  Commedia,  ch^  oggi  recitatavi 
Sari^  se  noi  sapete,  è  la  Cassarla^ 
Ch*  on*  altra  volta,  già  vent^  anni  passano  \ 
Veder  si  fece  BOpra  qnesti  palpiti^  : 
Ed  allora  assai  piacque  a  tatto  il  popolo  :  • 
Ma  non  ne  riportò  già  degno  premio  ; 
Che  data  in  preda  a  gì'  importuni  ed  avidi 
Stampator  fa,  li  qaali  laceraronla, 
E  di  lei  fer  ciò  che  lor  diede  1*  animo  ; 
E  poi  per  le  botteghe  e  per  li  pabblid 
Mercati  a  chi  ne  volse  la  venderono 
Per  poco  prezzo,  e  in  modo  la  trattarono,    . 
Che  più  non  parea  qaella,  che  a  principio 
Esser  solca.  Se  ne  dolse  ella,  e  fecene 
Con  r  Autor  suo  piii  volte  querimonia  ; 
D  qual  mosso  a  pietà  delle  miserie 
Di  lei,  non  volle  alfin  partir  che  andassino 
Più  troppo  in  lunga.  A  sé  chiamoUa,  e  feccia 
Più  bella  che  mai  fosse,  e  rinnovatala 
Ha  si,  che  forse  alcuno,  che  già  in  pratica 
L'ha  avuta,  non  la  saprebbe,  incontrandosi 
In  lei,  cosi  di  botto  riconoscere. 
Oh  I  se  potesse  a  voi  questo  medesimo 
Far,  donne,  eh'  egli  ha  fatto  alla  sua  favola, 
Farvi  più  che  mai  belle,  e,  rinnovandovi 
Tutte,  nel  fior  di  vostra  età  rimettervi! 
Non  dico  a  voi,  che  sete  belle  e  giovani, 
E  non  avete  bisogno  di  accrescere 
Vostre  bellezze,  nò  che  gli  anni  tornino. 


.  *  già  vent'  anni  fumo.  Cosi  pure  nella  commedia  72 
gramdiio  di  Lionardo  Salviati:  Arrivcà  a  Firenu  Novanta 
giorni  panano. 

'  palchi  in  genere,  e  qiu  precisamente  palco  teenieo.  In 
pL  vale  paieo  del  teairo  più  propriamente  che  in  singolare. 


Addietro,  ch'or  nel  più  bel  fior  si  trovano 
Che  sian  per  esser  mai  ;  così  conoscerli 
Sappiate,  e  ben  goder  prima  che  passino  : 
Ma  mi  rivolgo  e  dico  a  quelle  eh'  essere 
Vorrìan  più  belle  ancor,  né  si  contentano 
Delle  bellezze  lor,  che  pagherebbono 
S'augumentarle  e  migliorar  potessino? 
Che  pagherian -molt' altre,  cVio  non  nomino? 
Le  quai  non  però  dico  che  non  sieno 
Belle  ;  ben  dico  che  potrebbon  essere 
Più  belle  assai  :  e  s'  elle  hanno  giudizio 
E  specchio  in  casa,  dovrian  pur  conoscere 
Ch'io  dico  il  vero,  che  se  ne  ritrovano 
Infinite  di  lor  più  belle.  E  i  bossoli 
E  pezze  di  Levante  ^,  che  continua- 
mente portano  seco,  poco  giovano: 
Che  se  la  bocca,  o  il  naso,  grande  o  picciolo 
Hanno  più  del  dovere,  o  i  denti  lividi, 
0  torti,  o  rari,  o  lunghi  fuorvi  d' ordine, 
0  gli  occhi  mal  composti,  o  T  altre  simili 
Parti,  in  che  la  bellezza  suol  consistere. 
Mutar  non  li  potrà  mai  lor  industria. 
Che  pagheriano  quelle  ?  A  quelle  volgomi 
Che  solcano  esser  si  belle,  quando  erano 
In  fiore  i  lor  begli  anni  ;  quelli  sedici, 
0  quelli  venti.  0  dolce  età  I  o  memoria 
Crudeli  còme  quest'anni  se  ne  volano! 
Di  quelle  io  parlo,  che  nello  increscevole 
Quaranta  sono  entrate,  o  pur  camminano 
Tuttavia  innanzi  :  o  vita  nostra  labile  I 
Oh  I  come  passa,  oh  I  come  in  precipizio 
Veggiamo  la  bellezza  ire  e  la  grazia  I 
Nò  modo  ritroviam  che  la  ricuperi; 
Né  per  mettersi  bianco,  né  per  mettersi 


'  più  comunemente  pezzette  di  Levante^  o  sono  brandelli 
di  panno,  bambagini  o  di  lana,  che  venivano  di  Leraute, 
e  soffregato  tingevano  in  rosso  e  servivano  per  liscio. 


LÀ  CASSAfìlA. 


Rosso,  si  farà  mai  che  gli  anni  tornino  -, 
Né  per  lavorar  acque,  che  distendano 
Le  pelli;  né,  se  le  tirassin  gli  argani. 
Si  potrà  giammai  far  che  si  nascondano 
Le  maladette  crespe,  che  sì  affaldano, 
n  viso  e  il  petto,  e  credo  peggio  facciano 
Nelle  parti  anche  che  faor  non  si  mostrano. 
Ma  per  non  toccar  sempre,  per  non  essere 
Addosso  a  queste  donne  di  continuo 
(Benché  toccar  si  lasciano,  e  si  fasciano 
Esser  addosso,  né  se  ne  corrucciano, 
Sì  di  natura  son  dolci  e  piacevoli), 
Voglio  dir  due  parole  ancor  a  i  giovani; 
E  dir  le  voglia  a  quei  di  Corte  massima- 
mente, li  quali  han  qòsI  desiderio 
D*  esser  belli  e  galanti,  come  V  abbiano 
Le  donne  :  e  con  ragion  ;  che  ben  conoscono 
Ch'in  Corte,  senza  la  beltà  e  la  grazia. 
Né  mai  favor,  né  mai  ricchezze  acquistano. 
Altri  per  altri  effetti  esser  vorrebbono 
Belli  *,  r  intenzion  perché  Jo  bramino 
Così,  non  vuò  cercar:  ma  tollerabili 
Simili  volontà  sono  ne"  giovani, 
Più  che  ne'  vecchi  ;  e  pur  non  meno  studiano 
Alcuni  vecchi,  più  che  ponno,  d^  essere 
Belli  e  puliti  :  e  quanto  si  fa  debole 
Più  loro  il  corpo  (che  saran  decrepiti. 
Se  pochi  giorni  ancora  al  mondo  vivono), 
Tanto  più  fresco  e  più  ardito  sì  sentono 
E  più  arrogante  il  libidinoso  animo. 
Hanno  i  discorsi,  i  pensieri  medesimi, 
Le  medesime  voglie  e  i  desiderii 
Medesimi,  che  ancor  fanciulli  avevano  : 
Così  parlan' d'amor,  così  si  vantano 
Di  far  gran  fatti  ;  non  men  si  profumano, 
Che  si  facesson  mai  ;  non  meno  sfoggiano 
Con  frappe  e  con  ricami  ;  e  per  nascondere 
L'età,  dal  mento  e  dal  capo  si  svellono 
Li  peli  bianchi  ;  alcuni  se  li  tingono  ; 
Chi  li  fa  neri,  e  chi  biondi;  ma  vani 
E  divisati  ^  in  due  o  tre  di*  ritornano  : 
Altri  i  capei  canuti,  altri  il  calvizio  ' 
Sotto  il  cufQotto  appiatta;  altri  con  zazzere 
Posticcie  studia  di  mostrarsi  giovane  ; 
Altri  il  giorno  due  volte  si  fa  radere  : 
Ma  poco  giova  che  V  etade  neghino. 
Quando  il  viso  gli  accusa,  e  mostra  il  numero 
Degli  anni,  a  quelle  pieghe  che  s'aggirano 
Intorno  a  gli  occhi;  a  gli  occhi  che  le  fodere 
Riversan  di  scarlatto^,  e  sempre  piangono; 
0  a  li  denti,  che  crollano,  o  che  niancano 
Loro  in  gran- parte,  e  forse  mancherebbono 
Tutti,  se  con  legami  e  con  molt' opera 
Per  forza  in  bocca  non  li  ritenessino. 
Che  pagherìano  questi,  se  il  medesimo 
Fosse  lor  fatto,  che  alla  sua  Commedia 
Ha  l'Autor  fatto?  Parrebbe  lor  picciola 


*  e  a  fidde  di  color  diverso,  come  gli  abiti  divisati,  oa 
divisa. 

'  propriamente  la  parte  calva  del  capo,  diverso  da  eoi' 
4Wesa,  che  è  T  astratto  di  calco. 

*  occhi  scerpellini;  scorpellnti. 


Mercede  ogni  tesoro,  ogni  gran  premio. 
Ma  s'  avesse  l'Autor  della  Commedia 
Poter  di  fare  alle  donne  ed  a  gli  uomini 
Questo  servizio,  il  quale  alla  sua  favola 
«  V  ho  detto  eh'  egli  ha  fatto  (che  accresciutole 
Ha  le  bellezze,  e  tutta  rinnovatala), 
Senz'altro  pagamento,  o  altro  premio. 
Lo  farebbe  a  voi,  donne;  che  desidera 
Non  men  fam  piacer,  che  a  sé  medesimo. 
Ma  molte  cose  si  trovano  facili 
A  far  per  uno,  che  sono  impossibili 
A  far  per  alcuno  altro.  Se  in  suo  arbitrio 
Fosse  di  fare  più  beili  e  più  giovani 
Uomini  e  donne,  come  le  sue  favole, 
Avria  sé  stesso  già  fatto  sì  giovane. 
Sì  bello  e  grazioso,  che  piaciutovi 
Forse  sarìa  non  men  ch'egli  desideri 
^   .'  Che' v'abbia  da  piacer  la  sua  Cassaria. 
Ma  se  questo  non  può  far  a  suo  utile, 
Che  non  lo  possa  fare  avete  a  credere 
A  vostro  ancora  ;  se  potesse,  dico  vi 
Da  parte  sua  che  vel  farìa  di  grazia. 


ATTO  PRIMO. 


Nebb. 


Corb, 


Nebb. 


Corb. 
Nebb. 


SCEM.  L 

Nbbbia,  Cokbo. 

Io  anderò:  non  vi  bisogna  prendere 
Né  spada  né  bastone  per  cacciarmene  ; 
Tutti  anderemo  a  un  tratto,  e  sgombreremovi 
La  casa.  Orsù,  andiam  tutti,  lasciamolo 
Solo,  che  possa  levare  o  malmettere  ^ 
Ciò  che  gli  pare,  e  senza  testimonii. 
I«a  tua  per  certo.  Nebbia,  é  una  mirabile 
Pazzia,  che  fra  noi  tutti,  che  a  un  medesimo 
Servìzio  slam,  tu  sol  sempre  contrario 
A  i  desiderii  ti  opponi  di  Erofilo. 
E  se  stato  ti  sia  di  danno  o  d' utile 
Sin  qui,  omai  pur  ti  dovresti  accorgere. 
Col  malanno  obbediscigli,  e  compiacilo 
Di  ciò  che  vuole:  in  fatti  é  figliuc^  unico 
Del  padrone,  ed  abbiam  sotto  il  dominio 
Suo  da  servir  molto  più  lungo  termine  ^, 
Secondo  il  naturai  corsp.  A  che  diavolo  ^ 
Cerchi  restare  in  casa  tu,  volendoti 
Egli  mandar  con  noi  fuor?  perché  studi  to 
Fartelo  d'inimico  inimicissimo? 
Se  dal  padron  le  commission  strettissime 
Avessi  avute,  eh'  ho  avute  io,  non  dubito 
Che  faresti  il  medesimo. 

Puote  essere. 
E  se  mirassi  ove  io  miro,  parrebbeti 
Ch'  io  non  facessi  a  bi^tanza. 


*  manomettere,  mandare  a  male. 

'  tempo;  ed  anche  si  osa  assolatamente,  come:  verro* 
a  fiM,  termine  tre  dì. 

'  per  qual  malo  consiglio,  per  quale  diavoleria,  intrigo* 
Manca  alla  Cmsca  questo  bel  modo. 


ATTO  PRIMO. 


Carb.  Ove  minta? 

Aeòft^Io  tei  dirò.  Ta  doTresti.  conoscere 

Questo  itfllaii,  che  Bon  è  molto  ch'abita 
h  ^esta  nostra  contrada. 

Corb,  Gonoscolo. 

Nebb.  Se  M  cooosd,  credo  anco  che  vedato  gli    ' 
Abbi  in  casa  due  giovani  bellissime. 

Corb,  V  ho  vedute. 

Nebb.  ^  Deiruna  il  nostro  Erofllo 

È  si  invaghito^  che  torna,  potendola 
Aver,  di  dar  quanto  egli  ha  al  mondo,  e  vendere 
Sé  stesso  ;  ma  il  ruffian,  che  il  desiderio 
Conosce,  e  sa  ch^è  flgliuol  di  Crisobolo, 
Dei  ricchi  mercadanti  ch^  abbia  Sibari, 
Gliene  chiede  più  il  doppio,  e  passa  i  termini 
Di  quel  che  pel  dover  gli  dovria  chiedere. 

Corb,  E  ^e  gliene  chiede  egli? 

Nebb,  Non  so  dirtelo 

Appunto;  so  che  più  dell'ordinario 
Assai  gliene  domanda,  .che  né  Brofilo 
Da  sé,  né  con  gii  amici,  eccettuandone 
Il  padre  solamente,  potria  ascendere 
A  sì  gran  somma. 

Corb.  Che  farà? 

Nebb,  Grandissimo 

Danno  a  suo  padre,  e  insieme  a  sé  medesimo. 

Credo  che  abbia  adocchiato^  o  il  grano  vendere, 

Ch'a  questi  dì  ci  venne  di  Sicilia, 

0  le  sete,  o  le  lane,  o  V  altre  simili 

Merci,  che  in  casa  a  fatica  capiscono. 

n  coBsiglidr,  come  sai,  di  tal  pratica 

È  questo  ladro  di  Volpino  :  immagina 

Il  resto  tu.  Quel  eh'  appunto  aspettavano 

Evenuto;  che  '1  vecchio  per  tempissimo. 

Questa  mattina  è  partito,  per  irsene 

A  Procida.  Essi,  acciocché  non  si  veggano 

Le  trame  loro,  in  casa  non  ci  vogliono  : 

Or  Siam  mandati  a  ritrovar  Filostrato, 

Con  iseusa  che  quei  si  vuol  dell'  opera 

Nortra  servire  in  sue  faccende. 

Corb,  Faccialo 

A  che  effetto  si  vuol,  ch'hai  tu  a  pigliartene 
Più  Gora  di  noi  altri?  Se  rabassino 
E  votassin  la  casa,  del  residuo 
Sarà  Brofilo  erede,  e  non  tu,  bestia. 

Nebb,.  Bestia  pur  tu,  che  non  hai  più  di  un  asino 
Diseorso*.  Dimmi,  Corbo  :  se  Crisoboio 
Torna,  che  fia  di  me?  Ch'oggi  partendosi 
Mi  consegnò  le  chiavi  della  camera 
Sua,  nella  qual  l'altre  chiavi  si  tengono: 
B  comandò,  per  quanto  la  sua  graxia 
W  era  cara  e  la  vita  mia,  che  a  cintola 
Tuttavia  le  tenessi,  o  nella  manica, 
flè  le  dead  a  persona,  e  meno  a  Erofilo 
Che  agli  altri,  e  eh'  io  non  ardissi  di  mettere 
Mai  fuor  di  questa  porta  il  piede.  Or  vedi  se 


'  Appostato,  dÌ86gnAto  coir  occhio  il  girano  o  le  sete  o 
le  Une  da  rendere.  Adocchiar  di  fare  una  caia,  per  mei- 
Uni  m  aifùmo  di  farla,  è  frase  ancor  nuova  alla  CruBca, 
e  mi  ricorda  quel  di  Dante,  Farad,  16  :  Ohe  gì4  JMT  ha- 
ha  inocchio  agmmo, 

*  che. non  hai  più  giadisio,  discernimento  di  nn  àsino. 


Ben  gli  ubbidisco  1  Non  dovea  ancor  essere 
Giunto  al  porto,  che  queste  chiavi  ErofUo 
Mi  domandò,  e  le  volle  infin,  dicendomi 
Che  voleva  cercar  fra  quegli  annerii 
Di  certo  corno  suo  da  caccia  ;  ed  ebbele  ; 
E  forse  tu  ti  ci  trovasti. 

Corb.  Udivano 

Ben  il  romor,  che  da  dieci  o  da  dodid 
Bastonate  sentii... 

Nebb.  Pur  più  di  quindici, 

E  più  di  venti  1 

Corb.  Che  ti  rassettavano 

il  basto,  prima  che  volessi  dargliele: 
Ha  non  mi  ci  trovai  già  alla  presenzia. 

Nebb.  Non  mi  ci  fossi  anch'  io  trovato  1  avrebbemi 
Morto,  s*  io  non  gliele  lasciava. 

Corb.  Credolo. 

Nebb.  E  che  doveva  io  far? 

Corb.  Dargliele  subito 

Che  te  le  domandò  ;  così  uscir  subito 
Di  casa,  che  sentisti  comandartelo  ; 
Avresti  sempre  col  ve'cchio  legittima 
Scusa,  che  fosti  sforzato.  Lo  stimi  tu 
Così  indiscreto  e  poco  ragionevole. 
Che  non  conosca  quanto  poco  idoneo 
Tu  sia  a  voler  contrastar  con  Erofilo, 
Giovane  altiero,  appetitoso,  ed  unico 
Suo  flgliuol? 

Nebb.  Sì  per  Dio  !  gli  fia  difficile 

Di  pormi  tutta  la  colpa  su  gli  omeri  ! 
Si  perchè  gli  è  padron,  sì  perchè  in  genere 
M' avete  tutti  voi  di  casa  in  odio  ; 
E  non  già  in  verità  per  miei  demeriti. 
Ma  sì  per  mia  bontà;  perch'io  non  tollero 
Che  '1  padron  sia  rubato. 

Corb.  Per  tua  pessima 

Natura  pur;  che  alcun  farti  benevolo 
Non  sai. 

Nebb.  Qual  vedi  tu  ch'abbia  l'ufizio 

Mio  in  qualsivoglia  casa,  e  non  sia  simile- 
mente  da  tatti  gli  altri  avuto  in  odio? 

Corb.  Perchè  voi  siete  tristi  affatto,  ed  uomini 
Ribaldi  tutti:  che  i  padroni  sogliono 
Lo  più  rio  che  sia  in  casa  sempre  scegliere. 
Se  pagatori  o  dispensieri,  ch'abbiano 
A  provvedere  aUa  famiglia,  eleggono; 
Acciò  ^  d'  ogni  disagio  che  patiscono 
Li  servidori,  sovra  voi  si  scarichi 
La  colpa.  Ma  lasciamo  ir- questo.  Informami 
Un  poco  d'una  cosa:  chi  è  quel  giovane 
Ch'  entrò  pur  dianzi  in  casa,  a  cui  fa  Erofilo 
Così  onor? 

Nebb.  Del  Capitan  di  Giustisia 

È  flgliuol. 

Corb.  Come  ha  nome? 

Nebb.  Egli  si  nomina 

Caridoro.  Vorria  quell'altra  giovane 
Ch'è  in  casa  del  ruffian;  né  più  di  Erofllo 


*  accibf  per  acciocché  non  è  di  buona  lega.  I  più  grand! 
scrittori  del  Trecento  non  1'  osarono,  e  noi  troTÌ  eha  in 
qualche  testo  a  penna  scorretto   e  da' aeoondarii. 


u 


LA  CASSARIA. 


Grodo  elio  modo  si  trovi/ da  spendere. 
He  ^ubar  similmente  non  sMndnstrìa 
Suo  padre  :  e  come  consigUer  di  Eroilo 
k  Volpino,  cosi  di  questo  giovane 
È  un  ghiottoncel  suo  servidor,  che  Fnldo 
Ila.  nome,  che  sì  bene  ambi  starebbono 
$u  *n  par  di  forche,  come  il  vino  in  tavola. 
Ma  vedi,  Corbo,  le  èindnne,  eh"  escono 
Di  casa  del  ruffian. 

Corb.  Di  quale  è  Erofilo 

Innamorato? 

A>66.  Di  quella  più  prossima 

Air  uscio;  di  qnell*  altra  T altro  giovane. 

Corb,  Studiamo  il  passo,  che  se  Ascisse  Eroilo, 
B  ci  trovasse  qui,  di  negUgensia 
C*  imputerebbe,  e  forse  adirerebbesL 

SCENA  IL 

CoaiSCA,  EuLàUA. 

Coris.  Deh!  vieni,  Eulalia,  poiché  non  c^è  Lucramo 
In  casa,  vieni  un  t>oco  fuor  ;  pigliamoci 
Questo  spasso. 

EvhL  Che  spasso  possiam,  misere, 

Pigliar,  che  ricompensi  la  millesima 
Parie,  Corisca,  di  nostra  disgrazia? 
Noi  siamo  serve  :  la  qual  dura  ed  aspera 
Condizion  saria  pur  tollerabile, 
Quando  d^  alcuna  persona  noi  fossimo, 
Ch^  avesse  in  sé  umanitade  e  modèstia  : 
Ma  fira  tutti  i  ruffiani  che  *  si  trovano 
Al  mondo,  non  è  un  altro  dispiacevole. 
Avaro,  empio,  crudele  e  pien  di  rabbia. 
Come  costui,  del  qual  la  nostra  pessima 
Sorte  ci  ha  fatto  schiave. 

Coirli.  Pazìenzia, 

Sorella  !  non  abbiam  cosi  in  perpetuo 
A  star  però.  Spero  pur  che  ci  levino 
Gli*  amici  un  giorno'  di  questa  miseria. 

Eitial,  È  quando  hanno  a  far  questo,  non  avendolo 
Sin  qui  mai  fatto?  E  come  vuoi,  partendoci 
All'alba  noi  domani,  che  lo  facciano? 

Coris,  Io  so  ben  quel  che  Caridor  promessomi 
Ha  tante  volte,  e  tu  sai  quel  che  Erofilo 
Ha  promesso  a  te  ancora  ;  e  quanto  ci  amino 
Sappiamo  parimente. 

tMiai,  Che  promessoci 

Hanno,  so  ben  ;  ma  che  attender  ci  vogliano 
Le  promesse,  non  so;  uè  so  che  ci  amino. 
Né  tu  lo  sai,  che  lor  non  vedi  V  animo  : 
Ben  sappiam  questo,  che  amar  ci  dovrebbono. 

Coris,  Se  dovrebbono  amarci  1  Essendo  giovani 
Dabbene,  come  sono^  tu  de'i  credere 
Che  ci  amino,  ed  amandoci,  che  facciano 
Quello  che  già  mille  volte  promessoci 
Hanno. 

èWo/.  Io  vorrei  più  tosto  che  negatoci 

Avessin  mille  e  duo  mila,  e  promessoci 
Dipoi  solamente  una  ;  che  più  credito 
Lor  presterei  :  se  V  hanno  a  far,  che  tardano  ? 
Non  n'hanno  voglia,  Corisca,  e  si  pigliano 
^'""^f  di  darci  la  baia;  e  grandissimo 


Danno  d  bau  fatto.  Se  stati  non  fossino 
Eglino,  forse  venuti  sarebbono 
Degli  altri,  che  manco  parole  datod 
Avrebboao,  e  più  fatti  Han  fatto  Lucramo 
Di  maniera  sdegnar,  poiché  veduto  si 
Ila  menar  alla  lunga  ',  e  che  V  uccellano. 
Che  a  patto  alcun  non  vuol  più  star  a  Sìbarì, 
E  ^n  ogni  modo  domani  a  partircene 
Abbiam.  Ma  rìtomiam  dentro,  assettiamo  le 
Cose  nostre,  e  facciamo  quanto  impostod 
Ha  il  padron  ;  non  gli  dnm,  per  irascuraggine 
Nostra,  cagion,  che  la  stizza  e  la  collera 
Sfoghi  sopra  di  noi. 

Coris,  Sorella,  avendod 

Noi  a  partir  da  Sibarì,  vogliamod  *, 
Senza  far  moto  a  gli  amici,  partircene? 

Eulai,  Deh  !  se  come  tu  àì\  oostor  d  fossino 
Stati  amici,  io  non  credo  che  d  avessìno, 
'Sorella  mia,  lasdato  a  questo  giungere, 
Che  far  lor  motto  e  pigliarne  licenzia 
Per  partenza  dovessimo  ;  ma  toltod 
Di  servitude  avrebbono,  e  tenutoci 
Con  esso  lor  in  questa  terra. 

Coris,  Perdere 

Non  vuò  la  speme,  ch^  ancor  non  lo  facciano. 

EukU.  Torniamo  in  casa  :  poich'  essi  non  vogliono 
Mostrarsi  fuor,  non  ò  già  convenevole 
Che  andiam  noi  a  picdiiar  V  uscio. 

Coris,  Stiamoci, 

Eulalia,  un  poco  ancora;  non  dovrebbono 
Tardar  già  però  molto  :  io  tfbnto  muovere 
Quella  porta,  saran  dessi. 

Eulal,  Sono. 

Coris.  Eccoli. 

SCENA  HI. 

EfiOFiLO,  Caridoro,  Eulaua,  CoaiscA. 

Erof,  0  Caridoro,  tutti  avranno  prospero 
Successo  li  disegni  nòstri,  essendoci 
Si  buono  incontro,  sì  felice  augurio 
Venuto  innanzi. 

Carid»  Queste  sono,  Erofilo, 

Queste  son  le  serene  e  salutifere 
Stelle,  che  ^1  tempestoso  e  oscuro  pelago 
De'pensier  nostri  all' apparire  acchetano. 

Eulal»  Noi  dir  cotesto  a  voi  più  meritevole- 

mente  potremmo  ;  che  ben  potreste,  essere 

n  nostro  buon  incontro,  il  nostro  augurio 

Felice,  e  le  serene  e  salutifere 

Nostre  stelle,  se  a  quel  che  di  fuor  suonano 

Le  parole,  gli  effetti  rìspondessino: 

Larghi  promettitori  alla  presenzia 

Voi  siete. ~ Dammi  qua  la  mano,  Eulalia: 

Dammi,  Corisca,  pur  la  mano.— Diamovi 

La  mano;  e  Funo  dice:  Possa  io  essere 

Tagliato  in  pezzi;  queir  altro:  Poss*  ardere 


'  tener  in  sulla   fune,   stiracchiare,  menare   in  parolCi 
senzA  concludere. 

*  dobbiamo  partircene  ?  Che  il  verbo  voUn  valga  talora 
I  dovere,  non  è  forse  da  dire. 


ATTO  PRIMO. 


Come  le  legna,  8*  io  non  fo  eke  libera 
Ta  sii  domani,  anima  mia.  Deh  I  miseri 
Voi,  se  quei  mali,  a  che^  non  osservando  le 
Promesse,  vi  condennate,  venissero  ! 

Erof  Hai  torlo  a  dir  cosL 

EuUL  Se  gentiluomini 

Voi  siete  e  ricchi,  non  però  noi  povere 
Donne  schernir  dovreste,  e  di  noi  prendervi 
Gioco  ;  ch^  ancor  che  cosi  la  disgrazia 
Nostra  ci  gnidi,  non  però  d'ignobile 
Casato  eramo  nella  nostra  pa^a. 

Erof.  Non  Ihr,  Eolalia,  con  questi  rammarichi 

n  mio  affanno  più  acerbo  :  deh  I  non  credere  < 
Che  con  T  intenzione  non  si  accordino 
Le  parole,  e  che  tutto  il  desiderio 
Nostro  non  sia  di  trarvi  dal  servigio 
Di  quest'uomo  bestiai:  ma  così  facile- 
mente  non  possiam  farlo,  né  si  subito, 
Come  saria  il  nostro  disegno,  e  V  animo 
Buono.  Perchò  mi  vedi  d'onoravoli 
Panni  vestito,  ed  odi  che  ricchissimo  ^ 
Mercatante  è  mio  padre,  tu  V  immagini 
Che  nelli  suoi  danari  io  possa  mettere 
lano  a  mia  posta,  ed  a  mio  senno  spendere. 
E  questo,  che  di  me  ti  dico,  dicoti 
Ancora  di  quest'altro:  ambi  a  un  medesimo 
Segno  andiamo^.  Gli  è  vero  che  ci  abbondano 
Le  facultadi,  ma  non  è  in  arbitrio 
Nostro  disporne;  ambi  abbiam  padre;  pensati 
Che  tenaci  non  men  che  ricchi  aleno, 
E  che  non  nsin  minor  diligenzia 
Io  conservar  la  roba,  che  V  usassino 
In  acqu'star:  non  mi  è  stato  possibile 
Fin  qui,  per  Dio,  di  por  la  man  su  'n-picciolo^ 
Ma  poi  €bì*  oggi  mio  padre  pur  scostatosi 
È  da  me  an  poco,  che  per  ire  a  Fredda 
Questa  mattina  si  parti,  non  dubito 
Di  non  ti  for  conoscer  chMo  non  simulo. 
Ma  ch'io  parlo  di  cuor.  Vuò  che  mi  pubblichi 
Pel  pia  scortese,  pel  più  ingrato  e  perfido 
Uom  che  sia  al  mondo,  se  domani... 

Euiai.  AhlErofllo, 

Mal  abbia  il  mio  eroderti  tanto.  Passano 
E  gli  oggi  e  glMeri  tutti,  e  pur  non  giungono 
Mai  questi  vostri  domani. 

Erof.  Dekl  lasciami 

Finire;  ascolta  quel  eh* io  vuò  concludere: 
Dir  non  ti  posso  ogni  cosa  ;  ma  renditi 
Certa,  e  vivi  sicura,  che  più  termine 
Non  voglio  che  domani  a  farti  Ubera. 
EuUU,  Ancor  che  tu  dicessi  il  ver  (che  credere 
Non  posso  che  lo  dichi,  pur  concedere 
Ti  voglio  che  lo  dichi,  e  eh*  abbi  V  animo 
E  che  abbi  il  modo  ancor  di  farìo),  che  utile, 
Morta  ch'io  sia,  mi  potrai  far,  porgendomi 
La  medicina,  con  la  qual  soccorrere 
Non  m'ubai  voluto  mentre  ho  avuto  l'anima 
Nel  corpo?  Tu  non  sai  forae  che  Lucramo 


'  siamo  ntlle  stesse  panie:  abbiam  legate  le  mani. 
*  di  toeeare  un  picciolo:    era  questa  una  moneta  usata 
In  Ffarvnse,  e  n'andava  quattro  al  quAttrino. 


Vuol  che  domani  ci  partiam  da  Sibari? 

Erof,  Non  credo  che  sia  vero. 

Eulai.  Perchè  dirti 'la 

Bugia  vorrei? 

Cofff.  Noi  ci  partiam,  credeteci. 

Erof  Ben  credo  che  ve  V  abbia  detto  Lucramo, 

Ma  che  'l  ver  detto  v'  abbia,  non  vuò  credere 

C!artd.Brofllo,  che  può  nuocere  a  credere 

Che  dica  il  ver?  Yeggiam  se  gH  è  possibile 
Quel  che  s'avea  domani  a  far,  concludere 
Oggi. 

Eulal,         0  fate  veder  in  guisa  a  Lucramo 
Questo  che  voi  disegnate,  che  credere 
Vi  possa  :  che  ben  credo  io,  assicurandolo 
Voi  che  domani  il  danaio  abbia  a  correre, 
Si  fermerà. 

Erof  Poiché  il  vecchio  levatomi 

È  d' appresso  \  e  tener  gli  occhi  continua- 
mente non  mi  potrà  addosso,  io  non^  dubito 
,    Di  non  far  ogni  cosa.  Vivi,  Eulalia, 
Sicura,  che  a  partir  non  ti  hai  da  Sibari, 
p  che  d' altro  uomo  tu  non  se'  per  essere 
Hai,  se  non  mia. 

Cortd.  Ed  io  dico  il  medesimo 

A  te,  Corisca  mia. 

Eulal,  Dio  v'oda,  e  facciavi 

Peraeverare  in  questa  voglia,  e  mettere 
Le  parole  in  effetto.  Bene  il  debito 
Vostro  saria  d'amarci  e  di  farci  utile; 
Che  da  quel  primo  giorno,  che  amicizia 
Con  voi  pigliammo,  quanto  i  nostri  proprii 
Cuori  vi  amammo^  sempre,  e  sempre  abbiamovi. 
Come  Dei  nostri,  avuti  in  riverenzia. 
Ma  or  non  più;  che  non  ^tornasse  Lucramo, 
E  ci  cogliesse  qui. 

Erof  Non  credo  passino 

Molte  *ore,  che  potrai  star  meco  libera- 
mente. 

Eulal,  Dio  il  voglia! 

Coris,  Edio? 

(kurid.  Non.  men  si  pratica  ^ 

Il  tuo  ben,  vita  mia,  che  quel  di  Eulalia. 

Coris.  Con  questa  speme  andrò. 

Carid,  Va  di  buon  animo.    ^ 

Eulal.  Addio,  Erofilo. 

Erof  Addio,  cara  mia  Ealalia. 

SCENA  IV. 
EfiOFiLD,  Caridoro. 

Erof  ChMo  non  la  faccia  chiara  del  grandissimo 
Ben  eh'  io  le  voglio,  e  eh'  io  non  la  certifichi 
Ch'  io  non  amo  altra  persona  (né  veglione 
Mio  padre,  che  mio  padre?  me  medesimo 
Non  ne  vuò  trar^  ancor),  quanto  la  minima 
Parte  di  lei  I  Le  voglio  questo  dubbio 
Tor  del  capo  a  ogni  modo,  che  s' immagina 


'  se  n'  è  ito,  mi  s'  è  tolto  dai  piedi. 
'  vi  amammo  quanto  la  nostra  vita.  AYnare  aleumo  come 
U  cwfTét  è  nuovo  modo  da  allegare  nella  Crusca. 

'  si  procura.     *  non  ne  tuo'  eccettuare  pur  me  medesimo. 
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LA  CASSARU. 


Ch*io  le  dia  ciance:  oggi  vaò  che  aia  rolUma 
Volta  che  mai  più  tal  cosa  m^  improverì. 
Io  Éon  disposto  di  farla  oggi  libera, 
S^  io  dovessi  restar  servo  in  suo  cambio  : 
.  (fon  vuò  che  più  le  dance  mi  avvilupplnp 
Di  Volpino,  e  appo*  lei  parer  mi  facciano 
Quel  chlo  non  sono,  e  che  mai  non  voglio  essere, 
Ingrato,  disleal,  disamorevole. 
Se  Volpino  non  esce  oggi  di  pratica, 
Ansi  se  fino  a  questo  ponto  altr*  opera 
Non  ha  fatta  di  quella  eh*  egli  è  solito. 
Io  non  voglio  più  star  aHe  sue  chiacchiere,' 
Con  le  quai  d*oggi  in  domane,  già  quindici 
Giorni,  mi  mena;  quando  promettendomi 
Di  far  un  giunto  ^  che  senza  avvedersene 
n  vecchio,  anzi  credendo  di  ben  spendere. 
Mi  darà  li  danari  che  bisognano 
Da  riscattarla  ;  quando  muta,  e  dicemi 
•  Che  vuol  ordir  in  tal  modo  un*  astuzia. 
Che  senza  che  mio  padre  mi  dia  un  picciolo, 
0  eh'  altri  me  gli  presti,-  abbiam  la  giovane 
In  nostra  potestade;  e  questo  Lucramo, 
Ch'  or  ha  tanta  arroganzia,  vuol  far  umile, 
E  toso  rimaner  com*  una  pecora. 
Ch*ió  stia  più  a  questi  sogni,  a  queste  favole? 
Non  vi  starò  per  Dio.  Se  '1  desiderio 
Mio  non  potrò  segretamente  giungere  \ 
Lo  farò  alla  scoperta:  non  ci  mancano 
Argenti  e  robe  in  casa,  da  far  subito 
Le  Bugliaia  di  scudi.  Or,  come  Tantalo, 
Sarò  n^ll*  acqua  fino  al  mento,  e  struggere 
Mi  lascerò  di  sete? 

Carid.  FussMo,  Erofilo, 

Pur  nel  tuo  grado 'I  che  tolto  da'Sibari 
Si  fosse  un  poco  il  mio  vecchio,  e  lasciatomi 
La  casa  avesse  piena,  ed  in  que* termini. 
Ch'  a  te  lasciata  ha  il  tuo  ;  ritroverebbela 
Si  sgomberata  al  rifomo,  che  credere 
Forse  potria  che  gli  Spagnuol  vi  fossino 
Stati  alloggiati  alcun  tempo.  Ma  eccolo 
Che  vien.  ^ 

ISro^  Chi  vien? 

Carid.  H  ruffian. 

Erof.  Così  fessilo 

Portato,  ma  nel  modo  eh*  egli  merita. 

SCENA  V. 

LUCRAHO,  FUBBO. 

Luer,  Quando  si  sente  lodar  troppo,  e  mettere, 
Come  si  dice,  in  ciel  beltà  di  femmina, 
0  liberalitade  d'alcun  j>rìndpe, 
0  santità  di  frate,  o  gran  pecunia 
Di  mercatante,  o  bello  e  buono  vivere 
Che  sia  in  una  dttade,  o  cose  simili. 
Non  si  pt^rebbe  mai  fiillir  a  credere 
Poco  ;  e  talvolta  credere  il  contrario 
Di  quel  ch'apporta  la  fama,  è  stato  utile. 


giimteri*,  un  ioganno. 
'  raggiiiiigere,  mettere  «d  efletto. 
*  nelle  tee  condiitonij  al  tuo  posto. 


Non  si  potrebbe  anco  fallir  a  credere 
Più  di  qud  che  si  sente,  se  dar  biasimo 
Odi  da  alcuno,  che  di  latrocinio, . 
0  d' avarizia  sia  imputato,  o  dicasi 
Che  giuntator,  che  4)arro,  ^ehe  falsario, 
0  che  iraditor  sia:  perchè  li  vizii 
Sempremai,  praticando,  si  ritrovano 
Maggiori  ;  e  le  virtudi,  e  le  lodevoli 
Cose  e  buone,  minor  di  quel  che  1  pubb£co 
Gridò  ne  porta.  Non  saprd  già  rondare 
Di  ciò  la  causa  ^  ;  ma  T  esperienzie 
Fatte  dell'uno  e  dell'altro,  mi  muovono 
A  dir  oosL  Son  di  presente  in  pratica 
Dell'uno,  più  che  dell'altro,  e  dirovvelo. 
A  questi  giorni,  trovandomi  a  Genova, 
E  quivi  molte  e  molte  volte  avendo  la 
Mia  mercanzia  (di  che  la  più  fallibile 
Non  è  nel  mondo)  possuta  ben  vedere, 
E  sopra  tutte  le  apese  pigliarmene 
Cento  fiorini,  sentii  dir  clie  a  Sibari, 
Più  eh'  in  luogo  del  mondo,  si  prezzavano 
D^ogni  sorta  piaceri,  e  questi  in  spezii 
Che  nelle  lotte  amorose  si  pigliano  : 
E  che  i  più  ricchi  e  più  spendenti  ^  gbvani 
V*  eran,  eh'  in  altra  dttà  che  si  nomisi. 
Io  me  ne  venni,  mosso  .dalla  pubblica 
Opinione,  in  questa  terra  ;  e  giuntod 
Mi  rallegrai,  eh'  udii  che  gentiluomiai, 
E  la  più  parte  Conti  si  chiamavano^ 
-  E  r  un  con  l'altro  parlando  si  davate 
Titolo  di  Signor.  Fra  me  medesimo 
Diceva:  nell'altre  dttà  ne  suol  essere 
Uno,  e  nessuno  in  molte;  or  se  tal  nomerò 
N'  è  qui,  d  debbon  senza  dubbio  correre 
Per  le  strade  i  danari,  e  l'oro  piòvere. 
Ma  non  ci  fui^tato  tre  di,  cbe  d'essere 
Venuto  mi  pentii;  che  fuor  che  titoli, 
E  vanti  e  fumi,  ostentazioni  e  favole. 
Ci  so  veder  poc'  altro  di  magnifico  : 
Tutto  ciò  eh'  hanno,  in  adomarsi  spendono, 
Polirsi,  profumarsi  come  femmine, 
E  pascer  mule  e  paggi,  che  lor  trottino 
Tutto  di  dietro,  mentre  essi  avvolgendosi 
Di  qua  e  di  là,  le  vie  e  le  piazze  scorrono, 
Più' che  alcuna  civetta  dimenandosi, 
E  facendo  più  gesti  che 'una  sdmia. 
Par  lor  che  col  vestir  di  drappo,  ed  abiti 
Gaknti,  fogge,  e  pompe,  far  si  debbiano 
Stimar  dagli  altri  quel  ch'essi  ai  stimano, 
E  generosi  e  splendidi  e  grandi  uomini  ; 
E  veramente  sono  come  scatole 
Nuove,  di  fuor  dipinte,  e  dentro  vacue. 
Forse  crederà  alchno,  che  se  prodighi 
Sono  in  ornar  sé  stessi,  che  poi  facciano 
Alle  lor  donne  usar  la  parsimonia  ; 
E  eh'  elle  stando  in  casa,  e  affiiticandosi 
E  industriando,  cerchino  rimettere 
Quel  che  i  mariti,  o  che  i  figli  consumano 
In  questa  ambizlon  sciocca  e  ridicola.  . 


'  non  saprei  assegnime  La  cagione. 
'  splendidi,  genei^y'  magnifid* 


ATTO  PRIMO. 
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Ami  mogli  e  mariti  trovi  nnanimi, 
E  figlio  6  madri,  al  danno  e  al  precipino 
Delle  lor  case.  Lasciamo  ir  che  vogliano 
Le  donne  nuove  vesti  e  nuove  cuffie, 
Come  anco  Ta^re  in  altre  terre  vogliono: 
Non  trovereste  in  questa  terra  femmina 
(Della  quale  il  marito  non  sia  artefice), 
Che  sappia  mutar  passo  :  uscir  si  sdegnano.   • 
Di  casa  a  piedi,  né  passar  pur  vogliono 
La  strada,  se  apn  hanno  al  culo  il  dondolo  ^ 
Della  carretta^  •  le  carrette  vogliono 
Tutte  dorate,  e  che  di  drappi  siano 
Coperte^  e  gran  corsieri  che  le  tirino  ; 
B  due  donzelle  e  una  donna  da  camera, 
E  staflleri  e  ragazzi  che  accompagnino. 
E  in  tal  pazzia,' non  men  de'  ricchi,  i  poveri 
Fan  loro  sforzi,  e  in  guisa  Tarco  tirano. 
Che  non  avanza  un  carlino  per  spendere 
In  appetito  mài  straordinario» 
E  di  qui  awien,  se  un  forestiero  capita 
la  questa  terra,  che  trova  rarissimo 
Chi  a  casa  sua  lo  inviti,  ed  usi  i  termini 
Di  cortesia  chMn  altre  terre  s'ausano. 
Chi  vien  Ai  fuore,  p  chi-  non  sa  la  pratica 
Di  questo  lor  si  limitato  vivere, 
Fa  giudizio  che  sieno  avari,  e  ingannasi; 
Più  toffto  giudicar  li  dovria  prodighi, 
Disordinati  e  di  poci  prudenzia  : 
Che  so  fossino  avari,  dariano  opera 
A  mercanzie,  alPaltre  arti  che  fan  gli  uomini 
Ricchi  ;  ma  questi  ogni  esercizio  stimano 
Vile,  né  vogÙon  che  sia  detto  nobile 
Se  non  chi  senza  industria  vive  in  ozio. 
Né  questo  basta  ;  bisogna  che  simile- 
mente  suo  padre  sia  stato  e  suo  avolo 
A  .grattarsi  la  pancia.  Vedi  erronea 
Usanza;  vedi  opinion  fantastica; 
Vedi  che  disciplina,  che  bello  ordine 
D^uqa  savia  città,  che  voglia  accrescere  ^ 
In  istatol  A  sua  posta.  Che?  da' metterla 
Ho  per  ragion^?  Viva  pur  e  governisi 
Come  le  par:  se  non  ci  fosse  il  proprio 
Mio  interefse,  n*avrei  quella  medesima 
Cura,  ch^  hanno  U  vescovi  delP  anime. 
Che  fur  da  Cristo  lor  date  in  custodia. 
Io  venni  in  questa  terra,  oggimai  passano 
Tre  mesi,  con  speranza  di  ben  venderci 
Le  mie  ftaeiulle,  le  quali  mi  parevano, 
Come  par  tuttavia,  che  meritflssino, 
E  per  beOefza  e  per  età  e  per  grazia. 
Che  tutti  i  gentiluomini  dovessino 
Fare  a  gara  d^averle,  nò  alcun  prozio 
Avesse  loro  a  -parer  troppo  ;  e  trovomi 
Di  gran  lunga  ingannato.  Ben  mi  vengono 
A  parlar  molti,  e  più  vecchi  che  giovani  ; 
E  ehi  vuol  runa  e  chi  Taltra,  e  domandano 


'  Lft  parte  che  si  dondola,  che  è  sulle  molle.  Carretta 
ipà  vale  earrona,  ed  è  voce  usata  in  questo  aenao  pur  dal 
OaiceUrdini, 

*  ereeeere  in  potenza,  montare  a  maggior  signoria. 

'  ho  da  rinsavirla?  di^  raccattarle  il  senno?  da  metterla 
b  t1»  di  ragiona? 


Del  prezzo  ;  io  1  dico  loro  ;  altri  si  levano 

Da  partito,  altri  stanno  un  pezzo  in  pratica  ; 

Hi  dicono  ;  ip  rispondo  ;  al  fin  si  accordano  : 

Poi  quando  aspetto  che  i  danari  sborsino. 

Non  ci  hanno  il  modo;  mi  domandan  termine^  ; 

Chi  lo  vuol  fin  che  si  tosin  le  pecore  ; 

Chi  fin  che  V  erbe,  o  che  i  grani  si  taglino; 

E  chi  vuol  ir  di  là  dalle  vendemmie; 

Né  altra  cauzione  dar  mi  vogliono 

Che  la  lor  fede,  o  di  man  propria  farmene 

Un  scritto.  Altrove  li  contanti  appaiono 

Fatto  il  mercato  ;  qui  son  invisibili. 

Ma  non  però  li  miei  :  s' io  vuò  pel  vivere 

Mio,  pane,  o  vino,  o  carne,  è  forza  mettere 

Mano  alla  borsa^  e  far  eh*  i  danari  escano, 

E  che  veder  si  faccian:  se  mi  fossino, 

Per  parole  e  per  scritti  e  pìer  promettere, 

Le  cose  ad  or  ad  or  che  mi  bisognano 

Date,  io  sarei  contento  dar  per  simile 

Prezzo,  a  chi  le  volesse,  le  mie  femmine. 

Chi  crederia  che  qui,  dove  è  sì  splendida 

Corte,  ove  sono  sì  galanti  giovani, 

Non  si  dovesse  a  due  fanciulle,  tenere 

Più  che  latte,  trovar  mille^  ricapiti? 

lo  son  per  dir  che 'pare  a  questi  giovani 

Esser  da  tanto,  che  non  si  ritrovino 

Al  mondo  donne,  le  quai  degue  sieno 

D*  esser  amate  da  loro  :  e  vuò  credere 

Che  Tun  Taltro  vagheggi,  e  insieme  facciano 

L'amor,  e  Taltro  ancor,  ch*io  non  vuò  esprimere. 

Non  ho  speranza  più  ch'uomo  di  Sibari 

Pigli  le  mie  fanciulle.  Son  due  giovani 

Forestieri,  nei  quai  tutto  riduttosi , 

È  '1  mio  disegno,  che  voglia  ne  mostrano^ 

Ed  ogni  maggior  prezzo  par  lor.  picciolo: 

E  se  l'audacia  pari. al  desiderio 

Avessino,  che  a'  padri  lor.o  osassino 

Di  far  un  fiocco  ^,  come  mi  promettono^ 

Di  far,  e  facilmente  far  potrebbono, 

Saressimo^  d'accordo;  ma  mi  menano 

Di  giorno  in  giorno'  in  lunga,  e  non  concludono. 

L'uno  ò  figliuol  d'un  mercatante,  che  abita 

In  quella  casa,  venuto  da  Procida, 

Non  è  gran  tempo,  a  far  qui  li  suoi  traffichi: 

L'altro  d'un  Catalano,  il  quai  ci  ò  giudice, 

Che  chiaman  Capitano  *di  Giustizia 

Sopra  li  criminali.  Io,  perchè  a  muovere 

S'  abbian  di  passo,  fingo  di  volermene 

Andar  altrove,  e  spero  che  m'abbia  a  essere 

Util  la  finzion.  Ma  ritornarmene 

In  casa  ò  meglio,  perchè  mài  né  muovere 


*  tempo,  dilazione  a  pagare. 

'  mille  partiti  di  matrimonio.  Così  nella  commedia  ta 
moglie  il  Ceccbi:  Chef  Ridolfo  non  è  giovam  da  aioere  ogni 
gran  ricapito  f  Ed  il  Bemi,  senza  uscir  della  pratica  delle 
donne,  cosi  nell'  Orlando  innammorato  varia  il  senso  di 
questo  vocabolo:  S*  avetee  avuto  in  un  di  miUe  amanti^  Ri- 
capito avvia  dato  a  tutti  quanti. 

'  inganno,  frode  ;  e,  forse  fneglio,  una  presa,  un  furto, 
questo  .essendo  pure  il  significato  del  fare  il  fiocco  ad  imm>, 
frase  che  deve  aver  posto  ancora  nel  V<>cabolarìo. 

*  saremmo;  uscita  inelegante,  ansi  errata  del  verbo  es- 
sere al  m.  cong.  t.  imp. 
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LA  CASSARU. 


SI  poeo,  né  si  poeo  anontanarmene 
Posso,  che  Doo  mi  sia  danno.  È  impossibile 
Glie  senza  gridi  e  senza  entrare  in  coHera, 
Senza  minacce,  anzi  sMo  non  adopero 
E  pngni  e  calci  e  bastonate  in  copia, 
Che  qoesti  miei  gaglioffi,  e  che  queste  asine 
Puttane,  faccian  cosa  che  a  far  abbiano. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA   1. 

LUCBAMO,   FUHBO. 

Lucr,  Il  Furbo  ancor  non  ritorna.  Lasciatolo 

Ho  in  piazza  dianzi,  ch^  un  danar  mi  comperì 
Di  radici  ;  e  credea  dovesse  giungere 
A  casa  prima  di  me,  che  fermatomi 
Sono  in  più  luoghi  venendo  :  ma  eccolo. 
Che  pur  ritorna.  Bisogna  sempre,  asino. 
Ch'io  t*abbia  dietro  il  bastone  '  o  lo  stimolo, 
Ch**  io  non  ti  posso  altrìmente  far  muovere 
Di  passo  mai  :  costà  ti  ferma,  ed  odimi. 
Per  quanto  gli  occhi  ti  son,  per  qaantó  t' ò 
Cara  la  lingua  (che  so  che  pochissimo 
Conto  fai  delle  spalle,  e  voglio  credere 
Che  rabbi  in  odio,  ch'ogni  dì  materia 
Truovi;  anzi  ognbra,  di  fartele  battere). 
Per  quanto  il  capo  t'è  caro,  che  rompere 
Non  te  lo  vegga,  e  le  cervella  spargere 
Innanzi  appiedi,  apri  T orecchie,  e  ascoltami. 

Fur,    Aprirò  la  bocca  anco,  acciocché  m'entrino 
Meglio  le  tue  parole. 

Lucr,  Anzi  pur  chiudila; 

Nel  resto  poi,  di  sopra  e  di  sotto  apriti^ 
.Quanto  ti  par:  ti  cavo  gli  occhi,  e  taglioti 
La  lingua,  se  di  questo  eh'  io  comunico 
Teco,  tu  parli. 

Fur.  Io  tacerò. 

ÌAicr,  Ora  ascoltami  : 

Tu  sai  che  da  sei  giorni  in  qua  continua- 
mente ho  detto  eh'  io  voglio  ire  in  Sicilia, 
Come  questo  nocchiero,  il  quale  a  Drepano 
Vuol  ritornar,  sf  parta  ;  e  in  guisa  dettolo 
Ho,  che  tu  lo  credevi,  ed  anco  il  credono 
Le  fanciulle,  e  lo  crede  ognun  che  pratica 
Meco,  o  co'  miei  di  casa  :  ma  contrario 
Dalle  parole  ho  avuto  sempre  Tanimo, 
Chò  non  mi  vuò  partir;  ma  cosi  simulo, 
Acciocchò  questi  giovani,  che  vogliono, 
0  mostran  di  voler  le  nostre  femmine. 
Quel  eh'  hanno  a  far  in  venti  giorni,  affrettino 
Di  farain  uno,  o  tosto  mi  chiariscano. 
Dove  io  sarò,  che  le  fanciulle  t'odano, 
0  altri,  a  cui  mi  piaccia  di  far  credere 


'  bisogna  sempre  farti  lavorare,  pereotendoti  e  stimo- 
landotL 

'  Scherxa  col  significato  aprirti  di  toUo^  maniera  che 
pnoi  rìseontrare  nel  Davanzatii  benché  manvbi  alla  Cnuica, 
vale  aUewUani  taiUo  di  toUo,  che  pmtda  ìemia. 


Ch'  io  mi  voglia  partir,  ti  darò  m 
Grande  di  coaunissioiL  Abbi  in  ■ 
Ch'  io  non  ho  intenri(Mi  che  si  eaegvsctBO  ; 
E  sopra  tutto  guarda  non  mi  spendere 
Danaro  eh'  io  ti  dia  :  fa  che  sollecito 
Ti  mostri  e  diligente  ;  ma  sin  il  flngere 
Senza  mio  danno.  Intendinù  te  ? 
Fur.  JnteadolL 

Lucr,  Or  ritorniamo  verso  casa.  Accostati 

All'uscio  un  poeo  ;  un  poco  ancora;  or  fermai 
Tu  di'  che  1  nocchier  veoi  eh*oggi  ii  earelÙB 
Tutte  le  cose  nostre? 
Ftir.  Cosi  dieovL 

Lucr.  E  vuol  domani  uscir  del  porto  e  BMitersi 

A  cammino? 
Fur.  Cosi  m' ha  detto. 

Lucr.  AffirettisI 

Dunque  quel  che  s'  ha  a  fiir.  Udite,  fsauune 
Di  spesa  grande  e  di  pochissinH)  etile, 
Che  siete  tanto  belle  e  si  piacevoli. 
Che  non  potete  trovar  chi  vi  liberi 
Di  servitù.  Non  son  ciechi  gli  altri  «omini. 
Né  balordi,  come  io,  che  corsi  a  spendere 
n  mio  danaro  in  duo  vetri,  credendomi 
Che  fossin  belle  gioie  :  ma  rendetevi 
Certe,  eh'  io  non  vuò  stare  in  questa  perdita 
S*io  non  potrò  quel  ch'ho  speso  riscuotere 
Tatto  a  un  tratto,  mi  sforzerò  rimelSerio 
Insieme  a  poco  a  poco.  Non  puote  esMre 
.Che  non  vi  guadagnate  due  o  tre  coppie 
Di  carlini  ogni  giorno,  che  soccorrere 
Mi  potranno  a  vestirvi,  o  almeno  a  pascervi. 
Tosto  ch'io  sarò  giunto  dove  ho  in  animo 
Ch'andiamo,  vuò  che  le  botteghe  s'aprine  K 
Non  vuò  già  cominciar  qui,  non  vuò  die  abbia» 
Questo  contento  i  Signori  di  Sibarì  : 
Signori  senza  signoria,  piìi  gonfi 
Di  vento  che  le  palle.  0  brutte  femaùne, 
A  chi  dico  io?  ribaldelle,  disutili! 
Sfornite  tutti  li  letti,  e  piegate  le 
Lenzuola  con  le  coltri,  e  riponete  le 
-    Camicie  e  li  grembiuli  o  bianchi  o  sucidi, 
E  così  i  vostri  torciglioni^  e  cuffie. 
Pezzette,  bambagelli  .^,  e  l'altre  tattere  ; 
Ma  gli  specchietti,  l' ampolle,  e  li  boeeeli 
Mettete  fra  li  panni,  ed  acconciateli 
In  modo,  che  portando  non  si  rompano; 
Se  non  volete  forse  che  le  natiche 
Vi  rompalo  stafSl.  Furbo,  tè  ^,  comprami 
Parecchi  passa  ^  di  fune,  ed  amma^^Uami 
Casse  e  forzieri,  e  materassi  e  coltrici  : 
Menami  poi  sei  facchini  ;  deh,  menane 
Otto,  eh' a  un  tratto  ogni  cosa  mi  sgombrine 
Che  aspetti?  Che  non  voli?  Vedete  asino 


'  a'  aprano.  Vo'  che  voi  fiMciate  di  voi  bottega. 

'  Pezzi  di  drappo  o  di  velluto  nero  attorcigliati,  da  ni 
Bcondere  sotto  a'  capelli,  per  farli  meglio  parere,  e  rigon 
fiame  le  partiture. 

'  I  bambagelli  variano  ààììe  pezzette  di  LewuUe  in  queste 
eh'  e'  servono  solamente  a  dare  il  liscio. 

^  tè,  vale  quanto  to',  toglL 

^  Specie  di  misura,  così  chiamata  dallo  spano  compre» 
dall'ano  all'altro  piede  in  andando. 
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Pigro!  Ma  tu  non  odi?  Io  vaò  che  al  Dazio 
.  Ta  vada,  e  dica  a  qaei  lopi,  che  mandino 
Un  di  lor  qai,  che,  prima  che  s*  imballino, 
Vegga  le  robe,  acciò  poi  non  mi  facciano 
Scaricar  ed  aprirle,  e  non  mi  diano 
AH^  uscir  della  porta  altra  molestia. 
Odi:  costà  m^ aspetta:  odi  la  musical  ^ 
È  tutta  per  amor. 

Fmr.  Contro  ribeccola^. 

Itier.  Tarda  a  tornar,  tanto  che  verisimile 

Paia  che  sia  stato  al  porto,  e  rapportami 
Che  ritrovato  V  ha  il  nocchiero,  e  dettoti 
Che  là  partita  sua,  che  doveva  essere 
Domani,  è  differita,  ed  anco  in  dubbio  : 
Ma  dimmelo  ove  le  fanciulle  m^  odano. 
Ecco  ch^  ho  fatto  uscir  di  casa  Erofilo 
E  Caridor  con  esso  lui.  Mi  debbono  • 
Aver  pur  troppo  udito,  e  forse  vengono 

^  Per  accordarmi  ^,  che  meglio  del  solito 

Ci  donno  aver  il  modo.  Ma  qui  attendere 
Non  li  vuò^  nella  strada,  acciò  non  credano 
ChMo  m' offerisca  lor  perchè  mi,  parlino. 

SCENA  II. 

Cabidobo,  Erofilo. 

Garìd.  Che  faremo  ora  che  siam  chiari,  Erofilo, 
Della  partita  di  costui?  Parrebbeti 
Che  andassimo  a  trovarlo,  e  proponendogli 
Vani  partiti,  e  migliori,  e  pregandolo 
Quanto  si  può  più  pregar,  e  mostrandogli, 
E  facendo  toccar  con  mano  T  utile 
Suo,  e  quanto  siamo  appresso  per  concludere, 
Vedessimo  di  far  che  almen  si  subito 
Non  si  partisse? 

0  Caridor,  parrebbemi 
Che  si  provasse  ogni  cosa  possibile 
Per  ritenerlo.:  ma  s*  io  non  comunico 
La  cosa  prima  con  Volpino,  e  piglione 
Il  sua  parer,  non  mi  voglio  risolvere. 
Del  qual  non  so  ^h'io  creda,  o  ch*io  m'immagini, 
Che  tanto  indugi  a  ritornar. 

Carid.  Se  Falcio 

Non  lo  ritrova,  almen  non  stesse  a  perdere 
'  .  Tempo,  ritornasse  egli. 

Erof.'  Non  parlandogli 

Prima,  e  della  partenza  ragguagliandolo 
Di  costui,  non  saprei  che  far. 

Carid.  Or  eccoli 

Per  Dio  :  vengono  insieme  amendue  \  vedili. 

SCENA  m. 
Volpino,  Fulck),  Caridoro,  Erofilo. 

V(^.  Si  potria,  Fulcio,  per  salvar  duo  giovani 
Amanti,  e  gastigar  un  avarissimo 
E  ribaldo  ruffiano,  ordire  astuzia, 
Che  fosse  più  di  questa  memorabile? 


Erof. 


Fulc.   Volpin,  per  quella  fede  che  grandissima 
Ho  nelle  spalle,  mi  par  che  sia  simile 
Celesta  invenzione  alla  carciofola  \ 
In  cui  durezza,  spine  e  amaritudine 
Molta  più  trovi,  che  boutade. 
Volp.  Abbiamoci 

Da  confortar  in  questo,  che  venendoci 
Pur  mal,  puniti  non  sarem  per  minimo 
Fallo.  A  che  peggio  possiamo  noi  giugnere, 
Che  alle  mazzate? 
Fulc.  E  chi  può  me^  ricevere 

Di  te^  che  ti  ritrovi  le  più^idonee 
Spalle  del  mondo? 
Volp.  Sol  le  tue  le  vincono. 

Che  stancherian  le  braccia  di  dieci  uomini, 
E  cento  mazze  il  giorno  logrerebbono  ^. 
Carid,  — Par  che  vengan  ridendo. 
Erof,  I  pazzi  ridono 

Di  poca  cosa.— 
Volp.  Eccoli,  che  ci  aspettano. 

Carid.  — Pur  mi  giova  sperar  nella  letizia 

Che  mostrano. 
Erof.  La  è  vana  ;  che  di  Lucramo 

Non  sanno,  che  si  parta  così  subito. — 
Volp.  Dio  vi  salvi,  padroni. 
Erof.  Ben  abbiamone 

Bisogno,  e  ch''egli  e  li  Santi  ci  salvino. 
Volp.  Anzi  non  vuò  che  Dio  o  eh'  e'  Santi  piglino 
Fatica  di  salvarvi  ora,  possendovi 
Salvar  io  sol.  Non  più  Volpin  mi  nomino. 
Ma  la  salute. 

Oimè!  non  sai  che  Lucramo 
È  per  partirsi  domattina? 

Partasi 
Con  tempesta. 
C^rtd.  Deh  non!  che  porterebbono 

Con  esso  lui  le  fanciulle  pericolo. 
Volp.  Io  vuò  che  le  fanciulle  in  terra  restino, 

E  ch^  egli  in  mar  si  affoghi.  Io,  come  prospera 
Salute  sono  a  voi,  cosi  infortunio 
Sono  al  ruffiano  ;  quel  ghiotton  distruggere 
A  ogni  modo  e  salvar  voi  mi  delibero. 
Ma  non  crediate  che  si  parta! 
Erof  Partesi  ; 

Credi  a  chi  *1  sa. 
Volp.  Per  spaventarvi  simula 

Di  partire  il  ribaldo. 
Carid.  Non  vedendoci, 

E  non  sappiendod  essere,  ove  udivasi 
Ciò  che  dicea,  comandò  alle  sue  femmine 
Che  le  lenzuola  e  le  coltri  piegassino, 
E  vesti,  e  fin  alle  camicie  sucide 
E  nelle  casse  il  tutto  riponessino  : 
Ed  ha  mandato  il  Furbo  a  quei  del  Dazio,  * 
Che  gli  spediscan  le  robe  ^  ;  e  comméssogli 


Erof 
Volp. 


*  odi  i  pianti  che  fanno  le  femniine  in  casa. 

'  contro  ribecchino;  e  vale,  io  penso:   tutta  per  amore, 
àie  ne  Ila  ctmtròriheca,  come  altri  direbbe  il  eontTabhaaao,  o  j 
stromento  più  forte  che  aocompagni  la  loro  ribeca. 

*  per  rimaRer  meeo  del  presso,  per  accordarmi  con  essi 
Bel  presso. 


'  Dirai  meglio  ccwciofolq:  e  qui,  còsi  in  femmin.)  pare 
voglia  significare  grifeao  earciofolo. 

'  logorerebbero,  guasterebbero. 

^  diano   loro  il  passo ,   o   le   sbrighino ,   rivedendole   e 
permettendo    (col  dare  una  bulletta  o  poliszino    di    scon- 
tro)   che    passino   innanzi.   Manca    il.  verbo   apedire 
questa  significazione  alla  Crusca. 


con 


la 


LA  GAS8ARIA. 


Ha  ohe  meni  facchini,  che  le  portino 
QoeaUi  sera  alla  nave.  Volpin,  renditi 
Certo  eh'  egli  si  parte. 

Erof,  Oimèf  partendosi. 

Che  fia  di  me?  DoYnnqne  vada  Bolalia, 
Anderà  il  mio  cor  anco. 

Caria,  Anderà  simile- 

mente  il  mio  con  Corisca. 

Volp.  Se  deliberi 

Che  M  tuo  cor  vada  domattina,  aTrisami, 
ChMo  pigli,  prima  che  serrin  Pafizio, 
La  sua  bolletta,  che  non  lo  ritengano 
A  i  passi. 

Fulc.  Né  sarà  fuor  di  proposito 

Che  facci  al  tao  una  vesta,  acciò  noi  becchino, 
Trovandol  nudo,  li  corbacd  e  T  aquile. 

Erof,  Ve\  Caridoro,  come  ci  dileggiano 
Questi  furfanti  gaglioffi! 

Cartd.  Deh!  misero 

Chi  serve  amor! 

Volp.  Noi  che  serviamo  a  miseri. 

Servi  Siam,  Fulcio,  doppiamente  miseri. 
Creduto  non  avrei  che  fossi,  Enofilo, 
Di  si  poca  fiducia,  che,  sentendoti 
Volpino  appresso^  ti  dovessi  mettere 
Tanta  paura  in  cosa  cosi  pìcciola. 

Erof,  Pìcciola  questa  ?  e  qual  )altra  puot'  essere 
Grande,  se  questa  è  piccola? 

Volp.  Guardatemi 

In  viso  '.  Parte  il  ruffian  ?  vuò  concedere 
Ciò  che  dite,  lo  rispondo,  che,  volendovi 
Governar  a  mio  modo,  vi  vuò  mettere. 
Prima  che  siamo  a  domani,  a  te  Eulalia 
.In  braccio,  a  te  Corisca  ;  e  questo  Lucramo 
Si  arrogante  tosar  come' una  pecora. 

Carialo  Volpino  dabbene! 

Erof,  '    Dabbenissimo. 

Votp,  Ma  dimmi  :  hai  tu  apparecchiate  le  forbici, 
Ch'  i'  dissi,  da  tosar? 

Erof  Che  forbici  hammi  tu 

Detto? 

Volp,  Non  ti  dissi  io  che  facessi  opera 

D'aver  in  man  le  chiavi  della  camera 
Di  tuo  padre? 

Erof  V  ho  avute. 

Volp,  E  si  mandassino 

Fuor  tutti  i  servi  di  casa,  e  pia  il  Nebbia 
Degli  altri? 

Erof  Tutto  è  fatto. 

Volp,  Ecco  le  forbici 

Ch*io  donundavo:  or  attendi,  ed  ascoltami. 
Ho  ritrovato  in  questa  terra  nn  giotane 
Cahto,  sufficiente,  ed  al  proposito 
**      Nostro,  col  quale  ebbi  stretta  amicizia. 

Mentre  die  con  tuo  padre  io  stava  a  Napoli, 
Dove  era;  ed  è  d*un  di  quei  gentiluomini 
Servo.  Ora  .suo  padrone  qui  mandato  lo 
Ha  per  certe  faccende,  e  ritomarsene 
Deve  domani:  por  ier  giunse,  e  statoci 


qgerti,  •  p«rò  iaseift  eh'  i'   ti   sqoadrì  negli 


Mai  più  non  è. 
Erof.  Che  m'.appartiene  ^  intendere 

Cotesto? 
Volp,  Tel  dirò,  ascoltami  Vogliolo 

Vestir  co' panni  di  tao  padre,  mettergli 

Giubbone  e  calze  e  berretta  e  pantoUòle, 

Ed  una  veste  lunga,  e  tutto  T  abito 

Di  mercatante:  egli  ha  buona  presenzia; 

AcconceroUo  in  modo,  che,  vedendolo. 

Ognun  Tavrà  per  nomo  di  gnOi  traffico. 

Così  vestito  anderà  a  trovar  Lnoumo  ; 

Gli  daremo  la  cassa,  che  in  deposito 

Quei  litiganti  fiorentini  diedera 

A  tuo  padre,  stivata  di  finissimi 

Filati  d^oro. 
Erof  E  che  n'ha  a  hr? 

Volp,  ^0  •  Locramo 

La  porti,  gliela  lasci  pegno,  e  fécdafli 

Dar  Eulalia.. 
Erof  La  lasci  in  mano  a  Locramo? 

Volp,  A  Lucramo. 
Erof  Al  ruffiano  ?    . 

Volp,  Al  ruffiano;  odimi 

Un  poco.  Vuò  che  dia  la  cassa  à  Lucramo, 

0  sii^  al  ruffian  (come  ti  par,  lo  nomina), 

E  che  gli  dica,  che  pegno  lasciargliela 

Vuol  per  un  giorno  o  due,  finché  gli  namerì 

Il  prezzo,  il  quial  mostrerà  di  conclndere 

Con  lui. 
Erof  T*ho  ben  inteso;  come  diavolo! 

Che  la  lasci  a  un  ruffiano? 
Volp,  E  che  la  femmina 

Si  faccia  dar.  Voglio  6he  andiam  poi  subito.. 
Erof  Parla  pur  d*altro:  in  mano  a  un  barro,  a  un  perfido. 

Al  maggior  ladroncel  del  mondo,  mettere 

Roba  di  tanta  valuta? 
Volp,  A  me  lasciane 

La  cura:  ascolta. 
Erof  È  di  troppo  pericolo. 

Volp,  Non  è,  se  ascolti:  si  potrà  poi  facile^ 

mente... 
Erof  Che  facilmente? 

Volp,  Se  stai  tacito,  . 

Te  lo  dirò.  Gli  è  di  bisogno,  Brofilo, 

Qualunque  vuol... 
Erof  Deh  che  dance,  che  favole 

Son  queste,  che  avviluppi*? 
Volp.  Non  volendomi 

Udir,  tuo  danno!  ben  io  pazzo... 
Caria,  Lascialo 

Dir. 
Erof        Dica. 
Volp,  A  travagliarmi  in  voler  utile 

Far  a  chi  non  lo  vuol  ;  mi  mangi  il  canchero 

Se  più... 
Carid,  Non  ti  partir.  Volpino  :  ascoltalo 

Un  poco,  tu. 


'  ehe  mi  etàt,   ehb  monta  a  me?  eoe. 

'  che  intrigo  di  eiancie  e  di  fiiToIe*  fiù  te?  Amrih^ 
parti  diceei  propriamente  di  ehi  favellando  non  isnoda 
bene  la  lingua  e  frastaglia. 
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Brof,  Che  vaoi  tu  dir?  aicoltoti. 

Volp.  Quel  cb"  io  vuò  dir?  ta  mi  preghi  e  mi  stimuU 
Che  tutto  il  dì  consumi,  eh'  io  m' industrii 
E  trovi  modo  ch'abbi  questa  giovane: 
Io  n'  ho  trovati  cento,  e  mai  trovatone 
Uno  pon  ho  che  ti  piaccia  ;  un  difficile 
Ti  pare,  un  altro  di  tròppo  pericolo, 
Quel  lungo,  quel  scoperto;  chi  può  intenderti? 
Vorresti  e  non  vorresti.  Tu  desideri, 
E  non  sai  che.  Non  si  può  far,  Erofilo, 
Credilo  a  me,  mai  cosa  memorabile 
Senza  fatica  e  senza  gran  pericolo. 
Che  pensi  tu  con  tuoi  sospiri  e  lagrime 
Poter  piegar  questo  ruffiano  a  dartela? 

Erof.  Pur  mi  parrebbe  gran  sciocchezza  a  mettere 
Cosa  di  tanta  valuta  a  pericolo 
SI  manifesto.  Non  sai  che  duo  milia 
Ducati  (o  credo  più)  i  filati  vagliono. 
Che  sono  in  quella  cassa,  e  che  in  deposito 
A  mio  padre  fur  dati  ?  che  sé  fossero 
Nostri,  mi  disporrei  forse  più  facile- 
mente  di  porgli  a  rìschio.  Sarien  .forbici 
Da  tosar  noi  coteste,  non  la  pecora 
Che  detto  m' hai. 

Volp.  Mi  stimi  tu  sì,  Erofilo, 

Di  poco  ingegno,  ch'io  volessi  perdere 
Cosa  di  tanto  prezzo,  e  apparecchiatomi 
Non  abbia  come  riaverla  subito? 
Lasciane  a  me  la  cura  :  io  sto  a  perìcolo 
Più  dì  tè,  quando  i  miei  disegni  avessino 
Mal  esito  ;  di  che  poco  mi  dubito. 
Tu  non  ne  sentiresti  altra  molestia 
Che  di  parole  ;  io  tormenti  gravissimi 
Nella  persona,  o  mi  farebbe  in  carcere 
Morir  di  fame. 

Erof.  Che  via  e'  è,  ponendola 

In  mano  di  costui,  poi  di  levargliela. 
Se  li  denarì  prìma  non  appaiono, 
Delli  quali  sài  ben  ch'abbiam  penuria? 
Ma  se,  pria  che  i  filati  si  riabbiano. 
Toma  mio  padre  ;  o  se  '1  ruffian,  partendosi 
Questa  notte  (che  qui  tutto  è  il  perìcolo). 
Se  gli  porta  con  lui  ;  dimmi,  a  che  termine 
Ci  ritroviamo  ? 

Yoìp.  Se  avrai  pazienzia 

D'udirmi,  troverai  che  buono  ed  ottimo 
Disegno  è  il  mio  ;  e  che  e'  è  modo  facile 
Che  questa  notte  ancora  si  rìabbiano. 

Erof.  Orsù  t'ascolto;  dì. 

Volp.  Tosto  che  data  la 

Cassa  abbia  il  nostro  mercatante  a  Lucramo, 
E  che  posta  in  sua  man  abbia  la  giovane. 
Voglio  che  al  Capitano  di  Giustizia, 
Al  padre  di  costui,  tu  vada,  e  faccigli 
Querela,  che  di  caia  tua  rubata  ti 
Sia  stata  questa  cassa,  e  che  t'immagiqi 
Che  sia  stato  un  ruffiano,  il  quale  t' abita 
Vicino. 

Erof.  Intendo. 

Volp,  Egli  è  cQsa  credibile, 

Poich'è  ruffiano,  che  ladro  possa  essere: 
E  tu  lo' pregherai  che  farti  grazia 


Voglia  che  'I  suo  bargello  venga,  e  cerchigli  ' 
La  casa.  Carìdoro  favorevole 
Ti  sarà  appresso  il  padre,  e  farà  maovere 
Immantinente  il  bargello. 

Carid,  Gli  è  facile 

Cosa  cotesta  ;  io  verrò,  bisognandoci. 
Anco  in  persona. 

Volp.  Gli  sarem  sì  subito 

Addosso,  che  la  cassa  troveremo  vi. 
Che  non  avrà  di  porla  altrove  spazio. 
Esso  dirà  eh' un  mercatante  datagli 
L' ha  in  pegno,  finché  gli  paghi  una  femmina 
Che  gli  ha  venduta.  Chi  gli  vorrà  credere. 
Che  per  cosa  che  appena  vai,  mettiamola, 
^ Cento  ducati,  debba  per  duo  milia 
Avergli  dato  pegno?  Or,  ritrovandogli 
Il  furto  in  casa,  sarà  senza  dubbio 
Preso  per  ladro  e  strascinato  tu  carcere  ; 
E  se  dipoi  lo  impicchino  e  lo  squartino. 
Che  v*abbiam  noi  a  far?  Per  le  tristizie 
Sue  in  ogni  modo  e  questo  e  peggio  merìta. 

Erof.  Ben,  per  Dio  I  0  bel  disegno  I  e  può  succedere^. 

Volp,  Tu,  Carìdoro,  preso  che  sia  Lucramo, 
Essendo  l' uom  che  sei,  per  te  medesimo 
Potrai  fornir  tutto  il  tuo  desiderio. 
Parla  al  bargello,  e  con  esso  lui  ordina 
Che  ti  faccia  condur  tosto  la  giovane. 
Che  sia  cacciato  quel  ghiottone  in  carcere: 
Vada  poi  come  vuol  la  cosa,  p  impicchinlo, 
0  lo  lascino  ancor;  se  eampa  Lucramo, 
Avrà  sempre  di  grazia  di.  lasciartela 
In  dono,  se  te  gli  mostrerai  d'essere 
Con  tuo  padre  e  con  gli  altrì  favorevole. 

jCartd.Per  Dio,  Volpino,  una  corona  meriti. 

Pule.  Anzi  una  bella  mitra  ^. 

Volp,  Non  può,  Fulcio,     . 

Alle  tue  dignitadi  ognuno  ascendere. 

Erof.  Or  dove  ò  questo  tuo,  che  porre  in  abito 
Vogliam  di  mercatante? 

Volp.-  Maravigliòmi 

Che  non  sia  qui;  ma  non  può  slare  a  giugnere. 

Erof.  Vuoi  eh'  egli  stesso  la  cassa  si  carichi 
In  collo  ? 

Volp.  A  questo  è  preso  anco  un  buon  ordine^. 

Egli  ha  seco  un  villano,  del  medesimo 
Padron  lavoratore:  qui  mandatili 
Ha  il  gentiluomo,  acciocché  gli  ritrovino 
Due  paia  o  tre  di  giovenchi,  e  li  comprino. 
Costui  sarà  il  facchino.  Ma  apparecchia  la 
Veste  e  queir i^ltre  cose  che  bisognano; 
Che  giunto  qui  non  stia  a  bada. 

Caria.  Voletevi 

Servire: in  altro  di  me? 


*  che  venga  il  capo  de'  birri  e  gli  fra£(hi,  investighi, 
eSAmini  a  parte  a  parte  tutta  la  casa. 

^  riuacìre,  metter  bene,  succeder  bene. 

'  Scherza  sul  doppio  senso  di  questo  vocabolo,  ohe  non 
pure .  cappdlo  iolenne  d^  vescovi  e  per  metonimia  vetco- 
vado  ;  ma  significa  altresì  quel  foglio  accartocciato  che  per 
istrazio  portavano  in  capo  i  condannati  alla  gogna  o  ad 
andare  sull'asino. 

^  a  questo  s'  à  pure  provveduto. 


•  • 
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Volp.  Ritornartene 

Paoi,  Caridoro,  a  casa  :  ben  faremoti 

Tatto  il  anccesso  intendere. 
Carid.  Anderommene. 

Addio. 
Fulc,  Se  non  vi  accade  altro  servìzio 

Da  me,  n'andrò  col  mip  padrone. 
Velp,  Vattene. 

SCENA  IV. 

Volpino,  Trappola,  Brusco. 

Volp,  Io  dovea  por  ricordarmi  che  M  Trappola 
Solca  dir  ver  rade  volte.  Ben  semplice 
Son  stato'  e  mal  accorto,  che  lasciatomi 
L' abbia  restar  addietro.  Se  "1  suo  solito 
Avrà  fatto  qoi  ancora,  che  uccellatomi 
Abbia,  non  potrò  quel,  che  disegnatomi 
Aveva,  oggi  far  più,  né  più  rimettere 
Altro  in  suo  luogo,  che  gli  è  sera.  Or  eccolo. 
Per  Dio  j  Poiché  gli'  è  qui,  spero  che  prospera- 
mente ogni  cosa  mi  debbia  succedere. 

Trap,  Gli  è  pur  gran  fatto  \  Brusco,  eh'  un  servizio 
Tu  non  sappia  mai  far,  ch'uom  te  n'abbia  obbligo! 

Bms.  Gli  è  maggior  fatto,  che  non  abbi.  Trappola, 
Mai  si  da  far  per  te,  che  non  ti  dieno 
Le  cose  d'altri,  e  che  non  t'appartengono, 
Da  far  ancora. 

Trap.  Mie  le  cose  reputo 

Di  Volpino,  né  men  che  le  mie  proprie  ; 
E  questa  é  la  mia  usanza,  ed  appartiemMisi 
Procacciar  sempre  mai  nuove  amicizie. 

Brus.  Se  tua  usanza  é  acquistar  nuove  amicizie, 
E  ti  appartien,  con  tua  fatica  acquistale, 
Né  voler  dar  a  me  né  agli  altri  incomodo, 
Che  non  abbiamo  simil  desiderio, 

Trap^  E  che  avevamo  a  far? 

Brus,  Per  li  buoj  mettere 

Del  fieno  in  nave,  e  per  il  nostro  vivere 
Fornirci  delle  cose  che  bisognano. 

Trap.  Ci  sarà  tempo. 

Yolp.  Mi  credevo.  Trappola,    • 

Che  tu  m'avessi  ingannato. 

Trap.  Rincrescemi 

Per  Dio,  Volpin,  eh'  io  t' abbia  fatto  credere 
n  falso,  ma  non  ci  ebbi  più  avvertenzia. 

Volp.  Tu  vieni  in  molta  gravità.    ^ 

Trap.  Dovendomi 

Oggi  far  nomo  grave,  é  convenevole 
Che  '1  passo  impari  a  far  grave. 

Ycip,  '  Dovr^stilo 

Tu  saper  me^  d' ogn'  altro,  che  sei  solito 
Spesso  d' andar  co'  ferri  a'  pie  per  meriti 
Tuoi. 

TVtip.  Chi  vi  suol  ir  più  di  te  ?  che  bestia 

Non  é  di  trotto  sì  duro,  che  apprendere 
Non  avesse  dovuto  un  soave  ambio^. 


•  ^  è  pure  una  maraviglia. 

t  non  vi   ha   bestia  di   trotto   cosi    sgarbato   o  poco 

che  andando  non  pigli  un  soave  amhiOf  doè  on*an- 

a  passi  corti  e  veloci,  mossi  in  contrattempo:  ed 

^  ^K^  un'  andatura  dì  bellissima  vista  nel  cavallo.  Ag- 

aUa  Crusca:  trotto  dure. 


Se  '1  padron  suo  si  lungamente  fattolo 
Portar  le  bolze  ^  avesse,  come  fottole 
Ha  portar  a  te  il  tuo. 
Volp.  Vien  dentro  :  lascia  le 

Ciance,  che  non  abbiam  tempo  da  perdere. 

SCENA  V. 
Brusco. 

Per  Dio  son  quasi  in  pensier  di  tornarmene] 
All'  albergo,  e  lasciar  qui  questa  bestia 
Senza  me,  che  vuol  far  altrui  servizio 
Con  mia  fatica,  e  vorrà  guadagnarsene 
Uno  0  due  scudi  :  io  so  che  senza  premio 
Non.  ci  saria  si  pronto  e  si  sollecito  ; 
E  «non  vorrà  però  ch'io  ne  partecipi*. 
E  per  quel  ch'io  comprendo,  giuntar^  vogliono 
Non  so  chi:  la  qual  cosa  discoprendosi, 
Sarò  non.  men  riputato  colpevole 
Di  liii,  e  sarò  a  parte,  se  ci  mettono 
Le  mani  addosso^,  con  lui  del  supplicio  : 
E  forse  più  che  a  parte,  perché  perdere 
Posso  più  di  lui  molto.  Egli  salvandosi 
La  persona,  esce  Cuor  d' ogni  pericolo  ; 
(o  non  così,  che  li  buoi  non  si  salvano. 
Salvandomi  io.  Il  padron  rivalersene  ^. 
Vorrà  sopra  di  me,  ch'ho  vacche  e  pecore 
E  capre  e  porci  e  tante  masserìzie. 
Che  cento  lire  non  le  comprerebbono. 
Deh!  gli  é  meglio  ch'io  torni:  ah  no!  che  avendogli 
Promesso,  come  io  gli  ho,  e  non  attendendogli^, 
Fo  male,  o  gli  do  causa  di  sempre  essermi 
Nemico  ;  e  so  che  in  mille  modi  nuocere 
Mi  potria  col  padróne  ;  e  nocerìami , 
Ch'egli  ha  una  lingua  che  potrebbe  radere, 
Così  ben  taglia®,  e  il  padron  gli  dà  credito  : 
Come  fan  quasi  tutti,  che  più  ascoltano 
Volentier  questi  che  mal  rìferìscono. 
Che  quei  che  bene:  benché  quei  che  dicono 
Bene,  son  così  pochi  che  li  numeri 
Cpl  naso  "^  ;  ma  quest'  altri  che  rapportano 
Male,  sono  infiniti.  Ed  é  una  regola 
Generale,  a  ohi  vuole  entrare  in  grazia 
Del  suo  padron,  che  accusi  gli  altri  e  dicane 
Ciò  che  ne  sa  di  male,  e  le  buone  opere 
Altrui,  più  che  può,  asconda,  o  minuiscale; 
E  dimostri  che  poco  o  nulla  vagliano 
Tutti  g|i  altri,  sian  pigri  e  stiano  in  ozio, 
Che  non  abbiano  amore,  né  si  curino 


'  pastoie,  fìmi  o  strisce  di  tela,  quasi  tasche,  che  so- 
glionsi  mettere  a'  piedi  delle  bestie  da  cavalcare  perchè, 
smettendo  di  camminare  a  loro  talento,  imparino  a  pren- 
der l'apibio.  È  una  rimbeccata  a  Volpino  che  gli  avea 
detto  de'/srrt  a' piedi,  . 

^  truffare,  ingannare. 

'  se  i  birri  ne  acciuffano,  ne  pigliano. 

*  vorrà  rifarsene,  risarcirsene. 

^  non  serbandogli  fede. 

^  eh'  egli  é  un  bugiardo,  maledico,  una  lingua  che  taglia, 
fora  e  fende. 

7  Modo  novissimo,  e  vale:  che  non  vai  mot  oltre  timo. 
Con  eguale  lepidezza,  ma  minor  efficacia  poteva  dire: 
che  li  puoi  numerar  svJle  dita. 


ATTO  TERZO. 
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0  male  o  bene  che  le  cose  vadano 
Del  padrone,  e  che  rubin  pur  che  possano  ; 
Ma  ch^  egli  solo  è  fedele  e  amorevole. 
Sol  dilìgente,  accorato  e  sollecito. 
Por  sia  come  si  vuol,  io  mi  delibero 
Che  né  in  questo  anco  possa  aver  materia 
Da  dolersi  di  me.  Ben  veglio,  sabito 
Che  sia  fatto  il  bisogno,  ritornarmene 
Ali*  albergo,  che  quando  alcun  disordine 
Sopravvenisse,  con  lui  non  mi  colgano. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  L 

VoLPiRO,  Trappola,  Ebofilo. 

Volp.  Prima  che  tu  ti  parta  da  noi,  mettiti 

Molto  ben  quel  ch'io  t'ho  detto,  a  memoria; 
Che  tu  sappi  ove  hai  da  condur  la  femmina, 
E  che  non  erri  la  casa.  Vien,  dicoti. 
Per  questa  strada,  fincEò  trovi  un  portico^ 
Passa  quello,  e  la  chiesa  appresso,  e  volgiti 
Al  primo  canto  a  man  manca,  indi  numera 
Fin  al  quinto  uscio. 

Tr€^,  Che  accade  che  replichi 

Tanto  ?  Oggimai  t*  avrebbe  inteso  un  asino  ; 
Se  pur  vi  par  ch'io  me  '1  scordi,  aspettatemi 
Qui,  e  darowela  in  mano;  e  voi  menatela 
Dove  volete. 

Volp,  Ci  potrebbe  Lucramo 

Vedere  insieme,  o  altri,  e  riferirglielo  : 
Cosi  per  pura  sciocchezza  verrebbono 
Mostre  trame  acoperte,  e  guasterebbesi 
nintto. 

Trap.  Dunque  non  dir  piti.  * 

Volp,  È  una  picciola 

Porta  fatta  di  nuovo. 

TVap.  Io  1*  ho  in  memoria. 

Erof.  La  donna  della  casa... 

Trt^.  Io  H  so. 

Vo^,  Si  nomina 

Lena;  all'incontro  è  uno  sporto. 

Trap.  M'infracidi^ 

Erof.  Or  non  gli  dar  più  tante  ciance  :  andiamolo 
Pur  noi  ad  aspettar  ;  non  è  possibile 
Ch^  egli  erri» 

Volp,  Come  tu  sia  giunto  al  volgere 

Del  canto,  la  che  t^  sentiamo;  zufola. 
Che  ti  verremo  incontro. 

Tri^,  Ho  la  bocca  arida 

Co^  di  àete,  che  mi  fia  difficile 
A  snfolitr. 

Volp.  Avrai  da  bere  in  copia. 

fri^f.  Vorrei  già  aver  bevuto. 

Vo^.  MegUo,  sobrio. 


'  tn  m'annoi. 


Trap. 


Erof. 


Avrai  teco  il  cervello"^.  Or  va,  riì^ordati 
Ch'  a  far  non  hai  con  un  sciocco*:  governati 
Sì,  che  giuntati  non  siam  noi,  credendoci 
Di  giuntar  lui.  La  cassa  gli  apri,  e  mostragli 

I  filati,  e  poi  ben  serra,  e  riportaci 

La  chiave,  e  sappi  dirci  in  quale  camera 
L'avrà  posta,  eh' a  un  tratto  io  possa  mettervi 
Su  le  mani. 

Io  t' ho  inteso  :  non  mi  rompere 

II  capò  più.  Se  a  cena  così  prodigo 
Sarai  àel  darmi  ber,  com'  ora  chiacchiere, 
La  cosa  andari  gaia^* 

Orsù  lasciamolo; 
E  se  per  noi  e'  è  da  far  altro,  facciasi. 

SCENA  n. 


Brus. 

Trap. 
Brus. 


Trap, 


Brus, 


Trap. 


Brusco,  Trappola. 

Impacciati  tosto  v^ non  mi  far  più  perdere 
Tempo. 

Che  fretta  hai  tu  ?  chi  ti  sollecita  ? 
Ti  par  che  senza  me  tutt'  oggi  debbano 
Restar  li  buoi,  che  festuca  non  abbiano 
Di  fieno  innanzi? 

Avranno  ligio  di  pascersi 
Quanto  la  notte  è  lunga,  a''lor  gran  comodo. 
Buoi  saremmo  noi  bene,  e  maggior -bestie 
De' buoi,  se  per  dar  fieno  a' buoi  lasciassimo 
Questa  cena,  ove  abbiamo  a  star  in  gaudio 
Con  damigelle,  e  in  chiaranzana  ^. 

Restavi 
Pur  tu,  se  vuoi  ;  eh*  io,  tosto  che  levatomi 
Ho  la  cassa  di  collo,  il  collo  rompere 
Mi  possa,  s' io  t'  aspetto  pur  un  attimo. 
Taci,  eh'  io  sento  aprir  l' uscio  ;  debb'essere 
Questo  il  ruffian,  che  dì  ribaldo  ha  V  aria. 

SCENA  m. 
Lucramo,  Trappola. 

Lucr,  — Meglio  m'è  uscir  di  casa,  che  mi  assordino 
Queste  cicale,  che  '1  capo  mi  rompano,' 
Che  mi  struggano,  infracidino,  uccidano.— 
Trap.  Portano  gli  altri  del  loro  esercizio 

Sul  petto  il  segno,  e  costui  l'ha  notabile 
Sopra  la  faccia.     - 

—  Voi  farete,  femmine, 
A  modo  mio,  se  vi  crepasse  l' anima  \ 
Finché  starete  meco.  — 

Me  lo  mostrano 
Le  parole  anco  più. 

—  Quanta  superbia. 
Quanta  insolenza  bau  queste  porche!  Cercano 
Sempre  contesa  e  rissa  ;  il  loro  studio 


Lucr. 

Trap. 
Lucr, 


*  e  non  1'  avrai  a  ssonso  o  sulla  berretta.  Avere  U  cer- 
vello ecco  o  con  «è,  vale  tiare  aWerta, 

^  anderà  bene,  n'avremo  festa. 

'  in  baldoria,  in  allegria.'  Chiarenzana,  o  chiarentana,  o 
chirintana  chiamavaai  in  antico  nn  ballo  figurato  alla  paz- 
zeresca;  forse  cosi  detto  da  Cbiarentana,  dov'era  in  uso, 
per  alludere  ai  ballerini,  che  avevano  alzato  il  goniitOi  ed 
erano  chiaretti  dal  vino,  o  mezzo  brilli. 

*  ne  doveste  anche  scoppiare. 
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Tatto  '  è  di  opponi  a  gli  taoi  detiderìi  ; 
Sempre  braman  rabarti,  sempre  pensano 
D' usarti  fraudo  e  tradimento  ;  V  animo 
Lor  tatto  è  di  cacciarti  in  precipizio.  — 

Trap,  Costai,  per  quel  eh'  io  sento,  si  de'  accorgere 
Che  comprar  voglio,  che  cerca,  lodandomi 
Tanto  le  merci  sue,  pormele  in  grazia. 

Lucr,  —  Se  avesse  un  uom  tutte  le  scelleraggini 
Commesse,  che  si  possano  commettere, 
E  che  ttnesse,  com'  io,  in  casa  femmine, 
E  tollerar  potosse  la  lor  pratica  ', 
Senza  venir  ogni  momento  in  collera. 
In  ira,  ÌA  stizza,  in  odio,  in  rabbia,  in  furia  ; 
Sènza  gridare  e  bestemmiare,  e  mettere 
Sozzopra  il  ciel,  la  .terra,  il  mare  e  T'aria; 
Meriteria  perdon,  più  che  facessino 
Mai  con  orazì'on  Santi  nelP  eremo, 
Con  discipline,  digiuni,  e  vigilie.  — 

Trap,  E  s' elle  duran  teco,  e  non  s' impiccano. 
Più  che  di  Giob  è  la  lor  pazienza. 

Lficr*  -^  Costui  che  viene  in  qua,  pur  or  debb'essere 
Di  nave  uscito,  che  '1  facchino  carico 
Si  mena  dietro.  — 

Trap.  Secondo  V  indizio 

ChH*n'ho,  in  questo  contòmo  quest'  uomo  abita. 
Ecco  la  casa  grande,  ecco  la  picciola 
Strada,  i  ddé  sporti  qui  dietro  rimangono. 

Lucr.  —  Costui  debbo  cercar  dove  si  mettere, 
Senza  ire  air  osto  ^.  Volentier  starebbesi 
A  Francolin.  ^  — 

Trap.  Ecco  chi  può  informarmene. 

Dimmi,uom  dabben,perchè  io  son  qui  mal  pratico. 

Lucr.  E  quanto  tu  ci  debbi  esser  mal  pratico  ! 
'    Io  non .  ho  il  nome  eh'  hai  detto,  e  non  ebbelo 
Mio  padre  mai,  nò  mai  V  ebbe  mio  avolo, 
Né  mai  alcun  del  sangue  mio. 

Trap.  Perdonami, 

Se,  per  non  saper  più,  t^ho  fatto  ingiuria: 
Mi  emenderò.  Dimmi,  uomo  no,  di  origine 
Pessima...  ma  per  Dio  I  tu  potresti  essere 
Colui  eh'  io  cerco,-  o  della  sua  progenie. 

Lucr.  Chi  cerchi  tu? 

Trap.  Cerco  un  ghiottone,  un  perfido, 

Un  barro,  un  giantator,  an  ladro. 

Lucr.  Fermati, 

Che  tu  sei  su  la  traccia  ^  :  il  nome  proprio  ? 

Trap.  11  nome  proprio  ?  Ha  nome...  or  ora  avevolo 
In  bocca,  e  non  so  quel  che  divenutone 
Sia. 

Lucr.         V  averai  sputato,  o  inghiottitolo. 

Trap.  Sputato  l' ho  più  tosto,  che  si  fetido 

Cibo  mandar  non  potrei  nello  stomaco, 
0  saria  forza  vomitarlo  subito.  ' 

Lucr.  Coglilo  dunque  della  polve. 

Trap.  Fessoti 

Con  tanto  qualità  costui  dipingere. 
Che  far  potremo  sènza  il  nome  proprio. 


•Tuttavia  grida,  rinniega,  beiièBflÉb  ^ 
Lurr.'Chi  si  terrebbe,  avendo  in  cai«ÌBB|BÌiie 

Com'  io  ?  ^ 

Trap.  .     È  bugiardo,  pergiuro. 

Lucr.  Appartengono 

Queste  condizioni  al  mio  esercìzio. 
Trap.  E  falsa  le  monete,  e  tosa,  e  sfogliale. 
Lucr.  Par  che  d  fosse  il  modo,  il  maggior  utile 

Non  è  di  questo. 
Trap.  È  mariaolo,  e  taglia  le 

Borse  ^. 
Lucr.  Il  saper  giocar  di  mano  reputi 

Poca  virtode? 
Trap.  È  rafkuio. 

Lucr.  È  r  industria 

Mia  principal. 
Trap.  Riportator,  maledico, 

Seminator  di  discordie  e  di  scandali. 
Lucr.  Non  ti  affaticar  più,  senza  alcun  dubbio 

Tu  di  me  cerchi  :  ricordar  il  proprio 

Mio  nome  ti  voglio  anco;  ho  nome  Lucramo. 
Trap,  Lucramo  coj  malanno. 


'  il  trovarsi  con  loro,  la  loro  osanaa. 

*  senza  avere  a. pagare  Talloggio. 

'  in  luogo  franco,  senza   spese;    fatto  prowerbio  d'nn 
villaggio,  che  è  sol  Po  e  si  chiama  Francolino. 

*  tu  ne  se'  già  -soir  orme,  poco  puoi  stare  a  trovarlo. 


Lucr. 
Trap. 

Lucr. 

Trap. 


Lucr. 


Trap. 


Lucr. 


Trap. 


A  ie  sol. 

Lacramo 
Cerco  appunto. 

Io  son  quel  ohe  cerchi.  Or  narrami: 
Che  vuoi  da  me? 

Fa  prima  che  si  scarichi 
Costui  là  in  casa,  e  poi  ti  farò  intendere 
Quel  ch'io  voglio  da  te. 

Va  dentro;  mettila 
Dove  ti  pare.  0  femmine,  aiutatelo 
A  scaricar. 

L'altr' ieri,"  essendo  a  Napoli, 
Un  signor  delli  grandi  che  vi  siano, 
Sapendo  eh'  ero  per  venire  a  Sibari, 
Mi  die  commissione  che  due  giovani 
Vedessi,  le  quali  ode  che  per  vendere 
Tu  tioni  in  casa;- e  quella,  eh* al  giudizio 
Mio  fosse  di  miglio^  viso,  volendola 
Tu  dftr  per  prezzo  onesto  e  convenevole. 
Gli  comperassi,  e  al  nocchier;  che  portatomi 
Ha  qui,  la  consegnassi;  il  qual  tornarsene 
Vuol  questa  notte,  centra  quel  che  dettomi 
Avea.  E  per  questo  mi  coglie  in  disordine  ; 
Cfa'  oggi  ho  fatto  un  mercato,  il  qual  votatomi 
Ha  la  borsa  :  ma  ti  darò  in  deposito, 
FinthMo  r  arreco  il  danar  (che  più  termine 
Non  voglio  di  domani  tu  a  vespero), 
Tanto^  che  pagheria  cinquanta  femmine, 
S*  Elene  foason  tutte,  o  fosson  Veneri. 
Saldiam  pur  il  mercato. 

Ho  già  vendutole, 
E  n'iio  r  arra,  e  domani  tornar  debbono 
Col  prezzo  i  compratori:  par.... 

IntendoU  ; 
Tu  vuoi  dir,  che  i  partiti  entrar  fan  gli  uomini 


'  di  nuovo  grida,  dice  resie,  bestemmia.  Bùuugare  vale 
levarsi  da  una  religione,  disdirla;  ma  come  è  qui  osato 
in  n.  att,  manca  alla  Crusca,  quantunque   famigliarissimo. 

'  £ei  il  borsaiuolo,  si  ficca  nella  calca  a  tagliare,  a  ru- 
bar borse. 


ATTO  TERZO. 
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Imcr,  '*    To  It  inteiidi:  egli  è  mio  afixio 

San»  rispetto  a  ehi  mi  ^  fià  tUendere. 

AldiMiO  il  CMi» 

Tntp.  Non  id  grtfò  spesdere 

Giimmei,  pmxM  le  merci  il  pregio  vm:lieiio.. 

.  SCENA  IV. 
Stahma,  Lucraio. 

iSlMi.  Che  li  caluri  miei  non  ritteneifiBO, 

PadroM^  i&  maio  al  ciabattaio,  avendoci 
Noi  da  partir -si ^1^  tempo:  ricordati, 
Toalo  elM  FariM  fami,  di  eammetterglf 

0  che  li  vada  eaao  a- pigUar,  o  diami 
•    Cin^a  qiallriiii,  che  tanto  d*  avermeli 

RaceoBci  do^iaada  egli. 

Imer.  Non  oii  rompere 

n  eapo,  heitti. 

iStem.  .  '  *    Io  aon  aeaiipre  ma  beatia, 

Ch^ie  gli  doflMttdo  \  Noi  è  vario  i  JMverì 
Servi  VB  di  lui  pHi  tenace  :  fuebbed 
Morir  di  fune,  ae  1  timor  di  perderei 
Non  lo  teaeiae,  o  il  non  poter  deir  opera  . 
Nostra  aervirsi,  qnando  infermi  o  deboli 
Ci  CMeaso  il  disagio.  A  noi  poco  utHe 
Ritoma,  che  si  aia  ihtfa  abbondaatia 
Di  grano  o  d'altre  cose,  che  M  pan  muflfio. 
Pian  di  loglio  e  di  veccia,  e  tutto,  semola, 
Ci  il  mangiare;  a  cerca  se  v^è  gopéiola 
Di  vino  tristo  d  mondo,'  sa  v'è  patrido 
Peaca,.  o  earnaccia,  che  i  beccarì  vendere 
Non  abbiano  potuto,  e  per  pochissimo 
.  Presso  lo  piglfii  T  avaraccio,  e  pascaci' 
Di  tal  earagne,  che  schivo  ne  .avrebbona 

1  tapi  e  i  corvi  :  e.poi  non  è>  ^  pie  prodigo  • 
Di  hu  nel  dara  pugni  e  calci,  e  romperci 
Col  bastane  le  spalle,  e  fird  livide 
Con  lo  atafUe,  e  spesso  sangue  piovere. 
IBsera'mefqueat' altre  un  di  par  sperano, 
0  mutando  padrone,  lO  liberandoai. 
Uscir  di  aervitk  di  -qaesto  diavolo. 
È  buon  speriur;  chinile  bello  a  alle  giovani 
Non  minaa,  o  tostò  ò  tardi,  mai  ricapito  : 
Ma  ioi,  ahé  nacqui  brutta,  ed  invecddalami 
8on  oggimai^  non  spero,  anco  -xolendpmi 
fl  padron  dar  in  dona,  non  che  vendere. 
Che  mai  si  trovi  chi  vo^^  kvanpigli; 

^  Che  ■miedeffa  sia  la  mia  disgraxia! 

•  •  •  . 

SCKfAV/ 

Ravsco*. 

Egli  è  entrato  qua  dentro  in  nna  ahiacchiera, 
Ch»  Mn  aàrà  si  lèsto  per  concludere, 
la  BOB  la  vògiia  aapaltar  pi*,  ed  nwangami 
Quel  Aa  sì  vial:  io  pèrderò  fl  aarviaio 
Che  gli  ho  fatto,  e  lo  (ierda  :  altri  perdutone 


*  Osetrulsd  x  SiOiprMhè  io  |^  dmàando,  sono  una  be- 
'stfa;  a'.Bd  dà  dalla  bMtla  per  lo  capo. 


Ho  aacara  :  tanto  è  a  fargli  benefisio, 
Quauto  riAi  fvgli;  eiaid  aspetta  amito  ^ 
Da  I19  chi  M  serve,  come  ehi  V  ingiuria. 
Quel  che  gli  fa  Tuom  per  bontà,  si  reputa 
E  crede  che  gli  aiaTatto  per  debito. 
Perchè  un  poco.egÙ  aa  leggere  è  scrivere, 
E  tener  del  pagare  e  del  riscuotere 
Il  conto  a  libro,  a  per  questo  comunica 
fipeaso  il  paàron  con  lui  e  le-  sue  occorrenzie, 
È  venuta  si  altier,  che  gli  par  essere 
Egli  il  padron,'  e. si  iien  centosdlia 
Volte  da  più.  Non  gli  possiamo  vivere 
Noi  altria  iato;  ci  grida  e  rabbuiici^ 
E  ci  h  acomi  e  villanie  dà  asini. 
Questa  sera  ravrò.airorecchie^;  ed  abbialo: 
Gli  aaprè  motta*  bene  anche  io  rispondere  ; . 
C\A  non  saremo  questa  volta  a  Napoli, 
Né  in  casa  del  padron,* per  ììverensia 
Del  quale  io  tema,  e  mi  atia  cheto,  e  tolleri. 
Ma  chi  aon  qiìesti.còmpagnoni,  eh^  escono 
Di  là?  e  che  n'  ho  a  far  io  ?  sien  chi  si  vogliano. 

SCENA  VL 

Riccio,  BauNO^  Corbo,  Nebbu,  Rosso. 

*r    ■ 
Bice,  cui  è  «erto  un  gentil  giovane  FOostrato, 

Umano  o  liberal. 
Brun.  Questi  son  uomini 

Da  a^vir,  li  quali  poco  ti  affaticano, 

E  ti  dan  da  ber  molto. 
Nebh,  E  che  abbondanzia 

Era  di  carne. aopVa  quella  tavolai 
Corh,  Parliam  dal  vino,  eh€^m*ha^tocco  Tanima» 
Boù.  Mai  non  vidi  U  più  chiaro,  ipè  il  più  simile 

Al  topaaio. 
Carh.  Gustasta  il  più  odorifero, 

•O.il  più  soave  giammai? 
iitcc.  Non  sentivi  tu 

Come  picàava,  e  la  lingua  mordevati? 
Oarè.  Dolci  quei  Bvotsil  più  che  i  baci  vagliano 

Di  queste  bocche  vermiglie  di  maschere  K  . 
Bo$$.  N^  avessi  io  questa  notte  nella  càmera 

Una  guastada  \ 
Cerb,  Io  a  capo  il  letto  un' anfora  I 

Bice.   Avessi  pur  la  botte  al  mio  dominici  I    . 
Bnm,  Venisse  ogni  dì  pur  voglia  ad  Erofllo 

Di  mandarci  a  servirlo. 
Bkc.  SI,  dovendoci 

SI  ben  trattar. 
Coro.  ^    Non  so  come  si  trovino 

Gli  albri:  io  per  me  mi  trovo  in  tanto  gaudio. 

Che  mi  par  non  capir  in  me  medesimo. 
Jloss.  C^do  che  ci  trovianu)  tutti  ^  un  termine  ^ 
NM.  Così  a  un  termine  tutti  ci  trovassimo 


'  rimarita,  gaidardone. 

*  oi  brava,  ne  fa  bravate,  rimproveri. 

'  mi  verrà  a  riscaldar  le  oreccbie,  a  tormi  le  orecchie. 
A9$r  «IcMia  oOe  orteehief  per  udirne  %  rimproverìy  0  sem- 
plicemente ùnporiunaref  vuol  easere  aggiimto  al  Vocabolario. 

*  di  dmam  imbeUettita.  Matehéra  per  tiom  finto,  come 
péra  par  vmo  UteUUo  pianoa  ancora  alla  Cmaca. 

*  al  flMdesfaDa  stato  :  ttisnm  ^nMÌ  Vnt  iSin^  W^ 
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LA  CASSARIA. 


Quando  tornerà  il  vecchio  f  Concordatici 
Al  bere  e  al  tracannar  siamo  benifsimo  ; 
Ma  come  il  padfon  toma,  restar  dnbito 

10  sol,  che  paghi  lo  scotto,  e  smaltiscalo  \ 
Corb,  Dei  mal  eh'  ancor  non  hai,  perchè  yuoi  metterti 

Affanno,  bestia  ?  se  non  senti  pungerti, 

Non  trar  del  cnl^  :  che  sai.  che  possa  nascere? 

Nebb.  Io  non  son  già  né  profeta,  né  astrologo  ;    . 
Ma  come  tomi  a  casa,  vedrai  essere 
Tutto  successo  quel  ch'oggi  diceroti. 

Corb.  Non  son^anche  io  né  profeta,  né  astrologo, 
B  pur  ti  voglio  predir  che  mal  esito 
Avranno  li  tuoi  fatti,  quando  Erofilo 
Tu  ti  tenga  netìiico;  e, che- se  segniti 
L'uso  eh'  hai  preso,  e  non  muti  proposito. 
Tu  tei  vedrai  correr.dietro  continua- 
mente con  pugni  e 'Calci,  e  spesso  romperti 

11  viso  e  il  «ipo,  e  con  soabelli  e  trespoli 
Farla,  tal  voltai  e  con  ciò  che  in  quell'impeto 

'  Gli  verrà  a  mano  ;  e  temo  che  ti  storpi!, 

P  cacci  un  occhio  ;  e  potria  un  giorno  ucciderti^ 
M»  se  talora  lasciassi  trascorrere 
Qualche  cosetla.  per  fargli  servizio, 
n  vecchio,  più  di  lui  discreto  e  savio, 
Ti  sana  di  lui  fueora  più  placabile  : 
Saprìa'pur  troppo,  che  a  volerti  mettere 
Incontra  a  lui  ^,  che  gli  è  figliuolo,  e  giovane 
Appetitoso,  a  cui  più  di  girandola 
Brilla  ^  il  cervel,  saresti  pazzo  :  parloti 
Da  amico. 

Nebb»  Poichò  mi  dicesti  il  simile , 

Oggi^  ci  ho  molto  ben  pensato;  e  all'ultimo 
Concludo  che  tu  mi  di'  il  vero,  e  voglioti 
A  ogni  modo  ubbidir. 

Corb.  '  Ti  sarà  utile.. 

SCENA  VU. 

Tbappou,  CoRBO,' Nebbia,  Rosso,  Bruno,  Riccio. 
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k 

Trap^  —Questo  villano  si  è  partito?  Oh  che  asino, 

Che  gaglioffo  indiscreto!  — 
Corb.  Vedi,  Nebbia, 

Vedi? 
Nebbé  •        Veggo.  Non  è  quella  la  giovQne 

Che  Erofilo  amM? 
Corb,  '  Mi  par  desse. 

^e66.  Pauti 

Desse,  perchè  Tè  desse  certe. 
Trap.  '   -*Andossene 


'  dabìto  di  restar  solo  a  pagare  e  digerii^  le  nostre 
crapule.  Scotto  ti  chiama  il  mangiare  o.  il  presso  di  esso 
per  lo  più  nelle  taverne.  Pagcar  lo  icoUó  vale  quindi  far  la 
pmitenta  dd  faUo,  b  così  dicaai  di  tmaUire  lo  9CoUo  ohe 
manca  alla  Crosca. 

*  non  trarre  calci;  modo  da  aggiungere  alla  Cmsoa. 

'  Farla  con  hanchetUf  irtppiedii  tedia  e  gimUi,  nooTS 
maniera  che  vale,  usarle  a  percuotere  altmi,  o  con  altrui 
venendo  alle  mani. 

*  opporli,  metterti  ceto  lui,  farla  con  lui  . 

*  scintilla,  divampa.  Brillare  il  eerveUo,  per  accendini 
d^ira,  è  modo  nuovo. 

^  poiché  altre  volte  mi  desti  xifk  simile  avvertimento  eco! 
Sa*-        '  —li  dopo  timiUf  addio  senso.  Io  vo  colle  stampe 
moderne  trovi  la  virgola  dopo  Vogfi* 


Senza  far  motto  il  gaglioflrone.— 
iVeòò.  *  Debbela  ■ 

Aver  colui  imperata. 
Corb,  0  prestatagli 

L*hn  il  raffian  forse. 
Iftkh.  Se  comincia  a  mettere 

La  botte  a  mano^,  senza  molto  spendere 

Nostro  padrone  avrà  da  bere,  e  trarsene 

Potrà  la  sete. 
Eoi$,  Molto  meglio  tvarlami 

Potritf  il  vin  d'oggi. 
Corb.  Ed  a  m»  ancor. 

Trap.  -—Si  è  subito 

Fatto  notte;  e  che  io  menf -questa  giovane 

Solo,  non  è  molto  sieur.  -— 
Brun.  Fenniamod;   . 

•  Vediamo  ove  la  m'ebi. 
Corb.  Nascondetevi 

Dietro  a  quel  cinito  voi  ;  noi  ritraemod 

Sotto  questo  uscio,  e  come  l^i  discostano 

Da  quella  porta,  pian  pian  seguitiaaoioli. 

Per  saper  ragguagliar  del  tutto  Erofilo. 
Trap.  —Poi  ch'io  mi  trovo  sol,  mi  pento  d* essere 

Entrato  in  baUo!*. 
Bkc.  0  sventurato  Erofilo  I . 

Oh  come  noi  gli  darem  mal  annunzio  I 

Vogliam  far  un  bel  tratto? 
Nebh.  Che? 

Corb.        \  .        *  Levargliela. 

Trap.  —Pur  bisogna  ir  innanzi,  e  far  buon  aiimo.-^ 
Brun.  Canchero  a  dhi'si  pente.  -> 

Corb.  A  me,  (Mentendomi, 

Venga. 
Rice.  Venga  a  me  ancora. 

Corb:  Verrà  al  Nebbia, 

Che  nop  risponde. 
fìébb.  ,  Quando  gli  altri  vogliano 

Farlo,  lo  farò  anch'  io. 
Corb.  Miglior  principio 

Di  questo 'aver  non  puoi,  per  faHi  Erofilo 

AmlcOt  I  ' 

Trap.  .  —Non  ti  affligger,  bella  giovane. 

Che  to  non  vai  con  nemid.— 
Corb.  '  '  Lasdamolo 

Scostar  un  po' dalla  casa  di  Lucramo: 

Poi  siamo  a' fatti  ^. 
fìebb.  E  se  grida,  e  d  àecoitano 

Dell.e  perione? 
Corb.  '  Non  potranno  giugnere 

A  tempo  ;  e  trovi  pochi,  che  si  vogliano 

Muover  la  noàe,  quando  rumar  sentano 

Di  fuori. 
Trap.  — Non  guastar  con  queste  lagrime 

Così  pulite  guance,— 
Nebb.  Dove,  tolta  che 

La  sia,  rabViam  noi  a  condur?  Che  metteva 

In  cast  non  si  poò  sema  pericolo 


^  a  spillarla.  UeUart  a  numo  una  eo$a  vale  in  genere 
eomineiare  a  utame. 

*  mi  pento  d'essermi  messo  in  questa  mena,  fluseenda. 

'  poi,  mano  a  fìHre-:  poi,  ^diam  dentro,  mettiamoci  a 
operare. 


ATTO  TRBZO. 
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Del  padrone  e  di  noi:  potria  alcali  facile- 
■ette  Tcderla  entrar,  e  (arci  mettere 
le  mani  addosso  ;  saria  troppo  indiuo. 
Trof.  — Ti  par  si  doro  U  partirti  da  Sjbarì? — 
Bùu.  Dove  si  menerà  dnnqne? 
Cor6.  Che  diavolo 

So  io? 
iVe66.  Pia  dnnqne  da  non  triivarliarsene. 

Cùfh.  Voi  non  farete  eh*  io  voglia  pentirmene;  '     * 
E  che  per  qnesto  a  venir  m*  abbia  ifr  canchero. 
Ttof,  — Non  pianger,  non  versar  per  qnesto  lagrime, 

Che  non  andrai  lontana  molto.  *- 
Cof6.  Menisi 

A  casa  di  Galante;  che  di  BroAlo 
Non  è  più  amico  nomo  di  Ini,  ed  abita, 
Come  sapete,  in  laogo  solitario,      ^ 
Lungo  le  mora. 
Atee.  Dice  '  bene  ;  è  comodo 

n  loogo,  .0  |nù  la  persona*   .  . 
Oo/rh.  Moviamoci. 

Voi  lo  terrete  a  bada,  e  soneretelo^ 
Con  pngni  e  calci,  se  la  resisteniia:  ' 
li  Ndibia  ed'  io  meneremo  la  giovane. 
Bf%m,  Non  pia  parole  :  innanxi,  valentuomini.  • 
Traip.  —OimèI  chi  son  costoro,  che  ci  vengono 

Dietro  in  tal  fretta?— 
Coro.  .  Mercatante,  fermati 

Che  roba  è  questa? 
Ttof.  Non  accade  intenderlo  * 

A  te,  ch*i*  non  te  n'ho  da  pag«r  datio. 
Cwh.  Tn  non  ne  dèi  né  bolletta,  né  pollssa 
Aver  pigliata,  e  pensavi  menartela 
*    Di  contrabbando  :  s' hai  bolletta,  mostrala. 
Uraf».  Guardami  a  basso,  e  T  anello  ritrovaci 

Da  hoDar.  Che  bpUettaT 
Cwrh.  '  Non  trovandoti 

Bolletta,  cadi  in  frodo*. 
Trap.  Non  si  pigliano 

Di  simil  cose  bollette,  né  pagasi 
Daiio,  ove  più  del  guadagno  è  la  perdita. 
Ccrh.  Perdita  ben  dicesti,  cbò  perduta  la 

Hai  pef  voler  fraudar  fl  dazio:  tasciala. 
Ttap,  A  questo  modb  credete  levarmela  ? 
Corh.  Lasciala,  ti  dico  io. 
Brmm,  «Lucìala. 

Bice.  •     Tagliagli, 

Se  non  la  lucia,  fl  bracdou 
Trap.  .     .         Si  assassinano 

Dunque  cosi  li  forestieri  in  Sibarì? 
VM.  Enldia,  andiamo  a  trovar  U  tao  Erofllo. 
Ccrh,  Cacciagli  un  occhio,  se  non  tace. 
Brm.  Speùagli 

ncapo. 
ftap.  Aiuto  I  aiuto  I  soccorretemi, 

Cittadini. 
Aoss.  Che  fate,  che  tagliatagli 

Già  non  avete  la  lingua? 
Ènm.  Difendesi 


Coi  denti. 

Boa.  Tien,  fineh*  io  piglici  quel  ciottolo, 

B  tutti  ad  un  ad  un,  quanti  n'ha,  svellogli. 

Trap,  A  questa  guisa,  ribaldi,  levatami 
Avete  la  mia  femmina? 

^fMi.  Luciamolo 

Gracchiare;  andiamo. 

Trap.  -^  Che  debbilo  far,  misero? 

Io  li  vuò  seguitar,  se  mi  dovessino 
Uccider,  per  veder  dove  la  menano.  — 

iBryn^  Dove  vài  te?  se  non  ti  levi  subito 
E  pigli  un'altra  strada,  più  minuzzoli 
Quuta  testaccia,  che  non  si  minuzzano 
Le  rape,  quando  si  mettono  a  cuocere. 
Se  tu  pretendi  ragion  nella  femmina  \ 
Trovati  innanzi  al  Consultor  del  dazio. 

Trap.  —  Son  mal  condotto  *  ;  m' bau  tolto  la  femmina. 
Gittate  in  terra  e  per  fango  rivoltomi, 
Tatti  i  capegli  rabbufifati,  e  postomi 
n  viso  e  gli  occhi,  o  appresso  mi  dileggiano. — 

SCENA  vm. 

1  Erofilo,  Volpino,  ^Trappola. 

*     m 

Erof,  Cosi  venendo  piano  piano,  condottici 

Siam,  fin  a  casa,  né  incontrato  il  Trappola 
Abbiamo  ancor,  ohe  ci  meni  la  giovane. 

Vòlp.  Non  possiamo  più  innanzi,-  che  lasciandoci  - 
Udir,  potremmo  far  qualche  dfsordine.* 

Trap,  CCon  che  fronte  poss'  io,  dove  sia  profilo. 
Comparir?) 

Erof.  Permei  v^der,  ma  la  giovane. 

Non  c'ò.   . 
Trap.         '^     (Che  gli  dirò,  che  mi  giustifichi?) 
'  Volp.  Non  ci  veggo  la  cassa. 
Ttapi  .  (Che  preambolo 

Sarà  fl  mio  a  dirgU  che  tolta  me  l'abbiano  ?) 
Erof^  Andiamo  a  ritrovarlo. 
Trap.  (Come  credere 

Bli  potrà,  che  per  forza,  «  non  di  propria 

Volontade,  abbia  lasciato  levarmela  ?) 
Erof,  E  che?  non  hai  possuto.  aver  la  giovane? 
Volp,  Ove  hai  posto  la  cassa? 
Trap.  Avea  la  giovane 

Avuta,  e  tolta  di  tMt^\  e  menavola. 
Erof.  OimèI 
Trap,  Come  fui  qui,  da  più  di  quindici 

Persone,'  che  tutte  aberro  lucevano...' 
£irof.  Vedi  se  gli  sarà  inframmesso  il  diavolo! 
Trap.  Pui  circondato,  che  a  doppio  sonandomi  \ 

W  bau  Itatto  pesto^  e  levato  la  femmina. 
Erof.  Te  V  hanno  tolta? 
Trap.  A  tre  colpi  mi  stesono 

In  terra  tramortito,  e  me  né  diedero 

Cento,  e  cenf  altri  appresso:  alfin,  credendosi 


'  lo  tempastttràts  co*  pugni  e  eo'oaloi,  oome  si  iar«bbe 
eri  battaediio  ima  eampana  eonasdo  a  martello. 
*  ta  fid  oontrabbando. 


'  se  pretendi  aver  diritto  a  possederla.     * 

'  son  ridotto  a  misero  stato;  altri  spiega:  eon  mal 
capitato,  r   • 

'  erano  messe  a  ferro  ;  '  vestite,  armate  di  ferro. 

*  percotendomi  con  più  colpi  ;  poiché  tonare  a  doppio 
0  K»  doppio  vale  propriamente  tonar ,  con  più  campane  : 
I  manca  alla  Crusca  la  Irase  :  «onore  a  dop^^vo  qIokaa^ 
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D^aTenni  morto,  mi  lasciaro. 
Erof.  Ed'  hannosi 

MeiiaU  Eolalia? 
Trap,  Noi  so  dir,  ma  credolo; 

Gli* al  levar  chMoad  fecL^    « 
Volp.  Consegnasti  te 

Cassa  al  mflkn? 
Erof.  Lascialo  a  me  rispondere, 

Che  importa  più. 
Volp.  '  Pur  importa  pie  intendere 

Della  eaisa,  eh^  sei  chiare  che  follagli 

La  gioyaaf»  hanno. 
Erof.  Che  eesiO  ^  io  lor  correre 

IHetro? 
Tràp.  La  oaisa  ho  eonsegnatp  a  Lntemo. 

Volp.  Ove  ir  vuoi  la?  dM  peimi  tn  far? 
Erof.  Vogliola 

0  riavere,  o  morire. 
Volp.  lion  correre 

In  tanta  eretta,  BroiUo:  ricordati 

Che  noi  siamo  in  pericolo  di  perdere 

La  cassa  :  attendi  a  qnella,  e  poi... 
Erof,  Che  attendere? 

Che  cassa?  Piji  m'importa  la  mia  Eulalia, 

Che  qvanta  roba  è  al  mondo.  Ove  ti  pensi  tn 

Ch^abhian  presa  la  via? 
Trap.  -  Di  qna  mi  parveno 

Andar. 
Volp,  Non  ir,  padron,  che  non  ti  facciano 

Qualche  male. 
Erof,  E  che  peggio  mi  potriano 

.  Far,  se  già  m*  han,  levalo  il  cor  e'  Tanima  ^? 
Volp,  OH  voglio  ir  dietro,  e  veder  di  rivolgerlo 

A  far  qael,  che  se  non  fa,  s^  ha  da  perdere 

La  cassa.  Ma  tn,  Trappola,  va,  aspettami 

Qai  in  casa  nostra,  che  con  Taltre  perdite 

Non  perdessi  anco  i  panni  di  Crisobolo: 
'  Entra  presto^  chò  non  li  vegga  Lncramo 

Meteo, .  che  di  casa  esce.  Tu  sn  gnardia, 

Fin  ch'io  sia  riU>nato,  della  canova^. 

SCENA  DL 

LucBAHO,  FuMe. 

Lucr,  Non  è,  fra  .quanti  nceellatori  nocellano. 

Di  me  il  più  avventuroso,  che  a^  dao  piccioli 
E  magri  uccelli,  eh'  ognora  nd  cantano 
Intorno  casa,  avendo  le  mie  panie 
Foste,  è  venuta  a  volo  ad  invescarvisi 
Una  pernice  ;  che  pernice  nomino 
Un  certo  mercatante,  pia  alla  perdila 
Disposto,  che  al  guadagno^  Doaumdalomi 
Ha  ch'io  gli  venda  una  delle  mie  femmine: 
Né  sol  si  è  contentato  scusa  replicn 
Prometter  quanto  ho  saputo  richiedergli. 
Ma,  fin  che  porti  i  danari,  lasciatomi 
Ha  pegno  una  sua  cassa  di  finissimi 
Filati  d' oro  piena,  che  più  vagliono 


'  che  lafdo  io  di  correr  loro  diatio? 

^  hall  levato  Ja  donna  ohe  ^  il  eaora  e  ranim* mia? 
Ml^  dal  lao|;o  dova  al  vanda  vino  al  minuto. 


Fur, 


Imct, 


Che  non  vaglion  le  mie,'  né  quante  femmine 
Ruflian  pofrl  mal  compeitr  o  tendere. 
Onesta  è  ma  occatfone  che  può  occorrere 
ltaro;«e  sMo  son  sì  ^oceo,  de  ftiggirihii  la 
Lasci,  non  so  àoft  mai  più  incontrarmela. 
S'io  tardo,  che'  costui  tomi  e  ripigli  la 
ICassa,  mi  pelo  indamo  il  mento,  e  Impiccomi*: 
Ha  sMo  la  porlo  altrove  meco,  e  Vendola, 
■d' più  non  sono  alla  mia  vita  povero. 
Questa  nolfe  riri  Smò,  se  gM  è  possibile. 
Partire,  ò  loMo  dih  le  porte*  s'aprano 
All'alba;  tM^  non  nd  d  lascio  cogliere. 
Cosi  la  finzion  sarà  pronostico 
Stata  M  Ht\  e  quel  ch*etÉ  oggi  flivola. 
Convertito  \6ggi  ancor  Mk  hi  istòria; 
S%  'I  mi^rcafinf e  toma  per  rilicttotera 
La  cassa  poi,  uè  mi  ci  tMIi,  e  VogffAsi 
Di  me  dolere,  avrà  torto,  chò  dettogli 
Ho  prima,  lolle  le  eonve^enkie 
Mie,  che  sìa  entrato  in  casa  mia:  anzi  detto  le 
Ha  egli  a  me,  di' io  son  ghiottone  e  perfido, 
diuntolor,  ladro,  bfato,  e  d'ogni  viào 
Pieno.  Se  gli  è  parulo,  conoscendomi. 
Di  pur  fidarsi  di  me  'poi,  solo  imjputi 
Sé  slesso.  Ma  ecco  Furbo.  Comi^eraslimi 
La  fune?  U'  aono  i  fiicdiia!,  che  ammaglino 
Le  robe,  ch'io  li  dissi? 

Ghuilastimi  . 
Di  berto  dffo^? 

Triicca ,  che  al  coriandolo 
Moecato  ho  il  vino  \  ho  il  fior  in  pugno,  e  celomi 
S'io  posso  di  Bmnoro,  e  fi  mano  compero. 
Or  ti  canto  in  amaro  ^  Fa  che  vengano 
Due  fhcdiini.  Hai  tre  grossi  in  mano,  spendili 
In  buona  corda  da  maglina;  e  portala. 
Córri  alla  piazza,  che  fin  che  non  suonano 
Due  ore,  le  botteghe  non  si  serrano. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

VOLPOfO. 


Tante  contrarietà,  tanti  infòrtunii, 
Miser  Yolpin^  da  ogni  lato  ti  assagliono, 


'  tanto  che,  ricche.  Cosi  nel  Bocc  g.  X,  n.  8:  X» 
fMm  V  amo  (SoAronla)  perM  dia  «io  ài  Qirippo  ;  «mì 
ramò,  CUB  V amerei  di  chiunque eUa  ttaiafotit. Altri aaem > 
pi  paci  veder  nel  Vocabolario. 

*  indarno  mi  pelerò  poi  il  mento  per  disperaaioney  • 
m*  impenderò. 

'  domani,  voce  antica  dal  latino  ctm,  ancor  viva  'nel 
popola,  che  dioe  eoayerare  a  crat,  par  eow^perare  é^  pr^ 
ditOf  come  dire  a  domanL  » 

*  LingoA  forbesca,  che  dice,  se  ben  indovino:  Chef  àt 
voUU  di  me  la  hertOj  burlarvi  di  mef  —  TogU^  che  nom 
mi  curava  del  vino  amdito  al  coriandolo:  ho  U  fior  degli 
uomini  in  caga,  e  vadomi  toeto  laggiii  a  Brunoro  (mann- 
tendolo  de' tristi)  a  comperarne  un  mazzo  di  eimUi, 

*  or  io  lasdando  le'  baie  parlò  sol  serio.  Aggiungi  alla 
Crusca  questo  beUissùno:  contar  m  amaro. 


ATTO  QUARTO. 


ai 


Che  jiotraì  dir,  se  te  ne  sai  difendere, 
Che  tei  bnon  sehei^idor.  0  fortuna  invida, 
Còme  sempre  eon  gii  occhi  intenti  e  vigili 
Sm  a  mirar  ciò  che  diaegnan  gli  nomini, 
Per  oorre  il  tempo  ove  posa  interromperli  I 
Con  qnanto  affaticar,  con  quanto  avvolgermi' 
B  stillar  di  oervel,  già  pia  di  quindici 
Giorni,  ricerco,  discorro  e  fantastico 
Con  che  arte  io  possa  di  mano  a  Crìsobolo 
Levar  il  preuo  da  cdmprar  la  femmina, 
0  come  io  ciurmile  giunti^  questo  I^eramo, 
SI  che  la  lasci  senza  farci  spendere  I 
Con  che  disir,  con  che  sollecitudine 
Aspettavamo  il  giorno,  che  partendosi 
Dalla  terra  il  padron,  ci  desse  comodo 
Di  far  Tuno  o  Taltrol  Ecco  l>arlitosi 
È  il  padron  oggi;  ecco  ordita  T  astuzia 
Centra  il  rufl^o,  che  se  gli  è  la  giovane 
Tolta  senza  danari  :  or  quando  tessere  . 
Ce  la  crediam,  che  poche  fila  restano,  - 
Seco  alla  posta  fortuna  malevola, 
Che  fa  in  un  tratto,  io  non  so  donde,  nascere 
Gente  che  ce  la  leva.  Aver  parevaci 
Provvisto  e  occorso^  a  tutti  li  contrarli  ; 
A  questo  né  provvisto,  nò  pensatoci 
Avevam  pur  :  il  che  non  è  per  nuocere  , 
Ad  Erofllo  si  nei  desiderìi. 
Piaceri,  ed  amor  suoi,  come  nelF  utile, 
E  in  quel  che  si  gF  importa,  che  lasciandolo 
.Perir,  potria  di  ricco  farsi  povero. 
Egli  è  si  intento  a  investigar^  dove  abbiano 
Costei  condotta,  che  non  dà  udienzia 
A  cosa  eh'  io  gli  dica.  In  van  ricordogli 
Che  vada  al  Capitano  di  Giustizia  . 
A  querelarsi,  come  fu  il  nostro  ordine  ; 
E  che  non  lo' facendo,  o  differendolo. 
Non  è  a  minor  perìcolo  di  perdere 
La  cassa,  che  perduta  abbia  la  giovane: 
E  forse*  riaveir  un  di  la  giovane 
Potria,  ma  non  la  cassa,  se  dà  spazio 
Pur  questa  notte  lal  ruffian  di  portarsela. 
La  quel  còsa,  oltre  che  sarà  certissima 
Sua  mina  e  del  padre,  e  sua  ignominia,    • 
Si  susciterà  contro  una  perpetua 
Guerra  in  casa,  e  sarà  cagion  eh*  io  misero 
Mi  marcisca  in  prigione,  e  che  continua- 
mente sia  consumato  in  pene  e  strazii. 
Cimò!  forse  anco  mi  saprei  difendere 
Da  questa  avversità, ^benché  gravissima, 
Se  on  poco  avessi  a  pensarci  più  termine, 
Sol  tanto  eh'  io  potessi  in-  me  raccogliere 
Lo  spirto^:  ma  da  un  lato  sì  mi  stimola 
U  timor  che  'l  ruffian  le  some  carichi 


'  eon  tatto  il  mio  darmi  attorno,  e  irastare  a  parte  a 
parte  il  cerveUo. 

*  come  io  la  dia  ad  intendere  e  faccia  inganno  a  La- 
eramo.  D  ciurmare  è  propriamente  de'  oerretani  che  dan 
bere'  a|l*  pik^  jdiaattle  o  darmaglia,  vino  o  altro,  dopo 
a?er  mormorato  salla  tazza  an' intemerata  di  oscare  pa- 
role, e  dato  ad  intendere,  che  qael  liqaido  cosi  sia  antidoto 
aSe  morsicatare  deUe  yipere  e  d' altri  animali  velenosi. 

*  oTTiato  a  tatto  le  avvenità. 

*  rl^gfiar  animo,  eoraggio. 


Questa  notte}  dall'altro  che  Crisobolo, 
Che  mi  par  tuttavia  di  veder  giungere. 
Non  sia  qui  air  improvviso,  e  in  guisa  m'occupi. 
Che  non  mi  lasci  pur  tempo  di  avvolgermi 
.    Un  laccio  al  collo  e  dar  de^  calci  air  aria  ^. 
Or  ora  ho  inteso  da  un  servo  di  Pontico, 
Che  vien  dal  molo,  che  molti  navilii 
Son  rìtomati  e  tuttavia  ritornano 
Per  li  venti  da  mar,  che  non  li  lasciano 
Uscir  del  porto,  e  in  tem^  li  ricacciano. 
Ma  che  lume  veggo  io  venir  ?  Dio,  aitami, 
Che  non  sia  il  vecchiol  Oimè  I  gli  è  senza  dubbio 
Il  vecchio,  gli  ò  il  padrone,  gli  ^  Crisobolo  I 
Tu  sei  morto.  Volpini  Che  farai,  misero, 
Misero,  che  farai  ?  A  chi  rìcorrere, 
A  chi  voltar* mi  debbo?  Ove  nascondere? 
Ove  fuggir?  ove  mi  posso  subito 
Precipitar,  e  leyar  dai  supplicii 
Che  veggo  questa  notte  apparecchiarmisi  ? 

SCENA  U. 
'  CaisoaoLO,  Voirmo. 

Cris.   Non  mi  debbo  già  increscer  che  vietatomi 
M' abbia  questo  mal  tempo  d'ire  a  Precida. 

Volp,  (A  tuo  figlinolo  e  a  me  ben  ha  da  increscere.) 

€ri$.   Che  del  restar,  ancorché  volontario 

Non  fu,  ho  più  guadagnato,  che  partendomi 
Non  avrei  fatto. 

Volp.  (Se  guadagno  o  perdita 

Ci  sia,  te  n'  avvedrai.) 

Crtff.  IPerchò  al  discendere 

In*  terra  ho  trovato  ùnp,  che  già  dodici 
Anni  non  vidi... 

Volp.  ,    (Deh,  perchò*  il  medesimo 

Non  abbiam  noi  fatto  di  te?) 

Cris.  E  credexido 

Morto.  Cento  saraffi^  in  Alessandria 
Prestaigli,  e  tante  merci,  che  valevano 
Dugento,  die'  gli  per. un  anno  a  credito  : 
Poi  poco  appresso  egli  falli,  e  credevami... 
(Fallito  ho  io.) 

Di  mai  non  ne  riscuotere' 
Un  grosso.  Egli  m'ha  detto  che  in  Arabia 
È  stata  e  in  India... 

(Farian  per  noi  simili 
Padroni,  che  cosi  lontano  andassino, 
Ch'  a  ritornar  tardassin  gli  anni  e  i  secoli.) 
E  eh'  egli  è  fatto  ricco  :  e  dipartitici 
D' insieme  noi  non  siam,  che  numeratomi  • 
Ha  cento  ottanta  ducati,  e  promessomi 
Di  dare  il  resto,  come  si  uniscano 
Alcune  merci  eh'  egli .  ha  fatto  mettere 
Oggi  in  dogana.  E  mentre  che  indagiatici 
Siamo  a  parlar  di  quelle  cose  incognite 
A  noi  di  qua,9i  ò  fatto  notte,  e  Tarla 
Oscura  e  buia. 

Volp.  (Ah  vile  e  pusillanime 


Volp. 
Cris. 


Volp. 


Cris. 


'  d' impiccarmi.  Dicesi  anche  dar  de'  calci  al  tfcntOf  o  al 
rovaio, 

'  Qualche  specie  di  moneta  araba. 
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.Volpino!  oy'è  T audacia,  ov*è  F industria, 
Ov*  è  r  ingegno  tao  ?  Ta  del  navilio 
Siedi  in  popp9  al  governo,  e  vorrai  essere 
Il  primo  a  sbigottirti  di  sì  picciola 
Tempesta  ?  Caccia  ogni  timore,  e  mostrati 
Quel  Volpino  medesimo,  che  solito. 
Sei  di  mostrarti  negli  altri  pericoli." 
Tmova  le  antiche  astuzie,  e  ponle  in  opera 
Qui,  dove  ha  di  bisogno  più  che  avessin.o 
In  altra  impresa  '  mai) 
Cris.  "  Gli  è  senza  dubbio 

L^  ora  tarda. 
Volp.  (Anzi  r  ora  è  senza  dubbio 

Più  presta  •  che  '1  bisogno  e  1  desiderio 
Nostro  non  era  :  anzi  non  potea  giungere 
Più  a  tempo^  Venga,  venga  pur,  che  accòi^ciomi 
.    Son  con  la  t^sca,  ed  uà  giuoco  apparecchiogli 
Di  bagattelle  ',  il  più  bello  e  mhùiile 
Che  si  vedesse  mai.) 
CriSé  Poiché  vietatomi 

Ha  il  tempQ  eh*  oggi  non  sono'  ita  a  Procida, 
Ir  non  vi  voglio  più  ;  farò  cfn  4ettere  , 
Il  medesmo,  e  saràmmi  a  maggior  utile 
Il  rimaner. 
Volp.  (A  noi  sarà  il  contrario.) 

Cris,  Perchè  lasciar  la  mia  roba  in  custodia 
De'  fattori  ^  e  famigli,  ò  con  perìcolo. 
Volp,  (Gli  è  stato  uu  poco  tardo  ad  avvedersene!) 
Cris,    Massimamente  ove  si  trpvi  un  prodigo 

Figlinolo,  quale  è  il  mio,  che  non  si  sazia 
Mai  di  voler  mattino  e  sera  a  tavola 
Compagni,  e  non  gli  basta  1*  ordinario'; 
Di  ciò  eh'  è  in  piazza  di  buono  da  véndere, 
'Costi  quel  che  si  vuol,  vuol  che  si  comperi 
Volp.  (Se  ((Siesta  volta  fatto  non  avessimo 

Altro  che  pasti,  avresti  a  contentartene.) 
Cris.   Ma  così  è  stato  il  mio  ritorno  subito 

A  questa  volta,  che  se  avrà  avuto  animo 
Di  far  alcun  disordine,  mancatogli 
Sarà  il  tempo. 
Volp.  (Te  ne  potrai  accorgere 

Tosto:  se  fossi  corso  più  che  cervio, 
Non  so  se  a  tempo  anco  potevi  giuAgere. 
Ma  xhe  cesso  io  a  cavar  le  pallottole  *, 
1^  non  comincio  a  far  il  gio^o?)  Ah  miseri! 
Ah  sciagurati  noi  !  , 

Cris.  •    Quel  mi  par  essere 

Volpino  mio. 
Volp.  0  città  piena  d' insidie, 

Piena  di  ladri  e  di  tristi  I 
(^^-  Dio,  aiutami  ! 

Volp.  0  pazzia  di  ubbriaco,  o  negligenzia 

Di  manigoldo  l 
Cris.  »  Che  cosa  6? 

Volp-  Di  che  animo 


*  di  buMolotti,  che  è  od  gioco  di  mano.  Cosi  va  il 
senso:  io  m' appareccbip  a  illaderlo  per  modo,  eh* e'  mi 
creda  innocente. 

'  degli  agenti.'  • 

3  non.  gli  basta  U  vitto  consueto. 

^  come  £umo  appunto  i  giocolieri,  cavandole  dalla  tasca, 
che  sonoAi  assettata  davanti.  . 


I  Sarà  il  padron,  come  n*  abbia  notizia  f 

Cris.  Volpini  ^ 

Volp.  Ma  ben  gli  sta.  Vada  or,  confidisi 

Più  in* un  gagUoHò,  che  nel  flgliuol  proprio. 
Crii.  Io  tremo  e  sodo  die  qualche  infortunio 

Non  mi  sia  occorso. 
Volp.  Lascia  le  sue  camere, 

Piene  di  tanta  e  tanta  roba,  in  guardia 
D*  una  bestia  inseitsala,  che  lasciatele 
Ha  aperte  tutto  oggi^  e  nud  fermatosi 
Non  è  in  casa. 
Crù.  Volpini 

Volp.  Se  non  la  iromo 

Questa  notte,  è  spacciata.  ^ 
Cris.  Volpin,  fermati. 

Volp.  Ruinato  è  il.  padron.. 
Cris.  Più  tosto  secchiti 

La  lingua,  che  sia  ver.  Volpino! 
Volp.   «  Sentomi 

Chiamar; 
Crù.  Volpin  ! 

Volp^  Oh  !  gli  è  U  padron. 

Cris.  Che  gridi  tu? 

Volp.  0  padron  mio! 
Cris.  Che  cosa  c'è? 

Volp.  Vnò  'credere... 

Cris.   Che  c'è  di  mal? 

Volp.  Che  Dio  t'ha  per  miracolo... 

Cris.   Che  cosà  c'è? 
Volp.  Fatto  trovar... 

Cris.  Su  narrami. 

Che  male  è  fntervenuto? 
Volp.  Appena  cogliere  ^ 

Posso  il  flato.  ì 

Cris.  Ch'hai  fa?    ,      / 

Volp.  Ma  or  veggendoti, 

Conuncio  a  respirar:  non  sapea  misero 
A  chi  voltarmi. 
Crù.  Di  chi  ti  rammarichi? 

Volp.  Morto  era. 
Crù.  Di  che  mal  f 

Volp.  Ora  risuscito, 

*    Ch^io  ti  veggo,  padron.     • 
Crù.  Che  c'è? 

Vplp.  •  .  Né  perdere 

Posso  più  la  speranza... 
Crù.    '  Or  di'  su,  spacciala  ', 

Che  cosa  c'è? 
Volp.  Che  tu  non  la  recuperi. 

Crù.    Che  vuoi  tu  ch'io  recuperi?  Che  diavolo 

C'è?  Non  posso  oggi... 
Volp.  Padron. 

Crù.  Da  te  intendere... 

Volp.  Il  tuo  servo... 
Orts.  Che  servo  mio? 

Volp.  n  tuo  Nebbia... 

Crù.    Ch' ha  egli  fatto  r 
Volp.  T'ha  fatto  grandissimo 

Danno. 


'  raccogliere  il  fiato,  fiatare.  ^ 
'  mandala  fìiori,  dimmela  spedita. 


Ano  QUARTO. 


8S 


Crii.  Ch'ka  (atto? 

Voip.  Indirò;  aMliidami 

Un  poco  riposar,  ch'altro  che  coirere 
NoB  ho  fiitle  jtatt'ofgi,  e  appena  msovere 
Mi  poiao,  ed  ho  diflicoltada  a  esprimere 
Le  parole. .        . 

CHs.  Dune,  naa  sola,  e  bastasii 

Ch' ha  egli  fatto  ? 

Vo^.  Per  soa  trascnraggUijB    - 

The  minato. 

Crii.  Finisci  d' oceidernii  ; 

No«  mi  tener,  manifoldo,  pia  in  transito  ^ 

Volp.  Kfli  ha  lascialo  rubar  detta  camera... 

Crii,   Che  ha  lasciato  rubar  della  canera  ? 

Volp.  Padron,  di  quella  ove  tu  dormi  proprio. 
Della  quale  a  luì  solo  hai  consegnate  le 
Ghiafi)  la  qua!  cosi  raccomandatagli 
Ayctì... 

Crii,  .  Che  cosa  è  della  mia  camera 

Stalo  rubato?  Dillo  n  un  ^tratto,  spacciati. 

Volp.  La  cassa. 

Crii.  Cassa?   * 

Voip,  Quella  che  quei  gioyani. 

Credo  che  sian  fiorentini,  vi  ppsero.  . 

Crii.    QoeUa? 

Vo/p.         *    Quella.     .        . 

CriM.  Dime  I  quella  che  ho  in  deposito  ? 

Voip.  Di%  che'già  avevi;. ch'or  non  Thaipiù.' 

Cris.  Misero  t 

Ah  pia  d'ogn' altro  infelice  Crisobolo! 
Or  esci  della  terra',  e  lascili  in  guardia 
La  tua  casa  a  poltroni,  a  passi,  a  ebrii, 
A  gag^iofiacd*  Impiccati!  potevala 
lk>si  lasciare  in  guardia  a  cotanti  asini, 

Vo^»  Se  la  cantina  ritrovi  in  disordine. 

Di  che  la  cura  hai  data  a  me,.gastigami, 

Padron,  e  fammi  patir  quel  snpplifio 

Che  vuoi;  ma  ch'ho  a  far  io  della  ina  camera? 

CWf.    Ecco  discresione  del  mio  Erofilò  ! 
Cosi  ha  pensier,  cosi  sollecitudine 
Delle  mie  cose  e  sue?  questo  è  Tufisio 
Di  bnon  figtiuol? 

Voip.  Né  lui  ligneo  riprendere 

In  qu^to  dèi:  che  può  far  meglio  un  giovane 
Che  suo  padre  imitar  ?  Se  tu  del  Nebbia 
Non  men  li  fidi  che  di  te  medesimo. 
Perchè  a  fidar  non  se  n'ha  anche  egli,  e  credere, 
Come  credevi  ancora  tu,  che  assiduo    . 
Star  dovesse  alla  Cura  e  alla  custodia 
Delle  tpe  cose, non,. tosto  che  volto  gli 
Abbia  le  spalle,  partirsi  e  la  camera 
Lasciar  aperta?. 

Cris.  Son  disfatto  I  0  povero, 

O  minato  me  !  ». 

Voip.  Padrone,  pigliaci,      ^ 

Tanto  eh' è  fresco  il  mal,  qualche  rimedio. 
Poich'  io  ti  veggo  qui,  non  voglio  perdere 
La  speranza  che  tosto  non  ricuperi 
La  casss  tua;  e  ben, credo  che  t'ha  Domene- 


'  in  Agonia,  in  bocca  alla  morte  :  e  per  simil.  m  t^aumo. 
^  'w  vm,  eed  della  città. 


dio  fatto  a  tempo  tornar. 

Cris.    .  Hai. vestigio. 

Hai  iraccia,  su  la  qual  mi  possi  mettere 
Per  ritrovarla? 

Voip.  '    Tanta  travagliatomi 

Son  oggi,  e  tanto  son  ito  avyolgen4omi 
Di  qua,  e  di  là  conte  un  bracco^  che  credo  di 
Saper  mostrar  dove  sia  quésta  lepom  ^ 

Crisi  Perchè  non  me  l' hai  già  detto,  sapendolo  ? 

Yolp.  Non  dico  eh'  io  Io  sappia  certo,  dicoti 
Ph'io  credo,  di  saperlo. 

Cris,  A  ehi  hai  tu  l' animo 

Che  r  abbia  tolta  ? 

Voip,  '  Tel  dirò  ;  ma  tirati 

Un  po'  in  qua  ;  pia  ancóra  un  poco  ;  scostati 
Da  quella  porta  in  tutto.  > 

Crif.  Di  chi  temi  tu 

Che  possa  ndirci? 

Votp.  Di  colui, .  eh'  io  dubito 

Che  l'ebbia  avuta. 

Crts.  Èslappresso,  che  intendere 

•  Ci  possa  ?  ' 

Voip.  È  in  questa  casa,  la  qual  prossima 

Hai  da  qian  destra. 

Crts.  Tu  credi  che  toltala 

-Abbia  questo  mffian,  che  qui  dentro  abita  ? 

Voip.  Lo  credo,  e  ne  son  certo.       ) 

Cris.  Ma  che  indizio 

N'hai  tu? 

Voip.  Non  pur  io  n'ho  indizio'^  sta  dicoti 

Cy  io  n'  ho  certezza.  Ma  per  Dio  !  non  perdere 
Tempo  in  voler  ch'Io  narri  con  che  industria. 
Con  che  fatica,  con  che  arte,  a  notizia 
Ne  sia  venuto  ;  eh'  ogni  indugio  nuocere 
Ti  poùia  troppo:  perchè  ti  certifico 
Che  '1  tristo  s' apparecchia  di  fuggirsene 
All'alba,  tostò  che  le  porte  s'aprano. 

Cris.   E  che  ti  par  ch'io  faccia?  Tu  consigliami;    . 
Che  m'ha  questo  iinprowiso  caso  e  subito 
SI  oppresso,  che  non  so  dove  mi  volgere. 

Voip,  Io  ti  consiglio  che  tu  faccia  intendere 
.Or  ora  al  Capitano  di  Giustizia, ,  / 
Che  la  cassa  ti  manca,  e  che  involatati 
L' ha  questo  tuo  vicin  rafSano  ;  e  pregalo 
Che  mandi  téco  il  bargel,  perchè  entrandovi 
STtfbito  in  casa,  e  non  gli  dando  spazio 
Che  fuggir  possa  o  la  cassa  malmettere  \ 
Sei  certo  di  trovarla. 

Cris.  I    ^     Ma  iche  indizio 

*  • 

Di  ciò  gli  posso  dar?  che  prova  fargliene ?r 
Voip.  Essendo  egli  raCfiano,  non  dà  indizio 

Chiaro  che  sia.  anco  ladro?  E  poi  dicendolo 
Tu,  non  t' ha  il  Capitano  piik  da  credete. 
Che  non  avrìa  a  diepi. altri  testimonti? 
drts.    S' altro  indizio  non  e'  è,  siamo  a  mal  termine. 
A  chi  più  danno  i  graq  maestri  ^  credito. 


'  lepre:  riegne  a  tener  l'allégoria  cominciata  da  Criso- 
litolo  che  glt'aveya  domandato,  se  n'aveva  traccia, 

*  Qui  parrebbe  che  ma^fiMttore  Valesse  9officcare^  fMMCOn- 
dert  o  fare  moL,  capUare. 

*  maestrati,  magistrati,  come  dire  le   Autorità  che  so- 
prarreggono  all'ordine  e  alla  trànqaiUità  pubblica. 


u 


LA  GA88AMA. 


Che  a  gli  raffiani  e  a  i  tristi?  ehi  dileggiano,  1 
,    Di  chi  si  fen.pib  beffe,  die  degli  aomini 
Dabbene  e  coslnmati  ?  A  chi  più  tendono, 
Che  a  aiercatanti  e  pari  wdti  T  insidie, 
Ch'  avemo  nome  d'  ess«r  ricchi  ? 
Volp.       ^  ,  Lasciami 

Par  f  eniir  teco,  che  ben  tali  indilli 
Br  eonghiettore  gif  darò,  che  credere 
Ci  potrà*,  le  qnai  ìucio»  per  imi  perdere  ' 
Tempo,  d'ora  narrart^e.  Affirettiamóci 
Par  e  studiamo  il  paàso,  acciò,  indngiandod 
A  dir  parole,  non  dessimo  spaaio 
Al  rufBan  di  foggire,  o  di  nascondere 
Le  robe  altrove. 
Crii.  AndiaaM  ora.  Deh  fermati, 

Ch* un'altra  via  mi  s' appresenta,  e  vogliola 
Pigliar. 
Voìp.  Qaal  altra  miglior  potrebb-  easere 

Di  questa  e  più  sicura  ? 
Cris,  Yien  qui,  Nespola; 

Va  sino  a  casa  di  Crìtone,  è  pregalo 
Da  parte  mia  che  a  ine  qui  Tenga  subito, 
E  meni  seco  il  featdlo,  e  suo  genero, 
iSe  t'  è  alcun  altro  dalli  suoi  :  ma  affirettali 
Che  Tengan  ratti;  io  qui  gli  aspetto  ;  spacciati. 
Vola. 
Valp.         Che  np  vuoi  fkr?- 
Cris.  Che  testimonìi 

Mi  sien  qua  dentro,  ove  entrar  mi  delibero 
'    (lónza  aspettar  bargello,  e  sopraggìungere^ 
Improvviso  al  ruffiano,  e,  rìtrovandod 
La  cassa  senxà  altrui  meno  pigliarmela  : 
Che  ovunque  io  trovo  la  mia  roba,''è  ledto 
Ch'io  me  la  pigli.  S'a  quasi' ora  andMSimo 
Al  Capitano,  so  che  vi  anderessimo^ 
Indarno;  o  che  d  farebbe  rispondere 
bhe  .volesse  cenare  ;  o  ci  direbbono 
Che  per  occnpasioni  d'importansia    ' 
Si  fosse  ritirato.  Io  so  benissimo 
L'usanse  di  coslor  che  d  governano; 
Che  i|uando  in  esio  son  soli,  o  che  perdono 
Il  tempo  a  scacchi,  o  sia  a  tarocco,  o  a  tavole, 
0  le  più  volte'  a  flusso  e  à  senso  ^  mostrano 
Allora  d'- esser  più  occupati:  pongono 
All'usdo  un  sérvidor  per  introsMtteré 
Li  gk>catori  e  li  rufllani,.e  spingere  "* 
Gli  onesti  dttadini  in  dietro  e  gli, uomini 
Virtuosi. 
Volp.  Se  glitfacesri  intendere 

Che  tu  gli  atessi  a  dir  cose  che  iniportanp, 
Non  crederei  che  ti  negasse  ndiensia. 
Cris.   E  come  si  pqtria  farglielo  intendere? 
Non  lai  come  gli  usderi  ti  rispondono? 
—  Non  se  gli  può  parlar.— Fagli  di  grazia 
Saper  ch'io  sono  qui  di  f^r.— Commessemi 
Ch'io  non  gli  fessi  imbasdata.— Rispostoti 
Ch'hanno  così,  non  bisogna  che  replichi 
Altro.  SI  che  sarà'  megKo  ch'io  proprio. 


Se^sà  altri  mezzi,  entri  qua  dentro,  e  piglimi 
Le  cose  ade;  nm  pur  eh'  elle  vi  siano. 
Voip.  Vi  sono  sema  dubbio  alcun:. si  «ho  entravi 

Siennunente,  e  pennato  hai  bmilsaimo, 
Cris.   Intanto  che  aspettiam  Critoae,  nasrani^ 
,  Fammi  aaper  come  aai  die  iavolataini 
Abbia  la  caasa  il  ruffiano;  che  faMUsio 
N'hd  tu? 

Volp.    .  Saria  a  contado  lunga  istoria  ; 

Nò  d  sarebbe  tempo:  facciamo  open 
Pur  di  ricuperarla,  che  più  comoda- 
mente ti  farò  U  tutto  ad  agio  intendere. 

Cris.  Avrem  tempo  a  bastanza;  o  non  potendomi 
Pur  dire  il  tutto,  dinne  parte. 

Volp.  \    Possovi 

Cominciar,  san  «on  già  finir. 

Crìf.  Avreatine 

•Già  detto  un  pezzo. 

Volp. .  Poiché  pur  sei  d'aniaM* 

Ch'io  te  lo  dica,  tei  dirò.  (Che  diavolo 
Gli  dirò?) 

Cris.  Non  rispondi? 

Volp.  Sto  in  gran  dubbio 

'^       Che  non  tardi  Crìton  troppo,  a  dia  comodo 
Al  rutfiao  di  nascondere  e  -mahnottere 
Le  robe:  meglia  è  ch'io  vada,  e  solledti 
Ch^  vengan  ratti.  (Vorrei  pur  con  frottola 
r   tenerlo  a  bada  finché  comparissero 
Costor). 

Cris.  '    Non  andar,  no  ;  non  credo  indugino 

Più  troppo.  Dimmi':  steste^  ad-  awedervene 
Molto,  dipoi  che  tu  rubata? 

Volp.  '    '  Uditemi,  • 

Che  vel  dirò,  se.  pur  volete  intenflerio.' 
Desinato  avevamo,^  ed  era .  Brofilo  ^ 

Tornato  a  casa;  il  quale  dcuni  giovani 
Questa  mattina  convitato  avevano.: 
Il  Nebbia  venne  a  ritrovarlo,  e  dissogli  : 
Io  voglio  ir  fuor  di  casa  in  un  servizio  ; 
Ecco,  questa  é  la  chiave  ddle  cameie 
Di  tuo  padre,  perché  intanto  acoadeadoti' 
^  Vi  posd  entrar;  e  glie  la  die  aenaa. essergli 
Domandata. 

(Vis.  Questo  assai  buon  prindpio 

Fu  d' ubbidirmi  I 

Volp.  EroAl,  cho  malizia 

Non  vi  pensava,  la  pigliò:  andò  il  Nebbia 
Fuor. 

Crii.  E  perché  ?  Non  gli  aveva  espressissima- 

mente interdetto  dinmi  non  n  muovere 
Di  casa,  e  dalla  guardia  delle  camere  ? 

Volp.  Tu  intendi!  Stiamo  cosi  un  pezzo  in  vani 
Ragionamenti;  entriamo  d' un  proposito  . 
In  un  altro,  siccome  accade;  all' ultimo 
Venimmo  a  ragionar  di  cacda.  Erofilo 
Si  ricorda  d' un  corno  eh'  era  solito 
D^  aver,  e  già  molti  giorni  pasaavano 
Che  non  l' avea  veduto,  né  sentitone 


'  eoe  yi.ftnderemmo:   desinensa  de  ftiggira. 
'  Giuochi  di  earte,  simili  all4  Primier»,  teeondo  dcuni  ; 
ma  8000  ftne  allusioni*  ofcene. 


'  poichà  yvoi,  sd  foimo  che  ecc. 

*  tardaste  molto  ad  eco. 

'  intanto,  se  ti  bisogna,  se  ti  viene  a  Usogne  eee. 


ATTA  QOiOaO. 


as 


Nwra.  Vote  Tedw  ìa  nellft  camere 
Tiuifòefe:  pigtti  IteUeveliieiatifli   . 
DellieMitfeda|ireriifCM;eilri,iDlo  legfluto; 
Tao  figUttoI  guarda»  (ad  è  prioM  ad  aceorgersi 
Che  BOB  t'  è  cassa  ;  si  loìì^y  e  doBMhdaaii  < 
S^io  ao  die  rìaTBla  aokir  1*  abbiano. 
Che  apMreaao  a  te  TaTeaB  sttaaa  la  deposito. 
Io  fwrdo,  e  resto  morto  S  bob  che  attonito, 
QaaBdola  aeasa  bm  ci  veffo:  dieogli 
Che  sella  Um  partita  ricordaTanu 
D*  ararcela  vedate,  ove  ,era  aolita 
Di  stare,  ia  capo  fl  klto.  A  bb  tratto  atTeggomi 
Della  aeiocca  rikalixia  del  tao  Nebbia,  ^ 
Che  tosto  .che  ai  è  accorto  che  involata  la 
Caaaa  è  stata,  ha  la  chiave  delle  canore 
Portata  a  tao  figlinolo,  acciò  partecipe 
Lo  fiiccia  della  colpa,  la  qaal  debbcsi 
Dare  a  lai  solo  tetta  qnanta.  Pigli  *  tu 
Qa^l  ch'io  voglio  inferir? 
CH».  T  iateadi^;  seguita 

Par:  io  lo  tratterò  bea  come  merita. 
Voip.  Fa  il  sciocco;  ara  gli  ò  pieno  più  chcl diavolo 

Di  maliiia;  tn  aol  coaosci. 
CHm..  /   Seguita. 

Vofy.  CTardaa  costor  si  a  comparir,  eh*  io  dubito 

Di  non  aver  tante  ctaBce-  che  bulino.) 
Cri».  -Ta  hai  la  mente  i^trove. 
Ki^p.  ia  pigrizia 

Ch'io  veggo  di  costor,  che  ancor  non  vengoBO^ 
Mi  tien  sosjpeso,  e  mi  tol  '  di  memoria. 
Ma,  cbaie  io  dico,,patroB  caro,, accortomi 
Ch'io  6ii  di  questo,  insieme  con  EroAlo 
Comincio  a  dire,  a  peasare,  e  discorrere; 
Chi  la  possa  coil  aver  tolta.  Dicemi 
Egli ropiaioB sua,  odio  aaco  dicogli 
La  Alia;  graa  peiiO  stiam  senza  risolverci 
Che  modo  abhiam  da  tener,  ohe  tia  prendere 
Pervenire  aotiaia. Siamo  indubbio 
Pia  che  BMi:  non  sappiamo  ove  ricorrere; 
Non  sappiamo  oire  volgerci,  ove  batter^ 
11  eepo^.  0  padron  caro,  oggi  trovatomi 
Sono  in  tanto  dolor,  che  bramavo  essere 
Morto  e  sepolto;  ansi  di  mai  aon  essere 
Nato.  Ma  ecco  Crìtoa,  quando  il  diavolo 
Ha  pur  voluto,  ed  ha  seco  suo  genere 
BdUfrateL 
Crii.  Con  tutte  queste  chiacchiere 

Abcofs  non  m'  hai  dato  alcun  indisio. 
Onde  io  fUossa  argair  che  '1  ruffian  abbia  la 
Mia  cassa  avuta,  piik  che  alcun  altro, 
Volp.  *     Entravi 

Siearo,  e  se  non.  la  ritrovi,  impiccami. 
S' fo  noi  lapeifti  bea,  non  avrei  animo 
C^  gagliardamente  di  affermartelo. 


Crii. 

/. 

Crii. 


I  sema  lènto  p«r  hi  maraviglU.  Noovo  è   al  Vocabo- 
Me  ^Mrto  f  «taf  morto. 


*  ìiàmM,  etnpkd.  Pigliate  nel  significato  é*imtmid$re  fo 
rtgiatralo  dal  Maniusi,  Qon  no  esempio  del  C<mvÌ9Ìo  di 
Danto,  ma  eome  rerbo  neutro. 

>  ini  tof^e,  mi  lora. 


SCENA  m. 

CUTOm,  ClISOBOLO,  VOLPIVO. 

Crii.    Pertdtto  eoa  dai  ladri;  ma  più  copia 

N'  è  qui  eh'  ia  altro  luogo.  Ove  esaer  debbono 
Sicori  i  cittadin,  se  nelle  proprie 
Cose  tubati  eoa?  Ma  ecco  Crìsobolo.'— 
Mi  dnol  del  caso:  aaa,  e  vaiti  dell' opera 
Nostra,  dove  ti  par.  ' 

Cris.  Io  vi  ringraiio. 

Ben  m'incèesce  a  quest'ora  darvi  iacoaiodo; 
Uà'  altra  volta  tocchi,  a  benefizio 
Vostro,  a  voi  incomodarmi. 

Non  accadono' 
Tai  parole  eoa  iioi« 

Vorrei,  piaceadovi. 
Che  voi  veniste  meco,  e  testimonii 
Voi  mi  foste  qua  dentro,  ove  ho  notizia 
Che  troverò  la  roba  aiia. 

Crii.  Verremovi, 

E  volentier: 

Volp.  Non  più  parole,  enlriaaiOti. 

Cris.    Entriamoci^ 

Volp,  '  Voi  irllri  ritiratevi 

Qui  lungo  il  muro,  e  i  lunii  si  nascondano, 
'  E  iMciate  picchiar  a  me;  comeaprOoo, 
Entrate  tutti:  io  non  mi  voglio  muovere 
Di.  su  la  porti(,  *^>^  mentre  cercando  la 
Cassa  voi  aadassi  ia  aa  lato,  egli  mettere 
Da  nn  altro  fuor  la  facesse,  *e  nascoaderìa 
In  altra  parte    . 

Cris.  Or  su  picchia,  e  governaci 

Come  ti  per  che  sia  meglio,  a  ]propostto. 

SCj^NA.lV. 

Fuicio,  VoLwMo. 

Fulc.  Son  molti  cianciatori,  che  si  vantano 

Di  far  molte  faccende,  e  molto  frappaae  \ 
E  poi  gioirti  alk  prova  bob  ardilooao 
Di  teatarìe  ;  Ora'  quali  io  vogHo  mettere 
Questo  ubriaco  di  Volpin.  Promesseci* 
Oggi  di  far  a  quel  ruffian,  con  l' opera 
D' nn  suo  compagno,  un  ^aato  rioacihile  ' 
E  veranleBte  astuto,  e  con  industria 
.    Molto  ben  disegnato  \  e  ad  avvisarmeae 
Vercebbe  immantinente  che  principio   ' 
Gli  avessp  dato,  acciocché'  poi  seguissimo 
Dal  óanto  nostro  noi,  coma  era  l'ordine. 
Siam  stati  Caridoro  ed  io  aspettaadolo 
Tutta  sera,  aè  ancora  abbiamo  uditoae 
Novella.  Io  vo  a  trovario  per  intendere 
Se  mutati  si  sono  di  proposito, 
0  pur  se  qualche  impedimento  postoci 
In  Bieizo  sia  veauto  ad  iaterromperci. 

Volp.  (ScBto  un  che  vien  di  là  ;  par  che  s'approssiau 
All'uscio  Bostro,  e  che  vada  per  battere.) 
Chi  sei  tu?  Olà,  che  cerchi  ?  chi  domandi  tu? 

Fulc.  0  Volpino,  altri  non  vuò  che  te. 


*  braToggiaao,  tagliano  largo  e  fumo  lo  iqoaroioiio. 
'  utile  :  un  higaano  che  pigli  bene  e  roohi  giovamento* 


ae 


U  GAMAnUL 


Fulc. 
Volp. 

Fulc 


Volp.  ^     0  Fuldo, 

Io  non  Parevo  conoscìnto. 
Ftf/c.  Abbiamoti 

Da  upattar  più,  che  venghi  con  Eroilo 

A  far  qael  cho  fa^  detto,  o  di  proposito 

Siete  mutati  par?  i 

Volp,  "      0  Falcio,  postoci 

Ha  il  capo  con  tutte  le  corna  il  diavolo, 

Non  pur  solo  la  coda,  come  dicono  ;    . 

E  tutti  ha  scompigliati  li  nostri  ordini 

Che  v'è  accaduto? 

Ascoltami,  e  dirottelo. 

Deh,  taci,  taci. 

Ma  che  moltitudine 

E  questa,  che  con  tal  romore  e  strepito 

Io  veggo  nscir  della  casa  di  Lucramo? 

SCENA  V. 

Lucrano,  Crisobolo,  Ciuroini  e  detti. 

Lucr:  A  questo  modo,  nomo  dabhen,si  trattano 
I  forestieri? 

Crt5.  I  cittadin  si  trattano    • 

A  questo  modo,  làdron? 

Lucr,  Non  ti  credere 

Che  passar  me  ne  debbia  cosi  tacito; 
Me  ne  dorrò  sin  al  cielo. 

Cris,  Dolermene  . 

Tanto  alto  già  non  voglio  io,  ma  dorrommene 
Ben  in  luogo,  ove  la  tu9  scelleraggine 
Sarà  punita. 

Non  ti  dar  a  intendere, 
Se  ben  io  son  ruflian,  che  non  abbia  a  essere 
Udito... 

Ancora  bar  di.  parlar  audacia  ? 
E  chMo  non  abbia  lingua  per  esprimere 
La  ragion  mia. 

Cotesta  un  palmo  mettere 
Ti  farà  il  boia  fuor  di  bocca ^  E  che?  essere 
Potria  più  audace,  se  avesse. trovata  la 
Sua  roba  '  in  casa  mia,  come  io  trovata  la 
Mìa  pur  ho  qua  dentro  in  casa  sua? 

Lucr.  Vogliomi 

Forre,  e  viiò'.che  li  miei  tutti  ai  pongano    * 
AI  tormento,  e  farò  a  qaal  vogli  giudice 
Chiaro  costar,  che  questa  cassa  datami 
Ha  un  mercatante  pegno,  Gnchè  *l.  prexio. 
Che  ci  Siam  convenuti  d'una  femmina 
Che  da  me  innanu  comperò,  mi  numeri. 

Crii.    Ancora  ardisci  aprir  la  bocca,  pubblico 
E  manifesto  ladro? 

Lucr,    ^  Chi  è  più  pubblico 

E  manifesto  di  te,  che  venendomi 
A  rubar,  meni  teco  i  testimonii? 

Cris.    Ghiotton,  se  tu  non  parli  con  modestia... 

CrU.    Non  far  parole  seco,  nò  rispondere 

Alle  sue  ciance;  andiam,  che  convenevole 
Non  è  a  un  par  tuo  ^  gridar  con  questa  bestia. 


Lucr. 


Cris. 
Lucr, 

Cris. 


*  strangolandoti  mille  forche. 

^  non  è  da  un  tao  pari:  non  è  di  te  degno.  Nuovo  è 
questo  a  per  da  nel  significalo  di  degno. 


Se  da 'lai  ti. par  forse  di  rieevere 
Torto  \  domani  ohiamalo-  in:  gindizio, 
j    '  Che  non  è  fuggitivo  qui  tu;  iMoiati 
'Dinanzi  al  Capitano  di  Ginstiaia  * 
Veder. 

Lucr.  Si  il,  ben  mi  vedrete;  aiatene 

Sicuri:  non  passerà  cosl.faeile- 
mente^  copie  vi  date  forse  a  intendere. 
Ma  siete  troppi  oontra  un'iol:  vedremoci 
In  luogo,  ove  di  par  ^  potrò  rispondere. 

Crts.   Vedeste  voi  giammai  tanta  insolenxia? 
Vedeste  ladro  di  tanta  arroganuaV 
Come  costui? 

Crii.  Non  mai.  La  trn^  Crisobolo, 

È  atata  grande  aweatnra. 

Cris.  Grandiisiaui. 

Crii.   Ci  comandi  tu  altro? 

Crts.  .    Che  accadendovi. 

Vi  vagliate  di  ipe,  come  Valutomi 
Soi^o  io  di  voi.  Volpino,  va,  accompagnali 
A  casa:  piglia  quel  torchio:  to,  daglielo. 

SCENA  VI. 

FuLCio,  Volpino,  Crito^b. 

FtUc.  Vuoi  eh' ios^t' aspetti,  Volpino  ? 

Volp.  61,  aspettami, 

Perchè  ho  da  ragionar  teco. 

Fulc.  Sollecita 

Di  tosto  ritornar. 

Volp.  1      .      >  Sarò  .qni  subito.  ' 

FuIq.   Vai  tu  lontan? 

Volpj  Anzi  qui  presso. 

Fulc.  .Voglioti 

Far  compagnia. 

Volp.  -        '  Gli  è  mèglio,  eh'  avrò  spazio 

Di  conferir  le  cose  nostre.  Oh  diavolo  I 

Fulc.   Ti  rompa  il  coUo  !  ch'hai  tu? 

Volp.  Oimò!  Oimè  misero! 

«Son  disfatto,  son  morto  I 

Fulc.  CV  hai  tu,  bestia  ? 

Che  t'accadde? 

Vofp.  Deh  I  piglia  il  lume,  Fuleio, 

Ed  accompagna  questi  gentiluomini; 
Che  maledetta  sia  la  mia  memoria. 

Fulc.   Deh,  teneteveì  pur  voi  stessi,  e  fatevi 
.    Lume  tra  voi,  perchè  quanto  accadutogli 
0  bene  o  mal  di  nuovo  sia,  vuò  intendere. 

Crii.    Galanti  servidor,  cortesi  giovani 
,Amendue  siete!  Certo,  se  pericolo 
Non  ci  fosse  che  i  birri,  ritrovandoci 
Senza  lume  a  quest'ora,  ci  pigUassino, 
E  domattina,  senza  pur  intendere 
Chi  siamo,  o  darci  tempo  di  ricorrere 
Al  Signor  per  la  grazia,  ci  facessino 
Mostrar  in  su  la  corda  il  culo  al  popolo. 
Per  Dio!  poltroni  indiscreti,  v'avressimo 
Lasciato  il  vostro  torchio .  Or  su  facciamoci 
Lume  noi  stessi,  e  facciam  come  i  poveri 


.'  Qui  si  volge  parlando  a  Lucramo. 

'  senza  chi  mi  i^perchii  come  vostro  eguale. 


ATTO  QUARTO. 


tr 


CtTalier,  che  l' an  l' altro  s*  accompagnano. 

FtUc.   Che  t* è  di  nuovo  accaduto? 

Volp.     .  Oimè!  il  Trappola 

È  rìmaslo  coi  panni  di  Criaobolo 
In  dosso,  ed  io  non  ho  avato  memoria, 
Prima  eh'  entrasse  il  mio  padron,  di  correre 
B  farlo  a  on  tratto  dispogliar,  e  rendergli 
Il  suo  gabban  eh*  è  dentro  alla  mia  camera. 

Fulc.  0  trascnralo  e  dappoco  nom!  .yu  subito, 
E  TaHo  in  qualche  Iato  almen  nascondere, 
Che  non  lo  ^  vegga  il  tuo' padron.     .      • 

Volp.  'Ma  dubito 

(Che  tardi  è  ben)  che  sarò  stato  'à  giungere 
Tardi,  che  già  ne  sento  i  gridi.  Debhelo 
Aver  trovato;  eccolo  fuor;  Dio,  aiutami I 

SCENA  VU. 

Cbisobolo,  Volpino,  Trappoia. 

* 

Crii,  Dove  credi  fuggir?  Sta  saldo;  fermati. 
Viso  di  ladroncello  :  donde  toltami 
Hai  .questa  veste?'  •  . 

Volp,  (Che  farai  più,  misero 

E  sciagurato  Yolpin  ?) 

^^*  Tu  debbi  essere 

jQneirnom  dabbene,  che  ancora  involatami 
La  cassa  avevi! 

Volp,  (Ohi  potess'io  accostarmigli 

AU'ofecchio!) 

Cris.'  Non  ti  farò  rispondere. 

Ribaldo  truffatore?  Olà,  aiulatemi. 
Che  non  mi  fugga.  Finge  non  intendermi 
Questo  ghiotton,  né  vuol  parlar:  o  mutolo 
È  costui  certo,  o  che  si  JQnge  d' essere. 

Vólp.  (Non  si  potea  a  sì  improvviso  infortunio 
•  Trovar  miglior  riparo  ;  or  di  soccorrerlo 
È  tempo.)  Ch'  hai  tu  a  far,  padron,  col  mutolo? 

Cris.    Ho  ritrovato  costui  che  vestitosi 
Ha,  come  vedi,  i  miei  panni. 

Volp.  /  Chi  diavolo 

Gli  ha  dato  la  tui^  veste,  e  chi  condottolo 
Ha  in  casa? 

_  * 

Cris.  Nò  gfi  posso  far  rìspoiTdere 

Una  parola. 
Volp.  E  come,  se  gli  ò  mutoTo, 

Vuoi  tu  che  ti  risponda? 
Cris*  È  costui  mutolo? 

Volp.  E  che?  non  lo  conosci  tu? 
Cris.  Vedutolo 

Non  ho  mai  più. 

Volp.  Tu  non  conos«f  il  mutolo, 

n  qual  éta  alia  taverna  della  '  Scimmia  ? 
Cris.   Che  taverna?  che  mutolo?  che  scimmia 

Vuoi  eh* io  conosca,  manigoldo?  Paioti 

Uomo  che  vada  alle  taverne? 
Volp.  Veggolo 

Vestito  de'  tuoi  pfinni. 
Cris.  E  di  che  diavolo 

Altro  mi  corruccio  io? 
Volp.  Veggo  che  postosi 

^        Ha  il  tuo  cappello  ancora. 
Cris.  Ansi  che  postosi 


Dalla  camicia  ha  sino  alle  pantoffole. 
Volp.  Per  Dio,  si,  questa  ò  la  più  strana  pratica 

Del  mondo!  Gli  hai  domandato  chi  datogli 

Abl)ia  così  i  tuoi  panni? 
Cris.  Domandatogli 

Ho  pur  troppo  :  ma  che  vuoi^  se  gli  ò  mutolo, 

Che  mi  risponda? 
Volp,  Vedi  che  accennandoti  ' 

Te  lo  faccia  saper. 
Cris.  Io  non  so  intendere 

Chi  non  parla.. 
Volp.  Io  si  ben. 

Cris.  Dunque  V  interroga 

Tp,'che  lo  intendi. 
Volp.  Io  r  intendo  benissimo. 

Nò  men  eh*  io  faccia  ogni  altro.  ^ 
Cris.  Tu  domandagli 

Dunque. 
Volp.  Chi  rha  dato  cotesU?  dicoti 

Cotesti  panni  ;  cotesti  onde  avuti  li 

HaÌ4?. 
Cfts.  Vcidi  come  benF  fra  lor  ragionano 

Con  le  mani,  non  meno*  che  farebbono 

Con  lingua  tutti  gli  altri!  Dimmi,  intendi  tu 

Ciò  che  vuol  dir? 
Volp.  Mi"  accenna  che  pi|^iati  li 

•  Suoi  stracci  ha  un  qui  di  casa,  e  dato  in  cambio 

Gli  ha  la  tua  veste  e  gii  altri  panni,  e  dettogli 

Che  qìd  T  aspetti,  fin  che  tomi. 
Cìrif.  Accennagli 

Che  ti  faccia  saper,  se  gli  ò  possibile. 

Chi  sia  questo  di  casa. 
Volp.  Sarà  facile. . 

Cris.  (Lo  guaterei  milP  anni,  nò  comprendere 

'Cosa  potrei  che  voglia  dir,  nò  un  minimo 

Construtto  trat  ne  potrei.  Che  significa 

Quando  leva  la  mano,  e  va  toccandosi 

*I1  capo  e  il  volto,  e  spesso  41  qaso,  -e  gonfia 
*  La  bocca?) 
Volp. .  Mostra  che  sia  stato  un  piccolo, 

Ch* abbia  gran  nasoni!  capo  riccio,  pallido 
'  In  viso,  e  parla  alquanto  in  fretta. 
Cris.  'Pensomi 

Che.*!  Nebbia  vogUa  dir.  Ma  che  notizia 

Può  egli  aver  che  parli  in  fretta?  Un  mutolo 

Può  dunque  udir? 
Volp,  Non  parla  in  fretta;  dicoti 

Che  [Mrrtì  in  fretta.  Senza  fallo  11  Nebbia 

Vuol  dir  ;  tu  prima  e  meglio  di  me  intesolo 

Hai. 
Oris.        Ch*  ha  voluto  far  quel  sciocco  a  mettersi 

Indosso  i  panni  di  costui  ?   . 
Volp.  M*  immagino, 

Che  veduto  mancar  là  cassa,  ed  essere 

Sua  colpa,  abbia  pensato  di  fuggirsene  : 

E  perchò  to  potrfano,  nel  conoscerlo. 

Tenere  ai  passi',  ch*abbia  mutato  ab|to. 
Cris.   E  perchò  non  più  tosto  dovea  dargli  li 

Suoi  panni  il  Nebbia,  che  li  miei  ? 


'  p«r  oenni,  come  sogliono  i  miitolL 
'  a'  confini,  alle  frontiere.  • 


LA 


Vdp.  CU  diavolo 

So  io  I  Gli  è  qntlcho  volta  temertrio. 

Crii.  Or  va;  menalo  in  caia,  e  Cigli  nettare 
Indoaso  qualche  veale  convenevole  * 
A  Ini,  che  non  macchiasae  la  mia. 

Voipu  Lasciane 

A  me  la  cura^ 

Crii,  (Per  Dio  !  potrebbe  essere. 

Anco  allrimente  :  non  è' da.  passarsene 
Cosi  a  chiusi  occhi,  e  non  si  debbo  credere 
Però  a  Volpino  ogni  coaa;  né  mettere  * 
Ogni  parola  sua  per  Evangelio.)      ' 
Volpino,  non  andar  ancori^,  fermsti 
Un  poco.  Non  disse  il  mfBan  che  datagli 
Avea  ia  cassa  un  mercatanta?  e  non  ce  lo 
Dipinse  (s' io  non  son  sensa  memoria) 
Ch'  era  veslilo  in  questo  modo  proprio? 

Foijp.  Che  ?  tu  ti  vuoi  fondar  su  quel  che  dettoti 
Abbia  il  rufflan? 

Cris.  Nò  te,  Volpino,  giudico 

Miglior  terreno,  in  eh'  io  mi  fondi  ^  ;  vogliola 
Far  altrtmente.  Gallcr,  Ifegro,  Nespola, 
Tenetemi  costui  saldo,  e  legatelo. 
Perchò? 

Vttò  al  Capitano  di  Giustjua 
Mandarlo,  per  provar  sé  buon  rimedio 
Fosse  ìà  fune  a  sanarlo  del  mutolo. 
Non  so  certo  io,  padrone,  s*  egli  ò  mutolo  ? 
Se  pur  vuoi  faieglio  anco  chiaorti,  dammelo. 
Ch'io  *1  menerò  al  ruffiano,  acciò,  vedendolo. 
Dica  se  gli  è  il  mercatante,  che  datagli 
Abbia  la  cassa  :  chi  "1  phò  me'  conoscere  ? 

Crii.  Io  voglio  che  la  fune  abbia  a  chiarirmene 
Del  Capitano,  e  non  altri.  Spacciatevi  -, 
,    j3'  altro  non  e*  è  da  legarlo,  portate  la  . 
Enne  del  posso.  Questa  è  buona,  legagli 
Le  mani  dietro.  Or  col  malanno  levagli 
Prìma  di  dosso  ta  mia  veste. 

Trap.  Scusami 

Volpino;  finché  le  parole  andavamo'  - 
E  le  minacce  attorno,  nò  venivast 
A'  fatti,  t*  ho  servito. 

Fòifp.  (Olmo!  oimò Immisero 

Volpino  I) 

Trap.  Ma  per  te  già  non  voglio'  essere 

Nò  storpiato,  nò  morto.   « 

Cris,  Per  DioI  merita 

Qneata/ùne-  esser  posta  nel  catalogo 
De' Santi,  poich'  hfi  risanato  un  mutolo. 
Crederesti,  Volpino,  che  avvolgendok  . 
Al  cello  a  te,  potesse  far  miracolo 
Di  guarirti  del  ghiotto?  Ora  rispondimi 
Tn:  ehi  t*ha  dato  li  miei  panni? 


Volp. 
Crii. 


Volp. 


^  né  ^^Dcra  coma  Vaagtlo,  oloé  «orna  ▼triatiaa  ogni  sua 
parola.  ^^ 

'  né  giudico  dovar  i«.por  feda  in  te.  Segae  la  meta- 
fora melta  di  bocca  a.  Volpino  :  H  tuoi  tu  fondare  mU 
detti  dd  ft^gUmof  Ond*egli  risponda:  né  tm  Mi  tmren»  in 
che  poaa  gettare  U  mU  fondammUa,  La  figura  é  tolta  dal- 
l'arte  dell'edificare,  al  tatto  nuora. jSimile  h  l'altra  notata 
dalla  Cnuca  :  E^  noti  è  terreno  da  porci  vigna. 

'  finché  s'andava  solo  in  parole:  btlUssinio  modo  e 
nuovo. 


Trap.  DieoNBeii 

Tuo  .figliuolo. 

Crii.  È  Volpino? 

TVop.  Amendie  enuM 

Insieme. , 

Crii.  Ma  a  che  effètto.? 

Trap.  Mi  mandarono 

Cosi  vestito  a  pigliar  una  femmina 
Di  casa  d' un  ruffiano. 

Crif .  Tu  arrecaativi 

)La  ipia  cassa? 

Trap.  «      '  Una  cassa  essi  mi  dierono, 

La  qnal  mi  feci  portare,  e  iMcìaiveta 
Pegno,  come  essi  appunto  m  oommiaaffo. 

Crii.  A  qneato  aM>do  hai  dunque  avuto  andneia, 
Volpin,  di  porre  con  tanto  perìcolo 
In  casa,  in  mano,  in  poteste,  in  arbitrio 
D' un  ruffiaa  fuggitivo»  d*  un  nom  perfido, 
Cotanta  roba  e  di  cotanto  presio? 
Non  é  mancato  gié  per  te  di  mettemd 
Al  fondo  \  rttbi)ldon..Coal  lodevoli 
Costami  insegni,  così  gentili  opefo 
A  mio  figliuolo,  che  raccomandatoti 
Avevo  ?  E  appresso  mi  dileggi,  e  .credere 
Hi  vuoi  far  tai  sciocchezze,  ch'omai  gli 
Le  dovrìanp  conoscer,  non  che  gli  n«a|ini? 
Non  te  ne  vanterai  per  Dio  I  Levate  te 
Fune  pur  da  colui  tosto,  e  'legatemi 
Questo  ribaldo. 

Volp.  O  padrott,  comandomnielo, 

B  mi  iffonò  tao  figliuolo.  Laadaatiari . 
Perchò  gli  avessi  a  atlre  a  obbidleniia, 
B  non  perché  gli  comandaasL 

Crii.  Legalo 

Ben  forte.  Se  mi  lascia  anco  Dio  viveri 
Fin  a  domani,  io  darò  si  notabile 
Baempio  a  gli  altri,  che  non  avraniM  )uàm 
D' ingannanni  mai  più. 

Volp.  .  Misericordia, 

Padroni 

Cris.  Ribaldo  1  Vieni  anco  te,  e  pifl^ 

Li  panni  tuoi;  vieni  anco;  perchò  intendere 
Io  voglio  appieno  tetta  questa  pratica. 

SCBNA  VUL 

Ftncio. 

La  cosa  va  mal  per  tatti,  ma  pessima- 
mente va  per  Volpin,  che  la. mutabile 
Fortuna  ha  posto  ogni  cosa  in  disordine; 
La  quale  andata  era  un  pezzo  sì  prospera, 
Bd  anderebbe  ancora,  ae  impeditok   . 
B  fatta  ritornar  Mm  contraria 
Via  non  avesse  la  poca  memoria 
Di  questo  sciocco.  Or  che  consiglio  prenda 
Altro  debb'  io,  che  confortar  il  giovane' 
Mio  padròn  che  V  impreaa  lasci,  e  volgasi 
Ad  altro  che  gli  sia  di  maggior  utile 
B  di  più  onor  ;  e  se  quel  che  desidera 
Non  può  aver,  quel  che  possa  aver,  deaidaÌB 


mandami  is  rovina. 


ATTO  OUARTO. 


Ma  die  hrò  per  questo?  Allra  eloqaeDzia. 
Ci  avrìa  hÌMOgùo,  altre  ragion  più  valide 
Ck'io  WNi  ko  in  pronto,  per  tornii  dair  animo 
SI  Mlda  inq>resà!6n,  che  eonfemiata  gli 
ÀTevamo  Volpino  ed  io,  Mettendolo 
In  eod  oerla  apeme  e  così  prosaima 
D'ottener  il  ano  intonto.  Or  ae  in  contrario 
CUi  peranado  eàe  voglia  deafatore 
Da  qiwala  inpreaa,  aarè  più  pericolo 
Cbe  1  miaer  ai  diaperi,  che  rimedio 
D'MnrIo  a  eoaa  onesta  e 'profitterofe. 
Apreaao,  ae  per  qaaleiie  via  non  opero 
Cke  poaan  al  fin  deaideratp  giongere, 
Non  nd  aarà  vigogna,  biaamo,  infamia?    . 
Non  avrò  nome  di  adoeco  in  perpetao  ?  ' 
Parrà  di' ordir  io  non  aappia  una  astoda 
Senna  Volpino,  e  di  quanto  anccease  mi 
San  per  addietro/  avrà  Volpin  la  gloria, 
'S*io  mcneo  in  qneala,  ove  io  aon  solo.  Goardimi 
Dio,  eh*  io  aia  ripntato  mai  &cepolo 
Di  Volpino,  e  mi  lasci  tanto  obbrobrio, 
Tanta  e  al  bratta  macchia  in  viso  imprimere  !  ' 
Che  farò  dnnqnet  che  (arò?  Mettendomi 
Pisr  qtmi^  via,  saria  molto  difficile  : 
Che  alo  vo  per  qneaf  altra,  è  assai  più  facile; 
Por  ifon  è  piana,  e  d  aon  molti  scnipoli. 
.  E  per  qneal* altra?...  È  qnasi  la  medesima. 
Ma  s'io  fessi  icosl?...  SI  ben;  ma  dubito 
D\eaaer  acoperto.. Che  apori,  coprendomi 
In  questo  modo?...  È  manoo  male.  Or  mettivi 
Questa'  coda  ;...  tanto  è.  Che  fla,*  giungendoci 
Questo  uncino,  e  poi  questo?...  Potrebbe  essere 
AssaMmono,...  anzi  tanto  buono,...  anai  ottimo: 
Sarà  perfètto.  Io  V  ho  trovato  ;  vogliolo 
Far  a  t>gni  modo,  e  non  ptò  non  succedere. 
L*  ho  condnsa  ;  cosi  fttr  mi  delibero  : 
B  mostrerò  eh*  io  non  sono  il  discepolo. 
Ha  aon  maeatro  de*rasestri..  Or  muovomi 
Centra  questo  Tuflian  con  un  eaerdto 
Di  bugie;  voglio  dargli  il  guasto  e  mettere 
A  aaeeo.  Coal  mi  sii  favorevole, 
Fortuna,  di^io  fo  volo,  rioBcendomi 
Questa  impresa,  di  star  tre  dì  continui 
Ubbriaco  in  tao  onor.  Beco  eh*  uditomi 
Hai,  die  '1  rufBan  non  vuol  aspettar  l'impeto 
Hio,  ma  le  porto  apre,  e  viensi  a  rendere. 

SCENA  a. 

LUCRAUO,  Fuicio. 

Imt.  (Quanto  più  diffbriseo  a  lamentarmene. 
Tanto  più  aon  le  mie  ragioni  deboli. 
Io  volea  pur  Furbo  meco  ,*  ma  indugiui 
Tanto  a  tginir,  che  sarà  fona  andarmene 
Solo.) 

Me.  O Dio!  di*io  ritrovi  in  casa  Lucramo 

Per  awisarìò... 

Iner.  (Chi  è  che  là  mi  nomina  ?) 

Fbfe;  Ddla  rovina,  the  Io  viene  a  opprimere. 

Iner.  (Che  dice  ?) 

Me.  '  Sicché  almen  non  gabbia  a  mettare 

La  Tita. 


iMcr.  (Oimé!) 

Fulc.  Benché  v'é  più  pericolo, 

Che  aieuresza  di  salvarla:  vogtiolo 

A  ogni  modo  awiaar. 
Lucr,  Non  bussar,  Fuldo, 

Ch'io  aon  qui,  se  di  me  tu  cerchi. 
Fulc,  0  misero, 

0  infdice,  o  sdagurato  Lucramo  I 

cke  fai  ta  che  non  foggi?  "" 

Lucr.  Perché  diavolo 

Ho  da  fuggir? 
Fulc.  0  poverello!  levati. 

Levati  di  qui  tosto,  fuggi,  asconditi. 
iAter.  Perché  vuoi  tu  ch'io  fugga? 
FtUc.  Saraf  aubtto 

Subito  preso,  meschin,  se  ti  trovano  ; 

Fuggi;  che  tardi? 
Imct.  Chi  mi  farà  prendere? 

Fulc,  Mio  padrone,  il  Capitan  di  Giustiaià. 

Fuggi,  ti  dico.  Ancor  atai?  fuggi,  iniaero. 
Lucr.  E  ette  ho  io  Tatto^  che  le  forche  meriti  ? 
Fulc.  Tu  hai  rubato  il  tuo  vicin  Criaobolo. 
Lucr.  Coteato  é  falso. 
Pule.  Bsso,  esso  ritrovatoti 

Con  teatimoni  (e  cqu  che  tostimoniif) 

Ha  il  fìifto  in  casa.  Ed  anco  badi?  levati, 

Levati,  e  fuggi  ratto,  e  fuggi  subito: 

Tu  non  ^ti  muovi  ancor? 
Lucr,  'Se  vorrà  intondere 

Il  tao  padron  la  ragion  mia... 
Me.  Non  perdere 

Tempo,  non  aOtr  a  dir  parole,  povero 

Uomo  che  aei.  Levati,  va  col  diavolo, . 

Che  non  hai  il  bargel  lontano  quindid 

Braccia,  il  qual  ha  commiaalon  di  aubito 

Impiccarti,  ed  ha  aeoo  il  boia.  Or  vedi  ae 
*    Hai  tempo  di  dandar.  Fuggi,  dileguati. 
Lucr,  Ah!  Fuldo,  io  mi  ti  raccomando;  aiutami. 

Consigliami :.aai  ben  a' io  t'amo  e  amatoti 

Abbia  aempre,  dipoi  che  ramidsff 

Noatra  si  comindò. 
Fulc.  Per  questo  vengoti 

Ad  awiaar,  e  mi  metto  a  pericolo 

D'essente  gastigato. 
Emct,  Ti  ringrazio. 

Fulc,  Che  se  *1  padron  mio  lo  aapease,  dubitò 

Che  mi  firia  teca  Impiccar.  Ma  levati 

Di  qui,  e  non  gracdiiar  più. 
ijuer.  Ma  la  mia  povera 

Famiglia  e  le  mie  robe  ove  rimangono? 
Fulc,  Che  famiglia?  che  robe?  Meglio  perdere 

È  ,ogni  altra  cosa  taa,  che  to  medesimo. 

Fuggi;  che  tardi  ancor? 
Lifcr.  Ma  doye,  miaero, 

Posso  io  fàggir?  Dove  mi  debbo,  asoondere? 
Fulc.  E  die  diavd  so  io!  Hb  tatto  il  debito 

Wo  tM  tmtto  ;  Mo  ala  il  danno,  ae  ^impiccano: 

Io  non  vuò  già  che  toco  mi  ritroyiùo, 

B  m'impicchino  appreaao. 
Lucr.  '    Ah  Fuldo!  ah  Fuldo! 

Fule.^  Taci,  non  nominarmi  fche  possi  essere 

Squartatoio*  ^^  non  t^oda  alcuno,  e  neenatmi 


30 
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'    Al  padron,  chMo  sia  cono  ad  avvisartene. 
Lucr.  Io  mi  ti  ratcomando  :  deh  !  di  grazia 

Non  mi  lasciar. 
Fulc.  Al  boia  raccomandati, 

NoD  a  me  :  non  vorrei  per  cento  milia 

Ducati,  che  1  padron  venisse  a  intendere 

ChMo  r  avessi  parlato. 
Lucr.  Ah!  per  Dio,-ascoltami 

Un  parola. 
Pule.  Io  npn  ti  posso  attendere: 

Che  mi  par  di  sentir  di  qua  ^  ;  e  mi  dubito 

Che  sia  il  bargello. 
Ltier.  Verrò  teco. 

Fulc.  Voltati 

Altrove  pur,  chò  non  vuò  che  U  trovino 

Meco. 
Lucr.  Voglio  venir. 

Fulc.  Non  far,  no. 

Lucr.  Piglia  la 

Via  che  vuoi»  che  seguirti  mi  delibero. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  I. 
FcLCio,  EaOFU.0,  Furbo. 

• 

Fulc.   Con  queste  ed  altre  parole,  che  vari! 
E  appropriati  gesti  accompagnavano, . 
E  cbe  successe  mi  sono,  benissimo'. 
Io  posi  in  tanta  paura  quel  misero. 
Che  per  la  terra  or  qua  or  là  volgendomi, 
Come  temessi  anch'*  io,  mei  feci  corr/sre   ^ 
Dietro  gran  pezzo  ;  d' ogni  poco  strepito 
Che  udiva,  più  tremava^  che  non  tremano 
Le  foglie  al  vento  ;  che  'l  bargel  parevagli 
Seifipre  aver  dietro,  e  i  birri  che  '1  segaissono. 

Erof,  Mi  meraviglio  pur  cbe,  conoscendosi 
Di  ciò  innocente,  come  è  senza  dubbio, 
Sia  tanto  vii,  che  non  abbia  avuto  animo 
Di  comparire. 

E  cbe?  ti  par  miracolo? 
Se  già^gli  avevo  detto  e  persuasogli 
Ch^avea  il  bargel  commission  strettissima, 
Senaa  inquisizion,  senz^altra  esamina, 
Preso  che  fosse,  dMmpiccarlo  subito  I 

Erof.  Io. non  so  come  sia  stato  si  facile 
A  crederti. 

E  perchè  non  dovea  credermi? 
Conosce  ben  mio  padron,  che  vedutolo 
Ha  altrove  ancor,  e  sa  ben  che  gli  è  solito 
Di  far  di  simil  scherzi  ad  altri  simili 
A  lui;  e  sa  quanto  è  presto  di  collera, 
E  quanto  il  nome  di  ruffiano  4n  odio 
Sempre  mai  gli  sia  stato. 


Fulc. 


Fulc. 


'  non  ti  poBW  dar  ratta,  chi  mi  pare  udir  rumore  da 
quattri  parte. 


Erof.    '  Por  sentendoii 

Innocente... 

Fulc.  Che  più  ?  Voglio  concederti 

Che  sia,  com*  è,  di  questo  inaocenti^simo. 
Di  quanti  altri  infialiti  maleficii$ 
E  d' ogni  sorte,  pensi  che  colpevole 
Egli  sia,  del  minor  de'  quali  merita 
Mille,  e  non  pur  una  forca  ?  Gli  è  il  diavolo'  * 
Lasciarsi  mettere  in  prigione,  e  meltere 
Alla  tortura  un  suo  par,  conoscendosi 
Ribaldo  ;  che,  se  ben  d"*  nna  calunnia 
Si  purgasse,  suderebbe  a  gran  pericolo 
Di  scoprire  altri  delitti,  che  facile- 
mente  dannare  a  morte  lo  farebbono. 

Elrof  Tu  di'  ch'andò  a  ritrovar  alla  camera 
Carìdoro?  Come  ebbe  cosi  animo 
Di  cottdnrvisi? 

Fuk.  Io  gli'diedi  ad  intendere 

Che  1  Signor  mio  padron  volen  che  subito 

S'impiccasse  a  ogni  modo,  e  non  potendolo 

Aver  la  notte,  non  volea  si  aprissero 

Le  porte  V  altro  giorno  ;  e  un  bando  pubblico 

Si  dovea  far  sotto  pene  gravissime. 

Che  chi  sapesse,  o  avesse  qqalche  indizio 

Di  lui,  rappresentasse  alla  Giustizia. 

Con  queste  dance,  ,ed  altre  senza  numero, 

A  tal  disperazion  trassi  quel  povero 

Sciagurato,  che  non  è  precipizio 

Tant'alto  al  mondo,  donde  traboccatoii 

Non  fosse  per'  fuggir.  Io  poi,  fingendomi 

Desideroso  di  salvarlo,  diedigli    , 

Per  lo  miglior  consiglio  che  ricorrere 

Avesse  a  Caridoro  ;  il  qual  nascondere 

Lo  potrìa,  e  non  avrebbe,  còme  avrebbono 

Gli  altri,  paura,  dandogli  ricapito  ^ 

D* esser  punito  dal  padre;  e  che  essendogli, 

Com'  era,  amico  e  benigno,  e  p/acevole, 

Non  neirherìa,  finché  un  poco  la  collera 

Si  acchetasse  del  padre,,  di  nasconderìo. 

Erof.  E  cosi  ve  lo  conducesti  ?, 

Fulc.  Seppigli 

Cicalar  tanto ^  che  vel  trassi  all'ultimo. 
Vorrei  che  innanzi  a  Caridor  vedutolo 
Avessi  tutto  tremebondo  e  pallido  ; 

^        Gli  cadeau  come  a  fanciullo  le  lagrime; 
Come  pregava,  e  supplicavagli  umile- 
mente  eh'  avesse  della  sua  disgrazia' 
Compassìon  I  le  ginocchie  abbracciavagli, 
Gli  baciava  li  piedi»  e  profferivagli. 
Non  solamente  di  donar  la  giovane. 
Ma  tutto  ciò  eh'  aveva  al  mondo,  ed  essergli 
Schiavo  in  eterno. 

Erof.  Ah,  ahi  tu  mi  fai  ridere. 

Fulc»  Vorrei  che  Caridor  veduto  simile- 
mente  tu  avessi,  che  molto  difficile^ 
Si  mostrava,  e  fingea  temer  d' incorrere 


*  lasciarsi  mettere  fai  prigione,  &  il  diavolo  per  lui  ; 
come  dire:  ila  massima  rovina,  la  peggio  sorte,  ài  ag- 
giunga alla  Crusca  questo  essete  una  cota  U  dianfolo. 

'  ricovero. 

*  lo  seppi  menar  tanto  per  parole,  o  infinocchiarlo,  ecc. 

*  renitente,  ripugnante. 


ACTQ  QIHNTO. 
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10  in  al  padre;  e  air  incontro  pregavalo 
Che  andasse  altrove,  e  che  non  Tolesse  essere 
Cag^on  di  porlo  a  queir  nomo  in  disgrasia; 
U  qnal  doyea,  piìi  che  quant*  altri  bissino 

Al  mondo,  amare  e  avere  in  rìverenua. 

Erof.  Ah,  ahi 

Fulc.  Vorrei  che  me  raccomandarglielo 

Veduto  avessi,  e  a  Caridoro  mettere 
Partiti  e  modi  innansi,  che,  tenendoli, 
Senxa  suo  biasmo  lo  potrìa  soccorrere. 

Erof.  Ah,  ah  I  per  9io,  saria  stato  impossibile 
Che  ritenuto  mi  fossi  da  ridere. 

Ftffo.  Al  fine  io  diedi  per  consiglio  a  Lucramo 
Che  facesse  venir  quivi  la  giovane. 
Perchè  meglio  potria  con  la  presenzia 
Di  lei,  che  con  preghi  e  profferte^  muovere 
Ad  aiutarlo  Caridoro.  Piacquegli 

11  mio  ricordo,  e  scrisse  questa'  polizia 

Di  sua  mano,  e  il  suo  anel  per  segnai  diedemi  ; 
B  cosi  vengo  per  menar  la  giovane; 
La  giunta  della  qual  farà  bonissimo 
Effetto. 

Erof,  Io  ne  son  certo.  Dunque  in  camera 

Di  Caridor  t*  aspetta  il  rufCan  ? 

¥%k.  .  Ve' eh' io  ti 

Lasciavo  il  meglio  1  Perchè  non  lo  veggano 
Gli  altri  di  casa,  mentre  ivanno  e  vengono. 
Sotto  il  letto  r  abbiam  fatto  nasoondere. 
Con  tanta  tema,  eh'  io  non  potrei  dirtene 
A  iastania:  non  osa,  per  non  essere 
Sentito,  por  di  respirar.    . 

Erof  Ho  gaudio 

Ch'abbia  dell'amor  suo  cosi  piacevole 
Successo  Caridoro,  e  mi  si  duplica 
Quel  cb'  ho  avuto  io,  poi  ch'ho  trovala  Eulalia. 
Perchè  l' affanno  e  il  timor  che  grandissimo 
Ebbi  d'averla  perduta  in  perpetuo 
(Che  non  potevo  pensar  chi  levatami 
L'avesse)  fa  che  ho  assai  maggior  letizia 
(Poicb'iO/  r  ho  riavuta,  e  che  renduta  me 
L'hanno  i  miei  servi,  che  tolta  l' avevano. 
Credendo  farmi  piacere  e  servizio),  ' 
Ch'io  non  avrei  avuta,  se  condottami 
L'avesse  senza  altro  travaglio  il  Trappola 
Nostro;  perchè  già  buona  parte  avevomi 
In,  quella  certa  aspettazion,  mettendola 
Come  già  avuta,  fruito  del  gaudio. 

Ftffo.  E  così  avvien  che  i  beni  più  dilettano 
Quando  con  più  fatica  e  più  pericolo 
Avuti  s'  hanno^  e  quando  più  mancatane 
Era  la  speme. 

Erof.  Anco  così  in  contrario  ; 

n  mal,  che  vien  quando  men  tu  ne  dubiti, 
E  cb'  in  mezzo  a  i  piacer  si  viene  a  mettere, 
Né  lì  lascia  far  prò,  dà  più  molestia. 
CoB^  provo  io  al  presente  delle  pessime 
Nuove,  che  dette  m'hai,  che  non  sia  a  Precida 
Ito  mio  padre,  ma  tornato;  e  ch'abbia 
Nostra  trama  sc<^erta,  e  fatto  mettere 
Volpino,  il  nostro  consìglier,  in  carcere. 

Fide.  Tu  potrai  medicar  questo  mal  facile-  - 
mente  ;  che  quattro  o  sei  parole  ^ch*  umili 


Dichi  al  vecchio,  farai  ch'avrà  di  grazia^ 
Di  perdonarli  e  di  far  pace.  Mostragli 
Pur  che  1'  abbi  in  rispetto  e  in  reverenzia. 
Ch'altro  da  le  non  vuole;  ed  è  p^r  nascere 
Da  questa  pace,  che  d'ogni  pericolo 
Libererai  Volpino.  Bene,  Érofilo, 
A  te  tocca  salvarlo,  e  far  ogni  opera 
Per  la  salute  sua.  Ci  resta  un  debito 
Da  soddikfar  ancora,  e  d'importanzìa 
Non  minore. 

Erof  Che  debito? 

Fti/c.  Che  Luoramo 

Fuggir  si  faccia  domattina^ 

Erof  ..  Facciasi 

Fuggir  questa  notte  anco. 

Fii/c.  Ci  bisognano 

Danari  a  farlo  ;  eh'  almen  le  due  giovani 
Se  gli  paghino  il  prezzo  che  gli  costano, 
B  guadagni  più  tosto  che  stia  in  perdita  ; 
Ch'*ancor  poi  che  si  avvegga  ch'uccellato  4o 
Abbiamo,  è  per  star  cheto.  Vedi  mettere 
Cinquanta  scudi  insieme,  e  fa  che  s'abbiano 
Ora,  se  puoi.  Da  Caridoro  vogliono 
Altrettanti.  Con  canto  scadi  mandisi 
Via  immantinente,  e  non  s' oda  altro  aitrepito. 

Erof  Con  ogni  altro  che  meco  pur  consigliati 

Di  questo,  che  da  me  un  carlino,  un  picciolo. 
Non  puoi  aver. 

Fti/c.  Tq  saresti  ben  povero  I 

Trova  cài  te  gli  presti. 

Erof  Io  non  ho  credito 

Di  sì  gran  somma. 

Ffi/c.  Gli  Ebrei  te  gli  prestino, 

S' altro  amico  non  hai  dove  ricorrere. 

Erof.  Che  pegni  ho  io  a  dar  loro? 

Fulc.  Almeno  trovane, 

Se  non  puoi  più,  fino  a  trehla;  non  perdere. 
Tempo* 

Erof»  Io  non  gli  ho,  nò  so  donde  trovarteli; 

Poiché  '1  vecchio  è  tornato,  e  che  la  pratica 
Nostra  è  scoperta,  non  bisogna  mettere 
Speranza  in  me,  ch'io  lo  possa  soccorrere 
D'un  soldo. 

Fulc,  «Che  faremo  dunqne? 

Erof.  Pensaci 

Tu.  •      * 

Fulc,        Ci  penso  pur  troppo.  Non  potreslimi 

Darne,  quando  non  più,  almen  fin  a  quindici? 
Ma  sariano  pur  pòchi.  Questo  povero 
Ruffian  so  che  non  ha  uà  bezzo:  e  volendosi 
Levar  con  la  famiglia,  ed  anco  vivere 
Per  via,  vedi  se  far  può  senza  spendere  I 

Erof,  Non  gliene  posso  dar  uno  ;  tu  trovagli. 

Fulc,  Io  penso  pur  donde  trovarli^ 

Erof  Pensaci 

Benoi 

Fulc,  Io  ci  penso  tuttavolta,  e  credoli 

Di  ritrovar  infin. 

Erof  Tanta  fiducia 

Ho  neir  ingegno  tuo,  che  voglio  credere 


'  ai  terrà  fortonato. 


»s 


Lk  <$AÌISAftÌA. 


Cke  li  MproBti  far  di  quoto  nucere, 
Se  non  ne  fossi  al  teOAdo. 

Fmk.  Orsù,  sì,  lasciane 

A  me  la  cura,  che  credo  trovartegli 
Innanù  che  fia  meisa  notte.  Vofliomi 
Prima  spedir  <M  condnr  questa  femouna 
A  Carìdoro;  indi  applicherò  r  animo 
A  far  da  qnalehe  parte  i  danar  'nascere. 
Qialnnqae  sei  eh*  entri  là  dentro,,  fermati, 
Che  ti  voglio  parlar. 

Fiir.  '  Se  comperatomi 

Atossì,  comandar  con  più  arroganzia 
Non  mi  dovresti:  quando  ti  sia  T opera 
Mia  di  bisogno,  viemmi  dietro  ^ 

^tflc.  0  che  afino  I 

•Bea  di  costumi  al  suo  padrone  è  simile.' 

SCBNAH. 

* 

Baonio,  CaisoaoLo. 

Erof.  (Voglio  ire  in. casa,  e  fer  tanto,  diMo  mitighi 
Mio  padre;  e  se  non  fosse  per  soccorrere 
Volpino,  io  non  vorrei^  di  questi  quindici 
Giorni  venir  dove  (bsse.  Ma  ecco  k 
Nostra  porta  che  Vepre.  È  desso:  sentomi 
Movere  il  sangue  e  il  cor^nel  petto  battere.) 

Cffs.   Come  quesf  altri  gagliofB  s'indugiano 
A  ritornar  I  In  nessun  lato  appaiono 
Ancora:  e  dove  a  quest'ora  ponno  essere? 
Ve^che  sarta,  se  un  poco  discostatomi 
Fossi  da  cesa,  e  due  ò  Ire  meli  statone 
Lontan;  che  un  giorno  solo,  nò  tutto  integro. 
Ch'io  me  ne  son  levato,  a  sì  buon  termine 
Trovo  me  e  le  mie  cose  I  Ma  se  '1  perfido 
Mai  pih  mi  giunta,  gli  perdono  libera- 
mente. Deh,  come  ero  io  ben  sciocco  a  credere 
Alle  sue  ciance  I 

Erof.  .  .  (Io  son  pur  anco  in  dubbio 

S' io  debbo,  o  s'io  non  debbo  appresentarmegli.) 

Orif.   Se  tanto  saprà  Ctf  con  le  sue  astuzie 

Ch^eaea  de*  ceppi,  ov'io  Phtf  fatto  mettere, 
Son  contento,  e  gli  do  piisna  lieenria 
Che  me  vi  iiccia  mettere  in  suo  cambio. 

Brof*  (Bisogna  in  somma  ch*io  faccia  un  buon  animo^. 
Altrimenti  Volpino  andrà  malissimo.) 

Cirit.  Oh  valent'nom  I 

Btof.  Tu  non  Sbi  ito  a  Precida, 

Padie? 

Crk»  (Vedi,  ribaldo!  con  che  audacia 

Mi  viene  innanzi  I  ) 

Biref.  0  mio  padre,  rinerescemi, 

B  duolmi  grandemente  che  materia 
Io  f  abbia  dato  di  turbarli. 

Crìi.  Erofilo, 

Se  fosse  ver,  cercbereMi  di  vivere 
Meglio.  Va  pur,  chò  io  mei  terrò  a  menforia; 
B  quando  te  penserai  che  scordatomi 
L'abbia,  rfcorderottelo. 

Brof.  P^onamiv 


'  tolde  parola,  itaatè  11  Inogo  dov'agii  entrava. 
*  da  oggi  a  qolndiòi  giorni.  *^ 

a  ^k«  1^  t)i^{  coraggio;  tala  à  il  senso  di  fnrn  ammo 
^  mimo:  modi  ohe  mancano  alla  Cnisea. 


Padre,  eh^  un*  altra  volta  più  a wertenzia 
Atro  <M  non  darti  cagion  legittima 
IK  dolore. 

Crtf.  Eh!  non  mi  voler,  Brofllo, 

Con  parole  dpnar  quel  che  fi  studli 
Levar  con  fatti.  Npn  avrei  sì  faeile<» 
mente  possuto  credere  che  d*  ottimo 
Fandullo^  che  con  tante  diligenzia 
Io  t'ho  allevato,  or  in  adolescenzia, 
Or  che  dovrìa  con  gli  anni  il  senno  crescere, 
Mi  riuscissi  un  de' piò  tristi  giovani 
E  dissoluti  che  sia  in  tutto  SlbiH. 
B  quando  io  mi  credea  che  dovessi  essere 
•  Bastbtt  per  sostentar  la  mia  decrepita 
Età,  mi  sei  fatto  baston  per  batt^ 
E  roriiper  tutto  d'osso  in  osso,  e.  mettermi 
E  cacdanni  sotterra  innanzi  fl  termine. 

Erof.  0  padre! 

Crii.  Con  le.  ciance  tu  mi  nomini 

Padre;  nia  poi  con  gli  effetti  in  contrario 
Mi  ti  dimostri  nemico. 

Erof,  Perdonami, 

Padre. 

Orù.  Se  non  che  pur  non  voglio  offèndere 

Qui  l'onor  di  tea  madre,  io  dirla,  Erofilo, 
Che  non  mi  fossi  figlino!:  non  teggo  opere 
In  te,  o  costémi,  che' mi  rassomiglino. 
Molto  e  molto  più  caro  avrei  vederalìti 
Simil  nelle  virtù,  che  netta  effigie. 

Erof.  Padre,  Petade  e  la  poca  awertenzia  . 

M'ha  fatto  teco  in  qu^to  errore  incorrere. 

Cris,  Non  credito  che  anche  j6  sia -stato  giovane  f 
Io  deiretade  tua  quasi  continua-    . 
mente  veduto  ero  allato  a  too  avofo, 
E  con  milita  fatica  e  con  più  industria 
Lo  «iitava  a'  anlpliar  il  patrimonio 
B  fàeultad!  nòstre,  die  ta  prodigo, 
Con  lue  disonestà,  con  tee  lascivie, 
Stadi  di  consumare  e  di  distrugge^. 
NeHa  mia  gfovaneau  era  il  mio  Mdio, 
Era  il  mio  intento,  era  il  mio  desiderio 
D' esser  stimato  buono  appressò  gif  uomini 
Buòni,  e  òon  quelli  solo  avevo  pratica, 
E  mi  sforzavo,  quanto  più  possibile 
Era,  imitaiii.  Ma  ta  per  contrario 
Ti  reputi  a  vergogna  che  ti  vejgfgano 
Le  genti  mèeo;  e  c^i  ti  vuol,  ritrovali 
Con  rufiùin,  bevitor,  con  barri,  e  simili 
Tristi;  che  di  vergogna  dovresti  ardere. 
Non  die  in  viso  arrossir,  che  teco  fbssino 
Veduti  dagli  augei,  non  die  dagli  uoniini. 

Erof.  Padre,  ho  fallito,  il  confesso  :  perdonanu, 
E  sta  sicur  che  questa  sarà  Tultima  . 
Volta  ch^avraf  eagion  d* entrare  isi  eoHera 
Meco. 

Crk.  Per  Dio!  per  Dio!  ti  giure,  Brofllo, 

Se  non  ti  eiiendi  e  non  tomi  al^  ben  vivere. 
Io  ti  ihrò  tMì  tuo  danno  conoscere 
CfaMo  nd  riseòjto,  e  cVio  ikon  sono  un  bufiido\ 


'  mi  gaglioflb,  d»  plgUannolo  eoli  péUa  pélls  o  da 
lasdarmi  tbar  pà  nase  òoma  xm  bofido. 


AtM(}lMll1«. 
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Ck)aie  mi  par  ehe  yì  date  ad  intendere. 
Se  talor  fbgo  bob  yeder,  bob  credere 
ChMo  aia  cieco;  però  farò  il  mio  debito, 
Se  ta  il  Ino  bob  (arai  :  aieglio  m*  è  tirerò 
SeBxa  flglinol,  eh- ayenie  nn  che  mi  alimoli 
Sempre  e  flagelli,  e  Bon  mi  laad  Tirare. 

Erof.  Per  V  avreBÌr  mi  afonerò  più  d^  eaaerli 
Ubbiifiente. 

Crts.  S^  atteadi  a  bnoae  opere. 

Oltre  che  mi  forai  cosa  gratiasima, 
E  qnel  che  ti  convieBO,  mag^or  alile 
Farai  a  le  che  ad  alenn  altro,  credimi. 

SCENA  in. 

FULCIO. 

Non  Curò  in  latta  notte  altro  aenriiio, 
Né  altra  cosa,  sMo  qni  la  voglio  «ttendere 
Che  finiaca  d'omarai.  Ta  sollecita' 
Fin  chMo  ritomo;  altre  cose  mMmportano 
Non  men,  che  sarà  meglio  di  spedirmene 
intanto.  0  Dio,  quaoto  mai  tempo  perdono 
In  Tcatirai  e  lisciarsi  qaeste  femminei 
Aspetta,  upetta  par,  mai  non  ne  vengono 
A  fin  :  trecento  apilletti  han  da  mettersi 
lalomo,  a  ciaschedan  de^  quali  matano 
Trecento  volte  loco,  né  li  lasciano 
Poi  (ermi  ancora.  Ogni  capello  voltano 
In  cento  gnise,  né  ancor  si  contentano, 
NA  ancor  così  lo  lasciano.  Pòi  vengono 
A  i  Usci  :  or  qni  ti  voglio,  o  pasfenzià  ! 
L^nno  col  bianco  e  poi  col  rosso  mettono. 
Levano,  accondan,  guastano:  oomincisno 
Di  nuovo;  più  di  mille  volte  tornano 
A  rivedersi  nello  specchio.  0  che  opera 
Longa  in  pelarsi  le  dglia  !  o  che  indostrìa 
In  rassettarsi  le  poppe,  che  stiano 
Sorte  per  fona,  e  giù  fiacche  non  caschino  I 
Che  fan  col  coKellin,  che  con  le  forbld 
Air  unghie,  e  che  coi  saponetti  liquidi 
B  limoni  alle  mani  I  Un*  ora  vogliono 
A  lavarle,  edappreaso  un*^  altra  ad  ungere 
E  stropicciarle,  perchè  sileno  morbide! 
A  sluuioarn  i  denti  quanto  studio. 
Quanto  a  fregarli  con  diverae  polveri 
Si  mette!  Quanto  tempo,  quanti  bossoli. 
Quante  ampolle  e  vasetti,  quante  taltere, 
Che  non  saprei  contar  lolle,  s^  adoprano  ! 
la  Bttnor  tempo  si  potria  nn  naviglio 
Armar  di  lutto  punto.  Ma  ohe  diavolo! 
Sii  a*  ha  da  dir  il  ver,  perchè  riprenderle 
Si  dee,  che  M  proprio  loro  instinto  seguono, 
n  qial  è  di  cercar  con  ogni  stadio 
Di  parer  belle,  e  supplir  con  industria 
Dove  manchi  natura?  Ed  è  giustissimo 
Deair;  perchè  non  hanno  altro,  levandone 
La  beltà,  che  le  fiioda  rigvardevoU. 
Ma  che  diremo  noi  de*  nòstri  giovani. 
Che  per  virtù  s^  avriano  a  far  conoscere 
Ed  onorare?  Il  tempo  che  dovriano 


'  Parla  ad  «lenno  dtniro  la  seena. 
AeuostOi  Commedie. 


diare. 
Fulc. 


iSwT. 

Fulc. 


Cris, 
Fulc. 


Cris. 


Spender  per  acquistarle,  anch*  essi  perdono 
Non  meno  in  adomarsi,  e  fip  a  mettere 
U  bianco  e  il  roaso.  Pan  come  le  femmine 
Tulle  le  cose  :  han  lor  specchi,  lor  pettini, 
Lor  pelaloi  ',  lor  sloccetti  di  vari! 
Perruuùoli  forniti,  hanno  lor  bossoli, 
Lor  ampolle  e  vasetti;  son  dottissimi 
la  compor,  non  eroici,  né  versi  elegi 
Dico,  ma  muschio,  ambra  e  aibetto  ^  portano 
AncV  essi  i  faldiglini^,  che  li  facciano 
Groasi  ne*  fianchi,  e  li  giubboni  empiendosi 
Di  bambagia  nel  petto,  si  rilevano  ; 
E  con  cartoni  o  feltri  n  dilatano, 
E  fan  larghe  le  spalle  come  vogliono: 
Mòlti  alle  gambe,  che  si  rassomigliano 
A  quelle  delle  grue,  con  doppie  fodere 
E  le  cosce  e  le  polpe. anco  si  formano. 
Si  che  ae  in  adoroarai  s*ha  da  perdere 
Tempo,  gli  è  più  escnsabil  quel  che  perdono 
Le  donne  :  e  però  è  giuato  eh*  io  dia  comodo 
Di  polirsi  a  Corìaca  ;  e  questo  spasio 
Di  tempo  spenda  in  assalir  Crisobolo, 
Il  qual  spero  di  far  non  meno  arrendere, 
Ch*abbi  fatto  il  raffiano.  Orsù,  T  esercito 
Delle  mensogne  venga  innanai,  e  diasi 
Il  guasto  a  questo  vecchio  tenacissimo. 
Convien  che  mi  ai  ficcia  tributario 
A  ogni  modo.  Fortuna,  sii  prolpizia, 
eh*  io  li  sarò  del  volo  raccordevole  : 
Concedi  che  aia  tutta  queata  gloria 
Mia  aola.  Innanzi,  innansi,  accostar  vogljomi 
Alle  porte  nemiche,  e,  percolendole,  , 

Far  improvviso  sbigottir  le  guardie. 

SCENA  IV. 
S^B\iDoai,  FuLcio,  CaisoBOLO. 

Chi  picchia  qui? 

Fa  saper  a  Crisobolo 
Ch*io  son  un  servidor  d*un  suo  amidssimo, 
Che  vuò  parlargli  per  coso  che  importano. 
Se  tu  gli  vuoi  parlar,  perchè  non  entri  tu 
In  casa? 

Per  qualche  rispetto  vogliolo 
Aspettar  qui  di  fuor:  uè  gli  ha  da  increscere, 
Se  m*ode,  d'aver  preso  questo  incomodo. 
Chi  è  che  a  quesf  ora  mi  vuol  ? 

Perdonami 
Se  disagio  ti  do,  che  chi  mandatomi 
Ha  a  te,  non  vuol  chMo  mi  lasci  conoscere 
Da  questi  tuoi  di  casa,  uè  che  sappiano 
Chi  a  te  mi  manda  ;  fa  pur  che  Ritornino 
Dentro. 

Tornate  in  caaa,  ed  aspettatemi 


'  Specie  di  molletta  du  strapparsi  i  poli. 

^  Materie  conosciute  di  preziosissimo  odore.  II  mascbio 
e  lo  aibetto  si  traggono  da  animali  quadrupedi  dello  stes- 
so nome. 

'  diminutivo  di  faldigliaf  la  quale  detta  in  tempi  ])ii\ 
vicini  guardinfantey  era  una  sottana  di  tela,  fatta  rìgida 
con  colla,  o  con  funicelle  a  cerchio  por  tener  sospese  e 
gonfio  le  vesti. 
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lA  CA88ABU. 


Costi.  Tu  di*  qael  che  Uì  da 
FìUc.  Mindami 

A  ritrovarti  il  mio  padrone  giovane, 
Figliuol  del  Capitano  di  Ginatixia, 
n  qoal,  per  baona  e  fralema  amicizia 
Che  ha  con  too  figliaol,  ti  osserva  ^  ed  amati 
Come  padre;  e  perciò  dove  hi\i  utile 
Egli  possa  ed  onor,  e  schivar  bÌMÌmo, 
Non  è  mai  per  mancar. 

Cris,  Io  Io  ringrasio, 

B  sèmpre  gliene  sono  obbligatissimo. 

Fulc,  Or  odi.  Usda  di  casa  ora  per  irsene 

Un  poco  a  spasso,  come  usano  i  giovani, 
Ed  io  veniva  seco;  e  per  bonissima 
Sorte  appiè  delle  scale  rincontrammoci 
In  nn  eerto  raffiano,  il  qnal  dice  essere     • 
Tao  viebo. 

Cris.  Che  poi? 

Alle*  Veniva  in  collera 

Sridando,  e  di  te  molto  lamentandosi 
B  di  Brofllo  tao  con  certi  eh'  erano 
Seco. 

Cris.  E  che  sapea  dir? 

FuIcb  Volea  venirsene    . 

Diritto  al  Capitano  di  Giastizia, 
Se  Caridoro  nostro  ritenutolo 
Non  avesse,  a  dolersi,  e  fargli  intendere 
Certa  baratteria^,  che  par  che  Erofilo 
Tuo  gli  abbia  fatta;  che,  se  come  dettoci 
Ha,  fosse  vera,  sarebbe  di  pessima 
Sorte. 

Qris.  Or  pon  mente,  se  per  imprudensia 

Di  questo  pauarello  apparecchiatomi 
Sarà  non  poco  travaglio  I 

Fff/c  Dicevaci 

Ch'oggi  vestito  avea  a  similitudine 
Di  mercatante  on  barro,  e  che  mandatogli 
L'avea  con  certo  pegno. 

Cris.  Ve*  se  'ì  diavolo 

Ci  sarà  ancorai 

Fuk.  E  ohe  il  pegno  lasciandogli, 

n  barro  gli  ovea  tolta  una  sua  femmina: 
Io  non  Tho  inteso  appunto;  che  mandatomi 
Ha  Caridoro  in  fretta  per  avvisartene. 

Cris.   Noi  gli  siamo  obbligati:  ha  fatto  ofizio 
Di  gentilaomo  e  d'amico. 

Fulc.  I  dui,  ch'erano 

Col  rufllan,  come  ho  detto,  par  che  vogliano 
Per  lai  testificar  e  darti  carico. 

Cris.   E  cbe  carico  dar  mi  ponno? 

Fulc.  Dicono 

Che  '1  barro  è  in  casa  tua,  che  di  toa  sciensia 
Questo  giunto  ordinò. 

Cris.  Di  mia  scienzia  ? 

Fulc.  Così  dicono;  e  parmi  che  dicessino 

Anco,  se  ben  mi  ricordo,  che  entratogli 
Eri  tu  in  casa  con  gente,  e  levatogli 
Avevi  o  cassa  o  forziere.  A  te  spinsemi 
In  tanta  fretta  Carìdor,  che  intendere 


Cris. 

Fuk. 
Cris. 

Fulc. 
Cris. 

Fuk. 
Cris. 


Fuk. 


>  ti  oMaqda,  rivnisoa.. 
^^  eontnllo  OMls. 


Cris. 


Fuk. 


Cris. 
Fuk. 


Cris. 

Fuk. 


Cris. 
Fuk. 


Non  l'ho  potuto  cosi  appunto  ;  or 
A  te  il  padron,  e  per  me  ti  significa 
Ch'esso  è  per  for  quanto  gli  sia  posiiUla, 
Chò  non  possa  il  ruifian  aver  udienxia 
Dal  Capitan  questa  notte.  Ingegnatevi 
Di  mitigarlo  in  tanto,  e  far  ogni  opera 
Che  al  Signor  non  si  dolga  ;  chà,  dolendosi, 
Non  potrà  tuo  figliuol  se  non  riceverò, 
Oltra  il  tuo  danno,  una  vergogna  pubblica. 
Che  provvisione  farci,  ohe  rioMdio 
PossMo? 

Fargli  restituir  k  femmina. 
Non  si  può,  chò  non  l'ha  ;  nò  sa  chi  toltagli 
L^  abbia. 

Questo  è  gran  mal. 

Non  potrebbe  essera 
Peggio. 

E  come  fiurem  dunque? 

Che  domine 
So  io?  Noe  è  il  pili  sfortunato  e  misero 
Uomo  al  aMmdo  di  me  I 

n  miglior  rimedio 
E  più  breve  sarà  che  la  sua  femmina 
Paghi  al  ruffiano,  quello  almen  ohe  venderla 
Potè  altre  volte,  e  lo  fapci  star  tacito. 
Strano  mi  perch'io  debba  cosi  spendera 
U  mio  danaio,  eh'  io  non  uso  spendera 
Se, non  in  cose  che  mi  sieno  d'utile. 
Non  si  può  sempre  guadagnar.  Crisobolo  ; 
Benché  però  non  si  può  dir  poco  utile 
Vietar  con  pochi  danar  che  gravissimo 
Danno,  e  pia  bÌMmo,  e  una  vergogna  pabblica. 
Ti  venga  addosso.  Se  verrà  a  notizia 
Del  Signor  mio  padrone  che  1  tuo  Erofilo 
Con  tal  fraudo  abbia  assassinato  un  povero 
Forestiero  e  disfattolo,  a  che  termine 
Ti  trovi?  Potrai  tu  sentir  inquirargli 
Contro,  sentir  che  'n  ringhiera  lo  chiamino. 
Che  gli  dian  bando?  Oltra  questo,  sovvengati 
Ch'  hai  nome  del  pia  ricco  nomo  di  Sibari, 
E  che  tu  a  quello  che  forse  potrebbono 
Riparar  gli  altri  con  poco  dispendio. 
Tu  non  ripararai  senza  gran  numero 
Di  scudi  :  sei  pradente,  e  puoimi  intendera. 
Che  mi  consigli  tu? 

11  raffiano  è  povero, 
E,  come  li  suoi  pari,  vile  e  timido; 
Se  gli  sarà  pagata  la  sua  femmina. 
Starà  cheto,  che  già  gli  ha  fatto  intcfidera 
D  nostro  Caridoro,  s' egli  litiga 
Teco,  sarà  pili  il  danno  suo,  che  l'utfle; 
Che  tu  ti  truovi  danar  senza  numero... 
Per  Dio  I  son  meno  assai  di  quel  che  credono. 
Di  poterlo  tener  tutta  in  litigio 
La  vita  sua;  nò  parenti  ti  omnctno. 
Né  buoni  amici,  da  frurgli  rinereieera 
D' aver  cercato  di  darti  molestia- 
Sai  quanto  si  tenesse  questa  femmina 
Cara,o  quanto  potuto  l'abbia  vendere? 
Odo  che  un  mercatante  di  Tessaglia 
Cento  quaranta  ducati  proffertigli 
Avea,  né  dar|^  la  volle,  e  chiedeano 


ATTO  QUINTO. 
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CHs. 
Pule. 


Cn$. 
Fnlc 


Dofenlo. 

Crii.  È  troppo  I  comprar  ri  potrìano 

Cinquanta  vacche  con  manco  pecunia. 
Io  non  ne  son  per  far  altro  ;  lamentisi, 
E  (accia  il  peggio  che  paò. 

Fulc,  Meravigliomi 

Che  qneati  pochi  danari... 

Cri$,  A  te  paiono 

Pochi? 

Fulc.  Tn  stimi  più  che  1  figliaol  proprio, 

E  che  te  atesao  e  Toner  tao.  Tornarmene 
Posso  al  mio  padron  dunque,  riferendogli 
Che  non  ne  vuoi  far  altro. 

Crii.  Non  potrebbesi 

Con  minor  spesa  acchetarlo? 

Fulc,  Potrebbesi 

Con  un  coltel  (che  ti*  avrìa  per  pochissimo 
Presso)  scannarlo,  e  cosi  far  che  tacito 
Stesse. 

Io  non  dico  così.  Pur  gran  numero 
Dugento  scudi,  o  ducati,  mi  paiono. 
Io  tei  confesso:  forse  accheterebbesi 
Per  meno.  Io  credo,  che  se  avrà  il  medesimo 
Che  già  ne  potè  aver,  che  starà  tacito. 
E  non  per  meno  ? 

Io  vorria  in  tuo  servizio 
Che  s^  acchetasse  con  nulfa.  Perdonami, 
S*  io  U  consiglio;  pur  dirò.  Parrebbemi 
Che  tu  mandusi  incontinenle  Erofllo 
Meco  con  quei  denar  che  ti  paressino 
Bastar  ;  vedrà  Caridoro  di  metterlo 
D*  aecordo  col  ruffiano,  e  fargli  spendere 
La  minor  somma  che  gli  ila  possibile  : 
Non  si  potrà  schermir  ;  cosi  saremogli 
Addosso  tutti,  che  1  faremo  arrendere. 

Cri$.  Or  non  è  molto  meglio  eh'  io  medesimo 
Vi  venga? 

Fulc.  Non,  secondo  il  mio  giudizio; 

Che  se  1  ruffian  ti  vede  in  questa  pratica 
Sì  caldo,  crederassi  che  giuntatolo 
Abbia  di  tuo  consentimento  Erofllo  : 
E  con  speranza  per  questo  di  metterti 
Più  taglia  ^  arresterassi,  e  farà  V  asino  ^. 
Ansi  mi  par  ch^  abbia  a  venir  Erofllo 
Solo  con  flnzfon,  che  non  sapendolo 
To,  cerchi  questo  accordo,  e  fatto  s'abbia 
Danar  prestar  dagli  amici;  anzi  toltogli 
Air  interesse  con  suo  grande  incomodo. 

Crif.   Che  venga  sol?  Sì  per  Dio,  che  gli  è  giovane 
Molto  eauto!  In  un  tratto  lascerebbesi 
Awiluppare,  e  tirar  come  un  bufalo 
Pel  Mso*. 

Fuie^  MI  di  questi  che  al  servizio 

Tuo  stanno,  non  ce  n^  è  alcuno  sì  pratico, 
Che  ti  potesse  parer  buono  ad  essere 
Con  MI  far  suol  Volpino  avere  il  diavolo 


Cris. 


Fulc. 


Crii. 
Fulc. 


Cris, 


Fulc. 
Cris. 


'  d'acereseertane  fi  presso. 

'  s'incocoarà,  starà  doro  oomer«sino,  il  quale,  anche» 
romperlo  di  massate,  non  vuol  passare  avanti. 

'  Uscerebbes!  prender  al  lacdo  e  condarre,  dove  più 
vBoi,  seusA  rqpUea. 


In  corpo ^:  egli  sària  purtroppo  idoneo 
A  questo,  né  il  miglior  potresti  eleggere. 
Quel  ladroncel  ?  Esso  è  stato  potissima^ 
Cagione,  è  stato  la  guida,  il  principio 
Di  questo  mal,  di  tutto  questo  scandalo. 
Io  Tho  cacciato  in  ceppi,  e  mi  delibero 
Per  Dio  di  gastigarlo  come  merita. 
Deh  I  non  lasciar,  Crisobol,  che  la  collera 
Ti  vinca,  e  offuschi  la  ragione  ;  mandalo 
Con  tuo  flgliuol  :  non  puoi  far  meglio,  e  credimi. 
È  il  maggior  tristo... 

Tanto  è  più  a  proposito 
Tuo  in  questo,  quanto  gli  è  più  tristo.  Mandalo 
A  ogni  modo,  chò  non  potresti  scegliere 
Fra  mille  il  più  sufficiente  ;  mandalo 
Con  tuo  figliuolo,  e  fa  che  venga  subito. 
Ancorchò  sia  quel  che  gli  è,  e  eh'  io  desideri 
Di  gastigar,  pur  mi  è  forza  ricorrere 
A  lui;  perchè  fra  quanti  altri  mi  servono, 
Non  vi  conosco  un  che  sapesse  mettere    • 
Insieme  due  parole  che  ben  slessino  : 
Dio  sa  che  mi  rincresce  fino  all'anima! 
{Lascia  or  andar,  chò  avrai  tempo  più  proprie^ 
Dell'  altra  volte  a  gastigarlo. 

Ducimene 
In  somma,  e  molto  mi  par  duro  jà  rodete 
Quest'  osso.  Ma  non  ti  partir  ;  aspettagli 
Un  poco  qui  ;  vuò  eh'  ambi  teco  vengano. 
Va,  ch^io  gli  aspetto.  ~  Or  mi  convien  ben  déhita- 
mente  il  trionfo  :  or  convien  ben  che  cintond 
Sia  questo  capo  pien  di  saplenzia 
Di  corona  di  hurò;  ^chè  rompere 
Ho  saputo  i  nemiè^  e  lii  fhga  volgere.* 
Ho  rotto  e  guastato  for  impari,  e  entratovi 
Per  forza  ;  ho  prese  le  fortezze  ed  arsele  ; 
Gli  ho  saccheggiati  e  messi  a  taglia,  e  fattili 
Di  più  somma  al  mio  fisco  tributarli. 
Ch'io  non  ebbi  speraua  da  principio. 
Senza  alcun  danno  di  me  e  del  mio  esercito. 
Non  mi  resta  or  se  non  sciormi  dalFobbligo 
ChMo  ti  feci.  Fortuna,  succedendomi. 
Come  successa  mi  sei,  favorevole, 
Di  star  in  onor  tuo  questi  continui 
Tre  dì  ubbriaco,  e  di  vino  più  putrido' 
Che  mai  Meschino  ^  o  li  compagni  fossino. 
Ma  ecco,  s'apre  T uscio:  forse  EroPilo 
E  Volpino  saran.  Già  non  mi  paiono 
Dessi;  ma  chi  ò  quest'altro?  Ór  rlconoscolo. 
Gli  ò  il  nostro  mercatante,  in  cui  miracolo 
La  santa  fune  dimostrò,  che  sciogliere 
Gli  fé'  la  lingua  e  non  esser  più  mutolo. 

SCENA  V. 
Tbappola,  Fulcio. 

Trap.  Non  sarà  mai  più  ver  che,  con  pericolo 
D'averne  io  danno,  faccia  altrui  servizio. 
Non  è  per  me,  né  per-  la  trascuraggine 


Fulc. 


'  suole  saperne  come  il  diavolo,  essere  scaltrito  e  sottile. 
^  prìncipaliBsima. 

'  Putrido  di  vinOf  vale  ubriaco  al  pia  alio  segno. 
*  Di  MoscLino  e  d'altri  beoni  Ferraresi  parlò  l'A.  anche 
nella  Sat  3  al  suo  firatello  Galasso. 
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Di  Volpili,  già  maocato  che  non  m*  abbiano 
Mandato  al  Capitano  di  Giustizia 
Legato  come  un  ladro;  il  qual,  se  avutomi 
Avesse,  non  potea  mancar  di  mettermi 
Immantinente  alla  fune,  e  di  darmene 
Duo  tratti,  prima  che  volesse  intendere 
Altra  cosa  da  me  ;  poi  domandatomi 
M*  avrebbe  tante  e  tante,  pur  facendomi 
Cantare  in  aria  a  guisa  delle  lodole...^ 

Fulc,  (Costui  si  appone.) 

Trap,  CV  andava  a  perìcolo 

Di  non  poter  mai  più  riveder  Napoli. 
Ancorché  forse  levato  mi  avrebbono 
Tanto  da  terra,  che  già  non  dovrìano 
U  guardar  da  lontano  impedir  gli  arbori. 

FìUc.  (Fu  buona  sorte  che  cosi  passarsene, 
Senza  fiargli  altro,  volesse  Crisobolo.) 

Trap,  Ma  poiché  questa  volta,  buona  femmina. 
Ne  sono  uscito,  più  non  mi  ci  cogliono. 
.  S*  io  vorrò  altrui  giuntar  e  far  tristizie. 
Per  me  lo  vorrò  far,  e  non  per  utile 
D' alcun. 

Fuk.  (Non  é  però  pentito  d^  essere 

Tristo,  ma  solo  di  far  le  tristizie 
Senza  profitto.) 

Trap,  Né  pur  guadagnarmene 

Posso  lina  cena.  E  perché  disegnatomi 
Ben  avea  di  godere,  e  staro  in  gaudio 
Sin  all^alba  del  giorno.. 

Ful€,  (Non  riescono 

Sempre  i  disegni.) 

Trap.  E  perché  bene  in  ordine 

L'4ippetito  ho  stasera,  più  rincrescemi. 
Che  s' io  tomo  air  albergo,  do  materia 
A  quel  gaglioffo  villano  di  ridere 
Di  me:  e  pur  sou  forzato  dì  ridurmivi; 
Che  non  ho  luogo  altrove,  ove  mi  pascere. 
E  se  non  che  la  fame  pur  mi  stimola. 
Non  cenerei,  per  non  lo  far  accorgere 
Di  quel  che  gli  darà  piacer  grandissimo, 
Se  lo  sa:  ma  più  tosto  avrò  pazienzia 
Che  mi  dileggi,  che  la«  fame  a  rodermi 
Tutta  notte  abbia,  e  a  consumar  lo  stomaco. 

Fulc,  (Credo  sia  il  meglio:  che  la  fame  supera 
Ogni  altro  mal  ;  non  é  tanto  pericolo 
L^  esser  beffalo,  e  dare  altrui  da  ridere. 
Ma  ecco,  sento  che  le  porte  s'aprono, 
E  li  soldati  miei  veggo,  che  carichi 
Di  ricca  preda  al  capitan  ritornano.) 

SCENA  VI. 
Volpino,  Erohlo,  Fulcio. 

Volp,  Io  vedere  di  farlo  restar  tacito. 

Non  dubitar,  per  quel  men  che  possibile 

1  Maniera  proverbiale,  già  molto  in  uso.  Tra  il  popdo 
pg  istrasio  l'un  diceva  all'altro:  8ere^  faremoii  cantar  ùi 
^tit;  ha'  tu  faUo  la  lodola  ,pcr  ariaf  e  valeva:  ti  fwemo 
colla  toriwa  ecc. 


Sarà  ;  e  spero  di  far  più  che  se  proprio 
Tu  ci  venissi  anco  in  persona:  lasciane 
A  me  la  cura  pur;  so  che  delP opera 
Mia  ti  contenterai  ;  ma  veggo  Falcio. 

Erof,  Dove?    . 

Volp.  Vedilo  là. 

Erof,  Lo  veggo.  0  Fnlcio 

Quando  mai  ti  potrem  render  le  grazie 
Degne,  e  convenienti  al  benefizio 
Che  fatto  ci  hai?  Se  tutto  in  tuo  servizio 
Ponessi  ciò  ch'ho  al  mondo,  anco  parriami 
Poco,  e  eh'  io  non  soddisfacessi  all'  obbligo 
Ch'io  t'ho  infinito. 

Fulc,  Assai  mi  basta,  Eroftlo, 

Che  mi  facci  buon  viso. 

Volp,  0  mia  infaUibUe 

Speranza,  o  mio  rifugio,  o  mia  vera  unica 
Salute  !  Fulcio  tu  m' hai  di  grandissimo 
Travaglio  tolto,  ed  hai  di  crudelissimi 
Tormenti  liberato  questa  povera 
Vita;  la  qual  io  son  per  sempre  mettere 
A  luttr  i  cenni  tuoi. 

Fulc,  Queste  son  opere. 

Questi  sono  i  servizi  che  si  prestano; 
Volpin,  non  ne  dir  più.  Ti  par,  Brofllo, 
Ch'abbia  saputo  trovare,  e  far  nascere 
Danar,  come  io  promisi,  in  abbondanzia? 

Erof.  E  più  di  quelli  ancor  che  bisognavano. 

Volp,  Or  se  tu  n'hai  più  del  bisogno,  rendili 
Al  padre  tuo. 

Erof.  Non  farò  già. 

Fulc,  Né  Fulcio 

Ti  dà  questo  consiglio. 

Erof  E  meno  io  prendere 

Lo  vorrei. 

Fulc.  Saran  buoni,  quei  che  avanzano, 

Da  farti  qualche  giorno  con  Eulalia 
Tua  goder. 

Erof  Quanti  a  Lucramo  vogliamone 

Dar? 

Fulc,        Quei  che  potrem  manco.  Ci  ha  a  concorrere 
Per  la  metade  Caridoro. 

Erof  PigUali, 

E  fanne  quel  che  ti  par. 

Pule,  Anzi  portali 

Teco,  che  tosto  ch'abbia  questa  giovane 
Condotta  a  Caridor,  a  trovar  vengoti 
A  casa  di  Galante. —Or  ritornatevi. 
Brigata,  a  casa,  perché  questa  giovane 
Ch*io  son  per  menar  meco,  non  vuole  essere 
Veduta,  che  le  par  forse  che  in  ordine 
Non  sia  a  suo  modo:  d'ornamenti  dioovi; 
Perché  nel  resto  non  ò  men,  che  sieno 
Da  ogui  tempo  l' altre  donne,  in  ordine  : 
E  dovendo  il  ruffiano  anco  fuggirsene. 
Non  vuole,  e  non  sarebbe  a  suo  proposito, 
Che  lo  vedesse  tante  moltitudine. 


I  SUPPOSITI. 


FJEMWOSfJlGGM. 


BALIA. 

POLINBSTA. 

CLBANDRO,  dottore. 

PASIFILO,  parasito. 

DULIPPO,  fervo. 

CAPRINO,   ragazzo    di  Ero- 

atrato. 
BROSTRATO,  amante  di  Poli- 

neata. 
SANESE. 


SERVO  del  Saneae. 
CARIONB,  aenro  di  Oleandro. 
DALIO,  caooo. 

DAMONIO,  padre  di  Polineata. 
NEVOLA,  servo. 
PSITERIA,  ancilla. 
FJL060N0,  vecchio. 
UN  FERRARESE. 
LIZIO,  aervo. 


La  Scena  è  in  Ferrara. 


PROLOGO. 


Qie  talora  i  fandalli  ai  auppongano 
A  nostra  etade,  e  per  addietro  siano 
Stati  non  meno  piti  volte  snppositi; 
Oltre  che  voi  V  abbiate  nelle  Aivòle 
Vedoto,  e  letto  neir  antique  istorie, 
Forse  è  qoi  alcuno  che  in  esperKensia 
L^ba  avuto  ancor.  Ma  che  li  vecchi  siano 
Sinilmento  dai  giovani  auppositi, 
Nuovo  e  strano  vi  dee  parer  certissima- 
mente; e  pur  anco  i  vecchi  ai  suppongono. 
Ma  voi  ridete?  0  che  cosa  da  ridere 
Avete  da  me  udita?  Ahi  ch^io  mMmmagino 
Donde  coteato  riso  dee  procedere. 
Voi  vi  pensato  che  qualche  sporcizia 
Vi  vogÙa  dire,  o  farvene  apettacolo  : 
Che  se  veder  voi  vi  aspettaato,  o  intendere 
Alcuna  cosa  di  virtù,  starebbonvi 
Più  gli  occhi  bassi,  e  più  la  bocca  immobfle 
Che  a  savie  apose,  allora  che  si  sentono 
In  pubblico  lodar  con  bello  esordio. 
E  questo  mostra  ben  che  non  aete  anime 
Santo;  perchè  mai  non  veggiamo  ridere 
Se  non  a  quelle  coae  che  dilettano. 
Ma  non  sono  io  si  indiscreto,  che  al  minimo 
Uomo  di  voi  pensassi,  non  che  a  un  popolo, 
0  dire  o  mostrar  cosa  reprenaibile. 
''  E  bench^  io  parli  con  voi  di  snpponere. 
Le  mie  supposizioni  però  simili 
Non  sono  a  quelle  antique,  che  Elefantide 
In  diversi  atti  e  forme  e  modi  varii 


Lasciò  dipinte';  e  che  poi  rinnovate  si 
Sono  a^  (Ù  nostri  in  Roma  santa,  e  fattesi 
In  carte  belle,  più  che  oneste,  imprimere, 
Acciò  che  tatto  il  mondo  n'abbia  copia': 
Né  son  simili  a  quelle  che  i  fantastichi 
Sofisti  han  ritrovato  in  dialettica 
.  Queata  st^oststof»  nostra  aigniflca 
Quel  che  in  volger  si  dice  porre  in  eambio. 
Io  T^  ho  vdnto  esplicare  il  vocabolo 
Per  torvi  il  pensar  male,  e  larvi  intendere 
'    Che  non  vi  sete  appoati.  Or  dal  supponere 
Che  qui  faremo  de*  vecchi  e  de' giovani, 
La  Commedia  avrà  nome  U  Suppo$iH; 
\jM  quel  se  ascolterete  con  silenzio. 
Vi  potrà  dar  col  suo  nuovo  snpponere 
Non  disonesta  materia  da  rìdere. 

SCENA  I. 
Baua,  Pounbsta. 

BalÙL  Non  ci  veggo  persona,  sicché  vientene 
Pur  qui  fuor,  Polinesta,  e  riguardiamoci 
D'intorno:. cosi  almeno  potremo  essere 
Sicure  che  nessun  n'  oda.  Credo  abbiano 
Qui  dentro  orecchie  le  panche,  le  tavole. 
Le  casse  e  i  letti  ^. 


.1  Elefantide,  antica  cortigiana,  come  si  ha  da  Svetonio 
nella  Vita  di  THerio,  lasciò  libri,  dov'erano  descritti  alyi- 
vo  gli  atti  venerei,  e  forse  accompagnati,  come  parrebbe 
credere  Ariosto,  da  figure  allusive. 

^  n  Raimondi  a  disegno  di  Giulio  Romano  aveva  incise 

di   que' giorni   in  Roma   figure  lascive,  da  porre  allato  a 

certi  sonetti  dell'Aretino,  per  fame  meglio  parere  l'infamia. 

I      '  Maniera  popolare  per  dire:  U  tpie  ti  cacciamo,  ti fram- 

'  meUtmo  da  per  tutto. 
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Polin.  Vi  dovreste  aggiungere 

L^  arne,  i  tegami,  i  boccali  e  le  pentole. 
Che  r  hanno  similmente,  e  più  lor  paiono  ^. 
Balia.  Tu  pur  motteggi?  In  fò  di  Dio,  sarebbeli 

Meglio  non  esser  così  pazza,  e  credimi.       v 
Io  te  rho  detto  mille,  volte,  guardati 
Di  parlar  con  Dulippo  che  ti  veggano. 

Polin,  E  perchè  non  volete  che  mi  veggano, 
Se  mi  veggon  parlar  con  gli  altri? 

Balia.  Or  seguita 

Pur  a  tuo  modo,  e  per  tua  trascuraggine 
E  me  e  Dulippo  e  te  stessa  precipita. 

Polin,  Mais!  per  Dio  !  ci  è  bene  un  gran  perìcolo  I 

Balia,  Tu  te  ne  awederai.  Ti  dovrebbe  eieere 
Pur  a  bastanza,  eh*  ogni  notte,  e  tacita- 
mente, per  mezzo  mio  tn  stia  a  gran  comodo 
•  Con  esso  lui  \'  quantonqne  di  malissima 
Voglia  lo  fo,  chMo  vorrei  che  '1  tuo  animo 
Si  fosse  posto  in  amor  piii  onorevole. 
Ben  mi  duol,  che  lasciando  tanti  giovani 
Degni  da  parte,  che  amata  ti  ayrebbono 
E  tolta  per  moglier,  scelto  abbi  un  povero 
Famiglio  di  tuo  padre,  da  chi  attendere 
Non  ne  puoi  altro  che  vergogna  e  biasimo. 

Poiin,  E  chi  n'è,  se  non  voi,  stato  principio^? 
Che  continuamente  voi  lodandomi 
Quando  la  sua  bellezza,  quando  i  nobili 
Costumi,  or  persuadendomi  il  grandissimo 
Amor  che  mi  portava,  faceste  opera 
Che  mi  venisse  a  poco  a  poco  in  grazia  ; 
Né  mai  cessaste,  finché  nel  medesima 
Desiderio  con  lui  mi  vedeste  ardere. 

Balia.  Non  ti  voglio  negar  che  da  principio 
Io  non  te  ne  parlassi,  per  grandissima 
CompasnoB  ch'io  gli  aveva,  e  per  continue 
Preci  che  mi  faceva. 

Polin.  Anzi  pur,  balia, 

Perchè  n'avete  pensione  e  prezio. 

Balia.  Creder  tn  puoi  ciò  che  ti  par:  tea  renditi 
Certa,  ohe  s'io  pensava  che  procedere 
Voi  doveste  si  innanzi,  prece  o  prozio. 
Compassione  o  pension,  non  erano 
SuffieieBti  per  Dartene  muovere 
Da  me  parola* 

Polin,  Chi  U  menò  alla  camera, 

E  poi  nel  letto  mio,  se  non  la  balia? 
Per  vostra  fé,  non  mi  fate  trascorrere 
A  dir  qualche  pazzia. 

Balia.  Sarò  principio 

Stala  io  di  tatto  il  male  ! 

Polin.  Anzi  prìncipio 

Di  tutto  il  bene  ;  e  vi  vuò  fare  intendere 
Ch'io  noa  amo  Dulippo,  e  posto  ho  l'animo 
In  luogo  assai  più  degno  e  più  onorevole 
Che  non  pensate. 

Balia.  Se  gli  è  vero,  allegromi  ' 

Di  vederti  mutata  di  proposito. 

Polin.  Né  mutata  ne  son,  né  matar  vogliomi. 

Balia.  Che  di'  tu  dunque? 


Polin.  Dico  che  né  un  povero 

Famiglio,  né  Dulippo,  come  credere 
Vi  veggo,  am'io,  né  mutat'ho  proposito. 

Balia.  0  questo  non  può  stare  insieme,  o  intenderò 

10  non  ti  debbo;  sicché  meglio  esprimilo. 
Polin,  Io  non  vi  vuò  dir  altro,  che  per  obbligo 

Di  fede  soa  oostretta  di  tacermene. 

BaUa.  Resti  tu  di  narrarmelo  per  dubbio 

Ch'io  noi  rìdica?  Tu  m'hai  consapevole 
Fatta  di  cosa,  che  l'è  dMmportanzia 
Quanto  la  vita  ch'io  la  taccia,  e  dubiti 
Di  dirmi  questa,  la  qual  voglio  credere 
Che  di  nessun  momento,  et  di  pochissimo, 
Sia  verso  l' altre  di  che  segretaria 
Ti  son  ? 

Polin.  Più  assai  che  non  credete,  balia. 

Importa:  pur  dirolla,  promettendomi 
Voi  dì  tacerla,  né  segno,  né  indicio 
Darne  mai,  si  che  alcun  possa  comprendere 
Che  lo  sappiate. 

Balia.  La  mia  fede  ti  obbligo 

Di  far  cosi. 

Polin.  Or  udite.  Questo  giovane, 

11  qual  Dulippo  voi  riputate  essere, 
È  gentiluomo  di  Sicilia,  e  chiamasi 
Per  vero  nome  nella  patria  Erostrato. 
Filogono  è  suo  padre,  de' ricchi  uomini 
Che  siano  in  tutto  il  regno  di  Sicilia. 

Balia.  Non  è  Erostrato  il  flgliBOl  di  Filogono, 
Questo  nostro  vicino,  il  quale...? 

Polin.  Uditemi 

Per  vostra  fé,  e  tecete  fin  eh'  io  v'  esplichi 
La  cosa  aflbtto.  Questo  che  ognun  repnta 
Esser  Dulippo,  è,  eom'io  dico,  Brostrato, 
n  qual  venne  a  Ferrara  per  dar  opera 
Allo  stadio  di  leggi  :  e  appena  ginntoci 
Mi  rincontrò  ne  la  Via  Grande  \  e  subito 
S' innamorò  dì  me.  E  di  tei  veemenzia 
Fu  questo  amor,  che  ad  un  tratto  cadendogli 
Ogni  libro  dì  mento,  a  me  il  suo  stadio 
Tutto  rivolse  ;  e  per  aver  più  comodo 
Di  vedermi  e  parlarmi,  muto  l' abito 
E  la  condizione  e  il  nome  proprio 
Con  Dulippo  suo  servo,  che  menatosi 
Avea  da  casa;  e  si  fece  dì  Erostrato 
Dulippo  nominare,-  e  fingendo  essere 
Un  pover  fante,  sì  cercò  dì  mettere 
Per  servìtor  di  mio  padre,  e  successegli  '. 

Balia,  Queste  cosa  hai  per  certa? 

Polin.  Per  certissima. 

Dall'  altra  parte  Dulippo,  facendosi 
Erostrato  nomare,  e  alla  scolastica 
Con  lunghe  robe  del  padron  vestendosi, 
E  la  riputazione  usando  e  il  credito. 
Come  fosse  figliuolo  di  Filogono, 
Alle  lettere  ha  dato  si  buon'opera. 
Che  in  esse  ha  fatto  un  profitto  mirabile. 

Balia,  Mn  ò  alcun  altro  Siciliano  ch'abiti 


>  e  ne  «oquiatiuio  appariscenzA,  belleiM. 
*  chi  n'é  stato  la  cagione,  sa  non  voi? 


'  La  maggior  via  di  Ferrara,  prima  che  il  duca  Ercole  I 
allargasse  la  città. 
'  gli  venne  flitto. 


ATio  rano. 


M 


Qti?  Aleim  BOt  m  ae  etpitt  «he  gli  abbia 
Scoparti? 

PàikL  NeaavB  altro  odo  dia  oi  abiti, 

B  pochi  ce  ne  capitaa  per  transito. 

Adio.  C^ran-  sorte  è  stata  I  Ma  come  si  accoszano 
Tai  cose  indette?  che  óostori  che  studia, 
B  nKM  che  sia  Dollppo  e  non  Erostrato, 
Ti  fa  per  moglie  a  tuo  padre  richiedere. 

Min.  Gli  è  fhsfone  che  fenno,  aedo  spingano  ' 
D  dottoraedo,  il  qnal  con  tanta  instantia 
Procura  anch' egli  d'avermi:  ma  eccolo 
In  fé  di  Dìo.  Ve' che  galante  gioTanel 
Io  mi  fard  ben  mille  volte  monaca, 
Più  tosto  che  pigliarlo. 

Ta  hai  grandissima 
Ragion,  fighaoia  mia.  Ma  ritiriamod 
In  casa,  prima  che  più  d  si  approsdmi. 


SC8NA  n 


•    I 


CuAiinao,  Fisimo,  poi  Bsostbato 
•otto  il  Anto  nome  di  DuuPPO. 

Gmm.  Non  erano,  o  mi  parve  pnr  che  fossero 

Donne  dinansi  a  quella  porta? 
Aut/.  Avetecì 

Veduto  Polinesta  e  la  jua  balia? 
CfecM.  Polinesta  mia  v*era? 
Patif.  Messer  si,  cravi. 

CE«m.Per  Dio!  non  l'ho  conosduta. 
IMf.  Miracolo 

Non  è,  ch'oggi  è  una  grossa  e  nebbios' aria, 

Né  la  poteva  al  viso  anch'io  comprendere. 

Ma  le  vesti  me  l'han  fatta  conoscere. 
Gmm.  Io  della  etade  mia  ^  ho  assai.  Dio  grana, 

Buona  vista,  né  molta  diffèrenda 

h  BM  sento  da  quel  che  solevo  essere 

Di  venti  anni  o  di  trenta. 
Fuif,  Perchè  credere 

Debb'io  dtrimenti?  Non  sete  voi  giovane? 
Cbia.  Sono  ne'  cinquanf  anni. 
PMf.  (Più  di  dodid 

Dice  di  manco!) 
Cbia.  Che  di  manco  dodid 

DTtn? 
Pmif.  Che  vi  estimavo  più  di  dodici 

Anni  di  manco.  Non  mostrate  all'aria 

Passar  trentasette  anni. 
CUan.  Sono  al  termine 

Pur  ch'io  ti  dico. 
Puif.  La  vostra  abitudine 

È  tal,  ohe  voi  passerete  il  centesimo. 

Mostmteaii  la  man. 
dmn.  Sei  tu,  Padllo, 

Buon  ddromante? 
Farif.  Io  ci  ho  pur  qualche  pratica. 

Deh,  lasdatemi  un  po'  vedervela. 
Geam.  Eccola. 

Patifi  0  che  bella,  che  lunga  e  netta  linea! 

Non  vidi  mai  la  miglior  :  oltre  il  termine 


'  mphigano,  eacefaio;  sign.  nnoro  «Ila  Crusca. 
'  per  l'età  nil%  pe#  quanto  comporta  V  età  mia. 


Vi  veggo  di  Mdohtoedech  aggiùngere. 
Ctoafi.Matusalem  vuoi  dir? 
Pasif.  Non  è  un  mededmo  ? 

CUmL  Oh  come  sd  mal  dotto  nella  Bibbia  I 
Pasif,  And  dotto  d  son,  ma  ne  la  bibia  ^ 

Ch'esce  fuor  della  botte.  Ve' bellissimi 
Segni  ch'avete  nd  monte  di  Venerei 
Ma  questo  luogo  non  é  molto  comodo  : 
Io  voglio  un'  altra  mattina  vedervela 
Ad  agio,  e  farvi  alcune  cose  intendere 
Che  non  vi  spiaceran. 
Clean,  L'avrò  gntisdmo. 

Ma  dimmi  per  tua  fé,  dimmi,  Pasifllo  : 
Di  qual  ti  pensi  che  più  questa  giovane 
Si  contentasse  per  marito  (avendone 
A  pigliar  un  di  noi),  di  me,  o  di  Brostrato  ? 

Pùiif.  Di  voi  scusa  dcnn  dubbio.  Élla  è  magnanima  : 
Io  so  che  assd  fa  più  conto  dd  credito 
B  dignità  che  acquisterebbe,  essendovi 
Moglie,  ch'ella  non  fa  di  ciò  che  Brostrato 
Le  possa  dar,  quantunque  esser  ricchissimo 
Si  dica;  ma  Dio  sa  chi  è  nelln  patria 
Sua! 

Clean.       In  questa  terra  fii  molto  il  magnifico. 

Pasif.  SI,  dove  alcun  non  gli  dice  il  contrario. 
Ma  faccia  quanto  vuol;  vd  la  sclenda 
Vostra  più  che  non  vai  tutta  Sicilia^ 

C/mmi.  L'uoih  che  sé  stesso  loda,  d  vitupera  : 
Pur  dir  posso  con  ver,  che  la  sdensia 
Mia  nel  bisogno  mi  é  stata  più  utile, 
Che  quanta  roba  da  al  mondo.  Ben  giovane 
Uscii  d'Otranto  già,  ch'é  la  mia  patria. 
In  farsettin,  quando  li  Turchi  il  presono; 
B  venni  a  Padoa  prima  ;  ed  indi  a  leggere 
Pm  qui  condotto,  dove  col  sdarìo, 
B  condgliaro  e  avvocar*,  fira  lo  spailo 
Di  venti  anni  acquistai  di  più  di  sedid 
Mila  ducati  la  valuta',  e  seguito. 

Paiif.  Queste  son  vere  virtù.  Che  filosofi? 
Che  poede?  TWe  l'dtre  sclende, 
A  paragon  delle  leggi,  mi  pdono 
Ciance. 

Clmm.  Ben  ciance:  onde  abbiam  quel  notabile 

Verso  e  cosi  morale  :  Opei  dai  $aMiio 
Jusiiniana, 

Patif.  Oh  come  é  buono! 

Ckan.  Ba  oMm 

Paieat.,. 

Paiif.  BcoeUente  I 

Clean.  Bm  UHi  eolUge 

Pasif  Chi'l  fé*?  Virgilio? 

Clean.  Che  Virgilio  ? 

Gli  é  d'una  nostra  glosa*  elegantissima. 
Pasif  Non  udii  il  miglior  mai  ;  si  dovria  scrivere 

In  lettre  d'or:  ma  torniamo  al  proposito. 

Dovete  ornai  aver  fatto  un  peculio 

Maggior  di  quel  che  già  iMciaste  ad  Otranto. 


*  Per  celia,  volendo  dir  hibUa  o  vino.     ^ 
'  patrocinare  le  cause. 

*  beni  che  ralgono  più  di  fledid  mila  ecc. 

*  glossa,  chiosa,  commento,  interprttasione. 
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Clean. Lo  eredo  erer  miKiplicato  ia  qvMlraplo; 
Mt  00  figUnolio  vi  perdei  elie  M^era  «lieo: 
Area  cìMpi^  and  a  paolo. 

Patif.  Ahi  fa  graa  perdita. 

Clean,  Che  Talea  più  ohe  ^aaati  daaar  mao 
Al  Boado. 

Pasif.  Me  oe  daoL 

Clean.  Noo'  io  se  *1  aùfero 

Monete,  o  par  se  i  Tarchi  aacor  lo  teafaao 
la  eervikù. 

Pasif,  Voi  ad  lareete  pieagere 

]>ella  eompaaaloa:  aia  padeasia! 
Ne  acquieterete  bea  eoa  qaeata  giovaae 
Degti  altri. 

Clean,  Si,  sMo  Tavrò. 

Patif,  Noa  c^è  debbio. 

Clean.  E  aoo  ci  debbo  easer  graa  dabbio,  daadoaii 
U  padre  qoeste  laagbe^? 

Patif,  Egli  desidera 

Di  bea  locarla;  e  prìoia  che  deliberi, 
Ci  vaol  peaaar,  e  ael  peasar  credeteaii 
Che  a  favor  vostro  al  fla  sia  per  risolversi. 

Clean,  fion  gli  hai  tu  detto  chMo  voò  di  doo  milia 
Dncati  farle  sopraddote? 

Pasif.  Detto  gli 

L' ho  molte  volte. 

Clean.  E  che  ti  sa  rispoodere? 

Pasif  Noa  rìspoode  altro,  se  ooa  che  *1  medesimo 
Gli  offerisce  aoche  Erostrato. 

Clean,  Può  Erostrato 

Far  dunque  tale  offerta?  e  eatrare  io  obbligo 
Alcuno,  cwa  sii  fUiusfamUiast 

Pasif.  Messer  Cleaadro,  io  ve  Tho  detto;  veggolo 
Per  noi  disposto,  e  ooa  per  T  avversario. 
Or  aadate,  e  lasciatene  a  me  il  carico. 

Clean.  Or  va.  S' io  aspetto  aiai  da  te,  Pasifilo, 
Piacere  alcano,  va^  trova  mio  saocero, 
Jdest  qnem  spero  ;  e  digli,  se  bob  bastaao 
Gli  duo  aula  ducati,  io  vi  vuò  aggioagere 
Altri  aiiUe,  e  quel  più  che  saprà  chiedere 
Egli  a  bocca.  Io  bob  voglio  del  sao  un  picciolo. 
Se  BOB  la  figlia.  Va,  '1  troova,  e  fa  T  opera, 
Ch*io  so  che  saprai  far:  or  va,  ooa  perdere 
Tempo. 

Pasif  Ove  poi  vi  troverò  ? 

Clean.  Viea  sabito 

A  casa  aiia,  ch'avrai  disnato;  scasaaii 
S' io  non  r  invito,  eh'  oggi  è  la  vigilia 
D'un  Santo  ch'ebbi  sempre  ia  rivereasia. 

Pasif  (Digioaa  si,  che  maoi  di  fame.) 

Clean,  AscoltaaiL 

Pasif  (Parìa  coi  morti,  eh*altred  digianaao.)' 

Clean,  Tn  noa  odi? 

Pasif  (Né  la  iateadi?) 

Clean,  Se'ia  collera 

Perchò  aon  t'ho  invitato?  Pur  parendoti, 
Ci  puoi  venire:  io  ti  farò  partecipe 
Di  quel  poco  che  avrò. 

Pasif,  Credete,  domine, 


Che  WÈà  maaehi  ove  aumgiart 
CUan,  Noa,  Pasìllo, 

Noa  credo  gii  che  li  aaachL 
Pùùf,  Credetelo, 

E  siateae  pv  cerio,  me  ae  pregaao 

Malliaa  e  sera  qaaali  geatilaoayai 

M'iacoairaao  per  via. 
CUmL  Ne  eoa  cerlisiimo: 

Ma  so  bea  che  ia  aessaa  laogo  paoi  essere 

Pili  voleatier  veduto,  che  a  la  tavola 

Mia. 


Addio. 


mandaDdomi  cosi  per  la  lunghe?  noo  venendo  mai  al 


Panf        Addio, 

Creati. 

Panf.  Gaarda  avariiia 

D'aomoI  Ritrova  scasa  di  vigilia, 
E  che  vaol  digiaaar,  perch'io  eoa  desiai 
Seco,  come  a  maagiar  eoa  la  saa  propria 
Bocca  avess*iol  SI  per  Dio,  ch'egli  è  solilo 
D' apparecchiar  eoavili  molto  spleadidi. 
Dove  io  gli  debbia  aver  bea  aa  graad'  obbligo, 
-      Se  mi  vi  chiaaial  Egli,  oltre  che  parcissiam- 
meate  apparecchia,  sempre  differeasia 
È  tra  il  suo  cibo  e  '1  mio.  Noa  gasto  gocciola 
Mai  del  via  ch'egli  beo.  Mi  fa  aa  paa  mettere 
laaaaxi,  darò,  e  aegro,  pica  di  semola  : 
Seax' altri  awaatfggiuui  che  a  aa  medesimo 
Desco  ha  sempie  da  aie,  gli  par,  teaeadoBM 
talvolta  a  mangiar  seco,  che  assai  prendi 
Le  fatiche,  i  travagli,  che  continua- 
mente ho  per  lui;  e  forse  alcun  dee  credera 
Che  in  altra  maggior  cosa  ad  remaaeri 
Io  posso  dir  eoa  vero  che,  da  dodici 
Anni  ia  qaa,  eh*  ho  leauto  la  saa  pratica,    . 
Noa  mi  doaò  mai  taato,  che  aoa  vagliaao 
Le  stringhe  più,  eh'  ho  alle  calte,  ohe  avercene 
Dae  credo.  Peasa  eh' io  aii  debbia  pascero 
Del  suo  favor,  che  talora  è  rarissimo, 
E  eoa  fatica  allega  per  me  uà  parafo'. 
E  s'io  BOB  procacciassi  altroade  il  vivere. 
Come  bea  la  farei  I  Ma  come  il  bevero 
Soao,  0  la  loatra;  ia  acqaa  e  ia  terra  pascere 
Mi  so.  Noa  mea  dello  scolare  Erostralo, 
Che  di  messer  Cleaadro,  sob  dimestico  : 
Ma  or  di  questo,  or  di  quel  più  beaevolo, 
Secoado  che  la  measa  meglio  ia  ordiae 
Lor  trovo  ;  e  cosi  bea  ad  so  iatromettere. 
Che,  aacor  che  vegga  l'uà  ch'abbia  aaiicisia 
Coa  l'altro,  bob  s'induce  però  a  credere 
Che  sia  a  suo  danno  ;  ma  che  T  avversario 
Sia  l'iagaanato.  D'ambi  il  segratario 
Sono  ;  e  ciò  che  da  l' uno  intendo,  dicolo 
All'altro.  Ora  sortisca  questa  pratica 
Quello  effetto  che  vuol.  Tubo  e  l'altro  obbligo 
Me  a*  avrà.  Ma  il  faauglio  di  Damoaio 
Esce  di  casa  :  da  lui  potrò  iateadere 
Se  '1  padroa  e'  è  —  Dove  va  questo  giovaae 
Galaale? 

DuUip,  A  cercar  veago  ubo  che  desiai 

Col  alio  padroae,  il  qaale  ò  solo  a  tavola. 


*  un  paragrafo  di  legge  a  mio  beneficio:  non  prende 
aopra  di  sé  le  mie  cause  che  a  graa  fìirtica. 
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»f.  NoD  ir  più  inDaui  ;  ove  avrai  io  il  più  idoneo  ? 
DuUp.  Non  ko  eommisalona  di  menargliene 

Tanti. 
Padf.  Che  tanti?  verrò  solo  ;  menami 

Solo.  . 
DmUp.        Cke  aol?  ehe  sempre  nello  stomaco 

Ha  dieci  lupi  affamati  I 
Panf.  Ecco  il  solito 

De' servitori,  d'aver  sempre  in  odio 

Gli  amici  del  padron  ! 
Ph^.  Perchè? 

Aui/1  Perch*  eglino 

Hanno  la  bocca  e  i  denti. 
DuUp,  Ansi,  Pasifilo, 

Perchè  hanno  lingua. 
Pàiif.  Ove  mai  t'ebbe  a  nuocere 

La  lìngaa  mia? 
Dm^.  Scherao  teco,  Pasiftio. 

Bntra  in  casa,  che  bene  i  denti  nuocere 

Molto  più  che  la  lingua  ti  potrebbono. 
Pasif.  Cosi  per  tempo  qua  dentro  si  desina  ? 
Dul^.  Chi  si  leva  per  tempo,  ancora  desina 

Per  tempo. 
Patif.  Or  volentieri  io  vorrei  vivere 

Con  esso  voL  AI  tuo  consiglio  apprendere 

Mi  vuò,  Dulippo. 
Dmtip.  U  troverai,  credo,  utile. 

8CBNA  HI. 

Duuppo  finto. 

11  mio  discorso  ^  fu  infelice  e  misero, 
^        Perchè  ai  tormenti  miei  pensai  che  attissima 
Salute  fosse  il  mutar  nome  ed  abito 
Col  nùo  servo  Dulippo,  ed  ai  servixii 
Pormi  di  questa  casa.  Oimè!  speravomi, 
Come  pel  cibo  suol  la  fame,  e  l'avida 
Sete  pel  bere,  e  il  freddo  pel  fuoco,  essere 
Bd  altre  mille  passioni  simili 
Levate  per  li  lor  propri  rimediì  ; 
Cosi  li  miei  bramosi  desiderii. 
Per  veder  Polinesta  di  continuo, 
E  per  aver  con  esso  lei  gran  comodo 
Di  ragionare,  di  spesso  trovarmela 
Le  dolci  notti  in  braccio,  pur  dovessono 
Aver  quiete.  Ahimè  !  di  tutti  i  varii 
Affetti  umani,  è  amor  solo  insaziabile! 
Due  anni  oggimai  son,  che  sotto  spesie 
D*  esser  fiuniglio  di  questo  Damouio, 
Ad  amor  servo  ;  dal  qual  quanta  grasia 
E  quanto  bene  alcun  cuore,  alcun  animo 
Innamorato  gli  possa  richiedere. 
Io,  sopra  tutti  gli  altri  felicissimo 
Amante,  ho  conseguito,  e  gli  ho  sempre  obbligo: 
Ma  quando  ricco  in  si  grande  abbondanzia 
Esser  dovrei,  quando  esser  dovrei  sazio, 
Bramoso  più  che  mai,  più  che  mai  povero 
Mi  trovo.  Ahi  lasso!  che  fia?  Che  fta,  misero 
Me!  s'ella  mi  sarà  da  questo  tisico  ^ 


Vecchio  levata,  il  qual  con  tanta  istaniia, 
Con  tanti  mezzi  debiti  e  non  debiti. 
Non  cessa  importunare,  e  far  ogni  opera 
Di  ottenerla  per  moglie?  Il  che  se  seguita 
(Che  Dio  noi  voglia),  non  sol  delli  soliti 
Piaceri  privo  rimarrò,  ma  toltomi 
Sarà  il  vederla,  toltomi  l' intendere 
Nuova  di  lei  ;  che  tosto  divenendone 
Geloso,  non  vorrà  ehe  pur  la  possano 
Veder  gli  augelli  che  vanno  per  V  aria. 
Io  gli  sperava  i  disegni  interrompere, 
Poiché '1  mio  servo,  a  cui'l  nome  di  Brostrato 
Rinunzi'ai  co'  panni  e  libri  e  credito. 
Gli  aveva  opposto,  chiavasse  a  competere 
Con  lui,  e  la  facesse  anch'  egli  chiedere 
Per  moglie  :  e  il  dottore  ha  sempre  in  ordine 
Nuovi  partiti  e  proferte  grandissime. 
Da  ridurre  a  le  sue  voglie  Demonio. 
M'  avea  detto  il  mio  servo  che  per  ultima 
Nostra  difesa  por  volea  una  trappola. 
Dove  la  volpe  piena  di  malizie 
Restasse  presa:  quel  eh*  egli  s' immagini 
Non  so,  uè  r  ho  veduto  oggi.  Io  vuò  intendere 
S'egli  è  in  casa,  e  parlargli  ;  acciò  portarmene. 
Se  non  aiuto,  almen  possa  una  picciola 
Speranza,  che  mi  faccia  anche  oggi  vivere. 
Ma  ecco  il  Suo  ragazzo  :  —  Che  è  di  Erostrato  ? 

SCENA  IV. 

Capbuo,  e  detto. 

Cùpr.  Di  Erostrato  ?  dirottelo.  Di  Erostrato 
Son  molti  libri  e  molte  masserìzie, 
B  vesti  e  pannilini  e  cose  simili. 

Dulip:  Io  ti  domando  che  m' insegni  Erostrato. 

Capr.  A  compito,  o  a  distesa  ^  ? 

Dulip,  Ma  se  a  mettere 

Le  man  ti  vengo  ne  le  orecchie,  credi  tu 
Ch*  io  ti  forò  rispondere  a  proposito  ? 

Capr.  Taruò*! 

Dulép,  Aspettami  un  poco. 

C^.  Per  Dio  !  scusami. 

Ch'or  non  ci  ho  l'agio. 

j)ulw.  Giocheremo  a  correre. 

Capr.  Tu  eh'  hai  più  lunghe  le  gambe,  dovevimi 
Dar  vantaggio  ^. 

Dulip.  Orsù,  dimmi,  che  è  di  Brostrato  ? 

Capr.  Io  r  ho  iMciato  in  piazza,  ove  ricorrere 
M'  ha  fattb  a  tor  questo  capestro;  volsiti 
Dir  canestro  ;  ed  ha  seco  Dallo,  e  dissemi 
Che  alla  porta  del  Duca  m'aspettavano^ 

Dulip.  Se  tu  lo  truovi,  digli  che  grandissimo 

Bisogno  avrei  di  parlargli.  Deh,  aspettami  : 


'  quel  ch'io  pentai  tra  me  e  me  ebbe  esito  infelice. 
'  fcanuilo,  debole,  ^tarato. 


'  compitando  o  leggendo  alla  distesa?  Celia  come  se  Dulippo 
gli  avesse  detto:  tnaegnami  a  leggere  la  parola  Eroatrato, 

^  Voce  imprecativa  e  disprezzativa,  senza  significato  pro- 
prio; se  già  non  è  corrazione  lombarda  di  taruolOj  come 
dire:  taruoloti  venga,  imprecazione  usatissima  nella  plebe. 

3  spazio,  la  giunta,  il  tratto  innanzi. 

*  alla  porta  del  Palazzo  ducale,  detto  il  Castello,  sulla 
Piazza. 


a»  ti>  iMiuio, 
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di  £rotlrato,  Bkostiato 
di  Dolippo. 


D9Ufff«» 


ìf^  lo  MB  tttéù  che  |U  occhi,  che  si  dicono 
D*ArfO>  •  bastaiM  oggi  siati  mi  fossero; 
Or  1^  k  pìuu,  or  pei  Cortfl  ^  volgendomi, 
Pw  ritrovar  costai.  Credo  mi  siano 
Qiaiti  scolari  e  dottori  ha  lo  Stadio  * 
Ves«tì  iuanUi  fàor  ohe  lai  ;  ma  eccolo 
Nr  iMÌasente.    . 

II.  A  tempo,  padron,  veggiovi; 

Appetto  lo  vi  volai. 

fs  Che  padron?  Chiamami 

Dnlippo,  se  tu  m*ami,  e  serva  fl*  credito 
CkMo  rho  dato  col  nome. 

tli  Ora  lasciatemi 

Onorarvi,  e  far  parte  del  mici  debito. 
Che  non  c'ò  alcun  che  n^oda. 

f«  Il  non  guardartene 

Sempre»  ti  potrìa  fare  errar  di  facile 
Il  luogo  ove  notati  potremmo  essere. 
Che  nuove  apporti? 

4!,  Buone. 

f.  Buone? 

li  Ansi  ottime. 

Abbiam  vinto  il  partito. 

1^  Felicissimo 

■é|  se  cotesto  fosse  vero  ! 

1  Uditemi, 

lertera  al  tardi  io  ritrovo  Pasiftlo, 
B  nenia  molti  inviti  a  cena  menolo 
Heoo,  ove  con  quei  modi  più  amorevoli 
Ch^io  leppi,  a  un  tratto  mei  feci  amiciiiimo 
Slf  ohe  ciò  che  disegni  lo  awersarìò 
H^  ha  detto,  ed  anco  il  peniier  di  Demonio, 
Flar  quanto  può  conietturando  intendere  : 
B  m*  ha  per  V  avvenir  promeiio  d*  estere 
T^tto  in  nostro  fivore  in  queita  pratica. 

p»R0B  10  le  ni  che  non  è  da  fidaiiene, 
B  ohe  è  bugiardo,  adulatore  e  perfido. 

LBen  lo  conosco  anchMo:  ma  io  che  nuocere 
Nel  mi  può  queito  suo  parlar,  trovandolo, 
B  loccandol  con  man,  tutto  verissimo. 

^B  ohe  V ha  detto  in  somma? 

L  Che  Demonio 

Atea  di  dar  la  figliuola  pur  animo 
Al  dottor,  poi  oh'  offeria  di  duo  milia 
BMtti  sopraddote. 


piana,  intorno  a  eoi  gira  ima  parte  dal  palasso 
■:va  alla  maggior  piana  che  è  daTa&ti  al  Duomo. 
rOMMrntà,  eht  è  Toee  modaraa. 


Dul^.  Donqve  ptlono 

A  te  queste  novelle  buone,  ansi  ottime? 

fiiroil.  E  che  credete  voi  lì  tolto  intendere, 
SMo  non  v*ho  detto  il  tutto  ancora? 

Duiip.  Segata. 

Erosi.  A  queito  gli  riipoii,  oblerà  rimile- 
mente  acconcio  da  ferie  la  medeitma 
Sopraddote. 

DuUp.  Ben  riipondeiti. 

Erosi.  UdUemf, 

Che  non  son  anco  ove  è  il  punto  dUlfidle. 

Ptf/fp. Difficile?  Ci  ò  peggio  dunque? 

Erosi.  Che  obbligo, 

Fingendomi  figliuolo  di  Filogono, 
Pomo  far  io  senza  mandato  in  spezie 
Del  padre  in  questo? 

Duiip.  Sei  sUto  allo  Stodio 

Più  di  me. 

Erosi.  Né  voi  sete  itato  a  perdere 

Tempo;  ma  queite  eoee  lu  quel  codice, 
Che  vi  ponete  innanil,  non  li  trattano. 

Duiip.  Laicia  le  ciance,  e  jrieni  al  fHto. 

Erosi.  Diiiigli 

Che  da  mio  padre  aveva  avuto  lettere, 
Per  le  quei  m^awiiava  di  volenene 
Venir  qua,  ed  era  per  partir  di  proiiimo'; 
Sì  ch^  io  iperava  eh*  egli  doveii*  eiiere 
Venuto  in  pochi  di  :  però  Demonio 
Pregane  da  mia  parte,  che  ancor  quindici 
Giorni  aspettane  la  coma  concludere; 
Perchò  sperava,  anzi  tenea  oertissimo. 
Che  ferme  e  rate  *  mio  padre  Filogono 
Avrebbe  quante  promeeie,  quanti  obblighi    • 
Io  aveid  fatto  in  queito  ipoiaKzio. 

DuUp.  Util  nrà  queito  indugio,  ottenendolo, 
Che  ancor  quindici  di  mi  farà  vivere. 
Ma  poi  che  fia,  le  non  verrà  FOogono? 
E  le  veniiie  ancor,  chi  più  avversario 
Mi  larebbe  di  lui?  Ah  triito  e  miiero 
Me  )  che  lia  maledetto... 

Erosi.  Confidatevi 

In  me  :  credete  che  non  ria  rimedio 
A  queito  ancora? 

Duiip.  Deh,  Ihitel,  ritornami 

Vivo,  che,  poi  che  entrammo  in  queita  pratica, 
Son  itato  lempre  più  che  morto. 

Erosi.  Or  itatemi 

Un  poco  a  udir.  Questa  mattina,  avendomi 
Fatto  prestar  a  vettura  una  bestia, 
lo  me  ne  uscii  della  Porta  degli  Angeli  ', 
Con  animo  d*  andar  fin  sul  Polesine 
A  fornir  certo  mio  pensier:  ma  fécemi 
Questo,  eh*  io  vi  dirò,  mutar  proposito. 
Giunto  eh*  io  M  per  passare  a  Garofiiìo  \ 
lo  vidi  un  gentihiom  scender  dall*argine; 
Uomo  attempato,  U  quale  ha  assai  buon*aria*, 
E*  mi  saluta,  io  ì  saluto;  domandogli 


*  toeto  tosto,  in  Inreriasimi  iatanti. 

s  confiurmate  e  ratificate  oon  pabbiioo  atto. 

*  Una  p<»rta  di  Ferrara,  che  metteya  Terso  Po,  oraeldaia. 

*  Tina  oltre  Po,  a'  confini  del  Polesine  di  Sorllgo. 

*  buon  viso. 
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B  doBde  Tiene  e  dove  ra:  rispondemi 
Che  da  Vine^a  Tiene,  e  poi  da  Padoa, 
E  che  ritorna  a  Siena,  eh*  è  sua  patria. 
Io,  come  io  ch^  egli  è  Senese,  sabito 
Facendo  nn  riso  ammiratÌTo,  dicogli  : 
Oh  I  voi  sete  da  Siena,  ed  avete  animo 
Di  venir  a  Ferrara  ?  E  perchè  domine 
Non  vi  debbo  venir?  dice,  tremandogli 
Però  la  voce.  Ed  io  :  dnnqne  il  pericolo 
Voi  non  sapete  a  che  siate,  venendoci, 
Qoal  volta  per  Sanese  vi  conoschino? 
Ed  egli  tutto  stupefatto  e  timido 
Si  ferma  allora,  e  mi  prega  di  grazia 
Che  questa  cosa  tutta  a  pieno  gli  esplichi. 

DuUp.  Io  non  intendo  qnesta  trama. 

Erosi.  Credovi: 

Udite  pur. 

IMtp.  Seguita  por. 

Erosi.  Sogginngogli  : 

Perchè,  genlilaom  mìo,  già  nella  patria 
Vostra,  in  quel  tempo  ch'io  vi  stavo  a  studio, 
Son  stato  molto  accareszatq,  debita- 
mente sono  a  i  Senesi  inclinatissimo'; 
E  però  dove  i*  possa  il  danno  e  1  biasimo 
Vostro  vietar^,  non  piaccia  a  Did  eh*io  '1  tolleri. 
Non  so  perchè  non  sappiate  V  ingiuria 
Che  a  qiesti  dì  vostri  Senesi  feceno 
A  certi  ambasdadori  del  duca  Ercole, 
Che  da  Napoli  in  qua  se  ne  tornavano. 

Dv/tp.Che  favole  son  queste?  che  appartengono' 
Al  caso  miof 

Erosi.  Se  m*  ascoltate,  favole 

Non  vi  parranno  ;  ma  che  vi  appartengono 
Ifolto  più  ch*ora  non  credete. 

Dml^.  SegniU. 

Erosi.  Io  gli  soggnuisi  :  qiesti  genlilnomini, 
0,  eome  ho  detto,  ambasdadori,  aveaao 
Pareoehi  bei  poliedri  e  muli  carichi 
E  di  selle  ferrate  e  di  bellissimi 
Guamimenti,  ed  appresso  buona  copia 
Di  sommacchi,  e  profumi,  e  cose  simili, 
Che  mandava  a  donare  il  re  di  Napoli 
Alla  figlioola  ed  al  Duca  suo  generof 
E  queste  cose,  come  a  Siena  giunsero, 
Ritenute  lor  fur  da  questi  pubblici 
Ladroni,  che  doganieri  si  chiamano  ; 
Da  li  qnai,  né  per  patente  che  avessino. 
Né  perchè  testimoni  producessino 
Che  le  robe  eran  del  Duca,  possibile 
Po  d*  espedirle  '  mai,  fin  che  non  ebbono 
Pagato  interamente  tutto  il  dazio. 
Come  se  del  più  vile  e  del  più  ignobile 
Merendante  del  mondo  state  fosseno. 

Dui^.  Esser  può  che  appartenga  questa  istoria 
A  me;  ma  capo  non  d  so  discemere. 


I  AffezioiiAtisfnno. 

*  impedire. 

'  che  hanno  a  fare,  ohe  giovano. 

*  Ercole  I,  sposo  ad  Eleonora  d'Aragona,  iigliaolo  di 
Ftedinando  re  di  Napoli. 

*  liberarle,  rieonoterle. 


Né  coda  ^,  né  mi  posso  indanre  n  erederìo. 

Erosi.  Oh  come  sete  impaziente  l  Statemi 

Un  poco  a  udir;  lasciatemi  conelodere. 

DuUp.VV  pur  qnant'io  t* ascolterò^. 

Erosi.  Gli  seguito': 

Di  dò  si  è  il  Duca  doluto  con  lettere, 
E  più  con  messi  alla  vostra  repubblica; 
E  una  risposta  così  temeraria, 
Cosi  insolente  n'  ha  avuto,  che  esprimere 
Non  la  potrei.  Per  questo  di  tant*  odio. 
Di  tanta  rabbia  è  acceso  questo  principe 
Centra  tutti  i  Senesi,  che  suir  ostia 
Ha  giurato,  che  quanti  nel  dominio 
Suo  mai  capiteran,  vorrà  che  lasdno 
Fino  a  le  brache  ^,  e  che  cacdati  vadano 
Di  qui  con  vituperio  ed  ignominia. 

IhUip.  E  donde  così  grande  e  così  subita 

Bugia  tMmmaginasti,  e  a  che  proposito  ? 

Erosi.  Saper  vi  farò  il  tutto:  né  possibile 
Era  per  noi  trovar  cosa  più  utile. 

Dulip.  Sto  pur  attento  a  quel  che  vuoi  concludere* 

Erosi.  Vorrei  che  udite  le  parole,  e  visti  li 
Gesti  vo^  aveste  con  che  affaticavomi 
Di  persuadergli  questa  baia. 

Duiip  Credoti, 

Che  so  pur  troppo  come  sai  ben  fingere. 

EroslKÈt  gli  soggiunsi  che  pene  gravissime 

**  Aveva  il  duca  imposte  a  quei  eh*  albergano, 
Se  alloggiasson  Senesi,  e  non  ne  dessino 
A  i  soprastanti  immantinente  indizio  ^ 

JhUip.  Ci  mancava  cotesto  *  I 

Erosi.  Costui,  eh*  essere 

Fra  gli  uomini  del  mondo  de*  più  pratichi 
Non  dee,  eh*  al  viso  io  Io  conobbi  subito. 
Girava  già  la  briglia  per  tornarsene 
In  dietro. 

JhUif.  Oh  come  mostra  esser  mal  pratico, 

Se  non  sa  quel  eh*  esser  dovria  notissimo. 
Se  fosse  vero,  in  Siena  a  tutto  il  popolo  f 

Eiosi,  E  perchè  non  potrebbe  esser,  se  passano 
Due  mesi  o  tre  eh'  egli  non  fu  alla  patria. 
Che  questa  ed  altre  cose  d*'importanftia 
Fossero  occorse,  e  tutta  volta  occorrano, 
Di  ch'egli  non  potesse  aver  notizia? 

JhUif.  Pur  non  debbo  aver  troppa  esperlenzia. 

Erosi.  Credo  che  n^  ha  pochissima  ;  e  ben  reputo 
Buona  sorte  la  nostra,  che  mandato  mi 
Abbia  uomo  innanzi  sì  al  nostro  proposito. 
State  a  udir  pur. 

IhUip.  Finisd  pur. 

Erosi.  Sentendosi 

Dir  questo,  già  si  volgea  per  tornarsene 
In  dietro,  come  io  dissi  ;  ed  io  fingendomi 
Sopra  di  me  star  pensoso  e  fantastico, 
E  tutto  intento  a  fargli  benefizio. 


*  non  ci  IO  vedere  né  priiysipio  né  fine. 

"*  possa    in  dir  tanto  quanto  mi    basterà  la  pasiensa 
nell'  ascoltarti. 

'  aggiungi  a  dirt. 

*  Torrà  che  sieno  spogliati  fino  a  restare  in  camicia. 
'  non  ne  dessero  parte,  notiaia  a' capi  della  oittà. 

[iongi  :  a  formf  Vmgmmo. 


^m 


1  SUPPOSITI. 


Dimoro  un  poco,  e  poi  qQMÌ  scoteodomi 
D^  un  gran  peosiero,  or  non  abbiate  dubbio, 
Gli  dico,  gcntiluom,  che  sicorìssina 
Via  ho  di  salvarvi,  e  voglio  fare  ogni  opera 
(Per  Taffeaione  eh'  ho  a  la  vostra  patria) 
Che  per  Sanese  non  vi  ci  conoscano. 
Vnò  che  ad  ogonno  voi  diciate  d'  essere 
Mio  padre  ;  e,  perchè  meglio  ve  lo  credano. 
Alloggerete  meco.  Io  di  Sicilia 
Sono,  d'  una  città  detta  Catanea, 
Figliuol  d'un  mercatante,  che  Filogono 
È  detto  :  cosi  a  quanti  vi  domandano 
Dite  pur  che  voi  siete  di  Catanea, 
E  mercatante,  e  chiamato  Filogono  ; 
Ed  io,  che  nominato  sono  Erostrato, 
Vi  farò,  come  a  padre,  i  convenevoli. 

Duiip.  Deh,  come  son  ben  sciocco,  e  poco  pratico  I 
Pur  or  comincio  il  tuo  disegno  a  intendere. 

Erost,  Che  ve  ne  par? 

Dulip,  Assai  ben  ;  ma  uno  scrupolo. 

Che  non  mi  piace,  ci  resta. 

Ero$i,  E  che  scrupolo  ? 

DuUp,  Che  stando  un  giorno  o  dui  qui,  e  accadendogli 
Di  ragionar  con  altri,  potrà  facile- 
mente  che  tu  r  abbi  uccellato  accorgersi. 

ErosL  Non  vi  pensate  voi  ch'io  v'abbia  a  aggiungere 
Altro?  Io  r  ho  già  si  accaresxato,  e  ^Hiolo 
Si  ben  trattare  ed  onorar,  che  un  prnSqie 
Non  potrebbe  da  me  piik  onor  ricevere. 
E  poi  che  fatto  con  tant'  amorevoli 
Dimostrazion  me  l'avrò  ben  dimestico, 
Gli  conterò  tutta  la  trama  libera- 
mente ;  nò  credo  il  troverò  difficile 
Di  compiacermi  in  cosa,  dove  a  mettere 
Egli  non  ha  se  non  parole  semplici. 

Dulip.  Che  vuoi  che  faccia? 

Erosi.  Che  faccia  il  medesimo 

Che  farebbe  Filogono,  trovandosi 
In  questa  terra,  e  non  fosse  contrario 
Al  voler  nostro  :  che  obblighi  a  Damonio, 
Senza  suo  danno,  il  nome  di  Filogono 
Per  duo  milia  ducati  e  per  tre  milia 
Di  sopraddote,  e  per  quel  più  che  chiedere 
Gli  saprà  a  bocca  egli  stesso  ;  e  non  dubito 
Che  me  lo  nieghi,  quando  non  può  nuocere 
A  lui  questo  contratto,  noti  essendoci 
Scrìtto  il  suo  nome,  ma  quel  d*uno  estraneo. 

Dulip.  Pur  che  succeda. 

Erosi.  Facciamo  il  possibile; 

E  della  sorte  più  tosto  dogliamoci. 
Che  di  noi  stessi,  che  per  negligenzia 
Siamo  restati  ^. 

DuUp.  Orsù,  dove  lasciato  lo 

Hat? 

Erosi.        Ad  una  osterìa,  perchè  tre  bestie. 

Ch'egli  ha,  non  bene  in  casa  capirebbono. 
Vuò  che  i  cavalli  all'  osterìa  si  lascino, 
E  le  persone  in  cifta  nostra  alloggino. 

Ptffi^. Perchè  non  l'hai  menato  teco? 


Erosi.  Parveml 

Meglio  avvisarvi  prìma. 
Dulip.  Or  toma  e  menalo, 

E  fagli  onore,  e  non  guardare  a  spendere. 
Erosi.  Ubbidirowi.  Ecool  per  Dio  I  vedetelo 

Che  viene  in  qua. 
DuUp.  Gli  è  questo?  Or  va  ed  incontralo. 

Anch'  io  lo  voglio  un  po' squadrar  s'  ha  V  aria 

D'un  ser  capocchio,  come  ben  debb'  essere. 


SCENA  II. 

Sahssb,  U  suo  Fahiguo,  il  finto  Ebostsato,  n  finto 

DuUPPO  in  disparte. 

San.    Chi  va  pel  mondo  incorre  in  gran  pmeoli. 

Foin.  Gli  è  ver:  se  questa  mattina  a  Garofalo, 
Passando  il  fiuae,  si  fosse  pel  carìco 
La  nave  aperta,  tulli  affogavamoci. 
Che  non  abbiam  di  nuotar  molta  pratica. 

Som.    Di  cotesto  non  dico. 

Pam.  Del  terrìbile 

Fango  voi  dite,  che  di  qua  da  Padoa 
Trovammo,  ove  più  volte  ebbi  gran  dubbio 
Che  i  poverì  cavalli  rìmanessino. 

San.    Vah,  tu  sei  grosso  ^  I  Io  dico  del  perìcolo. 
Nel  quale  siamo  stati  per  incorrere 
In  questa  terra. 

Fimi.  Gnaffe  I  un  gran  pmicolo, 

Ritrovar  chi  vi  lasci  appena*  giungere, 
E  che  dair  osterìa  vi  levi  subito, 
E  alloggi  in  casa  sua  ! 

San.  Mercè  del  giovane 

Gentile  e  grazioso  eh'  oggi  Domene- 
dio  ci  mandò  all'  incontro  per  soccorrerci 
Ma  pon  da  lato,  pon,  cotesto  favole  ; 
E  guardati,  e  così  anco  In  %  guardatevi 
Di  dir  che  siam  Sanasi  ;  e  rìcordevoli 
Siate  di  nominarmi  per  Filogono 
Di  Catanea. 

Pam.  Cotesto  sì  eteroclito 

Nome  per  certo  avrò  male  in  memoria; 
Ma  non  già  quella  castagna  sì  facile- 
mente  mi  scorderò. 

5<ifi.  Dico  Catanea, 

E  non  castagna,  in  tuo  mal  punto  ^. 

Fam.  Dicalo 

Un  altro  pur,  che  a  me  non  basta  T  animo 
Ricordarmene  mai. 

San.  Sta  dunque  tacito, 

E  guardati  che  Siena  mai  non  nominL 

Fam.  Che  vi  parrìa,  s' io  mi  fingessi  mutolo. 
Come  feci  anco  in  casa  di  Crìsobolo? 

San.    Fa  come  ti  par  meglio.  Ma  ecco  il  giovane 
Tanto  cortese. 

Erosi.  Ben  venga  Filogono 

Mio  padre. 


'  cbe  di  noi  stessi  per  non  «ver  tentato  ogni  messo  a 
riuscirci. 


*  di  poco  e  ottuso  ingegno. 

^  Volgesi  a  parlare  ad  un  altro  servo. 


'  in  toa  malora. 


ATTO  SECONDO'. 


^ 


Som,  B  ben  sii  il  mio  figlinolo  ErostraU) 

Trovato. 

&Dsl.  Abbiate  in  mente  a  saper  fingere, 

Che  questi  Ferraresi,  ch'hanno  il  diavolo 
In  corpo  tutti,  non  possano  accorgersi 
Che  voi  .siate  Saaesi. 

Som.  No,  no,  statene 

Pur  sicuro,  che  ben  faremo  il  debito. 

Erosi,  Sareste  svaligiati,  ed  altre  ingiurie 

E  scorni  avreste,  che  a  furare  popuU 
Vi  caccerian  come  rubaldi  subito. 

iSSoii.    Io  li  venivo  ammonendo,  e  non  dubito 
Che  punto  punto  in  questa  cosa  fallino. 

Erosi.  E  con  li  miei  di  casa  avete  il  simile 

Modo  a  tesar;  che  questi  che  mi  servono, 
Di  questa  terra  son  tutti;  né  videro 
Mio  padre  mai,  né  mai  furo  in  Sicilia. 
Questa  è  la  stanza  ;  entriamo  ;  voi  seguiteci. 

SCENA  m. 

Duuppo  fioto. 

Questa  cosa  non  ha  tristo  principio. 

Pur  che  peggiore  il  messo  o  il  fin  non  seguiti. 

Ma  non  è  questo  il  dottor  temerario, 

Ch*  ardisce  domandar  si  bella  giovane 

Per  moglie?  0  grande  avarìzia,  o  degli  uomini 

Gran  cedti  ì  Per  non  dotar  Damonio 

SI  bella,  si  gentil,  tanto  amorevole 

Figliuola,  pensa  costui  farsi  genero, 

Che  per  età  conveniente  suocc  ro 

Gli  sana;  ed  ama  più  ch'abbia  abbondanzia 

Di  roba,  che  di  contento,  la  misera 

Figliuola  ;  e  empirle  la  borstf  desidera 

Di  fiorini,  e  non  cura  che  in  perpetuo 

Un'altra,  ch'ella  n'ha,  rimanga  vacua. 

Ma  forse  fa  pensier  che  debba  empirgliela 

U  dottor  di  doppioni  '.  Io  mi  delibero 

Di  dargli  un  poco  di  baia,  e  di  prendermi 

Alquanto  di  piacer  di  questo  tisieo. 

,     SCENA  IV. 

CasIORB  famìglio,  ClbardrO,  e  detto. 

Cnr.    0  padron,  eh'  ora  ò  questa  fuora  d' ordine 
D'andare  a  cerco^?  Credo  che  si  stuzzichi 
Ormai  li  denti',  non  vuò  dir  che  desini. 
Ogni  banchiere,  ogni  ufizial  di  camera. 
Che  sono  a  usdr  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 

Cìean,  Io  son  venuto  per  trovar  Pasifilo, 
Acciò  desini  meco. 

Cor,  Come  fossimo 

Pochi  sei  bocche  che  siamo,  e,  aggiungendovi 
La  gatta,  sette,  a  mangiar  quattro  piccioli 


'  trolgannente  dohhUmi  li  dobblone  era  moneta  d'oro 
del  Tslor  di  dna  dobbla  o  doppie. 

'  d' andarvene  qna  e  là  a  sonzo. 

*  si  Staszicbi  collo  stecchetto  i  denti;  cioè,  ch^lwatoH 
éa  «Muta,  venga  ripuUndoii  i  tUntL 


Luccetti,  che  una  libbra  e  mezza  pesano 
Appeni  tutti  insieme,  ed  una  pentola 
Di  ceci  mal  conditi,  e  venti  sparagi, 
Che  senza  più  in  cucina  s'apparecchia. 
Per  voi  e  tutta  la  famiglia  pascere! 

Clean.  Teipi,  lupaocio,  che  ti  manchi  ^  ? 

Car.  Temone 

Pur  troppo. 

Dulip.  (Non  debbo  uccellare  e  prendermi 

Piacer  di  questo  vecchio?) 

Clean,  Dee  dunque  essere 

La  prima  volta. 

Dulip,  (Che  dirò?) 

Car.  Rincrescemi 

Della  famiglia,  e  non  già  del  mio  incomodo. 
Che  quel,  con  che  temporeggiar  potriano 
E  con  pane  e  coltello  un  poco  i  poveri 
Famigli,  tutto  in  duo  boccon  Pasifilo 
Trangugiar  debbia,  uè  rimaner  sazio  ; 
Che  voi,  e  con  la  peUe  mangierebbesi 
E  con  r  ossa  la  mula  vostra,  ed  anco  la 
Carne,  s'avesse  pur  carne  la  misera. 

Clean.  Tua  colpa,  che  si  ben  n'  bai  cura  I 

Car.  Datene 

Pur  colpa  al  fieno  e  alla  biada,  che  costano^. 

Dulìp.  (Lascia  pur  fare  a  me.) 

Clean*  Taci,  brutto  a^no, 

E  guarda  se  apparir  vedi  Pasifilo. 

Dulip.  (Quando  io  non  possa  far  altro,  vuò  spargere 
Tra  Pasifilo  e  lui  tanta  zizzania. 
Che  non  credo  che  mai  più  amici  tornino.) 

Car.    Non  bastava,  padrone,  che  venuto  ci 

Fusse  un  di  noi, .senza  venir  voi  proprio? 

Clean.  SI,  perchè  siete  assai  diligenti  uomini  I 

Car.    Per  Dio,  voi  cercate  altri  che  Pasifilo  ; 
Che  dovete  pensar  che,  se  Pasifilo 
Non  avesse  trovato  miglior  tavola 
Della  vostra,  già  un  pezzo  nella  camera 
Vi  aspetterebbe  al  fuoco. 

Clean.  Or  non  mi  rompere 

Il  capo:  ma  ecco  da  chi  potrò  intendere 
Se  forse  eoe  Damonio  costui  desina. 
Non  sei  tu  servitore  di  Damonio? 

Dulip.  Si,  sono,  al  vostro  piacer. 

Clean.  Ti  ringrazio. 

Tu  mi  saprai  dunque  dir  se  Pasifilo 
Gli  è  stato  oggi  a  parlar. 

Dulip.  Ci  è  stato,  e  credoci 

Sia  forse* ancora.  Ah,  ah! 

Clean.  Ma  di  che  ridi  tu  ? 

Dulip,  D*  uno  ragionamento  da  non  ridere 
Per  ognuno  però,  eh'  ebbe  Pasifilo 
Pur  dianzi  col  mio  padron. 

Clean.  Potrebbesi 

Risaper. . 

Dulip.  Ah,  non  saria  onesto  dirvelo. 

Clean.  Se  sì  appartiene  a  me? 

Dulip.  Basti. 


'  che  ti  manchi  cosa  mangiare? 

^  È  da  intenderò  semplicemente:   che  vaglion  danoffi. 
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Qean.  Rispoidi 

Dulip.ìion  Yi  posso  dir  altro,  perdonatemi. 

Clean.QvL9Blo  solo,  e  non  altro,  Torria  intendere, 
Se  si  appartiene  a  me  :  dillo  di  grazia. 

Dulip.  Quando  io  fossi  sicuro  che  star  tacito 
Voi  ne  doveste,  vi  scoprirei  libera- 
mente ogni  cosa. 

Clean.  Io  sarò  segretissimo. 

Non  dubitar.  —  Tu,  Carìone,  aspettami 
Costà.  —  Or  di'  su. 

Dulip.  Sei  mio  padrone  a  intendere 

Venisse  mai,  che  per  me  avuto  indizio 
Voi  n'aveste,  mi  farebbe  il  più  misero 
Uomo  che  viva. 

Clean.  Non  è  per  intenderlo 

Mai  :  or  di*  pur. 

Dulip.  Chi  m'assicura? 

Clean,'  T'obbligo 

E  ti  do  in  pegno  la  mia  fede. 

Dul^.  È  tiebole 

Pegno,  che  sopra  gli  Ebrei  non  vi  prestano. 

Clean  Più  che  V  oro  e  le  gemme  vai  tra  g;li  uomini 
Da  bene. 

Dulip.  E  dove  al  dì  d'oggi  si  trovano? 

Volete  pur  ch'io  vel  dica? 

Clean.  Anzi  pregoti, 

E  te  ne  fo  le  croci  \  appartenendosi 
A  me  però. 

DuUp.  Vi  s'appartiene,  e  vogliovi 

Dirlo,  perchè  mi  duol  che  un  uomo  simile 
Sia  così  dileggiato  da  una  bestia. 

C^im.  Dimmel  di  grazia. 

Dulip.  Io  vel  dirò,  giurandomi 

Però  voi  prima,  che  mai  nò  a  Pasifilo, 
B  meno  al  mio  padron,  siate  per  muoverne 
Parola. 

Cor.  (Qualche  ciancetta  debbo  essere. 

Che  da  parte  gli  dà  di  questa  giovane  ; 
Forse  con  speme  di  trarne  alcun  utile). 

Clson. Io  credo  appvnto  d'aver  qui  una  lettera. 

Cor.    (Mal  lo  conosce;  ci  bisognerebbono 
Tanaglie,  e  non  parole,  che  più  facile- 
mente  cavar  li  denti  lascierebbesi 
Della  mascella,  che  scemare  un  picciolo 
Della  scarsella). 

Clean.  Ecco  una  carta  ;  pigliala, 

Ed  aprila  tu  stesso  ;  così  giuroti 
Di  non  parlarne  con  persona;  or  dimmelo. 

Dulip.lo  vel  dirò.  M' incresce  che  Pasifilo 

Vi  uccelli;  che  il  ghiotton  vi  dia  ad  intendere 
Che  per  voi  parli,  e  tutta  via  in  contrario 
Insti  *  col  mio  padrone,  e  che  lo  stimoli 
Che  dia  per  moglie  la  figliuola  a  un  giovane 
Scolar  siciliano,  che  si  nomina 
Arosto,  0  Rospo,  o  Crosto;  io  noi  so  esprimere; 
Ha  un  nome  indiavolato. 

Ckan.  Chi  è?  Erostralo? 

Dulip. Si  sì,  così  si  chiama:  e  dice  il  perfido 
Di  voi  tutti  li  mali  che  si  possono 


*  a  mani  shinta,  faieroeUta. 

*  sto  pcufhL 


Dir  d' alcun  nomo  infame. 
Clean.  A  chi? 

Dulip.  A  Dimeiis, 

Ed  anco  a  Polinesta. 
Clean,  È  egli  possibile? 

Ah  ribaldo  I  E  che  dice  ? 
Dulip,  Immaginatevi 

Quel  che  si  può  dir  peggio  ;  che  il  più 

E  più  strett'  uom  non  è  di  voi. 
Clean.  Pasifilo 

Dice  cotesto  di  me? 
Dulip,  Che  venendovi 

A  casa,  ha  da  morir  per  avarizia 

Vostra  di  fame. 
Clean.  Oh,  che  sei  porti  il  dtavalol 

Dulip,  E  che  1  più  fastidioso  e  '1  più  coUerieo 

Uomo  del  mondo  voi  sete,  e  distruggere 

La  farete  d' affanno. 
Clean,  Oh  lingua  pesnmil 

Dulip,E  che  tossite  e  sputate  continua- 
mente dì  e  notte  con  tanta  sporcizia. 

Che  i  porci  di  voi  schifi  diverrebbono. 
C/ean.  Non  tosso  pur,  né  mai  sputo  ^ 
Dulip.  È  chiarissimo, 

Or  me  n*  avveggo. 
Clean,  È  ver  ch'or  son  gravissii 

mente  infreddato;  ma  chi  n'è  ben  libero 

Di  questo  tempo? 
Dulip.  E  dice  che  vi  puzzano 

Li  piedi  e  le  ditella  %  si  che  ammorbano  ; 

E  più,  che  avete  un  fiato  incomportabile. 
C/eem. Non  possi  aver  mai  cosa  ch'io  desideri, 

S'io  non  lo  pago. 
Dulip,  Che  vi  pende  l'ernia. 

C/ean.  Oh  che  gli  venga  il  mal  di  sant' Antonio' I 

Tutto  cotesto  che  dice  è  fabissimo. 
Dulip,  E  che  cercate  pigliar  questa  giovane. 

Più  perchè  dei  mariti  desiderio 

Avete,  che  di  moglie. 
Clean,  Che  significa 

Questo  suo  dire? 
Dulip.  Che  adescar  li  giovani 

Così  volete,  che  a  casa  vi  vengano. 
Clean,  Li  giovani  ?  A  che  effetto  ? 
DuUp,  Immaginatelo 

Voi  pur. 
Clean.  Può  esser  che  dica  Pasifilo 

Coteste  ciance? 
Dulip.  E  molte  altre  bruttissime 

E  disoneste. 
Clean.  E  gli  crede  Demonio? 

Dulip,  Sì,  più  che  al  Credo  ;  e  già  vi  avrebbe  dato  la 

Repulsa,  se  non  fosse  che  Pasifilo 

Lo  prega  che  non  voglia  anco  risolvervi; 

Che  spera,  s'egli  tien  la  cosa  in  pratica  \ 

>  E  qid,  mentre  cosi  dicei  egli  non  si  può  tenere  d! 
tossire  e  spntare. 

'  le  asceOe. 

'  Forse  questo  male  è  il  cosi  deito  fuoco  di  8,  Amio» 
»ù>,  0  fuoco  tacro,  poco  dissimile  dal  fuoco  éalvatieo,  ed 
oggi  chiamato  dai  medici  tona,  che  è  una  specie  di  ma- 
lattia infiammatoria  della  pelle. 

*  in  trattato,  sema  definida» 


AITO  mzo. 


41 


A^er  da  toì  danari  e  mille  comodi 
m^km  da  me?  Voglio  che,  come  merita, 

Abbia  nn  capestro.  E  non  ebbi  io  già  in  animo 

Di  dargli  qnea te  calie,  nome  foMino 

Un  poco  più  di  quel  che  nono,  logore  I 
ìp.  Per  Dio,  per  Dio,  che  ayrà  latto  gran  perdita  I 

•  Volete  altro  da  me? 
Ma  Non  altro  ;  aYato  ne 

Ho  pnr  troppo. 
if.  Io  ritornerò,  piacendoYi, 

In  casa. 
M.  Va:  dimmi  anco,  se  mi  è  lecito 

Saperio,  come  è  il  nome  tao  ? 
Kp.  Hi  dicono 

Haltivenga. 
M.  Noioso  e  dispiaccYole 

HoBM  bai  certo.  Sei  tu  di  questa  patria? 
i^^Heaser  no,  son  d*un  cestai  che  chiamano 

Fèaancdo,  eh*  è  colà  nel  territorio 

Di  Tagliacoaao;  addio, 
a*.  Addio. — Deh  misero  ! 

Di  chi  mi  idaVio;  come  provvisto  mi 

Bro  d*«n  messaggiero  e  d*uno  interpretai 
'.   Vogliam,  padrone,  a  posta  di  Pasifilo 

Oggi  morir  di  lame? 
BM.  Non  mi  rompere 

0  capo,  che  impiccati  insieme  Tossivo  ' 

Amendui. 

(Non  ha  nuove  che  gli  piacciono.) 
MkHai  A  gran  (Mta  di  mangiar?  che  sasio 

Non  possi  esser  tu  mai  ì 

(Sono  certissimo 

Di  non  mi  saaiar  mai,  fin  che  al  servino 

Suo  stia.) 
M.  Ha  andiamo,  in  malora. 

(Ha  in  pessima 

Fer  le,  e  per  quanti  avari  si  ritrovano.) 


ATTO  TERZO- 


SCENA  L 

Dauo,  Capubo,  EaosTBÀTO  fleto. 

^.  Giunti  che  siamo  a  casa,  se  di  sedici 
Uova  eh*  hai  nel  canestro^  una  o  due  coppie 
Ritrovo  sane,  mi  pare  un  miracolo. 
Ha  con  chi  perdo  io  le  parole?  IT  diavolo 
È  rimasto  or  questa  forca?  Debbo  essere 
A  dar  la  caccia  a  qualche  cane,  o  formosi 
A  guardar  V  orso.  Ogni  cosa  il  fa  volgere 
Che  tra  via  trova:  se  un  fscchin,  se  un  povero 
Giudeo  gli  vien  ne*piedi^,  no  *1  terrebbono 
Le  catene,  che  non  corresse  subito 
A  dargli  noia.  Tu  verrai  pur,  zacchera  ^ 
8^  io  trovo  rotto  un  uovo  solo,  voglioti 


fimi  voiy  fitte  voi, 

gli  Mpitk  fani^Tt«v 

wm  da  sacehere,  che  non  sa  Isvart  i  piadi,  spaccianL 


Rompere  il  capo. 

Cq^.  Si  ben  forse  rompere, 

ChMo  non  possa  di  poi  seder,  brutto  uino. 

DuHp.  Ah  firasca  I 

Capr.  S*ìo  son  fruca,  non  posso  essere 

Con  un  becco  sicuro. 

DaUo.  Odi  :  se  carico 

Non  fossMo,  ti  farei  veder  se  un  asino 
B  un  becco  fossi. 

Capr.  Rade  volta  veggoU, 

Poltron,  che  tu  non  sia  molto  b^n  carico 
Di  vino  0  di  mazzata  in  abbondanzia. 

Dolio.  A\  dispetto...  chMo  son  per  attaccargliela  ^ 

(^opr.  Ah  rubaldonf  tu  bestemmi  con  T  animo, 
E  con  la  lingua  non  ardisci. 

DaUo.  Vogliolo 

Dire  al  padrone:  o  mi  darà  licenzia, 
0  tn  non  mi  dirai  tuttavia  ingiuria. 

Capr.  Fammi  il  peggio  che  sai  far. 

Erosi.  Che  discordia, 

Che  disputa  è  cotesta? 

Oipr.  Hi  vuol  battare, 

Padron,  perch'io  *1  riprendo  che  bestemmia. 

DaHo.Eì  se  ne  menta  per  la  gola^:  dicami 

Ingiuria  il  ladroncel,  perch'  io  '1  sollecito 
Che  venga  tosto. 

Erosi.  Non  più.  Va  ta,  Dallo, 

E  pela  i  tordi  ed  i  piccioni,  e  acconciami 
Cotesta  schiena  con  gran  diligenzia, 
E  eoA  il  petto;  e  poi  le  masserizie 
Fa  che  sian  nette,  e  più  che  apecchio  lucano: 
Come  io  ritomi,  ti  dirò  per  ordine 
Quel  debbi  lesso  e  qual  arrosto  cuocermi. 
Fon  giù  il  canestro  tu.  Caprino,  e  seguimi. 
Ohi  come  volentier  vedrei  Pasifilo, 
Né  so  dove  trovarlo:  ecco  chi  darmene 
Potrà  per  avventura  alcuno  indizio. 

SCENA  IL 
Doupro  flato,  BaosmàfO  flai^ 

Dtf%.Ch*hai  tu  btto  di  tuo  padre  Filogono? 

Erosi,  lo  Tho  luciato  in  casa.  Di  Pasifilo 

Ho  bisogno:  sapreste  vo' insegnarmelo  ? 

Dti/iii.  Questa  mattina  desinò  alla  tavola 

Di  mio  padron;  non  so  poi  dove  andato  ne 
Sia:  che  ne  vuoi  ta  far? 

Erosi.  Ch'  egli  notifichi 

La  venuta  di  mio  padre  a  Demonio, 
n  quale  è  apparecchiato  di  promettere 
La  sopraddote,  e  tutto  quel  che  chiedere 
Sapranno  a  bocca.  Io  fiìirò  ben  conoscere 
A  quel  dottor  pecorone,  che  stadia 
Di  diventare  un  becco,  che  in  malizia 
Ed  in  cauteta  io  non  gli  non  per  cedere. 

DuHp.  Va,  firatal  caro,  va,  cerca  Puifilo 

Tanto  che  M  trovi,  e  vedi  di  concludere 
Oggi  a  ogni  modo  a  nostro  benefizio. 


>  Al  éUtpeitOf  è  modo  Imprecativo.  AUaocarla,  o  ottoe- 
caria  a  Dio^  vale  httiimmian. 


a 
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* 


I  supposm. 


ErosL  Do^l^ ho  a  cercarne? 

Dulip^  Dove  8  apparecchino 

Conviti  :  il  puoi  trovar  fra  i  pissicagnoli  ; 
Con  pescatori  e  beccai  spesso  bazzica. 

Erosi,  Che  fa  con  loro  ? 

Dulip,  Guata  quei  che  comprano 

Qualche  gallina  grassa,  qualche  morbida 
0  schiena  o  petto  di  vitella,  tortore, 
Quaglie,  piccioni  grossi,  alcun  notabile 
Pesce,  acciò,  a  tempo  che  si  cena  o  desina. 
Arrivando  improvviso  a  quelle  tavole, 
Con  un  bel  prò  vi  faccia  salutando  li 
Convitali,  si  assetti  alla  domestica. 

ErosL  Cotesti  luoghi  cercherò. 

Dulip,  È  impossibile 

Che  tu  noi  truovL  Io  t^ho  poi  da  far  rìdere. 

Erost.  Di  che  ? 

Dti/tp.  B"  un  parlamento,  che  con  1*  emolo 

Nostro  ebbi  pur  testé. 

Erosi.  Perchè  non  dirmelo 

Ora? 

Dulip.        Non  voglio  :  va  pure,  e  sollecita 
Quel  eh'  hai  da  fare,  e  rìtruova  Pasifilo. 

SCENA  ni. 

Duuppo  solo. 

Questa  causa  amorosa,  che  si  litiga 

Fra  me  e  Cleandro,  a  un  gioco  mi  par  simile 

Di  zara  \  dove  alcuno  vedi  perdere 

A  posta  a  posta^  in  più  volte  un  gran  numero 

Di  danari,  e  dolente  al  fin  dir  :  vadane 

11  resto  ;  e  quando  aspetti  che  sia  1*  ultima 

Distruzione  sua,  tu  M  vedi  vincere 

Quel  tratto,  ed  indi  un  altro,  e  in  modo  arrìdergli 

Fortuna,  che  tre,  quattro,  e  cinque,  in  picciolo 

Spazio  ne  tira*'',  e  dal  suo  lato  crescere 

Fa  il  mucchio.  Vedi  V  altro,  che  tiratosi 

Avea  tutti  i  danari  innanzi  ch'en>no 

In  giuoco,  cominciare  uno  e  due  a  perderne, 

E  quattro,  e  cinque,  e  setto,  e  dieci,  e  dodici, 

E  scema  il  monte,  e  si  riduce  a  i  termini 

In  che  vide  pur  dianzi  il  suo  avversario. 

E  poi  di  nuovo  si  vede  rìsorgere, 

E  di  nuovo  cadere;  e  vanno  e  vengono 

Di  qua,  di  le,  li  guadagni  e  le  perdite. 

Tanto  che  viene  un  bel  punto,  che  accumula 

Da  un  lato  il  tutto,  e  lascia  P  altro  povero. 

Quante  fiate  che  sia  la  vittoria 

Mia  m*  ho  creduto  !  quante  ancora  in  ultima 

DS))erazion  mi  son  trovato,  eh*  essere 

Superìor  m^ho  veduto  il  mio  emolo! 

Cosi  or  di  sopra  or  di  sotto  gettandomi 

Fortuna  nella  sua  ruota  volubile. 

Fa  che  né  in  tutto  aver,  né  in  tutto  perdere 

Mai  posso  la  speranza.  Questa  pratica 

Che  conduce  il  mio  servo,  benab^io  giudichi 

Agevole,  sicura  e  riuscibile, 


*  Gioco  che  si  fa  co'  dadi. 

2  n*-.-  »  i||  aomma  che  corre  nel  gioco  volta  per  volta. 
ménte  fa  tre,  quattro  o  cinque  tiri,  o  tratti. 


Non  posso  star  però  con  sicuro  animo 
Che  non  mi  venga  a  disturbare  e  a  rompo^ 
Qualche  accidente,  eh'  ora  non  m' imnipgino. 
Ma  ecco  ch'esce  il  mio  padron  Damoaio. 

SCENA  IV. 

Daiohio,  Dulippo,  Nbvou. 

Dam,  Dulippo. 

Dulip,  Eccomi. 

Dcun,  Va  in  casa,  e  di  al  Nevola, 

Al  Rosso,  al  Mantovan,  che  a  me  qui  vengano, 
Che  dispensar  li  voglio  in  diverse  opere  : 
E  tu  poi  te  ne  va  nella  mia  camera, 
E  cerca  molto  ben  per  quello  armarìo 
Delle  scrìtture,  finché  truovi  un  ruotolo 
Di  strumenti,  che  parlan  della  vendita 
Che  fece  Ugo  Malpensa  a  mio  bisavolo 
Delle  terre  da  Ro  ^  (credo  rogatone 
Fosse  un  ser  Lippe  da  Piazza),  ed  arrecalo^ 
Qui  a  me. 

DuHp.  Così  farò  con  diligenzia.— . 

Dam,  Va  pur,  ch'uno  initruoiento  più  increscevole 
Vi  troverai,  che  non  li  pensi  Ah  misero 
Chi  in  altrì  che  in  so  stesso  abbia  fiducia  ) 
Ah  ingiuriosa  fortuna,  d' insidie 
Piena,  ohe  a  me  fin  di  casa  del  diavolo 
Hai  questo  tristo  per  infamia  e  scandalo 
Mandato,  e  disonore  e  vituperio 
Di  me  e  di  casa  mia,  perchè  sia  l' ultima 
Mia  mina!  — Venite  qua,  e  intendetemi 
Bene  ^.  Tomaie  in  casa,  e  nella  camera 
Mia  ve  ne  andate  insieme,  ove  debb'  essere 
Dulippo,  e,  simulando  altro,  accostatevi 
A  lui,  e  tutti  in  un  tratto  mettetegli 
Le  mani  addosso,  e  prendetelo;  e  subito 
Con  quella  fune  che  sopra  la  tavola 
A  questo  effetto  ho  lasciata,  legategli 
E  le  mani  e  li  piedi  ;  indi  portatelo 
Sotto  la  scala,  in  quella  stanza  piccola, 
E  serratevel  dentro,  e  riportatemi 
La  chiave,  che  lasciata  pel  medesimo 
Effetto  ho  nella  toppa.  Andate,  e  fatelo 
Più  chetamente  che  vi  sia  possibile: 
Poi  torna  immantineute  a  me  tu,  Nevola. 

Nev,    Sara  fatto. 

Dam,  Ma  fatel  senza  strepito.— 

Come  debb'  io  di  così  grave  ingiuria. 
Ahi  lasso  !  vendicarmi  ?  Se  supplicio 
Darò  a  costui,  secondo  i  suoi  demeriti, 
E  che  ricerca  l'ira  mia  giustissima, 
I  ne  sarò  dalle  leggi  e  dal  prìncipe 
Punito  ;  eh'  a  un  privato  non  è  lecito 
Farsi  ragion  d' autoriti  sua  propria. 
S'  al  Podestà,  s'  al  Duca,  o  a'  secretarli 
Mi  vo  a  dolere,  il  disonor  mio  pubblico. 
Deh!  che  pens'io  di  far?  Quando  ogni  strazio 
Facess'  io  di  costui  che  sia  possibile. 
Non  potrò  far  però,  eh'  egli  non  abbia 


'  Villaggio  del  Ferrarese. 

^  Parla  a'  servi  quivi  chiamati. 
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Nep. 
Dam. 


Dam. 
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La  figliuola  Tiolata,  e  ingravidatola 

Fora''  anco,  e  ch^  io  non  abbia  questo  obbrobrio 

B  qoesta  macchia  su  gli  occhi  in  perpetuo. 

]fa  di  chi,  di  chi  voglio  fare  strazio  ? 

to,  io  son  quel  ch^  esser  punito  merito, 

Che  m*  ho  fidato  di  lasciarla  in  guardia 

Di  questa  vecchia  puttana  sua  balia. 

8*  io  1»  voleva  por  buona  custodia, 

Coftodir  la  doveva  io  di  continuo; 

Farla  sempre  dMnir  nella  mia  camera, 

Né  in  casa  tener  mai  famigli  giovani, 

'Né  le  mostrare  unqua  buon  viso.  0  mógliema. 

Or  beo  conosco  che  danno,  che  perdita 

Feci  di  te,  quando  rimasi  vedovo  I 

Ka  perchè  non  la  maritai,  potendola 

Già  DMuitar  tre  anni  ^?  Se  bea  mettere  ^ 

Non  ai  potea  sì  riccamente,  messo  la 

Avrei  almen  nobilmente.  Indugiato  mi 

Son  d^anno  in  anno,  pur  con  desiderio 

B  speranza  di  fama  aloono  orrevole 

Parentado:  ecco  che  m* avviene!  Ah  misero I 

A  chi  TOlev'io  maritarla?  a  un  principe? 

Ah  infelice  I  ah  pien  d*  ogni  disgrazia  f 

Questo  è  ben  certo  quel  dolor  che  supera 

Tutti  gli  altri  ;  che  perder  roba,  perdere 

Figliuoli  e  moglie,  tutto  è  tollerabile  : 

Sol  queato  affanno  è  quello  che  può  uccidere, 

E  m*  ucciderà  certo.  Già  non  merita, 

0  Polinesta,  la  mia  mansuetudine. 

Che  in  mi  renda  così  duro  premio. 

SCBNA  y. 

Kivou,  Daxoiio,  Pasipoq. 

Padrone,  abbiam  latto  il  bisogno,  ed  eccovi 
La  chiave. 

Bene  sta.  Vanne  or  tu,  Nevpla, 
A  ritroYar  messer  Paolin  da  Bibula  : 
Sta  appresso  a  San  Francesco. 

Il  so. 

Domandagli 
Da  parte  mia  quei  suoi  ferri  da  mettere 
A' prigionieri  ai  piedi,  e  toma  subito. 
Io  vo. 

Ha  ascolta.  Se  volesse  intendere 
A  che  li  voglio  adoperar,  rispondigli 
Che  tu  noi  sai. 

Così  dirò. 

Odi.  Guardati 
Che  né  a  lui  dica,  nò  ad  altri,  una  minima 
Parola,  che  Dnlippo  abbiamo  in  carcere.-^ 
Gli  è  difficile  in  somma,  anzi  impossibile. 
Che  li  danari  altrai  in  man  ti  vengano, 
E  ch^  ali*  unghie  talor  non  ti  si  appicchino. 
Io  mi  meravigliava  ben,  com' essere 
Potesse,  che  con  quel  poco  salario 
Che  dal  padrone  ha  costui,  sì  onorevole- 
mente  vestir  ai  potesse  ;  or  comprendone 


>  or  son  tra  anni?   da  tro  anni?  B«llm  e  calzante 
flpraisioiie. 

*  eolloAre,  maritare. 

Amosto,  OommedU. 


La  causa.  Avea  cura  egli  dello  spendere, 

E  di  tenere  i  conti,  e  del  riscuotere; 

Le  chiavi  de*  granai  in  sua  mano  erano  : 

Dulippo  di  qua,  Dnlippo  di  là  ;  intimo 

Egli  al  padrone,  egli  ai  figliuoli  in  grazia; 

Era  fa  il  tutto;  egli  d*oro  finissimo. 

Di  fango  eramo  noi  altri  e  ài  polvere. 

Or  vedi  ciò  che  gli  interviene  air  ultimo! 

Gli  aarebbe  per  Dio  stato  piìi  utile 

A  non  far  tanto. 
Pasif,  Tu  di'  il  vero,  Nevola, 

Ch*egli  rha  fatto  troppo. 
A'er.  Donde  diavolo 

Esci  tu? 
Pasif»  Esco  della  casa  propria 

Che  tu,  ma  non  per  queir  uscio  medesimo. 
Nev.    Dove  eri  tu  ?  Già  un  pezzo  credevamoci 

Che  ti  fossi  partito. 
Pasif.  Essendo  a  tavola. 

Hi  sentii  in  corpo  non  so  che,  che  correre 

Ratto  mi  fé*  alla  stalla;  ove  poi  presemi 

Il  maggior  sonno  eh*  io  avessi  già  quindici 
Giorni,  e  forza  mi  fu  quivi  a  distendere 
Sopra  la  paglia,  dove  ho  poi  continua- 
mente dormito.  E  tu  dove  vai? 
Nev.  Mandami 

In  gran  fretta  il  padrone  in  un  servizio. 
Pasif.  Si  può  egli  dir? 
Nev.  No. — 

Pa$if.  '    Quasi  più  informatone 

Di  me  foss*  egli  !  0  Dio,  che  cosa,  standomi 
Nella  stalla,  ho  sentito  I  0  Dio  che  istoria 
Ho  inteso  !  0  buon  Cleandro,  o  buon  Erostrato, 
Ch*  aver  desiderate  moglie,  e  vergine, 
Beato  chi  di  voi  torrà  la  giovane  ! 
Chi  la  torrà,  potrà  trovarle  vergine 
Creature  nel  corpo,  o  maschio  o  femmina^ 
Se  ben  ella  non  è.  Chi  di  lei  credere 
Avria  potuto  tal  cosa?  Domandane 
n  vicinato  :  ò  la  più  onesta  giovane. 
La  più  divota  che  viva;  con  monache, 
E  non  con  altre  persone  mai,  pratica; 
Sta  sempre  in  orazione,  con  1*  officio. 
Con  la  corona  in  mano,  o  col  rosario: 
AH*  uscio  e  alla  finestra  son  rarissime 
Volte  che  tu  la  veggia  ;  non  si  mormora 
Che  innamorata  mai  fosse  ;  ella  ò  proprio 
Una  romita  santarella.  Facciale 
Puro  il  buon  prò  !  Messer  Cleandro,  pigliala  ; 
Un  par  di  belle  coma  non  ti  mancano, 
Appresso  1*  altra  bella  dote.  Guardimi 
Dio,  che  per  me  queste  nozze  si  turbino; 
Anzi  procaccierò  che  le  si  facciano. 
Ma  non  è  questa  la  vecchia  malefica. 
Che  dianzi  udii  che  scopriva  a  Damonio 
Tutta  la  cosa?  Ove  si  va,  Psiteria? 

SCENA  VI. 

PSITERU,    PaSIFILO. 

Psii,    Qua  presso,  a  casa  di  monna  Beritola. 
Pasif  Che?  vai  tu  a  cicalarri,  e  farìe  intendere 
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t  suprosiTt. 


Psif. 


Pasif, 
Psil. 


Delle  belle  opre  della  vostra  giovane? 
Psit.    la  fé  di  Dio  non  già;  ma  donde,  domine, 
Lo  sai? 

Pasif.  Ta  dianz^  mei  facesti  intendere. 

Psii.    E  quando  te  '1  diss'  io  ? 

Pasif,  Quando  a  Damonio 

Lo  dicevi  anco,  che  in  tal  luogo  stavomi, 
Che  ti  potea  vedere  e  adir  benissimo. 
Oh  I  bella  prova  1  Accasar  quella  misera 
Fanciulla,  ed  esser  causa  che  quel  povero 
Padre  di  duol  si  muoia,  e  che  la  balia 
E  quel  meschin  ganon  corra  il  pericolo 
Di  lasciarvi  la  vita,  ed  altri  scandali 
Che  seguiranno! 

Certo  fu  inconsidera- 
tamente ;  né  la  colpa  è  di  Psiteria 
In  tutto 

E  di  chi  dunque? 

Abbi  pasienzia, 
Ch^io  ti  dirò  come  le  cose  passano. 
Son  molti  e  molti  giorni  che  avvedutami 
Era  che  questi  giovani  sdamavano, 
E  per  mezzo  di  questa  porca  balia 
Insieme  quasi  ogni  notte  giacevano  ; 
E  tutta  volta  me  no  stava  tacita. 
Ma  questa  mane  cominciò  la  balia 
A  garrir  meco,  e  ben  tre  volte  dissemi 
Imbriaca  :  ed  io  a  lei  risposi  in  ultimo  : 
Taci,  ruffiana  ;  tu  non  sai  che  V  opere 
Tue  sappia,  e  dove  a  barlume  sei  solita 
Di  far  venir  Dulippo,  quando  dormono 
Gli  altri?  Ma  in  verità  non  già  credendomi 
D'essere  udita;  e  volle  la  disgrazia 
Ch'udita  fui  dal  padrone,  il  qual  sabito 
Mi  chiamò  nella  stalla,  e  volle  intendere 
11  tutto. 

Pasif,  E  come  gli  hai  tu  detto? 

Psil.  Ah  misera  I 

Se  mai  pensato  avessi  che  Damonio, 
11  mio  padron,  cosi  dovesse  averselo 
A  mal,  prima  m'avrei  lasciata  nocidere. 
Che  dirglielo. 

Pasif.  Gran  fattoi  se  de' averselo 

A  mal) 

Psii,  MMncresce  piìi  di  quella  povera 

Fanciulla,  che  s'aRligge,  piange,  e  stracciasi 
I  capei,  che  a  veder  la  potria  muovere 
A  pietà  i  sassi  ;  non  perch'  ella  dubiti 
Di  so,  ma  del  garzone  e  della  balia. 
Ch'ambi  vede  in  .grandissimo  pericolo. 
Ma  voglio  andar,  ch'ho  fretta* 

Pasif.  Va,  ma  in  polvere  '; 

Chò  ben  lor  hai  concia  in  capo  la  cuffia^! 


ATTO  QUARTO. 


'  IDA  in  malora. 

*ì  hai  aeniti  a  dovere. 


SCENA  L 

Ebostsato  finto. 

Che  debb'io  far,^  ahi  lasso!  cho  rimed 
Che  partito,  che  scusa  posa*  io  praoda 
Per  nasconder  la  frande  che  sì  prospei 
Sì  senza  impedimento  e  senza  scrapolo 
Sin  qui  ho  condotta?  Or  si  potrà  eoatii 
S'io  son,  com'io  mi  fo  nomare,  Broil 
0  pur  Dulippo  ;  poi  che  oltra  ogni  ené 
n  mio  vero  padron,  il  ver  Filogono 
È  sopraggiunto.  Cercandolo  Paailllo, 
Ed  avendomi  detto  an  che  veduto  lo 
Avea  fuor  della  Porta  di  San  Paolo  \ 
Er'ito  per  trovarlo  ove  si  seareano 
Le  navi:  ed  ecco  eh* a  la  ripa  giofsifro 
Veggo  una  barca  :  levo  gli  occhi,  o  visi 
Ho  su  la  prora  il  mio  conservo  Lizio, 
E  tatto  a  an  tempo  il  mio  padron  Filog 
Che  porgea  fuora  il  eapo.  In  dietro  aobi 
Vengo  per  avvisarne  il  vero  Erostralo, 
Acciò  che  a  ri  repentino  infortoliio 
Repentino  consiglio  posalam  prendere. 
Ma  che  si  poote  in  così  poco  spazio 
Investigar?  Che  quando  anco  conoetaoc 
Pia  che  possiam  desiderar,  langhissinu) 
Fosse,  che  più  far  si  potrebbe,  essendo 
Conosciuti,  egli  per  Dulippo,  ignobila 
Famiglio  di  Damonio,  io  per  Erostralo, 
Per  gentiluomo  riputato  pubblica- 
mente ?  Corri,  Caprino,  a  quella  feaunini 
Prima  che  metta  il  piò  là  dentro;  pregi 
Che  vegga  se  Dulippo  ò  in  casa,  e  dieaf 
Che  venga  faor,  chò  per  cose  ohe  inpi 
Gli  vuò  parìar.  Ascolta  :  non  vi  aggiug 
Altro  ;  e  fa  sì  eh'  ella  non  possa  accori 
Ch'altri  che  tu  sia  che  '1  faccia  rielued 

SCENA  n. 
Capbiko,  PsniRiA,  EaosTiATO  finto. 

Capr.  0  buona  donna...  o  vecchia...  o  bratta  feai 

Vecchiaccia  sorda...  non  odi,  fantasima  1 
PsU.    Dio  faccia  che  tu  vecchio  non  possi  tsm 

Mai,  sì  che  alcun  non  trebbia  a  dire  il  i 
Capr.  Vedi  se  in  casa  ò  Dulippo,  di  grazia. 
Psii.    Così  non  ci  foss'  egli  ! 
Capr.  Deh  domandalo 

Un  poco  da  mia  parte,  ch'ho  grandisain 

Bisogno  di  parlargli. 
PsU.  Abbi  pazienzia, 

Ch'  egli  ò  impacciato. 
Capr.  Volto  mio  bello,  a 

Mia  cara,  fagli  l'imbasciata. 
Psii.  DicoU 

Ch'egli  ò  impacciato. 


Una  dalle  porte  di  Ferrara,  a  meisodi,  ▼erao  I 


Alto  QUAATO. 


SI 


Ciyf.  B  ta  impazzita,  femmiiia 

Poltrona. 
Pini,  Deh  capestro  '  ! 

Capr.  >0  indìforeia  asinai 

ML    0  rìbaldel,  che  ti  nasca  la  fistola  ; 

Oh  I  tu  sarai  impiccato. 
djfir.  E  to,  malefica 

Strega,  aerai  braciata,  se  già  il  canchero 

Pria  non  ti  mangia  :  gran  fatto  sarebbeti 

A  dirgli  nna  parola  ? 
Ali*  Se  I*  approssimi, 

Io  ti  darò  nna  butonata. 
C^pr.  Gaardali, 

Vecchia  imbriaca,  che,  se  piglio  nn  ciottolo, 

Io  non  ti  spezzi  quél  capo  di  acimia. 
BriL    Or  Ti  in  malora  :  credo  che  ta  sia  il  diavolo 

Che  mi  viene  a  tentar. 
EroiL  Caprin,  non  odi  tu? 

Ritorna  a  me  ;  che  stai  così  a  contendere  ? 

Ahi  tasso  I  ecco  che  viene  in  qoa  Filogono. 

Non  80  che  far,  né  so  in  che  lato  volgermi: 

Non  voglio  già  che  mi  trovi  in  questo  abito; 

Né  prima  egli  a  me  parli,  ch^io  ad  Erostrato. 

SCENA  m. 
FnoeoKO,  Fisbaiibbi,  Lizio. 

FUog,  Valentnom,  siate  certo  che  gli  è  proprio 
Come  voi  dite,  che  non  è  amor  sindle 
A  quel  del  padre.  Fu  un  tempo  che  credere 
Io  non  avrei  potuto  che  neir  ultima 
IGa  etade  io  fossi  uscito  di  Sicilia, 
Né  che  faccenda,  e  fosse  dMmportanzia 
Qoanto  si  vuol,  m*  avesse  fatto  muovere. 
B  pur  venuto  son  con  gran  perìcolo, 
B  gran  fatiche,  un  viaggio  lunghissimo, 
Sol  per  veder  mio  figliuolo,  e  menarmelo 
Meco. 

Arr.  Mi  credo  oh*  abbiate  gravissima- 

mente patito,  e  pih  che  bisognevole 
A  r  età  vostra  non  era. 

FUog.  Credetelo  : 

Venuto  aon  con  certi  gentiluomini 
Delta  mia  patria,  eh*  a  Loreto  avevano 
Voto*,  sino  in  Ancona;  indi  portatomi 
Ha  una  barca  a  Bavenna,  la  quel  similo- 
mente  di  peregrin  tornava  carica  ; 
Poi  da  Ravenna  in  qua  sempre  a  contrario 
D*  acqna  '  venuto  son  con  grande  incomodo. 

ferr.   E  mali  aDoggiamenti  vi  si  trovano. 

FUog.  Feasimi  certo  ;  ma  questo  una  favola 
Reputo  verso  il  dispetto  e  U  fastidio, 
'  Che  gV  importuni  gabellieri  v*  usano. 
Quante  fiate  credete  che  m*  abbiano 
Aperto  una  valigia  e  nn  forzier  picciolo 
Ch*  ho  meco  in  nave,  .e  rifirustato  e  voltomi 
'  Sozzopra  ciò  eh*  io  v'  ho  dentro,  e  guardatomi 
Han  nella  tasca  e.  nel  seno?  Era  in  dubbio 


'  Quasi  dioasse:  Forca!  degno  del  capestro! 
^  f'eniio  votati  d'andare  a  LoretOr 
^  rimontaDdo  il  fiame,  contro  la  corrente. 


Qualche  volta  che  non  mi  scorticassono. 
Per  veder  se  Un  carne  e  pelle  fossino 
Mercanzie,  o  robe  che  pagasson  dazio. 

Ferr.  Ho  inteso  che  cotesti  fanno  pessime 

Cose,  e  che  i  mercatanti  vi  assassinano  \ 

FUog»  Siatene  certo  ;  nò  se  ne  può  credere 
Altro  ;  che  chi  aver  cerca  tali  ufizii 
È  ribaldo  e  ghiotton  per  consequenzia. 

Ferr.  Vi  sarà  questa  passata  molestia 
Oggi  uno  accrescimento  di  letizia. 
Quando  in  riposo  il  figliuolo  carissimo 
Vi  vederete  appresso.  Ma,  piacendovi. 
Ditemi,  perchè  non  più  tosto  il  giovane 
Avete  fatto  tornare  in  Sicilia, 
Che  voi  di  venir  qui  pigliarvi  incomodo. 
Non  ci  avendo  altra  cosa  dMmportanzia, 
Come  vofdite?  Forse  più  awertenzia  ^ 

Avete  avuto  a  non  tor  dallo  Stadio 
Lui^  che  a  tor  voi  questa  fatica,  e  mettere 
La  vita  vostra  a  non  poco  pericolo  ? 

FUog.  Cotosta  non  è  stata  la  potissima 

Cagione;  anzi  il  maggior  mio  desiderio 
É  che  finisca,  e  lasci  questo  Studio, 
B  che  ritomi  a  casa. 

Ferr.  Non  essendovi 

A  cuor  che  si  facesse  uomo  dì  lettere. 
Perchè  il  mandaste  allo  Stadio? 

FUog.  Dirovvcló. 

Quando  egli  stava  a  casa,  tenea  pratiche 
Che  non  mi  parean  buone  né  lodevoli, 
E  spendeva  e  gettava,  come  i  giovani 
Fan  le  più  volte:  io  pensai  che  mandandolo 
Fuor  di  casa,  dovesse  rimanersene'  ; 
Ma  non  pensai-  che  tanto  poi  rincrescere 
Me  ne  dovesse,  n  confortai  che  a  Studio 
Andasse,  e  posi  in  suo  libero  ajbitrio 
Di  andar  ovunque  più  gli  desse  V  animo. 
Così  venne  egli  qui.  Non  credo  giuntoci 
Fosse  anco,  che  mi  prese  una  molestia. 
Un  affanno,  un  dolore  intollerabile. 
Da  indi  in  qua,  credo  che  stati  siano 
Poche  notti  questi  occhi  senza  piangere. 
Io  rho  pregato  poi  per  cento  lettere 
Che  se  ne  tomi  a  casa,  né  mai  grazia 
Ho  avuto  dMmpetrarlo;  anzi  rispondemi 
Sempre  pregando  eh*  io  lasci  che  seguiti 
Lo  Studio  ^  dove  in  brieve  ha  indubitabile 
Speranza  riuscire  eccellentissimo. 

Ferr.  In  verità  molti  scolari  ed  uomini 

Degni  di  fede  sento  che  *1  commendano. 
Né  studente  è  di  lui  di  maggior  credito. 

FUog.  Che  bene  speso  abbia  il  tempo,  n'ho  gaudio  ; 
Pur  non  mi  curo  di  cotanta  scienzia, 
Star  lontano  per  questo  anco  dovendomi 
Qualche  anno  :  che  se  in  tanto,  non  essendoci 
Lui,  io  venissi  a  morte,  io  morrei,  credimi, 
Disperato;  e  per  questo  mi  delibero 
Menarlo  meco. 


'  tì  fanno  spenderò  fino  a  metterci  la  vita. 
^  reitar  dallo  spendere  e  spandere. 
'  che  segniti  a  frequentare  Io  Studio. 
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Ferr,  V  essera  amorevole 

Ai  figli  è  cosa  umana:  ma  biasmevole 
E  femminile  è  V  esserne  sì  tenero. 

FUog.  Or  io  son  così  fatto.  Ancora  vogliovi 
Dire  un^  altra  cagion  di  più  importanzia, 
Che  m"*  ha  fatto  venir.  Quattro  o  cinque  uomini 
Son  venuti  in  più  volte  di  Catanea 
In  questa  terra  per  vari  negozii  ; 
E  tutti,  chi  una  e  chi  due  volte,  dicono 
Essere  andati  per  trovar  Erostrato 
A  casa,  e  mai  non  hanno  avuto  grazia 
Di  poterlo  veder.  Per  questo  dubito 
Che  non  si  occupi  tanto  in  queste  lettere, 
Che  non  faccia  mai  altro  ;  e  ogni  commercio  ^ 
Schivi,  e  nò  pur  con  quei  della  sua  patria 
Egli  voglia  parlar,  né  soffrir  debba  di 
Mangiar,  nò  pur  di  ber,  perchè  d'un  picciolo 
Momento  non  defraudi  questo  Studio. 
Penso  che  vegli  tutta  notte  :  è  giovane, 
E  delicatamente  uso  ;  potrebbesi 
0  morir,  o  impazzare,  o  d' altra  simile 
Disgrazia  darsi  cagion'. 

Ferr,  Riprensibile 

È  ogni  cosa  troppo  ^  Ecco  dove  abita 
Vostro  figliuolo:  io  busserò,  piacendovi. 

FUog,  Bussate.  Io  sento  il  sangue  per  letizia 
Che  tutto  mi  si  muove.  .  . 

FefT.  Non  rispondono. 

FUog,  Bussate  un'  altra  volta. 

Ferr.  Credo  dormano. 

FUog^  Lasciate  fare  a  me.  Venite,  apriteci  : 
Olà,  venite,  se  alcuno  è  che  ci  abiti. 

SCENA  XV. 
Dauo,  •  detti. 

DaUo,  Se  questo  uscio  y'  avesse  dato  i'  essere^, 

Con  più  rispetto  non  dovreste  batterlo. 

Che  furia  è  questa?  ci  volete  rompere 

Le  nostre  porte? 
FUog.  Per  DioI  credevamoei 

Che  voi  dormiste,  e  destar  volevamovi. 

Erostrato  che  fa? 
Dolio.  Non  è  in  casa. 

FUog.  Aprici. 

Dolio.  Se  pensier  fate  d' alloggiar,  mutatelo  *, 

Ch'abbiamo  un  altro  forestiero  che  occupa 

Tutte  le  stanze,  e  non  ci  capirebbono 

Tanti. 
FUog,  Sufficiente'  ed  onorevole 

Servitor  certo!  E  chi  ci  è? 
Dolio»  Ci  è  Pilogono. 

FUog,  Pilogono  ? 
Dolio.  Pilogono,  di  Erostrato 

Padre,  giunto  pur  dianzi  di  Sicilia. 
FUog.  Ci  sarà  poi  che  aperto  avrai  T uscio:  aprici, 


'  ogni  amicisim. 

^  dare  o  essere  a  uh  stesso  cagione. 

'  ogni  cosa  foverchia,  eccessiva. 

*  v'aTetse  partoriti  ecc.    Dice  per  ironia  il  contrario, 
perocché  quelli  battevano  a  fùria,  e  senza  rispetto  alcuno. 

*  aUk^  gMbato» 


Se  ti  piace. 
DoHo.  L*  aprirvi  mi  fla  facile. 

Ma  non  ci  sarà  luogo  per  voi;  dicovi 

Che  le  stanze  son  piene. 
FUog,  '      Chi  ci  ò? 

Dolio,  Ayetemi 

Inteso  ?  ci  ò,  dico,  il  padre  di  Erostrato, 

Pilogono,  venuto  di  Catanea. 
FUog.  Quando  ci  venne  se  non  ora  ? 
DaUo,  Debbono 

Esser  due  ore  o  più  che  smontò  alP  Angelo  S 

Dove  sono  anco  i  cavalli  \  ed  Erostrato 

V^  andò,  e  lo  menò  qui. 
FUog,  Vedi  che  bestia  ! 

Vuol  dileggiarmi. 
Dolio.  Anzi  voi  me,  pigliandovi 

Piacer  di  farmi  star  quivi  a  rispondervi. 

Nò  posso  far  le  cose  che  m^  importano. 
FUùg,  Costui  per  certo  ò  imbriaco. 
Ferr.  Ne  hai*  aria: 

Vedete  come  ò  rosso. 
FUog,  Che  Pilogona 

È  oot^to,  di  chi  tu  parli? 
Dolio,  Un  nobile 

Gentiluomo  e  da  ben,  padre  di  Erostrato. 
FUog,  E  dove  ò  ? 

Dolio,  Gli  ò  qui  in  casa. 

FUog,  Non  potrebbesi 

Veder? 
DoIm,  Sì,  mi  credMo. 

FUog,  Deh  va,  domandane. 

Dolio,  Così  farò. 

FUog.  Non  so  quel  ch'io  m'immagini. 

Limo.  Padrone,  il  mondo  è  grande  :  debbono  essere 
Altri  Erostrati  ancora,  altri  Pilogoni, 
Altre  Perrare,  e  Sicilie,  e  Catanea  ; 
Porse  non  ò  la  Perrara,  ove  studia 
Vostro  figliuolo,  questa.  Un  altro  Erostrato 
Pigliuol  d'un  altro  Pilogon  debbo  essere  ; 
Credete  a  me. 

rUog.  Non  so  ch'io  m'abbia  a  credere, 

Se  non  che  tu  sia  pazzo  e  quelFaltro  ebrio. 

Luto.  Guardate,  uomo  da  ben,  un  luogo  in  cambio 
Voi  non  togliale  d'alcun  altro. 

Ferr.  Aiutimi 

Domenedio  I  non  credete  eh'  Erostrato 
Conosca?  chMo  non  sappia  ancora  ove  abita? 
Io  ce  lo  vidi  entrar  pur  ier.  Ma  eccovi 
Chi  ve  ne  può  chiarir;  che  non  ha  l'aria. 
Come  quel  ch'era  alla  finestra,  d' ebrio. 

SCENA  V. 

Sahssb,  e  detti. 

Son,    Mi  domandate,  gentiluomo? 

FUog,  Intendere 

Vorrei  donde  voi  siate? 
Son.  Di  Sicilia 

Sono. 
FUog,  E  di  che  cittade  ? 


■  Osteria  della  posta,  cosi  detta  dalla  insegna. 


ATTO  QUARTO. 
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Som.  Di  Catanea. 

FUog.  n  nome  vostro? 

Som.  Mi  chiamo  Filogono. 

FUog.  E  che  efercixio^  fate? 

S&m,  U  mio  esercizio 

È  mercatante. 

Fiicg.  B  che  mercantia  aveteoì 

Voi  arrecata  ? 

Som,  Nessuna ,  venutoci 

Son  per  veder  an  mio  figliuola  che  stadia 
In  qiesta  terra  ;  che  dae  anni  passano 
Che  più  noi  vidi. 

Fiiog.  Come  è  il  nome? 

Som,  Erostrato. 

Filog,  Eroitrato  è  vostro  figliuolo? 

^S^  Erostrato 

'     È  mio  figlinolo. 

FUog.  E  voi  siete  Filogono  ? 

San.    Sì,  sono. 

Filog.  E  mercadante  di  Calaifea? 

Som,   E  che  bisogna  tanto  replicarvelo? 
Non  vi  direi  bugia. 

Filog.  Anu  espressissima- 

mente la  dici;  e  sei  un  baro  e  un  pessimo 
Uomo. 

San.  Avete  gran  torto  a  dirmi  ingiuria. 

Filog.  Oltre  il  dirla,  saria  più  dritto  a  fartela, 
Uomo  sfacciato,  che  vuoi  farmi  credere 
Che  tn  sia  quel  che  non  sei. 

San.  Son  Filogono, 

Come  ho  detto  ;  s"  io  non  fossi,  credetemi 
Che  non  ve  Io  direi. 

Filog.  0  Dìo,  che  audacia  ì 

Che  viso  invetriatoci  Tu  Filogono 
Sei  di  Catania  ? 

San.  Ormai  dovresti  intendermi. 

Che  vi  maravigliate? 

Filog.  Maravigliomi 

Come  in  un  uomo  tanta  improntitudine' 
Trovar  si  possa  e  si  nuova  insolensia. 
Né  tu,  né  la  natura,  la  qual  nascere 
Ti  fece  al  mondo,  ti  potrìa  far  essere 
Quel  che  son  io,  ribaldo,  temerario, 
Agginntator  che  sei  ^. 

Dolio.  Non  fia  ch'io  tolleri 

Che  al  padre  del  padron  tu  dica  ingiuria; 
Se  non  ti  levi  da  quest*  uscio,  bestia 
Pazza,  ti  caccierò  per  fino  al  manico 
Questo  schidone  nella  pancia.  Misero 
Te,  se  si  ritrovasse  ora  qui  Erostrato  I 
Tornate  in  casa,  signore,  e  lasciatelo 
Che  gracchi  quanto  vuol,  gridi,  e  farnetichi. 


'  arto  o  profeMtoa*. 

'  ifiMeimto,  ivtrfi^ognato,  eh«  non  si  rìMote  più  d'alcun 
rimprovero.  La  limUitadioe  è  fora«  prasa  da'  vasi  di  ter- 
ra, che  a  ftrli  reggere  agli  nsi  domestici  e  all'aria  so- 
a^ioosi  tfiMtriars  o  invemieiare. 

'  importunità. 

*  piantatore,  ingannatore. 


SCENA  VL 

Filogono,  Lizio,  Ferraresi. 

Filog.  Lizio,  che  te  ne  par? 

Lt»to.  Che  può  parermene, 

Se  non  mal?  Mai  non  m'è  piaciuto,  a  dirvi  la 

Verità,  questo  nome  Ferrara^:  eccovi 

Che  ben  gli  effetti  secondo  il  nome  escono. 

Ferr,  Hai  torto. a  dir  mal  della  nostra  patria; 
Che  colpa  n'  ha  questa  città?  Non  senti  tu 
Air  idioma,  al  parlar,  che  non  debb' essere 
Ferrarese  costui  che  vi  fa  ingiuria? 

lÀùo,  Tutti  n^  avete  colpa  ;  ma  più  debbesi 
Dare  a  li  vostri  rettori,  che  simili 
Barene  nella  terra  lor  comportano. 

Ferr.   Che  san  di  questo  li  rettori?  Credi  tu 
Che  intendano  ogni  cosa  ? 

Ltato.  Anzi  che  intendano 

Poco,  e  mal  volentier,  credo,  e  non  vogliono 
Guardar,  se  non  dove  guadagno  veggono; 
E  le  orecchie  più  aperte  aver  dovrebbono, 
Che  le  taverne  gli  usci  la  domenica. 

FUog.  Parla  de  i  pari  tuoi,  bestia. 

lÀùo.  ^     Una  coppia 

Sarem,  se  Dio  non  ci  aiuta,  di  bestie. 

Filog.  Che  farem  ? 

Listo.  Loderei  che  noi  cercassimo 

Di  ritrovare  in  altra  parte  Erostrato. 

Ferr,   lo  vi  farò  compagnia  di  bonissima 

Voglia  :  o  alle  scuole  il  troveremo,  o  al  circolo 
In  vescovato^. 

Filog.  Io  sono  stanco  ;  vogliolo 

Più  tosto  aspettar  qui  :  forza  è  che  capiti 
Qui  finalmente. 

Ltsio.  Padrone,  io  mi  dubito 

Che  troverà  egli  ancora  un  altro  Erostrato. 

Ferr.   Eccovel  là.  Ma  dove  va  ?  Aspettatemi, 

Ch'  io  gli  vuò  dir  che  siete  qui.  Erostrato, 
Erostrato,  o  Eroatrato,  volgetevi. 

SCENA  vn. 

Erostrato,  Dàlio,  e  detti. 

Erosi,  (lo  non  mi  posso  in  somma  più  nascondere. 

Bisogna  far  un  buon  viso,  un  buon  animo, 

Altramenta...) 
Ferr.  0  Erostralo,  Filogono 

Vostro  padre  è  venuto  di  Sicilia. 
Erosi.  Codesto  non  m'ò  nuovo  :  ben  veduto  lo 

Ho;  e  son  con  lui  stato  un  pezzo. 
Ferr.  È  possibile? 

Per  quel  che  dice,  non  par  che  veduto  vi 

Abbia  già  ancora. 
Erosi.  E  voi  dove  parlato  gli 

Avete,  e  quando? 
Ferr.  Eccovelo,  vedetelo  ; 

Par  che  noi  conosciate.  Ecco,  Filogono, 

Eccovi  il  caro  figliuol  vostro  Erostrato. 


'  Poiché  Ferrara  ha  nome  dal  /erro. 
'  Forse  alle  discussioni  di  Diritto  Canonico,  ohe  Ivi  si 
tenevano. 


54 


1  supposm. 


Filog.  Eroslrato  coteslò?  Non  è  Erostrato 
Mio  figliuol  cosi  fatto  :  mi  par  esaere 
Dalippo-,  egli  ò  Dolippo. 

Luto.  Chi  ne  dobìta? 

Erosi.  Chi  è  qaest^uomo? 

Filog.  Ohi  tu  sei  sì  onorevole 

Di  vestii  tu  pari  nn  dottor:  che  pratica 
È  questa? 

Erosi.  A  chi  parla  qnest*uom? 

Fiiog.  Dio,  aiolami  ! 

Non  mi  conosci  tu? 

Erosi.  Non  ho  in  memoria 

D'aver>'i  mai  più  veduto. 

Filog.  •  Odi,  Lizio*, 

Vedi  a  che  noi  siam  giunti  I  Questo  perfido, 
Questo  ribaldo  finge  non  conoscermi! 

Erosi.  Gentiluom,  voi  m' avete  preso  in  cambio  \ 

Lizio.  Non  vi  diss'io  ch^eramo  in  Ferrara!  Eccovi 
La  fé  del  vostro  Dulippo,  che  simula 
Di  non  vi  aver  mal  veduto!  Attaccatogli 
Ha  il  suo  mal  questa  città. 

Filog.  Taci,  bestia. 

Erosi.  Non  ho  nome  Dulippo  :  domandatene 

Chi  voi  volete,  che  dal  grande  al  picciolo 

Hi  conoscono  tutti:  domandatene 

Costui,  che  è  qui  con  voi,  come  mi  nomino. 

Ferr.   V"  ho  sempre  conosciuto  per  Erostrato 
Di  Catanea,  ed  Erostrato  vi  nomina 
Chi  vi  conosce. 

lÀzio.  Ormai  dovreste  accorgervi, 

Padron,  che  siam  tra  bari.  Questo  giovane, 
Che  nostra  guida  e  scorta  dovrebb^  essere, 
S'accorda  con  Dulippo,  e  vuol  che  Erostrato 
Egli  sia;  e  crede  farlo  anche  a  noi  credere. 

Ferr.   A  torto  ti  lamenti  di  me,  Lizio. 

Costui  non  seppi  mai  ch'altro  che  Brostrato 
Fosse,  e  dal  di  che  giunse  di  Sicilia 
Ho  sentito  che  tutti  cosi  il  chiamano. 

Erosi.  E  che  potresti  altrimenti  conoscermi, 

Che  per  quejlo  ch'io  sono?  E  che  mi  debbono 
Dir  altro  nome,  che  '1  mio  proprio  Erostrato? 
Ma  ben  son  stolto,  che  sto  a  udir  le  favole 
Di  questo  vecchio. 

Filog.  Ah  fuggitivo,  ah  pessimo 

Ribaldo!  A  questo,  a  questo  modo,  perfido, 
Si  raccoglie^  il  padron?  Ch'  hai  tu  di  Brostrato 
Fatto,  assassino,  poiché  *1  suo  nome  occupi? 

Dalia.  Anche  qui  abbaia  questo  cane  ?  e  io  tollero 
Che  cosi  dica  al  mio  padrone  ingiuria? 

Erosi.  Ritorna  in  casa:  a  chi  dico  io?  Che  diavolo 
Vuoi  far  di  quel  peste!  da  salsa? 

Balio.  Rompere 

Voglio  il  capo  a  questo  vecchio  farnetico. 

Erosi,  B  tu  ^  pon  giù  quel  sasso  ;  ritornatevi 
In  casa  tutti;  abbiasi  riverenzia 
E  rispetto  air  età,  più  che  ai  suoi  meriti. 


*  preao  •  scambiato  per  nn  atto. 
**  si  riceve,  si  accoglie. 
IMurla  ad  altro  serro. 


scBNA  vm. 

FlLOQONO,  FSRBABKSB,  LiZlO. 

FUog.  Chi  mi  de'  dare  aiuto?  a  chi  ricorrere 

Debbo,  poi  che  costui,  chMo  m'  ho  da  tenero 
Fanciullo  in  casa  allevato,  ed  avuto  V  ho 
In  luogo  di  figliaol,  di  non  conoscermi 
Si  finge?  B  voi,  uomo  da  ben,  che  toltomi 
Per  guida  aveva  e  scorta,  e  persoadevomi 
D*ayer  fatto  in  perpetuo  un'amicizia. 
Con  questo  servo  ribaldo  accordato  vi 
Sete;  e  senza  guardare  alla  miseria 
In  che  io  mi  trovo,  vecchio,  solo  e  povero 
Forestiero,  o  temere  Iddio,  che  giudice 
Giusto  ogni  cosa  intende,  avete  subito 
Testificato  che  costui  é  Brostrato. 
B  falsamente  :  che  né  tutti  gli  uomini 
Potriano  far,  né  tutta  la  potenzia 
Di  natura  in  centinaia  di  secoU, 
Ch'  altri  mai  che  Dulippo  potesse  essere. 

Ltsto.  Se  in  questa  terra  gli  altri  testimonii 
Son  cosi  fatti,  facilmente  debbono 
I  litiganti  provar  ciò  che  vogliono. 

Ferr.  0  gentiluomo,  poi  che  questo  giovane 
Arrivò  in  questa  terra,  odi  Sicilia, 
0  d'altro  luogo,  sempre  dirgli  Brostrato 
Ho  udito,  e  eh'  é  figliuolo  d' un  Filogono 
Mercatante  ricchissimo  in  Catanea. 
Ch'  egli  sia  quello,  o  no,  lascio  che  giudichi 
Chi  di  lui  prima  abbia  avuto  notizia^ 
Che  venisse  a  Ferrara.  Chi  testifica 
Quel  che  crede  esser  ver,  né  appresso  gli  uomini, 
Né  presso  Dio,  condepnar  per  falsario 
Si  puote.  Ho  detto  quel  eh'  odo  dir  pobblioa- 
mente,  e  credeva  ohe  fosse  verissimo. 

FUog.  Dunque  costui,  chMo  diedi  al  mio  carissimo 
Figliuol  per  mastro,  per  guida,  per  sozio, 
Lo  avrà  venduto,  o  assassinato,  o  fattone 
Alcun  contratto,  alcun  governo  pessimo  ! 
Non  sol  le  vesti  e  i  libri  avrà  usurpatone, 
B  li  danari,  e  ciò  che  pel  suo  vivere 
Àvea  il  meschin  portato  di  Sicilia, 
Ha  il  nome  ancora,  per  poter  le  lettere 
Di  cambio,  e  con  li  mercatanti  il  credito 
D'essermi  figlio  usare  a  benefizio 
Suo.  Ah  infelice,  ah  misero  Filogono! 
Ah  sfortunato  vecchio!  Non  é  giudice. 
Capitan,  podestade,  o  commissario 
In  questa  terra,  a  eh'  io  possa  ricorrere? 

Ferr.   Ci  abbiamo  podestà,  ci  abbiamo  i  giudici; 
E  sopra  tutti  un  Principe  giustissimo. 
Voi  non  avete  da  temer,  Filogono, 
Che  vi  si  manchi  di  ragione  \  avendola. 

FUog.  Per  vostra  fé  venite,  andiamo  al  Principe, 
Al  podestade,  o  sia  a  qdal  altro  giudice  ; 
Che  la  maggior  barena  vuò  che  intendano, 
E  lo  più  abbominevol  malefizio 
Che  potesse  uom  pensar,  non  che  commettere. 

listo.  Padrone,  a  chi  vuol  litigar  bisognano 
Quattro  cose  :  ragion  primo  bonissima  ; 


'  ehi  si  manchi  di  farvi  ragione. 


ATTO  QUINTO. 
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B  poi  ohi  ben  la  iippii  dire  ;  •  torsio, 
Cài  la  doeia  :  e  favor  poi. 

f^'  Di  qaest'iiltiffla 

Farlo  BOB  odo  che  le  le^  faocìaBO 
MeoaioBO  alcoBa  :  ehe  ooea  è  ?  chiariicilo. 

iÀwio.  AVer  amid  poleatl,  oh'  al  giodice 

Raceomandio  la  caoM  ioa,  chò,  viscere 
Doveodo,  brevemeBte  la  eapediacaBo; 
E  ae  IB  hai  torto,  che  la  differìscaBO 
E  ^onii  e  mea i\  e  tanto  in  lungo  menino, 
Che  ateneo  al  fin  di  spese,  affanni  e  strazii, 
Brami  accordarsi  teoo  il  tuo  avversario. 

FffT.  Di  questa  parte,  quantunque,  Pilogono, 
Non  s*  Bsi  ia  questa  terra,  pur  avendone 
Voi  hiaogno,  ho  speranza  di  fomirvene. 
Io  vi  farò  parlare  a  un  valentissimo 
Avvocato,  che  buono  a  sufBeienxia 
Per  tutte  queste  cose  vi  puote  essere. 

Fiiag,  Duaque  a  questi  che  awocaao,  o  procorauo, 
Mi  darò  ìb  preda?  alla  cui.  insaziabile 
Avarizia  supplir  non  saria  idoneo. 
Non  che  qui  forestier,  ma  né  a  la  patria. 
So  pur  troppo  i  costumi  lor  :  dirannomi. 
Come  lor  parli,  oh'  ho  ragion  da  vendere  ^  ; 
E  senza  dubbio  aleuB  prometterannomi 
La  causa  vinta,  pur  che  m' avviluppino  : 
Ma  poi  eh'  io  .aerò  entrato,  né  in  mio  arbitrio 
Fia  pia  comodamente  di  levarmene. 
Cominceranno  a  ritrovare  i  dubbii. 
Che  ritrovar?  anzi  a  farveli  nascere; 
B  mi  vorran  dar  la  colpa,  che  istruttili 
Ben  della  causa  non  li  abbia  a  principio  ; 
E  ceroheran  con  questi  mezzi  svellermi. 
Non  che  idanar  della  borsa,  ma  P  anima 
Del  corpo. 

Fmr.  Questo  avvocato,  Pilogono, 

Ch'  io  vi  propongo,  non  è  agli  altri  simile  ; 
È  mezzo  santo. 

ìàmìo.  V  altro  mezio  è  diavolo 

Forse. 

Filog,  Ben  dice  Lizio.  Anch'io  pochissima 

Fede  ho  in  questi  che  torto  il  capo  portano, 

B  con  parole  mansuete  ed  umili 

Si  van  coprendo,  fin  che  te  l'attaccano*. 

Farr.  Costui  oh' io*  vi  propongo  non  vuò  credere 
Che  aia  di  questa  aorte:  ma  mettiamo  che 
Ne  fosse  ancor  :  V  odio  e  la  nimicizia 
Che  tioB  coB  queato,  o  sia  Dulippo  o  Brostrato 
Farà  che,  senza  guardare  al  proprio  utile. 
Vi  darà  aiuto  e  ogni  favor  poaiibile. 

FUog.  Che  iniBiioizia  è  la  loro? 

FIsrr.  Dirovvelo  : 

ABibi  per  moglie  una  figlia  domandano 
D' un  nostro  gentiluomo  ;  e  conoorrenzia 
HauBO  d'amore^. 

FUog.  'È  dunque  di  tal  credito 

•     ^^10  eosto  in  Ferrara  questo  perfido, 
W^  ardisce  domandare  a' gentiluomini 


Le  figliuole  ? 
Farr.  Tant'  è. 

FUog.  Come  ai  nomina 

Questo  dottor? 
Ferr,  Messer  Cleandro  il  dicono, 

Delli  primi  che  leggan  nello  Studio. 
FUog.  Andiamo  dunque  a  ritrovarlo. 
Ferr.  Aodiamone. 


ATTO  QUINTO. 


'  cba  ho  «aebe  troppo  ragloiM. 

'  te  U  fiumo,  to  raecoceano,  f  ioginnano. 

'  «nano  ima  siisM  doniut. 


Poiif. 


Erosi. 
Poiif. 

Erosi. 

Poiif. 

Erosi. 


SCENA  L 

Brostrato  finto. 

Questa  iq  fatti  è  pur  stata  una  disgrazia 

Grande,  che  prima  che  trovare  Brostrato 

Abbia  potuto,  cosi  straboccbevple- 

mente  ^  io  sia  corso  su  gli  occhi  a  Pilogono  ; 

Dove  mi  ò  convenuto  a  forza  fingere 

Di  non  conoscer  chi  si  sfa,  e  contendere 

Con  esso  lui,  e  garrire,  e  risponderffli 

Parole  ingiuriose.  Ormai  accadane 

Quel  che  si  vuole,  esser  non  può  che  offesolo 

Non  .abbia,  e  gravemente,  e  che  hi  perpetuo 

Non  me  ne  voglia  mal  :  si  che  delibero. 

Se  ben  entrare  in  casa  di  Damonio 

Dovessi,  di  parlar  col  vero  Erostrato 

Immantinente,  e  fargli  la  rinunzia 

Del  nome  e  panni  suoi;  indi  fuggirmene 

Di  qui,  più  tosto  che  mi  sia  possibile; 

Nò  mai  più,  in  tanto  che  vive  Pilogono, 

Tornare  in  casa  sua,  dove  da  tenero 

Fanciullo  inaino  a  questa  età  più  valida 

Allevato  mi  son.  Ma  ecco  Fasifilo. 

Non  potea  comparir  altri  più  idoneo 

Da  entrar  là  dentro,  e*  da  chiamarmi  Brostrato* 

SCENA  n. 

Pasifilo,  e  dettò. 

(Due  novelle  ho  sentite  a  me  gratissime: 
L'una,  che  in  casa  di  messere -Brostrato 
Si  apparecchia  un  convito  soleonissimo  ; 
L'altra,  ch'egli  mi  cerca.  Io,  per  levargli  la 
Fatica  d'ir  di  qua  e  di  là  cercandomi; 
E  perchè  ove  di  buono*  e  in  abbondanzia 
Si  mangi,  non  è  alcun  che  più  desideri 
D'intervenir  di  me,  vengo  in  grandissima 
Fretta  per  ritrovarlo  a  casa,  ed  eccolo.) 
Fammi  un  piacer,  se  tu  m' ami,  Pasifilo. 
Chi  v'ama  più  di  me?  chi  ha  desiderio 
Più  di  me  di  servirai?  Comandatemi. 
Va  costà  un  poco  in  casa  di  Damonio, 
E  domanda  Dulippo,  e  digli... 

Avvisovi 
Che  non  potrò  parlargli,  che  gli  è  in  carcere. 
Come  in  carcere?  e  dove? 


'  precipitosamente. 

'  Ove  fi  mangino  di  buoni  cibi  e  abbondanti. 
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Pasif,  In  laofo  pessimo. 

Non  pib. 
Erost  Baine  la  causa? 

Pasif.  Non  più:  bastivi 

Aver  da  me  saputo  eh*  egli  è  in  carcere. 

Io  ve  n"*  ho  pur  troppo  detto. 
Erost,  Pasifllo, 

Vuò  che  mi  dichi  il  tatto,  se  mai  grazia 

Pensi  di  farmi. 
Pasif,  Non  vogliate  astrìngermL 

Che  tocca  a  voi  saperlo  ^  ? 
Erost,  Assai,  Pasifllo, 

Più  che  non  credi. 
Pasif,  •  Ed  anco  più  che  credere 

Voi  non  potreste,  tocca  ad  altri  starsene 

Cheto. 
Erost,  Cotesta  è  la  fede,  Pasifilo, 

Ch*  ho  in  te?  F  offerte  tue  cosi  riescono? 
Pasif,  Digiunato  avess*  io  più  tosto,  e  statomi 

Senza  mangiar  tutt'  oggi  intiero,  ch^  esservi 

Venuto  innanzi! 
Erost.  Or  mei  dirai,  Pasifllo, 

0  che  farai  pensier  mai  più  non  mettere 

Piò  dentro  a  questa  porta. 
Pasif  Voglio,  Erostrato, 

Più  tosto  che  la  vostra  nimicizia, 

La  general  di  quanti  son  gli  altri  uomini. 

Ma  se  udite  novelle  che  vi  increscano. 

Vostra  colpa, 
Erost,  Niente  può  rincrescermi 

Più  che  il  mal  di  Dulippo  :  nò'  il  mio  proprio. 
Pasif  Poi  che  cosi  vi  par,  dunque  dirovvelo. 

È  stato  ritrovato  ^  questo  povero 

Garzon  che  con  la  figlia  di  Demonio 

Si  giace. 
Erost,  Ahimò  I  V  ha  saputo  Demonio  ? 

Pasif,  V  ha  una  fante  accusato  :  e  il  padron  subito 

Prender  V  ha  fatto,  e  cosi  ancor  la  balia 

Della  fanciulla,  che  n'ò  consapevole; 

Ed  ha  fatto  amendue  cacciare  in  carcere, 

In  casa  sua  però  :  dove,  al  mio  credere, 

Faran  de'  lor  peccati  penitenzia. 
Erost,  Va  in  cucina,  Pasifilo,  e  fa  cuocere 

E  dispor  quelle  vivande  a  tuo  arbitrio. 
Pasif  Se  voi  certo  m' aveste  fatto  Giudice 

De*  Savi"^,  non  mi  avreste  dato  ufizio 

Che  fosse  più  di  questo  a  mio  proposito. 

SCENA  III. 
Erostbato  Anto. 

Più  tosto  che  mi  sia  stato  possibile 
Ho  spinto  vìa  costui,  perchò  le  lacrime 
Non  vegga,  nò  i  sospir  oda,  che  ascondere 
Non  ponno  gli  occhi  più,  nò  "1  petto.  Ah  perfida 
Fortuna  I  quelli  mal,  che  dispensandoli 


'  che  spetta,  o  import»  a  voi  di  saperlo? 
'  né  pare,  né  anche. 

'  è  stato  scoperto  ehe  questo  povero  garzone  si  giace. 
*  Dignità  deUe  prime  in  Ferrara.  Savi  chiamavansi  i  le- 
sati e  i  rettori  delle  cose  municipali.  H  Giadiee  n'era  il 
•  rifponde  in  altre  dttà  al  grado  di  Gonfaloniere. 


A  parte  a  parte  sarian  itati  idoDtt 

A  far  tutta  sua  viu  un  uom  niaerrirto. 

Tutti  insieme  raccolti,  in  cosi  picciolo 

Tempo  mi  versi  in  capo  ;  e  apparecchìtrmisi 

Altri  veggo  infiniti  e  memorabili  t 

Tu  il  mio  padron,  che  mai  quado  era  gioTiie 

Non  si  parti  di  casa,  ora  in  decrepila 

Età  condotto  hai  qui  fin  di  Sicilia, 

Appunto  quando  m'era  più  per  nuocere 

La  giunta  sua.   Cresciuti  e  minuitogli 

E  temperati  gli  hai  gli  Austri  e  le  Boree, 

E  gli  altri  venti  :  si  che  prima  giungere, 

0  di  poi,  non  poteva  ;  ma  il  di  proprio. 

Che  'l  suo  venir  m*avea  da  dar  più  incomodo. 

Non  ti  bastava  avermi  questa  pratica 

Messa  tra*  piedi  \  s' anco  il  di  medesimo 

Tu  non  facevi  Tamorosa  pratica. 

Sin  qui  condotta  con  tanto  silenzio. 

Di  Polinesta  e  del  padron  mio  Erostrato 

Scoprirai  insiqmel  Già  due  anni  passano 

Che  r  hai  tenuta  occulta:  e  certo  a  stadio. 

Per  accozzare  in  un  di  infelicissimo 

E  porro  insieme  tutti  questi  scandali. 

Che  debb'  io  far  ?  che  posso  far?  Ah  mìsero  I 

Tempo  non  ho  da  immaginarmi  astuzie. 

Troppo  ò  pericolosa  ogni  ora,  ogni  attimo, 

Ch'  io  dilTerisco  soccorrere  Erostrato. 

Conviemmi  in  somma  ritrovar  Filogono, 

E,  senza  alcuna  finzion,  la  istoria 

Tutta  narrargli,  acciò  ch'egli  rimedio 

Truovi  alla  vita  del  figliuolo,  e  subito  ; 

Chò  s' egli  non  ha  aiuto,  ò  in  gran  perìcolo. 

Così  ò  meglio,  cosi  far  mi  delibero  : 

Benchò  son  certo  ch'estremo  supplioio 

N*avrò  a  patir,  ma  il  grande  amor,  che  al  giovane 

Padrone  io  porto  per  gF  infiniti  obblighi 

Ch'io  gli  ho,  ricercsD^checon  mio  grandissimo 

Danno  salvar  la  sua  vita  non  dubiti. 

Ma  che  farò  ?  cercherò  io  Filogono 

Per  la  terra,  o  starò  in  casa,  aspettandolo 

Che  qui  ritorni?  Se  mi  truova  in  pubblico. 

Veggo  che  leverà  le  voci  in  aria. 

Nò  patirà  ascoltarmi,  e  farà  correre 

Al  grido  immantinente  tutto  il  popolo. 

Si  che  meglio  ò  aspettarlo;  chò,  indugiandoti 

Troppo,  non  mancherà  cercarlo  alFultimo. 

SCENA  IV. 

Pasifilo  e  dette. 

Pasif  Conciali  pur,  ma  a  fuoco  non  si  mettano 
Fin  che  non  siamo  per  entrare  a  tavola.  — 
Io  spero  ohe  il  convito  andrà  per  ordine'; 
Ma  s' io  non  ci  ero,  accadea  qualche  scandalo. 

Erost,  Che  scandalo  accadea? 

Pasif  Volea  por  Delio 

La  lonza  a  un  tempo  e  i  tordi  in  un  i^Uesigio 

'  d'avermi  impacciato  in  questa  pratica. 

'  ricerca  ;  così  vorrebbe  la  costraiton  regolare  :  ma  qai 
8*accordò  il  verbo  mentalmente  colle  cagioni  di  quelTamo- 
re,  più  tosto  che  coir  amore  stesso. 

*  sarà  fatto  con  ordine. 


ATTO  QUINTO. 
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SehidoM  al  AioeO/  Sciocco]  non  considera 
CIm  questa  tarda,  e  quei  tosto  si  cnocono. 

Erosi,  Fosse  por  il  maggior  cotesto  scandalo  1 

Fasif.  E  de^  dae  mali  nn  ne  seguia  certissimo  : 
Se  a  par  di  qoella  i  lordi  si  lasciavano,  • 
Si  serial  atmttì  ed  arsi  ;  se  levato  li 
Avesse  prima,  freddi  e  dispiacevoli 
Sarieoo  stati. 

Erosi.  Avato  hai  bnon  giudicio. 

Pasif,  Anderò  in  piazza  a  comperar,  parendovi, 
Melarance  ed  ulive,  chò,  mancandoci 
Tai  cose,  nulla  varrebbe  il  convivio. 

A^osl.  Nlei|te  mancherà,  non  ne  aver  dubbio. 

SCENA  V. 
Pasifilo. 

Poich^  io  gli  ho  detto  che  Dulippo  è  in  carcere, 
Tatto  è  tornato  bizzarro  '  e  fantastico. 
Tanto  martello  ^  ha,  che  crepa  :  ma  abbialo 
Quanto  si  vuole  ;  il  cuor  gli  crepi  e  Tanima  : 
Pur  eh*  io  ceni  con  lui ,  eh*  ho  da  curarmene? 
Ma  non  è  questo,  che  viene  in  qua,  dominus 
Cleandrus?  bene  foetèiai.  Noi  porremogli 
0  cìmier  delle  coma  omnino  in  capiie, 
Polinesta  per  moglie  avrà;  chò  Erostrato, 
Per  qnel  che  detto  gli  ho  delle  buone  opere 
Di  lei,  non, ha  d^ averla  desiderio. 

SCENA  VI. 

Clbahdso,  FiLOGONO,  Pasifilo,  Lizio. 

C2eaii.Come  potrete  voi  provar  che  Erostrato 
Non  sia  costai,  essendoci  contraria 
La  presanzion,  come  vedete,  pubblica? 
E  come  proverete  che  Filogono 
Siate  voi,  se  quesf  altro  dice  d"  essere 
n  medesimo  ;  e  adduce  in  testimonio 
Qnest^altro,  ch'ognun  crede  che  sia  Erostrato  ? 

Filog.  Io  voglio  qui  costituirmi  in  carcere, 
E  che  si  mandi  lubito  a  Catanea, 
E  vi  si  mandi  alle  mie  spese,  e  facciansi 
Due  uomini  venire,  o  tre,  di  credito  ^ 
Che  Dulippo,  Filogono  ed  Erostrato 
Conoscano;  e  quei  dican  se  Filolgono 
Sono  io,  o  colui;  e  cosi  ancor  se  Erostrato 
0  por  Dolippo  è  questo  servo  perfido. 

Pasif.  (Io  lo  vuò  salutar.) 

Clean,  Sarà  lunghissima 

Via,  e  di  gran  spesa... 

Filog.  E  sia. 

C4ea»,  Ma  necessaria;  ' 

Ch^io  non  ci  so  veder  altro  a  proposito. 

Pasif.  Dio  vi  conservi,  padron  mio  dolcissimo. 

Clean.k  té  dia  quel  che  meriti. 

Patif.  La  grazia 

Vostra  darammi, .e  goderò  in  perpetuo. 

Clean,T\  darà  nn  laccio  che  ^impicchi,  perfido, 


■  pieno  di  Mzia,  o  di  stisza,  stizzoso. 

*  travAglio,  batticuore. 

'  di  fidncia;  ia  cai  s*  abbia  fidae'a. 


Ghiotto,  ribaldo,  che  tu  set 
Pasif.  Confessovi 

Ch'  io  son  ghiotto  ;  ribaldo  no,  nò  perfido. 

Ma  non  so  già  perchò  mi  dite  ingiuria, 

S' io  vi  son  servitore  ed  amico  ottimo. 
Clean.Qìkt  servitor?  che  amico? 
Pasif.  Per  Dio!  ditemi: 

In  che  v'ho  offeso? 
Clean.  Va  alle  forche;  levati 

Di  qui. 
Pasif  Sempre  vi  ho  avuto  in  riverenzia. 

C/tfafi.Traditor,  io  te  ne  pagherò,  renditi 

Certo. 
Pasif.  E  che  tradimento  può  imputarmisi  ? 

C/ean.Te  lo  farò  ben  con  tuo  danno  intendere. 

Ladro,  imbriaco,  furfante,  e  brutto  asino. 
Pasif.  Non  son  però  vostro  schiavo,  eh*  io  tolleri 

Che  tuttavia  mi  diciate  ignominia. 
Clean.  Porco,  ancor  hai  d"  aprir  la  bocca  audacia  ? 

10  li  farò,  se  Dio  mi  lascia  vivere.... 
Pasif.  Quando  ho  sofferto  e  sofferto,  che  diavolo 

Mi  farete?  Non  ho  roba,  né  litigo, 

Ch"  io  tema  che  me  la  facciate  perdere. 
Clean.  Gaglioffo,  manigoldo  I 
Pasif.  ^  Io  mi  credo  essere 

Tant*  uom  da  ben,  quanto  voi  siate. 
Clean.  Boia,  tu 

Ne  menti  per  la  gola  ^. 
Filog.  Ah  no,  la  collera 

Non  vi  trasporti. 
Pasif  Ve'  chi  mi  vuol  battere  I 

C/eafi.Io  ti  giungerò  a  tempo,  lascia^;  e  speroti 

Far  impiccare. 
Pasif.  Orati,  non  vuò  contendere 

Con  esso  lui. 
FUog.  Voi  siete  entrato  in  collera. 

C^tfft. Questo  tristo....  Ma  torniamo  al  proposito. 

Nostro:  non  cesserò,  che,  come  merita. 

Lo  tratterò.  Seguite  pur  narrandomi 

11  caso  vostro. 

Filog.  Quetate  un  po' r  animo, 

Che  cosi  mi  darete  mal  udienzia. 
C/«an. No,  dite  pur,  v'ascolterò  benissimo. 
FUog,  Io  dico  che  si  mandi  uno  a  Catanea, 

E  che  si  faccia.... 
Cleam.  Questo  ho  inteso  :  e  al  credere 

Mio,  non  si  può  miglior  partito  prendere. 

Dite:  che  vostro  servo  è  questo  giovane? 

Fate  eh'  io  sappia  in  che  modo  ;  informatemi 

Appieno  d'ogni  coaa. 
FUog.  Informerovvene. 

Al  tempo  che  li  Turehi  Otranto  presero.... 
Clean.y 01  mi  tornate  i  miei  danni  a  memoria. 
FUog.  Come? 
Clean.  Che  allora  io  fui  cacciato,  misero  ! 

Di  quella  terra,  eh'  era  la  mia  patria  ; 

E  tanto  vi  perdei,  che  sempre  povero 

Ne  sarò  ed  infelice. 
FUog.  D'ogni  incomodo 


'  Mostra  di  volerlo  battere. 

'  lascia  far  a  me,  sta  in  me:  asprwsfooe  di  minaeeiA. 
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Vostro  mi  dool. 

Ctean.  Seguite. 

Filog.  In  quel  medesimo 

Tempo  foro  alcun  nostri  di  Sicilia, 
Li  qnai  quel  mar  con  tre  galee  scorrevano, 
Ch^  ebbero  spia  che  di  preda  ricchissima 
Un  legno  dMnfedel  tornava  carico. 

Clean.E  T^era  su  del  mio  forse  in  gran  copia! 

Filog,  E  alla  volta  di  quello  se  ne  andarono, 
E  fur  seco  alle  mani  :  al  fin  lo  presero, 
E  a  Palermo,  donde  erano,  tomaronsi 
Con  esso:  e  fra  le  cose  che  vi  avevano, 
Ci  avean  questo  ribaldo,  che  al  mio  credere 
Non  dovea  ancora  alli  cinque  anni  giungere. 

C/eafi.Uno,  ah  misero  me!  della  medesima 
.  Etade  vi  perdei. 

Filog.  E  ritrovandomi 

10  quivi,  e  assai  Taspetto  suo  piacendomi, 
Proffersi  lor  venti  ducati,  ed  ebbilo. 

Clean,  Era  il  fanciullo  turco,  o  pur  V  avevano 

In  Otranto  rapito  quei  Turchi? 
Filog.  Eglino, 

Ch*  era  fanciullo  d'  Otranto,  dicevano. 

Ma  che  ha  a  far  questo  ?  Io  lo  comprai,  e  spesivi 

11  mio  danaio. 

Clean.  Noi  dico,  Filogono, 

Per  disputar  se  valse,  o  no,  la  vendita. 

Deh  1  fosse  egli  pur  quel  ! 
Liiio.  Stiam  freschi  ! 

Clean.  Ditemi  1 

Avea  egli  nome  allor  Dulippo? 
Litio.  Abbiatevi 

Cura,  padron. 
Filog.  Che  ti  vuoi  tu  intromettere  ? 

Dulippo  no,  ma  Carino  era  il  proprio 

Nome. 
Clean.  Carino  ?  0  Dio  ! 

Liiio.  Si  si,  lasciatevi 

Par  trar  di  bocca  ogni  cosa. 
Clean.  0  Dio  ottimo, 

S'oggi  volesse  farmi  felicissimo! 

E  perchò  il  nome  gli  mutaste  proprio  ? 
FUog.  Dalippo  detto  fu,  perchò  nel  piangere 

Sempre  chiamar  questo  nome  era  solito. 
Clean.  Io  son  ben  certo  che  questo  ò  il  mio  unico 

Figliuol,  che  insieme  perdei  con  la  patria; 

Carino,  eh' avea  il  nome  di  suo  avolo: 

E  quel  Dulippo,  che  chiamar  fu  solito 

Quando  piangeva,  era  un  de' miei  domestici, 

Che  lo  nudriva  e  che  n'avea  custodia. 
lÀM.  Altrove  ancor  che  nel  regno  di  Napoli 

Si  trovan  barrì:  in  Ferrara  trovatolo 

Avrai.  Costui  ti  vorrà  dare  a  intendere 

Che  del  tuo  servo  è  padre,  per  levartelo. 
C/«aft.Non  dissi  mai  bagia. 
Filog.  Non  ci  interrompere, 

Temerario. 
Li%io.  Ogni  cosa  vuol  principio. 

Cfoait.Deh!  non  abbiate,  Filogono,  un  minimo 

Sospetto  ch'io  vi  inganni. 
Umìo.  Non  un  minimo 

Sospetto  n'ha  d'aver,  ma  si  un  grandissimo. 


C/eafi.Taci  tu  un  poco.  Il  fanciullo,  o  Fflogono, 
Tenea  del  nome  del  padre  memoria, 
0  della  madre,  o  della  sua  progenie?  ' 

Filog.  Si  ricordava  della  madre,  ed  ballami 
•  Già  nominata;  ma  non  l'ho  in  memoria. 

Litio.  Ce  r  ho  ben  io. 

Clean.  Dillo  to  dunque,  Lilio. 

Litio.  Non  dirò  già. 

FUog.  Dillo,  se  '1  sai. 

Litio.  Saputone 

Ha  pur  troppo  da  voi  :  prima  che  dirglielo 
Mi  lascerei  scannar.  Dovreste  accorgervi 
Pur  eh'  egli  va  a  tenton  *  ;  se  lo  sa,  dicalo 
Prima  di  noi. 

Clean.  Cotesto  mi  fia  facile. 

La  mia  moglie,  e  sua  madre,  era  Sofronia 
Nominata. 

Litio.  Per  Dio  !  gran  fatto  ^  essendovi 

Insieme  già  accordati,  che  egli  dettovi 
Abbia  che  nominata  era  Sofronia  I 

Clean.  Non  mi  bisogna  pia  evidenti  indizii  : 

Chò  questo  è  il  mio  figliuol  senza  alcun  dubbio, 
Che  mi  fu  tolto,  già  venti  anni  passano, 
E  mille  volte  ho  pianto  :  d^e  nell'  omero 
Sinistro  aver  un  segno  rosso,  simile 
Ad  una  mora. 

Litio.  Il  segno  v'  ha  ;  v'  avess'  egli 

Cosi.... 

Clean.  Buone  parole  :  ah,  Lizio  andiamolo 

A  ritrovare.  0  fortuna,  ben  libera- 
mente t'assolvo  d'ogni  antica  ingiuria, 
Poichò  mi  fai  ritrovare  il  carissimo 
Mio  figliuolo. 

FUog.  Io  gli  ho  tanto  men  obbligo. 

Che  '1  mio  ho  perduto:  e  voi  che  favorevole 
Sperava  avere,  or  veggo  che  contrario 
Mi  sarete  e  nimico. 

Clean.  Andiam,  Filogono, 

A  trovar  mio  figliuol,  chò  par  che  l'animo 
Mi  dica,  che  troverete  medesima- 
mente il  vostro. 

Filog.  SI,  andiamo. 

Clean.  Poichò  truovo  le 

Porte  aperte,  entreremo  a  la  dimestica. 

Litio.  Deh  guardate,  padron,  che  in  qualche  trappola 
Non  vi  meni  costui. 

Filog.  Quasi,  se  Brostrato 

Perduto  avessi,  io  mi  curassi  vivere! 

SCENA  VIL 
Dajionio,  Psiteru. 

Dam.  Vien  qua,  cianciera  e  temeraria  femmina  : 
Come  sapria  questa  cosa  Pasifllo, 
Se  tu  non  glie  T avessi  fatto  intendere? 

Psil.    Messer,  non  l' ha  già  da  me  inteso,  e  dicovì 
Che  egli  è  stato  il  primo  a  domandarmene. 

Dalli.  Tu  ne  menti,  ribalda;  ma  delibera 


viene  tiistabdori,  per  scoprire  la  cosa.  È  maaiara  niio- 

1        %.T  l_       1  * 


va  pel  Vocabolario 

*  è  maraviglia  che  ecc. 


ATTO  QUINTO. 
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diro  il  TerOy  o  che  eodef  to  fradido 
GtrcMie'  d*OMO  in  osbo  io  fibbia  a  rompere. 

U.    de  ritrovate  altrimenti,  ammassatemi 
Aneora. 

wm.  E  dove  ti  parlò  ? 

ìL  Qui  proprio 

NeUa  via,  non  è  on'ora. 

■M.  E  che  facevi  tu 

Qoi? 

rit  Andava  a  casa  di  monna  Beritola, 

Fer  veder  una  mia  tela  che  a  tessere 
Le  ko  data. 

■M.  E  che  accadea  cosi  a  Pasifllo 

IN  parlar  teco,  se  ta  già,  ria  femmina, 
Non  eri  prima  a  cominciar  la  favola  ? 

Hm    Ansi  egli  fa  che  cominciò  a  riprendermi 
E  dirmi  ingiuria,  che  a  voi  questa  pratica 
Aveva  discoperta;  e  domandandogli 
Io  donde  lo  sapea,  mi  disse  :  ho  uditoti, 
Quando  teatè  la  dicevi  a  Demonio, 
Ch"*  io  stava  in  parte,  onde  potevo  intenderti. 
E  credo  veramente  che  appiattato  si 
Era  tra  il  fieno  nella  stalla. 

te.  Ah  misero 

Mei  che  farò?  che  farò?  ahi  lasso I  Levati 
Di  qui,  gaglioffa  ;  io  ti  voglio  un  di  svellere 
Dalle  radici  cotesta  maledica 
Lingna.  Altrettanto  mi  duol  che  Pasifilo 
Lo  sappia  :  chi  ben  confidar  desidera  ' 
Un  suo  segreto,  lo  dica  a  Pasifllo, 
E  lasci  far  a  lui  :  lo  saprà  il  popolo 
Solamente  e  chi  ha  orecchie;  eccettuandone 
Queeti  due  soli,  altri  non  V  ha  da  intendere. 
Or  se  ne  parìa  per  la  terra  pubblica- 
asente:  sarà  Cleandro  il  primo.  Erostrato 
D  secondo  sarà  stato  ad  intenderlo. 
0  bella,  o  ricca  dote  ed  onorevole. 
Che  se  1*  è  apparecchiata  !  Quando,  misero. 
Quando  sperar  potrò  di  maritamela? 
Mìsero  più  che  la  stessa  miseria  I 
Dio  buono,  fate  almen  che  non  sia  favola 
Quel  oh'  ella  mi  dicea  testé  ;  che  ignobile 
Non  è,  come  s'ha  finto,  questo  giovane, 
E  che  è  figliuol  d'un  cittadin  ricchissimo, 
E  de' primi  che  sien  nella  sua  patria: 
Quando  a  gran  pexxo  nò  ricco  uè  nobile 
Fosse  come  ella  dice,  pur  che  povero 
Non  fosse  in  tutto,  o  villano,  di  grasia 
Avrei  che  fosse  sua  moglie,  e  fareigliela 
Sposare  incontinente.  Ma  mi  dubito 
Che,  per  ridurla  a  suo  disegno,  finto  si 
Abbia  Dulippo  queste  ciance.  Vogliolo 
Esaminare  un  poco  ;  mi  dà  V  animo  ^ 
Che  al  suo  parlar  conoscerò  se  istoria 
È  questa  vera,  o  finzione  e  favola. 
Ma  quel,  eh'  esce  di  là,  non  è  Pasifilo  ? 


'  sehéltCro;  dieesi  di  persona  eoceMivamèiita  magra. 
*  l'olmo  mi  dice,  m'aocerta,  mi  inggarisea. 


SCENA  VUI. 
Pasvilo,  Daiohio. 

Poiif.  0  Dio,  eh'  io  trovi  in  casa  ora  Demonio  ! 

Dam,  (Che  vuol  da  me?) 

Poiif.  Ch'  io  giunga  primo  a  dirglielo  I 

Dam,  (Che  mi  vuol  dire?  Onde  vien  tanto  gaudio, 
Che  cosi  salta?) 

Posi/l  0  me  felice  I  veggolo 

Là  nella  via. 

Dam,  Che  novella,  Pasifilo, 

Mi  arrechi?  Donde  vien  tanta  letisia? 

Pasif.  Quiete,  pace,  contento  vi  annunsio. 

Dam,  Ne  avrei  bisogno. 

Pasif,  Io  so  cbe  di  malissima 

Voglia  sete  d'un  caso^  intervenutovi. 
Che  forse  non  pensate  che  notisia 
N'abbia.  Ma  cessi  il  duol,  fate  buon  animo; 
Che  il  servitor,  che  v'  ha  fatto  l' ingiuria, 
È  figliuol  di  tal  uomo  eh'  emendarvela 
Può;  uè  voi,  benché  siate  ricco  e  nobile. 
Vi  avete  da  sdegnar  che  vi  sia  genero. 

Dam.  Che  ne  sai  tu? 

Poiif,  Or  suo  padre  Filogono 

Di  Catanea,  che  dovete  conoscere 
Per  fama  della  sua  grande  ed  amplissima 
Ricchessa,  è  qui  arrivato  di  Sicilia 
In  casa  di  questo  vicin. 

Dam.  Di  Erostrato? 

Paiif,  Ansi  pur  di  Dulippo.  Ben  credevasi 

Che  questo  vicin  vostro  fosse  Erostrato, 

E  non  è;  ma  colui  ch'avete  in  carcere, 

E  si  facea  nomar  Dulippo,  Erostrato 

Ha  nome,  ed  è  il  padron  :  quest'  altro  giovane 

Scolaro  è  il  servitor  ;  e  non  Erostrato, 

Ma  Dulippo  jì  chiama.  Cosi  aveano 

Tra  loro  ordito,  acciò  ch'entrasse  Erostrato 

In  abito  di  fante  alli  servisii 

Vostri  ;  e  con  questo  messo,  con  più  comodo, 

Venisse  a  fine  del  suo  desiderio. 

Dam,  Dunque  falso  non  è  quel  che  narrato  mi 
Ha  Polinesta  ? 

Pasif,  DiC'O  ella  il  medesimo  ? 

Dam,  Sì,  ma  che  fosse  una  ciancia  credevami. 

Pasif.  State  sicur,  che  è  verità  verissima. 
Voi  vederete  ora  venir  Filogono 
Qui  a  voi,  con  quel  ch'esser  vi  volea  genero, 
Messer  Cleandro.  Udite  un'  altra  storia. 
Messer  Cleandro  truova  questo  giovane. 
Che  s'  ha  fatto  fin  qui  nomare  Erostrato, 
Esser  figliuolo  suo,  che  con  la  patria 
Insieme  già  gl'Infedeli  gli  tolsero; 
Poi  fu  venduto  in  Sicilia  a  Filogono, 
Che  r  ha  allevato  da  fanciullo  piccolo. 
Né  il  pift  bel  caso,  uè  il  più  memorabile 
Fu  mai  :  se  ne  farebbe  una  commedia. 
Da  lor  potrete  chiarirvi  benissimo. 
Che  verran  qui  ;  né  credo  molto  indugino. 


•i«ta  di  malo  amora  per  an  caso. 
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Dam,  Io  voglio  da  Dalippo,  o  sia  da  Brostrato, 
Udir  appoDto  tutta  questa  stona, 
Prima  eh'  io  venga  a  parlar  con  Filogono. 

Pasif.  Sarà  ben  fatto  :  io  dirò  lor  che  tardino 
Ancora  nn  poco  ;  ma  veggo  che  vengono. 

SCENA  IX. 

SaNESB,    ClBAITDBO,  PlLO^ONO. 

San,    NoQ  accade  né  ali*  un  né  all'altro  stendervi, 
Per  far  le  scuse,  in  cosi  lungo  prologo  ; 
Chò,  non  mi  avendo  voi  fatta  altra  ingiurìa, 
Che  r  un  di  darmi  una  baia  piacevole, 
E  farmi  il  falso  per  il  vero  credere  ; 
L'altro  di  dirmi  oltraggio  ed  ignominia 
Con  qualche  giusta  causa;  non  essendoci 
Successo  peggio  che  parole,  libera- 
mente vi  perdono.  Anzi  per  Dio  dicovi^ 
ChMo  non  vorrei  eh*  altrimenti  accadutomi 
Fosse;  che  questo  mi  fia  tema  e  regola. 
Che  un'  altra  volta  io  non  sarò  si  credulo. 
E  tanto  piik  leggiermente  passarmene 
Debb'io  senza  disdegno,  essendo  pratica 
D'amore. 

Clean.  Cosi  è  il  vero;  è  ormai  superfluo 

A  dime  più.  Vi  può,  gentiluomo,  essere 
Caro,  oltra  quel  che  voi  dite,  che  v'  abbiano, 
Senza  alcun  vostro  danno,  questi  giovani 
Cosi  giuntato,  che  avrete  una  favola 
Da  poter  dir  qualche  volta  a  proposito, 
Che  fia  a  chi  l' udirà  grata  e  piacevole. 
E  voi  crediate  che  in  cielo,  o  Filogono, 
Era  cosi  ordinato,  che  possibile 
Per  altra  via  non  era  che  a  notizia 
Venissi  mai  del  mio  ftgliuol  carissimo. 

Fihg,  Credo  che   sia  cosi,  nò  che  una  minima 
Foglia  qua  giù  si  muova  senza  1'  ordine 
Di  Dio.  Ha  andiamo  a  ritrovar  Demonio, 
Ch'ogni  momento  mi  par  un  lunghissimo 
Anno,  che  ritrovar  tardo  il  mio  Erostrato. 

Clean,  Andiam  noi.  Gentiluom,  meglio  ò  tomarvene, 
E  tu.  Carino,  in  casa  ;  ehò  non  debbono 
Tai  cose  esser  trattate  dal  principio. 
Al  mio  parer,  con  tanti  testimonii. 


SCENA  X. 
Pasitoo,  Clbandeo. 

Paiif.  Messer  Cleandro,  non  debbo  aver  grazia 
Che  mi  diciate  ove  v'ho  fatto  ingiuria? 

Cléon,  Pasifllo  mio  caro,  io  son  chiarissimo 

Che  qnello  che  t' ho  detto,  te  V  ho  indebita* 
mente  detto  ;  ma  avere  in  causa  propria 
Dato  fede  e  credenza  a  nn  testimonio, 
Che  di  ragion  non  ci  dovea  aver  credito. 
M'ha  fatto  in  questo  fallo  teco  incorrere. 

Pasif,  Mi  piace  che  non  sia  dalla  malìzia 

La  ragion  tutta  oppressa.  Pur  si  facile, 
'^'%  non  dovevate  essere  a  credere. 


E  darmi  tanto  obbrobrio  e  tanto  ìmoìoo  \ 
Clean.  Non  più  ;  tu  hai  ragione,  il  mio  Fififto  : 

Son  tuo*,  come  fili  sempre  :  ed  tccenna^doMi*, 
Son  per  farti  veder  la  sperienzia: 
Per  otto  di  t'invito  alla  mia  tavola. 
Ma  ecco  che  dì  casa  esce  Damonio. 

SCENA  XI. 
Cleaxdbo,  PnoGOHO,  Daionio,  BaosTZATO  Tero,  Pasvko. 

• 

C/^an.  Veniamo  a  voi,  per  rivoltarvi  in  gandio, 
Damonio,  la  mestizia,  la  qnal  debita- 
mente pensiamo  che  vi  debba  aflb'ggere, 
Del  caso  occorso  ;  per  certo  dicendoTi 
Che  quel  sarvitdr  vostro,  che  da  giovnie 
Imprudente  v'  ha  offeso,  vi  poò  amplissima- 
mente emendare  ogni  danno,  ogni  carieo^ 
Che  V* abbia  fatto;  perchò  questo  nobile 
Uomo  ò  suo  padre,  nomato  Filogono 
Di  Catanea,  di  sangue  e  di  progenie 
Non  inferiore  a  voi,  ma  ben  di  rendite, 
Di  possession,  di  danari  e  di  traffichi 
Molto  superfor;  come  per  pubblica 
Fama  dovete  aver  chiara  notizia. 

Filog.  Ed  io,  presenti  questi  gentflnomini. 
Vi  prolTerisco  mio  figliuol  per  genero: 
E  se  per  emendar  la  vostra  inginrìa 
Altra  cosa  far  posso,  eomandateiù, 
Chò  mi  ci  troverete  paratissimo. 

aean.  Ed  io,  che  vostra  figlia  in  matrimonio 
Vi  domandava,  di  voi  contentissimo 
Resto,  quando  la  diate  a  qnesto  giovane; 
Al  qual,  e  per  l'etade,  e  pel  grandissimo 
Amor  che  insieme  s'han  portato  e  portano, 
Sarà  moglie  più  giusta  e  più  legittima. 
Io,  che  moglie  volea  per  farmi  nascerò 
Erede,  or  non  ne  ho  più  desiderio, 
Nò  bisogno  ;  quando  oggi  il  mio  cariiiimo 
Figliuol,  che  nella  presa  della  patria 
Avea  perduto,  ho  trovato.  Dio  grazia. 
Come  più  ad  agio  poi  vi  farò  intendere. 

Dam,  n  parentado  vostro  e  T  amicizia, 

Per  molte  condizion  che  in  voi  si  tmovano. 
Non  men  desiderar  debb'  io,  Filogono, 
Che  voi  la  mia.  Cosi  con  sincero  animo 
L'accetto,  e  sopra  a  quante  me  ne  fossero 
Offerte  mai,  o  eh'  io  cercate  abbia,  essere 
Mi  dee  grata.  Il  figliuol  vostro  per  genero 
E  per  figliuolo  voglio,  e  voi,  Filogono, 
Per  ottimo  parente  e  onorandissimo. 
E  tanto  più  di  ciò  mi  gode  V  animo, 
Quanto  che  voi,  messer  Cleandro,  veggono 
Rimaner  soddisfatto  ;  e  appresso  piacomi, 
E  m' allegro  con  voi  del  vostro  gandio. 
Di  che  informato  appieno  m' ha  Pasifilo. 
Eccovi  il  vostro  figliuolo  e  mio  genero  ; 
E  questa  ò  vostra  nuora. 


'  tanta  colpa. 

'  ti  sono  amico,  come  sempre  ti  ftii. 

'  a  UD  tao  cenno,  Tolere. 


ATTO  QUINTO. 
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0  mio  padre! 

Eccovi 
Quanto  sono  a*  figlinoli  i  padri  teneri  ! 
Per  soverchia  letizia  non  pnò  esprìmere 
Par  una  sola  parola  Filogono, 
Ed  in  quel  cambio  singhiozzando  lagrima. 
Ma  che  volete  voi  qui  far  in  pubblico? 
Andiamo  in  casa. 

Ben  dice  Pasifilo, 
Andiamo  in  casa,  e  starem  con  più  comodo. 


SCENA  XIL 
Nbvou,  Dahonio,  Pasifilo. 

Net.    Ho  portato,  padrone,  i  ferri. 

Dam.  Portali 

Via. 

Net,         Che  n'ho  a  far? 

Pa$if,  Yuò,  quanto  è  lungo  il  manico, 

Tu  te  li  chiavi,  ben  m^  intendi,  Nevola. 
Brigata,  addio.  Siate  contenti,  essendovi 
La  favola  piaciuta  de  i  Suppostiti 
Farci  alcun  segno,  che  lo  possiam  credere. 


LA   LENA. 


^]BMUONAa€iM. 


CORBOLO,  famiglio  di  Flavio. 
FLAVIO,  padrone  giovane. 
LENA,  raffiana. 
FAZIO,  vecchio. 
ILARIO,  padre  di  Flavio. 
EGANO,  vecchio. 
PACIFICO,  marito  di  Lena. 
CREMONINO,  famiglio. 
GIULIANO. 


TORBIDO,  perticatore. 

GIMIGNANO. 

BARTOLO. 

MAGAGNINO,  sbirro. 

SPAGNUOLO,  sbirro. 

HENICA,  massara  di  Fau'o. 

STAFFIERI  due. 

MENGHLNO,  fomigUo  di  Fazio. 


La  Scena  è  in  Ferrara. 


PROLOGO. 


Ecco  la  Léiui,  che  vnol  far  spettacolo 
Un^  altra  volta  di  sé,  né  considera. 
Che  se  V  altr''  anno  piacqne,  contentarsene 
Dovrebbe,  e  non  si  porre  ora  a  pericolo 
Di  non  piacervi;  chò  '1  parer  degli  uomini 
Molte  volte  si  mnta,  ed  il  medesimo 
Ciie  la  mattina  fu,  non  è  da  vespero. 
E  sbanco  ella  non  piacqne,  che  più  giovane 
Era  allora  e  più  fresca,  men  dovrebbevì 
Ora  piacer.  Ma  la  sciocca  s'immagina 
D' esser  più  bella^  or  che  s'ha  fatto  mettere 
La  coda  dietro;  e  parie  che,  venendovi 
Con  quella  innanzi,  abbia  d'aver  più  grazia 
Che  non  ebbe  V  altr*  anno,  che  lasciowisi 
Veder  sena^  essa,  in  veste  tonda,  e  in  abito 
Da  questo  ch'oggi  s'usa  assai  dissimile. 
E  che  volete  voi  ?  La  Lena  è  simile 
Air  altre  donne,  che  tutte  vorrebbono 
Sentirsi  dietro  la  coda,  e  disprezzano 
(Come  sien  terrazzane,  vili  e  ignobili) 
Quelle  che  averla  di  dietro  non  vogliono, 
0  per  dir  meglio,  eh'  aver  non  la  possono  : 
Perchò  nessuna,  o  sia  ricca,  o  sia  povera, 
Che  se  la  possa  por,  niega  di  porsela. 
La  Lena  in  somma  ha  la  coda,  e  per  farvela 
Veder  on"  altra  volta,  uscirà  in  pubblico; 
Di  voi,  donne,  sicura,  che  laudargliela 
Debbiate;  ed  è  sicura  anco  dei  giovani, 
A  i  quali  sa  che  le  code  non  spiacciono, 
Anzi  lor  aggradiscono,  e  le  accettano 
Per  foggia  buona  e  da  persone  nobili. 
Ma  d' alcuni  severi  ed  increscevoli 
Vecchi  si  teme,  che  sempre  disprezzano 
Tutte  le  foggie  moderne,  e  sol  laudano 


Quelle  eh'  al  tempo  antico  ai  facerano. 
Ben  sono  ancora  dei  vecchi  piacevoli. 
Li  qaai  non  hanno  le  code  a  fastidio. 
Ed  han  piacer  delle  cose  che  s'oaano. 
Per  piacer  dunque  a  questi  e  a  gii  altri  che  a 
Le  foggie  nuove,  vien  la  Lena  a  fanriai 
Veder  con  la  sua  coda.  "Quelli  rìgidi 
Del  tempo  antico  faran  ben,  levandosi. 
Dar  luogo  a  questi,  che  la  festa  voglìoB 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  L 

COBBOLO,  FUVIO. 

Corh.  Flavio,  se  la  domanda  è  però  lecita. 

Dimmi,  ove  vai  si  per  tempo?  che  saoB 
Pur  ora  i  mattutini  :  né  debb'  essere 
Senza  cagion,  che  ti  sei  con  tal  studio 
Vestito  e  ben  ornato,  e,  come  bossolo 
Di  spezie,  tutto  ti  sento  odorifero. 

Flav.  Io  vo  qui,  dove  amor  mi  mena,  a  pascer 
Gli  occhi  d*una  bellezza  incomparabile. 

Còr6.  E  che  bellezza  vuoi  tu  in  queste  tenebre 
Veder?  Se  forse  veder  uon  desideri 
La  stella  amata  da  Martin  d'  Amelia': 
Ma  né  quella  anco  di  levarsi  è  solita 
Cosi  per  tempo. 

Flaf>.  Né  cotesta.  Corintio, 

Né  stella  altra  del  cielo,  né  il  Sol  propi 
Luce,  quanto  i  begli  occhi  di  Licinia. 


*  U  stella  Diana,  la  luna,  che  certo  Marthi  d'i 
credeva  sua  moglie.     Proverbio  usato   ancor  dal  B 
I  nel  Prologo  della  Calandra. 


Ano  TRUIO. 
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Cerò.  Né  gli  occhi  della  gatta;  questo  aggiungere 
Dovevi  ancora  ;  che  saria  più  simile 
Comparaiion,  perchè  son  occhi,  e  lucono. 

Fiat,  n  malanno  che  Dio  ti  dia,  che  comparì 
Gli  occhi  d' animai  bruto  a  lumi  angelici. 

Carb.  Gli  occhi  di  Cncchiulin  più  confarehbonsi, 
Di  Sabbatino,  Mariano  e  simili  \ 
Quando  di  Gorgadello  *  nbbrìachi  escono. 

Fiat.   Deh,  va  in  malora  I 

Corb.  Anzi  in  buon'ora  a  stendermi 

Nel  letto,  ed  a  fornire  un  soavissimo 
Sonno  che  tu  m*  hai  rotto. 

Fiat.  Or  vien  qua,  ed  odimi, 

E  pon  da  lato  queste  sciocche  arguzie. 
Corbol,  che  sempre  abbia  avuta  grandissima 
Fede  in  te,  te  ne  sei  potuto  accorgere 
A  molti  segni;  ma  maggiore  indizio, 
Ch'  io  te  n'  abbia  ancor  dato,  son  per  dartene 
Ora  volendo  farti  consapevole 
D^  nn  mio  segreto  di  tale  importanzia, 
Che  la  roba  vorrei,  V  onore  e  V  anima 
Perder  prima,  che  udir  che  fosse  pubblico. 
E  perchè  credo  aver  della  tua  opera 
Bisogno  in  questo,  ti  vuò  far  intendere 
Che  a  patto  alcun  non  te  ne  vuò  richiedere, 
Se  prima  di  tacerlo  non  mi  V  obblighi. 

Coro.  Non  accade  usar  meco  questo  prologo  ; 
Che  tu  sai  ben  per  qualche  esperfenzia 
Ch'ove  sia  di  bisogno  so  star  tacito. 

Fiat.  Or  odi:  io  so  che  sai,  senza  ch'io  replichi, 
Ch'  amo  Licinia,  figliuola  di  Fazio 
Nostro  vicino,  e  che  da  lei  rendutomi 
È  il  cambio;  che  più  volte  testimonio 
Alle  parole,  ai  sospiri,  alle  lagrime 
Sei  stato,  quando  abbiamo  avuto  comodo 
Di  parlarci,  stando  ella  a  quella  picciola 
Knestra,  io  nella  strada  :  né  mancatoci 
È  mai,  se  non  il  luogo,  a  dar  rimedio 
A  i  nostri  affanni.  Il  quale  ella  mostratomi 
Ha  finalmente,  che  fare  amicizia 
M*  ba  fitto  con  la  moglie  di  Pacifico, 
La  Lena;  questa  che  qui  a  lato  le  abita. 
Che  le  ha  insegnato  da  fanciulla  a  leggere 
Ed  a  cucire;  e  seguita  insegnandole 
Far  trapunti,  ricami,  e  cose  simili: 
E  tutto  il  di  Licinia,  fin  che  suonino 
Venliqnattr^  ore,  è  seco,  si  che  facile- 
jnente,  e  senza  ch'alcun  possa  avvedersene. 
La  Lena  mi  potrà  por  con  la  giovane. 
E  lo  vwl  fare,  e  darci  oggi  principio 
Intende:  e  perchè  li  vicin,  vedendomi 
Entrar,  potriano  alcun  sospetto  prendere, 
Vuol  ch'io  v'entri  di  notte. 

Carb.  È  convenevole. 

Fiat.  Verrà  a  suo  acconcio  e  tornerà  la  giovane. 
Come  andarvi  e  tornarne  ogni  dì  è  solita. 
Ma  non  me  ne  son  oggi  più  per  muovere 


Infine  a  notte.  Questa  notte  tacita- 
mente usciremo. 

Carb,  Con  che  modo  volgere  ' 

Hai  potuto  la  moglie  di  Pacifico, 
Che  ruffiana  ti  sia  della  discepola? 

Fiat,  Disposta  V  ho  con  quel  mezzo  medesimo. 
Con  che  più  salde  menti  si  dispongono 
A  dar  le  rocche,  le  città,  gli  eserciti, 
E  talor  le  persone  de'  lor  principi  ; 
Con  denari  ;  del  qual  mezzo  il  più  facile 
Non  si  potrebbe  trovare.  Ho  promessole 
Venticinque  fiorini,  ed  arrecarglieli 
Ora  meco  dovea,  perchè  riceverli 
Anch'io  credea  da  Giulio,  che  promessomi 
Li  avea  dar  ieri,  e  m' ha  tenuto  all'  ultimo*, 
lersera  poi  ben  tardi  mi  fé'  intendere 
Che  non  me  li  dava  egli,  ma  servirmene* 
Facea  da  un  suo,  senza  pagarglien'  utile 
Per  quattro  mesi:  ma  dovendo  darmeli 
Quel  suo,  voleva  il  pegno,  il  qual  si  subito 
Non  sapend'io  trovare,  e  già  avend' ordine 
Di  venir  qui,  non  ho  voluto  romperlo, 
E  son  venuto.  Ancor  eh*  io  stia  con  animo 
Molto  dubbioso  se  mi  vorrà  credere 
La  Lena,  pur  mi  sforzerò,  dicendole 
Come  ita  sia  la  cosa,  che  stia  tacita 
Fino  a  doman. 

Corb,  Se  ti  crede,  fia  un'opera 

Santa  che  tu  l' inganni.  Porca  !  eh'  ardere 
La  possa  il  fuoco  1  non  ha  cosclenzia. 
Di  chi  si  fida  in  lei,  la  figlia  vendere. 

Fiat.  E  che  sai  tu  che  gran  ragion  non  abbia? 
Acciò  tu  intenda,  questo  vecchio  misero 
Le  ha  voluto  già  bene,  e  il  desiderio 
Suo  molte  volte  n'ha  avuto. 

Corb.  Miracolo! 

Gli  è  forse  il  primo  ! 

Fìa».  Ben  credo,  patendolo^ 

n  marito,  0  fingendo  non  aocorgersL 
Imperocché  più  e  più  volte  Fazio 
Gli  ha  promesso  pagar  tutti  i  suoi  debiti^ 
Perchè  il  meschin  non  ardisce  di  mettere 
Pie  fuor  di  casa,  acciò  che  non  lo  facciano 
Li  creditori  suoi  marcire  in  carcere  : 
E  quando  attender  debbo,  nega  il  perfido 
D'aver  promesso,  e  dice:  dovrebbe  esservi 
Assai  d' aver  la  casa,  e  non  pagarmene 
Pigione  alcuna  :  come  nulla  meriti 
Ella  dell'insegnar  che  fa  a  Licinia! 

Corb.  Veramente  se  sin  qui  nulla  meriti. 
Meriterà  per  l' avvenir,  volendole 
Insegnar  un  lavoro  il  più  piacevole 
Che  far  si  possa,  di  menar  le  calcolo 
E  batter  fisso^:  ella  ha  ragion  da  vendere! 


'  Costoro  eru  forse  I  compagni  del  taverniere  Moschino  no- 
minati nell'atto  8,  se.  VI  della  Ctuiaria. 

*  Vicolo  di  Ferrara I  di  fianco  al  duomo»  fai  capo  al 
quale  era  «n'oateria  detta  la  Massara. 


'  volgere  dal  sao  proposito,  persuadere. 

'  m'  ba  fenato  a  bada  fino  all'ultimo. 

'  prestarmelii  accomodarmene. 

*  sopportandolo,  aoffrendolo. 

'  Espreasione  tolta  dall'arte  del  tessere.  Le  calcolo  son 
certi  regoli  mossi  dui  piedi  del  tessitore  per  aprirò  e  ser- 
rare le  fila  della  tela.  Batter  fisso  y  vale  percuotere  e  ser- 
rare intensamente  colle  casse  il  panno. 
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LALBRA. 


Corb. 
Fìav. 
Corb. 

Flav. 
Corb. 


Flav.  Abbia  torto,  o  ragion,  ch'ubo  da  corarmeoe? 
Poiché  mi  fa  piacer,  le  ho  d^  aTer  obbli^. 
Or  quel  che  da  te  voglio  è  che  mi  comperi 
Fin  a  tre  paia  o  di  quaglie  o  di  tortore  ; 
E  qaando  aver  ta  non  ne  possa,  pigliami 
Due  paia  di  piccioni,  e  falli  cuocere 
Arroato,  e  fammi  un  cappon  grasso  mettere 
Lesso  :  e  gli  arreca  ad  ora  convenevole, 
E  con  buon  pane  e  miglior  vino,  e  siati 
A  cuor  eh'  abbiam  da  bere  in  abbondanzia. 
Questo  è  un  fiorino,  tè,  non  me  ne  rendere 
Danaio  in  dietro. 

Il  ricordo  ò  superfluo. 

10  vuò  far  segno*  alla  Lena. 

SI,  faglielo. 

Ma  su  la  faccia,  che  per  Dio  lo  merita. 
Perchè,  se  mi  fa  bene,  ho  io  da  offenderla? 

11  farti  ella  sonar^^  come  un  bel  cembalo, 
Di  venticinque  fiorini,  tu  nomini 

Bene?  Ma  dimmi,  ove  sarè^  pigliandoli 

Tu  in  presto,  poi  prowislon  di  renderli? 
FUn,  Ho  quattro  mesi  da  pensarci  termine  : 

Che  sai  che  possa  in  questo  mezzo  nascere? 

Non  potrebbe  morir,  prima  che  fossero 

Li  tre,  mio  padre? 
Corb,  SI;  ma  potria  vivere 

Ancor  :  se  vive,  come  è  più  credibile, 

Che  modo  avrai  di  pagar  questo  debito? 
Fiat.  Non  verrai  tu  sempre  a  prestarmi  un*  opera 

Che^  gli  vorrò  fare  un  fiocco  ? 
Corb.  Te  n'  offero 

Più  di  dieci. 
FUvò,  Ma  sento  che  T  uscio  aprono. 

Cùrb,  E  lo  aprir  loro  il  borsello  apparecchiati. 

SCENA  IL 
Lena  •  d«ttL 

FUn,  Buon  di,  Lena,  buon  dì. 

Lena.  Saria  più  proprio 

Dir  buona  notte.  Oh  molto  sei  sollecito  ! 
Corb.  Risalutar  ben  lo  dovevi,  ed  essere 

Più  cortese. 
Lena,  Con  buoni  effetti  vogliolo 

Risalutar,  non  con  parole  inutili. 
Flav.  So  ben  che  *1  mio  buon  di  sta  nel  too  arbitrio. 
Lena.  E  U  mio  nel  tuo. 
Cwb.  Anch'io  il  mio  nel  tuo  mettere 

Vorrei. 
Lena.  0  che  guadagno  I  Dimmi,  Flavio  : 

Hai  tu  quella  faccenda? 
Corb.  Ben  puoi  credere 

Che  non  saria  venuto,  non  avendola: 

Vi  so  dir  che  l'ha  bella  e  bene  in  ordine. 
Lena.  Non  gli  dico  di  quella  ;  ma  domandogli 

S' egli  arreca  danar. 


I  diitmarla  per  cenno  di  mano  o  di  voce. 
*  iDoeciolarei  spendere. 

>  I/edizione  del  Molini  legge:  faraL  Noi  «adiamo  eolle 
^«tiehe. 

^  questo  ch$  al  iemprt  ed  avremo  iWiprt  che^ 
«ho. 


Pta». 

Lena. 

Flav. 


Lena. 


Flav. 

Lena, 

Flav. 
Lena. 


Corb. 
Lena. 

Corb. 


Lena. 

Flav. 
Lena. 
Corb. 
Lena. 


Flav. 
Corb. 

Lena. 
Corb. 

Lena. 


Flav. 


Lena. 


Credea  arrecarteli 
Per  certo... 

Tu  credevi?  Mal  principio 
Cotesto! 

Che  un  amico  mio  servinnene 
Dovea  fin  ieri  ;  e  poi  mi  fece  intendere  . 
lersera,  eh* era  già  notte,  che  darmeli. 
Farebbe  oggi  o  doman  senza  alcun  dubbio. 
Ma  sta  sopra  di  me  \  doman  non  fieno 
Vent*ore  che  gli  avrai. 

Domane,  avendolii 
Farò  che  V  altro  di  a  questa  medesima 
Ora  entrerai  qua  dentro.  Intanto  renditi 
Certo  di  star  di  fuora. 

Lena,  reputa 
D'  averli. 

Pur  parole  !  Flavio,  reputa 
Ch'  io  non  son,  senza  danari,  per  credertL 
Ti  do  la  fede  mia. 

Saria  mal  cambio 
Tor  per  denari  la  fede,  che  spendere 
Non  si  può  ;  e  questi,  che  T  dazi  riBCUOtono, 
Fra  le  triste  monete  la  sbandiscono. 
Tu  cianci.  Lena,  si? 

Non  ciancio;  dicogU 
Del  miglior  senno  chMo  m'abbia. 

Pnò  essere. 
Che  essendo  bella,  tn  non  aia  piacevole 
Ancora? 

0  bella,  o  brutta,  il  danno  e  Putite 
È  mio  ;  non  sarò  almen  sciocca,  che  volgerò 
Mi  lassi  a  ciance. 

Mi  sia  testimonio 
Dio. 

Testimonio  non  vuò,  che  all'  eiamine 
Io  non  possa  condnr. 

SI  poco  credito 
Abbiamo  teco  noi? 

Non  stia  qui  a  perdere 
Tempo,  eh'  io  gli  conchiudo,  eh'  egli  a  mettere 
Non  ha  qua  dentro  il  piede,  se  non  Tengono 
Prima  questi  danari,  e  V  uscio  gli  aprano. 
Tu  temi  ch'io  te  la  freghi'? 

SI,  fregala, 
Padron,  che  poi  ti  sarà  più  piacevole. 
Io  non  ho  scesa^. 

Un  randello  di  frassino 
Di  due  braccia  ti  freghi  le  spalle,  asina. 
Io  voglio,  dico,  danari,  e  non  frottole. 
Sa  ben  che  '1  patto  è  così  ;  uè  dolersene 
Può. 

Tu  di'  il  ver,  Lena  ;  ma  può  essere 
Che  sii  si  cruda,  che  mi  vegli  escludere 
DI  casa  tua? 

Può  esser  che  sì  semplice 
Mi  stimi,  Flavio,  che  ti  debba  credere 
Che  in  tanti  dì,  che  siamo  in  questa  pratica, 
Tu  non  avessi  trovato,  volendoli. 


'  fidati  di  me,  confida  in  me. 

'  che  ta  1*  accocchi,  che  ti  Ikccia  qualche  beffiL 

*  ì*  non  ho  reoma,  perchè  bisogni  di  fregai^onl. 
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VeiliciBqne  florìni?  Mai  non  mancano  | 

Danari  a^  pari  Uioi  :  sa  non  ne  TOgUono 
Prealar  gli  amici,  alli  aenaali  Tolgiti, 
Che  sempre  hanno  tra  man  cento  osarariL 
Cotesta  vesta  di  TeUnto  spogliati, 
Levali  la  berretta,  e  all'Ebreo  mandali. 
Che  ben  dell*  altre  robe  hai  da  rimetterli* 
FIflv.  Paceiam,  Lena,  così  :  piglia  in  deposito 
Pino  a  doman  questa  roba,  ed  impegnala. 
Se,  prioM  die  doman  venti  ore  suonino. 
Non  li  do  li  danari,  o  fo  arrecarteli 
Per  cosIqL 
Lema*  Tu  pur  te  ne  spoglia,  e  nmndala 

Ad  impegnar  la  stesso, 
fine.  Mi  delibero 

IN  eoaqpiacerti,  e  di  farti  conoscere 
Che  gabbar  non  ti  voglio.  Piglia,  Corbolo, 
Onesta  berretta  e  questa  roba:  aiutami, 
Che  b  non  vada  in  lem. 
Cork.  Vuoi  latrartela? 

Fio».  La  vaò  a  ogni  modo  soddisfar;  che  diavolo 

Pia? 
Cork         Or  vadan  lutti  li  beccai  e  impicchinsi. 
Che  nessun  ben  come  la  Lena  scortica  K 
Flm9.  Voglio  che  fìra  le  quindici  e  le  sedici 
Ore  da  parte  mia  In  vada  a  Giulio, 
B  che  lo  preghi  che  mi  trovi  subito 
Chi  sopra  questi  miei  panni  m*  accomodi  * 
Detti  donar,  die  sa  che  mi  bisognano. 
B  se  li  àuBt  una  lunga  ^  rivolgiti 
Al  banco  de* Sabbioni^,  e  quivi  impegnali 
Venticinque  fiorini;  e  come  avuto  li 
Abbi,  0  da  un  luogo,  o  da  un  altro,  qui  arrecali. 
Carh,  B  tu  starai  spogliato  ? 
Pi&9.  Che  più?  Portami 

Un  ceppino  e  un  saion  di  panno. 
Le»a.  Spacciala, 

Che,  ancor  ch^egli  entri  qui  non  ha  da  credere 
Ch^io  voglia  che  di  qua  passi  la  giovane. 
Prima  che  li  contanti  non  mi  annoveri. 
Ffae.  Bntrerò  dunque  in  casa. 
Lata.  SI  ben,  entraci. 

Ma  con  la  condizion  ch'io  ti  specifico. 

SCBNA   in. 

COBBOIO   Mio. 

Polta  1  che  quasi  son  per  attaccargliela. 
Ho  ben  avuto  a*  miei  di  mille  pratiche 
Di  ruffiane,  bagasce,  e  cotai  femmine. 
Che  di  guadagni  disonesti  vivono  : 
Ma  non  ne  vidi  a  costei  mai  la  simile. 
Che,  con  sì  poca  vergogna,  e  tanto  avida- 
mente facesse  il  suo  ribaldo  ufido. 
Ma  ai  fa  giorno;  per  certo  non  erano 
Li  mattutini  quelli  che  sonavano; 
Bsser  dovea  VAm  Iforìo,  o  la  predica; 


0  forse  i  preti  iersera  troppo  aveano 
Bevuto,  e  questa  mattina  erani  ocuU 
ChravaH  eorum.  Credo  che  anco  Giulio 
Non  potrò  aver,  che  la  mattina  è  solito 
Di  dormir  fino  a  quindici  ore,  o  sedici. 
In  questo  mezzo  sarà  buono  andarmene 
Fin  in  piazza,  a  veder  se  quaglie  o  tortore 
Vi  posso  ritrovare,  e  chMo  le  comperi. 


ATTO  SECONDO. 


'  aa  trarre  la  palle;  oomt  dira  cm>ar  danmi. 

*  mi  piasti,  aopra  U  pegno  de'  miei  pannL 

*  aa  li  menatie  per  le  lunghe ,  per  noo  eonelodera. 

^  B«ieo  dii^  Sbrd  saUa  vU  detta  de'  Sabbioni,  ov'  h 
taHiivla  a  CRMtto. 

Ariosto»  Oommiéii. 


SCENA  L 
Fazio,  poi  Lena. 

Fusto.  Chi  non  si  leva  per  tempo,  e  non  opera 
La  mattina  le  cose  che  gì'  importano. 
Perde  il  giorno,  e  i  suoi  fatti  non  succedono 
Poi  troppo  ben.  Menghin,  vuò  eh'  a  Dugentok  ^ 
Tu  vada,  e  che  al  gastaldo  facci  intendere 
Che  queata  aera  le  carra  si  cerchino, 
E  che  doman  le  legna  ai  conducano  ; 
E  non  sia  fallo,  eh'  io  non  ho  pia  ch'ardere. 
Non  ti  partir,  che ^  vi  vegghi  buon  ordine; 
E  dir  mi  sappi  come  stan  le  pecore, 
E  quanti  agnelli  maschi  e  quanto  femmine 
Son  nate  ;  e  fa  che  li  fasci  '  ti  mostrino 
Ch*  hanno  cavati,  e  che  conto  ti  rendano* 
De^  legni  verdi  eh'  hanno  messo  in  opera, 
E  quel  che  sopravanza,  fa  che  annoveri. 
Or  va,  non  perder  tempo.  Odi  :  se  aveaaino 
Un  agnel  buono...  eh  no ,  fia  meglio  venderlo. 
Va,  va;  pur  troppo... 

lena.  Sì,  era  un  miracolo 

Che  diventato  voi  foste  si  prodigo. 

Fasto.  Buon  di,  Lene. 

Isna.  Buon  di  e  buon  anno,  Fazio. 

Fasto.  Ti  levi  si  per  tempo  ?  Che  disordine 
È  questo  tuo? 

iena.  Seria  ben  convenevole 

Che,  poi  che  voi  mi  vestito  si  nobile- 
mente,  e  da  voi  le  spese  ho  sì  magnifiche. 
Che  fino  a  nona  io  dormissi  a  mio  comodo, 
E  'I  dì  senza  far  nulla  io  stessi  in  ozio. 

Fasto. Fo  quel  ch'io  posso.  Lena;  maggior  rendite 
Delle  mie  a  farti  cotesto  farebbono 
Bisogno:  pur,  secondo  che  si  stendono 
Le  mie  forze,  mi  studio  di  farti  utile. 

LeM.  Che  util  mi  fate  voi? 

Pojùo.  Questo  è  il  tuo  solito, 

Di  sempremai  scordarti  i  beneficii  ; 
Sol  mentre  ch'io  ti  do  me  ne  rìn^^razii; 
Tosto  eh'  ho  dato,  il  contrario  fai  subito. 

Lena.  Che  mi  deste  voi  mai?  Forse  ripetere 
Voleto  ch'io  sto  qui  senza  pagarvene 
Pigione? 


»  Villa  del  Femureee. 
*  prime  che. 
'  le  fastelle. 
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LA  LENA. 


Fumo,  Ti  par  poco  ?  Son  pur  dodici 

Line  ogoi  anno  coteste,  senza  il  comodo 
Ch*  hai  d^ essermi  vicina;  ma  tacermelo 
Voglio,  per  non  parer  di  rinfacciartelo. 

Lena.  Che  rinfacciar?  che  se  talor  vi  avanzano 
Minestre,  o  broda,  solete  mandarmene? 

Fa%io.  Anch*  altro,  Lena. 

Lena,  Forse  una  o  due  coppie 

Di  pane  il  mese,  o  un  poco  di  vin  putrido? 
0  di  lassarmi  torre  un  legno  picciolo, 
Quando  costi  le  carra  se  ne  scarcano? 

Fazio.  Hai  ben  anch'altro. 

Lena.  Ch^altro  ho  io?  deh  ditelo; 

Cotte'  di  raso  o  di  velluto? 

Fazio.  Lecito 

Non  saria  a  te  portarle,  oò  possibile 
A  me  di  darle. 

Lena.  Una  saia  ^  mostratemi  ^ 

Che  voi  mi  deste  mai. 

Fasto.  Non  vuò  rispondertL 

Lena,  Qualche  par  di  scarpaccie,  o  di  pantofole, 
Poi  che  l'avete  ben  pelate  e  logre,  mi 
Donate  alcuna  volta  per  Pacifico, 

Fasto.  E  nuove  ancor  per  te. 

Lena.  Non  credo  siano 

In  quattro  anni  tre  paia.  Or  nulla  vagliono 
Le  virtudi  eh"*  io  insegno,  e  che  continua- 
mente ho  insegnato  a  vostra  figlia  ? 

Fatto.  Vagliono 

Assai,  noi  voglio  negar. 

Lena.  Che  a  principio 

ChM'o  venni  a  abitar  qui,  non  sapea  leggere 
Nella  tavola  ^  il  pater  pure  a  compito, 
Né  tener  Tago. 

Fasto.  È  vero. 

Lena.  Nò  pur  volgere 

Un  fuso:  ora  si  ben  dice  Toffizio, 
Si  ben  cuce  e  ricama,  quanto  giovane 
Che  sia  in  Ferrara  :  non  ò  si  difficile 
Punto,  eh'  ella  noi  tolga  dall*  esempio^ 

Fasto. Ti  confesso  ch*ò  il  vero;  non  voglio  essere 
Simile  a  te,  ch'io  neghi  d'averti  obbligo 
Dov'  io  l' ho  :  pur  noe  starò  di  risponderti, 
Se  to  insegnato  non  le  avessi,  avrebbele 
Alcun'  altra  insegnato,  contentandosi 
Di  dieci  giuli  V  anno  :  differenzia 
Mi  par  pur  grande  da  tre  Ure  a  dodici. 

Lena.  Non  ho  mai  fatto  altro  per  voi,  ch'io  meriti 
Nove  lire  di  pia?  In  nome  del  diavolo, 
Che  se  dodici  volte  Tanno  dodici 
Voi  me  ne  dessi,  non  sarebbe  premio 
Sufficiente  a  compensar  la  infamia 
Che  voi  mi  date;  che  i  vicini  dicono 
Pubblicamente  eh'  io  son  vostra  femmina. 
Che  venir  possa  il  morbo  a  mastro  Lazaro, 


'  sorta  di  sopravesta  da  donna. 

'  una  specie  di  panno  lano  sottile  e  leggero. 

'  indicatemi,  nominatemi. 

*  sulla  Cfrocttanta,  che  è  quella  carta,  su  cui  i  fanciulli 
imparano  a  leggere  l'alfabeto. 

'  ch'ella  non  lo  copli,  non  lo  rilevi  dall'esemplare,  dal 
modèllo  postole  iananai. 


Fasto. 
Lena. 


Fazio. 
Lena. 

Fazio. 

Lena. 

Fazio. 


Lena. 

Fazio. 


Lena. 
Fazio. 


Lena. 
Fazio. 


Che  mi  arrecò  alle  man  questa  casipola! 
Ma  non  ci  voglio  star  più  dentro;  datela 
Ad  altri. 

Guarda  quel  che  tu  di'. 

Datela. 
Non  vuò  che  sempre  mai  mi  si  rimproveri 
ChMo  non  vi  paghi  la  pigione,  ed  abiti 
In  casa  vostra  :  »'  io  dovessi  tormene 
Di  dietro  al  Paradiso  una,  o  nel  Gambero  \ 
Non  vuò  star  qui. 

Pensaci  bene,  e  parlami. 
Io  ci  ho  pensato  quel  eh'  io  voglio  ;  datela  ^ 
A  chi  vi  pare. 

Io  la  truovo  da  vendere, 
E  venderoUa.  '      ' 

Quel,  che  vi  par,  fatene: 
Vendetela,  donatela,  od  ardetela, 
Anch'io  procacderò  trovar  ricapito. 
(Quanto  più  fo  carezze,  e  più  mi  umilio 
A  costei,  tanto  più  superba  e  rigida 
Mi  si  fa;  e  posso  dir  di  tutto  perdere 
Ciò  ch'io  le  dono;  cosi  poca  grazia 
Me  n'  ha:  vorria  potermi  succhiar  l'anima.) 
Quasi  che  senza  lui  non  potrò  vivere! 
(E  veramente,  oltreché  non  mi  pagano 
La  pigion  della  casa,  più  di  dodici 
Altre  lire  ella  e  ^1  marito  mi  costano 
L'anno.) 

Dio  grazia,  io  son  anco  sì  giovane. 
Ch'io  mi  posso  aiutar. 

(Spero  di  abbattere 
Tanta  superbia:  io  non  voglio  già  vendere 
La  casa,  ma  si  ben  farglielo  credere.) 
Non  son  nò  guercia,  nò  sciancata. 

(Voglioei 
Condurre  o  Biagiolo  o  quel  dall'Abbaco 
A  misurarla,  e  terrò  in  sua  presenzii 
Parlamento  del  prezzo,  e  saprò  fingere 
Un  comprator.  Non  han  danar,  né  credito 
Per  trovarne  alcun' altra;  si  morrebbono 
Di  fame  altrove.  Vuò  con  tanti  stimoli 
Da  tanti  conti  punger  questa  bestia. 
Che  porle  il  freno  e  '1  basto  mi  delibero). 

SCENA  n. 

Lbna  sola. 

Vorrebbe  il  dolce*  senza  amaritudine; 
Ammorbarmi  col  fiato  suo  spiacevole, 
E  strascinarmi^  come  una  beli'  asina, 
E  poi  pagar  d'un  gran  mercè.  Oh  che  giovane, 
0  che  galante,  a  cui  dar  senza  premio 
Debbia  piacer!  Oh!  fui  ben  una  femmina 
Da  poco,  che  a  sue  ciance  lasciai  volgermi 
E  a  sue  promesse;  ma  fu  il  lungo  stimolo 


'  Paradiso  è  un  palazzo   cosi    chiamato   In  Feiraray* 
dietro  al  quale   erano   diversi   vicoli   a   casette,  ileotert 
delle  femmine  di   mal  aflEkre.   U  Gambero  è  un  altro  vi- 
colo,  di  fianco  alla  Qiovecea,   dove  pure  aveaii  case  di 
nude  donne. 

)  queir  uom  senza  sale,  qud  dablran  uomo. 

*  •  tiranni  a  piacer  suo,  a  sua  posta. 
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Di  questo  nomo  da  niente  di  Pacifico, 
Che  non  cessava  mai:  Moglie,  compiacilo; 
Sarà  la  nostra  ventura  ;  sapendoti 
CSovemar  seco,  tutti  i  nostri  debiti 
Ci  pagherà.  Chi  non  Tavria  a  principio 
Creduto  ?  Maria  in  mante  ^  (come  dicono 
Questi  scolari)  promettea;  poi  datoci 
Hi  vn  kocio,  che  lo  impicchi  come  merita. 
'    Poi  die  attener  non  ha  voluto  Fasio 
Onel  ohe  per  tante  sue  promesse  è  debito, 
Farò  come  i  famigli  che  M  salario 
Non  pònno  aver,  che  co"  padron  avanzano, 
Che  r  ingannano,  rubano,  assassinano. 
AnchMo  d^  esser  pagata  mi  delibero 
Per  ogni  via,  aia  ledta,  o  non  ledta: 
Né  Dio,  né  il  mondo  me  ne  può  riprendere. 
S\eg1i  avesse  moglier,  tutto  il  mio  studio 
Sarin  di  farlo  far  quel  che  Pacifico 
fe  da  lui  fatto:  ma  dò  non  potendosi. 
Perchè  non  T  ha,  con  la  figlinola  vogliolo 
Far  esser  quel  chMo  non  so  compio  nomini. 

SCENA  IIL 

COBBOIO,  LUIA. 

Corh.  (Un  nom  vai  cento,  e  cento  in  nom  lon  vagliono. 
Qiesto  è  in  proverbio,  che  in  esperfenzia 
.  Onesti  mittini  ho  avuto.) 

Parmi  Corbolo 
Chfr  di  là  viene  ;  è  desso. 

(Che,  partendomi 
Di  qui  per  fiur  quanto  m*  impose  Flavio, 
Vo  in  piaui,  e  tutti  la  squadro,  e  poi  volgomi 
Lungo  la  loggia,  e  cereo  per  le  treccole  '  ; 
Indi  inninn  il  Castello,  e  i  piizicagnoli 
.  Vo  domandando  a*  hanno  quaglie,  o  tortore.) 

ttmm.  Yien  molto  adagio  ;  par  ohe  i  passi  annoveri. 

Corti  ^nlli  vi  trovo;  ilouni  piodon  veggovi 
Si  migri,  si  leggieri,  che  pirevino 
Che  li  qiirtini  un  inno  ivuto  ivessino.) 

LemL  Pur  eh*  egli  ibbii  i  dinari  I 

C^rò.  (Un  altro  toltoU 

Avrebbe,  e  detto  fra  aè:  non  ce  n^  erano 
De* migliori;  eh* boi  fir  che  migri  simo, 
0  gnsai,  poiché  non  s*  hm  per  me  i  cuocere? 

limai  Yien  col  bncdo  sinis^o  molto  cirico. 

Carh.  (Vi  non  ho  fitt*io  cosi;  che  gli  ufizii, 
E  non  le  discrezioni,  dar  si  dicono. 
Anzi  alla  porta  del  Cortil^  fermandomi, 
Guardo  ae  contadini,  o  altri  appaiono. 
Che  de*  migliori  n*abbian.  Quivi  in  circolo 
Aleónì  nceellitor  del  duei  stivino. 
Credo,  ispellando  questi  gentiluomini 
Che^di  apirvieri  e  cani  si  dilettano. 
Che  1  bere  in  Gorgidello  li  chiimissero. 


Cork 


Mi  dice  un  d*  essi  eh*  è  mio  amico  :  Corbolo, 
Che  guardi?  Io  glielo  dico,  e  insieme  dolgomi 
Che  mai  per  alcun  tempo  non  si  vendono 
Salvatidne  qui,  come  si  vendono 
In  tutte  r  altre  cittadi;  e  penuria 
Ci  sia  d*  ogni  buon  cibo,  né  si  mangino 
Se  non  camaccie,  che  mai  non  si  cuocono  ; 
E  perchè  non  aon  care^  !  Si  concordano 
Tutti  al  mio  detto.) 
Lena.  Io  vuò  aspettarlo,  e  intendere 

Quel  eh*  egli  ha  fatto. 
Corh.'  (Io  mi  parto.  Mi  seguita 

Un  d*es8i,  e  al  canto  ove  comiocian  gli  orafi' 
Mi  8*  accosta,  e  pian  pian  dice  :  piacendoti 
Un  paio  di  fagian  grassi,  per  quindici 
Bolognini  gli  avrai.  Sì  si,  di  grazia, 
Rispondo;  ed  egli:  in  vescovado  aspettami; 
Ma  non  cantare  ^;  ed  io  :  non  è  la  statua 
Del  duca  Berso  ^  là  di  me  più  tacita. 
In  questo  mezzo  un  cappon  grasso  compero 
Ch*avea  adocchiato,  e  tolgo  sei  melangolo^, 
'    Ed  entro  in  vescovado  ;  ed  ecco  giungere 
L*  amico  coi  fagian  sotto,  che  pesano 
Quanto  un  par  d*  oche.  Io  metto  mano,  e  quindid 
Bolognini  su*n  aitar''  quivi  gli  annovero. 
'     Mi  soggiunge  egli:  se  te  he  bisognano 
Quattro,  sei,  sette,  diece  paia,  accennami. 
Purché  tra  noi  stia  la  cosa.  Ringraziolo...) 
Lena,  Par  che  molto  fra  sé  parli  e  fantastichi. 
Corh.  (E  gli  prometto  la  mia  fede  d*  essere 
Segreto:  ma  mi  vien  voglia  di  ridere; 
Che  *1  Signor  fa  con  tanta  diligenzia 
E  con  gride  e  con  pene  sì  terrìbili 
Guardar  la  sua  campagna  ;  e  li  medesimi 
Che  n*  hanno  cura,  son  quei  che  la  rubano.) 
Lena.  Spiccati,  che  spiccala  ti  sia  1*  anima  ! 
Corh.  (Non  ponno  a  nozze  ed  a  Conviti  pubblici 
1  fagiani  apparir  sopra  le  tavole, 
Che  le  grida  *  ci  sono  ;  e  nelle  camere 
Con  puttane  i  bertoni  se  li  mangiano. 
Questi  irrotti,  e  *1  cappone  ho  fatto  cuocere 
Lesso  ;  e  qui  nel  canestro  caldi  arrecoli. 
Ecco  la  Lena.) 
Lena.  Hai  tu  i  danari,  Corbolo  ? 

Corh.  Io  gli  avrò. 
Lena.  Non  mi  piace  udir  rispondere 

In  fhturo. 
Corh.  Contraria  ali*  altre  femmine 

Sei  tu,  che  tutte  1*  altre  il  futuro  amano. 
Lena.  Piacciono  a  me  i  presenti. 


Cocrasioiie  di.  maria  ai  moiUat,  onda  II  oomune:  prò» 

*  rivandugUola  che  vendano  o  trafficano  fratte,  legami, 
arile,  •  simili. 

-  *  alPareo  dal  CavaRo,  eoe!  detto  dallm  statua  equestre 
d!  Hleolò  Marebeae  di  Farrarat  che  vi  sta  da  un  fianco. 
Qieirareo  flaiaee  il  eortil0|  e  dà  neHa  Plassa  ddDaomo.l 


^  forse  ebe  non  aon  care! 

>  donde  ai  mette  nella  via  degli  Orefid,  in  capo  alla 
Piazza  del  Daomo. 
'  '  sta  zitto,  che  non  ti  scappi  parola. 

*  Stataa  di  bronzo  rappresentante  Borso  Estense  primo 
daca  di  Ferrara:  s'accompagna  con  quell'altra  di  Nicolò, 
dall'altro  lato  dell'arco  del  Cavallo. 

'  Fratta  del  melangolo,  specie  di  agrami,  che  oggi  si 
ehiamano  arande  forti. 

'  Moneta  ebe  toma  a  sedici  quattrini. 

^  Che  è  qaanto  dire:  ti  giuro  sull'altare,  e,  con  esso  la 
mano,  ci  metto  quindici  Bolognini. 

*  le  leggi,  i  bandi 
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LA  LBNA. 


Corb,  Ecco,  preMBtoti 

Cappon,  fagiani,  pan,  vin,  cado;  portali 
In  casa.  Farmi  che  sana  anperfloo 
Aver  portati  piccioni,  vedendoti 
Averne  in  aeno  due  grosii  bellifsinu. 

Lena,  Deh  ti  venga  il  malanno! 

Corb.  Laida  pormivi 

La  man,  chMo  tocchi  come  sono  morbidi 

Lena,  Io  li  darò  d*  un  pogno.  I  danar,  dicoti. 

Corb,  Finalmente  ogni  salmo  toma  in  gloria  K 
Tu  non  ti  scordi  ;  tra  mexs*  ora  arrecolL 

10  trovai  che  nel  letto  anch^era  Giulio: 
Gli  feci  r  ambasdata,  ed  egli  metterò 
Mi  fece  i  panni  su  una  cassa,  e  dissemi 
Ch*  io  ritornassi  ■  nona  :  intanto  coocere 

11  desinare  ho  fatto,  e  posto  in  ordine. 
Ma  le  fatiche  mie,  Lena,  che  premio 
Hanno  d*  aver?  oh* lo  son  cagion  potissinm 
Che  i  ventidnque  fiorìn  ti  u  diano. 

Lena.  Che  vuoi  tu  ? 

Corb.  Ch*io  tei  dica?  Quel  che  dandomi, 

E  se  ne  dessi  a  cento,  non  puoi  perdere. 
Lena.  Io  non  Intendo. 
Corb,  Io  1  dirò  chiaro. 

Lena.  Portami 

1  dinar,  eh*  io  non  so  seni*  essi  intendere. 
Corb.  Son  dun^pw  I  dinar  buoni  ■  fare  intendere? 
Lena.  Me  si»  e  credo  anco  non  ssen  tutti  gli  uomiu. 
Cor6.  Sana,  Lena^  cotesto  buon  riaaedio 

A  far  erudisse  un  sordo? 
Lena.  Diflereaiia 

Molta  è,  babbion,  tra  T  udire  e  1*  intendere. 
Corb.  Fa  che  anch*  io  sappia  queste  dillereniia. 
Lena,  Gli  asini  ragghiar  siedono  alla  macina. 

Né  s' intendon  però. 
Corb.  A  me  par  facile. 

Sempre  eh*  io  gli  odo,  intenderli  ;  vorrebboio 

Appunto  quel  che  anch*io  da  te  desidero. 
Lena,  Tu  sei  malizioso  più  che  *1  fistolo  \ 

Or  che  l'arrosto  è  in  stagion',  vieni,  andiamone 

A  mangiar. 
Corb,  Vengo.  Dimmi:  ov*  è  la  giovane? 

Lena,  Dove  sono  i  danari  ? 
Corb.  Credo  farteli 

Aver  fra  un*  ora. 
Lena.  Ed  io  credo  la  giovane 

Far  venir  qui,  come  I  danar  d  sioo. 

Andiam,  che  le  vivande  si  raffreddano. 
Corb,  Va  li,  eh*  io  vengo. — Possano  esser  T  ultime 

Che  tu  mangi  mai  pift;  ch'elle  ti  affoghino! 

Mi  debbo  dunque  esser  con  tale  studio 

Affaticato  a  comperarle  e  a  cuocere. 

Perchè  una  scrofa  e  un  becco  se  ne  mangino? 

Ma  non  avran  la  parte  che  sì  pensano; 

Che  anch'io  me  ne  vuò  fl  grifo  e  ie  mani  ungere. 


ATTO  TERZO. 


'  eo6l  ta  coDcladi  fempre  a  un  modo:  batti  SMipra  sol 
ponto  del  roler  dAnari. 
*  più  cho  11  diavolo. 

taglonato,  in  panto  d'efser  mangiato. 


SCENA  L 
CoasoLO. 

Or  ho  di  due  faccende  fatto  prosperi- 
mente  una,  e  con  soddisfuione  dT 
Chè'l  cappon  e  i  fagiani  grasd  e 
Son  riusdti,  e  *1  pan  buono,  •  *l  vii 
Non  cessa  tuttavia  lodarmi  Flivio 
Per  uom,  die  1  suo  dando  sappìi 
Farò  ancor  1*  altra,  ma  non  con 
Ch'ho  fatto  questa:  m'è  troppo 
Ch'io  vegga  a  costui  spendere, 
-Ventidnque  fiorini,  e  ch'io  lo  tolleri. 
Fadle  è  *l  tor;  sta  la  fittici  il 
Come^farà  non  so,  se  non  fh  veadibi 
Dd  panni  ni  fin;  nu  se  i  panil  a 
(Che  so  che  a  lungo  indir  noi  potrà 
Al  pidre),  I  gridi,  i  nunori,  gli  strefili 
Si  sentiran  per  tutto,  e  sta  i  perìcolo 
D* esser  cicdito  di  cisi.  Or  l'istnii 
Bisogneria  d*un  servo,  qode  fingere 
Ho  veduto  tilor  nelle  commedie, 
Che  questa  sosuni  con  Drude  •  firitacii 
Sapesse  dd  borsd  dd  veecUo  naagmu 
Deh,  se  bea  io  non  son  Davo,  né  Soda, 
Se  bea  non  nacqu  Ira  Goti,  né  la  Skii, 
Non  ho  in  questa  testacdi  inch*io 
Non  siprò  ordire  un  giunto  inch*ìo,  ch*i 
Abbia  fortana  poi,  la  qui  propiiii 
(Come  n  dice)  i  gli  andad  noi  eueret 
Ma  ohe  farò?  Che  con  u  vecchio  credalo 
Non  ho  a  far,  qui  i  suo  modo  Tenario, 
0  Plauto,  laol  Cremeta  o  Simoa  *  fiagem: 
Ma  quato  egli  è  più  ciuto,  suggior  glorii 
Non  è  li  adi,  s' io  lo  piglio  alta  trappotat 
Ieri  aadò  ia  uve  a  Sabbioncello  *,  e  ispallad 
Questa  mattina:  conviu  ch'io  mi  prapari 
Di  qnd  ch'ho  a  dir,  come  lo  veggi.  Or  end 
Apputo;  questo  è  un  tratto  di  commedii; 
D  lOBUurlo,  ed  egli  in  capo  giaagera 
Ddla  contridi,  è  ii  u  tempo  mededmo. 
Ma  aoa  viò  che  ad  veggi  prìsu  eh'iMdi  ta 
Reta  tesi,  dove  oggi  spero  involgerlo. 

SCENA  n. 

Ilaiio,  BeAiio,  Coibolo. 

ilar.  Non  si  dovrebbe  dciu  cou  ia  gnrii 
Aver  md  si,  che  potendo  bea  venderli) 
Non  d  vendesse,  solo  eccettaudou 
Le  mogli. 

Egan.  E  queDe  ucor,  se  fosse  ledto 

Per  legge,  o  per  usinu. 

Ilir.  Non  che  iaviadtei 


'  Vomi  di  vocdii,  eh'  antrano  nalle  eommadie  di  Fiali 
e  di  Tartnaio. 

'  vota  del  Ferrareoe  ad  Po  di  Volano. 


ATTO  TERZO. 
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ÌU  •  baratto^  «la  io  don  dar  ai  dovrebbono. 

Di  quella  eha  non  fan  per  le  ùUeUigiimr, 
liar.  ila.  Non  è  ^à  naanxa  cbe  al  vendano. 

Ma  darìe  ad  nao  par  cbe  por  ai  tolleri. 

D*  OD  par  di  booi,  per  tornare  a  propoaito, 

Parlo,  ebe  trenta  dacati,  e  tutti  angari  *... 
Carb.  (Qneati  al  biaogno  noatro  anpplirebbono.) 
Ilmt.   Ieri  io  vendei  a  nn  contadin  da  Sandalo  *• 
Egam,  Eaaer  belli  dovean. 
ilor.  Potete  credere... 

Corb.  (Io  li  voglio,  lo  li  avrò.) 
jttar.  Cbe  aon  belliaaimL 

Caro.  (Boi  aoatrì.) 
llar.  Belli  a  posta  lor;  mi  piacciono 

Mollo  pift  qneati  denari. 
Carft.  (6  inpoasibile 

Cbe  non  alia  forte^) 
IZor»  Almen  non  avrò  debbio, 

Cbe  ^1  gindice  alle  foaae  me  li  acorUcbi^ 
Egmm.  Faceate  ben.  Qneat'è  la  via.  Potendovi 

Far  piacer,  comandatemi. 
ilar.  .    Addio,  Egano. 

Corb,  Oa  quaglia  è  aotto  la  rete  ;  io  vuò  correre 

Inaanti,  e  lar  cb^  ella  s'appanni  ^  e  prendasi.) 

Io  non  so  cbe  mi  far,  dove  mi  volgere, 

Poicbè  nop  e'  è  il  padron. 
ÌUsr.  (Ob  !  cbe  può  easere 

Queato?) 
Corb.  Ma  cbe  accadea  partirsi  a  Flavio  ? 

Ilmt.   (Queata  fia  qualcbe  coaa  diipiacevole.) 
Carb.  Molto  era  meglio  aver  scritto  una  lettera 

Al  padre,  e  aver  mandato  un  messo  subito... 
tlar.    (Olmo,  occorsa  sarà  qualcbe  diagraalal) 
Corb.  Cbe  andarvi  egli  in  persona. 
lUtr.  (Cbe  puoreaaere  ?) 

Corb.  Meglio  era  di'  egli  stesso  il  fesse  intendere 

Al  Duca. 

Oar.  (Dio  m' aiuti  0 

Còro.  CoaM  Ilario 

Lo  aa,  verrà  volando  a  caaa. 
ttmr.  Corbolo  I 

Corb.  Non  la  vorrà  patire,  e  farà  il  diavolo^ 
Ilar.  Corbolo  I 

Corb.  Ma  cbe  farà  ancb'  egli  ? 

liar.  Corbolo  ! 

Caro.  Cbi  mi  cbiama?  0  padroni 
llmr.  Cbe  c'è? 

Corb.  Vba  Flavio 

Incontralo? 
liar.  Cbe  n'  è  ? 

Corb.  Non  eran  dodici 

Ore,  cb'usd  dalla  dttade,  e  dissemi 

Cbe  veniva  a  trovarvi. 


'  Speda  di  moneta  allon  in  corso. 

*  Altra  villa  del  Ferrareee. 

*  cbe  non  d  lasei  prendere  in  meno,  egg^ere. 

*  ohe  non  me  li  laceia  logorare  nello  scaro  delle  foiee  ohe 

iiMevanei  intomo  alle  città;  poiché  chiouqne  aveBee 

beni  era  tonato  a  mandarli  quivi  coi  carri  al  laToro  una 
Sfolta  per  settimana.  Oiudie*  chiamavaal  ehi  sopraasedeva 
à  questi  lavori. 

*  eh*  ella  •' impani!,  e'hivbchi,  e  quindi  ei  prenda. 

*  gU  entrerà  il  diavoloi  andrà  sulle  furie. 


•  •  •  •  •  •  •  ' 

Ilar.  Che  importanza 

C'era? 

Corb.  Voi  non  sapete  a  che  pericolo 

Egli  aia  alato  I 

!lar.  Pericolo  f  Narrami  : 

Cbe  gli  è  accaduto  ? 

Corb.  Può  dir,  padron,  d^eaaere 

Un* altra  volta  nato;  quaal  morto  lo 
Hanno  alcuni  ghiottoni  ;  pur,  Dio  grada, 
n  male... 

Ilar.  Ha  dunque  mal? 

Corb.  Non  di  pericolo.  * 

Ilar.  Che  paaua  è  alata  la  sua  di  venirsene 

In  villa,  a*  egli  ba  male,  o  grande  o  picciolo? 

Corb.  L'andare  a  questo  mal  ano  non  può  nuocere. 

Ilar.  Come  no? 

Corb.  Non,  vi  dico  ;  arni  più  agile 

Nella. 

Ilar.  Dimmi,  è  ferito? 

Corb,  Si,  e  difficile- 

mente  potrà  guarir;  non  già  cbe  sanguini 
.    La  piaga... 

Ilar.  Oimè!  aon  morto. 

Corb.  Ma  intendetemi 

Dove. 

Ilar.  DI. 

Corb.  Non  nel  capo,  non  negli  omeri, 

Non  nel  petto,  o  ne'  fianchi. 

ilar.  Dove?  spacdala; 

Pur  ba  mal  ? 

Corb.  N*  ha  pur  troppo,  e  rìncrescevole. 

Ilar.    Esser  non  può  cb'  egli  non  stia  gravissimo^. 

Corb.  Anzi  troppo  leggiero^. 

Ilar.  Oh!  tu  mi  stradi^ 

Ha  male,  o  non  ba  mal?  Chi  ti  può  intendere? 

Cor6.  Ve  '1  dirò. 

Ilar.  Di' in  mal  punto. 

Corb.  Udite. 

Ilar.  SeguiU. 

Corb.  Non  è  ferito  nel  corpo. 

Ilar.  Neil'  anima 

Dunque? 

Corb.  È  ferito  in  una  cosa  simile. 

Flavio  con  una  brigata  di  giovani 
Si  trovò  iersera  a  cena  ;  e  a  me,  andandovi. 
Disse,  che  come  cinque  ore  sonavano, 
Andaasi  a  Iorio  con  lume  :  ma  rendere 
Non  ne  ao  la  cagion.  Prima  che  fossero 
Le  quattro  si  parti,  e  solo  venendone, 
E  senza  lume,  come  fu  a  quei  portici 
Che  al  dirimpetto  aon  di  Santo  Stefano, 
Fu  circondato  da  quattro,  ed  aveano 
Arme  d' asta,  eh'  assai  colpi  gli  trassero. 

Ilar.   E  non  1'  hanno  ferito?  Ob  che  pericolo  I 

Cor6.  Come  è  piaduto  a  Dio,  md  non  lo  colsero 
Nella  persona. 

Ilar.  0  Dio,  te  ne  ringrado. 

Corb.  Egli  voltò  loro  le  spalle,  e  messesi, 


'  aggrayatissimo  del  male. 

^  poiché  per  aver  danaro  avcTa   dato  in   pegno  il  me- 
glio de'  vuoi  abiti. 

'  tu  mi  raggiri,  mi  beffi. 
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LàUIU. 


Ilar. 
Caro. 


Ilar. 
Carb. 

Ilar. 


QMBtopik  min  poletio  i  piedi^  a  eomri. 
Vm  fU  traifa  a  la  teata. 

Oiaièl 

Ha  cDlada 
NelSa  BMdaglia  c^r  ck*  arerà,  e  caddegli 
La  berrelta.  { 

Eperdclla? 

No;btolaaro 
OoeUi  rnbaldl 

E  wom  gliela  reoderoaof 
Cifrò.  Readeroi,  eh  ? 
ìUw.  Ki  coftò  pifc  di  dodici 

Dicati  coi  psotal  d'oro  choT^enao. 
Lodalo  Dio,  che  piiffgio  bmmi  gli  fèeero. 
C'ori.  La  roba  '  fra  le  gìuabe  avvilaypaadoai. 

Che  gli  cadea  da  un  lalo,  fa  per  aMtterlo 
Tre  Tolte  o  quattro  io  terra;  al  in,  gettaadola 
CoB  ambedoe  le  nani,  STflopposaeae.  . 
la  fOBUM  rha-  perdota?  1 

Por  la  tollero 
Qoei  ladroncelli  ancora. 

E  ae  latolaero 
Qoei  ladroncelli,  non  li  par  che  Flavio 
L* abbia  perduta? 

Non  credea  che  perdere 
Si  dìceiae  alle  coae  ch'altri  trorano. 
Oh,  ta  aei  grof so  f  Mi  yìék^  con  la  fodera 
Ottanta  scadi  Li  fomnui  non  è  Flavio 
Ferito? 

Non,  nella  pertona. 

IT  dUvolo 
la  altra  parte  ferir  lo  poteano? 
Corh.  Nella  mente;  che  si  pon  gran  futidio. 

Pensando,  oltre  al  suo  danno,  alla  molestia 
Che  voi  ne  sentirete  risapendolo. 
Ilar,     Vide  chi  fosser  quei  che  Tassalirono? 
Corh,   No,  che  la  gran  paura,  e  l'oscorissima 
Notte  non  gliene  lasciò  alcan  conoscere. 
Por  si  paò  a  libro  dell*ascita  \ 

Temone. 
Frascami  perchè  non  t'aspettar,  dovendolo 
Tu  gire  a  lor? 

Vedete  por! 

Ma  nn  uino 
Sei  lo  però,  che  non  fosti  sollecito 
Ad  ir  per  Ini 

Cotesto  è  fl  vostro  solito. 
Me  degli  errori  suoi  sempre  riprendere. 
Aspettar  mi  doveva,  o  non  volendomi 
Aspettar,  tor  compagnia,  ohe  sarebbono 
Tatti  con  Ini  venuti,  dimandandolL 
Ma  non  si  perda  tempo  ;  ora  prendeteci, 
Padron,  che  'I  male  è  fresco,  alcun  rimedio. 
Ilar.    Rimedio?  E  che  rimedio  possalo  prenderci? 
Corb.   Parlate  al  podestade,  ai  segretarii,  * 
E  se  sarà  bisogno,  al  Daca  proprio. 
Ilar.    E  che  diavolo  vaoi  che  me  ne  facciano  ? 
Corh.  Faccian  far  bandi 


Ilar. 
Corh. 

Ilar. 


Corh. 
Ilar. 


Corh, 
llat. 


Ilar. 

Corh. 

Ilar. 

Corh. 
Ilar. 


Coro. 


Um.  Aedo  cii*iMre  a  k 

Siali  biasMaMm.  Itaidìrattea 

Che  eolio  nolo  e  sena  s 

Ma  che  asadilo  a  para  a  fm%\ 

Dipallo*rarH  aUpMBgli 

SlalL  Or  aia  ancor  chlo  vada  al  Dmu,  acofltigli 

D  caao;  che  Cni,  se  non 

Al  podestede?  E  *1  pudcatada 

r  avri  gti  occhi  aDe  nui';  a 

L'offerta,  iMatrerft  che  da  fv  abbia 

Maggior  faccende:  e  ae  non  avrò 

0  leatiiMni,  mi  torri  una  bcalia. 

Appreaso,  ehi  vuoi  tu  peuaar  che 

^  I  malfallori,  se  non  i  BM>drsimi 

Che  per  pigliar  li  nulbllor  ai  pagaMt 

Col  cavaliere  dei  quali,  o  conleatabiie, 

D  podestà  Ci  a  pane\etilli 
Cof6.  die  a*ha  dunque  da  Cv f 
Ilar.  or 

Carb.  Flavio  non  V  avrà  mal 
Ilar.  Converrà  berada^ 

0  voglia,  o  no  :  poicb'  è  campato,  reputi 
Che  gU  abbu  Dio  fatto  una  bella  graàa. 
Egli  è  faor  del  timore  e  dd  perkdlo 
Senx*  altro  mal  :  au  aon  k>,  che  graviaaima» 
mente  ferito  nella  bona  "^  aenloud. 
Mio  è  fl  danno,  ed  io,  non  egli  ha  da  dolenaue. 
Una  berretU  gli  farò  far  subito, 
Com'  era  V  altra,  e  una  roba  onorevole. 
Ma  non  aarà  già  alcuno  eh'  a  rimeUefu 
Mi  venga  nella  bona  la  pecunia 
Ch'  avrò  apeso,  perch*  egli  non  stia  in  perdìlii 
Carb.  Non  saria  buon  ohe  i  rigattieri  foaaino 
Avvisati,  e  gli  Ebrei,  che  se  venissero 
Questi  assassini  ad  impegnare,  o  vendere 
Le  robe,  tanto  a  bada  li  tenessino. 
Che  voi  foste  avvisato,  sì  che  andaniovi 
Le  riaveate,  e  lor  faceste  prendere? 
Ilar.    Cotesto  pia  giovar  potrìa,  che  nuocere: 
Pur  non  ci  apero  ;  che  questi  che  prealano 
A  usura,  esser  ribaldi  non  è  dubbio. 
E  qnest*  altri,  che  eompran  per  rivendere, 
Son  fraudolenti,  e  H  ver  mai  non  li  dieoio: 
Nò  r  altre  cose  più  volentier  pigliano 
Delle  rubate,  perchè  comperandole 
Costan  lor  poco;  e  ae  danar  vi  preatano 
Sopra,  fanno  che  mai  non  si  riscuotono. 
Carb.  Avvisiamoli  par,  facciamo  il  debito 

Nostro  noi. 
Ilar.  Se  1  ti  par,  va  dunque,  awiaaB. 


>  la  Tttta.    ^  mi  costa,  mi  sta. 

*  si  poò  dare  per  perduta. 

*  tasta  leggera. 


*  a  pari  forse. 

*  fattoli  cedere  ranni,  per  patto,  salva  la  rita. . 

*  adocchierà  se  nulla  gli  porto  in  dono,  in  otTerta. 

*  CavàUere  si  diceva  anticamente  anche  Tufficiala  o  bar- 
gello dell'esecutore  ;  e,  peggio  ancora,  si  prendeva  per  pmèH^ 
giere  o  camice:  ond'è  che  solo  per  istrasio  l'autore  ipligi 
questo  nome  con  quello  di  connutabUe,  grani  dignità  oblitera 

^  divide  con  lui,  &  a  messo. 

*  prendersela  hi  buona  pace,  succiarsela,  higoiarsala;  < 
dioesi  di  cosa  che  si  debba  sopportare  oontr*  anime. 

^  ho  danno  di  danari. 


Ano  TERZO. 
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SCENA  UL 

è 

CdrooLO)  Pacifico. 

Carh.  (La  oom  ben  procede,  e  posso  metterìa 

Per  latta  :  non  ni  resta  altro  a  coflchiuderla, 
Che  fami  i  pegni  rendere  da  Giaiio; 
Di  poi  mandarli  per  persona  incognita 
Ad  impegnar  qnel  più  che  possa  aversene. 
11  Tecchio,  so,  li  riscuoterà  sabito 
Che  saprà  dove  sien  :  ma  vuò  che  Flavio 
L^  intenda,  acciò  governar  con  Ilario 
Si  sappia  e  i  nostri  detti  si  conformino'. 
Ecco  Pacifico  eace.) 

Padf.  Ti  vuol  Flavio. 

Corb,  A  lui  ne  vengo,  e  buone  nuove  apportogli. 

Pacàf,  Le  sa,  che  ciò  eh"  hai  detto,  dal  principio 
Al  fine  abbiamo  inteso,  eh'  ambi  stati  le 
Siamo  a  udir  dietro  all'  uscio,  né  perdatene 
Abbiali  parola. 

Corb*  Che  ve  ne  par?  ^ 

Padf,  Diamoti 

La  gloria  e  *1  vanto  di  saper  me^  fiig^ 
D*  ogni  poeta  una  bugia.  Ma  fermati. 
Che  non  ti  vegga  entrar  qua  dentro  Faaio  ; 
Come  aia  in  casa,  e  volga  le  spalle,  entraci, 

SCEMA  IV. 
Fazio,  Pacifico. 

VoM,  Perchè  non  vi  vorrei  giugner,  Pacifico, 
Improvviso,  fra  un  mese  provvedetevi 
Di  casa,  chò  cotesta  son  per  vendere. 

Padf.  V  è  vostra,  a  vostro  arbitrio  disponetene. 

Foato.  U  compratore  ed  io  ci  siam  nel  Torbido 
Compromessi^,  eh' è  andato  a  torla  pertica. 
Per  misurarla  tutta  :  non  mi  dubito 
Che  si  spicchi  da  me  senza  conchiudere. 

Padf.  V  avessi  ier  saputo,  che  assettatola 

Un  po'  l'avrei;  mi  cogliete  in  disordine. 

FiUMQ.  Or  va,  e  al  me'  che  puoi,  tosto  rassettala, 
Che  non  può  far  indugio^  ch^  non  vengano. 

Padf.  Non  oggi,  ma  diman  fate  che    tornino. 

Fama*  Non  ci  potrebbe  costui  che  la  compera 
Esser  domane,  che  vuol  irt  a  Modena. 

SCENA  V. 
Pacifico,  Coasoie. 

Padf  Come  faremo,  Corbolo,  di  ascondere 

Il  luo  padron,  chò  costor  non  lo  veggano  ? 
Che  senza  dubbio,  se  lo  vede  Fazio, 
S' avviserà  la  cosa^,  e  sarà  scandalo 
Troppo  grande. 

Carb.  -  Ecci  luogo  ove  nasconderlo  ? 

Padf  Che  luogo  in  simil  casa  (misurandola 

TnttiÓ  euer  può  sicur,  che  non  lo  trovino  ? 


*  s'accordino,  battano  alio  stesio  punto. 

;  *  T&rhidQ  à  oognomo  di  un  ingegnere  o  agrimensore  in 
l>élU   voee   a'  tempi   dell'Ariosto.    8' erano  dunque  in  lui 
eempromuii,  doà  rimessi  air  arbitrio  e  giudisio  suo. 
'  tardare,  esserci  indugio. 

*  s'accorgerà  come  va  la  cosa. 


Corb.  Or  non  c'è  alcuna  cassa,  alcun  armario? 
Padf  Non  ci  son  altre  che  due  casse  picciole. 

Che  Santino'  in  giubbon  non  capirebbono. 
Corb,  Dunque  facciamlo  uscir  prima  che  vengano. 
Padf,  Cosi  spogliato  ?  ^ 

Corb,  Io  vo  a  casa,  ed  arrecogli 

Un'altra  veste. 
Pacif  Or  va  e  ritoma  subito. 

Chequi  t'aspetto. 
Corb,  Io  veggo  uscire  Ilario. 

SCENA  VI. 

lUBIO,    CoRBOLO,    CrEMORINO.- 

lUw,    (Non  sarà  se  npn  buono,  oltre  che  Corbolo 

V'abbia  mandato,  s' anch' io  vo;  che  credere 

Io  non  debbo  eh'  alcun  più  diligenzia 

Usi  nelle  mie  cose,  di  me^  proprio. 

Ma  eccol  qui.)  Ch'  hai  fatto  ? 
Corb.  Isaac  e  Beniamin 

Dai  Sabbioni  '  ho  avvisato  :  ora  vuò  volgermi 

A  i  Carri  \  quei  da  Riva  saran  gli  ultimi. 
llar.    Che  domanda  colui,  che  va  per  battere 

La  nostra  porta  ? 
Corb,  È  il  Cremonino.  (Oh  diavolo  I 

Siamo  scoperti.) 
!lar.  Che  domandi,  giovane  ? 

Crem.  Domando  Flavio. 
Uar,  Oh  I  quella  mi  par  essere 

La  sua  veste. 
Corb,  A  me  ancor:  vedete  simile- 

mente  la  sua  berretta.  (Or  aiutatemi 

Bagie,  se  non,  siamo  spacciati.) 
ìlar,  Corbolo, 

Come  va  questa  cosa? 
Corb.  Li  suoi  proprii 

(k)mpagni  avran  fatto  la  beffa,  e  toltosi. 

Credo,  piacer  d'averlo  fatto  correre. 
Uar,   Bel  scherzo  in  verità  I 
Crem.  Mio  padron  Giulio 

Gli  rimanda  i  suoi  pegni,  e  gli  Ci  intendere 

Che  quel  suo  amico.... 
Corb.  Che  amico?  Odi  favolai 

Crem,  Quel,  che  prestar  su  questi  pegni.... 
Corb,  Chiacchiere! 

Crem,  Gli  doveva  i  danari,  che  tu  Corbolo.... 
Corb.  Oh  che  finzion  ! 

Crem.  Venisti  oggi  a  richiedergli. 

Corb,  Io? 
Crem,       Tu,  si. 
Corb,  Guata  viso!  come  fingere 

Sa  bene  una  bugia! 
Uar,  Corbolo,  pigliali 

E  riponli  :  va,  va,  tu  ;  va,  di'  a  Giulio, 

Che  questi  scherzi  usar  non  si  dovrebbono 


*  Fora'  era  costui  un  mingherlino  e  sparutdlo,  assai  noto 
di  que'  di,  e  che  vestiva  largo,  per  far  meno  parere  il  di- 
fetto della  poca  persona. 

^  Banchieri  in  contrada  Sabbioni.  Altri  banchi  da  pe- 
gni e  da  prestiti  aveano  gli  Ebrei  in  Ferrara,  tra  i  quali 
quello  de'  Carri  e  quello  da  Riva,  due  diversi  luoghi  della 
città. 


^ 
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liM^  A«i:»IIIIUlÌ  f 

I^.M       iMl,  lliu  II   %«H||«  il  hinI  ili  NuHlil  AllliMlioI 

Nuli    I  lui  \U(lulM  ili  llitt  Hll  HlìMIIINlV 
I  .il  h  AfMUUUfli 

l'ri  mi  1(1,  «  iliiiiiiiilr«r  ilii)  l«  nmljftitf 

hiiD  iiiiiuftiiiimii,  a  iliM  itili  iiiHi  |iuò  VtfUil«rl«'. 
i  it*m   AlMlmiu  «un  |u  liiu 
Hai  ÌM  vohIio  inlmiilttru^ 

Ululi)  Imi  lu  u%uln  i|u««lfl  rohct? 
1  -III  h  Ciiulio 

Ittii  uìtiii»  illi  |iti«ti^. 
l/iii  !)■  lui  vogliolo, 

ìi  iiiiu  (In  l«,  aMip«r. 
l'iti  A  Ti  darà  ■  inUnderfl 

(Juiilrlm  liiia,  elle  uà  troppo  b«n  fingere. 

Ti  «MI   lenivi  pur  tu. 

\\uh  Hu,  guettmì,  e  non  ridere. 

\nm-  i*li«  rider,  ebe  gutttr? 

\\»h.  Vi,  VI,  di* a  Giulio, 

i-lie  Flavio  uri  un  di  buono  per  rendergli 

Mertu  dì  queeto. 
I^ui .  ^ou  andar,  no  :  levati 

l*ur  tu  di  qui,  ch'io  vuò  da  lui  informarmene, 

l£  non  dia  te. 
^Vu^.  Hon  fta  vero  rb' io  tolleri 

Mai  che  coatui  vi  dileggi. 
Im.  ^'H*  i«mi  tu, 

(Ibe  le  parole  aue  parò  111*  iui'antiiiii  V 

Ma  dammi  queate  robe  \  va  via,  levati 

Tu  di  qui. 
VV^  Pur  volete  dargli  udienila  f 

Quanti  tortoli  ^  ao»  per  la  vendemmia 

Non  gli  potrebbon  far  un  vero  eaprimere. 

INrò  li  verità. 


paro  ipMio,  diTertlmtiito. 
o  lempliottmanto  motlrara.    P^ii  §eor$$r  per 
k  nella  Cruio*,  ma  non  t€org$r€  alcuno  p«r  eoe. 
,  e  boro,  ad  intondoro. 
-apor  eomo  va  11  Ditto. 

^aro  ebo  FlaTlo  paioaaio:  itorf  àUapoHm  di- 
^0'  eaooiatorl. 
U  ipromoro  UTa, 


C0fi.  IM 
Ir 


Cumioui,  Facviod. 
fenili^: 


TaiM,  dM  pài  MB  c^é 
CoaM  b'Im  fato  «B  bel 
Per  Dio(  eeapne  gli  iéémum  fi 
Mi  dice:  tornerai  fra  n  ora  a 
Oueato  ila  fetlo;  e  poi  ai'ha 
Maadito  qneeto  pecoroM  a 
ìs  Ila  ordite,  e  di*  io  alava  par 

Neif.  Che  aei  iteto  eoetl  Unto  a 

Dove  è  la  veate  che  tu  arradu  a 
Non  indugiam,  cendier  ti  veaga,  a 
Fuor  dì  caia.  Cb^aipetU?  db' estri  Fi 
E  che  lo  vegga? 

C&rb.  8*10  BOB  poaeo  ìb 

Entrar;  ae  m'ha  ^  foor  aemto  Daria. 

Paeif.  Come  faroBui  ? 

Corb.  Vedi  di  BaMoadailo 

In  caia. 

Paeif,  Non  c'è  luogo. 

Corb,  Dnnqoe  mattilo 

Fuora  in  ginbbon  :  di  due  partiti 
L*uno,  0  Taf  eondi  in  caia,  o  in  giabboB 
Di  ftaor. 

Pacif,  Né  r  un  né  V  altro  TOgP  io 

Corb,  Che  farai  dunque? 

Paeif,  Or  mi  torne  in 

Ch*ho  in  ceaa  una  gran  botte,  che  pi 
Qiieat*  anno  al  tempo  fu  della  vendi 
Da  un  mio  parente,  acciocché  adopenadola 
Per  tino,  le  faceaai  V  odor  perdere 
Che  avea  di  aecco  :  egli  di  poi  lasciata  bm 
li*  ha  fin  adeaao.  lo  ve  lo  vuò  na8cond«« 
Tanto  che  queati,  che  verran  con  Faiio, 
Cercato  a  lor  beli*  agio  ogni  cosa  abbiaao. 

Curò.  Vi  capirà  agli  dentro? 

Pacif  Ed  a  auo  cobmnIo; 

E  già  più  giorni  io  la  nettai  beniiiimo, 
E  polio  a  mio  piacer  levarne  e  mettere 
Un  fóndo. 

Coro.  Andiemo  dunque;  coniigliaBH>d 

Con  eaao  lui. 

Paeif  Credo  che  queati  siano 

Appunto  quei  ch'entrar  qua  dentro  vogliono 


*  la  vorità  inanlata;  eomo  olla  i. 
^  pordutl,  ipaoclatl. 


ATTO  QUARTO. 


ré 


SoB  datti  oerto,  eh*  io  ocmofco  il  Torbido. 

PonitB  Boi  qtel  eh'  tbbitmo  t  far. 
Cùrb.  Fomianolo. 

He^.  Duqoe  yiei  dentro. 
Caro.  Va  là,  chMo  ti  tegnito. 

SCENA  vm. 

Toiuto,  CrnutlUNO,   Fauo. 

forè.  Pei  ch'io  Tavrò  mitnrata,  la  pertica 

Mi  dirà  quanto  ella  Tal,  fino  a  un  picciolo. 
Mw9.Duqae  tal  Tolta  le  pertiche  parlano? 
Toro.  SI;  hen  anco  parlar  fanno,  stendendole 

In  tnlle  spalle  altrui;  ma  ecco  Faiio^ 

Ch'abbiamo  a  far? 
Fnio.  Quel  eh'  ho  detto:  mettete^ 

A  mitnrar  quando  yi  par:  cominciano 

Qui  le  eonfloe,  e  quel  segno  non  passano» 
ror6.  ComiDderem  qui  dunque. 
Fa%io.  Cominciateci. 

Tarb.  Una  ;  mettiTi  in  capo  il  coltello  K 
Gmrig.  Eccolo, 

forò.  £  due,  e  questo  sppresso*;  tppunto  mtncano 

Due  netti,  che  tre  piedi  noh  ponno  essere. 

Aadiamo  or  dentro. 
Faaio,  La  matita  prendere. 

Potete,  e  notar  questo. 
Torb,  Io  lo  noto,  eccolo. 

SCENA  IX. 

Giuliano. 

Or  ora  su  in  paliiso  ritrovandomi. 

Ho  veduto  segnare  una  licenzia 

Dal  Sindico,  di  tor  pegni  a  Pacifico 

Per  quarantatre  lire,  eh'  egli  è  a  Bartolo 

Biadano  debitore;  e  son  certissimo 

Che  nonsitruovi  tanto  ch'abbia  a  ascéndere 

Alla  metà,  né  al  terzo  di  tal  debito. 

Per  questo  sto  in  timor  che  non  gli  tolgano 

Um  mia  botte,  di  che  alla  vendemmia 

Per  bollire  il  suo  vin  gli  feci  comodo. 

Meglio  è,  prima  che  i  sbirri  glie  la  levino, 

£  eh'  io  abbia  a  litigar  quindi  e  contendere, 

E  provar  che  sia  mia,  s'io  vo  a  pigliarmela. 

E  pdehè  l'uscio  è  aperto,  alla  dimestica 

Entrerò.  Yien,  ficchin,  vien  dentro,  seguimi. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA    I. 

CuMomiio. 

Or  vedo  ben  ch'io  son  stato  mal  pratico; 
B  me  n'ha  gravemente  da  riprendere 


Il  mio  padron,  come  io  sa,  eh'  a  Ilario  ' 
Abbia  scoperti  gli  agguati,  che  Corbolo 
Posti  gli  aveva,  perchè  avesse  Flavio 
Da  lui  danari;  e  per  inawertenzia 
Solo  ho  fallito,  e  non  già  per  malizia. 
Ma  che  potev'io  ssper,  non  essendomi 
Stato  detto  altro?  Da  doler  s'avrebbono 
Di  DUO  padron,  che  dovev'  avvertirmene. 
Pur  è  stata  la  mia  grande  ignoranzia. 
Che  dello  error  non  mi  sapessi  accorgere, 
Se  non  poi  quando  non  e'  era  rimedio. 
Ma  dove  van  questi  sbirri?  andar  debbono 
A  dar  mala  ventura  a  qualche  povero 
Cittadin:  mala  razzai  feccia  d'uomini I 

SCENA  n. 

Babtolo,  Magagnino. 

Bari.  Io  gli  ho  mandato  dieci  volte  o  dodici 
I  messi,  acciò  che  li  pegni  gli  tolgano; 
Ma  questi  manigoldi,  purché  siano 
Pagati  del  vfaggio,  poco  curano 
Di  fare  esecuzione  alcuna.  Il  credito 
Mio  primo  era  quaranta  lire  e  quindici 
Soldi;  e  di  questo  tenuto  in  litigio 
M'ha  quattro  anni,  e  ci  son  ben  due  sentenzio 
Date  conformi  '  ;  ed  ho  speso 'in  salarti 
D'avvocati,  procuratori  e  giudici. 
Duo  tanti  ;  e  poco  men  le  citatorie*, 
Le  copie  di  scritture  e  de'  capitoli 
Mi  costan.  Metti  appresso  intollerabile 
Fatica,  e  gravi  spese  degli  esamini. 
Del  levar  dei  processi,  e  di  sentenzio  ; 
Le  berrette,  che  a  questo  e  a  quel  traendomi, 
Le  scarpe,  ch'ho  su  pel  palazzo  logore 
Dietro  a' procurator,  che  sempre  corrono, 
Più  di  quaranta  lire  credo  vagliano. 
Poi  dopo  le  fatiche  e  spese,  i  giudici 
Solo  in  quaranta  lire  lo  condannano  ; 
E  chi  ha  speso  si  può  grattar  le  natiche*. 
Ve'  le  ragion  che  in  Ferrara  si  rendono  I 
Quelle  quaranta  lire  almen  s' avessino  I 
Ma  quando  sopra  a  certe  masserizie 
Poi  rìvaler  mi  penso,  che  non  vagliono 
Quaranta  lire  quante  sdn  tutte,  eccoti 
La  moglie  comparir  con  1*  inventario 
Della  sua  dòte,  che  tutte  me  l'occupa. 
Non  voglio,  né  per  certo  posso  credere. 
Che  nella  povertà  che  riferiscono 
Si  truovi.  Magagnin,  va,  fa  il  tuo  ufizio  ; 
Batti  quell'uscio. 

Mag.  Perchè  debbo  batterlo. 

Se  non  m'ha  offeso? 

Bari.  Offende  me,  vietandomi 

Per  gli  statuti  che  costui,  che  ci  abita. 
Non  posso  far  pigliar. 

Jlfa^.  Tu  te  ne  vendica; 


'  minmy  •  coota  il  numero  delle  pertiche.  In  capo  a 
«iatom»  ii  fleeaya  nel  terreno  mi- coltello  o  altro,  perchè  la 
mima  toraaise  bene. 

*  e  qiiesto  tratto  di  più:  appunto  a  tre  pertidie  man- 
dile leitL 


*  della  stessa  forma,  dello  stesso  tenore,  per  la  stessa 
caosa. 

*  Atto  con  cui  si  cita  altrui  giuridicamente. 

'  come  un  passatempo,  non  potendo  altro.  Soddlsfiuio- 
ne  di  danari  spesi  non  potrebbe  aver  mai. 
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LALBIA. 


E  poi  eh'trenie  altro  non  pool,  disfo^fi 
Sopra  di  luì  ;  con  numi  e  eoo  pie  battOo. 

Bari.  Spero  por  d'averne  altro  aneoriì;  entriamoci. 
Ib  sento  ch'egli  s'apre. 

Mag.  Ha  fiitto  savia- 

mente a  ubbidire,  e  non  lasciarsi  battere. 

Bart.  Molta  gente  mi  par  qaa  so  ;  tiriamoci 

J)a  parte  nn  poco;  credo  che  foor  portino 
Le  massariue,  ed  ogni  cosa  sgombrino. 

SCENA  m. 

Giuliano,  PACinco  e  detti. 

Giul.  E  se  la  botte  è  mia,  perchè  vietarmela 
Vuoi  tn  ch'io  non  la  pigli? 

Pacif,  Perchè  avendola 

Lasciala  qui  sei  mesi,  ora  di  tormela 
Ti  nasce  questa  voglia  cosi  sabito? 

Otti/.   Perchè  lasciandola  oggi,  sto  a  pericolo, 
fer  la  cagion  che  t'ho  detto,  di  perderla. 

Bari,  —  Esser  daveano  avvisati,  né  giungere    . 
Ci  po.tevam  più  a  tempo. 

Giult  —Né  comprendere 

Posso,  se  non  mei  narri,  il  danno  o  1*  utile 
Che  far  ti  possa  il  tortela,  o  il  lasciartela. 

Padf.  Tollendola  ora,  tu  mi  fai  grandissimo 
'  Danno. 

GM,  Tu  pure  a  me. 

Padf.  Meu'ora  piacciati 

Di  lasciarmela  ancora. 

Giul.  E  s' ora  vengono 

Per  votarti  la  casa  i  sbirri?  Ed  eccoli. 
Eccoli  certo:  non  scusa  contendere 
Ora  r  avrò  ;  ve'  s' io  dovea  Issciariela  I 

SCENA  lY. 
Babtolo,  SUgagruio  e  Spagnuolo  sbii-ri,  e  Giuuano. 

Bari.  Cotesta  vuò  per  parte*  del  mio  credito  ; 

Falcione,  e  tu  Magagnino,  pigliatela 

In  spalla,  e  tu  Spagnaola 
Mag.  Io  non  soglio  essere 

Facchino. 
Spag.  Ed  io  tampoco. 

Bari.  *  Un  bel  servizio 

Ch'ho  da  voi! 
Giul.  Non  fla  alcun  che  di  toccarmela 

Ardisca,  se  non  vuol... 
Bari.  Dunque  vietarmi  tu 

Vuoi,  die  non  si  eseguisca  la  licenzia 

Ch'  ho  di  levargli  i  pegni  ? 
Giul.  Li  suoi  togliere 

Non  vi  divieto,  me  la  botte  dicovi 

Ch' ciré  mia. 
Bari.  Come  tua  ? 

Giul.  .L'è  mia  verìssima- 

nente,  che  unguanno  ^  fu  da  me  prestatagli. 
Bari.  Deb,  che  ciance  son  queste?  Ritrovandola 

Uscir  di  casa  sua,  come  sua  tolgola. 
Giul.   La  togli?  Si,  s'io  tei  comporto:  lasciala. 


8e non*  ch'iole... 
Bari.  Siatemi  teatimoaii 

Che  costui  vieta... 
Giul.  Che  vieta?  Lasciatela. 

# 

SCENA  y. 

Fazio,  Giuuaho,  Pacihco,  Bartolo,  Cosbolo. 

Pa%io.  Oh  che  romor  fiite  voi  qui  ?  Che  strepilo 

È  questo? 
Giul.  È  BUS  la  botte,  e  riportarsMla 

Voglio  a  casa:  e  costui  crede  vietarmelo. 
Pacif.  Dice  il  ver  ;  sua  è  per  certo. 
Bari.  Ansi  non  dicono 

n  vero. 
Giul.  Tu  pur  menti. 

Fasto.  Senta  ingiurìa 

Dirvi,  parlate. 
Bari.  Tu  mi  menti? 

Giul.  Mentoti, 

Che  tu  di'  ch'io  non  dico  il  vero. 

BarL  F»w<S 

Vi  par,  se  di  casa  esce  di  Pacifico, 

Ch'  io  mi  debba  lasciar  dare  ad  intendere 

Che  la  sis  se  non  sua? 
Giul.  S^  ài  Pacificò 

Fosse,  fuor  nella  strada  non  trarrebbeai. 
Bari.  Anzi  la  traevate  per  nasconderla.   ' 
Pacif.  Non  già,  per  Dio  4  La  Iraevo  per  rendere 

A  la',  che  unguanno  me  ne  fé*  servizio. 
Patio.  Aspettate  un  pochetto:  contentatevi 

ChMo  dica  il  mio  pareiv. 
Bari.  SI  ben,  rimeltere 

Mi  voglio  in  voi. 
Giul.  Io  ancora. 

Fasto.  Lascia,  BarMo, 

Che  questa  botte  io  mi  chiami^  in  diposito, 

E  se  Giulian  fra  due  di  mi  certifica 

Che  sia  sua,  V  avere:  ma  non  facendomi 

Buona  prova,  vorrò  ch*  abbia  pazieniia. 
Giul.  Son  ben  contento. 
Bari.'  Ed  io  contento. 

Giul.  Possovi 

Ch*  ella  è  mia  facilmente  far  conoscere. 
Bari.  Se  prova  gliene  fai  vera  e  legittima. 

Sia  tua:; In,  dove  e  quando  vuoi,  via  portala. 
Pacif  Tu  mi  par  poco  savio  a  compromettere*, 

E  lasciar  torbldar  Is  chiara  e  liquida 

Ragion  che  v'hai. 
Corb.  Dice  il  vero  ;  lasciatela 

Più  tosto  ov'era,  iu  Casa  di  Pacifico. 
Bari.  Questo  consiglio  non  mi  sarebbe  utile. 
Fasto.  Che  tocca  a  te  ?  Che  v'  hai  tu  da  intrometterti 

0  tu,  se  non  è  tus  ? 
Corb,  Per  me  rispondere 

Vogflio,  che  fórse  ci  ho  parte. 
Giul.  Concederti 


'  qnesfanno:  idiotiamo  toaeiiio. 


*  io  ehieggft  sopra  di  me,  mi  arroghi,  approprii;  haìlimi* 
mo  significato  del  verbo  chiamare  da  aggiungere  alla  Orucai 

*  a  rimettere  in  altrui  arbitrio  la  dedaione  di  tale  dif- 
ferensa. 


ATTO  QUABTO. 
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Noi  voglio  già  eota^. 

Carb.  Sé  qpptiiiemmki 

^e  fiè  che  iios  ti  pare. 

FmUo.  Ed  appartengasL 

GM.  Comt  appartien?  lon  è  voto. 

Fmio.  ApparteigaglL 

K  boi  ti  par  che  in  easa  mia  debbia  esaaro 
Kenra  dcnqiie?  Come  aol  eoo  Bartolo^ 
E  non  con  GiuliaB  anco  abbia  amidiial 

BarL  Ci  aiamo  mi  tratto  comproflMsai  in  Fano  : 
Sia  il  depositario  egli,  egli  aia  il  giudice. 

8CXNAVL 

MAfiAcane  e'  Sfktaxvoio  Mnì,  Lsna,  Fazio,  Babtolo, 

Pacifico.  - 


FOMO. 

Mag. 
Spag. 


Mag. 


Spag. 


Mag. 


Pacif- 


8*10  M»  tveoai  a  guardar  àttro,  incarico 
Por  mi  aarebbe  a  por  '  contra  nna  feaunina. 
Al  dispetto..*    . 

Non  bestemmiar,  cbè  '1  diatelo 
Ci  fia,  ae  t' ode,  e  chiami  testimoniL 
Le  avrei  tatto  cacciato  fino  al  manico 
Onesto*  nel  corpo.  Ch'abbia  avato  audacia 
Di  dirci  lanta  villania? 

B  di  tocela, 
Ch^  èatato  il  peggio^  a*  io  non  correa  sobito 
A  ripararti  il  colpo,  che  certissima- 
BMnte  con  quella  stanga  fracassato  ti 
Avrebbe  il  capo* 

È  impossibil  eh'  io  tolleri 
Ch'nna  puttana  abbia  animo  di  battere 
Un  soldato  par  mio. 

Che  mi'  dicevi  fu 
Un  capitan?  Sbirro  pollron,  darottene 
Anche  dell^  altre,  se  ci  tomi.  Vengono 
Onaai  ogni  di  questi  ghiottoni  a  mettermi 
Sotloaopra  la  casa,  e  rovistandoci 
Vanno  ogni  cosa:  io  non  ci  potre' ascondere 
Un  ago  pur,  che  non  lo  ritrovassinò. 
Mi  eercan  fin  nel  seno,  e  cercherìanmi, 
S^  io  U  comportassi  lor,  fin  nelle  vìscciìb: 
Né  BÌai,  a'  io  non  ne  uccido,  o  non  ne  storpio 
Un  daddovero,  saran  per  desistere. 
Che  venga  il  morbo  a  quanti  se  ne  trovsno, 
E  al  podestnde  che  li  manda  e  a*  giudici! 
Laaciala  por  gridar,  non  le  rispondere, 
Che  poco  QUMi  ci  sarebbe  a  contendere 
Con  puttane  sue  peri:  or  ecco  Bartolo* 
E  coddieo  anch'io. 

Dunque  spingetela 
Qua  dentro  in  easa  ;  e  non  abbiate  dubbio 
Che,  in  fin  ch'io  non  son  ben  chiaro  e  certissimo 
Di  chi  sia  di  ragion,  la  lasci  muovere. 
(Flavio  c'è  dentro:  or  ve' s'ogni  disgrazia. 
Ór  ve'  s' ogni  sciagura  mi  perseguitai) 
Pacifico,  ftresti  meglio  attendere 
A  casa,  che  gli  sbirri  non  ti  tolgano 
Altro,  e  ti  faccian  peggio. 


'  pèr'nrabbe  a  pormi  contra,  a  far  «ontra. 

*  Mostra  an'anna  ehe  ayera  sotto. 

'  Porti  è  da  locy^aro:  db  non  diàtni  tu 


Pacif.  B  che  nd  polsono 

Torre?  D  poco  che  ci  è,  sanno  tutto  ossero 
Di  mógliema  ;  ben  altre  volte  stati  ci 
Sono  per  ciò:  ma  ecco  che  fuor  eecono. 

SCENA  VIL 
Sbirri,  Toasmo,  GmoNAiio,  Giuuaho,  Fazio. 

Mag.  Altro  insomma  non  ci  è,  che  quel  che  soliti 
Siamo  trovare,  e  eh'  è  su  V  inventario. 

Tùrb.  Ah  ladri,  robaldoni,  che  imbolatomi 
Avete  il  Udo  mantello^! 

56tiTì.  Fai  grandissimo 

Msle  accusarci  a  torto,  e  dirci  ingiuria. 

7or6.  Brutto  impiccato,  che  ti  venga  il  canchero  f 
Ch' è  questo  che  tu  hai  sotto? 

Sbirri.  Tolto  avevolò 

Per  le  mie  apese,  e  non  per  imbolartelo. 

Torb.  Io  ti  darò  ben  spese,  sa  la  pertica 
Non  mi  vien  meno. 

Gmig.  Io  vttò  prestarti  un'opera  K 

Giul.  Non  mi  vuò  anch'io  tener  le  mani  a  cintola 

7or6.  Ve'  Il  quel  sasso,  Gimignano,  piglialo, 
Spezzagli  il  capo  ;  tu  aei  pur  da  Modena. 

5frìrrt.Gli  ufficiai  del  Signor  così  si  trattano? 

Tarb.  Il  Signor  non  tien  ladri  al  suo  servizio. 
Via  ladri,  via  poltroni,  via  col  diavolo. 
Poco  pih  eh'  io  indugiava  ad  awedermene. 
Era  fornito  ;  bisognava  andarmene 
In  bel  farsetto  ;  e  mi  venia  a  proposito 
L' aver  meco  portato  questa  pertica. 
Che  in  spalla,  ad  uso  d'una  picca,  avendola. 
Sarei  parnto  un  Lanzehinech  *,  o  Svizzero. 

Fasto.  Resta  a  misurar  altro? 

Torb.  Fin  all'ultimo 

Mattone  è  mianrato,  e  fin  all'ultimo 
Legno,  che  ci  è  l' ho  scritto,  e  meco  portolo. 
Poi  né  leverò  il  conto,  e  farò  intendere 
Ad  ambi,  a  quanto  prezzo  possa  ascendere. 

Gimig.  Quando? 

Torb.  Oggi  ancora.  Comandi  altro,  Fazio? 

Faùo.  Non,  ora. 

Torb.  Addio. 

Fasto.  Son  voatro.-  Olà,  Licinia, 

S' alcun  mi  viene  a  domandar,- rimettilo* 
Alla  bottega  qui  di  mastro  Onofrio  ; 
Fino  ad  ora  di  tsena  potrà  avermici^. 

SCENA  vm. 

Lbra. 

Nel  male  è  grande  avventura  che  Faaio 
Uscito  sia  di  casa  ;  che  difficile- 
mente,  se  non  si  partiva,  potevasi" 
Oggi  più  trar  di  quella  botte  Flavio. 
Com'  io  io  vidi  Ì9  quella  casa  spingere, 
M' assalae  al  cuore  una  paura,  un  tremfto. 


*  voglio  darti  aiuto. 

'  Lanio,  soldato  tedesco  a  plsdJ. 

'  rinvialo,  mandalo. 

^  troYarmi  in  qael  luogo. 


w 


lAiiau. 


ti 

amUaè 

Vm 


0  flvnc 


Lena» 


Ima, 

Lma, 

Lma, 
Min* 

/«filli. 


Men. 

Lena, 


He  fwnmfM.  Or  foidbè 

Cfc'illro  MW  vcaf»;  ori  mw  0*ka da  rttcadrrc 

Ad  tMr»  COM,  cke  di  tosto  Bettcrlo 

Dì  foor^  ch'alca  aol  vegga.  Vada  CorMo 

A  provfcder  di  vcate;  bm  laor  Muidis 

fero  friaM  la  faste  ;  che  pericolo 

HiìB^  itaad'clla  ^  che  foaae  il  fioraie 

Da  lei  fedito,  o  fcatito.— Odi,  Melica: 

A  cy  ^W'ìoì  Uàmm^  di^  atta  Unici 

Che  tolga  il  Telo,  ed  a  m  yeaga.  Or  eccola. 

SCENA  UL 
Mknica,  Lma,  CoiaoLO,  poi  Pacipico. 

Leif,  che  vaoi? 

Piacciati,  cara  Melica, 
Di  fami  ui  graa  f  cnrixio,  da  dorerteie 
BHer  MBipre  teiula. 

Che  vuoi? 

Vuòmmi  li 
Farlo  ? 

lo  1  faròf  |>ttrchò  far  aia  pofsibile. 
Va,  madre  nia  ',  se  m' ami,  flao  agli  Aigeli. 
Ora? 

Ora  il. 

Luciami  prima  mettere 
Le  ceia  al  fuoco. 

No,  Vi  pur,  ohe  mettere 
lo  Miprò  ioiM  te  il  f\iooo  une  pentoli. 
Vi  :  come  iei  dritto  li  chiesi  \  piegiti 
Tra  r  orto  delli  Motti  e  il  monisterio; 
K  Vi  ai  il  dritto,  Aichè  giungbi  il  volgerti 
A  min  aiiiatri,  ìHì  oontmdi  dicono 
Miriiol  \  crrdo:  or  vi. 

Che  vuoi  tn,  domine, 
Ch*io  Vidi  i  far? 

Vedi  cervello  !  Informiti 
Quivi  (.credo  aii  U  terno  utcìo)  dove  ibiti 
Li  moglie  di  racquin,  che  insegii  i  leggere 
Alle  fiiciulle  ;  Dorotei  ai  nomili. 
Vi  quivi,  e  dille  :  i  te^  Dorotei,  mudimi 
Li  Leni  i  tor  li  ferri  suoi  di  volgere 
Li  seta  sopra  li  rocchetti;  e  pregale 
Che  me  li  mandi,  perchè  mi  bisognino. 
Or  Ti,  Menici  cara  ;  donar  voglioti 
Poi  tanta  tela,  che  facci  ina  cnlBa. 
Li  cane  è  nel  catin  lavata,  e  ia  ordiie  \ 
Non  ft§\m  so  noi  porta  leUa  peitola. 
Troppo  cred*  io  eh'  elta  sia  ben  in  ordiie  ; 
Dico  quella  di  Ftavio  ;  ma  in  ta  pentote 
Non  la  porrà  prima  egli  di  Licinia, 


Ccfb, 


Se  v< 

raaordi 

Chedva 

Averla 

Meatre  che 

Noi  che  FiTcr,  ma  i 

Ddracqn  aopn, 

E  BUKato  ravdor,  bob  li 

Di  mine  rm,cfegià  li 

Per  ^lealo  voglio  ir 

Scali 

Corbolo, 

Alcm  viete;  càè  lo 

Fior,  maitre  Pigio  d 


'  Coti  U  ehiamA,  non  perehifoMw,  ma  per  gaadaanar- 
Mn«  U  eondiicendenu. 

»  At  *«otro,  di  ficcU  Al]a  ecc.  Ifanem  tlU  Cnuea. 
^a  la  cMa  dell' Arìoeto. 


Meain  abbiami  igio,  fi  di' 
Deitro,  e  ddegli  liogi  la  • 

Lena.  In  fé  di  Dio  loi  fui  :  lè  li  cndwi 
Ch'io  gli  lian  aver  mm  che  deaidert. 
Se  primi  li  duari  loi  wà  movcii. 
Ed  eaaer  giardìaii  io  alaaaa  vi 

Corb.  Guardala  ai,  che  gli  occhi  vi 

Debb'io  patir  che  Flavio  da  Lidiia 

Cosi  si  debba  partir,  aeiaa  preidene 

Piacere  ;  ed  abbia  avito  qieato  ìicomodo 

Di  levarsi,  che  died  ore  loi  imo; 

Di  star  qoi  deitro  chiiao  comi  ii  cinere; 

D*  esser  portato  coi  tufo  pericolo 

Serrato  in  una  botte,  come  proprio 

Finsi  r  anguille  di  Comacchio  e  i  mnggiai? 

Ma  che,  farò,  vedendoaù  coitnrii 

Col  becco  suo  '  questa  pittali  femmiii. 

Con  li  quale  li  pregbi  iilli  vigliono. 

Né  luogo  han  le  minaccio  ;  né  potrebben 

Usar  forza,  chò  por  troppo  è  il  perìcolo. 

Stando  cosi,  senza  levar  pih  strepito? 

Ventidnque  fiorini  infin  bisognano. 

Ne  li  quii  sismo  condennsti;  e  gnai 

Non  se  n'  hi  i  iver,  né  voglion  dird  credito. 

Dove  trovir  li  potrò?  Fir  prestarmeli 

Sulle  fede  è  provato,  ed  è  stato  open 

Vsns  :  su  i  pegni  non  si  può,  che  Dario 

Ne  gli  ha  intercetti  :  a  lui  di  nuovo  tendere 

Un'  sltra  rete  sana  tomerarìa 

Impresa  ;  non  si  lasceris  più  cogliere. 

E  pur  tdor  degli  iugelli  si  colgono. 

Che  ceduti  lUi  rete  iltre  volte  erano, 

E  l'erano  altre  volto  usciti  liberi. 

Forse  aera  lo  ingannarlo  più  facile 

Or  che  gli  par,  che  mal  successo  essendomi 

Le  prime,  riifrancir  sì  tosto  rinimo 

Non  debbi  i  porgli  le  seconde  insidie. 

Ma  che  farò  ?  Che  farò  infin  ?  Delibem 

Tosto,  che  di  pensar  d  è  poco  tormiae. 

Io  farò...  che?  Io  dirò...  ai  bene;  e  credere 

Mi  potrà  ?  CrederammL  Ma  Pacifico 

Vien  fuora. 

Pacif.  Ov'èta  vesto? 

Corh.  Che?  Forse  hammi  ta 


'  col  marito  eiio,  da  lei  dieoaoratow 


ATTO  QUINTO. 


7T 


Corb. 
Pùdf. 

COTOm 

Corb. 
Heif. 

Corb. 


Scorto  por  sarto'?  Oh,  par  che  *1  mio  esercizio 
NoD -sappi:  io  tengo  la  zecca,  e  yoò  battere 
V^tìeisque  fiorini  ora  per  dartegli. 
PcM^egU  il  verol 

A  mio  senno  governati. 
Hai  la  alcon*  arma  in  casa  ? 

Nella  camera 
Dipinta  ho  nel  cammin  V  arme  *  di  Fazio. 
Dico  da  offesa. 

Assai  n*  ho  che  m' offendono  : 
La  povertà,  li  pensieri,  la  rabbia  di 
Mia  moglier,  e  M  suo  sempre  dirmi  ingiuria* 
Dico  s*hai  spijBdo,  o  ronca,  o  spada,  o  simile 
Cosa* 

Ci  è  un  spiedo  antico,  e  tutto  raggine. 
Ve'  se  gli  è  tristo,  se  gli  è  male  in  ordinOi 
Che  i  birri  mai  non  caran  di  levarmelo. 
Basta,  viemmelo  mostrai  Or  bella  alchimia 
Non  ti  parrà,  sMo  fo  di  questa  ruggine 
Venticinque  fiorini  d*oro  fondere? 


ATTO  QUINTO. 


Corb. 


Pacif. 


Corb. 


Padf. 
Corbt 


Siaf. 


Corb. 


SCENA  1. 
CoRBoio,  PACinco,  Staffu»!. 

Vien  Inora  ;  vien  più  in  qua  ;  pih  ancora  :  partiti 

Di  casa  un  poco:  tu  mi  par  più  timido 

Con  r  arme  in  mano,  .che  non  dovresti  essere 

Se  r avessi  nel  petto:  di  chi  dubiti? 

Del  capitan  della  piazza,  che  cogliere 

Mi  potria  qui  con  questo  spiedo,  e  mettermi 

In  prigion. 

No,  ch'io  gli  darìa  ad  intendere 
Che  fossi  un  sbirro,  o  il  boia,  e  crederebbelo 
Che  dell'ano  e  dell'  altro  hai  certo  T  aria. 
Rizza  la  testa;—  e'par  che  voglia  piangerei  — 
Sta  ritto,  sta  gagliardo,  fa  il  terribile. 
Fa  il  bravo. 

B  come  fessi  il  bravo  ? 

Attaccala 
Spesso  a  Dio  e  a* Santi;  tienlo  cosi;  volgiti 
In  qna  ;  fa  an  viso  scoro  e  minaccevole. 
Ben  son  pazzo,  che  far  voglio  una  pecora 
Siaugliare  a  un  leon.  Ma  veggo  giungere 
.A  tempo  due  staffieri  di  Don  Ercole^ 
Che,  dove  costui  manca,  pon  soccorrermi; 
Voglio  ire  a  lor.  Buon  di,  fratelli. 

0  Corbolo, 
Buon  di  e  buon  anno.  Come  la  fai?  Vuonne  tu 
Dar  bere? 

SI,  volentieri,  ma  pensovi 
Di  dar  meglio  che  bere. 

Che? 


'  m'  hù  tenuto,  vedendomi,  per  sarto? 

^  lo  stemma,  T  insegna  della  fiuniglia. 

^  a  mostrare;  modo  Tolgatissimo  nel  parlar  famigliare. 

^  Don  Ercole  da  Este  figliaolo  del  Daca  Alfonso. 


Corb.  Fermandovi 

Qui  meco  tana  mezz^ora,  voglio  mettervi 
Un  contrabbando  in  man,  da  guadagnarvene 
Al  manco  un  par  di  scudi  per  uno. 

SUiff,  Eccoci, 

Del  ben,  che  ne  farai,  per  averti  obbligo. 

Corb.  Io  vi  dirò  :  questi  Giudei,  che  prestano 
A  Riva,  ier  comprerò  una  grandissima 
Quantità  di  formaggio,  e  caricatolo 
Han  su  due  carra,  ed  in  modo  copertolo 
Sotto  la  paglia,  che  non  potria  accorgersi 
Alcun  che  cosa  fosse,  non  sapendolo 
Com'  io,  che  '1  so  da  quel  da  chi  lo  cotaprano: 
E  senza  aver  tolta  bolletta,  o  dazio 
Pagato  alcun,  per  queste  vie  il  conducono. 
Or  non  volendo  io  discoprirmi,  avevone 
Parlato  a  questo  mio  vicino,  e  postogli 
Quel  spiedo  in  mano,  acciocché,  come  passino 
Le  carra,  frughi  nella  paglia,  e  trovivi     . 
Il  contrabbando.  Io  saria  qui  a  intromettermi 
D'accordo,  perchè  li  Giudei  non  fossero 
Accusati  da  lui;  ma  pusillanimo 
È  costui  sì,  che  non  voglio  impacciarmene 
Per  suo  mezzo.  Or  se  a  parte  volete  esserci 
Voi,  volentier  v'  accetto. 

Staff.  Anzi  pregartene 

Vogliamo,  ed  il  guadagno  promettiamoti 
Partir  da  buon  compagni. 

Corb.  e  Ora  fermatevi: 

Tu  qui,  e  tien  l' occhio,  che  se  là  passassero 
Le  carra,  in  un  momento  possi  corrervi  ; 
E  tu  a  quest'  altra  via  farai  la  guardia.  — 
Post'  ho  r  artiglieria  già  ai  canti.  Facciano  > 
Qui  testa*  ormai  le  bugie,  che  fuggivano 
Cacciate  e  rotte,  e  tornando*  con  impeto, 
Dario,  che  le  avea  cacciate,  caccino. 
Ma  eccolo  uscir  fuor  :  purch'  elle  possano 
A  questo  duro  principio  resistere. 
Non  temo  non  averle  poi  vittoria. 

SCENA  n. 

luRio,  Corsolo  a  pute. 

Ilar.    Oh  come  netta  me  la  facea  nascere  * 

Quel  ladroncel,  se  non  m' avesse  Domene- 
dio  cosi  a  tempo  mandato  quel  giovane, 
D  quale  a  caso,  non  già  volontaria- 
mente m' ha  fatto  por  gli  occhi  alla  trappola, 
Nella  quel  per  cader  ero  sì  prossimo. 
Volea,  credo,  egli  Flavio  indurre  a  vendere 
Le  robe  di  nascosto,  ed  in  lascivie 
Fargli  il  prezzo  malmettere,  e  sottrarglieno 
Per  sé  la  maggior  parte;  ed  io,  credendogli, 
Avea  di  fare  un'  altra  veste  in  animo. 
Ed  un'altra  berretta,  per  rivolgergli 
L'a£bnno  in  gaudio,  ch'io  credea  che  mettersi 
Dovesse  por,  come  di  vera  perdita. 


'  qni  si  raccolgono  per  contrastare  al  nemico:  espres- 
sione bellamente  tolta  dall'arte  della  guerra. 
*  rivoltandosi,  tornando  all'assalto. 
'  con  qnant'arte  volea  giuntarmi,  ingannarmi. 
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LA  LENA. 


Ma  BOI  mi  00  pensar  perchè  tai  termini 
Uai  meeo  il  mio  Flavio,  che  M  più  facile 
Padre  gli  aono,  e,  qael  che  più,  mi  atndio 
Di  compiacerlo  in  ogni  desiderio 
Onealo,  ch^  altri  che  sia  al  mondo.  Vogliono 
Solo  incolpar  qnesto  ghiotton  di  Corbolo, 
Ch*io  non  intendo  che  mi  alia  più  nn  attimo 
In  oaaa  ;  io  vnò  cacciarlo  come  merita. 


SCENA  m. 
hàaio,  CoaiOLO. 

ii&r.    Ancora  kai,  bratto  moigoldo,  andada 

Di  Tonìn  OY^io  akt 
Cwh.  Deli^  qneata  collera 

roMla  gil^  0  par  Dio  non  vi  contamini 

La  pia tade. 
ikit^  OhlUpiuigit 

Coro.  B  Toi  più  piangere 

Dottiate,  ohe  Toatro  figUvoL.^ 
/Iflf^  Dio  aiutami  I 

Cori.  È  in  perieol. 

Ilor.  Pericolo? 

Cori.  SI9  d'essere 

Morto,  se  non  ci  si  ripara  anbito. 

Ilar.    Como,  come?  di\  di\  dov'è? 

Caro.  Faciflco 

L' ha  colto  con  la  moglie  in  adalterìo. 
Vedetelo  colà,  che-  vorrìa  ucciderlo 
Con  quel  apiedo,  e  chiamato  ha  quei  due  giovani 
Suoi  parenti;  ed  aspetta  anco  che  vengano 
Tre  aooi  cognati. 

Ihr.  Egli  dov'è? 

Corb.  Chi?  Flavio? 

Là  dentro  qneati  robaldi  lo  assediano. 

/ter.    Dove  là  dentro?' 

Corh.  In  casa  là  di  Fazio. 

Ihr.    EwiFailo^? 

Coro.  Se  vi  fosse,  il  pericolo 

Non  mi  parrebbe  tanto.  Ecci  una  giovane 

Sua  figlia,  senza  più  :  consideratela 

Or  voi,  ohe  aiuto  può  aver  da  una  femmina  I 

thr.    Se  con  la  moglie  in  casa  sua  Pacifico 

L'ha  colto,  come  è  in  casa  ora  di  Fazio? 

Cùrb.  lo  vi  dirò  la  cosa  da  principio  ^ 

iUtr.    Dilla,  ma  non  ne  scemar,  né  ci  aggiungere. 

Core.  U  dù^  appunto  come  ata  ;  ma  vogliovi 
jprima  certificar  che  quella  favola. 
La  qnal  dianzi  contai,  che  atato  Flavio 
Era  assalito,  e  che  tolto  gli  aveano 
Li  panni,  non  la  finsi  già  per  nuocervi, 
Ha  perchè  voi  con  minor  displicenzia* 
Mi  desto  li  danar,  che  potean  subito 
Liberar  vostro  figlìuol  dal  pericolo 
Nel  qnal  or  egli  ai  trova  :  e  mancatami 
Quella  via  essendo,  è  in  molto  peggior  termine 
La  vili  sua,  che  non  là  dienti. 

Narrami 
Come  sta  il  fatto. 

Flavio  oggi  credendoai 
^  "die.    >  di^plaaare.' 


Che  fosso  fuor  Pacifico,  e  erodendolo 
Anco  la  donna,  in  casa  nella  camera 
S' era  con  lei  ridotto  ;  e  mentre  ataiano 
In  piacer,  quel  beccacelo,  che  naacoaoal  . 
Non  80  dov'  era,  aaltò  per  ncciderìo 
Fuor  con  lo  spiedo. 

/Zar.  n  cor  mi  trema. 

Corb.  Flavio, 

Pregando,  fé*  pur  tanto,  e  supplicandolo, 
B  di  donar  danari  promettendogli, 
Che  gli  lasciò  la  vita. 

/te-.  Or  mi  risosclti. 

Se  con  danar  la  eoaa  si  pacifica. 

Corb,  Non  ho  detto  anco  il  tutto. 

/ter.  Che  d  è?  aegrilik 

Core.  In  venticinque  fiorin  ai  convennot^. 

Che,  prima  che  d' insieme  si  partissoao\ 
Sborsati  fosaon.  Mandò  per  me  Flavio^ 
E  la  berretta  e  la  roba  traendoai. 
Mi  commise  ch'io  andassi  a  pregar  Giulio, 
Che  gli  facesse  pagar  questo  numero 
Di  danar  sopra;  ed  egli  per  istatico 
Quivi  si  rimarrebbe:  poi  quel  giovane 
Ci  turbò^  come  voi  sapete;  e  Flavio 
Per  lui,  se  non  ci  riparata,  è  a  termine, 
Che  Dio  r  aiuU  f 

/ter.  Perchè  debba  nuocergli. 

Se  son  d'accordo? 

Coro.  Udite  pur  :  Pacifico 

Tenendosi  ncceUato,  con  più  ftiria 
Che  pria,  corse  allo  spiedo,  e  sensi  intendere 
Alcuna  scusa^  voleapur  ucdderio. 

/ter.    Facesti  error,  che  non  venisti  sabito 

Ad  avvisarmi.  Al  fin  che  avvenne?  aegnita. 

Ck>rb.  Non  so  perchè  non  V  uccise  ;  e  credetemi 
Che  ben  Dio  e'  Santi  Flavio  ebbe  propiziL 

Ilar.    Un  manigoldo  poltrone  ha  avuto  animo 
Di  minacciar  un  mio  figliuol  d'ucciderio? 

Corb.  Se  non  che  vostro  figliuol,  riparandosi 
Con  un  scanno  che  prese,  e  ritraendosi 
Pur  sempre  all'  uscio,  saltò  fuora,  avrebbelo 
Morto. 

/ter.  Si  salvò  in  somma  ? 

■ 

Corb.  Noi  vuò  mettere 

Per  salvo  ancor. 

/ter.  Tu  mi  nccidL 

Corb.  Incalzandolo 

Tuttavia  quel  ribaldo,  e  non  lasciandolo 
Slungar*  nofolto  da  aè,  fu  forza  a  Flavio 
Che  si  fuggisse  in  casa  là  di  Fazio; 
E  così  v*è  assediato. 

/ter.  Vedi  audacia 

D' un  mendico,  furfante,  temerario  ! 

Corb.  E  più,  eh*  ha  fatto  e  cerca  far  d' altri  nomini 
Ragunanza,  e  d' entrar  là  dentro  ha  in  animo» 

Ilar,    Entrar  là  dentro?  Non  aon  così  povero 
Di  facultà  e  d' amia,  che  difendere 
Io  non  lo  possa,  e  far  parer  Pacifico 


'  prima  di  disgiongeni. 

*  ò  guastò  il  fatto. 

'  dilimganl,  aliontaoare. 


ATTO  QUINTO. 
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firn  scisgwtto. 

Carb.  NoB  TOf  Hate  meltenri 

A  colai  prova,  aveodo  altro  rimedio: 
Che  far  le  ragnnaoie  è  contra  gl(  ordini 
Del  Signor,  e  ci  aon  pene  arbitrarie  ^: 
Bd  accader  potrebbonvi  omicidii. 
E  quando  ancor  provvediate  (il  che  facile 
Credo  vi  aia)  che  non  noeda  Pacifico 
Flavio  nella  peraona  (anzi  vuò  credere 
Che  voi  e  Ravio  più  siate  atti  a  nuocere 
A  lui),  pur  non  farete,  rìducendoai  ' 
Al  podestà  costai,  come  è  da  credere 
Che  aia  per  far,  che  '1  podestà  procedere 
Non  abbia  contra  a  Flavio  :  e  quali  siano 
Nei  statati  le  pene  degli  adulteri, 
Ed  oltra  gli  statuti,  quanto  arbitrio 
n  podestade  abbia  potare  accrescere. 
Secondo  che  degl'  inquisiti  vagliono 
Le  facoltà,  non  secondo  che  mertano 
Le  pene  I  falli,  pur.  vi  dovrebbe  osseci 
Noto.  Padron,  guardate  che  con  lagrime 
E  dolor  vostro  non  facciate  ridere 
Questi  di  corta^  che  tattavia  tengono 
Aperti  gli  occhi  a  tal  casi,  per  correre 
A  domandar  le  multa  in  dono  al  prìncipe. 
Venticinque  fiorini  è  meglio  apendere 
Senza  guerra  e  d*  accordo,  che  in  perìcolo 
Porvi  iti  cinquecento  o  mille  perderne. 

ilar.    Meglio  à  ch'io  atasso  parli  con  PavifiQO, 
E  vegga  nn  poco  il  ano  pensier. 

Coro.  Non,  diavolo  I 

Non  andata,  che,  tratto  dalla  collera. 
Non  trascorresse  a  dirvi  alcuna  iogiuMa 
Da  dovervene  poi  sempre  rincrescere. 
Lasdata  pur  ir  me,  che  spero  volgerlo 
In  due  parole,  e  farìo  cheto  ed  umile. 
E  Ha  più  vostro  onor,  se  qui  condnrvelo 
Potrò. 

Ilar.  Va  dunque. 

Còr6.  Aspettatami  qui. 

ilar.  Odimi 

Fagli  profferte,  ma  non  ti  rìsolvere 
In  qnantitade  alcuna,  che  '1  conchiudere 
Del  pregio  voglio  che  stis  a  me  :  promettigli 
Generalmente:  tu  m^  intendi. 

Curò.  Intendovi. 

Tuttavia,  non  guardale  di  più  spendere 
Un  palo  o  due  di  fiorini'. 

iiar.  A  me  lasciane 

Cora,  che  in  questo  aon  di  te  più  pratico. 

SCENA  IV. 
tuaio. 

Penso  che  sarà^cosa  salutifera. 

Che,  prima  eh*  io  m*  abbocchi  con  Pacifico, 

Ritrovi  Fazio.  Io  voglio  pure  iotendere 


'  che  ponno  esser  cresciute  ad  arbitrio  de*giadioi;8en- 
s*  appello. 

'  indoceadosi  a  rìcoirere. 

'  tuttavia  non  1*  guardata  ad  uno  o  due  paia  di  florini 


Da  lui,  se  dee  patir  che  costor  facciano 

A  mio  figliuolo  in  casa  sua  violenzia  ; 

Ed  anco  sarà  buono  a  por  concordia 

Tra  noi,  eh'  io  so  che  molto  à  suo  ^  Pacifico. 

Io  r  avrò^  qui  alla  barberia,  ove  è  solito 

Di  giocar,  quanto  è  lungo  il  giorno,  a  tavole. 

SCBNA  V. 
Corsolo,  Stappibri,  Pacipico. 

Caf6.  Fratalli,  andata  pur;  non  state  a  perdero 
Tempo,  che  *i  padron  mio,  dal  quale  comprano 
U  formaggio  i  Giudei,  mi  dice  eh'  eglino 
Han  mutato  proposito,  e  che  tolgono 
Pur  la  bolletta,  ed  han  pagato  il  daslo. 

Staff.  Era  però  un  miracolo  che  fossimo 
SI  awentarosi. 

Cora.  Accettate  il  buon  anime 

Non  è  per  me-  restato  di  farvi  utile. 

Staff.  Lo  conosciamo,  e  te  no  avrem  sempre  obbligo. 

Corb.  Son  vostro  sempre  ',  firatalli. 

S^fF'  Addio,  Corbolo. 

Pacif,  Come  hai  fatto  ? 

Cora.  Benissimo  :  ti  fieno 

Venticinque  florin  dati  da  Ilarìo, 
Pregandoti,  e  di  grazia  domandandoti 
Che  tv  li  accetti  ;  se  però  procedere 
Vorrai  com'io  dirotti,  e- servi  i  termini 
Nel  parlar  tao,  che  poi  ti  farò  intendere, 
Riposto  che  lo  spiedo  abbia.  Or  non  perdere 
Tempo,  rìponlo,  ed  a  me  toma  subito. 
Odi. 

Padf.        Che  vuoi? 

Cor6.  Poiché  non  hai  più  dubbio 

Che  li  danar  promessi  non  ne  vengano, 
Fa  che  tea  moglie  esca  di  là,  e  dia  cpmodo 
Che  questi  amanti  insieme  si  sollassino 
Prìma  che  torni  la  fanta,  ower  Fazio. 

Paeif.  Ci  sarà  tempo;  ancora  che  la  Menica 

Tornasse,  avrò  ben  luogo  dove  spingerla 
Di  nuovo.  Da  temer  non  hai  di  Fazio, 
Cbe  mai  tornare  a  casa  non  è  solito. 
Fin  che  le  ventiquattro  ore  non  suonino. 

Coirb.  T)rsù,  rìpon  lo  spiedo,  e  vien,  che  Ilario 
Li  venticinque  fiorìni  ti  annoverì. 

SCENA  VI. 

COBBOIO. 

Ben  succede  T impresa;  avrà  T esercito 
Delle  bugie,  dopo  tanti  perìcoli. 
Dopo  tanti  travagli,  al  fin  vittorìa. 
Malgrado  di  fortana,  che  a  difendere 
Contra  me  tolto  avea  il  borsai  d' Ilarìo. 
Ma  dove  entra  colui?  Vieni,  Pacifico, 
Vieni,  esci  fuor,  corrì  presto,  soccorrìd. 


*  è  cosa  sua,  è  sao  intiino  amico. 
'  io  1  troverò. 

*  io  sono  al  piacer  Tostro  sempre;   sempre  pronta  a 
servirvi. 


LAUKA. 


SCBIk  TIL 


Pmeif. 

Cork  Corri,  Paoico  ; 

Flr»rf<i  cke  coW  mw  vegga  Ffcnrìo. 

fM/lCy  coln? 

C(9fi.  Cosa  ka  Boae  fHalo  giorase 

Voalro?  Che  tardi?  Va  destro,  e  coModlo; 
HeaglaiM,  fl  dirò  per. 

PMf.  MeegUM?  dianrfoi 

Cmrk  Mf  ghieo  A,  Heaghia.  Ve^eegUgcaiia 

IK  beatialBM  ptibeatia  io,  dbe  riaetterHi 
Voglie  aeeetn,  ckeèleitfopii  cteoetreipolo'. 
Eà  ecco  dbe  ritona  esco  la  Hence. 
Da  tasto  porti  tà  le  fono  creaoere 
Veggo  ai  leauci,  che  mi  caaca  V  aaiao 
Di  potere  a  tasto  iaipeto  resistere. 

SCENA  VIIL 

MSSICA. 

Alla  eroee  di  DioI  «ai  pia  serriiio 
Noe  fo  alla  Leaa.  H'  ka  di  li  dagli  Aageli 
Hasdata  pifc  di  nesso  aùglio,  e  asdalaae 
8oB  seapro  qaasi  corresdo,  per  essere 
Tornata  tosto;  ed  or  si  staaca  e  debole 
Mi  sesto,  che  su  posso  appesa  smoTore. 
L'asdata  soo  m*  avrìa  avolo  a  riscrescere, 
Qoaado  avessi  trovata  quella  fernsùsa 
Ch'aio  cercava.  Son  ita  come  il  povero 
Che  va  accattando  per  Dio  la  limosioa, 
D*  uscio  in  uscio  per  tutto  domandandone  ; 
Nò  mai  saputo  ho  riprovare  indizio 
D' alcuna  Dorolea  che  insegni  a  leggere  : 
Né  in  tatto  Mirasol,  né  là  presso  abita, 
Per  quanfho  inteso,  chi  Pasqoin  si  nomini. 
Peggio  mi  sa,  che  *1  mio  padron  trovata  mi 
Ha,  che  qui  vien  con  Ilario,  ed  è  in  collera, 
Non  so  perchè;  e  poi  che  domandatane, 
Gli  ho  detto  d^onde  io  vengo,  e  che  mandatami 
Avea  la  Lena,  m^ha  fatto  un  grandissimo 
Rumor,  e  minacciata  d*un  buon  carico 
Di  busse,  se  mai  più  le  fo  servizio, 
lo  r  ubbidirò  ben  :  se  posso  mettermi 
A  seder,  gii  non  credo  che  mi  facciano, 
S' io  non  sento  altro  che  parole,  muovere. 

SCENA  IX. 
luRio,  Fazio. 

Ilar.   Io  son  ito  a  trovar  Fazio,  pensandomi 

Che  sia  buon  mezzo  a  por  d'accordo  Flavio 
Ed  a  pacificarlo  con  Pacifico  ; 
Non  sapendo  io,  che  tento  in  questa  femmina 
Sia  innamorato,  che  n*ò  guasto  fracido. 
Or  tosto  chMo  gli  ho  detto  che  Pacifico 
L'ha  trovata  in  secreto  col  mio  Flavio, 
È  salito  in  tanta  ira,  in  tanta  rabbia 


•*  • 


'  La  Cinica  non  ha  altro  che  Hare  m  h'espdU^  per  mal 
rtffffrti  in  piedi,  ntwrt  catcMircio. 


Per  geloaia,  cke  aams  Bi*è  pifc  «Me 

Stadiale  ss  poeo  i  panae^  al  cfcs  fÌBsgere 
PèaaìaBO  prisM  cfce  acgan  altro  acasdalo 
Fatai,  ae  ami  de  vai  apero  aver  grazia. 

Fasto.  Kos  poaao,  so  paaaesdo  ami  tbò,  Dario, 
PMir,  cIm  dopa  taali  beaelsii 
Ch*ha  ricevali,  ad  era  per  ricevere 
Da  aw  qaeata  gaglieA,  eeal  ai' abbia 
Tradito:  eoa  disposto  veadleanaese. 

Umt.    S*  ella  V*  fa  iato  ÌBgiark,veBdie8teri: 
Roa  ri  prego  per  lei;  aaaol  cto  Flavio 
■io  aoa  lasciato  olMder  da  Paciico 
la  casa  vaatra. 

FmUo.  D*aa  inaiai  vofaibila 

Ha  latto  eteatos,  cto  poirebb'  eaaara 
Sao  iglisolo,  e  sperar  sos  se  psò  BMrito, 
Se  SOS  cIm  ae  se  vasti  e  le  dia  iaCuria. 

Ilar.    Noa  credea  amo  Igliaolo  già  d^  offeadarri; 
Che  ae  credato  egli  avcaae  eaaer  praliea 
Voatra  eoatei',  ao  dbe  v^avrìa  graadiarimo 
Rispetto  avato,  come  ba  rivereazia, 

Fomìo.  Qaeata  ò  la  caaaa,  che  m*  era  da  qaiadlt 
.   Giorai  ia  qaa  ritorsata  M  aahratiea. 

Ilar.    Risposdateau  ns  poeo  aesza  oollera. 

SCENA  X. 
Hzacaniò,  PAcmoo,  Lbka  •  dettL 

Ifea^.  Io  rho  veduto,  sos  varrò  saaeosderto. 
Ilar.   Ab  che  noi  siam  troppo  tardati  f  gridano 

Là  in  casa  vostra.  Deh  f  Fazio,  aiutatesu. 
Jfea^.  Lo  voglio  ire  a  trovare,  e  fargli  intesdere 

Le  belle  opere  vostre. 
Pacif.  Menghino,  odiad. 

Jfea^.  Pur  troppo  ho  udito  e  veduto. 
Pacif.  Noa  eaaere... 

FoMÀo.  Che  cosa  è  questa  ? 
Pacif.  Tu  cagion  d'accendere 

Tanto  fuoco, 
ifea^.  Vuò  dirlo,  sebben  perdere 

Ne  dovessi  Is  testa. 
Fasto.  Deh,  fermatovi; 

Stiamo  un  poco  qui  a  udir  di  che  contondono. 
Pacif.  Fermati  qui,  Menghin  ;  fermati,  ascoltami. 
Ifea^.  Lasciami  andar,  Pacifico;  non  credere 

Che  per  to  resti  di  noi  dir. 
Lena.  Che  diavolo 

Potrai  ta  dire  in  cento  ahni  *  ?  Che  il  Batolo 

Ti  venga!  E  eh'  hai  veduto,  tu,  brutto  asino t 
Jfea^.  Ho  veduto  Licinia  e  questo  giovane 

FigUuol  dMlarìo... 
Hat,  Lena,  o  non  Licinia, 

Yoir  egli  dire. 
Iteng.  Che  abbracciati  stavano. 

Lena.  Tu  menti  per  la  gola. 
Meng.  Or  ecco  Fazio. 

Padron,  vi  dirò  il  ver;  non  ri  voglio  essere 

Traditori  vostra  figliuola... 


'  che  v'intendeste  con  lei  d'imore. 

^  alla  fin  fine.  K  bellissima  espressione  popolare. 


Atto  quinto. 
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FwM.  Oh,  It  bestia! 

T*lio  ben  «dite.  (Ae?  tuo!  fMo  iiteodere 
A  Mio  questo  vieinato?  Dario, 
Mon  sarà  mai,  per  Dio,  taro  eh^  io  loUeri, 
Che  "1  Igliaol  vostro  scorno  si  notabile 
Mi  (acoia,  e  a  mio  poter  non  me  ne  yendichi. 
Che  ferole,  che  ciance  fatto  credere 
ir  avete  della  Lena  e  di  Pacifico  ? 

ilar.    Cosi  r  avevo  ndito  anchMo  da  Corbolo. 

Fomìo.  Ma  questa  non  è  ingiuria  da  pusarsene 
SI  leggermente;  è  di  troppa  iraportanxia. 

/lor.    Per  vostra  fede,  Faiio... 

FiuUo.  ìhh,  Ilario, 

Mi  BMraviglio  ben  di  voi  :  V  ingiuria 
Vi  par  di  sorte,  ch^  io  debbia  si  facile- 
mente  patir?  Se  voi  siete  più  nobile* 
E  più  ricco  di  me,  non  però  d^  animo 
Vi  sono  inferfor  :  prima  che  Flavio 
M*  esca  di  casa,  per  lui  darò  esempio 
Che  non  si  debhon  li  miei  pari  offendere. 

Ilar.    Fd  lìEale  amor,  del  quel  notiaia 

Avete  voi  coja'  io,  vi  prego  e  supplico 
Che  di  me  abbiate  pietade  e  di  Flavio. 

Faùo.E  Tamer  filiale  appunto  m'eccita 
A  vendicar. 

/ter.  Per  Tantijiaa  andciiia 

Nostra. 

Asso.  Sarebbe  ancora  a  voi  difficile 

n  perdonar,  essendo  ne'  miei  termini. 
Po  del  mio  onor  più  conto  (perdonatemi, 
D  vuò  dir),  che  della  vostra  amiciiia  ; 
E  quanto  ho  al  mondo  vuò  più  tosto  perdere 
Che  quello,  e  senaa  quello  non  vuò  vivere. 

Har,   Se  modo  ci  sarà  di  non  lo  perdere  ? 

Ftuio.  Con  voi  a  un  tratto  mi  voglio  risolvere. 
Quando  vostro  figliuol  la  mia  Licinia 
Sposi,  e  r  onor  perduto  le  recuperi, 
Saremo  amici;  altramente... 

iZor.  Fermatevi. 

Credo  che  cinqnant'anni  oggimai  passino 
Che  voi  mi  conoscete,  e  che  del  vivere 
Mio  abbiate  quanto  alcun  altro  notizia  ; 
E  se  sempre  le  cose  oneste  e  lecite 
Mi  sien  piaciute,  sapete  benissimo  ; 
E  se  stato  vi  son  sempre  benevolo, 
E  sempre  pronto  a  farvi  onore  ed  utile. 
Sapete  ancor*,  che  qualche  esperienzìa 
Ve  n*ha  chiarito:  or  non  pensato  ch'essere 
Possa  o  voglia  diverso  dal  mio  solito. 
Lasciatemi  parlar  con  Flavio,  e  intendere 
La  cosa  appunto  ;  e  state  di  buon  animo, 
ChMo  farò  tutto  quel  che  convenevole 
Mi  sia  per  emendarvi  questa  ingiuria. 
Fasto.  Entriamo  in  casa. 
Ilar,  Entrate,  eh*  io  vi  seguito. 

SCENA  XI. 
Pacifico,  Lena. 

Paeif.  Or  vedi.  Lena,  a  quel  che  le  tristizie 
E  le  puttanerie  tue  ti  conducono  I 

Lena.  Chi  m' ha  fotta  puttana? 

» 

Amosto,  Oomm§iie. 


Pacif.  Così  chiedere 

Potresti  a  quei  che  tuttodì  s' impiccano, 
Chi  li  fa  ladri.  Imputane  la  propria 
Tua  volontade. 

Lena.  Anzi  la  tua  insaziabile 

Golaccia,  che  ridotti  ci  ha  in  miseria. 
Che  se  non  fossi  stata  io  che  per  pascerti 
Mi  son  di  cento  gaglioffi  fatta  asina, 
Saresti  morto  di  fame  :  or  pel  merito 
Del  bene  eh'  io  t' ho  fatto,  mi  rimproveri, 
Poltron,  eh'  io  sia  puttana  ? 

Pùcif.  Ti  rimprovero, 

Che  lo  dovresti  far  con  più  modestia. 

Lena.  Ah,  beccacelo^  tu  parli  di  modestia  ? 

S'io  avessi  a  tutti  quelli,  che  propostomi 

Ogn'ora  h^ii  tu,  voluto  dar  ricapito, 

Io  non  so  meretrice  in  mezzo  al  Gambero  \ 

Che  fosse  a  questo  dì  di  me  più  pubblica. 

Né  questo  us^^o  dinanzi  per  riceverli 

Tutti  bastar  paresti,  e  consigliavimi 

Che  quel  di  dietro  anco  ponessi  in  opera. 

Pacif,  Per  viver  teco  in  pace  proponevati 

Quel  eh'  io  sapeva  che  t' era  grandissima- 
mente in  piacere,  e  che  vietar  volendoti. 
Saria  stato  il  durar  tace  impossibile. 

Lena.  Deh,  che  ti  venga  il  morbo  I 

Padf.  Io  Tho  continua- 

mente toco.  Bastar,  Lena,  dovrebbeti, 
Che  della  tua  persona  a  beneplacito 
Tuo  faccia  sempre,  e  eh'  io  lo  vegga  e  tolleri; 
Senza  volerci  ancor  porre  in  infamia 
Di  ruffianar  le  figliuole  degli  uomini 
Da  ben. 

Lena.  S' io  avessi  a  star  tuttavìa  giovane, 

U  mantenere  .amendue  col  medesimo 
Modo  usato  fin  qui  mi  saria  agevole  : 
Ma  come  le  formiche  si  proveggono 
Pel  verno,  così  ò  giusto  che  le  povere 
Par  mie  per  la  vecchie^a  si  proveggano  ; 
E  che  mentre  v'  hanno  Sgìo,  un'  arte  imparino, 
Che,  quando  fia  il  bisogno,  poi  non  abbiano 
Ad  imparar,  ma  vi  sien  dotte  e  pratiche. 
E  che  arte  posa' io  far,  che  più  proficua 
Ci  sìa  dì  questa,  e  che  mi  sia  più  facile 
Ad  imparar?  Che  vuoi  eh'  io  indugi  airultimo, 
Quand'io  sarò  nel  bisogno,  ad  apprenderla? 

Pacif.  Se  centra  ogni  altro  avessi  questi  termini 
Usati,  mi  saria  più  tollerabile. 
Che  contra  Fazio,  al  quale  abbiam  troppo  obbligo. 

Lena.  Deh,  manigoldo,  che  ti  venga  il  fistolo! 
Come  tu  non  sia  stato  consapevole 
Del  tutto  1  Or  che  '1  disegno  ha  cattivo  esito, 
Me  sola  del  comun  peccato  biasimi: 
Ma  se  i  contanti  compariti  fossero, 
La  parte,  e  più  che  la  parta,  volutone 
Avresti  ben. 
Pacif,  Non  più,  eh*  esce  la  Manica. 


'  laogo  di  prottitoiioue. 


6-iu 


83 


LA  LENA.  —  ATTO  QUINTO. 


Men, 


Lena, 

Men, 
Lena, 


Men, 


Lena, 
Men. 


Lena. 


Men, 


SCÈNA  Xff. 
Mbhica,   Leha. 

Lena,  si  fa  cosi?  Ti  par  che  nerìti 
Faxìo  da  te  che  gli  facci  noa  ingiaria 
Di  questa  sorte? 

E  ohe  ingiuria?  che  diavolo 
GU  ho  fatto? 

Nulla  1 

Nulla  appunto.  Ai  straui 
Che  fa  di  me,  non  è  cosi  notabile 
Ingiuria  al  mondo,  che  da  me  non  merìtL 
Tu  gli  hai  scoperto.  Lena,  il  tuo  mal  animo. 
Né  però  fatto  nocumento,  anzi  utile; 
Che  sei  stata  cagion  che  maritata  la 
Figliuola  ha  in  così  ricco  e  nobii  giovane. 
Quanto  egli  stesso  avria  saputo  eleggersi. 
Gliela  darà  pur  per  moglier? 

Già  daU  glie 
L^ha:  si  sono  accordati  egli  ed  Dario 
In  due  parole. 

Ancor  che  questo  misero 
Vecchio  mi  sia  più  che  le  serpi  in  odio, 
Pur  ho  piacer  drogai  ben  di  Licinia. 
Se  tu  perseverassi  in  questa  collera. 
Saresti,  Lena,  la  più  ingrata  femmina 
Del  mondo.  Egli,  con  tutto  che  giustissima 
Cagione  avria  di  far  tutto  il  contrario. 
Pur  non  può  star  che  non  t' ami,  e  nascondere 


Non  può  la  pasrion  che  dentro  il  cmccia, 
.  Né  non  pentirsi  delle  dispiaeevoU 
Parole  eh*  oggi  ebbe  teco,  che  giudica 
Che  V  abbian  spinta  a  laigU  questa  ingiuria. 
E*  m*  ha  detto  che  quando  ndl  da  Dario 
Che  tuo  nuffito  f  uvea  con  quel  giovane 
Trovata,  fu  per  aflhnno  a  perìcolo 
Di  cader  morto  ;  e  che  poi  ritrovandosi, 
Come  era  appunto  il  ver,  che  caricatala 
Avea  costui  non  a  te,  nu  a  Licinia, 
Tutto  restò  riconsolato,  e  parvegli 
Risuscitar.  Or  vedi  se  ci  è  dubbio 
Che  teco  presto  non  si  rìconcilii, 
MassiaMmente  che  gli  toma  in  utile 
Questo  error  tuo. 

Lena.  Faccia  egli  pur,  e  piglila 

Come  gli  pare;  se  sarà  il  medesimo 
Verso  me,  ch^gli  suol,  me  la  sM^eaima 
Verso  sé  troverà,  che  suole. 

Jfe».  Or  voglioti 

Dir,  Lena,  il  vero.  A  te  mi  manda  Faiio, 
Il  quale  è  tuo,  come  fu  sempre,  ^e  pregati 
Che  tu  ancor  sua  similmente  vogli  essere; 
E  questa  sera  invita  te  e  Pacifico 
A  nozze  ;  e  intende  che  non  sol  Licinia 
E  Flavio  questa  notte  i  sposi  sieno. 

Lena.  Io  son  per  far  quanto  gli  piace.  Or  diteci. 
Voi  spettatori,  se  grata  e  piacevole, 
0  se  noiosa  è  stata  questa  Favola. 


IL  NEGROMANTE. 


jpBnaosr^etetM, 


MARGHBRITA,  fantesca. 

BALIA. 

LIPPO,  amico  dì 

FAZIO. 

CINZIO,  figlio  adotlivo  di  Massimo. 

TEMOLO,  servo  di  Ciazio. 

NIBBIO,  servo  dell'Astrologo. 


ASTBOLOGO. 

CAMILLO. 

MADONNA,  moglie  di  Abbondio. 

FANTESCA. 

MASSIMO. 

TACCUINO. 

ABBONDIO. 


La  Scena  è  in  Cremona. 


PROLOGO. 


Più  non  vi  parrà  odir  cosa  impossibile. 

Se  sentirete  che  le  fiere  e  gli  arbori 

Di  contrada  in  contrada  Orfeo  seguivano; 

B  che  AnfKone  in  Grecia,  e  in  Frigia  Apolline 

Cantando,  in  tanta  foia  ^  i  sassi  posero. 

Che  addosso  V  uno  air  altro  si  montavano 

(Come  qoi  molti  volentier  farebbono. 

Se  fosse  lor  concesso),  e  se  ne  cinsero 

Di  mura  Tebe  e  la  città  di  Priamo  ; 

Poiché  qui  troverete  Cremona  essere 

Oggi  venuta  intera  col  suo  popolo; 

Ed  è  questa  ove  io  sono,  e  qui  cominciano 

Le  sue  confine,  e  un  miglio  in  là  si  stendono. 

So  che  alcuni  diranno  cji'  ella  è  simile, 

E  forse  ancora  ch'ella  è  la  medesima 

Che  fu  detta  Ferrara,  recitandosi 

La  Lena  ;  ma  avvertite  e  ricordatevi 

Che  gli  è  da  carnoval,  che  si  travestono 

Le  persone;  e  le  fogge,  eh'  oggi  portano 

Questi,  fur  ier  di  quegli  altri,  e  darannole 

Domane  ad  altri  ;  ed  essi  alcun  altro  abito, 

Ch'  oggi  ha  alcun  altro,  doman  vestirannosi. 

Questa  è  Cremona,  come  ho  detto,  nobile 

Città  di  Lombardia,  che  comparitavi 

È  innanzi  con  le  vesti  e  con  la  maschera 

Che  già  portò  Ferrara,  recitandosi 

La  Lena,  Farmi  che  vorreste  intendere 

La  causa  che  l'ha  qui  condotta:  dicovi 

Chiaro,  noi  so,  come  chi  poco  studia 

Spiar  le  cose  che  non  mi  appartengono. 

Se  avete  volontà  pur  d' informarvene. 

Sono  in  piazza  alcun  banchi;  alcuni  fondachi, 


Alcune  spezierie,  che  mi  par  eh*  abbiano 
Poche  faccende  ;  dove  si  riducono 
Questi  che  cercan  nuove,  e  solo  intendono 
Ciò  che  in  Vinegia  e  ciò  che  in  Roma  s'ordina  ; 
Se  Francia  o  Spagna  abbia  condotti  Svizzeri, 
0  pur  Lanzchenecchi  al  suo  stipendio. 
Questi  san  tutte  le  cose  che  occorrono 
Di  fuor  ;  ma  quelle  che  lor  più  appartengono, 
Che  fan  le  mogli,  che  fan  V  altre  femmine 
Di  casa,  mentre  essi  stan  quivi  a  battere 
Il  becco  ^,  non  san  forile,  e  non  si  curano 
Di  ssper.  Questi  vi  potranno  rendere 
Conto  di  quanto  cercate  d'intendere 
Della  venuta  di  Cremona  :  io  dirvene 
Altro  non  so,  se  non  eh'  ella,  per  esservi 
Più  grata,  ci  ha  recata  una  Commedia 
Nnova,  la  quale  il  Ne§romante  nomina. 
Ora  non  vi  parrà  già  più  miracolo 
Che  sia  venuta  qui,  chò  già  giudizio 
Fate  che  '1  Negromante  della  Favola 
L'  abbia  fatta  portar  per  1'  aria  ai  diavoli  ; 
Che  quando  anco  cosi  fosse,  miracolo 
Saria  però.  Questa  nuova  Commedia 
Die'  ella  aver  avuta  dal  medesimo 
Autor,  da  chi  Ferrara  ebbe  di  prossimo 
La  Lena;  e  già  son  quindici  anni,  o  sedici 
Ch*  ella  ebbe  la  Cassaria  e  li  SupposUi, 
0  Dio,  con  quanta  fretta  gli  anni  volano  ! 
Non  aspettate  argomento  ^,  né  prologo, 
Che  farlo  sempre  dinanzi  fastidia. 
Il  variare,  e  qualche  volta  metterlo 
Di  dietro,  giovar  suol  ;  nella  Commedia 
Dico  :  s' alcuno  è,  che  pur  lo  desideri 
Aver  or  ora,  può  in  un  tratto  correre 


desiderio  amoroso. 


'  a  battere  le  labbra  chiacchierando. 
^  Trae  cagiono  di  rìsa  da  questo  vocabolo  che  vale  an- 
ohe  cristere,  serrnMÌcile. 


84 


IL  NEGROMANTE. 


Ai  speziai  qni  di  corte,  e  farsel  mettere, 
Cbè  sempre  he  schizsi  e  decozioni  in  ordine. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 
Marghbsita,  Balu. 

Marg.  Io  non  ho  mai,  da  quel  di  che  andò  Bmilit 
A  marito,  che  on  mese  e  piiL  dehbe  essere, 
Se  non  solamente  oggi  avuta  grazia 
Di  uscir  tanto  di  casa,  che  potatola 
Abbia  venir  a  visitar.  Se  fossino 
Tuttavia  in  casa  nostra  cento  femmine, 
Toccheria  senfpre  a  me  guardar  la  cenere 
Con  le  gatte;  nò  a  messa  mai,  nò  a  ufBiio 
Vo  con  madonna:  pur  tanto  piacevole 
Oggi  r  ho  ritrovata,  che  partendosi 
Per  venir  qui  a  veder  la  figlia  e  il  genero, 
m  disse  :  Margherita,  come  suonano 
Vent^ore,  vien  per  me,  chMo  non  vuò  perdere 
Oggi  il  vespero.  Io  pur  alquanto  anticipo 
Il  tempo,  per  veder  più  ad  agio  Bmilia, 
E  star  un  pezzo  con  lei  Ma  la  balia 
Esce  di  casa.— Dove  si  va,  balia? 

Balia.  In  nessun  luogo:  io  venia,  che  parevami 
D^  aver  sentito  un  di  questi  che  girano 
Vendendo  V  erbe. 

Marg.  Mia  madonna  acconciasi 

Per  partir  anco^ 

Balia,  Oh,  sei  stata  sollecita 

Molto  a  venir  per  lei. 

Marg,  La  nostra  Emilia 

Che  fa  ? 

Balia,  Pur  dianzi  si  serraro  in  camera 

Ella  «  k  madre,  ed  è  con  esse  un  medico, 
Che  ci  venne  oggi,  forestiero,  e  parlano 
Di  segreto. 

Marg.  Io  venia  con  desidèrio 

Di  stare  un  pezzo  pur  con  lei. 

Balia*  Mal  copia 

Oggi  ne  avrai,  chò  tutta  è  malinconica. 

Marg.  Che  V  è  accaduto  ? 

Balia.  Quel  ch^  avea  la  misera 

Da  aspettar  meno:  che  nesca  una  fistola 
A  chi  mai  fece  questo  sposalizio  I 

Jfar^.  Ognun  sì  lo  lodava  da  principio 

Per  un  partito  de'  migliori,  che  fossino 
In  questa  terra. 

Balia.  Dar  *  non  la  potevano. 

Margherita  mia,  peggio. 

Marg.  È  pur  bel  giovane. 

Balia.  Altro  bisogna.  ^ 

Marg.  Intendo  eh'  è  ricchissimo. 

Balia.  Bisogna  anch'  altro. 

Marg.  Debbo  essere  spiacevole? 


'  maritare. 


Ma  non  stia  in  punta  e  giostri  di  superbia  ^ 
Con  esso  lui. 

BaUa.  Deh,  non  temer  che  giostrino. 

Che  la  lancia  ò  spuntata  e  trista  e  debole. 

Jlfar^.  Dunque  non  le  fa  il  debito' egli? 

Balia.  n  debito,  eh? 

Marg.  Che  !  non  può  ? 

BtUia.  La  infelice  è  così  vergine. 

Come  era  innanzi  questo  sposalizio. 

Miurg.  Uh  che  disgrazia! 

Balia.  È  ben  una  disgrazia 

Delle  maggiori  eh'  aver  possa  femmina. 

Marg.  Lasci  andar,  né  però  si  dia  molestia  ; 
Potrà  ben... 

Balia.  .  Quando  potrà  ben,  se  in  quindici 

0  trenta  dì  non  può? 

Marg.  Se  ne  ritrovano. 

Intendo,  alcuni,  che  stan  così  deboli 
Gli  anni,  e  ritonan  poi  come  prima  erano. 

Balia.  Gli  anni?  Signori  Dunque  debbo  ella  attendere 
A  bocca  aperta  che  le  biade  nascano 
E  si  maturin  poi,  s'ella  dee  pascersi? 
?Von  era  mèglio  che  sedesse  in  ozio 
In  casa  di  suo  padre,  che  granirsene 
La  misera  a  marito,  non  dovendoci 
Aver  se  non  mangiar,  vestire,  e  simili 
Cose,  eh*  aver  poteva  in  abbondanzia 
Col  padre  ancora? 

Mérg.  Qualche  trista  femouna. 

Con  cui  lo  sposo  avrà- già  avuto  pratica, 
L*  averà  così  guasto  '  per  invidia. 
Ma  pur  sono  a  tai  cose  dei  rimedii. 

BaHa.  Provati  se  ne  sono,  e  se  ne  provano 

Tuttavia  molti,  e  par  che  nulla  vagliano  ; 
Ben  ci  viene  uno,  che  tai  cose  dicono 
Che  sa  molto,  e  che  fa  prove  mirabili  : 
Ma  sin  qui  non  gli  ha  già  fatto  alcun  utile  ; 
Sicchò  di  peggio  che  malia  mi  dubito  ', 
E  che  gli  manchi...  ben  puommi  tu  intendere. 

Marg.  Ben  saria  meglio  che  data  Tavessino 
A  Camillo,  che  tante  volte  chiedere 
La  fece  lor.  Perchè  gliela  negarono? 
Perchè  Cinzie  è  più  ricco  ? 

BaUa.  Differenzia 

Di  roba  è  poca  tra  loro  :  anzi  il  fecero. 
Perchè  fin  da  i  primi  anni  fra  i  due  suoceri 
Fu  sempre  una  strettissima  amicizia. 
Ben  se  ne  son  pentiti,  e  se  potessino 
Le  oose^  che  son  ite,  addietro  volgersi 
La  seconda  fiata,  voglio  credere 
Che  meglio  della  prima  si  farebbono. 
Ma  ecco  che  viene  fuor  di  cua  Fazio. 
Vien  dentro  tu  :  non  vuò  questa  seccaggine 
Ci  coglia  qui,  che  sempre  vuole  intendere 
Ciò  che  si  fa,  ciò  che  si  dice.  Domine, 
Còme  è  impronto,  noioso  e  rincrescevole! 


'  non  stia  punta  punta,  o  sui  puntìgli  con  Ini,  né  vo- 
glia  gareggiare  con  lui  di  saperbia. 
'  ammaliato,  affiUtorato. 
'  io  temo  peggio  ehe  d' incantesimL 
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SCENA  n. 
Lirpo,  poi  Fazio. 

Uff.  QsesUi  è  le  prima  strada,  che  volgendoli 
A  man  manca,  passato  Santo  Stefano, 
Si  trova,  e  questa  la  casa  debb*  essere 
Di  Massimo,  vidno  alla  quale  abita 
Colai  chMo  yo  cercando:  ma  notizia 
Me  ne  darà  forse  costai.  Ma  veggolo, 
Veggol  per  Dio  ;  gli  è  quel  chMo  cerco  proprio, 
Cili  è  desso.  • 

Faùo,  Non  è  qnesto  Uppo  ? 

Uff*  Ò  Fazio! 

¥€uUo.  Qaando  a  Cremona  ? 

lifp.  .  0  caro  Fazio,  veggoti 

Volentieri. 

FomO.  Io  tei  credo  ;  ed  io  simile- 

mente:  e  che  bnone  faccende  ti  menano? 

Upp,  Mi  manda  Coppo  vostro  per  riscuotere 
Alenai  suoi  danari,  che  gli  debbono 
Gli  eredi  di  Mengoccio  della  Semola. 

Fusto.  Quando  giungesti  ? 

Uff,  Giunsi  ieri  sul  vespero. 

Fasto.  Or  che  si  fa  a  Firenze? 

Uff.  Si  fa  il  solito. 

Odo  che  ti  sei  fatto  in  corpo  e  in  anima 
Cremonese,  nò  più  curi  la  patria. 

Fusto.  Che  vuoi  ch^ io  faccia?  A  Firenze  al  premono 
Le  .pubbliche  gravezze,  che  resistere 
Non  vi  si  può:  qui  mi  ridussi,  e  vivomi 
Con  la  mia  brigatella  ^  assai  più  comodo. 

Uff,  Tua  moglie  come  sta? 

Fusto.  Sana,  Dio  grazia. 

Uff.  Non  avevate  una  figlinola  ?  Farmene 
Pur  ricordar. 

Fasto.  Ben  ricordar  potrebbeti 

D' una  fanciulla,  che  ci  abbia m  da  piccola 
Allevata  e  tenuta  cara,  e  amiamola 
Più  che  figliuola. 

Uff.  Vostra  riputavola. 

Fnaio.  Nostra  figliuola  ella  non  è:  lasciataci 
Fu  da  sua  madre,  la  qual  capitataci 
In  casa  inferma,  dopo  dieci  o  dodici 
Giorni  che  vi  alloggiò,  si  morb 

Uff.  Avetela 

Ancora  nuuìtata  ? 

Fasùo.  Maritatala 

Avevamo,  e  sì  bene,  che  pochissimi 
Partiti  in  questa  terra  si  trovavano 
Miglior  di  quello  :  poi  c^  è  entralo  il  diavolo 
Dentro,  sì  che  talor  vorrei  non  essere 
Nato. 

Uff.  V  incresce  d'ogni  tua  molestia. 

Fasto.  Ben  ne  son  certo. 

Uff.  E  se  in  ciò  far  servizio 

Ti  posso,  mi  comanda. 

Fasto.  Ti  ringrazio. 

Uff.  E  s^  io  sapessi  il  caso,  e  potessi  utile 
Farti,  o  di  fatti,  o  di  parole,  avrestimi, 
Quanto  altro  amico  abbi  al  mondo,  prontissimo. 


'  fiunigUnol*. 


Fasto.  Se  quando  ero  a  Krenze,  Lippo,  amavoti 

Quanto  me  stesso,  e  V  ancor  mai  nascondertì 
Non  volsi  né  potei  cosa  che  in  animo 
Avessi,  io  non  voglio  ora  che  Tassenzia 
Di  cinque  anni,  o  di  sei,  possa  del  solito 
Suo  aver  mutato  la  benevolenzia 
Mia  verso  te  ;  e  oh'  in  te  la  mia  fiducia 
Non  sia  in  Cremona,  quale  era  in  la  patria. 

Uff,  Io  M  ringrazio  di  queste  amorevoli 
Parole  e  buona  volontà  ;  e  certissimo 
Render  ti  puoi  che  da  me  n'  abbi  il  cambio  : 
B  sìa  quel  che  si  voglia  che  neir  intimo 
De' miei  segreti  por  ti  paia,  ponlod 
Sicuramente;  che  depositario 
Ti  sarò  in  ogni  parte  fedelissimo. 

Fasto.  Or  odi  :  nella  casa  qui  di  Massimo 
Un  costumato  e  gentil  giovane  abita. 
Nomato  Cinzio,  il  qual  da  questo  Massimo 
È  stato  tolto  per  figliuol,  con  animo 
(Perchè  non  ha  alcun  altro,  ed  è  ricchissimo) 
Di  lasciario  suo  erede.  Or  questo  giovane 
Gli  ha  quella  riverenza  ed  osservanzia 
Che  immaginar  ti  dei,  che  convenevole 
Sia  a  persona  che  aspetti  d'  aver  simile 
Ereditade  ;  quando  né  per  vincolo 
Di  sangue  è  indotto  a  fargli,  nò  per  obbligo. 
Nò  per  altro  rispetto,  che  per  libera 
Volontà  propria,  sì  gran  benefizio. 
Essendoci  vicino  questo  giovane. 
Come  io  ti  dico,  e  talvolta  venendogli 
Veduta  la  fanciulla,  che  Lavinia    . 
Si  chiama,  all' uscio,  alle  finestre,  accesesi 
Oltre  modo  di  lei. 

Uff.  Fatta  debb'esàere 

Bella,  per  quanto  di  lei  far  giudizio 
Si  potea  da  fanciulla.  ' 

Faùo.  Ha  assai  buon*aria. 

Odi  pur  :  Cinzio  cominciò  a  principio 
Con  preghi  e  con  profferte  di  pecunia 
A  tentarla:  ella  sempre  con  modestia 
Gli  rispondeva,  o  gli  facea  rispondere. 
Che  sua  altrimente  non  era  per  essere. 
Che  legittima  moglie,  e  con  licenzia 
Mia  ;  chò  m' ha  in  gran  rispetto,  nò  mi  nomina 
Se  non  per  padre    Qnesto  avrebbe  il  giovano 
Fletto,  senza  guardare  all'  osservanzia 
Che  debbo  al  vecchio,  ed  al  pericol  d' essere 
Cacciatone  di  casa  ;  se  accordatomi 
Foss'io  con  luì,  sarebbe  il  matrimonio 
Seguito  :  ma  vedend'  io  che  poco  utile 
M'era  dargli  Lavinia,  succedendone 
Di  Massimo  l' offesa  e  la  disgrazia, 
Producea  in  lungo  la  cosa,  chò  al  giovane 
Non  volea  dar  repulsa,  nò  promettere 
.    Liberamente.  Durò  questa  pratica 

Forae  quattro  anni:  all'ultimo  vedendolo 
Perseverare  in  questo  desiderio 
Sì  lungamente,  e  conoscendo  il  giovane 
Da  ben,  mi  parve  non  fosse  da  perdere 
Sì  rara  occasione;  e  confidandomi 
Ch'egli  ò  discreto,  e  che  faria  procedere 
Queste  cose  segrete,  finchò  Massimo 


ft« 


IL  NBfiROlAMTE. 


Ci  delie  laof  o  ^  il  qaal,  secondo  il  termine 
Del  corso  nelorti,  non  dovria  vifere 
Però  gran  tempo,  fui  contento  dargliela. 
Così  in  presensia  di-  dae  testimonii 
Operai  che  in  segreto  sposò  Ciniio 
La  fanciaila,  e  in  segreto  accompagnaronsi., 
Ed  in  aegrcto  ancor  fin  qai  godali  si 
Sono,  e  sacccfso  il  tutto  era  benisiimo. 

I.ippo.  Cotipattf  ani  mi  spiace  :  or  ^nesto  Cinuo, 
Si  debbo  esser  mutato  di  propoaito? 

t'iiuv»  Cotesto  no  ;  Lavinia  ama  egli  al  solito. 

ft/^fu. Che  ci  è  dttn4«e? 

K(f)iM.  PirotteW:  non  pasaano 

Tre  mest^  ohe,  aiilla  sapendo  Xaaaimo 
Ui  4uestn  trama«  eon  gli  amici  pratica 
Ktfcv,  vhe  \bbondio^  etUadin  KechAseimo 
V\  4|ue»tn  terre%  gli  promiae^  e  dieronai 
le  Me^  wh'  ene  ana  ttgUuoUk  che  anice 
^  tro^e  a^er»  aene  moglie  dì  Cinnio; 
%  woevllieiior  Ire  lor  lo  apoaeliaio^ 
t*Hme  vhe  evi  iraveeeiino  eotinni; 
KU  alle  a|NV^ cedete  4  lui  eolaero, 
Ctie  «iH^eei'  gitele  t^ro%  e  it  di  meileatmo 
tlMiei'  e  vemii  9i  vhe  dii'e  \i  eMeero 
>ou  teppe  eee  pervie  mei  m  woetrerto. 

^^y«s  Vi»«i  itiOiMiti  He  leeiNeln%  o  vihiove 

>t;uai  >i\vmUì»  il  iM«M«tu  ' 
'(!»*{'.  i\e  dubito . 

i'u4  («^uUauu»  uiM  >t«H  Ul4>  "Uàv^^edeedovK 

•\J    |ìW»UaU   lAi    «hs>     t    lèil\>V«>   tpi>Mlllft(0 

/-7'^\'.  chi)  Vitti' 

b^^v.  Noe  be  aeivr  Cìuaìo 

bKUu  tUiuu  «itegio  ^1  t^uDA^' itUie  IVmtuina. 

fy^4>A  tacilo  Ui>i4  uWiis  vh<>  gli  <>  ìuipoesibile  ; 
A|u  liiu  VI  ditt  Itt  ^-ittutHM^  b«tt  vttò  credere. 

(.i«M(>.l\uu  iMi  de  uttuoui,  eo;  «iene  certissimo: 
^Mi4  u  .i44cbb4>  e  cederlo  dilUcile, 
Mu  tu  u'avoMi,  vorne  abbìan  noi,  pratica. 
Hx  du«>  (MO,  v-be  ne  e^^  con  le  balìa 
tu  4|HNM4  ^uiMolata;  e  rìtentolo 
^  h4  le  balie  elle  madre,  e  al  padre  Abbondio: 
Iii;4  .^bWedÀO  9\>  u't^  dipoi  con  Massimo 
ìtvdtv»  dvduto:  e  Masaimis  che  sciogliere 
\^u  \v4iM  il  pereutado,  nt^  che  Cieaio 
)U  hev4M  er^ditade  axeaae  n  perdere, 
il  iHi^  e  ('ilio\ar,  eoe  ao  se  aatfologo 
\ì  eegtH^umele  debbo  dire,  en  prelieo 
UfAk^  viv^'e  a  lai  «nme,  ed  ha  promeeet>gli 
mMMv  xeuli  HonnU  se  lo  Ub^re. 
Vedi  se  vi  dileggia  o  eo> 

I^M^  Che  speri  le 

Che  Y^K  lai  Untume  ahhia  a  succedere  ? 

^ì^  \%e  poi  che  «Ulo  aia  aei  meei,  or  metltU 
A  uu  aueo.  Cimici  in  tenia  ctmlinensìe« 
(feeaando  lu  Une  Ahh^^hiio  che  pecfetee 
Hìia  questa  ialfermilede  ed  incerehtie, 
ti' abbia  a  rìUn^  la  «gtìuohi;  e,  potendoci 
Ut  ^ueal\i  nodo  ^ueeta  volte  actoglieve. 


a;  v^  M  h^rll  %t)  \v4.  | 


Non  abbiamo  cfipoi  (fi  che  aver  dubbio. 
Ben  saria  paxxo,  e  bene  aerebbe  in  odio 
La  cosa  sua,  se  più  di  darla  a  Cimào 
Parlnsae,  poiché  dMmpoCente  e  debole 
Un  nome. 

Uppo.  È  bel  disegno,  e  può  aneendore. 

Purché  Cìnaio  stia  saldo  in  un  proponifto. 

Foaio.Non  tenK>  che  si  muti. 

L^po,  S^egfi  segnitn. 

Pel  pih  lèdei  lo  lodo  e  dabben  gioenne. 
Dì  chi  io  sealìssi  mai  parlare.  Or  piacenu 
D*  averti  TÌato.  Dio  sia  ffsvorerole 
A  tutti  i  vostri  deaìderìi!  Possoti 
Far  cosa  che  ti  piaccia? 

Finaio.  Che  dimeatica- 

mente  alloggi  qui  meco. 

Lappo.  Io  ti  rìngraiio. 

Son  con  questi  alloggiato  della  Seaaoln  : 
Ed  ho  a  ftir  si  con  loro,  che  spiccarmene 
f  oeao  male  ;  ed  appena  ho  avuto  apano 
Di  venirti  a  vedere,  ed  or  n^^aàpettano. 

foMO^Yerrò  a  trovarti  queata  aera.  . 

Lipp^  Lasciati 

Per  tua  fé  spesso  veder;  e  godiamoci 
Finch^io  ato  qni,  piik  che  ci  sia  posaihile. 

F(ia«o.  Cosi  bremo:  —  Ecco  Cinaio  con  Temolo. 
5e  tutti  i  servitori  cosi  fossero 
Fedeli  alli  padroni,  come  Temolo 
È  a  questo  suo,  le  cose  passerebhoao 
Degli  padroni  meglio  che  non 

SCENA  m. 
Cixzio,  TEaoLO,  Faiio. 

Cinz.   Temolo,  che  ti  par  dì  questo  astrologo, 

0  negromante  voglio  dir? 
Tem.  Lo  giudico 

Una  volpaccia  vecchia. 
Cim*.  Or  ecco  Faxio. 

lo  doasandavo  costui  deir  astrologo 

Nostro  quel  che  gli  par. 
Tem.  Dico  eh*  io  il  giudico 

Una  volpaccia  vecchia. 
Cina.  Ed  a  voi,  Faxio, 

Che  ne  par? 
f  oa#o.  Lo  stiaso  uom  di  grande  astunn, 

E  dì  molta  dottrina. 
Tew^  In  che  scienxin 

à  egli  dotto? 
f<eMO.  Neirarti  che  si  chiamano 

liberali. 
i^iil«.  Ma  pur  nell*arte  magica 

iVedo  che  intenda  ciò  che  sì  può  intendere, 

E  non  ne  ate  per  tutto  il  mondo  un  simile. 
tifm.    Che  ne  »epete  voi? 
tVe».  Cose  mirabili 

Dì  hii  UM  nnm  il  suo  gnnone. 
r^M.  Fateci, 

$e  Dìo  v*aiulì«  udir  questi  aairacoK. 
(\ii»v  Ni  dice  che  a  sna  posta  h  risptendere 

te  a\mc«  e  il  d(  oscnrerH. 


ATTO  nno. 
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Tem.  Anch'io  so  simile- 

neile  cotesto  far. 
Cms.  Come? 

Tem.  Se  accendere 

Di  notte  anderò  un  lume,  e  di  di  a  chiadere 

Le  finestre. 
Ctfu.  Deh,  pecorone  I-  dicoti 

Che  estingue  il  Sol  per  tutto  il  mondo,e  splendida 

Fa  la  notte  per  tutto. 
f^.  Gli  dovrebbòno 

Dar  gii  speuali  dunque  un  buon  salario. 
Fasto.  Perchè  ? 
Tem.  Perchè  calare  il  presso  e  crescere, 

Quando  gli  paia,  può  alla  cera  e  airolio. 

Or  sa  far  altro? 
Cm%.  Fa  la  terra  muovere. 

Sempre  che  il  yuoI. 
Tem.  V  AnchMo  tal  volta  muovola, 

S*  lo  metto  al  fuoco  o  ne  levo  la  pentola  ; 
~0  quando  cerco  al  buio  se  più  gocciola 

Di  vino  è  nel  boccale,  allor  dimenola. 
Cm*    Te  ne  fai  beffe,  e  ti  par  d^  udir  favole  ? 

Or  che  dirai  di  questo,  che  invisibile 

Va  a  suo  piacer? 
Tem.  Invisibile  ?  Avetelo 

Voi  mai,  padron,  veduto  andarvi  ? 
Ctfu.  Oh,  bestiai 

Come  si  può  veder,  se  va  invisibile  ? 
Tem.    CìC  altro  sa  far  ? 
Ctiis.  Delle  donne  e  degli  uomini 

Sa  trasformar,  sèmpre  che  vuole,  in  varii 

Animali  e  volatili  e  quadrupedi. 
Tem.  Si  vede  far  tutto  il  di,  uè  miracolo 

È  cotesto. 
Fumo.  IT  si  vede  far? 

Tem.  Nel  popolo 

Nostro. 
Cm».  Non  date  udienza  alle  sue  chiacchiere, 

Che  ci  dileggia. 
Fasto.  Io  vuò  saperlo;  narraci 

Pur  come. 
Tem.  '  Non  vedete  voi,  che  subito 

Un  divien  podestade,  commissario. 

Provveditore,  gabelliere,  giudice. 

Notaio,  pagator  degli  stipendi]. 

Che  li  costumi  umani  lascia,  e  prendeli 

0  di  lupo  o  di  volpe  o  di  alcun  nibbio? 
Fasto.  Cotesto  è  vero. 
Tem.  E  tosto  ch'un  d'ignobile 

Grado  viea  consigliere  o  segretario, 

B  the  di  comandar  agli  altri  ha  ufisio, 

Non  è  vero  anco  che  diventa  un  asino? 
Fasto.  Verissimo. 
Tefit.  Di  molti,  che  si  mutano 

In  becco,  vuò  tacer. 
Cm%.  Coleste,  Temolo, 

È  una  cattiva  lingua. 
Tem.  Lingua  pessima 

La  vostra  è  pur,  che  favole  mi  recita 

Per  cose  vere. 
Gifts.  Dunque  non  vuoi  credere 

Che  cosini  faccia  tali  esperì'enzie  ? 


Tem.   Anzi  che  di  maggior  ne  faccia  credere 
Vi  voglio,  quando  con  parole  semplici. 
Senza  avw  dimostrato  pur  un  minimo 
Effetto,  può  cavar  di  mano  a  Massimo 
Quando  danari  e  quando  roba:  or  essere 
Potria  prova  di  questa  pij!i  mirabile? 

Ctns.  Tu  cianci  pur,  uè  rispondi  a  proposito. 

Tem.  Parlate  cose  vere,  o  che  si  possano 

Credere  almeno,  e  come  è  convenevole 
Risponderò  wi. 

Ctns.  Dimmi  questo:  Credi  tu 

Che  costui  gran  maestro  sia  di  magica? 

Tem.    Ch^egli  sia  mago,  ed  eccellente,  possovi 
Credere;  ma  che  farsi  li  miracoli. 
Che  dite  voi,  si  possano  per  magica  ', 
Non  crederò. 

CtVis.  La  poca  esperienzia 

Ch'  hai  del  mondo  n*  è  causa.  Dimmi  :  credi  tu 
Che  un  mago  possa  far  cosa  mirabile? 
Come  scongiurar  spirti,  che  rispondano 
Di  nu)lte  cose  che  tu  voglia  intendere? 

Tem.   Di  questi  spirti,  a  dirvi  il  ver,  pochissimo 
Per  me  ne  crederei  ;  ma  li  grandi  nomini, 
E  prìncipi  e  prelati,  che  vi  credono. 
Fanno  col  loro  esempio  chMo,  vilissimo 
Fante,  vi  credo  ancora. 

Ctns.'  Concedendomi 

Questo,  mi  puoi  Hiimilmente  concedere 
Ch*  io  sono  il  più  infelice  uomo  e  il  più  misero 
Ch'  oggi  si  trovi  al  mondo. 

Tem.  Come  ?  Seguita. 

Ctns.  Scegli  venisse  a  scongiurar  gli  spinti. 

Non  saprebbe  egli  eh*  io  non  sono  debole, 
Com*  io  mi  fingo  ?  E  la  cagion  del  fingere 
Non  sàprìa  ancor?  Che  con  tal  mezzo* studio 
Di  tor  da  me  la  figliuola  d'Abbondio? 
E  che  Lavinia  è  mia  moglie  ?  Or  sapendolo, 
Ed  al  mio  vecchio  insieme  riferendolo, 
A  che  termin  son  io  ? 

Tem.  E*  non  è  dubbio 

Che  earesti  a  mal  termine. 

Ctfis.  Ansi  pessimo. 

Fasto.  Volete,  Cinzio,  chMo  vi  metta  un  ottimo 
Partito  innanzi,  sopra  il  qual  fantastico 
Già  molti  giorni,  e  concludo  ch'altro  essere 
Non  cTpuò,  se  non  questo,  salutifero? 

Ctns.  Dite. 

Fama.        Mi  par  che  costui  sia  molto  avido 
Di  guadagnare  assai. 

Ctns.  Son  del  medesimo 

Parere  anch'io:  che  più?    ' 

Fasto.  Dunque  rendetevi 

Certo,  ch'egli  più  tosto  vorrà  apprendersi 
A  quaranta,  che  a  venti. 

Ctns.  L*ho  certissimo. 

Fa%io.  Il  vecchio  gli  ha  promesso,  se  vi^  libera, 
Di  donar  venti  scudi,  e,  credo,  trattone 
Le  spese. 

Ctns.  Seguitate. 

Faiio.  Or  ritrovatelo, 


'  per  mAgia,  per  incanteaimo. 


M 
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B  tutto  ìL  éòMmm  Toslro  ■prilegli  ; 
E  una  proilerta  ktefii  tgiaiiga 
Di  quanita  4Mati»  t  cka  fMck  open 
Cke  ti  dissolYa  qwtlo  fpottlìiio. 

Ctfi».  Ma  da  olii  troverà  funata  picaolì. 
Non  eha  ftorìai,  ìa  tal  taapo  ? 

Fa%io,  LaaciataBa 

A  ma  la  cara:  a* io  dovesai  Teadera 
Latto  e  laaiBola,  ed  ogai  aunaeriaia 
Ch*lio  ia  casa,  e  scora  serlMnai  aaa  caBcra, 
La  casa  stessa,  proTvcderò  sobito 
A  tal  bisogao. 

(""ìjia.  la  qoeata  cosa,  Faiio, 

Ed  ia  ogai  altra,  seaipre  sai  riaMttere 

A  TOi  BÙ  TOgtiO. 

Fa^o.  Ckt  ae  df  ta,  TeaM>lo? 

TeM.   n  BiedesaN>  càe  voi  dite. 

Ctaa.  PareadOTi 

Daaqae  eoA,  ^  parlerò. 
Fazio.  Parlategli, 

E  toalo. 
Cia».  Or  ora;  poiché  seaxa  aTTolgeraù  ^ 

Per  la  terra  a  cercarlo,  io  V  bo  qai  coaiodo 

la  casa. 
Faùo.  Egli  è  qoi  ia  casa? 

Ciaa.  Si. 

Fauo.  Chiamatelo 

Da  parte,  o  vi  serrate  nella  caaiera 

CoB  lai. 
Cin%.  Cosi  furò. 

Faaio,  Ma  ecco  Massimo, 

Cbe  a  tempo  vi  dà  Inogo'.  Resti^TeBU)lo 

Con  esso  voi  ;  cb*  io  voglio  ire  a  por  ordine 

Cbe  abbiam  questi  daaar  cbe  ci  bisognano. 

SCENA  IV. 

Massibo,  Cnzio. 

Mau.  Cinzio. 

Cin*.  Messere. 

Ifass.  Odimi  on  poco:  voglioti 

Por  dir  quel  cbe  piti  volte  bo  avuto  ia  aaisM, 

Ed  bo  la  qai  Iacinto,  non  Idandonù 

Del  mio  parere  :  or  quando  altri  concorrere 

Ci  veggo  ancora,  tei  vuò  dir.  U  pratica. 

La  quale  bai  col  vidao  aostni  *Faiio, 

NoB  mi  par  molto  bBoaa,  aè  lodevole  f 

Mal  si  GOBfaano  insieme  i  vecchi  e  i  giovani 

Ctns.   Messer,  cotesto  parlare  è  coatrarìo 
A  quel  cbe  dir  solete,  cbe  li  giovani. 
Praticando  eoi  vecchi,  aempre  imparano^ 

Ifass.  Male  imparar  si  può,  dove  il  discepolo 
Sa  pi&  del  sao  suestro. 

Ckn.  Gli  è  da  credere  ; 

Ma  BOB  v*ÌBteado. 

Mau.  Te  V  bo  daaqae  a  lettefo 

Di  speaiali  a  chiarir?  Mal  eoaveaevole 
Mi  par,  eh*  aa  vecchio  teaga  eoal  iatriaseca 
Dimesticbexsa  teco,  il  qaale  si  giovaae 


Còa. 


Mau. 
Cùn. 


*  andar  vagando,  aggirannL 
^  vi  dà  agio  di  pariari^ 


Mau. 
Cias. 
Mass. 


CKju. 
Mass. 


E  Mk  bella  iglioob  abUa  e  li 

Che  da  Buttiaa  a  sera  ta  gli 

Per  casa,  eaaeadovi  egli  e  aaa 

Per  il  teaqio  passato,  cèe  dal 

Della   moglie  eri  acioUo, 

T"  ho  lasciato  a  iao  aMdo»  né 

Mi  dava  che  1  viciao  ave 

Per  te;  che,  del  sao  oaor  poco 

Egli,  molto  mea  io  debbo 

Ma  or  ch*bai  moglie  a  lato,  e  cbe  i 

Si  eoa  dolati  aieco  di  tal  pratica. 

Ed  bea  sospetto  che  qaesle  aae 

Fabbiaao  cosi  gasato,  voglio 

Lo  sdliagaagaolo^  e  dir  tk» 

meate  hi  più  leaeado  colai  ptaiica. 

Non  è  per  nml  effetto  *,  s' io  gli  pratico 

In  casa  ;  e  non  è  tra  sm  e  qiella 

Alcaa  peccato  ;  e  cosi  teslimoaia 

Me  ae  sia  Dio:  au  chi  peò  le 

Liagae  freaar  che  a  lor  BMido 

Par  daace  !  Che  vi  fai  la?  cèe 

Hai  ta  eoa  lor? 

.    Noa  altro  càe 

Oaesla  e  bBoaa.  Ma  ia  qaali  eaae 
Scalile  doaae  voi  eh"  abbiaao  graiia, 
Cbe  tutto  il  di  bob  vi  vadaao  i  giovaai 
(Essendo,  e  non  essendovi  i  lor  aomiai) 
A  corteggiar? 

Né  r  aaaaia  è  lodevole  ; 
Cotesto  al  tesqio  suo  bob  era  aolito. 
Doveaao  al  vostro  teaqio  avere  i  giovai, 
Più  cbe  aoB  baaao  a  qaeala  età,  mtliaàm. 
Noa  già:  au  bea  i  vecchi  pib  accorti 
Mi  meraviglio  cbe  al  preaeate 
Noa  siano  affatto  graaai  come  tortore*. 
Perchè? 

Perchè  baaao  talli  si  buoa  stoaueo. 
Toraa  ia  casa  e  tiea  compagaia  all^  aatrologo; 
Cb*io  voglio  ire  a  uà  aiio  amico,che  sùaccosMidl^ 
D*UB  suo  bacia  d^argeato,  che  assai  simUa] 
Al  mio,  poiché  bob  beata  aa  aolo  e  vaolaaa 
Due.  Di  quest'altre  cose  che  bisogaaao, 
N'  ho  ia  casa  molte,  e  di  parecchie  datogli 
Ho  li  daBari,  acciocché  esso  le  coaiperi, 
Secoado  cbe  gli  piace.  Io  mi  delibero 
Che, s'io  dovessi  ciò  ch'ho  al  moadoapeadera. 
Per  BM  BOB  stia,  che  tosto  aoa  ti  liberL 
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SCENA  L 

Nibbio. 

Per  certo  questa  è  pur  gran  coafideama 
Cbe  amatro  Giaccbeliao  ha  ia  sé  sMdesiBM), 


'  icio^iera  la  lingua,  rompare  il 

*  per  cattiTO  fina. 

'  non  d  risantano  di  eoaa  altana,  a  però  ingnumiao.    « 
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Che  Bai  sapendo  leggere  e  ma]  scriTere, 
Facda  professione  di  filosofo, 
D*alclnmlsta,  di  medico,  di  astrologo. 
Di  Buigo,'  e  di  Bcoogìorator  di  spiriti  ; 
B  sa  di  queste  e  dell'altre  scienzie, 
Qoaito  r  asino  e  1  bue  di  sonar  gli  organi  ; 
Benché  si  faccia  nominar  lo  astrologo 
Per  eccellenza,  si  come  Virgilio 
Il  poeta,  e  Aristotile  il  filosofo. 
Ka  con  un  viso  pia  che  marmo  immobile, 
Ciance,  menzogne,  e  non  con  altra  industria 
Aggira  ed  avviluppa  il  capo  agli  uomini; 
E  gode,  e  fa  godere  a  me  (aiutandoci 
La  sciocchezza,  che  al  mondo  è  in  abbondanzia) 
L*  altrui  ricchezze.  Andiamo  come  zingani 
Di  paese  in  paese  :  e  le  vestigie 
Sne  tnltavia,  dovunque  passa,  restano, 
Come  della  lumaca,  o,  per  più  simile 
CoB^mrazion,  di  grandine,  o  di  fulmine  : 
SI  che  di  terra  in  terra,  per  nascondersi, 
Si  muta  nome,  abito,  lingua  e  patria. 
Or  è  Giovanni,  or  Pietro;  quando  fingesi 
Greco,  quando  d'Egitto,  quando  d'Africa: 
Ed  è,  per  dire  il  ver,  Giudeo  d' origine. 
Di  quei  che  fnr  cacciali  di  Castilia. 
Sarebbe  lungo  a  contar  quanti  nobili. 
Quanti  plebei,  quante  donne,  quanti  uomini, 
Ha  giuntati  e  rubati,  quante  povere 
Case  ha  disfatte,  quante  d'adulterii 
Contaminate,  or  mostrando  che  gravide 
Volesse  far  le  maritate  sterili. 
Or  le  sospiziloni  e  ie  discordie 
Spegner,  che  tra  mariti  e  mogli  nàscono. 
Or  ha  in  pie  ^  questo  gentiluomo,  e  beccalo  ' 
Meglio  che  frate  mai  facesse  vedova. 

SCENA  II. 

Astrologo,  Nibbio. 

Asir,   Provvedere  ben  al  tutto  io  ;  lasciatene 

A  me  pur  il  pensier. 
KM. ,        *  Si,  sì,  lasciatene 

La  cura  a  lui  :  non  vi  potete  abbattere 

Meglio. 
Àttr.  Oh,  tu  se%  Nibbio,  costi?  Volevoti 

Appunto. 
IHbò.  Anzi  vorreste  un  altro  simile 

A  quel  che  resta  costà  dentro,  eh'  utile 

Poco  avrete  di  me. 
Aiir.  Vorrei  de' simili 

Più  tosto  a  questi,  che  meco  fuor  escono  ^  : 

Ve'  che  non  t'apponesti. 
IVfòò.  Come  diavolo 

Faceste? 
Atir»  Dianzi  me  li  diede  Massimo, 

Che  in  certe  medicine,  che  bisognano. 

Io  li  spendessi.  Te' tu  questi,  comprane 


*  ha  tra  gli  artigli.  AMomiglia-  l'astrologo  a  un  uccello  di 
niphia. 

'  lo  pilaeca,  gli  cara  danari. 
'  Gli  mostra  danari. 


Due  buone  paia  di  capponi,  e  sieno...» 
Tu  intendi  ;  fa  che  di  grassezza  colino. 

Nibb,  Vi  chiamerete  servito  benissimo. 

Asir,  Die  bacini  d'argento,  che  non  vagliono 
Men  di  cento  cinquanta  scudi,  voglioti 
Par  vedere  in  man  mia  ;  credo  che  Massimo 
Vorrà  uno  scritto  di  mano,  e  in  presenzia 
Di  qualche  testimonio  consegnarmeli. 

iVtò6.  Fate  a  mio  senno,  padron,  come  avutili 
Avete,  andiamo  a  Ferrara,  o  a  Vinegia. 

A$ir.    Con  si  poco  bottin  tu  vuoi  eh'  io  sgomberi  ? 
Credi  tu  eh'  io  non  abbia  più  d'un  traffico 
Io  questa  terra,  piena  di  «scioccaggine. 
Più  che  Roma  d*  inganni  e  di  malizie  ? 
Che  s' io  mi  parto  sol  con  questo,  perdomi 
Così  mille  ducati,  come  a  studio 
Andassi,  ov'ha  più  fondo  il  mare,  a  spargerli. 

Nibb.   Che  altro  traffico,  senza  quel  di  Massimo 
Avete  voi? 

Asir.  N'  ho  con  questo  suo  Cinzie 

Un  altro  non  minor  ;  ma  da  cavarsene 
Tosto  il  guadagno  fuor  molto  più  agevole. 
Da  quel  del  vecchio  suo  diverso.  Abbiamone 
Un  altro  poi,  che  vai  più  che  non  vagliono 
Insieme  questi  due,  uè  s'anco  fossino 
Due  tanti;  e  tutti  questi  hanno  un  medesimo 
Principio.  Tu  dovresti  ben  conoscere 
Camillo  Pocosale,  un  certo  giovane 
Bianco,  tutto  galante. 

Nibb.  Pur  conoscere 

Lo  dovrei,  così  spesso  venir  veggolo 
Con  voi. 

Asir.  Ma  tu  non  sai  ch'ha  una  bellissima 

Quantitade  d'argenti,  che  lasciatigli 
Furon,  con  l' altra  eredità,  da  un  vescovo 
Suo  zio.  L*  altr'  ier,  ch'un  pezzo  stetti  in  camera 
Con  lui,  veder  me  li  fé' tutti:  vagliono 
Settecento  ducati,  e  credo  passino. 

Nibb.    Ndn  ò  già  posta  da  lasciar;  farebbono 
Per  noi. 

Asir.  Per  noi  faran,  se  mi  riescono 

Alcuni  bei  disegni  eh"  io  fantastico. 
Questo  Camil,  della  sposa  di  Cinzie 
È  sì  invaghito,  che  quasi  farnetica  : 
Ben  fé'  il  meschino,  prima  che  la  dessino 
A  Cinzie,  ciò  che  far  gli  fu  possibile 
.  Per  averla  per  moglie.  Ora  notizia 
Di  questa  debiltade  ed  impotenzia 
Avendo  dello  sposo,  il  quale  il  vomere 
Non  può  cacciar  nel  campo,  ha- ripreso  animo 
E  speranza,  che  a  sé  s'abbia  a  ricorrere. 
Volendolo  ridur  sì  che  si  semini. 
E  son  più  giorni  eh'  a  me  venne,  essendogli 
Detto  eh'  ho  tolto  a  raddrizzare  il  manico    « 
Deir aratro;  e  due  scudi  in  mano  postimi 
A  prima  giunta,  indi  il  suo  amor  narratomi. 
Mi  supplicò  piangendo,  che  procedere 
Volessi  in  guisa  alla  cura  di  Cinzie, 
Che  più  impotente  restasse  e  più  debole 
Di  quel  che  sia,  e  in  modo  che  conoscere 
Mai  non  potesse  carnalmente  Emilia  ; 
E  cinquanta  fiorin  donar  promisemi. 
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Se  il  parentado  facevo  dtaciogliere. 

Nibb,   Verso  gli  argenti  cotesto  è  una  favola  : 
Ma  né  i  cinquanta  fiorini  anco  putono  ; 
E  mi  par  che  'I  beccarli'  vi  sia  facile; 
Che,  tosto  che  diciate  al  padre,  o  al  suocero,... 

Astr,    Deh,  insegnami  par  altro  che  di  magnere 
Le  borse,  che  gli  è  mio  primo  esercizio. 
Non  vuò  che  trenta  fiorini  mi  tolgano 
Seicento  e  j)iù.  Quelli  argenti  mi  toccano 
Il  cuor.  Bisogna  un  poio  che  si  menino 
Le  cose  in  lungo,  finché  giunga  un  comodo 
Di  levar  netto'.  Intanto  non  ci  mancano 
Altri  babbion,'  che  ci  daran  da  vivere. 
Sono  alcuni  animali,  dei  quali  utile 
Altro  non  puoi  aver,  che  di  mangiarteli. 
Come  il  porco  :  altri  sono  che,  serbandoli. 
Ti  danno  ogni  dì  frutto;  e  quando  all'ultimo 
Non  ne  dan  più,  tu  te  li  ceni,  o  desini^, 
Come  la  vacca,  il  bue,  come  la  pecora  : 
Sono  alcuni  altri,  che  vivi  ti  rendono 
Spessi  guadagni,  e  morti  nulla  vagliono. 
Come  il  cavallo,  come  il  cane  e  Tesino. 
Similmente  ne  gli  uomini  si  trovano 
Gran  differense  :  alcuni,  che  per  transito  *, 
In  nave,  o  in  osteria,  tra  i  pie  ti  vengono  ^, 
Che  mai  più  a  riveder  non  hai,  tuo  debito 
È  di  spogliarli  e  di  rubarli  subito. 
Sono  altri,  come  tavernieri,  artefici. 
Che  qualche  caHin  sempre  e  qualche  giulio 
Hanno  in  borsa,  ma  mai  non  hanno  in  copia  ; 
Tor  spesso,  e  pochi  a  un  tratto^,  a  questi,  è  un  ot- 
Consiglio,  perchè  se  cosi  li  scortico      (timo 
Affatto,  poco  è  il  mio  guadagno,  e  perdomi 
Quel  che  quasi  ogni  giorno  p4iò  cavarsene. 
Altri  nelle  cittadi  son  ricchissimi 
Di  case,  possessioni,  e  di  gran  traffichi; 
Questi  dovemo  differire  a  mordere. 
Non  che  a  mangiar,  finché  rfa  lor  si  succiano 
Or  tre  fiorini,  or  quattro,  or  dieci,  or  dodici: 
Ma  quando  vuoi  mutar  paese  alP  ultimo, 
0  che  ti  viene  occasione  insolita, 
Tosali  allora  fin  sul  vivo,  o  scortica. 
In  questa  terza  schiera  è  Cinzio,  e  Massimo, 
E  Camillo,  che  con  promesse  e  frottole 
In  lungo  meno,  e  menerò,  finché  aridi 
Non  li  (rovi  del  latte:  un  di  poi  toltomi 
L' agio;  eh*  esser  mi  paian  grassi  e  morbidi. 
Io  trarrò  lor  la  pelle,  e  mangerommeli. 
Ora,  perché  Camillo,  finché  comodo 
Hi  sia  di  scorticarlo,  m*  abbia  a  rendere 
'  Il  latte,  di  verdi  erbe  vo  pascendolo 
Di  speme,  promettendogli  d'accendere 
Si  del  suo  amor  questa  Emilia,  che  vogliano, 

•         0  non  vogliano  i  suoi  parenti,  subito 

Che  lasci  Cinzio,  non  vorrà  congiungersi 
Ad  altr'uomo  che  a  lui.   Dato  ad  intendere 


I  ehe  il  cavarglieli  di  sotto,  lo  spillarglieli. 

*  (fi  rubftrgli  con  destrezza,  di  far  vento. 

a  te  H  pappi)  te  li  mangi  a  cena  o  a  desinare. 

in  Tiaggio,  di  passaggio. 

ti  capitano  innanzi,  ti  danno  negli  artigli. 

|iK!hi  per  volta. 


Gli  ho  ehe  già  in  questo  ho  hUo  sì  buofl^open^ 

Che  del  suo  amore  ella  si  strugge;  e  lettere 

Ed  imbasciate  ho  da  sua  parte  ihitoiiiL 
Nibb.  Non  m'avete  piii  detto  questa  pratica. 
Aslr,    E  da  sua  parte  ancora  certi  picdoli 

Doni  recati  gli  ho,  ch>gti  ha  gratisainu. 

Questa  mattina  egli  mi  die  un  bellissimo 

Anelletto,  eh'  io  dessi  a  lei. 
Nibb.  Terretelo 

Per  voi  ?  0  pur  le  lo  darete? 
Astr.  Vogliono 

n  tuo  consiglio. 
mb.  Per  Dio,  no. 

Astr.  Ma  eecolo. 

Sta  pureairerta,  e  fa  il  grossieri',  e  mostrali 

Di  non  aver  le  capre  '. 
iVi66.  Starò  tacito. 

SCENA  m. 

Camillo  e  detti. 

Astr.   Dove  va  questo  innamorato  giovane, 
Sopra  tutti  gli  amanti  felicissimo? 

Camil.  Io  vengo  a  ritrovare  il  potentissimo 

Di  tutti  i  maghi,  ad  inchinarmi  air  idolo 
Mio,  cui  miei  voti,  offerte,  e  sacrìfizii 
Destino  tutti;  che  voi  la  mia  prospera 
Fortuna  siete.  Ah  chMo  non  posso  esprìmera. 
Maestro,  quant' ho. verso  voi  buon  animo  I 

Piibb.  (Credo  che  tosto  muterai  proposito.) 

Astr.  Queste  .parole  meco  non  accadono; 

In  tutto  quel  eh'  io  son  buono  servitevi 
Di  me,  che  sempra  m' avrete  prontissimo. 

Camil.  Ben  ne  son  certo,  e  ve  d'  ho  eterna  grazia  : 
Ma  ditemi,  che  fa  la  mia  carissima 
E  dolcissima  mia? 

Astr.  — Va  via,  tu,  scostati 

Da  noi. — 

NM.  (Ben  vince  costui  tutti  gli  uoinini 

D' esser  secreto  :  o  buono  avviso  !) 

Astr.  Simili 

Cose  non  sono  mai  da  dir,  che^  v'odano 
I  famigli,  che  tuttavia^  riportano 
Ciò  che  sanno. 

Camil.  Io  non  ci  avevo  awerteniia. 

Ma  che  fa  la  mia  bella  e  dolce  Emilia? 

Aslr.   Arde  per  vostro  amor,  tanto  eh* io  dubito, 
Che  s'io  produco  troppo  in  lungo  a  porvela 
In  braccio,  come  neve  al  sol  vedramola, 
0  come  fa  la  cera  al  fuoco,  struggere. 

Nibb.   (Ciò  eh*  egli  dice  é  bugia  ;  ma  sapragliela 
Si  bene  ornar,  che  gliela  farà  credere.) 

Camil.  Per  non  lasciarla  dunque  voi  distruggere, 
E  me  morir  poi  di  dolor,  forniscasi  ; 
Ch'io  son  ben  certo,  che  dicendo  libera- 
mente voi,  che  impossibii  sia  che  Cinzio 
Mai  consumi  con  essa  il  matrimonio, 


'  fa  lo  gnorri,  1*  uom  grosso,  V  ignorante. 
^  di  non  saperne  punto. 
'  in  modo  che,  talché  ecc. 


1 


sempre. 
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n  padre  ano  iioii  negherà  di  darmela. 

AUr.   Mi  fa  ella  aBCor  questi  preghi  medesimi. 
A  Toi,  ehe  amale  e  che  lasciate  reggervi 
AU*  appetito,  par  che  ciò  Tar  facile- 
mente  si  possa,  perch'aura  awertenzia 
Non  avete,  che  ài  vostro  desiderio. 
Ma  ditemi:  sMo  dico  che  iDCurabile 
Sia  la  impotenza  di  Ciazio^  e  rimedio 
Non  gli  abbia  fatto  ancor,  non  darò  indizio, 
Anzi  segno  di  frande  evidentissimo? 

CamU,  Sempre  al  vostro  parer  mi  vuò  rimettere. 

Nibb, .  (Come  è  soro  e  innocente  questo  giovane  I) 

Asir.  Almen  voi  siete  piìi  di  lei  placabile. 

Ckufit/. Ella  non  fa  cosi? 

Asir,  Cosi,  eh?  S*  incollera, 

NoB  mi  vuole  ascoltar,  e  piange,  e  dicemi 
Ch^io  meno  in  lungo  questa  trama  a  studio. 

Camil.  Io  non  dirò  mai  più  che  a  voi  possibile 
Non  sia  ogni  cosa,  poiché  così  accendere 
Di  me  r  avete  potuta  si  subito  : 
Dalla  quale,  in  cinque  anni  che  continua- 
mente ho  amato  e  servito,  un  segno  minimo 
Non  potetti  aver  mai  d"*  esserle  in  grazia. 

fiibò.  (Opando  lo  battezzar  non  doveva  essere 

Sale  al  mondo,  che  non  trovar  da  porgliene 
Un  grano  in  bocca.) 

A$ir.  Ho  ben  meco  una  lettera 

Ch*  ella  vi  scrive. 

CamiL  Che  cessate*  darmela? 

Asir.   La  volete  vedere? 

Camii.  Io  ve  ne  supplico. 

Nibb.  (Onesta  esser  de'  la  lettera,  che  scrìvere 
Gli  vidi  diami;  or  gli  darà  ad  intendere 
Che  scrìtta  di  man  sua  glieF  abbia  Emilia.) 

CamiLlH  quelle  man,  più  che  di  latte  candide. 
Più  che  di  neve,  è  uscita  questa  lettera? 

Nibb.  (Uscita  è  pur  di  man  rognose  e  sncide 
Del  mio  padron  ;  tientela  cara,  e  baciala.) 

iislr.   Prima  dall'alabastro,  o  sia  ligustico 

Marmo,  del  petto  viene,  ove  fra  picciolo 
Ed  odorate  due  pome  giacevasi. 

CaaUl.Dsi  bel  seno  della  mia  dolce  Emilia 
Dunque  vien  questa  carta  felicissima? 

Aiir,  Sua  bella  man  quindi  la  trasse,  e.diemmela. 

Nibb,  (Così  t*  avesse  dato  il  latte  màmmata*  !) 

Camil.  0  bene  avrenturosa  carta,  o  lettera 
Beata,  quanto  è  la  tua  sorte  prospera! 
Quanto  f  hanno  le  carte  a  avere  invidia, 
Delle  quali  si  fan  libelli,  cedole. 
Inquisizioni,  citatorie,  esamini, 
Istmmenti,  procèssi,  e  mille  altre  opere 
De' rapaci  notari,  con  che  i  poveri 
Licenziosamente  in  piazza  rubano  ^  I 
0  fortunale  lino,  e  più  in  questo  ultimo 
Degno  d'onor,  che  tu  sei  carta  fragile. 
Che  mai  non  fosti  tela,  se  ben  tonica 
Possi  stata  di  qualsivoglia  principe  ; 


'  che  8t«te  o  indagiate  a  ecc. 

^  toA  madre   così   t' avesse  dato  il  latte ,    come  Emilia 
1*  lettera  ;  non  vivresti  certo. 

*  con  che  rubando,  spogliano  i  poveri. 


Poiché  degnata  s' è  la  mia  bellissima 
Padrona  i  suoi  segreti  in  te  descrivere! 

Nibb,  (Sarà  più  lunga  del  salmo  V  antifona  K) 

CamiL  Ma  che  tardo  io  d' aprirti,  ed  in  te  leggere 
Quanto  m*  arrechi  di  gaudio  e  di  giubilo. 
Di  ben,  di  gioia,  di  vita  ? 

Astr,  Fermatevi  ; 

Fate  a  mio  senno. 

Camil.  Di  che? 

Asif.  Andate  a  leggerla 

A  casa  vostra. 

Camil,  Perchè  non  qui? 

Astr.  Dubito, 

Che  avendo  fatto  a  questa  chiusa  lettera 

Tante  esclamazioni  e  cerimonie, 

Tosto  che  voi  F  apriate,  e  che  '1  carattere 

Yeggiate  impresso  da  quel  bianco  avorio, 

Le  parole  gustiate  soavissime 

Che  si  spiccan  dal  suo  cuore  ardentissimo, 

Un  svenimento  per  dolcezza  v'occupi, 

Talché  caschiate  in  terra  ;  o  per  letizia 

Leviate  un  grido,  sì  che  intorno  accorrano 

Tutti  i  vicini. 

CamiL  Non  farò  ;  lasciatemi 

Legger,  maestro. 

Astr.  Leggetela. 

Cam.  Leggola. 

Signor  mio  caro....  Non  dovea  un  tal  titolo 
Darmi,  ch'io  le  son  servo. 

Asir,  Seguite. 

CamU,  Unica 

Speranta  mia,  0  parola  melliflua! 

Asir,  Anzi  pur  zuccheriflua,  che  ignobile 
È  il  mei. 

CamiL  Voi  dite  il  ver. 

Asir.  Seguite. 

Camil,  0  anim» 

Mia^  0  viia  mtcr,  o  luce  mia!  Mi  cavano 
Queste  parole  il  cor.  Vi  prego  e  supplico 
Per  quanto  ben  mi  volete....  Fortissimo 
Scongiuri 

Nibb.  (Debbe  esser  materia  difficile; 

Che  vien  di  parte  in  parte  cementandola.) 

Camil.Eper  V  amor^  che  grande  e  inestimabile 
io  porto  a  voi^  facciate  quanto  intendere 
A  bocca  da  mia  parte  il  nostro  astrologo 
Vi  farà:  né  pensate  già  di  prenderci 
Scusa^  che  né  impossibile  né  difficile 
È  però  questo  eh''  io  vi  fo  richiedere. 
Se  siete  mto,  come  io  vostra^  chiarirmene 
Può  questa  pruova;  state  satio,  e  amatemi. 

Nibb.   (Cuttfs  figurae?  ben  si  può  dir,  simplicis^.) 

Astr.   Siete  vo'  al  fine  ? 

CamU.  '  Sì  :  ma  ehe  accadevano 

Preghi?  non  è  ella  certa  che,  accennandomi. 
Mi  può  cacciar  nel  fuoco?  e  domandandomi 
Il  cuor,  son  per  spararmi  il  petto,  e  darglielo? 
Che  ho  a  far  io  ? 


'  le  maraviglie  che  ne  fa  saranno  più  lunghe  della  lettera. 

^  Formole  di  domanda  e  risposta  scolastiche,   con    che 

vuol  dire:  egli  è  mi  semplicione  davvero  a  credere  tanto. 
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IL  NECIROMANTB. 


Asir.  Come  Tedete,  ò  lettera 

Credenziale;  oggi  vi  farò  intendere 
Quel  che  da  parte  sua  y'  ho  a  dir  ;  lasciatevi 
Riveder. 

CamU.  Non  è  meglio  ora  spedirmene? 

Asir,  La  cosa  importa,  e  non  ò  da  passarsene 
In  tre  parole  o  in  quattro  :  differiamola 
Più  tosto  da  qui  un  pezzo,  che  piili  libero 
Io  sia  che  non  sono  ora,  che  da  Cinzio 
Sono  aspettato.  Io  vuò  con  lui  conchiudere 
Un  mio  disegno,  a  coi  diedi  principio 
Dianzi,  che  tutto  sia  però  a  vostro  utile. 
Ed  ecco  che  esce  la  madre  di  Emilia  ; 
Che  non  vi  vegga  meco.  Nibbio,  segnimi. 

SCENA  IV. 
Madoura,  Faktesca. 

i 

Mad.    Confortati,  figliuola,  che  rimedio, 

Fuor  che  al  morire,  ad  ogni  cosa  trovano 
Le  savie  donne:  or  resta  in  pace.  —  Ah  misera 
Umana  vita!  a  quanti  strani  e  insoliti 
Casi  è  soggetto  questo  nostro  vivere  I 

Font.  Io  fé  di  Dio,  che  tor  non  si  vorrebbono 
Se  non  a  prnova  li  mariti. 

Mad,  Ah  bestiai 

Fani.  Che  bestia  ?  io  dico  il  ver.  Mai  non  si  compera 
Cosa,  che  prima  ben  non  si  consideri 
Dentro  e  di  fuor  più  volte.  Se  in  un  semplice 
Fuso  il  vostro  danaio  avete  a  spendere. 
Dieci  volte  a  guardarlo  bene  e  volgere 
Per  man  tornate:  ed  a  barlume^  gli  uomini 
Si  torran  poi,  che  tanto  ci  bisognano? 

Mad.   Credo  che  sii  ubbriaca. 

Fani.  Anzi  più  sobria 

Unqua  non  fui.  Io  conobbi  una  savia, 
Già  mia  vicina,  che  si  tenne  un  giovane 
Ogni  notte  nel  letto  più  di  sedici 
Mesi,  e  ne  fece  ogni  prova  possibile. 
E  poiché  a  tal  mestier  lo  trovò  idoneo. 
Della  figliuola  sua,  ch'ella  aveva  unica, 
Lo  fé' marito. 

Mad.  -^  Va,  scrofa,  e  vergognati. 

Fani.  Dunque  mi  debbMo  vergognare  a  dirvi  la 
Verità  ?  S' anco  voi  la  esperì'enzia 
Fatta  aveste  di  Cinzio,  à  questo  termine 
Non  sareste.  Ma  che  più?  Persuadetevi 
Che  sia  tutto  uno,  poiché  esperienzia 
N'  ha  fatto  Emilia  tanti  di  :  lasciatelo 
In  sua  .mala  ventura,  e  d*  altro  genero 
Provvedetevi.  Ma  prima  provatelo; 
Fate  a  mio  senno. 

Mad.  Uh,  che  consiglio.  Domine, 

Hi  dà  costei  I 

Fani.  Se  non  volete  prendere 

Questo,  ve  ne  do  un  altro;  a  me  lasciatelo 
Provar  ;  s' io  il  pruovo,  saprò  far  giudizio 


Se  se  D^ivrà  da  contentare  Emilia. 
Mad,  0  brutta,  disonesta  e  trìsl»  femmina, 
Serra  la  bocca  in  tua  malora,  e  aegoiau. 


ATTO  TERZO. 


A$ir. 


'  Qomndo  ci  aU  manco  di  luce,  mal  ai  comperano  le 
eoae.  A  queato  modo  non  ai  devono  prender  gli  nomini 
alla  cieca. 


Ctfi». 


Asir. 


Ctfi». 
Asir. 


Nibb. 

Asir. 
Nibb. 


SCENA  I. 
Astrologo,   Ciano,  Nibbio. 

Cinzio,  siate  pur  certo  che  narratomi 
Voi  non  avtte  cosa,  che  benissimo 

10  non  sapessi  prima;  e  se  i  rimedii 

Ben  mostravo  di  farvi,  eh*  esser  sogliono 
Salutiferi  e  buoni  a  chi  sia  air  opera 
Delle  donne  impotente,  perciò  a  credere 
Che  vi  fussin  bisogno  non  m'avevano 
Indotto  vostre  finzioni:  avevovi 
Compassione  ;  e  perciò  ai  desiderii 
Vostri  mi  avete  sempre  favorevole 
Ritrovato,  più  tosto  che  contrario. 
S' io  da  voi  per  addietro,  non  sapendolo 
Né  ve  ne  richiedendo,  ebbi  alcun  utile. 
Ve  ne  sono  obbligato,  ed  in  perpetuo 
Ve  ne  sarò;  ma  poiché,  non  pregandovi, 
M*  avete  fatto  quel  che  dite,  e  credovi; 
Quant'ora  più,  eh*  io  ve  ne  prego  e  suppUoo, 
E  riconoscer  posso  il  benefizio. 
Di  bene  in  meglio  dovete  procedere  ! 

11  che  potete  far  molto  più  facile- 
mente,  che  non  potreste  quel  che  Massimo 
Vorrìa.  Qui  non  accade  altro,  che  libera- 
mente al  mio  vecchio  ed  agli  altri  rispondere. 
Che  r  impotenza  mia  non  é  curabile. 

Se  al  vecchio  e  agli  altri  io  volessi  rispondere 
Che  r  impotenza  non  fosse  curabile. 
Credete  voi  che  M  vecchio  avesse  a  crederaii 
Sì  facilmente,  e  che  mandasse  subito 
La  sposa  a  casa?  Cinzio,  non  si  credono 
Così  tosto  le  cos^  che  dispiacciono  ; 
E  potrei  dar  sospetto,  cfie  ad  istanzia 
II*  avessi  detto  di  qualcun  che  invidia 
Vi  portasse,  o  che  avesse  desiderio 
Di  ritirar  a  casa  sua  questo  utile. 
Ha  vi  veggo  altra  via  più  rìnscibile 
E  più  breve  di  questa,  da  far  subito 
Levar  costei  di  casa  vostra,  e  andarsene 
Là  donde  venne. 

Se  *1  vi  piace,  ditela. 
Non  vuò  che  costui  m*  oda.  — Va,  tu,  scosUti, 
Dacci  un  pò*  luogo  ;  non  volere  intendere 
Sempre  ciò  che  si  dice. 

(Come  dettomi 
Non  abbia  il  suo  disegno,  e  ciò  ch'ha  in  animo 
Di  far  I) 

Non  son  da  dir  cose  che  importano 
Alla  presenzia  de*  famigli. 

(Un  simile 
Segretario  non  ha  il  mondo:  se  i  principi 
Lo  conoscessin,  compio,  lo  vorrebbono; 


ATTO  TIR20. 
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Per  impicearìo,  dico.) 

AUr.  Ora  a  proposito 

Nostro,  io  vaò  far  che  costei  vi  sia  subito 
Tòlta  di  casa. 

Cku,  Se  '1  vi  piace,  ditemi 

U  modo. 

iifir.  Prima  eh*  io  vel  dica,  voglio  mi 

Promettiate  di  non  parlarne  ad  anima 
Viva,  uè  a  questi  vostri  segretari!, 
De^  quali  nnv^ò  liimiglio  e  F  altro  suocero, 
^'ò  a  Tostra  moglie  ancora  ;  che,  parlandone 
A  chi  si  voglia,  porreste  a  pericolo 
Me  di  morte,  ambidui  voi  d'ignominia. 
E  se,  senza  saperlo  voi,  far  V  opera 
Potessi,  io  la  farei  di  miglior  animo. 

Cmu.  S'io  V* obbligo  la  fede  di  star  tacito. 
Temete  ch'io  non  ve  la  servi? 

AUr.  Credovi 

Ch*  abbiate  or  questa  intenzfon;  au  subito 
Che  colei  sia  con  voi,  senza  avvedervene. 
Ciò  eh*  avrò  detto,  pur  che  voglia  intenderlo. 
Direte;  e  tutto  un  di  non  è  possibile  ' 
Che  cosa  occulta  stia,  che  sappia  femmina. 

Cmu.  Né  con  lei',  né  con  altri  son  per  muovere 
Parola. 

Àsir,  E  cosi  promettete? 

C&u.  VobbUgo 

La  fede  mia. 

A»ir.  Vel  dirò  dunque;  uditemi:' 

Io  voglio  far  che  ritroviate  un  giovane 
Questa  notte  nel  letto  con  Emilia. 

Cifu.  Che  avete  detto? 

Asir,  Che  troviate  un  giovane 

Questa  notte  nel  letto  con  Emilia, 
Non  m*  intendete  ? 

Cmm.  Forse  me  medesimo 

Ci  troverò. 

Astr.  Dicovi  un  altro  giovane. 

Che  le  darà  di  quello  in  abbondanzia 
Che  le  negate  voL 

Cku.  Dunque  ella  è  adultera? 

Asir.   Cotesto  no,  ma  casta  e  pudicissima  : 
Ma  sarà  tosto  giudicata  adultera 
Dal  vecchio,  onde  vi  sia  cagion  legittima 
Seco,  e  con  tutto  il  mondo,  di  ripudio  ; 
E  quando  ancor  vtfi  non  voleste.  Massimo 
So  non  la  terrà  in  casa,  e  vorrà  subito 
Che  tomi  a  casa  il  padre. 

Cm%.  Kh,  sarà  scandalo 

Ed  infamia  perpetua  della  giovane  ! 

AUr.  E  che  noia  vi  dà,  purché  la  levino 

Di  (9sa  vostra,  e  che  mài  più  non  abbiano 
A  rimandarla?. Non  guardate, •  Cinzie, 
Mai  di  far  danno  altrui,  se  torna  in  utile 
Vostro.  Siamo  a  una  età,  che  son  rarissimi 
Che  non  lo  faccian,  purché  far  lo  possano  ; 
E  più  lo  fan,  quanto  più  son  grandi  uomini. 
Né  si  può  dir  che  colui  falli,  eh*  imita 
La  maggior  parte. 

Cim%,  Fate  voi;  guidatemi 

Come  vi  par.  Gli  é  ver,  se  gli  é  possibile 
Far  altramente  che  con  tanto  scandalo 


Aitr. 


Cinz. 


E  tanto  disonor  di  questa  giovane. 
Io  ci  verrò  di  molto  miglior  animo. 

Astr,  Verrete  solo  a  trovarmi  alla  camera. . 

iYt66.  (Se  vi  vai,  te  1* attacca'.) 

A»tr,  Che  per  ordine 

Vi  mostrerò  che  non  ci  sia  lo  scandalo. 
Né  il  disonor,  che  vi  date  ad  intendere. 

Nibb,  (Il  mio  padron  ara  col  bue  e  con  F  asino'.) 

ilslr.    Sollecitate  voi  pur  questo  suocero 

Vostro,  che  questa  sera  i  danar  sienO 
Apparecchiati,  si  eh*  io  possa  prenderli 
Tosto  ch'abbiate  avuto  il  desiderio 
.  Vostro  voi;  eh'  io  non  vuò  più  lungo  termine 
Di  questa  notte,  a  far  che  tutto  seguiti 
Ciò  ch'io  prometto. 

lo  vo  a  trovarlo. 

Siavi 
A  mente,  che  fra  noi  le  cose  stiano 
Segrete. 

Saran  più  che  segretissime. 

SCENA  IL 
Astrologo,  Nibbio. 

ÀMtr,   PoichMo  trovo  fortuna  tanto  prospera 

A  tutti  i  miei  disegui,  egli  é  impossibile 
Che  questi  argenti  di  Camil  mi  fuggano 
Oggi  di  mano.  Verso  lor  mi  paiono 
Tutti  quest'altri  gusdagnucci  favole. 
Pensavo  dianzi,  s'io  potevo  in  termine 
Di  dieci  giorni  averli,  o  al  più  di  quindici, 
Che  avrei  fatto  una  delle  prove  d'Ercole: 
Ma  poiché  m'ha  parlato  questo  Cinzie, 
E  dettomi  in  che  grado  si  ritrovano 
Le  cose,  mi  parrà,  s'io  tardo  a  farmene 
Signor  fino  a  domani,  eh'  io  possa  essere 
D'ignoranza  imputato  e  dappocaggine. 
Ma  gli  é  stato  bisogno  di  prevertere  ^ 
E  sozzopra  voltar  tutto  il  primo  ordine. 
Avevo  disegnato  che  la  lettera 
Credenzlal,  eh* ho  da  parte  d'Emilia 
Data  a  Camil,  m'avesse  a  far  servizio 
In  una  cosa  ;  or  bisogna  servirmene 
In  un'  altra  più  degna  e  più  proficua. 

Nihb*  Delle  tre  stame  che  in  pie  avete,  ditemi, 
Qual  mangerete? 

Aitr.  Vedraimi  ir  beccandole 

Ad  una  ad  una,  ed  attaccarmi  in  ultimo 
Alla  più  grassa,  e  tutta  divorarmela. 

iVtòò.  Eccoven'una,  e  la  miglior;*  mettetevi. 
Se  avete  fame,  a  piacer  vostro  a  tavola. 

Astr.  Chi  é?  Camillo? 

Nibb,  SL 

Astr,  Si  ben  mangiarmelo 

Voglio,  che  l'ossa  non  credo  ci  restino. 


'  te  r  accocca,  t'inguna. 

*  Bel  modo  provverbiale  e  torna  a  qaesto:  safu-gliela, 
ad  ogni  modo:  ogni  messo  è  baono  per  lui. 
-    *  sconvolgere:    in  luogo  di  prevertire  per  amor  dello 
•draooiolo. 
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IL  NE6B0MANTE. 


SCENA  in. 

Camillo  o  detti. 

CamU.  lo  8on  tornato. 

Astr.  lo  il  veggo. 

Camil,  Ora  chiarilemi, 

Che  vuol  da  me  la  mia  padrona  ? 

Àttr.  Vuolevi 

Seco  nel  letto  questa  notte,  e  stringervi 
Nelle  fue  braccia,  e  più  di  cento  milia 
Volte  baciarvi,  e  del  resto  rimettersi 
Alla  discrezk'on  vostra. 

Carni,  Deh,  ditemi 

Qael  ch'ella  vuol,  ch'io  non  ho  sì  propizie 
Le  stelle,  che  si  tosto  debba  giungere 
A  tanto  bene. 

Astr,  Io  dico  il  vero,  e  credere 

Non  mi  volete?  Vuol  che  nella  camera 
Con  lei  vi  ponga  questa  notte. 

Camil  E  Cinzie 

Dove  sarà  ? 

A$lr.  Vuò  eh'  al  mio  albergo  Cinzio 

Alloggi  questa  notte  sotto  spezie 
Di  fargli  certi  bagni,  li  quali  utili 
Debbian  essere  a  questa  sua  impolenzia. 
Or  che  pensate? 

Vomii.  Penso  che  difficile 

Cosa  mi  pare,  e  di  molto  pericolo. 

Atir,    Pericolo,  eh? 

Camiì,  Siccome  avessi  a  scendere 

Nel  lago  de'leon  di  Babilonia. 

Aslr,  E  mi  soggiunse  poi  che,  ritraendovi 

Voi  d' ire  a  lei,  vuol  ella  a  voi  venirsene. 
Credete  ch'io  motteggi?  Vi  certifico 
Ch'ella  è  in  tal  voglia;  che  voglia?  è  in  tal  rabbia 
D' esser  con  voi,  che  quando  questa  grazia 
D'ire  a  lei  le  neghiate,  ella  fuggirsene 
Vuol  dal  marito  sta  notte,  e  venirsene 
A  ritrovani  a  casa. 

Camil.  Ah  no,  levatela 

Di  tal  pensier,  chò  fora  il  maggior  scandalo. 
Il  maggior  scorno^  il  maggior  vituperio. 
Che  al  mondo  accader  mai  potesse  a  femmina. 

Aslr.    Pensate  pur  ch'ho  usato  la  rettorica'. 
Nò  ci  seppi  trovar  altro  rimedio. 
Che  di  darle  la  fede  mia,  di  metleni 
Questa  notte  con  lei. 

CamU,  Voi  consigliatemi 

D'andani? 

^/r.  Senza  dubbio  ;  perchè  andandovi. 

La  potrete  dispor  che  dieci  o  dodici 
Giorni  anco  aspetti  ;  finché  con  licenzia 
Del  padre,  e  con  soddisfazione  e  grazia 
De'  parenti  e  degli  amici,  legittima- 
mente e  con  Ottor  possa  a  \oi  venirsene. 

AlU.   (^'i  P*'  ^^®  *^  ciarmator  sappia  attaccargliela?) 

QgtM*  E  come  potrebbe  essere,  che  andandovi 
Io  non  pericolassi? 

Non  ne  dubito. 
Qua!  volta  voi  v^  andaste,  non  sapendolo  j 

>vte  del  dire. 


Io  ;  ma  con  mia  saputa,  sicariatiao 
Come  vo'  andaste  in  casa  vostra  propria. 

Carni/. Come  v'andrò? 

Aslr,  Son  cento  modi  fadlr 

Da  mandani  sicur:  Vi  farò  prendere 
Forma,  s*  io  voglio,  d' un  cane  domeatioOi 
0  di  gatto.  Or  che  direste,  vedendovi 
Trasformare  in  un  topo,  che  è  A  picciolo? 

Camil,  Forse  anco  in  pulce,  o  in  ragno  cangenatcni? 

iYt66.  (Io  mi  vuò  discostar,  per  non  intCDdera 
Questi  ragionamenti,  chò  imposaibile 
Mi  saria  udirli,  e  non  scoppiar  di  ridere.) 

Aslr.    Cangiar  vi  posso  in  quante  varie  spezie 
Son  d*  animati,  e  farvi  indi  raaannere 
La  propria  forma  ;  vi  posso  invisibile 
Mandar;  ma  udite:  potreste,  volendovi 
Mutar  in  cane,  o  in  gatto,  gnadagnarvene 
Qualche  mazzata,  e  nel  tempo  più  comodo 
Voi  sareste  cacciato  della  camera. 

Carni/. Dunque  fia  meglio  mandarmi  invisibile? 

Aslr,   Invisibil  per  certo;  ma  dissimiiè- 

mente  da  quel  che  pensate.  Volendovi 
Mandar  al  modo,  che  dite,  invisibile. 
Trovar  bisognerebbe  una  Eutropia'  ; 
Ed  a  sagrarla,  ed  a  metterla  in  ordine, 
Come  si  debbe,  non  abbiamo  spazio. 
Ma  serbando  giuncanti  quando  sieno 
Più  di  bisogno,  ho  pensato  che  chiadere 
Vi  farò  in  una  cassa,  e  nella  camera 
Di  lei  portar;  e  a  tutti  darò  a  intendere 
Che  quella  cassa  sia  piena  di  spiriti  ; 
Sì  che  non  sarà  alcun  che  d'appressarsele 
Ardisca  a  quattro  braccia,  fuorché  Emilia, 
Che  sa  il  tutto.  Ella  poi  ne  verrà  tacita- 
mente, e  trarravvi  della  cassa. 

Camil  lutandovi  : 

Ma  mi  par  che  ci  sia  molto  perìcolo. 

Aslr,   Volevate  testé,  solo  accennandovi 

Lei,  caccian'i  nel  fuoco,  e  il  petto  fendervi  : 
Ed  ora  ella  vi  prega  di  si  facile 
Cosa,  e  con  piacer  vostro,  e  state  attonito  ? 
E  vi  par  che  ci  sia  tanto  pentolo  ? 

OiMi/.Di  lei,  non  di  me,  temo. 

Aslr,  Ah  I  diflBldenzia 

Dove  son  io^?  potete  voi^  sentendomi 
Oh'  io  vi  sia  presso,  temer  di  perìcolo  ? 

(\iMi7.Non  potreste  altramente,  che  chiudendomi 
In  una  cassa,  con  lei  por? 

Aslr,  Facillima- 

mentc  ;  ma  non  già  s*  io  non  ho  più  spazio. 

Cami/. Dunque  tre  giorni  o  quattro  differiacasL 

,\slr,    lo  per  me  dìfTerìr  son  conlentissimo 

Sei  giorni,  o  dieci,  e  un  anno,  purché  Emilia 
Diiferir  voglia  ;  ma  non  vnol  :  rendetevi 
Certo  che  questa  notte  é  per  fuggirsene, 
Come  v*  ho  dello,  lo  non  vi  posso  esprimere 
L*  ardore,  il  desiderio,  il  furor,  T  impeto. 
In  che  si  Iruova.  A  ogni  modo  aspettatela 


I  l'ItftrA  oh<.  $4.\vndo  tAvoI^^a  il  volgo,  rende  ioTitibilL 
*  potete  voi  Jìttldar»  e  tem«r«  dove  io  sono,  dove  io 


gitto  le  mie  arti? 
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b. 


r. 


Stasotte. 

Iti.  Prima  che  patirlo,  TOgliomi 

Ncm.folo  in  una  casali,  ma  rìnchiadermi 
Nelk  fornace,  ove  il  vetro  ai  liquida. 

*.  Non  dobitate.  Ditemi,  la  camera 
Voaln  guarda  a  levante? 

Iti.  S). 

\  Sarà  ottima 

Pel  mio  bifogno.  Sta  notte  aerrarmivi 
Dentro  vogHo.... 

%U.  A  che  effetto? 

\  Nò  mai  chiudere 

Gli  occhi,  ma  dire  orazioni,  e  leggere 
Certe  acopginrazioni  potentiaaime, 
Da  tu  che  tutti  qui  in  casa  di  Massimo, 
Inaino  ai  topi,  eccetto  Emilia,,  dormano. 

nLCùmt  potete  star  nella  mia  camera 
Onesta  notte,  volendo  tener  Cinsio 
Alla  vostra  con  voi  ? 

(Abbia  memoria 
Chi  bngiardo  esser  vuol.) 

Cosi  non  dormono 
1  .ghiri  \  come  vuò  che  dorma  Cinzie, 
Tusto  che  giunga  :  ho  già  fatto  il  sonnifero. 
Dite  alli  vostri  di  casa  che  m'aprano 
La  porta  questa  notte,  e  m'ubbidiscano 
CoBM  voi  proprio  ;  che  voglio  che  veglino 
Meeo,  e,  secondo  dirò  lor,  m'  aiutino. 

U.  Cosi  farò. 

\  Ma  non  abbiam  ^da  perdere 

Tempo:  trovate  una  cassa,  che  comoda- 
mente capirvi  possiate,  e  aspettatemi 
Ineasa* 

lai.  Volete  altro. 

r.  Non  altro. 

k  Eccovi, 

Che  levata  una  vivanda  di  tavola, 
L^  altra  ne  vien. 

r.  Venga  pur,  eh'  ho  buon  stomaco 

Da  mangiarmela.  Or  pon  da  bere,  e  ascoltami 

SCENA  IV. 
Massuo,  Astrologo,  Nibbio. 

9.0  austro,  a  tempo  vi  veggo;  venivovi 
Afpuoto  a  ritrovar. 

r.  Ed  io  voi  simile- 

BMate  volevo.     . 

is.  Io  venia  a  farvi  intendere 

Ch^ho  ritrovato  un  bacino  assai  simile 
Al  mio^  e  son  quasi  d' un  peso  medesimo. 

r.  Mi  spiace  :  or  che  son  due,  potrò  far  V  opera 
Utile  e  llruttuosa.  Ma  ascoltatemi  : 
Prima  eh*  io  seguiti  altro,  provar.  Massimo, 
Vbò  cosa,  che  pochi  altri  maghi  o  astrologhi 
Voffebbon  fare,  o  volendo,  aaprebbóno. 

a.  caie  cosa? 


n  ghiro  è  unirnal  salvaUco,  d!  colore  e  di  grandezza 
le  al  topo,  ma  di  coda  pannc^chiata,  il  quale  al  aopraT- 
r  dtU'inTemo  cade  in  letar^a  e  dorme,  fin  che  la 
unrara  non  lo  fa  risentire. 


A»tr,  Vuò  vedere,  prima  che.  a  crescere 

Più  cominci  la  spesa,  se  sanabile 
È  questo  male,  o  no;  che  conoscendolo 
Senza  rimedio  pure  (jquod  praesumere 
Noio)^  più  onore  a  me,  ed  a  voi  più  utile 
Sarìa,  se  chiaro  vel  facessi  intendere. 

Mass,  So  che  non  fia  incurabile  :  mettetevi 
Pur  alla  cura  sua  con  sicuro  animo: 
Non  è  se  non  malia,  che  uomo  o  femmina 
Gli  ha  fatto  par  invidia,  e.  che  disciogliere 
Facil  vi  fla. 

Astr,  Cosi  credo  debb'  essere  ; 

Ma  potrta  questa  ancora  esser  stata  opera 
D'alcuno  incantator  si  dotto  e  pratico. 
Che  la  cura  sarìa  lunga,  o  impossibile. 

Jlfass.  Non  vuò  creder  che  sia  di  questa  pessima 
Sorte. 

Astr.  E  se  fosse? 

Jlfass.  Se  fosse,  pazienzia  1 

Astr,  Se  fosse,  non  saria  meglio  a  conoscerlo. 
Prima  che  più  le  spese  augumentassimo  ? 

Mass.  Si. 

Astr.       Vuò  per  questo  porre  in  un  cadavere 
Uno  spirto,  che  con  intelligibile 
Voce  la  causa  di  questa  impotenzia 
Di  Cinzie  dica;  e  poi  saprò  o  promettervi 
Di  risanarlo,  o  di  speranza  lorvene. 
Or  dove  polrem  noi  trovare  un  camice 
Nuovo,  che  mai  non  sia  più  stato  in  opera? 

Mass.  Non  ao. 

Astr,  Con  ventidue  braccia  farebbesi 

Di  tela,  ma  sottile  e  candidissima. 

iVt66.  (Di  camicie  ha  bisogno,  e  uon  di  camice.) 

Astr,  Bisogna  far  la  stola,  e  due  manipoli 

Di  drappo  nej^ro,  e  pome  a  pie  del  camice 
Due  quadri,  e  due  nel  petto,  e  in  fronte  airamito^ 
Un  terzo,  come  i  sacerdoti  gli  usano, 
Quaodo  alle  feste  solenni  s'apparano: 
Con  quattro  braccia  il  tutto  fornirebbesl. 

iVfò6.  (Si,  d^un  capestro':  il  suo  farsetto  è  logro;  ne 
Vorrebbe  un  nuovo.) 

Astr.  Ahi  quasi  che  M  pentacolo 

Albera  scordato. 

Jfass.  Ho  in  ca6a  delle  pentole 

Assai. 

Astr.  Pentole  no,  dico  pentacoli. 

Nibb.  (Per  far  nascer  le  calze  il  terren  semina.) 

Mass.  Vedrem  di  tome  in  presto. 

Astr,  Non  si  prestan 

Tai  cose. 

Ifass.  E  come  farem  dunque  ? 

Astr,  Pensoci  : 

Mi  sovviene  che  a  questi  giorni  un  monaco 
Mi  parlò  che  n'  aveva  uno  da  vendere. 
Nò  il  prezzo  mi  parca  disconvenevole  ; 
So  ben  che  non  fu  fatto  da  principio 
Per  men  di  sei  florini;  ma  per  dodici 


^  amitto  :  i/i  froinU,  cioè  dinnanzi  a  quel  pannolino  con 
dae  nastri  da  legare  attorno  al  collo,  come  quello  appunto 
del  sacerdote,  che  si  para  a  messa. 

^  si  quattro  braccia  d'un  capestro  ti  basterebbero. 
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IL  NMROMANTB. 


Ure  di  queste  vostre  avrìa  lasciatolo. 

Nibb*  (Di  qui  farà  non  sol  le  calze  nascere, 
ib  la  berretta,  e  sino  alle  pantofole.) 

Ifosf.  Tanto  cotesti  pennacchi  si  vendono? 

Aiir.  Io  non  dico  pennacchi,  ma  pentacoli. 

Ifasf .  Ch'ho  a  far  del  nome?  Io  miro  a  quel  che  costano. 

A$tr,  S*  io  posso  far  che  ve  lo  dia  per  undici 
Lire  e  mezta,  a  chiusi  occhi  comperatelo. 
Che  sempre  mai  ve  ne  farò  aver  undici: 
E  della  tela  e  di  quest'altre  favole 
Sempre  n'avrete  il  danaio,  con  perdita 
Di  poco.  Fate  che  i  bacini  s'abbiano 
Per  consagradi  a  tempo,  sì  che  possano 
Fare  il  bisogno. 

Moti.  I  bacin  sono  in  ordine. 

Nibb,  (Altro  che  calze  e  giubbon  n'  ha  a  riescereO 

Mass,  Ho  da  provveder  altro? 

Astr.  Ci  bisognano 

Due  torchi,  assai  candele,  ed  erbe  varie, 
B  varie  gomme  per  li  suffumigii. 
Che  '1  tutto  <k)sterà  quindici  o  sediei 
Carlini  :  o  fate  voi  eh'  oggi  si  comprino, 
0  a  me  ne  date  li  danari  e  il  carico  '. 

Nibb.  (La  mignatta  ò  alla  pelle,  nò  levarsene 
Vorrà,  flnohò  di  sangue  vi  sia  gocciola.) 

Mass.  Andate  intanto  a  veder  voi  se  il  monaco 
Ha  più  quel  suo  spantaochio. 

i4slr.  No,  pentacolo. 

Mass.  Tant'  ò  '  :  saldate  il  prezzo,  che  poi  Cinzio 
Manderò  a  voi  con  li  danari,  subito 
Che  tomi  a  casa,  perchè  tutte  comperi 
Con  esso  voi  le  cose  che  bisogna:  o. 

Asir.  Fate  che  venga  tosto,  che  far  vogliovi 
Udir  COI  le  vostre  orecchie  uno  spirito 
Con  favella  chiarissima  rispondere. 
Che  cosa  vi  parrà  bella  e  mirabile. 

Mass.  lo  n'avrò  gran  piacer.* 

Astr,  Voglio  il  cadavere 

Mandarvi  in  una  cassa  \  ma  non  sappiano 
Gli  altri  che  cosa  sia.  Fatelo  mettere 
A  canto  il  letto,  ove  gli  sposi  dormono  ; 
Chò  sua  maggior  virtude  è  che^,  accostandosi 
Al  letto  lor,  di  far  che  insieme  s'  amino, 
S'  ora  ci  fosse  ben  capitale  odio. 
Domattina,  fornito  che  sfa  il  camice. 
Verrò  nell'  alba  a  scongiurar  gli  spiriti. 

Mass,  Come  vi  pare. 

A$tr»  Ma  abbiate  avvertenzia, 

E  li  vostri  di  casa  si  avvertiscano 
Ancora,  che  per  quanto  la  vita  amano. 
Non  aprano  la  cassa,  né  la  muovano 
Dal  luogo  ove  io  l' avrò  fatta  mettere. 
Un  pazzo  già,  che  non  mi  volea  credere. 
Ardi  toccare  una  mia  cassa  simile; 
Costui  vi-  dica  che  gli  avvenne. 

Mass.  Dicalo. 

tlibb.  Immantinente  si  >ide  tutto  ardere. 


'  r  incarico  di  comperarli. 

*  Mao  od  esso  nome  non  (a  :  è  la  medesima  chiamarlo 
con  on  nome  o  con  altro. 

^  ^"«Kto  che  c'è  d'avanzo.  Alcone  edisioni  correggono 
1  farà. 


Astr.  Ed  arse  in  guisa,  che'  né  por  la 
Ne  restò. 

Nibb,  Ma  quegli  altri  che  vi  Tolforo^ 

Per  trovar  s'avevam  roba  da  daio. 
Guardar  nelle  valigie? 

Astr,  Deh!  raeemrtigli 

Che  avvenne  lor. 

iYtò6.  In  rane  traffomaroDai, 

E  tuttavia  alla  portar  dietro  graccldaBO 
Ai  forastier,  che  innanzi -e  indietro  patfano. 

Mass,  E  dove  fu  cotesto  ? 

Nibh.  In  AndrenopolL 

Voi  trovereste  in  Vinegia  un  par  d*  nomini 
Che  san  la  cosa  appunto,  e  così  in  Genova. 

Mass.  Come  vorrei  volentìer  che  vi  dessero 
Questi  nostri  un  di  noia,  per  vedenreli 
Gastigare  :  io  non  credo  che  ne  ainno 
De' più  molesti  al  mondo. 

fiihb.  Coneeriali 

Così  ben  per  un  tratto,  che  in  perpetuo 
Per  lor  Cremona  avrìa  di  lui  memoria. 

Mass.  Oh,  come  fate  bene  ad  avvertirmene! 
Chi  toccasse  la  cassa  non  sapendolo? 

Astr.  Il  toccarla,  o  sapendo,  o  non  sapendolo. 
Niente  può  giovare,  e  molto  nuocere: 
Ma  chi  r  aprisse,  o  la  toceasae  n  itndio. 
Non  solo  sé,  ma  voi,  con  quanti*  foaaino 
In  casa  vostra,  porrìa  in  gran  perìcolo. 

Jfjss.  Oh,  sana  molto  audace  e  temerarìo 

Chi  ardisse  aprirla,  o  la  toccasse  a  stadio  : 
Ma  ben  noto  farò  questo  perìcolo 
A  tutti  i  miei  di  casa. 

Astr,  Manderowela 

Per  questo  mio.  Voi,  come  bo^detto,  fateln 
Por  nella  stanza  ove  gli  sposi  dormono, 
A  canto  il  letto,  e  fate  poi  la  camera 
Serrar. 

Mass.  Non  mancherò  di  diligenzia 

Astr^   lo  vo  a  farla  arrecar. 

Mass.  Io  a  farìo  intendere 

Or  ora  a  tutti  i  miei,  che  non  facessino, 
Per  non  saperlo  a  tempo,  qualche  scandalo. 

i>i66.  Cotesta  è  una  gran  trecca  ;  che  n'  ha  ad  essere 
Al  fin? 

Astr.  Tosar  vuò  ad  una  ad  una  e  mungere 

Quelle  pecore,  eh'  hanno  ch[  il  vello  aureo. 
Chi  d'  argento  :  terrò  i  bacini  a  Massimo  ; 
Io  non  so  ancor  cpme  farò  con  Cinzio  ; 
Camil  so  ben  che  netto  \  come  bambola* 
Di  specchio,  o  come  un  bel  badn  da  radere  \ 
Ha  da  restar.  Mi  vuò  nella  sua  camera 
Serrar,  tosto  ch'avrò  fuor  inviatolo 
Rinchiuso  nella  cassa,  e  posti  in  opere 
Li  suoi  famigli,  sì  che  non  mi  guatino, 
Mentre  casse,  forzieri,  scrigni  e  araurii 
Gli  andrò  aprendo  e  rompendo,  e  fuoctraendone 
Gli  argenti,  e  appresso  ciò  che  dentro  serrano 
Di  buono;  e  nella  strada,  dove  guardano 


'  spoglio  di  tatto. 

'  cristallo,  o  vetro  impiombato. 

'  bacin  da  barbieri. 


ATTO  QUARTO. 


97 


Quelle  finestre,  yuò  ta  stia  aspettandomi, 
Ckò  acconeìamente  ad  uno  spago  attaccando  le 
Robe,  e  a  parte  a  parte  giù  calandole 
Pian  piano,  te  le  Tacci  in  grembo  scendere. 
Fitto  qsesto,  che  resta,  se  non  irsene 
Per  Graf&gnana  ^  in  Levante  ben  carichi? 
Curino  intanto  nella  cassa,  tacito 
Emilia  indamo  as)>ettando  che  a  tramelo 
Venga,  a  sgombrar  nò  darà  spazio  comodo. 
Né  Massimo  potrà,  nò  potrà  Cinzio 
Della  nostra  levata  prima  accorgersi. 
Che  a  Francolin  saremo. 

iVi66«  Ch*ha  a  succedere 

Poi  di  Camillo  ? 

àm9t.  Io  lo  dono  al  gran  diavolo: 

Bgli  sarà  ritrovato  certissima- 
nente,  e  preso  o  per  ladro  o  per  adultero. 
Foich*  aspettato  avrà  gran  pezzo  Emilia 
Che  venga  trarlo  della  cassa,  air  ultimo 
Converrà  pur  che  sbuchi,  se  morircene 
Di  fame  non  vorrà  ;  e  quanto  lo  scandalo 
Sera  maggior,  la  confusion,  lo  strepito, 
Tanto  la  foga  nostra  fia  più  facile. 
Ma  andiamo  a  ritrovarlo  ed  a  rinchiuderlo 
Nella  cassa. 

f^b.  Andate  oltre,  ch'io  vi  seguito.— 

Mio  padrone  ò  ben  ghiotto,  e  pien  d'astuzia; 
Ma  non  già  de*  più  cauti  e  più  saggi  uomini 
Del  mondo  :  ch^  ove  gli  appaia  una  piccola 
Speranza  di  guadagno,  non  considera 
Se  r  impresa  ò  sicura  o  di  pericolo. 
Ai  rischi,  a  ch'egli  si  espone,  ò  un  miracolo 
Che  cento  volte  impiccato  non  T  abbiano. 
Ma  non  potrà  fuggir  che  non  ci  capiti 
Un  gìomo,  e  ben  fora*  io  seco,  s' io  seguito 
Più  troppo  lungamente  la  sua  pratica. 

j 

SCENA  V. 

Fazio. 

Temo  ch'avrò  mal  consigliato  Cinzio 
A  fargli  i  suoi  pensier  dire  all'  astrologo  : 
Noi  dico  già,  eh'  io  voglia  o  possa  credere 
Che,  tolto  sotto  la  sua  fede  avendoli 
'Con  tanti  giuramenti,  mai  li  pubblichi  ; 
Ih  ben  lo  dico,  perchè  assai  mi  dubito 
Che  M  ribaldo  s'  adopri  pel  contrario. 
Veggo  certi  andamenti,  che  mi  piacciono 
Foco  :  non  vuò  restar  però  di  mettere 
QBesti  danari  insieme  ;  e  mi  fia  egevole 
Parlo,  perchò  la  madre  di  Lavinia 
Alla  sua  morte  mi  lasciò  una  scatola 
Con  certe  anella,  collanucce,  e  simili 
Cose  d'oro,  che  tutte  insieme  vagliono 
Cento  scudi.  Io  non  ho  voluto  venderle 
Mai,  sperando  eh- un  dì  Lavinia  facciano 
Riconoscer  dal  padre.  Ora,  accadendoci 
Questo  bisogno,  muterò  proposito, 
E  venderonne  tante,  che  mi  bastino 


'  Garfagnana;  storpia  egli  quesU  voce  per  alludere  allo 
xgi^art  che  nella  plebe  si  dire  per  rnhtfr: 

AniOSTO,  QomfMdi: 


A  questa  somma.  Non  avrà  lo  astrologo 
Prima  danaio,  che  levar  Emilia 
Vegga  di  casa,  e  scior  lo  sponsalizio. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 
Fazio,  Tuolo. 

Fasto.  Sta  pur  sicura  ^  eh'  io  non  son  per  dargliene 
Un  soldo,  prima  ch'io  non  vegga  l'opera 
Degna  della  mercede,  —  Or  ecco  Temolo. 
Temo  che  apposto  ti  sii,  che  T  astrologo 
^Sia  una  volpaccia  d'inganni  e  d'astuzie 
.  Piena. 

Tem,  Non  volevate  dianzi  credermi. 

Fasto.  E  temo  che  avrem  dato  a  Cinzio  un  pessimo 
Consiglio,  a  fargli  dir  quel  che  al  martorio^. 
Se  avevamo  cervel,  dir. non  dovevasi. 

Tem,   Che  c'è  di  uvovo? 

Fasto.  Ci  è,  che  assai  mi  dubito 

Che,  poi  che  sa  come  le  cose  passanOi 
Non  faccia  con  qualche  arte  diabolica 
Che  Cinzio  levi  da  -Lavinia  1'  animo  ^, 
E  che  tutto  lo  volga  a  questa  Emilia. 
Pur  dianzi  m'  è  venuto  a  trovar  Cinzio, 
E  domandato  m' ha  con  molta  islanzia 
Cinquanta  scudi  per  pagar  lo  astrologo. 
Che  tanti  gli  ha  promesso  :  io  volea  intendere 
Di  parte  in  parte^  quel  che  jnsieme  avessino 
Parlato,  e  quel  eh*  ha  promesso  lo  astrologo 
Di  far,  e  appena  si  degnò  rispondermi  ; 
Se  non  che  disse  :  fa  pur  che  si  truovino 
Oggi  questi  danari,  né  ti  prendere 
Cura  ;  il  successo  fia  che  ti  significhi 
Quel  eh'  abbiamo  concluso  insieme  :  e  dettomi 
Cosi,  mi  si  levò  dinanzi  pallido, 
E  cambiato  nelviso,  e  d*  un' altra  aria, 
Né  più  parea  quel  Cinzio  ch'egli  è  solito. 
Si  eh'  io  sto  in  gran  timor  che  questo  perfido 
Ce  r  attacchi,  e  che  già  qualche  principio 
Dato  abbia,  e  mezzo  guasto  sì  buon  animo. 

Tem.   Ed  ho  ancor  io  questo  timor  medesimo 

Per  altri  segni;  e  tra  gli  altri,  che  il  perfido 
S'  è  partito  da  filassimo,  con  ordine 
Di  mandar  una  cassa  di  mirabile 
Virtude,  e  vuol  che  la  si  faccia  mettere 
A  canto  al  letto,  ove  gli  sposi  dormono 
Che  avrà  forza  di  far  che  insieme  s'amino. 
Se  ben  fosse  tra  lor  capital  odio. 

Fasto. Quando  disse  mandarla? 

Tem.  Maravigliomi 

Che  non  sia  qui  :  disse  mandarla  subito 


'  A  Lavinia,  usccudo  di  casa. 

^  alla  colla  o  ad  altro  istrumento  da  iii;u-t<>riarc  gli  ac- 
cnsatr,  per  far  loro  confessai-e  le  colpo. 
'  che  cessi  d'amare  linvinia. 


A  p«rto  «  parte. 


-A. 
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Che  fosse  a  casa. 
Faùo.  Egli  n'  ha  senza  dabbio 

iDgannati:  ah  ribaldo  I 
Tem.  Ribaldissimo. 

Fasto.  Ma  altrettanto  noi  sciocchi,  poich'  aperto  la 

Strada  gli  abbiamo,  onde  ne  viene  a  nuocere. 

La  qaal  non  era  per  trovar,  se  avessimo 

Me^  saputo  tacer. 
Tem,  Or  non  avendola 

Taciuta  che  faremo  ? 
Faiio,  Trovar  Cinzio 

Bisogna,  ed  awertirlone  :  che  diavolo 

50  io  ?  Ma  dimmi,  ò  in  casa  ? 
Tem.  No. 

Fosìo.  Saprestimi 

Insegnar  ove  sia? 

Tem.  No. 

Fazio,  Pur  trovamelo 

Bisogna^  e  far  ch'egli  venga  Lavinia 
A  racchetar,  che  non  fa  se  non  piangere, 

51  che  mi  par  che  a  strugger  s*  abbia  in  lagrime: 
Ed  io  ne  son  beh  stato  causa,  avendole 
Detto  chMo  stava  in  timor  che  io  astrologo 
Non  facesse  per  arte  diabolica* 

Raffreddar  verso  lei  V  amor  di  Cinzio. 
Tem.  Ahi  tn  facesti  mal:  ritorna,  e  levale 

Questo  timor,  che  non  ci  è  queP  pericolo 

Che  le  hai  dipinto. 
Faùo,  Ci  bisogna  altr'  opera 

Che  la  mia  :.  finch'  ella  non  vegga  Cinzio, 

Non  è  per  confortarsi. 
Temj  '  Dunque  truovalo. 

Fazio.  Anderò  in  piazza. 
Tem.  Va,  sarebbe  facile 

Che  tu  1  trovassi...  Tu  non  odi  ?  Ascoltami  : 

Me'  Io  potresti  ritrovar,  traendoti 

Verso  l'albergo  ove  alloggia  lo  astròlogo, 

Che  forse  gli  è  con  lui.  Ma  dove  torni  tu 

Con  tanta  fretta  ? 
Fasto.  Ah,  che  la  cassa  arrecano 

Ch'  hai  detto. 
Tem.  Ov'è? 

Fasto.  Vieni  ov'io  sonò,  vedila. 

Tem.  Chi  la  porta  ? 
Fasto.  Un  facchin. 

Tem.  Solo? 

Fazio.  Accompagnala 

Pur  quel  suo  servidore. 
Tem.  ,   Ecci  lo  astrologo  ? 

Fazio.  V  astrologo  non  ci  è. 
Tem.  Non  ci  è? 

Fasto.  Non,  dicoti. 

Tem.   Lascia  far  dunque  a  me. 
Fazio,  Che  vuoi,  far  ? 

Tem.  Eccola; 

Awertisci  a  rispondermi  a  proposito. 
Fazio.  Che  di'  tu?  Ma  con  chi  parlo?  Ove  diavolo 

Corre  costui?  Perchè  da  me  sì  subito 

S'è  dileguato?  Io  credo  che  farnetichi. 


SCENA  U. 
Nibbio,  Facchiio  è  dettL 

Tem.   0  terra  scellerata  1  .  " 

Fasto.  Di  che  diavolo 

Grida  costui? 

Tem,  Non  ci  si  può  più  vivere  : 

Tutta  è  piena  di  traditor... 

Fazio.  Che  gridi  la  ? 

Tem.    E  d'assassini. 

Fasto.  Chi  t' ha  offeso  ? 

Tem.  0  povero 

Gentiluomo  1 

Fazio,  Mi  par  che  tu  sia... 

Tem.  0  Fazio,    . 

Gran  pietà  I 

Fazio,     .  Che  pietade? 

Tem.  Oh  cuo  orrìbile  1 

'  Non  m' ho  potuto  ritener  di  piangere 
Di  compassione. 

Fasto.  Di  che? 

Tem.  Ahimòl  d^nn  povero 

Forastier,  eh*  ho  veduto  or  ora  uccidere 
D'una  crude!  coltellata,  che  datagli 
Ha  un  traditor  sul  capò,  che  nel  volgere 
Del  canto  lo  attendea. 

Fazio.  Ch'hai  tua  carartene? 

Tem.    Io  gli  avea  posto  amor,  perchè  dimestico 
Era  di  casa  nostra:  conoscevilo 
Tu? 

Fasto.       Che  so  io,  se  prima  non  lo  nòmiDi? 

Tem,  Ed  io  non  so  se  sia  spagnuolo,  o  astrologo, 
0  negromante;  lo  chiaman  lo  astrologo. 

ìsihh.  Misero  me!  che  di'  tu  dell'astrologo? 

Tem,   Oh,  non  f  aveva  visto  ancor;  non  eri  ta 
Suo  servidor?  Il  tuo  padrone  pessima- 
mente è  stato  ferito,  e  credo  morto  lo 
Abbia  un  ribaldo,  il  qual  l' attendea  al  volgere 
Del  canto. 

fiibh.  Ahimè  ! 

Tem.  Dietro  il  capo  gravissimo 

È  il  colpo  ;  ognun  v*  accorre. 

A'tò6.  Ah  I  per  Dio,  insegnami 

Dov'egli  è. 

Tem.  Va  diritto  Ano  al  volgere 

Di  questo  canto  ;  indi  a  man  manca  piegati, 
E  corri,  e  quando  tu  se'  a  San  Domenico, 
Volta  a  man^destra,  e  fa  eh*  ivi  ti  mostrino 
La  via  d' andare  all'  osteria  del  Bufalo. 
Ma  che  voglio  insegnar?  Non  è  possibile 
Errar  ;  va  diètro  agli  altri  :  grandi  e  piccoli 
V'accorron  tutti. 

fiibh.  ODioI 

Tem.  Non  posso  credere 

Che  il  trovi  vivo. 

Facch.  E  dove  ho  io  da  mettere 

La  cassa?  * 

Nibb.  0  mastro  Giacchelino  misero  1 

Ben  te  lo  predicevo  io. 

Fazio,  Che  farnetichi? 

Dove  in  si  poco  tempo,  che  levato  mi 
Sei  da  lato,  hai  sognato  queste  favole  ? 


ATTO  QUARTO. 
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:&.  Vidi  a  raa  posta,  non  gli  vnò  gik  correre 
Dieiro:  almeno  sapess^io  dov'ho  a  mettere... 

u  T«  r  hai  da  por  qua  dentro  :  vatti,  scarica 
Doto  costui  ti  dirà^  Voi  mostrategli 
Doto  il  padroa  ci  disse  nella  camera 
Di  aoprf,  a  canto  il  letto  di  Lavinia. 

io.  Di  Lavinia?    ^ 

t.  Dovreste  par  intendere. 

io.  Tbo  inleso. 

I.  Poi  pagatelo,  e  mandatelo 

Via,  eh'  io  non  vnò  cessar  chMo  tniovi  Cinzio. 

SCENA  m. 

Guaio,  Temolo,  Fazio,  Facchino. 

I.  Io  tmovo  finalmeìite  che  rimedio    . 
Altro  non  d  è,  che  far  che  paia  adultera 


I.  (Eccol  per  DioO 

s.  Darmi  ad  intendere  V 

*  Vuol  pur,  che  potrà  quindi  acchetar  facile- 

BOBte  Fa  cosa,  e  non  ci  sarà  infamia 

Aldini. 

I.  Credo  v'andate  a  nascondere, 
'  Quando  a  maggior  Bisogni  vi  vorressimo. 

s.  Che  bisogni  son  questi? 

i.  Se  Lavinia 

Non  ite  tosto  a  consolare,  ho  dubbio 

Che  morta  poi  la  ritroviate, 
s.  Ah  1  Temolo, 

Che  Tè  accaduto? 
•«  È  in  tal  timor  la  misera, 

Che  qnesto  negromante  con  malefica 

Arte  vi  faccia  mutar  di.  proposito. 

Che  si  strugge,  e  uno  svenimento  d'animo 

L*  è  venuto, 
s.  .  Non  tema. 

n.  t  E  sta  malissimo. 

is.  Io  vo  a  leL 

».  Per  vostra  fè^. 

ito.  V  ha  Cinzio, 

Detto  costui  come  Lavinia...? 

II.  Or  eccomi 
Ch*io  vengo  per  cotesto. 

Uo.  Confortatela. 

Non  avresti  potuto  pensar,  Temolo, 

Meglio. 
■;  Pagate  il  facchino,  e  mandatelo 

Pur  via,  e  mandatél  ben  lontano,  e  subito. 
Uo.  Ve\  questo  ò  un  grosso  :  fammi  anco  un  servizio. 
ceLÌJO  farò. 
Ito.  Va  alle  Grazie,  e  di'  al  Vicario 

Ch'  io  mando  a  tor  da  lui  quelli  raponzoli  ^ 

Di  che  ier  gli  parlai. 
ed.  Credo  ci  sieno 

Più  di  due.  miglia. 
HO.  B  sian;  vuoi,  se  non,  essere 

Pagato*? 


Facch.  '  Da  cui  parte  ^  hogli  io  da  chiedere? 

Faùo,  Da  parte  di  Bertel  che  fa  le  maschere. 

FacchAo  vo. 

Fazio.  Va  si  lontan,  che  non  ci  capiti 

Hai  più  innanzi.  Or  vedrai,  che  se  far  utile 
Questa  cassa  incantata,  o  benefizio 
A  donna  debbia,  al  cui  Ietto  s' approssimi, 
Noi  farem  farlo  alla  nostra  Lavinia  ; 
Non  come  avea  disegnato  Io  astrologo. 

Tem.  Voi  dite  il  ver  ;  ma  meglio  ancora  vogliovi 
Insegnar. 

Fmìo.  Di'. 

Tem,  Venite  so^  e  rompiamola 

In  pezzi  ;  o  in  fondo  a  un  cesso  sotterriamola, 
0  bruciamola  più  tosto,  che  non  n**  odano 
ìlai  più  novella;  e  s*avvien  che  ritornino 
Qui  col  facchino,  e  vogliano  ripeterla^ 
Gagliardamente  possiate  rispondere 
Che  il  facchin  mente,  e  non  san  che  si  dicano. 
Aprì  lor  gli  usci,  e  lascia  che  la  cerchino 
Per  tutto. 

Fatto.  Noi  ci  porren\o  a  perìcolo 

Di  minar  la  casa,  chò  certissimo 
Sono  che  tutta  sia  piena  di  spiriti. 

Tem.  Voi  date  fede  a  tai  sciocchezze  ?  0  semplice 
Uomo  I  sopra  me  sia  tutto  il  pericolo. 
Diasi  una  scure  a  me;  farò  gli  spiriti 
E  le  schegge  volar  insieme  air  aria. 
Ecco  torna  il  famiglio  dello  astrologo  : 
Me  non  corrà  egli  qui.  Dategli,  Fazio, 
A  mangiar*  qualch^  altra  ciancia,  e  spingetelo 
Via,  eh'  io  voglio  ir  di  sopra^,  e  mi  delibero 
Di  far  che  più  la  cassa  mai  non  trovino. 

SCENA  IV. 

m 

Nibbio,  Fazio. 

iVt66.  Che  uomini  oggi  al  mondo  si  ritrovano,. 
Che  si  dilettan,  senza  alcun  loro  utile. 
Di  dar  tuttavia  a  questo  e  a  quel  molestia  ! 
Ma  io,  babbion,  cl^e  mi  credeva  d' essere 
n  maestro  di  dar  la  baia,  truovomi 
Ch^  io  non  son  buon  discepolo,  chò  correre 
Sì  sdocòamente  m'ha  fatto  una  bestia, 
la  me  ne  andava  quanto  più  potevanmi 
Portar  le  gambe,  e  con  gridi  é  con  gemiti 
Iva  chiedendo  a  quanti  m' incontravano. 
Del  luogo  óve  ferito  o  morto  il  misero 
Mio  padrone  giacesse;  ed  ecco  sentomi 
Dalla  sua  voce  richiamar.  Rivolgomi, 
E  veggo  lui,  così  ben  sano  ed  integro 
Com'  io  r  avea  lasciato,  che  m' interroga 
Se  la  cassa  ripor  secondo  V  ordine 
Aveva  fatto.  Io  non  poteva  rispondergli 
Per  gaudio  :  pur  finalmente  raccontogli 
Quel  eh'  un  ghiotto  m' avea  dato  ad  intendere. 
Egli  per  questo  m' ha  fatto  un  grandissimo 


^wanbàUitidehfaUloI 

*  npcroiuoll,  erba  a  piccole  radiche  bianche,  da  mancare. 
'  fotmti  che  ti  pagassimo  se  non  ci  fossero?  Varreb- 
]ii  pena  pagare  un  facchino  se  non  ci  fossero? 


*  a  nome  di  chi  gli  ho  io  ecc. 

*  averci  pretesa,  richiederla. 

*  a  intendere.  Più  comunemente  :  dategli  a  bere. 

*  voglio  ir  su,  voglio  entrare  in  casa. 
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Homor  e  scorno  ',  e  rimandato  sabito 
Dietro  alla  cassa,  della  quale  carico 
Ilo  lasciato  il  facchino,  né  avvertitolo 
Dove  r  avesse  a  portare  ;  e  pur  volgomi- 
Intorno,  e  non  lo  so  veder.  U^  diavolo 
8*  è  dileguato  costai  ?  Ma  informarmene 
Saprà  quesf  uomo  dabbene.'—  Che  è  de!  giovane 
Che  m' ha  dato  la  corsa  ^? 

Fazio.  Non  deve  esserti 

Maraviglia,,  perchè  tener  è  solito 
In  stalla  barbareschi  ^,  e  farli  correre  ; 
E  veramente  f  avrà  tolto  in  cambio 
D'un  cavallo. 

Nibb,  In  buon*  ora,  avrò  da  rendergli 

Forse  una  volta  anch^  io  questo  servizio. 
Ma  del  facchin,  che  costì  lasciai  carico, 
Sapete  voi  novella? 

Faiio,  Un  pezzo  in  dubbio 

Stette  dove  la  cassa  avesse  a  mettere. 
Poi  si  risolse  alfin .  d*  andarla  a  mettere 
Ir  gabÌDlla  \  ed  andovvi. 

Nibb,  Ah,  facchin  asino, 

Indiscreto  poltron  I 

Fasto.  Ben  potrai  giungerlo, 

Se  corri  an  poco.— Corri  pur,  che  il  palio 
Ben  sarà  tao.  Ma  non  è  quello  Abbondio^ 
Padre  di  Emilia?  Non  credo  aia  numero 
Alli  duoati  d'esto  vecchio  misero. 

SCENA  V. 

Abbondio,  Fazio,  Cahillo. 

^66.    MMncresce  più  ch'aio  vegga  in  bocca  al  popolo 
Questa  cosa,  che  d' alcun  altro  incomodo 
Che  ci  possa  accader.  Ho  da  dolermene 
Con  Massimo,  il  qual  è  stato  potissima 
Cagion,  che  se  ne  fanno  in  piazza  i  circoli  ^ 
È  ito  a  trovar  medici  ed  astrologhi 
E  incantatori  *,  e  fatto  ha  solennissime 
Pazzie,  che  appena  i  fanciulli  farebbono. 

Fazio,  {T  avessi  pur  in  prigion,  che  sei  milia 
Fiorini  avrei  da  te,  prima  che  fossino  .. 
Chi  è  questo  fante,  che  in  farsetto  sgombera  ^ 
Di  casa  mia  con  tal  fretta  ?) 

Camii,  0  pericolo 

Grande  ! 

Fazio.  (È  Camil  Pocosal  :  chi  condotto  lo 

Avrà  mai  qui?  Dio  m"* aiuti?) 

Camil.  0  perfidia 

D*  uomini  scellerati  ! 

Fasto.  (Ouando  diavolo 

Entrò  qua  dentro?) 

Camil.  0  caso  spaventevole! 

0  pericolo  grande  !  0  gran  pericolo, 
A  che  son  stalo  qna  su  !  Di  chi  debbomi 


'  m'  ha  fatto  una  graudÌMima    bravata  e  aver   tanta 
vergogna. 

^  che  m'  ha  fatto  correre. 

^  barbereschi,  cavalli  corridori  barberi. 

^  in  dogana,  doana. 

•*'  le  rannate,  le  convcr^nzìoni  :  se  ne  parla  da  tnttì  ecc. 

•'  esce,  Ro  ne  va. 


Fidar  mai  più,  se  quei  cbt  beaefiyio 
Hanno  da  me  ricevuto  e  ricevono 
Tuttavia... 

Fazio,  (Che  grida  egli?) 

CamiL  M  Iradìscono? 

Bontà  divina,  che  tanta  ignominia. 
Che  tanto  mal  non  hai  laaciitò  inconere^l 
0  giustizia  di  Dio,  che  fatto  intendere 
Tai  cose  m^  hai,  che  non  mi  de[*  rinerMcera, 
Per  saperle,  eh'  io  sia  stato  a  pericolo 
Di  lasciarci  oggi  la  vita  I 

Fanio.  Qf  immagino 

Che  qualche  gran  mina  n'  ha  da  opprimere.) 

Camil.  Ma  da  chi  avere  io  prteto  ora  potrebbeai. 
Da  pormi  sul  farsetto,  almeno  nn  picciolo 
Mantellino,  per  ire  a  trovar  subito 
Abbondio  ? 

Abb,  (Chi  è  mai  qoel  che  ft  mi  nomina?) 

Camil.  E  fargli  intender  quanto  a  suo  porpetao 
Scorno,  e  della  figliuola,  ed  ignominia 
Di  casa  sua... 

Abb.  (Dio  m*  aiuti  1) 

Camil.  Cercavano 

Di  far  questi  ribaldi. 

Abb.  (Ifi  pare  eaaare 

Qamillo  Pocosale;  ò  desso.) 

Camil.  Abbondio, 

Non  volavo  "altro  che  voi. 

Fasto.  (Non  pnò  Macere 

Altro  di  qui,  che  danno  ed  infortunio.) 

Abb.    Io  ti  veggo  eoa!  in  faraetto,  e  in  ordine 
Per  giocar  forse  alla  palla?  Provvediti 
Pur  d' un  altro,  che  sia  a  questo  esercizio 
Miglior  di  me,  eh'  io  non  ci  son  molto  agile. 

Camil.  Non  per  giocar  con  voi  a  palle,  Abbondio, 
Vengo  a  trovarvi  ;  ma  per  farvi  intendere 
Che  vi  sbalzano  più  che  palla  ;  e  giocano^. 
Sul  vostro  onor,  e  della  vostra  Efnilia, 
A  gran  poste.  Qua  dentro  il  vostro  genero 
Ha  un* altra  moglie;  ma  per  Dio  traemoci 
In  una  casa  di  queste  più  prossime, 
Ch*io  mi  vergogno  d'  apparir  in  pubblico 
Cosi  spogliato. 

Abb.  Àndiam  qui  in  caia  Haaaimo. 

CamU.  Più  tosto  vuò  eh'  andiamo  in  casa  MaaainM^ 
Che  d'alcun  altro  ;  e  eh*  egli  m'oda. 

Fatto.  Temolo, 

Temolo,  or  presto  va  lor  dietro,  e  sforzati 
Di  udir  di  che  Camillo  si  ranunarica. 
Aspetta,  aspetta,  che  fuor  esce  Ciniio. 

SCENA  VI. 
Fazio,  Cinzio,  Temolo. 

Fa«iO. Cinzie,  che  cosa  è  questa?  Come  diavolo 
Era  costui  qua  dentro  ? 

Cinz.  Appunto  il  diavolo 

Ce  r  ha  portato!.  Ma  chi  ha  ftitto  mettane 
Una  cassa  qua  su  ch'era  dato  ordine 


'  accadere,  sopravvenirmi. 

'  mettono  a  pericelo  il  vostro  onore  a  qnello  d!  Emilia. 


ATTO  •QUINTO. 
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Che  fosse  messa  in  casa  nosira  ? 
Fmùo.  Temolo 

Bd  io  ce  r  abbiam  fatta  or  ora  mettere. 
Ohis.  e  voi  or  ora,  e  TemoI,  minato  ^pi 
ÀTOle,  e  le  Bftie  spesu,  e  di  Lavinia, 
Sostenute  8p  qni  tanto  difficile-       -^ 
MBflte,  arete  sospinte  in  precipiaio. 
Perchè  r  avete  voi  fatto? 
WùMào,  ^of  rompere 

11  disegno' ali*  astrologo,  certissimi 
Che  col  messo  di  quella  cassa  studia 
IM  tradirvi. 
Cm\.  E  perchè  almeno  non  dirmene 

Una  parola,  e  non  lasciarmi  incorrere 
In  tanto  error?  Da  voi,  non  dall'astrologo 
Sott  tradito  ;  che  in  quella  stava  un  giovane 
Nascosto,  il  'quale  ha  inteso  per  vostra  opera, 
SI  come  tutta  io  la  dicea  per  ordine 
A  Lavinia,  una  trama,  che  sapendosi, 
Cosse  si  sa,  son  per  Dio  giunto  a  termine. 
Che  mi  saria  meglio  esser  morto.  Or  ditemi 
Dov^  è  andato  Camillo,  questo  giovane 
Che  di  qui*  è  uscito,  acciocché  supplicandolo. 
Donandogli,  offerendogli,  facendomi' 
Snp  schiavo  eterno,  ia  lo  vegga  di  muovere 
A  pietè  de'  miei  casi,  sì  che  tacito 
Stia  di  quel  eh'  ha  sentito  :  ma  impossibile 
Sarà  placarlo,  che  d'avermi  in  odio 
Ha  eagfon  troppo  giusta. 
fa^.  Potete  essere 

*  Certo  di  venir  tardi,  perchè  Abbondio 
È,  nel  saltar  fuor  di*  casa,  venutogli 
Scontrato,  al  quel  come  potea  sommaria- 
Meale  (che  appena  lo  lasciava  esprimere 
Parola  a  dritto  ^  la  stiszà  e  la  collera)' 
Ha  contato  ogni  cosa. 
Oh*.  Non  è  misero 

Uomo  al  mondo,  col  qual  non  cangiassi  essere. 
Tosto  ohe  il  vecchio  il  sa  (che  è  necessario 
Che  lo  sappia  di  tratto^,  o  Dio  !  a  che  termine 
Soà.io  ? 
FoMO,  Fate  pur  conto  che  lo  sappia, 

Che  a  lui  Camillo  drittamenter  e  Abbondio 
Son  iti,  e  senta  dubbio  già  narratogli 
Hanno  il  tutto. 
Cut».  y       .    Sono  iti  insieme  a  Massimo? 

Fusto.  Si,  sono. 

Càis.  Io  son  spacciato,  io  son  morto  I  Apriti, 

Apriti,  per  Dio,  terra,  e  seppelliscimi. 

Fumo.  Non  è  co^  da  disperarsi.  Cinzie, 

Ha  da  pensare,-  e  molto  ben  rìvolffere^ 
Se  e'  è  provvisione,  je  rimedio 
Si  può  fir  qui. 

Cmsk.  Né  provveder,  uè  prendelre 

Altro  rimedio  so,,  che  di  uggirmene 
Tanto  lontano,  che  giammai  più  Massimo 
Non  mi  rivegga.  Aspettar  la  sua  collera 
Non  vogKo;  addio;  vi  raccomando,  Fazio, 


La  mia  Lavinia. 

Fasto.  Ah  dove,  pusillanimo. 

Fuggite  voi  ?  Se  n'  è  andato.  Va,  Temolo, 
In  casa,  e  diligentemente  informati 
Di  tutto  quel  che  accade,  e  riferiscimi. 

Tem.    Cosi  fatò  :  tu  costà  dentro  aspettami. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  I. 
Massino,  Casillo,  Abbondio,  Temolo. 

Mais,  S'io  traevo  che  sia  ver,  ne  farò  (statene 
Sicuri)  Ul  dimoslrazion,  che  accorgervi 
Potrete  che  m' incresca,  e  eh'  io  non  reputi 
Meno  esser  fatta  a  me,  che  a  voi,  T  ingiuria. 

Camt/.Se  trovate  altramente^  pubblicàieiài 

Pel  più  tristo,  pel  più  maligno  ed  invido 
Uom  che  sia  al  mondo. 

^^^  -Se  non  fosse.  Massimo, 

Più  che  vero,  io  conosco  costui  giovane 
Di  sorte  \  che  non  sapria  immaginarselo. 
Non  che  dirio  ;  la  qual  cosa  delibero 
Che  non  resti  impunita  \  uè  passarlami 
Vuò  cosi  leggiermente. 

Ma$t,^  ^^^^^9  Abbondio, 

Per  vostra  fede,  e  non  correte  a  furia  : 
Informiamoci  meglio.    . 

CaifniU^  r      Chi  informarvene 

Meglio  vi  può  di  me,  che  con  le  proprie 

Orecchie  ho  udito,  ed  ho  con  gli  occhi  proprii 

Veduto,  che  qui  dentro  il  vostro  Cinzie 

Ha  un'altra  moglie? 
IH^^^  Piano,  io  vuò  informarmene 

Un  poco  meglio. 

CamiL  Entriam  dentro  ;  menatemi 

Al  paragone,  e  se  trovate  eh'  io  abbia 
Più  della  verità  giunto  una  minima 
Parola,  vi  consento  e  do  licenzia 
Che  mi  caviate  il  cuor,  la  lingua  e  T  anima. 

Mass,  Andiamo,  andiamo. 

Camd,  Andiam  lutti  ;  chiariamoci 

Affatto. 
Mais.  Deh,  restate  voi  \  lasciatemi 

Andarvi  solo,  e  non  si  faccia  strepilo. 
Né,  più  di  quel  che  sia,  la  cosa  pubblica  j 
Non  procacciam  noi  stessi  la  ignominia 

Nostra. 
Ahh.  Voi  dunque  andate,  e  poi  chiamateci 

Quando  vi  par. 
Man.  Così  farò,  aspetUlemi. 

Tem,   (lo  gli  vuò  pur  ir  dietro,  e  veder  V  ultima 

Calamità,  che  ci  ha  tutti  a. distruggere.) 


*  Io  lascliiTa  appena  tenere  il  filo  del  diecorao. 

*  or  ora,  sema  indugio. 

'  considerare,  cercar  nella  mente. 


'  tal  giovane  che. 
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SCENA  n. 

Nibbio,  Abbondio,  Caiiuo. 

A'iòò.  (Credo  che  tolto  per  una  pallottola 

Da  maglio  qaeati  ghiottoni  oggi  m^  abbiano: 
Che  r  nn,  con  una  ciancia  percotendomi^ 
Hi  caccia  un  colpo  '  infino  a  San  Domenico.) 

Abb.    Fa  gran  pazzia  la  toa,  lasciarti  cbiadere 
In  una  cassa,  e  posto  a  gran  pericolo 
Ti  sei  per  certo. 

iViò6.  (Io  tomo,  e  trovo  in  ordine 

L"  altro  con  V  altra  ciancia...) 

Camil.  Resto  attonito 

Di  me  medesmo,  tattavia  pensandoci. 

At66.    (Che  sta  alla  posta,  e  mena^,  e  fa  ch'io  sdrucciolo 
Fino  in  gabella.  A  qoest*  altra'  mi  spingono 
Fuor  della  porta.)  ' 

Camil.  Veramente,  Abbondio, 

Non  voglio  attribuirlo  si  al  mio  essere 
Sciocco,  come  al  voler  di  Dio,  che  accorgere 
M' ha  fatto  per  tal  qieuo  delle  insidie. 
Le  quali  ad  ambidue  noi  si  ponevano.. 
Ecco  un  di  quei  che  nella  cassa  chiusermi; 
E  vostra  figlia  e  voi  e  me  tradivano. 

Nibb,    (Non  so  a  chi  mi  ritomi.  Ma  ecco  il  giovane 
Che  v>ra  dentro  serrato;  io  mi  dubito, 
Per  Dio,  eh'  avremo  fatto  qualche  scandalo.) 

Camil,  Ah  ghiotton,  ladro,  traditore  e  perfido, 
E  tu,  e  il  tuo  padron  f  Cosi  si  trattano 
Quei  eh'  alln  fede  vostra  si  commettono  ? 

i\'i6ò.  Nò  io,  né  il  inio  padron,  mai  se  non  utile 
Vi  facemmo  e  piacer. 

Camil.  Piacer  ed  utile 

Grande  mi  saria  stato,  succedendovi 
D**  avermi  fatto,  come  un  ladro,  prendere 
Di  notte  in  casa  altrui  I 

Abb,  Le  oneste  giovani 

Non  avete  rossor,  né  coscienzia, 
Scellerati,  di  far  parere  adultere  ? 
E  alle  famiglie  dar  de'  gentiluomini, 
Con  vostre  fraudi,  nota  ed  ignominia  ? 

I^ibb,  Parlate  a  lui^,  che  vi  saprà  rispondere. 

CamU,  Gli  parlerò  chiarissimo,  e  ben  siatene 
Certi,  ma  altrove;  e  vi  farà  rispondere 
La  fune;  e  questa,  e  vostre  altre  mal'opere... 

Kibb.  Potete  dir  quel  che  vi  par,  ma  ufizio 
Non  è  già  vostro,  né  di  gentiluonfini, 
Di  dire  o  fare  ai  forestieri  ingiuria. 
Il  mio  padron  ben  sarà  buon  per  rendervi 
Conto  di  sé. 

CamU.  SI,  sarà  ben. 

Abb.  Lasciatelo 

Senza  rispondergli  altro. 

C0M»  Ora  col  diavolo 

Va,  ladroncello;  va  alle  forche,  e  impiccati. 

JUk.   Lascialo  andare,  e  non  entrar  più  in  collera. 
Ormai  dovria  chiamame  dentro  Massimo  ; 


1  H  edpo,  a  nn  tratto,  di  landò, 
a^iaa  le  mani. 

a  nn  nnovo  colpo. 

:  all'astrologo. 


E  forse  è  questo.  Non  è  già,  Oh,Mm€]ieuiipelo 
Esce  costui  !  Par  tutto  pien  dì  gavdio. 

SCENA  m. 

^TuoLO,.  Massdio  a  dettL 

Tem.   —  0  avventura  grande,  0  foftuni  oHiau  I 
Come  tanta  paura  e  tanta  orrìbfle 
Tempesta  in  sì  sicura  ed  in  sì  placida 
Quiete  hai  rivoltato  cosi  subito  I  — > 

Abb,    Perché  é  costui  sì  allegro? 

Tem,  —  Dove  oorrere. 

Dove  volar  debb'io,  per  trovar  Cinzie?— 

Abb.    Ch'esser  può  questo  ? 

CamU,  Io  non  so. 

Tem.  -T- Ch'io  gli  anaimui 

Il  maggior  gaudio,  la  maggior  letizia, 
Ch'avesse  mai.— 

Abb.  Che  fia? 

Tem,  La  sua  Lavinia 

Ritrovaìio  esser  figlinola  di  Massimo. 

Comi/. L'avete  inteso? 

Abb.  SI. 

CamU.  Come  puot' essere? 

Tem.    —Ma  che  cess'io  d'andare  a  trovar  Ciazio?— 

Abb,    Moglie  non  ebbe  egli  giammai,  ch'io  sappia. 

Camt/.S' hanno  figliuoli  anco  dell'altre  feauniae, 
Che  non  son  mogli. 

Abb.  Eccoci  a  lui,  che  intendere 

Ci  farà  il  tutto. 

CamU,  •  Trovate  voi,  Massiaao, 

Ch'io  sia  bugiardo?  • 

Mass,  Non,  per  Dio. 

Abb,  Chiaritoci: 

Che  figlia  é  questa  vostra,  che  ei  ha  Teaiolo 
Detto  eh'  avete  trovato  ? 

Mass,  Dirowelo? 

Se  ascoltar  mi  vorrete.  ' 

Abb.  Ambe  vi  accomodo 

L' orecchie  volentieri  a  questo  ufizio. 

Mass.  Ricordar  vi  dovreste  a  quei  prìncipii  '  . 
Che  i  Veneziani  Cremona  teneano. 
Che  per  irapataziqne  de'  malevoli 
Io  n'  ebbi  bando;  e  taglia  di  tremilia 
Ducati  dietro. 

Abb,  Mi  ricordo. 

Mass,  Andaimene. 

Che  mai  non  mi  fermai,  fino  in  Calabria  ; 
Dove,  per'mia  sicurezza,  in  umile 
Abito,  e  solo,  e  nominar  facendomi 
Anastagio,  e  fingendomi  di  patria 
Alessandrin,  mi  celai  si,  che  intendere 
Di  me  non  si  potè  mai,  finché  suddita 
Fu  questa  terra  lor.  Quivi  una  giovane 
Presi  per  moglie,  e  ingravidaila,  e  nacqnemi 
Questa  fanciulla.  Udito  poi  che  si  erano 
Uniti  li  Francesi  con  l'Imperio 
Per  cacciar  Veneziani  di  dominio. 
Io,  per  trovarmi  a  racquistar  la  patria. 
Né  volendo  perciò,  quando  venissero 


*  ne*  primi  tempi. 


ATTO  QUINTO. 
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Le  cose  ayyerte,  9Termi  chioso  V  adito 
Di  tornare  a  nMcondermi,  a  PUcidia 
(Che  Placidia  mia  moglie  DominaTasi) 
Diasi  eh*  io  ritornava  in  Alessandria, 
Per  eerta  ereditade  mia  ripetere  ; 
E  che  quando  i  disegni  miei  sortissero 
L*  effètto  chMo  speravo,  fidatissime 
Persone  manderei,  che  la  menassero 
Ove  lo  fossi  :  e  in  dae  parti  un  anel  divido 
Per  contrasségno  ;  a  lei  la  metà  lassone, 
Ne  porto  la  met&  meco,  e  commetlole 
Che,  se  non  vede  il  contrassegno,  a  muòvere 
Non  scabbia.  Io  torno  in  qoa,  dove  non  presero 
Forma  le  cose  mie,  che  .più  di  quindici 
Mesi  passare'.  Poi  che^l  fin  la  presero. 
Non  volli  mandar  altri^  ma  io  proprio. 
Per  condurla  in  qua  meco, .  vo  in  Calabria  ; 
E  ritrovo  che  avendo  ella,  oltra  al  termine 
Preso,  aspettato  molto,  né  vedendomi. 
Né  di  me  avendo  nuova,  come  femmina, 
Che^  più  che  ragion,  muove  il  desiderio. 
Era  ita  per  trovarmi  in  Alessandria. 
Udendo  io  questo,  in  fretta  ed  a  grandissime 
Giornate  mi  condussi  in  Alessandria  ; 
E  quivi  ritrovai  che  con  la  picciola 
Figlia  era  stata,  e  che  d' uno  Anastagio 
Àvea  molto  cercato,  né  notizia 
Alcuna,  né  alcun' orma  avendo  avutane, 
Né  conoscendo  ivi  persona,  postasi 
Era  in  fretta  a  tornar  verso  Calabria. 
Io  ritomai  di  nuovo  ;  e  'messi  e  lettere 
Mandai  e  rimandai,  che  non  han  numero  : 
Non  facendo  però  la  causa  intendere 
Di  questo  mio  cercarne  ;  né  per  sedici 
Anni  ho  potuto  averne  alcan  vestigio,  . 
Se  non  pur  ora.  Ora  io  vi  prego,  Abbondio, 
Pel  vostro  generoso  e  cortese  animo. 
Per  la  nostra  antichissima  amicizia. 
Che  perdoniate  a  Cinzie  mio  IJ  ingiuria 
Che  V*  ha  fatto  gravissima  ;  ed  escusilo 
L^etade. 

Abb.  In  somma  trovate  che  Cinzie 

L^ha  tolta  per  mogliere? 

Coma.  Chi  ne  dubita? 

Mass,  Alla  temerità  non  più.  del  giovane 
Si  debbo  attribuir,  che  alP  infallibile 
Divina  provvidenza,  che  a  principio  ' 
Così  determinò  che  dovesse  essere  \ 
Che  senza  questo  mezzo  per  conoscere 
Non  ero  mai  mia  figliuola,  che  picciola 
.    Di  cinque  anni  perduta  avea;  e  già  sedici 
Ne  sono,  che  novella  di  lei  intendere 
Non  ho  potuto.  Or  dove  di  più  offendermi 
Temette  Cinzie,  senza  mia  licenzia 
'    Togliendo  moglie,  si  trova  grandissimo 
Piacere  avermi  fatto  ;  che  né  eleggermi 
Avrei  potuto  mai  più  grato  genero 
Di  lui,  né  a  lui  potuto  avrei  dar  femmina, 
Che  mi  fosse  più  cara  di  questa  unica 


'  dorè  non  prima  di   quindici  mesi  le  cose  mie  8i  Ai- 
rone «Mestate. 


Mia  figlia.  Or  solo  il  caso  vostro,  Abbondio, 
Contamina  e  disturba  che  il  mio  gaudio 
Non  é  perfetto.  Ma,  se  senza  ingiuria 
Vostra  io  potessi  fruirlo,  rendetevi 
Certo  che  saria  in  me  quella  letizia, 
Ch^  essere  in  alcun  uomo  sia  possibile. 
E  se  impetrar  potrò  da  voi  che  il  gaudio 
Blio  tolleriate,  e  non  vogliate  opporvegli, 
E  vi  togliete  Emilia  cosi  vergine 
Come  a  noi  venne,  la  qual  vi  fia  facile 
Rimaritar  a  giovane  si  orrevole 
Come  sia  il  nostro,  e  ricco  ;  io  mi  vi  proffero. 
Con  ciò  ch'ai  mondo  ho,  sempre  paratissimo. 
Abb,    Se  fin  da  puerizia  sempre.  Massimo, 
Io  v'  ho  portato  amore,  e  riverenzia, 
Non  voglio  eh*  altri  mi  sia  testimonio 
Che  voi  ;  s*  io  v''amo  al  presente,  e  il  medesimo 
Son  verso  voi,  eh*  io   soglio.  Dio  lo  giudichi, 
A  cui  sol  non  si  può  nasconder  V  animo  : 
Ma  che  non  mi  rincresca  che  disciogHere 

10  vegga  questo  matrimonio,  e  Emilia 
Tornarmi  cosi  a  casa,  non  può  essere  : 
Che,  ancorché  per  ciò  in  lei  non  ha  ignominia 
Giustamente  a  cader,  pur,  fia  materia 

Data  al  volgo  di  far  d'essa  una  favola; 

11  che  a  rimaritarla  sarà  ostacolo 
Maggior,  che  non  vi  par. 

Mass.  Eccovi  il  genero 

Apparecchiato  qui;  Camillo,  nobile 
E  ricco  e  costumato  e  dabben  giovane, 
Che  Tama  più  che  sé  stesso,  e  desidera 
D'averla.  Or  dove  me' potete  n^etterla? 

Carni/.  Celesta  bocca  sia  da  Dio  in  perpetuo 
Benedetta! 

Abb.  Dica  egli,  ed  io  rispondere 

Saprò  al  suo  detto. 

Catnil.  Io  r sverò  di  grazia: 

Così  con  tutto  il  cor  vi  prego  e  supplico 
Che  me  la  concediate  di  buon  animo. 

Abb,    Ed  io  te  ja  prometto. 

Camil.  Io  per  legittima 

Sposa  raccatto. 

Mass,  Dio  conduca  e  prosperi, 

Senza  averci  mai  lite,  il  matrimonio. 

Abb,    Siam  d'accordo? 

Mass,'  D'accordo. 

CatniL  D'accordissimo. 

Abb,    Deh,  se  '1  vi  piace,  fateci  un  po'  intendere 
Dove  é  stata  costei  nascosta  sedici 
Anni  o  diciolto,  e  come  oggi  venutone 
Siete,  più  ch'altro  dì,  così  a  notizia? 

Mass.  Ero  entralo  qua  dentro  per  intendere 
Più  chiaramente  quello  che  narrato  ci 
Avea  Camillo;  e  contro  questa  povera 
Famiglia  ero  in  tànt'ira  e  tanta  collera, 
Ch*  io  li  volea  tatti  per  morti  :  e  voltomi 
A  mia  figliuola,  io  le  dicea  le  ingiurie 
Che  si  pon  dire  a  una  cattiva  femmina; 
E  con  mal  viso  minacciavo  metterla 
Al  disonor  del  mondo  e  al  vituperio. 
E  questa  moglie  del  yicin  gittommisi 
Piangendo  a'piedi,  e  mi  disse  :  Abbi,  Massimo, 
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Pietade  di  costei,  che  non  d'ignobile 
Gente,  come  ti  dai  forse  ad  intendere, 
BTa  di  padre  e  di  madre  gentiluomini 
È  nata.  Io  ricercando  la  sua  orìgine, 
Intendo  che  suo  padre  fu  Ahastagìo 
Nomato,  il  qual  venuto  d'Alessandrìa 
Avea  abitato  alcun  tempo  io  Calabria, 
E  quivi  tolto  moglier. 

Abb,  Siete,  Massimo^ 

Prudente;  pur  vi  vuò  ricordar  ch'essere 
Inganno  potria  qui;  Ch*ella  da  Cinzio 
Avendo  inteso  questa  istoria,  fingersi 
Volesse  vostra  figliuola. 

HJass,  Onde  Cinzio 

Lo  può  saper  ?  Che  pur  mai  non  ho  minima 
Parola,  se  non  or,  lasciato  uscirmene 
Di. bocca;  e  a  voi,  che  mi  siete  sì  intrinseco, 
Non  lo  dissi  pur  mai;  che  troppo  biasimo 
Riputava  aver  moglie,  e  non-  intendere 
Dov^ella  fosse.  AHri  parecchi  indieii 
N"  ho  senza  questo.  Una  corona  d*  ebano 
Rtconosciuta  le  ho  al  collo,  e  mostratemi 
Ella  ha  poi  collanucce,  anella,  e  simili  ' 
Cose,  che  fur  di  sua  madre,  e  donatele . 
Io  avea.  Ha  che?  volete  altra  pruova?  Eccovi 
La  metà  deir  anello,  che  partendomi 
A  Placidia  lasciai:  questo  è  bastevole 
Quando  non  ci  fosse  altro;  ma  la  effigie, 
Ch^  ha  della  madre,  ancor  piìi  mi  certifica. 

Abb.    Ch'è  della  madre?  Vene  sa  ella  rendere 
Conto?  •     • 

Mass,  SI  ben  ;  ma  piìi  quegli  altri  dicono 

Che,  tornando  la  madre  ver  Calabria, 
S'  era  infermata  a  Firenze,  ove  Fazio 
L' avea  alloggiata,  e  v'  era  giunta  al  termine 
Delli  suoi  affanni,  e  lasciò  lor  la  picciola 
Fanciulla  ;  ed  essi  poi  se  V  allevarono 
Come  figliuola,  che  altra  non  avevano  ; 
E  le  levara  il  nome,  ch>ra  Ippolita, 
E  la  chiamaron  Lavinia,  in  memoria 
D'una  lor,  credo  m** abbiano  detto,  avola. 

Abb.    Son  de*  vostri  contenti  contentissimo/ 

Carni/.  Ed  io  similemente. 

Mass.  Vi  ringrazio. 

CamiL  Noi  che  faremo  ? 

Abb.  A  tuo  piacere  Emilia 

Potrai  sposare. 

Camil.  E  perchè  non  concludere 

Ora  quel  che  a* ha  a  far?     . 

Mass.  Ben  dice,  sposila 

Ora. 

Abb.  Sposila;  andiamo. 

Camii  Andiam  di  grazia. 

SCENA  ly. 

Temolo,  poi  TAstbologo. 

Tem.    Era  ito  per  trovar  Cinzio,  con  animo 
D^aver  il  beveraggio  dell'annunzio 
Ottimo  ch'ho  da  dirgli;  ma  fallitomi 
È  il  pensiero,  anzi  m  -  accade  il  contrario  : 


Ch'  alcuni  miei  compagni  ritrovato  mi 
Hanno,  e  velinto  al  viso  e  ai  gesti  il  gaudio 
Mio,  eh'  io  non  posso  occultar,  domandato  me 
N'hanno  la  causa;  io  Tho  lor  detta,  ed  eglino 
Han  voluto  che  per  questo  mio  gaudio 
Lor  paghi  il  vino  ;  e  perchè  non  ho  un  picciolo, 
M' han  levato  il  tabarro,  e  impegnerannolo 
Più  eh*  io  non  ho  in  un  mese  di  salario. 
Ma  se  ritrovar  posso  Cinzio,  ed  essere 
Il  primo  a  dargli  cosi  lieto  annunzio. 
Avrò  da  stimar  poco  questa  perdita. 
Ecco  il  barro  ;  io  non  vuò  piii  dir  lo  astrologo. 
Non  de' saper  il  ghiotton  che  scopertisi 
Sien  li  suo' inganni,  che  con  questa  audacia 
Non  tornerebbe  qui.  Sarebbe  un'  opera 
Ben  lodevole  e  santa  a  fargli  mettere 
La  mano  addosso.     ' 
Asir.  Io  non  so  qliel  the  Nibbio 

Fatto  abbia  della  cassa,  di  che  carico 
Avea  il  facchin  lasciato:  era  mio  debito 
Di  non  lo  abbandonar,  prima  che  mettere 
Nqu  la  facesse  e  chiuder  nella  camera. 
Ma  mi  fu  in  quello  istante  un  certo  giovane 
A  ritrovar,  per  aver  un  pronostico 
Da  me  della  sua  vita,  e  proferiamì 
Tre  scudi;  io,  che  credea  di  farlo  crescere 
Fino  ai  quattro,  son  stato  a  bada  ;  e  alPnltiiiio 
Non  ho  potuto  (fa  lui  trarre  un  picciolo^. 
Ed  ito  al  rischio  son  di  grave  scandalo 
Di  guastar  ogni  cosa.  Pur  vuò  -credere, 
Poiché  non  ne  sento  a|tro,  ch'abbia  Nibbio 
Ritrovato  la  cassa,  e  consegnatola 
A  chi  io  gli  dissi. 
Tem.  (Io  vuò  porre  ogni  industria 

Per  fargli  qualche  befia  memorabile.) 
Astr.    Ma  veggo  chi  mei  saprà  dire.'  0  giovane, 
Il  mio  garzon,  che  tu  dei  ben.conosccre. 
Ha  portato  una  cassa  qui  ? 
Tem.  '  Portato  l'ha 

Pur  un  facchino,  ed  è  stato  a  pericolo, 
Se  non  era  io,  di  far  non  poco  scandalo. 
Astr,   Mi  disse  ben  ch'un  delli  vostri  data  gli 

Avea  la  baia. 
Tem,  Un  delti  nostri?  Dettovi' 

Non  ha  la  verità  ;  fu  un  cèrto  giovane 
Mezzo  buffon,  che  non  par  ch'altro  studii 
Che-  dar  la  baia  a  questo  e  quel,  ch^  abbia  aria 
Di  poco  accorto  :  ma,  qui  ritrovandomi    • 
A  caso,  fed  che  il  facchin,  che  volgersi 
Volea  indietro,  entrò  in  casa,  e  nella  camera 
Si  scaricò,  dove  jgK  sposi  dormono  : 
Il  padron  venne  poi  subito,  e  chiusela, 
E  seco  ne  portò  la  ^chiave  a  cintola. 
Asir,    Come  fìicesti  bene  ì  Te  n'  ha  Massimo, 
E  tutti  i  suoi  di  casa,  da  aver  obbligo: 
Che,  stando  nella  strada,  ne  sarebbono 
Gli  spirti  usciti,  e  entrati  in  casa  a  furia 
Questa  notte,  e  trattati  mal  vi  avrebbono. 
Tem.  0  mastro,  pur  che  questi  vostri  spiriti 

Si  stian  nella  lor  cassa,  e  che  non  corrano 
Per  casa,  e  qualche  danno  non  ci  facciano. 
Astr.  Non  dubitare,  che  non  ci  è  perìcolo. 


AITO  QUINTO. 
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Asir. 


Tem. 


Tem.  Voi  direte  la  vostra  \  voi  ;  mi  tremano 
IN  piure  losvifcere. 

ÀMir.  Fidatevi  v 

Pur  di  me,  ch'io  noq  vi  lascerò  nuocere. 

Tem.   Cel  promettete  voi  ? 

ÀMtr,  Sì,  non  aprendola. 

Tem.   Ob,  ben  passo  seria  ebi  avesse  audacia 

Di  aprirla,  o  pur  sol  di  toccarla  :  s:\iardimi 
Dio  che  mi  venga  simil  desiderio  1 
Lasciamo  ir  questo,  lo  vuò,  mastro,  una  grazia 
Da  voi  :  che  al  vecchio  diciate  che  avete  li 
Due  bacini  d*  argento  avuto.  Dissemi 
Oggi  ch'andassi  a  torgli,  ed  arrecar\'eli 
Dovessi)  ma  coperti,  Qhè  non  fossino 
Veduti;  ed  è  accaduto,: che  pregato  mi 
Ha  qui  un  nostro  vicino  eh'  io  lo  accomodi 
Del  ndo  tabafro  per  mesa"  ora  e  passano 
Già  quattro,  e  non  ritorna  ;  e,  non  avendoli 
lo  da  coprir,  non  son  ito  ;  ma  subito 
Ch'fo  riabbia  il  tabarro,  vo,  ed  arrecoli. 
Intanto  voi  dite  al  padron  che  avuto  li 
Avete. 

Non  seria  meglio,  che  dirgli  la 
Bugìa,  che  .vedi  egli  arrechi? 

Dovendoli 

Portar  scoperti,  non  voglio  ir;  chò  Massimo 
Si  adirerebbe  meco  risapendolo. 
E  se  BOB  che  potreste  attribuirmelo 
Forse  a  presunzione,  domandatovi 
Avrei  eotesta  vesta,  e  sarebbe  ottima  : 
Ha  sì  sciocco  non  son,  ch'io  non  consideri 
Che  non  saria  domanda  convenevole. 

AmIt.   Se  pur  ti  par  che  la  sia  buona,  pigliala. 
Ma  perchè  non  debbo  esser  byooa?  Pigliala 
Ad  ogni  modo,  e  va  ratto. 

Tem,  Sarebbe  òttima  ; 

Ma  mi  pania  gran  villania  spogliarvene. 

ÀMir.   Peggio  saria  s'io  Issciassi  trascorrere* 
Una  congiunsìon,  che  per  me  idonea 
Ora  si  fa,  di  Meroario  e  di  Venere. 
Piglia  pur  tu  la  vesta»  e  torna  subito. 
Che  qui  t' aspetterò  in  casa  di  Massimo. 

Tem,   Mi  par  strano  lasciarvi  in  questo  piccolo 
Gonnellin;  nondimeno,  comandandolo 
Voi,  piglierolla. 

Amìt.  "  Pigliala. 

Tem,  Or  lo  astrologo 

Son  io,  e  non  voi.  . 

AèIt.  Tu  mi  pari  in  qoest'  abito 

Uff  uom  dabbene. 

rem.  E  voi  parete...  vogliolo 

Poi  dir  Gom'io  ritorno  a  voi. 

Mir,  Va,  e  studia 

U  passo,  e  torna  tosto. 

rem.  —  (Quasi  dettogli 

Ho,  che  pare  un  ghiottone  e  un  ladro.  Aspettimi 
Tanto,  eh*  io  possa  al  podestade  correre, 
E  quel  che  pare,  ed  è,  gli  farò  intendere. 
Questa  veste  gli  ho    tolta,  non  per  renderla,' 


'  Toi  potete  ben  dire,  voi  ;  ma  a  me  tremano  ecc.    Le 
▼oatre  parole  non  vagUono  a  nancararmi. 


Ma  perchè  sconti  in  parte  quel  che  fattoci 
Ha  il  ladroncello  inutilmente  spendere.) 

SCENA  V. 

Astrologo,  poi  Nibbio. 

i4s/r.  Era  ben  certo  che  esser  miei  dovessino  - 
Gli  ergenti  di  Camillo  ;  perchè,  avendolo 
Mandato  chiuso  nella  cassa,  e  fattolo 
Serrar  in  questa  camera,  ho  assai  spazio 
Di  volargli  la  casa,  e  di  fuggirmene 
Sicuro.  Ma  dei  bacni,  che  Massimo 
Mi  debbe  dar,  avevo  qualche  dubbio  ; 
Non  che  mutasse  volontà  di  darmeli. 
Ma  che  non  me  li  desse  oggi  ;  e  volendoli 
Poi  dar  domani,  io  non  ci  potessi  essere; 
Che  questa  notte  levarmi  delibero. 
lo  non  so  quando  occasion  si  comoda 
Kitornasse  mai  più.  Qual  volta  prospera 
Comincia  a  esser  fortuna,  un  posso  seguita 
Di  bene  in  meglio  ;  e  chi  non  la  sa  prendere 
Non  di  lei,  ma  di  sé  poi  si  rammariohi. 
La  '  prenderò  ben  io.  Ma  ecco  Nibbio. 

iVt66.  Voi  siete  così  in  gonnellino  :  avetevi 
Forse  giocata  le  veste? 

AsiT,  Prestatala 

Ho  pur  a  un  de'  famigli  qui.  di  Massimo, 
Che  è  ito  a  tor  quc^due  bacini,  e  aspettolo 
Che  me  gli  'arrechi. 

Hihh.  Bacini?  Eh  levatevi, 

Padron,  di  qui.  Quel  ribaldo  attaccatavi 
L**  ha  veramente.  Non  sapete,  misero. 
Dunque  che  siam  scoperti,  e  che  quel  giovane 
E  della  cassa  uscito  ? 

AsiT.  Uscito?  diavolo? 

Egli  n*è  uscito? 

iVt66.  N'è  uscito,  e  da  Cinzio 

Tutto  lo -inganno  ha  sentito  per  ordine. 
Che  voi  gli  volevate  usar.  Levatevi, 
Levatevi,  per  Dio;  non  è  da  perdere 
Tempo. 

AsiT.  lo  vorrei  pur  la  mia  vesta.  ^ 

Hihh.  Toltala, 

Padron,  non  crédo  abbia  colui  per  renderla  : 
A  chi  r avete  voi  data?  « 

MiT,  A  quel  giovane 

Che  con  Cinzio  suol  ir:  come  si  nomina? 

iVi66.  L*avtete  data  a  Temolo. 

i4sfr.-  Sì,  a  Temolo;. 

Appunto  a  lui  T  ho  data. 

iVt66.  Oh;  gli  è  il  medesimo 

Ch'  oggi  mi  die  la  caccia,  e  mi  fe^  correr^. 
Al  libro  deir  uscita  avete  a  metterla. 

AsiT,    Duoìmene,  e  tanto  più,  quanto  mio  solito 
Era  di  guadagnare,  e  non  di  perdere. 

iVtò6.    Guardatevi,  padron,  da  maggior  perdita 
Che  d' una  vesta.  Andiam  tosto  ;  levatevi 
Di  qui  ;  fate  a  mio  senno,  riduciamoci 
Verso  il  Po  :  qualche  barca  troveremovi,_ 
Che  ci  porterà  in  giù.  Mi  par  che  giungano 
Tuttavia  i  birri,  ed  in  prigion  ci  caccino. 

AsiT,    Non  vogliamo  ir  prima  all'  albergo,  e  prendere 


IM 


IL  RB6R01IAHTB.  —  ATTO  QUINTO. 


Le  cofeaoftre? 

KM.  Aadate  Toi  por  libito 

Al  porlo,  e  rìlroTite,  o  fnode  o  piecola, 
Barchetta,  che  ci  Ieri;  ed  aspettatemi 
ChMo  TO  correodo  all^  albergo,  ed  arreeoTÌ 
Tatto  le  cose  nòstre* 

Asir.  Or  va. 

Mbb.  YolgetoTi 

Por  fife  per  qoesta  strada. 

ÀMir.  Io  To;  aia  aicoltami: 

NoB  lasciar  cosa  nostra  nella  camera 
Delfoste;  anzi  se  pnoì  far  netto  \  pigliane 
Delle  soe. 

Kibb.  L^aVrertimento  è  snperflno. 

SCENA  VL 

Nibbio  solo.  . 

S^  io  TO  dietro  a  costai,  sto  in  gran  pericolo 
Cbe  nn  fiomo  io  mi  creda  essere  in  Italia, 


se  Tedi  il  beOodi  mbart. 


E  ch*ìo  Bu  IrwTi  in  Kecardin';  a^rnUmo 
SiaqnestoporchMoilTeggn,'MNi  cteiinefiitL 
Andar  Tnò  alTosle  per  le  robe,  od  irBMne 
Verso  Tortona,  indi  passar  n  Gcaom. 
E  s'egli,  come  ba  detto,  od  area  in  animo, 
Anderà  in  già-  Terso  Vlnegin  o  PAdoTn, 
Non  so  se  ci  potrem  tosto  raggingnero 
Insieme.  Or  non  corate  se  lo  Astrologo 
Restar  Tèd^e  al  in  deDa  GoBuiedia 
Poco  contento;  perchè  Parte,  ch^iauln 
La  natora,  non  paté  eh'  abbian  P  opere 
D'on  scellerato  mai  se  non  buI  esito. 
Non  aspettate  che  ritorni  Cimio, 
Che  già  bnon  pesio  con  la  sua  LaTinia 
Eatrò  per  P  nsdo  del  giardiao  ;  e  TcbmiIo 
Lo  cerca  indamo  per  la  terra.  Or  fateci 
Con  lieto  pinoso,  o  Spettatori,  intendere 
C-be  non  tì  ma  spiadota  qoesta  fiiTola. 


*  ohe  io  debba  emere  impleeato. 
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MPIBMìSONjMGGI. 


BONIFAZIO,  vecchio. 

H.  CLAUDIO,  scolare. 

M.  BORIALO,  scolare,  figlioolo 

di  Bartolo. 
ACCURSIO,  famiglio  di  Earialo. 
PISTONE,  famiglio  di  Bartolo. 
VERONESE,  vecchia. 


IPPOLITA,  innamorata  di  Enrialo. 
STANNA,  fantesca  di  Bartolo. 
RICCIO,  staffiere. 
FRATE  predicatore. 
BARTOLO,  padre  di  iBurialo. 
M.  LAZZARO,  dottore,  padre  di 
Flaminia. 


La  Scena  è  in  Ferrara. 


PROLOGO. 


Io  son  mandato  a  recitare  il  prologo 
D^ona  Commedia  detta  la  Scolastica, 
Così  volle  r  Antor  nomar  la  favola. 
Apparecchiata  per  mostrarsi  in  pubblico, 
Per  due  scolar,  che  in  essa  si  contengono; 
Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Ertn,  che  in  parte  ancor*  non  s"  adoprassero, 
Come  por  s"  asa,  in  fatti  delle  giovani. 
Dico  chMo  son  mandato  a  fare  il. prologo 
Da  chi  si  ha  tolto  in  compiacervi  studio. 
Nel  qnal  non  ho  a  tener  lo  stil  medesimo 
Ch**  halìno  tenuto  questi  nuovi  comici  : 
I  quai  non  hanno  fatto  a  lor  commedie 
Argomento,  o  risposto  alle  calunnie 
Che  li  sian  date  da  qualche  lor  emulo, 
Come  fe^ Plauto,  e  come  fé* Terenzio; 
-Ma  si  son,  posti  a  scalcbeggiar  ^  le  femmine 
A  dritto  ed  a  rovescio,  pur  torneandole. 
Quanto  posson,  nel  vivo,,  ed  in  quel  proprio 
Che  non  è  bel  da  scriver  :  né  comprendono 
Come  r impresa  sia  di  poca  gloria; 
Che  si  sa  ben  com^  elle  sono  facili 
Da  soperar,  che  addietro  si  rovesciano" 
Per  poca  spinta^  e  non  senza  pericolo; 
E  se  ben  non  si  rompon  spalla  o  gomito, 
Awien  per  la  caduta  che  si  gonfiano 
Spesso  sì  forte,  che  par  un  miracolo. 
Adunque  in  vece  d'argomento  scrivere, 
Risponder  a  calufinie,  e  donne  offendere, 
Farà  il  prologo  nostro  un  altro  uflzio. 
Io  dico,  che  poc'  anzi  il  vostro  Comico 
Che  rendess'alla  terra  il  corpo,  e  T  anima 
Air  etemo  Motore,  una  commedia 
Aveva  principiata  ;  e  preparavasi. 


Com'avea  fatto  T altre,  trarla  all'ultimo; 
Però  eh'  aveva  sempre  intento  V  animo      > 
A  farsi  grata  la  mente  del  Principe, 
De' forestieri,  cittadini,  e  nobili. 
Che  di  sue  flnzion  tatti  godeano  ; 
E  pijk  volte  n'avean  goduto  in  pubblico 
Ed  in  privato,  tal  che  ancor  sen  laudano. 
Esso  dunque  mancato,  mancò  T  esito 
Alla  favola;  non  già  il  desiderio 
A  chi  n'aveva  veduto  il  principio. 
Di  qui  nacque  che  molti  amici  intriqseòi 
Del  mancato  Poeta  si  voltarono 
Air  un  de'  tre  fratelli,  che  superstiti 
Gli  restaron,  pregandolo,  e  stringendolo 
Che  volesse  dar  fine  a  questa  favola. 
Ed  ad  uno  argomento  tutti  andavano  ^  :  • 
Ch'  era  a  lor  stato  un  precettor  medesimo, 
Ch'ambi  seguiti  avean  gli  stessi  studii, 
E  che  il  tempo  non*  meno  all'  un  propizio 
Era' stato,  che  air  altro,  perctiè- varia 
Non  molto  era  F  età  :  questo  allegavano  ; 
Ma  cantavano  al  sordo  ^  ConoscevaSf 
Ei  d' ingegno  e  di  forze  assai  più  debole, 
Xhe  non  bisogna  a  simil  esercizio. 
Altro  ci  vuol  ch*  aver  visto  gramatica,' 
Ed  apparati  gli  accenti  e  le  sillabe. 
Studiato  la  Poetica  d' Orazio, 
E  divorati  quanti  libri  stampansi  : 
È  bisogno  che  '1  ciel  per  quel  s' adoperi, 
Ch'  abbia  da  scriver  versi  e  ornare  i  pulpiti 
Di  bei  soggetti.  Ed  oltre  ancor  avvidesi 
Come  diffidi  fosse  ed  impossibile 
Indovinar  che  abbia  voluto  fingere 
Il  primo  autor  dell'opra,  per  concludere 
Il  cominciato  oggetto;  e  persuasesi 
Che  più  facil  saria  farne  una  d' integro  ^. 


'  maltrattare:  teale&^^ìgfùiiw  vale  propriamaote  (iror  caid. 


'  tutti  lo  sforzavano  colle  stesse  ragioni. 
'  ma  delle  loro  parole   era  nulla.    Egli  non  dava  loro 
orecchio. 

'  per  intero,  di  nnovo. 
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Altre  ragioni  ancora  T  avvertivano 
A  non  rìdorsi  sotto  il  contubernio  ^ 
Delli  poeti,  qaando  par  che  siano 
In  qaesta  nostra  età  come  un  ladibrìo  : 
Non  basta  che  non  passin  senza  premio 
Le  lor  fatiche  e  lor  lunghe  vigilie, 
Che  lor  sono  attaccate  mille  infamie. 
Dicon  che  li  poeti  sono  incredali 
Delle  cose  divine,  perchò  j)arIano 
Talor  di  Giove,  e  talora  di  Venere  : 
Ma  tai  calonniaiori  poco  pescano 
Al  fondo  ^.  Ora  non  vuò  su  tal  materia 
Entrar  più  'addentro,  nò  far  il  filosofo, 
•  Quando  appena  son  atto  a  dir  un  prologo. 
Dicon  piacersi  ancor  col  bue  e  coir  asino  ^. 

10  non  intendo  ben  questo  proverbio; 
Ma  non  è  mài  che  d' ogni  cosa  facciasi. 
Quando  bisognai  A. torto  li  condannano 
Che,  qual  sansuga  %  il  sangue  vivo  cavano 
A  chi  s"  appiglian,  che  lor  versi  ascoltano. 
Ma  qnai  son  quei  che  ne'  lor  fatti  proprii. 
Ove  intervien  la  gloria,  non  si  perdano? 
Sono  lor  date  ancor  altre  calunnie, 

E  pur  a  torto;  in  che  non  voglio  estendermi. 
Restare  adunque  soddisfatti  gli  animi 
Delli  prenominati,'  che  voleano 
Ch'  egli  giùngesse  al  fin  della  .Commedia. 
Ma  dopo,  molti  giorni  non  passarono, 
Ch*  ebbe  notizia  come  ancora  il  Principe 
Desiderava  che  tirata  air  ultimo 
Pur  r  opra  fosse  ;  e  non  già  perchè  intendere 
Glielo  facesse,  perchò.  un  buon  giudizio 
Potea  comprender,  come  sopra  ho  dettovi, 
Ch**  egli  non  era  a  questo  fatto  idoneo. 
Dunque  ogni  studio  questo,  di  cui  parlovi, 
Pose  in  far  cosa  grata  a  sua  EcceUenzia: 
Nò  sapendo  a  qual  altro  meglio  volgersi. 
Con  umil  prieghi  e  lagrime  delibera 
Tentar  se  del  fratello  può  trar  V  anima 
Alle  pani  superne,  acciò  che  gli  esplichi 

11  fine  risoluto^  della  favola. 

A  lui  dunque  si  volge,  e  di  eie  pregalo, 
E  la  mente  del  Principe  fa  intendergli. 
Col  ricordargli  il  lungo  e  grato  ospizio 
Avuto  in  la  sua  corte,  con  le  grazie 
Che  benigne  gli  ha  fatte  senza  numero. 
Tre  volte  e  quattro  aveva  le  sollecite 
Preci  iterate,  quando  apparve  in  sonnio 
Il  fratello  al  fratello,  in  forma  e  in  abito 
Che  s' erfi  dimostrato  sul  proscenio 
Nostro  più  volte  a  recitar  principii, 
E  qualche  volta  a  sostenere  il  carico 
Della  commedia,  e  farle  servar  l*  ordine. 


E  disse  :  Frate,  i  tuoi  frequenti  stimoli. 
Ma  più  la  riverenza  del  mio  Principe, 
M'ha  tratto  a  dirti  il  fin, della  Commedia. 
Bisogna  che  tu  intènda  ^  la  memoria 
Si  ben,  che  sia  bastante  recettacolo 
Al  molto  eh"  ancor  resta  per  concludere. 
Mancava  a  farsi  giorno  ancor  buon  spazio, 
Quando  egli  coininciò  dal  loco  proprio 
Ov'  era  monca  V  opra,  e  con  bastevole 
Pronuncia  la  ridusse  in  fino  air  ultimo, 
Quando  si  diòe:  0  spettatori,  anoatuik 
In  ncE  ^.  E  ciò  finito,  in  pace  andossene, 
E  chi  ascoltato  avea  si  levò  subito. 
E  già  veggendo  il  sole  i  raggi  porgere, 
Tal  che  luce  potea  dare  allò  scrìvere. 
Non  si  fidando  ben  della  memoria. 
Non  si  volle  levar  di  mano  il  calamo^ 
Che  scrisse  il  compimento  della  favola. 
Come  gli  avea  dettato  la  sant"  ànima. 
Ascolterete  adunque  la  Scolastica^ 
Fatta  dal  vostro  Poeta  tutta  integra  ; 
E  quando  vi  paresse  alquanto  vario 
Lo  stile  aggiunto,  non  vi  paia  stranio  ; 
Che  non  son  però  i  morti  a'  vivi  simili. 
Diranvi  T  argomento,  come  sogliono 
Dirvi,  quei  primi  che  verranno  in  pulpito. 
Quei  stiano  attenti,  a'  quali  le  commedie 
Piaccion  ;  a  cui  non  piacciono,  si  partano  ; 
Ovver,  mirando  questi  volti  Incidi 
Di  tante  belle  donne,  stiano  taciti. 
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'  nella  schiera,  nel  numero.  CoìUubtrnio  vale  aUoggia- 
mentOf  tenda  militare. 

^  poco  vanno  a  fondo  delle  cose:  non  le  studiano  che 
alla  saperfide. 

3  Nelle  favole  e  negli  apologhi.  '' 

*  Qui  tira  a  male  il  senso  di  quel  piacerti  o  compia' 
cerai  eoi  bue  o  coU*  atino.  ' 

^  sanguisuga. 

•  vero,  certo. 


SCENA  1. 

Bonifazio,  Cuudio, 

Bonif.  W  incresce  che  vogliate,  messer  Claudio, 
Cosi  partirvi  ;  non  perchè  mi  manchino 
Altri  scolari,  a  chipossMo  le  camere 
Mie  locar,  che  n'  ho  molti  che  le  vogliono  ; 
Ma  perchè  in  questi  pochi  giorni  postovi 
Aveva  amor;  che  mi  parca  che  proprio 
Voi  mi  foste  figliuol. 

Claud.  '      ^  lo  vi  ringrazio 

Di  cotesto  buon  animo,  e  in  perpetuo 
Ve  n'ho  da  aver,  dovunque  io  sia,  grand'obbligp. 
E  veramente  non  minor  molestia 
Sento  io  di  lassar  voi,  che  voi  me;  e  abbiatelo 
Per  certo,  che  la  dolce  ed  amorevole 
Natura  vostra  m' ha  stretto  d' un  vincolo 
Con  voi  si  forte  di  benevolenzia. 
Che,  fin  eh'  io  viva,  noi  credo  disciogUere. 

^om/*.  Onde  nasce  cotesta  così  subita 
Volontà  di  partirvi? 


'  tenda,  aguzzi,  afforsi. 

'  Così    chiudevano   per   lo  più   le   commedie  greche  e 

latine. 

*  non  si  levò  Rimano  la  penna  prìm»  d'itvewawlttò^eec» 
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daìtd,  Dalla  solita 

Dìagraiia,  che,  dovunque  io  vo,  mi  seguita. 
E  perchè  non  crediate,  Bonifazio, 
^  Che  a  tal  partenza  leggerezza  d*  animo 
Mi  Buova,-  0  ch^io  la  faccia  volontaria. 
Io  vi  dirò  linei  che  però  a  molti  nomini 

10  non  direi;  ma  non  debbo  nascondermi 
A  voi,  ch^in  luogo  di  padre  vi  reputo. 
Or  ascoltate. 

Bamif.  Io  v'ascolto. 

Clama.  A  principio 

Che  da  mio  padre  fui  mandato  a  studio 

Da  Verona,  la  quale  è  la  mia  patria, 

A  Pavia  andai,  e  con  un  messer  Lazzaro, 

Che  vi  leggea  la  sera  F  Ordinaria  ^, 

Mi  messi  in  casa.  Quasi  in  un  medesimo 

Tempo  ci  venne  anco  messer  Eurialo, 

Figlinol  di  questo  yicin  vostro  Bartolo, 

Che,  come  io,  pur  quell'anno  entrava  in  studio; 

Quivi  s*incominciò  qnell'  amicizia. 

Quella  fraternità  fra  noi,  che  dettavi 

Ho  più  volte. 

Bomf.  Che  forse  fu  potissima 

Cagion  di  farvi  venir  qui^ 

Claud.  Confessovi 

**  Che  ne  fu  in  parte,  ma  non  già  potissima! 

Udite  pur,  che  ben  vi  farò  intendere 

11  tutto.  Avea  il  dpttoifto  una  bellissima 
Figlinola,  ed  ha,  nominata  Flaminia, 

La  goal  non  vidi  prima,  che  ardentissima- 
mente di  lei  m' accesi,  ed.  ella  il  simile 
Fece  di  me.  Sol  non  venimmo  air  ultime 
Condusioh,  che  il  padre  con  gran  studio 
B  la  madre  di  e  notte  la  guardavano. 
E  mi  giovava  poco  che  la  balia 
Sua  m' aiutasse,  e  m"  aiutasse  Eurialo 
Ancora,  ma  con  qualche  più  modestia,' 
E  più  segretamente:  e  questo  ufizio 
Parte  facea  mosso  dall'amicizia. 
Parte  perchò  da  me  u'avea  buon  cambio; 
Che  col  mio  mezzo  si  godea  una  giovane 
Bella  e  molto  gentile,  ancorché  d' umile 
Grado  fosse,  la  qual  stava  ai  servizio 
Quivi  d'una  Contessa,  a  cui  domestico 
Era  io  molto  ed  amico,  e  con  cui  simile- 
mente  stava  una  donna  della  patria 
Mìa,  che  famigliar  m' era  ed  intrinseca, 
E  ne  poteva  disporre  ;  e  disposine 
In  guisa,  che  le  feci  far  tal  opera,  / 
Che  in  pochi  giorni  al  suo  disegno  Eurialo 
Venne.  Òr  tornando  al  caso  mio,  brevissimo 
Fu  il  mio  piacer  :  non  potè  andar  si  tacita 
La  cosa,  die  la  madre  ad  avvedersene 
Non  cominciasse,  ed  indi  messer  Lazzaro  ; 
Il  qual,  come  prudente,  alcuna  collera 
Di  dò  non.  dimostrando,  trovò  idonea 
Causa,  e  diversa  da  quella  ^,  df  spingermi 
Di  casa  sua  con  onesta  licenzia. 


'  UnA  parte  del  jus  civile,  e  precisamente  TioterpretA- 
none  del  codice  o  degli  ordini. 
'  *  contmrìa  «1  mio  innamoramonto. 


lo  pur  seguendo  r  impresa,  e  avvolgendomi 

Per  qnella  strada  con  troppa  frequenzia, 

E  molte  volte  sul  canto  fermandomi, 

E  facendo  atti  e  cenni,  che  dar  carico 

A  tutta  quella  famiglia  potevano. 

Feci  sì  che  '1  dottor. sf  pose  in  animo 

Di  far  eh'  io  non  stessi  in  Pavia  ;  e  successegli: 

Ch'indi  a  pochi  dì  occorse  ch'in  le.  pratiche^ 

Del  rettore  una  notte  un  omicidio 

Fu  fatto.  Io  mi  trovai  quella  notte  essere 

Là  presso,  e  al  rumor  corsi;  il  dottor  subito 

Mi  fece  dar  la  colpa,  indi  procedere 

Contra,  e  in  un  tratto  fui  per  contumacia 

Condannato,  e  fu  forza  di  fuggirmene, 

E  de'  studenti  amici  e  gentiluomini 

Lasciar  le  compagnie  ;  ma  più  increscevole 

Mi  fu  perder  la  vista  di  Flaminia. 

E  se  non  fosse  stato  che  con  lettere 

Spesso  novella  me  n"  ha  dato  Eurialo, 

Non  so  come  sì  lunga  resistenzia 

Potuto  avessi  fare  al  desiderio. 

Che  notte  e  di -mi  rode,  affligge  e  macera. 

Bonif.Se  l'amavate  tanto,  domandargliela 
Per  moglie  dovevate;  forse  data  ve 
L'  avrebbe  :  e  che  noi  feste  maravigliomi. 

C/atid.Nè  di  domandargliela,  né  di  prenderla 
Avrei  avuto  ardir  senza  licenzia 
Di  mio  pa(U'e,  che  vivea  allora  ;  e  dubbio 
JVon  è,  che  ciò  mio  padre  acconsentitomi 
Mai  non  avrìa  :  del  qual  sapeva  l' animo 
Esser,  che  prima  io  finissi  il  mio  studio, 
E  che  m'addottorassi;  indi  in  la  patria 
Darmi  a  suo  modo  una  moglie  ricchissima. 

Bonif,  Ora  che  senza  padre  sete  libero. 

Perchè  coi  vostri  amici  non  fate  opera 
Ch'  egli  pur  ve  la  dia  ? 

Ciaud.  Scrissi  ad  Eurialo 

A'  di  passati  che  ne  fesse  pratica, 
E  la  risposta  sua  mi  fé*  da  Padoa 
Levar  incontinente,  e  qui  venirmene  ; 
Perch'  egli  m' avvisò  che  messer  Lazzaro, 
Poiché  a  Pavia  levato  era  il  salario 
Alli  dottor,  né  più  si  facea  studio 
Per  le  guerre  che  più  ogni  dì^  augumentano, 
Avea  tramato,  per  mezzo  di  Bartolo 
'  Suo  padre,  d*  esser  condotto  qui  a  leggere, 
K  che  l'avea  ottenuto,  ed  era  in  ordine 
Con  tutta  la  famiglia  per  venirsene, 
E  che  r  abitazion  sua  doveva  essere 
Qui  nella  casa  loro  ;  e  confortavami 
Che  anch'io  mici  trovassi:  che  in  presenzia 
Si  fan  meglio  le  cose,  che  con  lettere. 
Per  questa  causa  era  venuto,  e  postomi 
In  casa  vostra  per  potere.... 

Bonif,  Intendovi. 

Ciaud,  Meglio  fruir  la  vista  di  Flaminia. 

Bonif,  Né  potevate  aver  luogo  più  comodo. 

Claud,  Poiché  son  qui,  mi  par  che  più  non  seguiti 
Che  s' abbia  a  fare  in  questa  terra  studio  ^. 


'  no'  laogbi  dove  praticava. 

'  che  s'  abbia  qui  ad  aprire  V  università. 


no 
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f oi  fiiiDM,  come  t oi  lapete,  Eurìalo 
L*  altrieri,  ed  apportò,  che  metser  Ljtzuro 
E  condotto  \  e  che  debbe  andar  a  Padova, 
B  che  la  via  del  Po,  che  va  a  Vinegia, 
Fari,  senz'*  altrimenti  qqi  venirsene. 

Bonif.Oh^  questa  danqoe  è  la  camion  che  Bartolo, 
Che    molli  giorni  era  stato  aspettandolo. 
Onesta  mattina  s^  è  partito,  e  dicono 
Gli  suoi  di  casa  che  va  fino  a  Napoli. 

C^aiMf.  Potete  or,  senza  chMo  "ì  dica,  comprendere 
Cbe  m"  induca,  mi  sfoni  e  mi  necessiti 
A  partir  da  Ferrara,  ed  ire  a  Padova. 
Ma  per  non  perder  tempo  anderò  a  intendere 
QuBy  dove  i  carrettieri  si  riducono. 
Se  a  Francolino  è  burchio  per  Vinegia, 
Che  parta  oggi  o  domani,  eh'  io  voglio  essere. 
Se  potrò,  prima  là  di  messer  Lazzaro. 

Bonif,  Gli  è  ben  eh*  io  torni  in  casa,  e  faccia  cuocere 
Il  desinar,  si  che  possi  ire  a  tavola 
Come  ritorni.  Ecco  il  figliuol  di  Bartolo 
Che  vien  in  qua  :  vuò  intendere  se  Bartolo 
È  partito.  —  Buon  d),  messer  Eurìalo. 

SCENA  n. 

EinuALO,  Bonifazio, 

Eur.    Dio  ve  ne  renda  cento,  Bonifazio. 

Bonif,  Essi  partito? 

Sur.  Or  ora  ;  non  debb'  essere 

Ancora  al  ponte  *. 

Bonif.  Com^ha  egli  indugiatosi 

Tanto,  eh^-omai  credee  fosse  a  San  Prospero  ? 

Eur.    Gli  avea  promesso  di  prestar,  queir  asino 

Di  Giannuolo,  un  cavai,  ch'iersera,  udendolo, . 
Era  Pegaso^;  e  poi  gli  volea  mettere 
Sotto  una  mula,  che  sta  come  un  trespolo 
In  tre  piedi,  viziosa  più  che  ^f  diavolo. 

Bonif.  Come  ha  fatto  ? 

Eur.  Siamo  iti  a  uno  stallatico, 

Che  andando  verso  il  ponte  è,  credo,  Fultimo  : 
E  quivi  ha  avuto  un  ronzino,  ch'ha  un  ambio 
Miglior  del  mondo,  ma  sì  mal  in  ordine, 
Che  più  d*  un'  ora  siam  stati  acconciandogli 
Cinghie,  staffili^  pettorale'  e  redini  : 
Al  fin  pur  r  ho  messo  a  cavallo,  e  vassene  ; 
Che  Dio  fl  conduca. 

E  v^^drà  solo? 

Aspettalo 
A  Bologna  un  famiglio,  che  al  sevizio 
Nostro  slette  altre  volte,  e  apparecchiatogli 
Ha  due  cavalli  da  vettura,  che  ottimi 
Son  da  viaggio,  secondo  il  suo  scrivere. 
Giunto  in  Bologna  fa  pensier  fermarvisi 
tre  giorni  o  quattro,  tanto  che  vi  capiti 
Alcuna  compagnia  che  vada  a  Napoli. 
ìf.E  che  buone  faccende  cosi  il  menano? 


Enr. 


•solito  con  provrÌBione  a  pro.feflsore. 
te  sol  Po  fìior  di  porta  a  8.  Paolo. 

-  Pegaso  era  cavallo  alato,  celebro  nelle  fa- 

o  d'altro  a  coi  sta  attaccata  là  staffa. 


Eur.    Gii  molti  aud  n^ha  voto  K  Heiser  Ciandio 
È  in  cnsalL 

Bonif.  NoB. 

Enr.  CoB*  egli  torvi,  ditegli 

Ch*  io  vnò  che  asangi  meco  «Ha  domestica 
Onesta  mattina. 

Bonif  Gliel  dirò.  Voleteai 

CoflMndare  altro  ? 

Eur.  Non  altro. 

Bonif.  — Dovendogli 

Dar  costai  desinar,  meglio  è  non  caocere 
OueOe  stame.  Io  vo  a  dir  che  non  si  metlaao 
Più  al  fuoco. 

Eur.  —Colui  là  m  pare  Aceorsio  :  - 

•  È  egli,  o  no  ?  Senza  dubbio  gli  è  Accursio, 
Il  mio  famiglio,  che  dietro  restatomi 
Era  a  Pavia,  per  ter  auei  libri  mettere 
E  i  miei  forzieri  in  nave.  Alcnna  lettera 
Arrecata  m'avri  della  mia  Ippolita. 
0  vita  nua,  quanto  duro  e  difficile 
M'ò  il  non  poter  vederti!  Fia  impossibile 
Che  senza  la  tua  vista  io  polsa  vivere. 

SCENA  HL 
EuauLO,  Accuasio» 

Eur.    Quando  giugnesti? 

Acc.  Io  giungo  ora. 

Ew.  Hai  to  lettere*  ? 

Acc.   N'ho  così  poche,  che  so.appena  leggere. 

Avvegnaché  con  voi  sia  stato  in  stadio. 
Eur.    Non  motteggiar;  m^hai  tu  portate  lettere 

Della  mia  vita? 
Acc.  Messer  no. 

Eur.  Farestimi 

Ben  maledire  e  rinnegare  è  rompere 

La  pazienza.  Ma  tu  ridi  ?  Dammile  ; 

Non  mi  voler  tormentar,  che  credibile 

Non  è  che  stato  tu  fossi  tanto  asino, 

Che' senza  farle  motto  in  qua  venutone 

Fossi;  né  t* avrebbe  ella,  senza  scrìvermi, 

Lasciato  mai  così  venire. 
Acc.  Fecile 

Motto  pur  troppo,  e  pure  senza  lettere 

lo  son  venuto. 
Eur.  Oimè,  com*  è  possibile  ? 

Io  vuò  ben  dir...  Ha  tu  pur  rìdi? 
Acc. .  Or  rìdere 

Non  posso,  e  non  aver  però  sue  lettere? 

Ma  s'io  avessi  di  lei  meglio  che  lettere? 
Eur.   E. che  sarà? 
Acc.  Ve  lo  dirò;  ma  ditemi 

Voi  quando  il  vecchio  sia  per  gire  a  Napoli. 
Eur.    Si  parte  or  ora  per  andarvi,  ed  essere 

Non  può  lontano  ancora  un  miglio. 
i4cc.  Ditemi 

n  vero? 
Eur.  Io  ì  dico:  s^è  partito. 


*  ne  ha  fatto  voto. 

*  Celia  intorno  al  significato  dell'aver  lettere,  che  vale 
9MHr  UHAtxaVOt  over  àoittìHM. 
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Aee.  -  Diagli 

Dio  buon  viaggio.  Ora,  Measer  Earìalo, 
Potete  dir  che  aiate  feliciaaiono 
Per  la  ana  andate.  , 

Emt.  B  come? 

iicr.  Bra  perìcolo. 

Se  non  ai  partita  oggi,  ch'ove  gaodio 
Vavrò  porteto,  portate  moleatia 
V*aveaai  e  briga. 

Air.  Che  hai  porteto  ? 

Acc.  Volaivi 

Dir  eh*  aveva  condotto,  che  ^  gravatomi 
Troppo  avrebbon  le  apalle. 

Emt*  Or  an  eapediacimi. 

Acc.    S^io  vi'diceaai  che  venute  Ippolite 
Poaae  in  Ferrara,  vi  parrìa  miracolo  ? 

Emr.    Come  è  venate? 

Aee.  In  nave. 

Emr.  La  mia  Ippolite 

È  in  Ferrara? 

Aee.  &  in  Ferrara. 

Eur.  Ov'è? 

Aee.  LuGMtala 

Ho  in  San  Polo',  e  m' upette  fin  che  a  rendere 
Le  vo  risposte. 

Ew,  Non  ti  posso  credere 

S' io  non  te  veggo. 

Aee.  Venite,  e  vedetete. 

Eur.    Come  è  cosi  venate? 

Aee.  In  nave,  dicovi. 

EtÈT.    Non  ti  domando  cotesto  ;  domandoti 
Per  qaal  via,  e  come  di  casa  partitasi 
Sia  della  saa  padrona? 

Aee.  Per  la  aolite 

Yu  ch'osan  gli  altri  è  venpte,  è  debb^easere 
Uadte  per  la  porte. 

Eur.  Tn  mi  atraaii 

B  mi  diléggi,  gaglioffo. 

Aee.  Ansi  dicovi 

La  verità,  né  mi  volete  credere. 

Eur.    BUa  è  venate  certo? 

Aee.  Certo. 

Eur.  0  anima 

Mia  cara,  o  vite  miai  Mi  aento  atraggere. 

Mi  aento  fl  cor  liquefar  di  letisia  : 

Ma  dimmi  un  poco  la  coaa  per  ordine. 

Aee.    Ve  la  dirò,  ae  m*  ucoltete. 

Eur.  AscoltotL 

Aee.    Io  ritrovai  la  Veroneae,  e  dissile 

ChUo  m^era  per  partir  il  marti  ^  proaaimo, 
CQneato  fa  un  venerdì)  ai  che  se  Ippolita 
Volea  scriver,  scrìvesse.  Ella  con  lagrime 
Sa  gli  occhi,  e  tutte  infiammate  di  collera. 
Si  scosò  non  poter  far  queato  ufiaio. 
Perchè  dalte  Contesaa  quel  dì  proprio 
Bra  stete  di  casa  con  suo  obbrobrio 
Cacciate  *,  e  queato,  perchò  alcun  malevoli 


'  »  portar  quello  vi  dissi,  cioè  le  femmine,  n'  avrei  avuto 
troppo  peso  alle  spalle. 
*  %  Porta  8.  Paolo. 
'  alte  lombarda  per  martedì. 


Le  avean  aeoperto  l' amore  e  il  commerzio, 
Che  con  voi.  per  auo  mezzo  tenea  Ippolite  ; 
B  che  rumore'  e  pugni  avea  la  giovane 
Avuti,  ed  era  per  averne  in  copia  : 
Ma  pur  per  altra  via  le  farla  intendere 
Quel  che  detto  io  le  ^vea.  Poi  la  medeaima 
Sera  venne  a  trovarmi  con  due  piccioli 
Forzieri,  e  un  sacco  pien  di  masserizie, 
B  mi  pregò  chMo  li  facessi  mettere 
In  nave  con  le  robe  nostre.  Tolsili, 
Non  pensando  altro.  L'altro  di,  che  sabbato 
Fu,'  sentii  dir  per  la  città  che  Ippolita 
B  che  la  Veronese  foggile  erano 
Dalla  Contessa,  e  dove,  non  sapevaai. 
Io  me  ne  posi,  a  dirvi  il  ver,  faatidiò. 
Ancora  eh'  io  pensassi  eh'  elle  fessine 
Venute  a  questa  via;  ma  dei  pericoli 
Stava  in  timor,  che  incontrar  ter  ponevano 
Nel  cammin.  ^ 

Eur,  Gli  ò  per  certo  stato  V  animo 

Lor  gagliatdp. 

Aee.  Anzi  audace  e  temerario. 

Eur.   Anzi  pur  grato,  benigno  e  amorevole. 

Aee,    Io  feci  por  le  robe  in  nave,  e  messimi 

Alla  via  ;  e  quando  ci  fermammo  al  dazio 
Di  Piacenza  trovai  che  m'  aspettavano.   • 

Eur.   Non  è  già  il  primo,  uè  il  accendo  indizio, 
Ma  sì  bene  il  maggiore,  che  mai  datomi 
Ha  dell'  amor  che  mi  porta  ;  ma  seguita. 

Acc,  -Quindi  la  feci  torre  in  nave,  ed  howéla 

Condotta  ;  ma  al  cor  sempre  avuto  un  stimolo 
Ho,  che  dalla  padrona  sua  venlssemi 
Alcun  famiglio  dietro;  o  che  levatami 
Tra  via  fosse  altrimenti  ;  o  che,  trovandosi 
Qui  vostro  padre,  voi  darle  ricapito  ^ 
fìon  poteate  ;  e  che  in  luogo  di  letizia, 
La  sua  venute  affanno  dovess'esservi. 

Eur.    La  sua  venuta  in  ogni  tempo,  o*  fessevi 

Mio  padre,  o  non  ci  fosse,  non  puot'  essermi 
Se  non  gioconda;  e  senza  fin  ringraziola. 

Aee.   Meglio  m'ò  tornar  dunque,  e  far  che  vengano. 

Eur.   Dove? 

Aee.  Qui  in  casa. 

Eut.  In  casa  non  già,  domine. 

Non  aai  come  Platon  ò  rincrescevole  ? 
Biria  ch'io  cominciassi  presto. 

Acc.  Oh  diavolo  \ 

# 

Mi  meraviglio  ben  di  voi.  Voletevi 
Lasciar  a  un  aciagurato  spttomettere? 
Non  siete  omai  più  fanciullo  ;*  mostrategli 
Che  voi  volete  esser  padrone  ;  e  fatelo. 
Se  vi  vuol  sopraffar,  .parere  un  asino. 
Eur.   Se  '1  vecchio  fosse  sì  lontan,  che  dnbbio 
Del  suo  tornar  non  avessi  pel  scrivere 
Di  costui,  la  farei  aecondo  T  animo 
Tuo;  ma  sii  certo  che  a  un'  ora  medesima, 
A  un  tempo,  a  un  punto  ch'elle  in  casa  entrassino, 
Manderìa  dietro  al  vecchio  ^,  e  querimonia 


'  rabbuffi,  grida. 
'  darle  stanza,  ricetto. 

'  Bolla  elissi  per:  manderia  alcnnO|  o  qualche  sua  per- 
aoDa  dietro  al  Tecchlo. 


Il» 
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Ne  faria  tal,  che  lo  iirìe  rìvolfere. 
Meglio  è  che  trovian  lor  oggi  ina  ceserà. 
In  conpagnia  di  qualche  huoaa  feaiBuea. 
Acc,    Buona  ?  E  dov*  è  ? 
Eur,  Che  mt  ne  so  iof  volUU 

Dire  delle  nen  rie  che  si  ritrovino. 
Acc*    In  questo  meno  vi  par  eh*  elle  dehhiaao 
Star  in  chiesa  digiune,  o  si  riducano 
Coi  frati  alla  piatania  in  refettorio  ? 
Ma  facciamo  altrimenti. 

Ewr.  Come  ? 

i4cc.  Dicasi 

In  casa  che  lo  son  di  measer  Lazzaro 
La  moglie  e  la  figliuola,  che  doveano 
Venire,  e  scrìsson  poi  che  non  venivano 
Più  :  diciamo  or,  che  di  nuovo  mutate  si 
Sono,  e  che  pur  Ferrara  veder  vogliono 
Prima  che  passin  per  andare  a  Padova. 

Etir.    Tu  parli  ben;  ma  come  verisimile 

Po^à  parer  che  senza  messer  Lazzaro 
Siano  venute,  e  che  séco  non  abbiano 
Almeno  una  fantesca? 

Acc,  Messer  Lazzaro. 

Con  la-  famiglia  e  robe,  diremo  essere 
Ito  per  r  altro  Po  che  va  a  Yinegia  ; 
Che,  com*  nOm  eh*  ha  rispetto  ed  awertenzia, 
Non  vi  vuol  dar  molta  spesa.  Lasciatemi 
Pur  governar  questa  cosa. 

Etir.  Governala 

Come  ti  par. 

ilcc.  .  *      Datele  voi  principio. 

Andate  a  ritrovar  Pistone,  e  ditegli 
Che  giunta  è  la  moglier  di  messer  Lazzaro 
Con  la  figliuola  a  San  Polo,  e  che  vengono; 
Ch*  io  mi  sou  corso  innanzi  ad  annunziarvelo, 
E  che  lor  torno  incontra  ;  ed  aspettatemi 
In  casa,  e  fate  intanto  che  le  camere 
Si  spazzino,  e  gli  letti  si  rassettino, 
E  le  spalliere  '  ai  luoghi  lor  %  attacchino. 
E  voi  mostrate  gran  sollecitudine. 
Come  se  veramente  vi  vcnisseno 
Persone  a  casa  di  rispetto  ;  e  siavi, 
Più  eh*  altro,  a  cuor  eh*  abbiamo  buona  tavola. 

Kur.    Tu  che  farai  ? 

Aci\  Ch*ho  a  far,  se  non  tornarmene 

Là  dove  V  ho  lasciate,  e  dir  che  vengano  ? 

AVr.    Or  va,  ma  prima  avvertisci  ed  informale. 

,liY.    Le  avvertirò;  ma  d' informarle  ufizio 
Vostro  sarà. 

ITitr.  -    Non  cianciare;  instruiscile 

Di  ciò  eh*  elle  hanno  a  dir  ed  a  rispondere. 

,lcc.    Le  farò  dotte  ed  in  modo,  che  credere 
Si  potrà  che  allevate  sicno  in  Studio. 
Ma  udite  :  quasi  m*  era  di  memoria 
Uscito  che  la  Veronese,  avendole 
lo  detto  a  caso  che  qui  è  Stesser  Claudio, 
M*  ha  imposto  eh'  io  vi  preghi,  e  che  di  grazia 
Dimandi,  che  facciate  che  non  sappia 
Che  sieno  in  questa  terra  ella  né  Ippolita. 


Eur, 
Act. 


Eur, 


Acc. 


Eur. 


Perchè? 

Mi' penso  che  aia  perchè,  «reaiola 
Posta  con  la  Contessa  BMSier  Cbadio, 
La  si  vergogni,  e  le  paia  che  offico 
A  lui  ritorni  questo,  che  foggìlaai 
La  se  ne  sia,  e  sviata^  abbia  Ippolita. 
Ed  appresso  m*ha  detto  che,  volendole 
La  Contessa  mandar  dietro,  non  dubita 
Che  manderà  a  Ferrara,  e  qui  trovandosi 
Messer  Claudio,  farà  il  messo  ricapito 
A  lui,  siccome  ad  uomo  che  amidsaimo 
Sia  della  sua  padrona  e  aiolto  intriBseco. 
Non  sa  la  Veronese,  non  sa  Ippolita, 
Che  se  della  Contessa  è  messer  ClaudM>t 
Egli  è  più  mio  ^;  né  mai  sana  per  iMorere 
Lingua  di  cosa,  ove  credesse  offendenHi? 
Ma  non  sapete  voi  che  messer  Claadio 
Meglio  dirà  che  non  ci  son,  credendosi 
Di  dir  la  verità,  che  conoscendosi 
Bugiardo  ;  e  meglio  le  parole  vengono. 
Che  si  parton  dal  cor,  che  quelle  eh*  escono 
Sol  dalla  bocca,  alf  intenzion  contrarie  ? 
Tu  pensi  bene  :  or  dille  che  non  dubiti. 
Che,  poiché  non  le  par,  non  son  per  dirglielo. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Bonifazio,  Pistoni. 

Bonif.  Meglio  è  ch^io  vada  in  piazza,  e  ch'io  faccia  epera 
Col  bidel^,  che  mi  traevi  alcuno  giovane 
Costumato  e  dabbene,  a  eh*  io  le  camere 
Mie  lochi,  che,  volendo  messer  Claudio 
(Come  dice)  partir,  vuote  non  restino. 

Pisi.  .  (Vuò  uscir  di  casa,  uè  prima  lasciarmicì 
Oggi  trovar,  che  sian  sonati  i  vesperì.) 

Bonif.  Ecco,  la  feccia  di  quanti  si  trovano 
Famigli  negligenti,  temerarii, 

-^         E  cianciator.  Non  so  come  potutolo 
Abbia  sì  lungamente  patir  Bartolo. 

Pisi.    (Dovean  mandar  un  messo  innanzi,  o  serìveroy 
E  darne  almen  d*  un  mezzo  giorno  spazio. 
Gli  è  un  mese  che  non  sento  altro  che  eeii^oiio, 
iVoit  Tengono.  Al  fin  pur  venuto  è  il  tengomOj 
Ed  è  venuto  quando  con  più  incomodo 
Nostro  ha  potuto  venire.  Or  si  mangino 
Di  quel  eh**  è  in  casa,  e  faccian  come  possono  ; 
Ch^io  non  so  come  provveder  si  nbito; 
Né,  sapendol,  ci  ho  tempo;  che  m*  importano 
Più  le  faccende  che  *1  padrone  inpostomi 
Ha,  che  T  apparecchiar  credeue  e  tavole.) 

Bonif.  Che  vuol  dir  questo  apparecchio  ? 

Pist.  Ci  vengono 

Forestieri. 


*  aj««  o  cuoio  o  Altr«  sì  fktta   cose   appese  alle  pareti.  | 
^  liv^ìì  «edrnilo  51  app«'k|^ano  It  spalle.  | 


'  levata  della  buona  via. 

•  amico. 

'  ìiitotLii:  ooi  tiidollo  dolio  Studio  dfirrnWenità  * 
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Bamif,  E  elii  son? 

Pisi,  Non  posso  dirlovi^ 

^oim/.  Perchè? 

PìmL  Perchè  ha  commesso  in  casa  Earialo 

Che  non  sì  dica  fpor. 

Binmf.  Fatti  in  qaa,  dimmelo 

Dentro  V  orecchio,  eh*"  ei  non  volle  intendere 
Di  me. 

Pisi,  Noi  so  ;  ma  ha  ben  commesso  in  spezie 

Che  non  si  dica  a  questo  vostro  giovane 
Che  vi  sta  in  casa 

Bamf.  E  perchè  ? 

Pisi.  Voglio  dirlovi 

Pur. come  egli  è;  di  voi  disseti  medesimo. 
Che  non  vi  si  dicesse. 

Bamf.  È  egli  possibile? 

Fisi,    Gli  è  come  dico  :  ma  a  sua  posta  '  vogìiolo 
A  voi  dir  a  ogni  modo,  che  vi  reputo 
De*  nostri  \  poi  la  cosa  non  veggo  essere 
Tanto  importante,  ch^  io  la  debba  ascondere  ; 
E  gracchi  quanto  vuol.  Sono  i  medesimi 
Che  a  questi  di  aspettammo,  che  poi  scrissono 
Che  non  volean  più  venire  :  or  ti  giungono 
Addosso  alla  sprovista,  quando  Bartolo 
'  È  partito. 

Bonif.  E  chi  son  pur?  Messer  Lazzaro, 

Quel  dottor  da  Pavia  ? 

Pisi.  Non  messer  Lazuro, 

Ma  la  mogliere  e  la  figliuola.  Vogliono 
Veder  Perrara.  Montate  a  Follonica^ 
Son  nelle  navi  del  mercato,  e  vengono 
Elle  due:  con  lor  solo  è  il  nostro  Accursio 
Senza  più. 

Bonif.  >  E  dove  rèsta  messer  Lazzaro? 

Pisi.    Va  giù  per  V  altro  Po  :  non  ci  vuol,  dicono^ 
Dar  tanta  spesa. 

Banif.  Esser  non  dee  che  .misero, 

Se  si  va  assottigliandQ  *  in  cose  minime.  * 

Pisi,   Anzi  pur  grandi  sì,  che  gin  mMucrescono. 
iffoiit/.  Staranvi  assai?  •' 

Pisi.  Cinque  o  sei  giorni.  Aspettano 

Un  vecchio  lor  di  casa,  che  debb*  essere 
Qm  presto,  il  qual  poi  le  conduca  a  Padoa. 
BotUf,  Perchè  non  vuof  che  si  sappia  ? 
Pisi,  Al  giudizio 

Mio,  queste  donne,  perchè  qui  si  veggono 
Senza  serve  e  famigli  si  vergognano. 
Ma  voglio  andar. 
Banif.  La  via  è  spedita  e  lil]|era. 

IHsi.    Ma  per^Dio  questa  cosa,  Bonifazio, 

Stia  in  voi. 
Botdf.  Non  dubitar,  che  segretario 

Non  potresti  trovar  di  me  più  tacito.  — 
Quel  ch'egli  ha  detto  a  me,  se  cento  vogliono 
Saper,  lo  dina  a  tutti,  ma  ponendovi 
Patto  però  che  ad  altri  noi  ridicano. 
'     E  di  quel  eh*  egli  afferma,  eh*  abbia  Eurialo 


'  per  fkrgH  pÌM«re;  ìronicanientc  a  suo  dispetto. 

*  Vili*  dèi  UaatAVAiK)  sulla  destra  del  Po,  quasi  a  con- 
fini del  Ferrarese. 

'  easer  non  dee  che  Aueido  avaro,  se  per  avanzare  si 
▼»  logòraniio  è  beccando  11  èèr^'elln  in  mSnome  cose. 

Ariosto,  Ccmmtdit. 


Commesso  che  né  a  me,  né  a  messer  Claudio 

In  spezie  se  ne  parli,  si  può  credere 

Che  se  ne  menta  :  ma  quest"  è  il  suo  solito, 

Di  sempre  rapportar  ciance,  e  di  spargere 

Zizzanie,  ed  attaccar  risse  e  discordie, 

Col  malanno  che  Dio  gli  dia.  Ma  debbono 

Esser  queste  le  donne  che  s'aspettano 

Qui:  che  con  lor  veggio  che  viene  Accursio. 

Vuò  veder  se  però  questa  Flaminia 

È  bella,  come  la  fa  messer  Claudio  ; 

E  s*  egli  ha  avuto  in  amar  buon  giudizio. 

SCEI<A  p. 
ViiONESE,  Ippolita,  Accursio,  Bonepaiio. 

Fsfon.I  gesti  e  i  detti' vostri  si  conformino  . 
Con  quei  cb'  abbiamo  disegnato,  Ippolita  ; 
Si  che  né  questi  né  altri  famigli  accorgersi. 
Né  queste  serve,  eh*  hanno  in^casa,  possano  • 
Che  noi  non  siamo  quelle  che  *1  nostro  utile 
Comun  richiede  che  dobbiamo  fingerci. 

Ippol,  Saprò  ben  far  io  per  me. 

Yeron,  Sì,  se.  Eurialo 

Non  ci  fosse. 

Acc,  Anzi  farà  il  meglio,  essendoci 

Egli,  '  di  non  usar  atto,  o  guardandolo 
Più  del  dovere,  o  accennando,  o  ridenclogli 
In  viso,  0  motteggiando,  si  che  liquido  "' 

E  chiaro  faccia  altrui  che  fra  lor  s**  amino. 

Ippol.  Se  ci  sarà  persona,  a  cui  sia  debito 

D*  aver  rispetto,  io  starò  cheta  ed  umile 
Con  gli  occhi  bassi,  che  parrò  una  monica. 

i4cc.  Ecco  la  casa  là  del  nostro  Eurialo. 

Ippol.  0  cuor  mio  caro,  o  vita  mia  1  difficile 
Sarà  potermi  tener  di  non  correre 
Ad  abbracciarlo. 

Kerofi.  Vedi  come,  Accursio, 

M^  è  costei  bene  ubbidiente  f 

IppoL  Affrettati, 

Vecchia;  cotesto  passo  di  testuggine 
Allunga  un  poco  :  vuoi  che  stiamo  a  giungere 
A  quella  casa  cent*  anni  ? 

Acc,  È  impossibile 

In  somma  che  agli  amanti  legge  mettere 
Si  possa.  Ecco  siam  pur  a  casa;  entrateci. 

IppoL  Entrate,  madre.  ^ 

Yeron,  Va  là,  eh'  io  ti  sèguito, 

Figliuola. 

Acc,  Non  mi  dispiace  il  principio 

SCENA  IH. 

BONIPAZIO. 

È  assai  bella,  per  Dio,  e  ha  gentil  aria. 
Ma  che  tard^io  di  cercar  messer  Claudio 
Tanto  eh* io  il  trovi,  sì  ch'altri  non  roccupi^ 
E  gli  dia  prima  di  me  questo  annunzio? 
Ma  dove  il  cercherò  ?  Potrin,  dovendosi 
Partir  domani,  o  forse  bene  oggi,  essere 
Ito  a  pigliar  dai  dottori  licenzia 


'  non  s'ncconti  con  lui.  non  lo  antiven^fl. 

b    A. 
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E  dai  compari  ;  o  farai  far  le  polizie 
Delle  sue  robe  in  Gabella.  Più  facile. 
Pili  sicoro  sarà  star  qui,  e  non  perdere 
Questa  fatica  ;  Don  può  star  ^.  Ma  eccolo, 
Eccol  per  Dio  ;  ^i  ò  desso  :  or  apparecchisi 
Di  darmi  il  beveraggio,  eh*  io  lo  merito. 

SCENA  IV. 
CuuDio,  Bonifazio. 

C/atid.(Noii  so  se  dica  il  ver,  ma  mal  credibile 
Hi  par  però  che  senza  messer  Lazzaro 
Debban  venir.  Ma  sia  ifvero  che  vengano: 
Perchè  ha.  cosi  comm^so  in  casa  Eurialo 
A  quanti  ve  ne  son,  cl|e  non  mei  dicano  ? 
Se  non  vuol  por  che  gli  altri  fuor  Tinteìidano, 
Che  la  causa  noù  so,  né  hnmaginarmela 
Posso,  non  dovria  almeno  a  me  nasconderlo. 
Ma  sono 'appresso  ove  posso  chiarirmene.) 

Bonif.  Che  mi  volete  pagar,  messer  Claudio, 
Se  una  novella  vi  do,  che  gratissima 
Vi  sia? 

Claud,  La  so,  chò  *1  servidor  di  Bartolo, 

Che  m^ha  trovato  sa  quel  canto,  dettala 
M*ha. 

Bonif,  Ve  V  ha  detta  Platon  ? 

Claud.'  Piston  dettami 

L*ha. 

Bonif.         Gnata  bestia  f  mi  prega  di  grazia 

Ch'  io  non  vel  dic9>  poi  vien  egli  a  dirvelo. 

Claud.Così  ha  pregato  me  ancora' che  tacito 
Io  me  he  stia,  nò  con  altri  il  comunichi  ; 
Ma  non  gli  credo. 

Bonif.  Sopra  me  ^  credetegli, 

*     Perch^egli  è  vero;  nò  sì  poco  giungere 
Potevate  più  tosto,  che  veduto  le 
Avreste  entrar  là  dentro. 

Clàud.  Voi  vedute  le 

Avete? 

Bonif.  Con  questi  occhi. 

Claud.  Raffermandomi 

Voi  d' averle  vedute,  posso  crederlo. 
Chi  è  con  lor  ?  Una  serva  almen  non  hannosi? 
Ben  è  mutato  in  tutto  messer  Lazzaro 
Di  natura.  Le  mosche,  che  volavano 
In  casa,  già  in  sospetto  lo  ponevano, 
Né  mai  sarebbe  uscito,  se  Flaminia 
Non  avea  prima  chiavata  in  la  camera. 

Bonif  Chiavata  ? 

Claud.  Io  parlo  onesto;  ora  intendetemi 

Ancora  onestamente.  E  poscia  a  cintola 
Ne  portava  la  chiave,  né  fldavasi 
Della  moglier,.  e  appena  di  so  proprio  ; 
SI  che  mi  par  sentir  come  un  miracolo, 
Che  senza  la  sua  guardia  ora  lasciatala 
Abbia  venir  qui,  dove  vecchi  e  giovani, 
Tutti  generalmente  dati  ali*  ozio. 
Non  hanno  altro  pensier,  né  altro  esercizio. 


*  oon  può  stare  a  venire,  tardare. 

*  Bolla  fede  mia. 


Che  tuttavia  sollecitar  le  femmine  '  : 
Le  quali,  più  che  in  altro  loco,  libere 
E  di  dir  e  di  far  ciò  eh*  elle  vogliono 
I  forestieri  ai  lor  costami  avvezzano,  t 
Da  non  poter  Lucrezia,  nò  Virginia 
Se  ci  venisson,  servar  pudicizia. 

Bonif  Ah,  non  dite  cotesto,  chò  grandissimo 
Torto  avete.  Se  bene  hanno  licenzia 
Le  donne  nostre,  non  però  si  debbono. 
Nò  peggior,  nò  miglior  deir  altre  crederò. 
E  se  in  ciò  cade  colpa,  perchò  agli  nomini 
Non  si  de*  dar  pift  tosto,  che  *1  comportano  ? 
Ma  mi  par  che  parliate  più  per  collera, 
Che  per  ragione  :  ed  io  che  darvi  annonzio 
Di  gaudio  mi  credea,  veggo  che  datovi 
L'ho  di  mestizia,  e  che  vt  spiace  intendere 
Ch'elle  sian  qui. 

Claud.  Vi  dico,  Bonifazio, 

La  verità  ;  questo  velerie  ascondere 
A  me,  che  Eurialo  fa,  mi  guasta  il  stomaco. 

Bonif  Non  date  fede  a  quel  poltron  ;  credibile 
Non  ò  che  Eurialo  avesse  fatta  simile 
Commissione;  e  quando  anco  pur  fatta  la 
Avesse,  a  mal  effetto  io  non  V  interpetro. 
Forse  lo  fa,  perchò  il  primo  vuol  essere  • 
Che  ve  ne  dia  la  novella,  e  vuol  (arlavi 
D'improvviso  vedere. 

Claud.  Il  forse  ò  debole 

Fondamento  ;  le  cose  che  si  règgono 
Si  pon  dir  certe;  le  ^future  in  dubbio 
Son  sempre,  che  ponn^esser  e  nòjì  estere. 

Bonif  Volete  voi  eh"  io  levi  questo  dubbio. 

Se  per  bene  o  per  mal  costui  nascondere 
Cerca  questa  venuta? 

Claud.  Lo  desidero. 

Bonif  Gli  vuò  porre  una  spia,  chò  qual  sia  flùnimi 
Cosa, non  possa  far,  nò  dir,  che  subito 
Non  la  intendiam. 

Claud.  Fatel  di  grazia,  e  coatifl^ 

Che  vuole. 

Bonif  Molto  non  vi  vuò  far  spendere; 

Ma  troverete  al  fin  che  gli  ò  una  favola. 
Si  vuol  pigliar  di  voi  giuoco,  facendovi 
Avere  a  un  tempo  maraviglia  e  gaudio. 
Quando  la  vederete.  Ma  in  memoria 
Mi  toma,  che  mi  disse  dianzi  Eurialo^ 
Che  a  desinar  v'invila  alla  domestica 
Con  esso  lui;  si  che  per  Dio  comprendere 
Potete  eh'  egli  ò  appunto  come  io  giudico. 
Ma  ecco  la  sua  fante;  a  chiamar  credo  vi 
Venga  or;  se  aveste  dianzi  guasto  il  stooiaeo. 
Costì  mangiando,  potrete  acconciarvelo. 

SCENA  V. 
Staxra  e  detti. 

SUin.  (Io  cercherò  ;  ma  sempre  suol  negli 
Giorni  di  carneval  esser  difficile 
Trovar  piccioni,  perchò  i  gentiluomini. 
Che  tutti  feste  e  conviti  apparècohianOt 


1  che  di  sempre  mettere  in  oaaolo  e  stimolare  le  teuabia. 
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Dfaeci  o  dodici  dì  prima  li  mercano.) 

Bamif.  Se  la  Stanna  vorrà  far  qnesto  ufizio 
D^eiserci  spìa,  sarà  bnona. 

Ciaud..  Boniflsima, 

Por  cb^jella  voglia. 

Bonif.  Ella  vorrà,  vedrelelo. 

Sia».  (SI*  io  non  ne  posso  aver,  terrò  in  quel  cambio 
Un  peizo  di  vitella,  anitre,  o  simile 
Cosa.  Ma  dirò  prima  a  messer  Claudio 
Questo  eh"  io  gli  bo  da  dir.) 

Bamf,  Ecco,  vi  nomina: 

Vedrete  al  fln  che  gii  è  come  m'immagino. 

Siam,  (Ha  qui  lo. veggo  a  tempo.)  Messer  Claudio,  . 
Mio  ^adron,  che  v'avea  per  Bonifaùo 
Fatto  invitare  per  oggi,  ora  dicevi 
Ch*ogginon  può  darvi  a  mangiar,  che  giuntegli 
SoB  novelle  importanti,  che. lo  sforzano 
W  andare  in  villa  :  un'  altra  volta  al  debito 
Soddisferà. 

CZatuf.  Come  gli  piace. 

SiiUkr  Prìegavi 

Che  voi  gli  perdoniate. 

Claud,  Non  accadono 

Qui  perdonanze.  Egli  dov*ò? 

Siam.  Partitosi 

È  già  on  pezzo,  e  va  in  villa^ 

Bomf.  Debb'io  credere 

Che  sia  cosi  indiscreto,  che  venalegli 
Essendo  gentildonne  a  casa,  vogliale 
Lassar  sole  f 

Steli.  Che  gentildonne? 

BotUf.  :         '  Abbiamole, 

Noi  negar,  ben  vedute^  e  siam  certissimi 
Che  non  è  Eurialo  in  villa  ;  anzi,  se  mossosi 
vFosse  per  irvi,  e  sentisse  che  fossero 
Venate,  egli  verna,  per  tornar  subito. 
Volar,  che  non  parria  bastasse  >  correre. 
Ed  ha  pih  che  ragion,  che  quella  giovane 
È  per  Dio  molto  bella,  e  mostra  air  aria 
\  Esser  non  men  gentil 

Siam.  A  fede,  avetele 

Vedute? 

Bomif.  Amba  le  vidi  quando  vennero. 

La  madre  e  la  flgliuola.  Accarezzatele, 
E  fate  lor  onore,  t  per  lor  meriti, 
E  per  rispetto  poi  di  messer  Lazzaro, 
Al  qual  odo  che  Eurialo  ha  immortai  obbligo. 

SiatL,  Non  manchiamo  far  loro  ciò  che  è  possibile. 
Gli  è  ver  che  son  venute  quando  Bartolo 
Non  ci  è,  che  tutti  trovanei  in  disordine. 

Bomif.  Non  dir  tutti,  eh'  io  so,  quando  in  disordine 
Ben  fossin  gli  altri,  tu  sei  sempre  in  ordine. 

Siam.  Voi  volete  k  baia? 

Bomif .  Questo  è  il  solito 

De^  vecchi,  tor,  quando  dar  non  la  possano. 
.    Ma  lasciamo  le  ciance;  vien  qui:  vuonne  tu 
Far,  Stanna,  un  piacer  grande?  e  promettiamoti 
Tener  segreta;  ed  appresso  guadagniti 
Una  saia  eoA  noi,  ch'abbia  le  maoiche 
Di  seta,  che  non  fosti  mai  si  orrevole^ 
Sion,  Ben  bisogno  n* avrei:  pur  senza  premio 
Son  per  farvi,  ov*io  possa,  ogni  servigio» 


Bonif.  Voglio  che  per  mìo  amore  e  per  tuo  utile 
Usi,  Stanna  mia  cara,  diligenzia 
Di  chiarirti  s*  Eurialo  in  questa  giovane 
È  innamorato  :  facilmente  accorgere 
Te  ne  potrai. 

Stan,  Che  accade  a  voi  d' intenderlo  ? 

Bomf  Te  lo  dirò.  Sappiam  che  ^l  padre  dargliela 
Vorrebbe,  ed  anco  v'  è  inclinato  Bartolo  : 
Ma  se  'l  parlar  d' Eurialo  avemo  a  credere. 
Non  par  se  ne  conlenti;  e  noi,  per  dirti  la 
Verità,  mal  gli  crediamo  :  tu  studia 
D' informarti  del  ver. 

Slam,  Senza  altro  studio 

So  che  non  dice  il  vero,  e  son  chiarissima 
Che  gli  è  come  pensate.  Insieme  s'amano^ 
Ed  è  fra  loro  altro  che  ciance. 

Claud.  (Ah  misero  I 

Posto  avrò  il  dito  nel  vespaio  ^) 

Stan.  E  dicovi 

Più,  che  la  madre  istessa  ò  consapevole 
Di  questo  amor.  Ma  per  Dio^  Bonifazio, 
Non  se  ne  parli  ;  non  fate  che  Enrialo 
Sappia  ch'io  Tabbia  detto,  che  espressissiola- 
mente  m'ha  comandato  ch'io  stia  tacita, 
E  faccia  in  guisa  che  né  questo  giovane, 
Né  voi  possiate  saper  che  ci  siano. 

Bonif  Non  ero  io  qui  nella  via  quando  vennero  ? 
Non  temer  ch'egli  il  sappia.  Ma  che  indizio 
Hai  tu  che  sia  come  ci  affermi? 

Claud.  (Ah  piisero! 

Avrò  cercato  quel  che  rincrescevole     * 
E  noioso  mi  ila  di  trovar.) 

Slam.  Dicovi, 

Quando  testé  le  donne  in  casa  vennero, 
Io  mi  trovai  che  tutta  era  di  polvere . 
Piena,  e  brutta  di  fumo  e  di  caligine, 
Ch'  avea  spazzato  il  cammino  e  la  camera 
Dove  sono  alloggiate:  e,  vergog^andofni 
•    Ritrar  altrove,  io  corsi  in  la  medesima  • 
Stanza,  dentro  un  scrittoio  chiuso  di  tavole, 
Per  le  quai,  dove  insieme  si  congiungono. 
Si  può  guardar  per  le  fessure,  e  vedesi 
Ed  ode  ciò  che  si  fa  nella  camera. 
Ecco,  stando  quiv'io,  venir  Eurialo, 
E  poi  le  donne;  l'ultimo  era  Accursio. 
Sto  cheta,  e  veggo  Eurialo  il  capo  volgere 
Di  qua,  di  là,  due  volle  o  tre,  e  poi  correre 
A  braccia  aperte,  e  porle  a  quella  giovane 
Al  collo,  ed  ella  a  lui,  e  insieme  aggiungersi 
Le  bocche,  che  p^rean  quando  due  rondini 
Imboccan  figli. 

Claud,  E  la  madre  vedevali  ? 

5/ait.  Come  voi  me  :  ma  questo  é  nulla. 

Claud,  Abbiamone 

Pur  troppo,  e  non  vogliam  ora  più  intendere. 

Bonif  Sta  pur  intenta.  Stanna,  e  riferiscine 
Ciò  che  tu  vedi. 

Sian.  Volete  altro? 

Claud,  Eurialo 


*  avrò  stuzzicato  il  vespaio ,   avrò  cercato  di  sapere  il 
mio  peggio. 


LA  SCOLASTICA. 


fe  w  casa? 

E  dove  poòsiar  Beflio? 
/  Dettoci 

Avevi  eh'  era  ilo  io  villa. 

Poot*  essere 
Che  a  Picaniolo,  o  di  là  da  Garofalo, 
0  sia  aUa  Pelosella  K 

^d.  Per  Dio,  mandala 

Via,  ch'ella  mi  distrugge. 

/.  Orse,  BOI  perdere 

Tempo,  vaniie :  ben  noi  faremo  il' debito. 

.  Sempre  il  debito  è  fatto. 

/.  Messer  Claudio, 

Poiché  r  invito  e  'I  desinar  d' Burialo 
È  stalo  quale  i  monachetti  giovani. 
Che  van  digiuni  in  dormitor,  si  sognano. 
Bisogna  lar  come  al  caldo  le  chiocciole; 
Del  nostro  umor  in  casa  nostra  vivere  : 
Sicché  vuò  ritornare,  e  far  rimettere 
Le  stame  nel  schidone. 

fd.  Andate,  fatene 

Quel  che  \i  par  ;  per  me  guest'  ho  lo  stomaco, 
Né  spero  mai,  mai  più,  di  racconeiarlomi. 

i/1  Oh  che  volete  voi  per  questo  afOiggervì  ? 
Morir  per  questo?  Quasi  che  le  feaunine 
DebbsE  mancare  al  mondo!  Sete  giovane. 
Ricco  e  bello  :  n**  avrete  in  abbondansia 
Ancora,  tal  che  vi  verri*  a  fastidio. 

iMf.  Ah  lasso!  io  vuò  morir. 

if.  Fate  buon  animo. 

id.  Volete  voi  farmi  piacer?  Lasciatemi 
Qui  sol. 

if.  Cotesto  non  ricerca  il  debito 

Dell*  amor  eh'  io  vi  porto. 

«f.  Non  amandomi 

Colei,  che  sola  al  mondo  amo  ;  e  mancandomi 
Colui  di  fede,  di  chi  sol  fidavami. 
Non  curo  né  d' amor,  né  d' amicizia 
Di  persona  del  mondo.  M'abbia  in  odio 
Ognuno,  ognuno  ingannimi  e  tradiscaHU, 
Che  anch^  io  vuò  odiar  ognao,  e  mai  non  essere 
Ad  alcuno  fedele  :  e  donne  ed  uomini, 
Sia  chi  si  vuol,  menar  tutti  a  una  regola  ^. 

if.  Questo  non  é  parlar  d' uomo  ch'abbia  animo 
Maschio. . 

fd.  Non  so  s*  io  r  abbia  maschio  o  femmina  : 

So  ben  eh*  io  mal  contento,  e  che  d'essere 
Meco  gl^  incresce,  ed  é  per  far  ogni  opera 
D'abbandonarmi  tosto,  abbandonatomi 
Avendo  quella,  che  a  suo  modo  volgere 
Lo  potea. 

if.  'Tai  parole  non  convengono 

A  voi,  eh'  altrui  mostrar  la  sapieuia 
Dovreste,  essendo  sempre  nelle  lettere 
Involto,  e  in  tanti  esempi  di  filosofi 

id.  Ne'  libri,  oimé  !  si  leggono,  o  si  scrìvono 
Molte  cose,  che  in  fatti  poi  non  reggono. 

if.  Venite  almeno  in  casa,  e  disfogatevi 


Terre  sulU  lìnistra  del  Po.  Pelonila  è  corraiioDe  dì 
mila,  mi  Polesine  di  Rovigo. 

nttf  egntUweut^,  inan<].ir  tutti  del  parL 


Come  vi  par,  e  non  state  qui  in  pvbblieo. 
Come  fiMMÌnI  battolo,  a  versar  lagrioM. 
Che  se  al  in  pnr  non  volete  ricevere 
Da  me  confono,^  né  eonsiglio,  voglìovì 
Esser  compagno  a  lagriaMr  e  piangere. 

Ciamd.  Né  in  casa,  né  in  Ferrara,  Bosìfaùo, 
Mi  vnò  fennar,  se  non  quanto  si  carichi 
La  roba  mia,  che  sia  eondolir  a  Mantova, 
fet  driuarìa  a  Verona  ;  e  voglio  ir  subito 
Per  questo  al  porto  ;  «  poi  cercar  di  bestin. 
Che  via  su  porti;  né  più  qui,  né  a  Padoa, 
Né  a  Bologna,  né  in  terra  altra  che  stabili,  * 
Mi  vnò  lasciar  veder;  né  mai  pia  leggera 
Testi,  né  eUoee  ;  e  Baldi,  Cini,  o  BartoU', 
E  gli  altri  libri  stnedar  tolti  ed  antera  : 
Che  maledetto  il  di  e  T  ora  possa  essera 
Ch'io  venni  ni  mondo,  e  h  puttana  bnlia. 
Che  nel  bagnar  non  nd  fece  sommergera*! 

Bonif  Oh,  disperato  é  beni  Povero  giovnne, 
E  poveri  anche  gli  altri,  ehe  si  lasciano 
Tor  da  questo  assassino,  che  amor  ehiaattno. 
La  mente,  il  maggior  ben  che  gli  nomini  rilibiano. 
Ma  ecco  già  tona  la  Stanna.  Trovasline 
Pur? 

5/IIII.    .       N^ho  trovati  senxa  troppo  awolgernu; 
E  sono  buoni,  in  fé  di  Dio  ;  loecatdL 

Bamif.  Oh  come  son  ben  sodi  !  ' 

Siam.  Non  vi  dico  di 

Questi,  che  non  sono  però  da  cooeera. 

Banif.  Da  cuocer  no,  ma  si  ben  da  goderseli 
Vivi  e  sanL 

ClawL  Saria  pasto  da  giovane, 

E  non  da  voi;  che  vi  potrabbon  nuocere, 
Piik  che  giovar. 

Bomif  Odi,  Stanna. 

Sion.  Lasciatemi 

Ir,  eh'  ho  troppo  da  far,  seni*  anco  spendera 
Il  tempo  in  ciance. 

Bonif.  E  se  fatti  ci  fossero? 

SiiM.  Mi  leverei  di  notte  per  attenderei. 


ATTO  TERZO. 


Evr. 


SCENA  L 

EUBULO,  AOCCBSIO. 

Chi  si  goveraa  per  cervel  di  fenunina, 
0  di  gente  che  a'  lor  piaceri  attendano, 
Non  può  mai  far  cosa  buona.  Lasciatoan 
Ho  indurra  da*  tuoi  prieghi  e  da*  tuoi  stimoli 
Di  celar  la  venuta  a  messer  Claudio; 
Ecco  ch'ora  egli  il  sa,  che  Bonifìubio, 
Che  le  vide  venira  in  casa,  dettogli 
Ha  il  tutto,  ed  anco  più  ;  che  gli  fa  cradera 


■  Intndi  le  operr,  i  Ubrì,  di  qnaiti  flunoai  giarMonsalli 
del  medio  evo. 

^  che  al  primo  bagno  solito  dì  farsi  a*  bambini  appena 
nati,  non  mi  sommerse. 

^  Aecemumdo  di  toeearle  >1  seno. 
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Che  Ippolita  e  quest'altra  aien  Flaminia 
E  la  madre,  come  egli  crede,  e  credono 
Qui  gli  altri  nostri  di  casa  ;  e,  eredendoft 
Altreri  messer  Claadio,  e  pur  reggendomi 
Tenerla  occulta,  deve  senxa  dubbio 
Aver  sospetto  cbMo  V  ami,  e  che  postomi 
Sia  in  sna  assenta  in  suo  luogo;  e  deVolermene 
Male.  E  «e  perserrasse  in  questo  credere 
Qoeir  antica  fra  noi  benevolenza 
Dal  canto  suo  torneria  tosto  in  odio. 
Meglio  sarebbe  stato  che  a  principio 
Io  r  avessi  avvertito  còme  passano 
Le  cose. 

Àce.  Or  quel  che  è  già  fatto,  -è  impossibile 

Che  non  sia  fatto.  Veggiaoì  pur  di  mettere 
L^  unguento,  prima  che  il  mal  a  procedere 
Abbia  più  innaniii.  È  buon  chiamarlo,  e  dirgli  la 
Cosa  tutta. 

Ewr,  E  menarlo  in  casa,  e  farglila 

Vedere,  e  trarlo  di  questa  ignoranzia. 
Ma  veggo  là  Piston  che  torna;  vogliolo 
Pur  aspettar,  e  fargli  come  merita 
Un  buon  ribulTo.  Si  parte  queir  asino 
Di  casa  sempre  mai  che  ci  vede  essere 
Maggior  bisogno  d'  uomini  che  servano. 

SCENA  li. 

PlSTO:!IE,    EURIALO. 

fHsL     S*  10  avessi  tolto  il  punto  dalF  astrologo  ^ 
Io- non  avrei  potuto  il  piede  mettere 
Fuor  di  casa  in  miglior  otta,  per  giungere 
Pih  a  tampo  ;  e  voglio  creder  che  inspiratomi 
Abbia  Dio  di  far  oggi  contra  il  solito 
Mio  quella  strada*;  che  sei  mesi  passano 
Ch^  io  non  vi  son  più  stato. 
Ewr.  (^Quanto  intandere 

Posso,  ha  novelle  costui  che  gli  piacciono.) . 
Mal.    La  mia  è  ben  stata  ventura  grandissima, 

Che  nel  maggior  bisogno,  e  quando  avevone 
Minor  speme,  così  veduto  io  V  abbia.  - 

Eur,    (Costui  danari,  o  anello,  o  cosa  simile 
'  Ha  ritrovato  :  la  vuò  bene  intendere.) 
Ch*  hai  tu,  Piston,  trovato  ?  ci  voglio  essere 
A  parte. 

Pisi.  Vostro  padre,  il  qua!... 

Sur.  (Dio,  aiutami!) 

Pisi.    È  ritornato  indietro. 

Eur.  Come? 

Pisi.  Dicemi, 

Che  non  era  anco  al  ponte,  che  sferratosi 
Gli  è  il  cavai  tntto,  e  V  ha  fatto  rimettere 
Al  malìsoalco,  sapete,  eh'  è  V  ultimo. 
Poiché  d' un  pezzo  s"  è  passato  V  Angelo. 

Eur.    Pur  anderà? 

Pisi.  Non  :  gli  ho  detto  io  che  giunteci 

Son  questa  donne  a  casa. 

Evr.  Ah  temerario, 


Pisi. 


Eur. 


Piti. 
Eur. 
Pisi. 


Indiscreto  e  gaglioflbi  Or  non  avevoti 
Commesso  espressamenta,  e  minacciatoti, 
Che  non  ne  fessi  parola  ? 

PisL  Vietastemi 

Che  noi. dicessi  a  strani,  ma  in  quel  novero 
Non  è  da  por  vostro  padre. 

Eur.  Vietavoti 

Dunque  che  al  Rusco  o  che  a  Biagiuol  dall'Abbaco 
Tu  noi  dicessi  ?  Ma  dove,  brutto  asino, 
T'  ho  parlato  io  di  strani  o  di  domestici  ? 
Mi  credea  di  far  bene,  e  che  molto  obbligo 
Voi  me  n'  aveste  a  aver,  perchè  ho  fatt*opera 
Che  resterà. 

Rubaldo,  che  ti  vengano 
Cento  cancheri  !  Adunque  ha  differita  la 
Sua  andata? 

Sì. 
Non  si  parte  oggi  ? 

Al  credere 

Mio,  né  domani  ancor,  uè  fin  che  a  Padoi( 
Non  vadan  elle,  chò'  far  lor  delibera 
Carezze  e  onor,  nò  perdonar  a  spendere. 

Eur.    Ma  egli  ora  dov*  è  ? 

PisL  Tornammo  a  rendere 

La  bestia,  lo  gli  trassi  i  stivali,  e  misigli 
Le  pianelle  :  egli  da  quella  via  andossene 
In  piazza,  a  far  provvisì'on  del  vivere  ;   . 
Ed  a  me  disse:  toma  a  casa,  e  portami 
Il  canestro,  e  Ifi  sporta  grande,  e  vientene 
Al  Castel  ',  eh'  io  sarò  Ira  i  pizzicagnoli. 

Eur.    Dunque  fa  come  f  ha  detto  ;  che  rompere 
Ti  possa  il  collo  I 

Pisi.  lo  mei  ruppi  il  medesimo 

Giorno  ch'io  venni  a  star  con  voi. 

Eur.  Se  prendere 

Mi  Tai  due  braccia  di  quercino!^  !... 

Pisi.  Che  diavolo! 

Non  ne  saprò  uscir  io,  senza  cacciarmene 
Voi  col  baston,  some  i  cani  si  cacciano? 

Eur.    Non  è  questo  poltron  se  non  superbia. 

Per  Dio,  per  Dio  !...  Deh,  che  farò  ?  Deh  misero 
Me  I  poiché  questo  vecchio  viene  a  rompermi' 
Tanto  piacer;  anzi  tntto  a  voltarlomi 
In  pena  e  in  doglia.  A  lui  sarà  difficile 
Persuader,  come  a  Piston  persuasolo 
Abbiam,  che  queste  sian  di  messer  Lazzaro 
La  poglie  e  la  figliuola  ;  ed,  accorgendosi 
Di  questa  fraude,  e  me  le  donne  subito 
Caccia  di  casa  con  mìo  vituperio. 
Di  me  poco  mi  cai,  e  poco  curone  : 
Ma  delle  donne  tanto,  che,  pensandovi 
Pur  solamente,  mi  sento  distruggere. 
Or  ecco  il  consiglier,  che  persuadendomi 
Di  torte  in  casa,  contra  a  quel  che  in  animo 
Avea,  m'  ha  fatto  in  questo  error  trascorrere. 


*  se  dall'astrologo  mi  fossi  fatto  dire  Y  om  più  forta- 
nato  ad  uscir  di  casa  T^e  Crosca  non  ha  che  dart  il 
ptmto. 


*  Pe'  luoghi  qui  e  alquanto  pia   sopra  indicati,  vedi  le 
noto  alntecedenti. 

^  un  qneroioolo,  o  bastone  di  c^uvct^v  ^^^%^  ^^^^^^'^^^^^ 
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SCENA  m. 

EUBIALO,  AcCUBSIOi  pOÌ  f  ISTOflB. 

Eur,  Uai  la  àdito  Pistone? 

Acc,  Cosi  matolo 

Oggi  fosse  egli  stato,  clie  parlato  dò 
.  A  voi  DÒ  ad  altri  avesse. 
JEiir.  Ve^  a  che  termine 

Noi  Siam  coDdotti  per  tua  colpa  I 
Acc,  Fatemi 

Indovìn,  eh'  io  farò  voi  ricco.  Avrestelo 
'  Pensato  voi? 
Eur,  Gli  ò  qui  il  vecchio. 

Acc.  Sia  in  nomine 

Domini.  Che  sarà  però  ?  Voletevi 

Porre  affanno  per  qaesto? 
Eur,  E  di  che  porlomi 

Debb'  io,  che  monti  più? 
Acc,  Monta  più  chi  abita 

A  piò  deirAlpi;  il  falcon  monta,  e  l'aquila; 

Monta  altrimenti  il  gallo,  e  i  frati  in  pergamo, 

E  molte  volte  altrove,  purchò  possano. 
Eur,    Che?  monta  niente?  Già  tanto  non  montano 
•  Le  ciance  tue,  che  m9ntino  nn  pel  d' asino  ^ 

Mio  padre  ò  in  questa  terra. 
Acc,  In  terra  foss*  egli 

Pur  da  dover,  come  suo  padre  e  V  avolo. 

Che  volete  voi  dir  ppr  questo  ? 
Eur.  Voglioti 

Dire,  che  non  ti  pensi  fargli  credere 

Com'hai  fatto  a  Piston. 
Acc,  Se  sarà  incredulo. 

Vorrò  che  ce  ne  andiamo  a  San  Domenico^. 
Eur.    È  che  faremo  ? 
Acc,  Gli  farò  procedere 

.    .  Contra,  come  infedele  e  vero  eretico, 

Dal  padre  Inquisitor. 
Eur,  Va,  tu  m*  infracidi 

Con  queste  tue  sciocchesze  :  per  Dio  I  lasciale 

Da  parte,  e  attendi  a  questo. 
Acc,  Per  Dio,  datevi 

Buon  tempo  voi,  e  la  fatica  e  il  carico 

Lasciate  a  me  v  eh'  io  tolgo  a  mio  pericolo 
^  E  spese  quanto  mal  ci  può  mai  nascere. 

Io  voglio  fare  a  vostro  padre  credermi 

Più  che  credesse  a  frate  mai  pinzochera. 

Farem  venir  questa  sera  medesima 

Un  vecchio  qui  a  cavai,  che  parrà  giungere 

Da  Pavia  allor  allora  ;  e  diremo  essere 

Lui  quel  fattor  che  de*  condurle  a  Padoa, 

Che  già  abbiam  dotto  in  casa  ch'elle  aspettano. 
Eur.    E  chi  avrem  noi  che  faccia  questo  ufizio, 

E  non  sia  conosciuto? 
Acc»  Per  Dio  !  mancano 

In  questa  terra  i  barattieri,  e  voglili 

0  forestieri,  o  della  terra  propria? 

Poi  domattina  all'alba  sarà  in  ordine 

Una  carretta  che  le  levi,  e  portile 


Poco  lontano,  con  vista'  chMr  vogliano 
^   A  lor  cammin;  ma  la  porta  non  passino. 
,  Troveremo  oggi  a  belP  agio  una  camera 
Per  quattro  o  cinque  giorni,  dove  ascondere. 
Fin  che  sia  il  vecchio  partito,  si  possano. 

Eur.   Ma  ecco  che  Piston  vien  fuor. 

Acc.  Portatoci 

Fosse  egli  coi  piò  innanzi 'I  Deh,  mandatemi 
Con  esso  lui  ;  ch'io  vuò  talmente  imprimere 
La  cosa^  in  capo  al  vecchio,  che  impossibile 
Non  fia  che  possa  se  non  cosi  credere. 
E  voi  tornate  in  casa,  ed  avvisate  le 
Donne,  ed  ammaestrate  come  debbano 
E  dir  e  far;  e  mostrate  il  pericolo 
In  eh'  elle  sono,  se  non  si  governano 
Bene. 

Eur.  Il  farò.  Piston,  voglio  che  Accursio 

Venga  teco  dal  piidre  mio  ;  ma  guardati 
Di  non  gli  dir  che  di  ciò  corrucciatomi 
Io  mi  sia  ;  ma  di'  che  più  toito  io  n'  abbia 
Piacer  e  gaudio  ;  sé  non,  ti  certifico 
Ch'io  ti  farò  ben  del  tuo  errore  accorgere. 

Pisi.   Non  son  stato  a  quesf  ora  a  riconoscermi  ', 
Ed  a  saper  che .  questo  e  peggio  merita 
Chi  cerca  altrui  servir,  e  può  star  libero. 

Acc.  Deh,  lasciai  dir  come  vuol;  non  ti  mettere 
A  garrir  seco  ;  gli  ò  padron,  gli  ò  giovane. 
Gli  ha  buon  tempo. 

Eur.  —  Io  vuò  prima  a  messer  Claudio 

Parlar,  eh'  io  tomi  in  casa.— 

Acc.  È  entrato  in  collem 

Col  padre  alquanto,  e  pur  dianzi  dicevami: 
Quasi  alleggiar  due  donne,  non  essendoci 
Lui,  non  sapessi  anch'  io  I  Questo  ò  il  bel  credito 
Che  dar  mi  vuole  I  Ognun  dirà,  sapendosi 
Ch'  egli  torni  per  questo,  che  mi  reputa 
Da  lui  a  me  (che  te  ne  pare,  Accursio?) 

^  '       Un  uomo  ben  grosso,  e  ben  privo  d'industria... 

Eur.    — Meglio  ò  chiamarlo,  e  far  che  con  noi  desini. — 

Acc.    Poiché  non  si  è  fidato  di  commettere 
AJla  mia  discrezion  cosa  si  picciola. 

Eur.    —E  ch'egli  sganni  sé  stesso,  veggendole.— 

Acc^   Egli  avrebbe  voluto  questa  gloria 

•  Tutta  per  sé  ;  che  riferito  avessero 

Poi  queste  donne  a  casa  messer  Lazzaro, 

*  Siccome  egli  improvviso,  non  essendoci 
Suo  padre...  tu  m' intendi.  Venir  sogliono 
Simil  pensier  negli  animi  de' giovani. 

Pisi.    E  che  colpa  n'  ho  io,  che  s*  abbia  a  muovere. 

Incontra  me  tanto  aspramente? 
Acc.  Lascialo. 

Ma  chi  è  colui  che  viene  in  qua  ?  Dio,  aiutaci! 

Mi  par  un  servitor. 
Pisi.  Ch'  hai  tu,  che  tutto  li 

.  Sei  cambiato  nel  viso? 
Acc.  È  il  Riccio.  Vattene, 

PistOD,  pur  senr.a  me  ;  mi  bisogna  essere 

Un  poco  a  casa. 


'  non  valgono  un  pelo,  un  fico;  nulla  giorano. 
'  Al  tribunale  della  inquislaione. 


*  Botto  colore,  pretesto. 

*  sul  cataletto. 

'  a  riconoscerò  il  mio  misero  stato. 
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Aee. 


Bmr. 


Bice. 


Acc. 
Eur. 
Bice. 


Aee. 
Bice. 


Aee. 

Bice. 

Aee» 
Bice. 


Aee. 
Bice. 


Bmr. 
Bice. 
Emr. 


Rice. 


Addio. 

•   Gli  è  desso  ;  debbelo 
Aver  mandato  dietro  a  questa  remmioe 
La  Contessa.— t Padrone,  olà,  volgetevi 
A  ne,  vedete  colui  ;  conoscetelo 
Voi? 

SI,  per  Dio,  gli  è'I  Riccio.  OimèI  oimè  misero  ! 
Gli  è  desso.  Qra  sì,  che  siamo  in  pericolo, 
E  più  che  mai. le  cose  s'avviluppano. 

SCENA  IV. 

* 

Riccio  •  detti. 

(So  eh*  io  non  erro;  questa  è  senza  dubbio 
La  strada  :  ma  la  casa  dove  egli  abita 
Io  non  so  già  qual  sia...) 

Noi  cerca,  inditelo. 
L^odo,  e  m'incresce  udir. 

(Se  questi  giovani 
Non  me  la  mosiran.  Ma  quelli  mi  paiono. 
Ch'io  cerco  appunto  :  son  dessi.)  Addio,  giovani 
Dabbene;  Dio  vi  guardi  ! 

Da  ben  guardi  te 
Dio  pur,  e  noi  da  male. 

Tu  al  contrario 
Detr  intenzione  il  mio  parlare  interpreti. 
Ma  dimmi  un  poco,  Accursio,  che  a  te  volgere 
Mi  voglio  prima. 

A  me  già  non  ti  volgere  ; 
Volgiti  a  questi  umanisti,  che  cercano 
Medaglie,  e  di  rovesci  ^  si  dilettano. 
Fon  da  parte  le  ciance  ;  ti  par  eh''  opera 
Lodevole  sia  stata  il  fare  ingiuria 
Alla  padrona  mia? 

Dove  le. ho  ingiuria 
Fatt'  io  ? 

Non  lo  sai  tu?  Torle  una  giovane 
Di  easa  a  questo  mondo,  che  da  picciola 
S^aVea  allevata,  non  ti  pare  ingiuria? 
Tn  Tbai  fatta  fuggire,  tu  menatala  • 
Hai  qui  teco. 

Io? 

Tu,  sì.  Deh,  non  ti  fìngere 
Così  meraviglioso  ^  eh*  ho  chiarissima 
Informazion  come  le  cose  passano  : 
So  come  '1  tuo^  padron,  messer  Eurialp, 
Che^vuò  che  m'oda... 

Riccio,  non  mi  mettere 
In  questa  trama. 

Ti  lasciò,  partendosi 
Lo^  per  questo  in  Pavia. 

Quando  colpevole 
Ben  ogni  altro  ne  fosse,  innocentissimo 
Ne  son  io  ;  e  credo  che  innocente  Accursio 
Ne  sia  non  meno. 

A  voi  vorrò  rispondere 
Pici  ad  agio  ;  or  parlo  con  costui.  So,  dicoti, 
Come  in  Pavia  ti  lasciò  questo  giovane, 


'  e  de'  loro  roread,  della  loro  parte  rovescia. 

*  maraTigUato  ;  non  Aligere  di  levare  le  maraviglie. 


Perchè  tu  fessi,  uomo  da  ben\  quest* opera: 

E  che  prima  di  te  si  partì  Ippolita 

Con  la  ruffiana  Veronése,  e  vennero 

Ad  aspettarti  in  Piacenza,  e  levastile 

Tu  quindi;  ed  in  Ferrara  tu  condottole 

Hai. 

Eur.  Se  tu  così  bene,  come  epiloghi. 

Facessi  il  resto,  orator  saresti  ottimo. 

Acc,    Non  si  troverà  mai... 

Rice.  Non  puoi  negarlo  mi, 

Cbè  son  stalo  alla  nave  che  condottovi 
Ha  in  questa  terra,  ed  il  nocchier  narratomi 
Ha  il  tutto. 

Acc.  È  ver  che  a  Piacenza  ci  entrarono 

Due  donne  in  nave,  una  vecchia  e  una  giovane. 
Che  son  fin  qua  meco  venule,  e  dicono 
Che  ritrovare  alcun  legno  vorrebbono 
Che  andasse  verso  Ancona,  che  disegnano 
Di  farsi  poi  condurre  a  Roma.  Rendili 
Certo  che  non  son  quelle  che  t' immagini. 

Eur.    Per  Dio,  '1  nocchier  dicea  di  queste;  toltole 
Tu  in  cambio  hai  di  quest'altre. 

Acc.  Non  pnof  eaiero 

Altrimenti. 

Rice.  Fingetela,  e  acconciatela 

Come  meglio  vi  par,  a  me  sta  a  credere 
Quel  chMo  ne  voglio.  Ma,  messer  Eurialo, 
Siate  avvertito,  eh'  ho  portate  lettere 
Al  Duca,  ed  a  molti  altri  gentiluomini  ; 
Che  se  in  Ferrara  saran  queste  femmine. 
Non  avrete  possanza  di  nasconderle. 

Acc.    Non  sono  quelle  che  ti  pensi  ;  vengono 
Queste  due  da  Turin.  Se  '1  ver  mi  dicono. 
Sono  madre  e  figliuola:  già  partitesi 
Credo  sian,  ch'aver  fretta  dimostravano 
Di  ritrovarsi  in  Roma,  dove  intendono 
Che  '1  sangue  degli  Apostoli  e  de'  Martiri 
ìè  molto  dolce,  e  a  lor  spese  è  un- bel  vivere  ^. 

lUcc,   Non  mi  tor  con  tue  ciance  di  proposito. 
Queste  eh'  io  cerco  son  qui,  e  troverannosi 
(Credo)  con  vostro  danno  ed  ignominia. 
E  se  non  fosse  perchò  messer  Lazzaro 
N'  ha  pregato  che  non  dia  queste  lettere  ^ 

Fio  eh'  egli  non  sia  qui... 

Eur.  Chef  messer  Lazzaro 

In  questa  terra  ? 

Rice.  A  quest'ora  a  pentirvene 

.   Stali  per  Dio  non  sareste. 

Eur.  Rispondimi: 

Vien  messer  Lazzar? 

Rice.  Non  può  star  a  giungere 

Molto. 

Eur.  (Sliam  freschi I)  Ove  l'hai  \isto? 

Rice.  A  Sermide^ 

Acc.    Egli  mi  disse  pur  il  dì  medesimo. 

Che  da  Pavia  partimmo,  ch'aveva  animo 
Di  bon  venire  a  Ferrara. 

Rice.  Si  mutano 


'  Così  lo  chiama,    ma  per  ironìa  intende  il  contrario. 
*  facendo  bottega  della  divozione  de'  credenti. 
'  Borgo  del  Mantovano  alla  deatra  del  Po. 
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Eur. 
Rice. 


Acc. 
Rice, 


Facilmente  le  voloalà  degli  uomini. 
Eur.    (Mira  se  la  fortuna  mi  perseguitai) 
Rice.  Ben  ir  volea  per  1* altro  Po;  ma  avendogli 
Parlato  un  certo  amico  suo,  ed  io  dettogli 
La  causa  del  venir  mio,  ad  un  tratto  femmolo 
Mutar  d*  opinion,  che  montò  subito 
In  un  burchiello  egli  e  la  moglie,  e  insieme  la 
Figliuola,  e  credo  una  fantesca. 

(Ab  misero 
Me,  destinato  alle  disgrazie!) 

E  manda  gli 
Altri  col  burchio  di  sue  robe  carico 
A  Francolin,  dove  vuol  che  T  aspettino. 
Messer  Lazzar  vien  qui  ? 

Vuoi  ch*io  tei  replichi 
Piii?  Dicovi  che  viene,  e  do vrebb*  essere 
Giunto  già  un*  ora,  se  'I  vento  contrario 
Non  gli  fosse  tutto  oggi  stato.  Dissemi 
Voler  venir  per  far  che  senza  strepito 
Fra  voi  e  me  le  cose  si  adattassero; 
Poi  per  certo  altro  fatto  eh'  egli  ha  impostomi. 
Acc,    S*adatteran  facilmente,  chiarendoti 

Che  di  cotesto  noi  non  siam  colpevoli. 
Rice.  Pensa  pur  altro  ;  e  credi  che  pochissimo 
Meco  il  dissimular  vi  giovi  e  M  fingere. 
Ma  vuò  star  cheto,  fin  che  messer  Lazzaro 
Sia  venuto,  e  ch'io  vegga  che  rimedio 
Ci  vuol  pigliare.  Io  non  era  per  dirvene 
Porola  prima;  ma  da  lui  partendomi 
(  Che  smontai  in  terra,  per  più  tosto  giungere), 
Mi  pregò  eh*  io  venissi  a  farvi  intendere 
Da  sua  parte,  che  vuol  egli  tosto  essere 
Con  esso  voi.  Vi  do  da  pensar  termine 
Alla  sua  giunta. 

Va  in  buon'ora   Pongati 
Dio  *1  vero  in  mente,  e  ti  faccia  conoscere 
Quanto  a  torto  ci  dai  questa  calunnia. 
Ditemi,  è  in  questa  terra  messer  Claudio? 
Ci  era  stamane,  ed  anco  vi  debb'  essere. 

SCENA  V. 

EÙrialo,  Accursio.  * 

Eur.    Or  siamo  asciti  pur  fuor  di  pericolo. 

Acc.  Usciti?  e  come? 

Eur.  Non  ci  è  più  pericolo  : 

Perìcolo  si  chiama  ove  sta  V  animo 
Fra  speranza  e  timor  sospeso  in  dubbio; 
Ma  questo  è  manifesto  mal,  certissimo 
Danno,  quesf  è  rovina  inevitabile. 
Oimè,  io  son  morto  ! 

Acc.  I  morti  non  favellano. 

Eur.   Aiutami,  per  Dio! 

.-Ire.  Né  dar  rimedio, 

Né  aiuto  si  può  a' morti. 

Eur.  Ora  apparecchiami 

Dunque  il  sepolcro,  e  prima  in  terra  ascondimi 
Che  qui  giunga  mio  padre^  o  messer  Lazzaro  : 
Prìma  ch'io  vegga  con  mio  tanto  c«rìco. 
Con  mio  perpetuo  scarno  e.  vituperio^ 
Che  cacciata  di  casa  mi  sia  Ippolita, 
A  guisa  d' una  fante  infaaie  e  pubblica. 


Acc. 


Rice. 
Eur. 


Acc.    Se  vorrete  lasciar  voi  stesso  perdere 

Vilmente,  siate  certo  che  anche  Ippolita 
Voi  perderete;  ma  se  per  difendervi 
Porrete  e  piedi  e  mani  e  senno  in  opera, 
Salverete  amendue. 
Eur.  Ch'ho  a  far?  Insegnami, 

Ch'  io  per  me  mi  ritrovo  in  modo  attoftitÉ, 
Che  non  so  dove  io  sia. 
Acc.  Mi  par  che  sabito 

Si  dica  a  messer  Claudio  e  a  Bonifacio 
11  tutto,  e  che  si  preghino  che'^ogUano 
Che  queste  donne  in  la  lor  casa  passino. 
Levate  ch'elle  siano,  ogni  perìcolo 
Sarà  levato.  Venga  messer  Lazzaro 
Quando  vuol  ;  torni  il  vecchio  «  b^neplaeito 
Suo  poi  ;  non  ci  sari  più  alcan  perìcolo. 
Avvertiremo  la  Stanna;  lasciate  la 
Cora  a  me  di  parlar  seco,  ed  instraerla  ^ 
Come  ha  a  dir.  Se  Piston  detto  il  contrario 
Avrà,  che  già  sian  venute,  faremolo 
Parer  bugiardo.  Egli  so  che  vedutele 
Non  l'ha:  diremo  che  dato  ad  intendere 
Così  gli  aveamo,  acciò  fosse  sollecito 
E  diligente  più  che  non  è  salito. 
Eur,    Mi  piace  il  tuo  parer.  Or  presto  facciasi 
L'effetto:  torna  tu  in  casa,  ed  avvisale: 
lo  parlerò  a  questi  altri. 
Acc.  Ma  vedetelo. 

Eur.  Vio  padre?  Oimè,  gli  è  desso  I  Avremo  in  aria 
Fatto  il  Castel^  ;  non  possiam  più  difenderei. 
Che  al  suo  apparir  tutti  i  ripari  cascano. 
Accursio,  io  son  ben  morto. 
Acc.  Gli  .è  meglio  essere 

Ben  morto,  che  mal  vivo.  Or  raccoglietevi 
In  voi  ^  ;  ben  sapremo  anco  a  questo  prendere 
Partito.  Andate  in  casa,  ed  avvisate  le 
Donne  ;  anzi  meglio  sari  far  che  chiudano 
Usci  e  finestre,  e  ^he  sUan  nella  camera 
Chete;  è  che  voi  diciate  ch'elle  dormono. 
Che  stanotte  han  vegliato.  Che  può  ntiocere 
Aver  tempo  a  pensar,  prima  che  visto  le 
Abbia  il  vecchio?  Io  anderò  qaì  a  messer  Claadio. 
Voglio  parlar  con  lui,  che  già  per  P  animo 
Mi  va  un  pensiero  :  andate  e  riposatevi 
Sopra  di  me,  e  dormite,  come  dicono, 
Con  gli  occhi  miei,  che  questo  è  sicurissimo. 


SCENA  VI. 

Frate  pr«dicttore,  Bartolo. 

fra/e.  Voi  potete  veder  la  bolla,  e  leggere 
Le  facultadi  mie,  che  sono  amplissime; 
E  come,  senza  che  pigliate,  Bartolo^ 
Questo  pellegrinaggio,  io  posso  aasohrere 
E  commutar  i  voti;  e  maravigliomi 
Che  essendo,  com*  io  son,  vostro  amicissimo, 
Non  m*  abbiate  richiesto  ;  perchè,  dandomi 
Quel  solamente  che  potreste  spendere 


'  Alla  Utiua  p«r  itti-vii  e. 

'  immagiuata  coiut  iinpouibUe. 

'  riprendete  suiimo:  rìcomponetcvi. 


ATTO  QUARTO. 
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Voi  col  famiglio  nel  vìiaggio,  aiiolvere 
Vi  posso,  e  farvi  schifar  un  grandissimo 
Dìscondo,  ili'  età  vostra  incomportabile  : 
Oltra  diversi  infiniti  pericoli, 
Che  ponno,  a  chi  va  per  cammino,  occorrere. 
Buri.  Se  ben  agli  altri,  padre  venerabile, 

Bico  chMo  vo  per  voto,  a  voi  nascondere 
Non  voglio  il  vero,  perchè  la  fiducia, 
Ch*bo  in  vostra  carità,  per  V  odor  ottimo 
Ch^  esse  de*  sapti  costumi,  e  del  vivere 
Vostro  tutto  esemplar,  mi  «par  richiedere 
Ch*  ogni  intrinseco  mio  con  voi  comunichi  ; 
B  tanto  pib,  che  darmi  in  ciò  qualche  utile 
Consiglio  forse  potrete,  e  quest"  obbligo 
D'ire  attorno  levarmi,  se  alcun  abile 
Modo  ci  sia:  ma  quel  eh'  io  dico,  dicolo 
Ib  confessione. 
Fi  atei  E  in  confessione  tolgolo. 

Bart.   Altro  non  è  che  '1  sappia,  eccettuandone 
Solo  il  nostro  piovan,  che  la  quaresima 
Mi  confessa:  ma  non  mi  sa  decidere 
Onesto  caso,  che,  come  voi,  teologo 
Non  è;  sa  un  poco  di  ragion  canonica. 
Frale.  Io  vi  offerisco,  quanto  si  può  estendere 
n  saper  mio,  di  darvi  quel  medesimo 
Consiglio,  che  per  me  ie  mi  torrei.  Ditemi 
11  caso  vostro. 
BarL  Io  yel  dirò.  Già  passano 

Ventanni,  che  in  Nilan  slavo  al  stipendio 
Del  Duca,  ed  in  quel  tempo  alla  medesima 
Corte  simflmenle  era  un  altro  giovane  ' 
Pur  ferrarese,  che  insieme  amicizia 
SI  stretta  aveamo,  che  parca  che  fossimo 
In  due  corpi  un  volere,  un  core,  un'  anima. 
Tenevasi  costui  quivi  una  femmina, 
Di  eh'  ebbe  una  figliuola  in  quelli  prossimi 
DI  che  le  cose  di  Milan  si  volsero, 
Cho  il  Moro  sbbtndonò  lo  stato,  e  andossene 
Nella  Magnai  Or,  fra  gli  altri  gentiluomini 
Ck»  lo  seguir.  Gentile  ed  io  seguimmolo. 
Là  dove  giunti,  s' infermò  grandissima- 
mente Gentil,  e  mori  ;  nò  trovandosi    • 
Altro  amico,  o  parente  si  *  benevolo 
Com'egli  ed  io,  mi  lasciò  per  T'ultima 
Sna  volontade  erede;  ma  pria  fecemi 
Prometter,  che  quel  volta  il  tornar  libero 
Fosse  a  Milan,  mariterei  la  femmina 
Sua  con  dote  e  partito  convenevole: 
E  che  della  fanciulla  la  medesima 
Cura  mi  piglierei  che  del  mio  Eurìalo, 
Nndrendola,  e  allevahdola,  ed  al  debito 
Tempo,  secondo  il  grado,  maritandola. 
A  questa  promission  né  testimoni! 
Volle  chiamar,  né  privata,  nò  pubblica 
Scrittora  alcuna  farsi  ;  ma  rimettersi 
A  me  del  tutto. 
Fraie.  La  promessa  semplice 

D'  un  amico  fedel  pur  troppo  è  valida 


I  Invaso  da'  Francesi  lo  stato ,  Lodovico'  Sfona ,  detto 
il  Moro,  si  ritrasse  in  (Sermaniaf  donde  prèsjto  ridisele  in 
an&{. 


Senza  giurare,  o  testimonii,  o  rogiti. 
Bari.  Tornò  il  Duca  in  Milan  (come  debb'  esservi 
Noto),  e  poco  vi  stette,  che  i  medesimi. 
Che  ne  '1  menar,  poi  lo  tradiro  e  presero  '. 
Tornai  con  lui  io  ancora,  e  trovai  ch'erano 
Salvi  tutti  U  miei  :  ma  che  la  femmina 
Di  Gentil  se  n*era  ita,  che,  sentendolo 
Morto,  s'avea  trovato  altro  recapito. 
Era  piaciuta  a  un  signor,  che  diceano 
Esser  napoletano. 
Frate.  È  verisimile 

Che  signor  fosse,  poich'  era  da  Napoli. 
Ho  ben  inteso  che  ve  n'  è  più  copia. 
Che  a  Ferrara  di  Conti  ;  e  credo  eh'  abbiano. 
Come  questi  contado,  quei  dominio. 
BarL  Questo  Napoletan,  signore  o  suddito 

Che  fosse,  se  V  avea  tolta,  e  condottala 
Seco  con  la  figliuola:  e,  masserìzie 
Parte  portate,  e  parte  fatte  vendere, 
La  casa  vuota  lasciata  m'aveano. 
TrovandMo  questo,  differii  a  più  comodo 
Tempo  girli  a  cercare  ;  e  tornai  subito 
A  Ferrara,  ove 'I  testamento  autentico 
Produssi,  e  i  beni  mobili  ed  immobili. 
Che  furon  di  Gentil,  senz'altro  ostacolo 
Ottenni,  e  mi  fei  ricco,  eh'  ero  povero 
Prima.  Ha  tuttavia  mi  par  che  un  stimolo  ^ 
Mi  punga  il  core,  e  non  possa  levarlomi  *,  : 
Di  non  aver  trovato  da  principio 
Queste  donne,  o  almeu  fattone  la  debita 
Diligenza.  Gli  è  ver  ch'hp  avuto  in  animo 
Sempre  di  farla;  ma  pur  differendolo 
Son  d'anno  in  anno  venuto,  e  condottomi 
Fin  qui.  Ora  in  somma  il  piovan  nostro  assolvere 
Non  mi  vuol  più,  s' io  stesso  non  vo  a  Napoli 
A  trovare  il  signor,  che  queste  femmine 
Levò,  é  saper  da  lui  dove  si  trovino, 
0  seco,  0  pur  con  altri  ;  e  ritrovandole. 
Par  quel  che  già  molt'anni  era  mio  debito. 
Fra/e.  Questa  fatica  volentier,  potendola 

Schifar,  voi  schifereste? 
BarL  Chi  ne  dubita? 

Fra/e.  Ben  si  potrà  commutare  in  qualche  opera 

Pia.  Non  si  trova  al  mondo  si  forte  obbligo. 
Che  non  si  possa  scior  con  V  elemosine. 
Bari.  Andiamo  in  casa,  e  più  ad  agio  parliamone. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 
Bonifazio,  Eurulo. 

Bonif.  Va  ratto  ^  che  sii  là  prima  che  giungano, 
E  che  altra  guida  piglino  ;  e  ricordati 


^  Gli  Svizzeri,  che  traditori  di  un  traditore,  lo  diedero 
vinto  al  re  di  Francia. 

^  mi  par  di  sentire  rimorso  al  cuore. 
*  Ad  Accursio,  che  se  ne  parte  in  fretta. 
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Di  menarli  di  qua,  sì  che  non  passino 
Dall^  ascio  vostro.  Io  chiamerò  qui  Enriàlo 
Di  fuori,  e  avvertirono  deirastaiia 
Ch^abbiam  tu  ed  io  composta,  per  soccorrerlo. 
Io  vuò  a  ogni  modo  aiutar  questo  giovane, 
E  dir  dieci  bugie,  perchè  ad  incorrere 
Non  abbia  con  suo  padre  in  rissa  e  in  scandalo: 
E  cosi  ancor  quest'altro  mio,  che  alPuItima 
Disperazione  è  condotto  da  nn  credere 
Falso,  e  da  gelosia  che  a  torto  il  stimola. 
Né  mi  vergognerò  d'ordire,  o  tessei^ 
Fallacie  e  giunti,  e  far  ciò  eh'  eran  soliti 
Gli  antichi  servi  già  nelle  commedie: 
Che  veramente  V  aiutare  un  povero 
Innamorato  non  mi  pare  ufizio 
Servii,  ma  di  gentil  qualsivoglia  animo. 
Ma  ecco  Eurialo  a  tempo. 

Eur.  Bonifazio, 

Hawi  parlato  Accursio? 

Bonif.  SI. 

Eur;  E  narratovi 

Ov*  io  mi  trovo,^  per  voler  attendere 
Al  suo  consiglio? 

Bonif.  ,  Ogni  cosa  per  ordine 

ir  ha  detto. 

Eur.  (Jhe  vi  par? 

Bonif.  Fu  temerario 

Consiglio  il  suo  a  ogni  modo  ;  pur  rimedio 
Ci  prenderemo,  secondo  c^e  prendere 
Si  può  in  tal  caso,  e  spero  che  succedere 
Debbia. 

Eur.  V avrei  speranza  anch'io,  sospingere 

Io  potessi  di  casa,  per  lo  spazio 
D' un  quarto  d' ora,  questo  vecchio  stranio, 
Tanto  che  quelle  femmine  passassero 
In  casa  vostra.  Ma  il  frate,  che  predica 
In  duomo,  è  seco;  e  buon  pezzo  tenuto  Io 
Ha  in  parole,  e  son  posti  ad  una  tavola, 
Che  appunto  è  al  dirimpetto  della  camera. 
In  che  serrate  le  meschine  fingono 
Di  dormir. 

Bonif.  Non  vi  accade  di  nasconderle  : 

Lasciate  pur. 

Eur.  Non  so  dove  mi  volgere. 

Se  non  a  voi.  Così  a  voi  da  principio 
Mi  foss'io  volto,  che  non  sarei  ai  termini 
Òv'io  mi  trovo  con  tanto  pericolo. 
Che  mi  par  tuttavia  che  messer  Lazzaro, 
La  moglie  e  la  figliuola,  venga  a  giungere. 
Io  mi  vi  raccomando. 

Bonif.  Avete  dubbia 

Che  noi  v* abbandoniam,  messer  Eurialo? 

Eur.    Per  bontà  e  cortesia  vostra  aiutatemi, 

Chò  in  più  travagIio,in  più  affanno,  in  più  angustia 
Mi  trovo,  in  che  mai  si  trovasse  misero. 

Bonif. \o  non  vi  mancherò;  fate  buon  animo. 

Eur.    Levatelo  di  casa  uii  poco,  e  ditegli 
Che  vi  bisogna  in  piazza  la  sua  opera. 

Bonif  E  di  che  opra  ho  di  bisogno  io? 

Eur.  Fingetela  : 

Che  qualche  vostra  causa  ai  segretarii 
O  al  podestà  raccomandi. 


Bonif.  Oh,  non  litigo. 

Eur.   Di  qualche  amico  vostro  immaginatevi 
Qualche  faccenda. 

Bonif.  Ed  anoo  senza  moverlo 

Di  casa,  o  che  le  4onne  di  qua  passino. 
Ben  sarà  luogo  ove  quest'altre  alloggino. 
Con  lor  comoditade,  senza  strepito. 

Eur,    Come!  Volete  voi  che  messer  Lazzaro 

Con  le  sue  venga,  e  che  quest'  altre  femmine 
Ci  trovi  in  casa  ? 

Bonif  Non  cotesto  ;  statemi 

Un  poco  a  udir.  Mandate  innanzi  Accuraio 
Al  porto,  che  vi  stia  .tanto  che  giungano, 
E  li  raccoglie  allegramente,  e  menili 
Qui  in  casa  mia  ;  io  sarò  qui  a  riceverli, 
E  voi  meco,  e  diremo  eh*  io  sia  Bartolo. 

Eur.    Che  voi  siate  mio  padre? 

Bonif.  '     Sì,  0  cottfannosi 

L' etadi,  che  sarà  ben  verisimile. 
Io  so  che  vostro  padre,  e  messer  Lazzaro 
Non  si  son  mai  veduti,  e  sol  per  lettere 
E  relazione  vostra  ai  conoscono  ; 
Sì  che  alloggiarli  meco,  e  far  lor  credere 
Che  con  Bartolo  alloggin,  sarà  facile. 
Che  ve  ne  par? 

Eur.  Questo,  il  mio  Bonifazio, 

Esser  può  bene  e  mal. 

Bonif.  Non  ci  è  pericolo. 

Voi  verso  me  farete  il  convenevole 
Di  figlinol  verso  il  padre  :  darà  Accursio 
Alla  finzione  aiuto.  Onoreremoli 
Non  meno  in  questa  cMa,  che  se  fossino 
In  casa  vostra. 

Eur.  lì  veder  messer  Claudio 

Non  piacerà  al  dottor. 

Bonif.  Starassi  Claudio 

Occulto  intanto  :  poi,  come  succedere 
Si  vedranno  le  cose,  fia  in  arbitrio 
Nostro  pigliar  nuovo  partito,  o  metterlo 
Da  parte.  Abbiamo  comoda  ed  orrevole 
La  casa,  ed  assai  ben  son  le  camere 
Apparate.  Condur  mi  basta  1*  animo 
La  cosa  in  guisa,  che  senza  pericolo 
Saper  dipoi  la  potrà  messer  Lazzaro, 
E  «ara  a'desir  nostri  favorevole; 
Chò,  com'  io  intendo,  è  gentil  e  piacevole. 
E  spero  tra  quest'eltro  e  lui  concluderò 
In  modo  ancora,  che  prima  che  partano 
Di  casa  mia,  farò  un  suocero  e  un  genero. 

Eur.    Io  non  so  che  mi  dica:  ponno  occorrere 
Molti  disturbi,  che  il  disegno  guastino. 

Bonif  E  che  volete  che  occorra?  Provveggasi 

Ch'or  non  vi  venga  la  rovina  a  opprimere. 
Non  vedete  voi  come  vi  si  approssima? 

Eur.    lo  la  veggo  pur  troppo;  e  non  essendoci 

Miglior  partito,  è  forza  a  questo  apprendenf, 
E  sia,  come  si  voglia,  o  forte  o  debole. 

Bonif.  Gli  è  forte  più  che  acciaio  ;  riposatevi 
Pur  sopra  me.  Ma  mi  parria  a  proposito 
Che  voi  ancora  andaste  al  Po,  ed  al  giugnere 
Lor,  voi  li  raccoglieste,  e  accompagnasteli 
Qui  dentro* 


ATTO  OWRTO. 
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Bur.  Sto  in  gran  dubbio  che,  se  restano 

Senza  me  In  casa,  pur  quest'altre  facciano 
0  dican  qualche  cosa,  onde  si  scoprano. 

Bonif.  Che  posson  elle  o  dire,  o  fare,  avendole 
Voi  i^à- avvisate?  Ma  vedete  Accursio 
Che  a  noi  ritorna. 

Eur.  Oimèl  vien  messer  Laziaro, 

La  moglie,  e  tutta  la  brigata.  Aiutami, 
Oh  Dio,  eh*  io  tremo  I 

Bonif.  Ah,  nomo  di  poc' animo  I 

Voi  sete  divenuto  cosi  pallido  ? 
Venite;  andiam  lor  centra  ;  ma  veniteci 
Con  altro  volto,  che  questo  più  idoneo 
Saria  a  dar  lor  commiato,  che  riceverli. 

Eur.    Oh,  se  mio  padre,  oimè  I  venisse  a  mettere 
In  questo  tempo  il  capo  fuor! 

Bonif.  Che  diavolo 

Potrìa  saper  chi  fosser,  non  avendoli         v. 
Mai  più  veduti? 

Sur,  Facdam  noi  pur  ch^  entrino 

In  casa  presto. 

Bonif.  Apparecchiar  due  pertiche 

Dovevate,  e  cacciarveli,  indugiandosi 
Troppa;  o  potete,  se  vi  par,  levarveli 
In  collo  in  uà  fastel  tutti,  e  portarveli. 

SC£NA  IL 
Làzzaro  e  detti 

La%»,  (lo  veggo  a  noi  venir  messer  Eurialo: 

Qnel,  che  gli  è  innanzi,  suo  padre  dev*  essere.) 

Bonif.  Ben  venga  messer  Lazzaro,  e  ben  vengano 
Queste  madonne. 

E  voi,  che  messer  Bartolo 
Credo  siate.... 

Son  Bartolo  a  servizio 
Vostro. 

LiUJL  Siate  per  cento  e  cento  milia 

Volte  il  ben  ritrovato.  Oh  mio  discepolo^! 
Voi  mi  parete,  messer  Bartol,  giovane 
Come  vostro  figliuol;  si  potria  credere 
Ohe  vi  fosse  fratello. 

Bonif.  Il  non  mi  mettere 

Molti  affanni,  e  fuggir  tutti  gF  incomodi. 
Hi  mantien.  fresco.  Andiamo  in  casa  :  debbono 
Oneste  donne  aver  freddo.  Oh,  come  penetra 
Ouest^aria  il  capo!  pur  troppo  patito  la 
Hanno  stamane  ia  nave.  Corri,  Accursio,  * 
Di  sopra,  e  fa  un  buon  fuoco.  Messer  Lazzaro, 
Venite  dentro,  e  cominciate  a  prenderlo 
•  Possession  della  casa,  che  li  meriti 
Vostri  fan  vostra,  con  Taver^  con  gli  uomini, 
Con  ciò  che  siamo,  o  che  siam  mai  per  essere. 

Ltu*.  La  vostra  umanitade,  messer  Bartolo.... 
i/.Deh,  non  moltiplichiamo  in  cerimonie, 
Poniamole  da  canto,  o  dineriamole 
A  far  appresso,  il  foco  nella  camera. 


'  Pirla  ad  Borialo. 


SCENA  m. 

ACCUBSIO. 

Appunto  Siam  come  gli  augei  che  cascano 
Nella  rete,  che  quanto  si  dibattono 
Più  per  uscirnei  tanto  più  s^  intricano. 
Noi  procacciam  rimedio  a  un  male,  e  nascere 
Ne  facciam  tre  peggiori,  e  più  difGcili 
Da  risanar;  né  del  prinio  pericolo 
Usciam  però.  Se  T  astuzie  succedono, 
Più  per  necessità,  che  per  giudizio 
Da  noi  trovate  dobbiamo  a  miracolo 
Attribuir^  più  tosto  che  a  prudenzia. 
Ma  che  possiam  noi  fare  altro,  assaltandoci 
Da  tanti  lati  fortuna  contraria? 
L'arco  ò  tirato  fln  dove  è  possibile, 
E  non  possibii  anco  ';  e  sta  per  rompersi 
Più  che  per  saettar  al  segno^  Io  simulo 
Letizia  e  speme,  e  studio  di  far  animo 
Al  giovane  padron;  ma,  non  men  timido 
Che  1  suo,  mi  sento  il  cor  nel  petto  battere: 
E  non  so  come  una  cosa,  che  timida- 
mente si  faccia,  possa  ben  succedere. 
Ma  poich*  in  questo  laberinto  posti  ci 
Siamo,  e  son  stato  cagione  di  mettervi 
Me  e  gli  iBltri,  è  mio  principal  debito 
Di  non  mi  sbigottire  e  perder  d^animo. 
Quando  ben  tutti  gli  altri  si  perdessero. 
Bisogna  che  gli  occhi  apra,  e  ben  consideri 
Quei  mal  che  avvenir  ponno,  e  quei  rimedii 
Tutti  apparecchi  lor,  prima  che  vengano. 
La  prima  cosa  trovar  messer  Claudio 
Bisogna,  ed  avvertirlo  del  pencolo 
In  che  noi  siamo,  e  come  abbiam,  sforzandoci 
Il  bisogno,  alloggiato  messer  Lazzaro 
In  questa  casa,  acciocché,  non  sapendolo. 
Non  venisse,  e  le  cose  in  più  disordine 
Mettesse  di  queir  anco  in  che  si  trovano. 
Ma  meglio  é  eh'  io  V  aspetti  fin  che  capiti 
Qui  per  tornar  a  casa,  che  volendolo 
Cercar,  né  saper  dove ,  potrei,  facile- 
mente  non  lo  trovar.    Ma  ecco  ch'escono 
Il  mio  vecchio  padrone,  e  questo  ipocrita  . 
GagliolTo,  che  con  nostro  mollo  incomodo 
L'  ha  tenuto  oggi  a  ciance. 

'    SCENA  IV.  ♦ 
Frate,  Babtolo  e  Acccasio. 

Fraie.  Porterollavi, 

E  ve  la  lascerò  vedere  e  leggere. 
'  Siate  pur  certo  che  la  bolla  é  amplissima, 
E  che  di  tulli  i  casi,  componendovi 
Meco,  vi  posso  interamente  assolvere. 
Non  meno  che  potria  'i  Papa  medesimo. 

BarL    Vi  credo  ;  nondimeno,  per  iscarico 
Della  mia  coscienza,  la  desidero 
Veder,  e  farla  anco  vedere  e  leggere 
Al  mio  parrocchiano. 


'  facemmo,  del  poter  nostro,  tatto. 

'  le  cose  pendono  più  in  male  che  in  bene. 

*  rmquiFArióito.  tirato  itila  Commedia  è  di  Gabrielciuo  fra 


124 


LA  SCOLASTICA. 


Bari. 


Acc. 


Frate.  Ora  sia  in  nomine 

Domini^  porterolla,  e  mostreretela 
A  chi  vi  pare.  Intanto  mesaer  Domene- 
Dio  sia  eon  voi. 

E  con  voi,  padre,  simile- 
mente.  Ma  veggo  Accursio:  dove  è  Borialo? 
Eurialo,  padrone?  Appunto  andavalo 
Cercando:  io  non  conobbi  giammai  giovane 
Che  non  fosse,  con  donne  più  domestico 
Di  lui.  Che  pensa,  domine,  che  siano 
Serpi?  In  lor  casa  è  stato  sì  amorevole- 
mente  trattato  da  queste  due  femmine 
Madre  e  flgliuola,  che  non  è  possibile 
Per  Dio  narrarlo  ;  ed  è  coq)  salvatico 
Con  esso  lor,  come  se  mai  vedutole 
Non  prima  d*  oggi  avesse.  Pur  suo  ufizio 
Era  d' intertenerle,  e  con  bonissima 
Cera  far  Iqr  profferte,  come  gli  uomini 
Che  voglian  render  cambio  a'  benefizii. 

BarL   In  veritade  che  non  è  già  Eurialo 
Di  questa  sua  salvaticbeiza  simile 
A  me,  che  son  suo  padre,  poiché  affabile 
Giovin  non  si  trovava  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donna;  ma  con  belle  giovani 
Ne >dormo  a  Cicerone'  ed  anco  a  Tullio. 
Ma  che  diremo?  Eurialo  al  suo  esercizio 
E  sempre  intento  ;  questo  è  il  desiderio 
Suo,  più  che  d^  altri  sia  il  mangiar  e  il  bevere. 
Fuor  dello  studio,  che  altro  ha  egli  in  grazia  ? 
lo  era  altr*  uomo,  quando  era  nelP  essère 
Suo.  Ma  parliamo  d'altro.  Accursio,  stranio 
Certo  mi  par  che  questo  messer  Lazzaro 
Sia  persona  d*  un  sì  poco  giudizio  ; 
•        Pur  r  ho  sentito  commendar  di  lettere  : 
Mandar  moglie  e  figliuola  sì  domestica- 
mente in  una  Ferrara,  ove  pur  vedasi 
Che  fino  alli  barbieri  paion  nobili  \ 
Non  hanno  pur  con  esse  un  paggio  minimo, 
Che  le  accompagni  :  in  vero  eh'  ei  dev'  essere 
Pover  di  facultadi,  ovver  eh'  è  misero. 
L'  avete  indovinata  :  gli  è  questo  ultimo  ; 
Ei  canta  il  miserere  ^.  Costor  V  anima 
Donano  per  far  roì)a  al  gran  diavolo; 
Dico  questi,  padron,  ch'hanno  il  lor  studio 
In  riveder  processi  e  formar  cedole: 
Poi  fame,  sete,,  freddo  e  caldo  patono, 
E  fan  patire  ad  altri  per  non  spendere 
Cinquanta  soldi  fuor  dell*  ordinario. 
Ma  quando  vederete  le  due  femmine. 
Giudicherete  ch'io  dico  benissimo. 

Bart,   Ora  che  men  ricordo,  ancor  non  sonosi 

Svegliate?  Quando  disneremo?  a  vespero? 
Io  mi  levai  staman  pria  che  sonassero 
I  mattutini.  Ma  che  tarda  Eurialo? 
Se  ci  fosse,  vorrei  che  la  finissimo. 
Ma  chi  è  costui  che  vien  con  Bonifazio 
Vestito  a  lungo'?  È  qualche  nuovo  giudice? 


Acc. 


^  ne  sfido,   ne  disgrado  Cicerone. 

^li  è  misero,  avaro,  spilorcio,    si  che   ti 
pr*  d'av*nrli  compassione. 

4m  lunga  che  gli  dà  fino  appiedi. 


Acc.    Padrone,  andiamo  ;  non  «tate  più  a  perdere 
Tempo;  perchè  non  è  quasi^  poasibilo 
Che  a  voi  ai  vecchio  non  aia  di  pericolo 
Patir  la  fame,  e,  vi  dico,  grandissino. 

Bari,  Come  mi  piace,  Accursio,  che  la  pratioa 
Avuta  fra  scolari  a  studio,  t' abbia 
(Com'  io  vedo)  mostrato  qualche  regola 
Di  medicina. 

(Deh,  come  molestami, 
Come  mi  dà  nel  volto  K  la  presenzia 
Di  costoro,  che  verso  noi  a'  inviano  1) 
Padrone,  andiamo. 

Orsù,  non  più,  tn  aapettaaii: 
Voglio,  s'io  posso,  quest'uomo  conoscere. 
Ch'egli  debbo  esser  persona  notabile. 
(Questo  appunto  voleva  !  oh  che  disgrazia  !) 


Acc, 


Bari. 


Acc, 


Bonif, 


Lai%, 


Bari. 


Acc. 


La^t. 


Bart. 
Acc. 

Lau, 


canta  sctu- 


SCENA  V. 
Bonifazio,  Lazzabo  e  detti. 

M'avete  fatto,  quasi  io  dirò,  ingiorìa 
A^  non  torre  un  par  d'  uova,  e  così  subito 
Voler  uscir,  che  appena  rivestitovi 
Avete  i  panni. 

Io  sono  così,  Bartolo, 
Nel  ventre  di  mia  madre  (perdonatemi) 
Stato  stampato,  che  più  assai  mi  premono 
i  fatti  degli  amici,  che  i  miei  proprii. 
—  Come,  Bartolo  ?  Il  nostro  Bonifazio 
È  stato  nuovamente  da  quel  provido 
Viro  ^  per  Bartol  battezzato.  Accursio, 
Non  ha  egli  nominatolo  per  Bartolo? 
Già  non  mi  par  eh'  egli  abbia  detto  Bartolo, 
Ma  Bonirazio  :  han  poca  differenzia 
Tai  nomi  ;  quasi  quel  medesmo  suonano.  — 
UUerius  non  tengo  il  nostro  Eurialo 
Più  per  mio,  che  non  son  quasi  io  medesimo? 
Poi  r  amo  novamente  più  del  solito, 
Posciachè  V  ho  veduto  condiscendere 
A  questa  onesta  condizion  sì  facile- 
mente,  e  schifarsi  da  qualche  disgrazia 
Che  avria  poliito  intervenirgli. 

—  Accursio, 
Accursio,  non 'ha  ei  forse  detto  Eurialo? 
Non,  padron,  non  ;  ha  ben  detto  un  fantastico 
Nome  :  oh,  eh'  egli  m'  è  uscito  di  memoria  f 
Si  rassomiglia  in  vero  a  quel  d' Eurialo. — 
Non  voglio  in  modo  alcun  mancar  dei  debito 
Mio  verso  voi,  atteso  eh'  io  mi  dubito, 
Non  essendo  comparso  ancora  il  nonno, 
Cb'  ei  npn  sia  andato  a  presentar  le  lettere 
Ad  ogni  modo  a  questi  segretarii. 
Potrebbe  anco  esser  dieU'o  a  un  mio  servizio': 
Ma,  per  star  più  sicuro  che  altro  scandalo 


'  mi  contorha,   mi    molesta:    U  medesimo   che   dar  i»d 

naso. 

^  nomo  di  levata,  di  gran  conto  ;  voce  più  proprìamentt 
latina,  che  troviamo  però  anche  in  Dante.  Qoi  essa  calsa 
molto  bene  a  canzonare  Lazzaro  vestito  a  lungo  come 
un  gran  baccalare. 

'  potrebbe  ora  starsene  a  compiere  cosa  eh*  io  gli  ho 
ordinata. 


ATTO  OUARTO. 
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Non  accadesse  per  mia  negligeozia, 
Non  d  voglio  mancar  di  tempo  un  attimo, 
Perchè  qni  passi  il  fatto  senza  strepito. 
So  poi,  se  alla  Contessa  farò  intendere 
(.Come  farò  per  mie  lettere  sobito) 
Ch*  Enrìalo  abbia  sposata  questa  giovane... 
Aee,    (0  Dio,  che  non  diventa  costui' mutolo?) 
LoM,  Col    consenso  del  padre;  e  che  V  infamia 

D*  averla  fatta  con  queir  altra  femmina... 
Aec.  (Oh  ti  possa  cader  la  lingua,  Lazzaro  I) 
JLoas.  Fuggir,  le  abbia  levata  ;  e  in  cambio  resole 

Onor,  ne  rimarrà  soddisfattissima. 
Bomif,  Non  andiamo  più  innanzi,  ma  voltiamoci 
Ad  .altra  strada  ;  là  innanzi  si  fabbrica, 
Sicché  r  andar  più  oltre  potrìa  rompere. 

SCENA  VI. 
Babtolo,  Accuasio,  Pistone,  Stauna. 

Bari.   Hai  bene  inteso  le  parole,  Accursio, 

Di  quell'uomo  da  bene?  E  che  significa 
Che  Eurìalo  abbia  sposata  questa  giovane  ? 
E  chi  son  questo  Eurialo  e  questa  giovane? 
Non  hai  tu  inteso  ancora  questa  istoria? 
Che  non  rispondi  ?  Che  ti  venga  il  canchero  ! 

Aec.    Io  non  rispondo,  ch^  io  non  so  rispondere, 
Che  non  intendo  cosa  ch'essi  dicano: 
Se  non  intendo,  non  posso  già  intendere. 

Bari.  Ta  non  intendi?  Parlano  in  ebraico? 
To  sai  meglio  sto  fatto  dal  principio 
Al  fin,  che  non  sanno  essi,  che  ne  parlano.  ' 
Dimmi:  chi  è  questo  Eurialo  e  questa  giovane? 
Non  mi  batter,  padrone,  che  diroUoti. 
Di'  su,  chi  è  questo  Eurìalo  e  questa  giovane? 
Non  più,  padron,  non  più,  che  omai  dirottoti. 
Di' su. 

Gli  è  il  tuo  figliuolo,  che  una  giovane 
Ch*  egli  amava  in  Pavia,  qui  ha  fatto  foggerò 
In  compagnia  d'  una  povera  femmina. 
Tu  mi  chiarirai  pur  questo  insolubile  ' , 
Ghiolton,  ghiottoni...  Questo  sarà  lo  studio 
Io  che  s"  è  esercitato  il  nostro  Eurìalo 
Fuori  di  casa,  con  tanto  dispendio! 
Buono  e  fedel,  sarà  stato  il  sen'izio. 
Che  gli  avrà** usato;  non  è  vero,  Accursio? 
Gli  avrai  mostrato  bella  via  di  spendere; 
E  il  danar,  che  a  fatica  accumulavogli 
Per  pagar  sue  dozzine,  per  vestirsene, 
'   A  comprar  libri,  ha  avuto  buon  ricapito, 
Per  tua  virtù,  ghiotton  !  Non  dovevi  essergli 
Al  fianco  sempre,  e  ricordar  lo  studio, 
Come  si  vede  ch^  hai  fatto  il  contrario  ? 
Che  merteresti? 

Aee.  E  s'io  non  sono  idoneo 

Ad  insegnargli  né  Cato,  né  regole? 

Bari.  V  intendo  ;  ad  altro  ufizio  ti  piace  essere 
Idoneo;  verbigrazia  a  ordir  la  pratica 
D'una  fanciulla,  e  con  bel  modo  tesserla: 
Trovar  la  via,  che  se  le  possa  spendere 
In  ben  vestirla,  e  farìa  stare  ad  agio  ; 


Acc. 

BarL 

Aee. 

BarL 

Aee, 


Bari. 


'  tu  mi  scioglierai  questo  viluppo,  qnesto  enimmi. 


In  maneggiarti  sul  granar  di  Bartolo  : 
Sta  così  appunto.  Pistone,  qui  subito 
Vien  con  la  Stanna:  ma  prima  slegate  la 
Fune  della  valigia,  e  giù  portatela  ; 
Chiamate  anco  il  facchino  (ed  espeditevi) 
Che  taglia  lagne.  Tu  ti  credi  Tuggere? 
Non  fuggirai  per  Dio. 

Acc,  Padrone,  ascoltami: 

Perché  vuoi  che  mi  leghin  ? 

Bari.  Perché  il  meriti. 

Che  indugiale?  Che  vi  possiate  rompere 
Il .  collo  giù  di  quella  scala  I 

Acc.  Chiedoti 

Padron,  perdono,  e  se  non  é  verissimo 
Tutto  quel  ch'io  t'ho  detto,  fammi  impendere 
Per  la  gola. 

Bart,  Potrebbe  ben  accèderti 

Ch'io  Io  facessi,  ma  non  perch'io  dubiti 
Che  non  sian  vere  le  vostre  tristizie. 
Legatemelo  stretto. 

Piti,  Accursio,  lasciati 

Governare,  e  tien  fermo  i  piedi.  Canchero 
Ti  venga  !  pur  m*  hai  giunto  ove  temevami  : 
In  ogni  loco  mi  potevi  cogliere 
Con  men  mio  dispiacer.  Giannello,  stringilo, 
E  tu.  Stanna,  che  fai  ? 

Stan,  Non  vedi,  fistola  '  I 

Che  quasi  ei  m' ha  fatto  mostrare?...  Or  fermati^ 
Accursio. 

Bart*  Siete  tanti,  e  sì  difficile 

Vi  par  a  tener  stretto  questa  bestia? 

Tutt'oggi  vi  starete  intorno,  veggolo. 

Così  me  lo  stringete  ;  or  sta  benissimo. 

Portatelo  di  sopra.  Riconoscere 

Spero,  s*  io  scampo  per  tult*  oggi,  Accursio, 

Farti  di  quanto  ti  saran  state  utili 

Le  tue  malizie.  In  fé  di  Dio,  eh'  esempio 

Sarai  forse  a  quulch' altro,  che  in  dispregio 

Manno  i  padroni.  Come  or  or  dicevimi. 

Io  non  conobbi  alla  mia  vita  giovane. 

Che  non  fosse  con  donne  più  domestico! 

0  figliuoli  cattivi  e  di  mal  animo, 

Che  a'  padri  vostri  rendete  tai  meriti, 

Che  danno  le  lor  anime  al  diavolo 

Per  farvi  roba,  e  farvi  gentiluomini, 

Com'ho  fatto  io,  che,  rompendo  ogni  vincolo 

D'  umanitade,  e  d'  antica  amicizia 

A  Gentil  mio  compagno,  ho  ritenutomi 

Le  facultadi  Hue,  nulla  servandogli 

Di  quanto  gli  promisi;  e  questo  scandalo 

Per  chi  l' ho  fatto  ?  per  te,  per  te,  Enrìalo.  — 

Tu  sei  già  ritornata,  Stanna? 

Stan,  Il  fistolo^ 

Lo  scanni  ;  ei  mi  tenea  pel  lato,  intendimi  ? 
In  fé  di  Dio,  che  credo  che  mi  sanguini, 
S' io  mi  vi  guardo.  Ei  m' ha  fatto  le  lucciole 
,  Veder  ^,  se  ben  é  giorno.  Ma  gaStigalo, 


'  canchero  !  Imprecazione  che  il  volgo  viene  intercalan- 
do al  discorso. 

'  il  diavolo  lo  scanni. 

*  sì  forte  premeva  che  mi  vennero  i  bagliori  agli  occb? 
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vMiigUft  p«r«.  Sk  tttts#  (•  bel'e  opere 
;sm}^  <a«r  Ji<«t  cli«  q«e$le  eran  le  feramÌDe, 
Mi>^d«  9  l;^iioli,  dì  quel  messer  Lazxaro? 
Cr>jrtieft  d^aver  a  far  eoa  qualche  bùfalo. 

5terf.  Chi  daaqua  soao  ?  Questa  è  un*  altra  istoria. 

^ìi|«uk  i^Noa  f6«s*  io  mai  al  mondo  nata,  misera, 
iV  a  questa  volta  stroppierammi  Eurialo 
Meritamente,  che  fuor  di  proposito 
Ho  discoperto  il  suo  segreto  !j 

BarL  '  Seguita 

Pur,  Stanni^  perchè  intender  vuò  T  istoria 
Tutta 

5/011.         Ti  dico  che  non  vuò  procedere 

Più  oltre;  ho  detto  più  che  a  sufDcienzia; 
So  chtfi  me  n'  avverrà' qualche  fastidio. . 

Bari,  Seguita,  e  non  mi  trar  a  maggior  collera, 

Ch"  io  non  ti  faccia  come  ho  fatto  a  Accursio. 
Non  hai  più  tempo  di  poter  ascondere 
Quel  che  tu  sai. 

Stan,  Io  dico  adunque  (scusami 

Eurialo,  che  sforzata  ho  discopertoli...) 

Bari,  Di*  pur  come  ti  piace  ;  questa  è  solita 
Scusa  nelle  disgrazie  delle  femmine. 
Che  sian  sforzate  :  anco  tu  puoi  servirtene. 
Dimmi:  come!  non  son  di  messer  Lazzaro 
Queste  due  donne?  Onde  lo  puoi  comprendere? 

Stan.  Io  tei  dirò  :  pur  ora  la  Maurizia, 
Fantesca  del  vicin  qui  Bonifazio, 
In  segreto  mVha  detto,  che  alloggiatisi 
Sono  con  essi  questi  che  aspettavamo 
In  casa  nostra:  ma  che  ne  stia  tacita; 
Ed  ha  speciQcato  il  nome,proprio 
Di  questo  messer  Lazzaro. 

Bari.  È  possibile? 

Stan.  Holli  veduti  tulli,  egli  è  certissimo, 

Madre,  figliuola,  e  fante.  Ma  non  eri  tu 
Suir  uscio,  come  se\  quand*  essi  uscirono, 
Messer  Lazzaro  dico  e  Bonifazio? 

Bart.  Ilolli  veduti:  ma  chi  dunque,  domine, 

Dobbiam  creder  che  siano  le  due  femmine, 
Che  avete  detto  che  di  sopra  dormono  ? 
Deh,  perchè  vo  cercando  quel  che  vedesi? 
Grosso  nom  ch'io  sonol  Debb'esser  la  femmina 
Con  la  compagna,  che  dicean  quegli  uomini, 
E  eh*  ha  poi  confessato  il  nostro  Accursio 
Con  pugni  e  calci.  Ma  eh*  io  debbia  pascere 
Cotai  galline  di  mia  esca,  facciomene 
Gran  maraviglia. 

Stan.  Padrone,  gli  è  in  ordine, 

Quando  ti  piaccia  di  venire  a  tavola. 

Bart.  A  tavola,  eh?  Disnar  m'  ha  dato  Eurialo, 
E  son  satollo  sì,  che  quasi  scoppio. 
Va,  Stanna,  in  casa,  e  senza  me  disnatevi. 
Io  voglio  seguitar  costor,  che  trattano 
Sènza  r  oste  saldar  un  cerio  computo  \ 
Che  forse  non  sarà,  commessi  credono. 
Io  vuò  che  r  avvocato  mio  chiariscami. 
Se  la  ragion  ^  comporta  che  si  possano 


'  Lo  stesso  che  fare  U  cento  o  ta  ragione  senta  to$te,  e 
Tale  determiotre  cosa  che  dipende  piìre  dalli  volontà  d'altri. 
*  Se  U  ragione  delle  leggL 


I  figli  maritar  senza  licenzia 
De' padri;  e  se  cotai  contratti  vagliono. 
Ma  ecco  chi  mi  dà  questi  piacevoli 
Pensieri  ;  ecco  che  vien  di  qua  il  mio  Earialo. 
Non  so  come  avrà  volto  '  a  presentarmisi. 
Ma  che  ?  non  sa  eh*  io  sappia  ancor  la  pratica. 

SCENA  vn. 

EusuLO,  Babtolo,  Pistoni,  e  Stahka. 

Eur,    Tanti  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 
Da  tutti  i  lati,  e  improvviso  mi  premono, 
Ch'  io  non  so  da  qual  parte  io  debba  volgernì 
Per  provedervi.  0  infelice  e  ben  misero 
Stato  d'amanti,  a  cui  fortuna  perfldà 
Sempre  s'oppone,  e  sempre  tende  iosidief 
Come  poco  accidente  a  infelicissimo 
Stato  m'ha  tratto,  ch'era  beatissimo, 
E  fortunato  sopra  quelli  eh'  amano 
Tutti!  Poc'anzi,  che  la  dolce  Ippolita 
Mi  tenea  in  braccio;  il  mio  cor,  la  mia  anima, 
Pareami  esser  salito  più  che  l'aquila    . 
Non  sale  al  cielo,  quando  porta  il  fnlmiM 
A  Giove  (come  dicono)  ;  ed  or  veggomi 
Qual  fulminato  nel  profondo  baratro 
Del  crudo  inferno!  A  che  m'ha  tratto  il  subito 
Ritorno  di  mio  padre,  ed  il  consiglio 
Incauto,  che  m' ha  dato*  la  mia  bestia  I 
Ma  più  mi  duol  d' aver  a  cotai  termine 
Condottò  la  mia  Ippolita,  che  '1  proprio 
Danno  che  avvenir  possami,  eh*  io  *ì  merito. 
l|i  mancavano  stanze  ove  condurre  la 
Potessi,  senza  porla  in  questo  carcere» 
Onde  ritrarla  non  trovo  consiglio? 
Ma  faccio  come  1*  augelletto,  timido 
Che  alcuna  serpe  non  gli  guasti  i  piccioli 
Figliuoli,  che  quantunque  non  si§.  valido 
A  salvarli,  dal  nido  non  sa  moversi. 
Non  veggo  com*io  possa  la  mia  lucida 
Stella  ritrar  da  questi  folti  nuvoli: 
Pur  di  qui  intorno  non  mi  so  rimovere. 

BarL  (Cosa  non  ho  potuto  ancora  intendere 

Ch*egli  abbia  detto;  ma  comprendo  l'animo 
In  gran  travaglio.) 

Ettr.  Io  veggo  colà,  misero 

Me  I  mio  padre.  Ab,  sì  per  timor  mi  tremano 
Le  membra  d'un*  in  una,  e  fatto  è  stupido 
L'animo,  né  consiglio  in  capo  sorgemL 
Io  .sento  tutto  il  viso  tramularmisi  : 
Vah,  che  farei  se  andassi  per  combattere? 

Bari.  Eurialo? 

Eur.  Vengo,  padre. 

Bart,  (Come  biada 

Viene  ali*  incanto.) 

Eur.  Avete  le  nostro  ospiti 

Vedute,  o  padre? 

Bari.  Non,  ma  bene  inteso  no 

Ilo  qualche  cosa. 

Eur.  Sapete  chi  siano? 

Bari.  Lo  so,  che  non  sarà  con  tuo  molto  utile. 


*  avrà  ardimento. 


kTtO  QUDftO. 
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BarL 


Bmri. 

Emr. 

Bmrt. 


Sur. 
Bari. 


Sur. 
Bari. 


Bar. 
Bari. 


Hiw. 


Barim 


Pisi. 
Bari. 


Sion. 


Son  le  dODiie  del  nostra  metser  Lazxaro. 
Quelle,  eh*  ha  in  easa  il  ghiotton  Bonifaxio, 
Soh  le  donne  del  nostro  messer  Lazzaro. 
(Non  ci  è  rimedio  piik;  la  eosa  è  pobblica.) 
B  chebarbottila? 

Niente. 

Niente,  eh? 
0  confidenza  troppo  inestimabile  I 
0  poco  ingegno  I  Parti  ch^  ei  consideri 
Cosa  ch'ei  faccia,  o  che  punto  vergognisi? 
Sono  queste  opre  da  figliuolo  ingenuo? 
Condurre  in  casa  di  suo  padre  femmine 
Di  questa  sorte^  brutto  ghiotto  I 

Misero 

Mei 

T'accorgi  ora  della  tua  miseria? 
Dovevi  prima  ben  pensarvi,  Enrialo, 
Quando  ordinasti  insieme  col  tuo  Accursio 
Cotali  trame.  Or  che?  prowederemoci 
Con  dir  che  sposeraila?  Oh  bel  consiglio  I 
Te  l'ha  insegnato  il  tuo  dottor?  Gli  è  utile I 
Ed  oltre  che  gli  è  util,  gli  è  onorevole! 
Ella  non  sta  cosi;  padre,  ascoltatemi. 
Oh  buon  governo  I  Appena  che  vedutomi 
Avea  partir  di  casa,  che  principio 
Dava  assai  buono  mio  figliuolo  a  reggersi. 
Egli  avea  cominciato  a  far  buon*  opera, 
Acciò  che  ritornandomi  da  Napoli, 
Io  ritrovassi  le  mie  cose  in  ordine, 
B  rassettate,  e  che  la  casa,  volta  si 
Fosse  col  fondamento  verso  i*aria. 
Padre,  sposata  io  npn  T  avrei,  credetemi, 
Senza  lo  aver  da  voi  prima  licenzia. 
Non  f  avresti  sposala?  Pur  promesso  fo. 
Hai  a  quel  messer  Lazzaro  ;  e  il  falsario 
B' tristo  mbaldon  di  Bonifazio 
Ti  dà  Tautoritade?  Ab,  che  per  Tanima 
Mia  lo  castigherò,  non  giungo  al  termine 
Di  ^eata  sera. 

Per  fuggir  pericolo, 
B  perchè  dicpn  eh'  è  di  gente  nobile» 
Io  1  facea,  padre. 

Per  fuggir  perìcolo, 
E  perchè  dicon  eh'  è  di  gente  nobile  ? 
Enrialo,  va  in  casa,  ed  ivi  aspettami. 
0  Pistone? 

Messere. 

Abbi  custodia 
Che  costui  non  s'accosti  a  quella  misera. 
Tu  con  la  Stanna;  ch'io  ritorno  subito 
Per  volerla  trattar  com'  ella  merita. 
Non  dubitate,  che  noi  guarderemolo, 
E  porremgli  le  brache,  come  pongonsi 
A' birri  \  che  non  montino  le  pecore. 


•  Ai  hricddy  beecbi  o  montoni.  Cosi  dovette  scrivere 
r Ariosto,  e  qnuitiinqae  la  voce  birri  d  venga  data  nello 
stoiio  senso  come  romagnola,  vuol  essere  uno  scorso  delle 
antiche  stampe.  Brache  qui  sono  quelle  corde  cbe  s'avvol- 
gono alle  gasdM  degli  animali,  altrimenti  dette  foiUm. 


SCENA  vm. 

Bartolo. 

Deh  mira  come  io  sia  giunto  *  alla  trappola, 
E  come  io  tengo,  secondo  il  proverbio, 
II  lupo  per  l'orecchioni  Questa  femmina 
So  che  vorrà  procedere  d' iugiuria, 
E  far  tutto  quel  mal  che  sia  possibile, 
S*io  non  consento  a  questo  matrimonio. 
Ma  avvenga  quel  che  vuol  :  eh'  io  prenda  carico 
Di  moglie  senza  dote?  Oh  che  beli' utile. 
Oh  che  spasso  aver  tali  uccelli  in  gabbia, 
Se  non  s*  hanno  portato  esca  dà  pascere! 
Voglio  veder  quel  che  n'  ha  da  succedere. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  L 
Vesonesk. 

Gli  è' buon  pezzo  che  fummo  in  una  camera 
Tratte  Ippolita  ed  io,  dove  fu  impostone 
Che  mostrassim  dormir;  ma  non  dissimile 
Fu  il  dimostrar  dal  ver;  che  con  tal  grazia 
Ci^addormentammo,  che  se  non  che  un  strepito 
Grande  sentito  in  casa  mi  fé' muovere. 
Ancora  dormirei,  come  fa  Ippolita. 
A  questo  sonnolenta  corsi  subito, 
E  trovai  come  due,  che  di  casa  erano. 
Con  la  fantesca  ben  stretto  teneano 
Legato  con  mal  garbo  il  nostro  Accursio  ; 
E  cosi  in  certo  biogo,  che  comprendere 
Non  so  s' è  magazzino,  o  necessario. 
Lo  vidi  porre,  e  molto  ben  rinchiudere. 
Questo  per  commission,  per  quanto  possomi 
Immaginare,  è  stato  di  ser  Bartolo 
(Che  cosi  il  vecchio  della  casa  chiamano), 
Qual  deve  aver  saputo  di  noi  misere 
Quello  che  siamo:  perchè  mai  non  mancano 
Che  i  fatti  d'altri,  più  che  i  propri,  curano, 
E  non  ponno  tacer  cosa  che  sappiano. 
Di  ciò  mi  nacque  spavento  grandissimo. 
Pur  io  volli  aspettar  messer  Eurialo, 
Che  statuisse  quel  che  a  fare  aveamo; 
E  poco  stette  che  venne,  ma  pallido 
In  viso,  come  ò  pallida  la  cenere. 
Io  me  gli  affronto  subito,  e  ricercolo 
Che  voglia  far  di  noi,  e  fogli  intendere 
Quel  eh'  ho  veduto  del  misero  Accursio  : 
Ei  mi  risponde,  come  fosse  stupido 
Divenuto,  e  piìi  perso  assai  pareami 
De' propri  morti  ^;  onde  leci  giudizio 


'  preso,  acchiappato. 

^  Io  ho  alle  mani  un*  impresa  perigliosa  ngunlmente,  se 
la  tiro  innanzi  o  se  la  tralascio.  Non  altrimenti  chi  tiene  il 
lupo  per  le  orecchie,  non  sa  corno  meglio  abbrancarlo  sen- 
za essere  morso,  e,  lasciandolo  andare,  teme  di  peggio. 

'  mi  parca  più  senza  spirito  de'  suoi  morti  ;  spaora- 
tiMimo» 
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LA  scousncA. 


Che  mal  sicure  sotto  il  patroeimo 
Sao  noi  stavamo  :  però  mi  delibero 
Di  provveder  a'  casi  miei,  lasciando  la 

>  Mal  consigliata  Ippolita  in  custodia 
A  Dio,  ed  a  quel  sol  raccomandandola; 
Non  già  al  suo  amante,  eh'  ha  maggior  penuria 
D' aiuto  e  di  consiglio,  che  noi  femmine. 
B  ben  credo  aver  fatto,  già  che  toltami 
Son  fuor  di  casa;  perchè  molto  dubito. 
Che  se  queir  uom  tornava,  essendo  in  collera, 
Possibil  non  saria  stato  il  difendermi. 
Che  con  male  parole  ingiuriatami 
Non  avesse,  e  ruffiana,  e  peggio  dettomi. 
B  se  parole  sole  state  fossero. 
Io  mi  sarei  restata  ;  ma  il  pericolo 
Di  toccar  delle  busse,  e  farsi  scorgere  ' 
Per  tutta  la  città,  m*ha  fatto  fuggere. 
Ma  chi  sarà  che  mi  presti  ricapito, 
Ch'  io  non  conosco  iu  questa  terra  un  minimo  ? 
lo  vedo  uno  coli,  che  mi  par  ch'abbia 
La  parte  mia  delP  allegrezza,  e  giubila 
Come  se  avesse  ritrovato  un  cumulo 
Di  denari.  Ei  debbe  esser»  cibatosi, 
Bd  aver  tocco  il  vitriol*  più  comoda- 
mente che  non  ho  io,  che  ancor  vedutolo 
Non  ho  da  ieri  in  qua.  Hi  par  conoscerlo. 
È  egli  messer  Claudio,  o  pur  farnetico? 
Bgli  ò  pur  desso  :  ma  che  far  mi  debbia 
Non  so  ben  giudicar.  Diranimi  un  carico 

'  Di  villanie,  chMo  senza  licenzia 
Di  casa  di  madonna  dipartitami, 
S*io  me  gli  fo  veder:  ma  i  tempi  insegnano 
Quello  che  s*  abbia  a  far,  e  accomodarvisi 
Siamo  necessitati.  Dianzi  ascondermi 
Da  lui  mi  pane,  ed  ora  a  lui  ricorrere 
Ili  è  fop^a,  che  mi  salvi  da  quel  Bartolo; 
ChMo  noi  conosco  però  tanto  rìgido, 
Che  per  si  poca  occasione  ^  vogliami 
Per  inimica:  ma  più  ancor  confortomi, 
Ch^io  M  veggo  allegro.  Andare  a  lui  dilibero. 

SCENA  II. 

Claudio,  Vesonese. 

CUtudAo  soglio  pur  per  questa  strada  scorgere 
Talor  alcun  mio  amico  ;  onde  può  nascere 
Ch^io  non  ne  veggo  di  presente  un  minimo. 
Né  da  man  ritta,  o  da  man  manca,  volgami 
Pur  ov'  io  voglia  ?  Non  si  giostra  o  corresi 
In  piazza  alla  quintana  ^  ;  non  bagordasi  ; 
Non  si  fa  procession  del  Corptis  Domini: 
Non  è  il  Venerdì  santo  che  si  predichi: 
Manco  in  palazzo  ancor  si  fa  giustizia. 
Che  sian  così  le  strade  vote  d'uomini. 
Oh  che  allegrezza  e  gaudio  inestimabile! 
E  eh'  io  non  abbia  alcun,  con  chi  M  comunichi? 


mettere  in  canzone. 

aver  levato  il  gomito,  baciato  il  bicchiere;  deve 


r  81  lieve  accidente,   cagione. 
•  uomo  d!  legno,    dove  vanno  a  ferire    i    gio- 
dfécifi  anche  chintana. 


Io  vengo  d«Ue  braccia  di  FUuBlfeia 
Mia.  0  fortuna  benigna  e  piaeevole! 

Ver,    (Sono  deliberata  d^offerìrmigli'.) 

Claud.  Ma  perchè  non  riscontro  il  caro  Sanalo, 
A  cui  mi  chiami  in  colpa  del  mal  aniao 
Ch*ho  avuto,  e  narri  questa  aùa  letixit? 
Ma  chi  vedo  io  venir  verso  me?  Parenu 
La  Veronese. 

Ver.  0  caro  messer  Claadio, 

Vi  dia  Dio  ogni  ben  ;  pur  ho  trovatovi. 

C/aiid. Veronese,  sei  qui? 

Ver.  Sono  a^serviuì 

Vostri,  come  son  stata  del  eonlìnoTO. 

C/atfd.Tu  sii  la  ben  venuta.  Che  accadutomi 
Sia  tu  non  sai  ? 

Ver.  No,  ma  ben  io  mi  dabito 

Che  non  sia  qualche  mal. 

Claud,  D*  infeliciasÙDO 

Stalo,  nel  qual  poco  anzi  ritrovavami, 
^    Son  per\'enuto  a  stato  felicissimo.  . 

Ver.     Avvenuto  è  a  me  misera  il  contrario: 

Ma  andiamo  a  casa  vostra,  che  più  comoda- 
mente ragioneremo. 

Claud.  No,  no:  ascoltami. 

Per  novelle  cbMo  aveva  d*ana  pessima 
Sorte  de*  fatti  della  mia  Flanùaia, 
Diliberato  aveva  il  territorio 
Umano  abbandonar. 

Ver.  Forse  partitasi 

Era  di. questa  vita? 

Claud,  Peggio;  e  andavami 

Al  porto  per  trovarvi  o  burchio  o  sandalo  \ 
Che  fuor  del  mondo,  s' egli  era  possibile, 
Ni  conducesse;  ma  così  di  subito 
Che  vi  son  giunto,  veggo  messer  Lazzaro 
Che  smonta  con  la  moglie  e  con  Flaminia 
Ed  una  fante;  e,  perchè  non  voglio  essere 
Conosciuto  dal  vecchio,  cerco  ascondermi 
Più  nella  cappa  che  mi  sia  possibile; 
Che,  non  so  se  tu  M  sai,  ei  m'  ha  mai  animo.' 
Or  quale  a  un  tratto  io  dt^'enissi,  pensalo, 
0  Veronese.  La  gelosia  avevami 
Sì  stretto  il  cor,  che  mi  venia  lo  spasimo. 
Io  non  stei  molto,  ch'essi  s'avviarono 
Diritti  ver  la  porta  di  san  Paolo. 
E  entrati  dentro,  il  lor  cammin  distesero 
A  questa  parte  ;  ed  io  sempre  li  seguito 
Dalla  lunga  con  gli  occhi,  e  in  breve  veggoli 
Entrar  in  casa  qui  di  Bonifazio; 
Là  dove  appunto  meglio  non  potevano 
Per  me  ridursi  ;  in  casa  del  mio  ospite, . 
Ov'  io  vivo  a  dozzina  s*  alloggiarono. 
Questa  è  la  casa;  vedila  tu? 
Ver.  Veggola. 

0  Dio,  che  di  paura  tutta  struggomi  ! 
Entriamo  in  casa,  chieggolvi  di  grazia. 

Claud.  Era  sulPuscio  Eurialo  e  Bonifazio, 
Ma  mi  volgo  sì  (subito,  che  scorgere 
Non  mi  può  alcun)  qui  a  destra,  ov*è  il  mio  studio, 


'  di  prosentarmigli. 
*  Si>eoie  di  barche. 


ATTO  QUINTO. 


Ì29 


Ch*  Mira  in  lo  ttradetto,  td  tprol  subito  ; 
Bd  ealnlo,  di  qui  vo  nella  camera, 
Onde  per  mi  pertn(po  ai  poò  scemere 
Che  Beir  entrala  della  casa  faceiasi. 
Mentre  m'avvolgo  per  casa,  già  eaai  erano 
Saliti  sopra,  e  fj^r  piceiolo  indugio, 
Che  distesero  tatti,  e  insieaie  uscirono 
Fuori  di  casa  :  io  parlo  aol  degli  uomini. 
Ver.    (Oh  che  bisogno  ho  io  di  questa  favola?) 
CiaméMtL  non  per  questo  so  quél  eh*  io  delibenV 
Che,  se  Flaminia  è  in  casa,  la  custodia 
Ci  è  della  nudre;  ma  in  un  tratto  apparvero 
Monna  Lueresia,  la  fante,  e  Flaminia; 
Le  due  coWeli  in  capo,  ma  Flaminia 
Era  pur  senaa  ;  a  cui  la  madre  voltasi: 
Acctocchè  pia  non  V  offènda  quest'  aria, 
Disse,  torna  di  sopra,  e  quivi  aspettami. 
Fin  tanto  con  la  fante  del  nostro  ospite 
Ch'io  sia  tornata  d'  udir  la  santissima 
Messa  di  quella  santa  divotissima 
Agata,  della  quale  oggi  si  celebra 
La  festa;  e  così  detto  se  n'uscirono, 
B  sola  ne  restò' la  mia  dolcissima 
Flaminia.  Attor  mi  parve  41  tempo  comodo 
Mostrarmi;  e  aperto  T uscio,  netto  bslsomi 
Pnor  della  tana,  ed  ella  al  così  subito 
Apparir  mio  si  sbigottì,  e  di  fàggere 
Tentò;  ma  noi  concessi,  ansi  ritennila 
Tanto,  che  il  suo  timor  convertì  in  lagrime, 
B  mi  conobbe  e  nel  petto  lasciommisi 
Cadere,  e  parve  al  mio  voler  rimettersi. 
Felicità  inaudita  I  Nelle  braccia 
Subito  me  la  reco.  Oh,  come  voglia  mi 
Vien  di  spiccar  due  salti  qui  in  presensia, 
Sie  ben  vi  fosse  il  popolo  col  principe. 
.  Or  va. 
Ver,  (Deh,  vedi,  vedi  a  che  buon  termine 

Con  costui  mi  ritrovo  f) 
CImnI.  e  così  subito 

Sena  perdervi  tempo  torao  in  càmera, 
B  pongo  il  ferro  alf  uscio:  il  resto  dicalo 
Albi  che  s' è  trovato  a  simil  termine. 
Deb,  se  pur  quindi  non  mi  partir  lecito 
•     Mi  fosse  sttfto  1  0  Dio,  quanto  pia  copia 
Son  per  aver  di  quelle  candidissime 

Membra,  del  dolce  spiro  sì  odorifero  I 
Ver.    Sapeva  ben,  sapeva  ben  io,  misera! 

Che  porresti  a  salvarmi  troppo  indugio. 

Ecco  colà  duo  vecchi  :  V  un  dev'  essere, 

S' io  non  fallo,  il  mal  uomo  del  nostr'  ospite 
Claud. Ch9  ospite? 
Ver.  O>nosoete  voi  quel  Bartolo? 

Noi  vidi  mai,  ma  credo  sia  un  diavolo. 
Clifd.Che  vi  fecevi  in  casa?  Ben  conoscolo. 

B  chi  ancor  v'era?  0  dolce  mia  Flaminia, 

Quando  più  sarò  tecof 
Ver.  V'era  Ippolita, 

Bd  ewi  ancora;  così  ella  non  fossevi 

A  benefizio  suo. 
Claud.  Oh,  da  che  nacquero 

I  miei  sospelli  ?  Oh  cara  mia  Flaminia  ! 
'  Ver.    Fregovi  mi  salviate  ;  non  ò  Bartolo 

Ariosto,  Commedìf, 


Uno  de* due,  che  colè  oltra  si  mostrano? 
Claud.  Lasciami  meVeder  ;  gli  è.  messer  Lazzaro 
Con  Bonifazio.  Vien  meco  allo  studio 
Mio,  colà  dove  te  ne  starai  tacita- 
mente, fin  ch'altro  di  ciò  vedrò  sorgere. 
Ma  vorrai  pur  io  veder  ed  intendere 
Ch'abbia  a  esser  questo;  e  perchè  Bonifazio 
Abbia  quest'uomo  alloggiato,  e  non  Bartolo, 
Come  fra  loro  avevano  già  l'ordine. 
To*questa  chiave.  Veronese,  e  gettati 
A  man  diritta  per  questo  viottolo, 
E  poi  a  man  diritta  ancora  torciti. 
Fin  che  darai  del  capo  in  certo  picciolo 
Uscio  :  queir  uscio  è  1'  uscio  del  mio  studio. 
Vattene  dunque,  e  là  tacita  aspettami. 
Di  qui  posa'  io  bene  ascoltare  e  intendere 
Quel  che  diranno,  senza  che  mi  veggano. 

SCENA  III. 

Bonifazio,  Lazzaro,  Claudio. 

Bonif,  Poco  eravamo  andati,  che  giudizio 

Fei  quasi  indubitato  che  questi  uomini, 
Perch'oggi  è  festa,  non  si  troveriano 
Alla  cancelleria:  poi  queste  maschere 
Par  che  a  darsi  buon  tempo  ognuno  iavitino  ; 
E  questi  grandi  volentier  v'attendono. 

LaM.  Anzi  di  questo  meglio  non  potriano 
Fare.  Ma  questo  Riccio  molto  indugia 
A  comparira;  avea  a  farmi  un  servizio. 
Che  pur  m' imporla  ;  ma  mi  pone  in  dubbio. 
Anzi  mi  fa  pur  credere  certissima- 
mente, che  non  sarà  (sì  come  a  Sermide 
Ieri  da  sera  mi  fu  dato  a  credere) 
Costui  in  questa  terra.  Diligenzia 
So  eh*  avrà  fatto,  e  quando  stato  fossevi, 
L'avaria  ritrovato,  e  riferitolmi  ; 
Ma  io  n'  avrò  perduto  il  tempo,  veggolo. 

Bonif.  Non  so  chi  costui  sia;  che  se  notizia 
N'avessi,  avete  a  crader,  messer  Lazzaro, 
Ch'io  farei  quel  per  voi,  che  aperto  veggovi 
Far  voi  per  noi  ;  e  Io  farei  di  grazia. 

Lazz.  La  nostra  benchò  sia  nuova  amicizia, 
(Dico  con  la  presenza,  che  con  lettere 
Aveva  già  principio,  e  col  buon  animo, 
Son  molti  mesi),  certamente  merita 
Ch'io  vi  debba  scoprir  qualche  mio  intrinseco 
Pensier;  e  questo  ancor,  che  più  mi  stimola 
Di  quanti  mai  n'avessi,  o  al  presente  abbia, 
E  eh'  io  sia  forse  per  aver. 

Bonif.  Ringraziovi  ; 

E  poi  vi  dico,  che  di  somma  grazia 
Mi  sarà  che  vi  vagliate  dell'opera 
Mia,  che,  pur  eh* io  mi  possa,  son  prontissimo 
Ad  ogni  voler  vostro. 

Lazz,  Ora  ascoltatemi. 

Io  avea  promesso  una  figliuola,  cir  unica 
Mi  trovo  al  mondo,  a  un  giovati  d'Alessandria  , 
E  questo  venia  molto  al  mio  proposilo, 
Per  maritar  la  figlia  nella  patria: 
Ch'  io  son  Alessandriti,  forse  sapetelo. 

Bonif.  Sol  lo  per  certo. 

O-À. 
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Là  SOOLASnCA. 


LoMs.  KeDa  qval  ndvoenù 

Pur  peBBO  m  tireve,  che  sitio  di  leggere  ' 
Io  softo  verameate.  che  scanissiBi 
Sono  i  partiti.  Ma  ia  qnel  teapo  esseadoBÌ 
Ce■Balo^  che  iintgUto  u  Mcascr  Qaiidio 
ÌC  era,  e  di  Id  bob  forse  nea  Flaaùaia 
CChe  coii  fiefta  aùa  iglia  §i  Boaiaaj. 
Acciò  BOB  ai  roBipesse  qvesta  pratica. 
Me  lo  lerai  di  casa  :  e  perchè  arrolgeni 
Kob  ccaaaTa  qai  iBtorao... 

Clamd.  (OMsta  iOoria 

Ibcohibcio  beBÌMÌBO  ad  iiiteBdcre.) 

Lan»  Oprai  cob  certo  Biodo  dispiaotrole. 

CIm  fa  ifonato  a  lasciar  qnel  donlBÌo. 
ladi  roloBdo  strÌBger  questa  pratica 
Del  gioran  d' Alessandria,  per  Lncrexia 
A  FlamiBia  il  fo  intender,  che  Mutatasi 
Era  gii  tolta  in  viso  per  fabseniia. 
Credo  di  questo  gioran. 

Claud.  (Come  piaceaù! 

Questue  pur  certo  amorerole  indizio.) 

La**,  Le  condizioni  del  predetto  giovane 

Le  narra  ad  una  ad  ana,  e  persuadela 
Far  il  Toler  di  quei  che  la  goremano. 
Ella,  eomo  le  sia  proposto  bb  carcere 
Perpelao,  per  caadiio  di  rìspoadere. 
Par  che  si  debba  coBSUBare  ìb  lagrime. 

Claud.  (0  beaedelte  lagriuM  !) 

La**.  Delibero 

Con  la  presema  aia  far  questo  ofixio: 

Ma  che  ?  >'on  ne  traggo  altro  «he  'I  silenzio 

Suo  consueto,  e  pianto  ia  abboadaniia. 

Io  lo  dirò  pur.  Bartolo:  difficile 

Fu  ancora  a  ae  di  rìteaer  le  lagiinie. 

Clava.  (0  vero  padre  !) 

La*%.  Gira  a  peggior  termine 

La  misera  ogni  dì;  del  che  in  grandissimo 
Sospetto  noi  venendo  del  suo  vivere. 
Vogliamo  che  s*adoprì  la  sua  balia, 
E  si  faccia  chiarir  bene  il  suo  animo: 
Ma  il  fatto  stava  come  noi  pensavamo  ; 
Non  volea  vivere  senza  messer  Claudio. 
Mi  venne  allora  ogni  pratica  io  odio 
Cominciata,  e  la  condizion  del  giovane, 
E  facnltadi,  e  il  tatto  stimai  favole  ; 
E,  comedo  posso  meglio,  mi  disobbligo. 

Claud.  (Questo  non  può  accascar^  se  no  a  mio  utile.) 

La**,  Or  qoel  eh'  io  aveva,  e  m*  ho  lasciato  foggere 
Di  mano,  anzi  ch'io  stesso  ho  fatto  fuggere, 
Sono  or  necessitato  con  discomodo 
Andar  cercando. 

Claud,  (Non  dubitar,  Lazzaro, 

Ch^  egli  t' è  più  viciu,  che  non  t"  immagini.) 

La**.  Avea  promesso  il  Riccio  ritrovarmelo, 
Quel  dico  cb*ha  portate  quelle  lettere, 

Bonif,  Seguite  pur,  che  v'  intendo  benissimo. 

La**.  Ma  certo  che  sari  pur  ito  a  Padoa, 

Come  ne  sono  stato  sempre  in  dubbio. 


:  Gli  è  in  qnesta  Icrb; 
La».  Voi  dunque  por  lo  dovete 
Borni f.  C-ome.  s' io  lo  oobosob  ? 
La**   Io  sono  astretto,  se  ma 

Della  Flnaunia  mia^  torio  per 
CZn«d.(Dio  sia  landalo;  io 
LasA.  Ma  bob  mi  sta  molto 

Che  lo  coBSCBla.  per  la 

Ch'io  iacorsi  a  farglL 
CZo^  <G 

Maggior  di  qaesta  a  ni 
La**.  Or  mi  farete  un  senizio 

Poiché  si  trovs  in  qBcsta 
Bomif. 

E  iBteBdo  tallo  fl  vostro 

U  qual,  BOB  mcB  eh' 

E  qnaado  vi  riesca. 

Vi  sarà,  che  restato  egli  è 
La**.  E  HMMto  il  padre? 
Bomif.  Giàdae 

Or  vo  a  trovario,  e  spero  ùr  m 
Clmmd.  (Or  che  altro  appello?) 
Borni  f.  Che  vi  bh 

La**.  CoBM  ve  a'  avrei  ohhligo 
Bomif.  Ma  eccol,  messer  Lanaro;  vi 

Messer  Claadio,  m' avete  isita 

Quasi  che  siete  partilo.—! 

Di  BOB  mi  Bomioar  per  BaaiCi 
Clama,  —lo  bm  ae  guarderò;  aaa  che 

Onesto  tacer  il  aome'?— A 

Che  è  qui  con  esso  voi.  o  Boaiiasiaj 

lo  farei  riverenza... 
Bomif.  —  Vah,  diavola! 

Son  pur  servito. — 
Clamd.  Ma  dubito  oleadcrin. 

—  L*avea  obbliato. — 

Messer  Claudio* 

Vederci  qui  ;  se  nui  ingiuria  fatta  vi 

Ho,  me  ne  incresce  e  duole.  Orsù,  li 

La  mano^  ;  questo  è  fuor  di  vostro  dchilo  ; 

Cosi  voglio  baciarvi. 
Claud.  Ed  io  domandovi 

Perdono  d*  esser  stato  temerario 

In  casa  vostra. 
La**.  Perdonato  siavL 

Bonif.  Signor  Dottore,  perchè  n  messer  Qnadio 

Ilo  bisogno  parlare,  perdonateci 

Se  vi  lasciamo  ;  presto  spediremoci 
La**.  Pariate  por;  non  son  per  interrompere 

I  fatti  vostri,  e  state  a  vostro  comodo. 

(Mi  vuò  tirar  addietro,  acciocché  possano 

Ben  ragionai  fra  loro,  e  che  non  abbiano 

Sospetto  ch'io  gP  intenda). 
Claud.  (Ho  del  mio  ospito 

Inteso  il  soprannome  ;  vi  debh*  essere 

Sotto  certo  qualcosa  di  piacevole.) 
La**.  (Ma  cosi  di  loutan  non  voglio  muovere 

Però  da  questi  la  vista  ;  che  bastami 


La**. 


*  di  f»r  lezione,  d'Insegnare. 

*  aveiuio  aruto  eentore,  indizio,  che  ecc. 


1,  avvenire,  tornare. 


'  Sotto  voce  a  ClAndio. 

'  Sotto  voce  a  Bonifazio. 

'  Claudio  gli  volea  fare  un  bacio  sulla 


ATTO  OUINTO. 


181 


L^aniMO  da'  lor  visi  ben  comprendere  | 

Qael  eh*  ha  di  questo  fatto  oggi  a  succedere.) 

CCand. Che  comanda  mess^r  Bartolo?  Piacevi 
Or  questo  nome? 

Banif.  Secondo  il  succedere 

Suo;  ben  vi  dirò  poi  con  maggior  comodo 
Com*  io  r  abbia  acquistato  ;  perchè  attendere 
Or  mi  bisogna  ad  altro. 

Claud.  So  ch'attendere 

Or  Ti  bisogna  ad  altro. 

Banif.  È  ver;  sapetelo? 

Come  il  sapete  ? 

Claud.  Io  1  so  ;  che  da  principio 

V  ho  inteso  ragionar  per  fln  air  ultimo, 
E  lutto  ottimamente,  perchè  prossimo 
y*  era,  e  non  mi  vedevate. 

Lfuuè,  (n  principio 

Deye  esser  in  narrargli  come^  accortomi 
Del  fatto,  allor  allor  gli  diei  licenzia 
Di  casa  mia.) 

Bamf.  Adunque  necessario 

Non  mi  sarà  narrarvi  il  desiderio 
Ch'abbia  quest'uomo,  che  gli  siate  genero. 

C/immI.  Ho  inleso  il  tutto,  e  sapete  se  pìacemi. 

LoJU,  (Ora  gli  debbo  dir  come  in  esilio 

Lo  feci  porre,  e  in  ver  fa  grave  ingiuria, 
Che  potrebbe  esser  causa  che  rimettere 
Non  si  vorrà  a  partito  eh'  io  desideri. 
S' io  non  credessi  eh'  altri  mi  vedessero, 
Torrei  gli  occhiali  per  meglio  discernere.) 

Bonif.  Basterìa  borbottar  come  la  scimia, 

E,  come  quelli  che  alla  mora  giuocano. 
Mover  le  dita  ^  e  con  tai-  modi  fingere 
Cose,  che  siano  da  compor  diflicili. 
Se  ben  noi  siamo  d'accordo  benissimo. 
Ma  per  che  cosa  vogliamo  noi  perdere 
Più  tempo?  Veggo  il  vecchio,  che  consumasi 
Dall'  aspettar. 

Iduuk.  (Ben  sta;  rìdendo  vengono...) 

Bouif.MM  vi  sete  Sgannato^,  o  messer  Claudio, 
Assai  felicemente  :  eri  a  mal  tetmine. 

CiamtL  Sì  ben  felicemente  :  ho  da  far  rìdervi. 

Loss.  (Verso  me.} 

Bfmif.  Messer  Lazzaro,  toccategli 

La  man  di  nuovo,  e  da  senno  baciatelo  : 
Quesl'è  vostro  figliuolo  e  vostro  genero. 

Clamd.TB\  esser  voglio. 

Ina».  Ed  io  eh'  altro  desidero, 

Che  avervi  per  figliuolo?  E  voi  toglietevi 
Questo  picciol  presente,  messer  Bartolo, 
Godetel  per  amor  del  vostro  Lazzaro. 
Di  piik  vi  Bon  tenuto  al  benefizio 
Che  voi  m'avete  fatto. 

Bamf.  Questo  è  un  carico' 

Che  voi  mi  fate.  Ohi  nonio  voglio,  domine! 


'  gestire  colle  dita  e  venirle  numerando,  come  quelli 
eha  giocano  alla  mora,  per  mostrare  d'essere  tutto  in  gravi 
pensieri. 

*  vi  liete  tolto  dell'inganno  che  fosse  Flaminia  la  &n- 
dalla  ehe  era  in  casa  d'-Earialo.  ^ 

*  è  un'offesa,  un'ingiuria,  che  voi  mi  fote  chiaman- 
dovi obbligato. 


Val  più  di  trenta  scudi:  ritoglietelo, 

Vi  dico,  messer  Lazzaro. 
Claud.  (Pur  tienselo 

Stretto  nel  pugno.) 
Bonif.  Io  non  voglio  contendere; 

Ma  certo  avete  torto. 
Lam.  ^  Il  vostro  merito 

È  molto  più,  v'ho  detto. 
Claud,  Ora  accettatelo; 

Quando  vel  dona  con  tanto  buon  animo. 
Bonif,  Vi  ringrazio  in  etèrno,  messer  Lazzaro: 

Quest'è  presente  d'avervi  in  memorìa 

Fin  ch'io  viva,  e  d'avervene  sempre  obbligo. 

.  SCENA  IV. 
Babtolo  e  detti. 

Bari,  Io  veggo  Bonifazio  e  messer  Lazzaro: 

S' io  posso,  voglio  andar,  che  non  mi  veggano, 
Presso  loro.  Infra  noi  penso  abbia  ad  essere... 

Bonif,  (0  potta  del  malanno,  gli  è  qui  Bartolo  !) 

Bari,  Uno  strano  e  gran  zimbello  \  col  diavolo  ! 
Mi  dice  y  avvocalo,  che  s' Eurìalo 
Per  sorte  avrà  sposata  questa  femmina, 
Ed  anco  senza  aver  da  me  licenzia, 
Che  sarà  pur  sposata.  Sono  stranie 
Per  certo  queste  leggi;  e  pur  gran  savii 
Furon  quei  che  le  fecer;  cosi  dicono. 
Ma,  come  1'  altriO  cose,  anco  si  mutano, 
E  dair  un  tempo  all'altro  a  peggio  vengono, 
Credo,  come  la  fava  quando  piantasi, 
Ch*  è  bella  è  grossa,  e  poi  diventa  picciola  : 
0  veramente  quelli  che  le  chiosano, 
Le  fan  dire  a  lor  modo. — Uom  dabben,  fermali, 
Or  che  non  hai  il  modo  di  rivolgerti 
Ad  altra  mano.  Io  vuò  teco  discorrere 
Che  ragion  l' abbia  mosso  a  farmi  ingiuria. 

Bonif,  (Deh,  comef  é  mai  venuto  cosi  tacita- 

.  mente  ?  mi  par  comprender  che  sia  in  collera.*) 

Bari,  Ma  prima  vuò  saper  come  ti  nomini. 

Claud,  (Qui  ha  una  bella  baruffa  da  nascere.) 

Bari,  Io  dico  bene  a  te  :  come  ti  nomini  ? 

Bonif.  Par  che  non  mi  conosca  1  e  pur  è  lucido 
11  tempo. 

Bari,  Non  ti  dico  non  conoscerti; 

Ma  che  mi  dica  come  tu  ti  nomini 

Bonif.  Se  tu  confessi  pure  di  conoscermi. 

Tu  dei  sapere  il  nome,  e  quando  sannosi 
Le  cose,  per  che  cosa  s'  addimandano  ? 

Claud,  (Questa  è  acuta  risposta  !  mi  par  logica.) 

Bari,  Ora,  poiché  tu  non  mi  vuoi  rispondere, 
E  dirmi  il  nome  tuo,  a  questo  attendimi  : 
Sei  tu  Bartolo  pur,  o  sono  io  Bartolo? 

Bonif,  Perchè  esser  non  possiamo  ambedue  Barloli  ? 
Quanti  Giovanni,  Filippi,  ed  Aotonii 
In  una  casa  stessa  si  ritrovano  ? 
Se  questo  sai,  come  ti  par  miracolo 


*  zimbellata,  contesa,  un  corbellarsi.  Forse  zimbello  h 
Toce  tolta  per  similitudine  ad  un  gioco  di  fanciulli,  i  quali 
strepitando  si  percuotono  con  sacchetti  pieni  di  borra  e 
di  cenere. 
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didin  Ir  nodlra  coiilMila  man  dufl  Barloli? 
VfautL   Oh  corno  A  hUIo  «culo!  0  Bonifazio 

liiluntc!  non  ti  pnr  che  stia  in  propoiilo  ' 
Sftnto  imarririii  Ì  Io  laperò  V  origine 
l*nr  di  questo  suo  nomo). 

iimt^  0  ammirabile 

ConAdcnza  d*un  tristo  I  Poss'io  credere 
Clio  si  ritruovi  un  altro  a  costui  simile? 

Ihnif,  Deh,  se  ti  piace,  non  mi  far  ingiuria, 

Che  non  la  faccio  a  te,  se  ben  senritomi 
Fossi  del  nome  tuo  per  tutto  un  integro 
Dì.  Non  ti  lamentar,  che  non  bisognavi 
Del  nome  tuo,  se  ben  T  avessi  in  prestito 
Tenuto  un  mese.  Tutto  il  dì  si  logora 
Mio  staio,  mio  mastello,  la  mia  pidria^ 
De*  quai  sì  spesso  i  tuoi  di  casa  servonsi  : 
Tu  fai  un  gran  rumor,  perchè  ho  chiamatomi 
Bartolo  per  due  or.  Ben  senrirestimi 
Di  venticinque  scudi,  bisognandomi 
Per  dui  mesi,  o  per  tre,  come  si  servono 
I  buoni  amici  I 

Clavd.  (0  Bonifazio,  voglioti 

Esser  amico  ancora  più  del  solito.) 

Lazi.  (Che  nuova  controversia?  II  matrimonio 
Sarà  spirato  eh* io  trattava;  Barialo 
La  farà  mal^  con  la  Contessa.) 

Bari.  Porse  che 

Tu  t*  hai  tolto  il  mio  nome  a  benefizio 

Mio? 
Ins».  (Me  ne  laverò  le  mani*;  Vociano 

Essi.) 

Bart,  Per  farmi  danno  e  farmi  Chirico 

Volevi  essere  Bartolo,  falsario 
Che  tu  sei.  Per  fermar  il  matrimonio 
(0  ohe  forse  hai  fermalo)  sì  onorevole 
Di  questa  IViggiliva,  dimostraviti 
Esser  padre  di  Rurialo.  E  voi,  sor  Lazzaro, 
Ch*  io  mi  voglio  anco  a  voi  un  poco  volgere... 

Bonif,  (La  paaaa  bone  ;  ci  è  un  altro  da  radere.) 

Barf,  Ha  questo  meritato  V  osservanzia. 

La  qual  vi  ha  avuto  Eurialo,  e  V  amicizia 
Che  moatravatti  per  le  vostre  lettere? 
lo  so  ben  che  voi  siete  messer  Lazzaro, 
Honch'  io  non  \ì  vedessi,  che  io  mi  sappia, 
Pih  mal.  Dio  sn  so  voi  ancora  ascondere 
Non  ponsavnto  il  nome.  Che  giudizio 
HI  punto  far  di  voi,  quando  un  discepolo 
Vontro  onorato  di  tal  sposalizio 
Con  util  tale  ? 

/,iii«,  Harloloi  fermatevi. 

Polohè  Intendo  rho  voi  pur  aiete  Bartolo, 
JMlo,  the  l'olpa  ho  io  di  queste  favole^? 
V*  NVKtn  voi  di  nio,  0  pur  di  Rurialo 
M*  ho  H  dolor  lo  V  rho  m' ha  dato  ad  intendere 
irNllotfHlNrttil  «M)n  voi,  ed  ove  postomi 


'  tU)iif(«f(4  a  liiiiiHi 

*  uhkht-n,   »*<i.M   t  lin  imuù    hvUa  vecchio  lUmpa  Forra- 
tuli  iiH  mumn  tll  ijMttt  ilUltfIto,    «obliene  l' Ariosto  seri- 

*r|H  \inHt-th  imhIu,  hh  m\iK  limilo  partito 

Ut'ii    Wh    KM    H<M'<    |iÌl\    IlllltMni'f» 
'H   i|M»-i.U    MmaIiiIiI,    li«HalH 


Abbia  con  la  figlinola  e  moglie  dicalo 
Egli,  perchè  io  per  me  non  saprei  dirlovi. 

Boni/.  (È  meglio  ch^  io  mi  levi  dalla  dispala, 

Ch'  ho  fatto  troppo  a  star  finora  in  circolo.) 

Lazfi,  E  se  vi  par  cìCio  faccia  mal  ufizio 
A  persuader  Eurialo  a  correggere 
L'horror  ch^ha  fatto,  e  T ingiuria  gravissima 
Alla  Contessa,  v"*  ingannate,  e  sollovi 
Dir  chiaramente:  ella  è  d'Anna  potenzia 
Grande. 

Bari,  Perdi*  è  Contessa,  è  sì  terribile? 

Debbe  ecceder  il  grado  di  qai.  Sonvene 
Fra  noi  por  anco,  e  di  qoelle  si  trovano* 
Che  non  han  da.  mangiar  quanto  vorrebbono 
Spesse  fiate. 

La%z.  Poche  non  fan  regola  : 

Gaglioffi  hanno  i  mariti  forse,  o  miseri. 
Questa  Contessa  è  ricca,  e  d*  una  nobile 
Stirpe,  ed  è  riverita,  ed  amicizie 
Grandi  ha  per  tutto  in  veritade. 

Bari,  Credolo, 

Ma  che  ?  Debbo  io  per  questo  voler  rompere 
li  collo  a  mio  figliuol  '  ?  Debbe  egli  togliere 
Una  fante  per  moglie? 

La%z,  Che!  credetevi 

ChMo  pigliassi  per  fante  questo  carico? 
È  cittadina  di  Ferrora. 

Bari,  Quadrami 

Politamente^  questo,  che  sen  vadano 
Le  nostre  cittadine  sì  domestica- 
mente I  Sia  cittadina,  vnò  concederle; 
"     Se  ben  fosse  di  Roma,  debbo  toglierla 
Senza  dote?  Cittadine  si  chiamano 
Le  ben  dotate  :  ma  quando  sia  Eurialo 
Tanto  pazzo,  ch*ei  tolga  questa  femmina, 
Avrà  del  mio  quel  che  non  potrò  togliergli. 
Ma  credo  tutte  queste  siano  favole. 
Che  sia  creata  ^  di  Contessa,  o  nobile 
Di  questa  terra  ;  ma  il  tutto  ordinatosi 
È  sol  per  compiacer  a  questo  misero. 
Ma  te  ne  pagherò  ben,  Bonifazio; 
Voglio  a  ogni  modo  che  cavalchi  1*  asino  *, 

Claud,  Voi  gli  farete  torto,  messer  Bartolo, 
Ei  r  ha  fatta  per  essere  amorevole 
Al  figliuol  vostro,  e  non  volendo  offendervi. 

Lazz,  Edionon  ho  forse  anch' io  fatto  il  simile? 
Ma  ben  ne  voglio  ogni  buon  pegno  mettere, 
Ch^  è  cittadina  di  Ferrara  ;  e  dicovi 
?ih  forte  ancor  :  la  Contessa  avev*  animo. 
Se  non  faceva  questo  error  la  misera, 
Mandare  in  questa  terra  agente  idoneo, 
Che  le  facesse  tutto  il  patrìinonio 
Suo  riaver,  e  n*  ha  da  me  consiKo 
In  scriplis^  che  ben  sa  come  chiamavasi 
Il  padre,  il  qual  morissi  alli  servizii 


*  far  capitar  male  marìtandos!  il  mio  figliaolo? 

*  qneato  mi  garba,  mi  va  proprio  a  sangue;   dette  per 
ironia.  v. 

*  la  protetta,   la  pupilla;    e  dicesi  in  questo  senso  an- 
che creatura. 

*  che  per  vitupero  tu  sia  coudaonato  ad  esser  condotta 
nttoruo  8ull*|isÌQo;  la  quale  era  pena  de' mcEzanr  d*Hmore. 


ATTO  QUINTO. 
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Del  daca  di  Milano. 
Bari.  Nominollovi  ? 

Ixuu.  NomiDollomi,  e  credo  ricordarlomi 
Se  vi  penaerò  alquanto. 

Bari.  (Par  che  T  animo 

Mi  Uri  a  indovinar.) 

La%*,  Polito...  mentomi 

Per  la  gola  :  Polito  non  dicevaai, 
Nò  anco  Gallante.M  Gentil  nominavasi, 
Gentil,  quasi  m'era  ito  di  memoria. 

Bart,  (Pon  mente,  ch'avrò  folto  buon  giudizio.) 
Morto  che  fa  Gentil,  venne  la  giovane 
In  mano  alla  Conlessa  cosi  subito  ? 

I«M.  Vi  fosse  ella  venuta  a  benefizio 

Suo,  chò  meglio  i  suoi  fatti  passeriano. 
Non  la  conobbe  mai  se  non  a  Napoli, 
Onde  la  tolse  prìma  al  suo  servizio  ; 
Quivi  la  madre  la  condusse  picciola  : 
Ma  non  so  molto  ben  dir  questa  istoria. 
Dovria  pur  qui  apparir  un,  che  *1  principio 
Sa  di  tutta  la  cosa  fino  air  ultimo  : 
E  appunto  ò  quella  istesso,  che  con  lettere 
Di  favor  ha  seguito  queste  femmine  : 
Dicesi  il  Riccio. 

Bari,  (Ogni  cosa  si  seguita  ' . 

Non  fu  questo  il  ragazzo  del  mio  sozio 
Gentil  ?  Io  r  ho  per  chiara.)  Raccordatevi 
Il  nome  della  giovane? 

LaM,  Ricordolo  : 

Ippolita  era. 

Bari,  (La  cosa  ò  chiarissima.) 

Ina».  Ecco  il  Riccio.  Com'  hai  s)  lunga  indugia^ 
0  Riccio,  fatta? 

Bari,  (Non  no  se  a  memoria 

M'  avrìa  tornato  costui  così  subito  : 
Già  più  noi  vidi,  eh*  egli  «era  pur  picciolo. 
Come  lavora  il  tempo!) 

Bice,  Hesser'  Lazzaro, 

Io  non  trovo  V  amico. 

I4i»».  No?  rivoltali; 

Mira  se  ho  miglior  naso  a  trovar  gli  uomini 
Di  te. 

Bice,  0  messer  Claudio,  come^  piacemi 

Vedervi  sano  ! 

Ciaud.  Dùnque  mi  cercavi  tu, 

Riccio?  Ed  ancor  a  me  vederti  piacerai 
Sano. 

Bari,  Guardami,  Riccio;  mi  conosci  tu? 

Bice.   S'io  vi  conosco?  Mi  par  di  conoscervi. 
Io  vi  conosco  ;  siete  messer  Bartolo, 
Compagno  di  Gentil,  che  della  giovane 
Fu  padre,  eh*  ho  seguita  :  e  molto  allcgromi 
Avervi  ritrovato  e  conosciutovi  ; 
Chò  per  amor  di  quel  vostro  carissimo 
Gentile,  spero  porrete  ogni  studio, 
Acciò  possa  ricuperarla,  e  renderla 
Alla  padrona.  Questa  un  certo  Accursio... 

Bari.  Non  più,  Riccio,  non  più  ;  sono  benissimo 
Del  tutto  instrutto.  Udite,  messer  Lazzaro, 


*  ogni  ooM  risponde  al  falto. 

'  indugio;  yooe  da  porre  tra  le  sferre  vecchie. 


Udite  àncora  voi,  o  messer  Claudio, 
E  tu,  0  Riccio.  Mio  figliuolo  Eurialo 
Ha  fatto  alla  Contessa  questa  ingiuria: 
Io  vuò  eh'  ella  s' ammendi,  ed  onestissimo 
Mi  par  che  vada  innanzi  il  matrimonio 
Che  avevano  trattato  messer  Lazzaro 
E  'I  vicin  Bonifazio.  Riccio,  intendila? 
Davan  la  giovane  in  moglie  ad  Eurialo. 

Atee.  Seguite  pur  :  io  v'  intendo  benissimo. 

Bari,  Così  alla  giovan  leveremo  il  biasimo, 
E  la  Contessa  deporrà  il  mal  animo. 
Credi,  Riccio,  però^  che  starà  tacita 
La  Contessa  a  tal  falto? 

Rice,  Tacitissima  : 

Ve  lo  posso  mostrar  per  le  sue  lettere. 

Bari.  Ed  a  Gentil  non  mancherò  del  debito, 
Chò  quanto  d*  altro,  di  questo  contentomi. 
Ma  molto,  messer  Lazzaro,  rincrescemi 
Di  non  avervi  avuto  riverenzia. 
Come  voleva  il  debito,  e  li  meriti 
Vostri.  Ora  per  mostrar  voi,  che  rimettermi 
Vogliate  ogni  error  mio,  con  la  famiglia 
Verrete  a  casa  nostra,  come  l'ordine 
Nostro  era  dato,  ove  lo  sposalizio 
Celebreremo. 

Lazi.  Pur  la  festa  doppia 

Faremo  in  casa  vostra,  messer  Bartolo  ; 
Poichò  Claudio  ò  degnato  esser  mio  genero. 

Claud,  Anzi  voi  d' easer  mio  padre  e  mio  suocero. 

Bari.  Oh  come  m'ò  questa  nuova  piacevole! 
Gii  avete  data  pur  la  vostra  giovane? 

Laa».  Quando  giungeste,  allor  allor  avevamo 
Concluso. 

Atee.  Siete  sposo,  messer  Claudio  ? 

Molto  mi  piace. 

Clavd,  Riccio,  ti  ringrazio. 

Bari,  Faremo  quasi  una  commedia  duplice. 
Or  fate,  messer  Lazzaro,  che  vengano 
Le  donne  vostre. 

Claud.  Vuò  che  Bonifazio 

Per  amor  mio  si  chiami,  e  si  pacifichi 
Con  esso  voi,  messer  Bartol. 

Bart.  Di  grazia. 

LtM.  Andiamo,  messer  Claudio,  facciam  comodo 
A  messer  Bartol,  che  possa  procedere 
A  qualche  suo  disegno,  e  nel  medesimo 
Tempo  farem  le  donne  porsi  all'  ordine. 

Bari,  Andate.  Riccio,  tu  meco  verrailene. 

Che  ho  bisogno  di  te  :  so  che  in  convivii 
Colai  sei  ^talo,  e  vi  devi  esser  pratico. 

Atee.  Andate  innanzi,  eh'  or  ora  vi  seguito. 

Bart,  Non  mi  ò  paralo  che  sia  necessario 

Che  ognuno  intenda  la  ragion  più  valida 

Che  mi  ha  mosso  eh'  Eurialo  abbia  la  giovane  ; 

Nò  volentieri  voglio  che  si  sappia. 

Ma  voglio  ir  tosto  a  far  disciorre  Accursio, 

Chò  mi  s'ò  oflerto  da  far  per  dieci  uomini. 

SCENA  V. 
Riccio,  VfiaoNESE. 

Rice.    Veggo  la  Veronese;  onde  diavolo 

Vìen  ?  già  non  esce  di  casa  di  Bartolo. 
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Come  nn  rubino  è  rossa  la  vecchia  asina. 

Ver.    (Ho  ben  potato  aspettar  messer  Claudio 
Quanto  ho  voluto^  credo  che  morivami 
Della  pitttana  sete,  se  un  armario 
Non  trovava,  dove  era  un  certo  picciolo 
Vasellin  eh'  ho  assaggiato  ;  ei  sta  con  ordine, 
Con  buona  malvasia  ;  e  le  due  scatole 
B  r  alberello  ^  non  men  bisognavami. 
Io  mi  partii  di  casa  malinconica  ; 
Ora  mi  sento  ben  d^  un^  altra  tempera. 
Vuò  tornar  a  veder  che  sia  d*  Ippolita.) 

Rice,  Tu  sei  qui,  Veronese? Non  t'ascondere, 


'  vaso,  tntro  coi  ti  conservano  eonfettorei  saporettì,  an- 
guenti  e  simili. 


Ch  io  rho  veduta.  Non  ti  voglio  ofTeadere; 

Non  dubifar,  le  cose  son  paciQche. 

Vattene  in  casa  ;  va,'  ritrova  Ippolita, 

Già  che  la  sua  ventura  abbiam  trovatale. 

Appena  può  star  ritta,  come  brancola 

Per  ritrovar  la  porta  I  0  plebe,  e  nobfli, 

Non  aspettate  che  le  donne  vengano 

In  pubblico  altrìmente,  cbè  la  stanzia 

Già  un  pezzo  V  una  ha  preso,  e  V  altra  metterai 

Volendo  in  punto,  non  curerà  perdere 

Di  tempo  un"  ora  e  più,  come  costumano 

Far  queste  spose  ;  onde  più  tosto  girvene 

A  casa  vi  conforto,  e  prima  pregovi 

Facciate  segno,  che  le  nostre  favole 

Vi  sìan  piaciute  \  che  così  desidera 

Chi  ha  posto  studio  perch*  elle  vi  piacdano. 
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EROFILO. 

CARIDORO. 

EULALU. 

CORISCA. 

CRISOROLO. 

CRITONE. 

ARISTIPPO. 

LUCRANO. 

FURBA. 

NEBBIA. 


COIIMEDU  IN  PROSA. 
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GIANDA. 

VOLPINO. 

FULCIO. 

TRAPPOLA. 

BRUSCO. 

CORBACCHIO. 

NEGRO. 

MORIONE. 

GALLO. 

MARSO. 


La  Scena  è  in  Meteilùio. 


PROLOGO. 


Naova  Commedia  v^appresenlo,  piena 
Di  vari  giuochi;  che  né  mai  Ialine, 
Né  greche  lingue  recitaro  in  scena. 

Farmi  veder  che  la  più  parte  incline 
A  riprenderla,  subito  eh'  ho  detto 
Nuova,  senza  ascoltarne  mezzo  o  fine: 

Che  tale  impresa  non  gli  par  suggetto 
Delli  moderni  ingegni,  e  solo  stima 
Quel  che  gli  antiqui  han  detto,  esser  perfetto^ 

È  ver,  che  né  volgar  prosa,  né  rima 
Ha  paragon  con  prose  antique  o  vèrsi. 
Né  pari  è  r eloquenza  a  quella  prima: 

Ma  gr  ingegni  non  son  però  diversi 

Da  quel  che  Tur  ;  eh'  ancor  per  quello  Artista 
Fansi,  per  cui  nel  tempo  indietro  Tersi. 

La  volgar  lingua  di  latino  mista 

È  barbara  e  mal  calta;  ma  con  giuochi 
Si  può  far  una  fabula  men  trista. 

Non  è  chi  1  sappia  far  per  tutti  i  lochi; 
Non  crediate  però  che  cosi  audace     " 
L'Autor  sia,  che  si  metta  in  questi  pochi. 

Questo  ho  sol  detto,  acciò  con  vostra  pace 
La  commedia  v'appresenti  ;  e  innanzi 
Il  Un,  non  dica  alcun,  ch'ella  gli^  spiace. 

Ferch'  ormai  si  cominci,  e  nulla  avanzi 


Ch*  io  ne  dovessi  dir  ;  sappiate  come 

La  fabula  che  vuol  ponervi  innanzi, 
Detta  Cassaria  ila  per  proprio  nome  : 

Sappiate  ancor,  che  l'Autor  vuol,  che  questa 

Cittade  Metellino  oggi  si  nome. 
Dell'  argumento,  che  anco  udir  vi  resta. 

Ha  dato  cura  a  un  servo,  detto  il  Nebbia. 

Or  da  parte  di  quel  che  fa  la  festa, 
Priega  chi  sta  a  veder,  che  tacer  debbia. 
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'  Alcnne  stampe  antiche  o  la  recentissima  del  Le  Mon- 
er  tolgono  mt,  dandoci  il  che  precedente  come  ripieno, 
a  il  Mnao  in  luogo  di  migliorare ,  come  dovrebbe ,  e'  è 
orpio. 


SCENA  I. 

Erofilo  giovane  9  NEBBIA  servo. 

Erof.  Cosi  ve  n'andrete,  come  io  v'ho  detto,  a  trovare 
Filostrato,  e  farete  tutto  quello  che  vi  coman- 
derà, e  per  modo,  che  non  mi  venj^a  di  voi 
richiamo  altramente.  Ma  dove  è  rimasto  il  mio 
pedagogo,  il  mio  maestro,  il  mio  custode  sag- 
gio? Che?  vuol  che  v'indugiale  a  sua  posta 
fino  a  sera?  ancor  non  viene?  Per  Dio,  che 
s' io  ritomo  indietro  I...  Andate  tutti  e  strasci- 
natemelo fora  per  li  capelli:  non  vaglion  le 
parole  con  questo  asino,  né  vuol,  se  non  per 
forza  di  bastone,  obbedir  mai  ;  vedi  che  io  t'ho 
fatto  escire. 

Nebb,  Sia  io  mal'  ora  :  non  si  poteva  senza  me  finir 
la  festa  :  io  so  bene  eh'  importa  l' andata,  ma 
non  posso  più. 

Erof,   Andatevene,  né  sia  alcun  di  voi  si  ardito,  che 
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prima  che  egli  vi  dia  licenzia  mi  venga  innanfti; 
m^ avete  inteso? 

SCENA  11. 

GuNDA,  Nebbia,  sttrl 

Giand.  È  pur  grande,  o  Nebbia ,  coleste  pazzia,  che 
tu  solo  di  lutti  noi  conservi  vogli  contrastare 
sempre  con  Erofilo.  E  pur  ti  devresti  accor- 
gere come  fin  qui  t'abbia  giovato!  Obbedisci 
col  malanno,  o  mal  o  ben  che  ti  comandi;  è 
figliuol  del  patrone  un  tratto  ^  ed  ha,  secondo 
la  età,  più  lungamente  a  comandarci  che  il  vec- 
chio: perchè  vuoi  tu  restare  in  casa,  quando 
lui  vuol  che  tu  n* escili? 

Kehb.  Se  tu  in  mio  loco  fussi,  cosi  faresti,  e  forse 
peggio. 

trtancf.  Po  Irebbe  essere:  ma  non  lo  credo  già;  che 
non  so  vedere  che  Ai  giovi  troppo. 

Kehb.  lo  non  debbo  fare  altramente. 

Giand.E  perchè? 

t^ebb.  Se  mi  ascolti  io  tei  dirò. 

Owfirf.r  ascollo,  di\ 

A>66.  Conosci  tu  questo  ruffiano,  che  da  un  mese 
in  qua  è  venuto  in  questa  vicinanza  ? 

Giand,  Conoscolo. 

A'e66.  Credo  che  tu  gli  abbia  veduta  un  paio  di  bel- 
lissime giovoni  in  casa. 

Giand,  V  ho  vedute. 

IS'ebb,  Deiruna  d'esse  Erofilo  nostro  è  sì  invaghito,  che 
per  avere  da  comprarla  venderla  sé  stesso  :  e  ^1 
ruffiano,  che  averne  tanto  desiderio  lo  conosce, 
e  che  sa  che  del  più  ricco  uomo  di  Metellino 
è  figliuolo,  gli  dimanda  cento  di  quel  che  forse 
a  un  altro- lascerebbe  per  dieci. 

Giand.  Quanto  ne  dimanda  ? 

Nebb.  Non  so  :  so  ben  che  ne  dimanda  gran  prezzo  ; 
ed  è  tanto,  che  frustando  Erofilo  tutti  gli  ami- 
ci che  ha,  non  ne  potrebbe  trovare  la  metsde. 

Giand.  Che  potrà  fare  dunque  ? 

IS'ebb.  Che  potrà  fare  ?  Danno  grandissimo  a  suo  pa- 
dre, e  similmente  a  sé  medesimo.  Credo  che 
abbia  adocchiato  di  saccheggiare  il  grano,  che 
dui  anni  e  tre  s'  ha  riserbato  infin  a  questo 
giorno  il  vecchio,  o  sete,  o  lane,  o  altre  cose, 
di  che  la  casa  è  piena,  come  tu  sai:  suo  con- 
sigliere e  guida  è  quel  ladro  di  Volpino.  Hanno 
lungamente  questa  occasione  attesa,  che  il  vec- 
chio sia  partito,  come  ha  fatto  oggi,  per  an- 
dare a  Negroponte.  E  perchè  non  si  veggano 
le  lor  trame,  non  mi  vogliono  in  casa:  mi  man- 
dano ora  a  trovare  Filostrato,  acciò  che  mi 
tenga  in  opera,  né  ritornar  mi  lassi  fin  che  non 
abbiano  essi  il  lor  disegno  fornito. 

Giand.  Che  diavol  n*  hai  tu  a  pigliarti  si  gran  cura, 
se  ben  votasse  la  casa  ?  egli  del  rimanente  sarà 
erede,  e  non  tu,  bestia. 

?iebb.  Una  bestia  sei  tu,  Gianda,  che  non  hai  più  dis- 
corso che  d*  un  bue.  Se  Crìsobolo  ritorna,  che 
fia  di  me  ?  Non  sai  tu  che ,  partendo  questa 


mattina,  mi  consegnò  tutte  le  chiavi  di  caM, 
e  comandommi,  quanto  avevo  la  vita  cara,  non 
le  dessi  a  persona,  e  men  di  tatti  gli  iltrì  t 
suo  figlinolo  ;  né  per  faccenda,  che  potesse  ae- 
4»dere,  mettessi  mai  fuor  di  quella  porta  piedi? 
Or  Tedi  tome  gli  ho  bene  obbedito:  non  credo 
che  fosse  ancor  fuor  della  porta,  che  vobe  le 
chiavi  Erofilo,  dicendomi  voler  cercare  d^un  sao 
corno  da  caccia  che  aveva  smarrito,  e  così  mal 
mio  grado  V  ebbe,  e  forse  tu  \i  ti  trovasti. 

Giand,  Non  mi  vi  trovai  già,  ma  ben  sentii  fin  eoli, 
dove  ero,  il  suono  di  gran  bastonate  che  da 
dieci  in  su  toccasti,  prima  che  dargliele  vo- 
lessi. 

Ar>66.  S'io  non  gliele  dava,  credo  che  m'arebbe 
morto;  che  volevi  tu  che  io  facessi? 

Gtafid.Che  facessi?  che  alla  prima  richiesta  ta  gUe- 
Tavessi  date,  e  cosi  che  al  primo  cenno  foaai 
con  noi  altri  escito  di  casa.  Non  ti  pooi  ta 
sempre  scusare  col  patrone,  e  narrare  per  il 
vero  come  è  andato  il  fatto?  Non  conoscerà 
egli  .che  la  etade  e  condizion  tua  non  è  per 
poter  contrastare  a  un  giovane  appetitoso,  e 
della  sorte  di  Erofilo  ? 

A'e66.  Non  saprà  forse  egli  tutta  la  colpa  riversarmi 
addosso  ?  0  forse  gli  mancheranno  testimoni  a 
suo  proposito,  si  perdio  gli  è  patrone,  sì  per- 
chè tulli  di  casa  mi  volete  male,  per  mio  de- 
merito non  già,  per  tenere  la  ragione  del  vec-^ 
chio  *,  e  non  comportare  che  sia  rubato? 

Giand.  Pur  per  tua  mala  natura,  che  non  U  sai  hrt 
uno  amico. 

Nebb.  Ma  qual  altro  conosci  tu  in  qua!  tu  voglia  ca- 
sa, che  abbi  V  officio  che  io,  che  non  sia  odia- 
to similmente? 

GùifMf.  Perchè  siete  tristi,  e  di  pessima  condizione 
tutti  :  che  li  patroni  in  fare  elezione  di  chi  abbia 
a  provedere  alla  famiglia,  cercano  sempre  il 
peggiore  uomo  che  abbiano  in  casa,  acciò  che 
d'ogni  disagio  che  si  patisca,  più  àggevol- 
mente  possano  sopra  voi  scaricarsi  della  colpa- 
Ma  lassiamo  andare.  Dimmi  un  poco:  chi  è  qael 
giovane  che  pur  dianzi  è  entrato  in  casa  ao- 
atra,  che  Erofilo  onora  come  sia  maggior  suo? 

Nebb.  È  figliuol  del  Bassa  di  questa  terra. 

Giand. Come  ha  nome? 

Nebb.  Carìdoro.  Egli  ama  in  casa  di  questo  ruffiano 
r  altra  bella  giovane;  né  credo  che  abbia  meglio 
il  modo  di  Erofilo  a  comprarla,  se  non  prevede 
di  rubar  suo  padre  similmente.  Ma  gnarda,  guar- 
da :  quella  eh'  è  su  la  porta  del  ruffiano,  è  la 
giovane  che  Erofilo  ama  ;  V  altra,  che  è  più 
fora  nella  strada,  è  l'amica  di  Carìdoro:  ohe 
te  ne  pare? 

Giand.Se  così  ne  paresse  agli  amanti  loro,  farebbe 
il  ruffiano  ricchissimo  guadagno.  Ma  andianOi 
che  se  sboccasse  Erofilo,  mal  per  noi. 


alla  fin  fina. 


'  i  conti,  i  registri. 
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dC£NA  111. 

BUULU,  CoRISCA   fandalle. 

EulaL  Cornea,  bob  U  sloogare  da  questa  porla,  che 
ae  Locrano  ci  cogtiease,  s'adirerebbe  con  noi. 

Cari».  Noii  temere,  Ealalia,  che  miglior  vista  avemo 
che  lui,  e  saremo  prime  a  vederlo.  Deh  I  pren- 
diamo, ora  che  non  è  in  casa,  questo  poco  di 
apasso. 

Euial.  Che  spasso,  misere  noi,  che  ricompensi  la  mil- 
lesima parte  della  disgrazia  nostra  ?  Noi  siamo 
achiave  :  la  qual  condizione  pur  tollerare  si 
potrebbe,  quando  fussimo  di  alcuno,  che  avesse 
umanitade  e  ragione  in  sé.  Ma  fra  tutti  li  ruf- 
»  fiani  del  mondo,  non  si  potrebbe  sciogliere  il 
più  avaro,  il  più  crudele,  il  più  furioso,  il  più 
bestiale  di  questo,  a  cui  la  pessima  sorte  ci  ha 
dato  in  soggezione. 

Cari».  Speriamo,  Eulalia.  Avemo,  tu  Grofilo,  ed  io 
Carìdoro,  che  tante  volte  ci  hanno  promesso, 
e  con  mille  giuramenti  affermato  di  farci  presto 
libere. 

Eulal,  Quante  volte  ci  hanno  promesso,  e  non  at- 
teso mai?  è  tanto  più  evidente  segno  che 
non  hanno  voglia  di  farlo.  Se  mille  volte  ci 
avessino  negato,  ed  una  sola  promesso  poi, 
io  mi  starei  con  molta  speranza  ;  ma  cosi  ne 
ho-  pochissima.  Se  Thanno  a  fare,  che  tardano 
più?  Vogliono  la  baia,  e  ci  tengono  in  ciance, 
e  ci  fanno  gran  danno,  che  forse  altri  sareb- 
bon  comparsi  per  liberarci,  e  manco  parole 
averìano  usate,  e  più  fatti,  e  per  rispetto  di 
costoro  si  sono  restati.  Hanno  poi  fatto  sde- 
gnare Lucrano,  che  si  ha  veduto  menare  a  lungo 
con  vane  promesse  ;  e  ieri  mi  disse,  e  forse 
ben  vi  ti  trovasti,  che  non  poteva  più  star  in 
su  la  spesa,  e  che  fra  dieci  dì,  non  compa- 
rendo chi  ci  liberasse,  voleva  che  ognuna  di 
noi,  0  boona  o  ria,  si  guadagnasse  il  pane,  e 
non  potendo  venderne  in  grosso,  ne  vende- 
ria  a  minuto  per  quattro  o  sei  quattrini,  e 
per  quel  che  si  potrà  avere  ;  o  misere  noi  1 

Corìs.  E  faccialo  :  che  domine  sarà  ?  Pur  vò  credere 
e  tener  certo,  che  li  nostri  amanti  non  ci  ab- 
biano a  lassare  giungere  a  tanta  miseria. 

£ii/a/.  Meglio  è  che  andiamo  dentro,  che  per  nostra 
sciagura  Lucrano  non  ci  sopraggiugnesse. 

Corsa. Ahi  vedi  i  nostri  coori,  che  ne  vengono  a 
noi:  non  ci  partiamo  cosi  presto;  veggiamo 
*  dò  che  oggi  cf  apportano. 

SCENA  IV. 
Baopno,  CAamoRO  giovani,  Euulia,  Corisca  fanciulle. 

Erof.  Oh  che  felice  incontro  è  questo,  Caridoro!  questo 
è  il  maggior  ben  che  per  noi  si  possa  deside- 
rare al  mondo. 

Carid.  Queste  sono  le  serene  e  luminose  stelle,  che 
al  lor  bello  apparire  acchetar  ponno  le  tem- 
peste de*  nostri  travagliati  pensieri. 

EmlaL  Con  più  verità  potreste  dir  di  noi,  che'l  bene  e  la 
salate  nostra  sarete,  quando  ci  amaste  cosi  in 


.  effetto,  come  cercate  in  parola  di  dimostrare  : 
voi  siete  gran  promettitori  alla  presenza  no- 
stra. —  Dammi  la  mano,  Eulalia,  dammi  la  mano, 
Corisca  ;  oggi  o  diman,  senza  fallo  sarete  per 
noi  franche  :  se  no,  che  siamo...  —  Odili  pure  I 
volle  le  spalle  vi  ridete  de*  casi  nostri. 

Erof,  Hai  torto,  Eulalia,  a  dir  così. 

EulaL  Se  ben  voi  sete  gentiluomini  e  ricchi  nelle  pa- 
trie vostre,  non  dovreste  però  schernire  e  pi- 
gliare di  noi  giuoco  :  noi  semo  di  buon  san- 
gue, ancora  che  ci  abbia  la  disgrazia  nostra 
così  condotte. 

Erof.  Deb  non  fare,  Eulalia,  con  queste  lagrime  e 
querele,  più  di  quel  che  sia,  la  mia  passione 
acerba:  io  sarò  il  più  ingrato,  il  più  discor- 
tese villan  del  mondo,  se  per  tutto  diman... 

Eulal.  Dehì  mal  abbia  il  mio  crederti  tanto. 

Erof,  Lassami  finire:  io  non  ti  posso  dire  ogni  cosa; 
ma  sta  secura,  che  per  tutto  dimane  alla  più 
lunga  sarai  libera  da  questo  impurissimo  ruflìa- 
no.  La  cosa  è  gita  più  a  lunga  che  non  era 
il  tuo  bisogno  e  il  creder  mio,  ma  non  ho 
possuto  più  :  non  ti  credere,  benché  io  vada 
onoratamente  vestito,  e  sia  di  Crisobolo  unico 
figliuolo,  eslimalo  il  più  ricco  mercatante  di 
Metellino,  che  delle  sue  fucultadi  io  possa  a 
mio  appetito  dispouere.  E  quel  che  io  dico  di 
me,  dico  di  questo  altro  ancora  ;  chò  li  nostri 
vecchi  non  sono  meno  ricchi  che  avari,  né 
più  è  [il  desiderio  nostro  di  spendere,  che  la 
lor  cura  di  vietarci  il  modo.  Ma  or  che  par- 
tito è  mio  padre  per  navigare  a  Negroponte, 
e  non  mi  terrà  gli  occhi  alle  mani  sempre,  ve- 
drai deir  amor  che  io  ti  porto,  chiarissimi 
effetti,  e  presto. 

EulaL  Dio  ti  metta  in  cuore  di  farlo  :  se  mi  ami,  o 
la  salute  mia  desideri,  fai  lo  dover  tuo;  che 
più  che  gli  occhi  miei,  e  più  che  1  cor  mio,  l*  ho 
sempre,  da  poi  che  prima  ti  conobbi,  avuto  caro. 

Carid,  E  tu,  Corisca,  abbi  la  medesima  fede  ;  che  poco 
poco  ci  manca  per  venire  a  buona  conclusione. 

Eulal.  Or  non  più,  che  non  ci  sopraggiugnesse  Lucrano. 

Erof.  Non  passerà  dui  dì,  che  mi  potrai  star  secura 
in  braccio. 

Eulal.Ed  io  \iverò  in  questa  speranza. 

Coris.  Ed  io  ancora,  neh  ? 

Carid.  Non  si  studia  al  ben  delP  una  senza  quel  del- 
Taltra  ;  restate  di  buona  voglia:  addio. 

Coris,  Addio. 

Erof.  Addio,  radice  del  mio  cuore. 

Eulal.  Addio,  vita  mia. 

SCENA  V. 

Erofilo,  Caridoro  giovani. 

Erof.  Ch'  io  non  le  dimostri  V  amore  eh'  io  le  porto? 
eh'  io  patisca  che  stia  più  in  servitù  ?  Non  bi- 
sogna che  vada  più  in  lungo  questa  trama.  Se 
non  viene  oggi  Volpino  a  qualche  effetto  buono, 
non  starò  più  a  tante  soie^,  con  che  da  mat- 
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tua  a  sera,  d'oggi  in  dinaae,  già  pie  d*a 
Biefe  Bi^  ha  giralo  il  capo  ':  or  proaetteadoBi 
di  trar  di  nano  a  mio  padre  il  danaro  da  com- 
prarla, or  di  giltare  addosso  a  qoeslo  Alba- 
nese ladro  una  relè  da  non  polerseae,  so  bob 
■i  lassa  la  giovane,  sriluppar  già  nai.  Ch'  io 
stia  pia  alle  sue  ciance?  non  starò  per  Dio. 
Quando  non  potrò  venire  secrelamente  al  mio 
disegno,  ci  verrò  alla  scoperU;  né  chiavi, 
nò  chiodi  mi  potranno  serrare  cosa,  ch*io  sappia 
che  sia  per  il  mio  bisogno.  Sarei  bene  a  peg- 
gior  termini  che  Tantalo,  se  in  meno  Tacqaa 
mi  lasciassi  strugger  di  sete.  Ho  in  casa  panni, 
sete,  lane,  drappi  d*oro  e  d'argento,  vini  e 
grani  da  fare  in  una  ora  quanti  danari  io  vo- 
glio, e  sarò  sì  pnsillanimo  e  vfle,  che  non 
vorrò  satisfare  per  un  tratto  al  desiderio  mio  ? 

Caria.  Deh  fossi  por  io  nel  tuo  grado,  che  avessi  mio 
padre  assente,  che  non  nuderei  per  Dio  cer- 
cando altro  mezzo  che  me  stesso  per  satisfarmi. 
Dui  giorni  soli  che  si  levasse  da  Metellino  mi 
basterieno  per  cento:  netterei  si  bene  il  gra- 
naio, e  sì  sgombrerei  di  ogni  masserìzia  ca- 
mere e  sale,  che  parrebbe  che  uno  anno  v'a- 
vessino  avnio  gli  Spagnuoli  alloggiamento.  Ma 
eccolo  che  viene. 

Erof.  Chi  ?  si,  si.  Lucrano  :  così  ci  fosse  egli  portalo^. 
Andiamo  pur  noi  dentro  ad  eseguire  ciò  che 
ne  fu  da  Volpino  ordinato,  che  non  si  possa 
in  su  la  nostra  negligenza  escosare,  come  rì- 
lomi. 

Cortd.  Andiamo. 

SCENA  VI. 

LrCRAXO  rafSano,  solo. 

Lucr,  Quando  si  sente  lodar  molto  e  sublimare  al 
cielo  0  beltà  di  donna,  o  liberalità  di  signore, 
o  rìcchezza,  o  dottrìna,  o  simili  cose,  mai  non 
si  può  fallare  a  creder  poco,  perchè  venen- 
do alla  esperienza  non  sono  a  gran  pezzo  mai 
tante,  come  ne  rìporta  la  fama.  Non  si  può  fal- 
lare ancora  a  creder  più,  quando  senti  biasi- 
mare uno  avaro,  uno  giuntatore,  uno  ladro,  e 
simili  \izii,  che,  praticando,  maggiorì  si  ritro- 
vano sempre,  che  non  si  vede  di  fora.  Io  non 
saprei  di  qoesto  già  render  ragione,  ma  V  ef- 
fetto per  longa  esperienza  ne  conosco,  che 
deir  uno  e  dell'  altro  ho  lotto  il  giorno  ;  por 
son  deir  uno  in  più  pratica  al  presente.  Mi  era 
detto  di  fuora  che  erano  in  questa  terra  li  più 
ricchi  e  liberali  giovani,  e  li  più  spendenti  in 
femmine,  che  in  altro  loco  di  Grecia  :  io  ci  ho 
molto  ritrovato  il  contrario,  perciò  che  in  ogni 
cosa,  fuor  che  nel  vestire,  li  trovo  miserrimi; 
in  quel  si  prodighi,  che  sento  che  la  più  parte, 
a  goisa  di  testodine,  porta  ciò  eh'  egli  ha  al 
mondo  addosso.  Mi  viene  tultol  dì  a  ritrovare 
or  r  uno,  or  V  altro,  e  chi  dice  voler  comprar 
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questa,  e  chi  qnelb,  e  quando  semo  al  paga- 
mento mi  vorrebbono  dì  scritto  paigare,  di  pro- 
BMsse  e  di  ciance  satisfare;  li  dasarì  in  nitrì 
lochi  fatto  ì  BMTcato  si  veggìoao,  qui  non  so 
per  qual  miracolo  si  apendoBO  invidili  :  Bon 
però  li  BÙei,  che  s*  io  vo*  puBO,  o  vìbo,  o  altre 
cose  al  viver  Becessarìe,  mi  cobvìob  fine  che 
appaiano  :  ae  mi  potessi  provedere  cob  pcrole 
di  tali  cose,  sarei  altrameBto  coateBto  cob  pa- 
role di  vendere  il  mio.  Non  fa  per  bw  di  pi- 
gliar moneta,  che  non  possa  ne*  miei  bisogai 
spendere.  Se,  eome  la  voglia,  mutar  si  poles- 
sino  le  cose  fatte ,  io  bob  ci  vorrei  esser  Biai 
voButo  ;  che  poco  pie  eh*  io  ci  stia,  e  bob  fac- 
cia pìiì  frutto  di  quel  che  fiuo  a  ora  ho  follo, 
mi  consumerò  quel  poco  che  da  CoslaBliBO- 
poli  ho  portato,  dove  asaai  beae  è  Tarte  sua 
valutomi  ;  e  dubito  dì  giungere  a  tanto,  che  io 
mi  d  moia  di  faaw.  Ubb  sola  speraBia  mi  è 
restata  in  questo  Broilo  buo  vìcìbo  UBUtore 
della  mia  Eulalia,  che  so  cosi  fosse  di  lei  de- 
sideroso, come  si  BU>stra  ìb  appareBxa,  eoBO- 
SCO  che  solo  averìa  fl  modo  di  fiumi  ìb  effetto 
una  buona  paga  ;  nm  procede  cob  troppa  bu- 
lizia  meco.  Sa  con  che  gran  spesa,  e  cob  che 
poco  guadagno  io  stia  qui,  e  che  pochi,  se 
non  lui,  sono  per  comprare  da  me  alcnna  dello 
mie  femmine:  anco  si  pensa  càMo  bob  abbi 
il  modo  da  potermene  levare,  e  che  di  giorno 
in  giorno  io  Faverò  meno;  e  perciò  atleBde 
che,  vinto  dalla  necessitade,  io  mi  rìduca  a  pre- 
garlo che  mi  dia  quel  che  gli  pare,  e  che  scab- 
bia la  femmina;  e  se  non  ci  prevedo,  e  con 
parì  astuzia  mi  governo  con  lui,  potrà  fare  che 
gli  rìesca  il  disegno  facilmente.  Ho  pensato 
fingere  di  partirmi,  e  m*  è  venuto  a  proposito 
uno  legno,  che  dimane  o  Taltro  si  partirà  per 
Seria:  sono  stato  a  parlamento  del  nolo  col 
patrone  per  me,  per  la  famiglia  e  roba  nda, 
e  questo  ho  fatto  presente  alcuni,  che  già 
credo  T  abbiano  ad  Erofilo  rapportato.  Io  gli 
torrò  questa  credenza  che  egli  ha,  che  nml 
mio  grado  m*ha  costretto  a  restararì  qui,  per 
non  aver  modo  di  levarmene.  Ed  ecco  il  mio 
Furba  a  tempo,  che  mi  sarà  buono  aiuto  in 
questo. 

SCENA  VII. 

Lucrano  ruffiano,  Furba  aenro. 

Lucr.  Tu  sei  pur  tornato,  quando  non  hai  possuto 
indugiar  più:  non  ti  bisogna  mai  dar  meno 
d*  un  giorno  di  tempo  a  fare  uno  senizio,  aaino 
da  bastone:  coni  al  porto  in  tuo  mal  punto, 
corri  ti  dico,  e  fa  che  tu  sia  tornato  subito. 
Oh  dove  vai  tu,  che  non  aspetti  intandere  quel 
eh"*  io  voglia  ?  Trova  il  patrone  da  Bamlti,  con 
chi  parlammo  questa  mattina,  e  sappi  da  lui  il 
certo  se  questa  notte  ha  da  partirsi,  o  fino  a 
quanto  indugiasse:  e  quando  ti  raffermasse  quel 
che  ti  disse  oggi,  di  pur  volersi  questa  sotto 
partire,  rìtonia  subito  e  mena  dui  carri  teco. 
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e  tre  facchini  o  qaattro,  che  prima  che  ci  man- 
eki  il  giorno,  fo  pensieri  avere  tutta  sgombrata 
la  casa  ed  imbarcata  ogni  mia  cosa,  che  nulla 
ci  impedisca  da  potere  con  lui  partire  ;  che  più 
util  viaggio  far  possiamo,  che  quando  venim- 
mo ad  abitar  qui  dove  sono  più  li  forestieri 
in  odio,  che  la  verità  nelle  Corti.  Che  guardi 
che  non  voli  via  ?  Spnleggia  di  non  calarli  in 
Solfa  per  questa  marcha,  che  al  cordoan  si 
Roehi  la  schioffia. 

Furò,  Giffò  ribaco  il  contrapunto  ^. 

Imer,  (Averò  cantato  in  guisa,  che  se  Erofilo  è  in 
casa,  mi  potrà  aver  sentito.) 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

EbORLO,  CabIDOBO  giovani,  VoLPlIIO,   FuLCIO  serri. 

Erof.  Non  so  che  imaginarmi,  che  così  tardi  Vol- 
pino a  ritornare. 

Carid,  Se  Fnlcio  non  lo  ritrova,  almen  ritornasse  lui. 

Erof.  Credo  che  tutti  grinfortunii  abbiano  congiurato 
a^  nostri  danni. 

Carid.  Eccoli  per  Dio  che  vengono. 

Voip,  ^  Si  potrebbe,  Fulcio,  per  salvare  dui  amanti 
e  distruggere  uno  avarissimo  ruffiano,  ordinare 
astuzia  che  fusse  più  di  questa  memorabile  ? 

Fulc.  Volpino,  per  quella  fede  che  ho  nelle  mie  spalle, 
mi  pare  questa  invenzione  simile  ad  uno  fer- 
tile e  mal  coltivato  campo,  che  non  manco  di 
triste  che  di  buone  erbe  si  vede  pieno. 

Voip.  Quando  non  succeda,  aremo  uno  conforto  al- 
meno, che  non  saremo  per  minima  causa  puniti: 
a  che  peggio  si  può  giungere,  che  alle  basto- 
nate? 

Fulc.  Non  ti  bisognerà,  so  ben,  desiderare  più  suf- 
ficienti spalle,  che  coleste  ;  a  stancare  ogni  buon 
braccio  pur  troppo  idonee  sono.  — 

CofMl.  Vengon,  mi  par,  ridendo. 

Vaip.  — E  se  più  sufficienti  pur  cercare  mi  biso- 
gnasse, piglierei  le  tue.  — 

Erof.  Che  credi  tu?  che  sì  qualche  buon  vino  tro- 
vato hanno,  che  come  forse  della  tanta  dimora, 
così  deve  di  questo  opportuno  loro  riso  esser 
cagione. 

Volp,  —Studiamo  il  passo;  non  vedi  tu,  che  da^nostri 
patroni  attesi  siamo  ?  — 

Csrùl.  Andiamogli  incontra,  che  pur  in  questa  alle- 
grezza che  dimostrano,  sperar  mi  giova. 

Erof.  Nulla  debbono  della  partita  di  Lucrano  sapere, 
chò  non  vernano  sì  lieti. 

Volp.  Dio  vi  conservi  lungamente. 

Erof  Sì,  ma  di  miglior  voglia  che  or  non  siamo. 

Volp.  Spera  fin  che  \iyi^  e  lassa  disperare  ammorti. 


'  Queste  e  le  antecedenti  parole  sono  in  lingua  furbe- 
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Erof  Tu  non  sai.  Volpino,  che  dimane,  o  questa  notte 
forse.  Lucrano  si  parte. 

Volp.  Partasi  con  tempesta  ;  ma  non  gli  credo  :  sono 
arti  eh' egli  usa  per  ispaventervi. 

Erof  Taci;  se  udito  avessi  quel  che  al  Furba  suo 
adesso  dicea,  non  si  credendo  da  noi  essere 
udito,  ti  parrebbe  che  non  fussino  arti:  do- 
mandane costui. 

Carid.  È  così  certo. 

Erof  Ahi  lasso  I  come  potrò  poi  vivere,  se  lui  ne 
mena  ogni  mio  bene?  Dovunque  ne  vada  Eu- 
lalia,  ne  andrà  con  essa  il  cuor  mio. 

Volp.  Se  1  cuor  tuo  s*  ha  da  partir  questa  notte,  fa 
che  io  lo  sappia  così  a  tempo,  che  tor  possa 
la  sua  bulletta  prima  che  si  serri  V  officio. 

Fulc.  E  che  se  gli  faccia  una  veste,  o  altra  cosa  da 
coprirlo. 

Volp.  Perchè  veste? 

Fulc.  Che  gli  uccelli  di  rapina,  che  usano  dietro  al 
mare,  non  lo  becchino,  ritrovandolo  così  nudo. 

Erof  Ve%  Caridoro,  come  ci  beffano  li  manigoldi. 
Ah  misero  chi  è  servo  d^  amore  I 

Volp.  È  più  misero  chi  è  servo  de'  servi  d*  amore. 
Non  ti  giudicavo,  Erofilo,  di  sì  poco  animo,  che 
sentendoti  Volpino  appresso,  in  sì  piccola  cosa 
ti  avessi  a  sbigottire. 

Erof  Picfiola  cosa  è  questa  ?  Nessun*  altra  maggiore 
mai  potrebbe  essere. 

Volp.  Guardami  in  viso.  Partesi  il  ruffiano,  come  hai 
detto?  Ancora  se  per  viltà  non  mi  mancate,  non 
sarà  un'  ora  di  notte  (benché  avemo  più  del 
giorno  poco)  che  a  vere  te  tutti  dui  parimente 
le  vostre  donne  in  braccio;  e  questo  Lucrano, 
uomo  sì  arrogante,  toserò  come  una  pecora. 

Erof.  0  nomo  di  gran  pregio! 

Carid.  0  Volpino  mio  da  bene  !  «. 

Volp.  Ma  dimmi  :  hai  tu  apparecchiato,  come  ti  dissi, 
le  forbici  da  tosarlo? 

Erof  Di  che  forbici  m'hai  tu  parlato? 

Volp.  Non  t' ho  detto,  che  di  man  del  Nebbia  facessi 
opera  di  avere  le  chiavi  della  camera  di  tuo  padre? 

Erof    L'ho  fatto. 

Volp.   E  che  togliessi  quella  cassa,  che  ti  mostrai? 

Erof    T  ho  obbedito. 

Volp.  E  che  mandassi  fuor  di  casa  tulli  li  famigli? 

Erof   Così  ho  fatto. 

Volp.  E  più  di  tutti  gli  altri  il  Nebbia  ? 

Erof   Non  ho  lassato  cosa,  che  mi  abbi  detta. 

Volp.  Bene  sta; queste  le  forbici  sono  che  ti  diman- 
davo; or  attendi  a  quanto  vo'che  si  faccia.  Ho 
ritrovato  uno  mio  grande  amico  servo  de*  Mam- 
malucchi del  Soldano,  venuto  per  faccende  del 
suo  padrone  a  Netellino,  dove  non  fu  mai  più, 
né  credo  che  ci  sia  un  altro  che  lo  conosca, 
lo  gran  pratica  al  Cairo  ebbi  con  lui,  già  fa 
Tanno,  che  vi  andai  con  tuo  padre,  dove  stem- 
mo più  di  duo  mesi;  e  dimane  ha  da  paKirsi 
a  l'alba. 

Erof  Che  avemo  noi  a  intender  di  questa  amicizia  ? 

Volp.  Io  dirò,  ascolta  :  voglio  costui  vestire  da  mer- 
catante :  torrò  de'  panni  di  tuo  padre  :  oltre  che 
ha  bella  presenza,  lo  acconcerò  in  modo,  che 
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cài  MM  creali,  ▼féfdoio,  cIm  lai  bob 
m  aerataBle  di  gm  traftco. 

J&»/1  Scfuta. 

VWjp.  Coftai  cosi  TMtito  sadeii  a  rìtrorare  fl  ruffiiBO. 
e  si  Cari  portare  la  cassa  dietro  di'  hai  tolta, 
e  lasderafliela  pe^o. 

Br»/1  Pegao? 

Fo/^.  E  tarassi  dar  la  feauDÌaa. 

Ero/I  A  ehi  rooi  che  la  lasci  pegao  ? 

Ko/^.  Al  mfliaiio. 

£irD/l  Al  mffiaoo? 

Volp,  fin  tanto  che  'I  prezxo  della  Ealalia  gli  porti 

Erof,  CoaiediaTuI!  che  la  lasciai  mffiaao? 

Volp.  Dico  la  cassa  :  e  che  si  faccia  dare  la  feamÌBa, 
e  te  la  coodoca. 

Erof.  Por  troppo  iniendo,  aia  dob  aii  piace. 

Volp.  Voglio  beo  poi,  che  sobito  aodiamo.... 

Erof,  Parla  d'  altro:  eh*  io  pooga  roba  di  taoto  Talora 
ia  oiaoo  d'oBO  roffia^o  foggitiro? 

Volp,  Lascia  a  ane  la  cara,  odi. 

Erof.   Xoo  è  cosa  da  odire,  é  troppo  pericolosa. 

Volp,  >'oo  è,  se  SKoUi  :  si  potrà  facilmcote^. 

Erof,  Che  facilmeote? 

Volp,  Se  taci,  tei  dirò.  È  bisogoo  a  chiooqoe  roole... 

Erof,  Che  ciaoce  soo  qoeste  che  comìoci? 

Volp,  Too  daooo  se  odir  ooo  %'uoi  ;  beo  soo  io  pauo. 

Carid,  Lascialo  dire. 

Erof.    Dica. 

Volp.  Poss*  io  BM>rir  se  più.... 

Carid.  XoB  ti  partir,  Volpioo  :  beo  t' ascollerà.  Odilo, 
lascialo  dire. 

Erof.   E  che  ioferir  roo'  to  io  somma? 

Volp.  Che  ?  che  voglio  ioferire  ?  Tulio  'I  di  mi  pre- 
ghi, stimoli,  e  tormeoti,  eh*  io  trovi  modi  di 
far  che  to  abbi  questa  tua  femmioa  :  n'ho  irò- 
Tati  ceoto,  oè  te  ne  piace  alcuno  :  V  ano  ti 
par  difficile,  pericoloso  T  altro,  questo  luogo, 
quello  scoperto  ;  chi  ti  può  intendere  ?  vuoi, 
e  non  vuoi,  desideri,  e  non  sai  che.  0  Ero- 
filo,  non  si  può  fare,  credilo  a  me,  cosa  me- 
morabile seoza  pericolo  e  fatica.  Ti  pensi  per 
prieghi  e  lamentazioni  si  pieghi  il  ruffiano, 
che  te  la  doni? 

Erof.  Mi  parrebbe  pur  gran  sciocchezza  poner  cosa 
di  tanta  valuta  a  così  manifesto  pericolo.  Non 
sai  tu,  come  io  so,  che  quella  cassa  tutta  d*  ori 
filati  ^  è  piena,  che  due  mila  ducati  eompre- 
rieoo  appeoa?  e  più,  che  quella  è  dWristandro, 
che  mio  padre  la  tiene  in  deposilo?  Queste 
mi  paion  forbici  da  tosar  noi,  più  presto  che 
la  pecora  che  m'  hai  detta. 

Volp.  Mi  eslimi  tu  di  sì  poco  ingegno,  che  io  cer- 
chi perdere  una  cosa  di  tanto  prezzo,  e  che 
pensalo  prima  non  abbia  come  riaverla  subilo  ? 
Lasciane,  Erofilo,  la  cura  a  me  :  io  sto  a  pe- 
ricolo più  di  te,  quando  non  riuscisse  il  di- 
segno, della  qual  cosa  non  dubito  :  tu  ne 
sentirai  le  grida  solo,  io  il  bastone,  o  ceppi, 
0  carcere,  o  remo. 

Erof   Che  via  sarà  del  racquistarla,  se  non  se  gli 

'  La  piò  antiche  itampe  leggoao:  tirate'. 
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portaB  li  daBsri,  et 

■eM?   E  se 

cfce 

terBÙBe  ci  trovi 

Voip.  Se  hai  taBta  pafifBTB,  ckc  bi'  bscoìIì,  Tederai 
cbe  il  hìo  disegBO  è  baosBi,  e  ckc  bob  t*  è 
peri  olo  che  SBhito  e  scobb  bIcbb  daBBO  bob 
si  riahbia  la  cosa  Bostra. 

Erof.   lo  t*  ascolto^  or  di, 

Volp.  Tosto  che  ìb  biib  di  LacraBO  sia  iwasa  la 
cassa,  e  che  *l  sercaBte  Bostro  t*  abbia  la 
feaiBÙBa  coadotta,  Boi  ci  aBdereao  al  Baaaà 
padre  di  Caridoro.  al  qaak  ta  Iubì  ^acrela, 
che  qoesta  cassa  ti  sia  stala  di  casa  lolla,  e  rbe 
sospetti  che  aa  ralBaao  vida  tao  te  rabbia  tolta. 

Erof    lateodo.  e  sarà  cosi  credibile. 

Volp.  E  che  la  lo  pregtt  cbe  ti  dia  fl  braccio*  A  cha 
to  possa  aadare  a  cercargli  la  casa.  Caridoro 
li  sarà  favorevole  appresso  fl  padre,  che  teeo 
mandi  U  bargello  a  tale  effetto. 

Carid,  Sarà  facile,  ed  io.  bisogaaado,  ci  veiTè  ia  per- 
sona. 

Volp.  Saremo  si  presti,  che  la  cassa  gli  IroyereaK) 
subito  io  casa,  cbe  bob  gli  dareaao  loaipo  di 
poterla  trafugare  altrove.  Egli  dirà  cb^  aa 
mercataote  per  fl  prezzo  d*  aaa  saa  feaiBiaa 
glief  ha  lasciata  pegao.  Chi  vorrà  credere  cbe 
per  cosa,  che  vai  cioqnaala  appeaa,  si  lasci  la 
vaiata  di  più  di  mille  assai?  Trovatogli  ap- 
presso il  furto,  sarà  strasdaato  io  prigioao, 
ed  impiccato  forse  :  sia  squartato  aocora  ;  che 
peosiero  o^averemo  noi? 

Erof    Beo  per  Dio,  il  disegoo  è  da  succedere. 

Volp.  To..  Caridoro,  come  il  roffiao  sia  preao,  potrai 
foroir  il  desiderio  tuo  per  te  medesioio;  che 
mentre  li  tuoi  ser\i  meoeranoo  Locraoo  prì- 
giooe,  tu  farai  della  tua  Corisca  U  piacer  Ino  : 
sempre  sverà  di  grazia  il  rofDaoo  lasciar- 
tela io  dono,  por  che  te  gli  offerischi  appresso 
tuo  padre  favorevole,  sì  che  almeoo  non  ci 
lasci  la  vita. 

Carid.O  Volpino,  una  corona  meriti. 

Fulc.    Anzi  una  mitra,  e  lo  steodardo  innaozi^. 

Volp.  Non  può,  Fulcio,  giugoere  a  queste  tue  di- 
gnilali  ognuno. 

Erof.  E  dove  è  costui,  che  in  forma  di  mercante 
vuoi  vestire  ? 

Volp.  Mi  maraviglio  che  oramai  non  sia  qui  ;  ma 
verrà  subito. 

Erof.  Vuoi  che  lui  slesso  si  porti  la  cassa  in  collo  ? 

Volp.  No,  ha  un  conser>'0  con  lui,  che  farà  il  biso- 
gno. Ma  va  in  casa,  ed  apparecchia  una  delle 
veste  di  tuo  padre,  quella  che  li  par  meglio, 
e  che  non  si  perda  tempo. 

Carid.  Ilo  io  qui  a  far  altro  ? 

Erof  Ti  puoi  tornare  a  casa,  che  tulio  il  successo 
li  farò  intendere;  addio. 


*  forza,  aiuto  di  birri. 

^  Quelli  che  per  condanna  andavano  sali'  asino  od  era- 
no posti  in  gogna,  oltre  alla  nùttra  in  capo,  vedevtd 
portato  innanzi  un  cartello,  dov'  eran  notate  la  colpa  • 
la  pena  loro. 


ATTO  TERZO. 
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Carid,  Addio. 

Fmìc,   Se  non  avete  altro  bisogno  di  me,  anderò  col 

mio  padrone. 
Erof.  A  tuo  piacere. 

SCENA  II. 
Volpino,  Trappou,  Bbdsco  serri. 

Voìp,  (Io  dovevo  pare  avere  in  memorie,  che  rare 
volte  il  Trappola  era  usato  a  dire  il  vero»  Io 
aon  bene  ^tato  sciocco  a  lasciarmelo  tor  da 
canto  fin  che  non  l'abbiano  qui  condotto.  Se 
lui  m*  averà,  come  dubito,  ingannato,  nulla  po- 
trò far  di  quello  che  disegnato  avevo.  Ma  ec- 
colo per  Dio  ;  la  mia  è  stata  più  ventura,  che 
avvertenza.) 

Trap.  È  gran  cosa.  Brusco,  che  tu  non  sappia  fare 
un  servizio  mai,  di  che  V  uomo  te  n^  abbia 
ad  avere  obligo. 

BruscÈ  maggior  cosa,  Trappola,  che  mai  le  tue 
faccende  e  del  padrone  non  ti  dieno  da  far 
tanto,  che  non  ti  voglia  impacciare  sempre  in 
quelle  degli  strani,  e  che  niente  t'appartengono. 

Trap.  Io  non  reputo  strano  Volpino,  che  non  mi 
appartenga  di  cercar  sempre  nuove  amicizie, 
massimamente  de*  giovani,  quali  intendo  que- 
sto Erofilo  esser,  suo  padrone. 

Bmse.Se  pur  sei  volonteroso  di  nuovi  amici,  ti  de- 
vria  parere  assai  d*  acquistarli  con  tua  fatica 
sola,  senza  travagliare  e  me  e  gli  altri,  che 
non  hanno  simile  desiderio. 

Trap,  E  che  avevamo  per  oggi  a  fare  altro? 

l^nif e.  Provederci  di  pane  e  vino,  e  altre  cose  per 
uso  nostro  in  nave  ;  che  avendo  noi  a  partire 
a  r  alba,  non  ci  averemo  più  tempo. 

Votp.  (Sì  vengono  più  lieti  che  '1  ben  farò  de*  prìn- 
cipi.) Io  mi  credevo,  Trappola,  che  mi  avessi 
ingannato. 

Trap.  M*  incresce  abbi  creduto  il  falso. 

Volp,  Tu  vieni  molto  sul  riposato  '. 

Trap.  Non  ò  giusto,  che  dovendo  di  servo  diventare 
uomo  grave,  impari  un  poco  andar  con  gravità? 

Votp.  Chi  lo  deverìa  saper  meglio  di  te,  che  la  più 
parte  della  tua  vita  hai  fatta  con  Ferri  a*  piedi. 

Trap.  Non  è  bestia  di  si  duro  trotto,  che  non  pi- 
gliasse r  ambio  nel  suo  cavalcare,  se  benigna- 
mente le  fusseportato  le  balze^,  come  a  te  tuo 
padrone  i  ceppi. 

Volp.  Andiamo,  che  non  è  più  da  tardare. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

VoLPiKO,  Tràppou  servi,  Eropilo. 

Vo^.  Prima  che  tu  mi  lasci,   impara  bene,  si  che 
venir  sappi  con  la  femmina  qua,  dove  t*  ho 


'  a  possi  riposati  e  gravi. 

'  le  iossero  portate,  tolte  via,   levate  le  pastoie.   Balza 
per  belza,  pastcia  &  voce  lombarda. 


detto  :  ricordati  che  passato  il  portico,  che  tu 
trovi  su  per  questa  contrada,  è  la 'terza  casa 
a  man  ritta. 

Trap.  Me  lo  ricordo. 

Erof,  Non  sarà  meglio,  perchè  non  falli,  che  la  me- 
ni qui  subito,  e  noi  la  conduciamo  poi  là  ? 

Volp.  Per  nessun  modo,  che  la  potrebbe  vedere  al- 
cuno vicino,  e  verrieno  scoperte  le  insidie 
che  al  rufdano  si  tendono. 

Erof.  Tu  di'  il  vero. 

Volp.  È  una  porta  piccola  fatta  di  nuovo. 

Trap.  To  me  V  hai  detto. 

Volp.  Lena  si  chiama  la  padrona  della  casa. 

Trap.  V  ho  a  mente. 

Volp.  Air  incontro  v*  ò  uno  sporto  di  legname. 

Trap.  Va,  non  dubitare,  ch'io  saprò  quasi  venire  sì 
ritto,  come  alla  taverna. 

Volp,  Noi  anderemo  quivi  ad  aspettarvi,  e  faremo  ap- 
parecchiare la  cena  intanto. 

Trap.  Fa  che  vi  sia  da  bere  in  copia,  che  questa 
veste  lunga  m'  ha  già  messo  sete. 

Volp.  Non  te  ne  mancherà;  abbi  il  cen'el  teco^,  chò 
questo  rufliano,  che  ha  il  diavolo  in  corpo, 
non  si  avvedesse. 

Trap.  Ah,  ah,  ah!  chi  vuol  insegnarmi  a  dir  bugie, 
che  prima  in  bocca  V  ebbi,  che  tu  le  poppe  ! 

Volp.  Or  va,  che  prosperi  succedano  i  disegni. 

SCENA  li. 
Brusco,  Trappola  servì. 

Brusc.  Spacciati  presto  ;  che  avemo  da  fare  altro  den- 
tro questa  sera? 

Trap.  Avemo  da  cenare,  e  stare  in  gioia. 

Brusc.  Mi  fiacchi  il  collo,  se  come  ho  posata  giù  qoe- 
sa  cassa,  t' aspetto  uno  attimo. 

Trap.  Va  poi  a  piacer  tuo  ;  ma  taci,  eh'  io  sento 
aprir  queir  uscio,  che  debbe  essere  questo  il 
ruffiano,  se  io  non  fallo. 

SCENA  III. 

Lucrano  ruffiano,  Trappola. 

Lucr.  Meglio  m'  è  uscire  di  casa,  che  queste  cicale 
m'  assordano,  mi  rompono  il  capo,  m'  occido- 
no  con  ciance.  Voi  farete  a  mio  modo  fin 
che  vi  sarò  padrone,  al  vostro  marcio  di- 
spetto. 

Trap.  (Gli  altri  hanno  i  segni  di  loro  arti  sul  pelto^, 
e  r  ha  costui  sul  viso  !) 

Lucr.  Quanta  superbia,  quanta  insolenza  bau  tutte 
queste  gagliofle  puttane!  Sempre  cercano,  sem- 
pre studiano  di  porsi  al  contrario  de'  desiderìi 
tuoi  ;  mai  non  hanno  il  cuor  se  non  di  rubarli, 
se  non  di  usarti  fraude,  se  non  di  mandarti  in 
precipizio. 


'  averli  quel  che  fai:  sta  all'erta. 
'  Femmine    da   conio    o   mezzani    portavano    sul   petto 
un'insegna  del  loro  tristo  mestiere. 
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Trapi  (Mai  non  adii  alcuno  altro  lodar  meglio  nna 
merce  che  voglia  vendere!) 

Lucr,  Io  credo  bene,  se  uno  uomo  avesse  tutti  li 
peccali  solo,  che  sono  sparsi  per  tutto  il  mon- 
do, e  che  tenesse  come  me  femmine  in  ven- 
dita a  guadagno,  e  che  tollerar  potesse  la  lor 
pratica  senza  gridare  e  biastemmare  ogni  di 
mille  volte  cielo  e  terra,  più  meriterebbe  di 
questa  pazienza  sola,  che  di  tutte  le  astinenze, 
di  tutte  le  vigilie,  cilicii,  e  discipline,  ohe  sieno 
al  mondo. 

Trap.  (Credo  ben,  che  del  tenerle  in  casa  a  te  sia 
un  purgatorio,  a  lor  misere  di  starvi  sia  ano 
oscurissimo  inferno  ;  ma  andiamo  innanzi.) 

Lucr,  Costui,  che  vien  qaa,  deve  essere  pur  ora 
smontato  di  nave;  che  si  mena  dietro  il  fac- 
chino carico. 

Trap,  — Non  paò  star  molto  discosto;  questa  è  par 
la  casa  grande,  a  rincontro  della  quale  mi  è 
detto  eh'  egli  abita.  — 

Lucr.  Mon  deve  trovare  albergo ,  per  qnel  eh*  io 
sento. 

Trap,  —  0  veggio  a  tempo  costui,  che  mi  saprà 
forse  chiarire,  perchè  non  sono  qui  molto  pra- 
tico. —  Dimmi,  uomo  da  bene. 

Lucr,  Tu  dimostri  per  certo  di  non  esser  molto  pra- 
tico, che  m**  hai  chiamato  per  un  nome,  che 
né  a  me,  né  a  mio  padre,  né  ad  alcuno  del 
sangue  mio  fu  mai  più  detto. 

Trap.  Perdonami,   che    non  t"  avevo  ben  mirato,  io 
mi  emenderò.  Dimmi,  tristo  uomo,  d'  origine 
pessima...  ma  per  Dio  tu  sei  quel  forse  pro- 
prio, ch'io  cerco,  o  fratello,  o  cugin  suo,  o 
del  suo  parentado  almeno. 
Potrebbe  essere,  e  chi  cerchi  tu? 
Un  barro,  un  pergiuro,  uno  omicidiule. 
Va  piano,  che  sei  per  la  via  di  trovarlo  :  co- 
me è  il  proprio  nome? 
Il  nome...  ha  nome...  or  or  V  avevo  in  bocca  : 
non  so  che  me  n'  abbia  fatto. 
0  inghiottito,  0  sputato  Thai. 
Sputato   r  ho  forse,  inghiottito  no,  che  cibo 
di  tanto  fetore  non  potrei  mandare  nello  sto- 
maco senza  vomitarlo  poi  subito. 
Coglilo  dunque  dàlia  polvere. 
Ben  tei  saprò  con   tanti   contrassegni  dimo- 
strare, che  non  sarà  bisogno  che  del  proprio 
nome  si  cerchi:  è  biestemmatore  e  bugiardo. 
Queste  son  delle  appartenenze  al  mio  esercizio. 
Ladro,  falsamonete,  tagliaborse. 
È  forse    tristo    guadagno   saper   giucare  di 
terra  *  ? 
È  ruffiano. 

La  principal  deir  arte  mia. 
Riportatore,  maldicente,  seminatore  di  scan- 
dali e  di  zizzanie. 

Se  noi  fussimo  in  corte  di  Roma  si  polria  du- 
bitare di  chi  tu  cercassi,  ma  in  Metellioo  non 


Lucr, 
Trap, 
Lucr, 

Trap. 

Lucr, 
Trap. 


Lucr, 
Trap. 


Lucr. 
Trap, 
Lucr. 

Trap, 
Lucr, 
Trap. 

Lucr, 


paoi  cercare  se  non  dì  me  ;  si  che  *1  mio  pro- 
prio nome  ti  vo"  ricordare  anco  :  mi  chiamo 
Lucrano. 

Trap.  Lucrano,  sì,  si.  Lucrano,  col  malanno.. 

Lucr,  Che  Dio  ti  dia.  Son  qnel  proprio,  che  ta  cer- 
chi :  che  vuoi  da  me  ? 

Trap.  Tu  sei  quel  proprio?  ^ 

Lucr,  Quel  proprio;  di',  che  vuoi? 

Trap,  Voglio  che  prima  facci  che  costui  si  scarìcbi 
in  casa  tua,  e  poi  dirò  perchè  ti  cerco. 

Lucr,  Va  dentro,  e  ponla  colà  dove  li  pare;  olà, 
aiutalo  a  scaricarsi. 

Trap,  Essendo  in  Alessandria  a  qnesli  giorni  lo  Am- 
miraglio, che  m'  è  grande  amico,  e  paò  co- 
me padrone  comandarmi,  mi  pregò,  che  ve- 
nemìo  in  questa  città,  come  lui  sapea  che  era 
per  venire  di  corto,  da  le  comprassi  a  sao 
nome  una  tua  giovane,  che  ha  nome  Ealalia, 
la  bellezza  della  quale  gli  è  stata  molto  da 
più  persone  lodata,  che  te  V  hanno  vedala  in 
casa  ;  e  comprata  eh'  io  l' avessi,  per  questo 
suo  servitore,  che  ha  mandato  meco  a  posta, 
gliel'  avessi  a  mandare  incontinente  :  e  perchè 
parte  questa  notte  an  grippo  \  che  fa  quella 
volta  ^,  desideroso  di  servirlo  bene  e  presto, 
li  son  venuto  a  ritrovare  per  far  leco  a  una 
parola  il  mercato,  si  che  tu  me  la  dia,  e  che 
mettere  la  possa  in  mare  subito.  Or  fammi 
intendere  ciò  che  ne  dimandi. 

Lucr,  È  ver  che  avevo  saldalo  il  pregio^  con  nn 
gran  ricco  di  questa  terra,  che  a  me  doveva 
tornare  dimane  con  danari,  e  menarsi  la  fem- 
mina; tultavolta  quando... 

Trap,  Tuttavolta  s'io  ti  do  più,  vuoi  dire? 

Lucr.  Tu  intendi  :  quest'  é  il  mio  officio,  di  atten- 
dere a  chi  più  mi  dà  sempre. 

Trap,  Ma  andiamo  in  casa,  perché  non  mancherò  di 
accordar  teco^  per  il  dovere. 

Lucr,  Parli  benissimo,  andiamo  dentro. 

SCENA  IV. 
CoRfiAccmo,  Negro,  Gianda,  Nebbia,  Moriork. 

Corb,  Gentile  e  liberale  giovane  è  Filostrato  vera- 
mente. 

Negro. Quegli  sono  uomini  da  ser>'ire,  che  danno  da 
lavorar  poco,  e  da  ber  molto. 

Corb.   E  che  merenda  ci  ha  apparecchiato  I 

Mor.  Parliamo  del  vino,  che  m'  ha  per  certo  tocco 
il  cuore. 

Corb,  Non  credo  che  ne  sia  un  migliore  in  questa 
terra. 

Mor,    Vedesti  mai  il  più  chiaro,  il  più  bello  ? 

Corb.  Gustasti  mai  tu  il  più  odorifero,  il  più  soave  ? 

Giand.  E  di  che  possanza  I  vale  ogni  danaio. 

Corb,  K  avess*  io  questa  notte  uno  orciuolo  al  pia- 
maccio  ^  1 


'  di  luogo  Sicuro,  standomi  in  terra  a  contrario  di  chi 
giuoca  sulla  fune  ì  Forse  è  brutto  guadagno  rubare  a  man 
salva  ? 


'  specie  di  brigantino  da  corso. 
^  viaggia,  naviga  a  quella  volta. 
'  convenuto  il  prezzo. 
^  di  mettermi  teco  d'accordo. 
'  al  guanciale,  ul  capezzale. 


ATTO  TERZO. 
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Gimid.ìV vrtsa*  io  innanzi  in  mio  potere  la  lK>UeI 
Mar.    Deh  venisse  ogni  di  volontà  al  padrone  di  pre- 
stare la  nostra  opera  a  Filostrato,  come  ha  fatto 

(irMHi4Ì.Sl,  se  ci  avesscogni  dia  far  godere  cosi  bene. 

Caro.  Io  non  so  come  per  la  parte  vostra  vi  state 
voi,  io  per  la  mia  cosi  mi  sento  allegro,  che 
mi  par  ch^  io  non  posta  capere  nella  pelle. 

(vMHui.  Credo  che  siamo  a  un  segno  tntti. 

Nebb.  Cosi  ci  fnssimo  quando  tornerà  il  vecchio! 
Tatti  al  bere  e  al  trangugiare  siamo  stati  com- 
pagni ;  a  me  solo  toccherà,  come  lui  ritorni, 
a  pagare  il  vino,  ed  a  patire. 

GioMd.  Non  ti  porre  affanno,  bestia,  del  male  che  an- 
cor non  hai  :  non  trar  di  culo  prima  che  tu  non 
sia  punto  :  che  sai  tu  quel  che  abbia  a  venire? 

Heb.  Non  son  già  profeta,  né  astrologo,  ma  tu  ve- 
drai, come  in  casa  siamo,  che  sarà  tutto  suc- 
cesso come  oggi  ti  predissi. 

QètmdAo  t'ho  detto  oggi,  ed  ora  te  lo  ridico  di  nuo- 
vo, che  ti  cerchi  di  fare  amico  Erofilo,  e  ve- 
drai succeder  bene  i  fatti  tuoi.  Se  per  obbe- 
dire al  vecchio  tu  perseveri  di  tenertelo  o- 
dioso,  tu  r  aversi  sempre  o  con  pugni  o  con 
bastoni  sul  viso  e  sul  capo,  o  ti  storpierà,o 
ti  occiderà  un  giorno,  e  tu  n'averai  il  danno. 
Ma  se  per  compiacere  al  giovane  tu  non  sarai 
così  ogni  volta  al  vecchio  obbediente  \  il  vec- 
chio, che  è  più  moderato  e  più  saggio,  ti  sarà 
di  luì  più  placabile  sempre,  e  saprà  conoscere 
quanto  vaglia  un  par  tuo  per  contrastare  a  un 
si  gagliardo  cervello,  come  ò  quel  del  suo  fi- 
gliuolo; ioti  parlo  d'amico. 

Nèbb.  Io  conosco  per  certo  che  tu  mi  dici  il  vero, 
e  son  disposto  ogni  modo*  di  mutar  proposito 
ma  attendi. 

GtofuLChe? 

Htbb.  Chi  ò  costui  che  esce  di  casa  del  ruffiano,  e 
mena  seco  una  delle  fanciulle  d'esso?  debbe 
averla  comprata. 

GianàU^  par  l'amica  del  padron  nostro. 

Nebb.  È  quella  senza  fallo. 

Corb,  È  quella  veramente. 

Gtoad.  Estolà^,  fermiamoci;  ritraetevi  qui  tutti,  che 
guardiamo  dove  la  mena,  acciò  che  ad  Ero- 
filo  lo  sappiamo  ridir  poi  :  zik 

SCENA  V. 

Tbappou,  Guiida,  CoRBAOab,  Morione,  Nebbia, 

Negbo  servi. 

Trap.  —  Il  Brusco  s'  è  partito  :  oh  che  asino  indi- 
screto a  lasciarmi  di  notte  qui  solo  con  questo 
carriaggio  a  mano  I  — 

Giand.  Costui,  per  quel  eh'  io  vedo,  se  ne  mena  Eulalia. 

Cwb.  0  sventurato  Erofilo  ! 

Gùmd.O  che  affanno,  o  che  malinconia  se  ne  porrà 
come  r  intende. 

Trap,  —  Non  pianger,  bella  giovane.  — 


Gùiii(/. Vogliam  ben  fare? 
iVe6ò.  Che? 

Giand.  Levarla  a  costui,  e  menarla  ad  Erofilo. 
Trap,  —  T  incresce  cosi  forte  lasciar  Metellino  ?  — 
Giand.  Come  si  scosti  un  poco,  leviamogliela. 
Mor,    In  che  modo  faremo? 
Giand,  Come  si  fa  ?  con  pugni  e  calci  ;  noi  siamo  cin- 
que, e  lui  è  solo. 
Trap,  —  Non  pianger  per  questo....  — 
Negr,  Canchero  a  chi  si  pente. 
Trap,  —  Che  ti  fo  certa,  che  non  ti  menerò  molto 

lontana.  — 
Nebb,  E  se  grida,  non  gli  accorrerà  tutta  la  vicinanza? 
Giand,  Si  per  Dio  I  chi  verrà  a  tempo  ? 
Trap,  —  Tu  non  rispondi  ?  — 
Corb,  E  chi  è  quello,  che  senta  gridar  la  notte  e 

vogliasi  subito  saltar  su  la  via? 
Trap,  —  Deh  non  macchiare  con  queste  tue  lagrime 

si  polite  guance.  — 
Giand,  Adesso  è.  Nebbie,  il  tempo  di  farsi  con  sì  gran 

beneficio  (quanto  sarà,  se  ci  aiuti)  Erofilo  a- 

micissimo  sempre. 
Nebb,  Pacciànlo;  ma  non  si  meni  già  in  casa,  chò 

saremo  conosciuti,  ed  aremo  mal  fatto. 
Giand,E  dove  la  meneremo  dunque? 
Fiebb,  Che  so  io  I 
A>^ro.Non  si  stia  per  questo*;  la  potremo  condurre 

a  casa  di  CUiroro  de'Nobili,  che  è  tanto  amico 

di  Erofilo,  ed  ò  il  miglior  compagno  di  que- 
sta terra. 
Gtaitd.Non  si  potea  meglio  pensare. 
Trap.  —  Io  sto  tutto  sospeso  di  andare  a  quest'ora 

cosi  solo;  io  non  pensavo  già  che  questo  asino 

mi  dovesse  però  lasciare.  ~ 
ilifor.    Voi  lo   terrete  a  bada   con  buone  pugna  e 

calci,  ed  io  e  Corbacchio  ce  ne  porteremo  la 

giovane. 
Giand.Or  innanzi,  e  non 'più  parole. 
Trap,   -^  Girne  !  che   turba  ò   questa   che  mi  vien 

dietro? 
(Hand.  Fermati,  mercatante. 
Trap,  Che  volete  voi? 
Giand.  Che  roba  è  cotesta? 
Trap.  Tu  ti  pìgli  strana  cura  ;  te  n'  ho  io  a  pagare 

il  dazio? 
Giand.Tu  non  la  dei  avere  denunciata  alla  dogana: 

dove  n*hai  tu  la  bolletta? 
Trap,  Che  bolletta?  questa  non  è  merce  da  tome 

bolletta. 
Gùind. D'ogni  merce  s'ha  a  pagare  dazio. 
Trap,  Di  quelle  da  guadagno  si  paga,  non  di  queste, 

che  son  da  perdita. 
Giand. Da  perdita  ben  dicesti,   che  tu  l'hai  persa: 

t'abbiam  pur   colto  in  contrabbando:    lascia 

costei. 
Corb.  Eulalia,  andiamo  a  trovare  Erofilo  tuo. 
Giand. Lascia,  se  non  ch'io... 
Trap,  Cosi  si  assassinano  i  forestieii? 
Giand.Se  non  taci,  ti  caccio  gli  occhi. 
Trap,  Voi  credete  a  questo  modo  ribaldi...  aiuto,  aiulol 


'  a  ogni  modo,  ne  venga  quel  che  sa  nascere. 
*  alto  là,  coma  dire,  HaiUme  là,  ftrmati. 


'  non  restiam  per  questo  di  rubarla. 
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LA  CASSARIA. 


Gtamf.  Spezzagli  il  capo,  cavagli  la  lingaa. 

Trap,  A  questo  modo,  traditori,  m' avete  tolto  le  mia 
femmina  ? 

Gtdfuf.  Andiamoci  con  Dio,  e  lasciamolo  gracchiare. 

Trap.  Che  farò,  misero?  Se  devessi  ben  morire  vo* 
segaitarli  per  vedere  ove  la  menano. 

6iaiid.Se  ta  non  torni  S  ti  farò  più  pezzi  di  cotesta 
tua  testacela,  che  non  si  fé'  mai  di  vetro.  Se 
tu  ci  pretendi  aver  ragione,  lasciati  veder  di- 
mane airoftizio  de*  doganieri. 

TVnp.  — Son  mal  condotto;  m*han  tolta  la  femmina, 
m' hanno  gettato  nel  fango,  straccialo  la  veste, 
e  tutto  pesto  il  viso.  — 

SCENA  VI. 
Ero  FILO,  Volpino,  Trappou. 

Erof.  Costui  per  certo  indugia  molto  a  condurne 
costei. 

Votp,  Non  venir  pii^  innanzi,  che  tu  guasti  ogni  di- 
segno nostro. 

Trap.  (Con  de  fronte  posso  comparir  dove  sia  E- 
rofilo  ?J 

Erof,   Farmi  vederlo  là. 

Trap,  (Come  potrò  mai  giustificarmi  seco,  che  non 
creda...) 

Volp,  Esso  è  per  Dio. 

Trap.  (Che  di  mia  volontade,  e  non  per  forza,  mi 
abbia  lasciata  Eulalia  torre?) 

Erof,   Ma  non  ha  la  giovane  seco. 

Volp,  Né  la  cassa,  eh*  è  molto  peggio. 

Trap,  (Ah  misero  f  non  so  che  mi  faccia.) 

Erof,  Trappola,  come?  non  hai  avuto  la  mia  Eulalia 
ancora  ? 

Volp.  Dove  hai  tu  messa  la  cassa? 

Trap.  Aveva  avuta  Eulalia. 

Erof  Eulalia? 

Trap.  Insin  qui  V  avevo  condotta. 

Erof.    Aimo  ! 

Trap,  E  qui  sono  stato  da  più  di  venti  persone  as- 
salito, in  modo  che  me  T  hanno  tolta. 

Erof,  Te  V  hanno  tolta  ? 

Trap,  M'hanno  tutto  pesto,  e  lascialo  qui  in  terra 
per  morto. 

Erof   T'hanno  tolto  la  mia  Eulalia? 

Trap.  Pur  la  sua  m' aranno  tolta^!  e  non  sono  molto 
di  lungi. 

Erof  E  per  qual  via  se  la  portano? 

Volp.  Dove  hai  tu  messa  la  cassa  ? 

Erof  Lascia  che  risponda  a  me,  che  questo  importa 
più. 

Volp.  Importa  pur  assai  più  la  cassa. 

Trap.  Quelli  che  m' hanno  battuto,  se  ne  vanno  là. 

Volp.  Dove  è  la  cassa? 

Erof.  Che  cess'io  d'andarli  dietro? 

Trap.  È  in  casa  del  ruffiano. 

Volp.  Dove  vuoi  tu  gire  ?  che  pensi  tu  di  fare  ? 

Erof   0  di  morire,  o  di  aver  la  donna  mia. 


'  so  tu  non  dai  addietro,  non  dai  volta. 
^  devono  avermi  tolU  la  loro? 


Volp,  Ricordati  (aspetta)  che  la  cassa  è  in  perioolo; 
attendasi  qui  prima,  e  poi... 

Erof.  A  che  poss*  io  prima  attendere,  eh*  al  mio 
cuore,  che  air  anima  mia? 

Volp.  Non  andar  per  Dio  :  con  chi  sai  tu  che  abbi  a 
fare? 

Erof  Se  hai  paura,  ti  resta;  io  nulla  stimo,  perdati 
la  mia  Eulalia;  la  mia  vita  è  quella. 

Volp.  E'  se  n'  è  ito,  ed  io  to'  seguitarlo  ìm  ogni 
modo,  perchè  non  lasci  perdere  la  cassa.  A- 
spettami  qui  tu  in  casa  del  padrone,  ehè  ap- 
presso agli  altri  danni  tu  non  perdeisi  qaeala 
veste  ancora.  Bnssa  presto,  eh'  io  veggio  eacire 
il  ruffiano  ;  presto,  chò  noD  ti  veggia  meeo  : 
non  ti  partire  di  qui  fin  cho  bod  tomi. 

SCENA  vn. 

Lucrano  ruffiano,  Furba  serro. 

Luer,  Non  fu  mai  uccellatore  più  di  me  fortmato, 
che  avendo  oggi  tese  le  panie  a  due  magri 
uccelletti,  che  tutto  il  dì  mi  cantavano  iatorno, 
a  caso  una  buona  e  grassa  perdice  '  ci  è  Tenuta 
ad  invescarsi.  Perdice  chiamo  un  certo  mer- 
cante, perchè  mi  par  che  sia  più  di  perdita 
che  di  guadagno  amico.  È  eostai  venato  n 
comprare  una  mia  femmina,  ed  ha  fatto  meco 
in  due  parole  il  mercato;  cento  saraffl  gli  ho 
domandati,  e  cento  saraffi  ha  detto  darmi;  e 
perchè  non  s'  ha  ritrovato  avere  alla  mano  il 
danaio,  m*  ha  lasciata  una  saa  cassa  pegno, 
che  tutta  d' ori  filati  è  piena,  che  più  di  qain- 
dici  volte  tanto  ben  credo  che  vaglia  ;  me  The 
aperta,  e  poi  chiusa  e  sigillata,  e  portatosene 
la  chiave,  e  dettomi  ch'io  la  serbi  fin  che  mi 
porti  il  pregio  convenuto.  Questa  è  ona  oc- 
casione che  suol  venire  di  rado,  e  s*  io  sarò 
si  pazzo  che  fuggir  la  lasci,  non  la  incontro 
mai  più  :  s' io  porto  questa  cassa  altrove,  io 
non  sarò  mai  più  alla  mia  vita  povero  :  e  cosi 
ho  deliberato  fare;  e  così  la  simnlaiione,  che 
facevo  oggi,  di  volermi  di  questa  città  par- 
tire, sari  stato  della  verità  pronostico,  perchè 
mi  vo*  con  effetto  partire  all'  alba  :  né  si  potrà 
perciò  questo  mercante  da  me  chiamare  in- 
gannato, che  prima  lo  ricevessi  in  casa  mia, 
non  gli  abbia  fatto  intendere  che  era  barro, 
giuntatore,  ladro,  e  pien  d'  ogni  vizio  :  st  par 
s'è  voluto  poi  di  ne  fidare,  se  n'abbia  il  danno. 
Ma  ecco  il  Furba  a  tempo.  Si  parte  il  legno 
questa  notte,  o  quando  ? 

Furba,  Non  gli  sciasti  col  furbido  in  berta,  tracca  de 
.  bella  al  mazo  della  lissa,  e  cantagli  se  voi  ca- 
larsi de  Brunoro,  ch'ho  il  fior  in  pugno,  e 
comprar  vo'  il  mozo^. 


'  pernice,  alla  latina. 

^  Parole  della  lingua  furfantina. 


ATTO  QUARTO. 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  1. 
VoLPDio  lerTO,  solo. 

Tante  avrersità,  tante  adagare  Tassagliono, 
misero  Volpino,  da  tutti  i  canti,  che  le  te  ne 
sai  difendere,  ti  pnoi  dar  vanto  del  migliore 
schermidore  Ae  oggi  sia  al  mondo.  0  ria 
fortuna,  come  stai  per  opporli  alli  disegni  no- 
stri apparecchiata  sempre!  Chi  ayerìa  possuto 
immaginarsi  che,  tolta  che  tose  di  casa  del 
ruffiano  Eulalia,  si  avesse  si  subito  e  si  scioc- 
camente a  perdere?  la  qual  cosa  sì  agli  amori 
di  Brodo  non  è  contraria,  come  pericolosa,  che 
mai  più  non  si  possa  «vere  la  cassa.  Io  mi 
credevo  che,  tosto  che  fusse  in  poter  nostro 
Eulalia,  devesse  Brofllo  querelarsi  al  Bassi 
della  terra,  e  seguir  tutto  che  oggi  ordinam- 
mo, e  son  rimuo  del  mio  credere  ingannato; 
perciò  che  lui,  solo  intento  a  spiare  della  fem- 
mina  tolta,  va  di  là,   di  qua,  tutta  la  città 
f correndo;  né  le  mie  suasioni  o  preghi,  né  il 
proprio  perìcolo  di*  perdere  la  cassa,  che  vai 
tanjk),  lo  pomio  indurre  a  quel,  che  non  fa- 
cmido,  oltre  la  disfazione  e  mina  di  suo  pa- 
dre, e  sua,  si  suscita  una  continua  guerra  in 
casa,  e  a.  me  tormenti  e  perpetua  carcere  ap- 
parecchia, e  forse  morte  ancora.   Da  questo 
infortunio,  benchà  sia  gravissimo,   mi  saprei 
forse  difendere,  sMo  avessi  tanto  spazio  che 
vi  pensassi  un  poco,  n'  avessi  tanto  eh* io  po- 
tessi respirare  almeno  :  ma  si  da  un  canto  mi 
occupa  il  dubbio,  che  con  la  cassa  il  rufftano 
non  si  fogge  questa  notte,  dalP  altro  uno  im- 
provviso timore  che*l  vecchio  padrone  non  ci 
sopnggiunga,  e  mi  coglia,  e  mi  opprima  in 
gjidsa,  die  io  non  abbia  tempo  da  comprarmi 
uno  capestro  con  che  mi  impicchi  per  la  gola; 
chMo  non  so  dovcMj^  corra  a  rompere  questo 
infortunato   capo.  Un  servo  da  Calibassa  or 
ora  m^ha  trovato,  e  dettomi  che  il  vecchio 
mio  non  è  uscito  del  porto^  però  che  in  quel 
punto,  che  era  per  sciorsì,  arrivò  da  Negro- 
ponte  un  legno  con  lettere,  che  V  hanno  cosi 
liberato  d*  ogni  faccenda,  per  che  lui  andava, 
^e  non  gli  è  stato  bisogno  di  gire  più  in- 
nanzi ;  e  si  meraviglia  che  gii  non  fosse  a 
casa,  e  che  veduto  io  non  V  avessi.  Se  non 
eh*  io  non  gli  do  pur  piena  fede,  or  ora,  senza 
QUO  attimo  indugiare,  anderei  con  quella  mag- 
gior fratta  che  portar  mi  potessino  le  gambe, 
ad  affogarmi  in  mara.  Ma  che  lume  è  questo 
che  di  là  viene  ?  Oimè,  che  non  sia  il  vecchio! 
Ahi  lasso  I  è  il  padron  certo.  Tu  sei  morto. 
Volpino  ì  Che  farai,  misero  ?  dove  ti  puoi  tu 
nucondere  ?  precipitarti  subito,  per  levarli  da 
tanti  supplizii  che  ti  si  apparecchiano. 


Cri8, 

Volp. 
Cris, 


SCENA  II. 

CaisOBOLO  vecchio  padrone,   Volpino,  Gallo  servì. 

Cris,  Tanto  mi  sono,  senza  avvedermi,  indugiato  in 
casa  del  Fiuterò,  che  è  fatto  notte  :  però  non 
ho  perduto  il  tempo,  che  ho  risaldati  dcuni 
miei  conti  con  esso  lui,  ed  ho  fatto  una  opera, 
che  lungamente  ho  desiderato  di  flnira. 

Volp,  (Ah  vile  e  pusillanimo  Volpino!  Dove  è  ita 
l'audacia,,  dove  è  Fusaio  tuo  ingegno?  Tu 
siedi  al  governo  di  questa  barca,  e  sarai  il 
primo  che  sbigottir  ti  lasci  da  si  piccola  tem- 
pesta? Caccia  ogni  timor  da  parte,  e  mostrati 
qual  ne^  pericolosi  casi  sei  solito  d' essere;  ri- 
truova  r  antique  astuzie,  e  quelle  poni  in  opera, 
che  ci  hanno  più  bisogno,  che  in  altra  tua  im- 

Eresa  avessino  mai.) 
per  certo  più  tardi  assai  eh'  io  non  pensai. 
Voìp.  (Anzi  molto  più  per  tempo,  che  non  era  il 
mio  bisogno.  Ma  venga  pur,  venga  a  sua  po- 
sta; che  apparecchiata  ho  già  la  tasca  da  fargli 
il  più  netto,  e  il  più  bel  giuoco  di  bagattelle, 
eh'  altro  maestro  giocasse  mai.) 
Oh  come  è  alata  buona  la  sorte  mia,  che  non 
abbia  bisogno   partir  di  Metelino  al  presente! 
(Trista  altrettanto  è  stata  la  nostra.) 
Che  lasciare  i  miei  traffichi  e  la  roba  mia   a 
discrezione  d'un  prodigo  giovane,  qual  è  il 
mio  Erofllo,  e  di  schiavi  senza  fede,  non  era 
sicuro  molto. 
(Ben  t'apponesti.) 

Ha  io  sarò  tornato  così  presto,  che  non  avrà 
avuto  pur  tempo  di  pensar,  non  che  farmi 
danno. 

(Te  n* avvedrai:  se  fussi  corso  più  che  pardo, 
non  potevi  giugnere  a  tempo.  Ma  che  cesso  io 
di  cominciare  il  giuoco?)  Che  faremo  scia- 
gurati noi?  distrutti  e  minati  semo  ! 

Cris.   Or  è  Volpino  che  grida  costà? 

Gallo.  Cosi  parmi. 

Volp.  0  città  scellerata  e  piena  di  ribaldi  ! 

Cris.    Debbe  alcun  male  essere  accaduto,  eh*  io  non  so. 

Volp.  0  Crisobolo,  di  che  animo  sarai  tu,  come  lo 
sappi  ? 

Cris.    0  Volpino. 

Volp.  Ma  merita  questo  e  peggio  ehi  più  si  fida  di 
uno  schiavo  imbriaco,  che  del  suo  figliuol 
proprio. 

Cris.  Io  tremo  e  sudo  di  paura,  che  qualche  grave 
infortunio  non  mi  sia  incontrato. 

Volp.  Lascia  cura  della  tua  camera,  di  tanta  roba 
piena,  a  una  bestia  senza  ragione,  che  sempre 
la  lascia  aperta,  e  mai  non  si  ferma  in  casa. 

Cris»    Cesso  io  di  chiamarlo  ?  o  Volpino. 

Volp.  Se  questa  notte  non  si  ritrova,  è  totalmente 
perduta. 

Cris,    Volpino,  non  odi  tu?  Volpino,  a  chi  dico  io? 

Volp.  Chi  mi  chiama  ?  Oh  è  il  padrone,  è  il  padron 
per  Dio. 

Cris.    Vieni  in  qua. 

Volp.  0  padron  mio,  che  Dio  t"  abbia.... 

Cris.    Che  ci  ò  di  male? 

10 -A. 


Volp. 
Cris. 


Volp. 
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l'oip.  Menato  or  qui. 

Cris.    Che  hai  ta? 

Volp»  Era  disperato,  né  aapera  a  che  ridurmi. 

Cris.    Cb^  è  incontrato? 

Volp>  Ha  poi  eh*  io  li  veggio,  o  signor  mio.... 

CrU.    Dì\  che  ci  è  ? 

Volp,  Comincio  a  respirare. 

Cris.    DV  su,  presto. 

Volp.  Era  morto,  aimèi  ma  ora.... 

Cris.    Ch'  ò  sUto  fatto  ? 

Volp.  Ritorno  vìvo. 

Crii,   Dimmi  in  somma,  ohe  ci  è  ? 

Voip,  Il  tuo  Nebbia.... 

Cris.    Che  ha  fatto  ? 

Volp.  Quel  ladro,  queir  imbriaco.... 

Cris.    Che  cosa  ha  fatto  ? 

Volp.  Appena  posso  trarre  il  fiato,  tanto  son  tutto 
oggi  corso  di  giù  e  di  su. 

Cris,    Di*  a  una  parola  che  ha  fatto? 

Voìp.  T  ha  minato  per  sua  sciocchezu. 

Cris.  Finiscimi  d*  uccidere  ;  non  mi  tener  più  in  a- 
gonia. 

Volp.  Ha  lasciato  rubare.... 

Cris.    Che? 

Volp,  Della  tua  camera  propria,  di  quella  ove  tu 
dormi.... 

Cris,    Che  cosa? 

Volp.  Di  che  a  lui  solo  hai  date  le  chiavi,  e  tanto 
glie  le  raccomandasti.... 

Cris.   Che  ha  lasciato  rubare? 

Volp.  Quella  cusa,  che  tu.... 

Cris.   Qual  cassa,  eh*  io...? 

Volp.  Che  per  la  lite,  che  ò  tra  Aristandro  e...  come 
ha  nome? 

Cris.    La  cassa  che  io  ho  in  deposito? 

Volp.  Non  r  hai  ;  dico,  che  è  stata  rubata. 

Cris,  Ah  misero  ed  infelice  Crìsobolo  !  Lascia  or 
cura  della  tua  casa  a  questi  gaglioffi,  a  questi 
poltroni,  a  questi  impiccati  I  potevo  non  meno 
lasciarvi  tanti  asini. 

Volp.  Padron,  se  trovi  la  cucina  mal  in  punto,  di  che 
bai  lasciata  a  me  la  cura,  gastigami,  e  fammi 
portar  supplicio  \  ma  della  tua  camera  che  ho 
da  far  io? 

Cris.  Questa  è  la  discrezion  di  Erofilo  I  questo  è  Tof- 
fixio  d*un  buon  figliuolo  I  ha  così  pensiero,  sol- 
lecitudine delle  mie  cose  e  suel 

Volp.  A  parlar  per  diritlo,  a  torto  ti  corrucci  con 
lui  ;  e  che  diavol  di  colpa  n*  ha  lui  ?  Se  gli 
lasciassi  il  maneggio  e  governo  della  tua  casa, 
come  fanno  gli  altri  padri  a*  lor  figliuoli,  eTa- 
ria  il  debito,  se  ne  piglierebbe  lui  cura,  e  forse 
n*  anderebbon  le  tue  cose  meglio.  Ha  se  più 
ti  fidi  d*  un  imbriaco,  d*un  fuggitivo  servo, 
che  del  tuo  proprio  sangue,  e  che  te  ■*  av- 
venga male,  non  hai  di  che  dolerti  più  giusta- 
mente che  di  te  medesimo. 

Cris.  Io  non  so  che  mi  faccia  \  io  sono  il  più  mi- 
nato e  disfatto  uomo,  che  sia  al  mondo. 

Volp.  Padron,  poiché  ti  ritrovi  qui,  ho  speranu  che 
non  sarà  la  cassa  perduta:  e  Dio  t*ha  ben 
fatto  tornare  a  tempo. 


Cris.  E  come  ?  hai  In  nessuna  Incda,  per  la  qialo 
la  possiamo  trovare? 

Volp.  Tanto  mi  sono  oggi  travagliato,  e  tanto  sono 
ito  come  un  cane  a  naso  *,  or  di  qoa,  or  di 
là,  che  credo  saperti  mostrare  ove  è  la  roba 
tua. 

Cris.    Se  lo  sai,  perchè  non  V  hai  già  detto  ? 

Volp.  Non  dico  che  lo  sappia,  ma  credo  di  saperlo. 

Cris.    Dove  bai  tu  sospetto  ? 

Volp.  Tirali  un  poco  più  in  qua  ;  ancor  più ,  che  tei 
dirò:  vieni  anco  più  in  qua. 

Cris.    Chi  temi  tu  che  n'oda? 

Volp.  Colui,  che  credo  che  T  abbia  rabata. 

Cris.   Abita  qui  presso  dunque? 

Volp.  In  questa  casa  abita. 

Cris.  Che?  credi  questo  ruffiano,  ehe  abita  qui,  rab- 
bia rubata? 

Volp.  Io  lo  credo,  e  ne  son  certo. 

Cirtf.    Che  indiiio  n^hai? 

Volp,  Ti  dico  che  n*bo  certessa.  Ma  per  Dio  noi 
perder  tempo  in  voler  eh*  io  li  narri  per  ohe 
via,  con  qual  fatica,  con  qual  arto  io  aia  ve- 
nuto a  certificarmi  di  ciò,  perchè  ogni  inds- 
gio  è  pericoloso  troppo;  che  li  so  dire  che 
s*  apparecchia  di  fuggirsene  air  alba  il  ladro»* 
cello. 

Cris.  Che  ti  par  eh'  io  faccia  ?  che  sì  oppreiio  mi 
veggio  air  improvviso,  eh*  io  non  so  dove  mi 
volga. 

Volp.  Mi  par  che  andiamo  subito  al  Bassi,  e  ohe  a 
lui  facci  intendere,  che  uno  raffiano  tuo  vidao 
t*  ha  mbato  una  tua  cassa,  con  la  qual  f ^ap- 
parecchia di  fuggire*  e  che  lo  preghi  che  noa 
ti  manchi  di  giustizia,  e  che  mandi  toeo  al- 
cuno delli  suoi  a  cercare  la  tua  roba,  perchè 
ti  credi  ancor  1*  abbia  il  raffiano  in  casa. 

Crts.  Che  indizio,  che  prova  gli  saprò  dar  io  per 
fargli  costare  *  che  sia  cosi? 

Volp.  Non  è  buono  indizio,  che  essendo  raffiano 
non  sia  ladro  ancora?  e  dicendolo,  noa  lì 
sarà  creduto  più  che  a  dieci  altri  testimoaii? 

Cris.  Se  non  avem  meglio  di  cotesto,  siam  foraiti  '. 
A  chi  danno  più  credito  i  gran  maestri  in  qne- 
sto  tempo,  e  più  favore,  che  alli  ruffiani  t  e 
chi  più  beffano,  che  gli  uomini  costuawli  e 
da  bene?  a  chi  tendono  più  insidie,  che  aUi 
miei  pari,  che  hanno  fama  d*  esser  rieehi  e 
denarosi  ? 

Volp.  Se  vi  vengo  io,  darò  bene  al  Bassa  tali  ia- 
dizii,  conietture  e  prove,  che  noa  potrà,  se 
ben  volesse,  negare  di  crederti,  ehò  a  to  le 
lascio  di  narrare,  per  non  indugiar  più.  Aa- 
diam  più  presto  e  studiamo  il  passo,  che, 
mentre  lardiamo  a  dir  parole,  non  ei  Aieeiso 
il  ruffian  la  beffa. 

Cris.  Andiam  ohe...  DehI  fermati,  che  m*è  veaalo 
in  animo  di  far  meglio. 

Volp.  Che  meglio  puoi  tu  Gir  di  questo? 


'  fiatando,  onnuido  col  fiuto,  braccheggiando. 
*  constare,  esser  maniiìBSto. 
'  siam  perdati,  spacciati. 


ATTO  QUARTO. 
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CrUé  Rotto,  corri  qui  in  cata  di  Critont,  e  pro- 
gaio da  mia  parte  che  venfa  a  me  tabito,  e 
Meni  teco  o  u^o  fratello,  o  qual  vogli  altro 
de*  tuoi  domettici  :  corri,  dico,  ti  upetto  qui; 
Tola. 

Ko^p.  Che  ne  vuoi  Iure? 

CWt.  Vo*  intrare  improTvito  in  cua  del  ruffiano. 
Non  potsMo,  avendo  uno  o  due  tettimonii  de- 
gni di  fede  appretto,  tor  la  roba  mia  dovun- 
que io  la  ritrovi?  Se  per  parlare  al  Batta  an- 
dattimo  ora,  tarla  T andata  vani;  o  che  tro- 
veremmo che  cenar  vorrebbe,  o  che  gioche- 
rebbe a  carte,  o  a  dadi,  o  che  ttanco  de  le 
faccende  del  giorno  ti  vorria  ttare  in  osio. 
Non  to  io  f  ntanu  di  quetti  che  d  reggono, 
che  i|iiando  più  toli  tono,  e  ttannoti  a  grat- 
tar la  pancia,  vogliono  dimottrare  aver  più 
occnpaaone  ;  fanno  ttare  un  tervo  alla  porta, 
e  che  li  giocatori,  li  hifflani,  gli  incivili  ^  in- 
trodnca,  e  dia  a  gli  onetti  cittadini  e  virtuoti 
nomini  ripnlta? 

Yoip.  Se  gli  facetti  intendere  dell*  importanu  che 
fotte  il  tuo  bitognOy  non  ti  negherebbe  au- 
dienia. 

CriM.  B  cOne  te  gli  farebbe  intendere  ?  Non  tai  tu 
come  gli  otcierì  e  portinarì  ntano  a  ritpon- 
dere  ?  —  Non  te  gli  può  parlare.  —  Digli  che 
tono  io.  —  Ha  commetto  che  non  te  gli  fac- 
cia imbatciata.  —  Come  t' hanno  coti  rìtpotto, 
non  puoi  replicarli  altro.  Ma  farò  pur  coti,  che 
•ara  meglio  e  molto  più  ticuro,  pur  che  la 
catta  vi  tia. 

Vùlp.  Ve  tenta  fallo,  ticchè  entravi  tecuramente, 
e  hai  pentato  benittimo. 

Crii,  Intanto  che  atpettiamo  Crìlone,  dimmi  un  po- 
co: quando  e  come  ti  accorgetti  che  futte 
rubata  la  catta,  6  con  che  indizii  tei  venuto 
a  cognixion  che  V  abbi  avuta  quatto  ruf- 
fiano? 

Vofy.  Seria  lunga  diceria,  n'averemmo  tempo:  an- 
diamo a  trovare  la  catta  prima,  che  ben  ti 
conterò  ogni  cota  poi. 

iWt,  N*  averemo  d*  avanzo,  e  te  non  mi  puoi  for- 
nire il  tutto,  fa  che  ne  tappi  parte. 

Vofym  Comincerò,  ma  to  che  non  te  ne  dirò  la  me- 
tade,  che  non  ci  tari  tempo. 

Crii.   Me  n*  averetti  già  detto  un  pezzo  ;  or  di*  tu. 

Vofy.  Poi  che  pur  vuoi  eh'  io  te  *1  dica,  te  n  dirò; 
or  odi.  Oggi,  da  poi  che  avemmo  detinato  di 
un  petto,  e  già  tuo  figliuolo  era  tornato  a 
cata  (che  mangiò  fuora),  venne  Nebbia  a  tro- 
vare Brofilo,  e  gli  portò  la  chiave  della  tua 
camera,  tema  che  gli  fhtte  chiotta  da  alcuno. 

Onit.  Baon  principio  quatto  fu  di  obbedirmi;  quello 
appunto  che  gli  avevo  commetto! 

Fo^.  Egli  ditte  :  io  voglio  andar  tino  alla  piazza 
per  una  mia  faccenda;  fa  terbar,  fin  eh*  io 
tomi,  quatta  chiave.  Brofilo,  tenta  altrimenti 
pentarvi,  Ja  pigUa;  il  Nebbia  va  fuor  di  cata, 
né  mai  più  ò  ritornato. 


■  i  ptobai,  U  braissglia. 


Cris. 
Volp. 

Cris. 
Volp. 


Cris,  Ancor  m*ha  in  quetto  attai  bene  obbedilo; 
e  perchè  io  non  gli  avevo  etprettamente  com- 
metto che  non  partiate  di  casa  mail 

Voìp.  Tu  vedi!  Stiamo  coti  un  pezzo  ragionando  d*u- 
na  cota  e  d*  un'  altra  ;  venimmo  a  dire,  co- 
me parlando  accade,  di  andare  uno  giorno  a 
caccia  :  in  quetto  venne  Erofilo  a  ricordar  di 
un  corno,  che  toleva  avere,  e  che  già  molti 
giorni  non  T aveva  veduto;  e  gli  venne  vo- 
lontà di  cercare  te  fusse  nella  tua  camera. 
Tolte  la  chiave,  apre  V  uscio,  io  gli  vo  die- 
tro: neir  entrare  fu  primo  tuo  figliuolo,  che 
t*  avvide  non  v'  era  la  catta,  e  mi  ti  volta,  e 
dice:  Volpino,  ha  mio  padre,  che  tu  sappi, 
rettiluita  la  catsa  di  Arittandro,  che  tanti 
giorni  ha  tenuto  in  dipotito?  Io  guardo,  e 
tutto  retto  attonito,  e  gli  rispondo  che  no;  e 
certo  mi  ricordo  che,  quando  ti  partitti,  la  vidi 
a  capo  al  letto^  ov'era  tolita  di  tiare.  In  un 
tratto  m' avveggio  della  tciocca  astuzia  del  tuo 
Nebbia,  che,  tetto  che  t' ha  veduto  mancar  la 
casta,  ha  portato  la  chiave -della  camera  ad 
Erofilo  per  farlo  partecipe  della  colpa,  che  ò 
tutta  tua;  pigli  tu,  come  io  voglio  inferire? 
Intendo.  Ah  ribaldo  I  S*io  vivo... 
Fa  lo  tciocco,  ma  i  malizioto  più  che  *I  dia- 
volo: tu  non  lo  conosci  bene. 
I^eguita. 

Or  come  io  ti  dico,  padron  mio  caro,  Erofilo 
ed  io,  veduto  quetto,  esaminammo,  e  tra  noi 
discorremmo  chi  la  potsa  aver  tolta  ;  io  di- 
mando il  suo  parere  ad  Erofilo,  Erofilo  a  me 
dimanda  il  mio,  che  dovemo  fare,  che  via  te- 
nere per  venire  a  qualche  notizia  ;  consiglia- 
mo, e  mastichiamo  '  un  pezzo,  te  sapremmo  fi- 
nalmente ove  ricorrere,  dove  battere  il  capo. 
0  padron  mio  dolce,  dopo  ch'io  nacqui  non 
fui  mai  nel  maggiore  affanno,  nel  maggior 
travaglio  mai.  Io  m^ho  trovato  oggi  a  tal  ora 
cosi  di  mala  voglia,  cosi  disperato,  che  de- 
sideravo e  che  avrei  avuto  di  somma  grazia 
d'esser  morto,  anzi  di  non  essere  mai  nato. 
Ma  ecco  Critone  col  fratello  Aristippo,  io  ti 
narrerò  questa  cosa  più  ad  agio. 

Cris,  Non  m'hai  con  tutte  queste  ciance  produtto 
alcuno  indizio,  che  'I  rufllano,  più  che  altri, 
abbi  avuta  la  mia  cassa  ;  né  so  con  che  spe- 
ranza di  ritrovarla  io  debbia  entrargli  in  casa. 

Volp,  Entragli  tecuramente,  e  te  non  ve  la  trovi, 
impiccami,  eh'  io  te  '1  consento  :  s' io  non  a- 
vessi  più  che  certezza,  non  ti  direi  che  tu 
v'  entrassi. 

SCENA  III. 

CuTONi,  CutotOLO  maroanti,  Volpino  fervo. 

Crii.  Per  tutto  ton  ladri,  ma  più  in  questa  terra 
che  in  altro  loco  del  mondo.  Come  possiamo 
noi  mercatanti  avere  animo  di  andare  a  torno, 


'  meditiamo,  etamiaiiiino  ben  bone  in  cuor  nostro.  Più 
comimemeDto  uiUmo  in  'jiuc^to  signì Acato  il  verbo  ragumifrf» 
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se  nelle  nostre  proprie  case  uou  siamo  sicu- 
ri? 0  Crisobolo,  Dio  ti  guardi;  siamo  qui 
per  farti,  ove  possiamo,  beneficio. 

Cris,  Ben  m*  incresce  di  sconciani  a  quest'  ora  ;  a 
voi  toccherà  an^  altra  volta  il  coBandarmi. 

Crii.  Non  accadono  fra  noi  queste  parole,  che  vor- 
remmo far  per  te  ogni  gran  cosa. 

Cris,  Voi  sarete  contenti  di  venir  meco  in  questa 
cua,  ed  essermi  testimoni  di  quel  che  fare 
vi  voglio. 

Crii.  In  quatto,  ed  in  maggior  serviiio,  puoi  co- 
mandarmi. 

Cris.   Non  più  parole,  andiamo. 

Crii.    Andiamo. 

Voip.  Stendetevi  lungo  il  muro,  e  nucondasi  il  lu- 
me, e  lasciate  bussare  a  me,  e  come  aprono, 
entrate  tutti  ;  io  terrò  la  porta,  acciò,  mentre 
voi  cercaste  in  un  cantone,  non  levuse  da 
un  altro  il  ruffiano  la  cassa,  e  la  mandasse 
altrove. 

Cris,    Bussa,  e  fa  come  ti  pare. 

SCENA  IV. 
FuLCio,  VoLPUO  servi. 

Fuìc,  Sono  alcuni  vantatori,  che  frappano',  e  bra- 
vano di  far  cose,  che  quando  poi  si  viene  alla 
prova,  non  ardiscono  tentarle;  fra  li  quali  è 
questo  briaco  di  Volpino,  che  disse  oggi  di 
far  per  meuo  d' un  suo  amico  al  rulfiano  un 
giunto^  d^una  sua  femmina  il  più  bello  e  me- 
glio disegnato  del  mondo,  e  che  poi  verrebbe 
avvisarne  d' ogni  successo,  acciò  che  noi  for- 
nissimo quel  resto,  a  che  non  poteva  lai  in- 
nanii.  Siamo  Carìdoro  ed  io  stati  tutta  sera 
alla  posta,  né  ancor  n^  aviamo  udita  novella  \ 
io  vo  per  saper  se  ha  mutato  proposito,  o 
pur  se  qualche  impedimento  i^Ii  è  venuto  in 
mezzo. 

Volp.  (Io  sento  venire  uno  in  qua:  par  che  lui  vada 
per  battere  alla  porta  nostra.)  Olà,  che  cer- 
chi? chi  dimandi  tu? 

Fulc.  0  Volpino,  io  non  cerco,  io  non  dimando 
altri  che  te. 

Voip.  Io  non  ti  avevo ,  Falcio,  conosciuto  ;  che 
vuoi? 

Fuic.  Che  si  fa  ?  avete  mutato  consiglio  ;  o  pur  non 
vi  ricordate  più  di  quel  che  dicemmo  oggi? 

Voìp.  0  Falcio,  il  diavol  ci  ha  messo  il  capo  con 
tutte  le  corna,  e  non  pur,  come  si  dice,  la 
coda,  per  guastare  i  nostri  ordini  in  tutto. 

Fnlc.  Che  ci  è  di  male  ? 

Voip.  Te  1  dirò,  ma  taci,  taci. 

Ftifc.  Che  turba  è  questa,  che  con  tanto  romore 
esce?  che  strepito  esce  di  casa  del  ruffiano? 

SCENA  V. 

LitRANo  rofriaiio,  CaisoBOLO,  VoLPixo,  Critoke. 

Lucr.  Si  fa  così  a*  forestieri,  nomo  da  bene,  eh  ? 
Cris.    Si  fa  così  a'  cittadini,  ladro,  eh  ?  ' 


Luer.  Non  passerà  come  tu  pensi,  me  ne  dorrò  fino 
al  cielo. 

Cris.  Io  non  anderò  già  tanto  alto  a  dolemì,  ma 
bene  in  loco,  ove  la  tua  scellerìti  fari  pa- 
nila. 

Lucr.  Non  ti  persuadere,  per  chMo  sia  ruffiano,  ch*io 
non  debba  essere  udito... 

Cris,    Ancora  ardisci  a  parlare? 

Lucr,  E  che  non  abbia  Ilngna  a  dire  le  ragion  mie. 

Cirtf.  Cotesta  li  fera  il  capestro  uscire  an  paino 
della  bocca.  Che  aadada  avrebbe,  ae  ia  caia 
nostra  avesse  ritrovato  il  suo? 

Liicr,  Forrommi,  e  farò  porre  qnaitì  n^ho  ia  eaaa 
al  tormento,  e  farò  costare  a  qual  ai  TOglìn 
giudice,  che  la  cassa  m*ha  dato  pegno  u 
mercatante  per  lo  presto  d^nna  mia  fenauna, 
come  V*  ho  detto. 

Cris.    Ancor  apri  la  bocca,  ladron  manifesto? 

Lvcr,  E  chi  più  di  te  manifesto,  che  mi  vieni  a  m- 
b^re,  e  ne  meni  li  testimoni  teco? 

Cris.   Se  non  parli  cortesemente,  ti  farò,  gUoUon.^ 

Crii.  Non  gridar  con  questa  cicala,  che  non  è  con- 
venevole a  un  par  tuo  :  andiamo.  Se  tu  preten- 
di che  ti  si  faccia  torto,  lasciati  veder  in  pa- 
lazzo dimane;  andiamo. 

Lficr.  Mi  vedrete,  siatene  securì:  non  andari,  no 
per  Dio,  come  vi  credete  forse;  ma  or  ion 
troppi,  ed  io  son  solo  ;  ben  d  rivedremo  in 
loco,  dove  non  averanno  si  gran  vantaggio. 

Cris.  Vedeste  voi  mai  il  più  audace  e  preinnUioao 
ladro  di  costui? 

Crii.  Non  veramente;  gran  ventura  hai  avuta,  Cri- 
sobolo, che  mi  piace. 

Cris.    La  maggior  del  mondo. 

Cra.    Vuoi  altro  da  noi? 

Cris.  Che  di  me,  dove  io  possa,  vi  degnate  servir- 
vi. To',  Volpino,  quel  lume,  e  ritornali'  a  casa. 

SCENA  VI. 

FuLcio,  VoLPiRo,  Critone,  AaisTirro. 

Fuic.  Vuoi  eh'  io  t' aspetti,  Volpino  ? 

Voip.  Voglio,  che  ho  da  ragionare  un  pezzo  leeo' 

Fuic.   Ritorna  presto. 

Voip.  Sarò  qui  subito  ;  ma  meglio  è  che  venga  la 
ancora. 

Fuic.   Vai  lontano  ? 

Voip.  Vo  a  lato  questo  canto,  alla  prima  casa. 

Fuic.   Verrò  anch'  io  ? 

Voip.  Vien,  che  torneremo  insieme  ragionando.  Oh 
diavolo  I 

Fuic.   Che  ti  rompa  '1  collo.  Che  hai  tu  ? 

Volp.  Io  son  minato,  io  son  disfatto  ! 

Fuk.  Che  hai  di  nuovo  ? 

Voìp.  To*  questo  lume,  e  orcompagna  queali  gentil- 
uomini a  casa  ;  maledetta  la  mia  sì  poca  me- 
moria ! 

Fuic.  Tenetelo  voi,  e  fatevi  lume  voi  stessi,  chi  vo- 
glio, ciò  che  di  nuovo  a  questo  pazzo  acca- 
de, intendere. 


'  iVasehpggiaiio,  vogliouo  la  buia.       ^  giunteria,  inganno.  |      '  riconducili,  raccompagnali. 
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Crii.  Baon  i«rvitori  tutti  due  sete,  e  cortesi  spiova- 
ni  per  certo  ! 

Arùi.  CooTerrl  cbe  facciamo  come  i  cavalieri  da 
Napoli,  che  si  dice  s'accompagnan  l' nn  Taltro. 

Fulc.  Che  hai  to,  bestia?  che  t*è  accaduto  di  fire- 
fco? 

Voip.  Ahi  luso!  ch'io  ho  lasciato  il  Trappola  iu  ca- 
sa con  li  panni  del  mio  vecchio  indosso,  e 
non  mi  son  ricordato,  prima  che  arrivi  il  pa- 
dron,  di  correre  a  dispogliarlo,  e  rendergli  il 
suo  gabbano,  che  serrai  nella  mia  stanza. 

Futc.  Ah  iraaeorataccio  !  va  subito  e  fallo  nascondere, 
che  non  lo  veda  Crisobolo  almeno. 

Vaìp.  Io  sarò  tardi;  e  ùrdi  ben  sono  stato,  che 
soBlo  il  mmore  e  lo  strepito  grande. 

SCENA  VII. 
CaisoaoLO,  Volpixo,  Tsappou. 

Cfù,  Dove  ti  credi  fuggire?  sta  saldo,  viso  di  la- 
dro ì  onde  hai  tu  rubata  questa  mia  veste  ? 

Voip.  (Che  farai  pi6^  sciagurato  Volpino  !) 

Cfif.  Tu  de^  esser  qnelf  nom  da  bene,  che  m^  averà 
rubata  la  cassa  ancora. 

Volp.  (Ohimè!  me  gli  potessi  accostare  airorecchio 
un  poco.) 

Cfif.  Tu  non  rispondi,  truffatore?  a  chi  dico  io? 
Aiutatemi,  chò  non  mi  fugga.  Tu  non  vuoi  par- 
lare, eh?  Costui  è  mutolo,  o  che  lo  Ange. 

Ko^.  (Non  potea  all'improvviso  infortunio  trovar 
miglior  riparo  :  ora  è  da  soccorrergli.)  Padron, 
che  hai  a  far  col  mutolo  ? 

Cris.  Ho  trovato  costui  nella  cucina  vestito  alla  gui- 
sa che  tu  vedi. 

Volp.  Chi  diavolo  ha  condoKo  questo  mutolo  in  cu- 
ciaa? 

Cris.    E  non  gli  posso  far  rispondere  una  parola. 

Voip.  B  come  vuoi,  se  è  mutolo,  che  risponda  ? 

Cris.    È  mutolo  costui? 

Voip.  Che?  non  lo  conosci? 

Cris.    Non  lo  vidi  mai  più. 

Voip.  Tu  non  lo  conosci?  il  mutolo,  che  sta  nella 
taverna  della  Simia  ?  * 

Crtf.  Che  mutolo?  che  Simia  vuoi  tu  ch'io  cono- 
sca ?  a  tuo  dire  parrebbe  ch^  io  andassi,  ma- 
nigoldo, alla  taverna? 

Voip.  Mi  par  che  abbia  indosso  la  tua  veste:  sì  ben, 
la  riconosco. 

Cris.    E  di  che  mi  corruccio  io? 

Voip.  E  lo  tao  cappello  in  capo? 

Cris.    Mi  par  che  abbia  del  mio  fino  alle  scarpe. 

Vo^.  È  cosi  per  Dio:  questa  è  la  piti  strana  pratica 
del  mondo.  Non  gli  hai  tu  domandato  chi  Tha 
dal  tao  si  messo  in  punto?    , 

Cris.  Che  vuoi  ta  chMo  gli  domandi,  se  non  mi  sa 
rispondere,  e  scegli  è  mutolo? 

Ka4».  Fa  die  V  V  accenni.  Ma  lascia  domandarlo  a 
me,  che  lo  soglio  intendere  non  meno  eh'  io 
faccia  te. 

Cris.    Domandalo. 


'  Ali*  latios,  inveea  di  Scimia, 


Voip,  Chi  V  ha  dato  la  veste  del  padrone,  cotesta, 
cotesta,  donde  V  hai  avuta  ? 

Cris.  (Questo  pauo  ragiona  con  le  mani,  come  fan- 
no gli  altri  con  la  lingua.)  Sai  tu  che  dica  ? 

Voip.  Chiaro  accenna,  che  uno  qui  di  casa  gli  ha 
tolti  i  suoi  panni,  e  che  gli  ha  lasciati  questi 
(In  che  torni,  e  per  ciò  T  attendeva  egli. 

Crii.  Un  qui  di  casa?  deh  fa,  se  sai,  che  ti  accenni 
qual  di  casa  è  stato. 

Voip.  Farollo. 

Cris.  (Io  gli  guaterei  cento  anni  alle  mani,  e  non 
saperci  un  minimo  costrutto  cavarne.)  Che  vuol 
dire  quando  leva  la  mano,  e  che  si  tocca  or 
il  capo,  or  il  volto  ? 

Voip,  Mostra  che  è  stato  un  grande,  asciutto  che  ha 
grosso  il  naso,  ed  è  canuto,  e  che  parli  in 
fretta. 

Cris.  Io  credo  che  voglia  dire  il  Nebbia,  eh'  altro  non 
ò  in  casa  cosi  fatto.  Ma  come  sa,  che  parli  in 
fretta?  adunque  ode  costui? 

Voip.  Non  ho  detto  che  parli  in  fretta,  ma  che  partì 
in  fretta.  Vuol  dire  eh*  è  il  Nebbia  senta  fal- 
lo ;  tu  r  hai  più  presto  inteso,  che  non  ho  io. 

Cris.  Che  ha  voluto  fare  quel  pazzo  a  torre  i  panni 
di  questo  mutolo  ? 

Voip.  Or  m*  appongo  perchè  :  poiché  s^  ha  veduto 
mancar  la  cassa,  si  debbo  esser  fuggito,  e  per 
non  esser  conosciuto,  si  sari  d*  abito  mutato. 

Cris.  Perchò  non  ha  più  presto  lasciato  a  costui  li 
suoi  panni,  che  li  miei. 

Voip.  Che  dlavol  so  io  ?  non  conosci  tu  come  è 
pazzo? 

Cris.  Menalo  tu  in  casa,  e  dagli  qualche  tabarro 
vecchio,  chò  non  macchiasse  la  mia  veste. 

Voip.  Lasciane  la  cura  a  me. 

Cris.  (Potrebbe  esser  anco  altramente  :  sì,  potrebbe 
in  verità  :  non  è  da  credere  a  questo  Volpi- 
no ogni  cosa,  che  non  è  però  Evangelista.) 
Non  andare,  aspetta.  Volpino  :  non  ci  disse  il 
ruffiano  che  gli  avea  data  la  cassa  un  merca- 
tante? e  non  ce  lo  dipinse,  se  ben  mi  ricordo, 
vestito  in  questo  modo  proprio. 
Ti  vuoi  fondare^  in  le  ciancio  di  quel  ribaldo? 
Né  miglior  terreno  sei  ancor  tu,  dove  io  mi 
tondi:  io  farò  altramente.  Rosso,  Gallo,  Ma- 
rocchio,  tenete  costui,  e  legatemelo. 
Perchè  così  ? 

Al  Subasti  ^  vo'  mandarlo,  chò  con  la  corda 
provi  se  può  guarirlo,  sì  che  parli. 
Non  so  io  s' egli  è  mutolo  ?  Pur  se  ti  pare  che 
fìnga,  il  menerò  al  ruffiano,  e  se  sarà  il  mer- 
catante, di  che  dubiti,  lo  conoscerà  di  botto, 
lo  non  vo"  altro  mezzo  in  questo  ;  spacciate- 
vi, e  se  non  avete  altro,  spiccate  la  fune  del 
pozzo.  Legagli  le  mani  dietro,  ma  levagli  col 
malanno  prima  la  mia  veste. 

Trap.  Escusami,  Volpino  :  fin  che  altro  non  ho  sen- 
tito che  parole,  t'  ho  voluto  servire.... 

Voip.  (Aimè!) 


Voip. 
Cris. 


Voip. 
Cris. 

Voip. 


Cris, 


■  porre  fidacU,  contidarti.' 

'  Costui  doveva  di  qne*  tempi  iu  Ferrara  eieere  il  bargello 


150 


LA  CASSARIA. 


Trap,  Ma  per  te  non  voglio  essere  né  storpiato,  né 
morto. 

Cri$.  0  beata  ftine,  ansi  miracolosa,  clie  sì  ben  ri- 
sani i  matoli  I  Cbi  te  la  ponesse  alla  gola,  Vol- 
pino, credi  ta  cbe  ti  sanasse  del  gbiotto?  Or 
rispondimi  tn:  cbit^ba  datoli  miei  panni? 

Trap,  Tuo  figlinolo  e  costai  mi  vestirono  oggi  cosi. 

Cris,    A  cbe  effetto? 

Trap,  Per  mandarmi  a  pigliare  una  femmina  di  ca- 
sa d^nn  ruffiano. 

Cris,   Fusti  tn  quel  cbe  vi  recasti  la  mia  cassa? 

Trap,  Con  una  cassa  mi  vi  mandarono,  cbe  avessi 
a  lasciarvi  pegno,  e  così  feci. 

Cf  15.  A  questo  modo.  Volpino,  tu  bai  avnto  audaeia 
di  porre  in  mano  d^un  fàggitivo  mifiano  a  tanto 
pericolo  la  roba  mia  ;  e  dare  a  asio  figliuolo, 
cbe  sì  V  avea  raccomandato,  così  buono  eoBii- 
glio;  e  farti  beffe  di  me,  ed  aggiraraù  fl  capo^ 
come  io  fussi  il  maggiore  sciocco  del  mondo? 
Non  te  ne  vanterai  per  Dio.  Lasciate  cotesto, 
e  legateau  quel  traditore. 

Volp,  0  padrone,  tuo  figlinolo  m*  ba  sfonato  a  fa- 
re così  :  tu  me  gli  lasciasti  per  servo,  non  per 
curatore  o  maestro. 

Crit,  SMo  non  morrò  in  questa  notte  io  darò  per 
te  uno  esempio  a  quesf  altri,  cbe  non  ardiran- 
no usarmi  fraudo  mai  più. 

Volp,  0  signor  miol 

Cris,  Io  V  insegnerò*,  scellerato.  Vien  tu  ancor  den- 
tro, cbe  tutta  questa  pratica  vo*  sapere  a  pieno. 

SCENA  vm. 

FULCIO  86XT0,  sole. 

La  cosa  va  mal  per  noi,  ma  per  Volpino  va 
peggio.  Come  la  mutabil  fortuna  ba  sottoso- 
pra il  tutto  riversato,  che  sì  prospera  n^avea 
seguito  un  pezzo,  e  non  ci  averia  lasciati  an- 
cora, se  non  T  avesse  arrestata  la  poca  memo- 
ria di  questo  sciocco  I  lo  non  so  cbe  altro  mi 
far  meglio,  che  confortare  Caridoro  a  levarsi 
dair  impresa,  che,  poiché  a  satisfargli  in  gli 
amorosi  desiderii  non  son  buono,  sarò  forse  a 
persuadergli  quel,  che  sarà  futile,  V  onore  e 
la  quiete  sua.  Deh,  che  farò  per  questo?  ohe 
gli  potran  giovare  le  mie  parole  ?  nulla  per 
Dio:  a  pericolosa  disperazione  Io  trarran,  più 
presto  ohe  lo  riducano  a  ragione,  sì  nella  mal- 
condotta  invenzione  di  Volpino  sarà  con  trop- 
pa baldanza  il  misero  fermato.  Oltre  dò,  se 
per  mio  mezzo  non  ba  a  venire  a  buon  fine 
di  sì  bramato  intento,  non  mi  sarà  grande  e 
perpetua  infamia?  Parrà  cV  io  non  sappia  or- 
dire astuzia,  se  non  ho  sempre  Volpino  a  la- 
to, che  m'insegni  :  e  di  quante  n*  ho  per  ad- 
dietro a  buon  porto  condotte,  s*io  manco  in 
questa  or  cbe  son  solo,  n' sverà  tutta  la  gloria 
Volpino.  Guardimi  Dio,  eh'  io  sia  tenuto  suo 


'  fmrmi  girandolare,  farmi  faotasiare,  inganuarmi. 
-  ti  darò  buona  lesione,   f  a^rò  insegnato  con  tuo 
•uno  quello  che  non  ittà  bene  di  fare. 


discepolo,  e  eh*  io  mi  lasci  imprimere  si  bnU 
ta  macchia  in  viso  I  Cbe  farò  dunque?  fo  fiorò 
bene....  come  farò  ?  Io  farò....  non  è  Imono, 
verria  scoperto....  che  s*  io  vo  par  u*  aUn 
via....  e  per  quale?  per  questa  ;  sarà  il  HMd»- 
simo.  Tentiam quest'altra,  è  meglio  fona;  non 
è;  è  pur  manco  male;  tanto  è:  ma  cbi  gli  gin- 
gesso  questo  uncino,  saria  forse  booM:  sarà 
buona  per  certo,  sarà  ottima,  sarà  perfetti  K 
Io  r  ho  trovata,  io  V  ho  conclusa,  eoal  to*  fib- 
re, e  riuscirà  netta*,  e  mostrerò  ebe  aon  fo- 
no il  discepolo,  ma  il  maestro  de^mteelri.  Or- 
siìi,  mi  muovo  con  nn  esercito  di  menogae 
per  dare  il  primo  guasto  a  questo  ruflbno  a- 
varo.  Così,  fortuna,  mi  sii  favorevole  ;  ebe  se 
mi  riesce  il  disegno^  ti  fo  voto  distare  imbrìa- 
co  tra  giorni.  Ma  ecco  cbe  li  nuei  preghi  e- 
saudisee,  che  au  manda  lo  inisieo,  dì  hr  ma- 
le *,  in  centra. 

SCENA  DL 

LvcBAHO  nifllaiio,  Fuicio. 

Lucr.  (Quanto  pih  differisco  a  lamentarmi,  fi»  le  mie 
ragion  deboli.  Io  stavo  aspettando  ebe  ritor- 
nasse il  Furba,  perchè  venisse  meco  :  ma  poi 
che  non  appare,  me  n^  nuderò  pur  solo.) 

Fuk.  0  Dio,  cb^  io  ritrovi  Lucrano  in  easa..^ 

Lucr.  (Costui  mi  nomina.) 

Fitte.  Acciò  cbe  io  V  avvisi  della  raina,  cbe  gli  vie» 
ne  addosso.... 

Iifcr.  (Cbe  dice  costui?) 

Fulc.  Sì  che  salvi  la  vita  almeno. 

Lucr.  (Aimè!) 

Fule.  Benché,  se  gran  ventura  non  P  aiuta,  spaoda- 
to  lo  veggio. 

Iticr.  Non  bussar,  Fulcio,  ch^  io  son  qui,  se  tu  mi 
cerchi. 

Fule.  0  infelice,  o  sciagurato  Lucrano,  cbe fiu  tu  qui? 
perchè  non  fuggi? 

Lucr.  Ch*io  fugga? 

Fule.  Che  non  ti  nascondi,  che  non  ti  levi  del  mon- 
do? poverello,  fuggi. 

Lmer.  Perchè  vuoi  chMo  fugga? 

Fule.   Tu  sarai  impiccato  subito,  se  ti  ritrovano. 

Luer.  Cbi  mi  farà  impiccare? 

Fuk.  Il  Bassa  mio  signore  :  fuggi  ti  dico  :  ancor  ti 
stai?  fuggi,  misero. 

Luer.  E  cbe  ho  fatto  io,  cbe  meriti  la  forea  ? 

Pule.  Hai  rubato  Crisobolo  il  tuo  vicino. 

Luer.  Non  è  così. 

Fule.  E  egli  t'ha  ritrovato  in  cua  con  testiuMMi 
il  furto.  Ed  ancora  V  indugi?  fuggi  preatOi 
ftaggi:  cfie  fid? 

Luer.  Se  vorrà  intendera  il  Bassa  le  ragion  mie... 

Fule.  Non  perder  tèmpo  in  ciance,  pover  uobm  ;  fl^gi 
col  diavol,  fuggi;  che  non  è  venti  braccia  hm- 


'  una  trappoleria  dmata,  da  non  poterne  altro. 
'  sensa  mio  danno  ed  impensata. 
*  per  fargli  male  :  ma  la  lesione  è  qui  forse  guasta  e 
bea  altri  pensa,  ebe  doTesse  dir  disarmalo. 


ATTO  OtHNTO. 
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Lmer. 


Fmle. 

FiOe. 

Lwer. 
Fate. 
Lmer. 
Fmk. 


Lmer. 
Ftile. 


Luer. 
Fule. 


Luer. 
Fmk. 

Lmer. 
FkU. 
Lmer. 


fi  il  baif elio,  che  ha  commiiiioiie  di  saMto 
inpiecarti,  e  neiui  il  boia  aooo:  foggi,  dile- 
guati pretto. 

Ah  Falcio,  mi  ti  raccomando:  io  t'ho  amato 
iempre,  poi  eh*  io  ho  afata  tua  conoieenia,  e 
iladiato  di  farti,  ore  ho  potato,  piacere. 
B  per  qaeito  aon  venato  ad  avvitarti. 
Io  ti  ringrazio. 

Ckt  te  il  Buo  padron  lo  tapette,  mi  fiirebbe 
impiccar  teco  ;  ma  faggi  e  non  gracchiar  più. 
Aimè  la  cata  e  la  roba  mia  ! 
Che  eata?  che  roba?  faggi  col  malanno. 
E  dove  debb^  io  fìiggire  ? 
Che  to  io  !  ho  fatto  il  mio  debito  an  tratto  : 
te  tei  impiccato,  tao  danno  ;  gii  non  voglio 
etterti  impiccato  appreato. 
Ah  Fnldo  I  ah  Fuldo  ! 

Non  BU  nomare  (che  aia  tqoartato  I),  che  non 
ti  oda  alcuno,  che  non  rapporti  al  mio  Signo- 
re chMo  t*abbi  avvitato. 
Non  mi  luciar  di  graxia,  mi  ti  raccomando. 
Alle  forche  ti  raccomando.  Non  vorrei  per  quan- 
to vale  il  mondo,  che  al  Battè  fiitte  detto  che 
travetti  parlato. 
*Ah  per  Dio  odi  nna  parola  I 
Non  è  tempo  eh*  io  atpetti  :  che  mi  pare  non 
80  che  tentire  e  ton  certo  eh*  è  il  bargello. 
Io  verrò  teco. 
Non  venir,  faggi  altrove. 
Si,  verrò  pare. 


ATTO  QUINTO. 


Fuk. 


Btof. 


Alle. 


Erof. 
finir. 


SCENA  1. 

FuLCio,  EaoriLO,  Fdbba. 

E  con  qnette,  e  con  altre  parole  e  getti,  che 
mi  tono  benittimo  tuccetti,  poti  tanta  paura 
a  quello  tdocco  ohe  per  tutta  la  città  me  1*  ho 
fatto  correr  dietro  :  d*  ogni  poco  tuono  eh*  u- 
diva,  più  che  foglia  tremava,  che  tempre  il  bar- 
gello e  la  tbirrerìa  gli  pareva  avere  alle  tpalle. 
Maravigliomi  come,  tapendoti  di  tale  imputa- 
lione,  come  è  pur  la  verità,  innocente,  non 
ha  avuto  animo  da  pretentarti. 
Come  animo  da  pretentarti?  t*io  gli  ho  per- 
tuato  che  *1  baigello  aveva  ttrettittima  commet- 
f ione,  tenta  etamina,  tenta  inquitixione,  d*  im- 
piccarlo tubito  che  lo  trovute? 
Io  non  to  come  t*  abbia  creduto  ti  facilmente. 
Non  te  ne  paia  ttrano  :  che  ad  altri  tuoi  pari 
altre  volte  ha  fatto  di  timili  tcheni  il  mio  pa- 
drone, coti  gli  è  ttato  tempre  il  nome  di  ruf- 
fiano odioto  ;  e  quetto,  e  quanto  egli  tia  di 
collera  tubito',  ta  Lucrano  pur  troppo,  che  ben 
Tha  conotciuto  altrove  ancora. 


Erof.  Purtentendoti  innocente.... 

Ffdc»  Che  piti?  ancor  che  di  quetto  tia  innocente, 
dì  quanti  altri  maleflzii  ti  credi  che  tia  con- 
tapevole,  il  minor  de*  quali  merita  mille  for- 
che? è  il  diavolo*  andare  in  prigione,  e  farti 
porre  alla  tortora,  conotcendoti  ribaldo.  E  se 
ben  d*una  falta  calunnia  ti  purgute,  anderia 
a  pericolo  teoprìre  altri  veri  delitti,  che  con- 
dannarlo  farieno  a  morte  agevolmente. 

Erof,  Come  t*  atticurò  di  condurti  alla  camera  di  Ca- 
rìdoro? 

Fulc,  Io  f^\  diedi  ad  intendere  che  *1  Batta,  disposto 
d' impiccaalo  in  ogni  modo,  avea  commesso  che 
quando  non  si  potesse  la  notte  avere,  non  si 
latciatte  partir  legno  dell'  isola,  prima  che  con 
diligentittima  inquitizione  e  bando  non  ti  rer- 
eatte  per  ogni  cata,  fin  che  ritrovato  fùste  :  e 
con  qnette  e  con  altre  infinite  mie  ciance  a  tal 
ditperaiion  lo  tratti,  che  non  to  torre  tanto  at- 
ta, donde  non  ti  fusto  precipitato,  per  poter- 
sene di  qui  fuggire.  Poi  fingendomi  pur  de- 
tideroto  di  talvarlo,  lo  confortai  che  ti  rido- 
cette  a  Caridoro,  che  sapea  io  che  f^ì  era  a- 
mico,  e  che  se  da  lui  non  avet  aiuto,  o  con- 
tiglio, non  si  speraste  averlo  da  altri. 

Erof,  E  coti  ve  lo  conducetti? 

Fuk.  Io  teppi  tanto  cicalare,  che  ve  lo  tratti  final- 
mente. Or  vorrei  quivi  che  veduto  Tavetti,  pal- 
lido, lagrimoto,  etremebondo,  dimandare,  pre- 
gare, tupplicare  Caridoro,  che  avette  di  tè 
piotate,  abbracciargli  le  ginocchia,  badargli  i 
piedi,  proferirgli  non  che  la  giovane,  ma  quan- 
to avea  al  mondo. 

Erof,  Ah,  ah,  ah,  ah,  ah  I 

Fule.  Vorrei  che  Caridoro  da  T  altra  parte  veduto 
avetti  timularsi  di  lui  pietoto,  ma  timido  d*  in- 
correre in  la  nemicizia  di  tuo  padre,  e  pregarlo 
che  te  gli  levatse  di  cata,  e  non  volere  essere 
cagione  di  metterlo  in  disgrazia  di  quell*uomo, 
che  pihdi  tutti  gli  altri  riverire  e  osservar  devea. 

Erof.  Ah,  ah,  ah,  ahi 

Fuk.  Vorrei  che  me  veduto  avesti  in  mezzo,  rac- 
comandare quel  misero,  e  proporre  a  Caridoro 
che  modi  avea  a  tenere  per  aiutarlo. 

Erof.  Ah,  ah,  ahi  tarla  ttato  impossibile  eh*  io  aves- 
si potuto  ritenere  le  rìsa. 

Fuk,  Al  fin  io  diedi  per  consiglio  a  Lucrano,  che 
faceste  Contea  venire,  chò  con  la  pretenza  d' es- 
tà to  che  moverìa  il  giovane  meglio  ad  aiutarlo. 
Accettò  il  partito,  e  scrìsse  questa  polizza,  e 
dìemmi  per  segno  questo  anello  :  e  così  vo  a 
torre  la  femmina,  alta  cui  giunta  ton  certo 
che  t^  ha  da  concordare  il  tutto. 

Erof.  Y  atpetta  dunque  il  ruffiano  alla  ttaoza  di  Ca- 
ndore? 

Ftilc.  Va,  ch'io  ti  tacevo  il  meglio.  Noi  Tavemo, 
perchè  non  tia  da  quelli  dì  casa,  e  quelli  che 
vanno  e  vengono,  veduto,  fatto  appiattare  tolto 


'  quanto  sia  aubitaneo  nell'incoUarire,  quanto  a'iiecenda 
tosto  di  coUara.    E$$€rt  subito  senz'  altro,   vai   pure  :  adi» 

f4Ì9fù. 


'  È  eoèa  èlrana  foru  andare  ecc.  ?  O  ▼aramente,  levAudo 
rinterrogasione,  puòiutendersi:  è  tempre  coéa  pattroMo,  p*- 
ri^it>»a  V  amdaré  in  prigioni  «ce. 
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LA  CASSARU. 


il  Ietto,  dove  si  ita  con  la  maggior  paura  dal 
moodo,  e  non  osa,  per  non  esaer  sentito,  re- 
spirare. 

hrof.  Che  Caridoro  abbi  del  suo  amore  così  pia- 
cevole successo,  raddoppia  V  allegreaaa  eh*  io 
sento  d*  aver  la  mia  Eulalia  ritrovata,  la  qnal 
mi  è  stata  più  gioconda  a  ritrovare  dopo  tanti 
disturbi  e  timori  avuti  che  per  me  non  fnsse 
totalmente  perduta,  che  se,  quando  prima  io 
r  attendeva,  me  V  avesse  condotta  il  mercante 
nostro:  perciò  che  in  quella  aspettaxione  a- 
vera  una  gran  parte  già  finita  '  del  mio  gaudio. 

tuie.  Cosi  accade,  che  una  buona,  cosa  più  diletta, 
quando  più  viene  insperata. 

Erof,  E  così  uno  improvviso  male  vie  più  che  V  as- 
pettato è  molesto:  il  che  provo  al  presente 
della  pessima  novella  che  m*  hai  detta,  che 
mio  padre  sia  tornato,  e  che  abbia  tutta  la 
nostra  pratica  intesa,  e  sia  Volpino,  il  nostro 
consigliero,  in  prigione. 

Fulc,  Tu  potrai  medicare  facilmente  tutto  questo  ma- 
le. Con  quattro  o  sei  buone  parole  che  tu  dia 
a  tuo  padre,  farai  che  averà  di  graxia  a  per- 
donarti, e  farà  ciò  che  tu  vuoi,  pur  che  gli 
mostri  d'averlo  in  timore  e  in  riverenia;  e  di 
questa  psce  nascerà,  che  libererai  Volpino  dal 
pericolo  in  che  si  truova  :  ed  a  te  tocca.  Ero- 
filo,  di  salvarlo. 

Erof.  Io  ne  farò  ogni  buona  opera. 

Fulc.  Un'altra  cosa,  ohe  non  meno  importa,  avemo 
a  fare  ancora. 

Erof.  Che  avemo  a  fare  ? 

Fulc.  Che  dimattina  air  alba  questo  rufliano  se  ne 
fugga. 

Erof  Facciasi  :  chi  V  impedisce  che  non  possa  fug- 
gire? 

Fulc,  Il  non  avere  uno  aspro^  da  potersene  (io  tei  so 
dire)  levare  con  sua  famiglia  e  robe,  e  da  vi- 
vere per  il  cammino. 

Erof  Di  questo  con  ogn*  altro,  che  con  meco,  ti  con- 
siglia, chò  per  me  non  ho  che  dargli. 

Fulc,  Tu  saresti  ben  povero  :  fatti  prestar  danari. 

Erof  Da  chi? 

Fulc,  Dair  Ebreo,  s*  altri  non  hai  che  ti  soccorra. 

Erof  E  che  pegno  ho  io  da  dargli? 

Fulc,  Venticinque  o  trenta  sarafli  che  mi  dessi,  sa- 
na a  bastanza. 

Erof  Tu  parli  meco  indamo  :  io  non  gli  ho,  uè  so 
da  chi  averli. 

Fulc,   Il  resto  fino  a  cinquanta  troverà  Caridoro. 

Erof,  SMo  vi  sapessi  modo,  non  mi  feria  pregare. 

Fulc,  Come  faremo  adunque  ? 

Erof  Pensavi  tu. 

Fulc.  Vi  penso:  non  me  ne  potresti  dare  una  parte? 

Erof  Non  te  ne  potrei  dare  uno  :  tu  getti  via  parole  : 
tu  saprai  bene  investigare,  se  vi  pensi,  che  si 
farà  senza. 

Fulc,  Non  si  può  far  senza  a  patto  nessuno. 


Erof, 
Fuk. 
Erof 
Fuk. 
Erof 


Fuic, 


Furò. 


Fulc. 


Erof. 


Cris. 


'  Le  edizioni  antlciie  aggiungooo  le  parole  e  quoti  im- 
munità; ma  indovinale,  grillo. 

2  RnAAiA  dì  piccola  moneta  sarai  ina,  se  non  m' inganno. 


Erof 
Cris. 

Erof 

Cris. 
Erof. 
Cris. 

Erof 

Cris, 

Erof 
Cris. 


Dunque  trovagli  tu. 
Penso  ove  trovarli. 
Pensavi. 

Vi  penso  tuttavia,  e  forse  forse  te  gli  troveròu 
Io  mi  confido  nel  tuo  ingegno;  che  gli  aapre- 
sti  far  nascere  di  nuovo,  le  ben  non  se  m 
trovasse  al  mondo. 

Orsù-,  lasciane  la  cura  a  me,  diMo  spero  di 
trovargli  questa  notte  :  ancora  io  m*  eepedirò 
di  condurre  prima  costei  a  Caridoro,  e  appli- 
cherò poi  tutto  Tanimo  a  trovar  questi  danari.— 
0  tu,  qualunque  ti«ia,  che  là  entri,  fonanti, 
eh*  io  ti  parli  un  poco. 

Se  fu  m*  avessi  comprato,  non  mi  devresli  co- 
mandare con  più  arroganza  :  sMo  ti  non  biso- 
gno, viemmi  dietro. 

Costui  dimostra  esser  famiglio  di  lui  :  egli  è  ; 
sì  ben  imita  li  superbi  costumi  del  suo  padronOb 

SCENA  II. 
BaoFiLO,  Crisobolo. 

(Io  anderò  in  casa,  e  vedere  di  mitigare  mio 
psdre:  che  se  non  fusse  per  aiutar  Volpino,  non 
ardirei  per  dieci  giorni  andargli  innanzi.- Ma  dii 
apre  la  porta  ?  Aimè  che  è  esso,  io  mi  acato 
struggere  il  cuore  !) 

Come  tardano  a  ritornare  quest'  altri;  ancor 
non  gli  sento  apparire  da  nessun  canto  :  e  do- 
ve possono  essere  li  gaglioffi  a  quanta  ora? 
Vedi  che  saria,  s*  io  ci  stessi  da  cua  tre  mesi 
0  quattro  assente  !  eh*  un  mezzo  di  eh*  io  ne 
sono  stato,  mi  trovo  sì  bene.  Ha  sa  mi  giun- 
ta lo  scellerato  più,  gli  perdono  :  come  ero  io 
sciocco  ad  ascollare  le  sue  ciance! 
(Io  sono  in  dubbio  s'io  me  gli  appresento,  o 
8*  io  mi  resto.) 

S*  egli  sa  con  sue  astuzie  uscir  di  ceppi,  ove 
io  1*  ho  fatto  porre,  gli  do  licenza  che  ni  vi 
metta  in  suo  cambio. 

(Bisogna  infine  far  buono  animo,  altramente 
Volpino  starà  fresco.) 
Tu  sei  qui  valent*  uomo? 
0  padre,  tu  non  sei  ito?  e  quando  ritornasti  ? 
Con  che  audacia,  ribaldo  e  sfacciato,  tu  mi 
vieni  innanzi  ? 

M*  incresce,  padre,  fino  al  cuore  averti  dato 
causa  di  turbarti. 

Se  dicessi  il  vero,  viveresti  meglio  che  tu  noi 
fai:  va  pur,  eh*  io  ti  gastigherò  da  tempo',  che 
tu  crederai  ch'io  me  1* abbia  scordato. 
Io  sarò  un*  altra  volta  meglio  avvertito  :  né  aui 
più  darò  causa  di  dolerti  di  me. 
Io  non  voglio  che  con  parole  dimostri  di  do- 
nar quello,  che  tu  studii  con  fatti  levarmi  sem- 
pre. Io  non  pensava  già,  Erofilo,  che  di  baon 
fanciullo,  che  con  sì  gran  studio  ti  allevai, 
tu  dovessi  riuscire  uno  dellipiù  tristi  e  disso- 
luti giovani  di  questa  città;  e  quando  io  m*a- 
spettavo  che  mi  fussi  bastone  per  sostentare 


'  in  tempo, 'allorché. 


Ano  QUINTO. 
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firo/l 
CHm. 


Stof. 


Erof. 
Cru. 


Erof. 


Cris. 


la  mia  vacchieiza,  mi  devessi  essere  butone 
per  battermi,  per  rompermi^  e  farmi  innanzi 
Torà  morire. 
0  padre! 

Tn  B* appelli  padre  con  dance;  ma  con  l'opre 
ta  diBoaUi  poi  essermi  il  più  capital  nemico 
eb^  io  abbia  al  mondo. 
Perdonami,  padre. 

Se  non  fìisse  per  V  onor  di  tua  madre,  io  di- 
rei cbe  non  mi  fussi  figliuolo  :  io  non  reggio 
in  te  eoaInmiS  cbe  mi  rassomigli,  e  molto  avrei 
più  earo  cbe  mi  rassomigliassi  nelle  buone  o- 
pere,  cbe  in  viso'. 
Incosa  la  giovinessa  mia. 
Non  credi  tu  cbe  ancb^  io  sia  slato  giovane  ? 
Io  in  la  Ina  etate  era  sempre  a  lato  al  tuo  avo, 
e  con  sndore  e  fatica  Io  aiutava  ad  ampliare 
il  patrimonio  e  le  facoltà  nostre,  che  tu,  pro- 
digo e  bestiale,  con  la  tua  lascivia  cerchi  con> 
snmare  e  struggere.  Sempre  nella  gioventù  mia 
era  il  maggior  mio  desiderio  d'  esser  presso 
agli  nomini  buoni  stimato  buono,  e  con  quel- 
li conversava,  e  questi  con  tutto  lo  studio  mio 
cercava  imitare  :  e  tu  pel  contrario  hai  sol  pra- 
tica di  mfliani  e  barri  e  bevitori,  e  simile  ca- 
naglia :  cbe  se  mio  figliuolo  vero  fussi,  avre- 
sti rossore  d*  esser  veduto  loro  in  compagnia. 
Ho  fallalo,  padre,  perdonami,  e  sta  sicuro  cbe 
questo  sarà  V  ultimo  fallo,  che  t' abbia  a  far 
■ai  più  disdegnar  meco. 
Brofilo,  per  Dio  ti  giuro  che,  se  non  t'emen- 
di, ti  forò  con  tuo  grande  spiacere  conoscere 
cb*  io  mi  risento  :  se  ben  talor  fingo  di  non  ve- 
derti, non  li  -creder  cb^io  sia  però  cieco  :  se  non 
farai  il  Ino  debito,  io  farò  il  mio,  e  minor  dan- 
no è  stare  sema  figliuolo,  che  averlo  scelle- 
rato. 

Padre,  mi  fonerò  per  T avvenire  esserti  più 
obbediente. 

Se  attendi  di  ben  vivere,  oltre  cbe  mi  farai 
eoaa  graliasima,  e  quel  cbe  ti  si  conviene,  tu 
farai  1*  utilità  tua,  e  siine  certo. 

SCENA  HI. 
^     FvLCio,  Maiso   serri. 

FmiCm  Debbio  qui  tutta  notte  upettare,  come  io  non 
abbia  se  non  questa  faccenda  ?  sollecitala  tu  fin 
eb^io  ritomi,  cbe  vo  qui  appresso.—  Spendo- 
no queste  femmine  pur  assai  tempo  in  ador- 
narsi: mai  non  ne  vengono  al  fine:  mutano  o- 
gai  ca|tollo  in  dieci  guise,  innanzi  che  si  con- 
tentino cbe  cosi  resti.  E  cbe  faranno  ?  prima 
col  liscio  (ob  cbe  lunga  pazienza  !),  or  col  bian- 
co, or  col  rosso,  mettono,  levano,  acconciano, 
guastano,  cominciano  di  nuovo,  tornano  mille 
volte  a  vedersi,  a  contemplarsi  nello  specchio  : 
in  pelarsi  poi  le  ciglia,  in  rassettarsi  le  poppe, 
in  rilevarsi  né*  fianchi,  in  lavarsi,  in  ungersi 
le  mani,  in  tagliarsi  V  ugne,  in  fregarsi  e  stru- 

*  di  cbt,  pe'  quali,  nei  quali. 


Krof. 


sciarsi^  li  denti,  oh  quanto  studio,  quanto  tem- 
po si  consuma!  quanti  bossoli,  ampolle,  va- 
setti, ob  quante  zacchere  si  mettono  in  ope- 
ra !  in  minor  tempo  si  devria  di  tutto  punto 
armare  una  galea.  Io  potrò  ben  con  grande 
agio  fornire  intanto  la  battaglia,  cbe  ho  giu- 
rata a  Crisobolo,  poiché  ho  la  maggior  for- 
tezza espugnata,  prima  che  li  nemici  avessino 
drizzata  l' artiglieria,  per  battere  T  ultima  roc- 
ca, che  mi  fa  guerra,  che  è  la  borsa  di  que- 
sto tenacissimo  vecchio:  che  se  mi  succede,  co- 
me io  spero,  di  aver  rotti,  vinti  ed  eaterminati 
i  nemici,  averò  tutta  la  gloria  solo.  Or  bussan- 
do a  questa  porta,  assalterò  le  sprovvedute 
guardie. 

Mars.  Chi  è  ? 

Fulc,  Fa  sapere  a  Crisobolo,  clie  un  messo  del  si- 
gnor Bassa  gli  ha  da  fare  una  imbasciata. 

Ifors.  Che  non  entri  tu  in  casa? 

Fulc.  Digli  che  si  degni  venir  fuora  per  buon  rispet- 
to, e  che  per  una  sua  gran  faccenda  io  son 
venuto. 

SCENA  IV. 

Ckisobolo,  FULCIO. 

Cris,   Chi  a  quest'  ora  importuna  mi  domanda? 

Fuk,  Non  ti  maravigliare  ;  e  perdonami  s'  io  t' ho 
chiamato  qui  fuora,  che  avendoti,  a  dire  cose 
secretissime,  non  mi  fido  costà  drento  di  non 
essere  udito  da  gente,  che  poi  le  rapporti.  Io 
mi  potrò  meglio  qui  vedere  a  torno,  nò  ave- 
rò dubbio  che  mi  ascolti  uomo  che  io  non  veg- 
gia:  ma  ritirianci  più  nella  strada,  e  fa  che 
questi  tuoi  si  sUeno  drento. 

Cris.    Aspettatemi  in  casa  voi.  Tu  di*  ciò  che  ti  pare. 

Fulc.  lo  t' ho  da  salutare  prima  in  nome  di  Carido- 
ro  figliuolo  del  Bassa  di  Metelino,  il  quale, 
per  la  amicizia  cbe  è  fra  tuo  figliuolo  e  lui,  t"  ha 
in  osservanza,  ed  ama  come  padre,  e  per  questo 
dove  lui  veggia  di  poterti  far  utile  e  onore,  e 
schivarti  biasimo  e  danno,  non  è  mai  per  man- 
carti. 

Cris.  lo  lo  ringrazio,  e  gli  sono  obbligatissimo  sem- 
pre. 

Fulc.  Or  odi  :  uscendo  egli  testé  di  casa  per  andare, 
come  usano  li  gioveiii,  a  spasso  (ed  io  era 
con  lui),  ci  scontrammo  innanzi  al  palazzo,  co- 
me la  tua  buona  sorte  vuole,  in  un  certo  ruf- 
fiano, che  dice  essere  tuo  vicino. 

Cris.   0  bene  ! 

Fulc,  Che  veniva  irato  gridando  ;  e  con  dui ,  ohe 
non  so  chi  si  sieno,  molto  di  te  e  di  tuo  fi- 
gliuolo si  dolca. 

Cris,    E  che  dicea? 

Fulc,  E*  se  n'  andava  al  Bassa  diritto  a  querelarsi, 
se  non  V  avease  Caridoro  ritenuto,  di  un  giun- 
to che  gli  ha  fatto  il  figliuol  tuo,  che  in  ve- 
rità, se  dice  il  vero,  è  di  pessima  natura  e 
sorte. 


logorarsi,  stropicciarsi.    Alcune  ediz.  leggono  tdiccaiff* 
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LA  CAS8ARIA. 


Cri». 
Fmi€. 


Crù. 
Fmic. 


Crù. 
Pule. 


CriM. 


Fuic. 


Cris.  (Or  poB  neite,  che  tinTaglio  mi  si  apparee- 
chia  per  la  paaxia  di  costili  ?) 

Fmie.  Dicea  ^e*  an  cario  barro,  che  Teatito  ■  ga- 
sa di  Biercataate.... 

Crii,   (Or  vedi,  che  por....) 

Gli  avea  auuMlato  con  cerio  pegno  a  lorre  uà 
saa  feaauBa  ;  io  non  V  ho  inteso  a  punto,  per- 
chè m^ha  Carìdoro  con  troppa  fretta  nuindato 
ad  avvisarti  correndo. 
Ha  fatto  offizio  di  buon  amico. 
B  qnelii  dai,  che  ha  seco  il  mffiano,  come 
t*  ho  detto,  mi  par  che  veglino  testilcar  per 
lai  a  Ino  carico. 
E  di  che? 

Dicono  che  1  barro,  che  ha  fatto  il  giunto,  è 
in  casa  Ina,  e  che  di  tao  consentimento  è  con- 
dotta questa  cosa. 
Di  suo  consentimento? 
Cosi  dice;  e  su  par  d*aver  anco  inteso,  che 
In  in  persona  sei  andato  a  torre  o  cassa  o 
foniere  di  casa  del  rnfllano. 
Ah  di  quanto  male  sarà  causa  la  leggereisa 
d' uno  fanciullo,  sollecitata  dallo  slimolo  d^un 
ribaldo  I 

Io  non  ti  so  ben  dire  il  tatto,  che  per  la  fretta 
d'avvisarti  ho  avuto,  non  gli  potetti  se  non 
di  confuso  intendere.  Carìdoro  ti  manda  a 
dire  che  riterrà  quanto  gli  sarà  possibile  il 
ruffiano  che  non  parli  al  Signore  ;  ma  che  in- 
tanto tu  vi  veggia  di  provedere  aedo  che  ol- 
irà il  danno  che  sarà  molto,  non  ricevessi 
col  tuo  figliuolo  alcuna  pubblica  vergogna. 

Crts.  Che  provisione  vi  posso  fare  io  ?  vedi  se  tutte 
le  sciagure  mi  perseguono  sempre  I 

Fulc.  Fagli  restituire  la  femmina,  o  dagli  qualche 
aspro,  che  si  taccia. 

Crìi,  Gli  farei  la  femmioa  restituire  di  grazia*;  ma 
mi  pare  che  se  Thanno  per  loro  sciocchezza 
lasciata  tra  via  torre,  non  sanno  da  chi. 

Fulc,  Non-  ha  Erofllo  dunque  la  femmina  in  mano? 

Crìi.   Non,  ti  dico,  e  non  sa  che  ne  sia. 

Fulc.  Cotesto  è  il  peggio:  come  si  potrà  fare  adunque? 

Crìt.  Che  so  io  !  ben  sodo  il  più  sfortunato  e  miser 
uomo  che  sia  al  mondo. 

Fulc.  La  più  corta  e  miglior  via  è  che  tu  gli  paghi 
la  femmina  quello  che  ad  altri  V  ha  potuta  ven- 
dere, e  che  si  faccia  tacere. 

Crìt.  Mi  pare  strano  devere  spendere  il  mio  denaio 
in  cosa  che  non  abbia  ad  averne  utile. 

Fulc,  Non  si  può  sempre  guadagnare.  Crisobolo  ; 
benchò  non  sia  poco  guadagno,  a  vietare  con 
pochi  danari  che  un  grandissimo  danno,  una, 
pubblica  vergogna  non  ti  venga  addosso.  Se 
air  orecchie  del  Signore  verrà  simil  querela, 
a  che  termine  ti  troverai?  patirai  tu  sentire 
inquirerti^  contra?  chiamare  tuo  figliuolo  in 
ringhiera?  gridare:  In  bando?  Oltre  questo, 
pensa  che  hai  nome  del  più  ricco  uomo  di  que- 


Crif. 
Fulc. 


Crìs. 
Fulc. 


Crìs. 


Fuk. 

Cri$. 
Fulc. 


Crìs. 

Fuk. 

Crìs. 

Fuk. 

Crìs. 
Fuk. 


Crìs. 
Fulc. 


Crìs. 


Fuk. 


ata  terra  :  a  quel  che  molli  allri  ripanrimo 
con  cento,  tu  non  potrai  ben  ripaìwo  eoa 
nulle  :  tu  intendi. 
Che  ti  par  eh*io  faccia? 
Questo  rollano  è  povero  e  liaudo,  nome  nono 
li  pari  snoi;  se  gli  sari  la  fenoina  ptgntn  lo 
farem  lacere  :  perchè  già  Cnridoro  gli  hn  lUlo 
intendere,  che  ae  vorrà  liligar  loeo,  non  in 
farà  bene,  perchè  hai  danari  da  leneiio  Min 
la  vita  sua  in  piato,  e  de*  paranti  ed  aadei  dn 
fario  un  di  pentire  di  averli  dato  noin. 
Sai  quanto  se  ne  tenesse  cara  la  fénunn?  o 
quel  che  n*  abbia  potolo  avere  ? 
Mi  fu  già  detto  che  on  soldalo  Valaeeo  glie  mt 
offerse  cento  sarafB,  e  dare  non  glie  In  vobe, 
che  per  meno  di  cento  venti  dicea  che  non  la 
laseeria  mai. 

Con  minor  prezzo  s*avria  ano  armonio  di 
vacche  ;  eotesto  saria  ben  troppo,  io  non  bo 
vo*  far  nolla  ;  lamentisi,  e  beda  fl  poggio  ehe 
puole. 

Mi  pare  atrano   che  più  eslimi  questi  poehi 
danari... 
Pochi  eh? 

Che  1  tuo  figliuolo ,  le  medeaiaio,  V  onor 
tuo:  io  referirò  dunque  a  Caridoro  ohe  non 
.ne  vuoi  far  nulla. 

Non  si  potria  con  meno  far  Inoere  questo  ruf- 
fiano? 

Si  potria  con  uno  coltello  che  eoslerin  meno, 
e  scannario. 

Io  non  dico  cosi  :  cento  venti  serali  è  por 
troppo  presso. 

Forse  lo  farai  alar  quoto  per  orato,  per  quel 
medesimo  che  da  gli  altri  n'  ha  polnlo  avere. 
E  non  per  meno  ? 

Che  so  io?  vorrei  in  tuo  senizio  che  lo  po- 
tessi acquetare  con  nulla.  SMo  ftassi  Criso- 
bolo  manderei  subito  Erofilo  con  danari  a  tro- 
vare Caridoro  ;  saremmo  tatti  insieme  addoaso 
al  rufBano,  ed  acconoeremmola  con  minor  tua 
spesa  che  sia  possibile. 
Meglio  è  eh*  io  medesimo  vi  venga. 
Non  far,  diavolo  !  se  *1  rufBano  ti  vede  ealdo 
in  questa  pratica,  crederà  che  di  tuo  consen- 
timento r  abbia  il  tuo  figliuolo  gabbalo,  e  con 
speranza  di  farti  trarre  più  in  grosso  ^  reslarnssi 
e  fsrà  rasino  il  possibile";  anzi  nd  pare  die  Ero- 
filo  venga  solo,  e  che  finga  di  cerenre  aenu 
tua  saputa  questo  accordo,  e  ohe  abbia  tro- 
vati questi  danari,  o  dagli  amici,  o  ad  interaaae. 
Erofilo  vi  venga  solo  ?  si  per  Dio,  porehè  gli 
è  molto  cauto  !  si  laseeria  in  un  trailo  avvi- 
luppare e  tirarsi  come  *l  bufalo  per  il  naao. 
Non  è  dalli  tuoi  servo  alcuno  che  sia  aceorlo 
e  pratico,  da  mandare  con  lui?  C^e  è  di  qnd 
tuo  Volpino?  suol  avere  pure  il  diavol  in  lesta': 
egli  sarà  buono  quanto  puossi  desiderare. 


'  meglio:  di  un  urto  ecc. 

^  di  buon  animo,  volentieri. 

"*  ioqaerirti.  firti  inqais{sion#  da'trìbonali? 


'  di  farti  esibire  una  maggior  somm^ 

^  quanto  potrà,  al  poter  suo. 

*  BQol  eaaere  acaltro :  Io  iteiwo  ebe  tvmrp  AdianHìio  in  corft^ 


ATTO  QUINTO. 
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Crii.  Qael  ladroncello  è  italo  causa,  guida,  e  capo 
di  tutta  quella  ribalderìa  :  io  V  ho  in  ceppi, 
e  tratterollo  come  proprio  lui  menta. 

Fuie.  Non  laioiar  Criaobolo  che  la  collera  ti  regga  ; 
mandalo  con  Erofilo,  che  non  puoi  far  meglio. 

Oli.  È  il  maggior  tristo  a  ogni  modo  che  sia  al 
mondo  :  tutta  volta  io  non  ho  alcuno  in  casa 
che  sapesse  poner  due  parole  insieme,  ed  è 
foru  non  potendo  far  altramente,  che  pur  a 
Ini  ricorra:  ben  mi  rincresce. 

Fuie.  Lascia  andare;  tu  arai  tempo  di  castigarlo 
dell*  altre  volte. 

CVm.  Dio  sa  ben  quanto  mi  par  duro  a  roder  que- 
sto osso;  ma  sia  con  Dio;  non  ti  partire; 
manderogli  ora  ambedue  con  feco. 

Fmie.  lo  gli  upetto.  —  Or  mi  perviene  il  trionfo 
meritamente,  poiché  rotti  io  ho  gli  nemici  e  dis- 
fatti totalmente  senza  sangue,  senia  danno  delle 
mie  squadre,  ho  lor  ripari  e  lor  fortezie'  tutte 
spianate  a  terra,  e  tutti  al  mio  fisco  fatti  di 
più  somma  tributarli,  che  non  fu  al  mio  prin- 
cipio mia  speranza.  Altro  non  mi  resta  ora, 
che  sciorre  il  voto  che  ti  feci,  Fortuna,  di 
stare  imbriaeo  quattro  giorni  interi  :  io  ti  sa- 
tisferò  volentieri,  e  vi  darò  principio  tosto 
chMo  n*  abbia  agio.  Ma  ecco  ohe  li  miei  sol- 
dati escono,  carichi  di  spoglie  e  preda  ostile, 
di  casa  di  Crisobolo  e  sol  ponno  questa  lor 
ventnra  al  mio  ingegno^  alla  mia  virtù  attribuire. 


Volp. 


Erof. 


Fulc. 
Erof. 

Volp. 


*  Yo  eolla  eommadia  in  veni.  Lt  stampe  qui  leggono 
talfe  a  apropo^to  U  fonte. 


Fulc, 


Erof. 
Fulc. 


Erof. 
Fulc. 


SCENA  V. 
Volpino,  Ebofilo,  Ftacio. 

lo  vederò  di  farlo  rimanere  tacito  per  quel 
che  potrò  meno,  e  farò  più  che  se  tu  ci  fossi 
in  persona,  e  so  che  ti  loderai  di  me. 
0  Fulcio,  quando  ti  potrò  mai  riferire  degne 
grazie  del  gran  beneficio  che  tu  m*  hai  fatto? 
8*  io  mettessi  per  te  ciò  eh'  io  ho  al  mondo, 
non  mi  par  che  mai  satisfar  potessi  all'  ob- 
bligo ch'io  ho  teco. 
Mi  basta  assai  che  mi  facci  buon  viso. 
Ma  dove  ò  la  mia  unica  speranza,  il  mio  refu- 
gio,  la  vera  mia  salute? 
Fulcio,  di   grandi  travagli,  di  gran  paura,  di 
crudelissimi  tormenli  hai  liberata  questa  vita  ; 
sì  che  ad  ogni  tuo  cenno  io  son  per  spen- 
derla dove  ti  parrà. 

Volpino,  queste  son  opere  che  si  prestano.  Ti 
pare,  Erofilo,  eh*  io  V  abbia  saputo  ritrovare 
danari  in  abbondanza  ? 
Molto  più  che  quelli  che  avemo  detti. 
Ho  voluto  che  oltre  a  quelli  che  daremo  al 
ruffiano,  tu  n*abbi  per  mantenere  la  fanciulla 
e  per  le  spese,  e  per  gli  altri  suoi  bisogni. 
Eccoteli  tutti  ;  fanne  quel  ti  pare. 
Tiengli  e  portali  teco,  che  subito  che  io  ab- 
bia condotta  Corìsca  a  Caridoro,  ti  verrò  a  casa 
del  Moro  a  ritrovare.  —  Brigata,  tornatevene 
a  casa,  ohò  questa  fanciulla,  ch'io  vo  a  tor- 
re non  vuole  esser  veduta  uscire  ;  e  devendo 
anco  il  ruffiano  fuggirsene,  non  è  a  proposito 
che  ci  sieno  tanti  testimonii;   e   fate  segno 
d'  allegrezza. 


1  SUPPOSITI 


COMMEDIA  IN  PROSA. 


JPBMVSOJMjtLGGM. 


NUTRICB. 

POUHNBSTA. 

GLEANDKO. 

PASIFILO. 

BROSTRATO. 

DULIPPO. 

GRAPINO. 

SANBSE. 

SBRVO  del  Sanese. 


CARIONB. 

DALIO. 

DAMONB. 

NEBBIA. 

PSITERIA. 

FILOGONQ. 

FERRARESE. 

Lieo. 


La  Scena  è  in  Ferrara. 


PROLOGO, 


Qui  siamo  per  fani  d'una  nuova  Commedia 
spettatori:  il  nome  è  li  SupposUi^  perchè  di 
sapposiiioni  è  tutta  piena.  Che  li  fanciulli  sia- 
no stati  per  V  addietro  suppositi,  so  che  non 
pur  nelle  commedie^  ma  letto  avete  nelle  i- 
storie  ancora,  e  forse  è  qui  tra  voi  chi  V  ha  in 
esperienza  avuto.  Ma  che  li  vecchi  sieno  da  li 
gioveni  suppositi,  vi  debbo  per  certo  parer 
nuovo  e  strano;  e  pur  li  vecchi  alcuna  volta 
si  suppongono  similmente:  il  che  vi  fia  nella 
nuova  favola  notissimo.  Non  pigliate,  benigni 
auditori,  questo  supponere  in  mala  parte,  chò 
bene  in  altra  guisa  si  suppone,  che  non  la- 
sciò nelli  suoi  lascivi  libri Blefantide  figurato', 
ed  in  altri  ancora,  che  non  s*  hanno  li  conten- 
ziosi dialettici  immaginato.  Qui  con  altre  sup- 
posizioni il  servo  per  lo  libero,  e  il  libero  per 
io  servo  si  suppone.  E  vi  confessa  P  Autore 
avere  in  questo  e  Plauto  e  Terenzio  seguita- 
to, che  r  uno  fece  Cherea  per  Doro,  e  V  al- 
tro Filocrato  per  Tindaro,  e  Tindaro  per  Fi- 
locrate,  V  uno  nello  Eunuco^  T  altro  nelli  Cap- 
tivi supponersi  ;  perchè  non  solo  nelli  costumi, 
uà  negli  argomenti  ancora  delle  Favole  vuole 
essere  de  gli  antichi  e  celebrati  poeti,  a  tutta 
foa  possanza,  imitatore  ;  e  come  essi  Monandro 
il  Apollodoro  e  gli  altri  Greci  nelle  loro  la- 


tine commedie  seguitarono,  egli  cosi  nelle  ine 
volgari  i  modi  e  processi  de^  latini  scrittori 
schifar  |non  vuole.  Come  io  vi  dico,  dallo 
Eunuco  di  Terenzio  e  dalli  Captiii  di  Pianto 
ha  parte  dello  argomento  delli  suoi  SuppotUi 
transunto  :  ma  si  modestamente  però,  che  Te- 
renzio e  Plauto  medesimi  risapendolo  dod  Ta- 
rebbono  a  male,  e  di  poetica  imitazione  più 
presto  che  di  furto  gli  darebbono  noma-  Se 
per  questo  è  da  esser  condennato,  o  do,  al 
discretissimo  giudizio  vostro  se  ne  rìmotte; 
il  quale  vi  prega  bene  non  facciate  prima  che 
tutta  abbiate  la  nuova  favola  conoscinta,  la 
quale  di  parte  in  parte  per  sé  medesima  si  di- 
chiara. E  se  quella  benigna  udienza,  che  a  Tal- 
tra  sua  intitolata  Cassarla  vi  degnaste  donare, 
non  negherete  a  questa,  si  confida  non  aia 
per  soddisfarvi  meno. 


ATTO  PRIMO. 


«r-»^ 


'«dia  in  versi  pag.  37.  col.  II,  Dota  1. 


SCENA  I. 

NOTRICB  e  POLIHNESTA. 

AWr.  Nessuno  appare,  sì  che  esci,  Polimneata,  nella 
via,  dove  ci  potremo  vedere  intomo,  e  sare- 
mo certe  almeno  non  essere  da  alcon  altro 
udite  :  credo  che  in  casa  nostra  per  insin  le 
lettiere,  le  casse  e  gli  usci  abbiano  gli  orecchi. 


ATTO  PRIMO. 
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Péiim,  E  bigODXoni  '  o  peutole  T  hanno  similmente. 

'fklr,  Ta  motteggi  pure,  ma  ti  sarebbe  meglio,,  in 
fé  di  Dio,  che  tu  fussi  più  cauta  che  non  sei. 
Io  f  ho  detto  mille  volte,  che  tu  ti  guardi 
di  parlare,  che  tu  sia  veduta,  con  Dulipo. 

iWMi.ferobè  non  vuoi  ch'io  gli  parli  cosi  come  fo 
agli  altri  ? 

Nutr.  A  questo  perché  i*  ho  risposto  più  volte  ;  ma 
tn  vuoi  fare  a  tuo  senno,  e  te,  e  Dulipo,  e 
me  precipitare  ad  un  tratto.  • 

'MiM.Hai  sì,  gli  è  ben  un  gran  pericolo! 

Nuir.  la  te  ne  avvedrai.  Ti  dovrebbe  pur  essere  a 
bastansa,  che  per  il  messo  mio  vi  ritroviate  tutta 
la  notte  insieme:  bencbMo  lo  fo  mal  volentieri 
e  vorrei  che  Fanimo  tuo  in  più  onorevole  amore 
di  questo  si  fosse  occupato.  Duolmi,  che  la- 
sdando  tanti  nobilissimi  giovani,  che  ti  ariano 
amata,  e  per  moglie  congiuntasi,  tu  t' abbi  per 
amatore  eletto  un  famiglio  di  tuo  padre,  dal 
quale  non  ne  puoi  se  non  vergogna  attendere. 

Pùiim.  Chi  n^  è  stato  principio  se  non  la  nutrice  mia  ? 
che  tu  continuamente  lodandomi  or  la  bellessa 
sna,  or  li  gentileschi  costumi,  or  persuaden- 
domi che  egli  oltre  modo  mi  amava,  non  ces- 
sasti pormelo  in  grazia,  e  farmi  di  lui  pietosa, 
e  successivamente  accendermi  del  suo  amor, 
come  io  ne  sono. 

NfUr,  È  vero  che  da  principio  le  lo  raccomandai, 
per  la  compassion  che  ne  avevo,  e  per  le  con- 
tinove  preci  con  che  mi  sollecitava. 

PMm.  Ansi  per  la  pensione  e  prezzo  che  tu  ne  traevi. 

NniTm  Tu  puoi  credere  quel  che  ti  pare  ;  tuttavia  ren- 
diti certa  che  sMo  avessi  pensato  che  poscia 
voi  dovreste  procedere  cosi  innanzi,  nò  per  com- 
passione o  pensione,  uè  per  prece  o  prezzo, 
ta  ne  arei  parlato. 

Poiim,Cìn  la  prima  notte  lo  introdusse  al  mio  letto, 
•e  non  tu  ?  chi  altri  che  tu  ?  Deh  taci  per  tua 
f(è,  che  mi  faresti  dir  qualche  pazzia. 

Nmir,  Or  sarò  stata  io  cagione  di  tutto  il  male  ! 

PòHm,AB%i  di  tutto  il  bene.  Sappi,  nutrice  mia,  ch'io 
non  amo  Dulipo,  uè  un  famiglio,  e  ho  posto 
più  degnamente  il  cuor  mio,  che  tu  non  pen- 
si ;  ma  non  ti  vo*  dire  più  innanzi. 

Nmir.  Ilo  piacere  che  tu  abbi  mutato  proposito. 

MiMi.Anzi  non  Tho  mutato,  uè  voglio  mutarlo. 

Nuir.  Che  di*  tu  adunque? 

Pùiim.  Ch'  io  non  amo  Dulipo,  uè  un  famiglio,  e  non 
ho  mutato,  uè  mutar  voglio  proposito. 

Nuir,  0  questo  non  può  stare  insieme,  o  eh*  io  non 
1^ intendo;  parlami  chiaro. 

FùOm.  Non  ti  vo'  dir  altro,  perchè  ho  dato  la  fé  di 
tacerlo. 

Kmir.  Stai  di  narrarlo  per  dubbio  chMo  lo  riveli?  Tu 
ti  lidi  di  me  in  quello  che  t"  importa  V  onore 
e  la  vita,  e  temi  ora  narrarmi  cotesto,  che 
certissima  sono  essere  di  poco  momento  ver- 
so gli  altri  secreti,  di  che  io  son  di  te  con- 
sapevole ? 


'  Ugoneloni;  meglio:   higoneionef  specie  di  vaso  di  le- 
gno a  doghe. 


I^dm.  La  cosa  è  di  più  importanza  che  non  ti  pensi, 
e  volentieri  te  la  direi,  quando  tu  mi  prometta, 
non  solo  di  tacerla,  ma  di  non  fare  segno  al- 
cuno, onde  sospicare  si  possa  che  la  sappi. 

Nulr.  Cosi  ti  do  la  fede  mia,  sicché  parla  sicuramente. 

Po/tm. Sappi  che  costui,  che  reputi  che  sia  Dulipo, 
é  nobilissimo  Siciliano,  ed  è  il  suo  vero  no- 
me Erostrato,  figliuolo  di  Filogono,  uno  de'  più 
ricchi  uomini  di  quel  paese. 

A'ii/r.  Come  Erostrato  ?  non  é  Brostrato  questo  vicin 
nostro,  il  quale.... 

Polim,  Taci,  se  vuoi,  e  ascoltami,  eh*  io  ti  chiarirò  del 
tutto.  Quello,  che  infin  qui  Dulipo  hai  riputa- 
to, è,  come  io  ti  dico,  Brostrato,  il  qual  ven- 
ne per  dare  opera  agli  studi  in  questa  città  : 
ed  essendo  appena  uscito  di  barca,  mi  scontrò 
nella  Via  Grande,  e  subito  s*  innamorò  di  me  ; 
e  di  tal  veemenza  fu  questo  amor  su^che  in 
nn  tratto  mutò  consiglio,  e  gettò  da^arte  e 
libri  e  panni  lunghi,  e  deliberossi  ch'io  sola 
il  suo  studio  fussi;  e  per  aver  più  comodità 
di  vedermi  e  di  ragionar  meco,  cambiò  li  pan- 
ni, il  nome,  e  la  condizione  con  Dulipo  suo  ser- 
vo, che  solo  aveva  di  Sicilia  menato  seco:  si 
che  egli,  quel  di  medesimo,  di  Erostrato  pa- 
drone e  studente,  si  fece  Dulipo  famiglio,  e, 
neir  abito  che  tu  il  vedi,  studente  di  amore  ;  e 
tanto  per  diversi  mezzi  tramò  ',  che  dopo  alcuni 
di  gli  venne  fatto  di  acconciarsi  per  famiglio 
di  mio  padre. 

Nutr,  E  questa  cosa  tu  V  hai  per  certa  ? 

Poiim,  Per  certissima.  Dall'  altra  parte  Dulipo,  facen- 
dosi nominare  Brostrato,  con  la  veste  del  pa- 
dron  suo,  e  libri,  ed  altre  cose  convenienti  a 
chi  studia,  e  con  la  reputazione  di  essere  fi- 
gliuolo di  Filogono,  cominciò  a  dar  opera  a 
le  lettere,  nelle  quali  ha  fatto  profitto,  ed  é  ve- 
nuto in  buon  credito. 

Afi/r.  Non  abitano  altri  Siciliani  qui,  o  non  ce  ne  so- 
no intanto  mai  venuti,  che  gli  abbiano  scoperti  ? 

Poiim.  Non  ce  n'  é  capitato  alcuno  per  stanziarci,  e 
pochi  per  transito  ancora. 

Nntr.  E  stata  gran  ventura.  Ma  come  insieme  con- 
vengono queste  cose,  che  Io  studente,  che  tu 
vuoi  sia  Dulipo  e  non  Erostrato,  ti  ha  fatta  di- 
mandare per  moglie  a  tuo  padre? 

Pvlim,  È  una  finzione,  che  si  fé'  per  disturbare  il  dot- 
toraccio  da  la  berretta  lunga,  il  quale  con  o- 
gni  istanza  procura  di  avermi  per  moglie.  Al- 
me I  non  é  egli  quel  che  viene  in  qua?  che  bel 
marito  !  Hi  farei  ben  anzi  monaca. 

Nnlr,  Tu  hai  ragion  certo.  Come  ne  viene  per  farsi 
vedere!  0  Dio,  che  pazza  cosa  è  un  vecchio 
innamorato  I 

SCENA  ti. 

Cleamdro  dottore,  PasIfilo  paraBiio. 

C7rafi.Non  erano  ora.  Pasifilo,  gente  innanzi  a  quella 
porta? 


fece  praticlic.  mene. 


I.NH 


I  supposin. 


tfèsif.  8i  erano,  sapieDliifijno  Cleandro:  noi  d  hai 
vedttla  Polimneata  tua? 

C/eiM. Bravi  Polimnesta  mia?  per  Dio  non  V  ho  co- 
noscinta. 

Patif.  Non  me  ne  maraviglio  ;  oggi  è  ubo  aere  groa- 
ao,  meuo  nebbioao,  ed  io  1*  ho  più  ooaqireaa 
a  i  panni,  eh'  io  1'  abbia  raflfigarata  al  viao. 

CUan^lo,  la  Dio  graaia,  di  mia  eli  ho  aaaai  buona 
vista,  e  sento  in  me  poca  differeaia  di  quel 
ohMo  ero  di  venticinque,  o  trenta  anoL 

Patif.  E  perchè  no?  Bti  tu  forse  vecchio? 

Cleam.lo  sono  nelli  dnquantaaei  anni 

Pasif.  (Ne  dice  dieci  manco  I) 

CleanXht  dP  tu,  dieci  manco? 

Poiif.  Dico  chMo  ti  stimavo  di  diecianni  mtnco:  non 
mostri  paasare  trentuei,  o  trenC  otto  al  più. 

Clean,lo  sono  pure  al  termine  eh* io  ti  narro. 

Patif.  In  buona  età  aei  tu,  e  T  abitudine  '  tua  promet- 
^  che  arriverai  alli  cento  anni.  Laaciasii  ve- 
dere la  mano. 

Creati. Sei  tu  chiromante? 

Patif.  Chi  ne  fa  maggior  profeaaione  di  me?  mo- 
atramela  di  graxia.  Oh  che  bella  e  netta  lineai 
non  ne  vidi  un*  altra  mai  ti  lunga  :  tu  cam- 
perai più  di  Helchisedach. 

Cfeim.  Tu  vuoi  dir  Hatuaalem. 

Patif.  Ohi  io  credevo  che  fuaae  tutto  uno. 

C/mm.Tu  aei  poco  dotto  nella  Bibbia. 

Patif.  Ami  dottiaaimo ,  ma  in  quella  che  ata  nella 
botte.  Oh  come  è  buono  queato  monto  di  Ve- 
nere 1  Ha  non  siamo  in  luogo  comodo:  vo- 
gliotela  vedere  un*  altra  mattina  ad  agio  ;  e  ti 
farò  intendere  cose  che  ti  piaceranno. 

Clean.Tu  mi  farai  cosa  gratissima.  Ma  dimmi:  di  chi 
credi  tu  che  Polimnesla  più  si  contentasse, 
avendolo  per  marito,  o  di  Erostrato,  odi  me? 

Pati/.  Di  te  sema  dubbio  :  ella  è  una  giovane  magna- 
nima :  fa  più  conto  della  riputaaione  che  acqui- 
terà  per  easere  tua  moglie,  che  di  ciò  che 
air  incontro  sperare  poasa  da  quello  scolare, 
che  Dio  aa  quel  eh*  egli  è  a  casa  sual 

C/tfaji.E*fa  molto  il  magnifico  in  questa  terra. 

Pasif.  Sì,  dove  non  è  chi  gli  dica  il  contrario.  Ma 
faccia  a  sua  posta;  la  tua  virtù  vai  più  che 
tutta  la  Sicilia. 

CleatL  A  me  non  conviene  lodar  me  stesso  ;  tuttavia 
dirò  pur  per  la  verità  che  la  mia  sciama  al 
biaogno  mi  è  più  valuta,  che  tutta  la  roba  eh*  io 
aveaai  potuto  avere.  Io  uscii  di  Otranto,  che 
è  la  patria  mia,  quando  fu  preao  da*  Turchi, 
in  giubbone,  e  venni  a  Padova  prima,  ed  indi 
in  queata  città  :  dove,  leggendo,  avvocando,  e 
consigliando,  in  apaaio  di  venti  anni  ho  acqui- 
etato il  valore  di  dieci  mila  ducati  e  più. 

Patif.  Queate  sono  vere  virtù.  Che  filosofia?  che  poe- 
aia  ?  Tutto  il  reato  de  le  scieme,  verso  quel- 
le de4e  leggi,  mi  paiono  ciance. 

Chaa.  Ciance  ben  dicesti  :  uade  tenuta  Opet  dai  Sos- 
€tio  Jutiiaiaaa:  ex  aHit  paleas,  ex  itiit  col- 
lige  grana. 


il  mo  modo  dì  vivere 


Pùtif.  0  buono  1  di  chi  è?  di  VirgiUo? 

dea». Che  Virgilio?  è  d*  una  noatra chioaa ocedleB- 
tissima. 

Patif  Bella  e  morale  certo,  e  degna  di  porsi  in  let- 
tere d'oro.  Tu  debbi  oggimai  avere  nequiatato 
più  di  quello  che  ad  Otranto  laadaalL 

Ciean.  Triplicato  ho  le  mie  facoltà  :  è  vero  eh*  io  tì 
perdei  uno  figliolino  di  cinque  anni,  die  aro- 
vo  più  caro  che  quanta  roba  sia  al  BU>ndo. 

Patif  Ah  I  troppo  gran  perdita  veramente. 

Cfeaii.Non  so  se  morisse,  o  pur  viva  ancon  ìm  cui- 
tività. 

Patif.  Io  piango  per  compaaaiono  di*  io  B*ho;  aan 
sta  di  buona  voglia,  dio  con  PoliauMata  ■• 
acquieterai  de  gli  altri. 

C/!ea».  Che  penai  tu  di  queate  lunghe  che  DaaM>BO 
mi  dà? 

Patif.  È  il  padro  deaideroao  di  ben  locaro  la  figliao^ 
la:  prima  che  determini,  vuol  penaard  e  ri* 
penaard  un  perno  :  ma  non  dnbito  che  in  tao 
favore  non  ai  risolva  in  Ine. 

C/eafi.Gli  hai  tu  fSatto  intendero  ch^  io  gli  voglio  iar 
aopraddote  di  dui  mila  ducati  d^oro? 

Patif.  Io  non  sono  stato  a  queat*  ora  K 

Creoli.  Che  ti  riaponde? 

Patif  Non  altro,  ae  non  che  Eroatrato  gli  oSariaeo  il 
medesimo. 

Cleam.  Come  può  oblìgarai  Eroatrato  a  qoealo,  eaaea- 
do  figliuolo  di  famiglia? 

Patif  Credi  tu  ch^  io  sia  stato  negligente  a  ricor- 
darglielo? Non  dubitare,  che  raweraario  tao  ■•» 
è  per  averla,  ae  non  forse  in  sogno. 

Cleam.  Va,  Pasifilo  mio,  se  mai  aapetto  da  le  piaeo^ 
re,  e  traeva  Damone,  e  digli  eh*  io  non  gU 
dimando  altro  che  au  figliuola,  e  non  voglio 
da  lui  dote;  io  la  doterò  dd  mio,  e  ao  due 
mila  ducati  non  sono  a  bastama,  io  gli  le  ag- 
giugnerò  cinquecento,  e  mille,  e  qud  più  che 
vuole  egli  medesimo.  Va,  e  fa  quell^  opra  :  ao 
che  tu  saprai  fare.  Non  intendo  a  modo  de»- 
no  perdere  queata  causa  :  non  tardar  più,  to 
adesso. 

Patif.  Dove  ti  ritroverò  poi  ? 

Clean.X  casa  mia. 

Patif,  A  che  ora? 

C/eo».  Quando  vorrai  tu.  Ben  ti  inviterà  a  deainaro 
meco,  ma  digiuno  queata  vigilia  di  aanlo  N.  il 
quale  ho  in  devosione. 

Patif  (Digiuna  tanto  che  ti  muoi  di  Game.) 

C/eun.  Ascolta. 

Patif.  (Parla  coi  morti,  che  digiunano  allnaL) 

Cfoaji.Tu  non  odi? 

Patif.  (Né  tu  intendi  ?) 

C(mji.Tì  ad  sdegmto,  perch*  io  non  ti  invild  a  do- 
simre meco? tuttavia  tu  d  puoi  venire;  lì  da-^ 
rò  di  quello  che  averò  io  ancora. 

Patif  Credi  tu  che  nd  manchi  dove  mangiare? 

Creoli.  Non  credo  già  che  ti  manchi,  Paaiilo  aaio  caro. 

Patif  Siine  pur  certo,  ho  chi  sai  priega. 

Cfeon.  Ami  ne  aono  certiasimo  ;  ma  ao  bene  che  la 
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Ivofo  aloano  dod  sei  meflio  tedoto,  che  in 

eaea  mia  ;  io  ti  aspetterò, 
ffssì/l  Orsù,  Terrò,  poiché  me  lo  comandi. 
CtenkFa  ohe  mi  porti  buona  novella. 
flamf.  E  ta  provedi  eh*  io  tì  ritrovi  buona  scodella  '. 
C/jttn.Ti  loderai  di  me. 
fluif.  B  ta  vedrai  Topra  mia. 

SCENA  III. 

PaSIFOO,   •  DVUPO  finto. 

itoì/1  Che  avariiia  e  miseria  d^  uomo!  truova  scusa 
di  digiunare,  perchè  non  desini  con  lui,  quasi 
di*  io  abbia  a  mangiare  con  la  sua  bocca  ;  e 
forse  egli  è  usato  apparecchiare  splendidi  con- 
viti, onde  io  gli  debba  restare  molto  obbliga- 
to se  mi  vi  chisma  I  Oltre  che  parchissimamen- 
te  sia  parata  la  mensa,  e*  è  diiferenia  sempre 
grandbsima  tra  il  suo  cibo  e  il  mio;  io  non 
gwto  bmì  del  vino  eh*  egli  beve,  né  del  pane 
eh*  egli  mangia,  sensa  altri  vantaggiuui,  che 
in  uno  sMdesimo  desco  ha  sempre  da  me  :  e 
gli  pare,  che  se  tal  volta  m  tiene  seco  a  de- 
sinare 0  a  cena,  avere  soddisfatto  ogni  fatica, 
che  continuamente  per  esso  su  piglio.  Crede- 
ria  forse  alcuno,  che  d'altra  maggior  cosa  mi 
sia  liberale:  io  posso  dir  in  verità,  che  mai, 
da  sei  0  sette  anni  in  qua  chMo  tengo  sua 
pratica,  non  mi  donò  mai  tanto  che  vaglia  una 
stringa.  Egli  si  crede  che  io  mi  pasca  del  suo 
favore,  perchè  tal  volta  dice,  e  con  fatica  an- 
cora, una  parola  per  me.  Oh  se  io  non  mi  pro- 
cacciassi altrond*  il  vivere,  come  ben  la  farei 
Ma  sono  come  il  bevero  o  la  lontra,  che  sto 
ìm  acqua  o  in  terra,  dove  io  ritrovo  miglior 
pastura.  Io  non  sono  men  domestico  di  Ero- 
strato, eh*  io  sia  di  costui;  or  delPuno,  or  de 
r  altro  più  asuco,  quanto  or  Tuno  or  T  altro 
mi  apparecchiano  miglior  mensa,  e  così  bene 
BU  saprò  reggere  tra  loro ,  che  quantunque 
Tubo  mi  veggia  o  intenda  eh'  io  sia  con  T al- 
tro, non  però  si  fidi  manco  di  me  ;  perchè  gli 
fo  poi  credere  eh*  io  seguito  V  avversario  per 
ispiame  secreti  ;  e  così  ciò,  che  da  tutti  trar 
posso,  riporto  all'uno  ed  airaltro.  Sortisca  que- 
sta pratica  V  eflfetto  che  ^uole,  a  me  ne  ara  gra- 
lia  qualunque  d*  essi  ne  rimarrà  vincitore.  Ha 
ecco  Dulipo,  il  famiglio  di  Damone:  da  lui  in- 
tenderò se  il  suo  padrone  è  in  casa.  —  Dove  si 
va,  Dulipo  galante? 

IMqp.  A  cercare  s*  io  truovo  chi  desinare  voglia  col 
padron  nùo,  il  quale  è  solo. 

As^  Non  ti  affaticar  più,  che  non  ne  puoi  brovare 
UBO  più  atto  di  me. 

IhUp.  Non  ho  comsussione  di  menarne  tanti. 

IMf.  Perchè  tanti?  io  solo  verrò. 

JM^k  Come  solo,  che  dieci  lupi  hai  nello  stomaco? 


'  buona  minestra,  cioè  in  quantità,  la  quala  nsavasi  ico- 
dalfara.  I}id  par  la  mhMatra  iniendesi  tatto  il  desinare; 
a  qoal  modo  che  oggi  nel  medesimo  seoso  dicesi  tn^ppa. 


Poiif,  Questa  è  usante  de'  famigli,  avere  in  odio  tat- 
ti gli  amici  del  suo  padrone. 

IhUip,  Sai  tu  per  che  causa? 

Pasif.  Perchè  hanno  denti. 

Dulip.  Anzi  perchè  hanno  lingua. 

Pasif,  Lingua  ?  e  che  dispiacere  t'  ha  fatto  la  mia  lin- 
gua? 

Duiip,  Scherzo,  Pasifllo,  teco  ;  entra  in  casa,  che  tu 
non  tardassi  troppo,  che  '1  padron  mio  è  per 
entrare  a  tavola. 

Pasif.  Desina  egli  così  per  tempo? 

Dulip.  Chi  si  leva  per  tempo,  mangia  per  tempo. 

Pasif.  Con  costui  viverci  io  volentieri  ;  io  mi  atterrò 
al  tuo  consiglio. 

Dulip.  Ti  sarà  utile.  —  Tristo  e  infelice  discorso  fu  il 
mio,  che  a*  desiderii  miei  sttissima  salute  ripu- 
tai mutare  col  mio  servo  V  abito  e  '1  nome,  e 
farmi  di  queata  casa  famiglio.  Speravomi  come 
la  fame  per  il  cibo,  per  T  acqua  la  sete,  il  fred- 
do per  il  fuoco,  e  mille  altre  simili  paasioni 
per  appropriati  rimedi  ai  estinguano,  così  T  a- 
moross  mia  brama,  per  il  continuo  vedere  Po- 
limnesta,  e  spesso  rsgionare  con  essa,  ed  a 
furtivi  abbracciamenti  quasi  ogni  notte  ritro- 
varmele appresso,  dovesse  avere  fine.  Aimè  ! 
che  di  tutti  gli  umani  afietti  solo  è  amore  in- 
aaziabile.  Sono  oggimai  dui  anni  che  sotto  spe- 
cie di  famiglio  di  Damone  ad  Amor  servo,  dal 
quale,  sua  mercè,  quanto  di  bene  posss  inna- 
morato cuor  desiderare,  io,  sopra  tutti  gli  a- 
manti  avventuroso,  ho  conseguito  :  ma  quan- 
do fra  tal  abbondanza  devrei  e  ricco  e  sazio 
ritrovarmi,  io  sono  e  più  povero  e  più  desi- 
deroso che  maL  Ahi  lasso  1  che  ila  di  me,  se 
adesso  per  Oleandro  mi  sarà  tolta  ?  il  qual  per 
mezzo  di  queato  importuno  parasite  procaccia 
averla  per  moglie  :  non  solo  degli  notturni  a- 
morosi  solaszi  rimarrò  privo,  ma  di  parlarle 
ancora.  Egli  tosto  ne  sarà  geloso,  uè  pur  la- 
scerà gli  uccelli  la  possano  vedere.  Avevo 
speranza  d*  interrompere  al  vecchio  ogni  dise- 
gno, dopo  che  ^1  mio  servo,  il  quale  con  no- 
me e  panni  e  credito  mio  si  finge  esser  me, 
gli  avevo  posto  rivale  e  concorrente.  Ma  il 
cavilloso  dottore  ogni  di  ritraeva  nuovi  par- 
titi da  inclinare  Damone  a  le  sue  voglie. 
Hammi  dato  il  servo  mio  intenzione^  tendergli 
una  trappola  a  V  incontro,  dove  la  maliziosa 
volpe  impacciata  reati.  Quel  ch^  egli  ordisca, 
non  so,  né  V  ho  veduto  questa  mattina.  Or  an- 
dando io  ad  eseguire  ciò  che  il  padron  m*ha 
comandato,  in  un  medesimo  viaggio  vedrò  di 
ritrovarlo,  o  in  casa,  o  dove  che  sia,  acciocché 
nello  amoroao  mio  travaglio  da  lui  riporti,  se 
non  aiuto,  almen  qualche  speranza.  Ma  ecco 
a  tempo  il  suo  ragszzo,  che  esce  nella  via. 


'  mi  he  fatto  intenderò. 
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Duiip. 
Crap. 

DuUp. 

Crap. 
Dulip. 

Crap* 


Crap» 

Dulip. 

Crap. 

Dulip. 
Crap. 


DuUp 


iSCfiiNA  IV. 

DrilPO,  CtAPIXO  '   ragazzo   lii   Krustrato. 

0  Crapin,  che  è  di  Eroslrato  ? 
Di  Eroitrato?  di  Eroitrato  sodo  libri,  veste, 
denari,  e  nolte  altre  cose  eh'  egli  ha  in  casa. 
Ah  ghiotto  f  io  ti  domando  che  m^  insegni  Ero- 
strato. 

A  compito,  0  a  distesa  f 
S' io  ti  prendo  ne"  capelli,  ti  farò  rispondermi 
■  proposito. 
Tarmò  ! 

Aspettami  un  poco. 
Io  non  ci  ho  tempo. 

Per  Dio,  proveremo  chi  di  noi  corre  più  forte. 
Ta  mi  doveri  dare  vantaggio,  che  hai  più  lun- 
ghe le  gambe. 

Dimmi,  Crapulo,  che  è  di  Erostrato? 
Uscì  questa  mattina  per  tempo  di  casa,  e  non 
è  mai  ritornato  :  io  lo  ridi  poi  in  piaua,  che 
mi  disse  eh*  io  venissi  a  torre  questo  cesto,  e 
che  tornassi  lì,  dove  Dalie  mi  aspetterìa,  e  co- 
si ritorno. 

Va  dunque,  e  se  la  il  vedi,  digli  chMo  ho  gran 
bisogno  di  parlargli.  Meglio  è  cheanch*  io  va- 
da alla  piazza,  che  forse  lo  troverò. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

DuLIPO  finto,  ErOSTBATO  finto. 

Dulip.  S*  io  avessi  avnti  cento  occhi,  non  mi  basta- 
vano a  riguardare  or  nella  piazza,  or  nel  cor- 
tile, s"  io  vedevo  costai  :  non  è  scolare,  non  è 
dottore  in  Ferrara,  che  non  mi  sia,  eccetto  lui, 
venuto  ne  i  piedi:  forse  sarà  tornato  a  casa. 
Ma  eccolo  finalmente. 

Ero9t.  A  tempo,  padron  mio,  ti  veggio. 

Dulip^  Deh  !  chiamami  Dulipo  per  tua  fé,  e  mantienti 
la  riputazione  una  volta,  che,  volendo  io  co- 
sì, hai  co!  mio  nome  incominciata. 

Er<nl.  Questo  ci  monta  poco,  poiché  nessuno  è  qui 
presso,  che  ci  possa  intendere. 

Dtf /ip.  Per  la  consuetudine  potresti  errare  facihnente 
dove  saremmo  notati  ;  abbici  avertenza  :  or  che 
novelle  m* apporti? 

Eroii.  Buone. 

Dif/^.  Buone? 

Ero9i.  Ottime  ;  abbiam  vinto  il  partilo. 

DiiAf.  Beato  me,  se  fosse  il  vero. 

£rosf.  Tu  Io  intenderai.     • 

DuUp.^  come? 

Ero9t  Trovai  ienera  il  parasito,  il  qual  non  dopo  mol- 
ti inviti  menai  a  cena  meco,  dove  e  con  buone 
accoglienze,  e  con  migliori  effetti  me  lo  feci 
amicissimo  \  talmente  che  tutti  li  disegni  di  Clean- 


'  La  commedia  in  versi  ha:  Cniniuo. 


dro  e  la  volontà  di  Demone  ari  rivelò: 
promise  in  questa  pratica  operare  per  Fatfo- 
nire  in  mio  favora. 

Dir/ip.  Non  ti  idare  di  Ini,  eh*  egli  ò  fallaee,  e  piata- 
giarde,  che  se  in  Creta  o  in  Afnea  nalo  Amen. 

Erosi,  Lo  conosco  ben  io  :  totlavia  ciò  che  m^ht  del- 
lo, tocco  con  mano  essere  veriisimo. 

Dulip.  Che  t*  ha  detto  in  fine  ? 

Erosi,  Che  Demone  era  in  aniau)  di  dare  la  flglìaok 
al  dottore,  di  poi  che  quello  offerto  gli 
dui  mila  ducati  d^oro  di  aopraddole. 

Duiip.  E  queste  sono  le  buone,  ami  le  ottime 

le,  ed  il  partito  vinto,  che  apportar  ma  dmff  t 

Erosi.  Non  volere  intendere  lo,  priau  di*  io  oMbinda- 
lo  al  mio  ragionamento  Ine. 

Dulip.  Or  seguita. 

Erosi.  A  questo  gli  risposi,  chMo  ero  appareccUnlo, 
non  men  che  fesse  Cleandro,  a  Ihr  aUrellailo 
di  sopraddote. 

Dulip.  Oh  quanto  fu  buona  risposta! 

Erosi.  Aspetta,  che  tu  non  sai  anco  dove  sia  la  di^ 
icoltà. 

Difl^.  Difficoltà  ?  danque  c'è  peggio  aneora? 

Erosi.  E  come  posso  io,  fingendoaù  figlinolo  di  Fi- 
logono,  senza*  autorità  e  consenso  di  qaeDo, 
obbUgarmi  a  tal  cosa? 

Dulip.  Tu  hai  più  di  me  studialo. 

Erosi.  Né  tu  ancora  hai  perao  il  tempo;  ma  il  qua- 
derno, che  tu  ti  poni  innanzi,  non  Intta  di 
queste  cose. 

DuUp.  Lascia  le  ciance,  e  vieni  al  fello. 

Erosi,  lo  gli  dissi  che  da  mio  padre  avevo  avvio  let- 
tera, per  le  quali  di  giorno  in  giorno  io  lo  aapel- 
tavo  in  questa  terra,  e  che  da  mia  parlo  pre- 
gasse Demone,  che  per  quinded  giorni  anco- 
ra volesse  differire  a  concludere  questo  auoi- 
l"ir^o,  perchè  speravo,  anzi  tenea  oerliasiBiOy 
che  Filogono  averia  fermo  e  rato  dò  che  circa 
a  questo  io  avessi  disposto. 

Dulip.  Utile  è  slato  almanco  questo,  che  per  quin- 
dici giorni  ancora  prolungherà  la  rita  mia.  Ma 
che  sarà  poi  ?  mio  padre  non  verrà;  e  quando 
venisse  ancora,  non  sarebbe  fone  al  propo- 
sito nostro.  Ah  misero  mei  sia  maladelto^.. 

Erosi,  Taci,  non  ti  disperare  :  credi  tu  ch^  io  donan, 
quando  ho  a  fare  cosa  che  li  sia  a  besefieio? 

Dulip.  Ah  !  caro  fratello  mio,  tornami  vivo,  di*  io 
sono  stato,  dopo  che  queste  pratiche  a*  ìn- 
cominciaro,  sempre  peggio  che  morto. 

Erosi.  Or  ascolta. 

Dul^.  Di\ 

Erosi.  Questa  mattina  montai  a  cavallo,  e  uaeìi  de 
la  Porta  del  Leone,  con  animo  di  andare  ver- 
so il  Polesine  per  fare  la  faccenda  che  lu  ni; 
ma  un  partito  che  mi  si  offene  assai  adgliorei 
me  r  ha  fatto  lasciare.  Passato  eh*  io  ebbi  il  Pei 
e  cavalcato  in  là  circa  due  miglia,  ineonlni  un 
gentiluomo  attempato,  di  buono  aspetto,  che 
ne  veniva  con  tre  cavalli  in  sua  compagnia: 
io  lo  saluto,  egli  mi  risponde  grazioaamenie; 
gli  domando  onde  viene,  e  dove  va;  mi  diee 
venire  da  Vinegia  per  rìtoraareene  nella 
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palrìa,  eh*  egli  è  Sanese:  io  sabito  con  viso 
anmiratiTo  gli  replico:  Sanesel  e  come  vie- 
ni ta  a  Ferrara  danqne  ?  Egli  mi  risponde  :  E 
perchè  non  vi  debb'  io  venire  ?  Ed  io  a  lui  : 
Cornei  non  sai  tn  a  che  pericolo  ti  poni  se 
vi  vieni,  qnando  per  Sanese  tu  vi  sia  cono- 
sciato?  ed  egli  allora  tatto  stupefatto  e  timi- 
do si  ferma,  e  mi  prega  in  cortesia,  eh"  io  gli 
voglia  esplicare  il  tatto  appieno. 

Dml^tAo  non  intendo  questa  trama. 

£ros/.  Credolo  ;  ascolta  pure. 

Jhdip,  Segni. 

ErotL  Ora  io  gli  soggiungo  :  Geutiloomo  mio  caro, 
perchè  nella  terra  vostra,  un  tempo  eh'  io  vi 
studiai,  sono  stato  accarezzato  e  ben  visto,  io 
debitamente  a  tatti  i  Senesi  sono  affezionatis- 
simo  ;  e  però  dove  il  danno  e  la  vergogna  tua 
vietar  possa,  non  la  comporterò  per  modo  al- 
cuno. Hi  maraviglio  che  tu  non  sappi  T  ingiu- 
ria che  li  tuoi  Sanesi  fecero  alti  dì  passati  a 
gli  ambasciatori  del  Duca  di  Ferrara,  li  quali 
dal  Viceré  di  Napoli  in  qua  se  ne  ritornavano. 

Dulip.  Che  fola  è  questa  che  tu  hai  incominciata  ?  che 
appartengono  a  me  queste  ciance? 

Erosi,  Non  è  favola,  ti  dico,  ed  è  cosa  che  li  appar- 
tiene assai;  odi  pure. 

DuHp.  Segni. 

Eà-osL  Io  gli  dico  :  Questi  ambasciatori  avevano  con 
loro  parecchi  poledri  ed  alcuni  carriaggi  di 
■elle,  e  fornimenti  da  cavalli  bellissimi,  e  som- 
machi,  profumi,  ed  altre  cose  signorili,  e  di 
gran  prezzo,  che  tutto  in  dono  il  Viceré  a  que- 
sto Prìncipe  mandava  ;  e  come  giunsero  a  Sie- 
na, gli  furono  alle  gobelle  rìtenute;  onde  nò 
per  patente  eh*  egli  avessero,  né  per  testimonii 
che  producessero,  che  le  robe  erano  del  Du- 
ca, le  poterò  mai  espedire;  fin  che  d'  ogni 
minima  cosa  pagarono  il  dazio  senza  avere  re- 
missione d*  un  soldo,  come  se  del  più  vile  mer- 
catante che  sia  al  mondo  fussero  state. 

Duiip.fnò  essere  che  questa  cosa  appartenga  a  me, 
ma  non  ci  truovo  capo,  né  via,  perchè  Io  deb- 
ba credere. 

ErùMi.  Oh  come  sei  impaziente  :  ma  lasciami  dire. 

Dulip,  DV  pur  tanto,  quanto  io  li  ascolterò. 

Bro8i,  lo  gli  seguo.  Poi  avendo  il  Duca  inteso  questo, 
ne  ha  dopo  fatto  querela  a  quel  Senato,  e  per 
lettere  e  per  uno  suo  cancelliero,  che  vi  ha 
mandato  a  questo  elTctto  ;  ed  ha  avuto  la  più 
bestiale  e  più  insolente  risposta,  che  si  u- 
disse  mai  ;  e  per  questo  di  tanto  sdegno  ed 
odio  si  è  centra  tutti  li  Sanesi  inflammato, 
che  ha  disposto  spogliare  per  insino  a  la  ca- 
micia quanti  nel  dominio  suo  capiteranno,  e 
di  qui  con  grandissima  lor  ignominia  cacciarli. 

Dulip.Onde  si  gran  bugia  e  sì  subita  t'immaginasti. 
6  a  che  effetto? 

Eros/.  To  IMntenderai;  né  a  proposito  più  di  questa 
si  potea  ritrovare. 

Dulip,  Onii  sto  attento  alla  conclusione. 

AVos/.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite,  e  veduta 
la  faccia  e  i  gesti,  ch'io  fingeva  a  persuaderlo. 

AaiOSTOi  Commtdie. 


DuHp,  Credoti  più  che  non  mi  narri  ;  che  non  è  pur 
odesso  ch'io  li  conosco. 

ErostAo  gli  soggiunsi,  che  notificato  era  per  capi- 
tal pena  ^  agli  albergatori,  li  quali  alloggias- 
sero Sanesi,  e  non  ne  dessero  agli  officiali 
avviso. 

DuHp,  Questo  vi  mancava  ! 

Eros/.  Costui,  di  chi  ti  parlo,  al  primo  tratto  scorsi 
non  essere  de' più  pratichi  uomini  del  mondo. 
Come  intese  questo,  volgea  la  briglia  per 
ritornarsene  indietro. 

Du!ip,E  ben  dimostra  che  sia  mal  pratico,  creden- 
doti questa  baia.  Come  potrebbe  essere,  che 
non  sapesse  quello  che  fusse  nella  sua  pa- 
tria occorso? 

Erosi,  Facilmente  ;  se  già  più  d'  un  mese  so  n*  era 
partito,  bene  esser  può  che  non  sappia  quello 
che  da  sei  giorni  in  qua  sia  iutervcnulo. 

Dulip.  Pur  non  deve  avere  molta  esperienza. 

Ero5^ Credo  che  n'abbia  pochissima,  e  ben  reputo 
la  nostra  gran  ventura,  che  mandato  n'abbia 
tal  uomo  innnnzi:  or  odi  pnre. 

Dm//)}.  Finisci  pure. 

Erosi.  Egli,  come  io  li  narro,  poiché  inteso  questo, 
volgea  la  brìglia  per  ritornarsi  indietro;  io, 
fingendomi  star  sopra  di  me  alquanto  pensoso 
a  beneficio  d*  esso,  dopo  poco  intervallo  gli 
dissi  :  Non  dubitare,  gentiluomo  :  ho  ritrovato 
securissima  \ia  a  salvarli,  e  sono  deliberato 
per  amore  de  la  tua  patria  fare  ogni  opera, 
che  tu  non  sia  per  Saoesc  in  Ferrara  cono- 
sciuto. Voglio  che  tu  simuli  essere  il  padre 
mio,  e  così  tu  te  ne  verrai  ad  allo^rgiarc  meco. 
Io  sono  Siciliano,  di  una  terra  delta  Catuuiu, 
figliuolo  d'uno  mercatante  chiamato  lulogono. 
Così  tu  dirai  a  chiunque  te  iie  dimanderà, 
che  sci  Filogono  Celanese,  che  io,  che  E- 
rostrato  mi  chiamo,  tuo  figliuolo  sono,  ed 
io  per  padre  ti  onorerò. 

Dulip.  Ah  come  sciocco  sino  adesso  sono  stato  !  pur 
ora  comprendo  il  tuo  disegno. 

Erosi.  E  che  te  ne  pare  ? 

Dulip. AssBÌ  bene:  pur  mi  ci  resta  uno  scrupolo, 
che  non  mi  piace. 

Erosi,  Che  scrupolo  ? 

Dulip.  Che  mi  pare  impossibile,  che  slaodo  qui  e 
parlando  con  altri,  presto  non  si  avveda  che 
tu  r  abbi  soiato  -. 

Erosi.  Come  ? 

Duìip,  Che  facil  gli  fia,  dissimulando  anr^-ra  che  sia 
Saocse,  chiarirsi  che  questo  e  tutto  falso  che 
tu  gli  hai  detto. 

Erosi.  Son  certo  che  potrebbe  aci-adcre,  s' io  mi  fer- 
massi qui,  né  ci  facessi  allri  piovisio!:c;  ma  ben 
r  ho  così  accarezzato  già,  e  così  Io  accarez- 
zerò in  casa,  e  farogli  tnctu  onore,  che  sccu- 
ramante  allargare  mi  potrò  loii  Ini,  e  niirrnrgli 
come  sta  la  cosii  a  pii;>t'>.  Sjicbhc   bene  iii- 
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$(iiU«  I^M,  !»f  uc»ga»8e  di  aiutarmi  in  questo, 
Ui»\c  r^li  non  l'i  ha  se  non  a  mellere  parole. 

'V.*^.  Ohe  \uoi  tu  che  costui  poi  faccia? 

.SioÀ«.  Ou^ll^  <^^  farebbe  Filogono,  se  qui  si  ritro- 
^M«!ie  e  fusse  di  questo  parentado  contento. 
Credo  che  mi  sarà  facil  cosa  dìsponerlo,  che 
in  uome  di  Filogono  faccia  instrumenti  e  con* 
tratti,  e  tutte  le  obbligasioni  che  gli  saprò  di- 
mandare. Che  noceri  a  lui  obbligare  il  nome 
d*  altri,  non  essendo  egli  per  patire  di  que- 
sto un  minimo  detrimento? 

Duiip,  Pur  che  succeda  il  disegno. 

Frojt/.  Non  ci  potremo  di  noi  dolere  almeno,  che 
non  abbiamo  fatto  quel  tutto,  che  sia  stato 
possibile  per  aiutarci. 

Duiip.  Orsù,  ma  dove  V  hai  tu  Issciato  ? 

Krosf.  Io  r  ho  fatto  smontare  fuora  del  borgo,  a 
Posterìa  de  la  Corona*  perchè  in  casa,  come 
shì,  non  ho  fieno,  né  paglia,  né  stanu  da 
alloggiar  cavalli. 

Dulip.  Perchè  non  Thai  ora  menato  in  tua  compagnia? 

ErosL  Prima  ho  voluto  parlar  teco,  ed  avvisarti  del 
tutto. 

DiiNp.  Non  hai  mal  fatto  ;  ma  non  tardare  ;  va  e  me- 
nalo a  casa,  e  non  guardare  a  spesa  per  far- 
gli onore. 

KroW. Adesso  vado.  Ma  per  mia  fé,  ch'egli  è  questo 
che  vien  in  qua. 

Dm/i>.  È  questo?  io  lo  voglio  aspettare  qui,  per  ve- 
dere s^  egli  ha  viso  di  quel  eh'  egli  è. 

SCENA  11. 

II.  Sanese,  il  suo  Servo,  ed  Erostbato. 

San,  lu  grandi  ed  inopinati  pericoli  spesso  incorre 
chi  va  pel  mondo. 

Serr.  È  vero  ;  se  questa  mattina,  passando  noi  al 
ponte  del  Lagoscuro,  si  fusse  la  barca  aperta, 
tutti  ci  affogavamo  ;  che  non  ò  alcun  di  noi 
che  sappia  notare. 

San.    lo  non  dico  di  questo. 

àSVrr.  Tu  vuoi  dir  forse  del  fango,  che  trovassimo' 
ieri  venendo  da  Padova,  che  per  dui  volte  fu 
la  mula  tua  per  traboccarvi. 

San,  Vah,  tu  sei  una  bestia  ;  dico  del  pericolo  nel 
quale  in  questa  terra  siamo  quasi  incorsi. 

Serr,  Gran  pericolo  certo  ritrovare  chi  ti  levi  da  To- 
steria,  e  ti  alloggi  in  casa  sua  ! 

San.  Nereo  del  gentiluomo  che  vedi  là  :  ma  lascia 
le  buffonerìe,  guardati,  e  così  dico  a  voi  al- 
tri guardatevi  tutti  di  dire  che  siamo  Senesi, 
0  chiamarmi  altrimenti  che  Filogono  di  Catania. 

Serr,  Di  questo  nome  strano  mi  ricorderò  male  ;  ma 
quella  Castanea  non  mi  dimenticherò  già. 

San.  Che  Castanea?  io  ti  dico  Catania,  in  tuo  mal 
punto. 

Sfir.    Non  saprò  dir  mai. 

San.    Taci  dunque,  non  nominar  Siena,  uè  altro. 


ammo  :  couliafìit  ij  pHrlure  a  spropocho  del  servo. 


5err.  Vuoi  tu  eh*  io  mi  finga  muto,  come  feci  an*al- 
tra  volU  ?  ' 

San.  Sarebbe  una  sciocchezza  ormai:  or  non  pib, 
tu  hai  piacere  di  cianciare.  Ben  venga  il  aio 
figliuolo. 

Erosi.  Abbi  mente,  perehè  questi  Ferraresi  sono  a- 
stutissimi,  che  in  parlare,  né  in  gesti,  si  pos- 
sano accorgere  che  tu  sii  altro  che  FIlogOBO 
Catenese,  e  mio  padre. 

San,    Nonne  dubitare. 

Brosl.  11  dubbio  a  te  più  tocca,  ed  a  questi  tuoi,  che 
sareste  incontinente  svaligiati,  e  forse  anco 
ve  ne  seguiria  peggio. 

San,  Io  li  venivo  ammonendo;  sapranno  simulare 
ottimamente. 

Erosi.  Con  li  miei  di  casa  ancora  simulate  non  Beno 
che  con  gli  altrì,  perchè  li  famigli,  eh^  io  ho, 
sono  tutti  di  questa  terra,  uè  mio  padre,  né 
Sicilia  videro  mai.  Questa  è  la  stanza  noitra, 
entriamo  dentro. 

San.    Io  vado  innanzi. 

Erosi.  E  così  convien  per  ogni  riipelto. 

Dulip.  Il  principio  è  assai  buono,  pur  che  vi  corris- 
ponda il  mezzo  ed  il  fine.  Ma  non  ò  questo  fl 
rivale  e  competitore  mio  Cleandro?  0  avarisia, 
0  cecità  degli  uomini  !  che  Demone,  per  non 
dotare  una  così  gentile  e  costumata  figliuola, 
pensi  costui  farsi  genero,  che  gli  sarebbe  par 
etade  conveniente  socero  !  ed  ama  assai  più 
la  sua  borsa,  che  quella  de  la  figliuola,  che 
per  non  scemare  l*  una  di  qualche  fiorino,  aca 
si  curerebbe  che  V  altra  in  perpetuo  vota  ri- 
manesse; salvo  se  non  fs  conto  che  qneato 
vecchio  le  ponga  dentro  de  li  suoi  doppioni. 
Deh  misero  me,  che  motteggio,  e  ne  ho  poca 
voglia  ! 

SCENA  III. 

Cario.ne,  Cleakdro,  Duupo. 

Car.  Che  ora  importuna  è  questa,  padron  mio,  di 
venire  per  questa  contrada?  Non  è  banchiere 
in  Ferrara  che  non  sia  ito  a  bere  ormai. 

Clean.  Venivo  per  vedere  s' io  trovavo  Pasifilo,  ch^io 
lo  menassi  a  desinare  meco. 

Car.  Quasi  che  sei  bocche,  che  in  casa  tua  ci  ritro- 
viamo, e  sette  con  la  gatta,  non  siamo  a  man- 
giare sufficienti  un  luccietto  d*  una  libbra  e 
mezza,  ed  una  pentola  di  ceci,  e  venti  spara- 
gi, che,  senza  piìi,  sono  per  pascere  te  e  la 
tua  famiglia  apparecchiati. 

C/tfan.  Credi  tu  che  ti  debba  mancare,  lupaccio? 

Dulip.  Qion  debb'^io  soiare  un  poco  questo  barba- 
gianni?) 

Car.    Non  sarebbe  la  prima  fiata. 

Dulip,  iCht  gli  dirò?) 

Car.  Pur  io  non  dico  per  questo,  ma  perchè  la  Ih- 
miglia  starà  a  disagio,  né  Pasifilo  rimarrà  sa- 


'  L'  attore  che  qui  figurava  da  servo  saneset  dovette 
aver  fatto  Huche  da  Trappola  ueIJa  Cn49aritt,  Vedi  la 
sienu  VII.  'Irli  atto  IV  della  Cattaria  iu  versi. 
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toUo,  ohe  miDgerebbe  te,  con  la  pelle  e  rea- 
aa  de  la  tua  mula  insieme. 

Cleam.  Perchè  non  la  carne  ancora  ? 

Cor.    B  dove  ha  ella  carne  f 

Cleam,  Tua  colpa,  che  così  ben  gli  hai  cara. 

Cor,    Colpa  pnr  del  fieno  e  de  la  biada,  che  son  oari. 

Dn/^.  (Lascia,  lascia  fare  a  me.) 

Clam.  Taci,  imbrìaco,  e  guarda  per  la  contrada  se  tu 
vedi  costui 

Duiip.  (Quando  non  faccia  altro,  porrò  tra  Pasifilo  e 
lui  tanta  discordia,  che  Mercurio  non  li  potreb« 
be  ritornare  amici.) 

Cor.  Non  potevi  tu  mandare  a  cercarlo,  senxa  che 
tu  ci  Tenissi  in  persona  ? 

Ciean,SÌ,  che  voi  sete  diligenti! 

Car.  0  padron,  di*  pur  che  tu  passi  per  di  qui  per 
vedere  altro  che  Pasifllol  Che  se  egli  ha  vo- 
glia di  mangiar  teco,  è  un'  ora  che  ti  deve  a- 
spettar  a  casa. 

dea».  Taci,  eh'  io  intenderò  da  costui,  se  egli  è  in 
ossa  del  padron  suo.  —  Non  sei  tu  de  la  fami- 
glia di  Damone? 

Dti/ip.  SI  sono,  a'  piaceri  e  a'  servizii  tuoi. 

CieaH,Ti  ringrasio:  mi  sai  dire  se  Pasifilo  questa 
mattina  è  stato  a  parlargli? 

Duiip,\^  è  stato,  e  credo  che  ci  sia  ancora:  ah,  ah,  ah! 

eleo». Di  che  rìdi  tu? 

Dif/ijp.  Di  un  ragionamento  che  egli  ha  avuto  col  pa- 
dron mio,  che  non  è  però  da  rìdere  per  o- 
gnnno. 

Oeam.  Che  ragionamento  ha  avuto  con  lui  ? 

DmUp.  Ah  I  non  è  da  dire. 

Ciean.È  cosa  che  a  me  si  appartenga? 

lM^.BhI 

dea». Non  rispondi? 

Dhì^.  Ti  direi  il  tutto,  s'io  mi  credessi  che  tu  mi 
tenessi  secreto. 

CZm».  Io  tacerò,  non  dubitare.  Aspetta  tu  là. 

DuUp,  Se  '1  mio  padrone  lo  rìsapesse  poi,  guai  a  me. 

Cifoli.  Non  lo  rìsaperà  mai;  di' pure. 

Duiip.  B  chi  me  ne  assicura  ? 

CI0011.TÌ  darò  la  fede  /nia  in  pegno. 

Duiip.  b  trìsto  pegno;  l'Ebreo  non  gli  dà  sopra 
denarì. 

GUtfoikTra  gli  uomini  da  bene  vai  più  che  oro  e 
gemme. 

Duiqt.  Vuoi  pur  che  te  lo  dica  ? 

Ciean.  Sì,  se  appartiene  a  me. 

Duiip,  A  te  appartiene  più  che  ad  uomo  del  mondo; 
e  mi  duole  che  una  bestia,  qual  è  Pasifilo,  di- 
leggi un  par  tuo. 

CIm». Dimmi,  dimmi:  che  cosa  è? 

DuUp.  E  voglio  ehe  tu  mi  giurì  per  sacramento,  che 
mai  tu  ne  parlerai  né  con  Pasifilo,  né  con  Da- 
mone, né  con  persona  alcuna. 

Ciean.  Io  son  contento  :  aspetta  ch'io  teglia  una  carta. 

Car.  (Questa  debbo  essere  qualche  ciancetta,  che 
colui  gli  dà  da  parte  di  questa  giovane,  che 
Tha  fatto  impazzire,  con  speranza  di  trarne 
qualche  guadagnetto.) 

CiiSaft.Bcco  pur  ch'io  ho  rìtrovato  una  lettera. 

Car.    (CK>nosce  mal  l'avarìzia  sua  ;  ci  bisognano  ta- 


naglie, e  non  parole;  chò  più  presto  si  lasce- 
rebbe trarre  un  dente  de  la  mascella,  che  un 
grosso  de  la  scarsella.) 

Clean,  Pigliala  tu  in  mano  ',  e  così  ti  giuro,  che  di 
quanto  tu  mi  dirai,  non  ne  parlerò  a  persona 
del  mondo,  se  non  quanto  piacerà  a  te. 

Dulip.  Sta  bene.  M*  incresce  che  Pasifìlo  li  dia  la  baia, 
e  che  tu  creda  che  parli,  0  procuri  per  te, 
ed  insta  continuamente,  e  slimula  il  padron 
mio,  che  dia  sua  figliuola  a  un  certo  scolare 
forestiero,  che  ha  nome  Rosso,  Rasto,  o  Aro- 
sto  ;  non  lo  so  dire,  ha  un  nome  indiavolato. 

Clean.E  chi  è?  Erostrato? 

Dulip.  Si,  si,  non  mi  sarebbe  mai  venuto  in  bocca... 
Gli  dice  tutti  li  mali  che  sian  possibili  ad  im- 
maginarsi di  te. 

Clean. A  chi? 

Dulip.  A  Damone,  ed  a  Polimnesta  ancora. 

Clean.  Ah  ribaldo,  e  che  dice  egli? 

Dulip.  Quanto  si  può  di  peggio. 

C/eaft.O  Dio! 

Dulip,  Che  tu  sei  il  più  avaro  e  misero  uomo  che 
nascesse  mai,  e  che  tu  la  lascerai  morir  di  fame. 

Clean.  Pasifilo  dice  questo  di  me  ? 

Dulip.  Di  questo  il  padre  si  cura  poco,  che  ben  sa- 
peva che,  essendo  tu  della  professione  che 
tu  sei,  non  potevi  essere  altrimenti  che  ava- 


rìssimo. 


Clean.  Io  non  so  che  avaro  ;  so  bene  che  chi  non  ha 
roba,  a  questo  tempo  è  riputato  una  bestia. 

Dulip.  Egli  ha  detto  che  tu  sei  fastidioso  ed  osti- 
nato sopra  tutti  gli  altri,  e  che  tu  la  farai  con- 
sumare di  afianno. 

Clean.O  uomo  maligno! 

Dulip.  E  che  dì  e  notte  non  fai  altro  che  tossire  0 
sputare,  che  li  porci  avriano  schiro  di  te. 

Clean.lo  non  tosso,  nò  sputo  pur  mai.  Ubo,  ubo, 
ubo...  È  vero  eh'  io  sono  adesso  un  poco  in- 
freddato; ma  chi  non  è  da  questo  tempo? 

Dulip.  E  dice  molto  peggio,  che  ti  puzzano  li  piedi  e 
Io  ascelle,  e,  più  che  '1  resto,  il  fiato. 

Clean.O  traditore  1  al  corpo  ch'io... 

Dulip.  E  che  tu  sei  aperto  di  sotto,  e  che  ti  pende 
sin  alli  ginocchi  una  borsa  più  grossa  che  tu 
non  hai  la  testa. 

C^an. Non  abbia  mai  cosa  ch'io  voglia,  se  non  lo 
pago.  Ei  mente  per  la  gola  di  ciò  che  egli  di- 
ce, e  se  non  fussi  qui  nella  via,  ti  farei  veder 
il  tutto. 

Dulip.  E  che  tu  la  dimandi  più  per  voglia  che  boi  di 
marito,  che  di  moglie. 

Clean. Che  vuol  per  questo  inferire? 

Dulip.  Che  con  tal  esca  vorresti  tirar  li  gioveni  a  casa. 

Clean.  Gioveni  a  casa  io?  a  che  effetto? 

Dìtlip.  Che  tu  patisci  una  certa  infirniità  a  le  parti  di 
dietro,  a  cui  giova,  ed  è  appropriato  rimedio, 
a  star  con  li  gioveni  di  prima  barba. 

Clean.  Poifar  Iddio,  che  egli  abbia  queste  cose  dette? 

Dulip,  Altre  infinite  ;  e  non  pur  questo,  ma  molte  e 
molte  altre  fiate  ancora. 


Mo'lo  dì  giuvameiiio  Usalo  a'  i'i:'i.i  •>■'.  j  ^rtn 
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C/ean. Damone  ^li  crede? 

DuHp.  Più  eh* al  Credo:  e  sono  molli  dì  che  ti  avria 
dato  repulsa,  se  non  che  Pasifilo  l'ha  pregalo 
che  ti  tenga  in  parola,  perchè  par  spera  da 
le  mani  cavarti  con  questa  pratica  qualche 
cosetta. 

Ci  fan,  0  scellerato  senza  fede  !  perchè  ^  io  non  ave- 
vo pensato  di  donargli  queste  calze,  ch*io  ho 
in  piedi,  come  io  T avessi  un  poco  pìt  fruste! 
ìli  caverà  de  le  mani...  eh  !  voglio  che  mi  ca- 
vi un  capestro,  che  P  impicchi. 

Dm/i;i.  Vuoi  cosa  ch*io  possa  ?  io  ho  fretta  di  tor- 
nare in  casa. 

Clean. ìion  altro. 

Dutip.  Per  tua  tè,  non  ne  parlare  con  persona  del 
mondo,  che  saresti  causa  de  la  mina  mia. 

CìeanAo  t*ho  una  volta  dato  la  fede  mia:  ma  dim- 
mi, come  è  il  tuo  nome  ? 

Dulip,  3Ii  dicono  3IaUivenga. 

C/^an. Se*tu  di  questa  terra? 

DttUp,  Non  :  sono  di  un  castello  in  Pistoiese ,  noma- 
to Fustiocciso.  Addio,  non  ho  più  tempo  di 
star  qui. 

Ciean.O  misero  me,  di  chi  mi  sono  io  fidato!  che 
messaggio,  che  interprete  m*  aveva  io  ritro\'ato! 

Car.  PadroD,  andiamo  a  desinare;  vuoi  tu  stare  sin 
a  sera  a  posta  di  Pasifilo? 

r/ean.  Non  mi  rompere  il  capo,  che  fuste  amendui 
impiccati  ! 

Cor,    (Non  ha  avute  novelle,  che  gli  siano  piaciute.) 

Clean.  Hai  In  così  gran  prescia  -  di  mangiare,  che  non 
possi  In  mai  sanarti  ? 

Car.  Son  certo  ch*io  non  mi  sazierò  mai  fin  ch'io 
sto  teco. 

r/MN.  Andiamo   col  malanno  che  Dio  ti  dia. 

Car,  El  male  sempre  a  te,  e  a  tutto  il  resto  degli 
avari. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Daiio  cuoco,  Ckafino  ragazzo,  Erostrato,  Druro. 

natio.  Como  siamo  a  casa,  credo  eh'  io  non  ritrove- 
rò de  r  nova,  che  porti  in  quel  cesto  \  un 
solo  intiero.  Ma  con  chi  parlo  io?  do\e  dia- 
volo è  rimasto  ancora  questo  ghiottone?  sarà 
rimasto  a  dare  la  caccia  a  qualche  cane,  o  a 
scherzare  con  V  orso  :  ad  ogni  cosa  che  Imo- 
va  per  via  si  ferma  :  se  vede  facchino,  o  ?il- 
iano,  0  Giudeo,  non  lo  ternano  le  catene  che 
non  gli  andasse  a  far  qualche  dispiacere.  Tu 
verrai  pur  una  volta,  capestro;  bisogna  che 
di  piisso  in  passo  ti  vadi  aspettando  :  per  Dio, 


:.riechè. 

•so,  prciiiur.'t.  Jri'ItH.  e  )k.ii  'M'V'V'*  vìhp,  altri  spiega, 
joel  '^nnestrti,  ersi.», 


s*  io  truovo  pur  un  solo  di  quelle  «Mra  roHov 
ti  romperò  la  testa. 
Crap.  Sì  eh'  io  non  potrò  sedere  ! 
Dolio,  Ah  frasca,  frasca! 
Crap.  S"  io  son  frasca,  son  dunque  mal  liciira  a  t^ 

nire  con  un  becco. 
Datio.  S' io  non  fossi  carico,  ti  raottrarri  a*io  bom 

un  becco. 
Crap.  Rare  volte  t*  ho  veduto,  che  non  fiì  carìcOi  0 

di  viao,  0  di  bastonate. 
Dolio,  AI  dispetto  cir  io  non  dico... 
f^rap.  Ah  poltrone,  tu  biastemau  col  cuora,  e  aaa 

osi  con  la  lingua. 
Dolio,  Io  lo  dirò  al  padrone,  o  eh*  io  mi  partirò  da 

lui,  0  che  non  mi  dirai  villania. 
Crap,  Fammi  il  peggio  che  tu  sai. 
Erosf.  Che  rumor  è  qnesto? 
Crap.  Costui  mi  vuol  battere,  perch^io  Io  riprendo 

che  biastemma. 
Dolio,  Menti  per  la  gola  :  mi  dice  vìllaBÌa  parelio  lo 

sollecito  che  venga  presto. 
Erosi.  Non  più  parole.  Tu  apparecchia  dò  che  fa  di 
bisogno  :  come  io  ritorno,  ti  dirò  quello  di^io 
voglio  che  sia  lesso,  e  quello  arroalo  :  e  la, 
Crapino,  pon  giù  quel  cesto,  e  loraa,  che  mi 
facci  compagnia.— Oh  come  ritroYorei  Toka- 
tieri  Pasifilo,  e  non  so  do>'e!  Ecco  il  padioi 
mio,  forse  me  ne  saprà  dar  agli  notiiia. 
Dulip,  Che  hai  fatto  del  tuo  Filogono? 
Erosi.  L*ho  lasciato  in  casa. 
Dulip,  E  do\e  vai  tu  ora? 
Erosi.  Vorrei  ritrovare  Pasifilo  ;  me  lo  aapreatì  iaae« 

ffiiar  tu? 
Dulip.  Non  ;  è  ben  vero  questa  mattina   daainò  qui 
con  Duirione.  ma  non  so  poi  dova  si  aia  ito; 
e  che  ne  vuoi  tu  fare? 
Erosf.  Che  egli  notifichi  a  Demone  la  venata  di  que- 
sto mio  padre,  il  quale  è  apparecchiato  a  fera 
la  sopraddote  ed  ogni  altra  eoaa,  che  peana 
egli  per  noi.  Voglio  ohe  tu  vedi  ae  io  aaperò 
quanto  quello  pecorone,  che  fa  ciò  che  pa6 
per  diventare  un  becca 
Dulip.  Va,  caro  fratello,  cerca  Pasifilo  tanto  ohe  lo 
ritruovi,  che  oggi  si  concluda  quel  che  è  poa- 
sibile  a  beneficio  nostro. 
Erosf.  Ma  dove  debbio  cercarlo? 
Dulip.  Dove  si  apparecchiano  conviti;  alle  beccherie, 

ed  alle  pescherìe  ancora  si  ritrova  spesso. 
Erost.  Che  fa  egli  qui  ? 

Dìtlip,  Per  vedere  chi  fa  comprare  qualche  bel  petto, 
o  lonza  di  vitello,  o  qualche  gran  peace,  ac- 
ciò che  improvviso  poi  gli  soTriggiaoga,  e  eoi 
un  bel  Iwon  prò  vi  faccia  con  loro  si  poaga- 
a  mensa. 
Erosf.  Io  cercherò  tutti  questi  luoghi  ;  sarà  gran  fk^ 

to  chMo  non  lo  ritrovi. 
Dulip.  Fa  poi  ch'io  ti  rìveggia,  eh* io  t^ho  da  hn 

ridere. 
Erosf.  Di  che? 

Dulip.  D'un  ragionamento  ch'io  ho  avuto  conCleandro. 
Erosf.  DimmePora. 
Dnfip.  Non  ri  voglio  impedire:  va  pur,  ritrova  costui. 


ATTO  TERZO. 


1  13 


L^  amorosa  contenzione,  la  quale  è  tra  Clean- 
dro  e  costui,  che  procura  in  mio  nome,  al  gio- 
co della  bassetta  '  o  della  zara  mi  par  simile, 
dove  tu  vedi  V  uno  fare  del  resto,  che  in  piìk 
volte  ha  perduto  tanto,  che  tu  aspetti  che  in 
qnel  ponto  esca  di  gioco,  la  fortuna  gli  arri- 
de, e  vince  quel  tratto,  e  dui  e  quattro  ap- 
presso, tanto  che  si  rifa;  tu  vedi  alFaltro,  che 
dal  canto  suo  quasi  tutti  gli  denari  avea  ri- 
dotti, scemarsi  il  monte  tanto,  che  resta  nel 
grado  in  che  pur  dianzi  era  il  suo  avversario  : 
poi  di  nuovo  risorge,  e  di  nuovo  inde  :  o  cosi 
a  vicenda  or  Tuuo  or  Taltro  guadagna  e  per- 
de, fin  che  viene  in  un  punto  chi  da  un  lato 
raccoglie  il  tutto,  e  lascia  netto  Taltro  più  che 
ana  bambola  di  specchio.  Quante  volte  mi  ho 
estimato  avere  contra  questo  maledetto  vec-> 
chio  vinto  il  partito  !  quante  volte  anco  me 
gli  sono  veduto  inferiore  !  e  quinci  e  quindi  in 
pochi  giorni  si  mi  ha  travagliato  fortuna,  che 
né  sperar  molto,  nò  in  tutto  disperare  mi  pos- 
so. Questa  via,  che  l'astuzia  del  mio  servo  ha 
iatestigata,  assai  al  presente  mi  pare  secura: 
tuttavia  non  meno  mi  sì  agita  il  cuore,  che  fo- 
glia, nel  petto,  che  qualche  impremeditato  di- 
sturbo non  ci  si  interponga.  Ma  ecco  il  mio  si- 
gnore Demone,  che  esce  fuora. 

SCENA  II. 
Dajione,  Dulipo  e  NhbBiA. 

Barn.  Dulipo? 

Daii^.  Padrone, 

Dam,  Ritoma  in  casa,  e  di'  al  Nebbia,  al  Moro  e  al 
Rosso,  che  vengano,  di  fuori,  eh*  io  li  voglio 
mandare  in  diversi  luoghi.  Tu  va  in  la  camera 
terrena,  e  guarda  nelf  armario  de  le  scritture, 
e  cerca  tanto,  che  ritruovi  un  instrumento  ro- 
gato per  Lippo  Nalpensa  de  la  vendita  che  fe- 
ce Ugo  da  la  Siepe  a  mio  bisavo.  d*un  campo 
di  terra  che  si  chiama  il  Serraglio,  ed  arreca- 
lo qui  a  me. 

Dul^.  Io  vado. 

Dam,  (Va  pur,  che  ben  altro  iustrumento,  che  non 
pensi,  vi  troverai.  Oh  misero  chi  in  altro  che 
in  sé  stesso  si  confida  !  Oh  ingiuriosa  fortuna, 
che  da  casa  del  gran  diavolo  questo  ladroncel- 
lo mandato  m' hai  per  mina  dQ  Tonore  mio,  e 
di  tntta  la  mia  casa  !  )  Venite  qua  voi,  e  fate 
qnel  eh*  io  vi  comanderò,  ma  con  diligenza  ; 
andate  nella  camera  terrena,  dove  troverete 
Dalipo,  e  simulando  di  volere  altro,  accosta- 
tevegli,  e  prendetelo,  e  con  la  fune,  ch'io  v'ho 
lasciata  a  questo  effetto,  che  vederete  sul  de- 
sco, legategli  le  mani  e'  piedi,  e  portatelo  ne 
la  stanza  piccola  e  buia,  la  quale  è  sotto  la 
scala,  e  lasciatelo  quivi,  e  con  destrezza  e  con 
minore  strepito  che  si  può.  Tu,  Nebbia,  ritor- 


*  Giuoco  di  carte.  La  tara  è  giuoco  che  si  fa  con  ìr%  dadi. 


,na  a  me  subito  fatto  questo  :  eccoti  la  chiave, 
riportamela  poi. 
[i'ehb.  Sarà  fatto. 

SCENA  HI. 
Danone  e  Nebbia. 

Dam,  Come  debb'  io,  ahi  lasso  !  di  cosi  grave  in- 
giuria vendicarmi  ?  Se  questo  scellerato  se- 
condo li  suoi  pessimi  portamenti  e  la  mia 
giustissima  ira  punir  voglio,  da  le  leggi  e  dol 
Principe  sarò  punito  io,  perchè  non  lice  a  cit- 
tadino privato  di  sua  propria  autorità  farsi  ra- 
gione: e  se  al  Duca,  o  agli  officiali  suoi  me  ne 
lamento,  pubblico  la  mia  vergogna.  Deh!  die 
penso  io  di  fare?  Quando  di  questo  (risto  au- 
cora  avessi  fatto  tutti  gli  strazi  che  siano  pos- 
sibili, non  potrò  fare  però  che  mia  figlinola  vio- 
lata, ed  io  disonorato  in  perpetuo  non  sia.  Ma 
di  chi  voglio  io  farciitrazio?  lo,  io  solo  son  quello 
che  merito  essere  punito,  che  mi  ho  fidato  lasciar- 
la in  guardia  di  questa  puttana  vecchia.  S'io  vo- 
leva che  fussc  ben  custodita,  la  dovea  custodire 
io*,  farla  dormire  nella  camera  mia;  non  te- 
nere famigli  giovani;  non  le  fare  un  buon  vi- 
so mai.  0  cara  moglie  mia,  adesso  conosco 
la  iattura  eh'  io  feci,  quando  di  te  rimasi  pri- 
vo! Deh  perchè  già  tre  anni,  quando  io  po- 
tetti, non  la  maritai?  Se  ben  non  cosi  ric- 
camente, almen  con  più  onore  Taverei  fatto. 
lo  ho  indugiato  di  anno  in  anno,  di  mese  in 
mese  per  porla  altamente;  ecco  che  me  ne 
accade!  A  chi  volevo  io  darla?  a  un  Signore? 
0  misero,  o  infelice,  o  sciagurato  me!  que- 
sto è  ben  quel  dolore  che  vince  tutti  gli  al- 
tri. Che  perdere  roba?  che  morte  di  figliuoli 
e  di  moglie?  Questo  é  lo  affanno  solo  che 
può  uccidere,  e  mi  ucciderà  veramente.  0 
Polimnesta,  la  mia  bontà  verso  te,  la  mia 
clemenza  non  meritava  così  duro  premio  ! 

Nebb,  Padrone,  il  tuo  comandamento  eseguito  ab- 
biamo; eccoti  qui  la  chiave. 

Dam.  Bene  sta  :  vanne  ora  a  trovare  Nomico  da  Pe- 
rugia, e  da  mia  parte  lo  prega,  che  mi  presti 
quelli  ferri  da  prigioniero,  eh*  egli  ha,  e  torna 
subito. 

Nebb.  lo  vado. 

Dam,  Odi  :  se  ti  dimanda  che  ne  voglio  fare,  di*  che 
tu  noi  sai. 

Nebb,  Così  dirò. 

Dam,  Guarda  che  non  dicessi  ad  alcuno  che  Dulipo 
sia  preso. 

Nebb,  Non  ne  parlerò  con  uomo  vivo. 

SCENA  IV. 

Nebbia  servo,  Pasifilo  parasito,  Psiteria  ancilla. 

Nebb.  È  impossibile  maneggiar  li  danari  d' altri,  che 
qualch'  uno  non  ti  rimanga  fra  le  unghie.  Mi 
maravigliavo  bene  che  Dulipo  vestir  si  po- 
tesse così  bene,  di  quel  poco  salario  eh*  egli 
aveva  dal  padrone.  Ora  comprendo  che  n*era 
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causa  :  egli  era  lo  apenditore  \  egli  aveva  la 
cura  di  vendere  li  formenti  '  e  li  vini;  egli 
pigliava  e  lenea  conto  de  V  entrate  e  de  le 
apese,  ed  era  il  fa  tutto.  Dulipo  di  qua,  Duli- 
po  di  là;  egli  favorito  del  padrone,  egli  fa- 
vorito de  gli  figliuoli  ;  noi  tutti  altri  di  casa 
appresso  lui  eravamo  da  niente.  Vedi  in  un 
tratto  quello  che  ora  gli  è  intervenuto  I  Gli 
sarebbe  stato  più  utile  non  avere  fatto  tante 
cose. 

Pasif,  Tu  di'  ben  vero,  eh*  egli  ha  fatto  troppo. 

Kebb.  Dove  diavolo  esci  tu? 

Pasif.  Di  casa  vostra  per  T  uscio  di  dietro. 

Ae66.  Credevo  che  già  due  ore  tu  fussi  partito. 

Pasif.  Ti  dirò  ;  come  ebbi  desinato  andai  nella  stalla 
per  fare...  tu  ben  m"  intendi  ;  e  mi  preae  il 
maggior  sonno  che  avessi  mai,  e  mi  concai 
di  sopra'  nella  paglia,  ed  ho  dormito  sino  a- 
dosso  :  ma  dove  vai  tu  ? 

Nebb,  A  fare  una  mia  faccenda,  che  m' ha  il  padron 
imposta. 

Pasif,  Non  si  può  ella  dire  ? 

Nebb,  Non. 

Pasif  Tu  sei  molto  secreto  :  quasi  che  non  lo  sap- 
pia meglio  di  lui.  0  Dio,  eh*  ho  io  sentito  ! 
o  Dio,  eh*  ho  io  visto  !  0  Oleandro,  o  Ero- 
strato, che  moglie  desiderate,  e  vergine,  come 
vi  potrà  succedere  facilmente,  che  avrete  Tn- 
no  e  r  altro  insieme,  chò  Polimnesta,  ben  che 
essa  non  sia  forse,  ha  la  vergine  nel  corpo, 
che  voi  cercate!  Chi  avena  di  lei  eosl  cre- 
duto ?  Dimanda  la  vicinanza  di  sua  condixione; 
la  migliore,  la  piit  divota  giovine  del  mondo; 
non  pratica  mai  se  non  con  suore;  la  più 
parte  del  di  sta  in  orazione  ;  rarissime  volte 
si  vede  in  uscio,  o  in  finestra  ;  non  s^  ode  che 
d'  alcuno  innamorata  sia;  è  una  santarella. 
Buon  prò  gli  faccia  I  Colui  che  V  averà  per 
moglie,  guadagnerà  più  dote  che  non  pensa; 
un  par  almen  di  lunghissime  corna,  se  non 
più,  mancare  non  gli  possono.  Per  la  mia  lin- 
gua non  si  sturberanno  già  queste  nozze,  anzi 
le  procurerò  più  che  mai.  Ma  non  è  questa  la 
malefica  vecchia,  che  dianzi  tutta  la  trama  a 
Damon  ha  discoperta?  Dove  si  va,  Psiteria? 

PsiL    Qui  presso  a  una  mia  comare. 

Pasif  Che  ^i  vai  tu  a  fare?  a  cicalare  con  essa 
delle  belle  opere  della  tua  giovine  padrona? 

Psit,  Non  già,  in  buona  fé.  Ma  che  sai  tu  di  que- 
sta cosa? 

Pasif  Tu  me  V  hai  fatta  intendere. 

Psii.    E  quando  te  lo  dissi  io? 

Pasif  Quando  a  Damon  anco  tu  lo  dicevi,  eh*  io  ero 
in  luogo  ch'io  te  vedeva  ed  udiva.  Oh!  bella 
prova!  accusare  quella  misera  fanciulla,  e 
dare  cagione  a  quel  povero  vecchio  che  si 
moia  d*  affanno  :  oltre  la  mina  di  quello  infe- 
lice giovane,  e  de  la  nutrice,  ed  altri  scan- 
doli  che  ne  seguiranno. 


Psit. 

Pasif 
PsU. 


Pasif. 
PsU. 


Pasif. 
PsU. 


Pasif 


È  atato  inoonsideratamente,  e  bob  B6  ho  laata 
colpa  io,  eome  tn  peasi. 
E  chi  ne  ha  colpa? 

Ti  dirò  come  è  atata  la  cosa  :  Sono  molti  di, 
chMo  m*era  avveduta  che  Dulipo  qoasi  ogni 
notte  giaceva  con  Polimnesta  per  mezio  de  la 
nutrice,  e  mi  tacevo;  ma  questa  mattina  la 
Butrìce  cominciò  a  garrir  meco,  e  bea  tre 
volte  mi  disse  imbriaca,  e  le  risposi  al  fine: 
taci,  taci,  ruffiana;  tu  non  sai  forse  eh* io 
sappia  quello  che  per  Dulipo  fai  quasi  ogni 
notte  :  ma  ben  in  verità  non  credendo  essere 
udita:  ma  la  disgrazia  volle  che  *1  padrone 
intese,  e  mi  chiamò  là,  dove  è  stato  foru 
eh*  io  gli  narri  il  tutto. 
E  come  glierhai  narrato  I 
Ah  misera  me!  a* io  penaavo  chel  padron  m 
lo  dovesse  cosi  avere  a  male,  m*  avrei  prìnui 
laaciata  uccidere,  che  gliel*  avessi  rivelato. 
Gran  fatto,  ae  dovea  averselo  a  malel 
Mi  duole  di  quella  misera  fanciulla,  che  pia- 
gne, e  si  straccia  li  capelli,  e  ai  dibatte,  che 
gli  è  gran  compassione  a  vederla  ;  non  perokè 
il  padre  1*  abbia  battuta,  né  minacciata,  ami 
il  doloroso  vecchio  ha  pianto  con  lei;  ma 
per  pietà  eh*  ella  ha  della  nutrice,  e  più,  senin 
paragone,  di  Dulipo,  che  ambi  due  aono  par 
fare  male  li  fatti  suoi.  Ma  voglio  andare,  ohe 
io  ho  fretta. 

Va  pur,  che  tu  gli  hai  ben  concio  la  onflla  in 
capo  ^ 


ATTO  QUARTO. 


'  i  {Tnm*>ntìf  i  grani. 
9  p^i  f-^n^. 


SCENA   I. 

EaOSTBATO   solo* 

Che  debb'  io  far,  misero  me?  che  partito,  che 
rimedio,  che  scusa  ci  posso  pigliare  io,  per 
nascondere  la  fallacia  così  prospera,  e  sema 
un  minimo  impedimento  già  due  anni  alno  a 
quest*ora  continuata?  Or  si  conoscerà  se  E- 
rostrato,  o  pur  Dulipo  sono  io,  poiché  *1  veo- 
chio  padrone  mio,  il  vero  Filogono,  inopina- 
tamente e'  é  sopravvenuto.  Cercando  io  Pasi- 
filo,  ed  avendomi  detto  uno,  che  veduto  Ta- 
vea  fuori  della  Porta  di  San  Paolo  uscire,  me 
n*  ero  andato  per  ritrovarlo  al  porto  ;  ed  ecco 
vedo  una  barca  a  la  ripa  giungere;  levo  gli 
occhi,  ed  ho  su  la  prua  veduto  prima  Lieo 
mio  conservo,  e  poi  fuor  del  coperto  porre  a 
un  tempo  il  mio  vecchio  padron  il  capo.  Ho 
voltato  subito  le  piante,  e  son  più  che  di  fret- 
ta, per  avvisarne  il  vero  Erostrato,  venuto, 
acciò  eh*  egli  con  meco,  ed  io  con  lui,  al  re- 
pentino infortunio,  repentino  conaiglio  ritro- 
viamo. Ma  che  potreasimo  inveatigare  flnal- 


I      *  Vedi  U  noU  2  «  pag.  60,  col.  Q. 
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nenie,  quando  langhisfime  delibertiioni  nn- 
cora  ne  concedesse  il  tempo?  Egli  per  Da- 
lipo,  e  famiglio  di  Demone,  per  tutta  la  terra 
è  conosciuto  ;  ed  io  similmente  sono  Erostrato, 
e  di  Filogono  figliuolo,  riputato.  —  Vien  qui, 
Cnpino;  corri  là,  prima  che  quella  vecchia 
antri  in  casa,  e  pregala  che  veda  se  Dulipo 
0*  è,  e  che  g^i  dica  che  venga  su  la  strada, 
che  tu  gli  vuoi  pariare:  odi,  non  le  dire  che 
*  io  sia  che  lo  dimandi. 

SCENA  II. 

CSAPINO,  PSITERIA,  ErOSTBATO. 

Grop.  0  vecchia...  o  vecchiaccia  sorda...  non  odi  tu, 
fantuma? 

F9ii.  Dio  faccia  che  tu  non  sia  mai  vecchio,  perchè 
a  te  non  sia  detto  similmente. 

Cmp,  Vedi  un  poco  se  è  Dulipo  io  casa. 

Pèù,  C  è  pur  troppo  \  cosi  non  ci  fosse  egli  mai  sia- 
lo! 

Crap.  Digli  in  servizio  mio,  che  venga  siu  qui,  eh'  io 
vo'  parlargli. 

PèU,    Non  può,  perch*  egli  è  impacciato. 

Crap.  Fagli  T  imbasciata,  volto  mio  bello. 

Aftf.    Deh  capestro,  io  ti  dico  ch'egli  è  impacciato. 

Crap,  E  tu  sei  impazxata  ;  è  un  gran  fatto  dirgli  una 
parola  ? 

PiU.    Ben  sai  che  gli  è  gran  fatto,  ghiotto  fastidioso. 

Crap,  0  asina  indiscreta! 

P$iL  0  ti  nasca  la  fistola,  ribaldello,  che  (u  sarai 
impiccato  ancora  ! 

Crap.  E  tu  sarai  bruciata,  brutta  strega,  se  il  canche- 
ro non  ti  mangia  prima. 

Fni.    Se  mi  t*  accosti,  ti  darò  una  bastonata. 

Crap,  S'io  piglio  un  sasso,  ti  spezierò  quella  te- 
stacela balorda. 

F$iL  Or  sia  in  malora  ;  credo  che  sia  il  diavolo  che 
mi  viene  a  tentare. 

Eroii,  Crepino  ritorna  a  me  :  che  stai  tu  a  contende- 
re ?  —  Alme  !  ecco  Filogono,  il  vero  padron  mio, 
che  viene  in  qua.  Non  so  che  mi  debbia  fare  : 
non  voglio  che  mi  veda  in  questo  abito,  né 
prima  ch'io  abbia  II  vero  Erostrato  ritrovato. 

SCENA  111. 

FlLOeOHO  Tecchio,  un   FsRlUREiiii   e  Lieo  servo. 

FUog.  Sii  certo,  valent*  uomo,  che  come  tu  dici,  è  co- 
si veramente  che  nessuDO  amor  a  quel  del  pa- 
dre si  può  agguagliare.  A  chi  m'avesse,  già 
tre  anni,  detto,  non  averci  credulo  che  di  que- 
sta età  io  mi  partissi  di  Sicilia,  ancora  che  fac- 
cenda di  grandissima  importanza  di  fuori  ac- 
caduta mi  fosse  :  ed  ora  solo  per  vedere  il  mio 
flgHooIo  e  rimenarlo  meco,  mi  son  posto  in  co- 
ai  lungo  e  travaglioso  viaggio. 

Fair.  Tn  vi  debbi  avere  patito  assai  fatica,  e  mal  con- 
veniente alla  tua  grave  età. 

Fiiog.  Son  venuto  con  certi  gentiluomini  miei  com- 
patriotti  (che  avevano  voto  a  Loreto)  sin  ad 
Ancona,  ed  Indi  a  Ravenna  in  una  barca,  che 


pur  conducea  peregrini,  ma  con  non  poco  dis- 
concio :  da  Ravenna  poi  sin  qui  venire  a  con- 
trario di  acqua  piik  m' ha  rincresciuto,  che  tutto 
il  resto  del  cammino. 

Ferr.  E  che  mali  alloggiamenti  vi  si  truovanol 

FUog,  Pessimi  ;  ma  stimo  questo  una  ciancia  verso  il 
fastidio  de  gli  importuni  gabellieri,  che  ci  u- 
sano.  Qoante  volte  aperto  m*  hanno  il  forzie- 
ro,  che  ho  meco  in  barca,  e  quella  valigia,  e 
rovesciato  e  voltomi  sottosopra  ciò  che  v'  ho 
dentro!  Nella  tasca  mi  hanno  voluto  vedere 
e  cercare  nel  seno.  Io  dubitai  qualche  volta 
non  mi  scorticassero,  per  vedere  se  tra  carne 
e  pelle  avevo  roba  da  dazio. 

Ferr,  Ho  udito  che  vi  si  fanno  grandi  assassinamenti. 

FUog,  Tn  ne  puoi  essere  certissimo  :  né  maraviglia 
n*ho,  perchè  chi  cerca  tali  oflìci,  ò  necessa- 
rio che  ribaldo  e  di  pessima  natura  sia. 

Ferr.  Questa  passata  molestia  ti  sarà  oggi  accresci- 
mento di  letizia,  quando  in  riposo  ti  vederai 
il  carissimo  tuo  figliuolo  appresso.  Ma  non  so 
perchè  più  presto  non  hai  fatto  a  te  lui  gio- 
vane ritornare,  che  tu  pigliarti  di  venire  qui 
fatica,  non  avendoci,  come  tu  dici,  altra  fac- 
cenda. Hai  forse  più  rispetto  avuto  di  non  sviar- 
lo dallo  studio,  che  tu  medesimo  porre  al  pe- 
ricolo la  vita? 

FUog.  Non  è  stata  questa  la  cagione:  anzi  avrei  |>iu- 
ccre  che  non  procedesse  il  suo  studio  più  in- 
nanzi, pur  che  ritornasse  a  casa. 

Ferr,  Se  tu  non  avevi  voglia  che  ci  facesse  proOllo, 
perchè  ce  Thai  tu  mandato? 

FUog.  Quando  egli  era  a  casa  gli  bolliva  il  sangue, 
come  alli  giovenetti  è  usanza,  e  tenea  pratiche 
che  non  mi  pareano  buone,  e  facea  ogni  di  qual- 
che cosa,  onde  io  non  poco  dispiacere  ne  a>e- 
va:  e  non  mi  credendo  io  che  increscere  tan- 
to  me  ne  dovesse  poi,  lo  confortai  a  venire 
iu  studio  in  quella  terra,  che  a  lui  più  satis- 
facesse; e  così  se  ne  venne  egli  qui.  Non  credo 
che  ci  fusse  oncora  giunto,  che  me  ne  inco- 
minciò a  dolere  tanto,  che  da  quel!'  ora  fino  a 
questa  non  son  mai  stato  di  buona  voglia,  e 
(la  indi  in  qua  con  cento  lettere  1*  ho  pregato 
che  se  ne  ritorni;  né  ho  potuto  impetrarlo  mni  : 
egli  sempre  nelle  sue  risposte  mi  ha  supplicato, 
che  dallo  studio,  dove  egli  mi  promette  ec- 
cellentissimo riuscire,  non  Io  voglia  rimovere. 

Ferr.  In  verità  che  da  uomini  degni  di  fede  udito 
ho  commendarlo  ed  è  fra  gli  scolari  di  ottimo 
credito. 

FUog.  Ni  piace  non  abbia  in  vano  consumato  il  suo 
tempo;  tuttavia  non  mi  curo  che  sia  di  tanta 
dottrina,  dovendo  stare  per  questo  molti  anni 
da  lui  disgiunto  ;  che  s' io  venissi  a  morte,  ed 
egli  non  ci  si  trovasse,  me  ne  morrei  dispera- 
to. Non  mi  partirò  di  questa  terra,  eh'  io  lo  ri- 
tornerò meco. 

Ferr,  Amor  de'  figliuoli  è  cosa  umana,  ma  averne 
tanta  tenerezza,  è  femminile. 

FUog.  Io  son  così  fatto.  Direiti  ancora,  che  alla  ve- 
nnta  mìa  hanno  dato  maggior  catisn  due  o  tre 
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Ferr, 


Filog. 
Ferr, 
Filog. 
Ferr. 
Lieo. 


Dallo. 

Lieo. 

Filog. 

Dallo, 

Filog. 

Dallo, 


Filog. 
Dallo, 
llìog. 
Dallo. 


Filog. 
Dallo. 

Filog. 
Dallo. 


Filog. 
Dallo. 

Filog. 


DOS  tri  Siciliini,  che  diversamente  tono  a  caso 
passati  per  questa  terra,  e  gli  ho  dimandato 
del  mio  figli oolo  ;  m*  hanno  risposto  essere 
stati  a  Ferrara,  ed  aver  inteso  di  lai  tatti  li 
beni  del  mondo,  ma  che  non  f  hanno  nui  po- 
tato vedere  :  e  sono  stati  chi  don,  e  chi  tre 
volte  per  visitarlo  a  casa  ;  dabito  che  sia  tanto 
in  queste  sae  lettere  occupato,  che  non  voglia 
mai  far  altro,  e  schivi  di  parlare  con  gli  amici 
e  compatriotti^saoi,  per  non  defraudare  il  suo 
studio  di  quel  pochissimo  tempo  :  e  per  que- 
sto non  de*  soffrire  pur  di  mangiare,  e  dubito 
che  tutta  la  notte  vegli  :  egli  è  giovane,  e  con 
delicatezze  allevato^  se  ne  potrebbe  morire, 
0  impazzare  facilmente,  o  di  qualche  altra  si- 
mile disgrazia  darsi  cagione. 
Tutte  le  cose  troppe  ^,  sino  alle  virtù,  sono  da 
condannare.  Ma  questa  è  la  casa  dove  abita 
Erostrato  tuo:  io  batterò. 
Batti. 

Nessun  risponde. 
Batti  un*  altra  volta. 
Credo  che  costoro  dormano. 
Se  questa  porta  fusse  tua  madre,  maggior  ris- 
petto non  avresti  di  batterla.  Lascia  fare  a  me. 
Oh,  oli,  non  è  in  questa  casa  alcuno? 

SCENA  IV. 
Dalio,  FiLOGOXO.  Lieo,  Ferraresb. 

Che  furia  è  questa  ?  ci  volete  voi  spezzare  P  u- 
scio? 

Io  credo  che  voi  dormivate. 
Erostrato  che  fa? 
Non  è  in  casa. 
Aprì,  che  noi  entriamo. 
Se  avete  fatto  pensiero  di  alloggiare  qui,  mu- 
tatelo, che  altri  forestieri  ci  sono  prima  di  voi, 
e  non  ci  capereste  tutti. 
SufTìcieute  famiglio    da  fare  onore    ad    ogni 
padrone!  E  chic^  è? 

FilogODO  da  Catania,  il  padre  di  Erostrato,  ar- 
rivato questa  mattina  di  Sicilia. 
Vi  sarà,  poiché  tu  ne  averai  aperto:   apri,  se 
ti  piace. 

L'  aprirvi  mi  sarà  poca  fatica:  ma  siate  certi 
che  non  ci  potrete  alloggiare,  che  le  stanze 
son  piene. 
E  chi  e* è? 

Non  avete  inteso  ?  Io  vi  dico  che  e*  è  il  padre 
di  Eroslrato,  Filogono  da  Catania. 
Quando  venne  egli  prima  che  adesso? 
Son  più  di  quattro  ore  eh*  egli  smontò  air  o- 
steria  de  la  Corona,  dove  ancora  sono  li  ca- 
valli 8uoi,'ed  Erostrato  vi  andò  poi,  e  Tha  me- 
nalo .qui. 

Io  credo  che  tu  mi  dileggi. 
E  voi  v*  avete  piacere  di  farmi  stare  qui,  per- 
chè non  faccia  quello  eh'  io  ho  a  fare. 
Costui  deve  essere  imbriaco. 


'  che  danno  in  eccesso. 


Lieo,  Ne  ha  Y  aria  ;  non  vedi  come  è  roano  il  tììo? 

Fiiog.  Che  Filogono  è  qaeato,  che  la  parli? 

Dalio.  È  un  gentilnomo  da  bene,  padre  dal  mio  padrone. 

Filog.  E  dove  è  egli? 

Dalio.  È  qui  in  casa. 

Filog,  Potrei  vederlo  io  ? 

Dalio.  Credo  che  ai,  se  non  sei  cieco. 

Filog,  Dimandalo  in  senrisio,  che  venga  di  fuori, 
tanto  eh*  io  gli  parlL 

Da/io.  Io  vo. 

Filog.  Non  so  che  mi  debba  immaginare  di  qneato. 

Lieo,  Padrone,  il  mondo  ò  grande  ;  non  credi  la  eho 
ci  sia  più  d*  nna  .Catania,  e  più  d*  una  Sici- 
lia, e  più  d*  an  Filogono,  e  d*  ano  Eroatm- 
to,  e  più  d*ana  Ferrara  ancora?  Qneata  non 
è  forse  la  Ferrara  dove  sta  il  tao  figliaolo  e 
che  noi  cercavamo. 

Filog.  Io  non  so  che  mi  credere,  ae  non  che  In  fii 
pazzo,  e  colui  imbrìaco,  né  sappia  che  ai  dien. 
Guarda  In,  valent*aomo,  che  non  abbi  ermU 
la  stanza. 

Ferr.  Non  credi  tu  ch'io  conosca  Eroatralo  da  Ca- 
tania e  non  sappia  che  stia  qui?  Por  ieri  ce 
lo  vidi  :  ma  ecco  chi  ti  potrà  chiarire,  e  non 
ha  viso  d*  imbriaco  come  quel  (anuglio, 

SCENA  V. 
Saxbse,  Filogono,  Lieo,  Feibarisi. 

San,    Mi  dimandi  tu,  gentilnomo? 

Filog,  Vorrei  intendere  donde  In  sia. 

San.    Siciliano  sono,  al  piacer  tao. 

Filog.  Di  che  terra  ? 

San.    Da  Catania. 

Filog.  Come  è  il  tuo  nome? 

San.    Filogono. 

Filog.  Che  esercizio  è  il  tuo  ? 

San.    Mercatante. 

Filog.  Che  mercanzia  hai  tu  menata  qui? 

San.  Nessuna  *,  ci  sono  venuto  per  vedere  nn  nuo 
figliuolo,  che  studia  in  questa  terra,  e  nono 
più  di  due  anni  eh*  io  noi  vidi. 

Filog.  Chi  è  tuo  figliuolo  ? 

San,    Erostralo. 

Filog,  Erostrato  è  tuo  figliuolo? 

San.    Si,  è. 

Filog.  E  tu  Filogono  ? 

San.    Si,  sono. 

Filog.  E  mercatante  in  Catania  ? 

San,    Non  ti  bisogna  dihiandame,  non  ti  direi  la  bagia. 

Filog.  Anzi  tu  dici  la  bugia,  e  sei  nn  barro,  e  ano 
cattivissimo  uomo. 

San.  Hai  torto  a  dirmi  villania,  eh*  io  non  ti  offeai 
eh*  io  sappia,  mai. 

Filog.  Tu  fai  da  tristo  e  barattiere  a  dire  quel  che 
non  sei,  che  tu  sia. 

San,  Io  sono  quel  che  ti  dico,  e  se  non  fossi,  per- 
chè il  direi? 

Filog,  0  Dio,  che  audacia,  che  viso  invetriato?  Fi- 
logono da  Catania  sei  tu  ? 

San.    Quanto  più  vuoi  tu  che  te  lo  ridica?  lo  nono 
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qoel  PilogODO  eh*  io  t*  ho  detto  :  e  dì  che  ti 
maravigli? 

Fiiog.  Che  un  uom  di  tanta  prosanuone  ai  ritrovi. 
Né  to,  né  maggior  di  te^  potrebbe  Tare  che  tu 
fusai  quel  che  son  io  ;  ribaldo,  aggiuntatore 
che  tu  sei. 

DaUo.  Patirò  io  che  tu  dica  villania  al  padre  del  pa- 
dron  mio?  Se  non  ti  levi  da  questo  uscio,  ti 
caccerò  questo  schidone  nella  pancia.  Guai  a 
te  se  Erostrato  qui  si  trovava  I  Torna  in  ca- 
sa, signore,  e  lascia  gracchiare  questo  uccel- 
lacelo nella  strada  tanto  che  si  crepi. 

SCENA  Vi. 
FiLOGOSo,  Lieo,  Ferraresk. 

Fiiog.  Che  ti  pare,  Lieo  mio,  di  queste  cose  ? 

Lieo,  Non  mi  piacque  mai  questo  nome  Ferrara; 
che  sono  assai  peggiori  gli  effetti,  che  non  è 
hi  nominanza. 

Ferr.  Hai  torto  a  dire  male  de  la  terra  nostra  :  que- 
sti che  vi  fanno  ingiuria,  non  sono  Ferraresi, 
per  quanto  vedo  al  loro  idioma. 

Lieo.  Tutti  n*  avete  colpa,  e  più  gli  ofllciali  vo- 
stri, che  comportano  questa  barreria  nella  sua 
terra. 

Ferr,  Che  sanno  gli  officiali  di  queste  trame?  credi 
tu  che  intendano  ogni  cosa  ? 

Lieo.  Ansi  credo  che  ne  intendano  pochissime  e 
mal  volentieri,  dove  guadagno  non  vedano 
molto.  Doverebbono  aprir  gli  occhi,  ed  avere 
le  orecchie  piik  patenti  ^,  che  non  hanno  le 
porte  r  osterìe. 

Filog.  Taci,  bestia,  parla  de'  fatti  tuoi. 

Lieo.  Ho  paura  se  Iddio  non  ci  aiuta,  che  amendue 
pareremo  come  tu  hai  detto  ^. 

Filog.  Che  faremo? 

Lieo.  Loderei  che  cercassimo  tanto,  che  ritrovassimo 
Erostrato. 

Ferr.  Io  vi  farò  compagnia  per  tutto:  anderemo  a 
le  scuole  prima  ;  se  non  è  quivi,  lo  ritroveremo 
alla  piazza. 

Fiiog.  Io  sono  stanco,  ed  ho  più  bisogno  di  riposo, 
che  di  gire  attorno  :  V  aspetteremo  qui  :  è  gran 
fatto  che  non  ritorni  a  casa. 

Lieo.  Io  dubito  che  ritroverà  un  nuovo  Brostrato 
egli  ancora. 

Ferr.  Ecco,  ecco  eh'  io  lo  vedo  là...  Ma  dove  è  ri- 
tornato ?  Aspettami  qui,  eh*  io  lo  chiamerò. 
0  Erostrato,  o  Erostrato:  tu  non  odi?  o  E- 
rostrato,  toma  in  qua. 

SCENA  vn. 

Biostrato,  Fkrsabese,  Filogono,  Dauo  e  Lieo. 

ErOBi.  (Io  non  mi  posso  in  somma  nascondere,  bi- 
sogna fare  un  buon  animo,  altrimenti...) 


>  né  nom  di  te  più  potente. 
*  aperte.  Alle  latina. 
'  Che  è  a  dire,  bestie. 


Ferr.  0  Erostrafo,  Filogono  il  padre  tuo  è  venuto 
fin  da  Sicilia  per  vederti. 

Erost.Txì  non  mi  narri  cosa  di  nuovo;  io  Tho  veduto, 
e  sono  stato  gran  pezzo  con  lui:  venne  sin 
questa  mattina  per  tempo. 

Ferr.  A  quello,  ch'egli  m'ha  detto,  non  mi  par  già 
che  più  veduto  V  abbia. 

Erosi.  E  dove  gli  hai  tu  parlato? 

Ferr,  Pare  che  tu  noi  conosca  ;  vedilo,  che  vien  qui. 
Filogono,  eccoti  il  tuo  figliuolo  Erostrato. 

Filog.  Erostrato  questo  ?  mio  figliuolo  non  è  cosi  fatto. 

Erosi.  Chi  è  questo  uomo  da  bene  ? 

Filog.Ohl  questo  mi  pare  Dulipo  mio  servo. 

Lieo.   Chi  noi  conoscerebbe? 

Filog.  Tu  sei  così  vestito  di  lungo  '  ;  hai  tu,  Dulipo, 
ancora  forse  studiato  ? 

Erosi.  A  chi  paria  costui  ? 

Filog.  Par  che  tu  non  mi  conosca  !  Parlo  io  teco,  o  no? 

Erosi.  Di*  tu  a  me,  gentiluomo  ? 

Filog.  0  Dio,  dove  sono  io  arrivato  !  Questo  ribaldo 
finge  di  non  conoscermi.  Sei  tu^  Dulipo,  o  ti 
ho  io  preso  in  cambio? 

Erosi.  In  cambio  mi  avete  voi  tolto  veramente,  eh'  io 
non  ho  questo  nome. 

Lieo.  Padron,  non  ti  dissi  io  che  eravamo  in  Ferrara. 
Ecco  la  fede  del  tuo  servo  Dulipo  che  niega 
di  conoscerli  t  ha  preso  de  li  costumi  di  qua. 

Filog.  Taci  tu  in  malora. 

Erosi.  Dimanda  a  chi  ti  pare  in  questa  terra  ;  che 
non  ci  è  uomo  da  bene,  che  mio  nome  non 
sappia.  Tu,  che  qui  hai  condotto  questo  fore- 
stiero, di*,  chi  son  io  ? 

Ferr.  Per  Erostrato  di  Catania  t'ho  io  sempre  co- 
nosciuto e  cosi  ho  udito  nominarti,  dopo  che 
di  Sicilia  venisti  in  questa  terra. 

FUog.  0  Dio,  che  oggi  diventerò  pazzo. 

Eros/.  Dubito  che  tu  sii  già. 

Ltco.  Non  ti  avvedi,  padron,  che  siam  fra  barri. 
Costui,  che  credevamo  che  nostra  guida  fusse, 
è  d' accordo  con  questo  altro,  e  dice  che  E- 
rostrato  è  questo,  che  ò  Dulipo  mio  conservo. 

Ferr.  A  torto  ti  lamenti  di  me-,  perchè  costui  non 
udii  mai  nominare  altramente  che  Erostrato 
di  Catania. 

Erosi.  Che  vuoi  tu  aver  udito  altramente  nominarmi 
che  per  il  mio  proprio  nome  ?  Ma  son  ben  io 
pazzo  a  dare  udienza  a  parole  di  questo  vec- 
chio, che  mi  pare  uscito  di  senno. 

Filog.  Ah  fuggitivo  f  ah  ribaldo  !  ah  traditore  !  A 
questo  modo  si  accetta  il  padron  suo  ?  eh'  hai 
tu  fatto  del  mio  figliuolo? 

Dolio  Ancor  qui  abbaia  questo  cane?  e  tu  comporti. 
Erostrato,  che  ti  dica  villania  ? 

Erosi,  Torna  indietro,  bestia  :  che  vuoi  tu  fare  di 
questo  pestello  ? 

Dolio,  Voglio  spezzare  la  testa  a  questo  vecchio  rab- 
bioso. 

Erosi.  E  tu  pon  giù  quel  sasso  :  tornatevi  tutti  in  casa: 
non  guardiamo  al  suo  mal  dire  ;  abbiasi  ris  ' 
petto  a  la  età. 


'  Tu  sei  in  così  lunga  veste}  ecc. 
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I  supposm. 


Filog. 


Lieo, 
Ferr, 


Filog. 


Ferr, 


Filog, 


Lieo. 


Ferr, 

Filog, 

Ferr. 

Lieo, 


SCENA    Vili. 
Faofioifo,  Ferrarese,  e  Lieo. 

A  chi  mi  debbo  ricorrere  e  dimandare  aiuto, 
poiché  costui,  eh'  io  m*  ho  allevato  ed  in  luo- 
go di  figliuolo  avuto  sempre,  mi  tradisce,  e 
mostra  di  non  conoscermi;  e  ta,  che  per 
guida  avevo  tolto,  ed  amico  mi  tenea,  ti  sei 
con  questo  mio  scelleratissimo  servo  già  messo 
in  lega  ?  e  senza  avere  rispetto  eh"  io  son  qui 
forestiero,  nella  miseria,  in  che  al  presente 
mi  ritrovo,  o  riguardare  a  Dio,  che  giustissimo 
giudice  ogni  cosa  intende,  al  primo  tratto  tu 
hai  falsamcDle  testificato  ch'egli  ò  Erostrato 
costui,  il  qu&le  tutto  il  mondo  e  la  natura  in- 
sieme non  lo  potrieno  fare  che  Dulipo  non 
fusse. 

Se  tutti  gli  altri  testimoni!  in  questa  terra  son 
cosi  fatti,  si  deve  provare  ciò  che  si  vuole. 
Gentiluomo,  dopo  che  in  questa  terra  venne, 
non  so  donde,  costui,  V  ho  sempre  udito  no- 
minare Erostrato,  e  per  figliuolo  d'  un  Filogono 
Catauese«  riputato.  Che  egli  sia  quello,  o  no, 
lascerò  a  voi  giudicare,  ed  a  chi  prima  che 
venisse  in  questa  città,  ha  di  lui  cognizione 
avuta.  Chi  depone  quello  che  crede  che  così 
.•^ia,  uè  appresso  Dio,  né  appresso  gli  nomini 
si    può  per  falsario   condennare:  io  non  ho 
detto  se  non   quello  che  avevo  da  gli  altri  a- 
dito,  e  che  per  me  stimavo  che  così  fusse. 
Ah  lasso!  costui,  che  al  mio  carissimo  Ero- 
strato  diedi  per  famiglio  e  scorta,  avere  o 
venduto   o  assassinato  il  mio  figliuolo,  o  di 
lui  fatto  qualche  pessimo  contratto  ;  ed  ave- 
rassi,  non  solo  e  panni  e  libri  e  ciò  che  per 
il  vivere  suo  da  Sicilia  conducea,  ma  il  nome 
ancora  di  Erostrato   usurpato  per  potere  le 
lettere  di  banco   ed  il  credito,  ch'io  davo  a! 
mio  figliuolo,  senza  altro  impedimento  usare 
a  beneficio  suo.  Ah    misero  ed  infelice  Filo- 
gono! ah  io  fortunatissimo  vecchio  !  Non  è  giu- 
dice, 0  capitano,  o  podestà,  o  altro  rettore 
in  questa  terra,  a  cui  mi  possa  ricorrere? 
Ci  abbiamo  e  giudice  e  podestà,  e  sopra  tutto 
un  Principe  giustissimo  :  non   dubitare  che  ti 
sia  mancato  di  ragione,  quando  tu  T  abbia. 
Menami,  per  tua  fé ,  menami  adesso,  o  a  Prin- 
cipe, 0  a  podestà,  o  a   chi  pare  a  te;  ch'io 
gli  voglio  fare  vedere  la  maggiore  barrerìa,  la 
maggior  iniquità,  e  '1  più  scellerato  maleficio 
che  si  commettesse  mai. 
Padrone,  a  chi  litigare  vuole,  bisogna  quattro 
cose,  e  tu  lo  sai;  ragion  prima,  chi  la  sappia 
dire,  favore,  e  chi  te  la  faccia. 
Favore  ?  di  questa  parte  non  odo  che  le  leggi 
ne  facciano  menzione. 
Non  gli  dare  udienza,  ch'egli  è  un  pazzo. 
Di'  per  tua  fé,  Lieo,  che  cosa  é  favore? 
Avere  chi  raccomandi  la  tua  causa,  perchè  do- 
vendo tu  vincere,  presto  abbia  fine;  e  cosi 
se  la  conclusione  non  fa  per  te,  che  si  difPe- 
risc4i  e  meni  in  lungo^  tanto  che  per  molto 


Ferr. 


Filog, 


Ferr, 
Lieo. 
Filog. 

Ferr. 


Filog, 
Ferr, 

Filog. 


Ferr, 

Filog, 

Ferr. 

Filog. 

Ferr. 


diatrazio^  T  avvertano  stanco  ti  ceda,  o  Imo 
pigli  accordo. 

Di  questa  parte  Filogono,  benché  qui  bob  ti 
usi,  ti  fornirò  io  ancor,  non  dubitare  ;  ti  me- 
nerò ad  un  a\TOcato,  che  ti  basterà  per  latte 
queste  cose. 

Convien  che  mi  dia  dunque  a  gli  avvocati  e 
procuratori  in  preda,  alla  cui  insaziabile  ava- 
rizia  supplire  non  mi  terrei   sufficiente  eoi 
ciò  che  far  posso,  ancora  che  nella  patria  wà 
trovassi.  Conosco  io  pur  troppo  li  costOBÙ  loro. 
La  prima  volta  eh'  io  gli  parlerò,  la  causa  vinta 
senza  alcun  dubbio  mi  prometteranno:  eccetto 
quella,  ogni  di  sempre  ci  ritroveranno,  ansi  d 
faranno  maggior  dubbio:   mi  vorranno  dare 
colpa  che  da  principio  non  gli  abbia  bene  in- 
formati, e   questo  per  trarmi  non  solo  de  la 
borsa  i  danari,  ma  de  Tossa  le  midolle. 
Quello  che  ti  propongo  è  mezzo  santo. 
E  che  è  r  altro?  mezzo  diavolo? 
Ben  dice  Lieo  ;  ancV  io  mi  fido  poco  di  questi 
che  portano  il  collo  torto. 
Voglio  che  sia  come  tu  dici,  e  peggio  ancora: 
r  odio  e  la  malivolenza  eh*  egli  porta  a  questo 
Eroslrato,  o  Dulipo  che  1  sia,  farà  si,  die  sensa 
aver  rispetto  a  guadagnare,  teco  abbraoeerè 
questa  causa,  e  prosegniralla  gagliardamente. 
Che  inimicizia  è  tra  loro  ? 
Di  amore:  amendne  sono  competitori  d^nna  mo- 
glie, figlia  d' un  cittadino  nostro. 
Dunque  questo  truffatore  è  di  tal  credito  a  mie 
spese  di  questa  terra,  che  ardisce  di  diman- 
dare una  figliuola  d'  un  cittadino? 
Cosi  è. 

Come  si  nomina  questo  suo  avversario  ? 
Cleandro  ;  è  de  li  primi  dottori  di  questo  studio. 
Andiamo  a  ritrovarlo. 
Andiamo. 


s: 


ATTO  QUINTO- 


SCENA  I. 

Erostrato  tìnto. 

Questa  pur  gran  sciagura  è  stata,  che  prima  ohe 
potuto  abbia  ritrovare  Erostrato,  cosi  scioe- 
camente  nel  vecchio  padron  mio  traboccato  * 
mi  sia,  dove  mi  è  convenuto  a  forza  mo- 
strare di  non  conoscerlo,  e  contendere  con  Ini 
e  rispondergli  ancora  più  d' una  ingiuriosa 
parola  :  tal  che  accada  quel  che  vuole  di  que- 
sta cosa,  non  sarà  mai  eh'  io  non  V  abbia  gran- 
dissimamente offeso,  e  che  egli  in  perpetuo  non 
mi  voglia  male;  sì  che  io  delibero,  se  ben 
dovessi  entrare  in  casa  di  Damone,  parlar  con 


'  flpeiidio,   btiracehiaineiito  dispendioHO. 
^  imbattuto  a  caso  mi  sia.  come  se  vi  fohsi  »tato  traboc- 
cato da  una  balestra. 


Ano  QUINTO. 
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Brottrato  incontinente,  e  rinnnsiarli  il  nome  e 
li  panni  suoi,  e  di  qai  faggirmi  più  presto  che 
mi  aia  poasibile;  né  fin  che  Filogono  viva,  mai 
più  ritornare  nella  sua  casa,  dove  da  fanciullo 
di  cinque  anni  fino  a  questa  età  allevato  mi 
•ono.  Ma  ecco  Pasifilo  a  tempo,  attissimo  per 
andare  coli  dentro  a  fare  ad  Brostrato  sapere 
ch^  io  ho  bisogno  parlargli. 

SCENA  U. 
Pasifilo,  Erostbato  Anto. 

Pù9if.  (Due  buone  ed  a  me  gratissime  novelle  mi 
sono  state  riferite  :  T  una  che  Erostrato  ap- 
parecchia per  questa  sera  un  bellissimo  con- 
vito, Taltra  ch^  egli  mi  cerca  per  tutto.  Per  tor- 
gli  fatica  che  più  non  vada  per  ritrovarmi  in- 
torno e  perchè  dove  copiosamente  si  mangia, 
e  di  buono  ',  non  è  in  questa  terra  chi  più  di 
me  vi  debba  intravenire,  io  vado  per  vedere 
se  gli  è  a  casa.  Ma  eccolo  per  Dio.) 

Eroti.  Paaifilo,  fammi  un  piacere,  se  non  ti  grava. 

Fasif.  Chi  mi  può  comandare  più  di  te  che  per  a- 
mor  tuo  entrerei  nel  fuoco?  Che  ho  a  fare? 

Broii,  Va  lì  alla  casa  di  Demone,  e  batti  e  dimanda 
Dolipo,  e  digli... 

Pàmf,  A  Dulipo  io  non  potrò  parlare,  io  ti  avviso. 

Erti.  E  perchè  ? 

Fatif.È  in  prigione. 

Irosi. Come  in  prigione?  e  dove? 

PàMifi  In  pessimo  luogo,  qui  nella  casa  del  padron  suo. 

Erati.  Che  ne  sai  tu  ? 

Patif»  Mi  vi  son  ritrovata 

Eroti.  B  questo  è  vero  ? 

Patif.  Così  non  fusse. 

ErotL  Sai  tu  la  causa  ? 

Piatif.  Non  ti  curare  più  oltre  :  bastiti  essere  certo 
che  egli  è  preso. 

Eroti.  Puifllo,  io  voglio  che  tu  mei  dica,  se  mai 
tn  sperì  d'avere  da  me  piacere. 

Patif.  Deh  va,  non  mi  astringere  eh'  io  te  lo  dica  : 
e  che  tocca  a  te  di  saperlo  ? 

Eroti.  Assai,  e  più  che  non  ti  pensi. 

Patif.  E  assali  e  più  che  non  ti  pensi,  tocca  ad  al- 
tri ancora  chMo  lo  taccia. 

Eroti.  Ah  I  Pasifilo,  è  questa  la  fede  eh'  io  ho  in  te  ? 
son  queste  V  offerte  che  tu  m'  hai  fatte  ? 

Patif.  AvessMo  più  presto  digiunato  oggi,  che  es- 
serti venuto  innanzi  I 

Eroti,  0  che  tu  me  lo  dica,  o  che  tu  faccia  conto  che 
questa  porta  stia  sempre  per  te  chiusa. 

IIbs^.  Voglio,  prima  che  la  nimicizia  tua,  quella  di 
tatti  gli  uomini  del  mondo.  Ma  se  odi  cosa 
che  ti  dispiaccia,  non  ne  incolpar  altri  che  te. 

Eroti.  Non  è  che  mi  possa  aggravare*  più  che  *1  male 
di  Dulipo  ;  non  il  mio  proprio  ancora  :  sì  che 
non  ti  pensare  potere  peggior  novella  dirmi 
di  quella  che  detta  già  m"  hai,  che  egli  sia 
preso. 


Patif.  Poiché  tu  pur  me  lo  comandi,  ti  dirò  il  vero  : 
è  stato  ritrovato  che  si  giacca  con  PoUmnesta 
tua. 

Erosi,  Aimè  I  Damon  V  ha  saputo  ? 

Pasif,  Una  vecchia  glieP  ha  accusato  ;  il  quale  subito 
rha  fatto  prendere,  e  cosi  la  nutrice  ancor  che 
n'era  consapevole  ed  adiutrice,  ed  amendue 
ha  fatto  porre  in  luogo  dove  faranno  de'  pec- 
cati lor  durissimo  penitenza. 

Erosi.  Pasifilo,  entra  in  casa,  e  va  nella  cucina^  e  fa 
cuocere  e  disporre  quelle  vivande  secondo  il 
parer  tuo. 

Pasif.  Se  m'avessi  fatto  Giudice  de'Savii^  tu  non 
mi  davi  officio  che  più  secondo  il  mio  appe- 
tito fnsse^;  io  vi  vo  di  botto. 

SCENA  111. 

Erostrato  finto,  solo. 

Più  presto  che  mi  è  stato  possibile  levato  m' ho 
costui  da  canto,  perchè  non  veda  le  lagri- 
me, e  non  oda  li  sospiri,  che  nò  più  gli 
occhi  miei,  né  'I  petto  mio  racchiuder  pon- 
no.  Ah  maligna  fortuna!  li  mali,  che  dispen- 
sati a  porle  a  parte  fra  molti  anni  sarebbono 
stati  a  fare  un  uomo  miserrimo  sufficienti , 
tutti  insieme  raccolti  da  due  ore  in  qua  me 
gli  bai  versMi  in  capo;  né  sono  al  fine  anco- 
ra, che  già  mi  preveggio  molto  maggiori  di 
questi,  infiniti  e  memorabili,  apparecchiarsi. 
Tu  il  padron  mio,  che  nella  sua  più  verde 
età  non  uscì  mai  di  Sicilia,  ora  hai  nella  più 
decrepita  sin  a  Ferrara  voluto  condurre,  e  que- 
sto giorno  appunto,  quando  meno  era  il  biso- 
gno nostro;  tu  gli  hai  cresciuti  e  minuiti  e 
temperati  così  ben  i  venti,  che  né  prima  di 
oggi,  né  dopo  tre  giorni  o  quattro  n'  ho  po- 
tuto giungere;  né  ti  bastavo  avermi  gettato 
questo  laccio  ne'  piedi;  se  ancora  non  facevi 
r  amorosa  trama  del  giovane  Erostrato  insie- 
memente  discoperta  riuscire  :  tu  I'  hai  tenuto^ 
già  due  anni  sin  a  quest'  ora  occulta,  per  ri- 
serbsrti  a  questo  scellerato  giorno  a  rivelar- 
la. Che  debb'io,  ah  losso!  che  posso  fare  io? 
più  non  è  tempo  da  immaginare  astuzie.  Trop- 
po ogn'  ora,  ogni  attimo  è  pericoloso,  che 
dbre  si  diflerisca  od  Erostrato  soccorso:  bi- 
sogna finalmente  eh'  io  vada  a  ritrovare  il  pa- 
dron mio  Filogono,  e  che  a  lui^senia  una  mi- 
nima bugia  tutta  l'istoria  narri;  acciò  ch^egli 
alla  vita  del  misero  figliuolo  con  subito  rime- 
dio provvegga.  Così  è  il  meglio  ;  così  farò 
dunque,  avvengachò  certissimo  sia,  ^che  estre- 
mo supplizio  me  ne  abbia  o  succedere.  L'amo- 
re eh'  al  padron  giovane  io  porto,  e  le  ob- 
bligazioni onde  io  gli  sono  astretto,  ricerca  * 


'  e  di  buoni  cibi. 

'  Kos  ci  ha  cosa  che  mi  dispiaccia  piò  ecc. 


'  Vedi  a  pag.  56,  col.  I,  nota  4. 
'  che  più  mi  andasse  a  sangao,  o  mi  desse  nel  genio. 
'  Mal  correggono  alcuni  tenuta,  dappoiché  il  part.  col- 
r  ausiliare  avere  rimane  per  regola  in  mascolino. 
*  ricercano,  vogliono  che  ecc. 


ir* 


I  SUPPOSITI. 


che  salvare  la  sua  vita  con  mio  danno  gran- 
dlsaimo  non  dubiti,  ila  che?  anderò  io  cer- 
cando Filogono  per  la  terra,  o  pur  attenderò 
se  qui  ritomi  ?  S*  egli  di  nuovo  mi  vede  nella 
via,  alzerà  la  voce,  nò  patirà  di  udire  cosa 
eh*  io  dica,  e  si  radunerà  d*  intorno  la  turba, 
e  Dou  piccol  tumulto.  SI  che  meglio  è  eh*  io 
lo  aspetti  alquanto,  e  quando  non  torni,  Tan- 
derò  poi  a  ritrovare. 

SCENA  IV. 

Pasihlo.  Ebostbato  finto. 

Pasif,  Facciasi  pur,  ma  non  si  ponga  al  fuoco  iin  che 
non  siamo  per  eutrare  a  tavola.  —  Ogni  cosa 
va  per  ordine,  ma  s*  io  non  mi  vi  trovavo, 
sarebbe  un  grande  scandalo  accaduto. 

Erosi,  E  che  cosa  accadea  ? 

Pasif.  Dallo  volea  porre  in  un  medesimo  schidoue  a 
un  tempo  al  fuoco  li  lordi  con  la  lonza  ;  aven- 
do poca  considerazione,  che  questa  tarda  un 
pezzo,  e  quelli  subito  si  cuocono. 

Erost,  Deh  !  fusse  questo  il  maggiore  scandalo  che 
accadesse. 

Pasif,  E  de*  duo  mali  non  si  potea  fuggire  Tuno; 
s' io  gli  avessi  lasciati  a  par  di  quella,  si  sa- 
rebbono  bruciati  e  strutti  :  se  gli  traessi  pri- 
ma, li  mangiaressimo  o  freddi  o  malcotti. 

ErosL  Tu  hai  avuto  buon  consiglio. 

Pasif,  lo  anderò,  se  vuoi,  a  comperare  de  li  naranci^ 
e  de  l*ulive,  che  nulla  velerebbe  questo  convito 
senza. 

Erost,  Niente  ci  mancherà,  non  ti  dubitare. 

Pasif  Costui,  dopo  che  la  cosa  di  Dulipo  ha  inte- 
sa ,  è  tutto  fantastico  e  bizzarro  ;  ha  tanto 
martello^,  che  si  crepa:  ma  abbialo,  e  crepi 
quanto  vuole;  pur  ch'io  ceni  questa  sera  in 
casa  sua,  d*  altro  non  mi  cale.  Ma  non  è  quel 
Cleandro,  che  viene  in  qua?  Or  bene,  inca- 
po gli  porremo  il  cimiero  de  le  corna  :  senza 
dubbio  Polimnesta  sarà  sua,  che  Erostrato, 
per  quel  che  di  Dulipo  ha  da  me  saputo,  non 
non  la  dimanderà,  né  \orrà  più. 

SCENA  V. 

Cleandro,  Filogono,  Pasifilo  e  Lieo. 

Clean,  Ma  come  mostrerai  tu  che  costui  non  sia  E- 
rostrato,  essendoci  la  publica  presunzione  in 
contrario  ?  e  come,  che  tu  sia  Filogono  di  Ca- 
tania, quando  questo  altro  col  testimonio  del 
simulato  Erostrato  lo  nieghi,  e  che  sia  quello 
esso  pertinacissimamente  contenda? 

Filog,  Qui  voglio  in  prigion  costituirmi,  e  subito  si 
mandi  in  Catania  (e  son  contento  che  a  mie 
spese  ancora),  e  facciasi  venire  due  o  tre  dì 
fé  degni,  li  quali  di  Filogono  e  di  Erostrato 
vera  cognizione  abbiano,  e  stiamo  al  giudicio 


'  delle  arance  :   comiziou  popolare   e   sgrammaticaturA 
lombarda. 

^  travaglio,  batticuore. 


loro,  s*  io  sono,  o  se  pur  quell'altro  è  FBo- 
gono  :  e  così  se  egli  ò  Broatrato,  o  m  por  è 
Dulipo  mio  servo  qnesf  altro  aadadMUM  ri- 
baldo. 

Pasif  (Io  voglio  salutarlo.) 

Clean.  Questa  sarà  tia  lunga,  e  di  gran  sp«sa,  ■■ 
necessaria,  non  ce  ne  vedendo  io  aicoiia  allni 
migliore. 

Pasif  Dio  ti  dia  contento,  padron  mio  singolare. 

Clean.  E  a  te  dia  quel  che  meriti. 

Pasif  Mi  darà  la  grazia  tua  e  da  godere  in  per- 
petuo. 

Clean,  Ti  darà  un  laccio  che  ti  impicchi,  ghiotto,  ri- 
baldo, che  tu  sei. 

Pasif  Cìì  io  sia  ghiotto  ti  confesso,  ma  ribaldki  no  : 
hai  torto  a  dirmi  così,  che  servitor  ti  tono. 

Clean.  Né  per  servitor,  nò  per  amico  ti  voglio. 

Pasif  Che  t'  ho  fatto  io  ? 

Clean,  Va  alle  forche,  perfido  traditore. 

Pasif  Ah!  Cleandro,  pianamente. 

Clean.  Io  te  ne  pagherò,  e  renditi  certo,  imbrìaoo, 
gaglioflb. 

Pasif  Io  non  so  di  averti  olTeso. 

Cleati,  Te  Io  farò  sapere  ben  io  a  tempo  ;  levaniti  di- 
nanzi, manigoldo. 

Pasif  Cleandro,  io  non  son  però  tuo  sohiaro. 

Clean,  Tu  ardisci  aprir  la  bocca,  assasiino?  io  li 
farò... 

Pasif  Che  diavolo  !  quando  ho  ben  sofferto  e  fof- 
ferto,  che  mi  farai  tu? 

Clean.  Che  ti  farò?  s'io  non  guardusi  poltroB... 

Pasif  lo  sono  uomo  da  ben  quanto  tu. 

Clean.  Tu  ne  menti  per  la  gola,  impiccato. 

Filog,  Ah  !  non  correre  a  furia. 

Pasif  Chi  mi  vuol  batterei 

Clean.  Io  ti  giungerò  da  tempo,  lascia,  lascia. 

Pasif  Orsù  sia  con  Dio,  io  non  voglio  stare  a  con- 
tendere. 

Clean.  Va  pur  ;  s' io  non  te  ne  pago,  mutami  nome. 

Pasif  Che  diavolo  mi  puoi  tu  fare  ?  io  non  ho  ro- 
ba un  tratto,  eh'  io  tema  che  tu  mi  ci  maora 
lite. 

Filog.  Tu  sei  entralo  in  collera. 

Clean.  Questo  tristo...  ma  lasciamo  andare,  ritornia- 
mo al  fatto  nostro.  Non  cesserò,  ch'io  lo  farò 
impiccare,  come  merita. 

Filog.  Tu  sei  turbato,  e  mi  darai  mala  udienaa. 

Clean.  No,  no,  dimmi  pur  il  fatto  tuo. 

Filog.  Io  dico  che  si  mandi  in  Catania ,  e  che  si 
faccia... 

Clean.  Sì,  sì,  ho  inteso  questo,  ed  è  necessario  far 
così.  Ma  come  é  tuo  servo  colui,  e  donde 
r avesti?  Informami  del  tutto  pienamente. 

Filog.  Ti  dirò  :  al  tempo  che  da  gV  Infedeli  Otranto 
fu  preso... 

Clean.  Ahimé  1  tu  mi  ricordi  i  dolor  miei. 

Filog.  Come? 

Clean,  Che  allora  io  uscii  di  quella  terra,  eh*  è  la 
patria  mia,  e  vi  persi  tanto,  che  io  non  spe- 
ro mai  più  racquistarlo. 

Filog,  Me  ne  duole. 

Clean.  Seguita. 


ATTO  QUINTO. 


m 


Piiog,  In  quel  tempo  alcuni  Siciliani  nostri,  che  con 
tre  buone  armate  g^Iee  scorreano  il  mare,  eb- 
bero spia  d"  un  legno  de'  Turchi ,  che  dalla 
firesa  città  con  ricchissima  preda  verso  Valona  ^ 
si  ritornava. 

Ciean.  E  forse  ve  n'  era  buona  parte  del  mio. 

FUog.  Bd  alla  volta  di  quella  se  n'andarono,  e  fu- 
rono alle  mani  seco,  e  lo  presero  finalmente, 
ed  a  Palermo,  onde  erano  egli,  se  ne  ritor- 
narono, e  fra  le  altre  cose  che  vi  posero  in 
vendita,  vi  aveano  costui,  allora  fanciullo  di 
cinque  in  sei  anni. 

dea».  Uno  de  la  medesima  età,  ah  lasso  !  in  Ototinto 
lasciai. 

FUog,  B  ritrovandomi  io  qui,  e  piacendomi  V  aspet- 
to, ventiquattro  ducati  lo  comprai. 

€l0aii,Era  il  fanciullo  turco,  o  i  Turchi  pur  di  0- 
tranto  lo  aveano  rapito? 

FUog.  Eglino  pur  di  quella  terra  lo  aveano  tolto... 
Ma  che  monta  questo?  una  volta  lo  comprai 
de*  miei  danari. 

deoji.  Non  te  lo  dimando  a  questo  effetto.  Deh  !  fusse 
egli  quello  eh'  io  vorrei. 

FUog.  Chi  vorresti  che  fusse? 

Ltco.   Noi  stiamo  freschi,  aspetta  pure. 

Ctemi. Aveva  egli  nome  Dulipo  allora? 

lÀco,   Padron,  abbi  cura  al  fatto  tuo. 

FUog.  Che  vuoi  tu  cianciare,  prosontuoso  ?  Non  Du- 
lipo, ma  Carino  era  il  nome  suo. 

Cfeon.  Cerino  era  il  suo  nome  ?  0  Dio,  se  oggi  beato 
lire  mi  volessi  I  Perchè  gli  mutasti  il  nome  ? 

FUog,  Gli  dicemmo  Dulipo,  perchè  usato  era  pian- 
gendo chiamar  tal  nome  spesso. 

C7e«i.Vedo  ormai  certo  che  questo  è  il  mio  figliuo- 
lo, che  nominato  fu  Carino:  e  quel  Dulipo, 
che  chiamar  solca  piangendo,  fu  uno  allevato 
■io,  che  lo  nutriva,  ed  a  cui  Io  avevo  dato 
in  custodia. 

Lieo,  Non  ti  dissi  io,  padrone,  che  siamo  in  terra 
di  barri,  e  credevamo  essere  in  Ferrara  ?  Co- 
stai per  privarti  del  servo  tuo,  se  lo  vorrà 
con  ciance  adottare  per  figliuolo. 

Cfaii.lo  non  sono  usato  dir  bugia. 

ideo.  Ogni  «osa  vuol  principio. 

CfMH-Non  avere,  Filogono ,  un  minimo  sospetto 
ch'io  t'inganni. 

Lieo.   Non  un  minimo,  ma  un  grandissimo  s). 

CImm. Taci  un  poco.  Dimmi:  aveva  alcuna  memoria 
il  fanciullo  de  la  stirpe  sua,  o  del  nome  del 
padre,  o  della  madre? 

FUog.  Aveva  si,  e  me  l'ha  già  detto,  ma  non  V  ho 
in  memoria  veramente. 

\Lieo.   Ce  l'ho  ben  io. 

-  FUog.  INllo  tn  adunque. 

Lieo.   Non  dirò  io  già  -,  ne  ha  saputo  pur  troppo  da  te. 

FUog.  Dillo,  se  tu  lo  sai. 

Ueo.  lo  lo  so,  e  mi  lascerei  prima  tagliare  la  go- 
la, eh'  io  lo  dicessi.  Che  non  lo  dice  egli  in- 
naui  ?  e  chi  non  s' avvederebbe  eh'  egli  va  a 
tentone? 


■  Città  delia  Turchia  Europei. 


Clean.  Il  mio  nome  sapete  voi  già,  la  mia  donna 
e  madre  di  lui  aveva  nome  Sofronia,  la  ca- 
sata mia  si  chiamava  della  Spiaggia. 

Lieo.  Io  non  so  tante  cose  ;  so  ben,  che  dicea  sua 
madre  aver  nome  Sofronia  :  ma  è  un  gran  fat- 
to, se  egli  è  teco  d'  accordo,  che  '1  t'abbia 
del  tutto  informato  ? 

Ciean,  Non  ho  bisogno  di  più  manifesti  segni  or- 
mai: questo  è  senza  alcun  dubbio  il  mio  fi- 
gliuolo, che,  già  diciotto  anni,  ho  perso,  e 
mille  volte  ho  pianto,  ed  aver  debbe  un  neo 
di  buona  grandezza  ne  P  omero  sinistro. 

Lieo,  Che  marariglia,  se  te  V  ha  detto,  che  tu  lo 
sappi  I  II  neo  ci  ha  pur  troppo  :  cosi  ci  aves- 
se egli... 

Clean,  Ahy  Uro,  buone  parole!  Presto,  andiamo  a  ri- 
trovarlo. 0  fortuna,  liberamente  io  ti  perdo- 
no, poiché  'I  mio  figliuolo  oggi  ritrovar  mi 
fai. 

FUog.  Ed  io  le  son  tanto  meno  obbligato,  che  non 
so  che  del  mio  figliuolo  sia.  E  tu,  che  per 
avvocato  apparecchiato  m'  avevo,  ora  a  favo- 
re di  Dulipo,  ed  a  itilo  danno,  ti  sarai  tutto 
converso. 

Clean.  Filogono,  andiamo  a  parlare  col  mio  figliuo- 
lo, che  spero  che  tu  insieme  il  tuo  ritroverai. 

Filog.  Andiamo. 

Clean.  Poiché  io  vedo  l'uscio  aperto,  senza  chiamare 
0  battere  me  ne  intrarò  a  la  domestica. 

Lieo,  Padrone ,  guarda  come  tu  vadi  qua  dentro , 
eh*  io  son  certo  che  costui  ha  fatto  questa  fin- 
zione per  condurti  in  qualche  precipizio. 

Filog.  Quasi  che  se  '1  mio  figliuolo  perduto  fusse.  io 
mi  curassi  di  restar  vivo  f 

Lieo,  Io  te  l'ho  detto,  fa  mo  tu  quel  che  ti  piace. 

SCENA  VI. 

Dimoke,  Psiteria. 

Dam.  Vien  qua,  cianciera  e  temeraria  femmina  :  onde 
ha  potuto,  se  non  da  te,  Pasifllo  intendere 
questa  cosa? 

Fòit,  Da  me  non  V  ha  già  intesa:  è  stato  il  primo 
esso  a  dirlo  a  me. 

Dam,  Tu  ne  menti,  gaglioffa:  tu  mi  dirai  il  vero,  o 
eh'  io  ti  romperò  quante  ossa  tu  hai  nella 
persona. 

Psil,  Se  tu  ritruovi  che  sia  altramente,  ammazzami 
ancora. 

Dam.  Dove  ti  ha  egli  parlato? 

Psii,    Quivi  nella  strada. 

Dam.  Che  face\i  tu  quivi? 

Psit.  Andavo  a  casa  di  monna  Bionda,  per  vedere 
una  tela  ch'ella  ci  tesse. 

Dam.  Che  accadeva  a  lui  parlare  di  questo  teco,  se 
tn  non  avessi  cominciato  la  fola  ? 

Psif.  Anzi  egli  mi  cominciò  a  riprendere,  e  dirmi 
villania,  perchè  ero  quella  che  li  avevo  il  tutto 
riferito;  io  gli  dimandai  che  ne  sapea;  egli 
mi  disse  che  mi  aveva  udito,  perchè  era  nella 
stalla  nascoso  quando  oggi  tu  mi  vi  chiamasti. 


ili 


I  SLPPOSITI. 


DfifH,  Ah  mifero  me!  che  firò  diinqae?  Torna  ta  in 
fimi:  noD  morirò,  che  trarrò  la  lioi^aa  a  od 
par  di  queste  cicale.  Mi  doole  accora  più  che 
Paaifllo  lo  iappia,  che  non  ha  fatto  che  ne 
aia  r  eflTello  accaduto,  che  accaduto  ne  ò  per 
pochiaaima  mia  avvertenea.  Ciii  vuol  hene  con- 
fl'lare  un  suo  s'icreto.  lo  did  a  Pasifilo:  aolo 
il  popolo,  e  chi  ha  orecchie,  e  non  altri,  lo 
intfsiideri  mai.  Orn  se  ne  parla  in  cento  luo- 
ghi: Oleandro  sarà  stato  il  primo  che  T  avere 
inteso,  Eroatrato  il  secondo,  e  poi  di  m-.oo  in 
mano  tutta  la  cittì.  Oh  che  dote  ae  le  appa- 
recchia !  Quando  la  mariterò  io  mai  piìi,  mi- 
sero me  più  che  la  miseria  isteasa  veramen- 
tn  ?  Oh  Dio,  fusse  almen  vero  quello  che  la 
mia  figlinola  m"  ha  narrato,  che  costui,  che 
r  ha  violata,  non  è  de  la  vii  condizione  che 
ha  simulalo  sin  a  questo  giorno  nella  casa 
mia  :  anzi  ó  dì  buon  sangue,  e  di  facultà  am- 
piihsimf)  nella  sna  patria.  Quando  anche  non 
fusse  se  non  la  metà  di  quello  eh*  ella  m'  ha 
detto,  averla  di  somma  grazia  di  fargliela  spo- 
sare :  ma  dubito  che  con  queste  ciance  lo  scel- 
lerato Dulipo  ingannata  Tabbin.  lo  voglio  esa- 
minare lui  ancora:  cocoscerò  ben  io,  al  par- 
lare, se  questa  è  unn  favola,  e  che  s'  abbia, 
per  venire  al  suo  disegno,  finta,  o  pur  stia 
cosi  il  vero.  Ma  non  è  quel  Pasifilo,  che  esce 
di  casa  del  vicin  nostro  ?  Onde  no  vien  tanta 
letizia,  che  salta  come  un  pazzo  nella  via  ? 

SCENA  VII. 

Pasifilo,  Da^io.nk. 

Patif.  0  Dio,  cirio  truo\iD8mon  in  casa,  né  mi  con- 
venga cercarlo  per  tulla  la  terra,  ed  intanto 
altri  procuri ^  e  la  uuuziitlura  mi  levi  di  mez- 
zo '\  0  me  felice,  cir  io  lo  vedo  su  la  porta  I 

Dam,  (Che  nunziatura  vuol  da  me  costui?)  Che  Ve 
di  ben  accaduto,  Paì^ifìli),  die  così  lieto  sei? 

Pasif,  11  tuo  bene  è  cou.*ia  de  P  allegrezza  mia. 

Dam,  Che  cosa  è  ? 

Pa$if,  Io  so  che  tu  sei  per  caso  de  la  tua  figliuola 
addoloralissiiiio. 

Dam,  E  quanto! 

Paiif,  Sappi  che  quel  che  t*  ha  fatto  disonore,  è  fi- 
gliuolo di  tal  uomo,  che  sdegnare  non  ti  dei 
che  ti  sin  genero. 

Dam,  Che  no  sai  tu? 

Pasif,  Il  padre  suo,  quul  è  Filogono  di  Catania,  che 
io  »o  che  per  fama  de  la  sua  ricchezza  cono- 
sci, è  arrivato  adesso  di  Sicilia,  ed  è  in  ca- 
sa del  ^icin  nostro. 

Dam.  Di  Erostrato,  ^uoi  dire- 

htfif.  .Vnzì  di  Dulipo.  Ben  avemo  fin  a  quest*  ora  noi 
iTcdulo  che  questo  vicin  tuo  Erostralo  sia,  e 
non  è  :  ma  quel  che  tn  h?i  in  cusa  prigione. 


*  Ili  |M'cnii«  \a  |M'.>«'nr.4,  il  o^riv-o  ile'  t:itti  di  costui. 
'  .litri  ini  to';;.A  l.t  ni.-tniM.-i.   dio  per  dì  buono  aunancio 

lì'.' .', unisti  !  l'I.   .\>;s;iurj:rt''i   ','50*10  in:«»\  "*  SCHsO  dell.^  piroU 


I  che  si  faceta  Dulipo  noBUAtre,  hi  ao 

strato,  ed  era  padron  di  qneal"  altro,  il  fnto 
è  Dalipo,  e  sempre  in  qseata  t«m  s'  Im  hUù 
nominare  Erostrato,  acciò  che.  col 
Dulipo,  in  abito  servile  conodai 
qaei;o,  eh'  egli  ha  fatto  ìa  casa  tua. 

Dam.  Donque  non  è  falso  qaeCo  che  PoliaBefU 
narrava  dianzi. 

Pasif,  Tha  detto  ella  cosi  ancora? 

Dam.   Si,  ma  dubitavo  che  fosse  una  cisBcia. 

Piistf.  Anzi  è  una  verità  verissima.  Filogono  a  le 
rà  qui  adesso,  e  Cleandro  è  eoa  loL 

Dam.  Come  Cleandro? 

Pasif,  0  Dio,  un"  altra  bella  istoria.  Clesadro  ha 
trovato  che  quel  Dulipo,  che  si  facoTa 
nare  Erostrato,  è  suo  figliuolo,  ihe  alla  pef^ 
dita  di  Otranto  gli  fa  da*  Torchi  rapito,  e  per- 
venne poi  alle  mani  di  Filogono,  il  qaale  da 
Piccolino  l'ha  allevato,  ed  in  compagnia  e  ser- 
vizio del  suo  figliuolo  r  8ve\a  mandato  ia  qn^ 
sta  terra.  11  più  bel  caso  di  questo  bob  ae* 
ciidil»'  mai  ;  se  ne  potria  fare  ana  coaiaiedlai 
Egli  saranno  tutti  qui  adesso,  e  da  loro  pie- 
nf'iiìi.''Dto  intenderai  ogni  cosa. 

Dam.  Io  voglio  da  Dulipo,  o  Erostrato  che  aia,  latta 
questa  pratica  intendere,  prima  ch^  io  veBga  eoa 
Filogono  a  parlamento. 

Pasif  Sarà  ben  fatto,  ed  io  anderò  a  fare  iadagiare 
un  poco  ;  ma  mi  pare  che  vengano  già. 

SCENA  Vili. 

SAKfcSE,  Filogono  e  CLBAsmao. 

San,  Non  accade,  che  meco  più  ti  sensi,  che  qaaado 
ben  tu  mi  abbi  solato,  non  me  ne  eaaendo  ve- 
nuto peggio  che  parole,  io  ne  fo  pochissimo 
conto  \  anzi  mi  giova  avere  imparato  senza 
alcun  mio  danno  di  essere  un*  altra  volta  più 
cauto,  ed  ogni  cosa  non  credere  cosi  al  primo 
tratto  ;  e  tanto  più  sendo  stata  trama  amoro- 
sa >  leggermente  e  senza  un  minimo  sdegno 
me  ne  passo.  E  così  tu,  Filogono,  s*io  ho  fatto 
cosa  che  ti  sia  spiaciuta,  pigliala  per  quella  via 
doude  è  venuta. 

iilog.  lo  non  mi  doglio  d' altro,  se  non  de  le  pa- 
role ingiuriose  che  io  ti  ho  detto. 

Clean,  Di  questo  è  detto  a  bastanza ,  ed  è  superfluo 
ormai  ogni  ragionare  che  se  ne  faccia  più. 
Vero  è  che  tu  per  gran  cosa  non  vorresti  che 
fusse  restalo  di  accaderti  questo  inganno,  o 
come  tu  '1  vuoi  nominare;  che  ti  sari  una 
favola  piacevole  da  raccontare  in  cento  luo- 
ghi E  tu  credi,  Filogono,  che  cosi  dal  cielo 
era  ordinalo  :  che  per  altra  che  per  questa  via 
non  era  possibile  cho  del  mio  Carino  io  a- 
\es3Ì  mai  ricognizione,  né  egli  di  me,  essendo 
Todio  e  la  malevolenza  tra  noi,  che  da  Fune 
e  da  l'altro  hai  tu  medesimo  inteso. 

ii/ou.  lo  conosco  che  gli  è  come  tu  narri,  perchè 
una  minima  foglia  non  credo  che  qua  giù  sen- 
za ia  .superna  volontà  si  muova.  Na  ritrovisa 
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questo  Damone  ;  che  ogni  momeoto,  eh'  io 
indogio  di  vedere  il  mio  figliuolo,  uno  anno 
mi  pare. 

C/tim.  Andiamo.  Tu  puoi,  gentiluomo,  rimanere  col 
mio  figliuolo  in  casa,  che  queste  cose  da  prin- 
cipio non  sono  da  trattare  con  tanti  testimoni. 

San,    Io  forò  come  voi  volete. 

SCENA  IX. 

pASinio,  Cleandro,    Filogono,  Damoks,  Ebostratu. 

Fasifn  Non  posso  da  te,  Oleandro,  impetrare  che  dir 
mi  Togli  in  che  ti  ho  offeso? 

Ciean.  Sono  ormai,  Pasifilo,  chiaro,  eh*  io  t'  ho  con 
parole  ingiuriato  a  torto:  ma  il  testimonio, 
a  cui  ho  dato  in  causa  propria,  con  tra  il  de- 
bito, fede,  m*  ha  tratto  in  questo  errore. 

PoMìf.  Hi  piace  che  la  ragione  non  sia  stata  da  la 
maliua  oppreasa  :  ma  non  dovevi  credere  cosi 
facilmente  e  dirmi  tanta  villania. 

deal». Ho  questa  mia  collera  così  subite,  che  non  ci 
posso  riparare. 

Posf/.  Che  collera  ?  ingiuriare  un  uomo  da  ben  pub- 
blicamente, •  dargli  carico,  e  poi  dar  colpa 
alla  collera  ?  una  bella  scusa  I 

C/eaM.  Non  più,  Pasifilo  ;  io  ti  sono,  come  fui  sempre, 
mico,  e  accadendoti  l' esperienza,  son  per  di- 
owitrartene  chiarissimi  effetti:  domattina  f  a- 
fpetto  a  desinare  meco.  Questo  è  Damon,  ch'e- 
f  ce  di  caaa;  lascerai  parlare  a  me  prima.  —  Ve- 
niamo a  te,  Demone,  per  farti  tornare  in  gau- 
dio la  mestiua,  che  ci  perauademo  che  debi- 
tamente per  il  caso  occorso  ti  molesti,  cer- 
tificandoti che,  colui,  che  sin  a  quest'ora  hai 
per  Dnlipo  e  tuo  famiglio  riputato,  è  figlinolo 
di  questo  gentiluomo  Filogono  di  Catania,  a  lo 
non  inferiore  di  sangue,  ma  di  ricchezza,  come 
to  stesso  avere  puoi  per  fama  inteso,  sape- 
riore  assai. 

Fiiog.E  cosi  sono  io  apparecchiato  emendare,  in 
qoello  ch'io  posso,  il  fallo  del  mio  figliuolo 
facendolo  a  te  genero  legittimo  quando  ti  con- 
tenti^  e  se  altra  cosa  è,  che  per  te  possa 


far  più,  ad  ogni  volere  tuo  mi  ti  ofTero  pa- 
ratissimo. 

Clean,Eà  io,  che  pur  dianzi Polimnesta  ti  dimanda\o 
per  sposa,  da  te  rimaogo  soddisfattissimo,  quan- 
do a  mia  istanza  al  figliuolo  di  costui  tu  la 
conceda,  a  cui  più  debitamente  (per  f  età,  e 
per  r  amore  ch^  egli  le  ha  portato,  e  mille 
altri  rispetti)  che  a  me  si  conviene.  Io,  che 
moglie  cercavo  per  desiderio  di  lasciare  erede, 
ora  non  ho  più  né  bisogno,  né  voglia,  per- 
ché il  mio  figliuolo,  che  ne  la  prosa  de  la 
mia  patria  persi,  oggi  ho  ritrovato,  come  io 
ti  narrerò  più  ad  agio. 

Dam,  Il  parentado  e  T  amicizia  tua,  Filogono,  io 
debbo  per  molte  condizioni  nou  meno  desi- 
derare, che  tu  la  mia  ;  e  così  V  accetto,  e  so- 
pra tutte  le  altre,  che  mi  siano  state  offerte 
0  che  sperate  io  abbia,  mi  é  gratissima.  Il  fi- 
gliuolo tuo,  e  per  genero  e  per  figlio  racco- 
glio,  e  te  per  onoratissimo  parente:  e  tanto 
più  me  ne  gode  V  animo,  quanto  te,  Cleandro, 
no  veggio  rìmauere  soddisfatto  ;  e  teco  mi  alle- 
gro che  ritrovato  abbi  il  tuo  figliuolo,  di  che 
Pasifilo  me  ne  ha  pienamente  informato.  Ma 
eccoli  Filogono,  il  tuo  desiderRto  Erostrato, 
e  questa  é  la  nuora  tua. 

Erosi. 0  padre! 

Pa9tf,  0  quanto  è  la  tenerezza  de  li  padri  verso  i 
figliuoli  I  Per  gaudio  nou  ha  Filogono  facol- 
tà di  esprimere  una  parola  :  solo  usa  le  la- 
grime in  vece  di  quella. 

Dam.  Andiamo  in  casa. 

Pasif.  li  ben  detto  ;  iu  casa,  in  casa. 

SCENA  X. 
Nebbia,  Daxone  e  Pasifilo. 

Nebb.  Padrou,  ho  portato  li  ferri. 
Dam.  Portali  via. 
A'e6fr.  Che  vuoi  che  ne  faccia? 
PaMÌf.\B^  mettitegli  ove  si  soOìan  le  noci^  A  rive- 
derci brigata,  e  fate  segno  di  allegrezza. 


'  Che  è  a  dire,  nel  deretano 
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•Ann  4  PRIVA.  > 


A  MESSER  GALASSO  ARIOSTO,  SUO  FRATELLO. 

Diaosira  ndla  persona  di  sé  medesimo,  la  natura  esser  di  poco  con- 
tenta ;  quanto  aia  da  prttzarsi  la  libertà  ;  la  travay lioia  vita  de 
Prelati  e  la  miseria  dis'  Cortigiani. 


P«ro*  ho  molto  bisogno,  più  che  ?ogUi, 
D*  OMor  in  Roma,  or  ohe  li  cardinali 
A  goiaa  delle  serpi  matan  spoglia^: 

Or  che  son  meo  pericolosi  i  mali 

A*  corpi,  ancor  che  maggior  parte  affliga         5 
Le  travagliate  mentì  de*  mortali  ; 

Quando  la  mota,  che  non  pnr  castiga 
Ission  rio^,  si  rolge  in  mezzo  a  Roma 
L*  anime  a  cruciar  con  lunga  brìga^; 

Galasso,  appresso  il  tempio  che  si  noma  10 

Da  ^ei  prete  Talento  che  V  orecchia 
A  Kalco  allontanar  fé'  dalla  chioma^ 

Stanza  per  quattro  bestie  mi  apparecchia, 
Contando  me  per  due,  con  Gianni^  mio, 
Poi  metti  un  mnlo  o  un'altra  rózza  vecchia ^.  15 

Camera  o  buca,  ove  a  stanzar*  abbia  io, 
Che  luminosa  sis,  che  poco  saglia, 
E  da  Itf  fuoco  comoda,  desio. 

Uè  de'  cavalli  ancor  meno  ti  caglia» 

Che  poco  gioverìa  oh'  avesser  pòste^  90 

Dovendo  lor  mancar  poi  fieno  o  paglia. 

Sia  per  me  un  materasso,  che  alle  coste 


*  T^  le  maDoserìtte  è  la  prima,  la  tersa  in  latte  le 
Btonpe:  il  Baroibldi  la  erede  composta  nel  1517. 

'  Cloi,  presto  al  tempo  dell'Avvento,  quando  i  car4Ì- 
aàli,  dimesso  T  abito  rosso,  vestono  il  violaceo.  Barufpaldi. 

'  Iasione,  secondo  le  fàvole,  fa  re  de'  Lapiti,  e  tanto  su- 
perbo e  vanitoso  di  sé,  che  osò  di  amar  Giunone  e  di 
tsataria  a  Inssnria.  Fulminato  da  Giove  e  precipitato  nel- 
r  ialémo,  fo  quivi  legato  dalle  Eumenidi  ad  una  ruota,  la 
q;nle  ^im  perpetuamente,  simbolo  e  pena  ad  un  tempo 
delT  ambizione,  che  via  rapisce  le  anime  in  un  vortice  di 
fbOi  e  insaziabili  desiderìi. 

*  Sotto  r  allegoria  della  ruota  che  in  mezzo  a  Roma  si 
volge,  intese,  probabilmente,  il  poeta  la  tormentosa  am- 
biiìooe  perpetua  della  corte.  Barotti. 

*  Vicino  al  tempio  di  S.  Pietro. 

*  Un  servitore  del  poeta,  nativo  di  Poscia,  come  neri- 
Maoe  il  Fomarì. 

*  o  qualunque  tu  voglia  vecchio  cavallaccio. 

*  ov'io  abbia  a  stanziare,  a  dimorare. 

*  Quegli  spazi  nello  stalle,  ove  divisi  da  stauj^be  di  le- 
gno o  da  altro  stanno  i  cavalli  legsti  alla  mangiatoia. 


Faccia  vezzi  ^,  di  lana  o  di  cotone, 

Sì  che  la  notte  io  non  abbia  ire  all'  oste. 
Provvedimi  di  legna  secche  e  buone,  d5 

Di  chi  cucini  pur  cosi  alla  grossa 

Un  poco  di  vaccina  o  di  montone. 
Non  curo  d' un  che  con  saporì  possa 

De'  vari  cibi  suscitar  la  fame, 

Se  fosse  morta  e  chiuaa  nella  fossa.  80 

Unga  il  suo  schidon  pure,  o  il  suo  tegame. 

Sin  all'  orecchio  a  ser  Vorano^  il  muso. 

Venuto  al  mondo  sol  per  far  letame  ; 
Che  più  cerca  la  fame  perchè  giaso 

Mandi  i  cibi  nel  ventre,  che  per  trarre  S5 

La  fame,  cerchi  aver  delli  cibi  uso. 
Il  novo  camerìer  tal  cuoco  innarre^. 

Di  pane  ed  aglio  uso  a  sfamarsi,  poi 

Che  riposte  i  fratelli  avean  le  marre, 
Ed  egli  a  casa  avea  tornati  i  buoi;  40 

Ch^or  vuol  fagiani,  or  tortorelle,  or  starne, 

,Chè  sempre  un  cibo  usar  par  che  V  annoi. 
Or  sa  che  differenza  è  dalla  carne 

Di  capro  e  di  cinghiai  che  pasca  al  monte. 

Da  quel  che  TEliséa^  soglia  mandarne.  45 

Fa  ch^  io  trovi  dell*  acqua,  non  di  fonte, 

Di  fiume  al,  che  già  sei  di  veduto 

Non  abbia  Sisto^  nò  alcun  altro  ponte. 
Non  curo  sì  del  vin,  non  già  il  rifuto^  ; 

Ma  a  temprar  T  acqua  me  ne  basta  poco,         50 

Che  la  taverna  mi  darà  a  minuto. 
Senza  molta  acqua  i  nostri,  nati  in  loco 

Palustre,  non  assaggio  ;  perchè  puri"^ 

Dal  capo  tranne  in  giù,  che  mi  fan  rdco. 
Cotesti  che  farian,  che  son  ne'  duri  55 


'  che  sia  morbido  alle  coste  ;  bene  sprimacciato. 

*  Da  quel  che  segue  pare  che  con  questo  nome  molto 
espressivo  alludesse  a  qualche  villan  rifatto  cameriere  dui 
cardinale  Ippolito. 

'  D  novo  cameriere  Vorano  incaparri  un  cuoco  di  tanta 
squisita  abilità  ;  egli,  dico,  che  già  uso  in  campagna  a 
sfamarsi  come  i  fratelli  e  gli  altri  contadini  di  pano  e 
d'  aglio,  qui  vuol  fagiani,  tortorelle  e  stame. 

*  Bosco  pieno  di  selvaggine  sul  Ferrarese,  tra  le  foci 
de*  due  Po,  di  Primaro  e  di  Volano,  lungo  la  spiaggia 
dell'Adriatico.  Barotti. 

*  Acqua  di  Tevere  che  per  sei  giorni  non  abbia  veduto 
il  ponte  Sisto,  e  altri  ponti  ;  cioè,  che  sia  stata  purgata. 

*  Dall' antiq.  rifutare  per  rifiutare. 

'  Latinismo  non  imitabile  (da  puty  puris)  ;  qui  estero  a 
significare  catarro.  Il  Barotti  leggendo  fa  invece  di  f<Jìfj 
interpretava  :  ''puri  (i  vini)  tranno  in  giù  dal  capo  tal  cosa 
che  mi  fa  roco„.  PoLiDORi. 


SATIRA  PRIMA. 


Scogli  de'  Córsi  ladri,  o  d' infedeli 
Greci,  0  d'ioitabil  Liguri,  matari  ?  ' 

Chioso  nel  studio  frate  Ciarla^  se  li 
Bea,  mentre  faor  il  popolo  digiuno 
Lo  aspetta  che  gli  esponga  gli  Evangeli  ; 

E  poi  monti  sul  pergamo  più  di  uno 
Gambero  cotto,  rosso^,  e  rumor  faccia 
E  un  minacciar  che  ne  spaventi  ognuno. 

Ed  a  messer  Moschin**  pur  dia  la  caccia. 
Al  fra  Gualengo  ed  a'  compagni  loro. 
Che  metton  carestia  nella  vernaccia^; 

Che  fuor  di  casa,  o  in  Gorgadello  o  al  Moro*^ 
Mangian  grossi  piccioni  e  cappon  grassi, 
Come  egli  in  cella,  fuor  dei  refettoro. 

Fa  che  vi  sien  de'  libri,  con  che  io  pusi 
Quelle  ore  che  comandano  i  prelati 
Ai  loro  uscier  che  alcuno  entrar  non  lassi  : 

Come  ancor  fanno  in  su  la  tersa  i  frati  ; 
Che  non  li  muove  il  suon  del  campanello. 
Poi  che  si  sono  a  tavola  assettati. 

Signor,  dirò  (non  s' usa  più  fratello, 
Poi  che  la  vile  adulazion  spagnuola 
Messe  la  signoria  fino  in  bordello). 

Signor  (se  fosse  ben  mozzo  da  spuola)'. 
Dirò,  fate,  per  Dio,  che  monsignore 
Reverendissimo  oda  una  parola.  — 

Agora  non  si  puede^  ed  es  meiore^ 

Che  908  iomeis  a  la  magnana^.    Almeno, 
Fate  ch*ei  sappia  eh'  io  son  qui  di  fuore.  — 

Risponde,  che  '1  padron  non  vuol  gli  sieno 
Fatte  imbasciate,  se  venisse  Pietro, 
PavoI,  Giovanni  e  il  mastro  Nazzareno. 

Ma  se  fin  dove  col  pensier  penetro. 
Avessi  a  penetrarvi  occhi  lincei', 
0  i  muri  trasparesser  come  vetro  ; 

Forse  occupati  in  cosa'"  li  vedrei. 
Che  giustissima  causa  di  celarsi 
Avrian  dal  sol,  non  che  dagli  occhi  miei. 

Ma  sia  a  un  tempo  lor  agio  dì  ritrarsi, 
Ed  a  noi  contemplar  sotto  il  cammino 
Pei  dotti  libri  i  saggi  detti  sparsi. 
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'  se  Bonosi  maturati  na*  duri  scogli. 

'  Lo  stesso  che  Chiurlo  e  vale  uom  da  ntUla  secondo 
Ja  Crusca  ;  ma  il  poeta  formò  questo  nome  di  persona 
dal  verbo  lombardo  chiurlare  o  cùirlare  che  vale  bere  »mo- 
datamenie;  onde  frate  Ciurla  toma  a  dire  frate  beone. 

*  più  rosso  di  un  gambero  cotto. 

*  Questo  Moichino  è  nominato  come  gran  bevitore,  an- 
che neir  atto  V,  se.  iv  della  Caeearìa.  MOMNI. 

*  Una  sorta  di  vino  bianco. 

*  In  Ferrara,  lateralmente  al  duomo,  ò  un  viottoiotto  chia- 
mato Gorgadello,  ov'  era  un'  antica  osteria  detta  la  Mae- 
sarà,  il  Moro  era  altra  osteria  di  Ferrara  così  detta  dal- 
l' insegna.  Si  troveranno  riacoennate  più  volte  nelle  Com- 
medie. MOLINI. 

*  Traduzione  che  diremmo  fatta  a  orecchio  dallo  spa- 
gnuolo  mo^o  de  tepuelaf  staffiere;  giacché  espuela  non  si- 
gnifica spuola,  ma  eprone,  POLIDORI. 

"  A  quest*  ora  non  ai  può,  ed  è  meglio  che  voi  torniate 
alla  mattina. 

*  ocelli  di  lince,  la  quale  ò  un  animale  di  vista  acu- 
tissima. 

'°  in  caea^  leggon  tutto  le  stampe,  ma  certamente  per 
errore.  La  idea  in  eata  non  è  qui  di  necessità,  anzi  so- 
verchia, e  dandole  luogo  deve  pur  finti  intendersi  tu  coiOj 
o  in  tat  eoea  ice. 


Che  mi  mova  a  veder  monte  Aventino', 
So  che  vorresti  intendere,  e  dirotti  : 
È  per  legar  tra  carta,  piombo  e  lino*. 

Si  che  tener  che  non  mi  sieno  tolti  100 

Possa,  pel  viver  mio,  certi  baiocchi 
Che  a  Milan  piglio^,  ancor  che  non  sian  nolti: 

E  provveder  eh*  io  sia  ii  primo,  che  moochi^ 
Sant*  Agata,  se  avvien  che  al  vecchio  prete, 
Sopravvivendogli  io,  di  morir  tocchi.  105 

Dunque  io  darò  del  capo  nella  rete 

Ch*  io  soglio  dir  che  U  diavol  tende  a  questi 
Che  del  sangue  di  Cristo  han  (anta  sete  ?^ 

Ma  tu  vedrai,  se  Dio  vorrà  che  resti 

Questa  chiesa  in  man  mia,  daria  a  persona    110 
Saggia  e  sciente  e  di  costumi  onesti, 

Che  con  perìglio  suo  poi  ne  dispone  : 
lo  né  pianeta  mai,  nò  tonicella, 
Né  chierca  vo*  che  in  capo  mi  si  pone. 

Come  né  stole,  io  non  vo*  eh*  anco  anella*         115 
Hi  legbin  mai,  che  in  mio  poter  non  tenga 
Di  elegger  sempre  o  questa  cosa  o  quella. 

Indarno  è,  s' io  son  prete,  che  mi  venga 
Disir  di  moglie  ;  e  quando  moglie  io  tolga, 
Convien  che  d*  esser  prete  il  desir  spenga.    180 

Or  perchè  so  com*  io  mi  muti  e  volga 
Di  voler  tosto  ^  schivo  di  legarmi 
Donde,  se  poi  mi  pento,  io  non  mi  sciolga. 

Qui  la  cagion  potresti  dimandarmi 

Perchè  mi  levo  in  collo  sì  gran  peso,  185 

Per  dover  poi  su  *n  altro  scaricarmi. 

Perchè  tu  e  gli  altri  frati  miei  ripreso 
M'  avreste,  e  odiato  forse,  se  offerendo 
Tal  don  fortuna,  io  non  l*  avessi  preso. 

Sai  ben  che  1  vecchio  la  riserva  avendo  1 30 

Inteso  d*  un  costì,  che  la  sua  morte 
Bramava  ;  e,  di  veien  perciò  temendo. 

Mi  pregò  che  a  pigliar  venissi  in  corte 
La  sua  rinunzia,  che  potria  sol  tórre 
Quella  speranza  onde  temea  sì  forte.  135 

Opra  feci  io  che  ai  volesse  porre 


'  veder  Roma. 

'  Per  ottenere  una  bolla  o  chirografo  del  papa,  che  suola 
scriversi  in  pergamena,  con  sigillo  in  piombo  appeso  a 
una  cordicella.  Barotti.  — 11  Poeta  la  desiderava  par  afl< 
sicurarsi  il  godimento  della  rendita  della  cancelleria  arci- 
vescovile di  Milano,  e  la  sopravvivenza  nel  beneficio  al 
rettore  di  Sant*  Agata  in  Romagna,  che  era  allora  nn  Lo- 
dovico Ariosti  vecchio  prete  figlio  di  Rinaldo  prodo  del 
poeta.  Tortoli.  —  Vedi  in  fine  la  Lettera  lei  segnoitl 
versi  130  e  141,  non  che  il  Barufialdi,  Fttaecc.,  pag.  112. 

'  L*  Ariosto  godeva  del  terzo  degli  utili  della  cancèllo- 
ria  arci\'escovile  di  Milano,  che  anmiontava  a  circa  cento 
scudi  annui,  e  ciò  per  un  contratto  dì  società  con  un  Co- 
stabili,  nobile  ferrarese.  MOLIM.  —  Vedi  anche  BamflUdii 
Vita  ecc.,  pag.  178. 

*  Preferiamo  la  spiegazione  datane  dal  Barotti  :  *  die 
buschi,  che  netti  (dicesi  ancora  in  questo  senso  ripmUre), 
che  tiri  a  me  ;  quasi  smoccoli.  E  voce  del  volgo,  e  Itar- 
besca„. 

'  Cioè,  caderò  io  nello  stesso  vizio,  in  cui  dico  csbe  oa» 
dono  gli  altri,  che  sono  avidi  di  beneflcii  ecclesiastici,  non 
per  altro  che  per  crescere  in  potenza  o  in  ricchezza?  TORTOLt 

'  anella  nuziali.  Proposito  che  poi  non  mantanne. 

'  Si  credè  di  trovare  una  confessione  di  tal  dibatto  an- 
che neir  Elegia  De  divertii  amoribuf^  e  in  altri  luoghi  della 
poesie  volgari.  Vedi  Banitfaldi,  Vita  ecc.,  p.  S59.  POUlHMUt 


SATIRA  PRIMA. 


Nelle  lae  mau,  o  d*  AleiMDdro,  il  cui 
Inge^o  dalla  ehierca  non  aborre, 
né  di  voi.  De  di  più  gianti'  a  luì 
D^ amicizia,  fidar  nnqua  ai  volle;  140 

10  faor  di  latti  acelto  unico  fui^. 
Qneita  opinion  mia  so  ben  che  folle 

Diranno  molti,  che  a  salir  non  tenti 

La  via  eh*  uom  a  pesto  a  grandi  onori  estolle. 

Qoofta,  povere,  sciocche,  inutil  genti,  145 

Sordide,  infami,  ha  già  levato  tanto, 
Che  fatti  gli  ha  adorar  da  re  potenti^ 

Ma  chi  fa  mai  si  saggio,  o  mai  sì  santo, 
Che  di  esser  senxa  macchia  di  pauia, 
0  poca  0  molta,  dar  si  possa  vanto  ?  1 50 

Ognun  tenga  la  sua^;  questa  è  la  mia: 
Se  a  perder  s*  ha  la  libertà,  non  stimo 

11  più  ricco  cappel^  che  in  Roma  sia. 
Che  giova  a  me  sedere  a  mensa  il  primo, 

Se  per  questo  più  saiio  non  mi  levo  155 

Di  quel  di*  è  stato  assiso  a  mezzo  o  ad  imo  ? 

Come  nò  cibo,  così  non  ricevo 

Più  quiete,  più  pace  o  più  contento, 
Sebben  di  cinque  mitre  il  capo  aggravo^ 

Felicitade  istima  alcun,  che  cento  1 60 

Persone  t*  accompagnino  a  palazzo, 
B  che  alia  il  volgo  a  riguardarti  iutenlo  : 

lo  lo  stimo  miseria,  e  son  sì  pazzo, 

Ch*  io  penso  e  dico  che  in  Roma  fumosa^ 

11  signore  è  più  servo  che'l  ragazzo^  165 

Non  ha  da  servir  questi  in  maggior  cosa, 
Che  d*  esser  col  signor  quando  cavalchi  ; 
L*  altro  tempo  a  auo  senno  o  va  o  si  posa. 

La  maggior  cura  che  sul  cor  gli  calchi, 

È  che  Fiammetta  stia  lontana^  e  spesso        170 
Causi  che  V  ora  del  tineP^  gli  valchi^^ 

A  questo  ove  gli  piace  è  andar  concesso. 
Accompagnato  e  solo  ;  a  pie,  a  cavallo  ; 
Fermarsi  in  Fonte,  in  Banchi  '^  e  in  chiasso  appreaao: 

Figlia  un  mantello  o  rosso  o  nero  o  giallo:  175 

B  se  non  V  ha,  va  in  gonnellin  leggiero  : 
Né  questo  mai  gli  è  attribuito  a  fallo. 

Queir  altro,  per  fodrar  di  verde  il  nero 
CappeP^  lasciati  ha  i  ricchi  uffici,  e  tolto 


'  Btretd,  legati. 

'  Fatto  siDgalaiiflaimo  e  di  molto  onore  a  messer  Lo- 
dorleo. 

*  gli  ha  ffttti  salire  al  grado  di  Pontefici. 

*  la  aa»  opinione. 

*  Il  cardinalato  di  maggiori  rendite. 

*  AUnaione  all'  abaso  allora  corrente  di  cumulare  in  un 
lolo  più  vescovadi  Polidori. 

^  Cutosa,  altera,  piena  di  fumo,  di  fasto. 

'  sarvidorello  :  giovinetto  adoperato  come  servo. 

*  abiti  lontano;  e  la  lontananza  dell'amata  sia  cagione 
di'  egU  non  arrivi  in  tempo  al  desinare.  POLIDORI. 

'*  dednaro,  pranzo  ;  ed  anche  (ma  non  qui;  luogo  dove 
maogiaBO  i  cortigiani  nelle  corti  de'  principi  e  i  famigliari 
aalle  case  de'  privati. 

"  gli  passi,  gli  trascorra. 

"  nella  Piatza  di  Ponte,  dirimpetto  al  Ponte  Sant'  An- 
gelo e  nella  contrada  chiamata  Banchi,  che  è  di  contro 
alla  detta  piazza. 

"  per  divenir  vescovo,  costume  del  quale  è  portare  il 
cappello  nero  foderato  di  drappo  verde. 


Minor  util,  più  spesa  e  più  pensiero.  180 

Ha  molta  gente  a  pascere,  e  non  molto 
Da  spender;  che  alle  bolle  è  gii  obbUgato 
Del  primo  e  del  secondo  anno  il  ricolto': 

E  del  debito  antico  uno  è  passato, 

Ed  uno,  e  al  terzo  termine  si  aspetta  185 

Esser  sul  muro  in  pubblico  attaccato^. 

Gli  bisogna  a  San  Pietro  andare  in  fretta; 
Ma,  perchè  il  cuoco  o  il  spenditor  d  manca, 
Che  gli  sian  dietro,  gli  è  la  via  interdetta. 

Fuori  è  la  mula,  o  che  ai  duol  d'  un'anca,         190 
0  che  le  cinghie  o  che  la  sella  ha  rotta, 
0  che  da  Ripa  vien  sferrata  e  stanca^. 

Se  con  lui  fin  il  guattero  non  trotta, 

Non  può  il  misero  uscir,  che  stima  in  carco 

11  gire  e  non  aver  dietro  la  frotta^  195 

Non  è  il  suo  studio  uè  in  Matteo  né  in  Marco  ^, 
Ma  specula  e  contempla  a  far  la  apesa 
SI  che  il  troppo  tirar  non  apezzi  V  arco. 

D^  uffici,  di  badie,  di  ricca  chiesa 

Forse  adagiato  alcun  vive  giocondo,  200 

Che  né  la  alalia  né  il  linei  gli  peaa^. 

Ah,  che  *1  desio  d'alzarsi  il  tiene  al  fondo! 
Già  il  suo  grado  gli  spiace,  e  a  quello  aspira 
Che  dal  aommo  pontefice  è  il  secondo. 

Giugno  a  queir  anco,  e  la  voglia  anco  il  tira       203 
Air  alta  sedia  che  d' aver  bramata 
Tanto,  indarno,  San  Geòrgie  si  martire^. 

Che  fla  8*  avrà  la  cattedra  beata  ? 
Tosto  vorrà  gli  figli  o  li  nipoti 
Levar  dalla  civil  vita  privala^.  210 

Non  penserà  d'Achivi  o  d'Epiroti 
Dar  lor  dominio;  non  avrà  disegno 
Della  Morea  o  delP  Arta^  far  dispoti  : 

Non  cacciarne  Ottoman  per  dar  lor  regno. 


'  Intende  le  somme  che  suole  esigere  la  dateria  roma- 
na nella  collazione  dei  heneflzi,  le  quali  ordinariamente 
eqmvalgono  alla  rendita  di  nuo  o  due  anni.  MOLINI. 

*  Quando  uno  è  renitente  a  pag^r  quel  tributo,  viene  avvi- 
sato due  volte  a  certi  intervalli  ;  la  terza,  è  scomunicato,  e 
per  tale  fatto  conoscere  al  pubblico  con  un  afSsso.  Molini. 

^  Ripa  è  quella  sponda  del  Tevere  dirimpetto  all'Aven- 
tino, ove  approdano  le  merci  che  vengono  per  il  fiume. 
Dice  il  poeta,  che  quando  monsignore  non  cavalcava,  la 
mula  andava  a  Ripa  a  far  vetture.  MOLIM.  —  E  cosi  face- 
vano delle  loro  mule  tutti  i  prelati  poveri. 

*  lo  stuolo  de'  cortigiani  e  il  8er\'idorame. 

*  Non  istudia  egli  il  Vangelo,  né  le  scienze  sacre. 

*  Non  gli  è  grave  né  il  mantenimento  de*  cavalli,  ne 
quello  della  mensa.  THnello  qui  vale  luogo  dove  si  mangia. 
Vedi  la  nota  10,  col.  I,  di  questa  pagina. 

^  Notarono  i  precedenti  editori,  come  il  poeta  avesse 
prima  scritto  :  TantOj  indarno  alcun  »'  ange  e  ai  martìra  ; 
poi  mutasse  (e  la  mutazione  può  essere  stata  fatta  dopo 
la  morte  di  quel  porporato)  Tanto,  indamo  San  Oeorgio 
ecc.  Qualche  curioso  poi  volle  a  San  Oeorgio  sostituire  U 
Riario.  È  questa  una  prova  di  più,  come  in  quella  allu- 
sione altri  aticora  stimassero  preso  di  mira  il  cardinale 
Raffaello  Riario,  di  non  lodevoli  portamenti,  e  implicato 
nella  congiura  del  Petrucci  contro  Leone  X  ;  e  non  già 
Franciotto  Orsini,  secondochè  vorrebbosi  da  un  più  mo- 
derno annotatore.  POUDORI. 

*  Accenna  al  vizio  noto  nelle  storie  col  nome  di  nepo- 
tismo, che  recò  tanto  danno  al  popolo  e  alla  Chiesa  nel 
secolo  deir  autore. 

"  Città  deir  Epiro,  ove  risedette  Pirro.  MOLiNi. 
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Satira  sbconda. 


Ore  dt  tatti  Europa  tTrit  aoceono,  tl5 

E  farìt  del  sno  officio  officio  degoo: 

Ut  speutr  la  Coloooa  e  spegoer  rOno*, 
Per  tdrgli  Paleatioa  e  Tagliacozzo^ 
E  dargli  a^sooi,  sarà  il  primo  diacono. 

E  qaal  strozzato  e  qaal  col  capo  mozzo  320 

Nella  Marca  lasciaodo  ed  io  Romagoa^, 
Triooferày  del  crìstiao  saogoe  sozzo. 

Darà  l' Italia  io  preda  a  Fraocia  o  Spagoa, 
Che  sozzopra  Toltaodola,  aoa  parte 
Al  soo  bastardo  saAgoe  oe  rimagoa.  825 

Le  scomooiche  empir  qoioci  le  carte^, 
E  qoiodi  mioistrar  si  Tederaooo 
Le  iodaTgeoze  pleoarle  al  fiero  Marte^. 

Se  '1  Svizzero  coodarre  o  TAlemaDoo  230 

Si  dee,  bisogoa  ritrovare  i  oomoii*, 
E  totto  al  servitor  oe  vieoe  il  daooo. 

Ho  sempre  ioteso  e  sempre  chiaro  fommf, 
Ch*  argeoto  che  lor  basti  ooo  hao  mai 
0  Teschi'  0  cardioali  o  putor  sooimi.  235 

Sia  stolto,  iodotto,  tìI,  sia  peggio  assai, 
Farà  qoel  eh*  egli  tooI,  se  posto  iosieme 
Avrà  tesoro;  e  chi  baiar  tooI,  bai. 

Perciò  gli  aveozi^  e  le  miserie  estreme 

Faosi,  di  che  la  misera  famiglia*  240 

Vite  affamata,  e  grida  iodaroo  e  freme. 

Quaoto  è  più  ricco,  taoto  piii  assottiglia 
La  spesa  ;  che  i  tre  qoarti  si  delibra 
Por  da  caoto  di  ciò  che  1*  aooo  piglia. 

Dalle  otto  oncie  per  bocca,  a  mezza  libra  245 

Si  tìco  di  caroe,  e  al  pao,  di  coi  la  Taccia 
Nata  eoo  lai,  dò  il  loglio  faor  si  cribra  ^^. 

Come  la  caroe  e  il  pao,  cosi  la  feccia 
Del  via  si  dà,  e*  ha  seco  aoa  paotora  ^  ^ 
Che  più  mortai  ooo  V  ha  spiedo  oè  freccia;    250 

0  eh*  egli  fila^^  e  mostra  la  paura 

Ch*  ebbe  a  dar  Tolta '^  di  fiaccarsi  il  collo. 
Sì  che  meo  mal  saria  ber  V  acqua  pora. 

Se  la  bacchetta  pur  leTar  satollo  ^'^ 

Lasciasse  il  cappellao,  mi  starei  cheto;         255 
Se  beo  ooo  gosta  mai  TÌtel  oè  pollo. 


*  AUade  alle  due  antiche,  potenti»  e  fra  loro  rivali,  fa- 
miglie romane  Colonna  e  Orsini.  TORTOLI. 

'  PaUstina  invece  di  PàUstrUui  (l'antica  Prenestre)  e 
TagliacoeaOf  città  degli  antichi  Marsi,  erano  allora  fendi 
delle  due  sovrannominate  famiglie.  TORTOU. 

'  Accenna  l' avidità  e  la  crudeltà  d'Alessandro  VI  e  del 
duca  Valentino  sao  figlinolo.  MOLIM. 

*  Molto  scomaniche  Giulio  II  lanciò  contro  i  suoi  nemicL 
^  Leon  X....  fece  in  Germania  fai  fiero  MarieJ,  per  rin- 
frescare  1*  erario    divenuto  esausto  per  le  tante  spese,  un 
vero  mercato  d'indulgenze:  lo   che   fu  il  principio   dello 
scisma  di  Lutero.  Tortoli. 

'  le  monete,  i  danari  por  assoldarli. 

'  vescovi.  "  i  risparmi. 

^  i  servidori,  i  parassiti. 

*®  si  vaglia,  si  fa  uscir  del  crivello. 

"  vino  che  ha  preso  la  punta,  che  ha  lo  spunto,  cÌoà 
che  comincia  a  inacetire. 

'^  Si  dice  più  ordinariamente  per  Italia,  che  il  vino  fila^ 
quando  esso  è  al  fine  della  botte,  e  però  di  scadente  od 
anche  guasta  qualità.  POLIDORI. 

'^  Scherza  sulla  frase  dar  la  votta^  che,  parlandosi  di 
vino,  vale  cominciare  a  guastarsi. 

**  Se  il  segno,  che  si  dà  colla  bacchetta  di  levarsi  da 
nsa,  lasciasse  almeno  satollo  il  ventre:   se   almeno  si 


Qoesto,  dirai^  poò  on  aenrìlor  discreto 
Patir,  che  qoaodo  moosignor  sao  aecrefee. 
Accresce  aooo  egli,  e  o*  ha  dt  tìtot  lieto.  — 

Ma  tal  speraosa  a  molti  bob  riesce;  %W 

Che,  per  dar  loco  alla  faouglia  BOTa, 
Più  d*  00  Tecchio  d'officio  e  d^ooor  eeeo. 

Camerìer,  scalco  e  secretano  trooTt 

n  sigoor  degoi  al  grado;  e  B*kai  bnoB  patto, 
Che  dal  serriuo  soo  bob  ti  rimooTa.  265 

Qoaoto  beo  disse  il  molattier  qoel  tratto, 
Che  toroaodo  dal  bòsco,  ebbe  la  sera 
NoTa  che  *1  soo  padroo  papa  era  fattoi 

Che  per  me  stesse  cardioal  meglio  era: 

Ho  fio  qoi  OToto  da  cacciar  dai  alali,  870 

Or  o*  aTrd  tra  :  chi  pib  di  mo  bo  apera. 

Comperì  qoaoto  io  b*  ho  d*  aTor,  dae  giali^  — 


SATIRA  SECeiiDA. 


A  ME88EB  ALESSANDRO  ARIOSTO 
ED  A    HESSEB  LUDOVICO  DA  BAGNO.* 

Dimostra  di  quii  condizioDe  debbano  essere  coloro  ehe  oroeseeiano 
nelle  Corti  di  avanzare ,  e  come  la  sua  lunn  servini  ed  Q  suo 
poema  foi«er  male  rimunerati  dal  cardinale  a  Bete. 


Io  desidero  ioteodera  da  toI, 

Alessaodro  fnlel,  compar  mio  Bagoo, 
8*  io  corte'  è  rìcordaoza  più  di  boì; 

Se  più  il  sigoor  me  accasa;  se  compagno 
Per  me  si  Iots,  e  dice  la  cagiooe 
Per  che,  parteodo  gli  altri,  io  qoi  rioiagoo: 

0,  totti  dotti  oella  adulaziooe 

(V  arte  che  più  tra  ooi  si  stadia  e  cole), 
L^  aiutate  a  biasmarmi  oltra  ragiooe. 

Pazzo  chi  al  soo  sigoor  cootraddir  Taole, 
Se  beo  dicese  e*  ha  Tedoto  il  giorao 
Pieoo  di  stelle,  e  a  mezza  ootte  il  sole  I 

0  eh*  egli  lodi,  o  TOglia  altroi  far  scorao, 
Di  Tane  Tod  sobito  oo  conceoto 
S^  ode  accordar  di  qoaoti  o^  ha  d*  iotonio. 

E  chi  000  ha  per  omiltà  ardimeoto 

La  bocca  aprir,  eoo  tutto  il  riso  applaode, 
E  par  che  TOglia  dire  :  Aoch*  io  cooseoto. 

Ma  se  io  altro  biasmarmi,  almeo  dar  laode 
DoTCte,  che  Toleodo  io  rimaoera, 
Lo  dissi  a  riso  aperto  e  ooo  eoo  fraade. 
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levassero  le  mense,  qoando  tntti  hanno  saaio  il  ventare  eoe. 
Cappellano  per  ventre  è  voce  forbesca  del  volgo. 

*  Intendi:  se  vi  è  alcuno  che  sperì  molto  dal  mio  p^ 
drone  or  che  è  fatto  papa,  venga  a  me,  ed  Ìo  gli  Tende 
per  dne  gioii  tutto  quello  che  dal  Papa  mi  può  esser  dato. 
Con  ciò  mostra  la  pochissima  fiducia  che  avea  ohe  le  ne 
sorti  migliorassero.  Tortoli.  —  Questa  Satira  neU'  «nlo- 
grafo  è  sottoscrìtta  dal  poeta.  HOLINI. 

*  Dei  fratelli  del  nostro  poeta  verrà  occasione  di  par- 
lare in  altrì  luoghi.  Del  Bagno  non  si  sa  se  non  quanto 
può  raccogliersi  da  questa  medesima  Satira.  POUDORI. 

'  Quella  del  cardinale  Ippolito  d'Este,  allora  ardTeieo- 
vo  di  Strìgonia  in  Ungheria,  ove  V  autore  negò  di  segoir- 
lo;  sicché  perdette  la  sua  grs^a.  MOLiM. 


SAIIRA  8BÒ0NDA. 


Disti  molto  ngioDi,  a  tatto  fere^ 
DeOo  quali  per  tè  iota  daiciiiia 
Biier  mi  dOTM  degna  di  tenere  ^ 

Prima  la  TÌta,  a  eoi  poche  o  nesanna 
Cosa  ho  da  preferir,  che  far  più  broTO 
Non  YOglio  che  il  ciel  Teglia  o  la  fortuna. 

Ogni  alterazione,  ancor  che  leve, 

Ch^a?eaie  il  mal  eh*  io  lento^  o  ne  morrei, 
0  fl  Valentino  o  il  Postomo  errar  de?e^. 

Oltre  ohe  *1  dieano  eiai,  io  meglio  i  miei 
Cali  d'ogni  altro  intondo;  e  qnai  oompenri 
Mi  iiano  ntili  io,  ao  qnai  aon  rei. 

So  Bua  natora  come  mal  conviensi 
Co*  fireddi  Temi;  e  coati  aotto  U  polo 
CSli  aTOto  foi,  più  che  in  Italia,  intonai 

B  non  mi  nocerebbe  il  freddo  aolo  ; 
Ma  il  caldo  delle  atafe,  e'  ho  al  infesto, 
Che  più  che  dalla  pesto  me  gì*  involo. 

Mi  il  Temo  altroTO  sdebita  in  cotesto 
Paese;  ri  si  auingia,  giacca  e  beo, 
B  ri  ri  dorme  e  ri  si  fa  anco  il  resto^. 

Gli  quindi  rien^  come  sorbir  si  dee 
L*arìa  che  tien  aempm  in  traTaglio  il  fiato 
Delle  montagne  prossime  Rifee  ? 

Dal  Tapor  che,  dal  stomaco  elcTato, 
Fa  catarro  alla  testa  e  cala  al  petto. 
Mi  rimarre*  una  netto  soffocato. 

B  U  rin  fàmoao,  a  me  yie  più  interdetto 
Che  *1  tosco,  costt  a  inriti*  si  tracanna, 
B  aacrilegio  è  non  ber  molto  e  schietto. 

Tutti  li  cibi  son  con  pepe  e  canna 
Di  amomo,  e  d*  altri  aromati  che  tatti. 
Come  nodri,  il  medico  mi  danna. 

Qui,  mi  potreato  dir  eh*  io  avrei  ridotti^, 
Doto  sotto  fl  cammin  sederia  al  foco. 
Né  piai  né  ucelle  odorerei  né  ratti; 

B  to  TÌTande  eondiriami  il  cuoco 

Come  io  Toleaal,  ed  inacquarmi  il  rino 
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■  daicnna  «isar  dovea  d«giMi  che  si  tenaase,  ohe  d  ap« 
proraase,  éhe  ti  tanewe  per  bnooa.  Ond'  è  che  volgir- 
menta  al  dice:  no»  è  quota  una  ragione  eh$  ttnga^  cioè 
che  ahUa  valore;  qauta  è  ìa  wla  ragione  eh$  tmgOf  cioè 
che  valga»  éhe  poaaa  eaaer  tenuta  in  conto  di  prora.  Noi 
eoi  Baratti  adogliemmo  dal  verbo  «fiara  il  mi,  (Sacendone 
un  pronome  di  ripieno  al  dovea,  H  Holini  leggendo  «fiar- 
wdf  Interpretò  poi  aefftaticando  :  Tmermi  in  Ferrara, 

*  "fl  catarro  e  la  debolezxa  abituale  di  stomaco,  ^  m- 
floodo  il  Bamibldi,  Vita  ecc.,  pag.  166.  Vedi  anche  sei 
tenetti  appreaao,  e  il  Terso  165.  Poudori. 

'  n  Valentino  (modenese)  fa  medico  e  chimrgo  in  corte 
dd  cardinale  Ippolito,  e  lo  aocompsgnò  in  Ungheria.  D 
Paatamo  (oort  detto  perchè  nato  dopo  la  morte  del  padre) 
fti  Guido  ttilrestrì  da  Pesaro,  medico,  soldato,  poeta  e 
glande  amioo  dell'Ariosto,  Lo  nomina  anche  nel  FiarioeOf 
Gnito  XLUI,  Si  89.  Mou.ni. 

*  1/  Avtora  avea  prima  fktto  :  Fuor  che  àurmiry  vi  ei  fa 
Mia  ti  r«f<o;  e  così  leggono  le  prime  edizioni  e  il  Rolli. 
Di  poi  corresse  come  qui  si  vede.  MOUNI. 

*  Leggiamo  col  Bolli  ed  altri,  accettando  la  corrosione 
proposta  dal  MoUni  stesso,  che  legge,  eoi  manoscritto  :  Che. 
Kon  cori  l'interpretaxione  di  alcuni:  chi  viene  dall'Italia; 
■»  inyece  qneUa  del  Barotti  :  chi  viene  dalle  stufe  già 
detto.  POLIDOM. 

*  brindando  agi'  inviti  de*  commensali,  a'  quali  non  pos- 
siamo, in  materia  di  bere,  rifiatarli  mai. 

'  ridotti,  luoghi  appartati 
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Potrà*  a  mia  poata,  e  nolla  berne  o  poco.       60 
Oonque,  voi  altri  inaieme,  io  dal  mattino 

Alla  aera  starei  aolo  alla  cella, 

Solo  alla  mensa,  come  nn  certosino? 
Bisognerìano  pentole  e  vuoila 

Da  cucina  e  da  camera,  e  dotarme 

Di  masserìaie  qnai  sposa  novella. 
Se  separatamente  cncinarme 

Vorrà  mastro  Pesino  *  nna  o  dae  volte, 

Quattro  e  aei  mi  farà  ì  viso  dell*  arme. 
SMo  vorrò  delle  cose  eh*  avrà  tolte 

Francesco  di  Siver^  per  la  famiglia, 

Potrò  mattina  e  sera  averne  molte. 
SMo  dirò:  Spenditor,  qneato  mi  piglia, 

Che  1*  amido  cervel'  poco  nodrisce  ; 

Onesto  no,  che*l  catar  troppo  assottigUa  ;  — •   75 
Per  nna  volta  o  due  che  mi  obbidisce. 

Quattro  e  sei  mi  si  scorda,  o  perchè  teme 

Che  non  fli  aia  accettato,  non  ardisco. 
Io  mi  riduco  al  pane;  •  quindi  freme 

La  collera:  cagion  ohe  alli  due  motti 

Gli  amici  ed  io  aiamo  a  conteaa  insieme. 
Hi  potreste  anco  dir  :  Dalli  tuoi  scotti^ 

Fa  che  U  tuo  fante  comprator  ti  aia  ; 

Mangia  i  tuoi  polli  alli  tuo'  alari  cotti.  — 
Io  per  la  mala  serritude  mia 

Non  ho  dal  cardinale  ancora  tanto, 

Ch*  io  possa  fare  in  corte  1*  osterìa. 
Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  aanto 

Collegio  delle  Muae,  io  non  poasiedo 

Tanto  per  voi,  eh*  io  possa  farmi  nn  manto.  90 
Oh  I  il  rigior  r  ha  dato...  —  Io  vel  concedo. 

Tanto ^  che  fatto  m*  ho  pia  d' un  mantello; 

Ma  che  m*  abbia  per  voi*  dato  non  credo  ^. 
Egli  r  ha  detto®:  io  dirlo  a  questo  e  a  quello 

Voglio  anco,  e  i  versi  miei  posso  a  mia  posta  95 

Mandar  al  Culiseo'  per  lo  auggello. 
Non  vuol  che  lande  aua  da  me  composta, 
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*  Era  H  cuoco  del  cardinale  Ippolito.  MoUNi. 

*  Era  lo  spenditore  del  medesimo.  MOLINI. 

'  Contentandoci  di  avvertire  che  molte  edizioni  qui  pon- 
gono V umido  eruddf  non  ci  brigheremo  dispiegare  questi 
due  versi  ripetendo  gli  aforismi  dell'antica  scienza  me- 
dicale. Poudori. 

*  de'  tuoi  desinsri,  de'  tuoi  pasti. 

*  Potreste  dire,  o  Muse  :  Il  tuo  signorsì  il  cardinale  ti  ha 
fktto  di  molti  doni;  ed  io  rispondo:  concedo  che  mi  abbia 
dato,  e  anzi  mi  abbia  dato  tanto  che  ecc. 

'  non  credo  che  mi  abbia  dato  per  vostra  cagione,  o 
Muse. 

"*  Riportiamo,  sena'  altro,  queste  due  terzine  come  si  leg- 
gono nel  maggior  numero  delle  stampe,  prima  che  venis- 
sero emendate  secondo  l'autografo:  ApoUot  ^^  mercè;  tua 
mercèf  eanto  CoUegio  de  le  Mute^  io  non  mi  trovo  Tanto  per 
voiy  eh*  io  poeta  farmi  un  manto.  E  ee*l  Signor  m' ha  dato 
onde  far  nuovo  Ogni  anno  mi  potrei  pia  «P  un  manteUOf  Che 
m'  abbia  per  voi  dato  io  non  approvo,  POLIDORI. 

'  Allusione  a  quella  domanda  divenuta  si  celebre:  ^Do- 
ve avete  trovato,  messer  Lodovico,  tante  corbellerie  ?„  E 
più  alla  severa  ammonizione,  adombrata  nel  seguente  ter- 
zetto, ''che  sarebbegli  stato  assai  più  caro  che  avesse  at- 
teso a  servirlo,,.  Vedi  Baruffaldi,  Vita  ecc.,  pag.  175. 

*  L'  anfiteatro  Flavio  in  Roma  è  anche  detto  (dal  co- 
losso di  Nerone  che  vi  era  vicino)  Colosseo,  che  il  volgo 
corrompe  in  Culieeot  voce  adoperata  dall'Autore  per  dar 
luogo  all'equivoco.  ToRTOLr. 
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Per  oprt  degna  dì  mercè  ti  pooa  '  ; 

Di  mercè  degno  è  Tir  correndo  in  poeti. 
A  chi  nel  barco'  e  in  tìIIi  il  segno,  dona  ; 

A  chi  lo  veste  e  spoglia,  o  posa  i  fiaschi 

Nel  poizo  per  la  sera  in  fresco  a  nona  ; 
Vegghi  la  notte,  in  sin  che  i  Bergamaschi' 

Si  levino  a  far  chiodi,  sì  ohe  spesso 

Col  torchio  in  mano  addormentato  caschi.    105 
SMo  Tho  con  lande  ne'  miei  versi  messo. 

Dice  eh*  io  r  ho  fatto  a  piacere  e  in  ozio  ; 

Più  grato  fora  essergli  stato  appresso. 
E  se  in  cancellerìa  m'  ha  fatto  soiio 

A  Milan  del  Constabil^  si  e*  ho  il  terzo         1 1 0 

Di  qnel  che  al  notar  vico  d' ogni  negozio  ; 
Gli  è  perchè  alcuna  volta  io  sprono  e  sferzo. 

Untando  bestie  e  guide,  e  corro  in  fretta 

Per  monti  e  balze,  e  con  la  morte  scherzo^ 
Fa  a  mio  senno,  Maron^  ;  tuoi  versi  getta         115 

Con  la  lira  in  un  cesso,  e  un*  arte  impara, 

Se  benefici!  vuoi,  che  sia  più  accetta. 
Ma  tosto  che  n*  hai,  pensa  che  la  cara 

Toa  libertà  non  meno  abbi  perduta, 

Che  se  giocala  te  F  avessi  a  zara^;  120 

E  che  mai  più  (se  bene  alla  canuta 

Età  vivi,  e  viva  egli  di  Nestorre) 

Questa  condizfon  non  ti  si  muta. 
B  se  disegni  mai  tal  nodo  sciorre. 

Buon  patto  avrai^  se  con  amore  e  pace         1 25 

Quel  ohe  t^  ha  dato  si  vorrà  ritorre. 
A  me,  per  esser  stato  contumace 

Di  non  voler  Agria  veder  né  Buda, 

Che  si  ritOgUa  il  suo  si  non  mi  spiace 
(Sebben  le  miglior  penne  ch^avea  in  muda*        130 

Rimesse  tutte,  mi  tarpasse),  come 

Che  dall'  amor  e  grazia  sua  mi  escluda  \ 
Che  senza  fede  e  senza  amor  mi  nome, 

E  che  dimostri  con  parole  e  cenni. 

Che  in  odio  e  che  in  dispetto  abbia  il  mio  nome.  1  d5 
E  questo  fu  cagion  ch'io  mi  ritenni 

Di  non  gli  comparire  innanzi  mai. 

Dal  dì  che  indarno  ad  escusar  mi  venni. 
Rnggier,  se  alla  progenie  tua  mi  fai 

SI  poco  grato,  e  nulla  mi  prevaglio  ^^  140 


'  si  ponga  ;  direttamente  dal  poiure  de'  latini. 

^  parco.  Qaesto  bareo  formato  di  spasiose  praterie  e 
campagne  tra  il  Po  di  Lombardia  e  le  mura  di  Ferrara  a 
settentrione,  era  a'  tempi  del  poeta  un  luogo  di  deliiie 
della  casa  d'Este.  ToRTOLf. 

^  Sembra  qui  detto  antonomasticamente  per  magnani  o 
iabbri-ferrai.  Chiodi^  per  ogni  opera  di  tal  mestiere.   Po- 

UDORI. 

^  Vedi  la  nota  8  al  ▼.  108 ,    Satira  I,  pag.  4,  col.  II. 
ft  Onde  disse  nella  Satira  VII  :  E  di  poeto  eavàllar  mi 
feo  (v.  868).  POUDORI. 

*  Andrea  Marone  bresciano,  valoroso  poeta  latino  e- 
stemporaneo,  al  serdsio  del  daca,  e  amico  dell'autore, 
che  lo  nomina  anche  net  Fitriofo,  Canto  III,  St  66,  e 
Canto  XLVI,  St.  13.  MOLINI.  —  Vedi  Baraffaldi  ecc.  pag.  86 
e  177. 

^  Giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi. 

*  ti  terrai  fortunato,  se  con  amore  ecc. 

'  Mada,  stansa  oscura  ove  si  tengono  gli  uccelli  a  rin- 
novare le  penne.  Metaforicamente  intende  di  dire  :  sebbene 
mi  scemasse  del  meglio  che  m'avea  dato  in  questo  luogo. 

■'*  e  non  ritraggo  alcun  utile. 


Che  gli  alti  gesti  e  *1  tuo  valor  cantai. 
Che  debbo  fare  io  qui  ?  poich*  io  non  vaglio 
Smembrar'  sulla  fordna  in  aria  stame'. 
Né  so  a  sparvier,  né  a  can  metter  guinzaglio? 
Non  feci  mai  tai  cose,  e  non  so  ftirne:  145 

Agli  usatti^  agli  spron  (perch'  io  non  grndo) 
Non  mi  posso  adattar,  per  pome  o  trame. 

10  non  ho  molto  gusto  di  vivande. 

Che  scalco  io  sia  :  fui  degno  essere  al  mondo 

Quando  viveano  gli  uomini  di  ghiande.  150 

Non  vo'il  conto  di  man  t6m  a  Gismondo*: 

Andar  piì^  a  Roma  in  posta  non  accade 

A  placar  la  grand^  ira  di  Secondo^ 
E  quando  accadesse  anco  in  questa  etade, 

Col  mal  ch'ebbe  principio  allora  fone,  155 

Non  si  conviea  più  eonrer  per  le  strade. 
Se  far  cotai  servigi,  e  raro  iònù 

Di  sua  presenza  deschi  d'oro  ha  sete, 

E  stargli  come  Artofilace*  air  Orse; 
Più  tosto  che  arricchir,  voglio  qafete  ;  160 

Più  tosto  che  occuparmi  in  altra  cura 

SI,  che  inondar  lasci  il  mio  stadio  a  Lete. 

11  quel,  se  al  campo  non  può  dar  putura. 
Lo  dà  alla  mente  con  sì  nobiresca. 

Che  merta  di  non  star  sansa  cultura.  1 05 

Fa  che  la  povertà  meno  m' incresca, 

E  fa  che  la  riccheisa  si  non  ami. 

Che  di  mia  libertà  per  suo  amor  esca. 
Quel  eh'  io  non  spero  aver,  fa  eh'  io  non  brasai  ; 

Che  né  sdegno  né  invidia  mi  consumi  170 


'  non  ho  la  virtù,  l'abilità  di  smembrare. 

*  non  so  come  gli  scalchi  valenti  trinciare  le  stame,  t^ 
nendole  brandite  in  aria  sul  forchettone. 

^  Calzari  di  cuoio,  detti  oggi  itivaliy  usati  a  quel  tempo 
da'  cavalcatori. 

*  Era  probabilmente  il  maestro  di   casa  del  cardinale. 

TORTOU. 

^  Questo  verso  sembra  allusivo  piuttosto  alla  seconda 
che  alla  prima  spedizione  di  Lodovico  al  pontefice  Giulio  II; 
poiché  la  prima  eragli  felicemente  sortita,  avendo  egli  ot- 
tenuto dal  papa  quello  che  i  suoi  signori  desideraTano. 
Bla  questa  forma,  tanto  del  vero  significativa,  tagramtirm 
di  SeeondOj  assai  bene  si  applica  all'  ira  concepota  da  Ola- 
lio  dopoché  il  duca  Alfonso  ebbe  costretto  I  Veneaianl  a 
rendergli  il  forte  di  Legnugo;  gli  effetti  della  quale,  ri« 
spetto  all'Ariosto,  ci  sono  così  descritti  dal  BaraiEaldl: 
**  Volò  a  Roma  di  nuovo . . . ,  e  non  avendo  ivi  trovato  il 
"  pontefice ,  il  quale  in  una  sua  villa  di  délisle  sogglor- 
**  nava,  colà  recossi  inunantinente.  Gli  storici  non  dieooo 
**  se  ottenesse  udienza  :  se  V  ottenne,  fu  al  certo  breviail- 
^  ma,  e  tutta  spirante  sdegno  e  minacele.  Tutti  però  al  ae- 
^ cordano  nel  dire  che  l'Ariosto  corse  gravissimo  riseUo 
'*'  della  vita,  perchè  il  papa  aveva  ordinato  ohe  fosse  esn- 
**  a'  altro  gittate  in  mare.  Virginio,  il  figlio,  neUe  eoe  Me- 
^  morie,  lo  scrisse  in  queir  articolo  —  Di  papa  Gialioy 
^  che  lo  volse  far  trarre  in  mare  ;  —  Gabriele,  il  fratello^ 
<<  nel  suo  poemetto  latino,  accenna  lo  stesso  pericolo  :  • 
"  non  fU  poco  che  potesse  prestamente  e  segretamente  sol- 
*<  trarsi  da  Romn,  accompagnato  dal  solo  timore  d'esaera 
"nella  fuga  inseguito  ed  arrestato^.  Queste  cose  accad- 
dero negli  anni  1509  e  1610.  POLIDORI. 

'  Passandoci  delle  favole  ed  anche  della  nomendaton 
astronomioa,  diciamo  questa  voce  composta  di  due  parole 
greche,  le  quali  significano  Custode  delle  Orse.  Arato,  in 
Cicerone,  De  nat.  Deor.  :  AreiopkylaXi  vulgo  fui  didtur 
esse  Booteif  Quod  temone  quaeì  twictom  prue  $$  qumtii  Art' 
ton.  POLIDORI. 
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Perchè  Harone  o  Celio ^  il  signor  chiami; 

Ch*  io  BOB  aspetto  a  meesa  estate  i  lomi 
Per  esser,  col  signor  veduto  a  cena, 
Ch^  io  BOB  lascio  accecarmi  in  questi  fumi  : 

Ch*  io  Tado  solo  e  a  piedi  ove  mi  mena 
li  mìo  bisogno  ;  e  quando  io  vo  a  cavallo, 
Le  bisacce  gli  attacco  sulla  schiena  ; 

B  credo  che  sia  questo  minor  fallo. 
Che  di  farmi  pagar  s^  io  raccomando 
Ai  principe  la  causa  d'un  vassallo; 

O  mover  liti  in  benellcii,  quando 

Ragion  non  v'abbia,  e  facciami  i  pievani 
Ad  offrir  pensIOB  venir  pregando^. 

Anco  fa  che  al  ciel  levo  ambe  le  mani, 
Ch'abito  in  cua  mia  comodamente. 
Voglia  tra  cittadini  o  tra  villani  : 

B  che  nei  ben  patemi  il  rimanente 
Del  viver  mio,  senza  imparar  nova  arte, 
Posso,  e  senza  rossor,  far,  di  mia  gente^. 

Ma  perdio  cinque  soldi  da  pagarte, 
Tn  che  Boti,  bob  ho,  rimetter  voglio, 
La  mia  livola  al  loco  onde  si  parte^. 

Aver  cagioB  di  non  venir  mi  doglio. 

Detto  ho  la  prima,  e  s*  io  vo'  T  altre  dire. 
Né  questo  basterà  né  un  altro  foglio, 

Por  ne  dirò  anco  un'  altra  :  che  patire 
Non  debbo  che,  levato  ogni  sostegno, 
Casa  nostra  in  ruina  abbia  a  venire. 

Da*  cinque  che  boì  siam,  Carlo^  è  nel  regno 
Onde  cacciare  i  Turchi  il  mio  Oleandro^, 
B  di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno  : 

Galasso  vuol  nella  città  di  Evandro 
Por  la  camicia  sopra  la  gnamaccia'^  : 
B  tu  sei  col  signore^  ito,  Alessandro. 

Ècd  Gabriel',  ma  che  vuoi  tu  eh'  ci  faccia? 


175 


180 


185 


100 


105 


200 


205 


'  Celio  Caleagnini,  uomo  eraditissimo  alla  corte  del  car- 
dinale. Vedi  le  Dicb.  al  Furtow^  Canto  XLII,  St  90. 

'  Vedemmo  come  T  Ariosto  prese  parte  negli  ntili  della 
eaneèllerìa  di  Milano. 

*  Costmiacasi  :  Posso,  senza  imparar  nuova  arte,  e  sen- 
B«  roaaore  di  mia  gente,  tur  (passare)  nei  beni  patemi  il 
rimanente  del  viver  mio.  MOUNI. 

*  A  ben  intendere  questa  teraina  giova  qui  addurre  al- 
eane  parole  dell' £reotoiio  del  Varchi:  A  chi  aveva  eomtn- 
ciflfo  aiam  ragionamento^  poi  entrato  in  un  altrOj  non  ei 

pik  di  tornare  a  bomba  e  fornire  U  primo,  pa- 
già  MI  gro$9o;  il  guài  groeso  non  v€ileva  per  avven- 
iMrm  m  quel  Umpo  più  che  quei  cinque  eoidi  che  ei  paga- 
mo oggL 

*  Uno  dei  fratelli  del  poeta. 

*  Intende  per  mio  Oleandro  quello  tra  i  personaggi  della 
Commedia  /  Suppoeiti,  che  V  autore  fa  fuggire  da  Otranto 
qoando  fa  presa  dai   Turchi;    e,  conscguentemente,    per 

qnello  di  Napoli.  Polidori. 

*  Oalaàso,  altro  de*  fratelli  del  poetn,  uomo  dì  chiesa, 
aertigiano  de'  più  consumati,  accortissimo,  morì   in  Ger- 

sotto  logoIstAdt,  essendo  ivi  a'  fianchi  dell'  impe- 
pel  duca  di  Ferrara.  Allorché  il  poeta  scrisse  qne- 
ate  Satira,  cioè  nel  1518,  Galasso  trovavasi  in  Roma  ed 
aspirava,  come  si  rileva  da  questo  passo,  alla  prelatura  o 
ad  altra  dignità  ecclesiastica.  Per  la  camicia  vuoisi  inten- 
dere il  roceetiOf  certa  veste  di  tela  bianca  che  i  prelati  e 
caaoniei  portano  sopra  la  veete  talare^  la  quale  per  via  di 
acherso  è  qui  nominata  guamaceia, 
'  eoi  cardinale  d'Este. 

*  n  maggiore,  dopo  Lodovico,  de'  fratelli  Ariosto  ;  fu 
rattratto  della  persona,  ed  egli  altresì  era  dato  alle  lettere. 


Che  da  fanciullo  la  sua  mala  sorte 
Lo  impedi  delli  piedi  e  delle  braccia. 

Bgli  non  fu  né  in  piazza  mai  né  in  corte  ; 
Ed  a  chi  vuol  ben  reggere  una  casa, 
Questo  si  può  comprendere  che  importe.       210 

Alla  quinta  sorella^  che  è  rimasa, 
Era  bisogno  apparecchiar  la  dote 
Che  le  aiam  debitori  or  che  si  accasa^. 

L'età  di  nostra  madre^  mi  percolo 

Di  pietà  il  cor,  che  da  tutti  in  un  tratto       215 
Senza  infamia  lasciata  esser  non  puote. 

10  son  de'  dieci  il  primo,  e  vecchio  fatto 
Di  quaranta  quattro  anni,  e  il  capo  calvo 

Da  un  tempo  in  qua  sotto  il  cuffiotto  appiatto. 

La  vita  che  mi  avanza,  me  la  salvo  220 

Meglio  eh'  io  so  :  ma  tu,  che  diciotto  anni 
Dopo  me  t' indugiasti  a  uscir  dell'  alvo^. 

Gli  Ongari  a  veder  toma  e  gli  Alamanni, 
Per  freddo  e  caldo  segni  il  signor  nostro, 
Servi  per  amendue,  tìUl  i  miei  danni.  225 

11  qual  se  vuol  di  calamo  e  d'inchiostro 

Di  me  servirsi,  •  non  mi  tor  da  bombai 

Digli  :  Signore,  il  mio  fratello  è  vostro.  — 
Io  stando  qui,  farò  con   chiara  tromba 

Il  suo  nome  sonar  forse  tanto  alto,  230 

Che  tanto  mai  non  sì  levò  colomba. 
A  Pilo,  a  Cento,  in  Ariano  e  a  Calto^ 

Arriverei,  ma  non  sin  al  Danubbio, 

Ch'  io  non  ho  pie  gagliardi  a  sì  gran  salto. 
Ma  se  a  volger  di  novo  avessi  al  subbio^  235 

I  quindici  anni  che  in  servirlo  ho  spesi, 

Passar  la  Tana  ancor  non  starei  in  dubbio^. 
Se  avermi  dato  onde   ogni  quattro  mesi 

Ho  venticinque  scudi,  né  sì  fermi. 

Che  molte  volte  non  mi  sien  contesi,  240 

Mi  debbo  incatenar,  schiavo  tenermi. 

Obbligarmi  eh'  io  sudi  e  tremi,  senza 

Rispetto  alcun  eh'  io  muoia  o  eh'  io  m' infermi  ; 
Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza  ; 

Ditegli  che  piì^  tosto  eh'  esser  servo,  245 

Terrò  la  povertade  in  pazienza.' 
Uno  asino  fu  già,  che  ogni  osso  e  nervo 

Mostrava  di  magrezza,  e  entrò  pel  rotto 


De'  saoi  lavori  non  ci  rimangono  che  la  oontinnazlone  della 
Scohutiea,  commedia  del  nostro  poeta,  e  un  volumetto  di 
versi  latini. 

*  Ignorasi  il  nome  della  quinta  eorélla  del  Poeta.  Le 
altre  furono  Laura,  Taddea,  Virginia  e  Dorotea.  Baruf- 
faldi,  Vita  ecc.,  pag.  25-2  C. 

'  si  marita. 

'  Si  suppone  che  avesse  allora  sessantacinque  anni. 

*  Era  nato  nel  1492. 

^  Non  mi  togliere  da  questa  mia  sicura  dimora.  Bomba 
nel  gioco  fanciullesco  del  Pome  o  di  Toocapoma  è  il 
luogo  privilegiato,  dove  chi  tocca  è  al  sicuro  da  chi  lo 
persegue  correndo. 

^  Luoghi  del  Ferrarese,  che  ne  disegnano  i  quattro  lati, 
a  mezzodì,  a  ponente,  a  levante,  a  settentrione.    Barotti. 

^  se  potessi  rifar  la  mia  vita  de'  quindici  anni  che  spesi 
a  servirlo.  Subbio  è  quel  legno  cilindrico  intorno  al  quale 
si  avvolge  la  tela  ordita.  Ora  qui  la  vita  è  assomigliata 
per  appunto  alla  tela  che  a  mano  a  mano  che  si  fa,  si 
avvolge  al  subbio. 

*  se  fossi  pia  giovane  di  quindici  anni,  non  starei  in 
forse  di  passar  anche  la  Tana  (DohJ   fiume  della  Russia. 
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Del  maro,  ore  di  grano  era  ano  acervo  ^ 

E  tanto  ne  mangiò,  che  1*  epa  sotto 
Si  fece  più  d*  una  gran  botte  grossa, 
Fin  che  fu  sazio,  e  non  però  di  botto^ 

Temendo  poi  che  gli  sien  peste  V  ossa, 
Si  sforza  di  tornar  dove  entrato  era. 
Ma  par  che  *1  buco  più  capir  noi  possa. 

Mentre  s*  affanna  e  uscire  indamo  spera, 
Gli  disse  un  topolino  :  Se  vuoi  quinci 
Uscir,  tratti,  compar,  quella  panciera^. 

A  vomitar  bisogna  che  cominci 

Ciò  e'  hai  nel  corpo,  e  che  ritomi  macro  :    260 
Altrimenti  quel  buco  mai  non  vinci.  — 

Or  conchiudendo  dico,  che  se  "ì  sacro 
Cardinal  comperato  avermi  stima 
Con  li  suoi  doni,  non  mi  ò  acerbo  ed  acro 

Renderli,  e  tor  la  libertà  mia  prima.  265 


SATIRA  TERZA. 


A  MESSER  ANNIBALE  MALEGUCaO. 

Dìmoitra  esser  buona  cosa  il  maritarsi  ;   indi  piacevolmente  fa  ve- 
doro  quanto  malan^vol  sia  poter  conservare  la  moglie  pudica. 


Da  tutti  gli  altri  amici,  Annibal,  odo, 

Fuor  che  da  te,  che  sei  per  pigliar  moglie  : 
Mi  duol  che  *1  celi  a  me  ;  che  *1  facci,  lodo* 

Forse  mei  celi  perchè  alle  tue  voglie 

Pensi  che  oppor  mi  debbia  ;  come  io  danni,       5 
Non  r  avendo  tolta  io^  s^  altri  la  toglie. 

Se  pensi  di  me  questo,  tu  t*  inganni  : 

Ben  che  senza  io  ne  sia,  non  però  accuso 
Se  Piero  V  ha,  Martin,  Polo  e  Giovanni. 

Mi  duol  di  non  1*  avere  ;  e  me  ne  iscuso  1 0 

Sopra  vari  accidenti  che  V  effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  escluso. 

Ma  fui  di  parer  sempre,  e  così  detto 
L' ho  più  volte,  che  senza  moglie  a  lato 
Non  puote  uomo  in  boutade  esser  perfetto^    1 5 

Né  senza  si  può  star  senza  peccato  ; 

Che  chi  non  ha  del  suo,  fuori  accattarne. 
Mendicandolo  o  rubandolo,  è  sforzato  : 

E  chi  s*  usa  a  beccar  deir  altrai  carne. 

Diventa  ghiotto,  ed  oggi  tordo  o  quaglia,        20 
Diman  fagiani^  un  altro  dì  vuol  stame: 


'  an  monte,  un  mucchio  ;  voce  latina. 

^  e'  però  vi  mise  non  poco  tempo. 

^  Panciera  è  T  armatura  della  pancia;  ma  qui  sta  per 
la  pancia  stessa. 

*  Vedi  la  nota  4  a  pag.  2,  col.  IL  Siccome  è  però  incerto 
il  tempo  in  cui  Lodovico  si  ammo|!^lìasse  veramente  coir  A- 
lessandra  Benucci,  così  riman  dubbio  se  qui  parli  da  sen- 
no, o  per  coprire  di  segreto  un  vincolo  che  giovavagli  di 
tenere  occulto  per  non  perdere  le  sue  rendite  ecclesiasti- 
che. POLIDORI. 

^  Questa  sentenzn,  e  le  spiegazioni  che  seguono,  sono 
assai  chiare  ;  né  fa  d' uopo  d' inculcare  ai  lettori  :  Mirate 
la  dottrina  che  «'  asconde  Sotto  'l  velame  de  li  vertt...,  per 
intendere  come  l' Ariosto  la  pensasse  per  ciò  che  riguarda 
il  celibato.  POLiDoni. 


Non  sa  quel  che  aia  amor,  non  sa  che  vaglia 

La  carìtade;  e  quindi  awien  che  i  preti^ 

Sono  sì  ingorda  e  sì  cradel  canaglia. 
Che  lupi  sieno  e  che  asini  indiscreti,  25 

Mei  dovreste  saper  dir  voi  da  Reggio  ^ 

Se  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheti; 
Ha  senza  che  1  diciate,  io  me  ne  avreggio. 

Della  ostinata  Modena^  non  parlo. 

Che,  tutto  che  stia  mal,  morta  star  peggio.     80 
Pigliala  se  la  vuoi;  fa,  se  dèi  farlo; 

E  non  voler  come  il  dottor  Bnonleo^ 

Alla  estrema  vecchiezza  prolungarlo. 
Quella  età  più  al  servizio  di  LieoS 

Che  di  Venerconviensi:  si  dipinge  85 

Giovane  fresco,  e  non  vecchio.  Imeneo. 
Il  vecchio,  allora  ohe  'I  desir  lo  spingo^ 

Di  sé  prosume  e  spera  far  gran  cose; 

Si  sganna  poi  che  al  paragon  ai  stringe. 
Non  voglion  rimaner  però  le  spose  40 

Nel  danno  sempre:  ci  è  mano  adintrìce, 

Che  sovviene  alle  pover*  bisognose. 
E,  se  non  fosse  ancor,  pur  ognun  dico 

Che  gli  è  così  :  non  pon  fuggir  la  fama. 

Più  che  del  ver,  del  falso  relatrice  ;  45 

La  qual  patisco  mal  chi  1'  onor  ama. 

Ma  questa  passion  debole  e  nulla. 

Verso  un^  altra  maggior,  ser  Jorio  chiama. 
Peggio  è,  dice,  vedeni  un  nella  culla, 

E  per  casa  giocando  ir  duo  bambini,  50 

E  poco  prima  nata  una  fanciulla  : 
Ed  esser  di  sua  età  giunto  a'  confini, 

E  non  aver  chi  dopo  sé  lor  mostri 

La  via  del  bene,  e  non  li  fraudi  e  uncini^ 
Pigliala,  e  non  far  come  alcuni  nostri  55 

Gentiluomini  fanno  e  molti  f6ro, 

Ch*or  giaccion  per  le  chiese  e  per  li  chiostri. 
Di  mai  non  la  pigliar  fu  il  lor  pensiero 

Per  non  aver  figh'uoli,  che  far  pezzi 

Debbian  di  quel  che  a  pena  basta  intiero.        60 
Quel  che  acerbi  non  fér,  maturi  e  mezzi* 

Fan  poi  con  biasmo:  trovan  nelle  ville 

E  nelle  cucine  anco  a  chi  far  vezzi. 
Nascono  figli,  e  crescon  le  faville; 

Ed  al  fin,  pusillanimi  e  bugiardi,  65 

S' inducono  a  sposar  villane  e  anelile, 
Perchè  i  figli  non  restino  bastardi. 

Quindi  è  falsificato  di  Ferrara 

In  gran  parte  il  buon  sangue,  se  ben  guardi: 
Quindi  la  gioventù  vedi  sì  rara,  70 

Che  le  virtudi  e  li  bei  studi,  e  molta 


*  La  città  di  Reggio,  che  nel  1512  erasi  arresa  alle 
armi  di  Giulio  li,  nella  guerra  che  questi  avea  mosso  al 
duca  di  Ferrara,  continuò  sotto  il  dominio  ecclesiastico 
sino  al   1523.  POLIDORI. 

^  Modena  si  era  già  data  al  pontefice  per  opera  di 
Gherardo  e  Francesco  Rangoni  sino  dal  1510.  Barotti  e 
MOLINI. 

'  Cogpiomo  di  nobil  famiglia  ferrarese.  MOLIXI. 

*  La  veccliiezza  è  fatta  più  al  bere  che  al  donneare. 

'  Uncinare  qui  significa  figuratamente  rubare,  spoglia- 
re  ;  così  mani  fatte  a  uncini  diconsi  le  mani  de'  ladri. 
TORTOLI. 

'  accasciati  dui  mali,  cadenti  per  vecchiezza.  AfesM  di- 
consi propriamente  le  frutta  presso  a  infracidare. 
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Che  degli  avi  materni  i  itili  impara*. 
Cogiti^  fiu  bene  a  tor  moglier  ;  ma  ascolta  : 

Peniad  prima  ;  non  Tarrè  poi  dire 

Di  no,  i*  ayni  di  si  detto  nna  Tolta.  75 

In  qnesto  il  mio  eonsiglio  proferire 

Ti  to',  •  moitrar,  se  ben  non  lo  richiedi, 

Onel  che  tn  dei  cercar,  qnel  che  fuggire. 
To  ti  ridi  di  me  forse,  e  non  Tedi 

Come  io  ti  possa  consigliar,  eh*  STnto  80 

Non  bo  in  tal  nodo  mai  collo  né  piedi. 
NoD  hai,  quando  dui  giocano,  vedalo 

Che  qnel  che  sta  a  vedere  ha  meglio  spesso 

OSÒ  che  s*  ha  a  far,  che  M  giocator,  sapnto  ? 
Se  tn  Tedi  che  tocehi,  o  vada  appresso  85 

n  segno  il  mio  parer*,  dagli  il  consenso  ; 

Se  no,  reputai  sdiécco,  e  me  con  esso. 
Ha  priBM  eh*  io  ti  mostri  altro  compenso, 

T*  avrei  da  dir^,  che  se  amorosa  face 

TI  Ut  pigliar  moglier,  che  segni  il  senso.         00 
Ogni  Tirtnde  è  in  lei,  s*  ella  ti  piace  : 

So  ben  che  né  orator  latin  né  greco 

Saria  a  dissnadertilo  efficace. 
Io  non  son  per  mostrar  la  strada  a  nn  cieco  ; 

Ha  se  to  il  bianco  e  il  rosso  e  il  ner  comprendi,  95 

Esamina  fl  consiglio  eh*  io  ti  arreco. 
Tu  che  Tuoi  donna,  con  gran  stadio  intendi 

Qnal  sia  stata  e  qnal  sia  la  madre,  e  qaali 

Sion  le  sorelle,  se  ali*  onore  attendi. 
S*  in  caTalli,  s*  in  baoi,  s*  in  bestie  tali  100 

Gnardiam  le  raue,  che  faremo  in  questi, 

Che  son  fallaci  più  eh'  altri  animali  ? 
IH  vacca  nascer  cerva  non  vedesti, 

Né  mai  colomba  d*  aquila  ;  né  figlia 

Di  madre  infame,  di  costumi  onesti.  105 

ORre  che  il  ramo  al  ceppo  s*  assimiglia, 

U  dimesUeo  esempio,  che  le  aggira 

Pel  capo  sempre,  ogni  bontà  scompiglia. 
Se  la  nuidre  ha  duo  amanti,  ella  ne  mira 

A  quattro,  a  cinque,  e  spesso  a  piii  di  sei,      HO 

Bd  a  quanti  più  può  la  rete  tira  : 
B  questo,  per  mostrar  che  men  di  lei 

Non  é  leggiadra,  e  non  le  fur  del  dono 

DeDa  beltà  men  liberali  i  Dei. 
Saper  la  balia  e  le  campagne  é  buono;'  115 

Se  appresso  il  padre  sia  nodrìta,  o  in  corte. 

Al  fÌDSo,  air  ago,  o  pur  in  canto  e  in  suono. 
Non  cercar  chi  piii  dote,  o  chi  ti  porte 

Titoli  e  fumi,  e  più  nobil  parenti, 

Che  al  tuo  aver  si  convenga  e  alla  tua  sorte,  1 20 
diffidi  sarà,  se  non  ha  venti 

Donne  poi  dietro  e  staffieri  e  un  ragazzo 


'  Costniiflci  :  Quindi  vedi  H  rara  la  ffioventà  che  im- 
pmra  U  virtudi  e  li  bei  studi  (cioè  che  &egae  ì  eostami  e 
!•  tradisioni  degli  avi  paterni),  e  invece  ne  vedi  molta 
che  impara  i  bÌSìì  (i  costami)  degli  avi  materni,  TORTOLI. 

'  Chiama  cag;ino  Annibale  Malegazzì  perchè  figlinolo  di 
Valerio,  fratello  di  Daria  Malegazzi,  che  fa  madre  del 
nostro  poeta.  POLiDonr. 

'  06  ta  vedi  che  il  mio  parere  sia  vero,  o  si  approssimi 
al  vero. 

*  Sembri  posto  per  aweriiref  ammonire.  U  che  innanzi 
a  $egm  è  pleonasmo.  POUDOIU. 


Che  le  sciorini  il  cul^,  tu  la  contenti. 

Vorrà  nna  nana,  un  buffoncello,  un  pazzo, 

E  compagni  da  tavola  e  da  giuoco,  125 

Che  tutto  il  dì  la  tengano  io  sollazzo. 

Né  tor  di  casa  il  pie,  né  mutar  loco 
Vorrà  senza  carretta^  :  bench'  io  stimi. 
Fra  tante  spese,  questa  spesa  poco  ; 

Che  se  tu  non  la  fai,  che  sei  de^  primi  130 

B  di  sangue  e  d'  aver  nella  tua  terra. 
Non  la  faran  già  quei  che  son  degV  imi. 

B  se  mattina  e  sera  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  a  vettura  la  Giaonìcca  ; 
Che  farà  chi  del  suo  li  pasce  e  ferra?  135 

Ma  se  r  altre  n'  han  dui,  ne  vuol  la  ricca 
Quattro  :  se  le  compiaci  più  che  *1  conte 
Rinaldo  mio^,  la  ti  avviluppa  e  ficca. 

Se  le  contrasti,  pon  la  pace  a  monte  ; 

E,  come  UUsse  al  canto,  tu  V  orecchia  140 

Chiudi  a  pianti,  a  lamenti,  a  gridi,  ad  onte  : 

Ma  non  le  dire  oltraggio,  o  t'  apparecchia 
Cento  udirne  per  uno,  e  che  ti  punga 
Piii  che  punger  non  suol  vespe^  nò  pecchia. 

Una  che  ti  sia  ugual,  teco  si  giunga;  145 

Che  por  non  voglia  in  casa  nove  usanze, 
Né  più  del  grado  aver  la  coda  lunga. 

Non  la  vo*  tal  che  di  bellezze  avanze 

L^  altre,  e  sia  in  ogni  invito,  e  sempre  vada 
Capo  di  schiera  per  tutte  le  dauze.  150 

Fra  bruttezza  e  beltà  traovi  una  strada. 
Dove  è  gran  turba  :  né  bella  uè  brotta. 
Che  non  t'  ha  da  spiacer,  se  non  ti  aggrada. 

Chi  quindi  esce,  a  mao  ritta  truova  tutta 

La  gente  bella,  e  dal  contrario  canto  155 

Quanta  bruttezza  ha  il  mondo  esser  ridatta^« 

Quinci  più  sozze,  e  poi  più  sozze  quaoto 
Tu  vai  più  innanzi  ;  e  quindi  truuvi  i  visi 
Più  di  bellezza,  e  più,  tenere  il  vanto. 

S*ove  dèi  tor  la  tua  vuoi  eh'  io  t*  avvisi,  160 

0  nella  strada  o  a  man  ritta,  nei  campi 
Dirò,  ma  non  di  là  troppo  divisi^ 


'  Sostenendole  dietrovia  lo  strascico,  come  allora  costa- 
mavasi.  Vedi  il  verso  147.  POLIDOIU.  —  Sciorinare  è  pro- 
priamente distender  panni  o  drappi  o  altro  per  dar  loro  aria. 

^  Singolare  è  lo  scambio  avvenuto  coli'  andare  de'  tem- 
pi tra  le  parole  carrozza  e  carretta.  Nel  cinquecento  non 
chiamavasi  altrimenti  che  carretta  quella  che  og^  dicesi 
carrozza;  e  ne  sono  prove  specialmente  in  molte  fra  le 
NoveUe  del  Bandello.  Carrozza,  poi,  vediamo  osato  dal 
Caro  per  carretta  da  portare  terra  o  altri  pesi.  Vedi  il 
Vocabolario  del  Manuzzi,  voce  Carrozza.  Polidori. 

'  Era  forse  il  conte  Rinaldo  Ariosti,  cugino  dell'Auto- 
re. La  ti  avviluppa  e  ficca  ;  cioè  ti  aggira  e  t'  inganna. 
MOUNI.  —  Di  Rinaldo  Ariosti,  che  ebbe  per  moglie  una  Ma- 
donna Contarina  e  mori  nel  1519,  parlasi  nella  Lettera  VI 
delle  qui  da  noi  riprodotte. 

*  Secondo  la  pronuncia  popolare,  in  vece  di  vespa; 
come  querce  per  ^u^rcùi.  POLIDORI. 

^  dal  contrario  canto,  cioò  dal  s'nistro,  trova  esser  ri- 
dutta  quanta  bruttezza  di  femmine  ha  il  mondo. 

'  ma  non  troppo  divisi,  o  lontani  da  quel  luogo,  cioè 
dalla  strada  dove  sono  le  donne  né  belle  né  brutte  e  dal 
destro  canto  dove  sono  le  belle.  Lo  consiglia  a  scegliere 
la  moglie  nelle  campagne,  non  però  troppo  di  lungi  dalla 
città,  per  denotare  che  non  la  deve  essere  troppo  priva 
delle  usanze  cittadine. 


12 


SATIRA  TERZA. 


163 


Non  ti  scostar,  non  ir  doTO  ta  indampi 
In  troppo  bella  moglie,  sì  che  ognuno 
Per  lei  d'  amor  e  di  desire  arrampL 

Molti  lei  tenteranno,  e  quando  ad  ano 

Repugni,  0  a  dui  0  a  tre,  non  stare  in  speme 
Che  non  ne  debbia  aver  vittoria  alcuno. 

Non  la  tor  brutta,  che  torresti  insieme 

Perpetua  noia  :  mediocre  forma  1 70 

Sempre  lodai,  sempre  dannai  le  estreme. 

Sia  di  buon*  aria,  sia  gentil,  non  dorma 

Con  gli  occhi  aperti  ;  che  più  Tesser  sciocca, 
D*ogni  altra  ria  deformiti,  deforau. 

Se  questa  in  qualche  scandalo  trabocca,  175 

Lo  fa  palese  in  modo,  che  dà  sopra 
Li  fatti  suoi  faccenda  ad  ogni  bocca. 

L'  altra  più  saggia  si  conduce  all^  opra 
Secretamente  ;  e  atudia,  come  il  gatto. 
Che  la  immondizia  sua  la  terra  copra.  180 

Sia  piacoTol,  cortese  ;  sia  d*  ogni  atto 
Di  superbia  nimica  \  sia  gioconda, 
Non  mesta  mai,  non  mai  col  ciglio  attratto. 

Sia  vergognosa;  ascolti,  e  non  risponda 

Per  te,  dove  tu  sia  ;  né  cessi  mai,  185 

Né  mai  atia  in  ozio:  sia  polita  e  monda. 

Di  dieci  anni  o  di  dodici,  se  fai 

Per  mio  consiglio,  sia  di  te  minore  : 
Di  pare  o  di  più  età  non  la  tor  mai; 

Perchè  passando,  come  f<,  il  migliore  1 90 

Tempo  e  i  begli  anni  in  lor  prima  che  in  noi. 
Ti  pania  vecchia,  essendo  anco  tu  in  fiore. 

Però  vorrei  che  '1  sposo  avesse  i  suoi 
Trent*  anni  ;  quella  età  che  'I  furor  cesss. 
Presto  al  voler,  presto  al  pentirsi  poi.  1 95 

Tema  Dio  ;  ma  che  udir  più  d*  una  messa 
Voglia  il  di,  non  mi  piace;  e  vo*  che  basti 
S'  una  0  due  volle  V  anno  sì  confessa. 

Non  voglio  che  con  gli  asini  che  basti 

Non  portano  \  abbia  pratica,  uè  faccia  200 

Ogni  di  torte  al  confessore  e  pasti. 

Voglio  che  si  contenti  della  faccia 

Che  Dio  le  diede,  e  lassi  il  rosso  e  'l  bianco 
Alla  signora  del  signor  Ghinaccia-. 

Fuor  che  lisciarsi,  un  ornamento  manco  205 

D*  altra  ugual  gentildonna  ella  non  abbia  : 
Liscio  non  vo',  né  tu,  credo,  il  vogli  anco. 

Se  sapesse  Erculan  dove  le  labbia 

Pon  quando  bacia  Lidia,  avrìa  più  a  schivo, 
Che  se  bacissse  un  cui  marcio  di  scabbia.      210 

Non  sa  che  1  liscio  i  fatto  col  sslivo^ 

Delle  Giudee,  che  '1  vendon  ;  né  con  tempre 
Di  muschio  ancor  perde  V  odor  cattivo. 

Non  sa  che  con  la  merda  si  distempre 

Di  circoncisi  lor  bambini,  il  grasso  215 

D*  orride  serpi,  che  in  pastura  han  sempre**. 


'  EcclftiÌMiici  e,  ipecìalmente,  frati  ijfnoranti.  PoLiLORf. 

'*  Nome,  secondo  il  merito  veridlmilmente,  rimasto  i- 
{^noto.  Cosi  intendasi  d' aliri  ere  non  si  fanno  annotazio- 
ni. l'OIJbOitr. 

"'  Invece  di  ìjI  la  :  non  rt  Ritrito    Pul;L0P.I. 
Chi  di  tali  ed   altre  pessime   usanze    e  snperstixioni 
▼ole«>e    essere   informato,   può  leggere,  per  brevità  ma^- 
Ifiof».  \Arn\nn  di  I^eon  Battista  Allierti.   POLIDORI. 


Oh  quante  altro  spordiin  addielro  laiio. 
Di  che  8*  ungono  il  viso,  qiaido  al  nonno 
S^  acconcia  il  steso  fianco  e  1  ciglio  bniso  ! 

Si  che  quei  che  le  badano,  ben  ponno  t20 

Con  men  schiveiza  e  alomaclii  pib  saldi 
Baciar  lor  anco  a  nova  luna  il  conno. 

U  solimato  e  gli  altri  unti  ribaldi. 

Di  che  ad  uso  del  viso  empion  gli  araanri. 

Fan  che  si  tosto  il  viso  lor  s'affaldi  ';  225 

0  che  i  bei  denti,  che  gii  f nr  si  cari, 
Lascian  la  bocca  fetida  e  corrotta, 
0  neri  e  pochi  restano  e  mal  pari 

Segna  le  poche  e  non  la  volgnr  frotta  ; 

Né  sappia  far  la  tna  bianco  né  rosso',  S30 

Ma  sia  del  filo  e  della  tela  dotta. 

Se  tal  la  tiuovi,  conaigUar  ti  posso 
Che  tu  la  prenda  :  se  poi  cangin  stile, 
E  che  si  tiri  alcnn  galante  nddosio, 

0  faccia  altra  opra  enorme;  oche  nmfla  S35 

Il  fratto,  in  tempo  di  ricór,  non  enea 
Ai  molti  fior  che  avea  mostrato  aprite; 

Della  tua  sorte,  e  non  di  te  t*  incrancn, 
Che^  per  indiUgenia  e  poca  cura 
Gusti  diverao^  air  appetito  V  esca.  240 

Ma  chi  va  cieco  a  prenderla  a  ventura, 
0  chi  fa  peggio  assai,  che  la  conosce 
E  pur  la  vuoi,  sia  quanto  voglia  impura; 

Se  poi  pentito  si  batte  le  coace. 

Altro  che  se  non  de^  imputar  del  fallo,         245 
Né  cercar  compassion  delle  sue  angosee. 

Poi  eh'  io  t*  ho  posto  assai  bene  a  cavallo. 
Ti  voglio  anco  mostrar  come  lo  gnidi. 
Come  spinger  lo  dèi,  come  fermalto. 

Tolto  che  moglie  avrai,  lascia  li  nidi  250 

Degli  altri,  e  sta  sul  tuo  ;  che  qualche  nngeDOy 
Trovandol  senra  te,  non  vi  si  annidi 

Palle  carezze,  ed  amala  con  quello 

Amor  che  vuoi  eh'  ella  ami  te;  aggradisci, 

E  ciò  che  fa  per  te  paiati  bello.  255 

Se  pur  talvolta  errasse,  f  ammonisci 
Senz*  ira,  con  amor  ;  e  sia  assai  pena. 
Che  la  facci  arrossir  senza  por  lisci. 

Meglio  con  la  man  dolce  si  raffrena^ 

Che  con  forza  il  cavallo,  e  meglio  i  cani       260 
Le  lusinghe  fan  tuoi  che  la  catena. 

Questi  animai  che  son  molto  più  umani. 
Corregger  non  si  den  sempre  con  sdegno. 
Né,  al  mio  parer,  mai  con  menar  di  mani 

Ch*  ella  ti  sia  compagna  abbi  disegno  ;  265 

Non,  come  comperata  per  tua  serva. 
Reputa  aver  in  lei  dominio  e  ragno. 

Cerca  di  soddisfarle  ove  proterva 

Non  aia  la  sua  domanda  ;  e,  compiacendo, 
Quanto  più  amica  puoi  te  la  conserva.  270 


'  è  increspi,  diventi  rugoso.  Tortoli. 

*  Insiste  contro  V  uso  delle  biacche  e  dei  billattì.  Po- 

UDORI. 

'  Fa  che  abbia  ad  increscerti  dvlla  tua  sorte,  e  non  di 
te  stesso,  il  qaale  ecc.  POLIDORI. 

*  Cosi  tutte  le  stampe,  e  pan>   alato   per  rftpertamewH 

POUDORl. 

^  alleotaudc  U  V'rìglia. 


SATIRA  QUARTA. 


Ì3 


Che  ta  la  lasci  far,  dob  ti  commando, 

SoDxa  saputa  toa,  ciò  ch^  ella  Tuole  : 

Che  mostri  bob  fidarti,  bbco  ripreBdo. 
Ire  a  eoaviti  e  pubbliche  carole 

NoB  le  vietar,  né  alli  suoi  tempi  a  chiese,     275 

Doto  ridar  la  Bobfltà  si  snoie. 
Si  adillt«ri  aè  ìb  piaua  Bè  ìb  palese, 

Ma  ìb  casa  di  yidai  o  di  commatrì, 

Ralie  e  tal  geati^  haa  le  lor  reti  tese. 
Abbile  sempre,  ai  chiarì  tempi  e  agli  atri,  280 

Dietro  il  peasier,  aè  la  lasciar  di  vista  ; 

Che  *1  bel  rabar^  saol  far  gli  nomini  latri. 
Stadia  che  compagaia  bob  abbia  trista: 

A  chi  ti  viea  per  casa  abbi  avverteasa  ; 

Che  fuor  BOB  teaii,  e  deatro  il  mal  coasista:  285 
Ka  stadia  fario  cantameate,  seaia 

Saputa  sua;  ohe  si  dorria  a  ragione, 

Se  ia  te  seatisse  questa  diffidenza. 
Levale,  qaaato  puoi,  la  occasloae 

D* esser  puttana;  e  pur  se  awien  che  sia,      290 

Almea  eh'  ella  bob  sia  per  tua  cagione. 
Io  BOB  so  la  adglior  di  questa  via 

Che  già  t*ho  detta,  per  schivar  che  in  preda 

Ad  altri  la  tua  doaaa  bob  si  dia. 
Ha  a*  ella  a^avrè  voglia,  alcua  bob  creda  295 

Di  ripararci  :  ella  ssprè  bea  come 

Far  eh'  al  suo  iagaaao  il  tuo  coasiglio  ceds. 
Fa  già  aa  pittor,  Galuso^  era  di  aome. 

Che  dipiager  fl  diavolo  solca 

Coa  bel  viso,  begli  occhi  e  belle  chiome  ;    800 
Né  piei  d^  auge!  aè  coraa  gli  facea. 

Né  Cicea  si  leggiadro  aè  sì  adorao 

L*  aagel  da  Dio  amadato  ia  Galilea. 
n  diavol,  riputaadosi  a  graa  scorao 

Se  fosse  ia  cortesia  da  costai  viato,  305 

Gli  apparve  ia  sogao  uà  poco  innanzi  il  giorno  ; 
B  gli  disse  ia  parlar  breve  e  succinto 

Chi  egli  era,  e  che  venia  per  render  morto 

DeD'averlo  iA  bel  sempre  dipinto  : 
Però  lo  richiedesse,  e  fosse  certo  310 

Di  subito  ottener  le  sue  dimando, 

B  di  aver  piik  che  bob  se  gli  era  offerto. 
n  mefchia,  di^  avea  moglie  d^  ammirande 

Relleue,  •  ne  vivea  geloso,  e  n*  era 

Sempre  ia  sospetto  ed  ia  angustia  grsnde  ;  3 1 5 
Plregò  ohe  gli  aiostruse  la  maaiera 

Cke  a*  avesse  a  teaer  perchè  il  marito 

Potesse  star  sicur  della  mogliers. 
f§T  che  *1  diavolo  allor  gli  ponga  in  dito 

Uà  aaello,  e  poaeadolo  gli  dica  :  320 

Fin  che  cel  teaghi,  esser  aoo  puoi  tradito.  — 
lieto  che  oaiai  la  sua  seaza  fatica 

Potri  guardar,  si  sveglia  il  mastro,  e  traeva 

Che  *1  dito  alla  mogliera  ha  nella  fica. 


Questo  anel  tenga  in  dito,  e  non  lo  mova        325 
Mai  chi  non  vuol  ricevere  vergogna 
Dalla  sua  donna  ;  e  a  pena  anco  gli  giovs. 

Pur  eh*  ella  voglia,  e  farlo  si  dispogna.  328 


SATIRA  HIJARTA. 


'  tal  gemif  l^ggo  il  Molini;   le  più  antiche  stampe:  tal 


*  do^  il  mbare  comodamente ,  e  senza  perìcolo  d' es- 
aeqperto.  Tortoli. 
■  *  Forse  fti  questi  Galasso  Galassi,  pittor  ferrarese,  che 
fiori  dopo  il  1400.  Tortoli.  —  Qaesta  novella  però  si  legge 
tra  la  FàcmU  del  Poggio,  138,  come  accndnta  al  Fllelfo. 
BAaOTTL 


AL  MEDESIMO. 

Seguita  in  dannare  la  servitù  delle  corti:  duolsi  delle  promcise  a 
lui  dal  Pontelìce  non  osservate:  dimostra  la  cagiono  delle  mal- 
agevolezze che  si  trovano  ncll'avore  i  Beneticii;  ed  ih  fine  danna 
l'avarizia  e  la  malvagità  de'  cortigiani. 

Poi  che,  Annibale,  intendere  vuoi  come 

La  fo'  col  duca  Alfonso^,  e  sMo  mi  sento 

Più  grave,  o  men,  delle  molate  some  ; 
Perchè,  s^  anco  di  questo  mi  lamento, 

Tu  mi  dirai  c^  ho  il  guidalesco^  rotto,  5 

0  eh* io  son  di  natura  un  rozzon**  lento: 
Senza  molto  pensar,  dirò  di  botto, 

Che  un  peso  e  l' altro  ugualmente  mi  piace, 

E  fora  meglio  a  nessun  esser  sotto. 
Dimmi  or,  e*  ho  rotto  il  dosso,  e,  se  M  ti  piace,  10 

Dimmi  eh*  io  sia  una  rozza,  e  dimmi  peggio  ; 

In  somma,  esser  non  so  se  non  verace. 
Che  s*al  mio  genitor,  tosto  eh*  a  Reggio 

Daria^  mi  partorì,  facevo  il  giuoco 

Che  fé*  Saturno  al  suo  nell*  alto  seggio^  ;  1 5 
Sì  che  di  me  sol  fosse  questo  poco, 

Nello  quel  dieci,  tra  frati  e  sirocchie^, 

È  bisognato  che  tutti  abbian  loco  ; 
La  pazzia  non  avrei  delle  ranocchie 

Patta  già  mai%  d*  ir  procacciando  a  cui  20 

Scoprirmi  il  capo  e  piegar  le  ginocchio. 
Ma  poi  che  figliuolo  unico  non  fui, 

Né  mai  fu  troppo  a*  miei  Mercurio*  amico, 

E  viver  son  sforzato  a  spese  altrui  ; 
Meglio  è,  s*  appresso  il  Duca  mi  nutrico,  25 

Che  andare  a  questo  e  a  quel  deirumil  volgo 

'  come  io  me  la  passo,  come  io  mi  viva. 

^  Dopo  la  morte  del  cardinale  Ippolito  (sett  1020),  il 
duca  Alfonso  richiamò  presso  di  sé  il  nostro  poeta,  mo< 
strandosi  in  più  guise  disposto  a  beneficarlo;  come  n'  è 
prova,  tra  le  altre,  la  Satira  VI.  POLIDORT. 

'  la  groppa  e  quella  parte  del  petto  del  cavallo  e  d'al- 
tre bestie  da  soma,  dove  sogliono  aprirsi  le  ulcere  o  pia- 
ghe, per  gli  sconci  pesi  portati  e  per  le  guide,  specie  di 
redine  delle  bestie  da  tiro,  ohe  troppo  aderendo  alla  pelle 
la  rompono  e  V  impiagano.  QuidàUsco  in  questo  senso  man- 
ca al  Vocabolario,  nel  quale  però  è  registrato  nel  senti- 
mento di  ulcere  o  piaga. 

*  grossa  o  vii  rozza,  bestia  trista. 

^  Daria  Malaguzzi  che  il  partorì  nel  1474.  Vedi  nota 
2,  pag.  11,  col.  I. 

"  Saturno  con  un  buon  ziffe  della  sua  ronca  tolse  al 
padre  Celo  il  modo  di  poter  più  generare. 

^  Più  specialmente  nominati  nella  Satira  II.  Vedi  pag. 
9,  V.  199-207  colle  note  relative  e  la  n.  1,  col.  II. 

"  Le  favole  dicono  che  le  ranocchie  fecero  la  pazzia  di 
chiedere  a  Giove  un  re,  e  ne  furono  esaudite  come  lor 
bene  stava. 

'  Mercurio  è  finto  da*  poeti  Dio  de'  guadagni  e  però 
delle  subite  riochesae. 
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Accattandomi  S  pan  come  mendico. 
So  ben  che  dal  parer  dei  più  mi  tolgo, 

Che  1  stare  in  corte  stimano  grandezza  ; 

Ch*  io  pel  contrario  a  senritù  rivolgo.  80 

Stiaci  volentier,  danqae,  chi  V  apprezza  : 

Fuor  n^  uscirò  ben  io,  se  nn  di  il  figlinolo 

Di  Maia^  vorrà  usarmi  gentilezza. 
Non  si  adatta  una  sella  o  un  basto  solo 

Ad  ogni  dosso:  ad  un  non  par  che  T abbia,  35 

All'altro  stringe  e  preme  e  gli  dà  duolo. 
Mal  può  durare  il  rosignnolo  in  gabbia  ; 

Più  vi  sta  il  cardellino  e  più  il  fanello  ; 

La  rondine  in  un  di  vi  muor  di  rabbia. 
Chi  brama  onor  di  sprone  o  di  cappello^,  40 

Serva  re,  duca,  cardinale  o  papa  : 

Io  no,  che  poco  curo  questo  e  quello. 
In  casa  mia  mi  sa  meglio  una  rapa 

Ch*  io  cuoca,  e  cotta  su  ^n  stecco  m' inforco, 

E  mondo,  e  spargo  poi  di  aceto  e  sapa',      45 
Che  air  altrui  mensa  tordo,  starna  o  porco 

Selvaggio  ;  e  così  sotto  una  vii  coltre. 

Come  di  seta  o  d^oro^,  ben  mi  corco. 
E  più  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra,  che  di  vantarle  che  agli  Sciti  50 

Sion  state,  agi'  Indi,  agli  Etiopi,  ed  oltre. 
Degli  nomini  son  vari  gli  appetiti  : 

A  chi  piace  la  chierca,  a  chi  la  spada, 

A  chi  la  patria,  a  chi  li  strani  liti. 
Chi  vuole  andare  a  tomo,  a  tomo  vada;  55 

Vegga  Inghilterra,  Oogheria,  Francia  e  Spagna  : 

A  me  piace  abitar  la  mia  contrada. 
Visto  ho  Toscana,  Lombardia,  Romagna, 

Quel  monte  che  divide  e  quel  che  serra 

Italia^,  e  un  mare  e  1*  altro  che  la  bagna.       60 
Questo  mi  basta  :  il  resto  della  terra. 

Senza  mai  pagar  Toste,  andrò  cercando 

Con  Tolomeo^,  sia  il  mondo  in  pace  o  in  guerra; 
E  tutto  il  mar,  senza  far  voti  quando 

Lampeggi  il  ciel,  sicuro  in  sulle  carte  65 

Verrò,  più  che  sui  legni,  volteggiando  ^ 
Il  servigio  del  duca,  da  ogni  parte 

Che  ci  sia  buona,  più  mi  piace  in  questa", 


70 


*  il  sopradetto  Mercurio. 

^  oDorì  cavallereschi  e  prelatizti. 

*  Molto  cotto  e  condensato,  che  serve  per  condimento 
di  vivande.  TORTOLI.  —  Ma  forse  è  osato  in  luogo  di  senapa, 

*  come  se  fosse  di  seta  e  d*oro. 

^  n  lei  paese  Che  Appennin  parte^  U  mar  circonda  è  VAX' 
pe.  Petrarca.  —  E  questo  passo  è,  dice  il  Polidori,  te- 
stimonianza di  viflgp  eh'  egli  avea  dovuto  fare  in  servigio, 
principalmente  del  cardinal  d'  £ste,  e  che  gli  avevano  pro- 
curato il  contento  di  veder  quasi  le  due  terze  parti  d' Italia, 
e  la  soddisfazione,  assai  più  rara,  di  non  desiderare  di  più. 

^  Cioè,  lo  studiorò  nella  geografia  di  Tolomeo.  Claudio 
Tolomeo  egiziano,  che  florì  verso  la  metà  del  secondo  se- 
colo di  Cristo,  fu  uno  de'  più  insigni  astronomi  e  geografi 
dell'  antichità,  e  nel!'  una  disciplina  e  nell'altra  regnò  da 
principe  nelle  scuole  quasi  per  quattordici  secoli.  TORTOLI. 

^  girando  intomo:  novissimo  significato,  che  per  av- 
ventura non  s'era  dato  che  al  verbo  rivoltare^  adendosi 
dire  :  egli  da  giovane  usci  di  patria  e  venne  rivoltando  tutto 
U  mondo.  Mi  ricorda  d'  averne  anche  letto  un  esempio  di 
classico  autore,  ma  non  so  dove. 

*  Intendi  :  fra  i  hcni  che  mi  arreca  ÌI  servire  il  duca, 
havvcne  uno  che  sovra  gli  altri  mi  piace,  ed  4  che  ecc. 
TORTOLL 


Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Per  questo  i  studi  miei  poco  molesti, 
Né  mi  toglie  onde  mai  tutto  partire 
Non  posso,  perchè  il  cor  sempre  d  resta. 

Farmi  vederti  qui  ridere,  e  dire 

Che  non  amor  di  patria  né  di  studi. 

Ma  di  donna',  è  cagion  che  non  vogrire.        75 

Liberamente  tei  confesso:  or  chindi 
La  bocca,  che  a  difender  la  bugia 
Non  volli  prender  mai  spada  né  scudi. 

Del  mio  star  qui  quel  la  cagion  si  sia. 

Io  ci  sto  volentier:  ora  nessuno  80 

Abbia  a  cor  più  di  me  la  cura  mia. 

S' io  fossi  andato  a  Roma,  diri  alcono, 
A  farmi  uccellator  de^  benefici. 
Freso  alla  rete  n*  avrei  gii  più  d*  ano  : 

Tanto  più  eh*  ero  degli  antiqui  amici  85 

Del  papa',  innanii  che  virtnde  o  sorte 
Lo  sublimasse  al  sommo  degli  affici  : 

E  prima  ohe  gli  aprissero  le  porte 
1  Fiorentini,  quando  il  suo  Giuliano 
Si  riparò  nella  Feltresca  corte';  90 

Ove  col  formator  del  Cortigiano^ 

Col  Bembo  e  gli  altri  sacri  al  divo  Apollo, 
Facea  V  esilio  suo  men  duro  e  strano  : 

E  dopo  ancor  quando  levare  il  collo 

Medici  nella  patria,  e  il  gonfalone,  95 

Fuggendo  del  palazio,  ebbe  il  gran  crollo^; 

E  fin  che  a  Roma  s*  andò  a  far  Leone% 
lo  gli  fui  grato  sempre,  e  in  apparenia 
Mostrò  amar  più  di  me  poche  persone. 

E  più  volte  legato^  ed  in  Piorensa  100 

Mi  disse,  che  al  bisogno  mai  non  era 
Per  far  da  me  al  fratel  suo  differenxa. 

Per  questo  parri  altrui  cosa  leggiera. 

Che  stando  io  a  Roma,  gii  m'avesse  posta 

La  cresta  dentro  verde  e  di  fuor  nera^.         105 

A  chi  parri  cosi,  farò  risposta 

Con  uno  esempio:  leggilo,  che  meno 
Leggerlo  a  te,  che  a  me  scriverlo,  eosta. 


'  Di  quella  donna  forse,  che  gli  fé'  regalo  di  due  figli. 

^  In  questa  e  nelle  seguenti  terzine  parla  il  poeta  di 
Giovanni  de'  Medici,  poi  Leone  X,  di  cui  era  amico  'as- 
sai prima  del  suo  pontificato  (V.  la  Lettera  I),  e  ain  dal 
tempo  che  la  sua  famiglia  andava  esulo  da  Firenie,  e  Già- 
liano  suo  fratello  si  riparava  nella  corte  d'  Urbino,  ore  H 
poeta  medesimo  conobbe  il  Bembo,  il  Castiglione,  astore 
del  Cortigiano^  ed  altri  illustri  letterati  di  quel  tempo.  In- 
tomo  ai  detti  latti  può  vedersi  il  Guicciardini  nel  libro  ZL 

MOLINI. 

'  Nella  corte,  come  si  disse,  del  duca  d' Urbino. 

^  Baldassare  Castiglione,  come  si  disse  più  sopra,  ce- 
lebre letterato  llilantovano. 

^  Cioè,  nel  1512,  quando  i  Medici  (tcacciati  nel  149Ì)^ 
restituiti  colle  forze  di  Giulio  II  e  degli  Spagnuoli  in 
Firenze,  fecero  ne  fosse  cacciato  il  gonfaloniere  (AkCstìm) 
che  col  nome  di  perpetuo  era  stato  messo  a  capo  ài  quella 
repubblica.  PoLiDOni.  —  Levare  il  collo  vale  salire  t'a  pe- 
teiisa,  montare  in  superbia. 

*  Finché  in  Roma,  eletto  papa,  non  prese  il  nome  di 
Leone. 

^  Intendi  :  e  più  volte  mentre  era  legato  ecc.  Kd  161l| 
fa  da  Giulio  II  eletto  legato  dell'esercito  contro  i  n'in- 
cesi. Tortoli. 

*  M'avesse  fatto  vescovo.  Vedi  nota  13,  pag.  5,  eoi.  !• 
Satira  I,  v.  178. 
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Una  ftafion  fa  già  che  al  il  lerreoo 

Ane,  ehal  aol  dì  doto  a  Faetonta  110 

Da*  ano!  coniar  parca  arcr  dato  il  frano  ^' 

Sacco  ogni  pouo,  accca  ara  ogni  fonia. 
Li  fìtì  a  i  atagni  a  i  fiumi  più  famoi i 
Tatti  paaaar  ai  potaan  acnza  ponte. 

Ib  quel  tempo,  d*  armenti  a  di  lanci i  115 

Greggi,  io  non  ao  a*  i*  dica,  ricco  o  graTC 
Era  on  paator  fka  gli  altri  biaognoii; 

Che  poi  che  V  acqua  per  tatto  le  care 
Cercò  indamo,  ai  Tolae  a  qael  Signore 
Che  mai  non  aaol  fraudar  chi  in  lui  feda  haye;  120 

Ed  ebbe  lume  e  iapiraslon  di  core, 
Ch^indi  lontano  troToria,  nel  fondo 
Di  certa  Talle,  fl  dealato  umore. 

Con  moglie  a  figli,  e  con  ciò  eh*  avea  al  mondo, 
Là  ai  conduaie,  e  con  gli  ordigni  auoi        125 
L*  acqua  troTÒ,  né  molto  andò  profondo  ; 

B  non  aTcndo  con  che  attinger  poi, 
So  non  un  yaaa  picciolo  ed  aaguito, 
Diaae  :   Che  mio  aia  U  primo  non  v^  annoi. 

Di  mogUcBM  fl  aacondo,  e  ì  terzo  è  giallo  130 

Che  aia  de*  figli,  e  il  quarto,  e  fin  che  ceni 
L*  ardente  aete,  onde  ò  ciaacnno  adusto  : 

Li  altri  TO*  ad  un  ad  un  che  sien  conceiai. 
Secondo  le  fatiche,  alli  famigli 
Che  meco  in  opra  a  fare  fl  pozzo  measi.       135 

Poi  au  ciaacana  beatia  si  conaigli. 

Che  di  queUe  che  a  prenderle  è  più  danno, 
Innanzi  aU*  altre  la  cura  li  pigli.  — 

Con  queata  legge  un  dopo  T  altro  Tanno 

A  bere;  e  per  non  eaaere  i  sozzai^  140 

Tutti  più  grandi  i  lor  meriti  fanno. 

Ooealo  una  gaza^  che  già  amata  assai 
Fa  dal  padrone  ed  in  deUzie  ayuta. 
Vedendo  ed  ascoltando,  gridò  :  Guai  I 

Io  non  gli  aon  parente,  né  Tenuta  145 

A  fora  fl  pozzo;  né  di  più  guadagno 
Gli  aon  per  eaaer  mai,  ch^  io  gli  sia  sala  : 

Veggio  che  dietro  agli  altri  mi  rimaguo; 
Morrò  di  aete,  quando  non  procacci 
Di  troTar  per  mio  scampo  altro  rigagno.  —  150 

Cogin^  con  queato  esempio  to*  che  spacci 
Qoai  ebe  credon  che  *1  papa  porre  innanzi 
Mi  debba  a  Neri,  a  Vanni,  a  Lotti  e  a  Bacci^. 

Li  Bipoli  e  i  parenti,  che  aon  tanti, 
Friaui  hanno  a  ber;  poi  quei  che  lo  aiutare  155 
A  TOitirai  fl  più  bel  di  tutti  i  manti. 

Barato  eh*  abbian  questi,  gli  fia  caro 
Che  beano  quei  che  centra  il  Soderino, 


'  Febo  lasciò  gnidAre  per  un  giorno  al  figliuol  sno  Pe- 
li eoccbio  della  luce  ;  ma  i  conierì,  sentita  la  nuova 
or  s*  impennarono,  ora  ricalcitrarono,  indi  fuor  dcl- 
trascorsero  ad  ardere  quando  il  cielo  e  quando  la 
CKore,  sentendod  bruciare,  pensò  bone  di  fulminare 
fl  ttmtrarfo  auriga. 

*  quelli  dft  aeszo,  gli  ultimi. 

'  Cosi  tutte  le  stampe  ;  per  effetto,  crediamo  noi  della 
proDunzia  provinciale  dell'autore,  in  vece  di  gazza. 

*  Con  questi  nomi  di  Fiorentini  vuol  dire  il  poeta  cbe 
an  papa  fiorentino  non  avebbe  premiato  un  ferrsu'ese  pri- 
ma dei  suoi  parenti  o  paesani.  Mount. 


Per  tornarlo  in  Firenie,  si  leraro^. 

L*  un  dice  :  Io  fui  con  Pietro  in  Casentino*,        1 60 
E  d'esser  preso  e  morto  a  risco  venni  :  — 
Io  gli  prestai  danar,  grida  Brandino^. 

Dica  un  altro:  A  mie  spese  il  frate  tenni 
Uno  anno^,  e  lo  rimessi  in  Teste  e  in  arme  ; 
Di  cavallo  e  d'  argento  gli  sovvenni.  —        1 65 

Se  fin  che  tutti  beano,  aspetto  a  trarrne 
La  volontà  di  bere,  o  me  di  sete 
0  secco  fl  pozzo  d'acqua  veder  parme. 

Meglio  è  star  nella  solita  qofete, 

Che  provar  s' egli  è  ver  che  qualunque  erge  1 70 
Fortuna  in  alto,  fl  tuffa  prima  in  Lete. 

Ma  sia  ver,  se  ben  gli  altri  vi  sommerge, 
Che  costui^  sol  non  accostasse  al  rivo 
Che  del  passato  ogni  memoria  asterge  : 

Testimonio  son  io  di  quel  ch'io  scrivo;  175 

ChMo  non  Tho  ritrovato,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima,  di  memoria  privo. 

Piegossi  a  me  dalla  beata  sede  ; 

La  mano  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese, 

E  fl  santo  bacio  in  amendue  mi  diede.  180 

Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 

Mi  fu*,  della  quale  ora  il  mio  Bibiena'' 
Espedito  m*  ha  il  resto  alle  mie  spese. 

Indi,  col  seno  e  con  la  falda  piena 

Di  speme,  ma  di  pioggia  molle  e  brutto,        185 
La  notte  andai  sin  al  Montone  a  cena. 

Or  sia  vero  che  '1  papa  attenga  tutto 

Ciò  che  già  offerse,  e  voglia  di  quel  seme. 
Che  già  tanti  anni  sparsi,  or  darmi  U  frutto  ; 


'  Primi  e  principali  Ira  i  fautori  de' Medici  si  levarono 
contro  il  Soderìni  Paolo  Vettori,  Anton  Francesco  degli 
Albiszi  e  Bartolommeo  Valori.  Tortoli. 

*  Allude  ai  tentativi  (atti  nel  1496  da  Piero  de' Medi- 
ci, aiutato  da  Virginio  Orsini,  per  ritornare  in  Firenze. 
TORTOU. 

'  Con  questo  nome,  forse  Anto,  si  allude  a  qualche  bau- 
chiere  o  signorotto,  cbe  soccorse  di  danari  i  Medici  men- 
tre erano  esuli  :  ma  potrebbe  anche  alludersi  ai  Brandinif 
famiglia  molto  facoltosa  del  Casentino.  Tortoli. 

*  Giuliano  fratello  di  Leon  X,  cortesemente  ospitato  dal 
duca  d'Urbino  ed  aiutato  virilmente  ne*  tentativi  fatti  nel 
1497  por  ritornare  in  Firenxe. 

'  Cioè,  Leone.  POUDORI. 

'  n  Baruffaldi  fa  queste  cose  avvenute  nella  terza  an- 
data di  Lodovico  a  Roma  ;  e  congettura  che  la  bolla  della 
quale  il  pontefice  condonò  a  lui  non  per  intero,  ma  solo 
la  metà  della  spesa,  fosse  quella  che  riguardava  il  bene- 
fizio di  Sant'  Agata.  Vita  ecc.,  pag.  145.  —  Che  poi  Lo- 
dovico si  trovasse  in  Roma  circa  il  fine  del  1617,  o  di 
firesco  vi  fosse  stato,  n*  è  prova  ancora  la  Lettera  XLVI 
(secondo  le  più  recenti  edizioni)  tra  le  familiari  di  Nicco- 
lò Machiavelli,  ove  è  bello  il  vedere  la  stima  che  lo  stu- 
pendo politico  mostrava  di  fare  dello  stupendo  poeta.  Quel 
passo,  non  inosservato  dai  biografi  dell'Ariosto  per  ciò  che 
vi  concerne  l'ambizione  poetica  del  Fiorentino,  giova  qui 
riportarlo  testualmente  :  ^lo  ho  Ietto  a  questi  di  V  Orlan- 
do Furioio  dell'Ariosto,  e  veramente  il  poema  ò  bello  tut- 
to, e  in  dimolti  luoghi  mirabile.  Se  si  trova  costì,  racco- 
mandatemi a  lui  ;  e  ditegli  che  io  mi  dolgo  solo,  che  a- 
vendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  abbia  lasciato  indie- 
tro come  un e,  che  egli  ha  fatto   a  me  in  detto 

suo  Orlando f  che  io   non  farò   a   lui  in  sul  mio  A$ino^. 

POLTDOnt. 

^  Il  cardinal  Dovizi  da  Bìblena,  allora  datario,  uomo  di 
bellissime  lettere  :  autore  della  famosa  commedia  la  Ca- 
landra * 
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Sìa  ver  che  tante  mitre  e  diademe  190 

ìli  doni,  quante  Jona  di  cappella  ' 

Alla  messa  papal  non  vede  insieme  : 
Sia  ver  che  d^  oro  m^  empia  la  scarsella, 

E  le  maniche  e  il  grembo,  e,  se  non  basta, 

M'  empia  la  gola,  il  ventre  e  le  budella  :        195 
Sarà  per  questo  piena  qnella  vasta 

Ingordigia  d^  aver  ?  rimarrà  sazia 

Perciò  la  sitibonda  mia  cerasta  ?  ^ 
Dal  Marocco  al  Calai,  dal  Nilo  in  Dazia^, 

Non  che  a  Roma,  anderò,  se  di  potervi         200 

Saziare  i  desideri  impetro  grazia  : 
Ma  quando  cardinale,  o  delli  servi 

Io  sia  il  gran  servoS  e  non  ritrovino  anco 

Termine  i  desideri  miei  protervi  ; 
In  ch*util  mi  risulta  essermi  stanco  205 

In  salir  tanti  gradi?  meglio  fora 

Starmi  in  riposo,  o  affaticarmi  manco. 
Nel  tempo  eh*  era  novo  il  mondo  ancora, 

0  che  inesperta  era  la  gente  prima, 

E  non  eran  1'  astuzie  che  sono  ora  ;  210 

A  pie  d^  un  alto  monte,  la  cui  cima 

Parca  toccasse  il  delo,  un  popol,  quale 

Non  so  mostrar,  vivea  nella  valle  ima  ; 
Che  più  volte  osservando  la  ineguale 

Luna,  or  con  coma  or  senza,  or  piena  or  scema;  215 

Girar  il  cielo  al  corso  naturale  \ 
E  credendo  poter  dalla  suprema 

Parte  del  monte  giungervi,  e  vederla 

Come  si  accresca  e  come  in  sé  si  prema  ; 
Chi  con  canestro,  e  chi  con  sacco  per  la  220 

Montagna,  cominciar  correre  in  su. 

Ingordi  tutti  a  gara  di  volerla^ 
Vedendo  poi   non  esser  giunti  più 

Vicini  a  lei,  cadeano  a  terra  lassi. 

Bramando  in  van  d*  esser  rimasi  giù.  225 

Quei  eh*  alti  li  vedean  dai  poggi  bassi. 

Credendo  che  toccassero  la  luna, 

Dietro  venian  con  frettolosi  passi. 
Questo  monte  è  la  ruota  di  Fortuna, 

Nella  cui  cima  il  volgo  ignaro  pensa  230 

Ch*  ogni  quiete  sia,  nò  ve  n*  ò  alcuna. 
Se  neir  onor  si  trova  o  nella  immensa 

Ricchezza  di  contentarsi,  i*  loderei 

Non  aver,  se  non  qui,  la  voglia  intensa  : 
Ha  se  vediamo  i  papi  e  i  re,  che  Dei  235 

Stimiamo  in  terra,  star  sempre  in  travaglio. 


,      Che  sia  contento  in  lor  dir  non  potrei. 

Se  di  ricchezze  al  Turco  e  a*  io  me  agguaglio 
Di  digaitade  al  papa,  ed  ancor  brand 
Salir  più  in  alto,  mal  me  ne  prevaglio  ^        240 

Convenevole  ò  ben  eh*  i^  ordisca  e  trami 
Di  non  patire  alla  vita  disagio, 
Che,  più  di  quanto  ho  al  mondo,  ò  ragion  ch^asù, 

Ma  se  r  uomo  ò  si  ricco,  che  sta  ad  agio 

Di  quel  che  la  natura  contenlarsa  245 

Dovria,  se  fren  pone  al  desir  malvagio  ; 

Che  non  digiuni  quando  vorria  trane 
L*  ingorda  fame,  ed  abbia  fuoco  e  telto^ 
Se  dal  freddo  o  dal  sol  vuol  riparane  ; 

Nò  gli  convenga  andare  a  piò,  se  astretto  250 

È  di  mutar  paese;  ed  abbia  in  casa 
Chi  la  mensa  apparecchi  e  acconci  il  letto  ; 

Che  mi  può  dare  o  mezza  o  tutta  rasa 
La  testa,  più  di  questo  ?°  Ci  ò  misnrt' 
Di  quanto  pòn  capir  tutte  le  vasa.  255 

Convenevole  ò  ancor  che  s'abbia  cara 
Deir  onor  suo  ;  ma  tal,  che  non  divenga 
Ambizione,  e  passi  ogni  misura. 

11  vero  onore  ò  ch^  nom  da  ben  ti  tenga 

Ciascuno,  e  che  tn  sia;  chò  non  essendo,    260 
Forza  ò  che  la  bugia  tosto  si  spenga. 

Che  cBvaliero  o  conte  o  reverendo 
Il  popolo  te  chiami,  io  non  t*  onoro 
Se  meglio  in  (e,  che  il  titol,  non  comproBdo^. 

Che  gloria  ti  ò  vestir  di  seta  •  d*  oro,  265 

E  quando  in  piazza  appari  o  nella  ohiesa^ 
Ti  si  levi  il  cappuccio  il  popol  aoro^: 

Poi  dica  dietro  :  Ecco  chi  diede  presa 
Per  danari  a'  Francesi  Porta  Giovo* 
Che  il  suo  signor  gli  avea  data  in  difesa  ?  270 

Quante  collane,  quante  cappe  nove 
Per  dignità  si  comprano,  che  sono 
Pubblici  vituperi  in  Roma  e  altrove  1 

Vestir  di  romagnuolo  ed  esser  buono. 

Al  vestir  d*  oro  ed  aver  nota  o  macchia^      275 
Di  barro  e  traditor,  sempre  prepono. 

Diverso  al  mio  parere  il  Bomba®  gracchia. 


*  Allude  il  poeta  al  GioDa  dipinto  a  fresco  da  Michel- 
angiolo  nella  volta  della  cappella  Sistina  in  Vaticano,  di 
dove  il  profeta  vedo  al  di  sotto  le  tante  teste  mitrate  dei 
cardinali,  arcivescovi,  vescovi,  patriarchi  ecc.,  assistenti 
alla  messa  del  pontefice.  A.  Tonnr. 

^  la  mia  avidità,  la  mia  seto  di  possedere.  La  cerasta 
è  un  serpentello  o  vipera  africana. 

^  Daciaf  prov.  d'  Europa  che  abbracciava  la  Transilva- 
nia,  la  Moldavia,  la  Valachia,  la  Servia  e  parte  dell'Un- 
gheria. Questo  verso  è  imitazione  di  quello  del  Petrarca, 
nel  ^'Trionfo  della  Morte»  :  Da  India^  dal  Cataio,  Marocco 
e  Spagna,  e  vale  me  n'  andrò  per  tutto  il  mondo. 

*  Servus  sercorum  Dei:  il  pontefice. 

-'*  Tutte  lo  edizioni  che  ho  potuto  consultare  leggono  di 
tenerla.  Nel  MS.  originale  V  autore  fece  fino  da  principio 
di  volerla,  poi  cancellò  ;  indi  scrisse  nuovamente  di  vo- 
lerla,  MoLiM. 


'  Spiegherei  a  questo  luogo  :  male  me  ne  aTTantaggio, 
quanto  alla  mia  intema  folicitik. 

^  Cioè,  so  io  fossi  Gran  Signor  de*  Turchi,  o  Pontafice, 
che  potrei  aver  di  più  ?  I  Turchi  portavano  (e  portano) 
rasa  tutta  la  tcAta,  e  i  papi  di  que'  tempi,  conie  ti  veda 
da  alcuni  ritratti,  la  portavano  rasa  in  gran  parta.  TORTOLI. 

'  Qui  sembra  da  intendersi  per  quantità  prqporwùmata. 
Con  che  verrebbe  in  qualche  modo  a  scosarai  la  rlpolì- 
zione  della  rima,  la  quale  potrebbe  dar  luogo  a  eeaaoia 
nel  V.  258. 

*  so  io  non  comprendo,  non  veggo  esser  in  ta  qoalchs 
cosa  miglioro  del  semplice  titolo. 

^  semplice,  inesperto.  Tortoli. 

'^  Porta  Giove  (poi  Giovia)  era  una  delle  porte  di  10- 
lano.  Intende  1*  autore  di  Bernardino  da  Corte  PavMa  ca- 
stellano di  Lodovico  Sforza,  che  tradì  il  castello  di  1Gb- 
no  a  Luigi  XII  ro  di  Francia.  (Guicciardini,  Hb.  IV.) 

'  Le  moderne  edizioni  (eccettuata  quella  del  Rolli)  1^ 
gono  questi  due  versi  come  segue:  Io  ni  cokIsrIo;  9Ì  a 
chi  vuol,  con  macchia  Di  hareriaf  foro  e  la  «sfa  dom.  CU 
abbia  inventata  questa  lezione,  non  saprei  dirlo.  L'  aalo- 
grafo  in  questo  luogo  non  ha  correzione  alcuna,  ad  à  alito 
seguito  nelle  primo  edizioni.  MOLIM. 

'  Nome  proliAbihiKiitc  di  un  cortigiano  spaec<me,  cte 
lo  »ball:ivn  (rrns.se. 


tATtRA  OODttA. 


It 


B  dioa  :  Abb*  io  por  roba,  orni*  acqnif  to 
O  Tiwrto  por  dado  o  por  la  maccbia^ 

Solerò  riedioua  riferirò  ho  yiaio  *      280 

Più  ohe  Tiriù.  Poco  fl  mal  dir  mi  naooo  : 
8i  riaiega  aaoo  o  si  hoitemmia  Criito.  — 

PioB  piano.  Bomba,  non  aliarla  fooe: 
Beelemmian  Cristo  gli  nomini  ribaldi, 
Peggior  di  qnd  eho  lo  chiafaro'  in  croce;     285 

■a  li  onoili  e  li  bnoni  dioon  mal  di 
Te,  e  dicon  tot,  che  carte  fUie  e  dadi 
Ti  dinno  i  beni  o*  hai,  mobili  e  saldi^ 

B  tn  dai  lor  da  dirlo,  perchè  radi 

Più  di  to  in  qnoita  terra  straccian  tele  290 

D*  oro  0  broccati  e  ToDoti  e  zendadi. 

Quel  che  donoiti  ucondere  rìfcle  : 
A*  fhrti  tuoi,  che  alar  dovrian  di  piatto^ 
Per  moatrar  meglio,  aliami  le  candele; 

B  dèi  Buiteria  eh*  ogni  fayio  e  matto  295 

Intender  tooI,  come  YiUe  e  palassi 
Dentro  e  di  fnor^  in  si  pochi  anni  hai  fatto  ; 

B  come  cort  Testi  e  cosi  sgasasi  : 
B  rispondere  è  fona,  e  a  te  è  avviso 
Bsser  grand*  nomo,  e  dentro  ne  gavazzi.  —  300 

Por  che  non  se  lo  veggia  dire  in  viso, 
Non  stima  il  Berna  che  sia  biasmo  s' ode 
Monnorar  dietro  che  abbia  il  frate  ncdso. 

8e  ben  è  stato  in  bando  nn  pezzo,  or  gode 

L*  ereditnte  in  pace  ;  e  chi  gli  agogna  305 

Bal^,  fremo  indamo  e  indamo  se  ne  roda. 

QneU*  altro  va  sé  stesso  a  porre  ìu  gogna. 
Facendosi  veder  con  quella  agnzza 
Kitra,  acquistata  con  tanta  vergogna. 

Non  avendo  più  pel  d*  nna  cacazza,  310 

fla  meritato  con  bratti  servigi 
La  dignitade  e  '1  titolo  che  pazza 

A*  spirti  umani,  a  li  celesti  e  a'  stigi'^. 


MATEWLA  aVIWVii. 


▲  ME8SEB  8I8MONDO  BIALEGUGCIO*. 

iMCiido  natio  da]  Duca  al  governo  della  Garfagnana,  dimostra 
^anl0  «1^  lontano  da  ogni  ambizione  per  natura,  fosae  mal  atto 
M  altro  etoreisio  che  a  quel  delle  muae. 

D  figoiimo  giomo  di  febbraio 

Ghindo  oggi  f  anno,  che  da  questi  monti. 
Che  danno  a*  Toschi  il  vento  di  rovaio^ 


>  o  pir  nofeoM  frode  o  di  furto;   voce  ns«tÌMÌina  con 
nd  aanso  In  Lombardia. 

*  inchiodarono,  da  chiovo  per  chiodo. 
a  ImbI  mobili  e  immobiU. 

*  éb%  dorrebbono  star  celati. 

*  in  dttà  •  in  campagna.  TORTOU. 

*  •  dii  gli  angora,  gli  desidera  male. 

''  Mffl  infisnali  ;  aggiunto  proyeniente  da  Stlge,  aecondo 
la  &Tole,  finme  dell'inferno. 

*  Fratello  di  Annibale,   cui   sono    dirette  le  due  prece- 
taili  Satire.  PoUDORi. 

*  Tento  settentrionale. 

Ariosto,  Satire  e  Rime. 


Qai  scesi 'y  dove  ds  diversi  fonti 

Con  etemo  rornor  confondon  1*  scqoe  5 

La  Tarrìta  col  Serchio  fra  doo  ponti; 

Per  costodir,  come  al  signor  mio  piacqoe, 
D  gregge  Garfagnin,  che  a  lai  ricorso 
Ebbe,  tosto  che  a  Roma  il  Leon  gìacqae'; 

Che  spaventato  e  messo  in  fuga  e  morso  10 

Gli  r  avea  dianzi,  e  V  avria  mal  condotto, 
Se  non  venia  dal  ciel  giasto  soccorso^. 

E  qaesto  in  tanto  tempo  è  il  primo  motto 
Ch'  io  fo  alle  Dee  che  gnardano  la  pianta 
Delle  cai  frondi  io  fai  già  cosi  ghiotto.  1 5 

La  novità  del  loco  è  stata  tanta, 

C^ho  fatto  come  aagel  che  mata  gabbia, 
Che  molti  giomi  mata  che  non  canta. 

Malegazzo  cagin,  che  taciato  abbia 

Non  ti  meravigliar  ;  ma  meraviglia  20 

Abbi  che  morto  io  non  sia  ormai  di  rabbia. 

Vedendomi  lontan  cento  e  più  miglia, 
E  da  neve,  alpe,  selve  e  flami  esclaso 
Da  chi  tien  del  mio  cor  sola  la  briglia^. 

Con  altre  caase  e  più  degne  mi  escaso  25 

Con  gli  altri  amici  (a  dirti  il  ver)  ;  ma  teco 
Liberamente  il  mio  peccato  accaso. 

Altri  a  chi  lo  dicessi,  an  occhio  bieco 

Mi  volgerebbe  addosso,  e  an  maso  stretto  : — 
Gaeta  poco  cervel  1  —  poi  dina  seco  :  30 

Degno  aom  da  chi  esser  debba  an  popol  retto  1 
Uom  che  poco  lontan  da  cinqaant*  anni. 
Vaneggi  nei  pensier  di  giovinetto.  — 

E*  direbbe  il  vangel  di  San  Giovanni^; 

Che  se  ben  erro,  par  non  son  sì  losco,  35 

Che  U  mio  error  non  conosca  e  eh'  io  noi  danni. 

Ma  che  giova  sMo  '1  danno  e  a*  io  1  conosco, 
Se  non  ci  posso  riparar,  né  tniovi 
Rimedio  alcan  che  spenga  qaesto  tosco  ? 

Ta  forte  e  saggio,  che  a  taa  posta  maovi  40 

Qaeati  affetti  da  te,  ohe  in  noi  nascendo, 
Natnra  affigge  con  si  saldi  chiovi  1 

Fisse  in  me  qaesto,  e  forse  non  sì  orrendo. 
Come  in  alcan  e*  ha  di  me  tanta  cara. 
Che  non  pnò  tollerar  eh'  io  non  mi  emendo  ;  45 

E  fa  come  io  so  alcan  che  dice  e  giora 

Che  quello  e  qaesto  è  becco,  e  quanto  laogo 
Sia  il  cimier  del  suo  capo  non  misura. 

Io  non  uccido,  io  non  percuoto  o  pungo, 

Io  non  do  noia  altrui;  se  ben  mi  dolgo  50 

Che  da  chi  meco  è  sempre,  io  mi  dilungo  : 

Perciò  non  dico  né  a  difender  tolgo 

Che  non  sia  fallo  il  mio;  ma  non  sì  grave. 
Che  di  via  più  non  ne  perdoni  il  volgo. 


'  cioè,  in  Castelnuovo,  terra  principale  della  Garfagca- 
na.  Vi  passa  il  finme  Serehio,  nel  quale  non  lungi  di  là 
imbocca  la  Turrita. 

'  Poco  dopo  la  morte  di  Leone  X,  avvenuta  il  1.  di- 
cembre 1521,  la  Gariagnana,  sottraendosi  alle  armi  pon- 
tificie, tornò  al  suo  antico  signore,  il  duca  di  Ferrara  che 
vi  mandò  per  governatore  l'Ariosto.  Tortoli. 

'  cioè,  se  non  venia  la  morte  a  tor  di  mezzo  Leon  X. 
Tortoli. 

*  cioè,  della  vedova  Strozzi. 
^  direbbe  verissimo.  POLiDORf. 

2-B. 
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SATIRA  QUINTA. 


Con  manco  ranno  il  volgo,  non  ohe  lave  55 

Maggior  macchia  di  qnesta,  ma  sovente 
Titolo  al  vizio  di  virtù  dato  have. 

Ermillan^  si  del  denaio  ardente 

Come  di  Alessio  il  Gianfa,  e  che  lo  brama 
Ogn'  ora,  in  ogni  loco,  da  ogni  gente,  60 

Nò  amico  nò  firatel  nò  so  stesso  ama  ; 

Uomo  d' industria,  nomo  di  grande  ingegno. 
Di  gran  governo  e  gran  valor  si  diiama. 

Gonfia  Rinieri,  ed  ha  il  ano  grado  a  sdegno  ; 
Esser  gli  par  qael  che  non  ò;  e  più  innand  65 
Che  in  tre  salti  ir  non  pnò,  si  mette  il  segno^ 

Non  vuol  che  in  ben  vestire  altro  lo  avanii  ; 
Spenditor,  scalco,  falconiero,  caooo, 
Vaol  chi  lo  scalzi,  chi  gli  tagli  innanzi 

Oggi  ano  e  diman  vende  un  altro  loco  \  70 

Quel  che  in  molf  anni  acqoistlr  gli  avi  e  i  patri, 
Getta  a  man  piene,  e  non  a  poco  a  poco. 

Costai  non  è  chi  morda  o  chi  gli  latri; 
Ma  liberal,  magnanimo  si  noma 
Fra  li  volgar  giadici  oscari  ed  atri.  75 

Solonnio^  di  faccende  si  gran  soma 
Tolle  a  portar,  che  ne  saria  già  morto 
U  più  forte  aomier  che  vada  a  Roma. 

Ta  '1  vedi  in  Banchi,  alla  dogana,  al  porto, 

In  Camera  apostolica,  in  Cutello,  80 

Da  an  ponte  all'altro  a  an  volger  d*  occhi  sorto^. 

Si  stilla  notte  e  dì  sempre  il  cervello. 
Come  al  papa  ognor  dia  freschi  guadagni. 
Con  novi  dazi  e  multe  e  con  balzello^ 

Gode  fargli  saper  che  se  ne  lagni  85 

E  dica  ognun  che  all'  util  del  padrone 
Non  riguardi  parenti  nò  compagni. 

Il  popol  r  odia,  ed  ha  d'  odiar  ragione. 
Se  d*  ogni  mal  che  la  città  flagella, 
Gli  ò  ver  eh'  egli  sia  il  capo  e  la  cagione.      00 

E  pur  grande  e  magnifico  s' appella. 
Nò  senza  prima  discoprirsi  il  capo 
n  nobile  o  '1  plebeo  mai  gli  favella. 

Laurin^  si  fa  della  sua  patria  capo, 

Ed  in  privato  il  pnbbUco  converte  ;  05 

Tre  ne  confina,  a  sei  ne  taglia  il  capo. 

Comincia  volpe,  indi  con  forze  aperte 
Esce  leon,  poi  o'  ha  *1  popol  sedutto 
Con  licenze,  con  doni  e  con  offerte. 

Gr  iniqui  alzando,  e  deprimendo  in  lutto  100 

Gli  buoni,  acquista  titolo  di  saggio, 
Di  furti,  stupri  e  d' omicidi  brutto. 

Cosi  dà  onore  a  chi  dovrebbe  oltraggio, 


'  In  questa  e  nelle  segnenti  terzine  morde  l'Autore,  sot- 
to vari  nomi,  o  finti  o  veri,  diversi  uomini  viziosi  del  suo 
tempo,  e  sotto  quello  di  Qianfa  alcuno  che  avesse  la  peo- 
ca  di  Coridone.  MoUNl. 

'  Costruisci  :  a  ti  mette  U  ngno  tnnaim  pvU  cAs  non  può 
tVs  t»  trt  tolti:  cioè,  mira  ad  ottenere  un  grado  a  cui  non 
può  giugnere;  metafora  tolta  dalla  corso. 

'  Pare  ingegnosamente  composto  da  §olu$  omnia;  fa 
tutto.  POLIDORI. 

*  giunto,  e  per  similitudine,  approdato.  POLiDORi. 

^  imposizione,  gravezza  straordinaria. 

'  Il  nome  supposto  dà  sospetto  di  allusione  ai  due  Lo- 
renzi di  casa  Medici  ;  e  il  ritratto  che  segue,  anziché  al 
Junioro,  sembra  adsttarsi  al  più  antico.  POLlDORl. 


Nò  sa  da  colpa  a  colpa  scemor  T  orbo 
Giudicio,  a  evi  non  mostra  il  sol  mai  raggiti  105 

E  stim%  il  corbo  cigno  e  il  cigno  corbo  : 
Se  sentisse  eh'  io  amusi,  feria  un  viso 
Come  mordesse  allora  allora  un  aorbo. 

Dica  ognun  come  vuole,  e  siagli  avviso 

Quel  che  gli  pare:  in  somma,  ti  confeaao       110 
Che  qui  perduto  ho  il  canto,  il  gioeo,  il  riso. 

Questa  ò  la  prima  ;  ma  molt*  altre  appresso, 
E  molt'  altre  ragion  posso  allegarle, 
Che  dalle  Dee  m'han  tolto  di  Permeaao. 

Già  mi  fur  dolci  inviti  a  empir  le  carte  1 16 

Li  luoghi  ameni  di  che  il  nostro  Reggio, 
Il  natio  nido  mio^  n'  ha  la  sna  parte  : 

Il  tuo  Maurizian^  sempre  vagheggio. 
La  bella  stanza,  il  Rodano*  vicino. 
Dalle  Naiade  amato  ombroso  seggio:  120 

U  lucido  vivaio  onde  il  giardino 

Si  cinge  intorno,  il  Cresco  rio  che  coire, 
Rigando  V  erbe,  ove  poi  li  il  molino. 

Non  mi  si  pdn  della  memoria  tdire 

Le  vigne  e  i  solchi  del  fecondo  Iaoo\  185 

La  valle  e  il  colle  e  la  ben  posta  torre. 

Cercando  or  questo  ed  or  quel  loco  opaco. 
Quivi  in  più  d' una  lingua,  e  in  più  d'  un  alfle 
Rivi  traea  sin  dal  Gorgoneo  laoo^ 

Erano  allora  gli  anni  miei  fra  aprile  130 

E  maggio  belli,  eh'  or  V  ottobre  dietro 
Si  lasciano,  e  non  pur  luglio  e  aestiie. 

Ma  nò  d'Ascra*  potrian  nò  di  Ubetro*' 
Le  amene  valli,  senza  il  oor  aerano. 
Far  da  me  uscir  gioconda  rima  o  BMtro.      135 

Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  ai  sacri  studi,  vuoto 
D*  ogni  giocondità,  d' ogni  orror  pieno  ? 

La  nuda  Pania®  tra  V  aurora  e  il  noto, 

Dair  altre  parti  il  giogo  mi  circonda  140 

Che  fé'  d*  un  Pellegrin  la  gloria  noto  : 

Quesf  ò  una  fossa  ove  sbito,  profonda; 
D'  onde  non  muovo  piò  senza  salire 
Del  selvoso  Apennin  la  fiera  sponda. 

0  siami  in  rocca,  o  voglia  all'  aria  uscire,         145 
Accuse  e  liti  sempre  e  gridi  ascolto. 
Furti,  omicidi,  odi,  vendette  ed  ire: 


1  Lodovico  in  Reggio,  donde  era  nativo,  aveva  eom- 
poste  alcune  delle  sue  poesie  latine. 

^  La  villeggiatura  Maleguzzi  detta  il  Mauriilaiio,  U 
quale  anche  oggidì  ne*  suoi  avanzi  addita  al  paaisgglarp 
la  sua  passata  bellezza.  Baruffaldi. 

'  Fiumicello  fra  Reggio  e  Modena,  vidno  alla  chiesa  di 
San  Maurizio.  MoLlNi. 

*  Uno  de'  soprannomi  di  Bacco.  Virgilio,  fine,  egLVI, 
V.  15:  Infiatwn  hetiemo  osnos,  t(<  ssmpsr,  /oeeào.  Da  ^cufi 
clamor.  POUDORI. 

^  n  fonte  Ippocrene  appiè  dei  monti  Paraaao   ad  Eli- 
cona; le  cui  acque  appena  bevute,  destavano  in 
dor  poetico.  Lo  fece  scaturir  col  piede  il  cavallo 
nato  dal  sangue  della  Gorgone. 

*  Una  piccola  città  della  Beozia  presso  ad  Elioonai 

^  Monte  nella  Macedonia,  al  cui  piede  sorge  U  Anta 
Pimpla  consacrato  alle  Muse. 

*  Monte  altissimo  negli  ApenninL  U  monta  di  Sta 
Pellegrino  ò  altra  gran  montagna  ove  si  conaerrano  la 
ossa  del  pio  eremita,  da  cui  ha  il  nome.  MOLOT. 
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81  cho  or  eoo  oUaro  or  con  turbalo  volto, 
Coarien  che  alcmio  prìeghi,  alcan  minacci. 
Altri  condaBBi,  altri  ne  mandi  aa solto  ; 

Ck*  ogni  di  scrÌTa  ed  empia  fògli,  e  apacd 
Al  daca,  or  per  conaiglio  or  per  ainto. 
Sì  che  i  ladron,  o*  ho  d' ogn'  intorno,  a  cacci. 

Dèi  laper  la  licenza  in  eh*  è  Tenuto 
Oneato  paeae,  poi  che  la  Pantera^, 
indi  il  Leon  1*  ha  fra  gli  artigli  avuto. 

Qoi  fanno  gli  aaaaaaini  in  ai  gran  achiera, 
Ch*OB^  altra  che  per  prenderli  ci  è  poata^ 
Non  oaa  trar  del  lacco  la  bandiera. 

Saggio  chi  dal  eaatel  poco  ai  scoatal 

Ben  acrÌTO  a  chi  piik  tocca,  ma  non  torna, 
Secondo  eh*  io  vorrei,  mai  la  riapoata^. 

Ogni  terra  in  aè  ateaaa  alca  le  coma^, 
Che  aono  ottantatre^  tatto  partite 
Dalla  aediafon  che  ci  aoggiorna. 

Vedi  or  ae  Apollo,  quando  io  ce  lo  invite, 
Vorrà  venir,  laaciando  Delfo  e  Cinto 
In  queate  grotte  a  aentir  aempre  lite  I 

Dinmndar  ad  potreati  chi  m*  ha  spinto. 
Dai  dold  atudi  e  compagnia  ai  cara. 
In  queato  rinereacevol  labirinto. 

Ita  dèi  aaper  che  la  mia  voglia  avara 
Unqna  non  fii^  oh'  io  aolea  star  contento 
Dello  atipendio  che  traea  a  Ferrara. 

Ma  non  ad  fono  come  uaol  poi  lento 
Succedendo  la  guerra  ;  e  come  volse 
D  duca  che  reatasae  in  tutto  apento^ 

Fin  che  qudla  durò,  non  me  ne  dolse  ; 
Ki  dolse  di  veder  che  poi  la  mano 
Chinaa  reato,  che  ogni  Umor  ai  aciolse. 

Tanto  più  che  1*  uflldo  di  Milano^, 
Poi  che  le  leggi  ivi  tacean  fra  1*  armi, 
Bramar  gli  affitti  auoi  mi  facea  in  vano, 
al  duca:  0  voi,  aignor,  levarmi 
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'  Insegna  dell*  repubblica  di  Lucca.  Cosi,  nei  Deem- 
nàU,  U  IfAchiATelU  :  Ed  al  voftro  Leon  trasier  de^  velli  La 
L»g^  con  Som  Giorgio  e  la  PanUrck,  POLIDORI.  —  La  re- 
pubblica di  Luooa  arerà  occupata  la  Gar&gnana  prima  di 
Leon  X. 

*  ATTertì  il  Bamffaldi,  come  da  alcune  lettere  di  Lo- 
dorleo,  eeietenti  neir  Archivio  Estense,  e  già  vedute  dal 
Tbmboiebi,  si  raccolga  ^  che  la  corte  non  gli  porse  (allora) 
tolto  quel  braeeìo  che  all'uopo  era  per  lui  richiesto,,.  Vita 
tee.,  pag.  189.  Poudori. 

'  ai  leva  in  capo,  si  mbella. 

*  e  queste  terre  sono  ottantatre. 

'  Può  vedersi,  tra  le  Lettere  che  per  noi  si  raccolsero, 
U  Vn  ;  nella  quale  contuttociò  non  sembra  alludersi  allo 
Hjp— rfio  che  allora  rimase  sospeso,  e  ohe  l'autore  qui 
conlbesa  di  aver  direttamente  ricevuto  dalla  corte.  Varie 
poi  ftirono  le  guerre  che  il  duca  Alfonso  ebbe  a  patire, 
fai  lapode  da  parte  dei  pontefici  che  desideravano  di  to- 
glicfi^  quello  stato  ;  ma  le  cose  qui  dette  debbono  rìfe- 
riffri  ali»  inimicizia  dichiaratagli  da  Leone  X  dopo  che, 
•OMBdoii  questi  disoostato  dai  Francesi,  il  duca,  fermo 
neOo  loro  alleanza,  si  fh  recato  per  aintarli  in  Lombardia, 
fiborandoU  dall'  assedio  di  cui  erano  stretti  in  Parma  :  on- 
do Leone  "pubblicò  contro  di  lui  un  moDitorìo,  con  prl- 
vaalotto  0  eensure„,  secondochè  leggiamo  in  una  Vita  in- 
edita di  esso  Alfonso,  di  cui  torneremo  a  dire  nella  nota 
prima  della  Satira  VL  Poudori. 

'  Vedi  la  nota  8,  al  t.  102  e  seg.  della  Satira  I, 
pag.  4,  eoi.  n. 


Dovete  di  biaogio,  o  non  v*iaoreaca  185 

Ch'  io  vada  altra  pastura  a  procacciarmi.  — 

Garfagnini  in  quel  tempo,  easendo  fresca 
La  lor  rivolusion^  che  apinto  fuori 
Avea  Maraocco^  a  procacciar  d*  altr*  caca. 

Con  lettere  frequenti  e  ambaaciatori 
Replicavano  al  duca,  e  facean  fretta 
D^aver  lor  capi  e  lor  usati  onori. 

Fu  di  me  fatta  una  improvvisa  eletta, 
0  forse  perchè  il  termine  era  breve 
Di  consigliar  chi  pel  nuglior  si  metta  ; 

0  pur  fu  appresso  il  mio  signor  più  leve 
Il  bisogno  de^ sudditi  che  il  mio: 
Di  che  obbligo  gli  ho  quanto  se  gli  deve. 

Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch*io 
Mi  contenti  del  dono;  il  quale  è  grande, 
Ma  non  molto  conforme  al  mio  deaio. 

Or  se  di  me  a  queati  uomini  dimando, 
Potrian  dir  che  biaogno  era  di  aapreaaa. 
Non  di  demenza  all'opre  lor  nefande. 

Come  né  in  me,  cosi  né  contentezEa 

È  forse  in  lor:  io  per  me  son  quel  gallo 
Che  la  gemma  ha  trovata  e  non  1*  appreua. 

Son  come  il  Venesiano,  a  cui  il  cavallo 
Di  Mauritania,  in  eccellenia  buono. 
Donato  fu  dal  re  di  Portogallo; 

n  qnal,  per  aggradir  il  real  dono. 
Non  discernendo  che  miatier  diversi 
Volger  timoni  e  regger  briglie  sono. 

Sopra  vi  salse,  e  cominciò  a  lenerai 

Con  mani  al  legno  e  co*  sproni  alla  pancia:    315 
Non  vo*  (aeco  dicea)  che  tu  mi  verai^.  — 

Sente  il  cavallo  pungerai  e  ai  lancia, 

E  *1  buon  nocchier  più  allora  preme  e  atringe 
Lo  aprone  al  fianco,  aguzao  più  che  lancia  ; 

B  di  sangue  la  bocca  e  U  fren  gli  tinge  :  220 

Non  sa  il  cavallo  a  chi  ubbidir,  o  a  questo 
Che  '1  torna  addietro,  o  a  quel  che  Turta  e  spinge; 

Pur  ae  ne  sbriga  in  pochi  aalti  presto  : 
Rimane  in  terra  il  cavalier,  col  fianco. 
Con  la  spalla  e  col  capo  rotto  e  pesto. 

Tutto  di  polve  e  di  paura  bianco 
Si  levò  al  fin,  del  re  mal  satisfatto, 
E  lungamente  poi  se  ne  dolse  anco. 
Meglio  avrebbe  egli,  ed  io  meglio  avrei  fatto, 
Egli  '1  ben  del  cavallo,  io  del  paese,  230 

A  dire  :  0  re,  o  signor,  non  ci  son  atto  ; 
Sie  pur  a  un  altro  di  tal  don  cortese^.  — 
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'  rivolutione  per  rivolgimento  poUtieOf  ineurruione  è  vo- 
ce dinapprovata  da'  puristi. 

^  Marzocco  sta  per  la  repubblica  di  Firenze;  e  questo 
dice  perchè  al  tempo  di  Leone  X  era  stato  posto  nella 
Garfagnana  un  presidio  fiorentino.  POLIDORI.  —  Per  Mar- 
Moeeo  poi  vuoisi  propriamente  intendere  quel  Leone  scol- 
pito 0  dipinto  che  serviva  d' insegna  alla  Repubblica  Fio- 
rentina, figurato  a  sedere,  e  reggente  con  una  branca 
l'arme  col  giglio. 

*  mi  rovesci  a  terra.  TORTOLI. 

^  Questa  Satira  neir  autografo  porta  la  sottoscrizione 
seguente:  Ex  Caetro  Novo  Cnrfignanae,  MoLlNi. 
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A  MESSER  BUONAVENTURA  PI8T0FIL0, 

8KGBITAU0  DEL   DDCA.^ 

Dimostra,  gli  uomini  eoli'  aceretcimento  della  fortuna  mutar  costu- 
mi, ed  essere  ingrati  verso  quelli,  da'  ^uali  hanno  avuto  alcun 
servigio;  e  come  l'animo  suo  era  di  vivere,  tra  gli  studii,  una 
mediocre  e  tranquilla  vita. 

Pif tofilo,  la  ferivi  che  le  appreMO 
Papa  Clemente',  ambaa dator  del  daca 
Per  un  anno  o  per  doi  TOglio  eaaer  meiao, 

Ch*  io  te  ne  avvisi,  acciò  che  ta  condaoa 

La  pratica  ;  e  proporre  anco  non  resti  5 

Qaalche  viva  cagion  che  mi  v*  induca  : 

Che  langamente  sia  stato  di  questi 
Medici  amico,  e  conversar  eon  loro 
Con  gran  dimesticheua  mi  vedesti, 

Qaando  eran  fàomsciti,  e  quando  foro  10 

Rimessi  in  stato,  e  quando  in  sulle  rosse 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d'oro*: 

Che,  oltre  che  a  proposito  assai  fosse 
Del  duca,  estimi,  che  tirar  a  mio 
Utile  e  onor  potrei  gran  poste^  e  grosse;        15 

Che  più  da  un  fiume  grande  che  da  un  rio 
Posso  sperar  di  prendere,  s^  io  pesco  : 
Or  odi  quanto  a  ciò  ti  rispondo  io. 

Io  ti  ringrazio  prima,  che  più  fresco 

Sia  sempre  il  tuo  desir  in  esaltarmi,  20 

E  far  di  bue  mi  vegli  un  barbaresco^  ; 

Poi  dico,  che  pel  fuoco  e  che  per  V  armi, 
A  servigio  del  duca  in  Francia  e  *n  Spagna, 
E  in  India,  non  che  a  Roma,  puoi  mandarmi  : 

Ma  per  dirmi  che  onor  vi  si  guadagna  25 

E  facultà,  ritrova  altro  umbello. 
Se  vuoi  che  V  augel  caschi  nella  ragna. 

Perchè,  quanto  air  onor,  n*  ho  tutto  quello 

Ch*  io  voglio  :  assai  mi  può  parer  ch^  io  veggio 
A  più  di  sei  levarmisi  il  cappello  :  30 

Perchè  san  che  talor  col  duca  seggio 
A  mensa,  e  ne  riporto  qualche  grazia. 
Se  per  me  o  per  gli  amici  gli  la  chieggio^. 

E  se,  come  d*  onor  mi  truovo  sazia 

La  mente,  avessi  faculti  a  bastanza,  35 

11  mio  desir  si  fermeria,  eh*  or  spazia. 


*  Bonaventura  PittofUo  seniore,  da  Pontremoli,  fa  segre- 
tario del  daca  Alfonso  e  amico  dell*  Ariosto.  MOUM.  —  A 
qaesto  segretario  si  attribuisce  ana  Vita  di  esso  principe, 
tuttora  inedita  nella  Costabiliana  di  Ferrara;  una  copia 
della  qaale  avendo  noi  potata  avere  sotto  gli  occhi,  ce  ne 
siamo  valsi  talvolta  nella  illostraxione  di  questi  volami. 
POLIDORI. 

'  Il  cardinal  Giulio  de*  Medici,  creato  papa  nel  1523, 
col  nome  di  Clemente  VII. 

'  Vedi  la  Satira  IV,  v.  86  a  105. 

*  Somma  di  danaro.  Propriamente  poèta  dicesi  quella 
somma  che  corre  volta  per  volta  nel  gioco  :  lo  stesso  che 
invito. 

^  Un  barbero  ;  specie  di  nobile  cavallo  da  corsa,  cosi 
chiamato  dalla  Barberia,  donde  ci  viene. 

*  Dal  manoscritto  apparisce  che  il  Poeta  avea  fatto  pri- 
mA  ;  Ch*  io  voglio^  batta  che  in  la  patria  veggio^  e  così  sta 
noa  e  in  altre  edizioni.  Moi  i\f.  1 


Sol  tanta  ne  vorrei,  che  viver  sana 
Chiederne  altrui,  mi  fosse  in  libertade: 
n  che  ottener  mai  più  non  ho  ipenua; 

Poi  che  tanti  mie*  amici  poteetadp  40 

Hanno  avuto  di  furio,  e  pur  rismuM) 
Son  sempre  in  servitnde  e  in  povertade. 

Non  vo*  più  che  colei  che  fé  del  vaso 
Dell*  incauto  Bpiméteo^  a  foggir  lenta, 
Mi  tiri,  come  un  bufalo,  pel  naso.  45 

Quella  mota  dipinta  mi  sgomenta, 

Ch*ogni  mutro  di  carte'  a  un  modo  ùnge: 
Tanta  concordia  non  credalo  che  menta. 

Quel  che  le  siede  in  cima  si  dipinge 

Uno  asinelio  :  ognun  lo  enigaui  intende,  50 

Senza  che  chiami  a  interpretarlo  Slnge  ; 

Vi  si  vede  anco,  che  ducun  che  ascende 
Comincia  a  inasinir  le  prime  sMsibre, 
B  resta  umano  quel  che  a  dietro  pende. 

Fin  che  della  speranza  mi  rimembro,  55 

Che  coi  fior  venne  e  con  le  prisM  foglie, 
B  poi  fuggi  senza  aspettar  settembre  ; 

Venne  il  dì  che  la  Chiesa  fta  per  moglie 
Data  a  Leone,  e  che  alle  nozze  vidi 
A  tanti  amici  miei  rosse  le  spoglie*.  60 

Venne  a  calende,  e  fuggi  innanzi  agi'  idi^  : 
Fin  che  me  ne  rimembro,  esser  non  pnote 
Che  di  promessa  altrui  mai  più  mi  IdL 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 

Salì  del  del  quel  dì  ehe  1  pastor  santo  65 

La  man  mi  atrinse  e  mi  badò  le  gote  : 

Ma  fitte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Potea  ottener  le  esperienze  prime. 
Quanto  andò  in  alto,  in  giù  tornò  altrettanto. 

Fu  già  una  zucca,  che  montò  sublime  70 

In  pochi  giorni  tanto,  che  coperse 
A  un  pero  suo  vidn  V  ultime  dme. 

D  pero  una  mattina  gli  occhi  aperse, 
Ch*  avea  dormilo  un  lungo  sonno,  e  visti 
1  nuovi  frutti  sul  capo  sederse,  75 

Le  disse:  Chi  sei  tu?  come  salisti 

Qua  su?  dove  eri  dianzi,  quando,  lasso. 
Al  sonno  abbandonai  questi  occhi 


*  cioè,  la  Sperania.  Giove,  secondo  le  liivole,  iirltato 
perchè  Prometeo  aveva  rapita  dal  cielo  e  portata  in  ttrre 
la  sacra  fiaccola,  comanda  a  Volcano  di  formare  la  donna: 
egli  abbidisce,  e  gli  Dei  abbelliscono  di  tntte  le  graide 
l'opera  stapenda  del  Cabbro  divino.  Giove,  datale  ona 
piccola  scatola,  ov*  era  racchiasa  tatta  la  caterva  dd  mali, 
la  manda  a  Prometeo;  il  qaale  resistendo  alle  istanM  di 
Pandora,  non  vaol  saper  nulla  né  di  lei,  né  del  dono.  Ma 
EpiméteOy  che  colà  si  trovava,  sedotto  dalle  attrattive  di 
Pandora,  raccoglie,  la  £a  soa  sposa,  e  apre  la  acatoia. 
Immantinente  i  mali  e  i  delitti  osdrono  in  folla  a  domi- 
nare la  terra,  e  non  vi  rimase  in  fondo  ohe  la  Bperan- 
la.  TORTOU. 

'  La  raoU  della  Fortuna,  che  è  cosi  dipinta  nd  giuo- 
co dei  tarocchi  e  delle  mincbiate.  MOLIM.  •—  llastro  in- 
dovino, noto  nelle  favole.  ToftTOLf. 

'  Leone  X  foce  nella  prima  creazione  cardinali  trenta- 
no,  non  sensa  nota  di  avere  con  ciò  accoasata  graaaoai' 
ma  di  danari  per  le  gaerre  a  cai  preparavasi.  PouBOaL 

*  Venne  la  speranza  a  principio  del  mese  e  ai  dilegaò 
alla  metà  di  esso,  cioè  in  pochissimi  giorni  svanì  la  spe* 
ranza  dì  essere  beneficato  e  promosso  dall'  andeo  pontefloe* 
Di  che  vedi  anche  la  Satira  IV,  v.  97  e  seg. 
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Ella  gli  diiM  il  Bome,  •  doYO  al  baiio 

Fa  piiDtati  BoatrolK;  e  che  in  Ire  mesi  80 

Qoìtì  era  giunta  accelerando  il  passo. 

Bd  io  (V  arbor  soggionse)  a  pena  aieesi 
A  questa  ilteisa,  poiché  al  caldo  e  al  gelo 
Con  tntti  i  Tenti  trenta  anni  conlesi. 

Ha  In  che  a  OB  volger  d'occhi  errivi  in  cielo,     85 
Rendile  certa,  che  non  meno  in  fretta 
Che  sia  cresdalo,  mancherà  il  Ino  stelo.  — 

Cori  alla  mia  speranaa,  che  a  staffetta 
Mi  trasse  a  Roma,  polca  dir  chi  avnto 
Per  Medici  snl  capo  avea  V  accetta'  ;  90 

0  gli  avea  nell*  esilio  sowennto  ; 

O  chi  a  riporlo  in  casa  o  chi  a  crearlo 
Leon,  d*  nmfl  agnel,  gli  diede  alato. 

Chi  avesse  evalo  lo  spirto  di  Carlo 
Sosena'  allora,  avrìa  a  Lorenzo  fono  95 

Detto,  quando  sentì  daca  chiamarlo'  ; 

Bd  avria  dello  al  daca  di  Namorse^, 
Al  cardinal  de'  Rossi»  ed  al  Bibiena, 
A  coi  meglio  era  esser  rimase  a  Tene'; 

B  dello  a  Contessina  e  a  Maddalena^  100 

Alla  nera,  alla  socera^  ed  a  tatto 


^  Qoalli  ehe  par  amore  di  detta  famigHa  erano  itati  a 
perìcolo  della  vita.  POUDORI. 

'  lo  apiiito  poetieo  di  eoe.  Il  poeta  arava  lutto  prima: 
U  wpirto  di  éom  Chrìo  Sonna  eoe.  ;  e  ooA  ata  nelle  prime 
•disionl  a  in  quella  del  Rolli,  il  quale  lappone  che  l' an- 
tore  parli  di  qnalehe  eccleaiaetioo  della  nobil  famiglia  So- 
•enm  di  Ferrara.  La  oorresione  sembra  contraria  al  inp- 
poeto.  Moum. 

*  Lorenio  di  Pietro  de*  Medici  fa  ereato  daca  d' Urbino 
nel  1 61  e  da  Leon  X  ano  zio,  il  quale,  mosso  principalmente 
alla  iatanse  della  madre  di  Lorenxo,  Alfonsina  Orsini, 
donna  ambirioaa,  con  nera  ing^titudine  spogliò  dello  stato 
I  Borere,  dal  qaali  la  sua  famiglia  aveva  ricevuto  tanti 
bcne&d.  Ma  queato  giovane  superbo  tenne  per  poco  tempo 
lo  alalo,  éhk  nel  1619,  in  età  di  27  anni,  pagò  eolla 
morta  il  fio  de'  suoi  corrotti  costami.  Tortoli. 

*  cioè,  a  Giuliano,  fratello  di  Leon  X.  Allorché  nel  1514 
ta  stabilito  Q  matrimonio  di  lui  con  FUiberta  di  Savola, 
ria  di  FVaneeaoo  re  di  Frauda,  gli  fu  da  questo  promes- 
ao  il  dneato  di  ^eeiOMrs,  di  cui  ebbe  il  titolo,  non  però 
r  baveatltura.  Korl  di  87  anni  nel  1616,  dolente  che  il 
flratallo  e  U  nipote  persistessero  nel  disegno  di  minare  i 
Bovara.  Tortoli. 

«  Lidgi  di  Leonetto  de'  Boasi«  nato  di  Blaria  sorella 
sparia  di  Lorenao  il  Magnifico,  decorato  della  porpora  da 
ano  engino  Leon  X  nel  1617  e  morto  nel  1619. 

*  Bamardo  Dovisi,  nato  in  Bibiena  nel  1470,  d'umilia- 
aimo  aaogne,  indi  segretario  di  Lorenzo  il  Magnifioo,  in 
ine  flrtto  eardinale  da  Leon  X,  e  autore  della  OàUmdra,  mori 
aal  16S0  tornando  dalla  sua  legaiione  di  Frauda,  non 
Mona  aoapetto  di  vdeno  fattogli  propinare  dal  papa.  Il 
qoal  flrtto  pare  ehe  accenni  anche  l'Ariosto  dicendo:  me- 
1^  sarebbe  stato  per  luf  di  rimanere  nella  dttà  di  TVwrs, 
dofva  ultimamente  viveva  presso  la  famiglia  reale;  non 
anmhba,  tornato  a  Boma,  incontrata  la  morte.  Il  re  Fran- 
eeaeo  I  aveva  cautamente  promesso  al  Dovili  di  fiurlo 
eleggerà  pontefice,  come  prima  morisse  Leon  X. 

'  Contessina  e  Maddalena  ftiron  due  sorelle  di  Leon  X; 
le  prima  maritata  a  Pietro  Ridolfi,  e  morto nd  1616,  l'al- 
tre andò  moglie  di  Franceschetto  Cjbo  conto  ddrAnguil- 
laim,  figlio  naturale  d' Innocenao  VHI,  e  morì  nel  1619. 

*  alla  nuora:  era  desse  nata  di  Giovanni  de  la  Tour 
di  Bonlogne  e  d'Auvergne  e  di  Giovanna  di  Borbon  mo- 
^ie  di  Lorenio  duca  d' Urbino,  morta  poco  prima  dd  ma- 
rito. La  tuoetta  ta  Alfonsina  figlia  di  Boberto  Orsini  conte 
di  Tai^laeouo  moglie  di  Pietro  de'  Medici  e  la  madre  del 
doea  d' Urbino,  a  però  «eoesra  di  Maddalena.  Mori  nd  1620. 


Quella  faialglia  d'allegr^ua  piena: 
Qaesta  a inulitadine  fla  indatta 

Più  propria  a  voi;  ohe  come  roatra  gioia 

Toato  mootò,  toato  aera  diatnitta.  105 

Tatti  morreto,  ed  è  fatai  che  maoia 

Leojie  appreaao,  prima  che  otto  Tolto 

Torni  in  qael  aegno  il  fondator  di  Troiai  — 
Ma  per  non  far,  ae  non  biaognan,  molto 

Parole,  dico  che  far  aempre  poi  1 1 0 

L'  avare  apemi  mie  tatto  aepolte. 
Se  Leon  non  mi  die,  ohe  alena  de*aaoi 

Mi  dia,  non  apero  :  cerca  pur  qaeato  amo 

Coprir  d*  altra  eaca,  ae  pigliar  mi  vaoi. 
Se  par  li  par  ch'io  vi  debbia  ire,  andiamo;     115 

Ma  non  già  per  onor  nò  per  ricchezsa  : 

Qaeato  non  apero  e  quel  di  più  non  bramo. 
Più  toato  di*  eh*  io  laacerò  V  aaprezsa 

Di  qaeati  aaaai  e  qaeato  g^nto  incolto, 

Simile  al  laogo  ov*  ella  è  nato  e  avvezza  ;      120 
E  non  avrò  qaal  da  panir  con  molto, 

Qaal  con  minacce  ;  e  da  dolermi  ognora 

Che  qni  la  fona  alla  ragione  iaaalto. 
Dimmi  eh*  io  potrò  aver  ozio  tolora 

Di  riveder  le  Maae,  e  con  lor,  aotto  125 

Le  aacre  frondi,  ir  poetando  ancora. 
Dimmi  che  al  Bembo,  al  Sadoleto,  al  dotto 

Giovio,  al  Cavallo,  al  Bloaio,  al  Molza,  al  Vida 

Potrò  ogni  giorno,  e  al  Tibaldeo  far  motto'  : 
Tòr  di  eaai  or  nao,  e  qaando  ano  altro,  gaìda  130 

Pei  aette  colli,  che,  col  libro  io  mano, 

Roma  in  ogni  ana  parto  mi  dirida. 
Qoi  (dica)  il  Circo,  qoi  il  Foro  romano, 

Qoi  fa  Sobarra'  ;  e  qaeato  è  il  aacro  clivo  ; 

Qoi  Veato  il  tompio,  e  qni  il  aolea  aver  Giano. — 135 
Dimmi  eh'  avrò,  di  dò  eh*  io  leggo  o  aerivo. 

Sempre  cooaiglio,  o  da  latio  quel  tórre 

Voglia,  0  da  toaco,  o  da  barbato  argivo. 
Di  libri  antiqoi  anco  mi  puoi  proporre^ 

Il  namer  graode,  Ae  per  pabblico  oao         140 

Siato  da  tatto  il  mondo  fe^  raccorrà. 
Proponendo  lo  qaeato,  a*  io  ricoao 

L^  andata,  ben  dirai  che  triato  amore 

Abbia  il  diacorao  razionai  confuao. 
Bd  io  in  riapoata,  come  Emilio,  foore  145 

Porgerò  il  pie,  e  dirò  :  —  Io  non  aai  dove 


'  n  fondator  di  Troia  ta,  secondo  le  favole,  Apollo,  os- 
ila il  sole.  —  Prima  che  il  sole  compia  otto  volte  il  sno 
giro.  È  noto  con  tatto  dò,  come  osserva  il  Barottì,  che 
Leone  sedè  pontefice  per  otto  anni,  otto  mesi  e  venti  gior- 
ni: onde  sembra  che  l'Ariosto  cominciasse  qnel  compaio 
piattosto  dalle  fatte  promozioni,  che  dal  giorno  ddl' avve- 
nuta esdtadone.  POLIDORI. 

^  n  Cavallo  e  il  Blosio,  meno  conosdati  degli  altri,  fu- 
rono, il  primo  Anconetano,  tra  i  lodati  nel  celebre  poe- 
metto dell'Arsili!  De  poeHt  urbanit;  il  secondo,  tra  i  segre- 
tari pontifidi,  al  servigio  specialmente  di  Leone  X.  Questi 
nomini  illastri  e  amici  dell'Ariosto,  i  quali  tutti  abitavano 
allora  in  Roma,  foron  celebrati  anche  nell'  Orlando.  Vedi 
le  Dioh.  al  Canto  XLVI,  St  12  e  13. 

'  Contrada  di  Boma,  dov*  anticamente  dimoravano  le 
femmine  svergognate. 

*  Intende  della  Biblioteca  Vaticana,  formata  principal- 
mente da  Sisto  IV.  IfOLiin. 
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SATIBA  SBTTIXA. 


Qnefio  otlstr  mi  prema  e  dit  dolore^  ^ 
Da  me  stesso  mi  tol  ehi  mi  rìmove 
.  Dalla  mia  terra;  e  faor  non  ne  potrei 

Viver  contento,  ancor  ehe  in  premboa  Giore.  150 
E  »*  io  non  fossi  d*  ogni  cinque  o  sei 

Mesi,  stato  ano  a  passeggiar  fra  il  daomo 

E  le  dne  statae  de'  marchesi  miei'; 
Da  sì  noiosa  lontananza  domo 

Già  sarei  morto,  o  più  di  quelli  macro  155 

Che  sten  bramando  in  purgatorio  il  pomo^ 
Se  pure  ho  da  star  fuor,  mi  fla  nel  sacro 

Campo  di  Marte  sema  dubbio  meno. 

Che  in  questa  fossa,  abitar  duro  ed  acro  : 
Ma  se  1  signor  tuoI  farmi  grazia  a  pieno,         160 

A  sé  mi  chiami;  e  mai  più  non  mi  mandi 

Più  là  d*  Argenta  o  più  qua  del  Bondeno^. 
Se,  perchè  amo  ai  il  nido,  mi  domandi. 

Io  non  te  lo  dirò  più  Tolentieri, 

Ch*  io  soglia  al  frate  i  falli  miei  nefandi;       165 
Che  so  ben  che  diresti  :  Ecco  pensieri 

D*  uom  che  quarantanoTO  anni  alle  spalle 

Grossi  e  maturi  si  lasciò  V  altr*  ieri^  — 
Buon  per  me,  eh*  io  m^  ascondo  in  questa  valle^. 

Né  rocchio  tuo  può  correr  cento  miglia      170 

A  scorger  se  le  guancie  ho  rosse  o  gialle  1 
Che  vedermi  la  faoda  più  vermiglia, 

Ben  eh*  io  scriva  da  lungo,  ti  parrebbe 

Che  non  ha  madonna  Ambra  né  la  figlia  : 
0  che  *1  padre  canonico  non  ebbe,  1 75 

Quando  il  fiasco  del  vin  gli  cadde  in  piazza. 

Che  rubò  al  frate,  oltre  li  due  che  bebbe. 
S*  io  ti  fossi  vicin,  forse  la  mazza 

Per  bastonarmi  piglieresti  tosto 

Che  m'udissi  allegar  che  ragion  pazza''  180 

Non  mi  lasci  da  voi  viver  discosto. 


SATIRA   SfiVriHA. 


A  HESSEB  PIETRO  BEMBO. 

AnDOYera  le  parti,  che  si  ricercano  a  coloro  che  devono  esser  pre- 
posti alla  cura  d'instituire  i  giovani  nelle  buone  lettere. 

Bembo,  io  vorrei,  com^  è  il  comun  desio 
De*  solleciti  padri,  veder  V  arti 


'  Paolo  Emilio  con  tal  detto  fec«  tacere  coloro  che  lo 
riprendevano  di  aver  ripudiata  la  consorte  Papiria.  MOLINI. 

^  Descrive  la  piazza  di  Ferrara,  ove  sono  le  statae  dei 
marchesi  Niccolò  e  Berso  d' Este.  MOLIM. 

*  I  golosi  del  Purgatorio  di  Dante  (C.  XXII  e  XXIII) 
ove  sono  dipinti  macrì  e  sparati  consamarsi  per  la  fame 
in  vista  di  un  albero    Con  pomi  ad  adorar  goavi  e  buoni, 

*  Argenta  e  Bondeno,  castelli  V  ano  al  levante,  1'  altro 
al  ponente  di  Ferrara;  Tono  al  confine  del  modenese, 
l'altro  del  ravennate.  MOLINI. 

^  Di  qai  appare,  dice  il  Tortoli,  che  qaesta  satira  Ai 
scritta  nel  1523. 

^  In  Castelnovo  di  Garfagnana,  dove  l'Ariosto  era  tut- 
tavia gpovematore. 

'  m' udiste  allegare  qua!  pazza  ragione  non  mi  lasci  ecc. 

POUDORI. 


Che  esaltan  V  uom,  tutte  in  Virginio  mio^ 
E  percbè  di  esse  in  te  le  miglior  parti 

Veggio,  e  le  più,  di  questo  aleuna  eora  5 

Per  r  amicizia  nostra  vorrei  darti. 
Non  creder  però,  eh*  esca  di  misura 

La  mia  domanda,  eh*  io  voglia  tu  facci 

L*  ufficio  di  Demetrio  o  di  Musura*. 
Non  si  danno  a*  par  tuoi  simili  impaed;  10 

Ma  sol  che  pensi  e  che  discorri  teeo, 

E  saper  dagli  amici  anco  procacci, 
S*  in  Padova  o  in  Vinegia  è  alcun  buon  Croco, 

Buono  in  scfenxia,  e  più  in  costumi,  il  quale 

Voglia  insegnarli  e  in  casa  tener  aeco.  15 

Dottrina  abbia  e  bontà,  ma  principale 

Sia  la  bontà  ;  che  non  vi  essendo  questa. 

Nò  molto  quella,  alla  mia  estima,  vale. 
So  ben  che  la  dottaìna  fla  più  presta 

A  lasdarsi  trovar,  che  la  boutade  :  SO 

Sì  mal  r  una  neir  altra  oggi  a*  innesta. 
0  nostra  malb  avventurosa  etade, 

Che  le  virtodi  che  non  ahbian  misti 

Viti  nefandi  si  rìtrovin  rade! 
Senza  quel  visio  son  pochi  umanisti,  25 

Che  fé'  a  Dìo  forza,  non  che  persfiMO, 

Di  far  Gomorra  e  i  suoi  vidni  tristi. 
Mandò  fuoco  dal  ciel,  eh*  uomini  e  case. 

Tutto  consunse,  ed  ebbe  tempo  a  pena 

Lot  a  fuggir,  ma  la  moglier  rimase.  80 

Ride  il  volgo  se  sente  un  ch'abbia  vena 

Di  poesia^  e  poi  dice:  fi  gran  periglio 

A  dormir  seco,  e  volgergli  la  schiena.  — 
Ed  oltre  questa  nota,  il  peccadfglio' 

Di  Spagna  gli  danno  anco,  che  non  creda      35 

In  unità  del  Spirto,  il  Padre  e  *l  Figlio. 
Non  che  contempli  come  Tun  proceda 

Dair  altro,  o  nasca,  e  come  il  debol  senso 

Ch*  uno  o  tre  possano  essere,  conceda  ; 
Ma  gli  par  che,  non  dando  il  suo  consenso         40 

A  quel  ohe  approvan  gli  altri,  mostri  ingegno 

Da  penetrar  più  su  che  *l  cielo  immenso. 
Se  Nicoletto^  o  fra  Martin^  fan  segno 

D^  infedele  o  d^ereticOy  ne  accuso 

Il  saper  troppo^,  e  men  con  lor  mi  sdegno  ;      45 
Perchè  salendo  lo  intelletto  in  suso 

Per  veder  Dio,  non  de'  parerci  strano 


'  Ebbe  l'Ariosto  due  figli  naturali  ;  uno  chiamato  Qiem- 
batista,  che  si  diede  all'arte  della  guerra;  l'altro  Virgi- 
nio, che  nel  1531  fu  da  lui  mandato  a  studio  in  Padova^ 
come  si  prova  da  una  commendatiiia  (vedasi  tra  le  Lt^ 
tere  da  noi  riprodotte  la  XI)  con  cui  lo  affida  al  Bembo; 
e  coltivò,  ad  esempio  del  padre,  le  lettere  amene.  MOUKI. 

3  Demetrio  Calcondila  e  Marco  Musuro  famosi  gram- 
matici greci  del  tempo  del  poeta  ;  Marco  ò  celebrato  anche 
nel  Furioto,  C.  XLVI,  St.  13. 

'  peccatuccio,  voce  di  forma  spagnuola,  ed  è  uaalaqal 
ironicamente. 

^  Intese  forse  Niccolò  Verufa,  professore  di  Padova,  0 
quale  fu  accusato  di  non  retta  credenza  sopra  alcuni  dog- 
mi della  fede,  per  aver  difeso  1'  opinione  di  Arerroo  del- 
l'unico  intelletto.  Vedi  Papadopoli,  HiH,  Oymnarii'PaitmMi, 
voi.  I,  pag.  291.  MOLINI. 

^  Martino  Lutero,  che  era  frate  Agostiniano. 

'  n  poeta  avea  fatto  prima:  Il  »ottU  ttudio ;  e eod leg- 
ge il  Rolli,  affidato  alle  prime  edizioni.  IfOLlNL 


SATIRA  SBinif A. 
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Se  talor  cade  giè  cieoo  e  oonftuo. 
In^  del  qoal  lo  itodio  è  tatto  ornano, 
E  SODO  tao!  foggetti  i  boiohi  e  i  colli  50 

U  mormorar  d*  an  rio  che  righi  il  piano; 

Cantar  aatiqai  gesti,  e  render  molli 
Con  preghi  animi  dori,  e  far  sovente 
Di  false  lode  i  prìncipi  satolli  : 

Dimmi,  che  tmovi  tu  che  si  la  mente  55 

TI  debbia  ayrilappar,  sì  tórre  il  senno, 
Che  tn  non  creda  come  V  altra  gente  ? 

D  nome  che  di  Apostolo^  ti  donno, 

O  d*  alcon  minor  santo  i  padri,  quando 
Cristiano  d' acqua,  e  non  d*  altro,  ti  fanno,     60 

In  Cosmico,  in  Pomponio  rai  mutando  ; 
Altri  Pietro  in  Pieno,  altri  Gioranni 
In  Giano  o  in  GioTlan  va  rieonciando^: 

Quasi  che  *1  nome  i  buon  giudici  inganni, 

E  che  quel  meglio  trebbia  a  far  poeta,  65 

Che  non  (uh  lo  studio  di  molti  annidi 

Esser  tali  deveai  quelli^  che  vieta 
Che  sian  nella  repubblica  Platone, 
Da  lui  con  sì  santi  ordini  discreta^: 

Ma  non  fu  tal  già  Febo,  né  Anftone,  70 

Né  gli  altri  che  trovaro  i  primi  versi. 
Che  col  buon  stile,  e  più  con  V  opre  buone, 

Persflasero  agli  uomini  a  doversi 

Ridurre  insieme,  e  abbandonar  le  ghiande, 

Che  per  le  selve  li  traean  dispersi;  75 

E  fér  che  i  più  robusti,  la  coi  grande 
Fona  era  usata  alle  minori  tórre 
Or  mogli,  or  gregge  ed  or  miglior  vivande. 

Si  lasdaro  alle  leggi  sottoporre, 

B  eomindlr,  versando'',  aratri  e  glebe,  80 

Del  sudor  lor  più  giusti  frutti  a  córre. 

Indi  i  scrittor  fóro  air  indotta  plebe 
Creder,  che  al  suon  delle  soavi  cefare 
L^un  Troia  e  1* altro  edificasse  Tebe; 

B  nresson  fatto  scendere  le  pietre  85 

Dagli  alti  monti;  ed  Orfeo  tratto  al  canto 
Tigri  e  leon  dalle  spelonche  tetre. 

Non  è,  sMo  mi  corruccio  e  grido  alquanto^ 
fih  con  la  nostra,  che  con  V  altre  scole, 
Ch*  in  tutte  V  altre  io  non  veggia  altrettanto;  90 

D*  altra  correzlon,  che  di  parole, 
Degne:  né  del  fallir  de^suoi  scolari, 


95 


'  Giova  ATvartire  che  qui  U  poete  non  Intende  già  di 
rivolgare  fl  discorso  el  Bembo,  ma  bensìi  neHa  persona  di 
an  MOj  A  qaegli  umanisti  del  quali  ha  parlato  nelle  pre« 
eadentl  tanrine.  Houm. 

'  Il  nome  di  qualche  Apostolo  ohe  eco. 

'  Biprende  l'uso  e  H  fcnsto  d'allora,  che  gli  scrittori 
doè  al  eambiassero  i  nomi  cristiani  del  battesimo  in  nomi 
^«itili  ;  uso  introdotto  da  Pomponio  Leto  sul  fine  del  se- 
colo XV.  Piolo  Vàleriano,  GioTiano  Pontano  sono  noti. 
DCoaJBieo  (Niccolò  Lelio  da  Padova)  fa  poeta  del  sec  XV. 
Moum. 

*  n  poeta  avea  fatto  prima:  Cfu*l  ttudio  e  VetereiMiodi 
wbM  Mmi.  MOUNI. 

*  qne'  poeti.  *  regolata,  distribuita. 

^  rivolgendo.  Può  aggiungersi  all'  altro  che  il  Monti 
trmaae  dal  Airioso;  Ohe  umpre  la  tua  rtutta  in  ffiro  verta. 
POUDORT. 

*  U  autore  avea  prima  scrìtto  :  5*  io  mt  ecrrueeio,  Omu- 
(o,  «  gride  aXqmanto.  MoUTO. 


Non  pur  Quintiliano  è  che  si  duole. 

Ma  se  degli  altri  io  to'  scoprir  gli  altari. 
Tu  dirai  che  rubato  e  del  Pistoia  ^ 
B  di  Pietro  Aretino*  abbia  gli  armari.^ 

Degli  altri  studi,  onor  e  biasmo,  noia 
Mi  dà  e  piacer  ;  ma  non,  come  s"  io  sento 
Che  Yiva  il  pregio  de*  poeti  e  moia^. 

Altrimenti  mi  dolgo  e  mi  lamento  100 

Di  sentir  riputar  senza  cervello 
D  biondo  Aonio,  e  più  leggier  che  *1  vento  ; 

Che  se  del  dottoracelo  suo  fratello^ 

Odo  il  medesmOy  al  quale  no  altro  paizo 
Donò  r  onor  del  manto  e  del  cappello.         105 

Più  mi  duol  che  in  vecohieua  voglia  il  guazzo 
Placidian,  che  gioven  dar  soleva, 
E  che  di  cavalier  tomi  ragazzo  ; 

Che  di  sentir  che  simil  fango  aggrava 

Il  mio  vicino  Andronico,  e  vi  giace  110 

Già  settant*  anni,  e  ancor  non  se  ne  lieve. 

Se  mi  è  detto  che  Pandaro  è  rapace, 
Curio  goloso,  Pontico  idolatro^ 
Flavio  biastammator,  via  più  mi  spiace, 

Che  se  per  poco  prezzo  odo  Cnsatro  115 

Dar  le  sentenze  false,  o  che  col  tosco 
Mastro  Battista  mescoli  il  veratro ''; 

0  che  quel  mastro  in  teologia,  eh*  al  tosco 
Mesce  il  parlar  facchini  si  tien  la  scroffa^ 
E  già  n'ha  dui  baatardi,  eh* io  conosco;       120 

Né  per  saziar  la  gola  sua  gaglioffa 
Perdona  a  spesa,  e  lascia  che  di  fame 
Langne  la  madre  e  va  mendica  e  goffa  : 

Poi  lo  sento  gridar  (che  par  che  chiame 

Le  guardie)  eh'  io  digiuni,  e  eh*  io  sia  costo,  125 
E  che  quanto  me  stesso,  il  prossimo  ame. 

Ma  gli  error  di  questi  altri  così  il  basto  ^® 
Di  miei  pensier  non  gravano,  che  molto 
Lasci  il  dormir,  o  perder  voglia  un  pasto. 

Ma  per  tornar  là  donde  io  mi  son  tolto,  130 

Vorrei  che  a  mio  figliuolo  un  precettore 


*  Antodo  (chi  lo  vuol  de'  Camelli,  e  chi  de'  Vinci)  da 
Pistoia  fa  poeta  burlesco  e  satirico  a'  tempi  della  gioventù 
dell'Ariosto.  Barotti.  —  D  Tiraboschi  dice  che  dae  snoi 
drammi  furono  recitati  alla  Corte  d' Ercole  I,  duca  di  Fer- 
rara. POLIDORI. 

'  Altro  scrittore  drammatico  e  satirico,  della  cui  vita 
infame  vedi  le  Dich.  air  Orlandù  FurìotOy  C.  XLVI,  8t  14. 

*  abbia  rubati  gli  scritti,  messo  mano  negli  armadi  di 
ecc.  tanto  dovrìan  esser  pungenti  i  miei  versi. 

*  il  biasimo  e  l'onore  degli  altri  studii  mi  danne  noia 
e  piacere  ;  ma  non  come  quello  che  io  provo  quando  sento 
che  1*  onore  de'  poeti  risplende  per  virtù,  o  si  oscura  per 
villo.  MOUNI. 

B  Allusioni  a  persone  oggi  sconosciute.  Il  medesimo  è 
da  dirsi  rispetto  ai  nomi  che  seguono,  di  cui  parte  accen- 
na, pur  troppo,  ad  nomini  di  lettere  e  poeti,  ed  altra  a 
persone  di  professioni  da  questa  diverse.  POLIBORT. 

*  Non  so  se  qui  intenda  di  parlare  di  Pontico  Virunio, 
buon  poeta  latino  (ma  non  di  troppo  onesti  costumi),  stato 
precettore  dei  figli  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  e 
che  dopo  una  vita  procellosa  pare  che  morisse  in  Bolo- 
gna nel  1520.  Tortoli. 

^  Elleboro  bianco. 
"  la  lingua  della  piazza  e  de'  trivi. 
^  la  concubina. 

"*  la  tolleranaa,  o,  secondo  altri,  il  numero,  ti  peso  de' 
miei  pensieri. 
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tkmk  svnuA. 


Trovassi,  meno  In  qaesti  visi  infoilo; 
Ch9  nella  propria  lingua  delP  antore 

Gr  insegnasse  d' intender  ciò  eh*  Ulisse 

Sofferse  a  Troia,  e  poi  nel  lungo  errore:     135 
Ciò  che  Apollonio  e  Euripide  già  scrisse, 

Sofocle,  e  quel  che  dalle  morse  fronde 

Par  che  poeta  in  Ascra*  divenisse; 
E  quel  che  Galatea  chiamò  dall^  onde^  ; 

Pindaro,  e  gli  altri,  a  cui  le  Muse  argiva      140 

Donar  sì  dolci  lingue  e  sì  faconde. 
Già  per  me  sa^  ciò  che  Virgilio  scrìve, 

Terenzio,  Ovidio,  Orazio,  e  le  plautine 

Scene  ha  vedute  guaste  e  appena  vive^. 
Ornai  può  senza  me  per  le  latine  145 

Vestfgie  andar  a  Delfo^  e  della  strada 

Che  monta  in  Elicon^  vedere  il  fine. 
Ma  perchè  meglio  e  più  sicur  vi  vada, 

Desidero  eh'  egli  abbia  hnono  scorte. 

Che  sien  della  medesima  contrada.  150 

Non  vuol  la  mia  pigrizia,  o  la  mia  sorte. 

Che  del  tempio  d*  Apollo  io  gli  apra  in  Dolo, 

Come  gli  fei  nel  Palatin,  le  porte^. 
Ahi  lasso  !  quando  ebbi  al  Pegéseo  melo^ 

L^età  disposta,  che  le  fresche  guancia  155 

Non  si  vedeano  ancor  fiorir  d*un  pelo; 
Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e  lancio, 

Non  che  con  sproni^  a  volger  testi  e  chiose, 

E  m' occupò  cinque  anni  in  quelle  ciancio^. 
Ma  poi  che  vide  poco  fruttiiose  160 

L'  opere,  e  il  tempo  in  van  gittarsi,  dopo 

Molto  contrasto,  in  libertà  mi  pose'^ 
Passar  venti  anni  io  mi  trovavo,  e  d*  uopo 
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*  Esiodo,  nato  in  Asera  nella  Beozia,  sognò  di  masti- 
care foglie  d' alloro,  e  si  svegliò  poeta.  Cosi  racconta  egli 
stesso  nella  Teogonia,  Barotti. 

^  Teocrito,  il  quale  tra  le  molte  poesie  pastorali  cantò 
degli  amori  di  Polifemo  per  Oalatea  dea  marina. 

^  Il  Bamffaldi,  nella  Vita  di  Lodovico,  ebbe  più  volte 
occasione  di  parlare  della  predDezione  cÙ  Ini  verso  il  fi- 
glio Virginio  (natogli  da  una  contadinella  circa  il  1609); 
della  quale  non  è  la  minor  prova  l'averlo  da  sé  medesi- 
mo ammaestrato  nelle  lettere  umane  e  latine.  Se  non  ohe 
il  poeta  aveva  esercitato  questo  officio  medesimo  anche 
verso  il  maggiore  de'  suoi  fratelli,  Gabriele.  POUDORI. 

^  Non  abbiamo  anch'  oggi  uè  tutte  né  intere  le  Comme- 
die di  Plauto,  ohe  più  imperfette  e  più  mutile  correvano 
ai  tempi  dell'Ariosto.  POLIDORI. 

*  Città  della  Focide,  sotto  il  monte  Parnaso,  famosa  per 
r  oracolo  di  Apollo.  TORTOU. 

*  Monte  della  Beozia  dedicato  alle  Muse.  TORTOLI. 

^  L'Ariosto  accenna,  che  non  avendo  egli  apparato  il  gre- 
co, non  poteva  insegnarlo  a  Virginio,  come  aveva  fkttoil 
latino.  Pezzana. 

'  per  melode,  melodia;  ricopiando  il  Pegoieiten  màio» 
di  Persio,  nel  proemio  delle  sue  Satire.  Notò  il  Barotti 
r  allucinazione  di  un  commentatore,  per  altro  benemerito, 
ohe  prendendo  melo  per  l' àlbero  déUé  mèle,  o  pel  frutto 
stesso,  spiegava  :  Quand'  ebbi  V  età  disposta  a  cogliere  i 
frutti  di  Permesso,  cioè  la  gloria  d'illustre  poeta.  POLI- 
noRi. 

'  E  ciò  nel  patrio  stadio  di  Ferrara,  avendo  il  Bamf- 
faldi smentita  l' opinione  per  altri  messa  in  campo,  che 
r  Ariosto  fosse  mandato  a  studiar  leggi  nell'  università  di 
Padova.  Vita  ecc.,  pag.  63  e  seg.  POUDORI. 

'°  Intercedendo  a  prò  del  poeta  il  suo  cugino  e  coeta- 
neo Rodolfo  Ariosti,  più  volte  lodato  nelle  poesie  latine  di 
Lodovico,  e  in  questo  stesso  componimento.  Baruffaldi, 
Vita  ecc.,  pag.  66  e  aeg.  Polidorl 


Aver  di  pedagogo  ;  che  a  faUoa 
Inteso  avrei  quel  ohe  tradusse  Esopo  ^. 

Fortuna  molto  mi  fa  allora  amica. 
Che  mi  offerse  Gregorio  da  Spoleti', 
Che  ragion  vuol  ch^  io  sempre  benedioa. 

Tenea  d*  ambe  le  lingne  i  bei  secreti  \ 

B  potea  giudicar  sa  miglior  tuba  170 

Ebbe  il  flgUol  di  Venere  o  di  Tetil 

Ma  allora  non  curai  saper  di  Eouba 
La  rabbiosa  ira,  e  come  Ulisse  a  Reso 
La  vita  a  un  tempo  e  li  cavalli  ruba  : 

Oh*  io  volea  intender  prima  in  che  avea  offeso  175 
Enea  Giunon,  che  U  bel  regno  da  lei 
Gli  dovesse  d*  Esperia  esser  conteso  ; 

Che  *1  saper  nella  Ungua  degli  Achei 
Non  mi  reputo  onor,  s' io  non  intendo 
Prima  il  parlar  de  li  Latini  miei.  180 

Mentre  V  uno  acquistando,  e  differendo 
Vo  r  altro,  r  occaaion  fuggi  sdegnata, 
Poi  che  mi  porge  il  crine  ed  io^ol  prendo. 

Mi  fu  Gregorio  dalla  sfortunata 

Duchessa  tolto,  e  dato  a  quel  figliuolo  185 

A  chi  avea  il  zìo  la  signoria  levata. 

Di  che  vendetta,  ma  con  suo  gran  duolo, 
Vide  ella  tosto  :  ahimè,  perchè  del  fallo 
Quel  che  peccò  non  fu  punito  solo'^l 

Col  aio  il  nipote  (e  fu  poco  intervallo)  100 

Del  regno  e  dell*  aver  spogliati  in  tutto. 
Prigioni  andar  sotto  il  dominio  gallo. 

Gregorio,  a'  prieghi  d*  Isabella,  indutto 
Fu  a  aeguire  il  discepolo  là  dove 
Lasciò,  morendo,  i  cari  amici  in  lutto.  105 

Qneata  iattura,  e  T  altre  cose  nòve 
Che  in  quei  tempi  snccessero,  mi  fero 
Scordar  Talfa  ed  Euterpe  e  tutte  nove^ 

Mi  mòre  il  padre^,  e  da  Maria  il  pensiero 

Dietro  a  Marta*  bisogna  eh*  io  rivolga  ;         200 
Ch*  io  muti  in  squarci  e  in  vacchette^  Omero  : 


'  dei,  Fedro. 

*  Gregorio  da  Spoleto,  agostiniano,  maestro  dell'Ariosto 
e  di  Alberto  Pio  da  Carpi,  fa  ottimo  grecista  e  letterato. 
Isabella  d'Aragona,  vedova  diOiovan  Galeazio  Sforma,  le 
prese  per  institutore  di  suo  figlio  Francesco,  a  cui  Lodo- 
vico Sforaa,  detto  il  Moro,  suo  aio,  aveva  usurpato  lo 
stato  di  Milano.  Poco  dopo  il  Moro  cadde  nelle  mani  di 
Luigi  Xn  re  di  Francia.  Isabella  con  la  sua  figlia  Bona 
ri  rìftigiò  in  Ischia,  ove  fini  i  suoi  giorni  ;  e  Francesco 
condotto  dai  Francesi  a  Lione,  si  vesti  monaco  nella  ba- 
dia di  Borgogna,  e  per  una  caduta  da  cavallo  mori.  Gre- 
gorio, ai  preghi  d'  Isabella,  awendolo  accompagnato  in 
Francia,  vi  finì  anch'  esso  di  vivere.  MouNi. 

'  conoscea  a  fondo  le  lingue  greca  e  latina. 

*  Se  Enea  ebbe  in  Virgilio  miglior  poeta  che  non  A- 
dulie  in  Omero. 

'  E  noto  come  Lodovico  il  Moro,  aprendo  le  porte  a' 
Franced  nd  1494,  cagionasse  le  guerre  che  afflissero  11- 
talia  per  più  di  trenf  anni,  e  la  servitù  novella  e  più  lar- 
gamente estesa  che  di  qudle  fa  conseguensa.  PoUDOM. 

*  tutte  le  nove  Muse,  e  spedalmente  Talia  inspiratrice 
della  Commedia  ed  Euterpe  della  Lirica. 

^  L'  anno  1500.  Baruffaldi,  op.  dt.,  pag.  96. 

*  cioè,  dalla  vita  contemplativa  all'attiva.  Così  son  fi- 
gurate nel  Vangdo  Maria  e  Marta. 

'  ^  Osservo  che  il  costume  di  notare  in  vacchette  e  in 
^  giornali  le  ragioni  di  dare  ed  avere  per  aiuto  della  me* 
*inoria|  egli  serbollo  poi    sempre;   ed   alcuni  squard  di 


SATIRA  SBTTIIIA. 
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TmoTi  marito  •  modo  che  n  tolga 

Di  caia  una  aorona,  e  im"  altra  appreaao  ^; 
B  eho  r  eredità  non  ae  ne  dolga  : 

Coi  pieeioli  flratellì,  ai  qnai  aacceaao  305 

Ero  in  luogo  di  padre,  far  V  nffiaio 
Che  debito  e  pietà  m*  avea  oommesao. 

À  olii  atudio,  a  ohi  eorte,  a  chi  esercisio' 
Altro  proporre  ;  e  procurar  non  pieghi 
Dalle  Tirtndi  il  moUe  animo  al  tìiìo.  310 

Uè  qneato  è  aol  che  alli  miei  atndi  nieghi 
Di  più  ayansarai,  e  buti  che  la  barca, 
Perchè  non  tomi  a  dietro,  al  lito  leghi. 

Ma  ai  tmoYò  di  tanti  affanni  cerca 

Anor  la  mente  mia,  eh'  ebbi  deaire,  215 

Che  la  cocca  al  mio  flU  féiae  la  Parca*. 

Qnél,  la  eoi  dolce  compagnia  nntrire 
Solea  i  miei  atndi,  e  atimulando  innanzi 
Con  dolce  emalaiion  aolea  far  ire  : 

n  mio  parente,  aadco,  fratello,  ansi  220 

L*  anima  mia,  non  messa  no,  ma  intiera, 
Bensa  ch^  aleona  parte  me  ne  aransi  ; 

Moti  Pandolfo^  poco  dopo.  Ah  fera 


"  tal  genere  d*  Ini  icrittì  negli  aimi  più  tardi,  si  cosser- 
"yano  nella  piibbliea  Biblioteca  (di  Ferrara)!  con  gli  altri 
"*  manoeerìtti  di  Ini  „.  Bamfialdi,  Vita  eoci  pag.  97.  Gli 
fgnerci  o  atraedafogU  fono  qne'  libri,  ne'  qtiali  aeriTonsi 
le  partite  prima  di  eegnarle  ne'  libri  maestri:  vaeehiiU 
qne'Hbri  ore  al  acriron  giornalmente  le  spese  minute. 

>  Vedi  U  nota  al  t.  811  deUa  Satira  n. 

'  BaoeogUamo  qui  i  nomi  dei  fratelli  tatti  di  LodoTi- 
eo.  Gabride,  nomo  di  lettere,  ammogliatosi,  morto  nel 
1540  ;  Cario,  dato  alla  mìlisia,  mancato  nel  1527  ;  Galas- 
so, cortigiano,  canonico  in  Ferrara  ed  in  Reggio,  amba- 
adatore  dncale,  morto  in  Ingolstadt  nel  1546  ;  Alessan- 
dro, prima  militare,  poi  ecclesiastico,  morto  nel  1569.  Ve- 
di BamllUdi,  op.  dt,  pag.  88-44. 

'  Che  la  Parca  ikoease  il  grappo  al  mio  filo,  per  tron- 
eario  :  doè^  che  fosse  posto  fine  alla  mia  vita. 

*  Era  figiinolo  di  l£a]atesta  Ariosti.  Ignorad  Tanno  pre- 
dio dalla  aoa  morte,  che  Q  BarafiUdi  argomenta  dovesse 
tra  11  1500  e  il  1508.  POLIDORI. 


Scoiaa  che  ayeati  allor,  atirpe  Arlosta, 

Di  ch'egli  nn  ramo,  e  forae  il  più  bello,  era  f    225 

In  tanto  onor,  virendo,  t' avria  posta, 

Ch'  altra  a  quel,  né  in  Ferrara  né  in  Bologna, 
Ond'hai  V  antiqua  orìgine  \  a*  accosta. 

Se  la  Tirth  dà  onor,  come  rergogna 

n  tìsìo;  si  potea  sperar  da  lui  230 

Tutto  r  onor  che  buon  animo  agogna. 

Alla  morte  del  padre  e  delli  dui 

SI  cari  amici,  aggiungi  che  dal  giogo 
Del  cardinal  da  Bste  oppresso  fui  ; 

Che  dalla  creasione  inaino  al  rogo  285 

Di  Giulio,  e  poi  sette  anni  anco  di  Leo% 
Non  mi  lasciò  fermar  molto  in  un  luogo, 

B  di  poeta  oafallar  mi  feo  : 

Vedi  se  per  le  balze  e  per  le  fosse 

Io  potevo  imparar  greco  o  caldeo.  240 

Mi  maraviglio  che  di  me  non  fosse 
Come  di  quel  filosofo,  a  chi  il  sasso 
Ciò  che  innauxi  aapea,  dal  capo  scosse^. 

Bembo,  io  ti  prego  in  somma,  pria  che  M  passo 
Chiuso  gli  sia,  eh*  al  mio  Virginio  porga      245 
La  tua  prudenxa  guida,  che  in  Pamasso, 

Ore  per  tempo  ir  non  seppMo,  lo  scorga. 


'  Poco  pi&  di  qnanto  qai  se  ne  accenna  seppe  dirci 
sa  tal  proposito  il  Baruffaldi.  Vedi  Vita  ecc.,  pag.  10. 
POLIDORT. 

'  Dagli  11  di  novembre  1508,  in  cui  fa  detto  Oialio  II, 
sino  agli  11  marzo  1519,  quando  principiò  Tanno  settimo 
di  Leone  X,  passarono  anni  quindici  e  meri  quattro  :  e  se 
vogliasi  a  tutto  intiero  l'anno,  che  finì  li  10  marso  del  1520, 
passarono  anni  sedid  e  quattro  mesL  Barotti. 

'  Allnde  a  on  fatto  accaduto  a  un  eruditissimo  atenie- 
se (di  cui  peraltro  s'ignora  il  nome),  il  quale,  cadutogli 
sul  capo  nn  sasso,  dimenticò  tutte  le  lettere,  da  lui  con 
grande  ardore  coltivate.  Si  vegga  Plinio,  libro  VII,  cap. 
24;  Valerio  Massimo,  libro  I,  cap.  8;  e  Solino,  libro  I. 
I TORTOU. 


ELEGIE 


EliEGIl  FRUII. 


Introduce  la  città  di  Firenze  a  pianare  la  mortale  iofermità  di  Lo> 
renzo  de'  siedici. 


Nelli  ftogioB  che  il  bel  tempo  rìmena, 

Di  mii  man  posi  an  ramascel  di  Lauro* 

A  messo  un  colle  in  una  piaggia  amena  ; 
Che  di  hianco,  d*  aszar,  vermiglio  e  d*  auro 

Fiorirà  aempre,  e  aempre  il  aol  acopriva^         5 

0  foise  air  lodo  o  fosse  al  lido  mauro. 
Quivi  traendo  or  per  erbosa  riva. 

Or  rorando'  con  man  la  tepìd'onda, 

Or  rìmovendo  la  gleba  nativa, 
Or  riponendo  più  lieta  e  feconda;  10 

Pei  sì,  con  studio  e  con  assidua  cura, 

Che  *1  Lauro  ebbe  radice  e  nova  fronda. 
Fu  ai  benigna  a^  miei  desir  natura, 

Che  la  tenera  verga  crescer  vidi, 

E  divenir  solida  pianta  e  dura.  1 5 

Dolci  ricetti,  solitari  e  fidi. 

Mi  fnr  queste  ombre,  ove  sfogar  potei 

Securo  il  cor  con  amorosi  gridi. 
Vener,  lasciando  i  tempi  Citerei, 

B  gli  altari  e  le  vittime  e  gli  odori  20 

Di  Guido  e  d*  Amatunta  e  de*  Sabei, 
Sovente  con  le  Grazie  in  lieti  cori 

Vi  danzò  intomo,  e  per  li  rami  intanto 

Salian  scherzando  i  pargoletti  Amori. 
Spesso  Diana,  con  le  Ninfe  a  canto,  25 

L*  arboscel  soavissimo  prepose 

Alle  selve  d*Eurota  e  d^Erìmanto. 
E  queate  ed  altre  Dee,  sotto  V  ombrose 

Frondi,  mentre  in  piacer  stavano  e  in  festa, 

Benedicean  talor  chi  il  ramo  pose.  30 

>  Lorenzo  de'  Medici  daca  d' Urbino  e  nipote  di  Leo- 
ne X,  che  morì,  per  questa  infermiti,  assai  giovane, 
non  lasciando  altri  eredi  che  una  fanciulla  di  salute  deli- 
catissima, detta  Caterina,  che  fa  poi  regina  di  Francia,  e 
in  cui  terminò  la  linea  retta  di  Cosimo  il  Vecchio.  Mou- 
M.  —  Se  le  nostre  congetture  intomo  all'allusione  contenuta 
nel  verso  94  della  Satira  quinta,  non  vanno  lungi  dal  ve- 
ro, ognuno  noterà  la  difTerenzadi  giudizi!  e  di  linguaggio 
a  che  r  Autore  era  venuto  intomo  a  Lorenzo  Medici  ed 
alla  sua  famiglia,  dopo  quel  fatale  Tutti  marreUf  (v.  106 
della  Satira  sesta).  POLIDORI. 

^  spargendo,  come  fosse  rugiada,  a  modo  di  rugiada, 
eioè  a  leggeri  stille  ;  spruzzando.  Esempio,  ben  dice  il  Po- 
Udori,  da  potersi  aggiungere  al  Vocabolario. 


Lassa  I  onde  usd  la  boreal  lempesta  ? 
Onde  la  bruma,  onde  il  rigor  e  fl  gelo. 
Onde  la  neveaManni  miei  sì  presta? 

Come  gli  ha  tolto  il  suo  favore  il  delo? 
Langue  il  mio  Lauro,  e  dellt  bella  apogUa 
Nudo  gli  resta  e  senza  onor  lo  atelo. 

Verdeggia  un  ramo  sol  con  poca  foglia  *; 
E  fra  tema  e  speranza  sto  sospesa. 
Se  lo  mi  lasci  il  verno  o  lo  mi  foglia. 

Ma,  più  che  la  speranza,  il  timor  pesa 
Che  centra  ì  ghiacdo  rio,  ohe  neor  bob 
U  debil  ramo  avrà  poca  difeaa. 

Deh  I  perchè  innanzi  che  aia  in  tutto  oppreaan 
L*  egra  radice,  non  è  chi  m*  insegni 
Com*  esser  possa  al  suo  vigor  rimessa  ? 

Febo,  rettor  delti  superni  segai. 
Aiata  r  arboscello,  onda  corona 
Più  volte  avesti  ne*  Tessali  regni 

Concedi  Bacco,  Vertunno  e  Pomona, 
Satiri,  Fauni,  Driade  e  Napee, 
Che  nove  fronde   il  Lauro  mio  rìpona. 

Soceorran  tutti  i  Dei,  tutte  le  Dee, 

Che  degli  arbori  haa  cura,  il  Lauro  mio  ; 
Però  eh*  egli  è  fatai.  Se  viver  dea. 

Vivo  io;  se  dee  morir,  seco  moro  io. 
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BIjBGIA  segowda. 


Rende  conto  ad  alcuni  importuni,  che  cercavano  sapere  da  lui  per- 
chè portasse  per  impresa  una  penna  negra  fregiata  d'oro. 

Della  mia  negra  penna  in  fregio  d*  oro 
Molti  mi  sono  a  dimandar  molesti 
L' occulto  senso»  ed  io  no  'I  vo*  dir  loro'. 


*  Accenna  alla  suddetta  Caterina,  unica  figlia  £  LorwH 
zo.  MOLINI. 

^  Pretese  il  Barnffaldi  di  aver  indovinato  quel  A  galo- 
so  segreto  del  poeta,  reputanto  quel  nero  e  qaeU'oro  al- 
lusivi all'  auree  treccie  e  alla  nera  veste  di  Alessaodit 
Strozzi  ;  e  che  messer  Lodovico  volesse  **  di  tal  oontrip- 
**  posto  formarsi  una  sua  propria  impresa,  o  voglìam  dire 
"  distintivo  particolare,  com'  era  in  costume  de'  cavalieri 
"  nelle  comparse  alle  giostre  o  tomeamenti  „.  VUm 
pag.  15C.  Noi  ne  lasceremo  il  giudizio  ai  lettori, 
ohe  quella  A  bella  chioma  dovesse,  per  infermità, 
recisa;  come  vedremo  nell'  Elegia  X,   e  In  altre  poMlt. 

POUDORI. 


BUI6IA  TBRZ4. 


27 


MBipre  nel  cor  chiuBO  mi  reiti  ; 
er  pregar  o  stimolar  d'altmi, 
ad  mi  potrò  indur  eh*  io  M  maoifef  ti. 
ne  in  gli  tltri  magisteri  sui, 
ioDia  ebbe  assai,  quando  il  cor  pose 
più  uoosa  parte  eh*  era  in  noi  ; 
pMsieri  e  le  segrete  cose 
I  riporre,  e  ohiadcrvi  la  via 
aite  aride  menti  e  cnriose. 
d*or  la  negra  penna  mia 
I  eeato  luoghi  nel  vestir  trapanta, 
»  palese  a  tatti  gli  occhi  sia  : 
iaeer  a  qnal  effetto  assonta 
di  portar,  e  non  vo*  dir  se  mostra 
au  lieta  o  di  dolor  compunta. 
direte  oatinauon  la  nostra, 
rè  ehe  immodesti  ed  .importuni 
lete,  e  gran  discortesia  è  la  vostra. 
a'  arete  ndito  dir  d*  alcuni, 
f  aver  desiato  di  sapere 
Itnd  aegreti  esser  vorrian  digiuni. 
0*  ha  bigio  il  petto  e  V  ale  nere, 
ima  donna  ^,  e  dìtHitò  cornice 
laaer  troppo  vaga  di  sapere. 
ftirl  aaconder  vuol,  spiar  non  lice; 
dovrebbe  raffrenar  quello  anco 
li  Tireaia  e  d*  Atteon  si  dice  : 
li  vm  W  restai  di  luce  manco 
le  iltrìce',  e  V  altro  fé*  Diana 
ir  i  etti  suoi  del  proprio  fianco^. 
laer  aopraggiunte  alla  fontana 
fl  bel  corpo,  così  increbbe  ad  esse, 
reidetta  ne  fero  acerba  e  strana  ; 
I  oltre  ragion  che  mi  dolesse 
voi  molto  più  addentro  che  alle  gonne 
r  eereate  come  il  cor  mi  stesse. 
I  già  del  valor  di  quelle  donne, 
1  eriidel  eh*  a  voi  facessi  il  danno 
He  fero  a  Tiresia  e  ad  Atteonne  : 
^en,  ehe  *1  dritto  lor  non  fanno 
ehe  lo  studio  e  tutto  il  pensier  loro 
MT  volere  interpretar  posto  hanno 
mia  negra  penna  in  fregio  d' oro. 
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EI^EGIA  TERZA. 


in  ttpro  viaggio   eh'  egli  fece,  dolendoti   di   avere  alle 
ifhiere  d' altri  ubbidito,  e  disobbedito  alla  sua  donna. 

lento  ora  punir  mi  veggio 

grave  error  che  a  dipartirmi  feci 

I  mia  donna,  e  degno  son  di  peggio. 

so  saggio  fui,  ch^  air  altrui  preci, 

doveva  e  potei  chiuder  gli  orecchi,  5 


iile  toccata  ancora  al  princìpio  dell'Elegia  quarta. 
nota  4,  pag.  28,  col.  L 

Mia,  per  aver  Veduto  Pallade  ignuda  in  una  fonte 
daco.  La  favola  è  di  Callimaco, 
ihe  Diana,    veduta  un  giorno  nel   bagno    dall'  ar- 
Mma,  Io  fé'  prendere  e  sbranare  a*  suoi  cani. 


Più  eh*  al  mio  desir  proprio  aoddisfeoi. 

S'esser  può  mai  che  centra  lei  più  pecchi, 
Tal  pena  sopra  me  subito  cada. 
Che  nel  mio  esempio  ogui  amator  si  specchi. 

Deh  I  chi  spero  io  che  per  si  iniqua  strada, 
Si  rabbiosa  procella  d'acqua  e  venti. 
Possa  esser  degoo  che  a  trovar  si  vada  ^? 

Arrogo  il  pensar  poi  da  chi  m'assenti. 
Che  travaglio  non  è,  non  è  periglio, 
Che  più  mi  stanchi  o  che  più  mi  spaventi. 

Péntomi,  e  col  pentir  mi  meraviglio 
Com'io  potessi  uscir  si  di  me  stesso, 
ChMo  m*  appigliassi  a  questo  mal  consiglio. 

Tornar  addietro  omai  non  m*  è  concesso, 
Né  mirar  se  mi  giova  o  se  m*  offende  : 
Lecito  fdra^  più  quel  e' ho  promesso. 

Mentre  eh'  io  parlo,  il  torbid*  austro  prende 
Maggior  possanza,  e  cresce  il  verno,  e  sciolto 
Da'  rovinosi  baiai  il  licer  scende  : 

Di  sotto  il  fango,  e  quinci  e  quindi  il  folto         25 
Bosco  mi  tarda  ;  e  in  tanto  V  aspra  pioggia. 
Acuta  più  che  strai,  mi  fere  il  volto. 

So  che  qui  appresso  non  è  casa  o  loggia 
Che  mi  ricopra,  e  pria  che  a  tutto  giunga, 
Per  luogo  tratto  il  monte  or  scende  or  poggia.  30 

Né  più  affrettar,  perch'  io  lo  sforai  o  punga, 
Posso  il  cavai,  che  lo  sgomenta  V  ira 
Del  cielo,  e  stanca  la  via  alpestre  e  lunga. 

Tutta  qnest'  acqua  e  ciò  che  intorno  spira. 

Venga  fu  me  sol,  che  non  può  premer  tanto  35 
Ch'  agguagli  il  duol  che  dentro  mi  martire. 

Che  se  a  Madonna  io  m' appressassi  quanto 
Me  ne  dilungo,  e  fosse  speme  al  fine 
Del  mio  eammin  poi  respirarle  a  canto  ^ 

E  le  man  bianche  più  che  fresche  brine 
Baciarle,  e  insieme  questi  avidi  lumi 
Pascer  delle  belleue  alme  e  divine; 

Poco  il  mal  tempo,  e  monti  e  sassi  e  (lumi. 
Mi  darian  noia,  e  mi  parrebbon  piani, 
E  più  che  prati  molli,  erte  e  cacumi. 

Ma  quando  awien  che  sì  me  ne  allontani, 
Le  amene  Tempo  e  del  re  Alcinoo  gli  orti 
Che  pdn,  se  non  parermi  orridi  e  strani? 

Gli  altri  in  le  lor  fatiche  hanno  conforti 
Di  riposarsi  dopo,  e  questa  speme 
Li  fa  a  patir  le  avversità  più  forti. 
Non  più  tranquille  già  né  più  serene 

Ore  attender  poss'io  ;  ma  al  Un  di  queste 
Pene  e  travagli,  altri  travagli  e  pene. 
Altre  pioggie  al  coperto,  altre  tempeste 
Di  sospiri  e  di  lagrime  mi  aspetto. 
Che  mi  sien  più  continue  e  più  moleste. 
Duro  sarammi  più  che  sasso  il  letto, 
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^  doè,  possa  esser  degno  ohe  per  altri  si  vada  a  tro- 
varlo? 11  poeta  qui  parla  di  sé  stesso,  rispettivamente 
alle  asprezze  del  paese  e  del  clima  della  Oarfagnana,  al  cui 
governo  recavasi  nel  febbraio  del  1528.  Si  rilegga  la  Sa- 
tira V.  POLIDORI. 

^  Non  crediamo  che  questo  fora  sia  qui  posto  nel  suo 
grammatical  senso  di  «oreò&e  ;  ma  piuttosto ,  io  quello  a- 
busivo  ed  improprio  di  tord.  POUDORI. 


28 


ELEGIA  QUARTA. 


E  il  cor  tonar  par  latta  qaeita  TÌa' 
Mille  Tolte  ogni  dì  sarà  costretto  : 

Languendo  il  resto  della  tita  mia. 
Si  straggerà  di  stimolosi^  affanni, 
Percosso  ognor  da  penitenza  ria. 

I  mesi,  Tore  e  i  giorni  a  parer  anni 
Cominceranno,  e  direrrà  sì  tardo, 
Che  parrà  il  tempo  arer  tarpato  i  ranni  ; 

Che  già,  godendo  del  sosto  sguardo  ^ 
Deir  invitta  beltà,  dell'immortale 
Valor,  del  bel  sembiante,  onde  Intt'  ardo, 

Vedea  fuggir  più  che  da  corda  strale. 
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BIjBGIA  aVARTii 


Si  duole  d' Mtere  lUto  incolpato  d*  tTer  miniresUto  gli  altrui  ae- 
gretL  E  dice  che  la  maldicenxa  e  il  macchiar  l'altrui  onore  im- 
porta più  che  il  le\'ar  all'  uomo  le  rìcchene  e  la  vita. 


Era  eandido  il  eorvo,  e  fatto  nero 
Meritamente  fn^  perchè  troppo  ebbe 
Espedita  la  lingua  a  dir  il  raro. 

Aver  taciuto  Asoalafo^  vorrebbe 
11  testimon  che  sullo  stigio  fiume 
Alla  madre  e  alla  figlia  udire  inorebbe; 

Che  di  funesto  e  d*  infelici  piume 
Si  ricoverse,  e  restò  augello  osceno. 
Dannato  sempre  ad  abbom'r  il  lume. 

Por  si  devrìan  lotte  le  lingue  a  freno, 
E  gli  altrui  fatti  apprender  da  costoro 
Di  spiar  poco,  e  di  parlarne  meno. 

Questi  per  troppo  dir  puniti  fóro  ; 
Né  riguardò  chi  lor  punì,  che  fosse 
D*  ogni  mensogua  netto  il  detto  loro. 

Se  degli  offesi  Dei  sì  V  ira  mosse 
L^  esser  del  vero  garruli  e  loquaci. 
Che  con  etema  infamia  ambi  percosse  ; 

Quel  pena,  quel  obbrobrio  a  quegli  audaci 
Si  oonverria,  eh*  altri  biasmando  vanno 


10 


15 


20 


*  cioè,  per  quella  ehe  allon  fiMeva,  reetndosi  d«  Fer- 
rara a  Castehiovo  d!  Garfiignana.  POLIDORI. 

^  Può  aggiangersi,  per  via  di  emdisione,  agli  esempi 
del  trecento  prosastici,  che  sono  nel  Vocabolario.  POUDORI. 

'  La  stampa  del  Rolli ,  colle  altre  più  antiche  :  ChM 
ffià  atpetiamdo  di  furar  un  guardo  Dàff  invitta  bsUàj  dal- 
V  ÙRmoftoZ  Folor,  da'  bei  ambianii  ecc.  POLmoRi. 

*  Questa  Elegia  è  scritta  dall'  autore  in  nome  di  qual- 
che sua  amica,  la  quale  si  lamenta  di  essere  stata  incol- 
pata a  torto  età  malevoli  di  aver  mancato  nell'  onestà. 
La  trasformaiione  del  corvo  di  bianco  in  nero  per  aver 
rivelati  ad  Apollo  gli  amorì  di  Coronide,  madre  di  Escula- 
pio,  con  Ischis,  è  narrata  da  Apollodoro,  lib.  m.  MOLINI. 
.  *  Ascalafo  fu  figlinolo  d*  Acheronte  e  di  Orfene  ninlk 
Avemale,  giovane  linguacciuto  e  che  §ì  frammetteva  con- 
tinuo ne'  fatti  degli  Dei.  Un  di  palesò,  che  Cerere  aveva 
mangiato  sette  grani  d*una  melagrana,  neir inferno;  onde, 
avendo  disdetto  al  patto  <U  non  mangiare  in  quel  luogo, 
non  potè  più  da  Giove  riavere  Proserpina  sua  figliuola, 
statagli  rapita  da  Plutone.  Ma  questa  all' udire  accusare  la 
madre,  s'accese  in  tanto  sdegno,  che  spruisato  il  viso 
d' Ascalafo   coli' acqua  del  fiume  Flegetonte,  lo  cangiò   in 

Ovidio,  ifétem.  V. 


Di  colpe  in  che  si  sanno  esser  meBdid  ? 

0  di  noi  più  non  curano,  o  non  hanno 
Qua  giù  più  fona,  o  degli  nostri  casi 
Quei  che  reggono  il  ciel  più  poco  saimo. 

Che  non  vi  sieno  ancor  crederei  quasi,  35 

Se  non  eh*  io  veggio  pur  per  oammin  eerto 
L' estate,  il  verno  andar,  gli  orti  o  gli  occtsL 

Ha  se  vi  son,  com*è  da  lor  sofferto 

Che  lode  e  oltraggi,  e  che  premi  o  supplici 
Non  sian  secondo  il  buono  e  M  tristo  mertof  M 

Lor  debito  saria  dalle  radici 

Le  malediche  lingue  sveller  tosto. 
Che  di  falsi  rumor  sono  inventricL 

Quel  altro  più  a  martir  debb*  esser  posto. 

Di  quel  che  a  donna  abbia  con  falsi  gridi      S5 
Biasmo  di  ch'essa  sia  innocente,  imposto? 

Peggio  è  che  furti,  e  peggio  è  che  oadeidi. 
Macchiar  T  onor,  che  di  riccheua  e  vitt 
Sempre  stimar  più  tra  li  saggi  vidL 

Se  per  sentirsi  monda,  esser  ardita  40 

Femmina  deve  a  far^  prova  che  In  libro. 
Meglio  che  in  marmo,  abbia  a  restar  seolpili; 

Né  a  Tuia  che  portò  V  aeqoa  nel  cribro. 
Né  cedo  a  quella  Claudia  che  *l  navigifo 
Della  madre  de*  Dei  trasse  pel  libro*.  45 

AI  ferro,  al  foco,  al  tosco,  a  ogni  periglio 
Chieggio  d*  espormi,  per  mostrar  che  a  torto 
Ho  da  portar  per  questo  basso  il  ciglio. 

Se  non  indegnamente  in  viso  porto 

Così  importuna  macchia,  che  potermi  50 

Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto  ; 

Cresca  si  che  mi  cuopra,  e  poi  si  fermi. 
Né  mai  più  mi  si  levi,  e  tutto  il  mondo 
In  ignominia  sempre  abbia  a  vedermi; 

E  seguiti  il  martir  non  pur  secondo  55 

Che  fora  degno  il  fallo,  ma  il  più  grave 
Ch'abbia  T  inferno  al  tenebroso  fondo. 

Ma  se  si  mente  chi  incolpata  m*  bave  ; 
Com*  è  sincero  il  cor,  così  di  fuore 
Ogni  bruttezza  preste  mi  si  lave:  60 

E  tutto  quel  martir  che  a  tanto  errore 
Si  oonverria,  veggia  cader  su  V  empio 
Che  della  falsa  accusa  è  stato  autore; 

Sì  che  ne  pigli  ogni  bugiardo  esempio. 


'  Coetruisd:  Femmina  deve  essere  ardita  a  fivprofa  tee. 

'  TuMÌa  fu  vergine  Vestale,  la  quale  infunata  fidanamii 
di  sacrilegio  inonesto,  e  perciò  condannata  al  teoa^  nk 
sapendo  come  difendere  e  la  vita  e  1*  onore,  prsea  iDt 
presenza  di  un  sacerdote  un  crivello  in  mano,  pregiaèi 
la  dea  Vesta,  ohe  s'  ella  era  innocente  le  votease  flv  p^ 
aia,  eh'  ella  potesse  portar  dell*  acqua  dal  Tebro  ia  qml 
crivello.  Il  che  fece  e  fu  liberata.  Claudia  fti  aneh'emt 
vergine  Vestale  :  la  quale  essendo  venuta  in  soapatlo  di 
peccato,  per  giustificarsene  trasse  per  lungo  spailo  aapv 
il  Tevere,  colla  propria  cintura,  una  nave,  la  quale 
migliaia  d'uomini  non  avevano  potuto  smuovere, 
passo  dell'Ariosto  imita  in  parte  quello  del  Petrarca,  IVimfi 
dMa  CoitUà,  v.  148  e  151  :  Fra  V  altre  la  Mtfal 
jna,....  Pcrib  dal  fuwu  oZ  Umpio  acgma  eoi  erAro. 


BLBCRA  SB8TA. 
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J^Merift  toffiadrifsimtmenta  una  aotto  pauata  neUe  delixie  imorote. 


Ofik  eie  il  ^ono  a  ne  lucida  e  chiara, 
Dolce,  giocoada,  avrentarosa  notte, 
OotBlo  flMn  ti  f  perai,  tanto  più  cara  1 
SleUe  n'  furti  d*  amor  aoccorrer  dotte, 
Cke  nunuile  il  lune,  né  per  voi 
M  far  r  amiche  tenebre  interrotte  I 

Sonno  propiiio  che  laadando  dui 
NìgSd  amanti  aoU,  ooai  oppreaao 
ÀTori  ogn* altro,  ch*inTÌaÙ>il  Ibi! 

Bcttifnn  porta,  che  con  al  a ommeaao 
B  eon  al  baMO  anon  mi  foati  aperta, 
Gho  appena  ti  aeatì  chi  V  era  appreaso  ! 

0  mente  ancor  di  non  aognar  incerta, 
Qnnndo  abbracciar  dalla  mia  dea  mi  vidi, 
B  fti  In  mia  con  la  ana  bocca  incerta  ! 

0  benedetta  man  ch'indi  mi  gnidi  ; 
0  cheti  pacai  che  mi  andaate  ionanti  ; 
0  eaaMm  che  poi  coal  m' affidi  I* 

0  eompleed  iteraU,  che  con  tanti 

Nodi  dngeate  i  Hanchi,  il  petto  e  il  collo, 
Gho  non  ne  fui  più  V  edere  o  gli  acanti  I 

Boeeo,  onde  aadiroaia  libo,  né  aatoUo 
Hai  ne  ritorno  I  o  dolce  lingua,  o  amore, 
Per  ed  r  arco  mio  cor  bagno  e  rìmmollo  I 

Piato  che  apiri  cacai  più  grato  odore 
Ckiò  non  porta,  dagl^Indi  o  da*  Sabei, 
Penice  al  rogo  ove  a*  incende  e  mòre'l 

0  Ietto  teatimon  de* piacer  miei; 

Letto  cagion  che  nna  dolceua  io  guati, 
Ckà  non  Intidio  il  lor  nettare  al  Dei  1 

0  letto  donator  de' premi  gioati; 

Letto  che  apeaao  in  V  amoroao  aaaalto 
Hoaao,  diatratto  ed  agitato  fosti  I 

Yoi  tatti  ad  nn  ad  on,  eh'  ebbi  deU'  alto 
Placar  ndniatrì,  errò  in  memoria  etema, 
B,  quanto  è  il  mio  poter,  aempre  vi  eaalto. 

Rè  più  debb'io  tacer  di  te,  lueerua. 

Che  con  noi  Tigflando,  il  ben  eh'  io  sento. 
Vuol  che  con  gli  occM  ancor  tutto  diseema. 

Par  te  là  duplicato  il  mio  contento: 
Né  Toramcnte  si  può  dir  perfetto 
Un  amoroso  gaudio  a  lume  spento. 

Qnnlo  più  gioTa  in  al  soave  effetto 
Ptoaeer  la  vista  or  degli  occhi  divini, 
Or  della  fironte,  or  dell' eburneo  petto: 

■inr  le  ciglia  e  gli  aurei  crespi  crini. 
Mirar  le  rose  in  su  le  labbra  sparse, 
Pttrvi  la  bocca,  e  non  temer  di  spini: 

Brar  le  membra,  a  cui  non  può  agguagìiarse 
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'  Leggi  il  Sonetto  Xm,  ove  dà  nome  di  carcere  soave 
a  apcata  cameretta.  Rolli. 

'  Le  ISsnice  ogni  dnquant*  anni  coglie  le  più  odori/ere 
iegne^  ch'abbiano  le  Indie  orientali,  e  fattosi  d'esse  un 
Pigo,  l'aecande  con  la  percussione  delle  ali  sne  al  più 
vienle  raggio  del  sole  :  e  quivi  dentro  s' abbmcia  e  di 
novo  rinasce. 


Altro  candor,  e  giudicar  mirando 

Che  le  grazie  del  del  non  vi  fur  scarse: 

E  quando  a  un  senso  soddisfare,  e  quando 
All'  altro,  e  si  che  ne  fruiscan  tutti, 
B  pur  un  sol  non  ne  laadare  in  bando  I 

Dahl  perchè  con  d' amor  al  rari  i  frutti? 
Deb!  perchè  del  gioir  sì  breve  è  il  tempo? 
Perchè  sì  lunghi  e  scoia  fine  i  lutti? 

Perchè  lasciasti,  oimè,  così  per  tempo. 
Invida  Aurora,  il  tuo  Titone  antico  S 
E  del  partir  m' accelerasti  il  tempo  ? 

Ti  potess'  io,  come  ti  son  nemico. 

Nuocer  cosi  !  Se  il  tuo  vecchio  ti  annoia. 
Che  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico, 

E  vivi,  e  laacia  altrui  viver  in  gioia? 
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10 


BliEOIA  SBSTA. 


Nell'elegia  precedente  egli  he  descrìtto  una  bellissima  e  piaeevolii- 
•ima  notte,  ed  in  questa  ne  descrìve  una  bruttissima  e  spiacevolis- 
sima, quantunque  quelle  fosse  oscura,  e  questa  lucente  e  chiara. 


0  ne*  miei  danni  più  che  *\  giorno  chiara, 
Crudel,  maligna  e  acellerata  notte, 
Ch'io  aperai  dolce,  ed  or  trovo  si  amarai 

Sperai  che  uscir  dalle  cimmerie  grotte 
Tenebrosa  deveaai,  e  veggio  e'  hai 
Quante  lampade  ha  il  del  teco  condotte. 

Tu  che  di  si  gran  luce  altera  vai, 
Quando  al  tuo  pastorel  nuda  scendesti. 
Luna,  io  non  ao  a'  avevi  tanti  rei. 

Rimembrati  il  piacer  che  allora  avesti 
D*  abbracciar  il  tuo  amante,  ed  altro  tanto 
Conosci  che  mi  turbi  e  mi  molesti. 

Ah  non  fu  però  il  tuo,  non  fé  già  quanto 
Sarebbe  il  mio  ;  se  non  è  falso  quello 
Di  che  il  tuo  Bndimion  si  dona  vanto  : 

Che  non  amor,  ma  la  mercè  d' un  vello 
Che  di  candida  lana  egli  t'  offerse. 
Lo  fé'  parer  agli  occhi  tuoi  al  bello. 

Ma  se  fu  amor  che  il  freddo  cor  ti  aperse, 
E  non  brutta  avariiia,  com'è  fama. 
Leva  le  luci  ai  miei  deairi  avverse. 

Chi  ha  provato  amor,  acoprir  non  brama 
Suoi  dolci  furti  ;  che  non  d' altra  offeaa 
Più  che  di  questa,  amante  ai  richiama. 

Oh  che  letisia  m' è  per  te  contesai 
Non  è  assai  che  madonna  meai  ed  anni 
L' ha  fra  speme  e  timor  fin  qui  sospesa  ? 

Oh  qua!  di  ristorar  tutti  i  miei  danni. 
Oh  quanta  occasione  ora  mi  vieti. 
Che  per  fuggire  ha  già  apiegato  i  vanoi  1 

Ila  acoprì  pur  finestre,  usci  e  pareti  ; 
Non  avrà  foraa  il  tuo  bastardo'  lume, 
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*  n  vecchio  Titone  è  £iyoleggiato  da'  Poeti  essere  ma- 
rito dell'Aurora. 

^  Lucresio  e  Catnllo  :  '^Lunaque  iive  notho  fertwr  loca 
Umine  luitrans;^  —  «7%  potmt  Trmaftl  notho  t$  IXeta 
limine  Luna^,  PoLiDORl. 


80 


ELEGIA  SETTIMA. 


35 


Cba  poMa  altrui  acoprir  noatrì  aecreti. 

0  incivile  •  barbaro  costame! 
Ire  a  qaeat*  ora  il  popolo  per  via, 
Cbe  dee  ritrarai  alle  quiete  piarne. 

Qaeata  UceDsa  aolo  eaaer  dovria 
Agli  amanti  conceaaa,  e  proibita 
A  qualunque  d*  Amor  acrvo  non  aia. 

0  dolce  Bonno,  i  miei  deairi  aita!  40 

Queati  Lincei,  queati  Argbi'  e' bo  d*  intorno, 
A  cbiuder  gli  occhi  ed  a  posare  invita. 

Ma  prego  e  parlo  a  cbi  non  ode;  e  il  giorno 
S*  appressa  intanto,  e  senza  frutto,  ahi  laaao  I 
Or  mi  levo,  or  m*  accosto,  or  fuggo,  or  tomo.  45 

Tutto  nel  manto  ascoso,  a  capo  basso, 

Vo  per  entrar  ;  poi  veggio  appresso  o  sento 
Chi  può  vedermi,  e  m'allontano  e  passo. 

Che  debb*  io  far  ?  che  poss'  io  far  tra  cento 

Occhi,  e  fra  tanti  usci  e  finestre  aperte?        50 
Oh  aspettato  in  vano  almo  contento. 

Oh  disegni  fallaci,  o  spemi  incerte! 


EliEGIA  SETTniA. 


Dice  di  voler  estere  a  dispetto  della  fortuna  sempre  un  fedele  e 
vero  innamorato. 

Qual  son,  qual  aempre  fui,  tal  esser  voglio. 

Alto  0  baaso  fortuna  cbe  mi  rote, 

0  siami  Amor  benigno  o  m*  usi  orgoglio. 
Io  son  di  vera  fede  immobii  cote. 

Che  "1  vento  indarno,  indarno  influsso  alterno  5 

Del  pelago  d*  Amor  sempre  percote. 
Né  giammai  per  bonaccia  uè  per  verno. 

Di  là  dove  il  deatin  mi  fermò  prima, 

Luogo  mutai  né  muterò  in  etemo. 
Vedrò  prima  salir  verao  la  cima  10 

Dell*  alpi  i  fiumi,  e  a*  aprirà  il  diamsnte 

Con  legno  o  piombo,  e  non  con  altra  lima  ; 
Che  possa  il  mio  deatin  mover  le  piante. 

Se  non  per  gire  a  voi;  che  possa  ingrato 

Sdegno  d'amor  rompermi  il  cor  costante.         15 
A  voi  di  me  tutto  il  dominio  ho  dato  : 

So  ben  cbe  della  mia  non  fu  mai  fede 

Miglior  giurata  in  alcun  novo  atato. 
E  forse  avete  più  eh'  altri  non  crede  ; 

Quando  nel  mondo  il  più  sicuro  regno  20 

Di  questo,  re  né  imperator  possiede. 
Quel  eh'  io  v'  ho  dato,  anco  difeso  tegno  : 

Per  questo  voi  né  d'  assoldar  persona 

Nò  di  riparo  avete  a  far  disegno. 
Nessuno,  o  che  m'  assalti^,  o  che  mi  pena         25 


*  Narraoo  le  favole,  che  Linceo  figlio  di  Nettano  aves- 
■e  tanta  pcrspìcacitÀ  d'  occhi,  che  penetrasse  con  la  vista 
sotterra  e  vedessevi  le  cose  nascoste.  ROLLI.  —  Argo,  favo- 
leggio  nn  gigante  che  aveva  cent'  occhi. 

^  È  scrìtta  in  nome  di  una  donna.  Gran  parte  de' con- 
cetti e  de'  versi  che  la  compongono,  trovansi  in  bocca  di 
Bradamante  nel  Canto  XLIV  del  Furioto.  MOLLM. 

'  Segaitiamo  noi  piire  la  lezione  prescelta  dal  Uolli,  dal 
Pezaana  e  dal  Molioi,  avendo  il  Uarotti  e  le  più  antiche: 
m*  uaXtl  PoLlDOIiI. 


35 


Insidie,  mai  mi  troverà  aprovvia!a; 
0  mai  d'avermi  vinta  avrà  corona. 

Oro  non  già,  che  i  vili  animi  acqniata, 
Mi  acquisterà  ;  né  scettro,  né  grandeaza, 
Ch'  al  volgo  aciocco  abbagliar  anol  la  viata;  SO 

Né  cosa  che  muova  animo  a  vaghezza. 
In  me  potrà  mai  più  far  quella  pnovi 
Che  ci  fé'  il  valor  vostro  e  la  bdleiza. 

Sì  ogni  voatra  maniera  ai  ritrova 
Scolpita  nel  mio  cor,  ch'indi  rìmoaaa 
Esser  non  può  per  altra  forma  nova. 

Di  cera  essa  non  è,  che  se  no  poua 

Formar  quand'  uno  e  qnand*  altro  anggello, 
Né  cede  ad  ogni  minima  percoaaa. 

Amor  lo  sa,  che  all'  intagliar  di  quello 
Neir  idoi  vostro,  non  ne  levò  acaglia. 
Se  non  con  cento  colpi  di  martello. 

D' avorio  e  marmo  e  d*  altro  che  a*  intagtia 
Difficilmente,  fatta  una  figura. 
Arte  non  è  che  tramutar  più  vaglia. 

Il  mio  cor  di  materia  anco  più  dura, 
Può  temer  chi  T  uccida  o  lo  disliecia; 
Ma  non  può  già  temer  che  aia  aenltnn 

D*  Amor  cbe  in  altra  immagina  lo  ficoia. 
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EliKGIii  OVTATii. 


10 


Riprende  la  sua  donna  d' infedeltà;  e  si  duole  eh' dia  bob  sh  e»« 
stante  in  ossi*r\ari;li  le  proiticsse,  ch'ella  eli  aveva  fktte.  Aggiiia- 
pe  che  è  truppa  infamia,  che  si  dica  eli  ella  sia  sensa  feos;  la 
quale  non  devo  essere  corrotta  nò  data  a  più  d'une. 


Ben  è  dura  e  crudel,  ae  non  si  piaga 

Donna  a  prometter  quanto*  un  ano  fedele. 
Che  lungamente  V  ha  aervita,  prega  : 

Ma  se  promette  largamente,  e  che  le 
Promesse  poi  si  scordi  o  non  attenga. 
Molto  è  più  dura  e  molto  più  crudele; 

Né  fermo  un  sì  né  fermo  un  no  mai  tenga. 
Pur  come  ogni  parola  che  Tuom  dice. 
Air  orecchie  de'  Dei  sempre  non  venga* 

E  non  sa  ancor  di  quanto  mal  radico 
Questo  le  sia,  se  ben  non  va  col  fallo 
La  pena  allor  allor  vendicatrice  ; 

Ma  lo  segue  ella  con  poco  intervallo. 
Ed  ogni  cor  che  qui  par  ai  coperto, 
Trasparente  è  là  su  più  che  cristallo. 

Promesso  in  dubbio  non  mi  fu,  ma  certo: 
Diceste  darmi  quel  che,  oltre  l' avermi 
Promesso  voi,  mi  si  devea  per  morto. 

Se  promettendo  aveste  pensier  fermi 
D'attender,  ludi  li  mutaste,  io  voglio 
Ed  bo  perpetuamente  da  dolermi. 

Del  mio  giudizio  rio  prima  mi  doglio, 
C  ho  le  speranze  mie  sparse  nell'  onde. 
Credendomi  fondarle  in  stabil  scoglio. 
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'  Così  tutto  le  stampe  :  onde  pnre  da  intendersi  :  pro- 
mettere quello  0  tutto  i;uclIo  di  che  la  prega  un  800  ft- 
dcle,  da*  ecc.   POLIliOni. 


BUOA  NONA. 


8t 


li  aiioor,  dkt  qnetto  enor  ridonde  25 

»p|Mi  uifomia  i  voi,  perchè  vi  mostra 
iifl  più  ohe  al  Tento  arida  fronde. 
flirana  era  la  manie  voatra 
promeaae,  ed  altro  era  in  la  bocca, 
I  del  cor  nella  aeoreta  chiostra;  30 

là  infanno,  e  più  dirò  che  tocca  ' 
idìmento:  bui  di  par  la  fede 
r  ^Mito  e  per  qnel  morta  trabocca. 
te  colpe  ogni  altra  colpa  cede: 
li  perdona  all'omicidio  e  al  furto,  35 

al  perfinrarai  e  ali*  ingannar  chi  crede. 
dool  rt  che  '1  Tostro  attener  corto 
hin  aommeiio  al  fondo  del  martire 
indo  onde  non  son  mai  più  rìsarto  ; 
he  per  ? ergogna  nò  arrossire  ;  40 

igio  aleano  della  fede  rotta 
intimento  in  voi  roggio  apparire. 
■b  BOB  debbo  t§§tt  corrotta, 
tn  n  «I  iol  0  data  ancor  a  cento, 
in  palaie  o  4ala  in  una  grotta.  45 

il  plebe  è  litto  il  giuramento; 
a  gli  spirti  più  elefati  sono 
BipHci  promesse  un  sagramento^. 
ine  inoanle,  alle  quali  era  buono 
biDe  nel  cor  come  nel  volto,  50 

di  ■atwra,  e  T  altro  proprio  dono  ; 
baUania  e  troppo  arbitrio  tolto 
ste,  e  di  poter  Intte  le  cose 

vi  par,  pwehè  potete  molto^ 
)  funoe  poi  cadoB  le  rose,  55 

M  le  grane  e  si  rìman  la  fronte 
a  •  le  tid  oscure  e  lagrìmoae  ; 
ee  ehiome  e  oon  tal  studio  conte^ 
I  color,  se  si  fan  brevi  e  rare  ; 
ostri  danni  è  voatra  colpa  fonte.  60 

litra  beltà  che  così  spare, 
■alnn  prodiga  non  fora, 
li  di  Toetra  fé  foste  più  avare. 
I,  la  neaaun  luogo,  a  nessuna  ora 
Hm  inganni  altrui  mai  s*  ebbe  loda,         65 
cU  n  vuol,  né  agli  nemici  ancora. 
I  mai  ahe  con  più  biasmo  s'  oda 
^  di  quel  eh*  agli  congiunti  suoi, 
sangne  o  d'  amor,  cerchi  usar  froda? 
li  n  chi  si  fida.  Or  chi  di  noi  70 

^  d*amor  giunti  ?  e  chi  fidarsi 
■ai  più,  c^io  mi  facea  di  voi  ? 
filo  e  al  demerito  aspettarsi 
■  deve  il  premio  ed  il  soppllcio  uguale, 
pmlr  né  al  premiar  son  gli  Dei  scarsi,  75 
mo  io  che  ve  ne  venga  male, 
peitir  prima  e  il  soddisfar  non  giugno 
sar  questo  error  più  che  mortale  I 
per  Bua  cagione  o  macchiar  V  ugno 

olpa.  Senso  non  oatervato.  PoLlDORl. 

tra  la  sentense  più  belle  del  nostro  cavalleresco 

UOOBL 

dal  segreti,  e  tre  i  massimi,  del  onor  femminile, 
J  nostro  autore;   che   tanti  dell*  nman  cuore  ne 
Hchlarò  quasi  in  ogni  pagina  delle  sue  opere,  Po- 
*  adomate,  dal  latino  eomere. 


0  vedessi  m  ain  mosso,  oimè  che  doglia  I     80 

Solo  il  pensarvi  me  da  me  disgiugne. 
Voi  di  periglio  e  me  di  pena  toglie 

Un  pentir  preato,  un  soddisfarmi  intero  ; 

Che  fla  il  debito  vostro:  qnel  ch\io  voglia. 
Che  a  saper  abbia  altri  che  voi,  non  obero.        85 


eijEOIa  mova. 


Dice,  che  e  gravemente  ferito  di  pitga  amorosa  e  che  per  molti  ri- 
medii  eh  ogU  fa,  non  può  sanare,  anzi  cresce  il  dolore.  De'  molti 
nmedu  eh  egli  adoperò  uno  fu  quello  di  andare  a  vedere  il  campo, 
ove  fu  combaUuta  la  famosa  battaglia  di  Ravenna,  di  fiero  e  orri- 
bile spettacolo. 

0  vero  0  falso  che  In  fama  auone. 
Io  odo  dir  che  V  orso  dò  che  trova. 
Quando  è  ferito,  in  la  piaga  si  pone; 

Or  un'  erba  or  un'  altra  ;  e  talor  prova 

E  stecchi  e  spini  e  sassi  ed  acqua  e  terra  ;       5 
Che  aifliggon  aempre,  e  nulla  mai  gli  giova. 

Vuol  pace,  ed  egli  sol  ai  fa  la  guerra  ; 
Cerca  da  aè  acaociar  T aspro  martire; 
Ed  egli  è  quel  che  se  lo  chiude  o  serra. 

Ch'io  sia  simile  a  lui  ben  posso  dire,  10 

Che  poi  eh*  Amor  ferimmi,  mai  non  cesso 
A  nuovi  impiastri  le  mie  piaghe  aprire  ; 

Or  a  ferro  or  a  fòco;  ed  awien  spesso 
Che  cercandovi  por  che  mi  dia  aita. 
Mortifero  venen  dentro  v'ho  measo\  15 

Io  volsi  alfin  provar  se  la  partita. 

Se  star  dalle  repulse  e  sdegni  assente, 
Potesse  riunar  la  mia  ferita; 

Quando'  provato  avea  eh*  era  possente 

Trarmi  ad  irreparabile  mina  20 

A  voi  seuEa  mercè  V  easer  presente. 

Che  se  un  contrario  all'altro  è  medeeina. 
Non  so  perchè  dsU'  un  pigliando  forza, 
Per  r  altro  la  mia  doglia  non  declina. 

Piglia  fona  dall'  uno,  e  non  s' ammorsa  25 

Per  r  altro  già  ;  né  già  si  minuisce, 
Anu  più  per  assenza  si  rinforza. 

Io  solea  dir  fra  me:  Dove  gioisce 

Felice  alcuno  in  riso,  in  festa  a  in  gioco, 

Non  sto  ben  io,  eh'  Amor  qui  si  nudrisce.  —  30 

E  con  speranza  cha  giovar  non  poco 
Mi  dovease  il  contrario,  io  venni  in  parte 
Dove  i  pianti  e  le  strida  avevan  looo^. 


'  Il  BaraffiUdi,  confrontando  questo  componimento  oon 
ciò  che  il  poeta  dice  di  sé  nella  Canzone  prima,  ne  infe- 
risce che  qai  si  accenni  non  oscuramente  agli  sforzi  che 
Lodovico  avea  £itti  per  estingaere  la  pnssioue  già  conce- 
pita per  Alessandra  Strozzi,  fin  da  quando  ell'era  marita- 
ta: pasnone  che  si  riaccese  vieppiù,  quand'egli  la  rivide 
in  Firenze,  tutta  splendente  della  sua  prima  bellezza,  e, 
che  più  è,  sciolta  dal  suo  primo  legame.  Vita  ecc.,  pag. 
158-53.  POLIDORI.  ^  dappoiché. 

'  Accenna  in  questa  e  nelle  seguenti  terzine  la  memo- 
rabile giornata  di  Ravenna,  accaduta  per  la  pasqua  di  re- 
surrezione Tanno  1512,  ai  12  di  aprile,  fra  gli  Spagnuo- 
li,  Svizzeri  e  papa  Giulio  II  da  una   parte,  e  i  Franoesl 
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BLBfflA  DBCDU. 
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Il  ferro,  il  foco  e  V  altre  opre  di  Marie 
Vedere  in  danno  alimi,  peniai  che  fotae 
A  risanare  nn  miiero  buon*  arte. 

Io  Tenni  dove  le  campagne  roste 
Eran  del  sangne  barbaro  e  latino, 
Che  fiera  stella  diami  a  furor  mosse; 

E  vidi  nn  morto  ali*  altro  si  Ticino, 
Che,  senaa  premer  lor,  quasi  il  terreno 
A  molte  miglia  non  dava  il  cammino. 

E  da  chi  alberga  tra  Garonna  e  *l  Reno 
Vidi  uscir  crudeltà,  che  ne  dovria 
Tutto  il  mondo  d*orror  rimaner  pieno  ^ 

Non  fu  la  doglia  in  me  però  men  ria; 
Né  fidi  far  d*  alcun  sì  fiero  strasio. 
Che  pareggiasse  la  gran  pena  mia. 

Grave  fu  il  lor  martir,  ma  breve  spasio 
Di  tempo  die  lor  fine.  Ah  crudo  Amore, 
Che  d*  accrescermi  il  duol  non  è  mai  sazio  I 

Io  notai  che  il  mal  lor  li  traea  fuore 
Del  mal,  perchè  si  grave  era,  che  presto 
Finis  la  vita  insieme  col  dolore. 

n  mio  mi  pon  fin  sulle  porte,  e  questo  55 

Medesmo  ir  non  mi  lascia,  e  toma  addietro, 
B  fa  che  mal  mio  grado  in  vita  resto. 

Io  tomo  a  voi,  né  del  tomar  son  lieto 
Più  che  del  partir  fossi  ;  e  duro  frutto 
Della  partita  e  del  ritomo  mieto.  60 

Avendo,  dunque,  de'  rimedi  il  tutto 

Provato  ad  uno  ad  un,  fuor  che  V  assensa, 
Ch*  al  fin  provar  m*  bave  il  mio  error  indutto; 

E  visto  che  mi  nuoce,  or  resto  senta 

Conforto  eh'  altra  cosa  più  mi  vaglia  ;  65 

Ch*  in  van  di  tutte  ho  fatto  esperfenu. 

E  son  le  maghe  lungi  di  Tessaglia, 
Che  con  radici,  immagini  ed  incanti 
Oprando,  posson  far  ch'io  mi  rivaglia'. 

Io  non  ho  da  sperar  più  da  qui  innanti,  70 

Se  non  che'l  mio  dolor  cresca  sì  forte. 
Che,  per  trar  voi  di  noia  e  me  di  tanti 

B  sì  lunghi  martir^  mi  dia  la  morte. 


e  il  duca  Alfonso  di  Ferrara  dall'  altra,  colla  vittoria  di 
questi  ultimi.  Vi  rimasero  uccisi  da  circa  18  mila  com- 
battenti. U  poeta,  secondo  l'uso  degli  antichi  Romani,  dà 
il  nome  di  Barbari  ai  popoli  non  italici,  ed  a  questi  quel- 
lo di  Latini.  Ho  UNI.  —  Anche  da  questo  luogo  i  biografi 
del  poeta  vorrebbero  Inferire  com'egli  trattasse,  e  non  sen- 
sa  onore,  le  armi.  Vedi  Baruffaldi,  op.  cit,  pag.  133-35; 
e  leggasi  il  latino  oomponimento  De  divertii  amonbuM.  A 
noi  pare  ohe  a  questa  interpretazione  ostino,  se  non  altro, 
le  parole:  in  danno  altrui  (v.  35).  POLIDORI. 

*  I  Francesi  si  condussero  assu  crudelmente  nel  sacco 
di  Ravenna.  Vedi  Guicoiardini,  lib.  X.  MOUNI. 

'  BivaUrtif  per  tomar  vaitelo,  usato  dal  Caro,  nelle 
Lettere  al  Tornitane:  attèndere...,  a  rivalermi  datU  mie 
imditpo9Ì9ÌenL  Vedi  il  Vocabolario  del  Manuzi.  Certo, 
questi  due  grandi  scrittori  intesero  a  darci  tradotto  il  ver- 
ho  )*t'iDo  revaUecere.  PoLlDORI. 


BIiBOIA  DBCmLà. 


Prega  il  cielo  per  It  sue  domui,  ch'eia  ds  due 
scusando  la  crudeltà  eh'  ella  motte  volte  gli  hs  osMa  dù 
fere  apparecchiato  a  patir  la  morie  per  Is  saluta  di  W. 


0  qua!  tu  aia  nel  dolo,  a  cui  eoneeaao 
Ha  la  Pietà  influita,  ehe  rilen 
Qualunque  vedi  ingiuatamente  oppreaao, 

Gli  affettiìosi  preghi  miei  riceti  ; 

E  non  patir  che  queata  febbre  audace, 
Qoant*  oggi  è  al  mondo  di  belleiia  Imi 

Luao  I  che  già,  poi  che  Madonna  giaco, 
Due  Tolte  ha  acemo,  ed  altrettanto  il  faune 
RicoTrato,  il  pianeta  che  pia  taoe  h 

SI  che  su  *1  tìto  arorio  ai  conaume 

Queir  ostro,  quel  che  di  sua  man  n  aptrae 
La  Dea  che  nacque  in  le  salate  spume  ; 

B  qoei  begli  occhi  in  che  mirando  a*  arse 
Le  penne  Amor,  e  si  scorciò  A  Talei, 
Ch*  indi  non  potè  mai  dopo  leTane, 

MuoTono,  afflitti  dal  continuo  male^ 
Tanta  pietade,  che  ne  fin  soTcato 
Maravigliar  che  al  del  di  lor  non  eaio. 

Perchè  patir  debb'  ella  ?  ove  si  sente 
Divina  o  umana  o  usania  prava  alcoM 
Che  dar  pena  consenta  a  nn  innoeerta  ? 

Innocente  è  Madonna,  se  non  d*  una 
Colpa  forse  :  che  V  avida  mia  voglia 
Sempre  ha  lasciate  oltre  il  dover  digiuH. 

Se  a  me  non  duole,  ad  altri  non  no  doglia  \ 
B  s*  io  sol  son  oflbso  e  lo  perdono. 
Ingiusto  è  che  altri  a  vendicar  mi  toglia. 

Ed  io  quanto  di  lei  creditor  aono 
Del  mio  fedel  servir  di  cotant^  anni. 
Tutto  dipeuno  e  volentier  le  dono. 

Né  pur  la  ricompensa  de'  miei  danni 
Non  le  dimanda,  ma  per  un  aofferto 
ChUbbia  per  lei,  soffrir  vo^  mille  affanni. 

B  s' uom  mai  si  esaudì,  che  si  sia  offerto 
Poner  la  sua  per  V  altrui  vita,  come 
Quel  Cunio^  che  saltò  nel  foro  aperto  ; 

B  Dodo,  e  il  flglio  del  medesmo  nomo  \ 
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'  Vuoisi  che  questa  Elegia  fosse  scritta  per  la  gnve 
malattia  sofferta  dall'  Alessandra  Stroisi,  molti  anni  prima, 
cbe  divenisse  moglie  al  poeta.  Vedine  fatto  i^m^nto  aa- 
cbe  ne'  Sonetti  XXVI,  XXVm  e  XXIX  e  nel  primo  lira  i 
Madrigali.  « 

'  che  più  tace  colla  sua  luce,  die  meno  ha  luee^  la 
luna.  La  perìfrasi  è  foggiata  sull' eapressloiia  dantiMa  dm 
U  eòi  tace,  poiché  veramente  la  luce  è  la  fkvelU  onde  i 
noi  si  manifestano  le  cose. 

'  Curzio  fu  romano  di  chiarissima  fiunigUa,  e  davodih 
Simo  della  sua  patria.  Al  suo  tempo  esseDdod  ^[Mrlm  iM 
voragine  nel  foro  di  Roma,  V  oracolo  interrogatoiM  rlipii^ 
che  essa  non  sarebbe  mai  per  richiudersi,  m  i  lìnniiBi 
non  vi  gettassero  dentro  quello  di  che  erano  più  potnlL 
Ora  Curzio  interpretando  ciò  voler  dire  degli  aomiiri  d*i^ 
me,  egli,  sacrificandosi  pel  comnn  bene  agU  Dai,  vi  d 
gettò  dentro  armato  a  cavallo.  E  la  voragine  saUtemiBls 
si  chiuse,  n  Petrarca,  TV.  della  Fama^  eap.  I,  t.  70-Tt: 
Curtio  con  lor  venia^  non  men  devoto,  Che  di  §à  e  ddPatmtf 
empiè  lo  epeco  In  meteo  7  foro  orrìhUmenU  noia. 

^  Di  tre  Decii  fa  menuone  la  storia  :  padre,  fl^la  e 
nipote  ;  romani  fortissimi  che  diedero  la  propria  vita  per 
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CIm  lolf  «r  della  pttrìa  trMieboada 

Sopra  gli  omeri  lor  latte  le  some  ; 
0  Padre  eterao,  i  miei  yeti  seeonda  : 

Fa  eh*  io  langnif  oa  e  ehe  Madonna  sani  ; 

Fa  eh*  io  mi  dolfa  e  torna  lei  gioconda. 
B  ao  morir  ne  dee  (che  però  yani 

Sleao  gli  auguri),  oggi  morir  per  lei 

Supplico,  e  al  eiel  ne  loro  ambe  le  mani     45 
lo,  perch*eaaero  ancora  non  potrei 

Meeao  alla  eleilon,  meaao  al  partito, 

Che  fa  già  on  Gracco  e  an  re  delti  Perei  ^  ? 
So  htn  ehe  '1  auglior  d*eaai  avrei  seguito, 

Qnel  che  a  fiur  per  Cornelia  gire  a  morte       50 

Non  bifognò  se  non  fl  proprio  invito. 
Odioaa  fé  la  taa  contraria  aorte, 

Ingratiaaimo  Admeto,  che,  agli  cuti 

Priegbi  inclinando,  la  fedel  coaorte 
Morir  per  te  nel  più  bel  fior  lasdaiti  I  55 


BUBCilA  VlVOBCniA.* 


Diee  le  lodi  dì  Floreaift,  lagnindosi  però  d' esservi  udato,  perchè 
leoluio  dalle  eat  donne  non  potee  otf  ere  cbe  misero. 


Gealfl  città,  che,  con  felici  angorì, 

Dal  monte  alti«r*  che  forse  per  disdegno 
Ti  mira  A,  qoa  giù  ponesti  i  mari  ; 

Coaio  del  meglio  di  Toscana  hai  regno, 

Cori  del  tatto  aTceail  cheUsao  merlo  5 

Fora  di  questo  e  di  più  imperio  degno. 

Qial  stHe  è  A  bcondo  e  sì  diserto. 
Che  delle  laudi  tue  corresse  tutto 
Un  eosì  lungo  campo  e  così  aperto  ? 

Del  t«o  Mugnon  potrei,  quando  è  più  ascialto,    IO 
Meglio  i  sassi  contar,  che  dire  a  pieno 
Qnel  ehe  ad  amarti  e  riTcrir  m^  ha  indalto  : 

Più  tosto  che  narrar  quanto  sia  ameno 
B  fecondo  il  tuo  pian,  che  si  distende 
Tra  verdi  poggi  in  fin  al  mar  Tirreno  :  15 


1a  saluto  dell*  patria.  Decio  11  padre  nel  84S  av.  G.  C. 
fai  una  battagUa  contro  i  latini,  si  gettò  fra  i  nemici,  sa- 
gilieasdo  sé  stesso  agli  Dei  infernali  per  dar  vittoria  alle 
romane.  Il  figlio  dello  stesso  nome  imitò  quel  ma- 
fatto  in  un  combattimento  contro  i  Galli  e  i  8an- 
■ili  néll'  anno  995  ;  e  il  nipote  nella  guerra  contro  Pirro 
aall'aimo  980. 

'  Tiberio  Cfrteeo  volle  mettersi  a  pericolo  di  morire 
pmébh  Ba  Ibise  libera  Cornelia  sua  moglie,  n  contrario 
Admeto  re  di  Fere  in  Teasaglia,  il  quale  si  lasciò 
ai  preghi  di  Àlceste  sua  moglie,  che  esibì  la  pro- 
Tlta  per  quella  del  marito.  HoLiNi. 
*  n  BamfUdi  crede  composta  questa  poesia  neirocca- 
che  il  poeta  venne  spedito  dal  suo  duca  a  Lorenao 
di  CHaHaiio  de'  Medici,  per  condolersi  della  perdita  che 
qMStl  avea  fatta  di  Maddalena  d'Àuvergne,  sua  consorte. 
CHbbIo  Lodovico  a  Firenze,  trovò  che  ancora  Lorenso  era 
agrto.   Vedasi  la  Lettera  IV,  tra  le  qui  raccolte.  —  Po- 

unoM. 

'  D  monto  di  Fiesole,  già   distrutta,   secondo  la  tradi- 
rfoiM,  o  abbandonate  da  quelli  che  poi  si  dissero  Fioren- 

tu.  POLIDOM. 

ARIOSTO,  Mbre  é  Rime, 


0  come  lieto  Amo  lo  riga  e  fende, 
E  qaind    e  quindi  quanti  freschi  e  molli 
Rivi  tra  via  sotto  soa  acorta  prende. 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli. 

Par  che  '1  terrea  ve  le  germogli,  come  20 

Vermene  germogliar  snoie  e  rampolli. 

Se  dentro  on  mar,  sotto  un  medesmo  nome, 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palazai  sparsi. 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome^ 

Una  ao  ben,  che  mal  ti  può  ngnagliarsi,  25 

E  mal  forse  anco  avria  potato  prima, 
Che  gli  edifici  aaoi  le  fossero  arai 

Da  qael  foror  ch^  osci  dal  freddo  clima 
Or  di  VandaU,  or  d' Broli,  or  di  Goti, 
AH*  italica  raggine  aspra  lima.  30 

Dove  son,  se  non  qui,  tanti  devoti, 

Dentro  e  di  fuor,  d' arte  e  d^  ampiezza  egregi 
Tempi,  e  di  ricche  oblazion  non  vóti? 

Chi  potrà  a  pien  lodar  li  tetti  regi 

De*  tuoi  primati,  i  portici  e  le  corti  35 

De*magiatrati,  e  pubblici  collegi? 

Non  ha  il  verno  poter  oh*  in  te  mai  porti 
Di  aua  immondizia  :  ai  ben  queati  monti 
T'han  lastricata  sino  agli  angiporti. 

Piazze,  mercati^  vie  marmoree  e  ponti,  40 

Tali  belle  opre  di  pittori  industri. 
Vive  sculture,  intagli,  getti,  impronti; 

Il  popol  grande,  e  di  tant*  anni  e  lustri 
Le  antiche  e  chiare  atirpi  ;  le  ricchezze, 
L*arti^  gli  studi  e  li  costami  illustri;  45 

Le  leggiadre  maniere  e  le  bellezze 
Di  donne  e  di  donzelle,  a  cortesi  atti, 
Senza  alcun  danno  d*oneslade,  avvezze; 

E  tanti  altri  oroamenti  che  ritratti 

Porto  nel  cor,  megUo  è  tacer,  che  al  suono     50 
Di  tant^  umile  avena  se  ne  tratti. 

Ma  che  larghe  ti  aisn  d*ogni  ano  dono 
Fortuna  a  gara  con  natura,  ahi  lasso  I 
A  me  che  vai,  ae  in  te  misero  sono  ? 

Se  sempre  ho  il  viso  mesto  e  il  ciglio  basso,       5  5 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso, 
Se  mai  senza  sospir  non  malo  il  passo  ? 

Da  penitenza  e  da  dolore  oppresso, 
Di  vedermi  lontan  dalla  mia  lace, 
Trovomi  si,  ch^odio  talor  me  stesso.  60 

L*  ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  conduce 

A  bestemmiar  chi  fa  cagion  eh'  io  venni, 
E  chi  a  venir  mi  fa  compagno  e  duce  : 

E  me  che  aenza  me,  di  me  sostenni 

Laadar,  oimòl  la  miglior  parte,  il  core;  65 

E  più  air  altrui  che  al  mio  desir  m'  attenni. 

Che  di  ricchezza^  di  beltà,  d*  onore 
Sopra  ogni  altra  città  d^  Etruria  sali, 
Che  fa  questo,  Fiorenza,  al  mio  dolore? 

I  tuoi  Medici,  ancor  che  siano  tali,  70 

Che  t*  abbian  aalda  ogni  tua  antica  piaga^, 


'  Benché  di  concetto  non  poco  iperbolico,  e  dal  poeU 
modificato  in  appressoi  questi  due  bei  terzetti  furono  già 
ripetati  da  tutti,  e  sono  ancora  a'dì  nostri.  POLIDORI. 

'  n  poeta,  nato  e  cresciuto  in  paese  retto  a  monarchia, 
non  è  qui  da  riguardarsi  come  un  mero  adulatore  de'Mc- 
dlci.  POUDORI. 


34 


ELEGIA  DUODECIMA. 


NoD  han  però  rimedio  alli  miei  mali. 

Olire  qoei  monti,  a  ripa  V  onda  '  yaga 
Del  re  de^  fiumi,  in  bianca  e  para  itola, 
Cantando  ferma  il  sol  la  bella  maga. 

Che  con  aoa  vlita  può  sanarmi  sola. 


75 


EliEOEA  DUODECUHA. 


10 


15 


20 


Itivolgeti  a  quc'  luoi^i  solitarìì  e  campestri,  dove  soleva  ridurai  a 
cantar  d' amore  quando  era  felice ,  e  raccontando  loro  come  la 
sua  donna  siasi  freddata  nel!' amarlo,  li  prcipi  a  non  ridiro  i  suoi 
lamenti. 


0  lieta  piaggia,  o  solitaria  valle, 
0  colto  monticel  che  mi  difendi 
L* ardente  sol  con  le  toe  ombrose  spalle: 

0  fresco  e  chiaro  rÌTO  che  discendi 
Nel  bel  pratel  tra  le  fiorite  sponde, 
E  dolce  ad  ascoltar  mormorio  rendi  : 

0  se  Driade  alcuna  si  nasconde 
Tra  queste  piante  ;  o  s*  invisibil  nòta 
Leggiadra  Ninfa  nelle  gelide  onde  ; 

0  s' alcun  Fauno  qui  s' avventa  o  rdta, 

0  contemplando  stassi  alta  beltade 
D*  alcuna  diva  a*  mortali  occhi  ignota  : 

0  nudi  sassi,  o  malagevol  strade, 
0  tener*  erbe,  o  ben  nodriti  fiori 
Da  tepide  aure  e  liquide  rugiade  ; 

Paggi,  pini,  ginepri,  olive,  allori, 

Virgidti,  sterpi,  o  b*  altro  qui  si  trova 
Ch'abbia  notizia  de* mie' antichi  amori: 

Parlare,  anzi  doler  con  voi  mi  giova  ; 
Che,  come  al  vecchio  gaudio,  testimoni 
Mi  siate  ancora  alla  mestizia  nova. 

Ma  pria  che  del  mio  mal  oltra  ragioni, 
Dirò  chi  io  sia;  quantunque  de' mie' accenti 
Vi  dovrei  esser  noto  ai  primi  suoni: 

Ch'io  solca  i  miei  pensier  lieti  e  contenti 
Narrarvi,  e  mi  risposero  più  volte 

1  cavi  sassi  alle  parole  attenti. 

Bla  stommi  dubbio  che  l'acerbe  e  molte 
Pene  amorose  sì  m'  abbiano  afQitto, 
Che  le  prime  sembianze  mi  sien  tolte. 

Io  son  quel  che  solea,  dovunque  o  dritto 
Arbor  vedeva,  o  tufo  alcun  men  duro. 
Della  mia  dea  lasciarvi  il  nome  scritto. 

Io  son  quel  che  solea  tanto  sicuro 
Già  vantarmi  con  voi,  che  felice  era, 
Ignaro,  aimè  I  del  mio  destin  futuro. 

S' io  porto  chiusa  la  mia  doglia  fiera, 
Morir  mi  sento;  e  s'io  ne  parlo,  acquisto 
Nome  di  donna  ingrata  a  quell'  altiera. 

Per  non  morir,  rivelo  il  mio  cor  tristo  ; 
Ma  solo  a  voi,  che  in  gli  altri  casi  miei 
Sempre  mai  fidi  secretari  ho  visto. 

Quel  che  a  voi  dico,  ad  altri  non  direi: 
Io  credo  ben  che  resteran  con  voi. 
Come  già  i  buoni,  or  gli  accidenti  reL 
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Quella  oìmèi  quella,  olmè  !'  da  coi 
Con  tanto  alto  principio  di  mercede 
Tra  i  più  beati  al  del  levato  fui  ; 
Che  di  fervente  amor,  di  pura  fede 
Di  strettissimo  nodo,  da  non  sdorse 
Se  non  per  morte  mai,  speme  mi  diede; 
Or  non  mi  ama  né  apprezza,  ed  odia  forse, 
E  sdegno  e  daol  credo  che  '1  cor  le  punga, 
Che  ad  essermi  cortese  unqua  si  Idrse. 
Una  dilazion  già  m'  era  lunga 

D'  una  notte  intermessa;  ed  ora,  ahi  lasso  I 
U  mio  contento  a  mesi  si  prolunga. 
Né  si  scusa  ella,  che  non  m*apra  U  passo 
Perchè  non  possa,  ma  perchè  non  vuole  : 
E  qui  si  ferma,  ed  io  soppUco  a  un  saaso  ; 
Anzi  a  una  crudel'  aspide,  che  suole 
Atturarsi  l' orecchie,  acciò  placarse 
Non  possa  per  dolcezza  di  parole. 
Non  pure  al  soavissimo  abbracdarse 
Dall'  amorose  lotte,  e  a'  dold  frutti. 
Le  dolci  notti  a  ritornar  son  scarae; 
Ma  quelli  baci  ancora,  a'  qua!  risurti 
Miei  vital' spirti  son  spesso  da  morte. 
Mi  niega,  o  mi  dà  a  forza  secchi  e  cortL 
Le  belle  luci  (oimè  !  quest'  è  il  più  forte) 
Si  studian  che  di  lor  men  fruir  possa, 
Poi  che  si  son  di  più  piacermi  accorte. 
Così  quand'una  e  quand' un*  altra  scossa 
Dà  per  sveller  la  speme  di  cui  vivo, 
Per  cui  morrò,  se  fla  da  me  rimoaaa. 
0  di  voi  ricco,  donna,  o  di  voi  privo, 
Esser  non  può  che  più  di  me  non  ▼*  ani, 
E  me,  per  voi  prezzar,  non  abbia  a  fcblvo. 
Si  che  pel  danno  mio,  ch^  io  mi  richiami 
Di  voi,  non  vi  crediate:  più  mi  spiace. 
Che  questo  troppo  il  vostro  nome  infami. 
Ogni  lingua  di  voi  sarà  mordace. 

Se  s'  ode  mai  che  un  sì  benigno  giogo 
Rotto  abbia,  o  sciolto,  il  vostro  amor  fugace. 
0  non  legarlo,  o  non  scior  fino  al  rogo  85 

Dovea  ;  che  in  ogni  caso,  ma  più  in  questo. 
Mal  dopo  il  fatto  il  consigliarai  ha  luogo  : 
II  pentir  vostro  esser  dovea  più  presto: 
E,  se  ben  d'  ogni  tempo  non  potea 
Se  non  molto  parermi  acre  e  molesto  ; 
E  voi  non  potevate  se  non  rea 
Esser  d'  ingratitudine,  se  tanta 
Servitù  senza  premio  si  perdea; 
Pur  io  non  sentirei  la  doglia,  quanta 
La  sento  per  memoria  di  quei  frutti 
Ch*  or  mi  niega  di  accdr^  l' altera  pianta. 
L'esserne  privo  causa  maggior  lutti, 
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Intendi:  tu  ripa  ddV  onda;  odi  miniera  né  comune, 
'  tl^gania. 


'  Avendo  altrove  seguito  in  questo  componimento,  oo* 
me  già  fece  il  Holini,  Je  lezioni  adottate  dal  Barottl  e 
dal  Pezzana,  ci  è  piaciuto  qui  attenerci  a  quella  del  Bd'- 
lii  il  quale  faceva  su  di  essa  la  seguente,  secondo  noi, 
sensata  osservazione  :  *^  Con  somma  finezza  il  nostro  anr 
''tore  rende  oiml  trisillabo,  sciogliendo  il  dittongo  d,  on- 
"de  il  verso  riesce  a  maraviglia  più  espressivo  della  do* 
<*  lente  sua  pas8Ìone„.  POUDORT. 

*  Anche  U  Rolli:  d^aecór.  Il  Molini  dice  da  oaaervinl 
il  verbo  accórre  invece  di  cogliere.  Aggiungeremo,  t  non 
imitabile.  POLiDORi, 


ELEGIA  DECIMATERZA. 


35 


li*io  libilo  fatto  il  Mg^o,  che  non  fora 
«lo  ognor  n*  aTassi  i  denti  asciotti. 
tt  6  di  orndel  dar  nota  allora  100 

potea:  dMngrata  e  di  crudele, 

più,  dar  di  perfida  poaso  ora. 
te  fieno  l'nltine  querele 

M  bocia  ad  altrui:  non  men  acereto 
rò,  eh*  io  Ti  aia  stato  fedele.  105 

li  e  rifi  e  Ninfe,  e  dò  che  a  drieto 
oninalo,  per  Dio,  quanto  io  dico 
OB  Toi  reati.  Cosi  sempre  lieto 
serbi  ogni  elemento  amico. 


mWJRBtMA  DECIIf ATERZA. 


i  non  poter  defnamenie  esprìmere  in  versi  l'alU  bellezza 
I  doBoa  e  il  fervente  desiderio  di  possederla. 


«me  potrò  chiudere  in  versi 

I  bdtade,  e  quel  vago  disio, 

A  ingordi  gli  occhi  e  il  core  aperai? 

ben  lor  valor  misuro  e  '1  mio, 

ido  debil  questo  e  quello  immenso,  5 

lebbo  esser  nel  dir  lento  e  restio. 

len  ugualmente  i*  non  dispenso 

Bai  quei  concetti  adorni  ed  alti 

per  g^  occhi  nel  cuor  mi  formo  e  penso; 

In  dir  che  'n  gli  amorosi  assalti,  10 

MIO  occulta  e  virtù  non  intesa 

awiea  che  s^  alleggi  e  che  si  esalti. 
rìnodio  della  mento  accesa, 
gloria  di  quella  alma  beltade, 
Bbfl  peana  nella  mano  ho  presa.  15 

»lar  virtù,  vera  onestade, 
m  sospingi  là  dove,  se  manca 
tinto,  la  virtù  mia  morta  cade; 
eoa  quel  modo  illustra  e  imbianca 
pparire  il  tao  beato  lame  20 

BUSO,  dove  ogn*alma  imbruna  e  sbianca: 
I  deeo  desir  metto  ale  o  piume, 
tè  continno  i*  stia  là  dove  ardendo 
isco  gli  occhi,  ben  che  *l  cor  consume: 
IO*  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo         25 
aa  ardente  s*  annida,  e  trova  pace 
amoroaa  brama,  in  te  vivendq  : 
agli  ardenti  sensi  giova  e  piace 
1  leggiadro  nodo,  dove  avvinto, 
tica  Ubertade  al  cor  dispiace  :  30 

foce*  io,  quando  talor  sospinto 
amorosa  aferza,  mostro  aperto 
rotto  il  core  dal  disir  dipinto. 
ì  non  dirò,  perch*  io  so  certo 
a  quel,  né  al  dolce  auon  delle  parole,     35 
pure  uman  pensiero  agguaglia  il  merto. 


sta  Elegia,  da  chi  oi  ebbe  precedati,  fu  tolta  dal- 
ie edizioni    dell'  Erbolato,    fatte   in   Venezia  e  in 
al  flne  delle  quali  ai  trova.    Sembra,  per  lo  sti- 
onoverarsi  tra  le  cose  del  nostro   autore  più  gio- 

ounoRL 


Ma  chi  descriver  puoto  a  pieno  il  aole, 
E  U  ano  tanto  splendor,  si  che  comprenda 
L*  orecchio  ciò  che  V  occhio  apprender  suole  ? 

Non  è  valore  uman  che  tanto  ascenda;  40 

E  se  vi  è  pur  che  a  tanta  altezza  arriva, 
Grazia  rado  concessa  è  che  *1  commenda. 

Però  ritorna  il  debil  legno  a  riva  : 

Insana  voglia,  che  'n  tal  mar  T  esponi. 

La  cui  profondità  di  fine  è  priva!  45 

Assai  fla  se  U  disio  tuo  in  parto  esponi  ; 
Che  si  altera  betta  par  che  ad  oggetto 
Agli  occhi  il  del,  non  alla  lingua,  il  doni. 

Dunque,  per  to  aMntenda  che  nel  petto 

Pensier  non  ho  che  non  corra  al  bel  volto:    50 
Si  Amor  nel  dolce  nodo  il  cor  m' ha  stretto  I 

Che  ognor  la  lingua  in  quegli  accenti  ho  vólto, 
Onde  risuona  il  grazioso  nome, 
Che  a  ogn' altro  B*ha  T  entrata  e  *1  corso  tolto  : 

Che  mi  son  lievi  V  amorose  some,  55 

Gravi  ad  ogn*  altro,  pel  desir  die  spera 
Che  alfln  tento  dureaia  i^  vinca  e  dome  : 

Come  sigil  non  fa  al  eapreasa  in  cera 
Imago,  come  in  me  apeme  e  timore 
Forma  il  bel  raggio  della  luce  altera  ;  60 

E  come  io  son  si  ingordo  al  bel  splendore, 
Che  abbandonando  tutti  gli  altri  aensi, 
L*  alma  negli  occhi  corsa  ardendo  mòre  ; 

E  eh'  in  me  vita  il  cor  più  non  dispensi. 

Quando,  quasi  stordito,  nel  bel  seno  65 

Con  gli  occhi  corran  tutti  i  spirti  intensi. 

Ahimè!  dove  corr'io  si  a  lento  freno? 
Fede  non  troverà  tenta  mia  brama, 
E  so  che  '1  dime,  a  quel  eh'  io  aento,  è  meno. 

In  tutu  gli  altri,  le  voci  e  la  fama  70 

Suole  aggradir  la  verità  nel  grido. 
Ma  non  gli  effetti  della  mento  eh*  ama. 

Occhi  leggiadri,  dunque,  dove  ha  nido 
La  atanca  vita,  e  quella  pura  fede. 
Per  cui  pace  trovare  anco  mi  fido;  75 

Date  il  perdono  al  atil  mio,  eh'  ei  vi  chiede. 
Per  tecer  vostra  altezza,  che  tal  pondo 
La  mia  virtate  aenza  modo  eccede. 

E  tu,  caldo  disir,  vago  e  profondo. 

Che  chiudi  foco  e  amor  tanto  fervente,  80 

Che,  inteao,  aol  ti  farebbe  al  mondo  : 

Acqueta  i  pensier  tuoi  nel  foco  ardente. 
Poi  che  la  man  non  rende  forma  uguale 
A  quella  che  ritrae  1'  accesa  mente. 

Spera,  e  vedrai  che  *n  la  piaga  d*un  strale,         85 
Quel  che  non  moslran  voci,  incìiiostri  e  carte, 
Mosbrerà  il  tempo;  e  conosciuto  il  male. 

Se  non  ti  sana  Amor,  gli  ha  perso  V  arte. 


BUSOA  DBCIMAQUARTA. 


i  1  ^^V\  IMiCUltà«l'AMTA. 


^-vt^'M  moiplie  del  duca  Ercole  1  di  Fer- 


K  ..^  UwLfO«le  a  lameDtarvi  sempre, 
^v%^^«pifBale  il  miaerabil  core 
la  altro  stil  che  in  amoroie  tempre  : 

Oh'  or  gioì  temente  da  mostrar  dolore 

Abbiamo  eania,  ed  è  si  grave  danno,  5 

Che  appena  so  s' esser  potrìa  maggiore. 

Vedo  i  miei  versi  che  smarriti  stanno 
Udendo  intomo  il  lamentar  comune, 
Ch*  ove  lor  debbian  cominciar  non  sanno. 

Vedo  f  insigne  scolorite  e  brune,  10 

Sospiri  e  pianti  mescolati  insieme. 
Da  mover  V  alme  di  pietà  digiune. 

Vedo  Ferrara  che  privata  geme 

Di  sna  adomesia;  e  per  grandMra  intocpo 

11  fiume  Po  che  mormorando  Creme:  15 

Il  qnal,  presago',  il  sventurato  giorno 
In  cui  la  somma  Volontà  dispose 
Che  un*  alsu  santa  fesse  al  del  ritorno. 

Per  non  vedere,  ogni  slndio  pose 

D' allontanarsi  all'  infelice  terra  ;  20 

Si  che  in  più  parte  le  sue  sponde  rose. 

Argini  e  ripe  ed  ogni  opposto  atterra  : 
Pur  con  ingegno  dal  fuggir  si  tenne 
Dair  alveo  antico,  dove  ancor  si  serra. 

Cho  ricordar  mi  Ci  di  quel  che  avvenne  25 

Dopo  la  morte  del  famoso  cive^. 
Che  armato  in  Roma,  ad  occuparia  venne. 

Allora  il  Tebro  superò  le  rive. 

Come  ha  quest*  altro  al  tramontar  di  questa 
Stella,  che  in  ciel  santificata  vive.  30 

Folgori  e  venti  allor,  pioggia  e  tempesta 
Ondare'^  i  campi;  ed  altri  segni  ancora 
Fecer  la  gente  timorosa  e  mesta^; 

Com*  ora  è  apparso  a  dimostrar  quest'ora 

Venuta  a  tramutar  la  città  lieta,  35 

Le  feste  e  i  canti^,  e  a  lacrimar  Lionora. 


'  Fu  questa  poeaia  scritta  dall'autore  nell'età  di  dician- 
nove anni,  e  pubblicata  la  prima  volta  dal  Pitterì  (Barot- 
ti),  che  la  trasse  da  un  antico  manoscritto,  forse  non  cor- 
rettissimo, posseduto  dal  (seniore)  Bamffiddi.  H  Peuana, 
ristampandola,  tentò  migliorarne  in  alcuni  luoghi  la  lezio- 
ne.  MOLIM. 

^  Per  la  miglior  intelligenza  dei  seguenti  terzetti,  giova 
riferire  quanto  fu  scritto  dal  Baruffaldi  :  ^'Di  due  straordi- 
^  nari  avvenimenti  in  quell*  anno  accaduti....  si  valse  ad 
**  ornare  poeticamente  il  componimento.  Uno  fu  l'eclisse  del 
^  sole,  e  r  altro  l' insolita  escrescenza  del  Po,  con  rottura 
**  d*  argini  e  disastrose  inondazioni  :  i  quali  a^'venimenti 
"  egli  ingegnosamente  accenna,  o  come  presagi  funesti  che 
"  precedettero,  o  come  sventure  che  accompagnarono  la 
**  morte  di  Eleonora  „.   Vita  ecc.,  pag.  72.  POUDORI. 

'  Strani  prodigi  accompagnarono  a  Boma  la  morte  di 
G'ulio  Cesare.  Vedi  l'ode  II  del  libro  I  di  Orazio. 

*  inondarono.  Nuova  voce  e  bellissima. 

^  Questi  segni  che  precedettero  la  morte  di  Leonora  fu- 
rono indicati  dal  Guarino  neirorazion  funebre  per  la  me- 
desima, che  trovasi  stampata.  MOLI.M. 

*  *^  In  mezzo  allo  ricordate  sciagure  non  dovean  certo 
aver  lungo  allegrezze  e   tripudi  :    ma  è  da  ricordare  che, 


Pib  segno  di  dolor  eke  una  cometa. 

Precorse  il  tristo  di;  che  U  diiaro  huM 

Perde  in  gran  parie  il  lucido  pianeta. 
U  sol,  per  cni  convien  che  *1  ciel  ne  allume,      40 

Vide  Ferrara  sconsolata  e  trista, 

E  riconobbe  il  doloroso  fiume; 
B  ancor  quest'  onde  ■  riguardar  s*  atliista 

SI,  ch'ei  turbò  la  luminosa  fironte, 

Mostrando  oscura  e  impallidita  vista.  45 

Le  genti  meste  al  laerinuir  si  pronte, 

Le  Eliadi  proprio  gli  parea  vedere. 

In  ripa  al  fiume  riehiasur  Fetonte. 
Né  gli  occhi  asciutti  pota  il  del  tenere. 

Per  gran  pietade,  e  dimostrò  ben  quanto       50 

Qua  giù  si  debba  ogni  mortai  dolere. 
Or  si  riaforii  ogni  angoscioso  pianto  ; 

Che  assai  si  chiami  al  paragon  del  male, 

Mai  non  potremo  condolerci  tanto  ^ 
Crescano  i  fiumi  al  lacrimar  mortale,  55 

Crollino  i  boschi  al  sospirar  frequente; 

E  sia  il  dolor  per  tutto  il  mondo  eguale. 
Ha  piangi  e  grida  più  eh"  ogn*  altra  gente, 

Tu^  che  abitasti  aotto  il  giusto  regno. 

Rimasta  al  suo  partir  trista  e  doleste.  60 

Che  Morte  orrenda  col  suo  ferro  indegno, 

Se  uccise  quella,  a  te  fece  una  piaga. 

Di  che  molt"  anni  resteratti  il  segno. 
Non  eri  forse  del  tuo  mal  presaga: 

Ma  se  ben  pensi,  pur^  perduta  hai  quella         65 

Che  si  fu  in  terra  di  ben  farti  vaga. 
Abitatrice  in  del  fatta  novella. 

Lassando  in  terra  la  sua  fragil  spoglia. 

Di  soe  virtudi  e  più  onorata  e  bella 
Si  che  di  noi,  non  del  suo  ben  d  doglia;  70 

Che  *l  spirto  in  ciel  dalle  sue  membra  sdolto 

Di  ritornar  qua  giù  non  ha  più  voglia. 
Vero  è  che  pur  di  noi  le  incresce  molto  ; 

Che  ancor  V  usata  sua  pietà  riserba. 

Né  morte  il  popol  suo  dal  cor  le  ha  tolto.       75 
Ma  nostra  doglia  mal  al  disacerba 

Pensando  che  sna  vita  è  giunta  al  fine. 

Non  già  matura  ancor,  su  quasi  in  eiha. 
Quel  man  crudel  che,  fra  pungenti  spine. 

Schianta  la  rosa  ancor  non  ben  fiorita,  80 


nel  maggio  di  quell'anno  medesimo,  essendo  venato  a  Fer- 
rara da  Milano  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  con  lassa 
sposa  Beatrice  Estense,  ed  altra  nobile  comitiva,  il  dnea 
Ercole  in  tale  occasione  avea  fatte  celebrare  graadiaine 
feste,  con  giostre  e  tornei  all'  uso  di  qne'  tempi,  per  lo 
spazio  di  molti  giorni  ;  ed  oltre  a  ciò,  poco  prima  della 
morte  di  Eleonora,  cioè  alU  21  settembre,  era  fiato  prò* 
mosso  alla  dignità  cardinalizia  Ippolito  Estense  I;  ed  ab- 
benché  questi,  giovine  di  non  più  di  anni  quindici,  al  tro- 
vasse allora  in  Ungheria,  dovette  ciò  non  per  tanto  la 
lieta  novella  recare  grandissima  allegrezza,  e  dar  motivo 
di  feste  al  poi>oIo  ferrarese*.  Così  il  Baruffaldi,  Vita  wot^ 
pag.  72, 

'  Non    potremo    mai    condolerci    tanto,    che  ai  chiami 
(giudichi)    abbastanza,   rispetto   alla    grandeaaa  del  mali* 

POLIDOIU. 

*  Tu,  gente  di  Ferrara.  PoLiDOItl. 

'  Asseverativo,  come   nel  Petrarca,  cani.  XV,  parti  I, 
str.  2  :  Pnr  come  tuoi  »ì  itin  :  e  in  lóiri  autori.  PoUDORI* 


ELEGIA  DECIHAQUARTA. 


37 


Morie  f piccò  di  ^ella  tetta  on  orine  ^ 
Qaeer  ora  da  Dio  in  ciel  fo  itabilita  ; 

Che  de^o  di  coatei  non  era  il  mondo. 

Arni  là  sa  d*  ararla  seco  unita. 
0  di  Tirtade  albergo  almo  e  giocondo, 

DebbMo  forse  narrar  la  tua  ecoellenca, 

A  coi  me  stesso  col  pensar  confondo? 
Che  r  infinita  e  aomma  Provvidenia 

Degna  ti  reputò  della  sua  corte, 

Più  per  giustiEia  auai,  che  per  dementa: 
B  per  tirarti  alle  sideree  porte 

(Mandati  prima  a  te  li  nunzi  suoi). 

Calò  dal  ciel  la  tremebonda  Morte. 
Non  come  è  usata  di  renir  fra  noi 

Con  quella  falce  sanguinosa  e  oscura, 


85 


90 


95 


'  ImitasioDe  del  Petrarca  ove  dice,  descriTendo  la  mor- 
te di  Laura  :  ABor  di  quella  bionda  tetta  tveUe  Morte  con 
la  tua  man  un  anreo  trine,  (Trionfo  della  MàrtOy  ei^p.  I,  ▼. 
113-114).  Seotesi  oherAriosto  ebbe  vòlto  il  pensiero  a  qael 
capitolo  del  sommo  lirico,  •  seppe  aggiungere  ai  concetti 
soavissimi  di  quesf  ultimo  la  bella  immagine  ehe  trovasi 
ai  veni  98-lOa.  POUDORI. 


Apparve  Libitina  agli  occbi  tuoi. 

Descrìver  non  saprei  la  sua  figura; 
Ma  venne  onesta  e  in  sì  leggiadro  viso, 
Cbe  nulla  avesti  al  suo  venir  paura  ; 

E,  con  dolci  atti  e  con  piacevol  viso,  100 

Disse  :  Madonna,  vien,  cb*  io  son  mandata 
Per  tòrti  al  mondo  e  darti  al  paradiso.  — 

0  gloriosa  in  cielo  alma  beata, 
Allora  uscendo  del  corporeo  velo 
Al  sommo  Redentor  ne  sei  tornata  ;  105 

Volasti,  accesa  d^  amoroso  salo. 

Lassando  i  tuoi  devoti  infermi  ed  egri, 
Santa,  gioconda  e  risplendente,  al  cielo. 

Beata  al  novo  albergo  or  ti  rallegri  : 

Noi,  cbe  dolenti  al  tuo  partir  lasciasti,  1  i  0 

Piangendo  andiam  vestiti  a  panni  negri. 

Fra  que^  spirti  del  ciel  vergini  e  casti, 
Non  disdegnare,  o  ben  venuta  donna. 
Guardar  le  genti  tue  cbe  al  mondo  amasti. 

E  come  in  terra  a  noi  fosti  madonna  1 1 5 

Servendo  ancor  là  su  V  usanza  antica, 
Riman  del  popol  tuo  ferma  colonna, 

0  in  cielo  e  in  terra  di  virtude  amica. 


CAPITOLI. 


CAPITOIiO  PRDIO. 


10 


15 


Dic«  di  aver  tanta  aìQegrezx»,  che  dovrebbe  tenerli  nascosta  e  non 

Euò.  Agfpuojge  che  piuttosto  che  dime  la  cagione  vuol  che  la  sua 
ngua  ita  n-elta  e  la  tua  voce  estinta  *. 


Fona  è  al  fin  che  ti  scaopra  e  che  si  TegfU 
Il  gaudio  mio,  diaisi  a  gran  pena  ascoio, 
Ancor  eh*  io  lappia  che  tacer  fi  deggia, 
B  quanto  a  dirlo  altmi  aia  periglioao; 
Perchè  sempre  chi  ascolta  è  più  proclive 
Ad  invidiar  che  ad  esseme  gioioso. 
Ma,  come  quando  alle  calde  aure  estive 
Si  risolvono  i  ghiacci  e  nevi  alpine, 
Crescon  i  fiumi  al  par  delle  lor  rive  \ 
Ed  alcun,  dispregiando  ogni  confine, 
Rompe  superbo  gli  argini,  ed  inonda 
Le  biade,  i  paschi  e  le  città  vicine: 
Così,  quando  soverchia  e  sovrabbonda 
A  quanto  cape  e  può  capire  il  petto, 
Convien  che  1*  allegrezza  si  diffonda, 
E  faccia  rider  gli  occhi,  e  neir  aspetto 
Gir  con  baldanza,  e  d^ogni  nebbia  mostri 
L' aér  del  viso  disgravato  e  netto. 
Come  si  fan  con  lor  mordaci  rostri 
GF  ingrati  figli  porta  per  uscire 
Degli  materni  viperini  chiostri; 
Di  nascer  sì  gli  affretta  il  fler  desire, 
Che  non  attendon  che  la  madre  grave 
Possa  r  un  dopo  V  altro  partorire  : 
Così  li  gaudi  miei,  eh*  in  le  più  cave 
Parti  posi  di  me,  per  tener  chiusi, 
Negan  star  più  sotto  custodia  e  chiave  ; 
Tentano  altro  cammia,  poich*  io  gli  esclusi 
Da  quel  che  per  la  bocca,  da  chi  viene 
Dal  petto,  par  che  per  più  trito  s*  usi. 
Di  passar  quindi  ornai  tolta  ogni  spene. 
Se  ne  vengon  per  gli  occhi  e  per  la  fronte. 
Dove  raro  o  non  mai  guardia  si  tiene. 
Guardar  si  suole  o  strada  o  guado  o  ponte, 
Luogo  facil  a  intrar  ;  non  dove  sia 
Fiume  profondo,  inacceuibil  monte. 
Poi  che  vietar  non  posso  lor  tal  via, 


20 


25 


30 


Che  non  faecian  peggior  effetto  almeno. 
Porrò  ogni  sfono  ed  ogni  industria  mìa. 

Sappial  dii  *1  vuol  saper,  eh*  io  aon  si  pieno, 
Sì  colmo  di  letizia  e  di  contento. 
Che  non  lo  cape  a  una  gran  parte  il  aono  ; 

Ma  la  cagioa  del  gran  piacer  eh*  io  acato. 
Non  vuol  che  auoni  voce  o  snodi  Ungva  : 
E  faccia  Dio  (se  mai  di  ciò  mi  pento) 

Che  1*  una  svelta  sia,  V  altra  ai  eatingna. 
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CAPiToiiO  mmcmxno. 
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'  n  Barafialdi  lo  crede  composto,  a  sfog^  di  allegrez- 
za, nel  giorno  in  che  il  poeta  sposò  a  moglie  Alessandra 
Bnaccì  redarM  Strozzi,  Polidori. 


Loda  e  biasima  in  un  medeflimo  tempo  gli  aecidenii  amorosi^  aMlli 
ile'  quali  va  descrìvendo,  e  conchiude  nella  fine  che  per  quanti  |p«£ 
si  sale  ad  amore,  per  altrettanti  poi  se  ne  rovina;  e  eh' e  menBale 
smontare,  che,  per  cascare,  salir  troppo  alto. 

Chi  pensa  quanto  il  bel  desio  d*  amore 
Un  spirto  pellegrin  tenga  sublime. 
Non  vorria  non  averne  acceso  il  core  : 

Se  pensa  poi  che  quel  tanto  n*  opprime. 

Che  r  ntil  proprio  e  *1  vero  ben  a*  oblia,  5 

Piangi  in  van  del  suo  error  le  cagion  primo. 

Chi  gusta  quanto  dolce  il  creder  aia 
Solo  esser  caro  a  chi  sola  n^  è  cara, 
Regna  in  un  stato  a  cui  nulF  altro  è  pria  : 

Se  poi  non  esser  sol  misero  impara,  10 

E  cerca  in  van  come  ingannar  sé  stesso. 
Se  vita  ha  poi,  V  ha  piii  che  morte  amara. 

Chi  non  sa  quanto  aggrada  esser  appreaao 
A'  bei  sembianti,  al  bel  psriar  soave. 
Che  n'ha  sì  facilmente  il  giogo  messo;  15 

Se  cuo  poi  più  del  voler  fona  bave. 
Che  ne  faccia  ir  lontan,  si  riman  carco 
Di  peso  più  che  tutti  gli  altri  grave. 

Chi  mira  il  viso  a  coi  non  fu  il  elei  parco 

Di  grazia  alcuna,  benedice  V  ora  20 

Che,  par  pigliarlo,  Amor  V  atteae  al  varco  : 

Se  come  in  van  risponde  al  bel  di  faora 
II  mntabil  voler  di  dentro  mira, 
Chi  ì  prese  bissma  e  maledice  ognora. 

Chi  non  resta  contento  o  più  desira,  25 

Quando  Madonna  con  parole  e  sguardi 
Dolce  favor  cortesemente  spira  ? 

Se  awien  che  altrove  intenda  o  non  ti  guardi, 
Qaal  lólfor  arde,  qnal  pece,  qual  tèda. 


CAPITOLO  QUARTO. 
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Qaal  Bncelado^  sì  come  ta  ardi? 

Ohi  eonotce  piacer  che  quello  ecceda, 
Ch*  ella  ti  faccia  parer  falso  oo  vero, 
Che  ti  può  far  morir,  quando  ta  il  creda? 

Se  altrui  saasìone,  o  mio  pensiero, 

Mostra  poi  ch^  egli  è  pur  com*  io  temea, 
8i  può  miracol  dir  s*  allor  non  péro. 

Chi  può  stisEiare  il  gaudio  che  si  crea 

la  quei  due  giorni  o  tre,  quei  dopo  aspetto 
Un  promesso  rìstor  dalla  mia  dea  ? 

Se  diverso  al  sperar  segue  V  effetto, 
Né  per  lei  trovo  scusa  se  non  frale, 
Non  so  come  tal  duol  capisca  il  petto. 

Chi  pensa,  in  somma,  che  per  quante  scale 
8*  ascende  al  ben  d*  amor,  per  altrettante 
Poi  si  mina,  sa  eh*  è  minor  male 

Smontar,  che,  per  cader,  salir  più  innante. 
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CAPivoiiO  tkuko. 


Nel  preeedente  ei^ilolo  ha  lodato  e  biasimato  gli  accidenti  amorosi, 
•a  in  questo  gli  loda  tutti  :  e  dice  che  in  verun  modo  è  per  la- 
aeiarlL  Perciocché  quantunque  ad  altri  paiano  amari,  a  lui  sono 
•oavissimi  :  e  eh'  è  disposto  ad  amar  sempre  infino  alla  morte. 

Piaccia  a  cui  piace,  e  chi  lodar  vuol  lodi, 

E  chiami  vita  libera  e  sicura 

Trovarsi  fuor  degli  amorosi  nodi; 
^Ch*  io  per  me  stimo    chiuso  in  sepoltura 

Ogni  spirto  eh*  alberghi  in  petto  dove  5 

Non  sUlli  Amor  la  sua  vivace  cura. 
Doglia  a  coi  vuol  doler,  eh*  ove  si  move 

Questo  dolce  pensier,  che  falsamente 

È  detto  amaro,  ogni  altro  indi  rimove  ; 
Ch*io,  per  me,  non  vorrei,  se  d*  eccellente         IO 

Nettare  ho  copia,  che  turbasse  altr*  esca 

Il  delicato  gusto  di  mia  mente. 
Prema  a  cui  premer  vuol,  annoi  e  incresca. 

Che,  se  non  dopo  un'  aspra  e  lunga  pena. 

Raro  un  disegno  al  bel  desir  riesca  :  15 

Ch*  io,  per  me,  so  che  a  una  allegrezza  piena 

Ir  non  ai  può  per  sì  diffidi  via. 

Se  ostinata  speranza  non  vi  mena. 
Pensi  ehi  vuol  che  alla  fatica  ria, 

AI  tempo  eh*  in  gran  somma  vi  si  spende,      20 

Debil  guadagno  e  lieve  premio  sia  ; 
Ch*  io,  per  me,  dico  che  se  quanto  offende 

Sdegno  o  repulsa,  un  guardo  sol  ristora. 

Che  fia  pel  maggior  ben  che  Amor  ne  rende  ? 
Paia  a  cui  par  che  perda  ad  ora  ad  ora  25 

Mille  doni  d' ingegno  o  di  fortuna. 

Mentre  il  suo  intento  qui  fisso  dimora  ; 
Ch'  io,  per  me,  pur  ch*  io  sia  caro  a  quell*  una 

Ch'è  mio  onor,  mia  ricchezza  e  mio  desire, 

Non  ho  air  altrui  corone  invidia  alcuna.  30 

Ri  cordisi  chi  vuole  ingiurìe  ed  ire, 


'  Il  più  poMtnte  de'  ffiganti,  che  voUer  dare  la  scalata 
•1  eielo.  Giove  rovesciò  sopra  di  costui  il  monte  Etna,  èbe 
da  quel  giorno  ne  arde  e  fumica  ancora. 


E  discortese  oblii  11  piacer  tanti 
Che  tante  volte  1*  bau  fatto  gioire; 

Ch*io,  per  me,  non  rammento  alcun  di  quanti 
Oltraggi  unqua  potermi  arrecar  doglia,  35 

E  i  dolci  affetti  ho  sempre  tutti  innanti. 

Pensi  chi  vuol  che  *l  tempo  i  lacci  scioglie 
Che  Amor  annoda,  e  che  ci  dorrem*  anco 
Nomando  questa  leve  e  bassa  voglia  ; 

Ch*  io,  per  me,  voglio  al  capei  nero  e  al  bianco  40 
Amare,  ed  esortar  che  sempre  s*  ami  : 
E  s*in  me  tal  voler  dee  venir  manco. 

Spezzi  or  la  Parca  alla  mia  vita  i  stami. 


GAPlTOIiO  «VAUTO. 
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Caduto  infermo  viaggiando,  piange  gli  avversi  suoi  aecidenti  di  (òr- 
luna  e  d'amore. 


Del  bel  numero  vostro  avrete  un  manco. 
Signor;  che  qui  rest*io,  dove  Apennino 
D*  alta  percossa  aperto  mostra  il  fianco, 

Che  per  agevolar  l*  aspro  cammino 

Flavio  gli  diede  in  ripa  1*  onda  ch*  ebbe 
Mal  fortunata  un  capitan  Barchino^. 

Réstomi  qui,  uè  quel  che  amor  vorrebbe, 
Posso  a  Madonna  soddisfar,  nò  a  voi 
L*  obbligo  scior  che  la  mia  fé  vi  debbo. 

Tiemmi  la  febbre,  e  più  ch*  ella  m*  annoi, 
M*  arde  e  strugge  il  pensar  che  l' importuna. 
Quel  che  far  pria  devea,  V  ha  fatto  poi  : 

Chò  8*  ero  per  restar  privo  dell*  una 
Mia  luce,  almen  non  dovea  l*  altra  tormi 
La  sempre  avversa  a*  miei  desir  fortuna. 

Deh!  perchè  quando  onestamente  sciormi 
Dal  debito  potea  che  qui  mi  trasse. 
Non  venne  pih  per  tempo  in  letto  a  pormi  ? 

Non  fu  mai  sanità  che  si  giovasse 
A  peregrino  infermo,  che  tra  via 
Dalla  patria  lontan  compagno  lasse. 

Come  giovato  a  me  in  contrario  avria 
Un  languir  dolce,  che  con  scusa  degna 
M*  avesse  avuto  di  tener  balia. 

Io  so  ben  quanto  mal  mi  si  convegna 
Dir,  signor  mio,  che  fra  al  lieta  schiera 
Io  mal  contento  sol  dietro  vi  vegna  ; 

Ma  mi  fido  ch*  a  voi,  che  della  fiera 
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*  L'Ariosto,  nell'andar  che  faceva  da  Ferrara  alla  cor- 
te d'  Urbino  in  compagnia  del  cardinale  Ippolito  ano  si- 
gnore (1514  o  1515),  cadde  malato  presso  una  parte  de- 
gli Àpennini  detta  il  Farlo,  e  dovè  arrestarsi  probabil- 
mente a  Fossombrone,  ove  scrisse  il  presente  Capitolo. 
Alludono  le  prime  dae  terzine  a  Flavio  Vespasiano  che, 
per  agevolare  la  via  Flaminia  da  Rimini  a  Roma,  fece  nn 
taglio  in  qaelle  montagne  ;  e  ad  Asdrubale  Barca  carta- 
ginese, fratello  di  Annibale,  che  fu  vinto  ed  ucciso  pres- 
so il  Hetauro,  in  quelle  vicinanze,  dal  console  Claudio 
Nerone.  MOLINI.  —  Vedi  anche  Baruffaldi,  Vita  ecc.  pag. 
161  e  162. 

'  Derivato  dal  cognome  cartaginese  Barca;  come  nel 
IV  dei  Cintpie  Canti,  al  principio  della  st  12.  POUDORI, 


i'f 


CARTODO  QCOTO. 
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%>/»«re  ìaprcM  cm  fatte  aia  iklt, 
C<isc  è  Wa  ver  cà'  dfa  talitr  ▼  ki 
>e  MBO  tvmt  tMora  affi  m  mìc 

cy  •€{ «Mc  fcfvr  qad  cà*  cfM 

(/«•Ado  •*  ki  Mito  fl  fi0fo  il  colla 
?>;  per  fprouva  o  oricar  4'HleBai 

Si  pM  f fflf  9^,  a  eoa  rarelo  o 

Cke  aoB  ae  fìaafa  ia  aa  ipitfif  di 
T«]  CiUo  poi  di  paaffioa  fi  fnre 

f  «aiicc,  oiaé  !  dM  ardiico  dir  cfca  aorta 

Verso  qealla  s  petir  Mm  ioeve. 
Ooetto  Una  aoa  aca  cradd  cha  fata, 

Ckc  ■■co  sai  pcrdoaar  aoa  teppe  offeee, 

^e  Uiete  eatrar  piali  aella  eaa  corte  ; 
Perchè  aille  lete,  e  pia,  coateee 

M*  eroe  le  laage  vie  che  el  a^eeecafe 

Da  qvelb  lece  ia  e*  ho  P  eauao  eccese  ; 
Dell'  iaohhedieau  or  ai  toneeale 

CoB  coel  freri  a  el  peaoei  alnai. 

Che  qecete  fehhre  è  1  aiaor  ael  eh*  io  eeate. 
Lasfo  !  chi  ee  eh'  io  aoa  eie  al  fa  degli  aaaiT 

Chi  ee  ch^evìde  aorta  or  aoa  ai  teade 

Le  reti  qai  d^iatorao,  ia  che  a'eppeaai?* 
Ab  !  chi  aeri  ael  del  che  au  difeade 

De  qoeete  iaeidioaa?  e  cai  per  roto 

Uè  iaao  poi  di  aùlle  Terai  io  reada  ; 
E  ae!  ano  teapio,  a  tatto  il  aM»do  aolo, 

le  tarola  il  airacolo  riauaga  , 

Coae  aia  per  lai  aalTO  aa  aao  dirolo? 
Che  ae  qai  aoro,  non  ho  chi  ni  piaafa  ; 

Qai  aorelle  Bon  ho,  bob  ho  qai  aadre 

Che  sopra  il  corpo  gridi  o  il  capei  fraaga  ; 
>e  quattro  frati  aiei\  che  eoa  reati  adre 

M' accompagaÌBO  al  lapide^  che  foisa 

Dorria  chìader  del  figlio  a  lato  il  padre. 
Msdoaaa  bob  è  qui,  che  iateader  poau 

11  niaerabii  caso,  e  che  V  eaaBgoe 

Cadavere  portar  veggia  alla  foua  ; 
Oode  forae  pietà,  che  eacoaa  laagoe 

Nel  freddo  petto,  ai  riacaldi,  e  facda 

D*  iBaolito  calore  arderle  il  eaegoe. 
Che  a*  ella  aocor  V  eaedmata  facda 

Mira  a  quel  poBto,  ho  qoaai  certa  fede 

Cb'  esaer  bob  poaaa  che  più  il  corpo  giaccia.  75 
Se  del  flgliool  di  Giapeto  ai  crede, 

Che  a  OBa  atatoa  di  creta  con  oo  poco 


E  aaTeTol 
U  ceeaedel 
45   5é  aene  aorta  felpa  ddb  lena, 
Kèaa  paaee  delTaofH  a 
Kè  potè  eaear  chi  qacela 
DeDa  eaeheOe 


75 


€M 
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Sì  àwAt  i'  cMcr  arieo  di  pCM  i 
aik  IfpoLu^  r  Ette. 
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Di  el  caDoeo^  doaao  e  ri  rohaaio 
Noa  he  aè  droBMdario  aè  elebala 
L*  odorato  ledo  o  V  Btiópa  adaata. 

Che  poaaa  atar,  bob  che  aalar  le  ptaala. 
Se  raddoppiala  gli  è  la  aoaa,  poi 
Ch*  ei  r  ha  qaal  peò  patir,  aè  pad  pia 

LegBO  BOB  Te  da  Gade  ai  liti  eoi, 
65  I      Che  di  qoaato  portar  poaae,  bob  ebhìe 
Preacritti  a  poeto  li  teradai  aaoL 

Se  atÌTata  ogai  aeree,   aaoo  di  aabbia  IO 

Pio  ai  raggrava  e  pia,  ai  caccia  al  foado. 
Tal  che  aè  antoBBa  bob  appar  aè  gahhie. 

Noe  è  edifido,  aè  coaa  altra  al  aoado 
Fatta  per  eoateatar,  che  bob  raiae. 
Quando  aoverchia  le  eoe  fono  il  poado.         15 

Non  giova  corno  o  acciar  di  teapre  ine 

Ali*  arco,  e  aia  anoor  quel  che  ncdae  Reeeo*, 
Che  non  n  roape  e  tirar  aenae  fine. 

Ahi  laaao  1  non  è  Atlanlo  al  defeeao^ 
Dal  dolo,  bchia  a  Tifeo  non  è  al  grare. 


70 


'  Sono  noti  gli  amori  dal  cardinAle  Ippolito,  e  i  tristi 
«fletti  che  na  Mgnitarono  ad  nn  fratello  suo  rivale.  U  Ba- 
rn fTaldi  li  eonfermò,  citando  1  versi  latini  di  Ghiido  Po- 
«lumo,  che  fn  medico  del  porporato,  il  qoale  così  scrìve- 
vi! «4  una  sua  amica,  parlando  di  esso  Ippolito  :  IlUeanu 
ftj**t  ^  V^  f  earUtima  fU$  Tu  quofue  amcm»;  nottras  9miU 
H  UU  /ac€#„.  Vita  ecc.,  pag.  192  e  123.  POLIDORI. 

*  In  che  mi  prenda  (come  si  ia  degli  accelli  nella  re- 
tH  o  ragna,  detta  talvolta  pafmo;.  Vedi  la  Crusca,  sotto 
la  voce  appannare,  POLI  DORI. 

*  Vedi  la  noU  2,  col.  I,  a  pag.  25. 

*  Coei  piacque  al  nostro  declinar  questo  nome;  con  n- 
nico  esempio  forse,  ma  con  buona  ragione,  se  all'  orìgine 
voglia  aversi  rigoardo.  PouDOiu. 


'  Quasi  tutte  le  vecchie  stampe  leggono:  NI  st 
ecc.  La  nostra  lezione  è  quella  de*  mas.  veduti  dal  BarottL 

'  Cosi  leggon  le  vecchie  stampe:  SédtgppUeaia  fK  èia 
SMUM  pot  Ch'ha  avuto  a  carco,  onde  non  pmb  pìft  ìa- 
nanU.  Qui  pure  il  Barotti  corresse  alla  scorta  da'  aiaae- 
sorìtH. 

*  Nesso  centauro  fu  ucciso  d'una  frecciata  da  Erede. 

^  A  stanco,  si  oppresso,  voce  latina.  —  iltfaatt,  gigaa* 
tosco  re  della  Ifanrìtania,  che,  secondo  le  favole,  traanni- 
tato  in  monte  sosteneva  colle  spalle  il  delo.  —  Aiesiads 
e  TV^»  ^^  ^  ^^^*  giguti  che  tentarono  di  dare  l'aa> 
salto  al  cielo.  H  primo  fulminato  da  Giove,  rimase  iepoHo 
sotto  il  monte  Etna  o  Mongibello  ;  il  secondo  sotto  qaaDl 
d'Inarime,  oggidì  Ischia. 


CAPITOLO  SESTO. 
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Non  è  fotto  Etna  Bne«lado  il  oppreifo  ; 
Come  mi  preme  il  gran  peao  ohe  m*  bave 

Dato  ■  portar  mia  stella  o  mio  destino, 

B  ehe  a  principio  al  m*era  aoaye: 
Ma  poi  eh*  io  tal  con  qnel  dritto  a  cammioo^       25 

L*  accrebbe  ad  ogni  passo,  ed  accresce  anco  ; 

Tal  eh'  io  ne  vo  non  pur  incorro  e  chino, 
Non  pnr  io  me  ne  sento  afflitto  e  stanco, 

Ha  se  di  più  sola  una  dramma  leve 

Giunta  mi  fla.  Terrò  snbito  manco.  30 

La  nare  soa,  ch'assai  più  che  non  deve 

Piena  e  grave,  sen  va  per  troppo  carco 

Nel  fondo,  onde  mai  più  non  si  rileve. 
Soa  quali*  oltre  il  dover  sempre  teso  arco, 

Che  per  rompermi  sto,  non  per  ferire,  35 

8e  di  tirar  l' arder  non  è  più  parco. 
Meta  è  al  dolor  quanto  si  pnò  patire  ; 

Onde  ogni  poca  altersaion  ohe  faccia. 

Lo  mota  in  apasmo,  e  ne  fa  V  oom  morire. 
Stolto  sarò,  quando  io  perisca  e  taccia  40 

Sotto  fl  gran  peso  intollerando  e  vasto  ; 

SI  eh'  io  dirò,  prima  ohe  oppresso  giaccia, 
C*  ho  fatto  oltre  il  poter,  e  a  più  non  basto. 


CAPITOIiO  SCSTO. 


Annone  di  NerbolandU  eavaliera  Inglese  manda  a  sfidare  a  sinffo- 
br  certame  i  Franeesi  sostenendo  che  niuna  nazione  può  ali  in- 
glese parejf^nì  in  valore.  Nel  timor  panico  del  campo  Franco, 
n  solo  Obitxo  d' Este ,  quantunque  giovanetto,  dimanda  al  re  di 
accettar  quella  sfida,  e  l' ottiene.  Ma  questo  fatto  ridesta  l' amor 
nroprìo  e  V  invidia  negli  alirì  capitani.  Arbilano,  flrateUo  del  Del- 
fino di  Vienna  »  non  vuole  che  un  italiano  si  vanti  d'aver  difi^sa 
fai  Francia,  quando  niuno  veste  piastra  e  maglia  più  degnamente 
del  eavalier  (ìrancese.  Ed  ecco  risentirsi  di  questa  bravura  un  ca- 

Sitano  tedesco  ed  uno  spagnuolo,  che  non  vogliono  anch'essi  ce- 
or  ronor  dì  combattere  i  primi  conArbilano.  Obizzonon  si  arren- 
de nd  alcuno,  e  promette  mvece,  ucciso  che  avesse  Aramene,  di 
proTtre  a'  Francesi,  Tedeschi  e  Spagnuoli,  quanto  pesasse  una 
speda  italiana.  0  ro  interpostosi  indarno,  dà  finalmente  ad  Obizzo 
e  ed  Arbiitno  fia*%a  franca  di  provarsi  (Va  loro  prima  d' ire  a 
eombettere  col  campione  di  Nerbolanda. 

Canterò  Tarme,  canterò  gli  affanni 

D*  amor,  che  nn  oavalier  sostenne  gravi. 
Peregrinando  in  terra  e  ^n  mar  molt^  anni. 

Voi  rasato  favore,  occhi  soavi. 

Date  all'impresa;  voi  che  del  mio  ingegno,       5 
Occhi  miei  belli,  avete  ambe  le  chiavi. 

Altri  vada  a  Parnaso,  ch^  ora  i'  vegno, 
Dolci  occhi,  a  voi  ;  nò  chieder  altra  aita 
A*  versi  miei,  se  non  da  voi,  disegno. 

6ià  la  guerra  il  tono  anno  era  seguita  10 

Tra  fl  re  Filippo  Bello  e  il  re  Odoardo, 
Che  con  Inglesi  Francia  avea  assalita. 


'  Qaaeta  compoeislone  è  il  principio  di  nn  poema  in 
rima,  che  1'  autore  si  proponeva  di  scrivere  io  lode 
diU*  caaa  d'  Este,  prendendo  per  sno  eroe  un  Obizzo  da 
EU»,  ehe  fti  ai  tempi  di  Filippo  il  Bello,  e  combattè  negli 
nerciti  francesi  contro  le  armi  inglesi,  e  vinse  in  singoiar 
evtanie  Aramonedi  Nerbolanda  (Northumhtrland),  celebre 
eampiona.  Ma  il  poeta,  o  poco  contento  del  soggetto,  o 
gindieando  la  terza  rima  meno  atta  dell'  ottava  a  tal  ge- 
nere di  poesia,  lo  abbandonò,  e  si  rivolse  a  scrìvere  il 
foo  OrUmdo  Wuarioio.  MOUNI. 


E  Tnno  e  T  altro  esercito  gagliardo 

Men  di  dae  leghe  si  stava  vicino 

Nei  bassi  campi  appresso  il  mar  Piocardo.       15 
Ed  ecco  che  dal  campo  pellegrino 

Venne  nn  araldo,  e  si  condasse  avanti 

AI  snccessor  di  Carlo  e  di  Pipino  : 
E  disse^  adendo  tatti  i  circostanti, 

Che  nel  sao  campo,  tra  li  capitani  20 

Di  chiaro  sangue  di  virtù  prestanti, 
Si  proferia  nn  gaerrier  con  Tarme  in  mani 

A  singoiar  battaglia  sostenere, 

A  qualunque  attendato  era  in  quei  piani. 
Che  quanto  d'  ogni  intorno  può  vedere  25 

II  vago  sol,  non  ò  nazion  che  possa 

Al  valor  degU  Inglesi  equivalere. 
E  se  tra^  Franchi,  o  tra  la  gente  mossa 

In  suo  favore,  è  eavalier  che  ardisca. 

Per  far  disdir  costui  metta  sua  possa.  30 

Per  r ultimo  d* aprii  Parme  espedisca, 

Chò  M  eavalier  che  la  pugna  domanda, 

Non  vuol  ch'oltre  quel  dì  si  differisca. 
Come  è  costai  nomato,  che  ti  manda  ?  — 

Domanda  il  re  air  araldo;  e  qnel  rispose,        35 

Che  avea  nome  Aramon  di  Nerbolanda, 
Gli  spessi  assalti,  e  V  altre  virtuose 

Opere  d' Aramon  erano  molto 

In  l'uno  e  in  l'altro  esercito  famose; 
SI  che  a  quel  nome  impallidire  il  volto  40 

Alla  più  parte  si  notò  del  stuolo^ 

Che  presso  per  udir  s' era  raccolto. 
Indi  levossi  per  le  squadre  a  volo 

Alto  il  tumulto,  come  avesse  insieme 

Tsnta  gente  impaurito  un  uomo  solo.  45 

Non  altrimenti  il  mar,  se  dall' estreme 

Parti  di  tramontana  ode  che  '1  tuono 

Faccia  il  ciel  risonar,  mormora  e  freme. 
Quivi  gente  dì  Spagna,  quivi  sono 

D' Italia,  d' Alemagna  ;  quivi  è  alcuno  50 

Buon  guerrier,  più  al  morir  che  al  fuggir  prono. 
Al  cospetto  del  re  si  trovava  uno 

Giovinetto  animoso,  agile  e  forte. 

Costumato  e  gentil  sopra  cisscuno. 
Generoso  di  sangue,  e  in  buona  sorte  55 

Prodotto  al  mondo;  e  non  passava  un  mese. 

Che  venato  d' Italia  era  alla  corte. 
Di  cinque  alme  cittadi,  e  del  paese 

Che  Adige,  Po,  Veterno  e  Gabel  riga, 

Niccia,  Scoitene,  il  padre  era  marchese.  60 

Obiuo  era  il  suo  nome  ;  ad  ogni  briga 

Di  forca  atto  e  di  ardir;  nò  un  sì  feroce 

Nò  questa  avea  nò  la  contraria  liga  '. 
Costui  supplica  al  re  con  braccia  in  croce, 

Che  gli  lasci  provar  se  a  quel  superbo  65 

Pnò  far  cader  così  orgogliosa  voce. 
Giovin  era  robusto  e  di  buon  nerbo, 

Di  gran  statura,  in  ogni  parte  bella, 

Ma  d'anni  alquanto  oltre  il  bisogno  acerbo. 


'  Liga  (l^S^)  Qon  è  qui  semplico  traslazione  a  signifi- 
care esercito  composto  di  popoli  collegati,  ma  voce  usata 
nell'età  di  mezzo,  anche  nella  nostra  lingua,  per  denotare 
questa  cosa  medesima.  Polidori. 
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Un  poco  stette  io  dubbio  il  re,  te  quella 
Perìcoloia  pugna  eiaer  doveiae 
Commeisa  ad  un'  incauta  età  novella  : 

Poi,  ripetendo  le  vittorie  spesse 

Cbe  dal  padre  ed  ai  figli  ed  ai  nepoti, 
Non  men  che  ereditarie,  eran  inccesse; 

Laonde  i  cavalieri  illustri  e  noti 

Della  stirpe  da  Bste  a  tutto  il  mondo. 
Lo  fér  sperar  che  avrieno  effetto  i  voti; 

Quella  battaglia  diede  a  lui,  secondo 
Che  addimandolla  :  indi  Obiuo  spedia 
L' armi  con  sicuro  animo  e  giocondo  ; 

Avendo  d*  una  roba,  che  vestia 
Quel  giorno  molto  ricca,  rimandato 
L*  araldo  lieto  alla  sua  compagnia. 

L'aver  T audace  giovane  accettato 
n  grande  invito  d' Aramon,  facea 
Parìar  di  lui  con  laude  in  ogni  lato  ; 

Sì  che  il  valor  de*  principal  premea. 
Come  di  Francia,  cosi  d'altra  gente 
Che  appo  sé  in  maggior  grado  il  re  tenea. 

Indi  a  figger  nel  cuor  T  acuto  dente 
D*  alcun  guerriero  incominciò  V  etema 
Stimulatrice  invidia  della  gente: 

Non  quella  che  s' alloggia  in  la  caverna 
Di  alpestre  valle,  e  in  compagnia  dell'orse. 
Dove  sol  mai  non  entra,  né  lucerna  : 

Che  da  mangiar  le  serpi  il  muso  tòrse. 
Allora  che,  chiamata  da  Minerva, 
Deir  infelice  Aglauro  il  petto  morse  ^; 

Ha  la  gentil  che  fra  nobil  caterva 
Di  donne  e  cavalieri,  ecceder  brama 
Le  laudi  e  le  virtù  che  un  altro  osserva. 

E  prima  ad  un  baron  di  molta  fama 
Entra  nel  cor,  che  del  delfin  di  Vienna 
Era  fratello  e  Carbilan  si  chiama  ; 

Che  morto,  Tanno  innanii,  in  ripa  a  Senna 
Avea  il  conte  d'Olanda,  e  rotti  e  sparsi 
Fiamminghi  o  Brabantini  e  quei  d'  Ardenna. 

Stimò  costui  gran  scorno  e  iogiuria  farsi 
A  Francia,  quando  innanzi  a'  guerrìer  sui 
I  guerrieri  d' Italia  eran  comparsi  : 

B  pregò  il  re  che  non  desse  in  altrui, 
Che  nelle  mani  sue,  quella  battaglia, 
0  ad  altri  di  nacion  soggetta  a  lui  ; 

E  che  per  certo  in  vestir  piastra  e  maglia 
A'  gran  bisogni,  fuor  che  la  francesca. 
Altra  gente  non  dee  creder  che  vaglia. 

A  un  capitan  di  fanteria  tedesca^ 
Che  si  ritrova  quivi,  tal  parola 
Soffrendo,  par  che  a  gran  disnor  riesca  : 

E  similmente  a  questo  detto  vola 
La  mosca  sopra  il  naso  d'  Agenorre, 
Gran  condottier  di  compagnia  spagnuola. 

Rispondendo  ambedui,  cha  se,  per  porre 
Centra  Aramon,  si  deve  ca veliero 
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'  Aglauro,  sapendo  che  Mercurio  amava  Ersea,  sorella 
di  lei,  promise  di  tenergli  mano  ad  averla;  ma  poco  poi 
per  opera  deUa  dea  Pallade  s'invaghì  ella  stessa  del  Dio, 
^  —  ''Wenne  furiosamente  gelosa.    Vedi   Ovidio,   Meta- 


Della  miglior  d' ogni  naxione  tórre  ; 

Ciascun  per  sé  si  proferiva  al  vero 
Paragone  dell'arme,  ■  nostrar  chiaro 
Che  di  sua  gente  esser  dovei  il  gnerriem. 

Obizzo,  deir  onor  d'Italia  avaro  ISO 

E  del  suo  proprio,  e  qnind  e  quindi  oHeno 
Da  quel  parlar  via  più  che  assenso  aBBaro, 

Rispose  :  Tosto  eh'  avrò  morto  o  preso 
(Come  spero)  Aramon,  che  non  ari  deva 
Quel  che  m'  ha  il  re  donalo,  esser  conteso  :  tS5 

Farò  a  ciascun  di  voi  veder  in  breve. 
Che  la  mia  gente  al  par  d'ogn*  altra  tiIo 
Ad  ogni  assalto,  o  faticoso  o  lieve.  — 

Moltiplicavan  le  parole,  e  tale 

Era  il  romor,  lo  strepito,  che  nseiro  140 

Se  ne  vedea  una  rissa  capitale. 

Ma  non  li  lascia  il  re  tanto  seguire  ; 

Prima  il  suo  Franco,  indi  il  Spagnnol  riprende 
Con  TAleman  del  temerario  ardire. 

Come  ben  fa  chi  sua  intenzion  difènde  145 

Da  biasmo  aitai  (dieea),  cosi  molto  erre 
Chi  per  la  sua  lodare  ogn'  altra  offende. 

E  chi  vuol  di  voi  dir  ehe  la  snn  terra 
Prevaglia  a  tutle  V  altre,  è  noli*  errore 
Di  questo  loglese,  e  il  torto  ha  della  guerra.  150 

Degli  altri  il  detto  d'  Obizzo  è  il  migliore. 
Di  sostener  eh'  Italia  sua  di  loda 
A  nessun  altra  parte  è  inferiore. 

Or,  quanto  alla  battaglia,  mai  non  s'oda, 

Poi  che  ad  Obizzo  n'ho  fatto  promessa,         155 
Che  la  promessa  non  sia  ferma  e  soda. 

Egli  fu  il  primo  a  chiederìa,  e  concesaa 
A  lui  r  ho  volentieri  ;  e  non  mi  pento. 
Né  meglio  altrove  potria  averla  messa.  — 

U  re  fece  a  lor  tal  ragionamento,  160 

SI  per  ragion,  sì  perchè  assai  non  fora 
Di  dar  la  pugna  a  Carbilan  contento  : 

Che  se  fortuna,  che  temere  ognora 
Si  deve,  ad  Aramon  volge  la  guancia, 
È  meglio  che  un  estran  sia  preso  o  mora,     165 

Che  Carbilan  o  di  nazion  di  Francia 
Altro  guerrier,  per  non  dar  la  sentenza 
L'inglese  esser  miglior  della  sua  lancia. 

Nel  vincer  non  facea  tal  differenza  ; 

Pur  che  un  guerrier,  sia  di  che  gente  voglia,  170 
Spegnesse  a  queir  altier  tanta  credenza  : 

Quanto  più  il  re  si  sforza  che  si  teglia 
Carbilan  dall'  impresa,  egli  più  duro 
E  più  ostinato  ognor  più  se  n'  invoglia  ; 

E  con  parlar  non  fra  li  denti  oscuro,  175 

Ma  chiaro  e  aperto  mormorando  in  onta 
E  d' Obizzo  e  dMtalia  va  sicuro. 

Al  cavalier  da  Este  per  ciò  monta 

Lo  sdegno  e  l' ira  ;  e  di  novo  al  cospetto 

Del  giustissimo  re  con  lui  s'  affronta,  180 

E  dice  :  Carbilan,  se  t'  è  in  dispetto 
Che  per  ir  contro  ad  Aramene  audace 
M'abbia,  a' miei  prieghi,  il  signor  nostro  eletto; 

E  se  perciò  ostinato  e  pertinace 

Tu  voglia  dir  che  quest'  onor  non  merti,  185 

E  che  di  me  tu  ne  sia  più  capace. 

Dico  che  tu  ne  menti  ;  e  soslenerti 
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Vogtio  con  f  irme,  che  in  ilcona  provi 
Miglior  nomo  di  me  non  dèi  tenerti. 

B  perchè  queft*error  da  te  si  mova,  190 

Che  ad  intender  ti  dai  che  a  taa  poi sanza 
B  tua  destresza  par  non  ai  ritroTa  ; 

Proviamo  in  qneato  tempo  che  n^  avansa 
Di  qni  alla  fin  d^  aprii,  qaal  di  noi  deggia 
Metter  in  campo  il  re  con  più  baldanza.         195 

B  a^  altro  ancor,  o  di  tna  o  d*  altra  greggia, 
Dice  che  più  la  pugna  gli  convenga 
Che  a  me,  fra  qneito  termine  mi  chieggia.  — 

Cof  1  diaa*  egli  :  or  forza  è  che  sostenga 

CnrbilaBO  il  ano  detto,  e  ad  altro  gioco         200 


Che  di  parole  e  di  minacce  venga. 

U  re,  da  prieghi  vinto,  se  ben  poco 
Ne  par  restar  contento,  pjr  nò  tolle 
La  pugna  lor,  né  nega  ad  essa  il  loco. 

Ma  non  che  fosse  la  querela  volle  205 

Qual  nazì'on,   T  italica  o  la  franca, 
Sia  più  robusta,  o  qual  d^esse^  più  molle; 

Ma  chi,  ciascun  per  sé,  abbia  più  franca 
Persona  o  più  gagliarda,  non  repugna 
Che  mostri,  e  per  ciò  lor  dà  piazza  franca;     210 

E  si  serba  anco  di  partir  la  pugna. 


^  qual  éP$it€i^  hanno  tatto  lo  stampe. 


EGLOGA. 


È  sogreeUo  di  <|aesto  componimento  un  tristissimo  fatto  •Iella  storia  ferrarese;  cioè  la  eonsiara  ordili  eoalro  Q  dvea  Al- 
fonso I  da  due  suoi  fratelli,  don  Ferrante  o  don  Giulio,  fi(:lìii3lo  naturale  di  Ercole  I.  Di  questa  parlarono  il  Giovio  nella  Vita  d'AlAm- 
•o,  il  Guicciardini  nel  libro  sesto  della  sua  htcria,  e  più  diffusamente  il  Muratori  nelle  Antichità  EtUiui;  né  potò  tacerae  lo  steiso  Lo- 
do>ico  nel  Furiato:  come  può  vedersi  al  C.  HI,  St.  60-03. 

L' Egloga  con  che  pur  volle  serbarcene  la  memoria ,  importante  per  alcuni  dati  storici  intomo  alle  persone  dei  eongionli, 
giacque  inedita  nella  llagliabechiana  sino  all'anno  1807,  nel  quale  il  BaniATaKli  pubblicavano  i  primi  settantatrè  versi,  aopn  una  eopia 
trasmessagli  da  Francesco  Del  Furia  ;  e  un  altro  e  più  lungo  saggio  n'  era  esibito  nel  Poligrafo  di  Milano  circa  il  1815^  ìDusIraiidoiM  la 
parte  isterica  Luigi  Lamberti,  e  Urbano  Lampredi  la  letteraria.  Fu  per  intero  poi  messa  a  luce  in  Firenze  nel  1890  da  Pranceteo  la- 
gfainmi,  nel  volume  primo  della  sua  Suoiui  coUeiioru  d'oputcoli.  Il  Molini  la  ristampò,  con  sue  nota,  tra  le  Boetie  varU  dì  Lodoviea 
Ariosto,  all'insegna  di  Dante,  1824.  Nel  1K>5,  lo  stesso  Lampredi,  supponendola  tutto' a  inedita,  la  riprodusse  in  Napoli  con  più  aatna 
dichiarazioni.  Midori. 


TIRSI,   MBLIBEO. 

Tir.   Doto  vai,  Melibeo,  dove  il  ritto; 

Or  che  da*  palchi  ^  erboai  alle  freac*  onde 
Col  gregge  anelo  ogni  pastor  a^è  tratto; 

Or  che  non  par  crollar  vedi  ana  fronde  ; 
Or  che  '1  verde  ramarro  air  ombra  molle  5 
Della  ipinoaa  liepe  si  nasconde? 

Non  odi  che  rìsnona  il  piano  e  il  colle 
Del  canto  della  stridula  cicada? 
Non  senti  che  la  terra  e  V  aria  bolle? 
BUel.  Tirsi,  qaalor  bisogna  andar,  si  vada  ;  1 0 

Né  si  resti  per  caldo  nò  per  gelo. 
Né  per  pioggia  né  grandine  che  cada. 

Anch*  io  saprei  sotto  V  ombroso  velo 

D*  nn  olmo  antico  o  d'  un  fronzuto  faggio 
Godermi  sin  che  si  temprasse  il  cielo  :     1 5 

Ma  più  che  venti  miglia  ho  di  viaggio, 
B  qui,  prima  che  sia  V  ora  d'  aprire 
Alle  lanose  torme,  a  tornar  aggio. 

Mopso  non  lungi  mi  dovria  aegnire. 

Ch'ambi  a  condurre  andiam  pecore  e  buoi,  20 
Che  Titiro  a  Fereo^  aolea  notrìre. 
Tir,   Comprili  tu,  che  gli  abbiano  esser  tuoi  ? 
0  pur  di  Mopso?  o  pur  altri  tMnvia, 
Forse  pii!i  ricco  spenditor  di  voi  ? 
Mei,  Io  so  ben  che  tn  sai  che  né  la  mia,  25 

Né  la  condiiion  di  Mopso  é  tale, 
Ch^abbi  a  pensar  che  per  noi  qnesto  sia. 

Tanto  di  chi  ne  manda  il  poter  sale, 
Che  dietro  lui  la  nostra  umil  fortuna 
A  mille  gradi  non  può  batter  V  ale  :        30 

Mandaci  Alfenio^  Alfenio  che  raduna 


'  Mal  leggono  le  stampe  del  Molini  e  del  Baraffaldi:  dipaichi, 
U  Molini  por  altro  emendò  poi  la  lezione  in  nn  Errata  Corrrge. 

^  S'  allude  con  questo  nome   a  Don  Ferrante,   che   so- 
billato da  Don  Giulio  aveva  fatto  parte  della  congiura.    I 
l»eni  dell'uno  e  dell'altro  orano  stati  confiscati. 
"tea  Alfonso  d'Este. 
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Ciò  eh'  esser  di  Fereo  prima  aolea. 
Campo,  pasco,  orlo,  ovil,  boseo  e  kcui. 
Cosi,  le  al  pensier  V  opra  ioooedet, 
Fereo  non  a  Ini  solo  e  mandre  e  ville, 
Ma,  quel  ch'é  piii,  la  vita  tdr  volea. 
E  cadeau  con  Alfenio  piò  di  mille, 
E  davamo  ancor  noi  forse  in  le  reti. 
Se  Fereo  le  tendea  ben  come  ordille. 
Io  ho  da  dirti  mille  altri  aecreti. 

Da  farti  uscir  di  te;  ma  quella  fretta 
Che  gir  mi  fa,  mi  fa  tenerli  cheti  ^ 

Tir,   Sinché  sia  giunto  Mopso  almeno  aspetta  : 
Intanto  quel  che  puoi  narrar  mi  narra, 
E  stiamci  qui  su  questa  fresca  erbetta. 
Se  '1  fai,  ti  do  la  fede  mia  per  arra 

Di  star  un  giorno  integro  a  tao  comaido, 
0  voglì  con  la  falce  o  con  la  marra. 

Mei,  Villan  sarei  s*io  tei  negassi,  quando 

Mi  preghi  tanto:  ma  non  atiam  qoi  fermi;  50 
Gli  é  meglio  passo  passo  andar  parlando. 

Tir.   Non  so  a  cui  possa  o  debba  fede  avermi. 
Se  con  quei  che  ci  aon  tanto  congiunti 
Non  possiam  star  securamente  inermi. 

Mei,  Li  mal  consigli  che  v'  ha  Jole  '  aggiunti, 
A  quella  cupidigia  di  Fereo'' 
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'  mi  fa  tenerli  nascosti. 

^  cioè,  Qiolio  d'  Este,  fratello  naturale  dei  saddettL  Egli 
si  rìfogiò  a  Mantova  presso  il  duca,  marito  di  sua  ao- 
rella;  ma  questi  avendo  conosciuta  la  verità  della  con- 
giura, lo  rimandò  in  catene  a  Ferrara.  Tanto  egli,  quanto 
Ferrante,  furono  condannati  alla  morte,  e  già  avevano  la 
testa  sotto  la  mannaia,  quando  il  duca  Alfonso  loro  com- 
mutò la  pena  in  una  perpetua  prigionia.  MoLliNl. 

*  Questo  Ferrante  ci  viene  da  tutti  gli  storie!  descrìtto 
qual  uomo  ambizioso  e  superbo.  Essendosi  fino  dai  più 
verdi  anni  esercitato  nel  mestiere  dell'armi,  ora  per  Car- 
lo Vin  re  di  Francia  ed  ora  per  la  Repubblica  Veneta, 
mal  soffriva  che  il  reggimento  dello  stato  rimanesse  in 
mani  di  Alfonso,  amatore  delle  arti  pacifiche,  e,  al  parere 
I  di  lui,  troppo  schivo  del  fasto  o  del  severo  contegno  che 
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1  molli  fianchi  han  atimulaii  e  ponti. 

Ma  che  sia  Jola  d*  ogni  vixio  reo 
Maraviglia  non  è,  che  mai  di  volpe 
Nascer  non  vidi  pantera  nò  leo.  60 

Egli  ha  coi  simigliar  nelle  sae  colpe, 
Che  la  malignità  paterna  ha  indosa 
Neil*  anima,  nell*  ossa  e  nelle  polpe. 
Ttr.   Noi  partorì  ad  Eradide  ArdeusaS 

Nascosamente  compressa  da  lai  65 

NeUi  secreti  Instrì  di  Padusa^? 
Mei»  Così  fa  mai  d*  Eradide  costai, 

Come  son  io  d*  an  asino  o  d*  un  hue  : 
Nacque  nel  sao,  ma  il  seme  era  d*  altrai^. 

Emofil,  tra'  pastori  orrida  lae,  70 

Più  ghiotte  aMatronecci  ed  omiddi, 
Ch'  al  pampino  le  mie  capre  o  le  tue, 

Fé*  come  il  cocco  1*  ova  in  gli  altrui  nidi, 
Avendo  dal  padron  la  ninfa  in  cura  : 
Miser  putor,  che  V  agna  al  lupo  affidi  I   75 

Contempla  le  fattezze  e  la  statura 
Di  Jola,  ed  indi  Emofil  ti  ricorda, 
E  così  il  ramo  alParbor  raffigura. 

Pon  mente  come  1*  un  con  1*  altro  accorda 
L*  invida  mente  e  V  ostinata  rabbia,  80 

D*oro,  di  sangue  e  d*  adultèri  ingorda^ 
7tr.   Non  perchè  da  te  solo  inteso  V  abbia. 
Ma  per  spiarne  tutta  tua  credenza, 
Fingendo  anunirazion  strinsi  le  labbia. 

Udito  l'ho  da  più  di  dieci,  senza  85 

L' andlla  della  giovine  :  or  tu  vedi 
S' io  '1  so,  se  per  udir  se  n*  ha  scienza. 

Ma  lasda  Jola  ed  all'inganno  riedi; 

E  come  me  n'hai  mostro  il  capo  e  il  petto, 
Fa  ch'io  ne  veda  ancor  le  braccia  e'  piedi^  90 

Che  altri  aveano  a  questa  impresa  eletto 
lo  vedo,  che  due  soli  erano  pochi 
A  dnra  a  tanta  iniquitade  effetto. 
MeL  D  comodo  che  aveano  in  tutti  i  lochi 

D*  Alfenio,  come  quei  eh'  erano  seco       95 
Sempre  in  convivi,  in  sacrifici,  in  giochi, 


a  prìodpe  si  oonvengono.  Per  U  qual  cosa,  fa  a  Giulio 
mmì  fidile  impr68a  U  tirarlo  nella  iniqua  determinaaione 
di  tof^ere  vita  e  trono  al  regnante  fratello.  Lampredi. 

>  P«r  EraèUdé  è  da  intendersi  il  duca  Ercole  I,  padre 
dd  sopra  nominati.  Ardeiuii,  come  dichiarò  il  Lampredi, 
dtniido  le  Memorie  Storiche  del  Frìzzii  accenna  ad  una 
IsabellA  £  Niccolò  Arduino,  damigella  della  duchessa  E- 
iMQora,  poi  moglie  di  un  Qiacomo  Mainetto,  la  quale  par- 
tori  don  Giulio  a  di  13  marzo  del  1478.  POLIDORI. 

*  Nelle  terre  alluviate  del  Po,  folte  per  lo  più  di  bo- 
seaglie. 

'  Dirersa  opinione  ebbe  di  poi  Lodovico  espressa  nel 
Fmrioeo^  dove,  alludendo  a  questa  congiura  (vedi  C.  m, 
8t  60-68),  scriveva  :  0  buona proU^  o  degna  d'Ereol  buono/ 
Mem  vinca  il  lor  fatUr  voetra  boniade:  Di  voetro  eangué  %  nUicri 
jmr  oouo:  Qui  ceda  la  giuatÌMia  alla  pietade.  POLIDORI.  — 
y«^  in  proposito  le  nostre  Dicb.  allo  stesso  C.  Ili,  St  60. 

*  Congettura  il  Lampredi  (ma,  al  parer  nostro,  con  de- 
boia fondamento)  che  la  persona  qui  vituperata  sotto  il 
aomt  di  EmofUo,  fosse  un  Buonvicino  delle  Carte,  già  fiat- 
toro  del  doea  Ercole,  e  privato  per  suoi  ladronecci  del- 
l' oflixio  nel  1476.  POLlDORi. 

'  Personifica  poeticamente  la  congiura  con  membra  u- 
vane;  e  dice  che  avendone  mostrata  una  parte,  bisogna 
fune  vedere  il  rimanente.  HouNi. 


Fe^  che  vide  Fereo  con  occhio  bieco. 
Che  pochi  più  bastavan,  con  breve  arme, 
A  mandarlo  cultor  del  mondo  cieco. 

E  non  pur  lui,  ma  che  pensasse  parme     100 
Uccider  gli  altri  due  suoi  frati  insieme  \ 
Per  quanto  da  chi  'I  sa,  posso  informarme. 
Tir,   Oh  desir  empio  I  oh  scelerata  speme 

Che  al  nefario  pensier  Fereo  condusse. 
Di  spegner  tre  con  lui  nati  d'un  semel  105 

Dirai  eh'  egli  d*  Eradide  non  fusse, 
Se  nella  ripa  di  Sebeto  amena 
La  castissima  Argonia^  gliel  produsse? 
MeL  II  vero  a  forza  a  non  negar  mi  mena  ; 

Nò  stran  mi  par,  quando  d'eletto  grano  110 
11  loglio  nasca  e  la  sterile  avena. 

Ma  perchò  chiesto  tu  non  m'  abbi  invano, 
Chi  altri  al  tradimento  è  che  prestasse 
Favore,  o  col  consiglio  o  con  la  mano; 

Al  canuto  Silvan^  gran  colpa  dasse;  115 

Al  gener  più\  che  quasi  per  le  chiome 
U  rimbambito  suocero  vi  trasse. 

L' altro  non  so  se  Boccio^  è  detto,  o  come  ; 
Gano^  è  V  estremo,  anzi  il  primiero  in  dolo, 
A  cui  forse  era  logan  più  proprio  nome.  120 
Tir,   Che  Gan  sia  in  colpa,  ho  più  piacer  che  duolo; 
Perchò  fra  tutti  gli  uomini  del  mondo 
M' era,  nò  so  la  causa,  in  odio  solo  : 

Se  però  parli  d'un  carnoso  e  biondo 

Che  solca  Alfenio  tra' suoi  cari  amici  125 
Stimar  più  presto  il  primo  che  U  secondo. 
MeL  lo  dico  di  quel  biondo  che  tu  dici. 

Come  nel  corpo  d' esca,  sonno  ed  ocio. 
Cosi  grMSO  neir  anima  di  vici: 

Di  quel  che,  di  vii  servo,  fatto  socio         130 
Avessi  Alfenio,  e  facea  cosa  raro 
Senza  lui,  di  piacere  o  di  negocio. 

ComperoUo  già  Eraolide,  e  tal  paro 

Ho  di  buoi  di  più  prezzo  che  non  ebbe 


*  Dalle  parole  del  poeta  si  deduce  che  Ferrante  avesse 
deliberato  di  uccidere,  oltre  Alfonso,  ancbe  gli  altri  suoi 
fratelli,  Ippolito  cardinale  e  Sigismondo.  La.mpredi. 

'  Eleonora  d' Aragona,  figlia  di  Ferdinando  I  re  di  Na- 
poli, la  quale  partorì  in  Napoli  don  Ferrante,  il  28  set- 
tembre 1477.  POUDORL 

*  Albertino  Boschetti,  conte  di  San  Cesario,  sul  Moda- 
nese,  prìncipal  motore  e  fomentatore  della  congiura,  come 
racconta  il  Muratori.  Lampredi. 

^  Gherardo  Roberti,  genero  e  complice  del  saddetto.  Era 
capitano  dei  balestrieri.  Egli  fuggi,  ma  fu  preso  a  Carpi. 
MOUNI. 

'  Franccschino  Boccaccio  da  Rubicra,  altro  congiurato, 
cameriere  di  don  Ferrante.  Tutti  i  tre  suddetti  furono  de- 
capitati e  squartati.  MoLiNi.  —  Il  creduto  Pistofilo  chiama 
costui  Franeeschino  da  Reggio. 

*  Fu  costui  un  tal  Giano,  guascone,  che  il  duca  Er- 
ode trovò  fanciullo  in  Francia  a  mendicare,  e  seco  con- 
dusse e  fecegli  insegnar  a  cantare,  poiché  aveva  bellissi- 
ma voce.  Si  rese  prete,  e  divenne  cantore  in  corte  d' Al- 
fonso e  suo  confidente.  Scopertasi  la  congiura,  gli  riuscì 
fuggire,  e  rìmase  nascosto  per  molto  tempo.  Fu  poi  tro- 
vato a  Roma  al  servizio  del  cardinal  Sangiorgio,  e  spe- 
dito prigione  a  Ferrara,  ove  nell'  ingresso  poco  mancò  che 
non  fosse  fatto  in  pezzi  dal  popolo  furibondo.  Confessò  il 
suo  fallo,  e  fu  esposto  al  pubblico  in  una  gabbia  di  ferro, 
ove  non  potendo  più  soffrire  gì'  insulti  del  popolo,  si  atroa* 
zò  da  sé  medesimo.  MOLiNl. 
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Colui  che  gliel  vendè,  qatotanque  «Taro;  135 

A  cui  di  sua  rìcobezza  non  increbbe: 
B  con  pubblica  invìdia  odi  parlarne, 
Ma  '1  fine  avrà  eh*  a  sua  vita  ai  debbo. 

Spero  veder  la  sua  putida  carne 

Pascer  i  lupi,  e  gV  importuni  augelli      140 
Gracchiarli  intorno,  e  scherno  e  straccio  farne  ^ 
Tir.   Come  si  son  cosi  scoperti,  b*  elli 

Non  eran  più^?  Pere'  bau  tardato  farlo^, 
Se  aveano  ognora  i  comodi  si  belli? 
Mei.  Fereo  fu  come  il  sorco  0  come  il  tarlo,         145 
Che  nascoso  rodendo  fa  sentirse 
Da  chi  non  avea  cura  di  trovarlo. 

Tacendo,  ne  potea  libero  girse; 

Ma  *1  timor  eh*  egli  avea  d*  esser  scoperto 
Fu  tanto,  ch'egli  stesso  andò  a  scoprirseli 50 

E  rende  a*  suoi  seguaci  or  questo  morto, 
Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso, 
E  poi  la  notte  al  lupo  ha  T  uscio  aperto. 

Né  meno  anoor  fu  dal  timor  confuso 

Quantunque  volte  per  conchiuder  venne  155 
Con  l'opra  quel  che  avea  1  pensier  conchiuso: 

Onde  sin  qui  tra  ferro  e  tosco  indenne 
È  giunto  Alfenio,  mercè  quel  vii  core 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  adunque  obbligati  a  quel  timore,     160 
Che  dal  ferro  difese  e  dal  veneno 
La  nostra  guardia  e  *1  nostro  almo  pastore. 

Com*  è  nostro  pensier  eh*  ora  abbia  fieno 
E  stalla  il  gregge,  ora  salubri  paschi, 
E  quando  fiume  o  canal  d*  acqua  pieno;  1 65 

Così  gli  è  cura  sua  che  non  ai  caschi 

In  peste,  in  guerra,  in  carestia  ;  che  U  grande 
Del  minor  le  fatiche  non  intaschi. 

Hai  sentito  che  alcun  mai  gli  dimando 

Cosa  che  giusta  sia,  che  da  sé  voto      170 
0  poco  satisfatto  lo  rimando? 
Tir.   lo  credo  che  già  a  quel  chiedere  a  voto 
Più  non  si  può  ;  né  dal  padre  traligni^ 
A  cui  fui,  sua  mercè,  come  a  te  noto. 

Lodando  il  figlio,  Eraclide  mi  pigni;         175 
Del  quale  io,  sebben  nato  ed  uso  in  boschi, 
Trovai  gli  effetti  in  me  tutti  benigni. 
Mei  Oltra  che  umano  sia,  vo  che  '1  conoschi 

Pel  più  dotato^  uom  che  si  trovi  ;  e  volve'^ 


'  Così  il  Manoscritto  e  le  stampe,  ma  credo  con  ri- 
dondanza di  un  Ci  e  nel  significato  di  strazio  ;  come  TA- 
riosto  costumò  di  scrivere  anche  fuori  di  rima,  e  può  ve- 
dersi poco  indietro  in  oeiOf  vici,  negoeio.  POLIDOIU. 

'  Se  essi  non  erano  più  di  sei? 

'  Perchè  han  messo  tanto  indugio  a  dar  effetto  al  tra- 
dimento? 

*  Primo  ad  avvedersi  della  trama  fa,  secondo  il  Mura- 
tori, il  cardinale,  per  eerti  atti  di  soverchia  confidenza 
che  avea  veduto  praticarsi  da  Giano  verso  il  duca.  Il  quale, 
fatto  chiamare  don  Ferrante,  ebbe  da  lui  la  confessione 
della  congiura,  non  solamente  in  parole,  ma  ancora  in  1- 
scrìtto,  benché  in  questa  venissero  taciute,  '^in  suo  prò 
molte  gravissime  circostanze,).  POUDORI. 

'  È  del  Lampredi  la  lezione  di  questi  due  versi,  che 
nel  ms.  si  leggono  così  :  Io  credo  che  ita  qtUl  chiedere  a 
voto  Più  non  ei  pò,  nd  patte  traligni. 

'^  Alcune  stampe  leggono  :  datato. 

'  e  svolgi,  e  cerca  pure  gli  Umbri  ecc.  Così  è  da  In- 
•ndere  col  MoHni. 


Gli  Umbri,  grinsubrì,  gli  Piceni,  i  Toschi  180 

Che  saggio  e  cauto  sia,  te  ne  risolve^ 

Questo,  che  al  varco  abbia  saputo  accorre 
Quel  che  aver  se  *1  credean  sotto  la  polve. 

Chi  aa  meglio  espedir,  meglio  disporre 
Quel  che  convien?  non  è  intricato  nodo  185 
Che  r  alto  ingegno  suo  non  sappia  aeiorre. 

Qua!  forte  usbergo  è  del  suo  cor  più  aedo  ? 
A  cui  fortuna  far  può  mille  insulti, 
Ma  non  che  sia  per  sminuirne  un  chiodo. 

Vedi  tu  in  altri  costumi  sì  culti?  190 

Gli  puoi  tu  in  si  vii  cosa  esser  ooriese. 
Che  amplissima  mercè  non  ti  risulti? 

Hai  tu  sentiti  i  ladri  nel  paese. 
Di  che  prima  solca  dolerse  ognano, 
Poscia  eh* egli  di  noi  custodia  prese?  195 

Mira  che  qui  può  quel  che  può  nessuno, 
Né  però  vuol  conceder  centra  il  gioito 
Cosa  a  sé  che  negata  abbia  ad  aloono. 

Io  non  ti  loderò  V  aspetto  augusto. 

Né  qneiraltro  che  fuor  vedi  tu  atesao,  200 
11  corpo^  alle  fatiche  atto  e  robusto^. 
Tir.   Quanto  è  miglior,  tanto  più  grave  eeceaao, 
E  meritevol  di  maggior  snpplicio, 
Chi  ha  cercato  ucciderlo,  ha  commesso. 
MeL  Ben  si  può  dir  che  '1  ciel  ne  sia  propicio;  205 
Che  non  pur  d' un  di  tre,  *di  quattro  ed  otto, 
Ma  vietato  abbia  un  gran  pubblico  eaicio. 

Una  tanta  mina  e  sì  di  botto 

Non  è  quasi  possibil  che  si  spicchi. 

Che  molta  turba  non  v^accoglia  sotto.  210 

Prima  ai  nemici,  e  poi  veniano  a'  ricchi. 
Fingendo  novi  falli^  e  nove  leggi. 
Perchè  si  squarti  Tun,  T altro  s'impicchi. 

Ch*  era  di  ciò  cagion,  credo  tu  *1  veggi, 
Per  non  pagar  del  suo  gli  empi  seguaci,  215 
Ma  delli  solchi  altrui,  delli  altrui  greggi. 

Veduto  avresti  a  romper  tregue  e  paci  ; 
S  urger  d' un  foco  un  altro,  e  di  quel  diece. 
Anzi  d*ogni  scintilla  mille  facL 

Qual  cosa  non  feria,  quel  già  non  fece,         220 
Un  popnlar  tumulto  che  si  trovo 
Sciolto,  ed  a  cui  ciò  eh*  appetisce  lece? 
Tir,   Queste  son  strane,  e  veramente  nove 

Nuove  che  narri,  e  viemmene  un  ribresso, 
Chel  cor  m'agghiaccia  e  tutto  mi  commove.225 

Deh!  se  dovunque  vai  trovi  aura  e  rezzo, 
Che  credi  tu  eh*  avria  fatto  la  moglie. 
Se  *1  caro  Alfenio  tolto  era  di  mezzo? 
Mei.  Come  tortora  in  ramo  senza  foglie. 

Che  poi  eh*  è  priva  del  fido  consorte,     230 
Sempre  più  cerca  inasperar  le  doglie. 
Tir.   Sarebbe  stato,  appresso  il  caso  forte 

Del  giusto  Alfenio,  e  quella  orrenda  e  vasta 
Buina  che  traea  con  la  sua  morte. 


*  te  ne  persuade  determinatamente. 

*  Mal  leggono   alcune  stampe  E%  dopo  che  il  Lam- 
predi male  interpretò  V  El  dell'  autografo. 

*  n  Muratori  parla   della  robusta  complessione  di  Al- 
fonso. Lampredi. 

^  Così  il  Manoscritto  e  la  stampa  dell'Inghirami.   Br* 
roneamente  il  Lam|ircdi  taceva  imprimere  :  fatti. 
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Gran  daol  veder  che  It  fat  donna  casta,       235 
Saggia,  bella,  cortese  e  pellegrina, 
In  stato  vedovil  fosse  rimasta. 

Io  mi  troTai  dove  in  due  rami  inclina 
n  deatro  corno  Brìdano\  e  si  dole 
Che  tanto  ancor  sia  Inegi  alla  marina.    240 

Godeaai  la  lucertola  già  al  sole', 
E  i  pastorelli  in  le  tepide  rive 
Ivan  cercando  le  prime  viole. 

Quando  in  maniere  accortamente  schive, 
Giunse  Licoria  in  mezzo  onesta  schiera    245 
Di  bellissime  donne,  anzi  pur  dive: 

Dove  sposolla  Alfenio;  ove  1*  altera, 
Pomposa  e  mai  non  più  veduta  festa 
li  padre  celebrò,  eh*  ancor  vivo  era. 

Io  vidi  tutte  r  altre,  e  vidi  questa,  250 

Or  sole  ad  una  ad  una,  e  quando  in  coro, 
B  quando  in  una  e  quando  in  altra  vesta. 

Quale  è  il  peltro  air  argento,  il  rame  alP  oro. 
Qua!  campestre  papavero  alla  rosa, 
Qnal  idalho  aalce  al  sempre  verde  alloro^i25  5 

Tal* era  ogn* altra  alla  novella  sposa: 
Gli  occhi  di  tutti  in  lei  stavano  intenti 
Per  mirarla,  obliando  ogn*  altra  cosa. 

Qdvi  di  Ausonia  tutta  i  più  eccellenti 

Paitorieran;  quivi  era  il  fior  raccolto  260 
Dello  Boatrali  e  deir  estrane  genti. 

Tutti  la  singular  grazia  del  volto. 

Le  leggiadre  fattezze,  il  bel  sembiante, 
B  quel  celeste  andar  laudavan  moltol 


'  doè,  ft  Malalbergo.  I  partioolari  tutti  dell*  incontro  e 
dal  riecviinflnto  Iktto  a  Lncrezia  Borgia  (dal  poota  indi- 
cate tolto  il  nome  di  Licoria),  fono  descritdin  varie  Iet- 
tare della  cognata  di  lei  Isabella  d'Este,  scritte  al  mar- 
dieee  di  Mantova  ano  marito,  e  pubblicate  nell' ilrcAivio 
Aorieo  liaiitmOf  Appendice  tomo  II,  pag.  300  e  seg.  Po- 

UDOBI. 

*  Era  il  prhno  di  febbraio  1503. 

*  Queati  versi  ai  trovano  quasiché  testualmente  ripetuti, 
al  nMdeaimo  proposito,  nel  FwrioÈO,  C.  XIII,  St  70.  Po- 
UDORI. 

*  Della  atraordinaria  bellezza  di  Lucrezia  fanno  discorso 
^  storici  II  Frizzi  racconta  che  Alfonso,  il  quale  da  pri- 
m*  si  era  mostrato  oltremodo  avverso  al  parentado  pro- 
postogli, eome  prima  la  vide,  rimase  cosi  colpito  dalla 
■ingoiare  awenenaa  di  lei,  che  ne  fu  preso  di  caldissimo 
«more.  Con  egnal  dilezione  1'  amò  egli  per  sempre,  men- 
tre ella  visse,  ed  amarissimamente  ne  pianse  la  morte, 
aeeadnto  a  di  24  di  giugno  del  1519,  essendo  lei  nel  qua- 
rantonetimo  anno  di  sua  età.  Lampredl 


Ma  chi  notizia  avea  di  lei  più  innante,         265 
Estollea  più  T  angelica  beltade 
Deir  altissimo  ingegno,  e  V  opre  sante  '. 

Davano  a  lei  qoelf  inclita  onestade^ 
Che  giunta  con  beltà,  par  che  si  stime 
Al  nostro  tempo  ritrovarsi  in  rade.       270 

Locavan  fra  le  gloriose  C  prime 

Virtuti  d*  ella,  il  grande  animo,  sopra 
Il  femminil  contegno,  alto  e  sublime; 

Ond^  esce  quella  degna  ed  util  opra. 

La  qnal  non  pur  nei  buoni  irraggia  e  8plende,275 
Ma  negr  iniqui  par  che  *1  vizio  copra  : 

Parlo  della  virtù  che  dona  e  spende  \ 
In  che  fulge  ella  si,  che  d^  ogn' intorno 
I  raggi  vibra,  e  i  prossimi  n'accende. 

Tant*  altre  laude  sue  dette  mi  fórno,         280 
Che  pria  che  ad  una  ad  una  fuor  sian  spinte. 
Temo  che  tutto  non  ci  basti  un  giorno. 
MeL  Son  queste  cose  indamo  a  me  dipinte, 
Che  se  per  V  altrui  dir  tu  note  V  hai, 
Io  per  esperienza  le  ho  distinte.  285 

Ma  volta  gli  occhi,  e  là  Mopso  vedrai  ; 
Sicchò  non  poter  star  più  teco  dolmi  : 
Onde  conchiudo  brevemente  ormai: 

Che  come  ben  confan  le  viti  e  gli  olmi. 
Confano  i  due  consorti;  e  Dio  gli  scelse  290 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  cohni 

DelPumil  case  escon  le  terre  eccelse. 


'  Farebbe  opera,  eome  a  noi  pare,  giusta  e  pietosa  chi 
imprendesse  a  purgare  la  memoria  di  questa  donna,  se 
non  dalle  colpe  vere  o  probabili,  almeno  dalle  calunnie 
dei  romanzisti  oltramontani.  POLIDORJ. 

*  L' autore  della  VUa  inedita  di  Alfonso,  più  volte  ci- 
tato, così  parla  di  lei,  nel  cap.  V  di  essa  Vita  :  ^Fn 

^  di  venusto  e  mansueto  aspetto  ;  prudente,  di  gentilissime 
''maniere  negli  atti,  e  nel  parlare  di  molta  grazia  e  al- 
''legrezza;  et  al  suo  sposo  e  signore  obsequentissima.  E 
''come,  allora  in  Ferrara,   venendo  a  marito   questa  sin- 

'^  gularissima  signora ,    le  gentildonne  e  cittadine  u- 

*^  davano  abiti  ne'  quali  mostravano  le  carni  nude  del  petto 
"  e  delle  spalle ,  così  essa ....  signora  introdusse  il  por- 
'^  tare  ed  uso  di  gorgiere,  ohe  velavano  tutta  quella  parte, 
"dalle  spalle  sino  sotto  alli  cappelli.  E  non  solo  nel  ve- 
'^  stire,  ma  anco  ne'  costumi  e  religione,  détte  questa  prin- 
**■  cipessa  ottimi   esempi  alla  cittade  e  sudditi^.   POLIDORI. 

*  Fra  le  molte  virtù  che  adomarono  la  Duchessa  Lu- 
crezia, si  celebrò  ancora  la  somma  Bua  liberalità  verso  i 
letterati  ed  i  poveri,  come  notò  il  Frizzi.  Lampredi.  Vedi 
la  nostra  nota  nelle  Dichiarazioni  al  C.  XIII,  St  69  del 
Furio»o. 


CANZONI. 


ìu±. 


t  bf 


Il M  IO  s' io  potrà  hm  ddodcra  k 
QmI  cke  u  parole  scàelte 
Fatica  anai  di  nccoatarn  a  pieoo  : 
Coae  pcrM  aia  libcrlà,  cIm  prisa, 
Madoaaa',  laala  Tolle 
Vikti,  aedo  ooa  ■'  areoie  altri  il  fraoo. 


Fané  fl  poter,  poi  cIm  eon  T'tffrada; 

CoB  deair  cIm  se  rada 

La  lua,  e  a  Molti  lecoli  dùnottri 

Le  chiare  palaie  e  i  gru  trioai  voatri. 
Le  ave  vittorìe  ka  fatto  illaftre  aleno, 

B  eoa  gli  eterni  acritli 

Ha  tratto  faor  del  teaebroso  oblio: 

Ma  li  perdati  eserdli  aessimo, 

E  gli  arreni  cooflìtti» 

Ebbe  ancor  ani  di  celebrar  difio. 

Sol  celebrar  \ogV  io 

Il  dì  eh*  andai  prìgion  ferito  a  aMrte  ; 

Che,  coatra  man  ai  forte, 

Bea  eh'  io  perdei,  por  l'aver  preso  assalto, 

Più  che  niiir  altri  riacilor  au  esalto. 
Dico  che  'I  giorao  che  di  voi  ■'  accesi 

5oa  fa  il  priaM  che  1  tìso 

f  iea  4i  dolcetta  ed  i  rea!  costoni 

V//slri  Mirassi^  affabili  e  cortesi  ; 

lift  liie  mi  fosse  avviso 

f/be  meglio  aaqva  mirar  noa  potean  lami: 

Ma  selve  e  monti  e  Bami 

Sempre  dipinsi  innaosi  al  mio  disire, 

f  er  levargli  1*  ardire 


'  Ikcoudo  ì  |/1ù ,  fu  AI««iMUj4ra  di  Francesco  Benocci, 
V4/Jov«  di  TIU>  di  f^ioriArdo  Strozzi,  nobil  nomo  eh'  era 
BtMùt  in  Vtsrritrm  «'  servigi  del  duca.  Alessandra,  morto  il 
marit//,  dimorava  io  Firenze,  e  quivi  era  cognata  del  Fio- 
rentino Nicil^  Vesfmc-i,  presso  cui  il  nostro  poeta  aveva 
dimorato  iHin  sei  mesi,  dal  ipiugno  del  1513  in  poi.  Po- 
tremmo tuttavia  mettere  in  dubbio  gli  amori  e  il  matri- 
monio del  {i/>eU  con  Alessandra  Cvedi  Dicfa.  al  C.  XXXVII, 
Ht,  H)  u  accostarci  a  ctAoro  che  danno  per  innamorata  del 
pf>«ta  una  Ginevra  della  nobil  famiglia  de'  Lapi,  anch'essa 
di  Firenxo,  vedova  e  bellissima. 

*  H'  era  beato  della  vista  della  sua  donna  anche  altrove. 


Dot  era  il 

Ed  io  nei  lakiiilo 

Prima  lo  ridi,  ow  ka  da 

Cke  a 
>'è  il  di  aè  r  aiBO 

Dove  io  fai  preao,  • 

Dirò  «li  altri  troia  dk\ 

Tal  ehe  appo  loro  fl 

Dieo,  da  che  fl  ano 

Mandò  nel  cUnso  Taalra  fl  Ba 

Avena  le  ròte  preste 

DeU*OBÙctda  lacìdo  d'AcUDe* 

Rifatto  fl  giorno  milla 

E  cùqneecnto  tredici  late. 

Sacro  al  Battiate  ia  messo  dola 
Nella  losca  citta,  che  qnesto  giono 

Più  riTereate  onora. 

La  fasu  avea  a  spettacoli  soleomi 
Fatto  raccòr,  non  che  i  ricini  intono. 
Ma  li  lontani  ancora. 
Ancor  io  vago  di  mirar,  wi  Tenni 
D*  altro  eh*  io  ridi,  tenni 
Poco  ricordo,  e  poco  me  ne  calo  : 
Sol  mi  restò  iaimortale 
Memoria,  eh*  io  non  ridi  in  totta  qnelk 
Bella  città,  di  voi  cosa  più  bella. 
Voi  qairi,  dove  la  patema  chiara 
Orìgine  traete. 

Da  preghi  riata  e  liberali  inritì 
Di  vostra  gente,  con  onesta  e  cara 
Compagnia,  a  far  più  liete 
Le  feste  e  a  far  più  splendidi  i  eoariti^ 


'  Divertii  il  mio  desire  ad  altre  donne,  coUe  qBaH 
minore  il  mio  perìcolo.  —  Quando  s' invaj^i  di  Alaaai 
erane  ancora  vivente  il  manto. 

^  Apollo,  che  diresse  lo  strale  avvelenato  di  I 
quando  colpì  Achille  nel  tallone.  MoLim. 

'  Molte  allegrezze  e  feste  si  facevano  allora  In  I 
ze,  per  l'esaltazione  di  Leon  X,  ordinate  da  QioUi 
Pietro  de'  Medici,  fratelli  di  esso  pontefice. 
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Con  li  doni  infiniti 

In  ohe  td  ogn*  altra  il  del  y^ha  pofta  innanti, 

Venuta  erlte  dianzi, 

Laiciato  ayendo  lamentar  indamo 

U  re  de*flami,  ed  inridiarvi  ad  Arno. 
Porte,  fineatre,  tìo,  templi,  teatri 

Vidi  pieni  di  donne 

A  giochi,  a  pompe  e  a  iacriflci  intente, 

E  mature  ed  acerbe  e  figlie  e  matri. 

Ornate  in  varie  gonne. 

Altre  stare  a  conviti,  altre  agilmente 

Damare  ;  e,  finalmente, 

Non  vidi,  né  sentii  eh*  altri  vedesse. 

Chi*  di  beltà  potesse, 

D*  onestà,  cortesia,  d^alti  sembianti 

Voi  pareggiar,  non  che  passarvi  innanti. 
Trovò  gran  pregio  ancor,  dopo  il  bel  volto, 

L*  artificio  discreto 

Ch'  in  aurei  nodi  il  biondo  e  spesso  crine 

In  rara  e  soUil  rete  avea  raccolto. 

Soanre  ombra  di  drieto 

flendea  al  collo,  e  dinanzi  al  bel  confinò 

DeDe  guance  divine, 

E  discendea  fin  air  avorio  bianco 

Del  deatro  omero  e  manco. 

Con  queste  reti  insidiosi  Amori 

Preser  quel  giorno  più  di  mille  còri. 
Non  fa  senza  sue  lodi  il  puro  e  schietto 

Serico  abito  nero. 

Che,  come  il  sol  luce  minor  confonde  % 

Fece  ivi  ogn*  altro  rimaner  negletto. 

Deh  I  se  lece  il  pensiero 

Vostro  spiar,  dell*  implicate  fronde 

Defle-due  viti,  d*onde 

Il  leggiardo  vestir  tutto  era  ombroso. 

Ditemi  il  senso  ucoso. 

Bk  ben  con  ago  dotta  man  la  finse. 

Che  le  porpore  e  V  oro  il  nero  vinse. 
Sema  arìsterio  non  fu  già  trapunto 

D  drappo  nero,  come 

Non  senza  ancor  fu  quel  gemmato  alloro 

Tra  la  serena  fronte  e  il  calle  usunto' 

Che  d^e  ricche  chiome 

In  parte  ugual  va  dividendo  V  oro. 

Senza  fine  io  lavoro, 

So  qnanto  avrei  da  dir  vo*  porre  in  carte  ; 

B  la  centesma  parte 

B  par  eh'  io  ne  potrò  dire  a  fatica, 

Qoando  tutta  mia  età  d*  altro  non  dica. 
Tanto  valor,  tanta  beltà  non  m*  era 

Peregrina  né  nova  ; 

Sì  che  dal  folgorar  d'accesi  rai 

Che  facean  gli  occhi  e  la  virtude  altera. 


'  db«,  laggono  le  stampe  del  Barotti  e  del  Molini. 
'  QiieetA  voes,  trasftrita  si  opeeso  dalle  cose  fisiche  alle 
ndl,  venne  anche  talvolta  ricondotta    dalle  morali  alle 
:Im  ;   come  in  questo  loogo,    e  nel  Tet.  Br.<,   II,  37  : 
a  mmUa  ionio  mi  àUo^  the  'l  eahr  del  toU  la  confonde, 

LIDOni. 

^  Locato  in  alto,  cioè  1*  alloro,  tra  la  fronU  é  U  eaUe, 
i  (poedeamanta)  la  discriminatura  o  drìzaatora  (oggi 
Ita)  de'  capelli.  PoUDORi. 

ARIOSTO;  Satire  €  Rime, 


Già  stato  essendo  in  prova. 

Ben  mi  credea  d*  esser  sicuro  ornai. 

Quando  men  mi  guardai. 

Quei  pargoletti  che  nelF  auree  crespe 

Chiome  attendean,  qual  vespe 

A  chi  le  attizza,  al  cor  mi  s^avventaro, 

E  nei  capelli  vostri  lo  legare. 
Vel  legare  in  si  stretti  e  duri  nodi, 

Che  più  saldi  un  tenace 

Canape  mai  non  strinse,  né  catene  ; 

B  chi  possa  venir  che  me  ne  snodi, 

D' immaginar  capace 

Non  son,  s*  a  snodar  morte  non  lo  viene. 

Deh  I  dite  :  come  avviene 

Che  d'  ogni  libertà  m*  avete  privo, 

E  menato  captivo  ; 

Né  più  mi  dolgo  ch*  altri  si  dorria 

Sciolto  da  lunga  servitute  e  ria? 
Mi  dolgo  ben,  che  de*  soavi  ceppi 

L^ineffabil  dolcezza, 

E  quanto  è  meglio  esser  di  voi  prigione 

Che  d' altri  re,  non  più  per  tempo  seppi. 

La  libertade  apprezza 

Fin  che  perduta  ancor  non  P  ha  il  falcone: 

Preso  che  sia,  depone 

Del  gire  errando  si  T  antica  voglia. 

Che  sempre  che  si  scioglia. 

Al  suo  signore  a  render  con  veloci 

Ali  s'  andrà,  dove  udirà  le  voci. 
La  mia  donna,  Canzon,  solo  ti  legge. 

Si  ch*  altri  non  ti  vegga, 

E  pianamente  a  lei  di'  chi  ti  manda  : 

E  s' ella  ti  comanda 

Che  ti  lasci  veder,  non  star  occulta, 

Se  ben  molto  non  sei  bella  né  eulta. 


GAMKOIiB   «EGOIVDA» 


Senese  il  poeta  questa  bellissima  Canzone  a  Filiberta  di  Savoia, 
zia  di  Francesco  I  re  di  Francia,  in  occ^tsione  della  morte  del  suo 
consorte  Giuliano  de'  Medici,  duca  di  Nemours,  fratello  di  Leo- 
ne X:  la  quale,  comechè  giovane  e  bella  si  diede  nondimenu  a 
vita  ritirata  e  religiosa  in  un  monastero  da  essa  edificato.  Il  poeta 
fa  qui  parlare  il  marito  alla  vedova.  Moìini. 


Anima  eletta  che  nel  mondo  folle 
E  pien  d'  error,  sì  saggiamente  quelle 
Candide  membra  belle 
Reggi,  che  ben  1'  alto  disegno  adempì 
Del  Re  degli  elementi  e  delle  stelle  ; 
Che  si  leggiadramente  ornar  ti  volle 
Perchè  ogni  donna  molle 
E  facile  a  piegar  nelli  vizi  empi, 
Potesse  aver  da  te  lucidi  esempi 
Che,  fra  regal  delizie  in  verde  etade, 
A  questo  d^  ogni  mal  secolo  infetto. 
Giunta  esser  può  d^un  nodo  saldo  e  stretto 
Con  somma  castità  somma  beltade: 
Dalle  sante  contrade, 
Ove  si  vien  per  grazia  e  ^«t  NvtVw^^^ 
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Il  tao  fedel  f alate 

Ti  manda,  il  tao  fedel  caro  conaorte. 

Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  morte. 

Iniqua  a  te,  che  qael  tanto  qoleto, 
Giocondo  e,  al  tuo  parer,  felioe  tanto 
Stato,  in  travaglio  e  in  pianto 
T*  ha  sottoiopra  ed  in  miseria  vólto  : 
A  me  giasta  e  benigna,  se  non  quanto 
L*  adirmi  il  snon  di  tne  querele  dlrieto 
Mi  potrìa  far  non  lieto. 
Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fosse  tolto 
Salir  qui  dove  è  tutto  il  ben  raccolto  : 
Del  qual  sentendo  tu  di  mille  parti 
L*  una,  già  spento  il  tuo  dolor  sarebbe  ; 
Ch*  amando  me  (come  so  eh'  anu),  debbo 
n  mio  più  che  *1  tuo  gaudio  rallegrarti  : 
Tanto  più  eh*  al  ritrarti 
Salva  dalle  mondane  aspre  fortune, 
Sei  certa  che  comune 
L*  hai  da  fruir  meco  in  perpetua  gioia, 
Sciolta  d^ogni  timor  che  pih  si  moia. 

Segui  pur,  sensa  volgerti,  la  via 

Che  tenuto  hai  sin  qui  si  drittamente*, 

Che  al  cielo  e  alle  contente 

Anime,  altro  non  è  che  meglio  tomi. 

Di  me  t*increaca,  ma  non  altrimente 

Che,  sMo  vivessi  ancor,  t'incresceria 

D*  una  partita  mia 

Che  tu  avessi  a  seguir  fra  pochi  giorni  : 

E  se  qualche  e  qualch*  anno  anco  soggiorni 

Col  tuo  mortale  a  patir  caldo  e  verno, 

Lo  dòi  stimar  per  un  momento  breve, 

Verso  quest*  altro,  che  mai  non  riceve 

Né  termine  nò  60,  viver  eterno. 

Volga  fortuna  il  perno 

Alla  toa  rota  io  che  i  mortali  aggira  : 

Ta  quel  che  acquisti  mira, 

Dalla  tua  via  non  declinando  i  passi  *, 

E  quel  che  a  perder  hai,  se  tu  la  lassi. 

Non  abbia  forza  il  ritrovar  di  spine 
E  di  sassi  impedito  il  stretto  calle 
AI  santo  monte  per  cui  al  ciel  tu  poggi, 
Sì  eh'  ali*  ioflda  0  mal  sicura  valle 
Che  ti  rimane  a  dietro,  il  piò  decline  : 
Le  piagge  e  le  vicine 
Ombre  soavi  d*  alberi  e  di  poggi 
Non  t*  allettino  si,  che  tu  v*  alloggi. 
Chò,  se  noia  e  fatica  fra  gli  sterpi 
Senti  al  salir  della  poco  erta  roccia. 
Non  V*  hai  da  temer  altro  che  ti  neccia. 
Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi  ;  ^ 
Ma  velenosi  serpi 

Delle  verdi,  vermiglie  e  bianche  e  auurre 
Campagne,  per  condurre 
A  crudel  morte  con  insidiosi 
Morsi,  tra*  fiorì  e  1*  erba  stanno  ascosi. 

La  nera  gonna,  il  mesto  e  scuro  velo. 
Il  letto  vedovi!,  1*  esserti  priva 
Di  dolci  risi,  e  schiva 


'  Vi  laceri.   Cori  pur  Dante 
Xm,  35).  PoUDORI. 


Perchè   mi  turpi  f  (In/., 


Fatta  di  giuochi  e  d*  ogni  lieta  tiìIì^ 
Non  ti  spiacciano  si  che  ooor  oaplini 
Vada  del  mondo,  e  *1  ferver  tond  fai 
C*  hai  di  salire  al  cielo, 
SI  che  fermar  ti  veggla  pigra  e  tristi  : 
Che  queato  abito  incolto  ora  t^aeqriat 
Con  queata  noia  e  questo  breve  danai 
Tesor  che  d*aver  dubbio  Aorfaifoii 
Tempo,  quantunque  in  tanta  fretta  véB 
Unqua  non  hai,  né  di  fortonn  ingmag, 
0  misero  ehi  un  anno 
Di  fidai  gaudi,  o  quattro  o  sei,  pia  pei 
Che  r  eterna  allegreiia. 
Vera  e  stabil,  che  mai  speransa  o  tam 
Od  altro  affetto  non  acereseo  o  seoBi 
Queato  non  dioo  già  perchè  d*a]caBO 
Freno  ai  disiri  in  te  bisogno  creda  ; 
Che  da  nuov*  altra  teda 

50  con  quant*  odio  e  quant*  orror  li  se 
Ma  dicol  perchè  godo  che  proceda 
Come  oonvienri,  e  com*  è  più  opporta 
Per  salir  qui,  ducono 

Tuo  passo,  e  che  tu  sappia  quanto  oos 
Il  meritarci  i  ricchi  premi  postL 
Non  gode  men,  che  agi*  ineflaUl  pvagi 
Che  avrai  qua  su,  veggio  eh*  in  terra  ns 
Arrogi  un  ornamento  che  più  onora 
Che  r  oro  e  1*  ostro  e  li  gemsuti  Irei 
Le  pompe  e  i  culti  regi, 

51  riverir  non  ti  faranno^  cosm 
Di  costansa  il  bel  nome, 

E  fede  e  cutità  ;  tanto  più  caro. 
Quanto  esser  suol  più  in  bella  donna  ri 

Questo,  più  onor  che  scender  dell*  augosla 
Stirpe  d' antichi  Ottoni,  estinur  dèi  : 
Di  ciò  più  illustre  sei, 
Che  d*  esser  de*  sublimi,  incliti  e  santi 
Filippi  nata,  ed  Ami  ed  Amidei, 
Che  fra  Tarme  d* Italia  e  la  robusta, 
Spesso  a*  vicini  ingiusta. 
Feroce  Gallia,  hanno  tant*  anni  e  tanti 
Tenuti  sotto  il  lor  giogo  costanti 
Con  gli  Allobrogi  i  popoli  dell'  Alpe  ^ 
E  di  lor  nomi  le  contrade  piene 
Dal  Nilo  al  Boriatene, 
E  dair  estremo  Idaspe  al  mar  di  Calpe. 
Di  più  gaudio  ti  palpo  ' 
Questa  tua  propria  e  vera  laude  il  eor 
Che  di  veder  al  fiora 
De*  gigli  d*oro  e  al  santo  regno  assunto 
Chi  di  sangue  e  d*  amor  ti  sia  congini 

Questo  sopra  ogni  lume  in  te  risplende. 
Se  ben  quel  tempo  che  sì  ratto  corse, 
Tenesti  di  Nemone 
Meco  scettro  ducal  di  là  da  monti; 
Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  torse 
Al  paese  gentil  che  Apennin  fende, 


*  Parla  dell'  antichità  e  potenza  della  caia  di 
difesa  e  aperanaa  antica  d'Italia.  POUDOM. 

*  Figuratamente  :  ti  carezsi  0  lusinghi.  POUDOI 
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B  TAlpa  e  il  mar  difendei 

Né  tanto  Tal  che  a  qaefto  pragio  monti, 

Cke  *I  sacro  onor  dell*  enidite  fronti, 

Qnel  toaco,  e  *n  terra  e  'n  delo  amato  LaoroS 

Socer  ti  fa,  le  coi  Mediche  Cronde 

Speaao  alle  piaghe,  donde 

Italia  mori  poi,  fnron  riatanro  ; 

Chi  fece  aU*  Indo  e  al  Ifanro 

Sentir  f  odor  de'anoi  rami  foafi  ; 

Onde  pendean  le  chian 

Che  tenean  ohioio  il  tempio  delle  guene, 

Che  poi  fa  aperto,  e  non  è  più  chi  ì  serre^. 
Non  poca  gloria  è  che  cognata  e  figlia 

0  Leon  beatissimo^  ti  dica, 

Che  fa  r  Asia  e  1'  antica 

Babilonia  tremar  sempre  che  rogge; 

E  che  già  TAfro  in  BtKopia  aprica 

Co!  gregge  e  con  la  pallida  famiglia 

Di  passar  si  consiglia  ; 

E  forse  Arabia  e  tatto  Egitto  fogge 

Verso  ore  il  Nilo  al  gran  cader  remngge  ^. 

Ma  da  corone  e  manti  e  scettri  e  seggi, 

Per  stretta  affiaità,  lace  non  hai 

Da  sperar  che  li  rai 

Del  chiaro  sol  di  tae  virtù  pareggi: 

Sol  perchè  non  Taneggi 

Dietro  al  desir,  che  come  serpe  annoda, 

Ti  gnadagni  la  loda 

Che*l  padre  e  gli  avi  e  i  taci  maggiori  invitti 

Si  gnadagnàr  con  V  arme  ai  gran  conflitti. 
Qnel  cortese  signor  che  onora  e  illostra 

BiUena*,  e  innalaa  in  terra  e  in  ciel  la  fama; 

Se  come  fin  che  là  giù  m*  ebbe  appresso, 

K  amò  qaanto  sé  stesso. 

Cori  lontano  e  nodo  spirto  mi  ama; 

S' ancora  intende  e  brama 

Soddisfare  a*  miei  prieghi,  come  saole  ; 

Oneste  fide  parole 

A  FUiberta  mia  sctiva  e  rapporti, 

E  prieghi  per  mio  amor  che  si  conforti. 


*■  Intendi  U  Toscana. 

*  Loranio  il  Hagnifico,  padre  dì  Giuliano.  MOLINI. 

'  Di  dò  vedasi  il  Goicdardini  al  prindpio  del  libro 
primo.  Gli  odierni  lettori  poi  sanno,  che  nion  altro  più 
ealdo  apologista  e  lodatore  ebbe  il  Magnifico  in  vemn 
tempo,  di  qud  che  sia  stato  ai  nostri  giorni,  nelle  Spe- 
ranze éC  Italia^  Cesare  Balbo.  POLIDORI. 

*  Leon  X.  MoLiM. 

'  Questa  allusione  ci  scopre  1'  anno  in  cui  la  Canzone 
Al  scritta,  doè  nel  1518  ;  quando  cioè  papa  Leone,  come 
scrÌTe  il  Muratori,  affinchl  il  tuUano  Selim  non  trovaste 
tfroveduU  le  oontrade  eruttane,  più  che  mai  si  diede  ad 
ùteUaré  i  monarchi  hatUztati  cui  una  lega^  non  solamtfnU  per 
far^  fronte  occorrendo^  ma  anche  per  ùwaderé  preventiva- 
mente da  jn&  parti  gli  stati  suoi.  (Ann.  «T  It.J  POLIDORI. 

*  n  cardinale  Bernardo  Dovisio  da  Bibiena,  gran  fau- 
tore della  casa  Medici  e  amico  dell'autore.  MOUNI. 


CAIVZOIVK  TERflBA. 


La  sua  donna  è  disposta  al  tutto  dì  vederlo  morire,  ed  egli  iti  cr- 
fetto  vien  consumandosi  in  vani  desiderìì,  ma  non  si  pente  tuttavia 
dì  amarla. 


Dopo  mio  lango  amor,  mia  lunga  fede, 
E  lacrime  e  sospiri  ed  ore  tetre. 
Deh  !  sarà  mai  che  da  Madonna  impetre 
Al  mio  lesi  servir  degna  mercede? 
Ella  veda  eh*  io  moro,  e  ohe  noi  Tede 
Finge,  come  disposta  alla  mia  morte. 
Ah  dolorosa  sorte, 
Che  di  sua  perfesion  cosa  si  bella 
Manchi,  per  esser  di  pietà  robella  ! 

Lasso,  eh*  io  sento  ben  che  qnei  dolci  ami, 
Ove  air  esca  son  preso,  o  mia  nemica, 
È  '  1*  amaro  mio  fin  !  Ne  perchò  il  dica 
Mi  giova,  perchè  Amor  vnol  por  eh*  io  v*ami, 
B  oh*  io  tema,  eh*  io  sperì,  e  '1  mio  mal  bramì, 
E  eh*  io  corra  al  bel  lampo  che  mi  strugge, 
E  segna  chi  mi  fogge 
Libera  e  sdolta  e  d*  ogni  noia  scarca. 
Con  està  vita  stanca  e  di  guai  cerea. 

Né  mi  pento  d*amar,  né  pentir  posso, 
Qaantnnque  vada  la  mia  carne  in  polve: 
Si  dolce  ò  quel  venen  nel  qual  m*  involve 
Amor,  che  dentro  ho  già  di  ciascnn  osso  ; 
E  d*  ogni  mio  valor  cosi  mi  ha  scosso, 
Che  tutto  in  preda  son  del  gran  desio 
Che  nacque  il  giorno  oh*  io 
Mirai  Talta  beltà,  eh*  a  poco  a  poco 
M*  ha  consumato  in  amoroso  foco. 

Se  mai  fu,  Canzon  mia,  donna  crudele 
Al  suo  servo  fedele. 

Tu  puoi  dir  ch*ella  è  quella,  e  non  t' inganni, 
Che  vive,  acciocché  io  mora,  de*  miei  anni. 


CAMZOBTK    «IVIRTA. 


Esalta  la  bellezza  della  sua  donna,  e  si  duole  ch'ella  conobcciiilo 
sé  medesima,  e  quanto  vaglia  e  possa,   Io  tenga  in  t;inti  afTunni. 


Quante  fiate  io  miro 
I  ricchi  doni  e  tanti 
Che  *1  ciel  dispensa  in  voi  sì  largamente, 


'  Questa  Canzone  fa  pubblicata  la  prima  volta  did  Jia- 
rnffaldi  nella  Vita  di  Lodovico  Ariosto  (p&^.  315),  come 
trovata  in  Bologna  tra  i  manoscritti  di  monsignor  Lodo- 
vico Beccadelli.  PoLiDORi. 

'  n  verbo  al  singolare,  bencbè  il  suo  reggente  (ami)  sia 
plorale  :  caso  non  nnovo,  quantunque  possa  supporsi  qual- 
che scorrezione  nella  copia,  e  in  ispeeie  il  difetto  di  una 
preposizione  innanzi  a  quei  (che  'n  quei  dolci  ami).  Tiù 
ardito  è  questo  scambio  di  sostantivo  reggente  in  Dante, 
In/.f  Vni,  7B  :  Le  mura  mi  parca  che  farro  fosse. 

'  Avverte  il  Barotti  che  questa  Canzone  non  trovasi  no' 
manoscritti,  e  che  taluni  pensarono  non  esser  cosa  di  mosscr 
Lodovico,  perchè  mancante  dello  spirito  e  della  fantasia  di 
che  abbondano  gli  altri  suoi  componimenti.   POLIDOIU. 
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AltretUnte  io  f  of pìro  : 

Non  che  '1  veder  che  innaiili 

A  tutte  r  altre  donne  ite  ugoilmente, 

Mi  percuota  la  mente 

L*  invidia  ;  che  a  ferire  ^ 

In  molto  baafa  parte, 

Se  la  ragion  si  parte 

Da  un  aito  oggetto,  mai  non  può  venire  ; 

E  dall^  umiltà  mia 

A  vostra  altessa  è  piii  eh'  al  ciel  di  via. 
Non  è  d'invidia  affetto 

Ch'  a  sospirar  mi  mena. 

Ma  sol  d*  una  pietà  e*  ho  di  me  stesso  ; 

Però  eh'  aver  mi  aspetto 

Della  mia  audacia  pena, 

D' aver  in  voi  si  innanzi  il  mio  cor  messo. 

Che,  se  r  esser  concesso 

Di  tanti  il  minor  dono 

Far  suol  di  chi  '1  riceve 

Inanimo  altier,  che  deve 

Di  voi  far  dunque,  in  cui  tanti  ne  sono, 

Che  dall'  Indo  all'  estreme 

Cade  tant*  altri  non  ha  il  mondo  insieme? 
L'  aver  voi  conoscenza 

Di  tanti  pregi  vostri. 

Che  siate  per  amare  unqua  si  basso 

Mi  dà  gran  diffidenza  : 

E  benché  mi  si  mostri 

Di  voi  cortesia  grande  sempre,  ahi  lasso  I 

Non  posso  far  eh'  un  puso 


*  Cosi  suonano  questi  quattro  veni  nelle  anteriori  edi- 
zioni :  ma  sembra  che,  per  sintassi  più  regolare  e  più 
chiars,  dovrebbe  leggersi  :  Non  che  al  vedere  ovvero  : 
D' invidia,  POLIDORI. 


Voglia  andar  la  speranza 

Dietro  al  desir  audace. 

La  misera  si  giace, 

Ed  odia  e  maledice  1'  arroganza 

Di  lui,  che  la  vìa  tiene 

Molto  più  là  che  non  se  gli  conviene. 
E  questo  ch'io  tem'ora. 

Non  è  eh'  io  non  temessi 

Prima  che  si  perdesse  in  tatto  il  core: 

E  qual  difesa  allora, 

E  quanto  Innga,  io  fessi 

Per  non  lasciarlo,  è  testimonio  Amore! 

Ma  il  debile  vigore 

Non  potè  centra  l' alto 

Sembiante,  e  le  divine 

Maniere,  e  senza  fine 

Virtù  e  bellezza,  sostener  1*  assalto 

Che  '1  cor  perdei,  e  seco 

Perdei  la  speme  di  più  averlo  meco. 
Non  saria  già  ragione, 

Che  per  venire  a  pone 

In  vostre  man,  dovesse  esservi  a  sdegio. 

Se  n'  è  stato  cagione 

Vostra  beltà,  che  cene 

Con  troppo  sforzo  incontro  al  mio  diiegM; 

Egli  sa  ben  ohe  degno 

Parer  non  può  1'  abbiate. 

Dopo  lungo  tormento. 

In  parte  a  far  contento  : 

Né  questo  cerca  ancor,  ma  ohe  piotate 

Vi  strìnga  almen  di  lui, 

Ch'  abbia  a  patir  senza  mercè  per  vnL 
Canzon,  conchiudi  in  somma  alla  mia  donna, 

Ch'  altro  da  lei  non  bramo. 

Se  non  che  a  sdegno  non  le  sia  sMo  TasM). 


SONETTI. 


SONETTO  I. 

B  la  forluna  gii  voglia  torre  quel  ehe  gli  aven  dato  A- 

Portma,  quel  che  Amor  m*  ha  dato 
i  contender  ta,  l'aTorìo  e  Foro, 
o  e  le  perle  e  V  altro  bel  tesoro, 
enser  mi  credea  ricco  e  beato? 
in  d*  appresiarmegli  vietato, 
lie  (poime,  e  in  povertà  ne  moro  : 
DB  più  gnardia  fu  ini  lito  moro^ 
vo  dell*  Esperidi  serrato, 
eh*  era  al  pretìoso  legno^ 
enatodie  alle  riccheue  sono 
sor  già  di  froir  mi  fece  degno. 
ni  Uasmo:  egli  m*ha  fatto  il  dono: 
laaania  è  la  sna,  se  nel  suo  regno, 
ahe  mi  dà  non  è  a  difender  baono  ? 


SONETTO  II. 

I  sua  domu  dicendole  ch'ella  mal  ricompensava  co'  suoi 
ijparfetti  agli  aspri  martiri  eh'  egli  sentiva  in  amandola. 

Nipensa,  ahi  lasso!  un  breve  sguardo 
pm  paaslon  che  dura  tanto  ; 
lerrotto  gaudio  a  un  fermo  pianto; 
itir  presto  a  nn  ritornarvi  tardo, 
awien  chò  non  fu  pari  il  dardo, 
foeo  par  eh*  Amor  n'  accese  a  canto  : 
il  cor  fisse,  a  voi  non  toccò  il  manto  ; 
DB  sentite  il  caldo,  ed  io  tutt*  ardo. 
ha  ad  ambi  avesse  teso  Amore, 
dovesse  a  un  laccio  coglier  meco  ; 
5  sol  prese,  e  voi  lasciò  andar  sciolta, 
vid'  egli  molto  a  quella  volta  ; 
ravea  voi,  la  preda  era  maggiore: 
1  mostrò  eh*  era  fanciullo  e  cieco  ^. 


Hanritaoia. 

lamo  col  Barotti,  che  trasse  questa  variante  da 
tie  copie  a  penna;  credendo  meglio  significarsi 
a  voce,  che  con  l' altra  di  altre  stampe  (ptgno)t 
irodattore  dei  pomi  nell'orto  delle  Esperidi.  Po- 
•  D  solo  dragone  custodiva  i  pomi   d*  orOf    negli 

Eaperidi,  figliuole  d'  Atlante,    quando  ben  cento 
guardie  poste  alla  donna  del  poeta. 
bo  Sonetto  è  imitazione  di  quello  del  Petrarca  : 
ma  legpadra  tua  vendetta  ecc. 


SONETTO  m. 

Scorto  a  feliee  porto  dagli  occhi  della  sua  donna,  perdona  di  cuore 
a  ehi  fu  cagione  de'  suoi  mali,  se  per  essi  era  aspettato  a  sì  gran 
bene. 

0  sicuro,  secreto  e  fido  porto'. 

Dove,  fuor  di  gran  pelago,  due  stelle. 
Le  più  chiare  del  cielo  e  le  più  belle, 
Dopo  una  lunga  e  cieca  via  m*  han  scorto  : 

Or  io  perdono  al  vento  e  al  mare  il  torto 
Che  m*haDno  con  gravissime  procelle 
Fatto  sin  qui,  poi  che  se  non  per  quelle. 
Io  non  potea  fruir  taato  conforto. 

0  caro  albergo,  o  cameretta  cara, 
Ch*  in  queste  dolci  tenebre  mi  servi 
A  goder  d*  ogni  sol  notte  più  chiara  ! 

Seorda  ora  i  torti  e  sdegni  acri  e  protervi  ! 
Che  tal  mercè,  cor  mio,  ti  si  prepara. 
Che  appagherà  qnant*  hai  servito  e  servi^. 


SONETTO  IV. 


Rende  ragione,  perchè  il  manto  della  sua 
fiorì,  r  un  bianco  e  Y  altro  vermiglio. 


donna  s'adorni  di  due 


Non  sema  causa  il  giglio  e  1*  amaranto. 
L'uno  di  fede  e  T altro  fior  d*  amore. 
Del  bel  leggiadro  lor  vago  colore. 
Vergine  illustre,  v'  orna  il  sacro  manto  ^. 

Candido  e  puro  Fun  mostra  altrettanto 
In  voi  candore  e  purità  di  core  : 
Air  animo  sublime  V  altro  fiore 
Di  costansa  real  dà  il  pregio  e  il  vanto. 

Com*  egli  al  sole  e  al  verno,  fuor  d' usanza 
D^  ogni  altro  germe,  ancor  che  forxa  il  sciolga 
Dal  natio  umor,  sempre  vermiglio  resta; 

Cosi  vostr*alta  intenzione  onesta. 
Perchè  Fortuna  la  sua  ruota  volga 
Come  a  lei  par,  non  può  mutar  sembianza. 


'  Qaesto  Bonetto  ha  relazione  coli'  Elegia  V  :  0  più  che 
U  giorno  ecc.;  e  col  Sonetto  X:  AvveiUuroeo  carcere  soave, 

^  hai  meritato  e  meriti  fervendo.  Un  quattrocentista, 
ma  dei  citati  della  Cmsca  dei  nostri  giorni  :  ^  Volesse  Id- 
"  dio  che  questi  danari  andassi  no  in  mano  di  chi  almeno 
*  alcuna  particella  ne  avesse  servito  o  per  lo  futuro  ne 
''servisse!,,  —  ''Non  che  questo  uomo  cercasse  danari, 
"ma  egli  rinunziò  i  danari  serviti,,.  POUDORI. 

*  Così  nelle  copie  possedute  dal  Barotti,  il  quale  però 
lesse  con  la  comune:  il  voatro  manto.  Il  Rolli  e  il  Pezza- 
na  correggevano  :  ornano  il  voitro  manto,  POLIDORI. 
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SONETTI 


SONETTO  V. 


Teme  di  sb  medesimo,  ròggendo  il  «uo  pensiero  che,  fatto  «e^aee 
del  desiderio,  vola  troppo  alto;  cioè  ve(^(j^endo  di  amare  troppo 
irran  donna. 


Nel  mio  pensier,  che  cosi  veggio  audace, 
Timor,  freddo  oom'  angue,  il  cor  m' assale  : 
Di  lino  e  cera  egli  s'ha  fatto  V  ale. 
Disposte  a  liquefarsi  ad  ogni  face. 

E  quelle,  del  desir  fatto  seguace, 
Spiega  per  V  aria,  e  temerario  sale  : 
E  duolmi  che  a  ragion  poco  ne  cale, 
Che  devria  ostargli,  e  sei  comporta  e  tace. 

Per  gran  yaghezsa  d^  uà  celeste  lume 
Temo  non  poggi  si,  che  arrivi  in  loco 
Dove  si  accenda  e  torni  senza  piume. 

Saranno,  oimè  I  le  mie  lagrime  poco 
Per  soccorrergli  poi,  quando  né  fiume 
Né  tutto  il  mar  potrà  smorzar  quel  foco. 


Deh  morso  avess*  io,  com'Ascreo,  T alloro!^ 
Di  queste,  se  non  d*  altre,  direi  tanto, 
Che  morrei  cigno,  ove  tacendo  io  moro. 


SONETTO  VI. 

Ferito  dalle  bellezze  della  sua  donna ,  goàe  lan^endo  e  desidera 
morire,  purché  ella,  non  sapendo  quel  suo  piacere,  lo  degni  di 
pietà. 


La  rete  fu  di  queste  fila  d'oro  ^, 

Io  che  il  mio  pensier  vago  intricò  1*  ale, 
E  queste  ciglia  1*  arco,  e  "1  guardo  strale, 
E  "1  feritor  questi  begli  occhi  foro. 

Io  son  ferito,  io  son  prigion  per  loro  ; 

La  piaga  è  in  mezzo  al  cor  aspra  e  mortale  ; 
La  prigion  forte  :  e  pur,  in  tanto  male, 
E  chi  ferimmi  e  chi  mi  prese  adoro. 

Per  la  dolce  cagion  del  languir  mio, 
0  del  morir,  se  potrà  tanto  il  duolo, 
Languendo  godo  e  di  morir  disio; 

Pur  eh'  ella,  non  sapendo  il  piacer  eh*  io 
Del  languir  m'  abbia  o  del  morir,  d*  un  solo 
Sospir  mi  degni,  o  d*  altro  affetto  pio. 


SONETTO  VII. 

Rispondo  alla  sua  donna  cho  aveva  detto  ch'egli  la  lodava  troppo 
altamente. 

Com*  esser  può  che  degnamente  lodi 
Vostre  bellezze  angeliche  e  divine. 
Se  mi  par  eh*  a  dir  sol  del  biondo  crine 
Volga  la  lingua  inettamente  e  snodi  ? 

Quelli  alti  stili  e  quelli  dolci  modi 
Non  basterian,  che  già  greche  e  latine 
Scole  insegnaro,  a  dir  il  mezzo  e  il  fine 
D'ogni  lor  loda  agli  aurei  crespi  nodi. 

Il  mirar  quanto  sian  lucide,  e  quanto 
Lunghe  ed  ugual  le  ricche  fila  d*oro, 
Materia  potrian  dar  d'  etemo  canto. 


'  Il  Baraffaldi  credo  questo  e  il  seguente  Sonetto,  con 
altri  ancora,  aIlnsÌTÌ  alla  bionda  t  bella  chioma  di  Alee- 
ganàr»  BeDUCcl  POLIDORI. 


SONETTO  VUI. 

Si  duole  eh'  ella  non  si  creda  amata  da  lui  e  che  a  (arie  bibìInU 
r  amor  suo  altro  non  gli  resti  che  morire. 


Ben  che  *1  martir  sia  periglioso  e  grave. 
Che  M  mio  misero  cor  per  voi  sostieie, 
Non  m*  incresce  però,  perchè  non  viene 
Cosa  da  voi  che  non  mi  sia  soave  : 

Ma  non  posso  negar  che  non  mi  grave. 
Non  mi  strugga  ed  a  morte  non  mi  i 
Che  per  aprirvi  le  mie  ascose  pene 
Non  so  né  seppi  mai  volger  la  ehiave, 

Se,  perchMo  dica,  il  mal  non  mi  si  crede, 
E  s' a  questa  fatica  aflUtta  e  mesta, 
Se  a^  cocenti  sospir  non  si  dà  fede; 

Che  prova  più,  ae  non  morir,  mi  resta? 
Ma  troppo  tardi,  ahi  lasso  I  si  provvede 
Al  duol  che  sola  morte  manifesta. 


SONETTO  IX. 

Gode  d' essere  in  luogo,  dov'  egli  era  state  colla  lot 


Non  fa  qui  dove  Amor  tra  riso  e  giooo 
Le  belle  reti  al  mio  cor  vago  tese? 
Non  son  io  queir  ancor  che  non  di  poco. 
Ha  del  meglio  di  me  fai  sì  cortese  ? 

Certo  qui  fu,  eh'  io  raffiguro  il  loco, 
U'  dolcemente  V  ore  erano  spese  ; 
Quindi  Tesca  fu  tolta  e  quindi  il  foco. 
Che  d' alto  incendio  un  freddo  petto  accoM. 

Ma  eh*  io  sia  quel  che  con  lusinghe  Amore 
Fece,  per  darlo  altrui,  del  suo  cor  scemo, 
S' io  n*  ho  credenza,  io  n'  ho  più  dubbio  aMd  ; 

Che  certo  io  so  che  quel  che  perde  il  core, 
Lontan  arder  solca  per  questi  rai*  ; 
Ed  io  che  son  lor  presso,  agghiaccio  e  Ittmù, 


SONETTO  X. 

Chiuso  dalla  sua  donna  in  una  stanza,  egli  la  sta  aspettando,  fai 
prigioniero  d'amore. 


Avventuroso  carcere  soave, 

Dove  né  per  furor  né  per  dispetto, 
Ma  per  amor  e  per  pietà  distretto 
La  bella  e  dolce  mia  nemica  m*  bave  ! 

Gli  altri  prigioni  al  volger  della  chiave 
S'attristano:  io  m* allegro,  che  diletto 


'  Vedi  la  not'i  1,  pag.  24,  col.  I. 

^  I  manoscritti  posseduti  dal  Barotti  pongono  laTtei 
Che  mi  Mowien  che  quel  che  pene  il  core  Arder  par$m  ìo 
ian  da  queeti  rat.  Polidorl 
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E  non  mirlir,  Tita  e  non  morte  tipetto, 
Né  eradico  sever  né  legge  graTe  ; 

Mi  benigne  acooglienie,  ma  compleaii 
Ueeniiosi,  ma  parole  sciolte 
D^ogni  freno,  ma  risi,  veui  e  giochi; 

Ma  dolci  bacì,  dolcemente  impressi 

Ben  mflle  e  mflle  e  mille  e  mille  volte  : 
E  se  potran  contarsi,  anco  flen  pochi  ^. 


SONEnO  XI. 

Kob  m  qui  sìa  masdorc  nella  fui  donna ,  o  la  bell^tsa  o  1*  Inge- 
gno :  mt  M  bene  eoe  di  poeo  «ono  diversi  e  che  né  altra  belies- 
sa  mt  altro  ingegno  mai  lurono  tanto  perfetti. 

Qnando  prima  i  crin  d*  oro  e  la  dolceua 
Vidi  degli  occhi,  e  le  odorate  rose 
Delle  purpuree  labbra,  V  altre  cose 
Che  in  me  crear  di  voi  tanta  vaghesia  ; 

Peasai  ohe  maggior  fosse  la  belleua 

IK  quanti  pregi  il  del,  donna,  in  voi  pose, 
Ch*  ogni  altro  alla  mia  vista  si  nucose. 
Troppo  a  mirar  in  questa  luce  awesM. 

Ma  poi  con  si  gran  prova  il  chiaro  ingegno 
Mi  si  mostrò,  che  rimaner  in  forse 
Mi  fé*  che  suo  non  fosse  il  primo  loco. 

Chi  sia  maggior  non  so  :  so  ben  che  poco 
Son  diangoali,  e  so  che  a  questo  segno 
Altro  ingegno  o  belleua  nnqua  non  sorse^. 


SONETTO   XII. 


Altri  lodano  le  eadache  e  terrene  bellezze  delle  loro  donne  ;  egli, 
le  immortali  e  divine  della  sua. 


Altri  loderà  il  viso,  altri  le  chiome 
Dellt  sua  donna,  altri  V  avorio  bianco 
Onde  formò  Natura  il  petto  e  *1  fianco  ; 
Altri  darà  a*  begli  occhi  etemo  nome. 

Me  non  belleua  corruttìbile  come 

Un  ingegno  divino,  ha  mosso  unquanco^ 
Un  animo  cosi  libero  e  franco, 
Come  non  senta  le  corporee  some  ; 

Una  chiara  eloquenu  che  deriva 
Da  un  fonte  di  sapere;  una  onestade 
Di  cortesi  atti,  e  leggiadrìa  non  schiva. 

Che  a*  in  me  fosso  I*  arte  alla  boutade 
Delk  materia  ugual,  ne  farei  viva 
Statua  che  durerìa  più  d*uoa  etade. 


soNBno  xm. 

Non  h  iua  elezione,  ma  destino  se  egli  non  vuole  e  non  servo 
quanto  dovrebbe  volere  e  faro  per  lei.  Sollecitandolo,  ella  lo  rende 
più  tardo. 


Deh  voless'  io  quel  che  voler  dovrei  I 
DehservissMo  quant'è  *I  servir  accetto! 
Deh,  Madonna,  V  andar  fosse  interdetto, 
Dove  non  va  la  speme,  ai  desir  miei  I 

Io  so  a  ben  certo  che  non  languirei 

Di  quel  colpo  mortai  che  *n  meuo  il  petto, 
Non  mi  guardando.  Amor  mi  diede,  e  stretto 
Dalle  catene  sue  già  non  sarei. 

So  quel  eh'  io  posso,  e  so  quel  che  far  deggio  ; 
Ma,  più  che  giusta  elezione,  il  mio 
Fiero  destino  ho  da  imputar,  sMo  fallo. 

Ben  vi  vo*  ricordar  ch^  ogni  cavallo 

Non  corre  sempre  per  spronar,  e  veggio. 
Per  pugner  troppo,  alcun  farsi  restio  ^ 


SONETTO  XIV. 


Mirando  gli  occhi  della  sua  donna  so  ne  va  la  memoria  d'ogni  mar- 
tiro:  ma  se  ne  va  pure  la  memoria  d'ogni  diletto,  subito  che  cc«- 
di  vederli,   onde  li  proga  di  non  togliergli  un  tanto  bene,  che 
■andoli  egli  guadagna  assai;  essi  nufla  no  perdono. 


sa 

mirandoli 


Occhi  miei  belli,  mentre  eh*  io  vi  miro, 
Per  dolcexza  ineffabil  chMo  ne  sento. 
Vola  come  falcon  c'ha  seco  il  vento. 
La  memoria  da  me  d' ogni  martire  : 

E  tosto  che  da  voi  le  luci  giro, 
Amaricato  resto  in  tal  tormento. 
Che  s' ebbi  mai  piacer,  non  lo  rammento  : 
Ne  va  il  ricordo  col  primier  sospiro. 

Non  sarei  di  vedeni  già  si  vago, 
S*  io  sentissi  giovar,  come  la  vista, 
L*  aver  di  voi  nel  cor  sempre  V  immago. 

Invidia  è  ben,  se  '1  guardar  mio  v*  attrista  *, 
E  tanto  più  che  quell'  ond*  io  m' appago. 
Nulla  a  voi  perde,  ed  a  me  tanto  acquista. 


*  I  eoncetti  sono  tolti  dal  cAtolliano  endecasillabo  : 
QiMMrtff  quoi  mihi  haiiationett  od  anche  dall'  altro  :  Viva- 
wm»  m§a  I^esbia,  atque  amemtu^  secondo  il  Pezzana. 

*  Dubito  che  qai  non  si  debba  invece  leggere  earse. 

'  I  manoscritti  del  Barotti  :   Me  non  morUU^  fragil  bel- 
ìema;  e  nel  v.  12  :  /s^  se  V  opra  mia  fosie  alla  eco. 


SONETTO   XV. 

In  morte  di  un  capriolo  della  sua  donna.  Se  un  animai  soma  ragio- 
ne ha  tal  premio  per  sì  lieve  servitù,  qual  henu  non  si  dee  spe- 
rare ben  amando? 


Quel  caprì'ol  che,  con  invidia  e  sdegno 
Di  mille  amanti,  a  colei  tanto  piacque. 
Che  con  somma  beltà  per  aver  nacque 
Di  tutti  i  gentil  cori  al  mondo  regno  ; 

Turbar  la  fronte,  e  trar  (pietoso  segno) 
Dal  petto  il  sospir,  dagli  occhi  Tacque 
Alla  mia  donna,  poi  che  morto  giacque, 
E  d*  onesto  sepolcro,  è  stato  degno. 

Che  sperar  ben  amando  or  non  si  deve. 
Poi  che  animai  senza  ragion,  si  vede 
Tal  premio  aver  di  servitù  sì  lieve  ? 


*  È  imitazione  del  Petrarca  che   disse  :    K  per   troppo 
spronar  la  fuga  è  tarda. 
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Nò  lungi  è  ornai  (m  d«e  Tenir)  mercede  : 
Che  quando  s"  incomincia  a  scior  la  neve, 
Ch^  appreaso  il  fin  aia  il  Terno  è  chiara  fede. 


SONETTO  XVI. 

La  su*  assenxa  non  è  consobta,  mi  vieppiù  tmireggiaU  dal  rive- 
dorè  di  tempo  in  tempo  sì  cara  donna. 

Madonna,  io  mi  pensai  che  alare  aaaente 

Da  voi  non  mi  doveaae  eaaer  al  grave, 

S*  a  riveder  il  bel  guardo  aoave 

Venia  talor,  che  già  aolea  sovente  : 
Ma  poi  che  '1  desiderio  impaziente 

A  voi  mi  trasse,  il  cor  però  non  have 

Men  una  delle  doglie  acerbe  e  prave  ; 

Anzi  raddoppiar  tutte  se  le  sente. 
Giovava  il  rivedervi,  se  si  breve 

Non  era  ;  ma,  per  la  partita  dura. 

Mi  fu  un  velen,  non  che  un  rimedio  lieve. 
Cosi  suol  trar  V  infermo  in  sepoltura 

Interrotto  compenso  :  o  non  si  deve 

incominciare,  o  non  ludar  la  cura. 


SONEnO  XVIL 

Stivasene  dubbioM  di  passare  il  fiume  Po,  per  essere  il  eielo  tor- 
bido e  procelloso,  quando,  all'  apparire  della  sua  donna  sulla  riva 
di  \ò,  dileguarono  le  nubi  e  tornò  il  ciel  sereno. 


Chiuso  era  il  aol  da  un  tenebroso  velo, 
Che  si  stendea  fin  ali*  estreme  sponde 
Dell*  orizzonte,  e  mormorar  le  fronde 
Saudiano,  e  tuoni  andar  scorrendo  il  cielo. 

Di  pioggia  in  dubbio  o  tempestoso  gelo, 
Stav'  io  per  gire  oltre  le  torbid'  onde 
Del  fiume  altier  che  *1  gran  sepolcro  asconde 
Del  figlio  audace  del  signor  di  Delo^; 

Quando  apparir  sulf  altra  ripa  il  lume 
De*  he*  vostr'  occhi  vidi^,  e  udii  parole. 
Che  Leandro^  potean  farmi  quel  giorno  : 

E,  tutto  a  un  tempo,  i  nuvoli  d' intomo  : 
Si  dileguare,  e  si  scoperse  il  sole. 
Tacquero  i  venti,  e  tranquillossi  il  fiume. 


SONETTO  XVm. 

Ragiona  del  luogo,  dov'  egli  e  la  sua  donna  fecero  un  giorno  il  cam- 
bio delle  loro  anime. 

Qui  fu^  dove  il  bel  crin  già  con  si  stretti 
Nodi  legommi,  e  dove  il  mal,  che  poi 


*  Fetonte,  il  quale  reggendo  male  il  carro  del  padre 
suo  il  Sole,  Tenne  fulminato  da  Giove  e  cadde  nel  Po. 

^  'La  ninfa  apparsa  al  Poeta  eragli  probabilmente  ve- 
**  unta  incontro  al  passaggio  del  Po,  giacché  la  casa  Stroui 
'  aveva  appunto  poderi  in  Gursone  e  Occhiobello,  due  yiUe 
**  situate  alla  sinistra  del  fiume  :  vedesi  adunque  che  sin 
*< d'allora  (cioè  prima  del  1513)  aveya  Lodovico  conce- 
''pita  per  Alessandra  qualche  geniale  inclinazione,,.  Ba- 
RL'FFALDI,  Vita  ecc,  pag.  152. 

'  Leandro  d^  Abido  affogò  nelP  Ellesponto  varcandolo  a 
nnoto  per  gire  alla  sua  donna. 


ir  uccise,  incominciò  :  sapeatel  voi 
Marmoree  logge,  alti  e  anperbi  tetti, 

Quel  di  che  donne  e  cavalieri  eletta 
Aveste,  quei  non  ebbe  Peleo  a'  anoi 
Conviti  allor,  che  acelto  in  mille  eroi 
Fu  agr  imenei  che  Giove  avea  sospetti^. 

Ben  vi  sowien  che  di  qui  andai  caplivo, 
Trafitto  il  cor  :  ma  non  sapete  forse, 
ComMo  morissi  e  poi  tomaaai  in  vita  ; 

E  che  Madonna,  toato  che  s'accorse 
Esser  V  anima  in  lei  da  me  fuggita, 
La  sua  mi  diede,  e  eh'  or  con  questa  vivo. 


SONETTO  XDL 

Mirando  alla  sua  donna  agghiaccia  ed  avvampa. 

Quando  muovo  le  Ind  a  mirar  voi* 

La  forma'  ohe  nel  cor  m*  impresso  Amore, 
Io  mi  sento  aggliiacciar  dentro  e  di  fiiore 
Al  primo  lampeggiar  de*  raggi  anoi. 

Alle  nobil  auniere  affiso  poi, 
Alle  rare  virtoti,  al  gran  valore, 
Ragionanni  pian  pian  odo  nel  eore: 
Quanto  hai  ben  collocato  'i  penaier  tuoi  1  — 

Di  che  r  anima  avvampa,  poi  die  degna 
A  tanta  impresa  par  eh*  Amor  la  chiami  : 
Cosi  in  un  luogo  or  ghiaccio,  or  foco  regna. 

Ma  la  Paura  sua  gelata  insegna 

Vi  pon  più  spesso,  e  dice  :  Perchè  V  aau. 
Che  di  sì  basso  amante  ella  si  sdegna  T  — 


SONETTO  XX. 

A  Dio,  pregando  che  voglia  scioglierlo  dai  lacci  d'amore. 

Come  creder  debb*  io  che  tu  in  ciel  oda. 
Signor  benigno,  i  miei  non  caldi  preghi. 
Se  gridando  la  lingua  che  mi  sleghi. 
Tu  vedi  quanto  il  cor  nel  laccio  goda? 

Tu  che  il  vero  conosci,  me  ne  snoda, 

E  non  mirar  ch^  ogni  mio  senso  il  nieghi: 
Ma  prima  il  fa  che,  di  me  carco,  pieghi 
Caronte  il  legno  alla  dannata  proda^ 

bcuai  r  error  mio.  Signore  eterno, 
L'  usanza  ria,  che  par  che  si  mi  copra 
Gli  occhi,  che^l  ben  dal  mal  poco  discemo. 


'  Giove  invaghito  di  Tetii  voleva  sposarli;  ma 
tito  che  i  figli  di  lei  diverrebbero  maggiori  del  padre,  U 
concedè  a  Peleo,  re  di  Tessaglia.  MOLINI.  :—  Allnde  a  dò 
quel  verso  di  Catullo,  nel  suo  celebre  epitalamio  mlle 
noaze  di  Peleo  e  Teti:  Cui  JupUer  ipw^  Ip$e  mos  Dwàm 
genitor  eonee$$it  amore$  ;  o,  come  suona  nella  bella  var^ 
sione  del  Qbinassi:  Cui  Giove,  il  re  delia  9mp§ma  eorUf 
L  amor  tuo  eoneedea.  POUDORI. 

^  Petrarca:  Quando  io  movo  i  eotpiri  a  chiamar  voi;  e 
tatto  il  sonetto  è  rifrittume  di  concetti  petrarcbeiobL 

'  Per  chiarezza  del  senso,  è  d' aopo  appresso  vai  iot- 
tintendere  queste  due  voci  :  che  eieU.  ROLU. 

*  Strana  miscea  della  favola  colle  cose  divine  !  Caronte, 
come  favoleggiano  i  poeti,  fh  figlinolo  d*  Èrebo  e  della  Notte, 
e  tragetta  le  anime  all'  inferno  oltre  i  tre  fiumi  Stige,  A- 
cheronte  e  Cocito. 
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V  tyar  pietà  d'oii  cer  pentito,  ench^opni 
È  di  mortai  :  fol  trarlo  dall'  inferno 
Hai  ^rado  ino,  puoi  ta,  Signor,  di  fopra. 


SONEnO  XXI. 

Diminda  alle  varie  sue  afflizioni  se  vorranno  mai  cessare  o  allentare. 

0  Meisaggi  del  cor  foapiri  ardenti, 
0  lacrime  che  *1  giorno  io  celo  a  pena, 
0  preghi  sparai  in  non  feconda  arena, 
0  del  mio  ingiusto  mal  giusti  lamenti; 

0  feaqire  in  mi  Toler  pensieri  intenti, 
0  desir  che  ragion  mai  non  raffrena  ; 
0  speranze  che  Amor  dietro  si  mena. 
Quando  a  gran  salti  e  quando  a  passi  lenti; 

Sarà  che  cessi  o  che  s*  allenti  mai 

Vostro  lungo  trsTaglio  •  il  mio  martire, 
0  pur  Ha  Tubo  e  1* altro  insieme  etemo? 

Clie  Ila  non  so  ;  ma  ben  chiaro  dìscerno 
Che  mio  poco  consiglio  e  troppo  ardire 
Soli  poBSO  incolpar  ch'io  viva  in  guai. 


SONETTO  XXII. 

llirteolosa  è  la  beUessa  dell*  amata  donna,  ma  di  essa  è  tuttavia 
inulto  maggiore  la  fede  del  poeta. 

Madonna,  sete  bella,  e  bella  tanto, 

ChMo  non  Tcggio  di  voi  cosa  più  bella. 
Miri  la  fronte,  o  V  una  e  V  altra  stella. 
Che  mi  scorgon  la  Tia  col  lume  santo  ; 

Miri  la  bocca,  a  cui  sola  do  vanto, 

Che  dolce  ha  il  riso  e  dolce  ha  la  favella  ; 
E  r  aureo  crine,  onde  Amor  fece  quella 
Rete  che  mi  fu  tesa  d' ogni  canto  ; 

0  di  terso  alabastro  il  collo  e  'I  seno, 
0  braccio  o  mano  ;  e  quanto  Analmente 
Di  voi  si  mira,  e  quanto  se  ne  crede. 

Tatto  è  mirabO  certo.  Nondimeno, 

Non  starò  chMo  non  dica  arditamente, 
Che  più  mirabil  molto  e  la  mia  fede. 


Da  quel  volto,  il  più  bel  di  tutti  i  volti, 
Da  quei  più  avventurosi  lor  fratelli?^ 

Fisico  indotto,  non  era  altro  aiuto. 
Altro  rimedio  in  V  arte  tua,  che  tórre 
Si  ricco  crìn  da  si  onorata  testa? 

Ma  cosi  forse  ha  il  tuo  Febo  voluto  ; 
Acciò  la  chioma  sus,  levata  questa, 
Si  possa  innanzi  a  tutte  1*  altre  porre. 


SONETTO  XXlll. 

Paria  a*  capelli  della  sua  donna,  i  quali  per  grave  malattia  lo  eran 
fiali  laguati.' 


8oB  questi  i  nodi  d'  or,  questi  i  capelli, 

Ch*  or  in  treccia,  or  in  nastro,  ed  or  raccolti 
Fra  perle  e  gemme  in  mille  modi,  or  sciolti 
E  sparsi  air  aura,  sempre  eran  si  belli  ? 

CU  ha  patito  che  si  sian  da  quelli 
Vivi  alabastri  e  vivo  minio  tolti  ? 


SONETTO  XXIV. 

Sullo  stesso  argomento. 

Qual  avorio  di  Gange  o  qual  di  Paro 
Candido  marmo  o  qual  ebano  oscuro, 
Qual  fin  argento,  qual  oro  si  puro, 
Qual  lucid* ambra  e  qual  cristal  si  chiaro; 

Qual  scultor,  qual  artefice  sì  raro 

Faranne  un  vaso  alle  chiome  che  furo 
Della  mia  donna,  ove  riposte,  il  doro 
Separarsi  da  lei  lor  non  sia  amaro  ? 

Che  ripensando  all'  alta  fronte,  a  quelle 
Vermiglie  guance,  agli  occhi,  alle  divine 
Rosate  labbra  e  air  altre  parti  belle, 

Non  potria,  se  ben  fosse,  come  il  crine 
Di  Berenice,  assunto  fra  le  stelle^ 
Riconsolarsi  e  porre  al  duci  mai  fine. 


I  Del  madMlmo  soggetto  trattò  il  poeta   nell'  Elegia  X 
•  nd  Madrigale  L 


SONETTO  XXV. 

Sul  medesimo  argomento. 

Qual  volta  io  penso  a  quelle  fila  d' oro 
(Gh'  al  di  mille  vi  penso  e  mille  volte). 
Più  per  error,  dalf  altro  bel  tesoro. 
Che  per  bisogno  e  buon  giudicio,  tolte  ; 

Di  sdegno  e  d' ira  avvampo  e  mi  scoloro, 
E  M  viso  ad  or  ad  or  e  il  sen  di  molte 
Lagrime  bagno,  e  di  desir  mi  moro 
Di  vendicar  deir  empie  mani  e  stolte. 

Gh'  elle  non  sieno.  Amor,  da  te  punite. 
Ti  torna  a  biasmo.  Bacco  al  re  de*  Traci 
Pe*  costar  cara  ogni  sua  tronca  vite  : 

E  tu,  maggior  di  lui,  da  queste  audaci 
Le  tue  cose  più  belle  e  più  gradite 
Levar  ti  vedi^  e  tei  comporti  e  taci  ? 


^  Pare  che  il  severo  medico  consentisse  alla  conserva- 
zione di  una  parte  di  quella  chioma.  Si  vedano  i  versi  1 
e  3  del  Sonetto  XXV.  Polidorl 

'^  Berenice  fu  figliuola  di  Tolomeo  Filadelfo  e  d'Arsinoe. 
Convenendo  al  marito  gir,  non  molti  giorni  dopo  le  nozze, 
con  r  esercito  in  Asia,  ella  fece  voto,  s'  egli  ne  ritornava 
sano,  di  tagliarsi  i  capelli,  eh'  erano  bellissimi.  E  cosi  fe- 
ce poi,  consacrandoli  nel  tempio  di  Venere.  Ma  il  giorno 
appresso  non  si  trovarono  più  nel  laogo,  dov'  erano  stati 
riposti  ;  onde  l' astronomo  Conone,  per  cattivarsi  credito, 
disse  eh'  erano  stati  collocati  tra  le  stelle,  e  mostrò  una 
figura  di  sette  stelle,  come  in  triangolo,  ordinate  nella  fi- 
gura del  Leone,  affermando  esser  quelle  i  capelli  di  Be- 
renice. È  famosissimo  intorno  a  ciò  il  carme  di  Catullo, 
che  ò  traduzione  di  quello  perdutosi  di  Callimaco. 
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SONETTO  XXVI. 

Di  un  ricamo  d'oro  in  drappo,  che  la  sua  donna  voleva  ricopiare. 

Av^'entarosa  maa,  beato  ingegno, 
Beata  seta,  beatissimo  oro, 
Ben  nato  lino,  indito  bel  lavoro 
Da  chi  vaol  la  mia  Dea  prender  disegno'; 

Per  far  a  vostro  esempio  un  vestir  degno, 
Che  copra  avorio  e  perle,  ed  un  tesoro 
Che  avendo  io  eletta^,  non  torrei  fra  il  nioro^ 
S  il  mar  di  Gange  il  più  famoso  regno. 

Felici  voi  I  felice  fono  anch'  io 
Se  mostrarle,  o  con  gesti  o  con  parole. 
Io  potessi  altro  esempio  eh'  ella  toglia  I 

Quanto  meglio  di  voi  che  imitar  vuole, 
Sarà  se  imita  la  mia  fé,  se  M  mio 
Costante  amor,  se  la  mia  giusta  voglia  1 


SONETTO  XXVII. 

Presto  da  alcune  donne  a  scrìverò  versi  più  dolci,  risponde  che 
non  avendo  saputo  farli  fino  a  quel  tempo,  da  indi  ìnoanzì  non 
sperassero  altro. 


Se  con  speransa  di  mercè  perduti 

Ho  i  miglior  anni  in  vergar  tanti  fogli, 
E  vergando  dipingervi  i  cordogli 
Che  per  mirare  alte  bellezxe  ho  avuti; 

E  se  fin  qui  non  li  so  far  si  arguti, 

Che  r  opra  il  cor  duro  ad  amarmi  invogli  ; 
Non  ho  da  attender  più  che  ne  germogli 
Novo  valor  ch^  in  questa  età  m*  aiuti. 

Dunque,  ò  meglio  il  tacer,  donne,  che  *1  dire, 
Poi  che  de*  versi  miei  non  piglio  altr^  uso"^. 
Che  dilettar  altrui  del  mio  martire. 

So  voi  Falarì  sete,  ed  io  mi  escuso, 

Che  non  voglio  esser  quel  che  per  udire 
Dolce  doler,  fu  nel  suo  toro  chiuso ^ 


SONETTO  XXVIU. 


Invescato,  irretito  dalle  bellezze  ddla  sua  donna,    nulla  sarebbe  del 
voler  liberarsvnu. 


Se  senza  fin  son  le  cagion  eh'  io  v'  ami 
E  sempre  di  voi  pensi  e  in  voi  sospiri, 
Come  volete,  oimò  I  eh*  io  mi  ritiri, 
E  senza  fin  d'  esser  con  voi  non  brami  ? 


Son  la  fronte,  le  ciglia  e  quei  legami 
Del  mio  cor,  aurei  crini,  e  quei  laflfiri 
De*  be*  vostri  occhi,  e  lor  soavi  giri. 
Donna,  per  trarmi  a  voi  tutti  esca  ed  ami. 

Son  di  coralli,  perle,  avorio  e  latte, 
Di  che  fur  labbra,  denti,  seno  e  gola. 
Alle  forme  degli  Angeli  ritratte; 

Son  del  gir,  dello  star,  d*  ogni  parola, 
D*  ogni  sguardo  soave,  in  somma,  fatte 
Le  reti,  onde  a  intricarsi  il  mio  cor  vola. 


'  Vuole  il  Baraffaldi  che  l' Ariosto  avesse  altre  volte 
vedata  Alessandra  *  intesa  al  ricamo  di  un  manto  o  so- 
**  prav^'este  che  dovea  servire  per  imo  de'  suoi  figlinoli  (avnti 
"  dallo  Strozxi)  nelle  compane  alle  pubbliche  feste;  „  e  che 
a  questa  abilità  di  lei  alludesse  ancora  nella  St.  66,  C. 
XXIV  del  FkrioiO.  Vita  ecc.,  pag.  152. 

*  cioè ,  se  a  me  toccasse  la  scelta.  Mou.M. 
'  Vedi  la  nota  1,  a  pag.  53,  col.  I. 

*  U$Ot  qui,  per  utiUf  prò;  quasi,  uMufruUo.  POLIDORI. 

*  Va  costruito  e  spiegato  cosi  :  Se  voi  siete  crudeli  co- 
me Falarìde  in  vedermi  penare,  Io  mi  scuso,  che  non  vo- 
glio  essere  quel  Perillo  che  fu  da  lui  chiuso  nel  toro  di 
bronzo  immaginato  da  esio  artefice,  per  udirlo  dolersi  ar- 
moni*»""»**»»^  nel  morire.  MOLIM. 


SONETTO  XXDL^ 

Bice  di  non  temere  più  la  Morte ,  dopo  che  gli  ha  rapito  Y 
per  cui  soltanto  gli  era  caro  il  virerc. 

Lassi,  piangiamo,  oimè  1  che  1*  empia  morto 
N*  ha  cradelmente  svelta  ona  più  nota. 
Una  più  amica,  una  più  dolce  pianta 
Che  mai  nascesse:  ahi  nostra  trista  aorte  1 

Ahi  !  del  Ciel  doro  leggi,  inique  e  torte. 
Per  coi  si  verde  in  sul  fiorir  si  schianta 
SI  gentil  ramo  ;  e  ben  preda  altra  e  tanta 
Non  resf  air  ore  si  fngad  e  corte. 

Or  poi  che  M  nostro  segretario  antico 
In  cielo  ha  V  alma  e  le  membra  sottom, 
Uorte,  io  non  temo  più  le  tae  fere  arme. 

Per  oostoi  m'  era  1  viver  fatto  amico  ; 
Per  costui  sol  temea  V  aspra  tua  guerra  : 
Or  che  tolto  me  V  hai,  che  puo^  tu  laraie  ? 


SONETTO  XXX,« 

Di  un  «oldato  frrrari-se  che  difese  l' onor  deirarmì  italiane  ìndoeno 
contro  uno  spapiiuolo. 


Ecco,  Ferrara,  il  tao  ver  paladino 

Di  fé,  dMngegno,  di  prodezza  e  core; 
Ecco  quel  e'  ha  chiarito  il  fatto  errore 
D' alcan  di  Spagna  al  buon  duca  d*  Urbino. 

Animo  generoso  e  pellegrino. 

Che  di  si  grande  impresa  il  grande  onoro 
Riporti  alla  tua  patria,  al  tuo  signore. 
Qua!  già  gli  Orazi  al  popolo  sabino; 


'  Questo  Sonetto  è  copiato  dal  Codice  nnm.  360,  cL  VII, 
doUa  Libreria  Magliabechiana.  Fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  nella  nostra  edizione  del  1822,  in  8.^  Sembra  fiitto 
per  la  morte  immatura  di  Pandolfo  Ariosti  cugino  del- 
l' autore,  e  tanto  suo  amico  e  confidente,  che  egli,  al  dire 
del  Fornari  e  del  Baruffaldi,  quasi  no  volle  morire  d'an- 
goscia :  si  smisuratamente  I'  amava.  Vedi  anche  la  Satira 
VII,  V.  217  e  seg.  MOLiM. 

*  Questo  Sonetto  è  riportato  dal  Baruffaldi,  VUa  M- 
r  ArìoitOf  pag.  179.  Fu  scritto  dal  poeta  in  occasione  d' un 
duello  seguito  fra  un  soldato  ferrarese,  nominato  Rosso 
della  Malvasia,  e  un  soldato  spagnuolo,  eletti  dalle  due 
parti  come  campioni  a  sostener  1*  onore  delle  due  nmaioni, 
per  aver  detto  un  soldato  italiano  che  gli  Spagnuoli  erano 
traditori  dell'  infelice  duca  di  Urbino.  In  questo  duello,  ac- 
caduto nel  regno  di  Napoli,  il  soldato  spagnnolo  rimale 
ucciso.  MOLIM. 


SONETTI. 


59 


ìfiiidOy  e  fol  di  core  armato, 
tllero  iBimìco  a  fiera  fronte, 
»  è  il  valor  d' Italia  hai  dimostrato, 
d  1  Taro,  e  Tendicate  V  onte, 
rdir  orgoglioso  hai  superato  ; 
bai  le  fone  tae  più  aperte  e  conte. 

Forse  saran  men  pronte 
|lie  di  color  che  a  simil  gioco 
i  ni  fatto  avean  an  cor  di  foco. 

Ecco  che  a  tempo  e  loco 
y  ehVopra  lassù,  quaggiù  dispone 
giostlsia  a  un  tempo,  e  paragone. 


SONETTO  XXXI 

Aà  nomo  per  ignoranza  e  per  vizi!  infime. 

fattore  Alfonso  Trotto  ^ 
i  per  certo  di  grand*  intelletto  : 

che  tn  ti  metti  ead  perfetto, 
■Meetri  ti  lasd  di  sotto. 
leo*  imparasti  d' esser  ghiotto 
nache,  e  non  creder  sopra  il  tetto^, 
■fnoio  incesto,  e  quel  difetto 
al  la  area  la  dtU  di  Lotto. 


BOminaTasi  eolni  contro  il  quale  fu  fntto  il  8o- 
I  nrttor  dneale  in  Ferrara,  carica  assai  impor- 
la quella  che  comprenderà  la  preeidensa  aireco- 
\'  eoatratU  privati  del  principe.  Il  poeta  lo  ebbe 
Sii  mtU  lite  insorta  tra  i  fratelli  Arioett  e  la 
■eale,  per  cagione  della  pingue  eredità  del  conte 
.rioiti  loro  cugino,  morto  senza  successione  ma- 
*  Oarnara  andò  al  possesso  di  que*beni,  riguar- 
MOM  feudali.  Primo  giudice  in  quella  causa  fu  il 
nsliio  IVoCti,  che  sentenziò  contro  i  fratelli  A- 
T.  9,  qud  SeHSdeUo  Bnuta  Ih  fattor  ducale  an- 
i  praeedè  nella  carica  il  Trotti.  MOUNI. 
le  poesie  latine  del  nostro  Autore  trovasi  un  Spi* 
ode  éì  costui,  dopo  la  sua  morte.  Per  intendere 
li  dd  tre  seguenti  versi,  ci  è  forza  ricordare  il 
sfa'  9ffi  dovè  subire  in  Mantova,  pe'  suoi  sozzi 
ìfll  1489  ;  di  cui  fa  cenno  il  Tirabosohi,  tomo  VI, 
Sb.  m,  cap.  IV.  POUDORI. 
non  credere  le  verità  della  religione.  Molimi. 


T*  insegnò  Benedetto  Bmia  poi 
le  risposte  asinesche,  e  odioso  farte, 
Non  che  agli  estrani,  ma  alli  frati  tuoi. 

Riferir  mal  d*  ognuno  al  daca,  V  arte 
Fn  de*  tuoi  vecchi  ;  ma  tatti  eran  bnoi, 
Né  t' aggnagliaro  alla  miilesma  parte. 

Non  piìk;  ch'in  altre  carte 
Lauderò  meglio  il  tao  sablime  ingegno, 
Di  tromba,  di  bandiera  e  mitra  ^  degno. 


SONETTO  XXXU.  « 

Al  medeftmo. 

Non  ho  detto  di  te  dò  che  dir  posso  : 
E  come  posso  STeme  detto  usai. 
Se  non  t*  ho  tocco  in  qnella  parte  mai 
Che  di  ragion  ti  deyeria  far  rosso  ? 

So  che  la  carne  più  yidna  ali*  osso 
Ti  solca  più  piacer,  e  so  eh*  ormai. 
Poi  che  la  Tacca  è  vecchia,  a  schifo  1*  hai, 
E  so  qaanto  mmor  di  dò  s*  è  mosso. 

Por  non  voglio  chiarir,  basta  accennarlo  ; 
Che  non  in  dirlo,  ma  in  pensarvi  solo 
Di  vergogna  ardo:  il  ohe  non  fai  to  a  farlo. 

Non  però  manca  che  non  vada  a  volo 
La  infamia  tua,  eh*  ancor  eh*  io  ne  parlo, 
Martm  ne  parla,  Gianni,  Piero  e  Polo. 

Non  so  come  lo  stuolo 
De*  tuoi  fratelli  in  tanta  inerì ia  giaccia, 
Che  tenga  questo  obbrobrio  in  sulla  facda  : 

Ma  credo  che  lo  faccia. 
Perchè  non  ti  può  odiar,  che  gli  sei  stato 
Non  fratel  solamente,  ma  cognato. 


*  sincopato  di  miUra;  parola  maliziosamente  equivoca, 
poiché  fa  pensare  al  cartoccio  messo  in  capo  al  malan- 
drino che  sta  In  gogna.  MoUNi. 

*  Questo  e  il  precedente  Sonetto  (i  soli  satirici  in  cui 
trascorresse  la  musa  italica  di  Lodovico)  si  trovavano  scritti 
di  sua  propria  mano  fra  le  carte  già  possedute  dal  seniore 
Baruifaldi  ;  e  fiirono,  per  la  prima  volta,  dati  in  luce  nel- 
l'edizione  veneU  del  Pitteri  del  1741.   POLIDORI. 


MADRIGALI. 


MADRIGALE  I. 


Si  duole  con  Amore  che  alla  sua  donna  siano  stali  per  malattìa  le- 
vati i  capelli. 


Se  mai  cortese  fosti, 

Pian^,  Amor,  piangi  meco  i  bei  crin  d' oro  ; 

Ch^  altri  pianti  il  giosti  nnqna  non  fóro. 
Come  vivace  fronde 

Tol  da  robusti  rami  aspra  tempesta  ; 

Così  le  chiome  bionde, 

Di  che  più  volte  hai  la  tua  rete  intesta, 

Tolto  ha  necessità  rìgida  e  dura, 

Dalla  più  bella  testa 

Che  mai  facesse  o  possa  far  natura. 


MADRIGALE  U. 

Quando  mira  e  contempla  la  sua  donna  che  è  senza  pari  in  hcllez- 
za,  è  tanto  il  desiderio,  che  la  speranza  non  ardisce  di  seguitarlo. 

Quando  vostra  beltà,  vostro  valore, 

Donna,  e  con  gli  occhi  e  col  pensier  contemplo. 

Mi  volgo  intorno  e  non  vi  trovo  esemplo. 
Sento  che  allor  mirabilmente  Amore 

Mi  leva  a  volo,  e  me  di  me  fa  uscire; 

E  si  in  alto  poggiar  dietro  al  desire. 

Che  non  osa^  seguhre 

La  speme  ;  che  le  par  che  quella  sia 

Per  lei  troppo  erta  e  troppo  lunga  via. 


MADRIGALE  ni. 

Poi  che  Amore  avea  fatto  sì.  che  la  cara  donna  vedesse  quanto  era 
amala,  io  prega  a  dirle  anco  quanto  egli  sia  presso  alla  morte. 


Amor,  io  non  potrei 

Aver  da  te  se  non  ricca  mercede, 

Poi  che  quanto  amo  lev,  Madonna  il  vede. 


^  VaLriano,  dopo  il  verso  terzo,  ì  manoscritti  veduti  del 
Barotti  ;  Io  »ento  alhr  mirabilmmte  Amore  Levarti  a  voìOf 
€  Miua  di  ma  Mtcìre,  Seco  trar  coti  in  alto  il  mio  dewirt^ 
ChM  noH  V  09%  eoe.  POUDORl. 


Deh!  fa  ch'ella  sappia  anco 

Quel  che  forse  non  crede:  quanto  io  sia 

Già  presso  a  venir  manco, 

Se  più  nascosa  ò  a  lei  la  pena  mia. 

Ch*  ella  lo  sappia,  fla 

Tanto  sollevamento  a' dolor  miei. 

Ch'io  ne  vivrò,  dov^or  me  ne  morrei. 


MADRIGALE  IV. 


Fa  comparazione  del  suo  amoro  al  vento,  e  ragiona  di^ 
l'uno  e  dell'altro. 


Per  gran  vento  che  spire. 

Non  si  estingue,  ansi  più  cresce  uà  gru  In 
E  spegne  e  fa  sparire  ogni  aura  il  poeo. 

Quando  ha  guerra  maggiore 

Intorno  in  ogni  luogo  e  in  sulle  porto. 

Tanto  più  un  grande  amore 

Si  ripara  nel  core  e  fa  più  forte. 

D*  umile  e  bassa  sorte, 

Madonna,  il  vostro  si  potrìa  ben  dire, 

So  le  minacce  1*  bau  fatto  fuggire. 


MADRIGALE  V. 


S' egli  avesse  tanto  ardire  quanto   ardore,  direbbe  alla  ina  d( 
eh'  ella  è  cagione  del  suo  male  e  della  sua  morte. 


Oh  se  quanto  è  T  ardore, 

Tanto,  Madonna,  in  me  fosse  1*  ardire, 

Forse  il  mal  e'  ho  nel  core  oserei  dire. 
A  voi  dovrei  contarlo  ; 

Ma  per  timor,  oimèi  d'^un  sdegno,  resto, 

Che  faccia,  sMo  ne  parlo. 

Crescergli  il  daol  si  che  T  uccida  presto. 

Pur  io  vi  vo*  dir  questo  : 

Che  da  voi  tutto  nasce  il  suo  martire; 

E  s*ei  ne  more,  il  fate  voi  morire. 


MADmOiOI. 
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MADRIGALE  VI.^ 

Bt  IMe,  magfiore  della  bellezza  di  lei ,  dovrebbe  pur 
ad  a¥er  la  sua  mercede. 


A  idraste  alla  mia  fede, 
wro  a  Toatri  occhi  e  a  Toatre  chiome, 
TiHre  la  vedreste,  come 
Mleisa  ogni  bellezza  eccede. 
ì  veggio  ben  che  Tana  è  degna, 
né  lunga  servitù  né  dora, 
■ai  debba  parermi  o  grave; 
drente  voi,  ohe  vostra  cara 
er  ohe  quest'altra  si  ritegna 
ih  tinve  giogo  e  più  soave  ; 
mgfior  aperania  che  non  bave 
premiata  ;  e  se  non  ora  a  pieno 
evriasi,  almeno 
dolee  principio  di  mercede. 


MADRIGALE  VU. 


f  d'una  donna  che  finalmente  rendevasi  vinta  al  suo 


Strali,  Amor,  s*io  mi  ti  rendo? 

viva,  e  in  tua  prigion  mi  serra. 
«r  Ihrmi  guerra, 

lo  V  armi  e  più  non  mi  difendo  ? 
lUrad  ancor  se  già  son  vinta? 
00  più  :  questo  ò  quel  fiero  colpo, 
fom,  r  ardir,  che  '1  cor  mi  tolle. 
oifoglio  ben  danno  ed  incolpo. 
ricuso,  di  catena  cinta, 
wwl  eaptiva  al  sacro  coUe^. 
i  viva,  e  molle 
pooi  sicuramente  darmi; 
più.  Signor,  armi, 
ir  contro  tuoi  disir,  non  prendo. 


MADRIGALE  VUI. 

M  della  fua  donna  alla  rosa,  alla  fiamma,  alla  luna. 

»nna  mia  d*  un  si  bel  foco 
bella  neve  ha  il  viso  adomo, 
ir  mirando  intomo 
lor  sia  più  bel,  si  prende  gioco. 


e  i  due  seguanti  Madrigali  nelle  vecchia  stampo 
•ne  A  più  ragione,  Ballate, 
anedono  che  qui  il  poeta  facesse  parlare  Va- 
aitando  qnella  ballatina  del  Bembo  che  inco- 
<t  vai  tatuarmi^  i*  io  già  /ore  ecc. 
che,  così  scrivendo,  il  poeta  pensasse  a  quei 
sfrarca,  nel  Trionfo  cT  Amorey  cap.  IV,  v. 
'<sl  meato  è  un  orribroio  e  verde  eòUe  Con  ai 
eom  ti  dolci  aeque.,  W  ogni  maeehio  peneier 
Vf.  Quetf  è  la  terra  che  cotanto  piacque  A  Ve- 

^UDoar. 


Tal*  è  proprio  a  veder  queir  amorosa 
Fiamma  che  nel  bel  viso 
Si  sparge,  ond*  ella  con  soave  riso 
Si  va  di  sue  bellesse  innamorando  ; 
Quar  è  a  veder  qualor  vermiglia  rosa 
Scopre  fl  bel  paradiso 
Delle  sue  foglie,  allor  ^e  '1  sol  diviso 
Dair  oriente  sorge,  il  giorno  alsando. 
E  bianca  ò  sì,  come  n"  appare,  quando 
Nel  bel  seren  più  limpido  la  luna 
Sovra  l'onda  tranquilla 
Co*  bei  tremanti  suoi  raggi  scintilla. 
Si  bella  è  la  beltade  che  in  quesf  una 
Mia  donna  hai  posto,  Amor,  e  in  si  bel  loco. 
Che  r  altro  bel  di  tutto  il  mondo  è  poco. 


MADRIGALE  IX. 


Immagina  la  Morte  di  dolce  aspetto ,  poiché  al  poeta  è  daU  da  si 
bella  donna. 


Fingon  costor  che  parlao  della  Morte, 
Un*  effigie  a  vederla  troppo  ria  ; 
E  io,  che  so  che  da  somma  bellessa. 
Per  mia  felice  sorte, 
A  poco  a  poco  nascerà  la  mia  ; 
Colma  d*  ogni  dolceua. 
Si  bella  me  la  formo  nel  desio, 
Che  il  pregio  d' ogni  vita  ò  il  morir^  mio. 


MADRIGALE  X. 


Agli  occhi,  dicendogli  awertitt  di  non  mirar  più  nel  viso  della  tua 
donna;  altramente  verranno  meno. 


Occhi,  non  vi  accorgete. 
Quando  mirate  fiso 
Quel  si  soave  ed  angelico  viso. 
Che  eome  cera  al  foco, 
Ower  qua!  neve  ai  raggi  del  sol  sete? 
In  acqua  diverrete'^ 
Se  non  cangiate  il  loco 
Di  mirar  queir  altiera  e  vaga  fronte: 
Che  quelle  luci  belle,  al  sole  uguali, 
Fon  tanto  in  voi,  che  vi  faranno  un  fonte, 
Escon  sempre  da  loro  or  foco,  or  strali. 
Fuggite  tanti  mali  : 
Se  non,  vi  veggio  alfin  venir  niente, 
E  me  cieco  restame  etemamente. 


'  Questo  Madrigale  fa  trovato  inedito  fra  le  carte  di 
monsignor  Beccadelli,  e  pubblicato  dal  Baraffaldi  {Vita  ecc., 
pag.  235)  ;  il  quale  però  ingannavasi  indigrosso,  suppo- 
nendolo scritto  dall'  Ariosto  nell'  ultima  sua  malattia,  ^  e 
suggerito  dalla  speranza  di  beata  immortalità ,.  POLIOORI. 

'  viveTf  dice  V  originale,  ma  per  iscorso  di  penna. 

'  vi  convertirete,  o  vi  risolverete  in  acqua.  Le  Qiunte 
Veronesi  produssero  un  esempio  consimile,  dove  però  l' a- 
alone  non  dipende  dagli  occhi,  ma  dalla  persona.  POLlDORI. 


\u 


MÀDRIQAU. 


MADRIQALB  XI.  < 

il  >odvrlo  C0MU1U4K  ^  la  provt  macipore  deO' iafocato  ummt  foo. 


■  poco? 


MadoBM,  qoftl  owtona 

Aver  si  p«ò  Maggior  dal 

Cha  vaiar 
AimèI  MB 

CIm  par  airarvi  tao. 

Da  Ma  iol  col  paoaiar  laato  diviao* 

Cha  traaloraar  wà  sesto  ia  quel  cha  sfata? 
Lasso  !  mom  v*  acaorgato 

Cka  paoda  cà*  io  fai  preso  al  vostro  laccio, 

AitooaOt  tapanidisco,  ardo  ad  agghiaccio? 
Duaqaa^  so  ciò  vadata, 

MadoMia»  qoal  certessa 

Avar  si  pad  msggior  dal  mio  gran  foco^ 

Cka  veder  conanmarmi  a  poco  a  poco? 


*  QmsIo  Madrigale  fu  dato  per  la  prìma  volta  in  luce 
dal  Molini,  traendolo  da  un  manoicritto  della  Libreria  Ma- 
^beehiana.  Polidom. 


MADR16ALB  XIL  ^ 

n  fuoco  dell'  amor  ano  fu  esacorbato  dall'  apparirgli 
doaaa  e  subito  appreaao  aparire. 


Ovai  fòco  eh'  io  peuai  che  fosse  eatisto 
Dal  tesipo,  dagli  afluni  ed  il  alar  hagOi 
Signor,  por  arde,  e  cosa  tal  vi  aggingt, 
Ch*  altro  bob  sobo  oaui  che  Haama  ad  aai 
La  vaga  fera  nda,  che  por  m*  iafreaca 
Le  care  antiche  piaghe. 
Aedo  non  nud  s*  appaghe 
L*  alma  del  pianto  che  pur  or  ooadaaio  ; 
Errando  lungo  il  Mincio, 
Più  che  mai  bella  e  cmda  a*  apparve. 
Ed  in  nn  punto,  ond'  io  ne  auioia. 


'  Lo  prodoMe  il  Bandfiddi,   dalle  cuia  dal 
Non  è  certo  tra  i  pia  fttlid  oomponimeDtiy  e 
rirsi  alla  gioventù  dell'autore.  POUDOM. 


ERBOLATO  ' 

NEL  QUALE  È  INTRODOTTO  MAESTRO  ANTONIO  FAENTINO  * 


A  DIRE  LE  LODI  DELLA  MEDICINA. 


Bgli  è  credibile  che  a  principio  che  il  fommo 
dUio  foce  fli  animali  che  in  queste  altime  sfere, 
i  aria»  in  acqua  ed  in  terra  versano,  il  naovo 
loao  rirolgendoii  intomo,  e  considerando  le  altre 
pacie  de^  menti,  si  attristasse,  e  della  natura  si 
aamaricaiie  non  poco,  vedendone  alcune  levarsi  a 
ole  e  salir  verso  il  cielo;  altre  nell*  acque  dal  som- 
io  ali*  imo  nuotar  sicure  ;  altre  con  celerità  scor- 
are ad  aggirarsi  per  la  spauosa  terra;  alcune  di 
«aae  a  di  piume,  alcune  di  diversi  peli,  e  quali 
li  aelole,  e  quali  di  cuoio  e  di  grossa  pelle,  e  quali 
li  dare  croste  e  scaglie,  e  quali  d*  acute  spine  ve- 
tifa;  a  tollerar  per  questo  di  notte  e  di  giorno  il 
raddo  a  *1  caldo,  e  senza  offesa  di  lor  corpi  gia- 
ara  par  V  umide  spelonche  e  sopra  la  nuda  terra  al 
ial  aaoparto:  né  solo  degli  sensitivi  animali  essere 
[oaata  natura  sollecita,  ma  agli  alberi  ancora  aver 
ODcaaao  di  potersi  con  doppia  scorsa  dalla  state  e 
lai  Temo  riparare  :  e  vedere  appresso  alcune  spe- 
la di  animali  di  pungenti  coma  armate;  altre  di 
orfiaaimì  denti;  alcune  di  robustissimi  piedi,  o  sì 
alocii  che  di  ogni  pericolo  poteano  levarle  in  un 
Mmaftto.    Sé  stesso  poi  dall'altra  parte  conside- 

»,  ai  conoscea  pigro  e  lento,  e  più  di  tutti  gli 


'  Qaaato  vocabolo,  boIIa  cni  convenienza  e  significazione 
«cearosil  molti  il  cervello,  può  valere  pare  a  me:  roe- 
dU  H  mh%  ^«r  Mo  mciifeo,  e  qui  più  epecialmente  tom- 
aalo  di  «arte  ér6<  «wfiaiiaZt,  come  farmaco  a  molte  ma- 
ittia.  —  Allorché  la  medicina  stavasene  alla  semplice  virtù 
«De  erbe,  e  si  reggeva  più  dell'  antica  pratica  de*  maestri, 
■praaas  per  aforismi,  che  non  di  cento  teoriche,  simili  a 
Bilie,  tra  cui  va  ora  scarmigliata  e  confnsa,  ErMoio  poteva 
qppnMDtare,  in  bocca  d'nn  cerrettano,  on  ritMàv»  per 
ttU  i  wuUi  o  r  EUUuario  della  vita,  come  è  chiamato  più 
mÈsaì  dallo  stesso  autore,  a  quel  modo  che  l'Elisire  de' 
oalrì  tempi. 

*  "Maaser  Antonio  Faentino....  non  è  altri  che  il  cele- 
bn  Antonio  Cittadini  di  Faenza,  professore  in  diverse 
dttà  d'Italia,  e,  tra  le  altre,  in  Ferrara  negli  anni  1474 
•  1489;  di  cui  si  hanno  alcune  Epistole  latine  dirette  a 
Oiovan  Francesco  Pico;  ed  alla  pratica  in  medicina ag- 
gliiiise  l'essere  versato  in  lingua  greca  ed  in  poesia  la- 
tina, tanto  ohe....  una  tua  traduzione  degli  Aforiemi  d'Ip- 
poerate  ia  versi  latini  vien  lodata  in  una  lettera  di  Mar- 
ilKo  Ficino„.  Cosi  il  Bamffaldi,  nella  Vita  di  meeeer  L. 
rioiiOf  pag.  160.  He  non  che,  ciò  concesso,  cotesto  me- 
ico  o  oenretano,  supponendolo  anche  fatto  professore  poco 
iù  che  di  soli  venti  anni,  sarebbe  stato,  quando  l'Erbo- 
ito  Bcrìvevas!  (1530),  quasiché  ottuageDario.  POLIDORI. 


altri  debole  ;  nò  d*  alcuna  difesa,  o  per  resistere  o 
per  fuggire,  provvisto.  Vedessi  solo  esser  creato 
ignudo;  e  con  pianto  e  con  gemito  nella  nuda  ter- 
ra essere,  il  di  che  nasce,  gittate  ;  nò  alcuno  aver 
più  di  so  le  lagrime  pronte.  Egli  si  inetto,  egli  si 
imbecille,  che  nel  suo  principio  non  si  può  se  non 
carpone  muovere  ;  nò  su  la  sua  persona,  se  non  con 
lungheaaa  di  tempo,  reggere  ;  nò  mutare  nò  fermare 
i  passi,  nò  articolare  la  voce,  nò  pure  apprender  di 
mangiare,  nò  da  so  nodrirsi.  Poi  si  vedea  a  grandi 
ed  innumerabili  infermità  più  di  tutti  gli  altri  sogget- 
to. Onde,  fra  so  queste  cose  discorrendo,  venne  ia 
opinione  ch^egli  fosse  stato  assai  meglio  non  esser 
nato,  e  che  la  natura  facesse  in  lui  più  officio  di 
matrigna  che  di  madre;  come  dice  Plinio  nel  settimo ^ 
Ma  la  Somma  bontà  non  volse  eh*  egli  stesse  lunga- 
mente in  questo  errore  ed  in  si  grave  affanno;  e 
gli  mandò  una  ispirazione,  per  messo  della  quale  gli 
fece  vedere  che  un  sol  dono  che  particolarmente  gli 
aveva  concesso,  oltre  gli  infiniti  che  gli  erano  dati 
in  comune,  non  pur  uguale,  ma  lo  facea  di  gran 
lunga  superiore  a  tutti  gli  altri  animali  :  e  questo 
era  la  ragione,  con  la  quale  consigliandosi  sempre, 
nò  mai  dagli  ottimi  ricordi  di  lei  scostandosi,  era 
atto  a  conseguire  per  so  solo  tutte  le  grazie  che  fra 
molte  e  diverse  specie  di  creature  avea  il  ciel  lar- 
go compartite.  Avuto  eh*  ebbe  il  nuovo  uomo  quel 
lume,  non  più  dando,  come  era  solito,  orecchie  ai 
sensi,  ma  pigliando  per  consigh'era  e  guida  la  ragione, 
s*  avvide  esser  slato  fatto  da  Dio  principe  e  signore 
non  pur  degli  altri  animali  ma  degli  elementi  anco- 
ra; e  che  tutte  le  cose  ohe  si  trovano  al  mondo 
ci  erano  poste  per  suo  utile  e  piacere,  purchò  pi- 
gliarle a  tempo,  ed  a  ano  beneficio  e  conservazion 
sua,  e  non  a  destrusione  della  vita,  dispensar  le 
sapesse.  Chò  sebbene  gli  era  nudo,  potrebbe,  facen- 
dosi dagli  inferiori  a  so,  a  chi  dar  la  lana  o  il  pelo, 
a  chi  levando  il  cuoio  e  la  pelle,  coprir  la  sua  nu- 
dezza, e  dal  freddo  e  dal  caldo  ripararsi  ;  e  che  dal- 
la selvosa  terra  e  dagli  altri  elementi  potrebbe  aver 
materia  da  difendersi  dalle  mutazioni  dell*  aria  op- 
portunamente e  che,  per  alleviare  le  sue  fatiche,  quin- 
di potria  medesimamente  avere  iostromenti  e  mac- 


'  Nel  Proemio  di  esso  libro. 


i-^ 


V  ERBOLATO. 


:>:«  >  futi,  e  coi  opera  di  piò  robusti  ani- 
*e  c««  ifldsftrìa  fi  sa  pria  fare  ubbidieolì,  ri- 
tarrti'i*  i  rozxi  ca«pi  a  caltora  ed  a  rendergli  co- 
jbi/g^f^  frstti;  e  se  volesse  da  laogo  ■  luofo 
mvrtnL,  csando  ora  T  agilità  do*  cavalli,  ora  il  corso 
ccii'ic4rve.  e  spesso  aggiongendovi  lo  spirare  de' pro- 
pizi veaU,  non  airebbe  né  alle  gambe  de'  corri  né 
a. le  peaae  degli  accelli  invidia.  E  qoantanqao  non 
gii  fosse  stato  di  native  armi  né  d*  altra  difesa  dal- 
la natara  provi  iato,  s*  avvide  che  molti  di  quelli 
eh*  aveano  i  denti  o  1'  agne,  si  potaa  far  ministri, 
satelliti,  a  pigliare,  occidere  e  cacciar  quando  que- 
sti e  quando  quelli  che  ovvero  gli  paressero  nocivi 
e  molesti,  ovvero  che  per  cibo  o  per  altro  suo  co- 
modo gli  facessero  bisogno.  Ebbe  considerazione  ap- 
presso, che  a  tante  infirmiti  non  era  sottoposto,  se 
non  perchè  1*  ingegno,  il  quale  era  la  principale  e 
propria  operazione  dell'  anima,  non  si  lasciasse  mar- 
cire neir  ozio,  ma  sempre  ayesse  da  cercare,  per 
coBservazion  di  questa  vita,  quali  cose  gli  fossero 
utili  e  quali  dannose;  e  che  tante  specie  d* alberi, 
tante  varietà  di  erbe  e  tante  sorte  di  gummi  ',  tante 
differenze  di  liquori,  e  tante  e  taut*  altre  cose,  non 
erano  dal  Sommo  Creatore  prodotte  indarno,  le  quali 
conoscendo,  ed  opportunamente  adoperandole,  po- 
trìa  fuggire  Tinfirmità,  e  mantenere  in  lungo  ed  ot- 
timo stato  la  sua  vita.  E  cosi  il  nuovo  uomo,  dove 
prima  ascoltando  i  sensi  si  avea  creduto  d'essere  la 
più  povera  e  necessitosa  creatura  di  tutte  T  altre, 
consigliandosi  poi  con  la  ragione,  s' avvide  essere  di 
tutte  la  piii  ricca  e  la  più  agiata.  Così  gli  si  offerse- 
ro molte  e  molte  cose  belle  ed  utili,  che,  come  da 
uno  eminentiasimo  prospetto,  gli  fé'  d' appresso  e  da 
lontano  vedere  la  ragione;  e  lo  giudicò  degne  ove 
avesse  a  porre  lungo  studio  e  diligenza  grande. 

Ma  più  di  tutte  T  altre  gli  parve  bella  ed  utile, 
e  di  lunghissimo  studio  e  grandissima  diligenza  de- 
gna, queir  arte  che  mostra  di  tener  V  uomo  sano, 
e  dalla  mala  disposizione  ritirarlo  alla  buona,  la 
quale  si  chiama  Medicina  :  che,  senza  alcun  dubbio, 
se  la  vita  e  questo  essere  è  la  più  preziosa  cosa  che 
noi  abbiamo ,  1'  arte  che  di  mantenerla  in  buo- 
no ed  ottimo  stato  e  di  prolungarla  ci  insegna, 
conviene  che  sia  la  più  nobile  e  la  più  necessaria  che 
si  impari.  Queata  cognizione  ebbero  i  primi  uomini, 
e  quelli  che  di  età  in  età  per  molti  secoli  da  loro  auc- 
cessero.  Por  questo,  non  aveano  in  quella  prima  an- 
tichità altro  più  caro  né  miglior  studio,  che  di  cer- 
care, investigare,  apprendere  le  disposizioni  e  le 
proprietà  dell*  erbe,  delle  piante  e  dell*  altre  cose  a 
loro  servigio  create;  né  più  bel  dono  pò  tea  fare  uno 
amico  air  altro,  né  lasciare  il  padre  al  fìgliaolo  ere- 
dità più  proficua,  che  qualche  nuova  cognizione  di 
alcuna  cosa  che  a  mantenimento  e  ricuperazione 
della  sanità  fosse  utile.  E  si  può  credere  che  se  a 
quella  antichissima  antichità  viveano  gli  uomini 
le   centinaia    d*  anni,   non  fosse  (dopo   la  grazia 


*  Gommei  sostanze  gommose,  dello  cui  virtù  medicinali 
ragiona  Plinio  in  più  luoghi  della  sua  Storia  Naturale. 
Oummi  è  il  lat  indeclinabile  usato  auclie  nolla  se.  IV, 
atto  in   '    ■    'commedia  il  Ne^omante, 


deir onnipotente  Iddio)  per  altra  caan,  che 
la  diligenza  e  studio  che  a  consenraiioBe  della  pro- 
pria yilM  usava  ciascuno.  E  mi  conferHa  in  qaeita 
opinione  Eacnlapio,  medico  eccellentissimo,  non  iato 
gii  in  quei  tempi  quando  generalmente  In  Tita  en 
sì  lunga,  ma  in  queati  più  inferiori,  Dolli  quali  Ma 
si  vivea  più  che  si  faccia  ora.  Di  costai  ti  riferiica 
che  tanto  si  confidò  nella  scienza  saa,  che  diesa  elM 
se  in  tutto  il  tempo  ch>gli  stesse  al  mondo,  mai 
fosse  veduto  infermo,  non  volea  esser  rìpatalo  me- 
dico. E  bene  ottenne  quanto  già  avea  prOBMaso; 
imperocché  senza  alcun  dolore  o  molestia  meaò  la 
vita  sua  oltre  il  centesimo  anno.  11  che  fariaao  for- 
se air  età  nostra  molti,  se  la  inenia,  raTuizia,  la 
gola  e  la  libidine,  e  più  la  superbia,  ntfn  lo  Tietaa- 
se  loro.  Sono  pochi  che  vogliano  la  fatica  deDp 
studio:  e  fanno  più  stima  di  ogn* altro  gnadagaOi 
che  di  quello  della  aanità  e  della  vita.  Ed  a  aiolli  pa- 
re a  bastanza  di  saper  tanto,  che  loro  dia  eredito  e 
reputazione  di  medico.  Molti  altri  che  sanoo  qadlo 
che  loro  sia  nocivo,  si  lasciano  vincere  o  dalla  fola 
0  d*  alcun  altro  dannoso  appetito.  Ma  la  più  parte, 
per  superbia,  non  si  degna  di  osare  altro  parere 
che '1  suo;  e  più  tosto  vuole  che  P infermo  aiaoia, 
che  desister  da  quello  che,  o  bene  o  male,  abbia  in- 
cominciato, 0  rivocar  quello  che  abbia  detto  ona  volta. 
E  non  vuole  avvedersi  che  essendo  infiaite  le  apecie 
delle  cose,  sarebbe  impossibile  che  PinteDeHo  di 
uno  uomo  solo  fosse  ad  investigare  sofficiente  le 
proprietà  di  tutte  ;  e  che  per  questo  é  fatto  V  momo 
sociale  e  conversativo ',  ed  ha  avuto  il  dono  dafla 
favella  meglio  che  ninno  altro  animale,  acciò  ohe  im- 
parando costui  questa  cosa  e  colui  queir  altra  ed  a 
altro  un'  altra ,  ed  indi  esplicando  e  mettendo  o- 
gni  uno  la  sua  in  comune,  si  venissero  o  in  tatto 
0  per  la  maggior  parte  dilucidando  e  risapendo.  Ma 
che  dico  io,  che  non  sia  alcuno  per  sé  solo  sofBeiea- 
te  a  sapere  tutte  quelle  cose,  quando  né  anoora 
quanti  ne  sono  in  una  gran  città  né  quanti  in  ana 
gran  provincia  siano  sofficienti  a  saperne  pure  la 
centesima  parte  ?  Altre  cose  si  sanno  in  Grecia,  che 
non  si  sanno  in  Italia:  molte  in  India,  che  né  in 
Grecia  né  in  Italia  si  intendono  :  e  molte  e  molte  che 
in  diversi  luoghi  sono,  né  si  trovano  altrove  ae  non 
ivi.  Altre  cose  nascono  in  Scizia,  che  non  produce 
r  Egitto  :  molte  in  Egitto,  che  né  in  Scizia  né  altro- 
ve si  conoscono:  e  cosi  va  discorrendo.  In  molti 
luoghi  si  intendono  molte  cose  che  né  in  un  luogo 
né  in  quattro  si  potrebbono  intendere.  E  per  questo^ 
non  parve  a  Platone  né  a  Pittagora  né  ad  Apollonio 
Tianéo,  né  a  molti  altri  li  quali  nelle  scienae  sono 
stati  eminentissimi,  di  potere  imparare  a  bastanza 
in  una  scóla  sola,  né  in  una  città  quale  era  Atene: 
onde  andarono  peregrinando,  e  volsero  intendere 
altri  pareri  ed  altre  opinioni  che  quelle  degli  Acca- 
demici, degli  Stoici,  degli  Peripatetici  e  degli  Epicu- 
rèi; e  volsero  parlare  in  Persia  con  gli  Maghi,  in 
India  con  gli  Ginnosofisti,  in  Egitto  ed  in  Fenicia 
con  gli  Profeti,  in  Gallia  con  gli  Druidi,  e  con  gli 


'  per  natura  inclinato  a  comunicare  altrui  i  propri  pen- 
samenti e  consigli;  in  genere,  inclinato  al  conversare. 
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•Itri  che  negli  altri  paesi  erano  ripotali  aavii.  E 
cori,  cercando  il  mondo,  e  parte  adendo  e  parte 
vedendo  cose  diverse,  riuscirono  eccellentissimi,  e 
eon  il  loro  disagio  riportarono  comodo  ed  ntile  non 
•olo  alle  loro  patrie,  ma  a  tutta  la  generasione  oma- 
■a.  Che  dirò  d' Apolline,  di  Chirone,  e  di  molti  al- 
tri che,  per  aver  con  diligenza  investigato  le  forze 
e  le  qnalilà  dell'  erbe,  e  portato  da  diverse  parli  sa- 
lolìferì  rimedi  a  conservazion  della  vita  umana  alle 
loro  patrie,  sono  stati  riveriti  ed  adorati  per  Dii? 
Che  §»  non  si  fossero  mai  dilungati  dalle  paterne  ca- 
se, eome  non  se  ne  dilungano  molti  medici,  ed  i  più 
stiauti  a  nostra  età,  solo  averiano  delle  medicine 
che  nascono  ne' loro  paesi,  e  non  delle  peregrine, 
amto  DOtisia.  E  così  tante  e  tante  qualità  di  radici, 
di  legni  e  di  erbe,  che  vengono  quali  d' India, 
qnali  d'Etiopia,  quali  di  Seria  e  quali  di  Arabia,  non 
sarinao  state  né  da  Galeno  né  da  Serapione  nò  da 
DioMOrìde  nò  da  Cornelio,  Avicenna,  Mesue,  nò 
d' alciuo  litro  medico  greoo,  latino  o  barbaro,  co- 
■oicaate.  Non  dico  questo  perchè  io  voglia  deroga- 
re' ad  aleano,  né  arrogare  a  me  piii  del  dovere:  che 
dwognre  e  dir  mal  d'altri  non  fu  né  voglio  mai  che 
sia  Baia  osansa  :  anzi  fu  e  sarà  sempre  di  fare  onore 
ed  avere  in  riverenza  ognuno,  e  massimamente  quel- 
li che  sono  virinosi,  o  che  di  virtù  abbiano  qualche 
apparensa.  Nò  anco  il  volermi  da  me  medesimo  lodare 
credo  mi  giovaase  molto:  chò  non  apparendo  altro 
che  parole  uscite  della  mia  propria  bocca,  più  tosto 
starei  a  pericolo  di  acquistare  nota  di  bugiardo,  che 
ritrovare  credenza  di  veridico.  Ma  lo  dico  per  difen- 
doraii  contro  nna  falsa  opinione  che,  per  suggestio- 
le  d*  alcuni  inridi  ed  avari,  è  stata  impressa  nella 
menta  della  maggior  parte  degli  uomini:  e  questa 
ò,  che  i  medici  che  si  veggono  ire  ora  in  una  ter- 
ra ora  in  un*  altra,  e  da  questi  luoghi  eminenti  farsi 
vedere  in  pubblico,  siano  di  poco  prezzo,  e  più  to- 
sto venditori  di  ciance  che  facitori  di  alcuna  utile 
opera;  e  che  solo  quelli  che  stanno  fermi  tuttavia 
il  ■■  luogo,  sappine  ed  intendano  il  tutto. 

Alla  quale  opinione  rispondendo ,  io  dico  che 
aa*i  Medico  il  quale  nelle  scole  e  nella  pratica  di 
ma  fola  dite  si  ò  fatto  esperio  e  dotto,  merita  onor 
e  credito,  voi  non  mi  dovreste  negare,  volendomi 
riapoadere  per  la  verità,  che  assai  più  onore  e  più 
credito  debbo  meritar  quello  che  sia  versato  in  di- 
versi slodi,  e  sia  versato  in  tutte  le  scole  non  pur 
d*  Italia  ma  d' oltramonti  ed  oltramare  ;  ed  in  qua- 
iBoqne  altro  luogo  s*  impari  scienza  \  e  discor- 
rendo diverse  province,  e  diverse  nature  e  diversi 
eostiuni,  abbia  veduto  tutte  T infermità  che  immagi- 
nare ai  possono,  ed  avutole  in  esperienza.  Ch'io 
aia  o  non  sia  tale,  V  opere,  e  non  le  parole  mie,  il 
dinoalrino.  Le  quali  opere  se  per  altro  tempo  o  in 
altro  luogo  m'  hanno  dato  lode  o  biasimo,  ne  può 
in*  rendere  testimonio,  la  santissima  città  di  Ro- 
I,  la  potentissima  Vinegia,  il  popoloso  Sfilano,  con 
olle  altre  città  di  Lombardia  :  tutto  il  regno  di  Na- 


'  Non  dico  questo  perchè  io  voglia  togliere  merito  ad 
alcuno,  né  attrìbnime  a  me  'più  del  dovere. 
'  Forse  l' Antore  scrisse  :  ne  pvb  in  Italia. 

Ariosto,  Satire  e  Rime, 


poli,  con  r  isola  di  Sicilia  ;  e  più  di  tutte  f  altre, 
1'  antichissima  Mantova,  la  nobilissima  città  di  Fer- 
rara :  neir  una  delle  quali,  per  le  mirabili  e  frequenti 
cure  latte  per  me  in  essa,  T  illustrissimo  suo  signor 
duca'  mi  fece  di  sua  casa,  e  mi  donò  di  potere,  io 
e  la  progenie  mia,  portar  1*  arme  sue,  che  vedete 
dipinte  qua  su  :  nelf  altra  il  sapientissimo  ed  inrit- 
tissimo  signor  duca  Alfonso^,  oltre  gli  altri  doni  di 
che  aon  stato  da  sna  eccellenza  larghissimamente 
premiato ,  mi  fece  cavaliere  a  sproni  d*  oro  e  mi 
donò  titolo  di  conte,  e  volse  ch'io  togliessi  in  Fer- 
rara grado  di  dottore  dell'  arti  e  di  medicina  in  quel- 
lo ano  eccellente  e  famosissimo  Collegio;  come  negli 
uni  e  negli  altri  miei  privilegi  si  contiene  amplissi- 
mamente. E  partendomi  da  Ferrara  per  qualche  gior- 
no (imperò  ch^  io  vi  sono  per  ritornar  di  corto), 
quello  graziosissimo  signore  mi  fece  dipinger  questa 
bandiera,  in  testimonio  di  molte  esperienze  parte  da 
sna  eccellenia  vedute,  parte  da  essa  per  degni  di 
fede  testimoni  intese.  Ora,  quale  e  quanto  sia  mas- 
tro Antonio  Faventino  (che  questo  é  il  nome  mio^) 
sa,  non  meno  dell'  Italia,  la  ingegnosa  Alemagna, 
cominciando  dal  ducato  d'  Austria  fino  a  quello  di 
Sassonia  e  di  Selesia  ;  e  scendendo  luogo  il  Reno  per 
lotte  le  terre  franche,  il  sa  tutta  la  Fiandra  col  Bra- 
bante,  e  sino  nell'  isola  di  Olanda.  Dell'  opere  mie 
sono  testimoni  molti  luoghi  di  Francia  e  d'Inghilter- 
ra e  di  Scozia,  che  tutto  per  ordine  sarebbe  lungo 
a  dire  ;  e  restano  ancora  stupefatti  dell'  opere  mie, 
e  mirabili  cure  che  in  ogni  generazione  d'infirmiti 
far  mi  videro.  Ora,  chi  si  volgesse  verso  il  Levante, 
cercando  l' Albania,  la  Bossina,  la  Romania,  la  Mo- 
rda, r  Arcipelago  e  tutta  la  Grecia,  fino  alla  famosa 
città  di  Costantinopoli  ;  e  da  un  altro  canto,  discor- 
rendo per  risole  di  Candia,  di  Rodi  e  di  Cipro,  e 
venendo  in  Alessandria  d'Egitto,  e  nella  grandissi- 
ma e  popolosa  città  del  Cairo,  di  Jerusalem  e  di 
Damasco,  e  per  tutta  la  Seria  fino  alla  radice  del 
monte  Tauro  ed  alle  paludi  Meotide,  udiria  non  altri- 
menti eaaer  nominato  maestro  Antonio  Faventino 
che  da  gli  antichi  Bpidauri  fosse  Esculapio  ;  e  la 
quantità  dell'opre  mie  in  tutti  i  connumerati  pacai, 
ed  in  moli'  altri  ancora  (i  quali  per  fuggire  la  lun- 
ghezza del  parlare  io  pretermetto),  non  mi  bastereb- 
be tutto  questo  giorno,  né  un  altro  appresso,  a  rac- 
contare. Pure  n^  ho  fatto  su  questa  bandiera  ritrar- 
re 1*  immagine  d' alcune  ;  acciò  che  si  possa  vedere 
con  gli  occhi  quello  che  volendo  io  riferire  a  que- 
sto ed  a  quello  che  fosse  curioso  di  saperlo,  mi  sa- 
ria fastidioso  e  molesto  a  replicare  tante  volte.  A 
questo  che  parte  vi  narro  a  bocca  e  parte  dimostro 
qua  su  dipinto,  potrebbe  essere  che  io  non  ritrove- 
rei quella  credenza  che  merita  la  verità  che  mi  sia 
data  :  nò  me  ne  attristo  né  me  ne  dolgo  però  molto, 
perché  a  me  non  avviene  cosa  che  a  molti  altri  ec- 
cellenti uomini,  assai  maggiori  di  me,   non  sia  av- 


*  Federigo  Gonzaga,  marchese  quinto  di  Mantova^  ebbe 
da  Carlo  V  imperatore  il  titolo  di  duca  nel  1530;  onde 
bene  osservò  per  il  primo  il  Polidori,  che  V  Erbolato  non 
poteva  essere  scritto  prima  di  queir  anno. 

'  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara. 

^  Vedi  la  nota  2,  pag.  63,  col.  I. 
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vnuU  quando  tono  capitati  in  laoghi  ove  non  gia- 
no stati  conofctuti*. 

Ma  acciò  cha  la  TerìtA  non  reati  dalla  falsa  o- 
pinione  sofTocata;  e  che  nn*  altra  rolta,  quando  io 
tornerò  in  queata  città,  possiate  conoscere,  e  dire  a 
chi  non  avea  di  me  notizia,  eh*  io  sia  rerìdico  e  non 
mendace  ;  ho  pensato  di  lasciarvi  una  gemma,  un  te- 
soro, una  ricchezza,  che  se  voi  amate  la  saniti,  la 
salute*  e  b  Tita  vostra,  vi  debbo  esser  più  cara  che 
a'  io  donassi  oggi  a  ciascuno  di  voi  dieci  mila  sca- 
di d*oro  contanti.  Che  giova  Toro  e  T argento  a 
uno  infermo  ?  che  giovano  a  uno  morto  i  larghi  cam- 
pi e  le  fertilissime  possessioni?  La  perpetua  sanità 
e  la  vita  lunga  si  può  chiamare,  ed  è  in  effetto,  ve- 
ra ed  inoomparabile  ricchezza.  Di  questo  prezioso  ed 
inestinubile  dono  vi  voglio  oggi  arricchire  tutti, 
donandovi  in  un  picciolo  vasetto,  di  forma  picciola 
ma  di  valor  grandissimo,  quello  eccellente  medica- 
mento, quello  mirabil  rimedio,  che  dal  mio  eccellen- 
tissimo precettore,  e  da  me  sempre  con  somma  ve- 
nerazione memorato,  mi  fu  insegnato,  e  quasi  per 
erediti  lasciato:  cioè  da  maestro  Niccolò  da  Luoigo; 
quello  sapientissimo  vecchio,  quella  inesanrìbile  ar- 
ca di  scienza.  Dell*  amore  che  sopra  tutti  gli  altri 
suoi  discepoli  mi  avea  portato  sempre,  mi  fece  più 
volte  chiaro  segno  ed  evidentissima  dimostrazione; 
ma  più  quando,  pervenuto  al  fine  della  sua  vita,  a 
aè  chiamommi  e  disse:  Antonio  mio  dilettissimo, 
il  più  certo  segno  che  possa  di  benivolenza  mostra- 
re r  uno  amico  ali*  altro,  mi  pare  che  sia  quando 
venendo  a  morte,  se  lo  lascia  della  maggiore  e  mi- 
gliore parte  delle  sua'  facultà  erede.  Io  ti  donerei 
volentieri  a  questo  punto  ciò  eh*  io  mi  trovo  posse- 
dere al  mondo  ;  che  non  mi  parrebbe  di  poterlo  me- 
glio in  altra  persona  collocare  :  ma,  dall'  una  parte, 
vedendo  che  né  di  terreno  né  di  case  hai  bisogno, 
come  quello  che  con  le  tue  virtù  n*  hai  acquistato  a 
bastanza,  e,  volendo,  sei  per  acquistarne  assai  più 
che  non  posseggo  io;  dalF altra  parte,  parendomi 
che  di  tal  cosa  non  potrei,  senza  mio  grandissimo 
carico  e  biasimo,  privare  della  loro  legittima  suc- 
cessione gli  miei  propinqui  e  stretti  parenti  ;  ti  pre- 
go che  tu  sia  contento  eh*  io  lasci  questi  beni  di  po- 
co momento  a  chi  n*ha  più  di  te  bisogno:  anzi, 
bisogno  non  ne  hai  tu  alcuno,  ed  essi,  senza,  dif- 
ficilmente ed  a  fatica  potrebbono  vivere.  E  se  io  ti 
levo  questo  (che  per  certo  mi  par  di  levarti  tutto 
quello  che  di  mio  non  faccio  tao),  a  questo  punto 
sia  sicuro  eh*  io  te  ne  do  cosi  grande  e  ricca  ri- 
compensa, che  hai  da  stare  tutta  la  tua  eti  di  tal 
cambio  contento.  E  questo  che  io  ti  do,  sappi 
eh*  egli  ò  la  scienza  di  fare  V  incomparabile  Eiettua- 
rio  vitff,  prima  da  Ippocrate,  e  poi  da  Galeno,  ed 
indi  da  molti  altri  fisici  eccellentissimi,  più  tosto 
immaginato  che  posto  in  opera.  Io  ultimamente,  per 


lungo  stadio,  e  più  per  divina  grazia,  I*  ho  eondollo 
a  perfezione  ;  sì  che  con  questo,  come  In  sai,  ho 
conservato  io  prospera  valetudine  e  Innga  vita  aolti 
uomini  eh*  erano  degni  d*  easere  immortali  :  e  fra  gli 
altri,  r  illnstrissimo  ed  eccellentissimo  duca  BreolOi 
il  signor  Sigismondo,  il  signor  Risaldo  ed  il  aignor 
Alberto,  tutti  fratelli,  e  della  illnstriisima  cui  da 
Bste'.  1  quali,  con  altri  infiniti,  chi  aarebbo  Inifo  a 
nominarne  tanti,  usando,  per  esortazione  mia,  qno- 
sto  preziosbsimo  Ellettaario,  hanno  menato  la  loro 
vita  oltre  V  ottnagesimo  anno  perpetnamento  aann*  :  e 
se  anco  V  avessero  meglio  usato,  ed  appasto  ioeoi- 
do  i  miei  precetti,  aariano  per  questo,  e  per  k  Mt- 
tnrale  sua  buona  valetndina,  fono  vivi  nacon.  Ed 
io,  se  la  natura  mi  avease  a  principio  forauto  di 
complessione  più  forte,  era  per  pasaaro  con  qvesto 
aiuto  oltre  i  cento  e  venti  anni  ;  che  più  tomiao  di 
vita  non  vuole  Iddio  eh*  abbia  V  nomo.  Ma  eoa  tal- 
ta  la  debole  ed  imbecille  mia  diaposiiioao,  ocao 
senza  febbre  e  dolore  alcuno  passato  il  aoaagoiima 
settimo  anno.  —  E  così  dicendo,  ramoroTolo  • 
santo  vecchio  mi  porse  un  picciolo  libretto  nel  qua- 
le con  lungo  trattato  si  conteneva  il  modo  dì  Duo 
r  ecoellentisaimo  Elettuarìo. 

Come  io  avessi  sì  ricco  e  prezioso  dono,  ava- 
te  inteso.  Le  prove  ed  esperimenti  che  eoa  esso 
lui  ho  da  poi  fatto,  sono  notissimi  nelle  oitti  e 
ne*  paesi  sopra  nominati,  dovunque  sono  ito  noapra 
travagliandomi  per  soccorrere  alle  calamiti  aaua^ 
e  per'  acquistare  e  fare  maggioro  In  aalatìlefa 
scienza  di  Medicina,  che  né  in  una  né  in  quattro  aè 
in  dieci  né  in  cinquanta  citti  si  può  aver  porlistta. 
La  principale  virtù  di  questo  da  Iddio  beaodetlo 
Elettuarìo,  è  che  pigliandone  ogni  mattina  nen*u- 
scire  deir  alba,  e  poi  dormirvi  dietro  una  meii*on, 
cominciando  a  mezzo  aprile  inaino  a  mezzo  maggio, 
quanto  è  grossa  una  noce,  distemperato  in  brodo  dì 
pollo,  dove  non  sia  né  sale  nò  cosa  salata,  ti  coa- 
serva  tutto  queir  anno  senza  dolore  o  infermiti  al- 
cuna. E  chi  poi  seguendo"^  d*anno  ia  anno  al  mede- 
simo modo  ;  ed  in  quel  tempo  che  si  piglia,  guar- 
dandoti da  cose  salate,  da  cipolle,  da  aglio  e  dagK 
altri  cibi  di  simile  specie  ;  ed  in  somma  da  tutte  quel- 
le cose  che  dai  medici  sono  proibite  a  chi  ai  pur- 
ga; condurrà  senza  febbre  e  dolore  alcuno  la  sua 
vita  sino  alla  estrema  decrepità.  Ma  chi  non  raTOSSO 
tolto  in  questo  tempo,  e  che  fra  V  anno,  o  di  stato 
0  di  verno,  fosse  oppresso  o  da  dolore  di  capo,  o 
da  dolore  di  fianchi,  da  mal  di  pietra  e  scorasioao* 
di  vesica,  da  ardore  circa  quelle  parti,  da  straaguiìa 


■  Como  avrebbe  potato  ciò  diro  il  Cittadini  in  Ferrara, 
dova  gii  clnquantàsei  e  quarantun'  anno  innanzi  aveva  pub- 
blicamente profossato  non  ci  ò  detto  se  la  medicina  o  le 
lettere?  POLiDOhl. 

*  sanità  per  l' essere  immune  dal  morbi;  salute,  per  T u- 
•clr  salvo  do'  [lericoli  a  che  quelli  conducono.  POLIDORI. 

■  II   liHP/tti   forroggeva  :  *««. 


'  cioè,  fratelli  del  duca  Dorso,  e  figliuoli  egualmente, 
tra  legittimi  o  no,  del  marchese  Niccolò  UI.  POLIDORI. 

*  E  bugia  pretta,  come  sulla  bocca  do'  cerretani  ai  eon- 
viene  :  perchè  nessuno  dei  nominati,   tranne  Alberto, 
pervenuto  agli  ottant'  anni  ;  ansi  Rinaldo  morì  di  soli 
santotto  nel  1503.  PoLiDORi. 

'  Cosi  leggo  secondo  V  emendazione  del  Barotti.  La 
stampe  hanno  tutte:  Me  calamità umantf  parU  acquiaiarg. 
Nò  tacerò  che  il  Polidorì  propone  d'interpretare  la  parola 
parte  per  intanto^  nel  tempo  eUtèo^  facendogli  andare  in- 
nanzi un  «. 

^  Intendi  verrà  ee^uendo. 

^  fcoridi'i*»!^.  Io  stesso  che  eeeoriamone. 
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o  dÌMurìa,   che  non  poteste  ritenere  F orina;  chi 
lentiue  dolore   colico   o  matricale',   o   qualunque 
altra  aorte  dì  dolore  ;  ne  pigli  la  quantità  già  detta 
ia  BaWasia  o  yernaccia,  o  in  altro  vino  bianco  e 
posaente,  e  subito  rimarrà  libero  e  aano.  Similmen- 
te, chi  patiaae  il  mal  di  Giob,   usando  questo  non 
aantirà  mai  dogUe;  e  gioverà  ancora,  che  più  to- 
nto gli  ai  aalderanno  le  broze^  e  1*  altre  piaghe  che 
Tengono  di  fuori.  L*  uso  di  questo  lieve  la  sciatica  ; 
e  |iigliaBdone  una  donna  che  sentisse  innanzi  o  do- 
po il  parto  dolore,  resterà  subito  senza  alcuna  noia. 
Qaeato  alto  rimedio  è  anco  appropriato  a  levare  le 
gotte,  o  vogliamo  dire  podagre.  Gli  è   il  vero  che 
ÌB  qMlla  inllrmità,   ed  in  quella  di  mal  di  corpo  e 
llaaao  di  aangne  (perchè  vale   airone  ed  all'altra 
■irabilmente)  a'  ha  da  pigliare  con  vino  vermiglio, 
e  più  carico  di  colore  che  si  possa  ritrovare.   Così 
cid  aveaae  doglia  di  denti,  o  che  li  sentisse  crolla- 
re, eoi  medesimo  vino  negro  facendo  scaldare  que- 
ito  Blettoarìo,  e  tenendone  in  bocca,    sarà  sicuro 
che  mai  più  non  aarà  per  perdere  un  dente,  né  per 
ieatirvi  doglia.  Ed  a  levare  la  stretteasa  del  petto, 
pigUandone  con  acqua  di  mele,  non  è  cosa  più  mi- 
nlifle.  Chi  fosse  per  perdere  la  vista,  o  per  difet- 
to di  cataratta  o  di  ungelle'  o  per  oftalmia  o  per 
altro  accidente,  o  che  se  la  sentisse  perduta,  pur 
ehe  gli  occhi  non  gli  fossero  usciti  del  capo,  pi- 
gli di  questo  quanto  è  una  noce,  e  lo  distemperi  io 
aa  bicchiero  che  sia  li  dui  terzi  di  acqua  di  finoc- 
chio ed  uno  terzo  malvasia  o  vin  bianco  ottimo,  e 
di  qaeUo  ai  lavi  tre  volte  il  giorno  gli  occhi:  in 
pochiaaimi  giorni  ricupererà  tanto  della  veduta,  che 
al  vedrà  che,  aegnendo  per  qualche  tempo,  sarà  per 
liberarai  in  tntto.  0  voi  che  temete  di  diventare  e- 
tid  o  tiaid,  e  voi  altri  che  avete  qualche  princi- 
pio d*idropbia^,  ecco  la  vostra  salute,  se  la  sapre- 
te ora  prendere.    Le  diverse  infirmità  alle  quali  il 
mio  Elettoario  ò  prontissimo  rimedio,  sarebbe  trop- 
po lugo  a  connnmerarvi  tutte  ;  ma  siate  certissimi 
ehe  chi  V  nserà,  si  potrà  preservare  da  ogni  sorte 
d*  infirmità  che  possa  venire   in   corpo    umano  ;  e 
M  già  aarà  in  qualche  infirmila  caduto,  sia  di  qua- 
lunque ai  voglia  specie,  usando  questo,  o  totale  li- 
beraione  o  sentirà  giovamento  mirabile.  E  quando 
iB*  dtra  volta  io  tornerò  in  questa  città  (la  quale, 


'  ntarìno,  Uterìoo,  attenente  alla  matrice. 

'  broaie,  boUicelle,  bollasse  che  vengono  alia  pelle. 

'  Qgnelle,  quelle  escrescenze  che  vengono  alle  palpebre, 
da  non  eonfòndersi  ooUe  unghidU  che  è  malattia  portata 
alle  dita  dal  freddo,  e  alle  unghie  a'  piedi  de*  cavalU. 

*  L'autografo:  idoprisia. 


per  il  boi  sito,  e  per  la  conversazione  de*  gentil*  uo- 
mini  ed    ottimi   cittadini   che  ci  ho  ritrovati,   de- 
libero di  frequentare,   se  Iddio  mi   dà  la  vita,  cosi 
spesso  quanto  per  addietro   abbi  mai  fatto  in  altro 
luogo  d*  Italia  o  d*  altra  parte),  quando  io  ci  tor- 
nerò, spero  che  per   questo  dooo  che  io  vi  sverò 
fatto,   non   solo  mi  vedrete  ed   udirete  volentieri, 
ma  che  mi  onorerete  ed  avrete  io  reverenzia  assai 
piii  che  non  si  conviene  allo  stato  d*  alcuno  mortale. 
Ora  eccovi  il  dono,  la  ricchezza,  il  miracolo- 
so Elettuario  che  dar  vi  voglio.  Questo  picciol  va- 
setto   ha    in   so   rinchiuso  la  continua   sanità  e  la 
lunghezza  della  vita  umana,  e  maggiore  che  non  può 
concedere  la  difettiva  natura.  E  se  non  che  lo  leggi 
eteme   ed  immutabili,  per    colpa  del  nostro  primo 
padre  il  vietano,    questo   saria    stato    sofftciente  a 
farci  perpetui  ed  immortali  Ho  detto  di  donarlovi, 
e  ve  lo  voglio   donar  veramente  ;    perchè  dandovi 
cosa  di  valuta  grandissima    per  un  picciolo  e  mi- 
nimo prezzo,  non  si  può  dire  che  non  si  doni.  Nò 
anco  questo  minimo  e  picciolo    prezzo  vi  doman- 
derei, se  io  potessi  fare  1*  Elettuario  con  mediocre 
spesa  :  ma  perchè  gli  è  composto  di  ditersi  simpli- 
ci,  nati  chi  in  una  parte  e  chi  in  un*  altra  del  mon- 
do, che  non  si  possono    avere    se  non  con  molta 
spesa  e  fatica,  son  costretto,  se  finiti  questi  pochi 
bussoli  S  ne  voglio  fare  degli  altri,  di  dimandarvene 
quel  prezzo.  E  se  ben  vi  avrò  a  por  del  mio,  non 
vi  ponga  però  tanto,  che  per   fare   bene  a  voi,  io 
faccia  male  a  me.  Quello  eh*  io  ve  ne  dimanderò, 
sarà  tanto  poco,  che  non  vi   dovrà   parer  grave. 
Ben  vi  certifico,  che  a  me  costa  più  di  quello  ch*o- 
ra  costerà  a  voi.    Ma   non  mi  curo  di  perdere  al 
presente  *,  perchè  spero,  conosciutane  e  fattane  Te- 
sperienza,  un'  altra  volta,  e  sempre  eh*  io  ritorne- 
rò in  questa  città,  non  mi  negherete  prezzo  eh'  io 
ve  ne  dimandi.  Perchè  allora  ve  lo  vorrò  vendere; 
ora  son  contento  donarlovi.  Non  voglio  da  voi  più 
d*  un  grosso    dell'  uno.  Ora,  chi  sarà  quello  sì  a- 
varo,  quello  si  misero,  a  cui  incresca   lo  spender 
per  conservazìon  della  sua  vita  si  minimo  prezzo  ? 
Chi  sarà  quel  sì  povero  che  non  impegni  o  venda 
il  mantello  ?  e  se  non  T  ha,  che  non  si  spogli  il 
giuppone  e  la  camicia   ancora  ?  che  non  si  sforai 
di  stare  digiuno  un  giorno  o  dui,  fio  che  si  avanzi 
un  grosso,  co*i  quale  si  acquisti  questo  tesoro  ine- 
stimabile? Deh  I  non  lasciate  fuggire  Toccasione;  cbè 
non  so  quando  altra  volta  sì  bonigna  sia  per  ritor- 
narvi alle  mani. 


'  Lo  stesso  che  battoli. 


LETTERE. 


o  ìT  Eiie. 


Al  cmtdimaÌ€ 


UlutrinÌBO  ngBor  aio. 

CoBe  h«ri  Hi  ■  Rczo,  intesi  che  *1  sifior  Al- 
berto n  ritroran  ■  Carpi  ;  e  Toleado  aidar  a  rì- 
IroTario,  fd  advertito  cke  li  Slradiotti  ecclesìaf liei 
ertao  eorai  a  Correggio,  et  aveai  preto  ■■  figlio 
del  aigaor  Bono  ;  et  cke  eraao  etiam  coni  a  San 
Martino  le  die  vie  per  le  qaali  fi  va  a  Carpi.  Et 
per  qnesto  fibito  Bodai  a  poi  la  ano  a  piedi  con 
■na  lettera  al  signor  Alberto,  arrifando  Sua  Signo- 
rìa cà*  io  bo  da  parlarli  d*  nna  sua  faccenda  impor- 
tanlissiBu,  e  de  quella  medesima  de  cbe  più  Tolte 
aTessiaHi*  insieme  ragionamento  a  Roma.  Et  nella 
lettera  non  bo  nominato  V.  S.,  e  V  ho  pregato  che 
Teda  qnal  loco  gli  pare  doTe  li  potessi  parlare  san- 
sa perìcolo  ;  e  non  si  polendo  altramente,  mi  man- 
di un  ano  fidato  eh'  io  conosca,  con  ona  saa  de 
credensa.  Mentre  eh*  io  V  aspetto,  V.  S.  me  avvi- 
si se  mandandomi  nn  suo  fidato,  io  gli  ho  da 
pirlara  circa  etc.  Et  a  Vostra  Signoria  mi  racco- 
mi  odo. 

Onesta  notte  li  Ecclesiastici  sono  corsi  a  San 
Martino,  e  questa  mattina  sono  venuti  presso  due 
miglia  a  Regio,  et  hanno  menato  via  bestiame.  Se 
dice  che  sono  stati  alle  mani  con  Badino,  et  gli  han- 
no presi  due  o  tre  balestrìerì. 

Servitor 
Lodovico  Ar. 

Fuori  —  lUJ^  et  BmferetuL  D.no  D.no  tingularis$. 
Ottrdmàli  Eitemif  Parme, 

Cito  cito  p.  poila». 


II. 

Al  cardinale  Giovanni  de*  Medici.^ 

ReverendiMime  Domine,  D.  mi  Colendissime. 
La  servitù  ed  observaozia  mia,  che  da  molti 
giorni  in  qua  ho  sempre  sTuta  vano  Vostra  Signo- 


■  PabbliesU  dal  Baniffkldi,    Vita  di  M.   Lodovico  A- 
ecc.,  pag.  270. 

*  idiotismo  per  avemmo. 

*  Cbe  fu  poi  pontefice  col  nome  di  Leone  X.  Queeta 
iMtiirt  fa  tratta  dAlla  raccolta  di  Angelo  Maria  Bandini, 
«auig«ta  in  Arezzo  nel  1754  col  titolo  CoUectio  vettrum 
■ttfttntit  wumumentorum  ad  Hiiloriam  praeeipué  litterariam 


rìn  RoTermdissima,  e  Tamoro  e  bimignìti  cbo 
su  ha  dimostrstn  sempre,  su  daiBO  ardìra  chOiiaB- 
za  adoperare  altri  meui,  io  ricorra  ad  onan  caa 
spcnnia  di  ottenerne  ogni  gmin.  E  qjMBdo  lÉtaai  a 
A  paaaafi  cbe  Vostra  Signorìa  Baiar aàdiaaimn  «nn 
aTula  la  legaiion  di  Bolognn,  n^  ebbi  qiol*  alla- 
greisa  ebo  averet  aTuta  ao  il  padron  aio  cnrdinnii 
da  Bste  fosse  sUto  fitto  Legato;  al  perde  ^9^ 
utile  e  d*  ogni  onore  dì  Vostra  Sìgnorin  nOM  M 
continuo  tanto  dedderoao  e  arido  qnanlo  nn  fwa 
ed  affeiionato  aerrìlore  doro  esser  d'  ogal  nanll^ 
sione  del  patron  ano  \  si  anche  perchè  nn  pnna 
cbe  in  ogni  mia  occorrensa  io  fossi  per  araffs 
quella  tanto  propiaia  e  faToreTole,  quanto  i  de- 
bitore un    grato    patrone  ed    nn   suo    deditiaaiaM 

SOTTO. 

Supplico,  dunque.  Vostra  Signoria  ReTerendis- 
sima  de  volermi  per  Rolla  dispensare  ad  Irim  àn- 
compatibilia,  ed  a  quel  piii  che  ha  autorità  di  fut, 
0  eh"  è  in  oso,  ed  a  più  dignitade,  InaienM  eoa 
quelle  ampie  clausule  che  si  ponno  fare  ;  el  de  san 
promorendo  ad  sacros  ordines  \  per  qud  tempo  che 
pili  si  può  concedere.  Io  aon  ben  certo  ohe  ia 
casa  di  Vostra  Signorìa  Reverendissimn  è  ehi  sa- 
prà fir  la  Bolla  mollo  più  ampia  che  non  ao  di- 
mandare io. 

L*  arciprete  di  Santa  Agata,  presente  esibito- 
re,  il  quale  ho  in  loco  di  patre,  ed  amo  per  li  anoi 
merìti  molto,  venire  a  Vostra  Signoris  per  qnesto 
effetto.  Esso  torre  la  cura  di  far  fare  la  anpplica- 
zione  di  quello  che  io  dimando.  Supplico  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  a  farlo  eapedir  gratin:  b 
qual  mi  perdoni  se  io  li  parlo  troppo  arrogante; 
che  r  affezione  e  servitù  mis  verao  qnelln,  e  Is 
memoria  che  ho  delle  offerte  fattemi  da  essa  molta 
volte,  mi  darebbono  ardire  di  domandarie  molla 
maggior  cose  di  queste  (ancorchò  queste  a  me  pa^ 
ranno  grandissime),  e  certitudine  d*  ottenetle  di 
Vostra  Signoria.  Si  ricordi  che  deditissimo  serro  li 
sono  :  alla  quale  umilmente  mi  raccomando. 
Ferrariae,  xxv  novembris  MDXl. 

D.  V.  Reverendissima 

Deditiflflimus  et  homilis  aenrufl 

LuDovicvs  Ariostus  Ferrariensis. 

Fuori  —  Reterendittimo  in  Chriito  Patri  et  Domino 

D.  meo  col.  D.  Cardinali  de  MediciSj 

Bononiae  Legato  digniteimo. 


'  E  questo  perchè  :  Io  ne  ^pianeta  mai,  né  torneala,  M 

chierca  ro'  che  iu  cnpo  mi  fi  porta.  (Sat.  I,  t.  113-114.) 


LETTERE. 
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in.» 

Al  marchese  di  Mantova. 

runoio  et  eccellentifsimo  SigDor  mio. 
ina  per  il  Melina,  e  poi  per  Tesondeo^,  me 
fktto  intendere  che  Vostra  Eccellenza  ayeria 
do  yedere  on  mio  libro,  al  qaale  ^à  molti 
innando  la  inveniione  del  conte  Matteo  Na- 
rdo, io  diedi  principio.  Io,  bono  et  deditis- 
rridore  di  V.  S.,  alla  prima  richiesta  la  a- 
liiiitta,  et  avuto  di  gratia  che  quella  si  fos- 
•la  leggere  le  cose  mie,   s'  el   libro   fusse 

tannine  da  poterlo  mandare  in  man  saa. 
•  ehd  il  libro    non  sia    limato   né  fornito 

•omo  quello  che  è  grande  et  ha  bisogno 
do  opera,  è  ancora  scritto  per  modo,  con 
eUoae  e  Uture^,  et  trasportato  de  qua  et  de 
Sftm  inpossibile  che  altro  che  io  lo  legges- 
lo  qneato  la  illustrìssima  signora  Marchesa- 
eoniorte  me  ne  può  far  fede  ;  alla  quale, 
fti  a  questi  giorni  a  Ferrara,  io  ne  lessi  un 
I  por  dispostissimo  alli  servizi  di  V.  E.,  cer- 
pift  presto  che  mi  sera  possibile  de  far  che 

afattono  parte  ;  et  ne  farò  transcrivere,  co- 
lo d  principio,  quelli  quinterni  che  mi  pare- 
ar  manco  male  ;  et  scrìtti  che  siano,  li  man- 
K  8.  fllnatrìssima.  Alla  quale  umilmente  mi 

ido* 

rrara,  14  luglio  1512. 

Deditissimo  servo  di  V.  S. 

Lodovico  Ariosto. 

lOtiBLiM  ti  ShB.ftM  principi  et  D.no  meo  Ohter.fM^ 
.  Jfarefttom  Memtuae, 
Mantuae, 


IV. 


M  Pnmdpe  Lodovico  Gonzaga,  ^ 

8,  Bzeellentissima  ha  certamente  della  fada 
Mfromante  o  di  che  altro  più  mirando  nel 
a  ritrorar  qui  con  la  sua  lettera  del  xx  augu- 
hora  ohe  sono  uscito  delle  latebre  e  de^  lu- 


»licata  la  prima  volta,  a  cura  del  conte  Carlo 
Dall'  Appendice  ali*  Archivio  ttorico  italiano^  tom. 
Bia^  e  riprodotta  da  Antonenrico  Mortara  tra  le 
ii  Lodotieo  Arioeto,  di  Oiovan  Giorgio  TrieiinOy 
ì  SoHotarOf  di  Veronica  Qambara  e  di  Bernardino 
wkbUeaU  per  notge  Fadigati-Vitioli ;  Casalmag- 
0%  pag.  13.  La  troviamo,  insieme  con  la  se- 
»1  a  giugno  1619  (num.  V),  riprodotta  eziandio 
U&ré  inedite  di  alcuni  illustri  italiani^  raccolte  per 
16  dal  can.  Will.  Braghirolli  (Milano,  Ripamonti- 

1866),  pag.  15  e  16.  POLIDORI. 
2  Molino  e  poi  per  JerondeOj  legge  il  Mortara. 
rva  il  signor  Mortara,    che  di  questa  voce  è  nel 
rio  un  solo  esempio  del  Castiglione.  POLiDORl. 

Archivio  di  Mantova;  pubblicata  ora  per  la  prl- 

ivico  Gonzaga  principe  di  Gazzolo  e  di  Sabbio- 
re  del  famoso  Luigi  da  Oazol^  detto  Rodomonte, 
li  Poeta  celebrato  nell'  Orlando  Furioso, 


Stri  delle  fiere  e  passato  alla  conrersation  degli  no- 
mini. De'  nostri  pericoli  non  posso  ancora  parlare; 
animu»  memnisse  horreij  luciuque  refugit^  e  d^al- 
tro  lato  y.  S.  ne  avrà  odito  già.  Quis  jam  hcus 
quae  regio  in  ierris  nostri  non  piena  laboris  ?  Da 
parte  mia  non  è  quieta  ancora  la  paura,  trovando- 
mi ancora  in  caccia,  ormato  da  levrieri,  da'  quali 
Domine  ne  scampi.  Ho  passata  la  notte  in  nna  ca- 
setta da  soccorso,  vicin  di  Firenze,  col  nobile  ma- 
scherato ;  r  orecchio  alP  erta  ed  il  cuore  in  so- 
prassalto. Quis  ialia  fondo  eto.  L' illustrissimo  si- 
gnor Duca,  con  il  quale  beri  ha  conferito  longa- 
mente  il  C.  Pianelli,  parlerà  de*  duo  affari  al  Car- 
dinale \  il  quale  fra  giorni  si  aspetta  da  Bologna 
et  io  medesimo  per  quanto  sia  bono  a  poterla  ser- 
vire adoperrò  ogne  pratica,  essendo  dell'  onore  de 
Vostra  Signoria,  qual  affezionato  servitore,  bramo- 
sissimo. Quello  sia  da  fare  e  da  sperare  saprà  da 
M.  Rainaldo^  et  fido  ohe  ne  sera  satisfatta,  quan- 
tunque io  non  sia  troppo  gagliardo  oratore.  11  cielo 
continua  tuttavia  molto  obscnro,  onde  non  mettere- 
moci  in  via  così  snbeto  per  non  aver  ancora  ad  an- 
dar in  maschera  fuori  de  stagione  et  col  bordone. 
Voglia  V.  S.  recarmi  alla  memoria  della  illustriss." 
sig.  Prino."'  Flisca^  quanto  è  permisso  a  observan- 
tissimo  e  dodid."*®  S.^ ,  et  a  quelle  in  buona  gratia 
mi  raccomando. 

Plorentiae  i  octobris  MDXII. 

Di  V.  S.  Exc.™» 

Humilis  et  deditis.  servus 
Lun.  Ariostus. 

Fuori  —  lUuaUno  ei  ExJ"m  domino  meo  Ohi.^'M 
Ludovico  OonMogae  Principi, 

*  Mantuae, 


V.* 
Al  duca  Alfonso  d*  Bste. 

Illustrissimo  signor  mio. 

Hor  bora,  che  son  XIX  bore,  son  giunto  in 
Fiorenza;  et  ho  trovato  che  questa  mattina  il  duca 
d' Urbino^  è  morto.  Per  la  qual  cosa  sono  assai  io 
dubbio  di  quello  che  ho  a  far;  perchè  andar  a 
condolermi  de  la  morte  della  duchessa^,  non  so  con 
chi  ;  maximamente  che  mi  par  che  la  morte  del  du- 
ca importi  tanto,  eh'  abbia  fatto  scordare  il  dolore 
della  duchessa.  Finalmente  mi  risolvo  di  aspettare 
nova  commissione  da  Vostra  Bxcellentia,  et  in  que- 
sto mezzo  starmi  nascoso  con  messer  Pietro  Anto- 
nio, acciò  parendo  eh'  io  mi  condoglia  col  cardinal 
de'  Medici  et  con  quel  de'  Rossi^  de' quali  Tuno  o  l'al- 
tro s'  aspetta  oggi  o  domattina,  io  possa  far  1'  n- 


'  Il  cardinale  Qio.    de'  Medici    (poi  Leone  X),   legato 
in  Bologna.    Vedi  la  Lettera  IL 

^  Un  cugino  dell'autore,  di  cui  vedi  alla  Lettera  VII. 

*  Francesca  del  Fiesco  moglie  del  principe  Lodovico. 

*  PubblicaU  dal  Baruffaldi,   Vita  ecc.,  pag.  278. 
^  Lorenzo  de'  Medici,  il  giovane. 

*^  Maddalena  de  la  Tour  d'Auvergne. 
^  Della  parentela  dei  Rossi  di  Parma  coi  Medici  di  Fi- 
renze, vedi  U  nota  6  al  verso  98  della  Satira  VI. 
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no  e  r  altro  officio.  Et  anco  quando  a  Vostra  Ex- 
cellentìa  paresse  eh*  io  facessi  solo  quello  per  il  che 
fui  mandato,  io  potrò  dire  com*  ero  Tenuto  per  do- 
lermi della  morte  della  duchessa;  ma  avendo  ve- 
duto questo  novo  caso,  mi  son  restato,  per  non 
essere  importuno.  Sicché  Vostra  Excellentia  mi  av- 
visi  quanto  ho  a  fare:  et  s*  anco  io  fallo  a  non  far 
quello  che  mi  è  stato  commesso,  quella  mi  perdoni  ; 
eh'  ho  fatto  per  far  bene.  Et  in  gnzia  di  V.  S.  HIu- 
slrissima  mi  raccomando. 

Florentiae,  mi  maii  (1519). 

Hnmilis  serr. 

LuD.  Ariostus. 

Fetori  —  IUu9trù§,  ti  Ewedlentiii.  Dom»^  D.  meo  wingularUt. 
Dmei  Fmranaé, 

Firr,  tUo  etto. 


VL» 
Al  marckise  di  Manioca. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  Signor  mio. 
Più  presto   per   ubbidire  a  quanto    V.  E.  mi 
comandò,  le  mando  la  mia  Capsaria^  che  perch*  io 
la  reputi  cosa  degna  di  andarle  in  mano.  Ho  tar- 
dato alquanto  a  mandarla,  perchè  non  ho  avuto  così 
presto  chi  me  la  trascriva.    Qualunque  ella  si  sia, 
V.  E.  la  accetti  con  quella  benignità  colla  quale  è 
solita  di  vedere  le  altre  mie  sciocchezze.  In  buona 
grazia  de  la  quale  umilmente  mi  raccomando;  e  la 
supplico  che,  dove  mi  creda  bono  a  poterla  servire, 
si  degni  di  comandarmi. 
Di  V.  E. 
Ferrara,  6  giugno  1519. 

Umil  servitort, 
LoBOvico  Ariosto. 

Fuori  —  ÀlV  Illustro  ed  Eccd.'^^o  Principe  Signor  Cólen.no^ 
H  Signor  Marchete  di  Mantovci. 


vn. 


dar  avviso  che  oggi  a  nove  ore  è  passato  di  que- 
sta vita,  ed  in  quattro  di  si  ò  spacciato  \  dopo  che 
era  tornato  dalli  bagni  di  Caldera.  Tutti  noi  saoi 
amici  e  parenti  ha  lasciato  di  mala  voglia,  ma  so- 
pra tutti  Madonna  Contarina  sua  moglie  ;  la  quale, 
ancor  che  sia  molto  tribolata  e  in  tanta  agonia  che 
io  dubito  che  non  gli  mora  appresso,  pur  non  ai  è 
scordata  di  pregarmi  che  io  ne  dia  avviso  a  V.  E.  %c^ 
che  crede  che  sarà  partecipe  del  suo  dolore.  Alla 
quale  meco  insieme  bacia  le  mani,  e  io  bnona  su 
grazia  si  raccomanda. 

Di  V.  Ecc. 
Da  Ferrara,  7  luglio  1519. 


Deditìsa. 
Lunovico   AuosTO. 

Fuori  —  AlFnUuLfM  id  Eec^  Signort  OtnrvemdJM 
a  8ig,  MareK«i€  di  Mcmiova. 


vni.« 


A  Messer  Mario  Equicola 

Messer  Mario  mio  pregiatissimo. 

Io  ringrazio  molto  V.  S.  della  offerta  ch^eDa 
mi  fa  di  prestarmi  V  opera  sua,  accadendomi,  mOì 
miei  litigi  :  la  quale  accetto  di  buon  animo,  e  cre- 
do di  usarla  ;  ma  non  mi  basterìa  il  scrivere  quelle 
che  io  dimandassi.  Ho  pensiero  di  trasferirmi  n 
giorno  a  Mantova,  ed  informarvi  bene  di  qaeUo  che 
io  voglio  :  ma  non  è  il  tempo  ancora.  Circe  V  oda 
che  voi  mi  domandate,  la  cercherò  tra  le  mie  mal 
raccolte  composizioni,  e  le  darò  un  poco  di  liasa 
al  meglio  che  io  saprò,  e  manderóllavi.  È  vero  che 
io  faccio  un  poco  di  giunta  al  mio  Orlando  Fmt 
rioso  ;  cioè  io  V  ho  cominciata  :  ma  poi,  dall*  ai 
lato  il  duca,  dall'  altro  il  cardinale,  avendomi  1*01 
tolto  una  possessione,  che  già  più  di  trecenl*  anni 
era  di  casa  nostra,  V  altro  un'  altra  possessione  di 
valore  appresso  di  dieci  mila  ducati^,  de  facto  e 
senza  pur  citarmi  a  mostrare  le  ragion  mie;  m'han- 
no messo  altra  voglia  che  di  pensare  a  favole.  Por 


Al  medesimo. 

Illustrissimo  ed  eccellentìssimo  Signor  mio. 
Perchè  credo  che  V.  E.  ec.  amava  assai  mes- 
ser Rainaldo^  mio  cugino  e  fratello,  e  grande  ser- 
vitor  suo,  mi  parria  di  commetter  gran  fallo  a  non 


^  *  Pabblicata  la  prima  volta  neWlAppendice  aW  Archivio 
itorieo  italiano,  tom.  cit,  pag.  317;  riprodotta  dal  Mor- 
tara,  Epittole  ecc.,  pag.  15. 

*  Pabblicata  dal  signor  Mortara  tra  le  Epittole  ecc., 
pag.  16;  poi  riprodotta  come  inedita  dal  signor  Braghi- 
rolli,  tra  le  Lettere  ecc ,  png.  17.  Vedasi  la  nota  1  alla 
Lettera  III.  Polidort. 

s  Nella  edisione  del  BragbiroUl  vedesi  aggiunto  :  Ariotto, 
i  questi  quel  cugino  alla  cui  eredità  il  poeta  co'  suoi  fra- 
telli aspirarono  inutilmente,  secondo  che  narra  il  Bamf- 
faldi,  Vita  ecc.,  pag.  181-182;  e  fors*  anche  il  medesimo 
de/  goM/esIpMrlMnei  v.  137-158  deUa  Satira  HI.  POUDORL 


*  ''Del  morbo  ond'  ebbe  a  morire  questo  cugino  dal- 
(<  V  Ariosto,  bellissimo  documento,  in  una  lettera  di  maao 
<*  dello  stesso  Rainaldo,  ne  ho  io  dato  per  dono  al  cfaUr 
<*  rissimo  bibliografo  abate  Marchi  modenese,  mio  cariali- 
«mò  amico».  Mortara.  —  Io  stesso  l'ebbi  a  vedere:  è 
diretta  alla  marchesa  di  Mantova,  alla  quale  (se  non  ni 
falla  la  memoria)  è  apposta  la  cagione  del  male  di  Rainaldo. 
'  Edita  dal  Mortara,  e  riprodotta  dal  signor  BraghlroUl 
'  Giacché  r  autore  non  ispecifica  per  altra  guisa  le  poi- 
sessioni  o  benefiziì  che  allora  perdette  per  doppio  volifa 
del  cardinale  e  del  duca,  torna  difficile  il  giudicare  N 
quelle  fossero  diverse,  ovvero  le  medesime  di  cui  parlali 
Baruffiildi,  riferendole  agli  anni  1617  e  1519.^  È  veriil- 
mile  che  respettivamente  al  cardinale,  Lodovico  Intenda 
parlare  delle  rinunzie  ch'egli  fa  costretto  ad  emettere  dri 
benefizii  ecclesiastici  di  Castel  San  Felice  e  di  Sant»  Ma- 
ria in  BenedelHo  (Vita  ecc.,  pag.  177);  e  quanto  al  duca, 
della  tenuU  di  Bagnolo,  detta  delle  Ariosto,  stata  già  dil 
conte  Rinaldo  Ariosto,  e  che  alla  sua  morte  non  al  veOe 
concedere  alla  famiglia  del  nostro,  dichiarandola  Inveei 
devoluU  alla  camera  ducale  (iòtVJ-,  pag.  181-182).  POUDOBL 
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IO!  retta  per  questo  eh  io  non  segaa,  facendo 
«peiao  qualche  cosette.  S*  io  seguiterò,  non  mi  o- 
séùi  di  mente  di  fare  il  debito  mio  :  e  tanto  me- 
glio ehe  non  ho  fatto  pel  passato,  quanto  questo 
debito  da  quel  tempo  in  qua  è  cresciuto  in  infinito. 
Mofier  Mario,  siate  certo  ch^  io  son  vostro,  prima 
par  iaelinasione  naturale,  già  ò  molto  tempo  ;  poi 
par  Toatri  meriti  Terso  di  me.  A  roi  mi  raccoman- 
do, o  pregon  che  alcuna  volta  vi  degnate  di  ri- 
éwm  alla  fignora  marchesana  in  memoria  che  io 
lo  sono  deditissimo  servitore.  Al  magnifico  Calandra 
vi  degnerete  anco  di  raccomandarmi. 
Ferrara,  15^  ottobre  lèi 9. 

Veltro, 
Ludovico  Ariosto. 

Fuori  —  Mogn,  ut  Doctùtmo  Viro  Dom.  Mario  B^tmcolae^ 
mihi  amÌ€Ì§9Ìmo,  Manhtae. 


IX.« 
A  papa  Leone  X. 

Beatiasime  Pater. 

Avendomi  Galasso  mio  fratello  a*  dì  passati  fat- 
to intendere  che  Vostra  Santità  avaria  piacere  ch^io 
lo  Hindasai  una  mia  commedia'  eh*  io  avea  tra  le 
aanni  ^  io,  che  già  molti  giorni  1*  avevo  messa  da 
parto  qoaii  eoo  animo  di  non  finirla  più,  perchè  ve- 
raBOOte  non  mi  succedea  secondo  il  desiderio  mio, 
eoo  itato  alquanto  in  dubio,  a*  io  mi  dovea  scusare 
di  100  Tavere  finita,  e  che  per  recitarla  questo  car- 
nevalo mi  reatava  poco  tempo  di  finirla  (e  questo 
poi  timore  del  giudizio  di  questi  uomini  dotti  di 
ROBO,  0,  più  degli  altri,  di  quello  di  Vostra  San- 
titi,  ého  molto  ben  si  conoscerà  dove  ella  pecca, 
o  BOB  mi  aarà  admessa  la  escusa  d*  averla  fatta  in 
frotta)  ;  o  se  pure  io  la  dovea  finire  al  meglio  ch*io 
potoa,  o  mandarla,  e  far  buono  animo,  e  conto  che 
qnello  che  conoscevo  io,  nessun  altro  avesse  a  co- 
■oaooro.  Finalmente,  parendomi  troppo  mancare  dal 
Baio  debito,  ed  essere  ingrato  alle  obbligazioni  gran- 
dìiiiBM  che  io  ho  a  Vostra  Santità  non  satisfacen- 
do ■  tatti  li  auoi  cenni,  ancora  ch'io  ne  doveasi  esser 
ripotaio  di  poco  giudizio,  perchè  forse  la  mia  scusa, 
booohè  Tara,  non  aaria  accettata;  ho  voluto  fare 
ogoì  opera  per  mandarla,  e  più  presto  esser  impu- 
tato ignorante  o  poco  diligente,  che  disobbediente 
od  ingrato;  e  così  T  ho  ritolta  subilo  in  mano.  E 
tanto  ha  in  me  potuto  V  easermi  stata  da  parte  di 
Vostra  Santità  rìchieata,  che  quello  che  in  dieci 
anni)  che  già  mi  nacque  il  primo  argomento,  non 
ho  potuto,  ho  poi  in  due  giorni  o  tre  condutto  a 
ino  :    ma   non  che  però  mi  satisfaccia  a  punto,  e 


*  a*  iP,  legge  la  stampa  del  Braghirolli. 

*  Stampata  dal  Barotti,  1.  e,  pag.  389  ;  e  dal  Baruf- 
fa]d%  L  e,  pag.  279. 

'  Intendasi  la  Commedia  intitolata  H  Negromante^  co- 
in'  h  ben  chiaro  pel  primo  prologo  della  medesima.  Dalla 
lettera  XXVI  apparisce  che  la  recita  ohe  desiderayasi  di 
Cane  in  Boma,  non  ebbe  altrimenti  effetto.  POLIDORI. 


che  non  ci  siano  delle  parti  che  mi  facciano  trema- 
re r  animo,  pensando  a  qual  giudizio  la  si  debbia 
appresentare.  Pure,  quale  ella  si  sia,  a  Vostra  San- 
tità insieme  con  me  medesimo  dono.  S'  ella  la 
giudicherà  degna  della  sua  udienza,  la  mia  com- 
media avrà  miglior  avventura,  eh*  io  non  le  ape- 
ro  :  a*  anco  sarà  riputata  altrimente,  prendaaene 
quel  trastullo  almeno  che  delle  composizioni  del 
Boraballe  ^  già  si  soleva  prendere  ;  che,  pur  che  in 
qualche  modo  la  diletti,  io  me  ne  chiamerò  satis- 
fatto. Alli  cui  santissimi  piedi  umilmente  mi  rac- 
comando. 

Di  Ferrara,  alli  xvi  di  gennaro  MDXX. 
S.  Vestrae 

Hamilii  et  devotos  servus 
LuD.  Ariostus. 

Fuori  —  SanetÙM,  D,  N,  Ltom  Dteimo, 


X.» 


A  meuer  Mario  Equicola. 

Magnifico  messer  Mario  mio  onoratissimo. 

Per  messer  Giangiacomo  Baratone''  ho  avuto 
sei  lire  di  vostra  moneta,  le  quali  Vostra  Magni- 
ficenzia  mi  ha  rimesse,  credo,  per  parte  delli  denari 
che  ai  hanno  d'avere  dal  venditore  delli  miei  Or- 
iandi  a  Verona.  Di  che  ringrazio  quella,  ma  mi  pa- 
jono  pochi  a  quelli  eh*  io  aspettava  ;  a  non  posso 
credere  che  quel  librare  non  li  abbia  espediti  tut- 
ti, perchè  in  nessun  altro  luogo  d*  Italia  non  so  do- 
ve ne  restino  più  da  vendere  :  e  se  fin  qui  non  li 
ha  venduti,  non  credo  che  più  li  venda.  Per  que- 
ato  aaria  meglio  che  il  librare  li  rimettesse  qui,  per- 
chè subito  troverei  di  espedirli  ;  poiché  me  ne  son 
dimandati  ogni  dì.  Vostra  Magoificenzia,  essendo 
risanata,  come  spero  che  ella  aia,  la  prego  che  si 
sforzi  di  saper  la  coaa  ;  che  troverà  che  i  libri  sono 
venduti,  e  che  quel  librare  vuole  rivalersi  di  quelli 
denari.  La  ai  ricordi  che  io  aono  suo,  e  sempre  me 
gli  raccomando. 

Ferrara,  8  novembre  1520. 

Vostro, 

Ludovico  Ariosto. 

Faori  —  Magnifico  Domino  Mario  E^ieoUis^  HecrUario, 
Mantuae, 


'  Noto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Baraballo,  e 
dal  Machiavelli  detto  ironicamente  (Asino  d' oro^  cap.  VI) 
il  grande  abate  di  Qaeta^  dal  luogo  ond'  era  nativo.  Bidesi 
ancora  (ma  più  del  papa  che  questo  ordinava)  del  burlesco 
trionfo  poetico  fatto  dare  a  costui  nel  1515,  mandandolo 
a  cavalcioni  di  un  elefante  per  tutte  le  vie  di  Roma.  Vedi 
RoBcoe,  Vita  di  Leone  X;  Quadrio,  Storia  della  volgar 
poéiia;  Lancettii  Dei  poeti  coronati;  ecc.  Polidort. 

'  Pubblicata  dal  Mortaraedal  Braghirolli  nelle  raccolte 
sopraccitate. 

'  Bardellone,  e  subito  dopo  noitra  moneta,  legge  la  St. 
del  Braghirolli. 
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XI.' 
A  Giovtmfranceseo  Siro%%i. 

A  nome  dall' AlesMndra  Stroiii. 

Mtfnifico  metser  Giovanfiranceico  mio  onorando. 
Io  ebbi  ■  qoosto  di  una  di  V.  S.,  la  qnale 
mi  è  ftata  cara  per  intender  di  quella  :  ma  non  cbe 
per  iollicitarmi  o  ricordarmi  della  rostra  com  mi 
fosse  di  bisogno  ;  perchè  io  non  V  ho  meno  a  core, 
che  se  fosse  particolarmente  a  mio  grande  atile  ;  e 
mai  non  mi  accade  occasione  di  parlarne,  ch^io  non 
lo  faccia  con  qaella  fede  che  mi  par  che  mi  sia 
debita.  Ma  circa  questo  non  possiamo  più  stringere 
messer  Goido'  ^  quello  cbe  voglia  essere  stretto  ;  il 
qnale  per  modo  alcuno  non  yuol  che  si  parli  di  ma- 
ritar qoesr  ultima  figlinola,  finché  non  si  sia  disbri- 
gato di  quelle  che  già  ha  maritate,  e  che  la  Isa- 
bella non  sia  messa  nel  monasterio  :  la  quale  ri 
dorerà  esser  posta  fin'  air  Ognisanti  passato,  e  la 
dote  e  le  masserisie  che  le  bisognano  tutte  sono  in 
ordine;  ma  ella  da  quel  tempo  in  qua  è  sempre  sta- 
ta inferma,  e  molte  rolte  in  perìcolo  di  morte,  e 
tuttaria  sta  male  :  sicch"  ella  è  gran  causa  che  non 
si  può  renire  a  risoluzione  alcuna.  Ben  questo  ri 
affermo,  che  negli  Strozzi  da  Fiorenza  non  ha  di- 
segno alcuno  ;  e,  per  certe  occorrenzie,  è  tanto  mal 
satisfatto  da  loro,  che  non  li  può  sentir  nominare. 
Questo  è  quanto  ri  posso  dire.  Io  ho  buona  spe- 
ranza, e  questa  medesima  posso  offerire  a  roi.  Io 
son  sana,  Dio  grazia.  Messer  Guido  e  il  conte  Lo- 
renzo^ piateggiano  gagliardamente  circa  la  casa  che 
il  scrittor  di  questa^  dice  che  vi  parlò  a  Venezia  : 
il  quale  sia  bene,  ed  a  V.  S.  si  raccomanda,  e  non 
mancherà  di  fare  il  debito  suo  sempre  che  verrà 
Toccasione.  Altro  non  occorre.  A  V.  S.  mi  racco- 
mando, e  la  ringrazio  di  quanto  m*  ha  scritto  di  Tito 
mio. 

Da  Ferrara,  22  ianuarii  1531. 

Di  V.  S. 
Alessandba  Strozza. 

Fuori  —  Al  Magn,  Mess,  Oicvan/ranceseo  de'  Stroui, 
a  Padova, 


'  Pubblicata  dal  Barotti,  tom.  cit,  pag.  891  ;  e  repli- 
cata in  parte  dal  Baruffaldl,   Vita  ecc.,  pag.  287. 

'  Oddo  Strozzi,  figlio  di  quel  Tito  e  fratello  di  quel- 
l'Ercole  de'  quali  abbiamo,  dalle  stampe  d'Aldo  e  del 
ColiiMo,  un  lodato  yolume  di  latine  poesie.  Barotti. 

'  È  probabile  che  il  conto  Lorenzo  in  questa  lettera  no- 
minato e  neir  altra  dei  26  ottobre,  sia  il  fratello  di  Guido, 
che  appunto  si  chiamò  Lorenzo.  Colle  parole  di  questa  si 
spiega  chi  sia  quel  vùitrot  di  cui  nella  Lettera  dei  5  d' a- 
prile.  Barotti. 

*  Lo  stesso  Lodovico;  e  dalle  parole  che  seguono  il 
Baruflaldi  deduce  cbe  l'Ariosto  andasse  veramente  a  Ve- 
nezia, circa  la  metà  di  novembre  del  1530,  col  duca  Al- 
fonso; il  qnale  col4  recavasi  ^'per  ivi  trattare  con  Fran- 
**  Cesco  Sforza  ed  altri  ambasciadori  i  comuni  interessi  „. 
Vita  ecc.,  pag.  207.  POUDORI. 


XIL» 
A  Pietro  Bembo, 

Virginio  mio  figliuolo  viene  a  Padoya  per 
diare.  Io  gli  ho  commesso,  che  la  prima  oost  eha 
faccia.  Tenga  a  far  riverenia  a  V.  8.,  e  ai  iiecia 
da  lei  conoscere  per  suo  serf  itore.  Io  priego  Y. 
S.,  che  dove  gli  sarà  bisogno  il  suo  fsTore,  aia 
contenta  di  prestarglielo  ;  e  sempre  che  Io  vedrà, 
Io  ammonisca  ed  esorti  a  non  gittare  il  tempo*.  Alla 
quale  mi  offero  e  raccomando  sempre. 

Io  son  per  finir  di  rivedere  il  mio  Fmrioeo:  poi 
verrò  a  Padova  per  conferire  con  V.  S.,  e  imparari 
da  lei  quello  che  per  me  non  sono  atto  a  conoscere. 
Che  Dio  conservi  sempre. 

Ferrara,  alli  xxin  febraro  1531. 

Di  Vostra  Signoria  Senriton, 
Lodovico  Ariosto. 

Fuori  —  Al  Riveréndia,  M<m$ignor  Pittro  Bembo, 


XIII. 


.1 


A  Gianfraneesco  Stroni. 
A  nome  dell'Alessandra  Strozzi. 

Questa  sarà  in  risposta  di  tre  lettere  di  Y. 
S.,  alle  quali,  fuorch*  una  eh'  io  le  scrissi  di  vills, 
non  ho  possuto  risponder  prima,  perchè  dopo  il 
mio  ritorno  non  sono  mai  stata  ferma,  ma  andata 
di  qua  e  di  là,  come  carnovale.  Alla  prima,  nella 
quale  Ella  mi  dava  commissione  di  far  fare  qneUi 
drappeselli^,  non  potei  satisfare,  perchò  mi  fu  data 
tra  via  quando  io  andavo  in  villa  ;  e  non  mi  tro« 
vendo  io  qui,  se  ben  ci  avessi  scritto,  non  avrei 
possuto  far  cosa  buona  :  ma  tosto  eh*  io  non  li- 
tomata,  gli  ho  fatto  fare,  e  pel  primo  che  mi  ac- 
cada sufficiente,  ve  li  manderò.  Aveva  anco  ordi- 
nato il  velo  per  la  Madonna  ;  ma  il  cancelliero  del 
signor  Alessandro  mi  ha  detto  da  parte  di  V.  S.  eli*io 
non  lo  faccia  far  più,  e  terrò  li  danari  per  li  drap- 
peselli.  U  medesimo  che  diede  la  Ietterà  di  Y.  8. 
al  capitano  Batìstino,  la  diede  ancora  al  conto  Lo- 
renzo ;  e  perchò  ho  inteso  che  M  conte  Lorenio  dn 
ce  che  non  V  ba  avuta,  sappiate  che  dice  le  gru 
bugie. 

Io  bo  inteso  delle  nozze  eh'  avete  fatte  ;  delle 
quali  ho  preso  tanto  contento,  quanto  di  cosa  ch*ie 
avessi  possuto  udire.  Cosi  Dio  faccia  che  sieno  fe- 
lici e  fauste,  e  che  fra  pochi  giorni  io  senta  che  si 
faccian  T  altre  di  madonna  Lucrezia,  e  quelle  di  V. 


*  E  tra  le  raccolte  dal  Barotti,  1.  e,  p.   d92,   e  le  ri- 
prodotte dal  Baruffaldi,  pag.  288.  POLIOORi. 

^  Vedi  la  Satira  VII,  che,  come  nota  saggiamente  il  Po- 
lidorì,  non  è  che  un'  amplificazione  di  questa  lettera. 

*  Tra  le  pubblicate  dal  Barotti,  1.  e,  pag.  893. 

*  Pronunzia  lombarda  invece  di  drappiceUi,  che  qui  itai- 
bra  posto  nel  senso  di  fazzoletti.  POLIDORI. 
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S.  Circa  che  vi  dolete  che'l  caDcelliero  di  questa^ 
lòfie  amaalato  a  Padora  e  V.  S.  niente  ne  seppe, 
V.  S.  aappia,  che  quando  gli  Tenne  alli  Bagni  la 
irinui  febbre,  accedette  ohe  vi  si  trovò  il  cavaliere 
lefli  Obici,  e  io  pregò  che  venisse  a  Padova  ad 
litoffiar  seco  finché  fosse  risanato  ;  e  tanto  lo  per- 
iMae,  che  ludo  di  venire  a  Ferrara,  come  avea  pri- 
M  deliberato,  ed  andò  a  Padova,  dove  ebbe  un'al- 
ra  feUwe,  che  fa  tenana.  Ed  avendo  egli  disegna- 
0,  iìmmIo  che  fosse,  di  star  qualche  giorno  a  Pa- 
hm,  dove  avria  visitato  Y.  S.  e  gli  altri  suoi  amici, 
lopraggiunse  il  signor  duca,  e  lo  menò  seco  a  Vine- 
[ìa,  che  iBCora  era  debole  e  non  ben  guarito  ;  sicché 
[li  ■ueò  il  tempo  di  far  quello  chiara  il  debito  suo: 
ì  peid  V.  S.  lo  sensi.  S^  nn*  altra  volta  gli  accades- 
16  ■  TttBire  in  quelle  parti,  rifaria  questo  dove  ora 
mr  che  sii  mancato  ;  ed  a  V.  S.  molto  si  offerisce 
»  nceonanda. 

Il  Uno  ebbi  ;  del  quale,  oltre  quello  che  di  vil- 
i  io  lo  aerissi,  senza  fin  la  ringraiio,  e  per  amor 
no  me  lo  goderò  ;  ancora  che  mi  pare  che  dovea 
MMlare  che  l'anno  passato  V.  S.  me  ne  donò.  Co- 
i  ni  pare  che  la  si  voglia'  far  mia  feudataria.  Alla 
loale  mi  raccomando  sempre,  e  la  priego  che  da  mia 
lerte  abbracci  la  madonna  sua  madre,  e  sue  sorel- 
a;  e  ali*  una  e  air  altre  senza  fin  mi  raccomando; 
>  a*  io  posso  lor  far  servizio,  che  senza  rispetto  mi 
iMMUidinOf  e*  ho  gran  piacere  e  desiderio  di  far 
D*'  eoaa  grata. 

Ferrara,  26  ottobre  1531. 
Di  y.  S. 

Albssandha  Stbozza. 


—  Ai  Magm,co  Meaer  OiovtaiJrancMeo  de  Strotn, 


XIV. 


AUo  iUsiOf  come  fratello  onorando, 

■agaifico  messer  Giovanfrancesco. 

Y.  S.  intenderà  per  la  lettera  di  fra*  Gasparo, 
iOBM  è  veanto  a  Ferrara  indamo;  e  questo  per 
Milpa  del  porlstor  delle  lettere,  che  al  passar  che 
dì  qni,  BOB  mi  parlò,  ma  diede  le  lettere  a 
■ia,  e  aa  ne  portò  con  lui  il  decreto,  il  quale 
loi  pnr  oggi  per  le  mani  di  fra'  Gasparo  ho  avuto: 
aaefcè  aon  Tho  potuto  far  vedere,  ed  é  forza  ch'io 
o  rilaaga  per  far  quanto  circa  questo  accade;  ma 
I*  avrò  buona  custodia,  non  meno  che  n'  avria  il 
■agaifico  vostro  padre;  e  poi  ve  lo  rimetterò  a 
nlvamento,  o  pur  farò  quanto  mi  scriverete.  Col 
magnifico  messer  Guido  non  ho  voluto  parlar  circa 
[a  possessioni  di  Quartesana,  se  prima  non  vi  av- 
rìso  che  la  possessione  che  voi  vorreste  non  é  in 


'  cioè,  lo  ateaso  Ariosto,  come  nella  Lettera  X  ed  ai- 
re; •  quanto  qui  eegae,  è  relativo  ai  casi  di  Ini  medesi- 
DO.  Vedasi  il  Baraffaldi,   Vita  ecc.,  pag.  208.  POLIDORr. 

'  la  voglia  far,  leggono  tatte  le  stampe. 

'  Io*  per  loTy  frequentissimo  anche  in  certi  vernacoli 
li  Toscana.  Polidori. 

*  Tra  le  pubblicate  dal  Barotti,  1.  e,  pag.  395. 


sua  potestade;  però  che  subito  dopo  la  morte  di 
madonna  Leena,  gli  fu  forza  a  venderla  per  resti- 
tuir la  dote  alli  suoi  eredi;  e  solo  gli  resta  in 
Quartesana  quella  sua  bella  possession  grande,  che 
vale  forse  otto  o  dieci  mille  ducati  :  che  più  tosto 
credo  che  daria  via  la  moglie  che  la  possessione, 
perché  non  ha  se  non  quella  appresso  a  quel  bel 
palazzo.  Di  quelle  che  vi  vorria  dare  in  godimento 
a  Recano  \  non  séte  ben  informato  circa  il  condurre 
dell!  ricolti  ;  perché  li  lavoratori  sono  obligati  a 
condurre  ogni  cosa  a  Ferrara.  Gli  é  vero  che  per 
le  rotte  di  Po  due  volte  si  é  affondata  ;  ma  Dio  sa 
se  questo  accederà  più,  perché  tal  rotta  é  stata  per- 
ché li  Mantovani  ben  tagliato  V  argine:  alla  quel 
cosa  penso  che  i  signori  Veneziani  e  il  duca  no- 
stro ahbian  da  provedere,  o  per  una  via  o  per  un'al- 
tra, che  non  lo  faccian  più.  Circa  questa  e  1'  altre 
particolarità  si  tratterà  quando  sia  fatto  quello  che 
principalmente  s'ha  da  fare  :  che  sarà  alla  tornata  di 
madonna  Simona  e  di  fra'  Gasparo,  che  gli  é  forza 
che  torni  un'altra  volta. 

Madonna  Alessandra  si  raccomanda  a  V.  S.,  ed 
a  vostra  sorella  ;  e  per  questo  messo  le  manda  due 
drappeselli,  di  quelli  ha  fatto  far  a  posta  ;  che  tutti 
dui  insiemi  ha  pagato  uno  scudo  d'oro,  ma  con  gran 
parole  a  contese^  che  '1  giudeo  che  lì  ha  fatti,  ne 
volea  quattro  lire  :  pur  gli  é  convenuto  aver  pazien- 
za. E  si  offerisce  in  quello  che  può,  e  la  prega  che 
le  comandi:  e  cosi  fo  io. 

Ferrariae,  19  ianuarii  1532. 

Di  Vostra  Signoria, 

Lodovico  Ariosto. 


XV. 


Al  medesimo. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
Io  ho  fatto  vedere  il  decreto  vostro  al  magni- 
fico messer  Bonaventura^,  il  quale  mi  dice,  che  non 
é  bisognato  né  bisogna  farlo  confermare  altrimente, 
perché  così  é  valido,  e  che  ve  ne  sono  assai  altri 
simili,  che  sono  buoni  e  validi.  Pur  oggi  n'  ho  par- 
lato col  magnifico  messer  Guido,  il  quale  mi  ha  detto 
di  volerlo  vedere  ancora  lui,  e  cosi  glie  lo  mostre- 
rò :  il  quale  messer  Guido  ho  pur  trovato  dispo- 
sto più  che  mai.  Appresso  ho  parlato  ancora  con 
messer  Bonaventura  di  questa  nostra  pratica  ;  al 
quale  é  piacciuta  assai,  e  mi  ha  promesso,  come 
madonna  Simona  sia  tornata  da  Modena,  dove  é  an- 
data per  lo  parte  che  si  upetta  della  figliuola,  di 
parlarne  con  lei  :  il  che  facendo  (come  farà),  ed 
essendo  persona  che  può  molto  disporre  di  essa, 
credo  che  non  bisognerà  per  questo    dare  a  frate 


'  Quartesana  e  Recano,  due  villaggi  del  Ferrarese,  dove 
la  casa  Strozzi  aveva  molti  poderi.  B  a  rotti. 

^  Edita  dal  Barottì,  1.  e,  pag.  397. 

'  Il  segretario  ducale  Bonaventura,  al  quale  e  diretta 
la  Satira  VI.  ''Tito  Strozzii  che  gli  fu  suocero,  indirizzò 
''al  medesimo  il  quarto  de'  suoi  Sermoni,  e  Celio  Calca- 
<<gnini  diverse  Lettere  9.  Barditi. 
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Gasparo  di  tornare  in  questa  terra.  Qoando  ella 
sarà  venuta,  e  di  qaello  che  si  sarà  fallo,  tì  darò 
aYTiso. 

Madonna  Alessandra  si  raccomanda  a  V.  S-,  e 
dice  d*  aver  avnto  ano  scudo,  e  le  pfirea  d*  aver- 
vene  avvisato,  quando  mi  fe^  scrìvere  che  quelli  dui 
drappeselli  aveva  avuto  per  uno  scudo.  Ha  poi  avu- 
to por  il  cancelliere  dcUi  Purgofti  cinquanta  bolo- 
gnini,  e  per  il  velo  della  Madonna  (che  poi  non  vi 
parse  che  si  comprasse)  aveva  anco  avnto  trenta 
bolognini  ;  li  qaali  tutti  insieme,  sei  sa  Io  scudo, 
fanno  lire  quattro  :  ma  li  primi  drappeselli  costerò 
tre  lire  e  mena  tutti  dui  -,  sicché  vi  resta  debitrice 
di  dieei  bolognini:  li  quali,  quando  vi  accederà  di 
volere  altro  in  questa  terra,  vi  saranno  menati  buo- 
ni. Pur  ci  avvisa  che  così  come  ogni  dì  cresce  in 
questa  terra  il  preuo  deir  altre  cose,  anche  questi 
Giudei  vanno  crescendo  quello  delti  suoi  lavori. 
S^  ella  non  vi  avvisò  il  prezio  delli  primi  drappe- 
selli, dice  che  non  restate  per  questo  di  comandar- 
le ed  adoperarla  ;  cbò  non  era  tanta  somma  che  si 
avesse  a  gravare,  se  ben  voi  non  le  aveste  man- 
dati i  danari  :  e  che  quando  non  vi  vorrete  servir 
di  lei,  voi  e  vostra  sorella  e  tutta  casa  vostra,  du- 
biterà che  non  le  vogliate  bene.  Alli  quali  tutti  si 
raccomanda  sempre,  ed  io  appresso. 
Ferrara,  20  ianuarii  1532. 

Di  V.  S.  sempre, 
Lodovico  Ariosto. 


XVL* 

Alio  stesso. 

Magnifico  M.  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
Ho  avuto,  insieme  con  M.  Guido  e  con  ma- 
donna Alessandra,  gran  dispiacere  della  lettera,  che 
vi  sia  stata  aperta.  S'  userà  per  V  avvenire  più  di- 
ligensa,  che  non  accada  più.  Lo  amico  non  è  ri- 
tornato ancora  dal  loco  dove  era  andato  :  pur  si 
aspetta  in  breve.  Come  sia  ritornato,  farò  quanto 
per  r  altra  ho  promesso  a  V.  S.  Circa  il  nome  dolli 
lavoratori,  V  uno  ha  nome  Pier  Antonio  Tomi,  e 
r  altro  Santo  Zsgo.  Madonna  Alessandra  mi  dice, 
che  non  facciate  fondamento  sopra  queste  posses- 
sioni, perchò  ha  da  messer  Guido  intenzione  che 
più  tosto  vi  saran  date  per  una  dimostrazione,  che 
perchò  sieno  in  elTetto  quelle  che  v^abbiano  a  fare  le 
spese,  perchè  lui^  vi  mancherà^  di  tutto  quello  ch'a- 
vrete bisogno.  Purché  si  faccia  che  Tamico  sia  con- 
tento, non  vi  avete  a  pigliar  cura  d*  altro.  Altro  non 
dirò.  Mi  ofTero,  e  raccomando,  insieme  con  madonna 
Alessandra,  a  Vostra  Signoria. 
Ferrara,  xx  febr.  1532. 

Di  Vostra  Siji^oria, 
Lodovico   Abiosto. 


xvn.  * 

Allo  stesso. 

Magnifico  mio  onorando. 

Pel  messo  di  Vostra  Signoria  ho  iTato  ma 
sua  lettera,  per  la  quale  ho  inteso  la  morto  del  suo 
magnifico  padre  :  cosa  che  mi  é  dispiadnta,  per- 
ché d*  ogni  piacere  e  dispiacere  di  V.  S.  ne  eoi 
partecipe,  come  debbo  esser  un  amico  per  V  bIIto; 
ma  queste  cose  son  tanto  generali,  che  non  si  piò 
dire  altro  se  non  confortarla,  e  conformarsi  coi  la 
volontà  di  Dio,  ed  aver  pazienza.  Circa  P  altra  par- 
te, io  ho  già  (come  io  scrissi  a  V.  S.)  parlatone 
con  messer  Bonaventura^  e  da  Ini  ebbi  inteniiOBe 
che  farebbe  quel  medesimo  effetto  che  1  diaegao 
nostro  era  eh*  avesse  a  fare  il  frate  :  tuttavia  aoa 
r  ha  fatto  ancora.  Io  gli  sarò  alle  spalle,  e  fuò 
che  lo  farà  ogni  modo.  Ho  parlato  alP  aaieo  di 
nuovo,  e  cercato  che  si  risolva;  ma  gli  è  tarto 
lungo  io  tutte  le  sue  cose,  che  gli  é  impoaiibile  ea- 
vame  ferma  risoluzione  ;  ed  adesso  masiimaMeale 
si  rende  più  irrisoluto  del  solito,  perchè  ai  trova 
molto  di  mala  voglia,  che  la  maggior  parte  del  eoo 
si  trova  sotto  V  acque,  ed  ha  quasi  dubitazione  ehe 
le  entrate  eh*  egli  ha  non  possano  supplire  sola- 
mente al  viver  di  casa,  perchè,  come  sapete,  ha  gran 
spesa  alle  spalle.  Dio  sa,  che  né  per  madonna  A- 
lessandra  né  per  me  manca  di  far  tuttavia  baooo 
officio,  e  di  combatterlo  per  amor  vostro  :  ma  non 
si  può  aver  dalle  persone  se  non  quello  eh*  esse 
vogliono.  Il  vostro  decreto  é  in  loco  salvo  :  dei 
quuie,  come  io  credo  avervi  scritto,  parlai  a  messer 
Buonavei.tora  :  il  qnale  mi  disse,  eh*  essendovi 
quella  clansula,  -  per  sé  e  figliuoli  e  discendenti,  - 
non  accadeva  altra  riformazione.  Ma  non  ci  è 
stato  tempo  di  farglilo  vedere,  perché  per  il  male 
del  duca  nostro,  e'  ha  avuto  qualche  giorno,  e  per 
altri  travagli,  non  ha  avuto  tempo  di  vederlo  ;  ma 
se  gli  fura  vedere,  e  lo  solleciterò  che  faccia  quest*al- 
tro  effetto  :  betxhé  non  1'  ha  potuto  far  fin  ades- 
so, perché  la  figlinola  delf  amica,  la  quale  è  ma- 
ritata in  questa  terra,  é  stata  male  di  parto  e  la 
madre  é  stata  a  casa  sua  sempre.  Non  si  è  manca- 
to fin  qui,  bench*  io  non  vi  abbia  scritto  altrìmea- 
te,  di  far  il  debito  nostro,  né  si  mancherà.  Parlato 
che  si  sia  alla  donna,  se  si  potrà  disporre,  credo 
che  M  resto  sarà  facile,  e  subito  vi  sì  avviserà  :  se 
poi  vi  parrà  che  vi  sia  data  la  lunga,  potrete  poi 
provvedere  alli  casi  vostri.  Altro  non  occorre.  Mi  vi 
offero,  e  raccomando  sempre  ;  e  cosi  madonna  A- 
lessandra. 

Perrariae,  29  marlii  1532. 

Di  Vostra  Signoria, 
Lodovico    Ariosto. 


'  Edita  dal  Barotti,  1.  o.,  pag.  399. 

^  lui  a  modo  del  volgo  è  usato  qui  por  egli. 

'  Sembra  che  qui  debba  dire  non  vi  tnaneherà. 


■  La  pubblicò  il  Barotti,  1.  e,  pag.  400. 
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xvin." 

Allo  itessOj  quanto  figliuolo  onorando. 

Magniftco  M.  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
La  pratica  nostra  per  nn*  altra  mia  vi  messi  an 
poeo  in  dabio  :  e  perchò,  per  qaello  eh'  io  vi  scris- 
si allora,  non  vi  vorrei  aver  tolto  di  sperania,  sic- 
ché Toi  cercassi  qnalch*  altra  impresa  nova,  per 
questa  vi  significo  che  le  cose  anderanno  bene  ; 
perchè  r  amico  ha  parlato  con  la  mogliere,  la  quale 
ha  rimeMO  a  Ini  che  faccia  come  gli  pare  ;  e  -  Ta- 
■ieo  mi  ha  parlato  da  sé,  il  quale  ò  tutto  disposto 
a  Toi,  pvrchò  non  ci  partiamo  dalle  condiiioni  di 
ehe  già  aremo  ragionato  :  cioè  che  per  adesso  egli 
BOB  abbia  da  sentire  altra  spesa  ;  perchè,  come 
T*  ho  soritto,  si  trova  per  le  acque  meuo  minato, 
ad  avrà  fatica  a  far  le  spese  alla  sua  famìglia  ques^an- 
■o.  Vi  eoasegaerà  le  possessioni  che  sapete,  pel 
Teatro  vivere  ;  con  riserva,  che  quando  s*  affon- 
daaaiiio,  di  far  come  per  altre  v*  ho  scritto  ;  e  che 
voi  abbate  a  prestargli  il  modo  di  vestire,  re- 
itnadoveae  esso  padrone.  Io  v^  ho  soritto  questa 
il  llretta  :  poi  vi  dirò  più  ad  agio  le  cagioni  che 
l'aTeraao  latto  un  poco  parer  restio.  A  V.  S.  mi 
r^iCcomaado. 

Ferrariae,  v  aprìlis  1532. 

Io  forse  vi  scrìverò  fra  pochi  dì  che  vegna- 
te  ia  qaesta  terra,  e,  sema  meizo  di  frati,  tratte- 
remo e  eonclnderemo  fra  noi.  Io  v*  ho  da  dare  un 
avvito  :  che  quel  vostro  che  piativa  la  casa,  come 
ha  aaalito  la  morte  di  vostro  padre,  si  ha  voluto 
ialroaMttere,  e  farsi  messo  in  questa  pratica.  Ma 
Pivemo  spassato^.  Madonna  Alessandra  vi  si  racco- 
manda. 

Vostro, 

Lodovico  Ariosto. 


XIX.* 

Allo  stesso. 

Magnifico  mio  onorando. 

Ora^  ritrovandomi  in  casa  di  madonna  Ales- 
sandra, è  arrivato  un  vostro  messo  con  una  vostra 
lettera;  ed  è  arrivato  a  tempo,  perchè  avevo  biso- 
gao  di  scrivervi,  e  non  sapeva  come  mandarvi  la 
lettera.  Non  jerì  V  alfro  venne  .una  febbre  a  messer 
Guido,  ed  oggi,  che  è  il  terzo  giorno,  gli  è  ritor- 
nata Egli  mi  pare  che  si  metta  alquanto  di  paura, 
aacora  che  li  medici  gli  dicano  che  il  male  non  è 
pericoloso  ;  e  dice  che  si  vuol  confessare  domani, 
ed  acconciar  li  fatti  suoi  e  per  f  anima  e  pel  cor- 
po :  ed  oggi,  essendolo  io  andato  a  visitare,  mi 
disse,  ch^  altri  non  v^  era  che  egli  ed  io,  eh*  io 
vi  scrìvessi  che  veniste  in  questa  terra,  perchè  vuo- 


le che  quello  che  si  ha  da  fare,  si  concluda.  Io  poi 
son  venuto  di  qua  a  casa  di  madonna  Alessandra  ; 
e  conferendo  seco  questa  vostra  venuta,  è  di  pa- 
rere che  non  dobbiate  correre  cosi  in  fretta,  per- 
chè le  pare  che  sana  un  far  disordine  e  tumulto, 
non  essendo  ancora  placata  quella  fera  selvatica,  lo 
avrei  ben  desiderato  che  questo  vostro  messo  aves- 
se avuto  volontà  d'  aspettar  tutto  domani,  acciò  che 
riparlando  io  con  messer  Guido  poi  che  la  febbre 
fosse  cessata,  avessi  meglio  potuto  sapere  quello 
che  vorrà  fare  poiché  sarete  in  questa  terra  :  ma  vo- 
lendosi partire,  non  ho  voluto  che  venga  senza 
questa  mia.  A  me  parria,  e  così  a  madonna  Ales- 
sandra, acciò  che  non  veniate  a  volo  per  forse  rì- 
tomarvene  senza  conclusione  indietro,  che  voi  non 
veniste  airavuta  di  questa  ;  ma  che  voi  mi  mandaste 
qui  un  vostro  messo  subito,  per  lo  quale  io  vi  po- 
tessi dare  avviso  più  maturo  delP  intenzion  di  mes- 
ser Guido  rìsoluta,  poi  eh*  io  avessi  potuto  parlar 
seco,  che  non  fosse  sì  gravato  dal  male  come  è  og- 
gi. Pur  io  mi  rìmetto  a  voi,  che  facciate  in  questo 
quanto  vi  pare. 

Della  casa  non  a"  è  fatto  altro,  poiché  fin  qui 
non  ne  abbiamo  ritrovate.  Quelli  de*  Trotti  dicono 
che  non  vogliono  affittar  la  lor  casa,  ma  venderla.  Io 
non  starò  di  cercare.  Madonna  Alessandra  farà  le  vo- 
stre raccomandazioni,  ma  non  tutte.  Mi  vi  offtro  e 
raccomando. 

Ferrariae,  21  iunii  1532. 

Voatro, 

Lodovico   Ariosto. 

A  Villabona, 


1  Edito  dal  Barotti,  I.  e,  pag.  402. 

'  Spacciato,  secondo  U  pronuncia  de'  lombardi. 

*  Tra  le  atompate  dal  Barottii  1.  e,  a  pag.  409. 


XX.* 

Al  medesimo. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
Avendo  a  questi  dì  avuto  una  vostra  lettera, 
subito  le  diedi  risposta,  ancora  che  fosse  direttiva^ 
a  madonna  Alessandra,  con  speranza  di  mandarla 
per  lo  messo  che  ci  avea  portata  la  vostra,  perchè 
promise  di  venire  a  tòria  la  mattina,  ma  poi  non 
venne  ;  sicché  la  lettera  restò  qui  pii^  di  tre  giorni 
poiché  fu  fatta.  Finalmente  la  dirizzammo  a  Lende- 
nara  in  mano  d'  un  Ercole  Malmignalo,  con  spe- 
ranza che  ve  T abbia  a  mandare:  forse  che  a  questue- 
rà r  avete  avuta,  e  forse  anco  che  no.  Quando 
pur  fosse  andata  in  sinistro,  mi  è  paruto  di  repli- 
carvi questa,  la  quale  il  fattore  di  messer  Guido  a 
Recano  mi  ha  promesso  di  mandarvela  per  un  mes- 
so a  posta.  Voi  dunque  intenderete,  se  già  non 
r  avete  inteso,  che  quando  la  vostra  lettera  arrivò, 
messer  Guido  si  era  ammalato  d'  una  febbre  molto 
acuta;  ed  essendolo  io  andato  a  visitare,  mi  disse 
ch^  io  vi  scrivessi  che  voi  venissi  subito,  per  dar 


*  Tra  le  edite  dal  Hurotti,  1.  e,  pag.  405. 

'  Direttivo  non  esprime  qui  poco  propriamente  diretto^ 
come  fu  avviso  al  Poli  dori,  ma  pare  a  me  significhi  da 
dirigerti^  e  quello  ohe  segue  me  ne  sta  di  prova. 
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Am  a  qaailo  era  tra  voi  promesio.  Poi,  cesaaido 
la  febbre  et  eaaendo  rìloniato  oiefiio  in  fé,  disie  a 
■ladoaBa  Alessandra,  che  vi  rescrìTessi  che  voi  non 
W  affrettassi  di  venire,  ma  che  seria  buono  che  voi 
mandassi  qai  nn  vostro  messo,  il  qaale  quando 
fosse  accaduto  peggio  a  messer  Guido  vi  potesse 
subito  venire  a  dame  avviso,  acciocché  voi  lascian- 
do ogni  cosa  aveste  a  venire.  E  così  ella  ve  lo 
scrisse  di  sua  mano,  ed  anco  vi  mandò  la  mostra  di 
certi  capelli.  Ora  intenderete  che  messer  Guido  sta 
essai  bene,  e  gli  ò  ftllsto  un  termine  della  febbre: 
speriamo  che  non  ne  avrà  più.  Per  questo  non  ci 
accade  ad  affrettarvi  altrimente  per  adesso  ;  ma  a- 
spettare  le  cose  vostre  per  poter  poi  venire  espe- 
dito. Ben  vi  conforta  madonna  Alessandra,  et  io 
similmente,  che  cerchiate  d'  espedirvi  più  tosto  che 
sia  possibile,  e  che  vegnate  poi,  acciò  non  interve- 
nisse qnalch*altra  cosa  che  vi  avesse  a  far  danno.  Al- 
tro non  accade.  Madonna  Alessandra  ed  io  vi  cìrac- 
comandiamo.  Se  avrete  la  lettera  di  sua  auno,  avre- 
te inteso  di  quella  camorra^  e  d'altre  cose  eh* ella 
vi  scrive  :  se  non  V  avrete  avuta,  ve  lo  repliche- 
remo nn'nltra  volta. 

Ferrarìae,  28  iunii  1532. 


Vostro, 

Lodovico  Ariosto. 


A  Vaiabima. 


xxr.  « 

Alio  stesso, 

A  ino  nome,  e  di  Alessandra  Strozzi. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco. 

Oggi  abbiamo  avuto  una  vostra  de*  quattro  di 
questo.  Non  accade  a  far  altra  scusa  perchè  non 
V*  avemo  prima  scritto:  volevamo  prima  aver  la 
vostra,  eh*  ogni  modo  aspettavamo  d*  aver  oggi-, 
e  domani,  o  avendola  o  non  avendola,  vi  volevamo 
scrivere  per  le  navi.  Voi  intenderete  che  "1  magni- 
fico vostro  suocero  è  senza  febbre  già  cinque  dì 
sono,  ma  tanto  fiacco  che  par  non  si  possa  riavere; 
e  per  disgrazia  che  facesse  qualche  disordine  oche 
ricadesse,  avrei  poca  speranza  nei  fatti  suoi  :  e  per 
questo  io  vi  conforto  ad  accelerarvi  più  che  potete 
di  venir  alla  conclusione  ;  eh'  almanco  al  fin  d'agosto 
siate  in  questa  terra  ben  espedito  d'ogni  cosa.  Mes- 
ser Bonaventura  mi  ha  detto  questa  mattina,  che  di 
di  in  di  aspetta  la  dispensa.  Se  voi  avessi  così  dal 
canto  vostro  in  ordine  il  reato,  si  faria  poco  indugio 
per  la  dispensa. 

Noi  credemo  di  mandarvi  il  disegno  del  rica- 
mo della  veste  morella:  pur  non  lo  promettiam 
certo.  Nella  veste  suderanno  ventisei  braccia  di  ra- 
so, e  nelle  sottomaniche  due,  che  faranno  ventot- 


'  eajncrra  per  eamurra  alla  sauese ,  o  gamurra  alla 
fiorentina:  veste  di  panno  da  donna.  Trovasi  dae  volte 
ripetuta  nella  Lettera  seguente.  Rarotti. 

'  dal  Barottì,  1.  e,  ^»g.  407. 


to;  e  nulla  manco,  per  esser  grande  coaie  oDa  è. 
Io  non  so  la  quantità  delP  oro  che  v^  nadiè.  le  io 
ben  che  madonna  Beatrice  Gnalenga  se  ne  fé*  rica- 
mar una  questo  carnevale,  e  fece  le  cordelline  d*oro 
e  di  seta,  e  vi  si  messere  due  libbre  d^  oro,  ehe  bmì- 
sor  Guido  le  mandò  a  Iòne  a  Fiorenia.  Credo  che 
facendosi  queste  d*  oro  schietto,  non  re  ■*  aadrà 
meno  di  tre  libbre  ;  perchè  hanno  da  esser  cordel- 
le, e  non  cordoni,  che  mostrano  più  rìeco  e  più 
bello  '.  lo  vi  conforto  n  non  geardare  ■■  pooo  pìi  e 
un  poco  meno  :  che  quando  sì  ha  da  far  ona  apena, 
si  vuol  far  magnifica,  o  lasciaria  stare.  Hi  piaeecbs 
abbiasi  trovato  il  velluto  risiolino*,  che  sin  belle. 
Similmente  per  le  sottomaniche  bisogeemBno  von- 
totto  braccia.  Circa  gli  scufBolti,  mi  piace  che  na 
facciate  fare  uno  morello  e  d'  oro,  massimaaunts 
che  si  confarè  con  la  veste  ;  e  cosi  vorrei  ehe  Fel- 
tro fosse  rizzoUno  e  d'oro,  essendo  V  nltm  enaMma 
cosi  fatta,  cioè  risiolina.  La  conserte  vi  prega  che 
siate  contento,  che  facendole  una  camorra  hiaiWi 
eh'  anco  abbia  uno  scnfllotto  binneo  e  d*  oro  ;  a 
tanto  più  quanto  ella  ata  mollo  bene  col  hJMieo,  b 
vi  awertisco  a  cercar  d*  avere  oro  Bollilo,  ehe  la- 
ri tanto  più  bello  lavoro.  B  se  voi  m  rimettere 
te  queste  robe,  si  terrà  conto  e  del  nnmoo  e  dai 
peso,  sicché  non  ne  sarete  fraudato  d*nn  feriino': 
e  quando  la  veste  sari  messa  insieme  per  man- 
darla al  ricamatore,  io  la  peserò;  e  la  penerò  di 
nifbvo  quando  il  ricamatore  me  la  ritonerà:  e  la 
farò  lavorare  tanto  secretamenti',  ehe  non  ai  aapri; 
sicché  pareri  poi,  che  voi  V  abbiate  aaandaln  da 
Padua  bella  e  fatta.  Altro  non  accade.  Abbiasao  firtis 
le  vostre  raccomandazioni.  U  suocero.  In  connorle  e 
la  cognata  e  noi  senza  fine  ci  raccomandiamo  a  Vo- 
stra Signorìa. 

Ferrsriae,  5  iulii  1532. 

Vostri, 
Alessandra  Strozzi  ed  il  suo  Cancelliere. 

A  Villabona. 


XXII. 


A  Lucia  Siro%ii, 
A  nome  di  Alessandra  Strozai. 

Molto  magnifica  Madonna  onoranda. 

Io  avvisai  a  questi  di  al  msgniflco  figlinolo  é 
Y.  S.  del  male  del  Messer,  e  poi  come  era  gnarilOi 
anzi  era  andato  due  volte  o  tre  fuori  di  casa,  li 
dipoi  è  ricaduto,  ed  jeri  ebbe  una  gran  febbre^  S 
è  parato  mio  debito  di  darne  awiso  ;  e  perch^io  non 
so  dove  messer  Giovaufrancesco  si  ritrovi,  ho  volato 
darne  avviso  a  V.  S.,  la  quale  sari  contenta  di  av- 


'  che  danno  mostra  di  maggior  ricchezsa  e  ballesaa. 

-  Velluto  ritMO  o  riztolinOy  è  quello  di  pelo  arricciato, 
alla  cui  somiglianza  oggi  si  te.Hsono  i  panni. 

'  moneta  ;  quarta  parte  tV  un  danaro.  Qui  aorta  di  pt* 
so.  IUrotti. 

'  Tra  le  stampate  dal  Rarotti,  1.  e  ,  pag    409. 
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ii  che  fin  che  M  Mester  non  è  ben  sano,  stia 
doYe  possiamo  sapere  ili  lui  per  avvisarlo, 
ifierè.  Alla  quale  mi  raccomando,  ed  insie- 
■adoint  Locreiia,  per  infinite  volte. 
errarne,  18  iolii  1532. 

Quanto  abbidiente  figliuola  di  V.  S., 
Alessandra  Stbozza. 

-  MUt  molto  Magn,  come  madre  <mor. 
i.  Imcìm  moglie  già  dd  Magn,  M$$$. 
ri»  tUf  StrwofL  A  Padova. 


XXIII.  ' 

A  Qia9unfrancesco  Slro*%i. 

A  nome  di  Alessandra  Strozzi. 

wifko   Amboieiaior  di  Ferrara  na  contento  di  fare 
ck*  abbia  ricapito  feddmente.J 

wr  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
redo  che  per  nn^  altra  mia  averete  inteso  (la 
■01  sapendo  ove  voi  fossi,  aveva  dirissata 
|ilica  vostra  madre)  come  messer  Guido  era 
9^  e  per  questo  vi  facevo  più  fretta  di  dare 
iOM  alle  vostre  faccende,  per  attender  a  que* 
I  vi  significo  come,  ancora  che  *1  male  se  gli 
lo  aNeggerito,  speremo  che  tosto  riavere  la 
liti,  par  non  ò  uscito  ancora  del  letto  ;  ed 
o,  rei  intenderete  che  M  signor  duca  uostro 
»tto  per  commissario  di  Romagna,  dove  avrà 
Ranni  con  tutta  la  sua  famiglia  tosto  che  sia 
»  B  per  questo  mi  parrtbbe  che  se  ben  la 
M  Calcagnini  v'  importa,  la  metteste  da  parte 

0  per  attendere  a  dar  espedizione  a  questa; 
iiniusi  che  messer  Guido  si  partissi  di  que- 
8»  voi  avessi  sposata  vostra  mogliere,  e  che 
ai  sicoro  che  la  pratica  non  vi  potessi  es- 
beta.  Che  se  bene  il  signor  duca  è  rimase 
»o  da  messer  Guido,  il  figliuolo  non  cessa  di 
lar  delle  battaglie  ;  e  sempre  mai  in  tutte  le 
avvenire  ò  pericoloso  :  onde,  per  tutti  i  ri- 
lari  bene  che  cercate  fespedizione;  ed  io  son 
a  animo,  senza  aspettar  altra  vostra  risposta, 
larvi  il  Sivero  con  uno  sarto,  acciò  che  si  pos- 
tagliare  quei  panni. 

[tre  di  questo  poi,  avete  a  sapere,  eh'  espe- 
ò  sia  questa  cosa,  non  vi  accadere  di  prov- 
di  casa  altrimente  ;  perchè,  mentre  che  mes- 
do  atarè  in  quelPofficio  di  Romagna  (che  non 
laser  meno  di  due  anni),  voi  potrete  goder 
di  questa  terra  :  in  questo  mezzo ^  con  vostra 
à,  provvedervi  d"*  un'  altra  casa,  dove  vi  pos- 
Inrre  quando  esso  ritornerà.  A  questi  dì  esso 

1  cancelliero  di  questa,  che  vi  scrivesse  che 
ureva  che  facessimo  opera  di  comprar  la  casa 

giovini  de*  Trotti  da  Santa  Maria  del  Vado  ; 
[  nodo  non  vi  mancheria  mai  a  chi  venderla 
no  che  voi  V  aveste  comprata  ;  e  le  gabelle 
aprare  e  del  vedere  non  costeranno  quanto 
li  di  quella  o  d*  uu'  altra  casa  che  voi  toleste  a 


le  pubblicate  dal  Barotti,  1.  e,  pag.  dlO. 


pigione.  Egli  non  ve  ne  scrisse  altrimente,  perchè 
tosto  di  poi  successe  quest*  altra  cosa,  per  la  quale 
potrete  avere  una  casa  ottima  senza  pagarne  pigio- 
ne, pur  che  vegnàte  a  capo  di  quanto  avete  a  fare  : 
ed  io  n'  ho  già  parlato  a  messer  Guido,  e  V  ho  tro- 
vato di  modo  disposto,  che  spero  che  sarà  conten- 
to di  lasciarvi  in  casa.  Ma  non  cesserò  di  dire  e  ri- 
dire, e  importunar  tanto  che  o  volentieri  o  suo  mal- 
grado lo  farà,  ogni  modo  ;  ma  per  quello  eh'  io 
n'ho  finora,  credo  che  lo  farà  volentieri. 

Circa  foro,  io  vi  dico,  che  senza  dubbio  quel- 
lo di  Fiorenza  sarà  migliore;  ed  io,  senza  aspettare 
altro  avviso  da  voi,  ho  fatto  scrivere  a  Fiorenza,  e 
qneat'  altra  settimana  sarà  qui.  Non  accade  altro  se 
non  che  mandate  trentatre  ducati  d'oro  per  pagarlo  : 
se  costerà  più  o  meno,  se  ne  terrà  buon  conto.  Io 
credo  di  mandarvi  un  altro  diseguo  della  veste  ;  ma 
non  r  ho  potato  ancor  aver  dal  maestro.  A  me  piace 
più  del  primo  ;  e  V  uno  e  1*  altro  non  è  stato  più 
visto  :  ed  io  senza  che  voi  me  lo  ricordassi,  non 
farei  fare  una  simil  cosa  che  fosse  stata  vista  indos- 
so ad  altri.  Ho  parlato  con  la  consorte  ;  la  quale, 
prima,  si  vi  raccomanda  per  infinite  volte.  Circa  li 
ventagli,  quel  dal  manico  d' oro  vorria  che  fosse  di 
penne  morelle  gialle,  alla  similitudine  della  veste  ; 
r  altro  dal  manico  bianco  fosse  anco  di  peone  bian- 
che. Le  sottane,  ne  vorria  una  di  raso  incarnato 
fiatata  di  tela  d'  oro,  o  di  quello  che  piacerà  a  voi  ; 
l'altra  di  velluto  alto  e  basso,  di  colore  che  parrà 
a  voi  :  e  così  d*  ogoi  cosa  si  rimette  al  parer  vo- 
stro ;  che  tutto  quello  che  piacerà  a  voi,  piacerà  a 
lei  ancora.  Del  raso  bianco,  qui  non  se  ne  trova 
braccio,  eh'  io  u'  ho  fatto  cercar  per  tutto  :  bisogne- 
rà che  mandiamo  a  Bologna,  con  vi  piacendo  di  quel- 
lo di  Venezia.  Della  seta  chermisina  eh'  avevo  do- 
mandata, non  la  vorrei  più  ;  ma  in  quel  cambio,  due 
onze  di  morella,  eh'  abbia  il  chermisino,  che  non 
perda  il  colore  a  lavarsi  ;  e  quattro  onze  d*oro,  che 
sia  sottile  e  ben  coverto.  Lo  potrete  far  vedere  a  per- 
sone che  se  n'intendano,  perchè  vorria  far  un  col- 
letto al  modo  della  veste  :  e  mandatelo  presto,  per- 
chè si  possa  cominciar  a  lavorare;  che  in  queste 
cose  bisogna  mettere  assai  tempo.  Oltre  quello  che 
vi  scrisse  madonna  Alessandra,  il  cancelliero  vi  con- 
forta di  espedirvi  tosto,  perchè  sempre  fu  pericolo 
oeir  indugio.  E  1*  uno  e  1*  altro,  e  prima  la  consorte 
e  messer  Guido  senza  fine  vi  si  raccomandano. 

Ferrariae,  23  iulii  1532. 

Voitra, 
Albssandba  Strozza. 

Faori  —  Al  Magn,  Meteer  Qiovanfraneeico  de*  Strogzif 
a  VeneMia, 


XXIV.  * 

Allo  slesso. 

Magnifico  messer   Giovanfrancesco  mio  onorando. 

Oltre  quello  che   madonna  Alessandra  scrisse 

jeri  al  sicuro,  che  credo  ch'avrete  veduta  la  lettera. 


■  Pubblicata  dal  Barotti,  1.  e,  pag.  413. 
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lì  avviso  che  meisar  Guido  ha  pubblicato  il  pa- 
rentado fra  voi  e  lui  a  tante  persone,  che  non  può 
esser  che  molta  donne  non  comincino  a  venire  a 
visitar  la  sposa.  Per  la  qual  cosa  madonna  Alessan- 
dra vi  prega,  che,  con  quella  più  fretta  che  potete, 
mandate  o  da  far  una  veste  o  una  sottana,  ma  più 
tosto  una  sottana  ;  ed  anche  un  scnffiotto  ;  e  che 
rimandiate  il  sarto  incontanente  si  per  questo,  sì  an- 
cora che  sua  mogliere  sta  gravissimamente,  né  si 
spera  che  abbia  a  campare;  e  ritrovandosi  lui  fuori, 
non  può  esser  sema  perìcolo  della  sua  roba.  Se 
le  donne  l*  anderanno  a  visitare,  e  non  si  trovi  me- 
glio vestita,  sarà  vergogna  di  tutti.  Sicché  affretta- 
tevi quanto  potete  ;  e  voi  non  passate  li  20  di  di 
questo  mese  a  trovarvi  qui  per  sposarla:  che  solo 
questa  causa  intertiene  messer  Guido,  che  non  va  a 
Tof&cio,  ed  ogni  dì  é  sollecitato  d*  andarvi.  Circa 
il  vostro  venire  con  compagnia,  so  che  madonna  A- 
lessandra  vi  ha  scrìtto.  A  messer  Guido  non  pare  che 
vegnate  se  non  più  privatamente  che  potete;  perché^ 
per  aver  avviate  le  sue  robe,  non  avria  modo  di 
accettarvi  con  gran  compagnia.  In  questo  si  ha  da 
eseguire  la  sua  volontade.  Mi  vi  offero,  e  raceo- 
mando. 

Ferrarìae,  12  augusti  1532. 

Vostro, 

Lodovico  Abiosto. 

FaoH  —  Al  molto  magnifico  quanto  fratello  onorando 
Meit.  Oiova^franceico  StroKsi. 


XXV.» 

Allo  slesso. 

Magnifico  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
Madonna  Alessandra  non  accetta  la  vostra  scu- 
sa, né  per  questo  vi  leva  quel  nome  che  v*  ha  dato 
nella  sua  lettera,  per  allegar  voi  d'  aver  faccende 
che  vi  ritengono  :  che  a  lei  pare,  e  così  anco  a  noi 
altri,  che  nessuna,  fosse  di  che  importanza  si  volesse, 
vi  dovesse  più  importar  di  questa.  La  scusa  che  ci  pro- 
ponete che  dovrìa  usar  vostro  suocero,  non  saria 
accettata  per  buona  dal  signor  duca;  perché  già 
son  dieci  giorni  che  va  fuor  di  casa,  e  a  voler  mo- 
strar di  esser  ricaduto  non  sarebbe  più  a  tempo.  Sic- 
ché pensate  di  metter  ogni  cosa  da  parte,  e  di  ve- 
nir più  tosto  sei  giorni  innanzi  li  28,  che  un*  ora 
da  poi  ;  si  perchè  sete  aspettato  e  desiderato  ;  sì 
perché  fate  gran  danno  con  la  vostra  tardanza  a 
messer  Guido,  prìma  appresso  al  signor  duca,  che 
lo  sollecita  che  vada  air  offizio  ;  e  poi,  perchè  aspet- 
tandovi, sta  con  gran  spesa.  Che  1  genero  e  la  fi- 
gliuola e  figliuolini  son  venuti  da  Modona,  e  Taltro 
genero  e  figliuola  son  venuti  da  Carpi;  e,  fra  funo 
e  r  altro,  vi  sono  già  parecchi  dì  alle  spalle  con 
presso  a  venti  bocche,  senza  i  cavalli  :  e  si  aspetta 
anco  da  Mantova  madonna  Leonora  sua  sorella;  sic- 
ché a  pena  han  potuto  servar  una  camera  per  voi. 


E  più  incresce  a  messer  Guido  ehe  latti  atauo  ii- 
commodi,  perché  ha  già  mandato  baou  parta  in- 
nanzi delle  sue  robe  :  in  somma,  voi  avete  da  venr 
più  tosto  oggi,  che  tardare  a  doman*. 

Gli  seuffiotti  si  sono  avuti  da  Maitova;  chi 
sono  bellissimi,  e  son  molto  ben  piacdulL  Li  duiri 
8*  avranno  dal  fattor  vostro;  e  si  farà,  circa  il  coa- 
prar  Toro,  quel  eh' è  di  bisogno.  Intanto  ella  ed 
io  vi  ci  raccomandiamo  ;  ma  molto  più  di  boì,  p« 
quanto  mi  dice  madonna  Alcssiodra,  vi  ai  raaea- 
manda  la  consorte  vostra. 

Ferrarìae,  20  augusti  1 532. 

Voatro, 
Lodovico  Auoìto. 


XXVL 


Alla  marchesa  Isabella  Gonzaga, 

Illustrìssima  et  excellantiisima  signora  mia  obav- 
vandissima. 

lo  mando  a  Vostra  Excellanlia  ono  da  li  Hai 
Orlandi  /iiriosi^,  eh*  avendoli  meglio  corretti  al  aa- 
pliati  di  sei  canti,  e  di  molte  stanze  spane  di  qoadi 
là  pel  libro,  mi  parrebbe  molto  uscir  del  debito  8^8, 
se  io,  innanzi  a  tutti  gli  altri,  non  ne  Eaceaai  copia 
a  Vostra  Excellentia,  come  a  quella  che  riveriaeo  e 
adoro,  e  alla  quale  so  che  le  mie  compoaìsioai 
(sieno  come  si  vogliono)  essere  gratisaime  aogUoao. 
Quella  si  degnerà  di  accettarlo,  insieme  col  baoa 
animo  col  quale  io  le  fo  questo  picciol  dono,  la 
buona  gratia  de  la  quale  mi  raccomando  aenipre. 

Ferrariae,  9  octobris  1532. 

Vostroi 
Lodovico  Aiiosto. 


■  BdlU  dal  Barotti,  1.  e,  pag.  414. 


XXVIL» 
Al  principe  Guidobaldo  Felirio  della  Rovere, 

Illustrìssimo  ed  eccellentissimo  signor  mio. 
La  lettera  di  Vostra  Eccellenzia  di  aette  del 
mese  passato  ho  ricevuta,  molto  tardi,  perchè  mes- 
ser Antonio  Bucio  portatore  di  essa  venendo  a  Fer- 
rara, non  mi  ci  trovò,  però  che  più  d*  un  meae  aoa 
stato  col  duca  patron  mio  a  Mantova.  Poi  eh*  io  san 
ritornato,  mi  ha  dato  la  lettera,  e  dettomi  a  boeai 


*  Pabblicata  per  la  prima  e  sola  volta  neir  Jppmiitt 
ali*  Archivio  itorieo  italiano^  tom.  cit,  pag.  83S. 

'  Intende  della  ristampa  del  Furioso  fatta  col 
mento  e  con  aggiunte  somministrate  dall*  autore  ataiM^ 
in  Ferrara,  per  Francesco  Rossi  da  Valenaa,  e  eolia  data 
del  di  primo  ottobre  di  qnel  medesimo  anno  in  cid  sari- 
vevasi  questa  lettera.  Il  BamfiPaldi  parla  a  lungo  di  qM" 
sta  edizionci  e  delle  core  diligentissime  che  Lodovieo  vi 
ebbe  posto,  nella  Vita  del  nostro  poeta,  a  pag.  SlSesifi 
POUDORI. 

*  Qaesta  lettera,  pubblicata  gik  dal  Baroffaldi,  tra  i  do- 
cumenti aggiunti  alla  Vita  ecc.,  pag.  891,  trovasi  aalo- 
grafa  ncll'  Archivio  centrale  di  Fìrenae,  seiione  del  Me- 
diceo, carte  d'Urbino,  filia  844.  POLIDORI. 
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ibbe  il  desiderio  di  V.  E.  di  avere  alcana 
la  che  DOD  fosse  più  stata  recitata.  Hi  ha 
laole  di  non  poter  satisfare  a  qaella  io 
rt.  poca  importanzia,  alla  quale  vorrei 
re  Gon  le  facaltadi  e  con  la  vita.  Ma  sap- 
ch*  io  non  mi  trovo  aver  fatto  se  non 
aedie;  delle  quali  due,  i  Suppositi  e  la 
nbalemi  da  li  recitatori,  già  vent"  aani 
ppresentate  in  Ferrara,  andaro  con  mia 
I  diaplicenfia  in  stampa:  poi  son  circa 
le  ripigliai  la  Cassaria^  e  la  mutai  quasi 
d  di  nuovo,  e  Tampliai  ne  la  forma  che  M 
GO  Pio  ne  mandò  copia  a  V.  E.  ;  ed  in 
rt  forma  è  stata  rappresentata  in  questa 
I  altrove.  L^  altre  due,  cioè  la  Lena  ed 
nUj  sono  state  recitate  in  questa  terra 
per  quanto  io  sappia.  Al^e  Comedie  non 
nro  ehe  già  molt'aoni  ne  principiai  un^al- 
a  io  nomino  /  Studenti^ -^  ma  per  molte 

aon  r  ho  mai  finita  ;  e  quando  io  V  a- 
»  lon  la  potrei  difendere  che  1  signor 
Mtron  ed  il  signor  don  Ercole  non  me 

prima  recitare  in  Ferrara,  eh*  io  ne  dessi 
ri.  81  che  V.  E.  mi  abbi  scusato  in  que- 
Itrn  cosa  posso  servirla,  disponga  di  me 
fno  deditissimo  servitore.  In  buona  gra- 
Ilio  mi  raccomando  sempre. 
mm^  sgH  xvii  di  decembre  15S2. 
ITosIra  Eccellensia 

Servitore  deditiiaimo, 

LuD.^^  Ariosto. 

mjfic  Signw  mio  Obier.mo 
hmb  Baldo  Filtro  da  la  Ro- 
teale primogenito  cT  Urbino 
Fuaaro. 


XXVIII.' 


A  Giovanfrancesco  Slroz%L 
A  nome  dell'Alessandra  Strozzi. 

ì  messer  Giovanfrancesco  mio  onorando. 
ì  messo  di  Vostra  Signoria  ho  avute  tutte 
•  eh*  ella  mi  scrive  di  mandarmi  per  lui. 
irea  i  danari,  ho  fatto  che  ser  Jacomo 
li  ha  portati  al  mercadante,  e  satisfattolo, 
mder  lo  scritto,  il  quale  vi  rimando;  ed 
acomo  di  questo  scriverà  a  V.  Si  più  a 
I  la  corona  e  le  perle  e  le  altre  cose  che  ^1 
lao  dovea  portare  a  Lugo^  a  madonna 

ci  La  Seoloiiica  da  chi  la  condusAe  a  fine. 
al  Barotti,  1.  e,  pag  415. 
$Uiera  de'  23  luglio  1532  siamo  accertati  del- 
tta  dal  daca  dì  6  aldo  Strozzi  in  commissario 
;  da  qaella  degli  8  agosto,  che  ogni  dì  era 
]ìlecitato  a  portarsi  al  suo  governo  ;  da  quella 
aveva  già  mandato  buona  parte  innanzi  delle 
da  questa  de'  25  decembre  abbiamo  bastante 
credere  che  fosse  già  nell'  esercizio  del  suo 
to,  se  in  Lago  (residenza  consueta  de'  com- 
ili)  si  trovava  la  moglie  di  lai,  e  non  di  pas- 


Leona\  ci  è  paruto  di  non  lasciarle  andar  più  inante; 
perchè  Lngo  si  trova  da  questo  tempo  tutto  alla- 
gato dintorno,  e  non  vi  può  andare  se  non  chi  molto 
sia  pratico  della  strada,  e  molto  peggio  persona  a 
cavallo  :  e  oltre  a  questo,  tutto  il  paese  ò  pieno  di 
cavalli  e  di  fanteria  delF  imperatore^,  che  starebbe 
a  pericolo  di  essere  rubato.  Io  ho  mandate  le  let- 
tere :  le  cose  ho  ritenute  appresso  di  me,  cioè  il  ze- 
belinOy  la  corona,  le  perle  da  orecchie,  le  pantofole 
e  r  ufficio.  Come  mi  occorra  messo  fedele  e  suffi- 
ciente, e  che  si  possa  andare  intorno,  gliene  man- 
derò: intanto  saprà  ella  che  sono  appresso  di  me. 

Della  catena  che  avete  mandata  a  me,  molto 
riferisco  grasie  a  V.  S.,  ancora  che  non  accadea  di 
pigliare  adesso  questo  disconcio,  non  vi  ritrovando 
meglio  in  danari  di  quello  che  vi  dovete  trovare; 
che  sempre  si  potea  fare.  Io  la  salverò  così  a  nome 
vostro  come  a  mio,  che  non  meno  ne  potrete  dis- 
porre, come  se  fosse  in  man  vostra.  Ben  vi  awer- 
tisco  e  priego  che  non  parliate  di  averme  fatto  que- 
sto dono;  perchè  se  venisse  ali* orecchie  di  vostra 
suocera,  né  voi  né  io  avressimo  mai  più  pace  con 
lei.  Io  la  terrò  molto  bene  occulta,  né  altri  saprà 
eh"  io  r  abbia,  che  voi  e  il  cancellier  di  questa. 

Cirea  il  servitore  che  V.  S.  mi  scrìve,  quella 
saprà  che  dopo  la  partita  vostra  esso  ha  preso  mo- 
glie :  nondimeno  esso  è  per  venire  volentieri  ;  ma  io 
non  r  ho  voluto  mandare,  se  prima  non  vi  ho  fatto 
iu tendere  questo  termine  in  che  egli  si  ritrova.  La 
moglie  che  egli  ha  preso,  è  donna  attempata  e  scu- 
sa figliuoli,  e  gli  ha  dato  una  casa  ed  un  casale,  e 
sta  cosi  bene  che  non  avrà  bisogno  del  vostro.  Lui 
commendo  a  V.  S.  per  uomo  fidatissimo  e  sufficien- 
te: tuttavia  farete  in  questo  il  parer  vostro.  Del- 
l' Ebreo  io  non  vi  scriverò  altro,  perchè  il  servitor 
vostro  vi  riferirà  a  bocca  quello  ch'io  gli  ho  detto. 
Del  vostro  non  venire  in  qua  non  solo  vi  escuso, 
ma  vi  laudo  ;  che  mi  maraviglio  come  possa  alcuno 
andare  intorno.  Altro  non  occorre.  Insieme  col  can- 
celliere me  vi  raccomando,  e  vi  priego  che  a  ma- 
donna vostra  madre,  ed  alla  sorella  mi  raccoman- 
diate. 

Ferrara,  25  decembre  1532. 

Di  V.  8. 
Alessaudra  Stbozza. 


saggio  ma  di  pie  fermo,  come  si  argomenta  da  quanto  si 
segue  a  leggere  in  questa  medesima  Lettera.  E  quindi  mi 
fa  maraviglia  che  il  Bonoli,  nella  sua  Storia  di  Lugo^  al 
lib.  m,  0.  XJX|  dove  registra  i  commissari  della  Romagna, 
riponga  a  quel  tempo  Scipione  Bonléo  dal  1530  sino  al 
1535,  e  di  Guido  Strozzi  non  faccia  menzione,  né  prima 
né  dopo.  Barotti. 

'  Temo  che  vi  sia  sbaglio  noli'  originale,  e  che  debba 
dire  madoniuk  Simona^  moglie  di  metter  Quido  Strotei^  di 
cui  nella  Lettera  de'  30  gennaio  1532.  La  Leona^  figlia 
d'  Alberto  Petrati,  fu  moglie  di  Roberto  Strozzi  fratello  di 
Tito,  che  fii  il  padre  di  metter  Quido.  Di  essa  si  parla 
nella  Lettera  de'  19  gennaio  dell'anno  suddetto;  ed  era 
morta  senza  figli  circa  l'anno  1528.  BAROTTI. 

*  Quattromila  Spagnuoli,  sotto  il  comando  del  marchese 
del  Vasto,  acquartierati  in  Lugo.  Benoll,  /«(orwi  di  Lugo^ 
lib.  ni,  e.  zijz.  Barotti. 


POESIE  ATTRIBUITE  A  LODOVICO  ARIOSTO. 


I  CINQUE  CANTI 


0  FRAMMENTI 


DEL  RINALDO'  ARDITO 


balla  rozza  locuzione,  dallo  stìl  rotto  e  ìnoguala,  dall'  incerto  e  frettoloso  concettare,  potrebbero  questi  Canti  parer  Itroro 
giovanile  del  nostro  Lodovico;  ma,  come  dice  egregiamente  il  Polidorì,  quando  l'uomo  si  avvegga  che  nel  Rinaldo  tono  aUutioni  atO' 
fiche,  per  le  quali  è  dhnottrato  che  l'autore  di  rtso  scriveva  non  solo  dopo  la  vittoria  estense  della  Bastia  e  la  battaglia  celare  éi  M' 
venna  (Rin.  Ard.,  C.  HI,  St.  i),  accadute  nel  lòi'2.  ina  benanche  dopo  la  prigionia  del  re  Francesco  di  Francia  (ivi,  SL  2  e  5) ,  «eyitUl 
nel  ISfiH;  la  mente  in  certo  modo  confondesi,  e  vien  quasi  meno  ogni  faùoUà  discretiva,  sembrando  veramente  impossibile  che  messer 
Lodovico,  il  quale  area  già  dato  in  luce  il  suo  gran  poema,  ed  era  già  intento  a  prepararne  quella  tanto  migliorata  edizione  dèi  1SS2, 
potesse  allora  perdere  il  suo  tempo  in  questi  mal  preparati,  né  meglio  condotti  abboxxi  di  un  novello  lavoro  epico,  a  cui  wm  sappiamo 
per  verun  indizio,  eh'  egli  avesse  mai  volto  il  pensiero.  Onde  io  divido  collo  slesso  Polidorì  l'opinione  che  autore  del  RanaUo  possa  t§- 
sere  quel  Gabriele  Ariosto,  fratc'lo  del  nostro  Lodovico,  da  cui  fu  terminata  la  Scolastica  ;  o  fors'  anche  Virginio,  figliuolo  dd  poeta 
che  scrìveva  anch' egli  un  prologo  ad  una  dello  commedio  patenie,  ed  altrì  versi  italiani.  Se  vera  fosse  qualcuna  di  queste  siq»posiaio- 
ni,  non  è  maraviglia  che  Lodovico  Ariosto  emendasse  e  quasi  ricopiasse  di  sua  mano  questi  Canti.  Non  sarebb'  egli  il  primo  fratello, 
0,  meglio,  il  primo  padre  che  si  fosse  data  tanta  fatica. 

Il  Doni  parlò  il  primo  di  questi  Canti,  attribuendoli  senz'altro  a  Lodovico.  Ninno  però  nel  corso  di  duesocoli  pausò  mai  a 
pubblic.irli,  e  l' autografo  trovato  tra  le  opero  a  penna  di  Gius.  Lanzoni  nel  1730,  andò  errando  da  compratore  a  compratore,  sino  a  che 
il  giovine  Baruflaldi  nel  1807  non  no  diede  in  luce  alcuni  saggi  nella  Vita  di  Lodovico  Ariosto  e  nel  1846  i  signori  Giacomo  Ajazii  e 
Innocenzo  Giampieri  non  no  fecero  una  accuratissima  stampa  in  Firenze. 


CANTO   PRimo. 


Cosi  poteaDsi  ritenere  appena 
I  cavalier  di  non  entrar  la  zuffa  ^ 
E  a  ciaacono  il  tardare  era  gran  pena, 
Nò  può  star  fermo  e  ai  apparecchia  e  boffa; 
Di  quei  ai  parla  che  hanno  animo  e  lena  ; 
Che  a  un  vii  codardo  increace  ogni  baruffa, 
Come  chi  va  alla  forca  e  che  prolunga 
Perchè  quanto  più  può  tardi  vi  giunga. 


1 


'  EanaldOf  dice  costantemente  il  ms.  di  Lodovico  Ariosto. 

^  ciuffo^  ha  r  originale.  Suiresemplo  del  Polidorì,  ridu- 
cemmo ad  uso  moderno  la  grafia,  la  puntnazione  ed  altre 
acddenze  dell'  originale,  dove  ci  parvero  storpiature  e  bar- 
barismi, non  vezzo  o  capresterìe  dell'  autore.  Eccone  un 
saggio  :  feto  per  so,  puoco  per  poco,  eLccarecciar»  per  ac- 
carezzare, abbagliare  per  abbaiare,  onge,  ponge  per  unge, 
punge,  eum  per  con,  poena  per  pena,  mainerà  per  manie- 
ra, distrerò  per  destiiero,  riece  per  ricche,  odiva  per  udiva, 
hoièogli  per  baciogli,  vogUeré  per  volgere,  giaccio  per  ghiac- 
cio, disconzo  per  disconcio,  ecc.  ecc. 


Artiro  e  Salomone  alla  avanguarda,  2 

L'uno  affrìcante  e  T altro  criatiano, 
Stan  per  ferirai  in  punto,  e  ciascun  guarda 
Al  aegno  general  del  capitano: 
Or,  dato  il  aegno,  alcun  piik  non  ritarda, 
E  air.  inimico  va  con  V  arme  in  mano  : 
Ma  prtma  eh*  entri  in  così  orribil  guerra, 
Ferraguto  vo'  trar  dall*  acqua  in  terra. 

Ormai  tanto  che  dentro  vi  ò  cadnto,  8 

Che  non  dovrebbe  aver  di  ragion  aete. 
Sapete  come  cadde  Ferraguto? 
Con  quale  aatuzia  cade  augello  in  rete: 
Egli  avea  già  nelP  acque  il  cuor  perduto. 
Nò  ad  altro  pensa  che  alla  atrema  quiete; 
Chò  essendo  armato,  e  d*  armi  di  gran  poado, 
Non  potendo  nuotar,  diacese  al  fondo. 

Nò  crediate  eh'  al  fondo  già  reatasse,  4 

Anzi  di  là  dal  fondo  fu  tirato; 
Chò  una  dama  gentil  subilo  il  trasse 
Fuora  delie  acque  in  loco  assai  più  grato: 


CANTO  SECONDO. 
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I  pento  che  ^  del  tanto  lo  amaise^ 
idoli  nelle  onde  trabnccato  ; 
dolo  il  tatto  a  suo  modo  dispensa, 
MO  ali*  non  ayrien  quel  ohe  non  pensa, 
li  per  errore  o  per  disgrada, 
Dtto  il  eeppo  ha  il  ool'^  per  esser  morto, 
I  gli  Tien  poi  sabito  grada 
ehe  moia  o  per  ragione  o  torto  ; 
Stmuto  rimane  e  il  del  rìngrada, 
m  moor  di  aabito  conforto  : 
I  appvnto  a  Perragnto  accadde, 
idod  rìtrar  dove  pria  cadde. 
ta  canura^  il  cavalier  condatto, 
Htla  di  cristallo  era  smaltata: 
(0  latto  a  apecchi  era  costratto, 
imo  intomo  tatta  ad  or  frìssata^ 
idod  il  barone  id  ridntto, 
lai  aorte  allor  non  poco  grata  ; 
o  che  anspetto  ancora  stara, 
A  eh*  in  Tamide  acqae  id  aperara. 
Pemgnto  alla  donsella  : 
Iman,  dama  (disse),  se  ti  aggrada, 
Bi,  e  eome  è  qaa  stanza  sì  bella, 
a  fondo  alle  aoqne  mi  par  cosa  rada.  *- 
ngnlo  dlor  rispose  quella  : 
eh*  io  fin  nemica  a  quella  Pada^ 
loeo  and  occidesti,  e  d*ogni  intorno 
a  a*  cireonstanti  ininria  e  scorno. 
mm  ehe  ti  dond  qael  tanto 
S  idorao  e  prezioao  acato, 
he  Tinto  hai  la  Pada  e  ogni  sao  incanto, 
di  onore,  e  a*  circonstanti  aiuto  : 
ilmti  aol  ti  puoi  dar  Tanto 
u  lai  trionfo  oggi  ottenuto. 


6 


Di  che  grato  non  solo  agli  nomin  ad. 
Ma  fatto  ne  hd  piacere  inaino  ai  Dei. 

La  Pada  di  coloro  era  nemica,  9 

Che  d*  altre  che  di  lei  fossero  amanti; 
And  ogni  indaatrìa  ussTa,  ogni  fatica 
Per  rodnarli  :  e  ben  ne  ha  occisi  tanti, 
Che  indarno  è  lo  espettar,  baron,  eh*  io  dica 
Quanti  ne  ha  acciai  la  maWagia,  e  quanti 
Presi  e  in  prigione  morti  per  disagio. 
Vietando  loro  il  cibo  e  il  stare  ad  agio. 

Onde  tanto  costei  Venem  adonta,  10 

Che  sol  di  lei  cercaTa  aspra  Tcndetta  ; 
B^  a  tde  impresa  in  fin  persona  pronta 
L' amorosa  mia  don'  gran  tempo  aspetta  : 
Ma  solo  hai  Tondicato  ogni  sua  onta, 
B  però  ne  aerai  persona  eletta, 
A  Vener  grato,  e  per  il  tuo  Talore' 
Portnnato  semi  sempre  in  amore. 

B  quantunque  infelice  per  adrieto  1 1 

Sempm  aii  stato  in  I*  amoroso  lacdo, 
Nell*aTTeair  aerd  giocondo  e  lieto. 
Poi  che  distolte^  ne  hd  di  tanto  impaccio. 
B  perchè  intendi  quel  che  ti  è  secreto, 
Qud  ehe  richiesto  m' hd  io  non  ti  taccio  : 
Sappi  che  ninfa  son  nasciuta  in  V  acque, 
B  di  questo  liquor  sto  corpo  nacque. 

Delle  Naiadeson  la  più  onorata^,  12 

Che  cod  d*  acqua  son  le  ninfe  dette^: 
Liqueda  ho  nome  e,  a  Venere  dicala, 
Son  ddle  sne  care  e  più  dilette^; 
Bd  a  te  fu  col  bel  serto  mandata^ 
Per  animarti  a  far  le  aue  Tendette  : 
Questa  è  mia  stansa.  B  qm  poserà  tanto 
Ch*  io  tomi  a  riToderio  in  V  altro  canto^. 


CAMTO    SECOMDO. 


la  poi  che  1  Redentor  del  mondo  1 

tnr  Tolse  un  sol  Dio  trino  ed  uno, 
idol  lilso^  roTinasse  al  fondo  ; 
tt*  Pagani  ancor  ne  restò  dcuno  : 

€id  endeUé  aver  già  neondo.  Variante  trorata 
ralb  dall' AJAMÌ  ^  d<^  Giampierl,  che  ne  fecero 
idiilone,  Firenze,  Baracchi,  1846. 
md  in  «loesti  Canti  troncate  molte  voci  di  dae 
fllabe,  che  regolarmente  non  consentirebbero  il 
lo:  però  non  mancano  esempi  tra  gli  antichi  ri- 

qnesf  oso  più  che  licenza,  che  non  si  riferisco- 
0¥ltà  ;  e  le  più  comuni  sono  :  col  per  coUOf  ear 
,  iòr  per  icrref  tor  per  toro,  don  per  donna^  fai 
parai  per  paroUf  tehUr  per  fdUero,  /«r  per  /er- 
si! d  notano  qui  tatto  insieme,  per  non  ripeter- 
U  respettivi.  Ajazzi  e  Giampieri. 
■m:  l'originale  ha  cicmìbra  alla  francese. 
la,  legge  1'  originale,    e  forse  doveva  dire  6ns- 
h  lo  stesso  che    hniutólata^  per  macchiata^  pie- 
'oro.  Alla  Crusca  mancherebbe  (riMore,  (nesoto, 
do  ehe  non  vi  troviamo  òriisoiars,  rooe  dell'ar- 
ma. ^  Alla  lombarda  per  Fata. 
od^Uto.  Var.  dell' Autografo. 

I08TO,  Satire  $  Rime, 


Che  li  altri  Dei®,  eccetto  il  Ter,  secondo 
Dehbe  di  noi  fedel  creder  ducuno. 
Erano  di  Pluton  seguaci  rei, 
Che  la  gentilità  chiamaTa  Dei. 
Ma  per  la  morte,  e  pel  misterio  sacro 
Deir  acerha  passion  del  Verbo  etemo, 
Qual  segnò  i  suoi  di  quel  santo  laTacro 
Che  laTa  in  noi  ogni  peccato  intemo. 


'  E  iol  etreaioa  acciò.  Var.  dell' Autogr. 

^  gran  core.  Var.  dell' Autogr. 

'  diitolle ,  per  liberaU.  A.-G.  —  Fors'  h  da  leggere  : 
diecioUe.  POLIDORI. 

^  Ninfe  io  «on  la  prima.  Var.  dell'  Autogr. 

'  Ohe  coti  detto  »on  le  ninfe  d^  aeque,  Var.  dell' Autogr. 

'  E  credo  a  mio  Hirvir  non  gli  diepiwqae.  Var.  dell'Autogr. 

"^  La  tiaa  impreoa  dalei  fia  meritata,  Quàl  viepiù  (credo) 
che  ogni  altra  gli  piacque.  Var.  dell'Autogr. 

*  Ne'  frammenti  pubblicati  dal  Baruffisldi  (Vita  di  L.  A- 
rioHo,  pag.  ai0-ai4)  questa  stanza  cosi  chiude:  Queet* è 
mia  etanoa^  e  pd  ponran  tanto.  Oh'  io  tomi  a  rivederli  in 
altro  canto. 

*  ogni  altro  Dea.  Var.  dell'Autogr. 
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Restò  a  Platone  il  mondo  acerbo  ed  acro, 

E  rilrarse  gli  fu  fona  alP  inferno  ; 

Nò  falso  alcuno  iddio  restò  a'  Cristiani, 

Ma  qualche  illusion  fra  li  PaganL 
E  poro  a  alcun  di  voi  strano  non  paia  3 

Se  a  Ferraguto  quella  ninfa  apparve, 

Qual  si  chiamava  delf  altre  primaia  ^  : 

0  fusser  corpi  veri  o  finte  larve. 

Pur  parca  corpo  quella  ninfa  gaia, 

Se  con^  qualche  ragion  debbo  parlarve: 

Non  so  come  altro  giudicar  si  possa. 

Che  un  spirto  non  si  tocca  in  carne  e  in  ossa. 
Toccavaii  ella  e  ragionar  s'  udiva,  4 

E  porse  a  quel  baron^  lo  illustre  sento  ; 

A  cui,  da  poi  che  "ì  suo  parlar  finiva. 

Rispose  allor  sagace  Ferraguto: 

0  sii  donna  mortale  o  etema  diva. 

Eternamente  ti  sarò  tenuto, 

Che  in  dui  perigli,  fuor  d*  ogni  speransa, 

In  r  un  acuto  mi  desti,  in  V  altro  stanca. 
Ma  qui^  se  fai  eh*  a  Venere  io  sia  grato,  5 

Né  mi  trovi  in  amor  tanto  infelice, 

Ch*  io  non  vi  fui  già  mai  avventurato. 

Pur  eh'  io  vi  fussi  un  tratto  almen  felice, 

lo  mi  reputerei  sempre  beato. 


Che  tanto  un  sol  piacere  a  un  miser  vale. 
Che  gli  rimette^  ogni  passato  male. 

Ma  non  so,  ninfa*,  se  ragione  o  errore 
Sia  che  sperar  mi  fa  di  questo  poco  : 
Come  esser  può  che  a  quella  Dea  d*  amore. 
Che  altrui  suole  infiammar,  piaccia  tal  loco? 
Esser  non  può  che  in  umile  liquore 
Produr  si  possa  e  conservarsi  il  foco. 
Il  foco  che  più  al  cor  d*  ogni  altro  preme. 
Che  mal  pon  stare  dui  contrari  insieme.  — 

Ben  mostri,  alto  baron,  vivace  ingegno. 
Disse  la  dama,  e  razionai  discorso, 
Che  con  la  fona  uniti  ti  fan  degno 
Di  conseguir  d*  amor  dolce  soccorso  : 
Spera  che  fine  avrai  al  tuo  disegno, 
E  alla  sventura  tua*^  porrai  il  morso. 
Quanto  ad  Amore  e  Venere  si  spetta  ; 
Benché  tua  mente  in  ciò  dubbia  e  suspetta. 

Ma  dubitar  non  dei;  che  '1  fuoco  pasce 
In  umido^  liquore  e  si  conserva. 
Come  in  voi  il  calor  nativo  nasce 
In  radicale  umor,  che  in  vita  serva 
Nel  materno  alvo  V  uomo  e  nelle  fasce^; 
E  sempre  umor  da  morte  Io  preserva  ; 
E  in  la  lucerna  piccoletta  fiamma 
In  olio  e  in  altro  umor  s"  avviva  e  infiamma. 

Però  Venere  infiamma  e  si  diletta 

Di  quello  umor  che  sta  col  caldo  insieme: 


6 


8 


9 


'  d'altre  la  primaia,  Var.  del  Baruffaldl.' 

*  Seper,  Var.  del  Baruffaldi.     '  Ferraà.  Var.  dell'Antogr. 

*  Ma  pur,  Var.  del  Baruffaldi. 

'  fa  tcordarli.  Var.  deirAutogr.     *  dama,  Var.  dell'Aatog. 
''  E  a  ogni  if renato  cuor.  Var.  dell' Autogr. 
'  Come  in  lucerna.  Var.  dell' Autogr. 
Quella  ejìoyUa  mortai  dal  dì  che  in  /atee,  Var.  dcU'A. 


Anzi,  nel  mar,  di  spuma  fu'  concetta 
Venere,  in  cambio  di  genital  seme. 
La  cosa  non  dirò,  baron,  perfetta, 
Però  che  l'onestà  la  lingua  preme; 
Ed  a  una  donna,  ancor  che  meretrice, 
Lo  inonesto  parlar  sempre  disdico. 

II  viver  di  Saturno,  e  ciò  che  fece  10 

Al  padre  suo,  mi  converria  narrarle  ; 
Ma  questo  ad  uomo  più  che  a  donna  loco: 
Bastami  a  dir  la  più  opportuna  parte, 
B  che  come  la  fiamma  in  olio  o  in  pece. 
Così  in  rumor  stia  il  caldo,  dimostrarle; 
Né  ti  sia  cosa  nova  e  inusitata. 
Che  una  Naiade  a  Vener  sia  dicala. 

0  felice  colui  che  intender  pnote  1 1 

II  secreto  poter  della  natoral 
0  quante  cose  sono  al  mondo  ignote 
Che  Tuomo  di  sapere  ha  poca  cnra; 
E  se  fussero  a  noi  palesi  e  note, 
Procederia  ciascun  con  più  misura  I  — 
Da  te  ben  resto  chiaro  e  resoluto, 
(Rispose  a  quella  dama  Ferraguto) 

Ma  prégoti,  da  poi  che  mi  hai  promesso  IS 

Favorire^  in  amore  i  miei  disegni. 
Che  quando  un  tanto  don  mi  fia  concesso 
Di  amar  con  frutto,  me  ne  mostri  segni  ; 
Che  sempre  dolse,  poi  che  in  speme  è  measo, 
A  cui  come  sperava  non  li  ategni: 
Sicché,  dama  gentil,  fa  poi  ch^o  sappia 
Quando  tal  graiia  in  mia  persona  cappia.  ^ 

Rispose  allor  la  vezzosetta  dama;  IS 

10  sempre  fui  fedele  a  chi  mi  crede, 

B  Vener  anco;  e  chi  infedel  la  chiama. 
Non  ben  discerne  quel  eh*  Amor  richiede. 
Fidelità  conviensi  a  chi  bene  ama, 
E  dir  si  suol  che  Amor  sempre  vuol*"*  fede. 
Ma  acciò  eh*  in  breve  il  tuo  desir  consegni, 
Conviene  che  più  oltre  ancor  mi  segui.  — 
Rispose  quel  baron:  Guidami  pure,  14 

Se  ben  volessi,  giuso  ai  regni  stigi; 
Che  disposto  mi  son,  dama,  condure^ 
Dove  ti  piace  pronto  a*  tuoi  servigi.  — 
Ma  mi  bisogna^  1*  animo  ridure 
Dove  lassai,  io  credo,  Malagigi  ; 

11  qual,  se  vi  rimembra,  in  altro  canto 
Vi  lassai  con  ragion  giocondo  tanto. 

le  vi  lassai  di  camra  già  partito  15 

Della  regina,  e  1*  uno  e  1*  altro  lieto  ; 

Che  tanto  Tuno  a  F  altro  era  gradito, 

Che  ciascun  di  essi  ne  restava  quieto  : 

Desidra  la  regina  che  finito 

Presto  sia  il  giorno  al  suo  pensier  secreto, 

E  sol  la  notte  a  lei  felice  aspetta  ; 

Che  Amore  è  cieco,  e  notte  gli  diletta. 
B  senza  altro  pensare,  nn  suo  fidato  16 

Accorto  servitor  chiamò  quel  giorno; 


'  EUa.  Aggiunta  dell*Antogr. 

'  Etitr  prcpigia.  Var.  dell'  Autogr. 

•  ricerca,  Var.  dell' Autogr. 

*  condurre;  licenza  di  cui  abbiamo  esempi  in  Dante. 
■^  tcrnanìv.  hitogna   Var.  dell*  Autogr. 


CANTO  SECONDO. 
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A  coi  disi  e  :  Se  tei,  come  hai  moiirato, 
Sempre  nemico  «  chi  mi  yaol  far  acomo, 
fttgo  che  vadi  più  che  puoi  celato, 
B  Orbndo  Itotì,  cayaliero  adorno, 
B  noatro  capitan,  ae  ani  qoal  aia, 
B  qoeata  gli  darai  da  parte  mia.  — 

B  un  lettera  in  mano  al  meaao  pone, 
Ckt  del  800  amore  il  conte  reayviaaya^. 
Dopo  molte  proferte,  il  aerro  corae 
Al  Anto  non,  ma  al  yer  conte  di  Bravai 
11  eonte  poi  che  del  aigil  ai  accorae, 
La  lettre  preae,  e  altro  non  parlava  ; 
Anzi,  notando^  il  aervo,  in  man  la  piglia, 
In  atto  d*  nom  che  aaaai  ai  meraviglia. 

Moiaela,  e  prima  aotto^  leaae 

Il  nome  di  ehi  a  lui  la  acrìve  e  manda; 
Snbito  il  reato  a  legger  poi  ai  meaae, 
IK  tal  tenore:  A  te  ai  raccomanda. 
Conte,  colei  che  per  aignor  ti  eleaao, 
B  aol  ti  apprezza,  e  aolo  ti  dimanda: 
Pregati,  come  la  notte  passata, 
Qaeata  altra  ancor  ti  aia  raccomandata^  — 

Biautfe  il  eonte  alle  parof  aoapeao, 
B  di  notte  non  aa  né  di  che  acriva; 
Ma  pnr  per  coniettura  ha  in  parte  inteao 
Qnel  che  chiedea  la  donna  e  le  aggradiva: 
Sa  ch^  ella  già  lo  amava  ;  onde  compreso 
Ha  che  di  novo  in  lei  amor  ai  avviva  : 
■a  pnr  di  quel  che  ha  letto  assai  si  ammira, 
B  di  novo  la  lettre  or  legge,  or  mira. 

B  alla  proposta  anhito  rispose,  20 

B  rescriaae  ona  a  lei  di  tal  tenore  : 
Regina  mia,  nelle  importanti  coae 
Yoatre  del  regno  aol  vi  mostro  amore; 
Ma  in  altre  trame  occalte  ed  amorose 
Non  fai  mai  voaco  :  onde  pigliate  errore  ; 
Né  ata  notte  nò  mai  giacqui  con  voi  : 
Credo  eh'  in  cambio  mio  godeate  altrai.  -^ 

Diade  la  lettre  il  conte  al  fido  messo,  2  i 

Oie  alla  regina  appresentolla  in  mano. 
BUa  vedendo  il  aervo,  al  primo  ingresso 
Allegroaai,  ma  poi  fu  il  gaudio  vano  ; 
Che,  poi  che  della  lettre  intese  espresso 
Tatto  il  tener,  le  parve  il  caso  strano 
D' eaaer  achernita,  e  che  ciò*  nieghi  il  conte. 
Che  pare  il  vide  seco  a  fronte  a  fronte. 

B  eonundò  a  dolersi  la  regina  22 

Allor  del  conte  assai,  con  voce  pia  ; 
Laerìmando  diceva  :  Ahimò  meschina, 
A  ehi  diei  T  alma  e  la  peraona'^  mia  I 
Ad  nn  che  fa  la  notte,  e  la  mattina 
Dimoatra  ingrato  che  più  mio  non  sia  ; 
B  a  me,  che  io  il  vidi  e  so  che  fu  certo  ellO| 
Non  ai  vergogna  dir  che  non  fu  qaello. 


*  Quale  era  direttiva  al  magno  amie.  Var.  dell' Autogr. 

*  doè,  Orlando.  A»  G.         *  mirando.  Var.  deirAutogr. 
^  db'  Is  manda.    Agg.  dell' Aatogr.    H  verso   difetta  d! 

Ina  dllabe. 

*  S  fregale  che  come  la  paeeata,  (ìueeta  aUra  notte  eia 
Ì0  te  trattata.  Var.  dell' Aatogr. 

*  U  vero,  Var.  dell'Antogr. 

^  éUedi  V  amore  e  V  àHma.  Var.  dell'Antogr. 


Noi  vedeste,  occhia  voi  che  le  fattesze  23 

Avea  del  conte  ?  Io  so  che  non  errasti. 
Ora  aon  queste.  Orlando,  le  prodezze 
Che  per  mio  amore  usar  prima  pensasti  ? 
Se  pur  non  ti  piacean  le  mie  bellezze 
(Che  poco  aono),  a  che,  crudel,  le  usasti  ? 
A  che  si  piccol  tempo  le  godesti, 
B  da  me,  ingrato,  come  vii,  ti  arresti?^ 

Porae  eh*  io  non  ti  son  piaciuta  quanto  24 

Credevi  prima,  ahimè,  aolo  a  vedermi?' 
Ma  perchè,  ingrato,  tante  volte  e  tanto 
Quella  notte  tornasti  a  rigodermi  ? 
Se  allor  bella  non  fui,  come  di  manto 
Adoma  poteva  altri  e  tu^  tenermi, 
B  se  a  me  più  tornar  pur  non  volevi^ 
Negarmi  eaaer  11  atato  non  dovevi.  — 

Dall*  altro  eanto,  il  conte  Orlando  stava  25 

Soapeao  aaaai,  né  aa  quel  che  si  dire  : 
La  eoaa  ben  come  era  immaginava. 
Ma  non  la  aa  per  lo  ben  colorire  : 
Ch'  eaaa  raveaao  in  fal'preao  pensava 
Per  cieca  volontà,  per  gran  deaire  ; 
Né  aa  chi  possa  avere  audacia  presa 
Di  essere  entrato  in  una  tanta  impresa. 

Non  aa  com'essa  lui  in  faP pigliasse,  26 

Noi  conoscendo  al  viso  e  al  proprio  aspetto; 
Né  aa  eh*  in  faccia  lui  rappresentasse. 
Salvo  Milone,  a  lei  figlio  diletto. 
Quel  non  ai  crede^  che  alla  madre  usasse 
Tanta  scelerità,  tanto  difetto  : 
B  stette  in  tal  pensier  tutto  quel  giorno. 
Ma  il  conte  io  lasso,  e  a  Malagigi  io  tomo^ 

Credendo  Malagigi  ritornare  27 

Alla  regina  la  notte  aeguente. 
Nel  mezzo  di  quel  dolce  lamentare, 
Che  faceva  ella  del  ano  error  dolente, 
AndoUa  Malagigi  a  viaitare. 
Che  non  sapea  della  regina*  niente 
Quel  che  dolesse  ;  ansi  a  lei  ìenne  allora 
Con  la  sembianza  di  quel  conte  ancora. 

Pn  dalla  più  secreta  cameriera  28 

Portata  alla  regina  la  novella, 
Come  ad  essa  il  gran  conte  venuto  era 
Per  viaitarla,  se  piacesse  ad  ella. 
Tutta  turbossi  la  regina  in  ciera, 
E  in  mille  parti  il  sdegno  la  martella  ; 
B  dubita  di  dui  quel  debbia  fare, 
0  ae  lo  escluda,  o  pur  lo  lassi  entrare. 

Non  aa  quel  che  ai  far,  tutta  è  commossa,  29 

Non  aa  se  contradica  o  se  consenta  ; 
Ma  r  amor  più  che  l' ira  ebbe  gran  possa, 
SI  che  a  laasarlo  entrar  restò  contenta. 
La  cameriera  ad  introdurlo  mossa. 
Avanti  alla  regina  lo  appresenta  ; 


I 
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come  lasci  di  prenderti  piacere  di  me? 

e  di  me  reeti  eagio.  Var.  dell'  Autogr. 

il  di  potevi  rivedermi.  Var.  dell'  Autogr. 

non  crederia.  Var.  dell' Aatogr. 

Non  che  V  ueaeee,  ma  penear  poteeee  Di  uearlOf  alcun 

ecià  che  lo  credeeee.  Var.  dell'Antogr. 

eapeva  di  qitel  eaeo,  Var.  dell' Autogr. 
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30 


31 


32 


E  Malagigi,  non  sapendo  il  fallo, 
A  lei  si  appresentò  con  allegro  atto. 
Ma  ella  con  sembiante  assai  mansueto, 
Con  occhi  mesti  a  guisa  di  turbata. 
Non  ben  rispose  a  Malagigi  lieto 
Come  pensò  vedere  alla  tornata  : 
Ha  non  per  questo  si  ritrasse  a  drieto. 
Ma  dimostra  egli  faccia  allegra  e  grata  *  \ 
E  accaressar  la  donna  allor  non  resta, 
Pensando  che  per  altro  ella  stia  mesta. 

Ma  sensa  altro  parlargli,  la  regina 
La  lettera  del  conte  al  baron  diede  : 
Presela  quello,  e  subito  divina 
D^  ove  il  gran  sdegno  di  colei  procede; 
E  più  cognosce  ancor  la  sua  mina. 
Che  la  lettra  del  conte  in  scrìtti  vede; 
La  lettra  lesse,  e  poi,  rivolto  a  lei. 
Disse  :  Regina,  per  un  scherzo  il  fei.  — 

Tutta  mutossi  la  regina  allora, 

E  serenò  la  fironte  e  il  suo  bel  ciglio  ; 

E  più  che  mai  Orlando  la  innamora, 

E  subito  le  fa  mutar  consiglio. 

Ma  quietata  non  bene  era  ella  ancora. 

Quando  a  lei  corse  un  suo  fedel  famiglio, 

E  diasele  :  Regina,  il  tuo  flgliuolo 

Si  trova  in  gran  contrasto  e  in  maggior  dnolo. 

Il  conte  Orlando  nostro  defensore,  33 

Venuto  da  ponente  ove  il  sol  monta" 
Per  difendere  il  stato  e  il  vostro  onore. 
Credo  che  ricevuta  abbia  qualche  onta  ; 
E  dir  Tho  udito  al  tuo  flgliuol:  Signore, 
S*  està  persona  mai  per  te  fu  pronta. 
Se  mai  io  satisfeci  al  tuo  desire, 
Piacemi  assai,  ma  ormai  mi  vo^  partire.  ~ 

Di  questo  assai  si  duole  il  tuo  Milone,  34 

E  li  repugna  e  consentir  non  vuole  ; 
E  vie  più  perchò  Orlando  la  cagione 
Tace,  né  si  contenta  e  non  si  duole  ; 
Ma  che  offeso  sia  stato  il  gran  barone, 
Conoscesi  alla  ciera  e  alle  parole  : 
Però  prega  Milon  eh*  ivi  tu  vegni, 
E  che  lui,  se  il  puoi  far,  fra  noi  ritegni.  — 

Poco  cervel  coprir  de*  la  tua  fronte,  35 

E  che  rhai  dove  la  civetta  il  gesso': 
Or  non  è  qui  a  me  presente  il  conte  ? 
Che  ti  sian  cavi  li  occhi  e  il  capo  mosso  ì 
(Rispose  la  regina);  e  a  me  racconto^ 
Una  tal  falsità,  ribaldo  e  sozso? 
Sei  cieco,  ower  bevuto  hai  troppo  vino, 
Che  qui  non  vedi  Oriando  paladino  ?  — 

Guarda  il  famiglio,  e  resta  stupefatto,  36 

fi  conosce  che  quello  è  Orlando  apponto  ; 
Io  non  so,  disse,  come  vada  il  fatto, 
E  come  pria  di  me  costui  sia  gionto  : 
Io  il  vidi,  io  lo  udii  pur,  e  corsi  ratto, 
Regina,  a  te,  chò  sai  quanto  sia  pronto: 


'  E  ridente  U  baron  it  ettùna,  Var.  dell' Autogr. 
'  venuto  da  ponente  a  levante. 

'  Aver  il  cervello  dove  la  civetta  il  goxao,  vaol  dire  non 
averne.  A.  G. 

'  Coti  non  ti  vergogni^  $  mi.  Var.  dell' Aatogr. 


E  non  so  come  sia  possibil  questo, 

Che  egli  di  me  sia  giunto  a  te  più  presto. 

E  partito'  porrò  con  chi  lo  accetta,  87 

Che  quel  ch'io  vidi.  Orlando,  è  in  sala  anoora, 
E  parla  con  Milon  ;  che  così  in  fretta 
Venni,  che  certo  ancor  con  lui  dimora.  — 
Perchò  a  chi  il  fatto  attien  sempre  sospetta. 
Molto  turbossi  la  regina  allora: 
A  Malagigi  guarda,  e  si  dispone 
Veder  di  tal  novella  il  paragone^ 

Malagigi,  che  più  non  può  coprirse,  88 

Dispose  allor  finir  la  cosa  in  riso  ; 
E  volto  al  servo,  disse  che  forbirse 
Debbasi  ben  di  novo  e  li  occhi  e  il  viso  ; 
E  che  debbia  correndo  indi  partirse, 
E  ben  cerchi  mirare  attento  e  fiso 
Se  più  dove  diceva'  il  conte  vedo, 
E  poi  ritorni  e  facciane  lor  fede* 

Subito  il  servo,  sensa  altra  risposta,  80 

Ritornò  in  sala,  ove  ancor  stava  il  conte  ; 
A  cui  il  servo  assai  vioin  si  accosta, 
E  fra  sé  dice:  Io  pur  ti  miro  in  fironte; 
Pur  veggio  quel  che  sei  :  ora  a  sua  posta 
Mi  accusi  la  regina  e  facciami  onte  ; 
Ch*  io  dubito  assai  eh'  essa  e  il  suo  figlinolo 
Non  sian  traditi,  e  non  rìcevan  duolo.  «* 

E  nulla  dire  allora  a  Milon  volle,  40 

E  lira  sé  parla,  e  toma  alla  regina. 
Ed  a  lei  disse  :  Chi  H  cervel  mi  tolle. 
Peggio  che  non  veggio  io  quello  indiviaaf 
Tu  sei  troppo,  regina,  a  creder  molle, 
E  ne  potria  riuscir  tua  gran  rovina  : 
Orlando  è  in  sala  ;  e  questo  è  certo  assai, 
E  a  vederlo  tu  ancor  venir  potrai.  — 

Rispose  la  regina:  lo  vo*  vedello;  41 

Ch'  io  voglio,  s' io  noi  trovo,  castigarti  : 
E  tu,  conte,  se  tu  però  sei  quello. 
Prego  che  qui  mi  aspetti  e  non  ti  parti.  — 
Rispose  Malagigi:  Io  son  pur  elio; 
E  per  meglio  voler  certificarti. 
Qui  dentro  chiuso  vóglioti  aspettare  : 
Fa  pur  quanti  usci  vuoi  di  fuor  serrare.  — 

Fu  chiuso  Malagigi,  e  Galileiana  43 

Andò  dove  è  Milone  e  il  conte  in  sala; 
E  visto  il  conte,  assai  le  parve  strana 
Tal  cosa,  e  come  uccel  le  cascò  l' ala. 
Chiama  in  amore  ogni  sua  opra  vana  ; 
L'ira  in  lei^  cresce  e  il  desiderio  cala; 
Volsesi  disperar,  volse  morire. 
Poi  che  cosi  si  yidt  allor  schernire. 
Ma,  come  sempre,  saggia  e  discreta,  43 

Fame  vendetta  al  tutto  si  dispose. 
Ma  per  suo  onore  più  che  può  secreta. 
Ordine  buono  al  suo  disegno  pose  : 
Molti  de^suoi  armò,  che  non  gliel  vieta 
Alcun,  che  potea  queste  e  maggior  cose  ; 


'  partito,  nel  aenso  di  scommessa.  A.  O. 
'  la  prova.  *  detto  ha,  Var.  dell' Aatogr. 

*  cioè  f  chi  dice   eh*  io  non  ho  cervello,    indovina  peg- 
^0  di  quello  che  non  veda  io.  A.  O. 
^  il  edtgno.  Var.  dell' Aatogr. 
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B  condnsteli  ore  era  il  finto  Orlando, 
Far  legarlo  prigione  al  ano  comando, 
la  intanto  Malagigi  la  mala  arte,  44 

Baona  per  Ini,  aveva  oprato  aolo  : 
Ckè  aolo  a  nn  comandare  e  aprir  di  carte 
Piaaava  i  mnrì  e  ae  ne  andava  a  volo  ; 
Bffigie  mota',  e  qaando  vuol  ai  parte, 
B  il  gaudio  in  pene^  muta,  in  gaudio  il  duolo. 
Bgli  oaei  fnora,  e^  in  cambio  ano  rinchiuao 
Un  apirto  laaaò  da  lui  bene  uao. 
Uè  vi  ammirate  ae  tal  cosa  fa,  45 

Che  queato  a  lui  eh'  è  maatro,  ò  coaa  picola  : 
Un  libro  conaecrato  il  barone  ha, 
Cho  tutti  i  aegni  di  tale  arte  articola  : 
In  quello  ogni  aoongiura  e  forca  ata 
Che  deacrìve  Asael  e  la  Clavicola^; 
B  però  dal  demonio  egli  è  obedito 
Secondo  le  occorreniie  e  V  appetito. 
Ptetiaai  allora  egli  per  più  deatra^  46 

Che  puote,  che  aapea  quel  che  importava  : 
Non  ao  ae  nadaae  per  uado  o  fineatra; 
0  ae  demonio  o  apirito  il  portava 
Da  1*  altra  parte  la  regina  alleatra^ 
là  armati  auoi,  e  nella  oamra  entrava; 
B  addoaao  a  IJbichel^,  eh'  in  propria  forma 
M  conte  alava,  corse  quella  torma. 
Tatti  con  gran  furor^  centra  a  lui  férae,  47 

Per  far  della  regina  ogni^  comando, 
Che  tutta  l' ira  contra  a  quel  converae 
Che  era  in  la  camra,  come  a  finto  Orlando  : 
Ha  Malagigi  T animo  non  perse; 
Ami  riapoae  bene  al  lor  dimando  : 
Chèa  chi  per  dargli  o  lo  pigliar ^^  a'accoata, 
Con  pugni  e  calci  fa  buona  risposta. 
Gridava  ognun  :  Pigliamo 'sto  mal  guano '^ —     48 
(Che  eoa!  è  il  spirto  in  forma  del  gran  conte): 
Ma  Malagigi  lor  fa  atranio  scherzo, 
B  a  dii  una  gota  rompe  e  a  chi  la  fronte  ; 
Dai  fece  tramortire,  e  occise  il  terzo, 
B  contra  li  altri  ha  ancor  aue  forze  pronte  ; 
B  ad  un  di  lor,  che  gli  contrasta  invano. 
Tolse  per  forza  un  gran  baston  di  mano. 
Ooeato  vedendo  li  altri,  e  che  ben  li  unge,  *      49 
Ciaacan  ata  largo,  e  il  guardano  alle  mani^^. 
—  Dalli  dalli,  —  ciascun  grida  da  lunga, 
Come  quando  talor  aon  tocchi  i  cani. 
Che  abbaian  pure,  e  alcun  non  morde  o  punge, 
B  vanno  intomo  oppur  atanno  lontani  : 
Cosi  fan  quelli,  e  gridano  sì  forte 
Che  udito  già  V  avea  tutta  la  corte. 

'  Muta  V  effigie.  Var.  dell' Autogr. 

*  dolor,  Var.  deirAntogr.     '  é  dentro.  Var.  dcll'Autogr. 

*  AMod  e  la  CUmeola^  titoli    d'opere   di  magia  e  ne- 
{romanzia.  A.  G. 

*  doè)  per  la  via  più  comoda  che  può.  A.  O. 

*  Par  la  rima  invece  di  àttuHeee.  PouDORi. 
^  Nome  di  demonio,  simile  al  Libicocco  di  Dante,  I^f.^ 

^.  XXI,  T.  121.  A.  G. 

*  Per  prenderlo  pngion.  Var.  dell'  Aatogr. 

*  L*érmaia  turba  de  OalUeiana.  Var.  dell' Aatogr. 
**  per  dargli  bnwe  o  per  pigliarlo.  PoLiDOni. 
'*  Orlando  viene   dai  poeti  •  romanzieri   dipinto   come 

pMrdo  o  strambo.  A.  G. 
*'  dt  fc  gli  /e'  vicm,  Havan  lontani,  Var.  dell*  Aatogr. 


Milon  vi  coree,  il  conte  e  il  gran  Fondrano,        50 

Roaadoro,  Arideo,  con  altri  inaiamo ': 

Ciascun  teneva  o  brando  o  apiedo  in  mano. 

Che  chi  il  caao  non  aa,  di  peggio  teme. 

Allora  Libichel  ai  fa  più  atrano; 

U  baston  gira,  e  di  gran  furia  freme 

Per  provocar  più  il  conte  e  li  altri  in  ira  ; 

Corre  al  nemico,  grida,  aalta  e  gira. 
Intanto  coi  compagni  il  conte  giunse,  51 

B  il  tempo  preae  allora  Ubichello  ; 

Per  non  mostrerai  Orlando  a  Orlando^,  aaaunse 

Novella  forma,  come  giunse  quello; 

Effigie  da  baston  proprio  si  aggiunae, 

E  divenne  di  un  uomo  un  aainello. 

Io  non  ao  ae  Tarpino  in  ciò  m^  inganni. 

Fu  uno  aainello^  di  ben  aopra  otto  annL 
Rignando,  cominciò  giocar  di  calci,  52 

B  porre  ivi  ciascuno  in  gran  conquaaao^  ; 

Fra  color  ai  dimena,  e  con  gran  balci^ 

B  correr,  ne  va  aaaai  più  che  di  passo. 

Non  fa  tempeata,  quando  aeorza  i  aalci. 

Tanto  rumor  ne^  campi  e  tal  fracasso, 

Quanto  fa  allora  il  apirto  Libichello 

Mutato,  come  io  diaai,  in  aainello. 
Orlando  e  Rosador  di  riao  acoppia,  53 

MiloUy  Fondrano,  e  coai  tutto  il  resto  : 

Pur  aempre  i  calci  V  asinai  raddoppia, 
B  aalta  e  corre  e  poi  raggira  preato  ; 
L^  orecchie  stende,  ai  digrigna,  e  doppia 
Peata  agli  aatanti  poi  aggiunae  a  questo, 
E*  in  ordine  mostrò  quel  che  in  le''  stalle, 
0  ne'  campi,  il  atallon  fra  le  cavalle. 
E  si  drizzò  a  aeguir  Gallickana  54 

Quel  diaonesto  e  intrepido  asinazzo  : 
Ella,  che  vide  quella  coaa  atrana. 
Si  aforza  vergognosa  uacir  d*  impazzo  ; 
Ma  r  asino  da  lei  non  ai  allontana  : 
Gridagli  forte  ognun,  pur  n'ha  aollazzo*, 
E  se  non  pur  che  la  regina  infeata, 
Scoppiato  ne  aarebbe  ognun  di  feata. 
Ma  il  conte  Orlando,  cavalier  aaputo,  55 

Che  ebbe  la  lettre,  a'  avvisò  del  fatto  : 
Perchè  più  d'  uno  incanto  avea  veduto 
Per  altri  tempi,  imaginossi  il  tratto. 
Che  Malagigi,  o  chi  altri,  qui  venuto 
Fusae  per  eaeguir  queato  triato  atto  *, 
Ed  a  quanti  baron  si  vide  avente. 
Disse  :   Qui  è  atato  qualche  negromante.  — 
Confermò  ognun  quel  che  '1  conte  prevede;         56 
Il  quel  disse  a  ciaaoun  che  preaente  era  : 
Io  aon  Orlando,  il  quale  in  Cristo  crede, 
E  la  sua  legge  è  sola  al  mondo  vera. 
Mostrar  vi  voglio  la  cristiana  fede 
Quanto  potente  aia,  quanto  aincera  ; 


'  tu  frotta.  Var.  dell'  Autogr. 

'  moetrar  sua  forma  al  eonte.  Var.  dell'  Autogr. 

*  queeto  uno.  Var.  del  Cod.  Rinucc. 

*  E  mentre  per  la  eianibra  un  gran  fraeatto^  Var.  dell'Au- 
tografo, s  Per  baiti.  POLIDORI. 

^  Forse  da  leggersi  che.  PoUDORt. 

"*  ponto  poH  quel  che  in  ne  le.  Var.  delI'Autogr. 
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E  r  asino  gridò  h  Demonio  trìito, 
Partiti  quindi  por  virtù  di  Criato. 

Otanca  la  continuatione.ì 


Ebbe  il  gigante  allora  acerba  pena,  57 

Pur  si  ritenne  in  piede,  e  capo  qnaaaa  ; 
La  mazza  strìnge  et  a  due  man  la  mena, 
E  contra  a  chi  il  percosse  on  colpo  lassa  : 
Schifiirlo  pnote  il  Paladino  appena, 
Ma  pur  da  parto  salta,  e  il  colpo  passa  : 
Egli  è  mastro  di  guerra,  e  il  suo  Rondello 
Ai  salti  ò  assuefatto  e  molto  snello. 

Schifò  quel  colpo,  e  ben  volse  il  marchesa  58 

Ma  renderlo  non  puote  a  quella  volta, 
Che  separate  fur  le  lor  contese  ; 
Tanto  crescea  dtl*  cavalier  la  folta  : 
Sicché  Oliviero  allora  altra  via  prese. 
Mostrando  tra'  Pagani  audacia  molta  : 
Quanti  ne  giunge,  pien  di  rabbia  e  tosco, 
Mnle  integri  li  manda  al  regno  fosco. 

Riconfortosii  la  cristiana  schiera  59 

Pel  grande  aiuto  di  quel  Paladino. 
Ma  di  Buffardo  la  possanza  fiera 
Fa  come  falce  di  stipa  o  di  lino  : 
Infornai  cosa  è  riguardarlo  in  dera, 
Nò  sì  brutto  si  pinge  Calcabrino'; 
E  tanto  adopra  la  ferrata  mazza, 
Che  sempre  ha  intomo  spaziosa  piazza. 

Ma  Balugante,  cupido  di  sangne,  60 

Bravante  il  maledetto  a  ferir  manda. 
Mossesi  quello  a  guisa  di  fiero  angue. 
Se  avvien  che  *1  tosco  disdegnato  spanda  : 
Restò  a  tal  giunta  ogni  cristiano  esangue, 
E  a  fuggir  comincifir  per  ogni  banda: 
Li  più  gagliardi  alior  ebber  paura, 
BTovendosi  il  pagan  d*  empia  statura. 

Il  primo  che  scontrò  con  la  fiera  asta,  61 

Fu  Rodoardo  sir  di  Lamporeggio  : 
Gagliardo  fu,  ma  al  colpo  non  contrasta. 
Che  a  terra  cade,  e  non  gli  avvenne  peggio^. 
Poi  che  la  lenza  in  mille  pezzi  è  guasta. 
Il  brando  tira,  e  grida  :  Oggi  preveggio 
11  modo  di  sbramarmi  a  sangue  e  morte, 
E  provar  quanto  ogni  cristiano  ò  forte.  — 

Vide  il  Danese  il  danno  de*  Cristiani,  63 

E  il  suo  Dudone  e  Bradamante  appella. 
Che  era  in  la  schiera  delli  due  germani. 
Costei  del  buon  Rinaldo  era  sorella. 
Gagliarda,  ardita  ed  a  menar  le  mani 
Atta  non  men  che  un  Paladino,  e  bella: 
Altra  Camilla,  altra  Pentesilea, 
Che  armata  sol  per  Cristo  combattea. 

Entrò  la  dama  nel  calcato  stormo  63 

Insieme  con  Dudon,  gridando  forte: 


'  cioè,  gridò  all'asino.  À.  G. 

^  Demonio  nominato  da  Dante,  I^f,^  C.  XXI,  v.  118  e 
XXU,  V.  133.  A.  G. 

*  Che  U  gettò  a  Urraj  e  non  gli  fece  pèggio,  Var.  dell'Autog. 


Ora,  canaglia,  insieme  vi  dL.v.»r  , 
Chò  tutti  meritate  acerbi  morto: 
Io  più  di  voi  non  son  legata  o  dormo, 
Che  si  pensate,  penso,  a  trista  sorto;  — 
E  con  la  lanu  un  cavalier  perootse 
Chiamato  Armeno,  e  credo  Armeno  fiisio. 

Poi  traue  il  brando  la  gagliarda  dama,  64 

E  gettò  morto  un  giovinetto  al  piano. 
Quel  da  Tarpino  Chiariol  si  chiama, 
D*  abito  e  nascimento  sorlano, 
Venuto  di  Soria  per  la  gran  fama 
Del  gran  re  Carlo  e  del  popol  crìstiaBO, 
E  lassò  il  padre  suo  senza  altro  eredo. 
Giurando  tornar  presto  alla  sua  sede'. 

Glorio,  Lampmccio  e  Meleardo  uccise,  65 

Tutti  Africani  e  tutti  e  tre  di  Egitto  : 
Col  brando  il  capo  ai  dui  primi  divise. 
L'altro  di  punta  fu  nel  cuor  trafitto. 
Per  questo,  gran  terror  la  dama  mise 
Nel  popnl  saracin  timido  e  afllitto; 
Gettando  gambe,  braccia  e  teato  a  terra. 
Questo  urta',  quello  uccide  ed  altri^  attomu 

Come  se  tra  molti  minuti  schioppi  66 

Bombarda  scocca  e  sino  al  del  rimbomba, 
Che  non  pur  par  che  de'  nemiei  aggroppi  ' 
L'animo,  ma  li  offende,  atterra  e  alombi; 
0  se  nei  campi  pecorelle  intoppi. 
Dopo  altri  lampi,  una  fulminea  romba  ; 
A  paragone  d'  altri  men  potenti 
Par  che  a  ferir  la  dama  ai  appreaenti*. 

Ma  Dudon  fa  con  lei  la  feata  doppia,  67 

E  col  brando  fracassa,  atterra  ed  orta, 
Minaccia,  fende,  rompe,  taglia  e  stroppia, 
E  a  questo  il  busto,  a  quello  un  braccio  scorta  ; 
L'  uno  induce  timor,  T  altro  il  raddoppia, 
Per  tener  de*  Cristian  V  audacia  surta  : 
Ma  non  men  Saracin  da  V  altro  canto 
Cercano  di  vittoria  avere  il  vanto''. 

Artìro,  Odrido,  Ruffardo  e  Bravante  68 

Son  contra  i  nostri  da  gran  furia  spenti®: 
Come  si  vede  a  caso  in  uno  instante 
Levarsi  a  un  tempo  dui  contrari  venti, 
Che  r  un  sbatte  a  ponente,  altro  a  levante. 
Quel  che  a  lor  fona  a  caso  si  appreaenti } 
E  con  tal  furia  V  un  V  altro  ritrova, 
Come  volesser  discacciarsi  a  prova. 

Scontrosse  con  Odrido  Bradamante,  69 

E  stordito  il  lassò,  tanto  il  percosse  ; 
Ferillo  al  capo  la  donsella  aitante. 
Che  tutto  il  tramutò,  tutto  il  commosse. 
Visto  quel  colpo  il  forte  re  Bravante, 
Stimò  che  un  Paladin  la  dama  foase. 


*  vi  ibaraglio,  rompo  il  vostro  stormo,  vi  metto  in  rotta. 
'  fede  legge  l'Antografo.  La  correzione  è  del  valeotladmo 

filologo  Alessandro  Torri. 
'  uccide.  *  qaello. 

*  cioè,  ristringa,  rimpiccolisca.   A.  G. 

*  Che  tutu  le  emarriece,  onci  le  oceide^  Coti  la  damm  i 
iorraein  divide.  Tal  tono  a  pwagon  de  aUri  flM»  forti 
Cantra  pagan  la  dama  e  Dudon  eorti,  Var.  dell'Antogr. 

^  Si  tf orzano  portar  vittoria  e  vanito,  Var.  dell' Antogr. 

*  da  gran  furia  spinti. 
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iB  gran  colpo  V  elmo  le  martella, 
5  gran  pena  ne  sostenne  quella. 

0  grande  ira  al  cuor  le  monta ,  70 
il  brando  il  capo  gli  percuote, 

1  colpo  dato  a  lei  con  questo  sconta, 
laUidir  gli  fece  ambe  le  gote  ; 

re  Bravante  le  lassò  una  ponte, 

ppena  ella  in  ardon  tener  si  puote  : 

er  la  gente  ch^  ivi  allor  si  mosse, 

ma  r  nn  da  V  altro  separosse. 

loffiurdo  si  scontrò  Dudone,  71 

;  gran  stizxa  addosso  se  gli  caua^  ; 

I  iipauata  il  giunse  in  un  gallone, 

MI  men  ch^  in  terra  noi  tramitf^za  ; 

[rande  anch'  esso  e  forte  era  il  barone, 

molto  in  adoprar  la  mazza. 
Mitra  a  Dudon  venne  il  pagano, 
so  e  V  altro  con  la  muza  in  mano, 
gigante  con  la  sua  ben  ferma^  72 

aDndone^;  egli  da  parte  salta, 
vìen  che  con  senno  e  ben  si  scherma, 
■oppo  acerbo  il  saracin  lo  assalta  : 
idon  nel  costato  allor  gli  afferma 
ma,  né  levolla  allor  troppo  alta  ; 
lolor,  tanto  la  mazza  il  tocca, 
il  pagan  la  lingna  fuor  di  bocca. 

0  il  gigante  in  so  rivenne,  73 
*elaiO  a  Dudon  gran  colpo  tira: 

cade  il  baron,  pur  si  ritenne  ; 
»nta  per  vergogna  e  doglia  in  ira 

che  addosso  a  quel  gigante  venne, 

visiera,  dove  il  fiato  spira, 
lo,  e  il  naso  talmente  gli  offese, 
nflitfdo  per  doglia  a  terra  stese. 
i  volea  Dudone  allotta,  74 

ferirlo  avea  già  il  braccio  in  ponto  ; 
aihillo  far  di  novo  lotta 
mo  de'  Pagan  eh'  ivi  fu  gionto  : 

1  disegno  e  la  sua  impresa  rotta, 
pinn  fa  più  di  so  che  d'  altrui  conto  : 
Mere  egli  danno  e  incarco  espresso^ 
scidere  altrui,  morire  anch' esso  \ 

li  allor  convenne  dipartirse,  75 

are  il  gigante  in  terra  steso  ; 
rate  tanta  contra  lui  venirse 

che  forse  allor  restava  preso  ; 
1  forza  altrove  ancor  partirse, 
la  forza  ciascun  misura  il  peso: 
.0  va  i  nemici  in  altra  parte, 
ihi  il  petto,  a  chi  la  faccia  parte. 
I  donzella  Bradamante,  76 

indo  in  man  gagliarda  a  maraviglia. 

sorse  il  caduto  gigante  ; 
uovameole  la  sua  lancia  piglia, 
(to  dietro  e  quel  percuote  avente  : 
rnal  mostro  nel  ferir  simiglia  ; 


tcaa.  À.  G. 

mie  la  tua  nelV  elmo  ferma.  Var.  dell' Autogr. 

M  Dudone.  Var.  dell' Antogr. 

Uè  U  eavaliere  in  tpnl  drappello.  Var.  dell'Autogr. 

^ar.  dell'Autogr. 


B  tanto  di  ferir  l' empio  procaccia. 

Che  chi  percuote  occide,  e  li  altri  caccia. 

Mirava  la  battaglia  allor  Rinaldo,  77 

Il  quale  fra' Pagan  stava  secreta- 
mente  \  ma  di  scoprìrse  e  d' ira  caldo, 
B  di  assalirli  con  il  re  di  Creta 
Non  si  pnò  raffrenar,  non  può  star  saldo. 
Non  può  tener  la  mente  a  un  segno  quieta  ; 
B  una  sola  ora  mille  anni  gli  pare 
Potere  esso  in  persona  in  gioco  entrare. 

Bradamante  ferir  vedea  il  barone  ;  78 

Conobbela  all'insegna  e  all'  armatura. 
Che  in  campo  verde  portava  un  leone 
Di  quel  proprio  color  eh'  ha  di  natura  : 
L' insegna  è  questa  del  suo  padre  Amone  ; 
Piacque  alla  dama  simil  portatura  : 
Fu  il  leon  poi  alquanto  tramutato^, 
B  di  integro  Rinaldo  il  fé'  sbarrato. 

Tanto  col  re  Cretense  oprato  avea  79 

Rinaldo,  che  a  re  Carlo  è  fatto  amico, 
B  battezzarsi  in  tutto  si  volea. 
Che  di  Califa  fatto  era  nemico  ; 
B  la  cagion  che  a  questo  lo  movea. 
Ditta  r  ho  sopra  e  più  non  la  ridico  ; 
E  in  puoto  stan  quaudo  fla  tempo  e  loco 
Di  accender  fra' Pagani  un  doppio  foco. 

B  per  tessere  alfln  quel  che  avea  ordito,  80 

E  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno. 
Alla  aorella  prese  per  partito 
Par  di  sua  mente  con  buon  modo  segno  ; 
B  presto  entrò  con  l'asta  bassa  ardito 
Fra'  CrìsU'an,  come  li  avesse  a  sdegno; 
E  percosse  uno  appresso  alla  sorella. 
Che  in  terra  il  fé'  cadere  e  turbar  quella. 

La  dama,  allor,  con  rabbioso  schismo^,  81 

Verso  Rinaldo  si  avventò  col  brando. 
Per  mandar  quello,  come  lo  esorcismo 
I  spiriti  infemal,  di  fuga^  in  bando. 
Del  duol  già  ne  senti  gran  parossismo^ 
Ma  non  volse  il  baron  far  di  rimando  % 
E  beffarla  e  fuggir  cominciò  insieme, 
Come  nn  pazzo  che  scherza  a  un  tratto  e  teme. 

Dicea  Rinaldo:  Sei  tu  de' baroni  82 

Che  si  chiamano  in  Francia  paladini, 
Che  non  potete  fnora  dalli  arcioni 
Gettar  li  men  atimati  Saracini  ? 
Se  non  aveste  le  armi  e  i  brandi  buoni. 
Persi  avria  Carlo  ormai  e'  snoi  confini  : 
E  tu  porti  il  leon,  superba  insegna, 
Per  dimostrar  eh*  in  te  gran  forza  regna.  — 
Per  tal  parole,  e  per  la  prima  causa  83 

Dell' occiso  baron  vicino  a  lei, 
Seguia  Rinaldo  aenza  alcuna  pausa. 
Per  condurlo  col  brando  a  casi  rei; 
B  per  grande  ira  allor  seria  stata  ausa 
Entrar  nel  fuoco,  o  dove  stanno  i  Dei 


'  da  Ranàldo  mutato.  Var.  dell'Autogr. 
^  Metaforicamente,  per  l' atto  di  staccarsi  donde  si  tro- 
vava, e  scagliarsi  addosso  a  Rinaldo.  A.  G. 

*  cioè,  precipitosamente.  A.  G. 

*  esaoerbaaione;  termine  di  medicina.  A.  G. 
^  cioè,  risponderle  ooU'armi.  A.  Q. 


88 


RINALDO  ARDITO. 


Volar  al  del,  o  profondarai  in  aure, 
Per  Tolerai  del  caao  yeidìoare. 
Faggia  Rinaldo,  ed  ella  aeguitava  84 

Tanto,  che  fuora  delle  schiere  ai dro. 
Allor  Rinaldo  a  quella  fi  yoUava, 
Dicendole  :  Sorella,  assai  mi  ammiro 
Che  tanto  il  tuo  fratello  ora  ti  aggrava. 
Che  dar  gli  cerchi  F  ultimo  martiro  : 
Se  ben  aon  travestito  e  non  sto  saldo, 

10  però  sono  il  tuo  fratel  Rinaldo.  — 

E  verso  lei  alzata  la  visiera,  85 

Fecola  chiara  di  quel  eh'  era  incerta. 

Visto  alla  faccia  che  quello  appunto  era 

Rinaldo,  e  che  ne  fu  la  dama  eerta, 

Depone  ogni  furor^  giuliva,  e  spera 

Che  presto  sua  possanaa  aia  acoperfa  ; 

E  in  ben  di  Carlo  e  danno  de*  Pagani, 

La  vittoria  per  lui  fla  de'  Cristiani. 
Dopo  molte  paroP  tra  Id  e  lui,  86 

Rinaldo  le  contò  V  ordine  dato 

Col  re  d*Oranio  e  i  eapitand  sui, 

Si  come  per  addietro  hovvi  narrato  ; 

Onde  soggiunse  :  A  te  prima  che  altmi 

11  mio  pender  acereto  ho  revelato, 
Aedo  che  vadi  al  capitan  Dainese, 

E  quel  ch'io  a  te,  tu  a  lui  facd  palese. 

Digli  che  in  punto  con  due  squadre  atia,  87 

Con  qualche  che  a  Ini  piaccia  baron  franco  ^ 
E  che  quando  levato  il  rumor  sia 
Nel  campo  de'  Pagan,  venga  per  fianco, 
Che  di  venir  lì  avrà  secura  via  *, 
Nò  può  venirne  tal  disegno  a  manco. 
Egli  da  lato,  e  noi  da  la  codassa. 
Porremo  a  morte  gì*  inimici  e  in  cazza. 

E  senza  spia  che  gli  riporti  quando  88 

Comparir  deva,  digli  che  pur  presto  ; 
Che  il  cominciar  tal  cosa  è  a  mio  comando, 
E  che  il  troppo  tardar  mi  ò  già  molesto. 
ConÙDcierò  adoprar  subito  il  brando 
Ch'  io  pensi  che  ciò  a  lui  sia  manifesto. 
Vanne,  sorella,  e  digli  che  non  erri, 
Ch'  oggi  vittoria  avranno  i  nostri  ferri.  — 

Inteso  ch'ebbe  Bradamante  il  tutto,  89 

Verso  Parigi  punse  il  suo  destriero 
E  come  ben  Rinaldo  avea  condntto 
Il  suo  disegno,  disse  al  franco  Ugiero  : 
A  cui,  poi  che  V  udì,  non  parve  brutto 
Del  buon  ^Rinaldo  T  ordine  e  il'  pensiero; 
Anzi,  per  darli  con  prestezza  effetti. 
Ebbe  dui  capi  con  lor  squadre  eletti. 

L'uno  fu  Namo,  e  l'altro  Riodardetto;  90 

La  sesta  schiera  ha  quel,  questo  la  nona  : 
Et  ad  ambi  narrò  tutto  1'  effetto, 
Perch'  esso  andar  non  vi  volse  in  persona  ; 
Che  un  capitanio  generale  eletto, 
Raro  o  non  mai  1'  eaercito  abbandona: 
E  però  a  quelli  revelò  il  secreto; 
Di  che  ciascun  di  lor  funne  assai  lieto. 


*  L' ùrdine  di  Var.  dell'  Aatogr. 
'  «  a  IMO.  Var.  d«ll'  Aatogr. 


Cosi  per  via  dove  non  fosaer  visti,  9S 

Con  le  lor  schierali  capi  se  awioro 
Per  ritrovare  i  Saradn  aprowisti, 
E  contro  essi  adoprar  le  api^e  loro. 
Spera  ciascun  di  far  aolenni  acquisti 
Poi  che  del  tutto  bene  instmtli  foro. 
Ma  vadan  quelli  ;  io  tornerò  al  Danese, 
Che  ove  ò  Cario  rimase,  e  ad  altro  attese. 

Per  impedir  che  quei  ch'erano  in  fatti,  92 

Tenessero  ivi  il  lor  combatter  aaldo. 
Nò  addietro  fusser  dal  rumor  retratti. 
Quando  l'assalto  avrà  fatto  Rinaldo; 
Con  strattagemme  e  ingeniosi  tratti 
(Di  che  esser  debbo  sempre  nn  capo  'caldo), 
Geno  mandò'  con  la  settima  schiera 
Dove  la  prima  pugna  in  gran  eolmo  era. 

Con  trenta  milia  di  sue  genti  pronte,  93 

E  con  molti  de*  suoi  conti  malvagi. 
Entrò  in  battaglia  il  Haganaeae  eonte, 
E  seco  avea  Beltramo  e  Bertolagi, 
Falcon,  Sanguino,  Spinardo  e  Lifonte, 
Anselmo,  PinabeUo  ed  Aldrovagi, 
Con  altri  molti  che  ridir  non  etimo  ; 
Ma  Geno  fu  con  V  asta  al  ferir  primo'. 

Ruppe  la  lansa  proprio  a  mezzo  il  acndo  94 

Di  Medonte  di  Dacia  cavaliere. 
Che  lì  cacciò  fuor  ddla  achiena  il  nudo 
Ferro  dell'asta,  sì  fu  il  colpo  fiero; 
Poi  trasse  il  brando,  e,  nequitoso  e  erodo. 
Il  capo  fesse  a  Corifonte  arderò. 
Di  Dacia  fu  costui,  a  Odrido  caro  ; 
Ma  non  gli  fu  a  quel  colpo  allor  riparo. 

Ma  Balugante,  dello  assalto  accorto,  95 

Mandò  nella  battaglia  Ardubalasso  : 
Qual  percosse  Dudone,  e  come  morto 
In  terra  lo  gittò  con  gran  fracasso  ; 
E  pria  che  fusse  quel  baron  risorto. 
Fu  preso,  ancor  pel  colpo  afflitto  e  lasso; 
Né  potò  esser  soccorso  allor  Dudone, 
Che  a  Balugante  fu  dato  pregione. 

Per  il  novo  soccorso  e  la  gran  forza  96 

Di  Ardubalasso,  li  Cristian  fuggirò  ; 
E  la  furia  schifar  ciascun  d  sforza, 
E  li  più  forti  allora  si  smarrirò: 
L'ardir  di  molti  quello  assalto  ammorza, 
E  qual  Bufardo  fugge  e  quale  Artiro, 
Chi  Odrido  schifa  e  chi  Bravante  fugge; 
Dove  aalvarsi  spera,  ognun  rifugge. 

Grida  Olivier  con  voce  minacdante^,  91 

E  grida  Geno  :  Ove  fuggite  voi  ? 
Seguitene,  Cristiani,  andiamo  avante: 
Volete  abbandonar  re  Carlo  e  noi? 
Re  Carlo  anch'esso  pure  ha  genti  tante, 
Che  a  tempo  manderà  soccorso  ai  suoi  : 
Non  dubitate;  ognun  torni  a  ferire, 
Che  la  gloria  di  un  forte*^  è  un  bel  morire.  *- 

Ardubalasso,  intanto,  ed  Oliviero  96 

Con  furia  estrema  si  affronterò  insieme. 


'  Cftun  trmUa  mUia,  Var.  dell' Aatogr. 
*•  Primo  a  ftrir.  Var.  dell'  Aatogr. 
'  •  grida  BradamanU,  Var.  dell' Aatogr. 
*  di  «n  forU  V  owrt.  Ver  dell'  Aatogr. 
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Mio  il  pagin  «opra  il  cimiero 
il  laita  e  con  tal  forze  estreme, 
m  men  che  noi  cacciò  al  sentiero  ; 

di  doglia  esterminata  il  preme: 
MI  era  allor  Telmo  sì  forte, 
ìù  era  Olivier  pel  colpo  a  morte. 
pena  stette  stnngosciato  99 

il  gran  colpo  il  paladin  marchese  ; 
iOM  era,  sé  non  era  aitato 
telon,  die  a  forza  lo  difese. 
HM  fauna,  e  nel  sinistro  lato 
m  Afdobalasso  e  a  terra  il  stese  ; 
atra  Ini  sì  inopinato  yenne, 
nneino  in  sella  non  si  tenne. 
itanlo,  flgran  signor  di  Vienna,         100 
eombatlea  col  brando  in  mano  : 
flan,  che  tocca  e  non  accenna, 
lo  occide  e  quel  riveraa  al  piano. 

vai  lor  con  brando  e  con  antenna 
ké  sol  sono  Oliviero  e  Gano 
i  In* Cristiani  in  tal  tenzone: 
è  Dndono,  Astolfo  e  Salomone, 
ante  col  ano  Ricciardetto  101 

ì  in  schiera,  come  fa  ordinato, 

noi  air  di  Montalban  1*  effetto, 
sopra  poco  anzi  io  vi  ho  narrato. 

Danese,  che  avea  tal  respetto, 
he  sia  aiuto  ai  combattenti  dato  \ 
iNaglia  Torpin  presto  mandava 
SM  schiera,  di  ordine  la  ottava, 
parlò  del  latto  ordito  1 02 

a*  Pagani  al  sacro  imperatore  ^ 
Unosse,  allor  che  Carlo  uscito 
SM  schiera  di  ordinanza  fuore, 
leo  da  nn  canto  abbia  assalito, 
lo  in  quella  parte  il  gran  rumore, 
M>  di  Rinaldo  il  duro  assalto, 
fai  parte*  allor  debbia  far  alto. 
intanto,  tanti  fatti  fece,  103 

non  ricordo^  e  con  brando  e  con  lenza, 
rve  nn  fuoco  entrato  nella  pece, 
e  li  accrabbe  il  lustro  e  la  possanza, 
e  schiere  de*  Cristian  rifece, 
a  eiascnn  di  lor  prese  speranza  ; 
[oeslo  assalto  de*  forti  Cristiani 
Innno  e  occislon  fu  fra*  Pagani. 
ante  manda  Marcaluro  104 

omr  Pagan  già  posti  in  fuga  ; 
leqnitoao  e  di  superbia  duro, 
itrà,  li  Cristiani  atterra  e  fuga, 
laido  che  vede  il  caso  oscuro 
cdsi  Cristiani,  il  fronte  ruga^; 


^taa,  Var.  dell' Aatogr. 
!  fu,  Var.  dell'  Àatogr. 
a,  Increspai  voce  latina  e  del  dialetto  dream- 
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E  tratto  il  brando,  se  n'  andò  dov*  era 
Non  distante  Califa  e  la  aua  achiera. 

Ranaldo  avendo  V  abito  pagano, 

A  Califa  accostossi  con  buon  modo, 

E  dielli  sopra  il  capo  un  colpo  strano, 

A  guisa  che  si  caccia  in  legno  il  chiodo: 

TrovóI  aprovvisto,  e  riveraollo  al  piano. 

Benché  fusse  quel  re  gagliardo  e  aedo; 

Nò  allora  ebbe  altro  mal  :  ma  il  buon  Rinaldo 

Mostrossi  allora  di  gran  furia  caldo. 

E  con  il  brando  mena  gran  tempesta,  106 

E  facea  colpi  fuor  d'ogni  misura: 
A  chi  braccia  tagliava,  a  chi  la  lesta, 
E  chi  fendeva  inaino  alla  cintura; 
E  tanto  r  occhio  aveva  e  la  man  presta. 
Che  facea  a  nn  tempo  il  danno  e  la  paura  -, 
Sempre  gridando:  Addosso  alla  canaglia, 
Chò  vindtor  aarem  della  battaglia. 

Vedendo  queatoi  Saracin  amarriti,  107 

Che  non  san  ciò  che  questo  dir  si  voglia, 
E  vedendo  li  morti  e  li  feriti 
Da  sì  gran  colpi,  tremano  qnal  foglia  ; 
E  ae  vi  erano  alcun*  dalli  più  arditi 
Che  di  offender  Rinaldo  avesser  voglia. 
Egli  col  brando  sì  li  acconcia  e  sbatte. 
Che  tutti  o  occide,  o  con  gran  furia  '  abbatte. 

Intanto  Bradamante  si  scopane  108 

Con  li  fratelli  e  la  sua  ardita  schiera, 
E  le  cristiane  inaegne  al  vento  aperae, 
E  entrò  per  fianco  dove  Rinaldo  era. 
Questo^  quel  stormo  allor  tutto  disperaci 
Vedendosi  assalito^  a  tal  maniera  : 
Restò  air  assalto  ognun  da  so  diviso, 
Chò  assai  spaventa  nn  empito  improvviso. 

In  altra  parte^  poco  a  quei  distante,  109 

Moaaesi  Namo  e  tutta  la  sua  gente, 
E  ove  è  Tricardo  allor*  si  trasse  avente 
Con  la  schiera  serrata  arditamente. 
Non  vi  fu''  saracin  tanto  conatante 
A  cui  non  vacillasse  allor  la  mente, 
Vedendoai  così  disordinare  ; 
Né  più  si  sanno  in  quel  parte  guardare. 

Mosso  non  si  ò  Doranio  ancora  centra  110 

A*  Saracin,  ma  tempo  e  loco  aspetta  ; 
Che  se  peggio  a*  Cristiani  non  incontra. 
Senza  scoprine  spera  la  vendetta. 
Vede  che  quanti  il  buon  Rinaldo  scontra. 
Tutti  col  brando  li  ìnveatisce  e  affetta  ; 
Onde  in  lui  apera,  e  ancor  riposa  alquanto: 
Però,  poaando  anch'  io,  fo  fine  al  canto. 


'  0  vero  al  tutto  oecide  o  in  terra,  Var.  dell' Àatogr. 
^  questa  cosa;  cioè,  questo  entrare  di  Bradamante  e  de' 
fratelli  nelU  battagUa. 

*  AUor  pagano  alcun  piii  non  eofferfe,  Var.  dell'Aatogr. 

*  VaeeàUo tradito.  Var.  dell'Aatogr. 

^  DaXV altro  canto,  Var.  dell'Aatogr. 

'  dove  Mareallar.  Var.  dell'Aatogr. 
^  fu  àUor,  Var.  dell'  Aatogr. 
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CitMTO    TERZO. 


Inforzasi  alcuno  allo  inimico  porre  1 

Con  forza  il  freno  più  che  con  ingegno. 
Così  il  vecchio  Priamo  e  il  forte  Ettorre 
Cercavano  smorzare  il  greco  adegno  : 
Ma  in  altro  modo  ai  aforzò  Neatorre 
K  Ulisse  minare  il  troian  regno, 
Penaando  esser,  V  un  *  saggio  e  V  altro  veglio, 
Vincer  con  senno  che  con  forza  meglio. 

Cosi  visto  ho  a'  miei  giorni^,  ovvero  inteso,  2 

Per  non  dar  testimonio  il  tempo  antico. 
Esser  Francesco  re  di  Francia  preso 
Per  senno,  più  che  a  forza,  dal  nemico  ; 
E  pria  due^  volte  innanzi  esser  difeso 
Francesco  Sforza  da  chi  gli  era  amico 
Centra  esercito"*  tanto  e  tanta  boria. 
Che  forza  non  potea  darli^  vittoria. 

Con  la  prudenzia  i  auoi  nemici  ammorza  3 

Alfonso  Estense,  mio  signore  invitto^. 
Che  avendo  men  che  '1  suo  nemico*^  forza, 
Ilallo  più  volte  già  con  senno  afflitto. 
In  atato  è  ancora,  e  non  fia  mai  eh*  il  terza 
Da  quello  per  timor,  per  fatto  o  ditto; 
E  in  casi  che  niun  mai  V  avria  pensalo, 
Nel  suo  seggio  signor  sempre  è  restato. 

Io  lasserò  di  Julio  i  gran  litigi  4 

Centra  di  lui  per  seguitare  il  Gallo, 
Zannì'olo®,  Ravenna,  e  li  veatigi 
Laasati  alla  Bastìa  pir  f  altrui  fallo: 
Lasserò  discacciato  te.  Luigi, 
DMtalia  fuor;  che  anche  bene  Iddio  salto 
Quanto  il  atato  de  Alfonso  allor  pendea^. 
Scacciato  essendo  chi  lo  difendea. 

Ma  dirò  quando,  per  crudel  fortuna,  5 

Prigion  restò  Franceaco  re  di  Francia  ; 
Che,  oltre  che  allor  non  fu  persona  alcuna 
Che  non  bagnasse  per  dolor  la  guancia. 
Io  credo  che  pensasse  anco  ciascuna 
Alfonso  più  che  mai  stare  in  bilancia  ^^, 
Per  essersi  si  a  lui  fedel  mostrato 
Allor,  quanto  alcun  mai  tempo  passato. 

Ma  con  prudenzia  e  suo  nativo  senno,  6 

Oltre  ogni  fede  e  pensamento  accorto, 


*  quel.  Var.  dell' Autogr. 

'  Il  fatto  cui  qui  si  allude,  come  gli  altri  avvenimeDti 
accennati  nelle  St.  3,  4,  5  e  6,  sono  toccati  ntlV  Orlaneto 
Furioso,  Canto  III,  St.  53,  54,  55  ;  Canto  XIV,  St.  2  e 
seg.  ;  Canto  XXXIII,  St.  40  e  seg.  ;  e  ne  parlano  il  Guic- 
ciardini nella  Storia  d*  Italia^  lib.  Vili  e  IX,  e  il  Giovio 
nella  Vita  éC  Àìfon$o  cT  Este.  A.  G. 

^  tre,  Var.  dell' Autogr. 

*  E  posto  in  seggio  cum,  Var.  dell'  Autogr. 

^  Che  sol  prudenzia  gli  dono.  Var.  dell'  Autogr. 
^  L*  inclita)  Alfonso  Estense  signor  mio.  Var.  dell' Autogr. 
'  eontra  a  chi  di  lui  ha  maggior.  Var.  dell' Autogr. 
'  Ravenna^  Zanniolo.  Var.  dell' Autogr. 
^  Quanto  di  Alfonso  fu  la  sorte  rea.  Var.  dell'Autogr. 
'"  stare  a  pericolo  di  cadere,    che  più  comunemente  di- 
cesi:  stare  in  bilico.  PoLiDORi. 


Placato  ha  quelli  che  prigione  il  femo, 
Ed  ha  il  naviglio  suo  condotto  in  porlo. 
Cosi  far  tutti  i  gran  principi  donno, 
Chò  vincer  fa  ttlor  pmdenzii  ìV  torto: 
Così  Cristiani,  per  salvini  il*  regno. 
Vincer  cercan  per  forza  e  per  ingegno'. 

Io  vi  lassai  che  Namo  era  già  mosso  7 

Centra  la  achiera  di  Trìeardo  altiero, 
E  che  Rinaldo  taglia  inaino  alP  osso 
Quanti  ne  assalta,  più  che  giammai  fiero. 
Gridando  tutti:  Ammazza,  addosso  addosso, — 
Eatrema  occialon  di  Pagan  fero  : 
Alardo,  Ricciardetto  e  la  aorella. 
Centra  Pagani  ciaachednn^  martella. 

Dall'  altro  canto,  pur  Doranio  sorse  8 

AH*  improvviso  centra  i  Saraeini, 
E  lor  tal  tema  nelle  vene  porse, 
Che  stimano  che  M  ciel  tutto  rovini  : 
Fugge  ciascun,  ciascuno  in  frotta  corse* 
Per  schifar  li  nimici  a  so*  vicini  : 
Ciascun  si  pone  in  tal  disordinania, 
Che  solo  nel  fuggire  hanno  speranza. 

Marsilio,  Panteraccio  e  li  altri  capi,  9 

E  Balugante,  in  fuga  universale 
Tutti  aon  persi,  e  restano  con  capi 
Senza  consiglio  e  zucche  senza  aale. 
Visti  tutti  fuggir,  Rinaldo  i  capi 
Sol  ferir  cerca,  e  di  lor  sol  gli  incale'  : 
—  Ai  capi,  ai  capi,  —  grida-,  e  alla  aoa  voce. 
De*  suoi  ciascun  mostrossi  più  feroce. 


(Manca  la  continua%ione) 


Non  puote  pur  Fondran  tacer,  chò  al  fine 
Fu  forza  air  ira  rallentare  il  freno, 
E  dir:   Dunque  li  miei  di  mie  rovine 
Son  causa  ?  Ah  Macon  falso  e  di  error  pieno  ! 
Veggio  ch'in  te  non  stanno  le  divine 
Grazie,  e  quel  ben^  che  mai  non  vien  a  meao  : 
Piena  ò  tua  fede  di  fantaame  e  sogni; 
Io  voglio  seguir  Cristo  a'  miei  bisogni. 


10 


'  Che  'l  vincer  a  ogni  via  non  fa  mai.  Var.  dell'Autogr. 

'  salvar  lor.  Vur.  dell'  Autogr. 

'  Nessuno  può  qui  non  ricordare  la  sentensa  notissima 
colla  quale  comincia  il  Canto  XV  del  Furioso:  F»  U  vin- 
cer sempre  mai  laudabil  cosa,  Vincasi  o  per  fortuna  o  per 
ingegno.  POLIDORI. 

*  cum  furor.  Var.  dell'  Autogr. 

^  E  Balugante  allor  tosto  soccorse,  Var.  dell'Autogr. 

®  lor.  Var.  dell'Autogr. 

^  Che  dai  modi  avverbiali  in  cale  e  in  non  eaU  (il  pri- 
mo supposto  dall'  altro)  qualche  volgo  parlante  o  l' autore 
di  questi  Frammenti  credesse  poter  formarsi  il  verbo  w- 
calere  f  O  che  questi  piuttosto  omettesse  por  fretta  o  mal 
formasse  una  lettera,  si  che  qui  abbia  da  leggersi  :  gli  h 
in  cale,  o  gli  è  'n  cale  ?  POLIDORI. 

■  il  favor.  Var.  dell'  Autogr. 


CANTO  TBRZO. 
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fUM  il  conte  umanamente,  1 1 

itliiiar  li  voglia^  al  sacro  fonte: 
lYoro,  Orlando  fa  molto  eloquente, 
i  amici  di  benigna  fronte; 
delle  Fede,  e  assai  prudente, 
luulità  Yolse  esser  conte; 
fedelOi  pallente  e  pio, 
eapre,  vivendo,  in  grazia  a  Dio. 
«rbo,  Fondrano  e  Grugnato,  12 

[wgii  Arideo  e  Rosadoro, 
di  AfÌBonte  dispietato, 
■do  Urouio  e  il  fedele  Antiforo, 
parlar  del  conte  onesto^  e  grato 
risliaiM  Fé  conversi  fóro  : 
rea  gaudio  del  conte  e  di  Dio,  stimo, 
tiiiaro,  e  fu  Fondrano  il  primo. 
,  a  latta  la  eittade  13 

tinaia  allor  per  man  d'  Orlando, 
i  allalioò  per  caritade 
liiiarli,  e  averli^  al  suo  comando: 
loiso  dair  amore  e  da  pietade, 
le  per  Fondrano  oprare  il  brando, 
tato  porlo  ;  e  però  fé'  gridare 
|BÌ  soldato  debba  in  punto  stare. 
ilqaaBli  giorni,  partir  fece  14 

ite^  di  Milone  a  questa  impresa  : 
Galliclana  ormai  gli  lece, 
e  loa  teme  più  d'  alcuno  offesa. 
Ferragolo  ormai  tornar  mi  dece, 
ià  tolta  d'amore  ha  Falma  accesa, 
I  camra  ove  era,  uscendo  fuori, 
*n  an  campo  pien  di  vaghi  flori. 
ffiaea  d'erbe  la  pianura,  15 

mie  rose  e  gìgli  piena  ; 
li  mirti  intorno  uoa  verdura 
Ea  più  eh'  altro  quella  facea  amena  ; 
era  intomo  di  merlate  mura, 
ogai  merlo  pende  una  catena  ; 
ti  faochi  v'  erano  in  più  bande, 
deeol,  qnal  mezzano  e  qual  più  grande. 
I  qiaeUa^  un  pargoletto  arciero,  16 

area  dardi  di  piombo  e  di  oro  : 
Bga,  questo  fa  1'  amor  sincero, 
divMii  da  natura  fóro. 
a  bncinllo  per  quel  piano®  altiero, 
Illa  col  strai  spesso  uno  alloro: 
e  ferir  quell'  arbor®  gli  sia  grato, 
ilo,  fucini,  nodo,  orbo  e  alato. 


0  ti  lavane.  Var.  dell' Autogr. 
Ci.  Var.  dell' Autogr. 
I.  Vir.  dell' Autogr. 
netto.  Var.  dell' Autogr. 

ni   editori   crederono   trovar   somiglianza  (e  ve 
»  nei  ooncetti)  tra  le  quattro  stanze  qui  seguenti 
fime  segnate  21,  22  e  59  del  Canto  VI  del  Fu- 
sita,    poi,   e  le  Stanze  19  e  20   tra  quelle  che 
renaero  pubblicate  da]  Baruffaldi  come  apparte- 
anto  IL  POLIDORI. 
U  in  WM8Z0,  Var.  dell' Autogr. 
^ar.  dell' Autogr. 
Htmte.  Var.  dell' Autogr. 
arhcr  ta^Utar  par.  Var.  dell'Autogr. 


Bravi  in  mezso  un  vago  carro  aurato,  17 

Fatto  non  di  opra  umana,  ansi  divina. 
Sol  di  rubini  e  di  diamanti  ornato; 
B  sopra  vi  sedeva  una  regina, 
Di  dolce  aspetto  e  da  ciascuno  amato. 
Adorna  tutta  di  porpora  fina  : 
Un  pomo  di  or  nella  man  destra  avea  : 
Da  un  Troian  1'  ebbe:  ò  questa  Vener  dea. 

Era  di  lieta  ma  di  vista  altiera,  18 

Con  maniere  leggiadre  e  graslose  : 
Altra  stagion  non  vuol  che  primavera, 
Lieta  di  odori  e  di  fiorite  rose: 
Odia  vecchiezza,  e  sol  nella  sua  schiera 
Giovani  sono  e  lor  dame  amorose, 
Lascivetti  animali  e  verdi  piante; 
E  in  somma,  alcun  non  vuol  che  non  sia  amante. 

Quattro  deatrìer  vie  più  che  sangue  rossi  ^,         19 
Qual  non  si  trovan  mai  nel  correr  stanchi. 
Guidano  il  car'  da  un  dotto  auriga  mossi. 
Senza  alcun  freno  e  senza  sproni  ai  fianchi. 
Altri  li  han  visti,  e  fan  lor  gambe^  e  dossi 
E  code  e  colli^  più  che  neve  bianchi  ; 
Ma  a  Ferrtfù,  eh*  anch'  esso  fu  in  quel  loco, 
Parveno  rossi  più  eh*  ardente  fuoco. 

Sol  li  regge  alla  voce  il  saggio  auriga,  20 

E  tieni!  e  scioglie  come  cani  al  lasso  ; 
Nò  sempre  scorre  a  un  modo  il  bel  quadriga'*. 
Ma  talor  corre  e  talor  va  di  passo; 
Nò  sempre  è  il  suo  cammin  per  una^  riga, 
Ma  or  poggia  in  alto  ed  or  dechina  al  basso^; 
Talor  sfrenato  va^,  talor  modesto, 
Or  lungo  corre,  ed  or  si^  afferma  presto. 

Per  ciascuno  una  fiata  il  carro  corre^,  21 

E  mostra,  anzi  predice  a  ognun  li  amori 
Quali  esser  denno,  e  quanto  ognun  trascorre, 
E  quai  son  fidi  e  qnai  falsi  amatori; 
E  chi  del  suo  servir  de*  frutto  córre, 
E  chi  ritrarne  sol  stenti  e  dolori  ; 
Chi  gran  voglia  d' amare,  e  chi  non  molta 
Mostra  a  ciascuno  il  carro  una  sol  volta. 

Pur  allor  Ferraguto'^  il  vide  in  mezzo,  22 

Con  genti  innanzi  che  facean  gran  feste  ; 
Ed  altri  vide  eh*  il  seguian  da  sezzo. 
Con  occhi  lacrimosi  e  facce  meste  : 
E  questi  sono  che  non  trovan  mezzo 
A  far  lor  voglie  ad  altri  manifeste; 
Sperano  in  vano,  e  tranne  ^^  i  preghi  al  vento, 
Vivono  in  servitù,  moiono  in  stento. 


*  Quattro  dettrier  vie  più  che  fiamma  rotaia  comincia  ve- 
ramente la  stanza  69  del  Canto  XXXIV  del  Furioso,  che 
i  primi  editori  recarono,  insieme  colla  70,  nella  loro  Re- 
plica ad  un  Articolo  ineerito  nel  num.  13  del  *^ Mondo  U- 
lustrato ft  (Firenze,  Baracchi  1847),  per  dimostrare  la  ras- 
somiglianza della  presente  descrizione  con  quella.  POLIDORI. 

'  colli.  Var.  dell'Autogr.         *  gambe.  Var.  dell'Autogr. 

^  Quadriga^  nel  genero  mascolino,  manca  d'esempio.  A.  G. 

^  dritta.  Var.  dell'Autogr.  Cosi  ha  pure  il  Barufifaldi. 

^  Ma  in  alto  va  talora  e  talor  baeeo.   Var.  dell'Autogr. 

^   Va  sfrenato  talor.  Var.  dell'  Autogr. 

"  Tairdi  talor,  talor,  Var.  dell'Autogr. 

^  A  chi  brami  di  scoprire  il  vero  circa  l'autore  di  que- 
sti Frammenti,  raccomandiamo  in  ispecial  modo  questa  e 
le  undici  stanze  che  seguono.  Polidori. 

IO  Ferraguto  allora,  Var.  dell'Autogr.      "  cioè,  gittano. 


92 


EUNALDO  ARDITO. 


Ma  la  turba  che  iDoanzi  al  carro  giva,  33 

Che  coglie  del  sao  amor  qualche  mercede, 
In  ordini  diversi  si  partiva, 
E  il  maritale  amor  primo  si  vede. 
Questo  tn  li  altri  florido  gioiva 
Di  legittimo  nodo  e  pura  fede: 
Vener  li  sguarda  con  allegra  faccia, 
E  i  discordi  fra  lor  a  dietro  scaccia. 

Dopo  seguiano  i  giovinetti  amanti,  24 

Che  M  nodo  maritai  disiano  insieme. 
Che  con  bei*  suoni  e  dilettevol  canti. 
Chiamano'  il  frutto  del  lor  sparso  seme; 
In  vaghe  foggio  e  'n  amorosi  manti, 
E  nel  farsi  estimare  hanno  ogui  speme. 
Con  brette  torte^  e  chioma  tanto  ornata^ 
Che  basterebbe  a  Spagna  innamorata. 

Poi  r  amor  giunto  a  qualche  vituperio  25 

Con  ordine  li  suoi  avea  schierati, 
Secondo  che  distinguon  V  adulterio 
In  semplice  e  composto  i  dotti  frati. 
Chi  è  saggio  noterà  tutto  il  mister'o. 
Sema  ch^  a  pieno  vui  da  me  V  odiati^  : 
Li  ordini  solo  io  vi  dirò,  e  V  amore 
Qual  li  altri  seguirà,  sera  il  peggiore. 

Prima  vedeasi  il  quasi  adulterino  26 

Secreto  amor  di  vedovette  belle. 
Che  allo  adulterio  si  può  dir  vicino, 
Perchè  ancora  al  marito  obligo  han  quelle^  : 
Escusabile  amor,  che  M  lor  destino 
Lassolle,  ahimè  !  pur  presto  vedovelle  ; 
Misto  con  onestà,  soave  amore. 
Che  dal  bisogno  vien  più  che  dal  cuore. 

Poi  seguian  quelli  che  de*  duoi  solo  uno  27 

Amanti  avean'^  col  nodo  maritale. 
Che  è  semplice  adulterio;  e  se  ciascuno 
Di  essi  ha  quel  nodo,  è  poi  composto  male. 
Composito  adulterio  appresso  alcuno 
Si  chiama,  errore  a  li  animi  mortale  : 
Questi^  seguian  dappoi  tinti  d^amore 
Che  più  grato  il  piacer  fa  che  V  onore. 

Seguivano  dappoi  li  innamorati  28 

Chierichi,  preti  ed  altri  sacerdoti. 
Vescovi,  papi,  cardinali  e  frati. 
Con  colli  torti  ed  abiti  devoti; 
Che  dappoi  che  han  li  articol  predicati 
E  della  Fede  esposti  i  sensi  ignoti, 


'  Cum  dolci.  Var.  dell'Aatojipr. 

'  implorano,  invocano.  A.  G.  —  Sperano,  Var.  dell' Aatogr. 

*  con  berretto  sull' occhio. 

*  pettinaia,  Var.  dell' Autogr. 
^  l' adiate. 

'''  Perchè  furj  benché  non  aian,  nupU  quelle,  Var.  dell'Au- 
tografo.  '  tien,  Var.  dell' Autogr. 

'  cioè,  segnivano  i  peccanti  d'  adulterio  composto,  altri 
macchiati  ecc.  POLIDORI. 


Aman  le  suor*  con  Insto  desiderio, 
B  ciascuno  ha  la  sua  nel  monaiteiio. 

Segue  dappoi  un  amor  falso  e  reo 

Che  accader  suol,  come  tra  Aglio  e  midn; 
Come  Fedra,  per  cui  atraoeiar  si  feo 
Ippolito  sue  membra  alme  e  leggiadre; 
Come  Canace  amò  già  Macareo 
Carnai  fratello,  o  come  Mirra  il  padre: 
Sfrenato  amore  e  sensa  alcuna  legge. 
Che  sol  con  morte  e  strasio  si  oorregfai 

Poi  si  vodeano  a  schiera'  i  pedieoni. 

Che  sotto  al  mento  altrui  lenean  li  mno^ 

B  nelle  lonae  cercano  i  bocconi, 

B  per  stretto  sentier  trovano*  fl  grano  ; 

E  innanzi  loro  i  patici  ganoni 

Stavano  in  atto  disonesto  e  strano: 

B  di  essere  ciascun  quel  eh*  appunto  era, 

E  questi  e  quei  mostravano  alla  eionL- 

Seguian  dappoi  quelli  appetiti  ingordi, 
Privi  d^  umana  e  naturai  modestia. 
Di  vista  ciechi  e  di  audieniia  sordi. 
Che  amano  buoi  o  d*  altra  sorte  bestia  ; 
Privi  d*  ogni  ragion,  sfrenati  e  lordi. 
Da  indur  sin  nello  inferno  ira  e  moloitin: 
Pasifàe  la  guida  era  fhi  loro. 
Che  sensa  freno  si  soppose  a  un  loro. 

Veder  vi  si  poteano  anco  altri  amori. 
Come  già  di  sé  stesso  ebbe  Narciso, 
Di  donna  in  donna,  e  di  masturbalori; 
Ma  son,  più  che  da  dir,  da  gioco  e  riso. 
Ma  pur  ve  n^  era  un  altro  fra*  maggiori. 
Che  chiuder  fa  le  porte  in  paradiso  ; 
Come  è  tra  circumcisi  e  noi  Cristiani, 
0  siano  Ebrei  o  ver  Macomettani. 

Queste,  con  altre  cose  eh*  io  non  narro, 
Che  lungo  fora  a  ben  narrarvi  il  tutto. 
Vide  dinanzi  a  quello  aurato  carro 
Di  Vener  bella  Ferraù  condotto  : 
Né  già  scrivendo  favoleggio  o  garro; 
Turpino  il  scrisse,  ed  egli  a  ciò  m' ha  indoli 
E  scrive  ancor,  che  Ferraguto  allora 
Restò  come  d'ingegno  e  sensi  fuori. 

Umil  divenne  il  cavalier  feroce, 
Qual  pecorella  o  mansueto  agnello; 
Tutto  a  Venere  offerae  il  cuor  atroce. 
Né  d' altro  che  d' amar  desidra  quello. 
Or  può  domarlo  una  femminea  voce. 
Un  leggiadro  sembiante,  un  viso  bello  ; 
Quel  che  non  puotò  mai  asta^  uè  brando. 
Ma  qui  vi  lasso,  e  a  voi  mi  raccomando. 


*  ciera.  Var.  dell' Autogr.      ^  cercano.  Var.  doITAi 
'  Colisa.  Var.  dell'  Autogr. 
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«r  pnò  la  Fada  a  Amor  Demica,  1 

er  noi  e  al  ano  gìoioao  regno, 
a  madre  aaa  Venere  amica, 

0  trofa  ad  ogni  ano  disegno; 
la  paaleoiia  e  la  fatica 

r  Famanto  di  tal  grasia  degno: 

iOB  r  armi  vere  e  acuto  ^  e  spada, 

tfagoer  ponno  la  nemica  Fada. 

d  il  franoo  Ferragnto  2 

aa  Mea  e  aomma  pazienia 

■I  oar*  di  Citeréa  venuto, 
proairalo  fece  riverensa. 
dappoi  che  allor  V  ebbe  veduto 
Ila  uulitade  a  sua  preaensa, 
noUo  aaaai,  e  come  Dea 
»  qnel  ohe  per  lei  fatto  avea. 

Id  con  soave  guardatura  :  3 

■OD'  amor  (disse)  sarai  ; 
a  la  strada  mia  fatta  hai  sicura, 
»  propiiia  a  te  sempre  mi  avrai: 
rase  d*  amor  lieta  ventura 
I,  baroi,  vivendo  troverai; 

1  ver  aervo  d*  Amor  giammai  non  cade, 
liea,  paaiensia  e  umilitade. 

I  Diva  graalosamente  4 

gli  feee  il  bello  aurato  pomo  ; 
eh*  in  man  tenea,  se  ancor  vi  ò  a  mente, 
r  pnola  in  amor  felice  V  uomo. 
irtide  da  quello'  e  grasia  sente 
aervith  d*  Amore  al  giogo  è  domo, 
I  il  pomo  che  già  diede  in  mano 
beDa  a  Paride  troiano. 
ohe  dintorno  a  Vener  stava,  5 

I  quel  barone  invidie  estreme, 
lo  quanto  lui  accarezzava 
regina,  che  molti  altri  preme  : 
90  altri  amatori  antiqui  aggrava 
m  lai  lirutto  di  si  novo  seme, 
I  ri  novello  amante  a  Vener  gionla 
aia  da  lei  in  tanto  conto, 
■tonde  il  cuore,  essendo  Dea,  6 

lom  che  sopra  li  altri  ogni  altro  vede, 
ereli  pensier  tutti  intendea, 
iHo  e  divia  lume  il  nostro  eccede; 
lesto  parlar  cosi  dicea  : 
lecondo  il  morto  ogni  mercede  : 
ciechi  non  par,  ma  a  me,  che  a  lui 
oatrì  benigna  or  più  che  altrui. 
Gaoaa  ;  e  a  render^  non  son  stretta,        7 
non  Dea,  ragione  a  vui  mortali. 


Vsr.  deU*Aatogr. 
no.  Var.  deirAatogr. 
findo.  Var.  dell*Aatogr. 


Come  caso  al  fine  vuol,  sue  grazie  assetta^ 
Ciascun  Iddio',  e  non  come  voi  frali  : 
Anzi,  flagèllo  e  gran  tormento  aspetta 
Chi  ai  Dei  ascrive  le  ingiustizie  e  i  mali. 
Costui  me  e  voi  ha  preservato  solo^; 
Né  gli  può  Amor  spiacer,  scudo  spagnuolo^. 

Ebbe  compiuto  appena  il  parlamento  8 

L^  alta  regina,  che  li  ardenti  cuori, 
B  ogni  servo  d' Amor  resto  contonto, 
Mostrandolo  con  rose  ed  altri  fiori: 
Mostravano  al  baron  loro  odio  spento 
Con  canti,  con  fioretti  e  con  odori  : 
Ciascun  1*  onora,  reverisce  e  loda, 
B  par  che  del  suo  ben  gioisca  e  goda. 

Poi  che  fu  da  ciascun  tanto  onorato,  9 

Da  ogni  schiera  d*  amanti  in  suo  ben  mossa. 
Da  Vener  fu  il  baron  licenziato; 
Che  ad  ogni  suo  piacer  partir  si  possa  ; 
B  il  partire  al  baron  fu  molto  grato. 
Desideroso  di  mostrar  aua  possa 
Fra  li  erranti  baroni,  e  a  tompo  e  loco 
Goder  felice  in  amoroso  gioco. 

Accompagnato  fu  per  via  secreta  10 

Dalla  nudata  ninfa  a  lui  compagna  ; 
E  pose  quella  a  compagnarlo  méta, 
Poi  che  condutto  V  ebbe  alla  campagna  ; 
Ch*  ora  è  spaziosa  e  di  verdura  lieta. 
Né  della  Fada  più  si  duole  e  lagna  : 
Più  il  palazzo  non  vi  ò,  ma  il  fiume,  il  quale 
Per  fatagion  non  fu,  ma  natorale. 

La  ninfa  allor  da  lui  prese  licenza,  1 1 

Con  riverento  cura  e  bel  sembianto  : 
Cosi  il  baron  da  lei  fece  partenza. 
Sperando  a  tompo  esser  felice  amante  ; 
E  come  cavalier  di  gran  coscienza. 
Ringraziò  Macon  di  grazie  tanto  ; 
B  fece  voto,  d'  ogni  menda  netto. 
Andar  dove  sepulto  è  Macometto. 

B  prima  che  d^Amor  mai  cerchi  frutto,  12 

Né  di  Venere  assalti  impresa  alcuna. 
Rivolse  al  suo  Macon  V  animo  tutto. 
Poi  che  difeao  Tha  da  tal  fortuna; 
Che  quando  in  V  acqua  al  fondo  fu  condutto. 
Pensò  non  veder  mai  più  sole  o  luna, 
E  stimossi,  cadendo,  al  tatto  morto  ; 
Or  ne  ringraziò  Dio,  poi  che  gli  ò  sorto. 

Cosi  verso  la  Persia  il  cavaliere  13 

Va  armato  a  piedi,  e  non  si  mostra  lasso  ; 
Che,  se  vi  è  in  mento,  già  quel  suo  destriero 
Dentro  al  palagio  si  converse  in  sasso: 


'  Chmé  Iddio  vele  tue  mercede  aeeetta.  Tar.  deirAutogr. 

'  C<me  Dio  vole  —  Come  uto  el/ine.  Var.  dell' Autogr. 

'  difeeo  ha  con  eua  mano.  Var.  dell' Aotogr. 

*  eeeendo  Ispano,  Var.  dell' Autogr. 
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Di  replicarlo  più  non  fa  mestiere, 
Ma  vada  Ferraù,  che  quivi  io  il  lasso  : 
Di  andare  adagio  assai  tempo  gli  avanza  ; 
Sonan  le  trombe,  e  son  chiamato  in  Pranza. 

Già  son  vicini  Tono  e  V  altro  campo,  14 

Come,  signor,  vi  dissi  in  altro  canto  : 
Di  assalire  ciascun  menava  vampo, 
E  già  incresce  a  ciascuno  il  tardar  tanto  : 
E  come  il  ciel  della  tempesta  il  lampo 
Manda  per  segno,  così  Uggiero  il  goanto 
Mandò  in  segno  di  guerra  allo  inimico  ; 
Ma  quel  lo  accetta,  e  non  lo  estima  un  fico. 

La  schier'  deir  avanguardia  era  innante  ;  1 5 

Già  per  tutto  di  trombe  il  suon  si  odea^  : 
Da  un  lato  Uggier,  da  V  altro  Balugante; 
Al  combatter  con  pregii'  ognun  movea  : 
Or  viene  Artiro  e  Salomone  aitante 
L''un  contra  V  altro,  come  si  solca 
Combattere  in  quel  tempo  a  schiera  a  schiera, 
E  sempre  il  capo  il  primo  a  ferir  era. 

Percosse  Artiro  il  franco  Salomone  IG 

Al  scudo,  e  del  destrier  lo  stese  in  groppa  ; 
Ma  alla  visiera  il  Cristian  barone 
L^  inimico  pagan  con  V  asta  intoppa, 
E  la  schiena  piegar  lo  fe^  allo  arcione. 
Tal  che  fu  di  cader  più  volte  in  forse'  : 
Ma  r  uno  e  f  altro  immantinente  sorse, 
E  a  ferirse  col  brando  a  furia  corse. 

Tra  costor  cominciossi  allor  gran  zuffa,  17 

E  mescolossi  V  una  e  V  altra  schiera  : 
Crebbe  in  instante  la  mortai  baruffa. 
Che  r  una  e  V  altra  gente  ò  ardita  e  fiera  ; 
E  questo  quello,  e  quel  questo  ribnffa  ; 
Alcun  non  ò  che  non  combatta  e  fera  : 
Come  prima  d*  un  fuoco  talora  esce 
Un  vampo,  e  un  tratto  poi  subito  cresce. 

Artiro  e  Salomon  fan  mortai  guerra,  18 

E  quello  a  questo  il  forte  elmo  martella  : 
Al  primo  colpo  il  gran  cimier  gli  atterra, 
E  quasi  il  tolse  a  quel  colpo  di  sella  ; 
Ma  un  gagliardo  non  va  sì  presto  a  terra  : 
Ira  e  vergogna  il  paladin  flagella, 
E  sopra  ali*  elmo  V  inimico  tocca, 
Che  gli  fece  tremare  i  denti  in  bocca. 

Ma  tanto  fu  degli  altri  la  gran  calca  19 

Che  sopra  aMui  baron  con  furia  abbonda. 
Che  r  un  da  l'altro  presto  si  defalca^. 
Come  due  navi  sparte  il  vento  e  V  onda. 
Oh  quanta  gente  allora  si  scavalca  I 
Ogni  cosa^  di  sangue  intorno  gronda-, 
A  chi  ò  tagliato  ed  a  chi  suda  il  pelo, 
E  il  gran  rimbombo  suona  inaino  al  cielo. 

Va  Salomon  correndo  fra^  Pagani,  20 

Come  lupo  fra  il  gregge  o  in  paglia  fuoco  : 


'  si  udia. 

*  con  onore,  dal  dialetto  circampadano.  Il  supposto  pre- 
ghi  del  Polìdori  non  tiene ,  e  così  l' interpretazione  con 
promesta  di  premio,  per  quello  che  è  detto  nella  St.  14. 

*  Verso  con  rima  sbagliata.  A.  O. 

*  cioè,  si  distacca,  si  divide.  A.  G. 
"•  Di  sangue.  Var.  deirAutogr. 


Artiro  atterra*  e  nedde  li  Cristiani, 

E  chiunque  accoglie,  o  more  o  cimpt  poeai 

Una  gran  pezza  stettero  alle  mani. 

Che  r  uno  a  V  altro  non  conceaie  il  loco  ; 

Ma  pel  vigor  di  quei  di  Salomone, 

Si  rincularo  alfin  quei  di  Haoone« 

Sfonasi  Artir  difender  la  bandiera. 
Vedendo  di  CrìstiaDi  il  valor  grande  ; 
Ma  in  rotta  fugge  ormai  latta  ma  echien  ; 
Chi  qua  chi  là  per  non  morir  si  iiNinde  : 
Minaccia  Artir,  biastema  e  ai  dispera. 
Ma  attender  non  puote  egli  a  tante  balde  ; 
E  Balugante,  che  tal  cosa  vide, 
Di  soverchia  ira  e  di  vergogna  stride. 

E  subito  comanda  al  franco  Odrìdo, 
Che  la  schiera  seconda  a  goerra  mera  : 
Mossesi  quello,  e  credo  aliasse'  il  grido 
Inaino  al  cielo  allor  la  gente  nova  ; 
Ma  Uggier,  di  Carlo  capitanio  fido. 
Visto  che  r  ebbe,  ai  suoi  gente  rinnoTa  ; 
Mossesi  Astolfo  e  contra  Odrìdo  corse. 
Ma  alcun  di  loro  ai  colpi  non  ai  Ione. 

Trasse  Pomella^  il  valoroso  Inglese, 
Poi  che  ebbe  fracassala  allor  la  laua, 
E  sopra  a  un  ammirante  la  distese, 
Che  allo  inferno  mandoUo  a  tòr  la  alane 
Gridando  :  State,  gente,  alle  difese, 
Ch*  io  sono  il  fior  de'  cavalier  di  Frania, 
Che  per  paroF  non  resta  far  de'  bili  :  — 
E  già  tre  morti  n'avea  *n  terra  tratti. 

Partenio  occise,  Validoro  e  Iverso. 
AI  primo  fésse  il  capo  inaino  al  petto, 
E  il  secondo  tagliò  tutto  a  traverso. 
Sì  come  al  terao  spiccò  il  capo  nello  : 
L*  un  Mede,  Arabe  V  altro  e  1*  altro  Perso  ; 
Vecchi  i  dui  primi  e  il  tene  giovinetto. 
Né  reata  Astolfo,  ma  ferisce  forte, 
E  chi  scavalca  e  chi  conduce  a  morte. 

(Manca  la  continuaikUme.) 

Maravigliosse  assai  Orlando  allora 
Di  tal  nazion  di  gente  e  sua  natura  : 
Ma  qui  di  lui  vi  lasserò  per  ora. 
Che  anco  di  Carlo  mi  bisogna  cura. 
Stava  rimperator  feativo  ancora 
Della  vittoria  avuta,  e  sol  procura^, 
Adunar  genti  per  la  aanta  impresa', 
Né  fatica  risparmia  o  guarda  a  spesa. 

Fra  li  altri,  un  giorno  fece  un  gran  convito 
Con  onorevol  pompa  alla  regale; 
E  di  tutti  i  signor  fu  fatto  invito, 
Senza  altra  differenzia,  universale  ; 
Ove  fu  ognun  trattato  e  riverito 
Secondo  il  grado  suo  maggiore  o  eguale, 


*  oceide,  Var.  delFAutogr.     '  andasse.  Var.  dall'A 
'  Nome  della  spada  d'Astolfo.  A.  O. 

*  a  gran  ventura,  Var.  dell' Autogr. 

^  cioè,    la  conquista  di   Gerusalemme  e  del  sant 
polcro.  A.  G. 
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da  re  Carlo  accarezzato, 
mu  86  DO  parti  ben  contentato. 
ODTito,  il  sacro  imperatore  27 

eeiàrea  liberalitade, 
ni  modi  dinoitrò  V  amore 
enei  portaya  ;  a  chi  con  dignitade, 
lon  robaS  a  chi  con  altro  onore: 
kwa  caitella,  a  chi  cittade  ; 
rìi  BOitra  yariamente  il  caore^, 
BÌanra  e  lai  proyyedimento, 
NB  di  Ini  qael  dì  reftò  contento, 
a  qaefto*,  nella  regù  tata  28 

u  meiiaggiero  in  fretta  entrare^,     . 
m  appena  al  sommo  della  scala, 
fio  il  yide  e  a  lai  il  fece  andare  : 
qoel  li  espose,  come  cala 
*  dal  BiOBte,  e  affretta  il  camminare, 
inteso  ha  che  Carlo  ò  in  gran  periglio, 
firettani  ha  preso  per  consìglio. 
Desiderio  di  Pavia,  29 

Sepnlero  seguirti  si  dispone, 
ri  gran  signori  in  compagnia  ; 
▼iene  ancor  papa  Leone^, 
^ali  e  magna  chierìchia, 
iiDar  la  legge  di  Macone: 
[gBOie,  vengono  a  aiutarti, 
m  maiidato  ayanti  ad  avvisarti. 
I  messaggio,  e  da  poi  tacque,  80 

I  passare  del  suo  uffizio  il  segno. 
>  mollo  la  novella  piacque, 
i  onoranza  e  sicurtà  del  regno  : 
i  Ptogani  ormai  sian  messi  air  aoque^, 
M  aneor  non  li  movesse  a^  sdegno 
lesta  e  ritornare  a  drìeto  ; 
«ù  genie,  sta  col  cuor  più  quieto, 
rana,  e  per  molto  cattolico  31 

soiie  allor  sommo  pontifica, 
ni  eonduca  favore  apostolico, 
d  spera  fare  opre  mirifice; 
to  di  Macon,  qual  è  diabolico, 
dinalo  e  di  peggiore  arUfice, 
are  ivi  almen  dove  si  vede 
il  Fondator  di  nostra  fede, 
ivolto  ai  baron  tutti,  32 

a  lor  che  in  punto  ognun  si  metta, 
0  giorno  a  corte  sian  ridutti 
ar  eontra^  il  pastor  sauto  in  fretta, 
r  li  gran  signor,  ma  donne  e  putti, 
dì  andarli  si  provvede  e  affretta  ; 

i  o£UA,  Var.  dell' Autogr. 
li  lOTerchio  alla  Stanza.  A.  G. 
che  quuto.  Var.  dell'Autogr. 
*i  Carlo,  gion$e  un  meuaggiero,  Var.  dell'Aatogr. 
n.  A.  O.  —  Noterai  qui  lo  strano  anacronismo, 
"omanzieri,    di  porre  Desiderio  re  de'  Longo- 
'lo  Magno  tra  i  crociati. 
dotti  a  mal  punto.  A.  O. 
irà  questa  particella  a  mero  scorso  di  penna, 
»  il  Polidori,  quando  ad  agente  del  moveste  a 
ifi  A  rifar  Usta  ecc.  Del  verbo  indefinito  colla 
a  in  luogo  dell'  articolo  abbiamo  esempii  a  ba- 
dai parlar  £unigliare. 

mtro.  A.  G.  —  Vedi  ancbe  il  verso  2  della  se- 
ta 84.  POLIDORI. 
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E  par  che  Iddio  dal  cielo  e  i  benedetti 

Angeli  insieme  ognuno  in  terra  aspetti. 
E  coai  far  si  deve,  e  pò  tea  farse 

lu  quella  età  che  avea  fedel  pastori; 

Ma  se  or  son  V  alme  di  consciensia  scarse. 

Causa  ne  sono  i  papi  e  loro  errori. 

Che  a^  nostri  tempi  attendono  a  iugrassarse 

Tra  le  spurcizie  e  i  vani  adulatori. 

Con  spesse  simonie,  con  tali  imprese^ 

Che  a  vender  son  forzati  insin  le  chiese. 
Cosi  in  ponto  si  mosse'  il  gran  re  Carlo,  34 

E  centra  al  papa  andò  con  la  sua  corte. 

Per  farli  reverenzia^  e  accarezzarlo, 

Come  a  paslor  convien  di  simil  sorte. 

Andò  lonlan  sei  miglia  ad  aspettarlo, 

E  farli  compagnia  dentro  alle  porte 

Di  Parigi,  che  aspetta  a  grande  onore^ 

Veder  de'  Cristian  V  alto  pastore. 
Andónti  incontra  fuori  di  Parigi,  35 

Col  vescovo  Tqrpino,  e  preti  e  frati. 

Con  le  lor  croci,  neri,  bianchi  e  bigi. 

Con  rioche  veste  ben  tutti  addobbali; 

E  d^  ogni  sorte^  eh*  ai  divin  servigi 

S'  usano  paramenti  ricamali  ; 

Belle  pianole  e  adomi  piviali, 

Con  reliquie,  con  calici  e  messali^ 
Intanto  ecco  trombette  e  tamburini  3  6 

Mandare  inaino  al  cielo  orribil  suono  : 

Carlo  r  udiva  e  tutti  i  paladini, 

E  quanti  giunti  dove  è  Carlo  sono; 

E  udendo  par  che  ognor  piik  s^  avvicini 

Dove  era  Carlo  il  spaventevoi  tuono  ; 

Quando  a  lui  giunse  un  altro  messaggiero, 

Qual  disse  che  vicino  era  Gualtiero  ; 
Qual  conduceva  genti  italiane  3  7 

In  aiuto  di  Carlo  e  del  suo  regno  ; 

Genti  fedeli,  e  tutte  cristiane. 

Che  hanno  Macone  e  chi  T adora  a  sdegno; 

E  che  dipoi  segnivan  le  romane 

Genti,  dove  era  Leon  papa  degno. 

Possibil  non  fu  allora  che  restasse 

Carlo,  si  allegro  fu,  che  non  gridasse. 
Con  gravità  però  Carlo  gridava  :  38 

Viva  la  buona  gente  italiana  ;  — 

Italia,  —  dopo  lui,  ciascun^  chiamava;  ~ 

Viva  r  Italia  e  la  gente  romana  — 

L' Italiani  ogni  baron  lodava. 

Che  ora  è  stimata  gente  ignava  e  strana  ; 

Barbari  soli  son  che  or  prove  fanno. 

Nò  Italiani  ormai  piii  credito  hanno. 
Già  tutto  il  mondo  dominar  Romani;  39 

E  chi  fosse  Lucullo  e  il  gran  Pompeo, 

Li  Asiatici  il  sanno  e  li  Affricani, 

Mitridate,  Tigrane  e  Ptolomeo. 


'  a  gran  rapine.  Var.  dell'Autogr. 
'  Leggeva  il  Baruffaldi:  si  mite, 
^  onore.  Var.  dell'Autogr. 

*  Della  adoma  cittade  di  Parigi.  Var.  dell'Autogr. 
^  Di  tutu  sorte.  Var.  dell'Autogr. 
'  Relique  sante  e  in  man  ricci  messali.  Var.  dell'Autogr. 
^  E  dopo  lui  ognun  forte  chiamava  —  Italia^  Italia.  Var. 
dell'Autogr. 
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RINALDO  ARDITO. 


Celare  in  FrtDia  ed  altri  pepai  straDi^, 
E  in  latta  Europa  gran  prodezze  feo  ; 
E  Sortono  e  Camillo  ed  altri  molti, 
Che  qai  per  breviti  non  ho  raccolti. 

Or  pena  è  tatta  la  memoria  antiqua, 
Nò  qnasi  è  più  chi  lor  Tittorie  creda  : 
Colpa  di  aorte  di  aignori  iniqua 
Che  a*  barbari  V  Italia  han  data  in  preda, 
Per  lor  discordie,  e  per  aegnir  V  obliqua 
Strada,  in  voler  che  1'  uno  a  V  altro  ceda. 
Usurpar  quel  d'altrui  senza  ragione'. 
Di  rovinar  V  Italia  oggi  è  cagione. 

Lodò  r  Italia  assai  Carlo,  che  stato^ 
Vi  era  più  volte  a  difensar  la  Chiesa, 
E  f  italo  valore  avea  provato, 
Ch*  era  di  gran  contrasto  e  gran  difesa  \ 
E  se  ben  Desiderio^  avea  domato 
Con  altri  assai,  fu  per  lor  dura  impresa. 
Centra  la  Chiesa,  e  per  commesso  errore. 
Spesso  ai  gagliardi  Iddio  tolle  il  valore. 

Or  se  ne  vien  Gualtier  da  Monlione, 
Qual  fu  gagliardo  e  nobil  paladino. 
Sollecito  e  al  ano  re  fedel  barone, 
E  molto  il  loda  nel  suo  dir  Torpino. 
Visto  re  Carlo,  dismontò  d'arcione 
Per  onorar  il  Aglio  di  Pipino: 
Carlo  abbraccioUo  e  gran  feste  gli  fece, 
Come  fare  alli  suoi  a  un  signor  dece^ 

E  così  fece  a  tutti  li  signori 

Ch'  erano  con  Gualtier,  con  lieto  viao. 

10  non  potrei  narrare  i  grandi  onori 

Ch'  a  lor  far  fatti,  e  le  gran  feste  e  il  riso. 
Intanto,  ecco  il  pastor  delli  pastori, 
Ch'  apre  a  suo  modo  e  serra  il  paradiso  : 
Carlo^  che  con  lo  chiavi  il  gran  stendardo 
Vide,  a  smontare  a  piedi  non  fu  tardo  ; 
E  al  pontefice  andando,  inginocchioase. 
Ed  umile  baciogli  il  sacro  piede. 

11  papa  ad  abbracciarlo  allor  ai  mosse^, 
E  la  benedizion  dappoi  gli  diede  ; 

E,  aorgendolo^  il  papa,  alfin  levoase, 
E  a  ciò  che  li  comanda  assente  e  cede"} 
E  per  entrar  con  quel  dentro  a  Parigi, 
Sopra  il  destrier  montò  senza  litigi®. 
Così  verso  Parigi  ognun  s' invia  ; 
E  il  primo  fu  Gualtier  da  Monlione, 


40 


41 


42 


43 


44 


45 


'  Cetar  la  Franta^  e  Mario  li  Alemani,  Var.  delFAntogr. 

^  Allusione  agli  sfoni  fatti  da  più  pontefici  per  togliere 
agli  Estensi  lo  stato  di  Ferrara.  Anche  di  queste  Stanze 
(37-40)  si  valsero  i  primi  editori  por  confermare  che  il 
iiinaldo  sia  parto  legittimo  di  Lodovico.  POLIDOHl. 

^  ipu8o.  Var.  deirAutogr. 

^  Della  guerra  di  Carlo  Magno  contro  Desiderio  e  suoi 
collegati  parla  1*  Ariosto  nel  I  e  II  dei  Cinque  Canti  ag- 
giunti al  Fmioao,  Qui  dice  che  il  re  longobardo  fu  vinto  non 
per  valore  de'  nemici,  ma  per  gastigo  divino,  tenendo  e- 
gli  le  parti  contra  la  Chiesa.   A.  Q. 

^  Il  latino  deeetf  conviene. 

'  Nk  prima  il  sacro  imperaior  levoué.  Var.  dell' Autogr. 

"^  cioè,  sollevandolo  da  terra,  facendolo  sorgere.  Modo  nuo- 
vo di  usar  questo  verbo  attivamante.  A.  O. 

*  In  piede,  e  a  ciò  che  voU  il  papa  cede.  Var.  dell*Autogr. 

*  Allusione  alle  dispute  che  più  tardi  insorsero  per  conto 
delle  prccedonzo.  POUDORI. 


Che  avea  re  Deaìderìo  in  eompigiu 

E  tutta  la  lombarda  nazione  ; 

Poi  delle  guardie  T  ordine  segida: 

Dalla  man  deatra  ò  quella  dì  Leone, 

Dalla  ainiatra  sta  quella  di  Carlo  \ 

Ch*  il  ano  segue  ciascuna  e  vuol  gnardirio. 

Da  un  canto  sten  le  guardie,  e  non  intorno, 
E  fan  come  due  coma  in  quel  eonBui. 
Da  destra  stava*,  di  belle  araù  adomo. 
Al  papa  un  stormo  di  Roman  vicuio: 
Poi  si  vedeva  dal  sinistro  corno, 
A  lato  a  Carlo,  ogni  suo  paladino 
Allora  alla  sua  guardia  deputato. 
Ciascuno  adomo  e  di  belle  arai  armato» 

Poi  aeguiva  Leon  con  viao  lieto. 
Armato  in  aella  in  abito  viandante'; 
E  Carlo  appar  con  Ini,  ma  pur  pib  indfialo 
Tanto,  eh'  il  papa  si  pnò  dir  più  avnrte: 
Cosi  fu  allor  quello  ordino  diaereto* 
Con  misterio  e  ragion  molto  importaata; 
Chò  minore  ò  del  papa,  ma  maggiore 
D' ogni  altro  al  mondo  ò  poi  Tiaiperatora» 

Armato  stava  in  abito  pomposo 

Re  Carlo  allora^  rìcoaiiente  adomo, 

E  sembrò  in  vista  degno  e  glorloao 

Re  de' Romani  e  imperator  quel  giorno; 

Parlando  inaiamo,  e  ognun  di  lor  gioioMi, 

Del  danno  de*  Pagani  e  di  lor  aeoraoy 

Della  vittoria  da  re  Carlo  avuta*; 

Chò  sempre  Cristo  chi  in  Ini  spera  alali. 

Dopo  seguiano  inaiamo  i  cardinali. 
Adorai  d^armi  per  la  Fé  di  Criato; 
Non,  come  a  queata  eti,  per  atrasi  e  hmIì 
D'innocenti  signori'^  e  ingordo  acquisto; 
Per  scacciar  di  lor  terre  i  naturali 
Signori,  a  fln  d'uno  appetito  trìato: 
Seguian  il  papa  ;  e  dopo  un  capitano. 
Quale  era  vicesenator  romano. 

Era  di  Orlando®  quel  locotenento. 

Che  era  in  quel  tempo  roman  senatore; 
E  lassava  in  aua  vece,  easendo  assento. 
Un  patrìzio  roman  di  gran  valore, 
11  qual  guidava  tutta  la  aua  gente: 
Giovene  ardito  e  di  animoso  cuore. 
Di  quella  proprio  illustre  nazione*. 
Che  era  il  ano  nome  eccelso  Scipione.^® 


'  qiuiUa  di  re.  Var.  dell' Autogr. 

^  Stavano  de  Romani.  Var.  dell' Autogr. 

'  in  abito  da  viandante. 

*  compartito;  participio  alla  latina. 

^  Carlo  quel  giorno.  Var.  dell'Autogr. 

^  avuta  da  re  Carlo.   Var.  dell'Autogr. 

'  I  primi  editori  credettero  qid  alludersi  all'impre 
Leone  X  contro  il  duca  d'  Urbino  nel  1517.  Noi  p« 
mo  che  vi  si  accenni  alle  guerre  e  alle  difficoltà  i 
in  tempi  diversi  da  tre  diversi  pontefici  contro  lo  i 
duca  di  Ferrara  ;  come  nella  precedente  Starna  40,  a 
susseguente  51.  Polidori. 

'  In  tutti  i  romanzi  e  poemi  di  oavallaria,  Oriaa 
chiamato  senator  romano.  A.  O. 

^  E  fu  di  chiara  e  nchil  nazione.  Var.  dell' Aefogr 
'^  Come  di  nome,  detto  Scipione  Nato  di  amatili 
nazione.  Var.  dell'Autogr. 
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Vmti  Bilit  e  feioeDto  area  eotioi 
Sotto  il  iteadardo  della  santa  Chieia, 
Che  tatti  andavao  volantier  con  lai 
Per  icodo  della  Fede  e  ioa  difeia  ; 
E  non  per  oiarpar  stato  d*  altrai, 
Ma  eoDtra  l'infedel  è  loro  impresa. 
Di  tatta  r  altra  |^te  deretani, 
81  COBO  oa  retrogoardo,  eran  Romani. 

Cosi  Tan  tatti,  e  sol  Leone  e  Carlo^ 
Fra  lor  si  frìda,  si  desidra  e  noma. 
Questo  r  ordine  fa,  né  da  me  parlo. 
Ma  in  seriverlo  Tórpin  prese  la  soma: 
La  eolpa  ò  eoa,  se  ben  non  seppe  farlo. 
Non  saprei  dir  se  a  qnesti  tempi  in  Roma 
Li  esperti  mastri  delle  cerimonie 
Tali  ordinarne  stimeriano  idonie'. 

fiionsero  in  fine  alle  sbadate^  porte 
Di  Parigi,  città  magna  e  regale, 
(ho  è,  con  preti  e  tnM  d*  ogni  sorte, 
In  abito  Tnrpino  episcopale  ; 
Tntli  cantando  salmi  ed  inni  forte 
Tanto,  che  sino  al  del  la  voce  sale  : 
Innanii  a  tatti  si  vedean^  cantare. 
Come  in  procession  si  saole  andare. 

Dentro  a  Parigi  si  sentian  campane 
Consegno  di  allegrezsa  al  elei  sonare^; 
Tante  tronUM  e  tambar*  che  lingne  amane^ 
Non  basterian,  Tolendolo  esplicare-, 
Arpe,  Unti  ed  altre  cose  strane 
Sì  adivano  con  grazia  armonizzare; 
Mosiche  con  canzoni'^,  e  bei  mottetti 
Con  arie  belle,  e  contrappunti'  eletti. 


51 


52 


53 


54 


Grande  allegrezza  fan  fancialle  e  donne,  55 

B  al  beato  pastor  debiti  onori  : 
Adone  eran  le  dame  in  belle  gonne 
Con  di? ersi  ornamenti  e  bei  colorì  ; 
B  quante  lo  vedean,  serve  e  madonne, 
Spargevano  in  suo  ooor  diversi  fiori, 
Con  odorifere  erbe  e  naturaU, 
Sopra  il  capo  a  Leone  e  i  cardinaU. 

Entrati  in  la  città,  sabito  andare  56 

Alla  prima  lor  chiesa  cattedrale  ; 
E  Dio,  come  si  sool,  prima  onorare 
Carlo,  il  putore  ed  ogni  cardinale  : 
Né  si  volse  mostrar  di  grazia  avaro. 
Se  ben  veste  non  ha  pontificale, 
A  qael  pepalo^  allor  papa  Leone, 
Che  a  tatti  diede  la  benedizione. 

Doranio,  fatto  poco  anzi  cristiano,  57 

Di  tal  cospetto  non  si  può  saziare  -, 
Né  vorrebbe  esser,  come  già,  pagano 
Per  quanto  tien  la  terra  e  cinge  il  mare  : 
U  viver  de*  Cristian  gli  pare  umano, 
Naturai,  giusto,  come  déiisi  usare. 
Con  cerimonie  che  hanno  in  sé  ragione  ; 
Oual  non  si  trova  in  quelle  di  Macone. 

Poi  che  fu  reso  a  Dio  debito  onore,  58 

L*  entrata  fero  nel  real  palagio 
Carlo  e  Leone,  e  ogni  altro  gran  signore 
Fu  consegnato  ove  può  stare  ad  agio. 
Alloggiò  parte  drente  e  parte  fuore, 
B  non  fu  chi  patisse  alcun  disagio. 
Ma  posino  a  lor  modo,  che  piacere 
Hanno  casi  di  posare,  io  di  tacere. 
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CAMTO   dlJIlVTO. 


Chi  veder  vele  un  bel  giardino  ameno,  1 

Che  sia  de*  riguardanti  air  occhio  grato, 
D*  ordini  il  veggia  e  varietadi  pieno, 
Che  oon  tal  variar  si  fa  piik  ornato^  : 
Coal  un  poema  sta,  né  più  né  meno, 
Ch'  esser  de^  vario  in  tutto  ed  ordinato  : 
Cosi  varia  il  pittor  col  suo  pennello, 
B  per  il  variare  il  mondo  è  bello. 

Parò,  Signor,  se  bene  io  vi  parlai  2 

Poco  ansi  di  re  Carlo  e  di  Leone, 
Bene  alloggiati  tutti  io  U^®  lassai 
Di  carezze,  di  cibi  e  di  mesone^ ^; 
B  parmi  aver  di  lor  parlato  assai  : 
Sicché  tornare  io  voglio  al  fio^'^  d'Amene, 

^  nk  tra  lor  ii  noma.  Var.  dell' Autogr. 

*  idonee,  eeeonet,  opportune.  '  cioè,  mal  custodite. 

*  mdmano.  Var.  dell' Aatogr. 

*  2W<«  tOMori  t»  pUia  di  oUegreMMa,  Var.  dell'Antogr. 

*  Tamburi  §  fromòé  «t  aUre  eo$e  itrane,  Var.  dell'Aatogr. 

*  mùtUUL  Var.  dell'  Aatogr. 

*  eeoompagnatore.  Senso  non  osservato  ;  anzi,  nemmeno 
meeompa^natmra  è,  col  mosicale  suo  senso,  nella  Crusca. 
POUDOai.  *  pia  graiOt  legge  il  Bamffaldi. 

■*  w,  legge  la  prima  stampa. 

'  '  Per  magitme^  stanza  :  da  maiàon,  A.  O. 

'  '  Fnfigìio^  secondo  la  pronunzia  di  più  dialetti  italiani  POL. 

Ariosto,  Satire  e  Rime. 


Qual  per  amore  ha  V  anima  gioconda. 
Con  la  sua  bella  e  undliata  Ismonda. 

Avea  Rinaldo  ormai  si  intenerita 
B  scaldata  d*  amor  la  bella  dama, 
Che  r  nno  e  V  altro  come  la  sua  vita 
B  il  cuor  del  petto  suo  si  apprezza  ed  ama. 
Non  ò  la  dama  più  nel  cuor  smarrita^, 
Ma  tacendo  conferma,  e  V  amor  brama  : 
Rinaldo  di  acaldaria  mai  non  resta, 
L'abbraccia,  T accarezza  e  falle  festa. 

Ma  mentre  sten  li  amanti  in  tal  diletto. 
Né  più  la  dama  ormai  fa  reiisteoza, 
B  sperano  d'  amor  V  ultimo  elTetto, 
Né  vi  è  chi  lor  ne  faccia  conscieoza  ; 
Entrar  li  fece  in  subito  suspetto 
Un  rumor  grande,  e  strana  appariscenza 
Ch*ivi  comparse^,  e  fé' sorger  Rinaldo, 
Che  era  in  quel  punto  tutto  d'  amor  caldo. 

La  dama  non  men  presta  in  piede  sorse, 
Insieme  vergognosa  e  tremebonda  : 


'  Papa  Leone,  Var.  dell'Aatogr. 

'  Tomaia  era  la  dama  colorici.  Var.  dell'Aatogr. 

'  Qmvì  fu  udito,  Var.  dell'  Autogr. 
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RISIALDO  ARDnO. 
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im¥vv^»  ti^^^>»^  •*  •**'*  HiaaWo  corte, 

«k  ^«M  y«Ml«  HùmMo  la  looeorte. 
^  \^«r^  m  U»ofM  ■  uà  altra  ipoida, 
\à  Uir  ^i  fOMO  or  fiootta  isloria  talli, 
C¥d  M«i^  C^^  ^^  ^^  ^^^^^  V^  aocntla. 

W  XI  teMÙ  «I  COMO  Bndmnto  6 

^ttilo  iToa  RÌMldo  :  por  Iromlo 
PtftMli  ka  ì  rùoMÌ*,  o  fi  pA  ivulo, 
Ckè  il  tallo  ri  è 
Volto  il  COUM 

Ckè  noo  RìmMo  spooM  Min  fvlo; 
Poi,  COBO  ipnta  te  Ivor  fiffao^ 
Vono  k  SpofM  pnio  3  mo  cobbìio^ 

B  lugiaoBta  mDi  Spogmi  emido. 
Or  mDi  Cililogw,  ori  ii  Culiglii, 
Por  A  NmMo  fi  leapro  cerando, 
B  cora r  ArifOM  e  li  Sifigfii: 
Dì  corcHio  M»  roita  ;  e  lol  troTindo, 
V«roo  Viliui  ilAoo  il  camnlo  piglia, 
Pì^  prato  M»  aapoBdo  ove  il  aidifie, 
Cko  di  veder  li  lem  deilaiie. 

B  quri  ippraao  alla  dllade  eaieidOy 
Vide  «or  Aiori  uà  gran  gente  armate, 
B  il  aetto  a  qielli  iopra  in  cirr**  piangendo» 
Coi  Tua  e  T altra  man  drieto  legate. 
Era  aia  dama,  qoale  a  fooco  orrendo 
A  morir  orodelmento^  è  condennate  ; 
E  al  pieloaa  piagne^  e  aiate  impetra, 
Che  moaao  ifrìa  i  pietade  nn  caor  di  pietra. 

Con  OH  bendi  iTOTa  la  donxella  9 

Legali  li  occhi,  come  allor  ri  oaava; 
Che,  non  yedendo  il  ano  tormento  quella. 
Coli  fono  il  morir  manco  le  aggrava  : 
Però,  bench*  eaaa  fnaae  in  tììo  bella, 
Per  quella  benda  allor  noi  dimoatrava  \ 
Ha  pietosa  era  nel  suo  pianger  tanto, 
Che  gentil  ri  moatrava  inain  nel  pianto. 

Bndamante,  che  amor*  la  dama  vede  10 

Fra  gente  tanta,  et  ode  lamentarla, 
Li  cauta  di  tal  cote  a  un  pagan  chiede, 
Qnri  le  rìtpoae  che  volean  bruciarla  ; 
Né  pih^®  ritpotta  poi  a  quella  diede. 
Ha  Bradamante,  che  ode  lamentarla^'. 
Soffrir  non  puoto,  e  la  vitiera  abbaata. 
La  lania  arreata  e  centra  al  capo  patta. 

Bra  capo  di  quelli  un  matcaltone,  1 1 

Haggior  de  li  altri  più  d^  una  gran  tpana^S 
Largo  in  le  apalle  e  grotto  di  ventrone; 
Tagliato  ha  il  vite  e  guardatura  ttrana  ; 

>  vogUer,  e  più  sopra  le  «ooeorttf,  leggono  gU  editori  A- 
jaiii  e  Oiampieri.  Noi  andiam  colla  lesione  del  Baraffaldi. 

*  Poetata  ha  V  Alemagna,  Var.  dell' Aatogr. 

*  /I  IMO  viaggio  tim,  Var.  dell' Aatogr. 

4  Pwr  ^iMMfoptà  da  Fnmaa  ti  allontana.  Var.  dell'Aatogr. 

*  Tìbmì  dal  lato  vergo  tramaiUama,  Var.  dell'Aatogr. 

•  Troncamento  licenaùoaoi  come  fti  avvertito.  A.  O. 
V  A  crudd  morU,  Var.  dell'Aatogr.     ■ 

>  piagnè  MéicMiia.  Var.  dell'Aatogr. 

•  eioè|  che  la  vede  oggetto  d' amore.  A.  O. 
li  tdcim,  Var.  dell'Aatogr. 

Il  Verte  yiaiato  nella  desinenia,  per  ripetervisl  la  rima 
^1^  ftMsa  voce  del  verao  secondo.  A.  G. 

•  Hr  aoamM.  A.  G. 


B  ria  nell'  otta,  i  dirlo,  era  poltroio, 
Che  ha  1  eoipo  grande  e  fl  cuore  di  pittna  : 
Ha  il  tutta  Spagna  lud  non  fé*  Bilin, 
Quinto  era  ii  quello,  la  auggior  bnrai^ 

Tutto  era  armato  di  anulun  biiioi, 
E  topra  gli  diri  di  ttalura  iviua. 
Or  Bradaiuito,  quella  daan  franci, 
Verao  di  qmDo  leeoeta  te  aia  bui, 
B  proprio  ri  petto  leDi  pirte  atenei 
il  ter*  li  poae,  con  Iute  poaaaui. 
Che  più  di  ui  primo  lo  paaaò  di  dietro, 
Come  di  gbiacrio  fniw  o  fragO  TOlni, 

Poi  tubito  recotri  in  man  te  tpidi, 
B  al  ratto  di  color  cicrioui  iddoaao. 
Non  cori  tecator'  atterra  biadi, 
Quanto  eaaa  di  color  fa  il  terren  roMO  : 
Scampale  ognun  davanti  e  falle  alridi. 
Che  quanto  giunge  teglia  iiriio  lU'oaao: 
Tal  fende  al  petto  e  trio  alla  cintan; 
B  chi  non  giunge,  cicdi  di  paura. 

Fu  in  brave  tpario  tbamttato  fl  pimo,  1 

B  abbandonato  con  la  daan  fl  carro  : 
Fuggi  datcuno  che  volte  etter  uno. 
Morto  quri  cupo  lor  poUron  biiarro  : 
B  neir  arcion  la  dama  con  la  mano 
Tratteti*  pretto  pih  eh*  io  non  vd  narro, 
B  via  fuggendo  quella  dama  porta, 
B  con  parer  la  inanima  e  conforta. 

Lontana  da  Valentia  la  oonduaae, 

Sempra^  apronando  forte  il  auo  dealriero. 
Tanto  che  ettimò  die  talva  futte, 
Nò  più  di  ettera  offeta  ebbe  penriero; 
B  in  ripa  a  un  flume  appunto  te  ridoaao. 
Ove  era  naturale  un  bel  veniero 
Di  mille  frutti  ed  erbe  delicato. 
Vaghe  di  toa  verdure  e  di  odor  grato*. 

Ivi  tlegolla,  e  gli  occhi  le  ditciolte, 
E  in  terra  dall' arcion  ripote  quella; 
E  alquanto  rìpoaarte  anch*  atta  volae, 
E  allor  d'  un  tatto  ti  levò  di  tella  : 
Dappoi  la  dama  appreato  ti  raccolte, 
Guardolla  in  vite,  e  ben  le  parve  befli  ; 
Chò  per  la  benda  che  avea  agli  occhi  ÌBTdta 
Bellezza  V  era  e  la  apparenria  tolte. 

B  aubito  pietà  di  quella  prato 

Maggior  che  pria  la  forte  BradamantOi 
B  air  altra  dama  chi  futte  chiete, 
B  qoal  cagion  la  induate  a  pene  tento. 
Quella,  che  aempre  Bradamante  crete 
Etter  non  donna  ma  barone  aitente. 
Rimate  del  tuo  onore  in  gran  totpetto, 
B  piik  d*  un  gran  totpir  gittò  dal  petto. 

Poi  le  ritpose  :  Sappi,  cavaliero 

Che  per  mio  ben  da  Dio  fotti  mandato. 
Che  di  ciò  che  mi  chiedi  io  dirò  fl  Toro» 
Che  molto  ben  da  me  V  hai  meritato.  — 


'  braverìa,  smargiaaseria,  traaoneria  ;  diapoaidona  0 
lonti  di  fare  il  bravo.  Altri  andarono  preti  «U'eqdi 
che  qoi  cagiona  veramente  questo  nome  hravurm.  POUI 

^  segatore;  latinismo.  '  doè,  Bradamanta. 

*  Tanto.  Var.  dell'Aatogr. 

^  Non  nen  vaghe  al  wder  che.  Var.  deirAutogr. 
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Ki  perchò  diryel  poi  più  ad  agio  io  apero, 

Qaeato  per  or  vi  laaao  in  quel  bel  prato. 

Che  poi  for,  per  averle  nelle  mani, 

Aiaai  cercate  da*  Valenziani. 
l*a  dame  io  laaao  ed  a  Rinaldo  io  tomo,  19 

Cke  diatorbato  fa  dal  ano  piacere; 

Né  fa  al  lieto  mai  qnanto  qnel  giorno, 

Se  ai  potea  la  dama  allor  godere  ; 

Onde  reatonne  con  diacondo  e  acomo, 

Cbè  ben  perfetto  non  ai  pnote  avere  : 

E  anbito  al  mmor  reeoaai  in  mano 

La  WUL  Fonberta  il  air  di  Montalbano. 
Rigiarda  qnello,  e  vede  giù  da  nn  monte  20 

Scendere  nn  toro  fra  tre  vacche  belle; 

B  nn  paator  grande,  che  di  freaco  monte' 

Tatto  le  aveva,  aegnitava  quelle. 

Che  avea  on  aol  occhio  in  mezzo  della  fronte  : 

Né  già  vi  acrivo  favole  e  novelle, 

Che  grande  era  quel!'  occhio  a  ponto  a  ponto 

Quanto  quattro  comuni,  a  ginato  conto. 
Qoeito  non  crederà  qualche  vulgare  21 

Che  poco  aale  nella  zucca  aerra  ; 

Che  aol  dà  fede  a  quel  che  all'occhio  appare 

n  valgo  ignaro,  che  vaneggia  ed  erra: 

Come  che'  a  nn  cieco  deaerivi  aie  il  mare 

Qnanto  aia  grande,  e  i  monti^  della  terra^ 

B  la  torr*  di  Babel,  e  chi  vi  è  gente 

Che  tutta  è  nera,  crederebbe  niente. 
Ma  taler  più  ragion  che  U  Knao  vede,  22 

Che  lo  intelletto  è  di  maggiore  altezza, 

B  i  moatri  di  natura  eaaer  concede, 

Anzi  più  volte  il  aentimento  aprezza. 

Chi  crederia  che  '1  Sol,  che  par  d'  un  piede, 

A  noi  che  aiam  qua  ginao,  di  grandezza. 

Della  Terra  maggior  aia  per  natura 

Centoaeaaantaaei^  volte  a  miaura  ? 
8e  creder  non  volete  a*  acritli  miei,  23 

Preatate  fede  almeno  al  buon  Turpino; 

Credete  il  ver,  cb*  il  falio  io  non  direi  : 

Non  aon  greco  bugiardo,  ma  latino, 

Chi  crederebbe  V  eaaenzia  di  Dei, 

La  prowidenzia  e  l'ordine  divino? 

Le  fede  ò  aol  del  certo  incerto  a  nui  : 

Credete  mo*  quel  che  ne  piace^  a  vai. 
Ora  tornando  al  mio  primo  propoato,  24 

Le  vacche  coatui  guida  alla  campagna  ; 

&,,  come  aopra  vi  narrai,  compoato 

Lungamente  paator,  naaciuto  in  Spagna  ; 


'  cioè,  muiiié.  A.  O. 

*  Per  come  «e.  POLIDORI. 

'  moHri.  Var.  dell' Antogr. 

*  Qui  il  poeta  segue  la  credenza  volgare  al  ano  tempo 
eolia  grandesxa  comparativa  tra  il  Sole  e  la  Terra  ;  ed  il 
Yarehi,  nella  XIX  Lesione  salla  Divina  Commedia,  dice  :  il 
8olU^  U  quaU  è  il  maggiore  anzi  U  padre  di  tutti  i  lumi^ 
eomtiemé  la  Terra  166  volU  e  3/8.  (Vedi  Varchi,  Legioni 
md  Dante,  pag.  529,  ed..cit.).  Oli  astronomi  moderni  però 
fiymo  il  éoÌB  1,326,480  volte  maggior  della  Terra.  A.  O. 

*  peiTi,  Var.  dell' Autogr. 


Ma  di  veder  la  Pranza  era  diapoato', 
Che  del  ateril  paeae  aaaai  ai  lagna, 
Quale    è  gran  parte  nel  paeae  iapano  : 
Però  ae  n'  è  partito  e  va  lontano. 

E  dove  era  Rinaldo  con  lamonda,  25 

Appunto  appunto  ti  trovò  per  caso. 
Rinaldo,  che  aua  aorte  aaaai  gioconda 
Sturbar  ai  vede  e  n'  ò  privo  rimaao. 
Tanto  ai  adegna  e  tal  furor  gli  abbonda, 
Che  foco  aoiBa  per  la  bocca  e  naao; 
E,  con  Puaberta  in  mano,  a  gran  furore 
Andò  Rinaldo  centra  a  quel  pastore. 

Piti  non  ai  moaae  allor  quel  rozzo  e  brutto  26 

Paator,  come  ivi  alcuno  non  vedesae, 
E  che  aecuro  ai  trovaaae  in  tutto, 
0  centra  a  lui  un  fanciullino  avesae  ; 
E  moaaeai  il  gran  tor^^,  quale  era  ioatmtto. 
Che  ae  in  lor  danno  alcuno  ai  moveaae, 
Debbia  quel  toro  con  le  coma  urtarlo, 
E  con  quel  colpo  ucciderlo  o  atterrarlo. 

Moaaeai  U  toro  allor  con  gran  rovina,  27 

E  a  un  urto  riveraò^  Rinaldo  al  piano  : 
Proprio  nel  ventre,  con  la  fronte  china, 
La  beatia  gli  fermò  quel  colpo  atrano. 
Tramortito  è  Rinaldo,  e  la  meachina 
lamonda  piagne  e  ai  lamenta  in  vano  ; 
Chò  aiibito  il  paator  quella  pigliava, 
E  in  mezzo  alle  tre  vacche  la  cacciava. 

Come  una  belva  foaae  o  un*  altra  vacca,  28 

Innanzi  ai  cacciava  lamonda  bella  ; 
E  coai  neir  onor  la  offende  e  amacca. 
Che  aaaai  più  che  M  timor  moleata  quella. 
Nel  cuor  dogliosa  e  già  nel  pianger  atracca. 
Non  ardiace  gridar,  né  pur  favella  ; 
Però  che,  ae  piangeaae  avea  timore 
Che  '1  tor'  non  la  offendeaae  o  quel  paatore. 

Coai  laasando  oppreaao  il  suo  campione,  29 

lamonda  fra  le  vacche  camminava  : 
11  moatro,  che  chiamato  era  Durone, 
A  un  folto  boaco  oacnro  la  guidava  : 
La  giovane  tra  aè  chiama  Macone; 
Ma  nulla  alla  meachina  allor  giovava. 
Prima  tre  or*  che  fuase  riaentito. 
Stette  Rinaldo  in  terra  tramortito. 

Ma  poi  .che  fu  risorto,  a  lamonda^  il  core  30 

Subito  volae  ed  ogni  auo^  penaiero. 
Come  colui  che  le  portava  amore, 
E  per  cercarla  ascese  il  suo  destriero  ; 
Né  la  vedendo,  acoppia  di  dolore, 
Chò  pur  potette  assai,  a  dire  il  vero  : 
Malediaae  il  paatore  e  la  fortuna, 
E  intanto  giunse  allor  la  notte  bruna. 

(Manca  la  continua%ione.) 


'  Banaldo  che  ei  videUmottro  aceotto.  Var.  dell'Autogr. 

*  n  toro  detto  nella  eUnaa  20.  POLIDORI. 

>  D  Baruffaldi:  roveeeib.  POLiDORi. 

^  ad  altro,  Var.  dell'Autogr. 

'  Non  rivoUe  che  a  lemonda  ogni.  Var.  dell' Autogr. 
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ELEGIE. 


I. 


Qael  ferroDte  delio,  quel  vero  ardore 
Che  die  prìnoipio  e  meno  a*  deair  miei. 
Darà  ancor  flee  a'  miei  ateatì  e  aadore. 

Né  caro  i  aoapir  pib,  dò  tanti  omei. 

Né  le  Bunaoce,  teme,  ire  e  paura,  5 

L^  abifio,  il  mondo,  il  ciel,  aoauni  e  dei  ; 

Che  una  fondata  rdoca,  alta  e  aienra. 
Mi  guarda  fl  regno  mio,  detta  ooetania. 
Che  ferro  e  foco  e  martellar  non  oonL 

1  fondamenti  ove  ai  poaa  e  atania,  10 

Son  di  atabilità  Tifa  fermessa  ; 
La  calce  e  pietre  aon  peraeyerania  ; 

L*  ineapognabil  mnr  viva  forteua, 
Le  ane  difeae,  acndì  e  baatloni, 
Son  fé  eh*  ogni  timor  Aigge  e  diapreiia.         15 

Regge  iperanaa  il  maatro  torrione 

Sotto  due  guardie;  una,  fedel,  chiamata 
Pmdensa  ;  e  T  altra,  ayegliata,  ragione. 

Caatellano  è  un  amor  fermo  e  proyato, 

Che  acorge  il  tatto;  i  aergenti  aon  poi  20 

Solleciti  peniier,  ciaacnn  fidato. 

L'artiglieria,  i  aaaai  e  i  dardi  anoi 

È  audacia,  i  parlar  pronti  e  acuti  aguardi 
Come  diceaae  :  Accòitati,  ae  puoi.  — 

Son  cocenti  deair  quel  fuoco  che  ardi:  25 

La  poh  ere  rimbomba  in  tuon  di  lutto, 
E  di  aoapir  pungenti  più  che  dardL 

Pro? ido  antiveder,  sagace,  inatrutto, 
Son  poi  la  munizion  che  d*  ora  in  ora 
Veglia,  e  non  lascia  ai  nemici  trar  frutto.         30 

GV  inimici,  lo  aaaedio  eh*  è  di  fuora, 
Son  geloaia,  timore,  odio,  disdegno. 
Disprezzo,  crudeltà,  lunga  dimora. 

Ma  tutte  le  lor  forze  e  lor  disegno 

È  in  tagliar  d*  acqua  e  in  batter  d'  adamante,  35 
Che  troppo  è  il  castellan  provvido  e  degno. 

Dunque,  con  quel  pensier  fermo  e  costante 
Che  incominciai  la  mia  amorosa  guerra. 
Con  quel  aeguiterò  la  impreaa  innante  : 

Che  una  rócca  di  fé  nuu  non  si  atterra.  40 

11. 

Poi  eh'  io  non  poaso  con  mia  man  toccarte, 
Nò  dirti  a  bocca  il  dolor  che  mi  accora, 
Tel  voglio  noto  far  con  penna  e  carte. 


*  Questo  e  i  due  componimenti  che  seguono  furono  ri- 
stampati dal  Barotti  a  maniera  di  appendice,  traendoli 
dall'  edizione  delle  opere  arioatesche  fatta  da  StefSuio  Or- 
1  andini.  Derivano  i  due  primi  da  un  antico  libercolo  in- 
titolato For$M  <r  Amore,  ed  impresso  nel  1537  ad  iatania 
di  un  Ippolito  Ferrarese,  a  cui  Terudito,  che  sopra  dicemmo, 
non  ai  astiene  dal  dare  i  titoli  di  buffone  e  di  impostore; 
confessando  altresì  di  aver  più  volte  avuto  in  pensiero  di 
cancellarli  tutti  e  tre  dalla  sua  raccolta.  U  Molinl  che  li 
aveva  riprodotti  nella  sua  edizione  del  1823,  li  omise  in 
noi  più  .«pesso  consultata,  del  1824.  POLIDOIU. 


Doglioso  e  meato,  pien  d*  aflanni  oga*on. 

Meno  mia  vita  afflitta  e  aoonaolata  5 

Dal  dì  che,  mal  per  me,  tn  andanti  fisora. 

Chiamo  la  morte,  e  lei  non  viene,  ìngmtnl 
A  finir  il  dolor  ch'io  porto  e  naalo 
Per  non  poter  aaper  la  tua  torantn. 

Tu  feateggi  in  pìneere,  od  io  toraMnto,  10 

Privo  di  te,  che  notte  e  dì  ti  chiaaM  : 
Però  di  ritornar  non  eaaer  lento^ 

Tn  m*  hai  pur  preao  come  peaee  ali*  aaM, 
Misero  me!  ch'io  aon  condotto  n luto, 
Ch'  altro  che  le  non  voglio,  appreno  e  hnaM.  IS 

Tn  vivi  lieto,  od  in  me  abbonda  il  pianto: 
Tu  altri  godi,  odio  te  aol  aapello: 
Di  bianco  venti,  od  io  di  negro  ho  il  asnnlo, 

Leva  tal  passlon  del  miaer  pollo: 

Non  aapellar  aentir  min  emdel  ararlo  ;  IO 

Che  emdeltade  il  del  tiene  in  diapollo. 

Qualunque  batte  a  la  mia  eaaa  o  porta. 
Subito  corro  e  dico  :  —  Porao  è  il  manao 
Che  del  auo  fino  amor  nuova  ad  porta.  — 

La  notte,  in  aogno,  taco  parto  apeaao  :  35 

E  queato  è  quel  che  mi  eonanmn  il  ooro  \ 
Quando  mi  aveglio  non  ti  trovo  appmnio. 

Io  piango  i  giorni,  i  meai,  i  punti  e  Toro 
Che  ti  partiati,  e  non  diceati  :  Vale.  — 
Miaero,  oimè,  per  te  vivo  in  dolore  I  30 

Amor  emdel  con  auo  pungente  atrale 

M*ha  fatto  al,  che  aole,  ombra  non  veggio. 
Rimedio  alcun  non  trovo  al  auo  gran  asale  : 

E  tu,  emdel,  sarai  cagion  chMo  *1  veggio*. 


lai. 


Lasso,  che  bramo  più,  che  più  vogl'  io 

Se  nulla  cosa  di  voler  mi  reata, 

E  son,  senza  deair,  pien  di  diaio  ? 
Amor  mi  tien  pur  aempre  in  gioia  e  in  foata  : 

Che  brami  dunque,  o  dialoaa  voglia?  5 

Qual  nuova  coaa  tanto  mi  moleata  ? 
r  voglio,  ma  non  ao  quel  eh'  io  mi  voglin  ;  . 

E  volendo  mi  doglio  :  ah  duro  fata, 

Che  aenza  alcun  dolor  aempre  m  doglia  ! 
So  ben  eh'  io  son  più  lieto  e  più  beato  10 

Di  quale  amante  più  felice  msi, 

E  sovra  modo  alla  mia  donna  grato  ; 
So  ehe  lei  m' ama  ed  hammi  caro  aaaai, 

E  meco  è  d' una  voglia  e  d' uno  aasore, 

E  posando  quel  ben  eh'  io  dealai:  15 


'  Non  è  dunque  rivolto  a  donna  questo  amoroao ..  -, 
Per  questa  ragione  e  per  la  fattura  stassa  dal  eon90iii<* 
manto,  non  è  (penso)  chi  possa  cradama  utora  O  nostro 
Lodovico. 

'  Questo  ìfeggio  ripetuto  non  ha  senso. 

'  Anche  questo  capitolo  non  è,  per  mio  parare,  più  dsl' 
l'Ariosto,  di  quel  che  sieno  i  due  precedenti.  B.\aOTn. 
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10 


15 


i  TOflia  ancor  retti  nel  core, 

iM  mal  provar,  provo  tormento', 

eerlo  non  io  che  lieto  dolore. 

i*  io  aia  Ira  gli  altri  il  più  contento, 

traaio  anch'io,  benchMo noi  sappia  dire; 20 

rt  il  più  felice  e  più  oontento, 

ilmnuur  non  iO|  bramo  morire. 


lù  tempo  omai  aperar  eh'  io  pieghi 
Vani  altiera,  nn'  indorata  spoglia, 
Imgn  serritù,  con  lunghi  preghi  : 

temp*  è  sperar  che  un  sdegno  sdoglia 
«io  in  che  mi  prese,  e,  preso,  a  lei 
eie  AaM>r,  con  mia  perpetoa  doglia. 
iù  tmKjfO  eh' al  bel  viao,  a'hei 
lianli,  air  accogliense  belle  io  volti 
f  ineaieati  e  cmdeli  occhi  miei  : 
lemp*  è  mirar  che  se  raccolti 
i  eostoad  in  lei  degni  di  loda, 
l  di  Uasmo  ancor  ve  ne  son  molti, 
iù  ten^o  che  M  parlar  dolce  oda, 
■d  eoa  r  intenaion  non  si  conforma  ; 
mp*è  ^ù  che  di  lusinghe  io  goda: 
>*  è  da  dar  fede  a  chi  m'  informa. 
riB  la  falaitade  e  qaal  il  vero, 
ira  a  adglior  via  m' insegna  Torma. 
Iù  lampo  star  in  quel  pensiero 
lo  nd  leva  al,  eh'  abbrucia  1*  ale, 
oi  Iona  cadendo  al  luogo  vero  : 
lemp*  è  aperar*  quanto  sia  il  male, 
!•  fl  bene,  e  stimar  1*  utile  e  '1  danno, 
m  alla  fatica  il  premio  uguale, 
dù  tempo  a  lei  mostrar  T  affanno 
mandar  mercè,  che  mie  parole 
I  limilo  coi  venti  in  aria  vanno  : 
lemp*è  narrarlo^  a  chi  console, 

evi,  e  m' insegui  a  liberarmi  ; 
che  al  mal  rimedio  esser  pur  suole, 
iù  leaipo  eh*  a  memoria  trarmi 
I,  quando  talor  parve  cortese 

doiee  aguardo,  e  degnava  parlarmi  : 

leaipo  è  mirar  V  ore  mal  spese, 
Igi,  gelosie,  tanti  martiri, 
adegni  ingiusti,  e  mille  e  mille  offese, 
iù  tempo  che  per  lei  sospiri, 
indi  vento  alle  gonfiate  vele 
dleasa^  sua  da  me  s*  aspiri  : 


20 


25 


30 


35 


ittiamo  qnaflU  lexione  proposta  da  un  amico  del 

in  luogo  della  inesplicabile  delle  stampe:  Eèen" 

fovor  pravo  tormento. 

ntita  in  laee  da  Francesco  Tracchi  nel  tomoli! 

iìf  UaUatu  inodUé  di  dugmUo  oictort,  daXC  origine 

fua  tu  fino  al  secolo  deeimoteitimo  (Prato,  Onasti, 

.  Afferma  l'editore  di  averla  tratta  dal  codice  878 

ireria  Hagliabechiana.  Polidori. 

dar   attentamente.   Sperare  per  opporre  o{  lume 

per  veder  s'ella  traepare,  è  volgarissimo  nella 

mbardia. 

mmIo,  legge  il  Tracchi.  Adottammo  la  leiione  pro- 

Pdidorì. 
o  DeWàliereMMa  eua   propone  di  leggere  il  Poli- 
MMO  h  :  non  è  più  tempo  eh'  io  coll'amilìarmi  ag- 
igioni  alla  alterezza  di  lei. 


Ma  ben  temp*  è  che  il  sospirar  rivele. 
De'  giorni  persi  mi  rincresca,  quanto 
Non  poterne  sperar  lungi  querele. 

Non  è  più  tempo  che  mie  luci  in  pianto 
Estinguer  lasci,  benché  fusser  quelle 
Che  mia  neauca  al  cor  laudavan  tanto: 

Ma  temp*  è  ritirarle  infino  eh'  elle 

Veggian  vendetta,  che  via  il  tempo  porti 
Maggior  pleiade  alle  maniere  belle. 

Non  è  £iù  tempo  che  il  desir  trasporti 
Miei  paaai,  che  per  lei  cerchino  i  tempi, 
SalCi  teatri,  vie,  campagne  ed  orli  : 

Ma  ben  tempo  è  fuggir  da*  suoi  lumi  empi, 
Pari  in  effetto  a  quei  del  basilisco. 
Perchè  più  Amor  del  suo  veleno  m' empi. 

Non  è  più  tempo  in  stfl  moderno  e  prisco 
Ch'io  cerchi  che  sua  fama  etema  viva, 
Ch'  alla  auperbia  sua  materia  ordisco  : 

Ma  ben  temp'  è  ch*  io  pensi,  parli  o  scrìva. 
Di  dì,  di  notte,  ove  io  mi  fermi  o  vada. 
Quanta  canea  a  mia  morte  indi  deriva  ; 

Talché  stia  ia  sella  Sdegno,  ed  Amor  cada. 


Vo  navigando  un  mar  d*  aspri  martiri 
In  fragii  barca,  perigliosa  e  grave. 
Col  vento  impetuoso  de*  desiri. 

E  voi,  che  avete  del  mio  cor  la  chiave. 
Me  ritenete  al  fin  come  vi  piace, 
Qual  incora  talor  smarrita  nave  : 

Voi  m'acquetate,  e  ritenete  in  pace 
Le  torbide  onde  dell' avverso  mare. 
Gonfiato  da  penaier  dobio  e  fallace  : 

Voi  séte  il  porto  del  mio  navicare. 
Voi  calamita  aéte  e  la  mia  stella, 
Qual  sola  seguo  e  che  sempre  m'  appare. 

Voi  sola  nel  furor  d*  ogni  procella 

Chiamo  al  mio  acampo,  e  risona  '1  bel  nome 
Non  men  drente  del  cor,  che  'n  la  favella. 

Chiimavi  l' alma,  e  non  saprei  dir  come 
Siano  scolpite  ia  me  luti'  oramai 
Vostri  occhi,  vostri  modi  e  vostre  chiome. 

Da  queato  vien  ancor  ch*  io  mi  privai, 
Laaso  !  del  cor  e  di  mia  liberiate. 
Dandomi  *n  preda  agli  amorosi  guai. 

Ma  fui  costretto  da  sì  gran  beliate, 

Che  me  ateaso  ad  Amor  me  diedi  *n  dono, 
E  diedi  a  voi  di  me  la  poteatate. 

Ma  lutto  é  vostro  quel  che  ad  altrui  dono, 
Però  eh'  alfin  lutto  vi  rende  Amore, 
Né  posso  esser  d*  altrui,  se  vostro  i*sono. 

Tenendo  voi  la  rócca  del  mio  core. 

VI.» 

Or  che  la  terra  di  bei  fiori  é  piena 
E  che  gli  augelli  van  cantando  a  volo, 
11  mar  a*  acqueta  e  1*  aria  s' asserena  ; 
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'  Da  nn  Codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Marziana 
(Append.  al  Mss.  Ital.,  ci.  XI,  cod.  LXVI).  La  pabblicò  U 
primo  per  noise  il  chiar.  sig.  Gio.  VeladOi  Yen.  1856. 

'  Pabblieaia  eoli'  antec.  dal  sig.  Velado. 
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Io,  miser  !  piango  in  qnefti  bofchi  solo,  | 

E  notte  e  giorno  e  dal  mattino  a  aera,  5 

E  la  mia  vita  pasco  sol  di  daolo. 

Per  me  non  è  né  mai  fa  primavera. 

Ha  nebbia,  pioggia,  pianto,  ira  e  dolore, 
Dopo  eh*  io  *ntrai  nell*  amorosa  schiera. 

Non  so  se  palesar  ancor  l'ardore  10  | 

Debba,  o  tenerlo  pur  nel  petto  ascoso. 
Per  non  far  crescer  sdegno  al  mio  signore: 

Ma  già  drento  e  di  foor  ha  tanto  roso 

La  fiamma,  che  tati*  ardo,  e  pib  non  posso 
Trovar  al  mio  languir  pace  o  riposo.  i  5 

Più  non  ho  sangne  in  vena,  e  meno  in  osso 
Midolla  alcuna,  né  color  in  volto  : 
Tanto  fortuna  e  '1  ciel  m*  hanno  pereosio  ! 

Però  col  mio  parlar  a  voi  mi  volto, 

Fiori,  erbe,  fronde,  selve,  boschi  e  sassi,         20 
Poich*  ogui  altro  auditor  Amor  m*  ha  tolto. 

Voi  testimoni  séte  quanti  passi 
Errando  feci  in  queste  vostre  rive 
Coi  piedi  stanchi,  tormentati  e  lassi. 

Fiumi,  torrenti,  e  voi  fontane  vive,  25 

Sapete  le  mie  pene,  stenti  e  guai, 
E  quant*  umor  dagli  occhi  miei  derive. 

2  tu,  soave  vento,  che  ne  vai 

Per  queste  fronde,  sai  quanti  sospiri 

E  quanti  gridi  verso  il  ciel  mandai.  30 

Fera  non  è  che  quivi  intomo  giri. 

Che  non  sappia  il  mio  stato  e  V  esser  mio, 
L*  angustie,  le  fatiche  e  gli  martiri. 

0  cieli,  0  fato,  o  destin  aspro  e  rio 

Sotto  cui  nacqui  I  o  dispietata  stella,  35 

Com*ognor  sei  contraria  al  mìo  desio! 

0  fortuna  perversa,  iniqua  e  fella  ! 
0  Amor  cmdel  e  d*  ogni  mal  radice, 
Ben  stolto  è  chi  dà  orecchie  a  tua  favella  1 

Tu  dimostrasti  farmi  il  più  felice  40 

Che  mai  si  ritrovasse  tra  gli  amanti, 
Per  farmi  poi  *n  un  punto  il  più  infelice'. 

Non  son  nel  regno  tuo  perle  o  diamanti 
Che  non  sian  pieni  di  pungenti  spine, 
Date  per  premio  di  sospiri  e  pianti.  45 

Qual  Ungua  potrìa  dir  mai  le  mine 

Che  per  te  già  son  state,  e  quante  gente 


Per  tua  cagion  son  gioita  ■  Biser  1m  ? 
Per  te  si  ritrovò  Troia  dolente; 

Per  te  cangiossi  Dafne  in  verde  alloro,  50 

De  la  cui  doglia  ancor  Febo  ne  seato  ; 
Per  te  Piramo  e  Tisbe  sotto  '1  moro 

Con  le  sue  proprie  aun  si  dier  la  morto; 

Per  te  Pasife  si  congioose  al  toro; 
Per  te  Dido  costante,  ardita  e  forte  55 

Passossi  1  petto  nel  partir  di  Enea  ; 

Per  te  Leandro  giunse  a  trista  sorte; 
Per  te  la  cruda  e  rigida  Medea 

Occise  il  suo  fratel,  ed  altri  aullo 

Per  te  sentimo  pena  acerba  e  rea.  60 

Non  escoB  d*  Etna  faor  tante  faville, 

Quanti  son  morti  per  too  saal  goveroo, 

Né  dà  tant*  erbe  aprile  a  prati  e  ville. 
Il  too  non  è  già  regno,  ma  ooo  inferoo. 

Ove  sempre  si  piange  o  si  soapiro,  65 

Ove  si  vive  eoo  aflanoo  eteroo. 
Non  ti  maravigliar  se  son  pieo  d^  ira, 

S*  io  mi  lamento,  signor  impio  e  crado, 

Ch*  a  dirti  M  ver  ragion  mi  afona  e  tira. 
Tu  mi  legasti  a  on  arbor  verde  e  indo,  70 

Ch^  in  sé  non  avea  ancor  vigor  né  poaan  ; 

Al  quel  fui  per  difesa  sempre  seodo', 
A  ciò  non  fosse  sua  radice  moaan 

Per  freddo  o  caldo,  per  tempeata  o  vento, 

0  da  folgor  del  del  fiaccata  o  acoaaa.  75 

Sempre  vi  stava  con  ogni  arte  intento. 

Con  ogni  ingegno  e  fona  lo  notrìvn, 

E  del  suo  frutto  mi  tenea  contento  : 
Ma  poi  ch^  e*  crebbe  e  *n  sino  al  del  iorìvo, 

E  che  del  frutto  avea  qualche  sperania,         80 

Altri  r  accolse^,  e  fu  mia  mente  priva. 
Quest*  è  il  costume  tuo,  quest*  è  1*  usania. 

Fallace  Amor:  però  in  pianto  destino 

Fornir  il  breve  tempo  che  m'avansa, 
E  per  il  mondo  andar  quel  peregrino,  85 

Maledicendo  te  del  mal  ch'io  porto. 

Fin  che  morte  interrompa  il  mio  culmino. 
E  s*  alcun  mai  trovasse  *1  corpo  morto  ; 

Prego  ciascun  che  '1  lassi  sopra  terra. 

Che,  poi  che  'n  vita  fui  sema  eonforlo,  00 

Dopo  morto  con  fere  abbi  ancor  goem. 


CANZONI. 


I. 


Spirto  gentil,  che  sei  nel  terzo  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  asceso. 


'  Credo  che  in  amore  non  fosse  della  natura  dell'  Ariosto 
il  sospirare  al  vento.  Egli  traeva  più  tosto  al  materiale. 

^  Una  delle  più  belle  canzoni  del  secolo  XVI.  Si  vaole 
che  r  Ariosto  la  scrivesse  in  nome  di  Vittoria  Colonna,  e 
per  la  morte  del  marchese  di  Pescara  manto  di  lei.  Ma 
Pietro  Ercole  Visconti,  che  corresse  sui  testi  a  penna  e 
ripobblicò  le  rime  della  celebre  poetessa  (Roma  1840), 
fpfngnò  quella  opinione,  dicendo  che  l' Ariosto  facesse  tal 
M^Bonin-ento  per  una  gentildonna  romana  a  cui  era  man- 
f^  n-mlìii^nit  romano.  Ora  ilBarotti,  congettu- 


Scarco  del  mortai  peao. 

Dove  premio  si  rende  a  chi  con  fede 


rando  intomo  alla  persona  che  potè  meritar*  qaaetl  veni, 
s' aggirò  tra  i  tre  illustri  capitani  del  sangue  di  Colonna, 
morti  dal  1520  al  1523,  Fabrizio,  Marc' Antonio  e  Prospe- 
ro, e  si  determinò  in  favor  del  più  giovane  di  e«si  Mar- 
c' Antonio,  che  il  Ouicciardini  ebbe  a  chiamara  copiitno 
di  grandi$§ima  etptUaxionn. 

'  Che  l'Ariosto  siasi  acceso  d'una  fanciullina  ?  d\ma  ma 
pupilla?  Nulla,  che  noi  sappiamo  della  sua  vita,  aeeenna 
a  questo  ;  e  del  restante  yli  amori,  che  si  eonosoono  di  hd, 
furon  sempre  per  frutti  maturi  e  qu-ilche  volta  atramatari. 

^  lo  colse.  Vedi  anche  nell*  El<>g«a  XV  al  ▼.  96:  meràm 
per  c^rre  o  coglitre. 
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Vivendo,  fa  d*  odosIo  amore  aeoeio  ; 
A  me,  die  del  tuo  ben  non  gii  foipiro, 
Sa  di  me  ohe  ancor  spiro, 
Poick'  al  dolor  che  nella  mente  liede 
Sopr*  ogni  altro  cmdel,  non  ai  concede 
IM  metter  fine  all'  angoscioaa  vita^ 
Crii  occhi  che  gii  mi  far  benigni  tanto, 
Volgi  ora  ai  miei,  che  al  pianto 
Apron  ii  Urge  e  fi  conlinaa  aidta  : 
Vedi  come  mutati  aon  da  qaelli 
Che  ti  aolean  parer  gii  coti  belli, 

1/  infinita  ineSabfle  belleua 

Che  aempre  miri  in  del,  non  ti  diatomi 

Ckt  gli  occhi  a  me  non  torni; 

A  me,  cai  gii  mirando,  ti  credesti 

Di  spender  ben  totte  le  notti  e  i  giorni: 

B  se  *1  levargli  alla  sapema  alteasa 

Ti  lera  ogni  Taghesaa 

Di  quanto  mai  quaggiù  più  caro  ayesti. 

La  pioti  almen  cortese  mi  ti  presti. 

Che  'n  terra  unqaa  non  fu  da  te  lontana  ; 

Ed  ora  io  m*  ho  d*  aver  più  chiaro  segno. 

Quando  nel  divin  regno. 

Dove  senaa  me  sei,  n'  è  la  fontana. 

8'  amor  non  può,  dunque  pioti  ti  pieghi 

D*  inchinar  il  bel  guardo  ai  giusti  preghi. 

Io  sono,  io  Bon  bea  desse.  Or  vedi  come 
ir  ha  cangiato  il  dolor  fioro  ed  atroce. 
Che  a  fatica  la  voce 
Può  di  me  dar  la  conoscensa  vera  I 
Lassa  !  eh'  al  tuo  partir  parti  veloce 
Dalle  guance,  dagli  occhi  e  dalle  chiome, 
Questa  a  cui  davi  nome 
Tu  di  bdtade,  ed  io  ne  andava  altera. 
Che  mei  credea,  poiché  in  tal  pregio  t*  era. 
Ch*  ella  da  me  partisse  allora,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  più,  non  mi  di  noia; 
Poiché  tu,  a  cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  intendea,  mi  vieni  manco. 
Non  voglio,  no,  s*anchMo  non  vengo  dove 
Tu  sei,  che  queato  od  altro  ben  mi  giove. 

Come  possibii  é,  quando  sowìemme 
Del  bel  guardo  soave  ad  ora  ad  ora, 
Che  spento  ha  al  breve  ora, 
Ond'  é  quel  dolce  e  lieto  rìso  estinto. 
Che  mille  volte  non  sia  morta,  o  mora? 
Perché  pensando  alP  ostro  ed  alle  gemme 
Ch*  avara  tomba  tiemme. 
Di  eh*  era  il  viso  angelico  distinto, 
Non  scoppia  il  duro  cor  dal  dolor  vinto  ? 
Com*  é  eh*  io  viva,  quando  mi  rimembra 
(%*  empio  sepolcro  e  invidiosa  polve 
Conlamina  e  diasolve 
Le  delicate  abbastrìne  membra  ? 
Dura  condizion,  che  morte,  e  peggio 
Patir  di  morte,  e  insieme  viver  deggio  ! 
lo  sperai  ben  di  questo  career  tetro 
Ckt  qui  mi  serra,  ignuda  anima  sclorme, 
B  correr  dietro  air  ormo 
DdH  tuoi  santi  piedi,  e  teco  farmi 
Delle  bHle  una  lu  del  beate  forme; 
Ch*  lo  crederei,  quando  li  fosd  dietro. 


E  insieme  udisse  Pietro 
E  di  fede  e  d*  amor  da  te  lodarmi, 
Che  le  sue  porte  non  potria  uegarmL 
DehI  perché  tanto  é  queato  corpo  forte. 
Che  né  la  lunga  febbre,  né  il  tormento 
Che  maggior  nel  cor  sento, 
Potesse  trarlo  a  desiata  morte? 
Sicché  lasciato  avesd  il  mondo  teco. 
Che  sensa  te,  ch*  eri  suo  lume,  é  cieco. 

La  Cortona  e  M  valor  che  stati  ascosi, 
Non  so  in  quali  antri  e  latebrosi  lustri  S 
Eran  molti  anni  e  lustri, 
E  che  poi  teco  apparvero  ;  e  la  speme 
Che  'n  più  matura  etado  ali*  opre  illustri 
Pareggiassero  i  Publi  e  Gnei  famosi 
Tuoi  fatti  gloriosi, 
Siech'  a  sentire  avessero  V  estreme 
Genti  eh'  ancor  viva  di  Marte  il  seme  ; 
Or  più  non  veggio  :  né  da  quella  notte 
Ch'agli  occhi  mi  lasdasti  un  lume  oscuro. 
Mai  più  veduti  furo; 
Che  rìtomaro  a  loro  antiche  grotte, 
E  per  diideguo  congiuraron,  quando 
Del  mondo  usdr,  tome  perpetuo  bando. 

Del  danno  suo  Roma  infelice  accorta. 
Dice:  Poiché  costui.  Morte,  mi  tolli, 
Non  mai  più  i  sette  colli 
Duce  vedran  che  trionfando  possa 
Per  sacra  via  trar  catenati  i  colli. 
Dell'  altre  piaghe  ond'  io  son  quasi  morta, 
Forse  sarei  risorta; 

Ma  questa  é  in  mezso  '1  cor  quella  percossa 
Che  da  me  ogni  speranza  n'  ha  rimossa.  — 
Turbato  corse  il  Tebro  alla  marina, 
E  ne  die  annunzio  ad  Dia  sua,  che  mesta 
Gridò  piangendo  :  Or  questa 
Di  mia  progenie  é  1'  ultima  runa.  — 
Le  sante  Ninfe  e  i  boscarecd  Dei 
Trassero  al  grido,  e  lagrimir  con  lei. 

E  si  sentir  nell'  una  e  T  altra  riva 

Pianger  donne,  donzelle  e  figlie  e  mairi; 

E  da'  purpurd  patri^ 

Alla  più  bassa  plebe  il  popol  tutto; 

E  dire  :  0  patria,  questo  di  fra  gli  altri 

D' Allia  e  di  Canne  ai  posteri  si  scriva. 

Quei  giorni  che  captiva 

Restasti  e  che  'I  tuo  imperio  fu  distrutto, 

Non  più  di  questo  son  degni  di  lutto.  — 

n  desiderio,  signor  mio,  e  '1  ricordo 

Che  di  te  in  tutti  gli  animi  é  rimaso, 

Non  trarre  gii  ali*  occaso 

SI  presto  il  violente  fato  ingordo  ; 

Né  potri-  far  che  mentre  voce  e  lingua 

Formin  parole,  il  tuo  nome  s' estìngua. 

Pon  questa  appresso  all'  altre  pene  mie, 
Che  di  salir  al  mio  signor,  Canzone, 
SI  eh'  oda  tua  ragione, 


'  occulte  tane;    dne  Utiniaml   che  mancano  al  Voca- 
boliirio. 

^  da*  padri  Testiti  di  porpora,  dai  caxdltA&x. 
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D'  ogni  ialorno  ti  ton  chime  le  vie. 
Pìacef fé  ■*  venti  almen  di  ripportarli 
Ch*  io  di  Ini  tempre  pensi,  o  pianfi  o  pirli  ! 


II. 


Rapido  Po,  che  con  le  torbid*  onde 

Superbo  vai  tra  V  arenose  rive. 

Dove  le  stanche  già  sorelle  dive 

Piangendo  diventerò  alberi  e  flronde-, 

Altiero  flame,  che  da  le  profonde 

Grotte  de  T  Alpi,  che  dintorno  bagna 

Il  ligastico  mar,  tumido  sorgi, 

E  mormorando  tra  i  lombardi  campi. 

Trebbia  e  Ticino,  con  V  antico  nome 

Di  bellicosi  vampi, 

Teco  al  viaggio  tuo  guidando  scorgi. 

Dove  fra  gli  altri,  come 

È  fra  le  stelle  fl  sole. 

Con  le  madide  chiome 

L*  onorato  tno  Mincio  t*  accompagna, 

Sin  là  >e  al  mar  il  tno  tribnio  porgi  : 

0  re  de*  fiumi,  in  queste  piagge  sole 

Odi  le  mie  parole. 
Tra  quelle  ombrose  querce  Melibeo 

Pensoso  stava,  il  suo  gregge  pascendo. 

Come  solcano  già  i  pastor,  sedendo 

Tra  i  bei  colli  di  Menalo  e  Liceo  ; 

E  dicea  con  dolor  acerbo  e  reo  : 

0  Erìdano  mio,  i  nostri  armenti 

Non  han  più  né  li  tuoi  secnro  nn  loco  ; 

Che  giù  da  gli  alti  monti  è  già  venato 

Chi  accende  fiamme  in  le  tue  mandre,  e  fura  ; 

E  per  gridar  aiuto 

È  de' nostri  pastori  ognun  già  roco. 

Deh  I  se  già  sepoltura 

Fotti  al  figliuol  del  Sole, 

AUor  eh'  ebbe  paura 

Il  mondo  d'  andar  tutto  in  fiamme  ardenti, 

Smorza  con  V  acque  tue  quest'  altro  foco. 

0  re  de*  fiumi,  in  queste  piagge  tole 

Odi  le  mie  parole. 
Ecco,  tra  i  nottri  pascoli  ditceti 

Fieri  apri^,  atpri  orsi,  e  per  diverte  rupi 

La  notte  tcender  ululando  lupi, 

Che  vertan  gli  occhi  di  tpavento  acceti  : 

Anzi  (chi  fla  che  M  creda  ?),  i*  ho  già  inteti 

Con  voce  umana  orribile  chiamarti  ; 

E  menzogna  non  è  che  in  lor  tian  V  alme 

Dei  ladron  che  ton  morti  in  qnette  selve  ; 

Ed  odonsi  al  silenzio  della  luna 

Mugghiar  più  strane  belve. 

Che  né  al  fuggir  uè  al  star  V  animo  valme. 


'  Difflcilmente  si  potrebbe  dimostrare  autore  di  questa 
nebbiosa  cansone  I*  Ariosto.  Non  è  fuor  di  ragione  l' at- 
tribuirla, che  alcuno  fa,  al  Castiglione,  primamente  perchè 
costui  aveva,  dice  il  Poltdori,  coffioni  non  lièvi  di  idegno 
contro  il  pattor  loico^  che  sedeva  in  qué'  tempi;  in  secon- 
do, perchè  molto  affezionato  alle  due  famiglie  che  signo- 
f^r»'-^— >-- >o  Urbino,  in  fine  perchè  Mantovano  ;  tre  partico- 
rìlevano  da  questi  versi. 
'  Utinismo  non  ngittràìo  nel  Vocabolario. 


Quando  fia  mai,  fortuna, 

Che  veggìa,  allor  che,  fl  sole 

Calando,  Taere  imbruna. 

Le  pecorelle  sue  la  aete  trarsi 

Su  queste  rive,  e  con  V  utate  salme 

Tornarsi  a  casa;  e  in  queate  ^gg«  Mri» 

S'*  odan  le  mie  parole? 

Quando  fia  mai  che  1  bel  volto  di  tauro, 
0  re  de^  fiumi,  le  tue  amate  ninfe 
Ti  spargano  di  latte  e  chiare  linfe, 
Coronando  di  fior  le  coma  d*  euro? 
E  i  tuoi  pastor  di  mirto  e  verde  lam 
Adomino  le  mandre,  e  a  gli  alti  ebeti 
Vaghi  sospendan  le  zampegne  e  gli  are! 
E  di  teneri  agnelli  sacrifizio 
Ti  facciano,  eon  preghi  e  voee  oatfle, 
Ch'  a  restivo  solstizio 
Nel  tuo  gonfio  ondeggiar  gli  argU  vir^ 
Perchè  a  V  utato  orile. 
Mentre  ha  men  forza  il  sole, 
Finché  ritomi  aprile. 
Possano  starsi,  e  poi  tornarsi  lieti 
A  le  campagne  aperte  e  ameni  pareU? 
0  re  de*  fiumi,  in  queste  piagge  noie 
Odi  la  mie  parole. 

Così  diceva,  e  tra  verdi  arboscelli 

Giacca  t%  Torbe  la  mia  Miacia^  aU'  oidN 

Quel  chi  di  dolce  sonno  f  aura  ingombra 

Col  mormorar  deMimpidi  macelli. 

Sparsi  le  aveva  Zefiro  i  capelli 

Per  quel  candido  collo  e  per  la  froata; 

E  tremar  si  vedean  soavemente 

Le  marmoree  mammelle  entro  al  bel  veli 

D'  arder  d'  amor  cor  freddi,  aspri  e  salvai 

Qoando,  svegliata,  al  cielo 

Volse  i  begli  occhi  con  splendor  si  arda 

Che  dier  lume  i  bei  raggi 

U*non  paasava  il  sole 

Là  nei  più  folti  faggi; 

E,  sospirando,  verso  T  orizzonte 

Mandò  por  fuor  quella  voce  dolente: 

Ahi  1  dove  sei  ascoso,  o  almo  sole. 

Per  queste  piagge  sole? 

AhiI  dove  sei  ascoso,  o  almo  sole, 
Che  il  perso  gregge  a'  tuoi  smarriti  rai 
Sen  va  gridando  in  tenebroai  guai? 
AhiI  dove  sei  ascoso,  almo  mio  sole? 
E  con  le  chiome  sparse  oggi  si  dolo 
La  tua  Tarpeia,  e  avvolta  in  nera  gonna 
Con  quegli  occhi  di  faoco  i  sette  colli 
Empie  d'  orror,  e  grida  ad  alta  voce: 
Perchè  mi  avete  abbandonata,  o  Dei  ? 
Perchè  da  V  alto,  atroce 
Mio  mal,  da  V  alte  mie  mine  e  crolli 
Fuggite?  Ahi  dove  sei 
Tu  che  sombreri  un  sole? 
Che  veder  mi  selci 
Reina  de  le  genti,  e  al  mondo  donna 


*  Di  qui  s'arsfomenta  che  l'autore  di  questa  cansoM 
da  Mantova. 
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Di  quDlo  Tedi  ove  più  io  del  V  eitolli  ? 
^hi  !  dorè  ascoso  sei,  o  almo  sole, 
Da  queste  piagge  sole  ? 
Cimi  regge,  Apollo  mio,  guarda  ehi  regge 
I«6  pecorelle  tae:  on  pastor  losco. 
Che  perso  ha  già  nel  bel  paese  tosco 
n  soo  negletto  e  mal  guidato  gregge  !* 
Cloarda  che  persa  è  la  tua  antiqua  legge, 
Antico  Palestin  :  vedrai  te  ayanti 
Tronche  le  piante  ove  posar  solca 
La  bella  vigna  nostra,  o  in  pace  o  in  guerra: 
Yednd  la  sposa  tua,  che  io  su  V  aurora 
Giaee  deserta  in  terra. 
Venduto  H  manto  che  d' intomo  avea, 
B  scalita  ad  ora  ad  ora 
Si  muore.  Ahi!  perso  il  sole, 
Tu  perderai  ancora 
B  la  nave  e  le  reti  e  pesci  quanti 
Hai  preso  mai  nel  mar  di  Galilea. 
Ahi  !  dove  sei  ucoso,  o  almo  sole, 
Da  queste  piagge  sole! 
€^n  r  arme  sole  del  pastor  d*  Esperia, 

8e  non  ti  fea  il  tuo  sangue  il  veder  scemo. 
Potuto  avresti,  ingrato  Polifemo, 
Cavarla  flbor  di  questa  vii  miseria. 
0  d*  ogni  nostro  msl  forma  e  materia, 
Quanto  da  quei  che  ti  luslr  le  chiavi. 
Da  si  alta  quercia*  tralignar  ti  mostri  I 
Tu  il  vedi,  alma  Gonxaga,  in  Montefeltro. 
Dimanda  or  dov*  è  il  pan  di  che  nodristi 
Questo  arrabbiato  veltro, 
Questa  fiera  nemes,  questi  duo  mostri. 
Sol,  perchè  non  fuggisti 
Indietro,  irato  sole. 
Da*  scellerati  e  tristi 

Auspici?  Ahi  mondo,  che  sanar  pensavi 
Con  medico  si  vile  i  dolor  nostri  ! 
Orbo  mondo,  se  falli,  il  Cielo  il  vuole  ; 
Ch'  egli  è  oscurato  il  sole. 
^Htfon  è  Cinaia  ;  elsa  Atteon  in  alto 
La  coma  ;  e  va  trescando  la  stuprata 
Figliuola  di  Sion  là  Ve  1*  armata. 
Con  cosi  chiaro  ed  onorato  salto. 
Plebe  salì  sovra  T  altre  arme  tanto. 
Apri  la  maestà  del  sacro  volto, 
Tevere,  fuor  de*  muscosi  antri,  ed  odi 
Gridando  andar  tra  le  sue  rive  il  Reno  : 
Diva  Ippolita  mia',  che  non  sei  meco? 
Tu  dal  mio  bel  sereno 
Sei  lungo,  e  tu,  Sardanapalo,  il  godi.  — 
Piangon  le  rive  seco  ; 
E  tu  tei  vedi,  o  sole  ; 
E  tu  il  sostieni,  o  cieco, 
V6to  d^ogni  valor,  mondo:  si  involto 


'  Aeoeona  al  rivolgimento  popolare  e  alia  cacciata  de' 
Jledid,  aTTenati  in  Firenze  nel  maggio  1527. 

*  Giallo  li  eh'  era  della  famiglia  Dalla  Rovere,  ohe  si- 
gnoreggiava Urbino. 

'  Ippolita,  pronipote  di  Lodovico  Sfona,  e  moglie  di 
Aleaiandro  Bentivoglio,  ne'  snoi  di  lodatissima.  Il  diva  ed 
0  wnim  irebbero  pensare  al  Bandello,  che  di  lei  fa  amante 
poetico  e  Iperbolieo  encomiatore.  Poudori. 


T  ha  questa  Babilonia  in  si  bei  nodi  I 
Orbo  mondo,  se  falli,  il  Cielo  il  vuole  ; 
Ch*  egli  è  oscurato  il  sole. 

HI.' 

Amor,  da  che  ti  piace 

Che  la  mia  lingua  parie 

Della  sola  beltà  del  mio  bel  sole  ; 

Questo  a  me  non  dispiace, 

Pur  che  tu  voglia  darle 

A  tant'  alto  soggetto  alte  parole. 

Che  accompagnate  o  sole 

Possano  andar  volando 

Per  bocca  delie  genti-, 

E  con  soavi  accenti, 

Mille  belle  virtù  dì  lei  narrando, 

Faccian  per  ogni  core 

Nascer  qualche  deaio  di  farle  onore. 
Sai  ben  che  non  poss*  io 

Parlarne  per  me  stesso, 

Chò  la  mia  mente  pur  non  la  comprende; 

Perch*  ella  è,  come  un  Dio, 

Da  tutto  il  mondo  espresso. 

Ma  non  inteso,  e  sol  sé  stesso  iote ode  : 

II  soo  bel  nome  pende 

Prima  dal  suo  bel  viso, 

E  dai  celesti  lumi 

Pendono  i  suoi  costumi  ; 

Tal  che,  scesa  qoa  gxh  dal  paradiso 

A  tempo  iniquo  ed  empio. 

Fa  di  sa  stessa  a  sé  medesma  esempio. 
Quando  che  agli  occhi  miei 

Prima  costei  s*  offerse. 

Come  stella  eh'  appare,  a  meiao  '1  giorno  ; 

Stupido  allor  mi  fei. 

Perchè  la  vista  scérse 

Cosa  qua  giù  da  fare  il  cielo  adorno. 

Benedetto  il  soggiorno 

Ch'  io  faccio  in  questa  vita  ; 

Ove,  a'  ebbi  mai  noia. 

Tutto  è  converso  in  gioia. 

Vedendo  al  mondo  una  beltà  compita  ; 

Nella  quale  io  comprendo 

QuelP  alme  grasie  che  nel  cielo  attendo. 
Poi  che  queir  armonia 

Giù  nel  mio  cor  discese, 

Ch*  uscio  fra  il  metzo  di  coralli  e  perle  ; 

Entro  r  anima  mia 

Il  suon  cosi  s' apprese 

Di  quelle  note,  che  mi  par  vederle. 

Non  che  in  V  orecchie  averle. 

0  fortunato  padre, 

Che  seminò  tal  frutto, 

E  tu  che  r  hai  produtto. 

Beata  al  mondo  aopra  ogo*  altra  madre  ; 

E  più  beata  assai, 

Se  quel  ch*  io  scorgo  in  lei  veder  potrai! 


'  Trovasi  con  ben  pochi  matamenti  tra  le  rime  del  Tris- 
sino  e  manca  fra  i  mss.  dell'  Ariosto.  Non  il  conosce  la 
donna  per  coi  (a  scrìtta. 
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Ancor  dirò  più  innante, 

Par  eh*  e*  mi  f  ia  credalo  ; 

Ma  chi  noi  crede  possa  il  ver  lentire. 

Sotto  le  care  piante 

Più  Tolte  ho  ^à  vedalo 

L*  erba  lasciva  '  a  prova  indi  florire  : 

Visi*  ho,  dove  il  ferire 

De*  suoi  begli  occhi  arriva. 

In  valle,  piaggia  o  colle 

Rider  1*  erbetta  molle, 

E  di  mille  eolor  farsi  ogni  riva  ; 

L*  aer  chiarirsi,  e  *l  vento 

Fermarsi  al  saon  di  sue  parole  attento. 
Ben,  sì  come  a  rispetto 

Deir  ampio  eiel  stellato 

La  terra  è  nolla,  o  veramente  centro; 

Così  del  mio  ooneetlo 

Quello  e*  ho  faor  mandato, 

È  proprio  nnlla  a  par  a  qael  e*  ho  dentro. 

Veggio  ben  eh*  io  non  entro 

Nel  mar  largo  e  profondo 

Di  sao  infinite  lode  ; 

Che  r  animo  non  gode 

Gir  tanto  innanti,  che  paventa  il  fondo  : 

Però  lango  le  rive 

Va  rioogliendo  ciò  che  parla  e  scrive. 
So,  Canzonetta  mia,  eh'  avrai  vergogna 

Gir  cosi  noda  faore  ; 

Ma  vanne  par,  poiché  ti  manda  Amore. 

Quando  *l  sol  parte  e  T  ombra  il  mondo  copre, 
E  gli  uomini  e  le  fere, 
Neir  alte  selve  e  fra  le  chiuse  mora. 
Le  loro  aspresce  più  crudeli  e  fere 
Scordan,  viuti  dal  sonno,  e  le  loro  opre  ; 
Quando  la  notte  è  più  queta  e  sicura, 
Allor  r  accorta  e  bella 
Mia  vaga  pastorella 
Alla  gelosa  sua  madre  si  fura, 
E  dietro  agli  orti  di  Mosco  soletta 
A  pie  d*an  lauro  corcasi,  ed  aspetta. 


*  rìc^gliosA. 

^  Gian  Francesco  Doni,  nei  Marmi,  produsse  la  prima 
volta  questa  Canzone,  non  però  sotto  il  nome  dell'Ariosto, 
ma  sotto  quello  di  un  Fra  Jacopo  de* Servi;  e  tra  le  Ri- 
tne  di  diverti  nobUi  uomini  ecc.  stampate  dal  Giolito  (1547) 
Tedesi  attribuita  a  Giulio  Cammillo,  giudicato  dal  Crescim- 
beni  **  più  idoneo  a  insegnare  i  precetti  dell'arte  dello  scrì- 
vere, che  a  metterli  in  pratica,,.  Gian  Batista  Baldelli, 
nella  sua  prefazione  alle  Rime  del  Boccaccio,  credè  aver 
dimostrato  eh'  essa  era  opera  del  nostro  autore,  benché  la 
copia  conservatane  nel  convento  de'  Serviti  di  Firenze, 
sembrassegli  scrìtta  di  mano  del  Varchi.  U  Baruffaldi,  a- 
derendo  al  Baldelli,  ne  rìportò  due  strofe  eoa  la  chiusa, 
per  saggio;  e  il  Poggiali,  stimandola  inedita,  la  stampò 
per  intero  nel  volume  primo  de'  suoi  Tetti  di  lingua  (Li- 
vorno, 1813).  I  biografi  andaron  lieti  di  trovarvi  la  con- 
ferma dell'opinione  che  attribuiva  a  messer  Lodovico  l'a- 
more di  una  donna  chiamata  Ginevra,  che  alcuni  credet- 
tero dèlia  famiglia  fiorentina  de'  Lapi,  e  che  forse  fu  quelU 
alla  quale  egli  avea  rivolto  V  animo  per  divertire  gli  ef- 
ttUà  daUft  passione  concepita  verso  Alessandra  Benncci, 
QOm'k  idfflnhrAtn  nella  Strofa  quarta  della  Canzone  I,  ed 
«Oflfrtf  r  ^^  POLIDORI. 


Ed  io,  che  Unto  a  me  slesso  soi  caro, 
Quanto  a  lei  son  vicino, 

0  la  rimiro  o  *n  grembo  le  foggìonOy 
Non  prima  dell*  ovil  torce  il  cammino 

L' iniqua  mia  matrigna  e  '1  padre  avara. 
Che  annoveran  due  volle  il  gregge  il  gìone, 
Questa  i  capretti,  e  quelli 

1  mansaeti  agnelli. 

Quando  di  mandra  io  i*  levo  e  quando  io  i*^lon 
Che  giunto  sono  a  lei  veloce  e  lieve, 
Ov^  ella  lieta  in  grembo  mi  ricevo. 

Quivi  al  collo,  d*  ogni  altra  cura  seiollo, 
L'un  hraccio  allor  le  oingo. 
Tal  che  la  man  le  sohem  ia  saao  aaeoia; 
Coir  altra  il  suo  bel  flanco  palpo  e  atriafo, 
B  lei,  eh*  alsando  dolcemente  il  volto. 
Su  la  mia  destra  spalla  il  capo  poaa, 
E  le  braccia  su  ehiude 
Sovra  1  Gobito  ignudo. 
Bado  negli  ocehi  e  *n  la  Bronle  amoraaa; 
E,  con  parole  poi  oh*  Amor  m*  inspira. 
Cosi  le  dico  ;  ella  m*  ascolla  e  mira  : 

Ginevra  mia^,  dolce  mio  ben,  che  sola, 
Ov'  io  sia,  in  poggio  o  'n  riva. 
Mi  stai  nel  core;  oggi  ha  la  quarta  oitalt, 
Poi  che,  ballando  al  crotalo  e  alla  piva. 
Vincesti  il  speglio  alle  none  dlola, 
Di  che  1*  Alba  ne  pianse  pih  (tate. 
Tu  fanciulletta  allora 
Bri,  ed  io  tal  ch'ancora 
Non  sopea  quaai  gire  alla  citiate. 
Possa  io  morir^  or  qui,  se  lo  non  sei 
Cara  vie  più  che  alma  agli  occhi  miei.  — 

Copì  dico  io.  Ella  allor,  tutta  lieta, 
Rispoade  sospirando  : 
Deh  non  V  incresca  amar.  Selvaggio  aùo  ; 
Che,  poi  eh'  in  cetra  e  *n  sampogna  soaaiida 
Vincesti  il  capro  al  natal  di  Damata, 
Onde  Montan  di  duol  quasi  morie. 
Tosto  n'  andrà  M  quarto  anno, 
S*  al  contar  non  m' inganno 
(Penìa  qual  eri  tu,  qual  era  anch*  io), 
Tanto  caro  mi  siei*^,  che  men  gradita 
M' è  di  te  r  alma  e  la  mia  propria  vita.  — 

Amor,  poiché  si  tace  la  mia  donna. 
Quivi,  senza  arco  e  strali. 
Sceso  per  confermare  il  dolce  affollo. 
Le  vola  intomo  e  salta  aprendo  V  alL 
Vago  or  riluce  in  la  candida  gonna. 
Or  tra'  bei  crini,  or  sovra  *1  casto  petto, 
D' un  diletto  gentile. 
Cui  presso  ogni  altro  è  vile, 
N'  empie  scherzando  ignudo  e  pargoletto  : 


*  2t,  fiorentinismo. 

^  Nota  qui  il  Polidori  che  Ginevra  h  tra  le  donna  1 
daU  nelle  rime  pastorali  del  Varchi.  Vedi  Amm,  Bolog 
1676,  Egl.  II. 

*  A  pena  poteva  io,  bella  Licori^  Giu$tger  daUrrai  pri 
rami  ancora,  quando  ti  vidi  faneiuUetta  fitora  Oir  eem  I 
madre  a  coglier  erba  e  /lori.  —  Pott*  io  morir  ^  t§  di  mi 
colori  Non  tenUi  farmi  tuUo  quanto  allora;  eoo.  è  U  pr 
cipio  di  un  Sonetto  pastorale  assai  celebre  ài  Benads 
Varchi.  Polidori.  *  altro  fiorentinisnio. 
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Indi  Ucitameiito  meco  ascolta 

Lei  e' ha  la  lingua  in  tal  note  già  sciolta: 
Tirsi  ed  Elpin,  pastori  audaci  e  forti, 

E  d*età  giovanetti, 

Ambi  leggiadri  e  belli  senza  menda  ; 

Tirsi  d'  armenti,  Elpin  d*  agni  e  capretti 

Pastor,  co*  capei  biondi  ambi  e  ritorti 

Ed  ambi  pronti  a  cantar  a  vicenda  ; 

Spreuano  ogni  fatica 

Par  farmi  loro  amica  : 

Ib  nnllo  fia^  che  del  suo  amor  m*  incenda  ; 

ChMo,  Selvaggio,  per  te  curerìa  poco 

Non  Tirsi  o  Elpino,  ma  Narciso  e  Croco  ?'  — 
B  BM,  rispond*  io,  Nisa  ancor  ritrova 

Ed  Alba^  e  1*  una  e  1*  altra 

■i  stringe  e  prega  che  di  so  mi  cagUa  ; 

Giovanetto  ambe,  ognuna  bella  e  scaltra, 

B  non  mai  stanca  di  ballare  a  prova. 

Niia,  sanguigna  di  colore,  agguaglia 

La  rose  e  i  fior  vermigli  ; 

Alba,  i  Ugustrì  e  gigli. 

Ma  altre  arme  non  fian  mai  con  che  m*  assaglia 

Amor,  n*  altro  legame  ond^  ei  mi  stringa. 

Sa  ben  tornasse  ancor  Dafne  e  Siringa.  — 
Di  Buovo  Amor  scherzando,  come  pria, 

D*alto  diletto  immenso 

fC  empie  e  conferma  il  dolce  affetto  ardente. 

Cosi  le  notti  mie  liete  dispenso; 

E  pria  eh*  io  faccia  dalla  donna  mia 

Partita,  veggio  al  balcon  d' ohente 

Dair  antico  suo  amante 

L* Aurora  vigilante; 

B  gli  augelletti  odo  soavemente 

Ld  salutar,  eh*  al  mondo  riconduce 

Nel  suo  bel  grembo  la  novella  luce. 
GansoB,  crescendo  con  questo  ginepro^. 

Mostrerai  che  non  ebbe  nnqua  pastora 

Di  me  pib  lieto  e  pib  felice,  Amo^e^ 

Deh  chi  sanr  io,  mie  dold  rive  amiche. 
Che  pur  di  sen  vi  svelle 
Mio  bel  Genebro,  e  ^n  quelle 
Altra  il  ripon  di  voi  tanto  nemiche, 


'  <2nl  ma  e  sei  tennltimo  verso  della  St.  segnante  na», 

SODO  lo  stampe,  tra  le  quali  qaella  del  MoIìd!. 

'  PlUTobbe   detto  enigmaticamente    per  significare:  ar- 

lo  od  oro.  Se  non  che  in  altro  sonetto,  por  boscherec- 

,  del  Varchi  (edia.  del  1076)  s'incontrano  questi  nomi 

leolinl:  Aden,  Oroeo^  NorcÌ990^  Ila  e  /oeùiio. 

'  In  altro   sonetto   bncolioo  di  esso  Varchi  :    La  mia 

total  eatma  da  cui  brama  Ester  Nisa  cantata  e  V  Alba, 

jnORI. 

n  Varchi  scrìsse  ginebroj  rimando  con  Tébro,  nel  so- 
to  di  coi  già  riportammo  i   prìmi  sei  versi  :    T^timon 
sta  9àee  e  quel  gintbro,  POUDORI. 
'  Dai  riferiti  riscontri  e  da  altri,  pare   che    il  Pnlidori 
pooda  a  credere  antere  di  questa  canzone  il  Varchi. 

Pubblicata  dal  Rezzi  (Roma,  tipogr.  delle  Belle  Arti, 
16)9  elle  disse  le  gran  ragioni  per  farla  tenere  genuina 
l'Ariosto.  Alla  quale  opinione  contraddicendo,  il  Poli- 
I  notò  che  la  forosetta  Ginevra  dell'antecedente  can- 
a,  non  può  essere  la  Qinevra  di  queste,  dove  le  si  dà 
di  AKilU  ILLUSTRE,  per  la  Oli  parienMa  (continua 


E  di  voi  meno  apriche  ? 

Anzi  più;  ch'or  da  voi 

Par  volti  il  del  là  tuUi  i  lumi  suoi  ? 
Come  piange  Amo,  e  eorre 

Oltre  l'usato  tempestoso  e  'usano, 

Sol  perchò  a  mano  a  mano 

n  bel  Genebro  suo  si  sente  tórre  ; 

Cosi  ride,  e  pian  piano 

Or  vassene,  e  più  queta 

E  più  lieta  che  mai  la  bella  Sona, 

Che  di  lui  s'incorona  e  per  lui  spera 

Etema  primavera. 
Onde  pur,  lasso  I  al  faticato  fianco 

Avrò  più  qualche  posa  ? 

La  dolce  ombra  amorosa 

Del  mio  Genebro  Altero  or  ne  vien  manco  : 

Man  rapace  invidiosa 

Sveglielo  de' nostr' orti, 

E  par  si  lungo,  oltr'  a  queir  alpi,  il  porti. 

Che  più  nò  seguitarlo 

Spero  nò  ritrovario. 
Or  pur  cadrò  ;  m'  ò  tolto  il  mio  sostegno 

E  più  saldo  e  più  fido  : 

Nò,  se  ben  piango  e  grido, 

H*  ode  0  si  piega  il  mio  nemico  indegno. 

Ma  come  tanto  sdegno 

In  cielver'  me  si  tosto? 

In  del  ch'or  m'avea  posto 

In  parte  da  bearme. 

Or  congiurato  par  tutto  a  dannarme  f 
A  che  pur  Unte  e  tante.  Amor,  versarmi 

In  grembo  tue  riccheue, 

E  di  tante  allegrezze  il  cor  colmarmi. 

Per  or  più  che  mai  farmi 

E  povero  e  doglioso?  In  del  beato 

Lassol  fui  poco  :  or  eéggione,  e  dannato 

Per  sempre;  nò  già  mio^ 

(E  questo  ò  eh'  io  mi  doglio) 

Superbo  orgoglio  od  altro  fallo  rio. 
Per  troppo  aspro  viaggio 

E  lungo  il  giovin  mio  Genebro  porti. 

Deh,  no  'I  trar  di  quesC  orti 

Cultori  deh,  sia  più  saggio  ! 

Ahi,  ch'ogni  picdol  raggio 

Di  sole,  ogni  aura  leve,  gentil  fronda 

E  ramo,  come  i  suoi,  seccane  e  sfronda  ! 
Nò  riponeva  in  del,  pianta  al  ciel  grata. 

Tua  bella  vista  sola) 

Nò  riponeva  in  ciel,  pianta  beata, 

L' ombra  eh'  or  mi  s' invola. 

Ahi  folle  e  dispietata 


egli)  Amo  impoveriva ,  arricehivati  anei  s*  incoronava  la 
Saona,  €  il  Poeta,  che  aW  ombra  di  lei  provato  aveva  ale- 
tte beatitudinef  cadeva  in  terra,  eomt  vite,  alla  quale  fu 
tolto  il  tuo  eoetegno:  linguaggio  fai  creder  nottroj  pia  che 
diamante  ad  amata,  di  favorito  e  protetto  verto  la  tua  pro- 
tettrice, 

^  né  già  per  mio  ecc.  D  Rezzi  notò  che  qui  il  per  è 
sottinteso  a  quel  modo  stesso  che  si  usa  colle  voci  colpa, 
mercè,  bontà,  vergogna;  se  già,  soggiunge  il  PoHdori,  l'au- 
tore di  queste  Canzone,  poco  valente  a  certo  in  gramma- 
tica, non  credette  che  il  per  preposto  al  tempre  potesse 
anche  reggere  i  nomi  mio  orgoglio  0  fallo. 
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Man  che  d*  orto  ni  bel  ti  «Teglie  e  parte, 

Miiera-  e  per  piantarle 

Ove?  in  gelata  riva. 

Ove  fior  maggio  a  pena  o  fronde  ha  viva. 
Agli  eiperìdi  orati  alteri  fratti 

Le  foglie  d^  un  Genebro  i*  pongo  avanti, 

B  M  vago  stelo  a  tatti 

I  più  dritti  arbof cei  degli  orti  fanti, 

B  '1  vivo  verde  a  qnanti 

Smeraldi  mai  dienne  il  più  ricco  lido. 

Però  grido  :  Qaelf  empio  che  men  priva, 

M^  invidia  ben  ch^  io  viva.  — 
Ancisa  or  la  mia  speme, 

Anima  illostre,  cade  a  toa  partente, 


Come  vite  che  senxa 
Sostegno  atterra  le  sne  frondi  estreme  ; 
B  qaal  fior,  s'eltrì  il  preme. 
Il  suo  bel  giallo  o  rosso,  ella  tal  perde 
Il  suo  vivo  bel  verde. 
Toltomi,  Amor,  del  mio  Genebro  aauito 
L'  odor  di  che  nndrissi 
Il  cor,  nò  d*  altro  io  vissi. 
Questo  or  sia  del  mio  sen  V  nltimo  flato 
Nò  vo^  che  di  mio  stato 
Tn  cari  o  mi  soccorra,  e  sehivo  tatti 
Taoi  più  salabrì  fratti  ; 
Ansi  tao  latte  e  mele 
Odio  qaal  tosco  o  fole. 


SONETTI. 


Perchò  simili  siano  e  degli  artigli 
E  del  capo  e  del  petto  e  delle  piamo, 
Se  manca  in  lor  la  perfezion  del  lame. 
Riconoscer  non  vaol  V  aqaila  i  figli. 

Sol*  ana  parte  che  non  le  somigli. 

Fa  eh*  esser  V  altre  sae  non  si  presame  : 

Magnanima  natara,  alto  costume. 

Degno  onde  esempio  un  saggio  amante  pigli. 

Chò  la  sua  donna,  sua  creder  che  sia 
Non  dee,  se  a^  suoi  pensier,  se  a^  desir  suoi, 
Se  a  tatto  voglie  sue  non  V  ha  conforme. 

Sì  che,  non  siate  in  nn  da  me  difforme, 
Perchò  mi  si  confacela  il  più  di  voi  ; 
Chò  0  nolla  o  vi  convien  tutt'  esser  mia. 


Felice  stella,  sotto  cui  M  sol  nacque 

Che  di  si  ardente  fiamma  il  cor  m'accese; 
Felice  chiostro,  ove  i  bei  raggi  prese 
Il  primo  nido  in  che  nascendo  giacque! 

Felice  queir  umor  che  pria  gli  piacque. 
Il  petto  onde  l' umor  dolce  discese  ; 
Felice  poi  la  terra  in  che  il  piò  stese. 
Beò  con  gli  occhi  il  foco,  V  aere  e  V  acque  ! 

Felice  patria  che,  per  lui  superba. 

Coir  India  e  con  il  ciel  di  par  contende: 
Più  felice  che  *1  parto  chi  lo  serba  I 

Ma  beato  chi  vita  da  quel  prende, 
E  nel  bel  lume  morte  disacerba, 
Ch*  un  molto  giova,  e  V  altro  poco  offende  I' 


'  Il  Ruscelli  lo  attrìboUce  ali*  aretino  Bernardo  Accolti. 

3  Composto,  secondo  il  Molini,  a  nome  di  una  donna, 
ma,  contro  alla  natara  dell'ingegno  femminile,  tenebroso 
e  stentato. 

'  Il  Peisana  legge  :  e  V  àUra  ;  spiegando  :  ^  un  cioè  i7 
Iwm;  l'altra,  cioè  la  morte„.  POLIDORI. 


III.» 

Queir  arboscel  che  in  le  solinghe  rive 
Air  aria  spiega  i  rami  orridi  ed  irti, 
E  d'  odor  vince  i  pin,  gli  abeti  e  i  mirti, 
E  lieto  e  verde  al  caldo  e  al  ghiaeeio  vìve; 

Il  nome  ha  di  colei  che  mi  prescrìve 
Termine  e  leggi  a*  travagliati  apirti. 
Da  cui  seguir  non  potran  Scille  o  Sirti 
Ritrarmi,  o  le  bramali  ore  o  le  estive. 

E  se  benigno  influsso  di  pianeta, 
Lunghe  vigilie  od  amorosi  sproni 
Son  per  condurmi  ad  onorata  meta  ; 

Non  voglio  (e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni) 
Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta. 
Ma  che  un  ginebro  sia  che  mi  coroni^ 


;  3 
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Lasso,  i  miei  giorni  lieti  e  le  tranquille 
Notti  che  i  sonni  già  mi  fér  soavi. 
Quando  nò  amor  nò  sorte*  m*  eran  gravi» 
Nò  mi  cadeau  dagli  occhi  ardenti  stille; 

Come,  perch*io  continuo,  dalle  squille 
Air  alba,  il  seno  lagrimando  lavi, 
Son  volti^  affatto  :  onde  il  cuor  par  s*  aggravi 
Del  suo  vivo  caler,  che  più  sfaville. 

0  folle  cupidigia,  o  non  al  morto  ® 
Pregiata  libertà,  senza  di  cui 
L*  oro  e  la  vita  ha  ogni  suo  pregio  inoerto; 

Come  beato  e  miser  fate  altrui, 

E  Tun  deir  altro  ò  morte  e  occaso  eerto. 
Or  che  piangendo  penso  a  quel  chMo  fdl 


*  Questo  felice  componimento  dovrebbe  lìstnriìmtnl 
appartenere  a  quel  medesimo  che  scrisse  la  Caosooe  IV  t 
le  attribuite  al  nostro  poeta.  POUDORI. 

^  Allude  al  nome  della  sua  (^inerro,  che,  secondo  aleai 
fu  della  famiglia  de'  Lapi,  vedova  e  fiorentina. 
^  Il  Molini  lo  crede  lavoro  giovanile  dell'autore. 

*  né  la  fortuna;  cioè  né  la  servitù  delle  eorti. 
^  sono  mutati.  '  secondo  il  merito. 


POESIE  LATINE. 


CAEMINUM 


lilBER  PRinCIJS. 


I. 


OE  LAUDIBUS  PHILOSOPHIìE, 

AD  ALPH0N8UM  PRINaPEM  ESTJSNSEH. 

rilAGMBNTA  K 


VA  duMr  patram,  pan  mormiire  laadat 
Jofii  tadto  jani  jam  labentis  ad  sgroa 
fana  :  aaiBua  adeo  ccBleatibos  haret 
,  UmI  loUei  recidive  in  crìmina  genlii  I 
JaeeI  medio,  aaperìa  tono  hoapita,  tellof, 
lOBfO  innocoia  habiUta  eat  gentibos  evo, 
pelnaiacoa  adiioa,  perqne  ora  Canopi 
I  petit  feaùno  ainnoaa  volamina  ponti 
^  et  in  latom  cogit  snccreacere  campoa, 
iqae  hnmenti  fcDOondat  jagera  limo. 
BT  Uo  darò  delapana  ab  etbere  joaiit 
it  eeneta  epnlia  poaite  diaoombere  mena», 
I  vi  naigeae  celebret  natalia  Dive. 
aiinl  aaperìy  tennit  mora  nolla  vocatoa  : 
aavia  Iwreqne  Daoa  aimnl  impiger  omnea 
■fina  monoit  pbariia  accedere  menaia  ; 
pater  omnipotena  hiiarì  inter  pocnla  fronte 
liti  et  meritom  canctia  largitar  bonorem. 
taHti  qaomm  anccedere  tectia 
Ite  eet  beo  aancta  cobora  I  Nondom  impia  triatea 
orni  implacidi  Boayridia  ara  croorea, 
■eque  pollnerat  Crateml  cede  Typbaon 
iM,  lec  lacrymia  foeraa  queaitai,  Oayri. 
M  eoaa  volitat  vaga  fama  per  nrbea 
)0lAm  fiaoa  mortali  lamine  coetoa 
re  uliacia  pariter  convivia  terria. 


*aia  è  il  titolo  che  il  Baruffaldi  mostrò  doversi  sosti- 
alFantioo:  Ad  AXphontmn  Fmrarim  Dueem  Urtimm. 
•  po«ai%  Uvoro  gioTtnlle,  è  un  avanso  dell'  onsione 
a  che  r  Ariosto  ebbe  a  recitare  nel  duomo  di  Fer- 
ìer  la  solenne  riapertura  degli  studi  Tanno  1495. 


Tom  nomerom  ex  omni  properantem  parte  viderea, 
Uoapitia  nt  presene  veneretar  nomina^  tanti. 
Para  aderat  Vnlcanna  boic  aeptemflae  prolea 
Nilo  toa,  band  pbariia  probitate  ignota  colonia  : 
Afflnit  et  Libyl  genitoa,  qui  aydera  torqnet  : 
Deaemit  dare  nrbia  opna  ter  maximoa  Hermes  : 
Legifer  bine  Mosca,  illinc  pia  torba  freqoentat, 
Caata  qoidem,  aed  rara  tamen  ;  namqoe  indyta  virtoa 
Negligit  infanati  foadata  examina  volgi. 
Hos  baboit  Jove  nata  soia  penetraliboa  (orbea 
Ex  ilio  monito  soperùm  coltora)  ministros. 
Tom  primom  a  silice  antiqoum  genos  exoit  egram 
Segnitiem,  ccDpitqoe  rudes  deponere  cultos. 
Paolatim  ignipedom  qoia  cursos  frasnet  eqoorom 
Querere,  qne  mondi  foerit  naacentia  erigo, 
Hentiboa  obrepena  detorbet  core  qoietoa, 
Utqoe  aimol  fragilea  artoa  proatrarit  Anance, 
Nulla  perenne  aibi  formidet  fonerà  nomen. 
Dexter  cria  rediena  bominum  jnstiasime  coeptis. 
Namqoe  tnam  none  forte  tenet  core  altera  mentem% 
Qood  procol  Inaubrom  jodex  delectoa  in  oria 
Conciliu  aolitlque  animi  probitate  revincia 
Pace  Deùm  populea  inimico  Marte  forentes. 
Seo  aopbia  oldaci  bello,  aeo  pace  tueri 
Flagitel,  bercoleam  vel  opem  si  poscat  otromque^. 


'  Così  leggo  colle  antiche  stampe,  e  non  lumina  con  al- 
cune moderne. 

*  ^'il  duca  Ercole,  costretto  contro  sua  voglia  dal  papa 
^e  dal  duca  di  Milano  suo  genero  ad  entrare  nella  fa- 
^'mosa  lega  difensiva  (formatasi  nel  1495  contro  il  re 
"Carlo  Vili  di  Francia),  volendo  pur  mantenere  quanto 
''poteva  la  neutralità,  permise  che  due  suoi  figli  mllitas- 
'^  sero  in  quella  guerra  nelle  due  armate  contrarie  ;  cioè 
''don  Ferrante  in  quella  del  re  Carlo,  e  il  principe  ÀI- 
"  fonso  in  quella  de'  collegati.  Quest'  ultimo  parti  da  Fer- 
"rara  colla  moglie  e  numerosa  compagnia  d'uomini  d'ar* 
"me,  e  recossi  a  Milano;  dove  giunto  ai  15  giugno,  fu 
**  lasciato  governatore  dello  stato  dallo  Sforza,  il  quale  andò 
"  ad  incontrare  il  re  Carlo,  che  stava  per  entrare  in  Lom- 
"bardia:  ed  ecco  perchè  il  nominato  Alfonso  dioesi  IntU' 
"  brum  Judex  ddeeUu  in  orit^,  Baruffaldi,  Vita  di  L.  Arioito. 

^  "  Accenna  la  neutralità  o  mediazione  del  duca  Ercole. 
"  Sembra  però  che  l' Ariosto  recitasse  la  sua  orazione  verso 
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Josta  quii  invicto  samet  te  forlìus  armi, 
Qai  tot  parta  refe»  propria  virtato  trophea  f 
Vel  quia  paco  fmi  trìbuet  aapientiaa  alter  ? 
Qui  mediani  Latii  servasse  laboribas  orbem^ 
Solus  inexhanstft  caneris  virtute?  Tomn  aio 
Fortunata  din  jactet  Ferraria  mnona, 
Qno  rediviva  saas  reparel  Trìtonia  laades. 


11. 

AD  ALBEBTUU  PIUM. 

Fama  tue  matris'  cnideli  fonerò  rapte 
Dodom  terrifico  nostras,  Pie,  percnlit  aores 
Mormore  :  sed  me  adeo  atravit  dolor  improbo!,  inqnam 
Me  me,  Alberte,  tue  motoa  quoscomqoe  sequenton 
Portane,  ut  subito  correptus  frigore  membra 
Torpuerim,  nt  gelido  titubans  vox  hsserit  ore. 
Ut  stapor  insolitus  mentem  dcfixerit  egram: 
Deprensus  veluti  sub  qnemo  tegmine  paator, 
Cnjus  glandiferos  populatur  fulmine  ramos 
Jupiter,  ut  rutilo  reteguntur  lumino  sylv». 
Et  procul  borrenti  qnatitnr  nemns  omne  fragore; 
Labitur  ille  impos  mentis,  rigor  occupai  artos, 
Stani  immoti  oculi,  ora  immota,  immobile  pondus. 
Quod  tum  me  oenses  poluisse  efftngere  Carmen, 
Ardentique  tuo  solatia  ferro  dolori. 
Vulnero  pene  pari  misere  graviterque  jacentem  ? 
Ast  ubi  jam  sese  desertis  scdibus  infert, 
Tristia  qui  celeri  obsedit  precordia  corsu, 
Sanguis,  et  exdusos  vocat  ad  sua  muoia  sensus. 
Hffio  tibì,  que  forsam  tarda  intempestaque  sordent, 
(Ne  refuge)  band  duri  canimus  solatia  casus, 
Sed  potius  tacitos  recovantia  carmina  fletus. 
Ipse  tuis  lacrymis  lacrymas  miscere,  gravique 
Usque  etiam  cupio  tecnm  certare  dolore. 

An  quicquam  dignum  lacrymis,  an  flebile  qnicqnam 
Impia  pectoribus  potenint  immittere  noslris  ? 
Seu  venit  in  mentem  venerande  gratta  frontis. 
Qua  me,  quaque  alios  qnoscumque  beoignus  amares, 
Excipere  illa  tui  merito  studiosa  solebat: 


^  la  fine  di  giugno,  o  al  più  (ardi  sul  principio  di  luglio  ; 
**  dappoiché  il  giorno  sei  accadde  la  gran  battaglia  al  Ta- 
^'ro,  nella  qnale  ebbero  la  peggio  i  Gollcgat!,  o  segnata- 
^  mente  soffrì  grandissima  perdita  la  squadra  del  prìncipe 
^Alfonso,  comandata  dal  capitano  Pochintesta.  Dopo  nn 
**  tale  sinistro,  i  versi  encomiastici  di  Lodovico  sarebbero 
''stati  assai  male  a  proposito ,,.  Barl'FFALDI. 

*  **  Allude  l' Ariosto  ad  altro  anteriore  avvenimento,  cioè 
**  air  andata  e  dimora  dello  stesso  Alfonso  in  Roma  V  anno 
*^  1492,  dove  con  nobilissima  ambasceria  era  stato  man- 
"dato  dal  duca  suo  padre  al  pontefice  Alessandro  M;  ed 
''ivi  co'  suoi  maneggi  eragli  riuscito  di  dissipare  altro 
*  turbine  di  guerra  minacciato  a  Roma  ed  allo  stato,,.  Ba- 
RLTFALDI. 

'  Caterina  Pico,  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico  della 
Mirandola,  che  fu  in  prime  none  maritata  a  Lionello  Pio, 
morto  nel  1480,  e  di  lui  generò  Alberto  e  Lionello,  che 
per  tutta  la  loro  vita  affaticarono  a  recuperare  lo  stato  di 
Carpi,  ad  essi  usurpato  da  uno  zio  e  da  cugini,  che  ne 
avevano  ottenuto  investitura  dall'imperatore.  Alberto,  a- 
mioo  delle  lettere  e  de'  letterati,  di  Aldo  Uanutio  in  ispe- 
de,  generalmente  avuto  in  istima,  morì,  dopo  molte  av- 
venture e  sventuro,  in  Parigi  nel  1581.  POUDORI. 


Seu  subit  illius  gravìtas  condita  lepore 
Bloquii,  qua  soeta  Ini  placare  tnmnltna 
Bst  animi,  quondam  cum  ageret  fortuna  liaistn 
Cum  rebus  male  fida  tuis,  nt  limina  snpplez 
Bxutus  regno  tereres  aliena  paterno; 
Et  quam^is  per  te  mnltnm  Ubi  eonanlis  ipso, 
Nec  documenta  pamm  aophie,  quiboi  impiger 
Impendis  stndium,  prosint,  lamen  nsqae  btoris 
Juverit  andi'e  quantum  te  cura  parentis  : 
Sive  pudicitiam  tumulo  spectamoa  eodem 
Exanimem  condi,  probitas  ubi  clan  fideaqno 
Relligio,  pictasque  tud  cum  maire  tegimliir. 

Heu  mornm  exemplar,  eolumeD,  tntela  bonona, 
Pica  jacet  veteris  demfssi  ab  origine  Pid  ^ 
Laurentis  Pici,  qui  te.  Saturno,  parentem 
Retulil,  antiqui  tu  aanguinis  nltìmna  anotor; 
Pica  atavis  generosa,  animo  generoaior  alto  ; 
Pica  potens  opibus,  virtute  potentior  ìpsal 
Inditium  cum  siepe  su,  tum  protnlit  iogeas 
Pnidentis  vis  illa  animi,  decer  ille  modeiti, 
Bxtincto  genitore  tuo,  com  sola  relicta  est, 
Et  formosa,  et  adbno  vel  in  ipso  flore  pnella. 
Te  puero  nondnm  bimo  commune  tenente 
Regnum  cum  patmo,  et  popoli  Carpenaii  habeiM, 
Ab  I  male  diverais  amborum  flexibna  aptaa. 
Te  puero,  pueroque  simni  oognonùne  patria 
Fratre  Leonello,  cujus  vix  aednla  intrix 
Invalidum  denia  numerabai  solibua  cvnm, 
Tunc  libi,  tuncque  tuis  adeo  Pica  optima  reboa 
Cavit,  ut  illi  etiam  deberì  gratia  posail 
Quod  validus  sceptris  et  honore  fmaria  avito. 
Tuncque  adeo  bene  consuloit  probitate  pndori  ; 
Tunc,  et  perpetuoa  quoscomqoe  ezegerìC  auoSi 
Ut  decus  id,  laudes  bae  aint,  ea  gloria  parta, 
Qu»  rediviva  suas  reparai  post  fonerà  virai. 

Hinc  optare  proci  eonnnbia  tanta  froqneatas, 
Ant  genere  aut  opibus  freti;  dein  poacera  fratras 
Primores  populi,  ambire  domestica  matraai 
Conailia,  et  crebroa  monitna  adhibere  favaatasL 
Mille  petnnt  ;  petit  ante  alios  et  fervidna  instai 
Ille  Bianorei  procerum  ditisaimus  agri 
Rodulphus  Gonzaga,  polena  majorìbna  anma, 
Indytus,  Italia  et  loto  celeberrimoa  orba. 
Tum  cupiunt  fratres  tedaa  crepitare  aaGondae, 
Et  aibi  Rodolpbum  geniali  fendere  jnngì. 
Ergo  illam  precibus  langnnt,  ralioniboa  nrgeati 
Utilitate  movent  aobolis,  cui  maxima  tanti 
Accodai  tutela  viri,  seu  mollina  evnm 
Claris  formarì  exemplis,  sen  regna  Inori 
Consiliove,  opibosve,  armisve  popoaoaril  aana. 
Quid  faciat?  tenera'  jam  prìmnm  commoda  piolis 
Anxia  perlentant  tenere  precordia  maini  : 
Sic  tua  nimirum  vestrae  ratione  aalntii 
Cogitar  a  viduo  genitrix  discedere  ledo*. 


'  Figliuola  di  Giovanfrancesco,  conte  di  Concordia. 

^  Si  sposò  in  seconde  nozze  a  Rodolfo  Gonzaga,  che  i^ 
veva  fHtta  morire  come  adultera  la  prima  moglie,  e  che  poi 
cadde  combattendo  nella  famosa  battaglia  del  Taro,  data 
dagli  Italiani  al  re  di  Francia  Tanno  1490.  La  aigaoria 
di  Veneaia  ne  ricevette  in  tutela  i  cinque  flgliuioli,  àm 
maschi  e  tre  fenmiine,  e  assegnò  alla  vedova  una  paa- 
sione  annua  di  mille  ducati. 


LRBB  FRINUS. 
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obi  rapra  mnlìebrem  proYÌda  oaplum 
inf  peeta  prudenti  a  conju^  mena  osi  ; 
ai  Qt  thalaad  ooBaora  eat  anmpU  virago  ^ 
fwitru  Ina,  eoi  dare  eal  data  eopia  ageodì, 

vfadez  iBcornipliiaima  aacr»! 
alia,  demeia  auaerìa»  gratlaaima  jnatia, 
Ufoe  toDax,  atqae  imperterrita  recti, 
gndna  cmetoa  Tìrtatìi  olara  refulaìt; 
eMatl,  OBoa  pariter  aobemite  marito. 
ti  aiello  Taeoà  com  triatia  in  ani! 
imi  inuaatara  Tiri  post  fata  relida  eat  : 
molti  Qallonim  e»de  cmentna, 
lande  obiit  mavortiiia  heroa 
a  pvpnreo  apnmantia  aanguine  Tarri, 
a  quo  apolfia  rex  agmina  onnata  latinia, 
i«!M|  magni  Caroli  generoaa  propago, 
idea  Seqnane  ripaa  popnlator  agebat. 
a  et  trepidia  lox  deteatata  pneUia, 
di  lu  aoTa,  nota  aignanda  perenni, 
leUi  aed,  Pica  tibi  aariasima  hixit. 
Idia,  et  tntrix  itemm  mcBstiaaima  prolia 
dnm  anperu  ;  metioria  pignora  aexna 

dao,  et  totidem  divorai  parva  ffovebaa. 
Harem  prina  eloqoar  anxeria  ut  rem  ? 
I  oaatdno  natomm  nt  corda  patemoa 
I  morea?  certe  mmore  aecundo 
M,  et  multo  laudari  Carmine  dignam. 
am  aed  et  lata,  aed  et  connabia  nat» 
ria  plnra  amena,  nec  poaaem  aingnla  nec  faa 
vél  mdibna  prmaertim  nota  colonia 
1  oetaeia  qnaonnque  ant  Mindoa  arvia 
la  it  flexo  limite  ripaa; 
Benace,  tnoa  imitatna  apertoa, 
■  et  fremito  et  apamantibaa  «atoat  ondia  ; 
etaa  qnaoonqne  Padoa  perlabitor  oraa, 
iole  arinax,  mnltoqae  labore  dooendna, 
m  et  eoltii  et  aprico  parcere  rari, 
fnm  aommft  virtotom  deneget  arce 
a  loam,  generoae  Alberta,  parentem? 
Ina  fermo  meroa  eat  et  inutile  nomen, 
ire  et  darò  penitoa  dignoacitur  actu, 
adfo  rarom  immeraabilia  enatat  mata. 
mi  qom  aceleri  debentnr  dignt  nefando, 
rtotom  si  premia  Pica  reportat? 
quid  inepta  tnoa  renovabit  Mnaa  dolorea  ? 
M  me  in  laorymaa  iterom  cnr  ibia  inanea  ? 
li  Uana  medico  tractabo  neadoa  artia 
opia  qoie(|oam  ntl  poat  latoma  amicsB? 
i  ego  erepte  cmdelia  fata  parentia 
nm  profarre  loqoad  carmino  nitar, 
iqoe  aoeeorrat  ratio  solaminia  nlla, 
éeinde  qoeam  floctua,  qaoa  ipae  dtdrìm 
M,  animiqne  gravea  componere  motoa? 
stieenda  nec  eat  ea  mora,  cui  maxima  virtua 
Ut:  nec  enim  vas  exitiale  cicotie 
liti  latuiaae  rens,  nec  Virbioa  9xtB 


stato  die  Catarina  ebbe  a  governare  col  marito  e 
eoBM  ben  ossenra  il  Polidori,   il  marchesato  di 

la,  elM  andò  moglie  a  Niccolò  Trivnlaio,  contadi 


Andllm,  nec  Pica  feroa  quibna  ooddit  anana. 
Liberioa  jam  jam  rea  nt  ffnit  acta  docebo, 
Unde  qneant  magnom  venientia  docere  seda 
Bxemplnm,  bumano  leviter  qnam  Édere  quiaquam 
Ingenio  poasit:  documento  nec  foit  iUa 
Absque  aliquo  moriena,  cnjaa  dum  vita  manebat 
Omne  olim  fuerat  atudiia  imitsbile  factum. 
Illa  severa  adeo  cultrix,  itaUque  pudoris 
Custos  ;  illa  adeo  vindex  labentis  bonesti 
Extitit,  nt  facto  turpi  coraret  ab  omni. 
Et  levibua  licet  opprobriia  pulobraaqoe  aodales 
Andllaaque,  domnmque  omnem  aervare  pudicam. 
Ne  dum  se,  similemqne  sui  caatissima  prolem: 
Coi  dum  ae  digno  ferventiua  h»ret  et  inatat 
Propoaito,  in  aeae  mnliebrìs  susdtat  iram 
Flagrantem  ingenii,  quod  amor  furiavit  iniquua 
Et  male  auada  Venua^  Quid  non  vesana  libido, 
Meraa  cupidinibna  mortdia  pectore  cogit  ? 


ni. 


AD  ALBEBTUM  PIUM. 

Alberto,  prole  a  indyta  Caeaamm, 

Utràque  nam  tu  gente  propagini 

Oatendia  Auguatoa  fuiaae 

Nobile  prindpium  toorom  ; 
Hac  luce  meeom  Imtitiam  cape, 

Sed  qua  nt  omni  liber  a  compede  ; 

Ne  sit  mero  frontem  aeveram 

Exhilarare  pudor  falerno. 
Nimirom  amamua  n  genio  diem 

Sacrare,  cum  aint  digna  licentiA 

Bxuberantia  gaudii,  atque 

Immodicum  petuìantia  oris. 
Quo  mane  nobia  nuntina  attulit, 

Fidditatia  nuntius  integre, 

A  gallico  qui  nnper  orbe 

Principibua  rediit  latinia. 
Vidiaae  dixit  Logdunii  meum 

Gregorium^,  Ulum  cui  per  ApoUinem 

Uterque  noatrum  debet  ampie, 

Quamvis  ego  magia,  et  magia  te. 
Tu  littore  quod  multum  Bcbionie 

Calice,  tenentnr  primi  aditua  viro 

Huic  :  ast  ego  pina  debeo,  nam  eat 

Siqoid  ineet  mihi  dari  ab  ilio. 
Parantem  ajebat  quam  dtiua  potè 

Tranaferre  ae  ad  nos,  cui  timui,  miseri 

Vale  ultimum  dìxisse,  cum  olim 

Ad  gdidaa  veberetur  alpea. 


'  Un'  ancella  dunqne,  o  dama  di  compagnia,  propinò  il 
veleno  a  Caterina.  Ma  qnal  fa  questa  iniquo  amore  che  la 
persnase  a  tanto  delitto? 

'  Gregorio,  soprannominato  Ellio  od  Elladio,  da  Spo- 
leto, che  insegnò  latterà  greche  e  latine  in  Ferrara,  aven- 
do tra  i  suol  discepoli  l'Ariosto  ed  il  Pio.  Andò  poi  a 
stare  in  Lione,  e  vi  mori  non  si  sa  qoando,  né  se  mid  più, 
come  sembra  accennarsi  in  qnesf  ode,  toma»de  in  Italia. 
(Bamffaldi,  op.  cit.,  pag.  82-86.)  PoUDORI. 
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CARMINUll. 


Io  I  radibit  qui  penitos  rade 

Ijgniiiii  dolavit  me^  «t  «b  inatili 

Pigrtqve  mole  grttiorem 

In  spedem  bano,  Pie,  me  redegit! 

Io  I  ridebo  qui  trìbnit  magii 

Ipso  parente,  ut  qoì  dedit  optime 
Mibi  ease,  cam  tantam  alter  eaae 
In  popolo  dederit  freqaenli! 

Viram,  boni  Di,  ruraaa  aaiabilem 
Àmplectarl  An  quid  me  eaae  beatioa 
Poteat  beatom,  o  mi  beate 
Nanlie,  qui  me  bodie  beaati  ? 


IV. 

EPITHALAMIUM.' 

Sorgile  :  jam  aignom  venientia  tibia  noptie 
Concinoit  procol:  ecce  yenit  formoaa  jogato 
Qoalia  olore  Venoa,  com  Mempbim,  aot  alta  Cytbera, 
Ant  nemoa  Idaliom,  aot  Amatbontii  tempia  refiait. 
Cernitìa  nt  ctrcomqoe  ocoloa,  circumqoe  decoram 
Oaqoe,  genaaqoe,  bomeroaqoe^et  circom  virgioia  omnem 
Laodatam  apeciem  volitet  Cbaria,  otque  aerenoa, 
Vibratia  leviboa  peenia  illi  afflet  bonorea? 
Cernitìa  ot  circom  tenerorom  loaua  Amorom 
Obatrepat,  ot  calatboa  certent  iovergere  flora m 
In  eomptom  domine  capot,  otqoe  bic  lilia  fronti 
Componena  nirec,  bic  immortalea  amarantboa 
Porporeaaqoe  roaaa  malia,  mirantor  eandem 
Formam  diTcraoa  florom  aoperare  colorea? 
Ceraitia  ot  jovenea  obdocll  fronte  Latini, 
Qoeia  eat  dieta  diea  reditoa,  pilenta  aeqoantur? 
Cor  non  aodimoa  tacita  qoid  voce  Tolotent, 
Reddere  et  argotia  meditamor  commoda  dictia  ? 
Sic  ad  regalea  tbalamoa  Hyme&ea  citantes  : 
Blande  Hymen,  jucoode  Hymen,  adea  o  Hymenef. 

Aapicite  bercoleca  juvenea  procedere  centra, 
0  aedi,  jam  jam  nomerìa  certare  paratoa  ? 
Sic  certe  band  temere  veoiunt:  \ictoria  nobia 
Difftcilia  ;  letaa  nam  poacont  carmina  mentca  : 
Noa  triatea  ;  qoid  enim  niai  trìate  eiferre  paramna, 
Colmine  dejecti  tanto,  polcberrima  cum  te 
Exlerni  invideant  tbalami  Locretia  nobia? 
Dorè  Hymen,  Uymeoee  piia  infiae  Latinis  I 

Aapidte  Aoaonioa  meditata  reqoirere  vatea, 
Victrid  qoi  aiepe  capot  preaaere  coroni. 
Qoare  non  facilia  attt  nobia  palma,  aodalea, 
Qui  prima  alterno  canto  certamina  inimna  : 
Gloria  aed  major  qoe  molto  parta  labore 
ProTcnit.  Hoc  agite,  boc  animom  convertite,  ne  qua 
Sit  mora  com  docto  deceat  aoccedere  canto. 
Blande  Hymen,  juconde  Hymen,  adea  o  Hymcneae. 

Omnia  verluntur  :  quae  qoondam  maxima  Roma 
Aoaoniaa  Inter  tantum  capot  exlulit  urbea. 


*  Fortuna  mólto  mi  fu  allora  arnica^  Che  mi  offerse  Gri- 
gorio  da  Spoleti,  Che  ragion  vuol  ch'io  Hmpre  henediecL 
Tenea  <F  ambe  le  litigue  i  bei  eeereti  ecc.  Cosi  nella  Sati- 
rm  VII,  V.  166  e  seg. 

^  Nelle  Dosie  di  Lucrezia  Borgia  cui  principe  Alfonso 
d'  Estc.  Vedi  Orlando  Furioio,  Dith.  al  C.  XIII,  St.  C9. 


Qoantam  abiea  inter  gracilea  aanoaa  geniatia, 
Aot  qoanlom  tennea  inter  Tatoa  Albnlt  rivoi, 
Seo  claria  bominnm  atndiia,  icn  moauboa  altii; 
None  deaerta  Tacat,  Tetcri  depreiat  rami, 
Atqoe  obi  tempia  Deùm  •!  Capilolia  celai  fima, 
Coriaqne,  et  aaneto  anbaellìa  trita  leBatii, 
Fiexipedea  aorgant  bederm,  fratieeaqno  BaUgai, 
Et  torpea  prcbent  latebna  aerpentibaa  atria. 
Bat  levia  beo  jactora  taaMs:  niat  hoc  qaoqae  qaic^ 
Bat  reliqnnm,  javet  et  nadia  bnUtarc  aob  ailrii: 
Vivere  dnm  Uceat  lecnm,  palcberriaaa 
Dare  Hymen,  Uymenme  piia  invìae  Laliaiff  f 

Omnia  vertnntnr  :  modieia  qom  mcBaibaa  dia, 
Hìno  viridi  ripl,  bine  liaM>ai  obdacta  pahida, 
Angoataa  capiebat  opea  Ferreria  paaper, 
Angnataaqoe  domoa,  angnataqne  tempia  Dcmu; 
Apta  tamen  tenni  popolo,  teaoiqne  acoato  ; 
Pinitimaa  inter  tantum  none  eauaet  orbec, 
Qoantom  inter  Bacchi  eolica  pater  Apeaaìaaa, 
Erìdanoave  inter  flovioa,  qnoa  accipit  infra, 
Qooaqoc  anpra  e  totA  Heaperii  Meptanua  oterqaa. 
None,  obi  pìacoao  pellebaal  gnrgite  linlreB, 
Ant  obi  in  aprico  aiccabaat  retia  campo. 
Regia  tempia,  domoa,  fora,  compita,  caria,  larrea 
Uerculeiqoe  decent  morì,  poitaBqne,  vimqia; 
Vixqoe  eoo  populo  ampia,  potenti  et  aapribaa  sfaii 
Et  parìboa  atodiia  generi  contendere  Martia. 
At  nolloa  tantum  jactat  Ferreria  coltna, 
Quam  qood  te  dominam  acdpiat,  pnlcherriaia  Virgo. 
Blande  Hymen,  juconde  Hymen,  adea  o  HyaaaBme. 

Qualia  in  Jonio  magno,  bacchaatibsa  aoatria, 
Nauta,  obi  vel  Syrii,  vel  Tbyna  merca  giravalam 
lUiditque  ratem,  acopoliaqne  relinqait  acalia 
Nanfragoa,  et  multom  per  cerala  volvitar  «sapea, 
Nodoa  et  igooti  tandem  jactatnr  areni; 
Dum  vacuam  qnernlia  oontriatat  fletibaa  oram, 
Haud  procul  informi  in  limo  radiare  coruacam 
Intuitur,  quam  vertit  atrox  ad  littore,  gemaum, 
Tempeataa,  aeque  illa  opiboa  aolatna  ademptia; 
Ecce  aotem  mirantem  ignea,  rotilnmqae  decoreai, 
locaulumque  potena  manna  occnpat  obvia,  et  flloa 
Dimittit  maria  implentem  et  nemna  omae  qaerelia: 
Talia  Roma,  dio  caaoa  obi  flevit  iniqooa, 
Oplavitque  dolena  vetcram  decora  alta  Qoiritom; 
Dum  Vaticano  flexiaaet  lumina  colli. 
Te  vidit  clan  aobolea,  Locretia,  Borgm  ; 
Polchro  ore,  et  polchria  equantem  moriboa,  aat  qaaa 
Verax  fama  refert,  aut  quaa  albi  fabula  llajdt; 
Atque  novo  veterea  aolata  eat  monera  corna. 
0  aeptem  colica,  Tiberia  pater,  altaqae  priad 
Imperi!  monimenta,  gravea  intendite  lactna  I 
Noper  Ateatini  fratrea^  procereaqoe  propiaqni, 
Hercolcoa  jovenia  patrii  qooa  miait  ab  orba*, 
Qood  polchri  foerat  nobia  impooe  tolere, 
Exterooque  decua  noatrom  junxere  marito. 
Dure  Hymen,  Hymecse  piia  invine  Latinia  I 

Ut  qui  perpetoia  viret  ortoa  conaitna  nmbria, 
Mobiliboaque  nitet  per  qnadroa  compita  rivia 

'  Ippolito  e  Ferrante  furono  da  Ercole  mandati  a  Bfliu 
a  ricevere  la  sposa  prescelta  pel  sao  primogenito.  PouBCaL 

'  Alfonso  andò  a>l  incontrure  Lucresia  sna  «poaa  a  Mal* 
albergo,  e  la  vide  allora  la  prima  volta. 


LIBBR  PRINDS. 
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r  licei  Idee  sab  tydere  ciprs, 

B  Libra  orìtur,  lea  cnin  sata  Sirius  urit, 

lai,  cgelidoi  Tauro  r«fer«iU  tcpores, 

;  eruipiuit  Uun  lento  e  tìbiìbo  frondes, 

igant  Tiriif  deoorantque  eoioribof  herbu 

»,  fioisqoe,  roicque,  broYesqie  byaoiiiUii: 

D  rogali  folait  Ferrarla  eolia, 

I  aot  sacrìi,  ant  auele  molibos  urbii, 

fO  priTatia  opibas,  Ibxoqne  decenU, 

diia  priaioa  ingenuia  jafeAomqne,  lenumque, 

ilehneal,  aohc  grata  magia  com,  Borgia,  tauro  ^ 

no,  roferea  anratij  coroibua  annom. 

ofo  iaanetoa  aumniltit  terra  colorea, 

dqno  aitoat  nativìa  florìbua  borii  ; 

hi  qn  qoiaquo  Talet  blanditur  hoseatl, 

^  qni  toBoria  lliiau  yeneramar  ab  anoia, 

I  lietoa  niuiieria  caniama  HymeniBoa. 

Uyaea,  jacoade  Uymen,  adea  o  Uymenflse. 

I  HynoB,  UyineDeo  piia  iofiao  Latioia» 

taa  e  lacrymia  auaeronim  auferre  parentam, 

iqao  viro  trcpidam  donato  puellam, 

ni  t  patrid  longinqnaa  ducere  ad  oraa  \ 

[yBOB,  UymeBflBO  piia  inviae  Latinia  I 

lo  Hyaien,  jncondo  Hymen,  adea  o  Uymenaee, 

pido  Javeni  eupidam  aodare  puellam 

qai  taciloa  quasatua  miaerarìa  amanlum  ; 
■pham  band  paterisviduo  tabeacere  ledo, 
qoaaqio  orbea  geniali  fcedere  jnogia. 

Hyaeii,  jacande  Hymeo,  adea  o  llymenaBe. 
uadaBi  graIaD  pulcbro  caodore  poella?, 
laMoatoi  eolilia  vada  conacia  caaua, 
Iìb  aopte  Jueuodo  occurrilis  oro  ? 
aaiatia  ali  potiorìa  luminia  orlu 
kobel,  languetque  decor  apeclabilia  olim, 

ut  000  Temente  Uyperionia  axe  ? 
jyaaea,  Ilymenase  piia  inviae  Lalinia  I 
agom  iacnlte,  tenuique  in  honore  puellam, 
I  qae  eolilia  tealanlia  eulta  laborea 
Kfta,  abi  atultipUcem  Dux  inclylua  hydram 
it  igaavia  fcsdantem  flexibus  agroa^, 
a  advoakua  Uomanu;  cxpòrgite  fronlem. 
alchn  at  rerum  faciea  celalur  opaca 
e,  et  picca  aordena  caligine  nuUoa 
it,  torpetque  aliente  obnoxia  culpue, 
loz  cam  thalamo  Tbilonia  aurgit  ab  Indo, 
1^  ■oritaaquo  audit  clariaaima  laudea  : 
I  iagratà  reaidoa  laloialia  io  umbra 
horculoo  poat  vincola  prima  tot  annoa 
';  al  Aurord  none  exorienle  Ialina, 
eatia,  eapiturqne  decor  non  viailia  ante. 

Hymen,  jucunde  llymen,   adea  o  Hymen&^e. 
oa,  romulei  valea,  ne  tendile  centra: 
moria  aatia  eat  luaum  :  jam  locta  aubimua 


Regia  ;  neo  pìgeat  concordi  dicero  canto, 

Biande  Hymen,  jucunde  Hymen,   adea  o  Hymeotee. 


mpraaa  di  Lucrezia  Borgia  era  uu  toro. 
ipara  Sardi,  osile  JstorU  Ferraresi,  dopo  aver  detto 
ole  I  aveva  accresciuta  di  molte  comodità  e  di  ab- 
iti Ferrara,  aggìuoge  ancora:  Fé' ...  eavare  una  fotta 
TrmgJUUOf  aeeiocdiè  le  aeqiu  del  Reno  non  inon- 
qUi^  paui;  facendo f  con  utile  grandiaimo  della  città  ^ 
tdtri  e  case  nella  viUa  detta  San  Martina.  (Lib.  X.) 
ma  moglie  di  Alfonso  d'  Este  fu  Anna  figliuola  di 
iloaaso  Sforaa  duca  di  Blilano. 

VR[fl5tT0,  flatire  e  liime. 


V. 

AD  PETRUM  BEMBUM.  > 

Me  tacitom  porferro  mea»  peccata  puellae? 

Me  mibi  rivalem  poenituiaae  pati  ? 
Cur  non  ut  patiarque  fodi  mea  viacera  ferro 

Diaaifflulato  etiam,  Bembo,  dolore  jubea  ? 
Quin  cor,  quin  oculoaque  mooa,  quin  erue  vel  quod 

Carina  eat,  aiquid  carina  eaae  poteat. 
Defldentem  animam  quod  via  tolerare  jubebo, 

Dum  auperet  domine  me  moriente  fides. 
Obaequiia  aliua  facilea  albi  qu»rat  amorea, 

Cautina  et  vitet  tetrica  verba  noce  : 
Qni  apectaro  aoa)  valeat  aecurua  amie» 

Non  intelleotà  livida  colla  noia: 
Quiquo  externa  Iboro  minimi  veatigia  pendat, 

Dnm  aibi  ait  potior  parvo  in  amore  locua. 
Me  potiua  fugiat  nullia  mollila  querelia, 

Dum  aimnlet  reliquoa  Lydia  dura  procoa. 
Parto  carerò  omoi  malo,  quam  admiltere  quemquam 

In  partem  :  eopiat  Jnpiter,  ipae  negem. 
Tecum  ego  mancipiia,  menad,  lare,  vealibua  alar  ; 

Communi  aed  non  ntar,  amico,  thoro. 
Cur  ea  mena  mibi  ait,  queria  fortaaae,  tuàque 

Vidnm  iri  facili  me  ratioao  pntaa. 
Ah  I  pereat  qni  in  amoro  poteat  rationibua  uli  : 

Ah  I  pereat  qui  ni  perdilo  amare  poteat. 
Quid  deceat,  quid  non,  videant  quibua  integra  mens  est: 

Sai  mihi,  aat  dominam  poaae  videro  moam. 


VL 

AD  I1£KCULEM  STROZZAM. 

Audivi,  et  limeo  ne  veri  nuncia  fama 

Sii  que  mnllorum  pervolat  ora  frequena. 
Scin  verum,  qua^ao?  adn  tu.  Strozza?  fja  age,  fare: 

Mftjor  quam  popoli,  Strozza,  fidea  tua  ait. 
An  noater  fluvio  miaere?...  (Ueu  limeo  omnia!  al  illa 

Di  prohibeto,  et  eant  irrita  verba  mea  ; 
Et  redeat  aociia  bilari  ore,  auaaque  Marullna 

Anto  obitom  ridena  audial  inferiaa). 
Fama  lamen  vatem,  ainuoao  vortice  raplum, 

Dulciloquam  fluvio  flaaae  refert  animami 
Scin  vernm,  quasao?  acin  tu,  Strozza?  eja  age,  fare: 

Major  quam  populi.  Strozza,  fldea  tua  sii. 
Ut  limeo  I  nam  vana  aolel  plerumque  rcfcrre 

Fama  bonnm,  at  niai  non  vera  referre  malum. 


'  Il  soggetto  di  questo  componimento  e,  eh'  egli  vuol  et- 
ter  solo  nel  pottetto  della  tua  donna.  Potrebbe  sospettarsi 
che  il  Bembo  volesse  mangiar  coll'Ariosto  a  un  solo  tagliere. 

'*  Michele  Hamlloi  greco  e  maestro  di  greco  in  Italia, 
tornando  un  giorno  dal  visitare  Rafaele  Volterrano,  s' an- 
negò nel  Cecina,  fiume  di  Toscana,  l' anno  1 500.  Ci  lasciò 
▼ersi  latini  allora  lodatissimi.  Vedi  lo  Dicb.  del  FurictOj 
Canto  XXXVII,  Ht.  8. 


CAMINUM. 


'^  •* 


**■  » 


iy  ■efaBdom, 
*•    a    M»  Mi|^  habcada  fidet. 
a  .«»  .4rfft-n  Mc  tMipora  nobìs, 
,.>    «    *9ik...-t    N:nayAi]ae  fide, 
.  ^     «.a»    M    età  Mt  fona)  MaralH? 

.   ^^•«ài  auftaun  vtiit  fioant. 
^.^  ..«iM.  *  wia  tu.  Strozza?  eja  age,  fare: 
«.M«    «vi^uiu  Strotaa,  fidea  (oa  ait. 
tMTw  ^«Hir  jactara  auhiqoe  (ìbiqae, 
<  ,«L«aMv«i»«|iM  Mcr»  Pkocidoa  entra  javenl, 
^'.^ém  viHriw  auU  tempeatate  (improba  aedi 

«viMiUv  >  ckdea  et  Latii  interitnin, 
^  ii»vi-  4>  ocviduis  illatom  getitìboa,  oHei 

^vd4J  ijuibiia  noatro  colla  faere  Jago, 
ji  :  elitra  an  GjHo  regi  ali  aervire  Latino ^ 

Si  iiì  ideai  bine  alqae  bine  non  Uyo  aervitium  T 
E^trbirìcone  eaae  eat  pejaa  aub  nomine,  qaam  anb 

Moribus?  At  dacibna,  Dii,  date  digna  malia. 
Quorum  qosm  imperium  gliacente  tyrannide  teline 

Saturni  Galloa  perlulit  ante  trnoea; 
Ft  fervete  dio  doclumque,  pinmque  Namllnm, 
Redditeqne  aclntnm  aoapitem  eum  aociia  : 
Qui  poterit  dnlcì  eloquio,  monitiaque  aeverii, 

Quoa  Jluaanim  hauata  plurimo  ab  amne  tulit, 
Liberam,  et  immunem  (vincto  ctai  eorpore)  mentem 

Reddere,  et  omne  animo  loUere  aerfitium. 
Sit  aatia  abreptum  nuper  fleiriaae  parentem*  : 

Ah  grave  tot  me  uno  tempore  damna  pati  I 
Tarchoniota  aura  etherift  veacatur,  et  inde 
Cietera  aiot  animo  damna  ferenda  bone. 
Scio  vernm,  quieso?  acin  tu,  Strozza  ?  eja  age,  fare: 

Bfajor  qaam  populi,  Strozza,  fidea  tua  ait 
At  jtivat  hoc  potiua  aperare,  quod  opto:  Marullnm 

Jdm  videor  leelà  fronte  videre  meum. 
An  quid  obaat  aperare  bomini  dum  grata  ainit  rea? 
lleu  lacrymia  aemper  aat  mora  longa  datar. 


VII. 


AD  PANDULPHUM  AREOSTUM.  » 

Ibis  ad  umbroaaa  coryloa,  Pandnlpbe,  Coparì, 

ìliirmure  aonioifero  quaa  levia  aura  movet. 
Me  aine  aub  deoao  meditabere  tegmine  Carmen, 

Dum  atrepet  leolio  pectine  pulaa  chelia. 
lUic  sylvicoIflEi  laudabuDt  carmina  Fauni, 

Si  forte  beruum  fortia  facta  canea: 
Seu  ndibus  javenum  mandabia  furta  aonoria, 

Non  ciet  arbitrio  fialula  rauca  lyram. 


*  I  Francesi  avevano  poco  prima  f*tto  il  conquisto  del 
ducato  di  Milano. 

*  Niccolò  Ariosto  padre  del  poeta  era  morto  il  10  feb- 
braio di  qaello  stesso  anno.  Vedi  Barafifaldi,  Vita  di  Lo- 
dovico Arioito. 

<  Pandolfo,  figlio  di  Malatesta  Ariosti,  era  cugino  in  se- 
condo 0  terzo  grado  di  Liodovico  ;  né  solUnto  la  paren- 
tela, ma  la  somiglianza  dell'  età,  del  genio  e  degli  studi 
strinsero  gli  animi  d'ambedue  col  nodo  della  più  costante 
e  tenera  amicizia.  Questo  e  il  seguente  componimento  mo- 
strano com'esso  giovane  assaporasse  non  solo  le  latine 
lettera,  ma  ai  dilettaaaa  aneora  di  poesia.  —  Cosi,  presso 
a  Doco,  Il  BamlWdi  (op.  cit,  pag.  68-67).  —  Giova  qui 
riJSlrdart  andie  I  varai  J17  e  seg.  della  Satira  VH,  e  il 
llBiito  ZXIX,  colla  note  ad  esso  aogginuU-  Poudoiu. 


Audiet  a  viridi  Dryadum  laadva  mbelo, 

Et  bibet  amotia  crìnibua  aure  meloe. 
Cantanti  venient  auipiria  quasla  lebellOi 

Et  latebraa  capiet  prodere  toeU  siiea! 
0  quid  ai  nimio  cenln  defeesa  aopori 

Te  dare  gramineo  membra  Tidcliit  kamo? 
Exiliena  taciturna,  pedem  per  griBiiia  tollaC, 

Optata  et  propina  cemet  al  ora  pelet 
Inde  prooax  tereli  timide  anapenat  laeerto, 

Rara  tibi  furtim  auavia  npia  dabit 
Vel  leviter  patuli  decerpet  ab  arbore  nmea, 

Lacteole  ut  moveat  flamine  graia  via». 
Fortunate  puer,  qui  inter  tua  jngera  cciMai 

Et  nemora  etaaltni  libar  ab  nrbe  colia  I 
Me  miaerum,  imperium  dominm,  non  noanai  di 

Quod  nequeam  comitia  viaere  graia  naeL 
Vincior  ab  gracili  formoim  crine  pnellm, 

Purpurea  en  viotum  compede  servat  Amor. 
Luce  mem  toti  dominm  veatigia  lastra  ; 

Dein  queror  ad  tacitaa,  judice  nocui,  foree. 
Bxpera  ipae  tamen  ridea  mala  nostra  :  cavelo 

Sed  Nemealm  :  eat  faatua  ampiua  alta  grivei 
Tempui  erit  cum  te  nimium  miaeralas  smaalem 

An  juata  hiec  fuerit  noatra  querele  seios. 
Nunc  quoniam  band  noati  Vcneram,  noe  TDlsen 

Ferro  putaa  omui  libera  colla  Jago: 
Sod  mora,  quc  noatras  rìgidum  te  tradere  Ivbi 

Nititar,  in  loogoa  non  foret*  ìlla  dies. 
Nuper  qoae  aligerum  cecioit  mihi  passer  emoni 

Dum  Paphiea  bumili  culmine  juiss  monet; 
Texere  Najadea  Veneri  nova  viacle  anb  udia: 

Quem  cupienl  taceo  ;  ai  espia  ipae,  eaveL 
laterea  optati  aine  me  cape  gauiia  mria 

Continue,  et  felix  vive  memorque  mei. 


Vili. 


AD  PniLIROEM.  * 

Quid  Galliarum  navibua,  eut  eqnia 
Faret  minatua  Carolua,  aaperi 
Furore  militia  tremendo, 
Turribua  auaoniia  ruinam: 

Ruraua  quid  hoatia  proapiciat  albi. 
Me  nulla  tangat  cura,  aub  erbato 
Jaceolem  aqaie  ad  marmar  oadentia, 
Dum  aegetea  Corydona  flavie 

Darum  fatìgant.  Fhiliroe  meum, 
Si  mutuum  optaa,  ut  mibi  ampiua 


'  Il  Pezzana  legge  così  questo  distico  :  JSxpat  ipn 
ffnn  ridet  mala  nostra  :  eavetOf  Nam  Nemesi  est  fattMta 
tdta  grave».  POUDORI. 

'  Il  Pezzana  :  non  erit. 

'  Forosetta  amata  dall'  autore  ;  quella  forse  da  cai  i 
il  figliuolo  chiamato  Virginio.  Alla  Nota  1  delle  Diehì 
zioni  al  Primo  de'  Cinque  Canti  aggiunti  al  Furioso  ([ 
na  419,  col.  I)  e  alla  nota  1,  col.  II,  p.  32,  SaL  s  JIùbì, 
giungiamo,  che  de'  due  figliuoli  illegittimi  dcU'aiitors,  i 
come  pare  da  due  diverse  donne.  Giovambattista,  il  pr 
fu  legittimato  nel  1588  in  età  di  S6  anni,  Virginio 
1580  in  età  d'anni  SI.  Quest'ode,  lavoro  giovaaUs, 
scritta  nel  lidi,  al  calare  di  Carlo  Vili  in  Italia. 
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DixUtiy  tmorem,  fao  corolla 
Parpareo  variata  fioro 
Anantis  adum  circomeat  capai, 
Qaain  tu  nitenti  nexoerii  maen  ; 
Mecomqae  cespite  hoc  recumboDa 
Ad  cytharaiD  ctnito  aoaTo'. 


IX. 

AD  PANDULPHUH.  > 

Doa  to  prompte  animatoa  at 

Si  rea  cninqae  feret  principe  aob  too, 
faDdalphe,  omnia  perpeti 

Oocrìa,  qoi  domioie  crinibaa  aoreia 
Fonone  iojiciaa  manua'; 

Noa  grati  nemoria  ranca  aonantium 
LyBpharnm  atrepitaa  prope 

Uaibroaaa  vacui  quaerìmua  ilicea*, 
Canni  non  aine  diapari, 

Qnm  fi  ave  Gly  cerea  reddat  amoribua 
Centaila  anavea  modoa, 

On^is  Panum  invideat  caprìpedum  genna. 
TIos  longom  genio  diem 

Sicnunna,  penitua  quid  face  poaterd 
Maler  Memnonia  afferat, 

Secorì  roaeia  humida  cnrribua  ; 
Qm  eertantia  porpora 

Don  vina  in  tenero  gramine  dncimua, 
VIbcIi  tempora  pampino, 

Ani  aerto  ex  bederd,  aangnineà  aut  roaà, 
Onod  Tel  candida  nexuit 

Pbyllia,  vel  niveà  Pbiliroe  mano. 
Tom  prasdivitia  band  movent 

■e  vel  regna  Aaie,  vel  ferua  Adria 
Ooicquid  poppe  vebìt  gravi, 

Qnare  aepe  minaa  sequoria  borream. 
Ut  me  flctilia  in  quibos, 

Ulnia  Pbiliroe  cand*duUa,  mibi 
Lac  formoaa  coégerit, 

Delectant  potioa,  qoam  aiculi  dapea 
Regia,  qoaa  teneat  uitena 

Anrom;  aedo  lioet  collocer  aured, 
Quem  circum  pneri  integri 

Adain%  nt  veterìa  pocnla  maaaici 
Propinent,  docilia  tolit 

Fontia  qoiB  rigoi  lympha  bibentiboa. 
Inter  laeta  roaaria 

Triatia  cora  magia  tempora  aasyrio 
Uognento  madida  inailit, 

Et  aflBvit  peoitos,  si  furor,  Alpiboa 


'  Alcune  ediiioni,  con  errore  solenne  di  prosodia,  leg- 
1^0  :  iuavU  eaneto. 

'  Al  medesimo  Pandolfo  Ariosto  del  Carme  VII. 

'  Pandolfo  stava  per  cominciare  una  naova  carriera  di 
lervigio  verso  il  duca  Ercole  ;  carriera  probabilmente  mi- 
litare, e  nella  quale  sperava  di  dr  fortuna.  Ba RUFFALDI. 

*  Porto  opinione  che  la  deliziosa  campa^pia  dove  Lo- 
Sorleo  fcrisie  quc3t*  ode,  si  fosse  la  villa  de'  Malaguzzi 
detta  il  Maurizi-Mno,  t>*ì  di  'r.-iN-  tV  lxVgj»io.  Uahiffaldi. 


Snvo  Flaminia  impetu 

Jam  apretia,  quatiat  celticua  Auaonea^ 
Ilio  cat  qui  anper  impiam 

Cervicem  gladiua  pendnloa  imminet. 


X. 

DE  LTOIA.  ^ 

Hno  certo  Lepidi  anni  regia  mcenia,  qaae  aie 

Grata  mibi  pancoa  ante  fuere  dica. 
Lydia  dnm  patrioa  coleret  formoaa  penatea, 

Redderet  et  forma  concta  aerena  aud. 
None,  la  ab  illia  immotata  !  quid  ili  us,  eheo  ! 

Illina  amoll  luce  decorìa  babent  ? 
Ulioa  a  cari  qui  me  genitrice  domoque 

Tot  valuit  meaaea'  detinnisae  proeol. 
Tu  aine  me  tacitia  excedere,  Lydia,  portia, 

To  aine  me  potia  ea  rura  videro  tua  ? 
Cur  comitem  me,  dura,  negaa  admittere?  cnr\(c? 

Sarcina  anm  rbedas  viaa  oneroaa  tu»  ? 
In  tua  non  adeo  peccarem  commoda  domeua, 

Aretina  In  premerem  terga,  tatuavo  tuumi 
Condnctoa  non  deerat  eqnua,  non  deerat  amicua 

Juviaaet  mannia  qui  mea  vota  aoia. 
Ipao  pedum  validia  potui  docurrere  plantis, 

Sive  terenda  brevia  aen  via  longa  fuit. 
Ab  ego  (vita  modo  aineret)  quam  fortiter  irem, 

Siateret  nt  nnlloa  crura  citata  labori 
Corruptum  noe  iter  byeme  et  pluvialibus  anstria 

Soaaiaaet  juataa,  to  proporante,  moraa. 
Sum  aine  te  biduum  :  an  me  ultra  patieris  abcsse  ? 

Hen  miaeninl  me  me,  quasjo,  venire  jubo. 
Ecqoid  babent  gelidi  montea  et  inhoapila  toaqua  ? 

Ecquid  babent  aine  me  devia  rura  boni? 
Quasao,  venire  iobe  :  placeant  tum  lustra  feraruin; 

Atque  feria  arcea  montìbua  imposits. 
Tum  placeant  aylvae,  tunc  aint  gratiaaima  spxa, 

Dum  tatua  ipae  tegam,  duxque,  comesquc,  tuum. 
Tane  jiivet  audaci  leporea  agitare  Lacone, 

CoDcaque  nocturnia  penero  viocla  lupia; 
Inque  plagaa  turdum  atrepitu  detrudere  cdacem, 

Et  qu»snmqoe  byemea  gaudia  ruro  ferunt. 
QufBSO,  venire  jube.  Quod  ai  mata  murmura  vjigi 

Ne  cieam  veniena  eat  timor,  ipaa  redi. 


'  Allude  agli  eserciti  francesi  spiati  verso  di  noi  yti 
istigazione  singolarmente  di  papa  Alessandro  VI,  appel- 
lato col  nome  di  Flamine,  cioè  sommo  sacerdote  o  pon- 
tefice. Baruffaldi. 

^  Lidia,  forse  nome  finto,  era,  per  quanto  scmbrs,  una 
femmina  della  quale  li  poeta   erasi   invaghito   iu  Ko^^^io  ; 
e  ne  fa  anche   menzione  nel   carme   Ad  Ptiruat  liembuin 
Ha  RUFFALDI. 

'  Il  BtrufTaldi  dubitò  che  potesse  leggersi  nifrueit  ni  a 
fu  propenso  a  ritenere  T  altra  lezione  mtsset,  i>picKAndo 
quest'ultima  per  due  stagioni  estive  o  due  unni  (1501  o 
1502)  che  l'Ariosto  passò  tul  Reggiano  yt,'ittarinie  pres- 
to V  amica;  e  intendendo  nell'altro  cus  >,  che  an^ìh  a  Ji  (j- 
glo  e  ne  ritornh  più  vAte  nei  predetti  auni^  e  lei  ti  /•in.h 
ora  per  jiìt  wm/,  ora  p-^r  wt-o.  Op  ti',i*.  lt'3.  ' 
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XI. 

DE  Dn'EBSIS  AMOBIBUS.  > 

Eft  Bea  none  Glycare,  mea  Dune  eat  con  Lycorìs, 

Lyda  modo  Hieus  eat,  est  aiodo  Phyllii  amor. 
Primas  Glaora  fiicea  renoval,  moTet  Hybla  recente!, 

Hox  ccssora  igni  Glaora  Tel  Hybla  noTO. 
>ec  mihl,  diverso  nec  eodem  tempore,  aspe 

Centom  Tesano  aont  in  amore  satis. 
l'I  anm,  ai  placeo,  mo  me  aie  ntcre  Tirgo, 

Sea  grata  ea,  aeu  jam  grata  futura  mihi. 
Hoc  olim  ingenio  TÌtales  haosimna  auras , 

Malta  cito  nt  placeant,  dìsplidtora  broTi. 
Non  in  amore  modo  mena  beo,  aed  in  omnibna  impar, 

Ipsa  aibi  long2  non  retinenda  mori, 
Ssppe  eadem  Anrone  roaed  sorgente  qoadrigt 

Non  eat  qoe  foerat  sole  cadente  nìibi. 
0  qoot  tentatas  illa  eat  versata  per  artea 

PeatiTom  impaliena  retolit  onde  pedem! 
Cam  primnm  longoa  posai  de  more  capilloa, 

Estqne  mibi  primam  tradita  para  toga, 
Hec  mihi  verbosaa  aoasit  perdiscere  leges, 

Amplaqne  chmoai  qoerere  Incra  fori  ; 
Atqoe  eadem  optatam  aperantem  attingere  metam. 

Non  altra  passa  eat  improba  ferro  pedem: 
Heqne  ad  Permessnm  Tocat,  Aoniamqoe  Aganippem, 

Aptaqae  Tirgineis  mollia  prata  choris; 
Meqoe  jobet  dodo  vitam  prodacere  canta, 

Per  nemora  illa,  avidis  non  adeanda  Tirìs. 
Jamqne  aciea,  jam  facta  ducum,  jam  fortia  Martis 

Concipit  etemi  bella  canenda  tuba. 
Ecce  iterum  male  aana,  inqoit  :  Quid  inutile  tento 

Hoc  atudiuffl?  Tati  premia  nulla  manent. 
Meque  aule  cogit  dominam  tentare  potentem 

Fortnnam  obsequio,  servitioque  gravi. 
Mo\  ubi  perla'sum  est  male  grati  principis,  illa 

Non  tnlit  bic  resides  longius  ire  moras. 
Laudat  et  <eratis  ut  eam  spectabilis  armis, 

Et  marea m  forti  conspiciendus  equo. 
Et  mibi  sunt  apla'  vires,  patiensque  laborum 

Corpus,  et  haa  possuot  tela  decere  manus. 
>'ec  mora  :  bellator  sonipes,  et  concia  parantor 

lostromenta  acri  commoda  militile; 
Joratoaque  pio  celebri  sub  prìncipe  miles, 

Expecto  borrìsone  martia  signa  tube^. 


'  Leggesi  in  alcune  sUmpe  questo  titolo  :  De  $ua  iptiu» 
mobilitate. 

-  ti  Ariosto  fu  adunque  soldato,  il  che  appare  anche  dal 
seguenti  vcr:ii  di  Oabri«le  suo  fratello  citati  dal  Baruffal- 
di  e  dal  Polidorì  :  Tu  tamen  inierea  tdis  ingtructut^  et  ip»e 
Speciandi  kaud  studio  pufpiam  pugnaque  canendi  Faeta, 
paratìa  €uUs  §eu  pulchro  occumbere  letho  Pro  patria^  egre- 
gii*  aiquM.  addere  rebus  honorem.  E  forse  qual  soldato  so- 
praggiunse  a  Kavenna  appena  dopo  la  sanguinosa  batta- 
glia dell' 11  aprile  151:2  come  abbiamo  dall'Elegia  IX: 
ma  che  egli,  come  affermano  alcuni,  con  tre  altri  della  fa- 
miglia Ariosti  si  trovjise  alla  battaglia  della  Polesella  (22 
dicembre  1509;  vinta  da  Ippolito  d' Este  contro  i  Venezia- 
ni, e  eh'  egli  anzi  togliesse  ai  nemici  una  nave,  non  è  as- 
solutamenta  vero.  Sci  giorni  innanzi  a  questa  battaglia  l'A- 
rìojto  era  partito  per  Boma,  e  di  là,  ricevuta  il  giorno 
'^zia  della  seguita  battaglia,  scrisse  una  lettera  al 
"opoìito.  Vedi  TiRACOSCiir,  Star.  Lett,,  tom.  VII. 
*Or1nt.do  Fttriofio.  Canto  XL.  St.  4. 


Jam  neqoe  castra  placeni,  rorsoa  lec  daarica  nobb: 

Ite  procol,  gelici  tela  croenla  Del. 
Homanone  trocem  fadabo  sangnine  dextram. 

Ut  mena  assidao  sob  boTO  crescal  ager? 
Et  broTo  mortis  iter  slemam  auki,  ni  konidna  umbram 

Uorreat  immilem  porlilor  ipso  meam  ? 
Atqoe  aliqoia  placida  eapiciens  a  aedo  piorui 

Me  procol  Eomenidom  Terbera  seva  peli: 
En  qoi  Musarom  liqail  graia  ocia,  dical, 

Anzina  ol  raperei  monere  Karlia  opes  ;  — 
Manibos  el  sociia  narret  me  digna  anbisae 

Sopplida,  haod  olla  diminaenda  die? 
Anira  mihi  placeani  polias,  monleaqoe  aipiai, 

VÌTÌdaqoe  irrìgois  gramina  aeaqier  ■qnis; 
Et  Salyroa  inler  celebres,  Dryadasqoe  podba 

Plecira  mihi  digiloa,  iislola  labra  leni. 
Dom  Tega  mena  aliod  poacal,  procol  eale  Cntoies  ; 

Eale  qnibna  parili  Yila  tenore  finii; 
Qttoa  labor  angat,  iter  capientea  limito  certo 

Ire  anb  instabili  concta  noTante  polo. 
He  mea  mobililas  senio  dedncal  inerti, 

Dom  stadia  haod  desini  qoe  Toriata  JotobL 
Me  miseram  !  qood  in  hoe  non  som  motabUb  anO| 

Qoando  me  assidoa  compede  Tincit  Amor  : 
El  nane  Hybla  licei,  nnnc  sii  mea  con  Lycoris, 

Et  le  Pbylli  modo,  te  modo  Lyda  Tolim; 
Aot  Glauram  aol  Glycerem»  aol  oaam  aniampe  dncentas 

Depeream,  igne  tamen  perpeto  aemper  aaM. 


xir. 

AD  FCSCUM.  ' 

Antiqua  Fusci,  claraque  Aristii 
Puer  propago,  forsiUn  et  meom 
Doctum  unde  nomen  et  meonun, 
Nunc  Arìostam,  at  Aristium  olim'; 

Te  vix  trienni  jam  comitem  vocal 
Suum  imperator;  grandia  jam  libi 
Virtatis  elargitur  ultro 
Prsmia,  tergeminoa  honorea, 

Yirtote  prius  quam  (nam  tenera  impedii 
.-Etas)  tao  se  j  angore  pectori 
Possit  :  sed  Aogustos  foloram 
Mox  \idel  adveoieote  pobe. 

Hoc  apondet  illi  nota  parenlium 
Yirtus  tuorom,  potrai  et  optima 
Thomas  iostitotio,  et  quod  ista 
Omnibus  indole  polliceris. 

At  qoantom  honoris,  tantum  oneris  dolor 
Qaippe  elaborandum  est  libi  maximam 
Tui  omniom  expectationem  et 
Capsaris  jodicium  tueri. 


»f»  1. 


'  Di  questo  gio\'inctto  nulla  sappiamo,   sa  non  eh'  egli 
fu  ex  fratre  nipote  di  Tommaso  Fusco  Myrefono,   come 
dice  il  Barottl  (Annot  al  C.  XLVI  del  F^irio9o),  4A  cmr^ 
dinaie  Ippolito,  uomo  dottissimo,  stimato  e  Moto  da  Oài^ 
Calcagnimi,  che  gli  dedicò  due  suoi  opuscoli  im  lingua  ìntima, 

'  Anche  l' Ariosto  ebbe  la  follia,  allora  gennale  tra  ^ 
dotti,  di  latinizzare  il  suo  cognome  e  la  propria  dlsoa&deaia^ 
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XIII. 


DE  MEGILLA. 


niioB  timidis  spes  sii  amorìbus 

Qai  formcB  comitem  ferro  saperbiam, 

CeDtenamqiie  repulaam 

Leni  pectore  qniverìt; 
Qui  snrdos  talerìi  tol  qoerìmoDiia 

Poatos,  dam  glomeret  tmx  Boreas  niTea, 

Miralnrqae  suam  vim 

Tantif  Tincier  ignibna; 
Qui  riTalem  animo  yiderit  integro 

Offenanm,  totiena  limen  amabile 

Noetn  praetereontem, 

Qood  Tel  jqrgia  apreverìt, 
Irai,  neqaitiaa,  instabilem  fidem, 

Et  qidcqnid  dominie  aevitiea  talit. 

lUom  mater  Amomm, 

Mater  blanda  Cnpidinam 
Tandem  andit,  preoibna  vieta  dintinis, 

Et  ilnem  tepidia  Inctibua  imperat, 

Dar»  corda  pnell» 

Divino  inailiena  pede; 
Non  obliti  facia  qnam  Cìnarejoa 

Exdvit  Javenii,  qaam  Pbrygiaa  prope 

Ideam  Simoénta 

Qoam  Mara  bellipotens  pater. 
Illi  fert  gremio  pieno  Amatantia 

Loaoi,  illecebraa,  delitiaa,  jocos, 

Riaoiy  qnicqnid  et  almo  est 

Regno  dnlce  Cupidioum. 
En  me,  qoem  lacrymii,  qnem  miseria  media 

Meraom  ludibrio  longo  habuit  puer 

Spretor  Divùm,  bomiDumqae, 

Bn  bac  lace  beat  Venaa. 
0  aignanda  diea  non  modo  candida 

Nota  de  yeteri  more  Cydonio, 

Sed  sacro  celebranda 

Nobis  jogiter  annuo  I 
Lnx  qua  piena  meis  amplaque  gaudia, 

Commalo  lacrymis,  qnàque  laboribna 

Monna  grande  reporto. 

0  aolatia  aoavia  I 
Pallor  ne?  an  placida  somnos  imagine 

Ludit  me,  ut  miaeris  queatibna  obviet? 

An  bflec  vera  Megilla 

Cujua  detineor  ainu  ? 
Hieo,  biec  vera  mea  est  ;  nìl  modo  fallimur, 

Mi  ancepa  anime:  en  sume  cupita  jam 

Mellita  oacula,  sume 

Expectata  diu  bona. 


XIV. 

DE  JULIA. 

Qaalem  scientem  carminis,  et  lyrd 
fiapho  sonantem  molUter  aurea, 
Expertem  amorum,  atque  integellam 
Floris  adbnc  niiuium  caduci, 


Vocavit  altis  e  penetralibua 

Pubentis  agri  conapicuoa  nitor^ 

Herbseque,  floacnliqne  biantes 

Flatibua  e  gelidia  Favoni  ; 
Mox  ditbyrambos  veoUse  impulit 

Teatadini  committere  spiritus, 

Strepena  per  altas  ilices  et 

Murmur  aquse  prope  defloentis  : 
Qnalemve  doctam  CaUiopen  modos, 

Cui  rex  Deomm  alatore  tinnulà 

Permisit  amnes  voce,  flavsB 

Jupiter  ob  merìtom  parentis, 
Andivit  olim  libera  ccelitam 

Jam  jam  fagatis  mensa  gigantibus 

Manu  Tonantis,  et  Deornm 

PrsBsidium  ad  cytbaram  caneotem: 
Aodivi  ebumo  pollice  Juliam 

Cordaa  moventem  tbrejicire  Adis, 

Et  arte  jncundos  magiatrà 

Ad  nomerom  strepitns  citantem  ; 
Et  ora  vemia  semola  florìbos 

Solventem  lentia  vociboa  in  modum, 

Nervosque  vocalea  decenter 

CarminU)aa  aociantem  etbraacis; 
Cantoaque  preaso  gnttnre  mobiles 

Dacentem  ad  anras,  per  tremulaa  prius 

Flexosque  conciaosque  fauces, 

Murmurc  none  tacito  volntos, 
None  piena  in  aorem  voce  refractnios, 

Qoibns  nigranti  cedit  ab  arbore 

In  roacidia  quicquid  viretia 

Vere  canit  volucrum  tepente. 
Ut  ut  canoroa  quaero  itenim  modoa  I 

Ut  ut  mihi  me  surrìpuit  melos, 

Nec  mecum  adbuc  aum  ;  adhuc  hiulco 

Nescit  abire  animus  labellol 
Nec  ai  aciat,  vnlt  mittì  ;  adeo  et  bona  et 

Grata  tenetur  compede.  Jam  mihi  est 

Adempta  libertaa,  nec  haustu 

Elysise  reparanda  Lethes. 
Si  tale  Syren,  atirps  Acbeloja, 

Nautia  canebat  prsetereuntibus, 

NU  miror  aversaa  carìnaa 

Sponte  cavea  adiiaae  rupes. 
Nescis  tu,  Ulysseu,  qui  fugis  ìllitis 

Cera  pelasgi  remigis  auribus, 

Inter  puellarum  choroa  tam 

Dulce  canentium  obire  felix. 


XV. 


DE  VELLERE  AUREO. 

0  pubia  juvenea  robora  thessalse, 

Perculsi  totiea  qui  palagi  minia, 

Pellem  avertere  Colchia 

Auratam  capitia  tamen  : 
Olim  poUicita  eat  vobia,  et  innuba 

Patlaa  velivolam  cnm  daret  sequori 

Pinum,  quam  sub  opaci 

Flexit  vertice  Pelii, 


1!8 


CARMINUX. 


Car  non  leda  mtnus  fortiter  occnpal 

Portas  phaiiacos,  dum  borese  ailet, 

Veatris  f^epe  sinistri 

Voti?,  apirìlua  impotena? 
En  Tcbia  spok'um  tempus  apiacier; 

Famosse  pecudia  limina,  quod  dìu 

Scrvavere  draconea, 

Uartisque  i^ivomi  borea. 
Insomnea  elenim  deatitnit  Tigil 

Scrpena  ezcnbiaa,  ot  fera  belata 

Olim  infenai  marinia, 

Post  terreatriboa  aapcra. 
Bt  nane  vipereaa  in  latebraa  mena, 

lllam  aangaineia  angaibaa  andique 

Preasam  (urbat,  et  ore 

Semper  csedibaa  oblito. 


XVI. 


DE  NIGOLAO  ABEOSTO.  * 

ilas  yivena  laerymaa,  aed  qni  odio  miaer 
Trìatem  Yitam  babeo,  dono,  pater,  tibi 
Yit^e  aoUicitia  functe  laboribaa; 
llaa  dono,  pater  optìme, 

Sincer^e  monimenlam  illiaa,  illiaa 
Quani  noraa  pietatem,  imperiia  taia 
Sanctia  a  teneri  bue  usque  puértfà*, 
Cam  semper  fuorim  obaequens. 

Saevum  munas  habe,  aeu  liqaidi  setherìa 
Cultor  vana  hominum  nane  atudia  improbaa, 
Prseque  extra  nebulas  immobilis  plag» 
Tu  te  intellìgis  et  videa  : 

Seu  lucos  ateriles  et  nemus  Elysi 
locedis  vacauro,  perque  ailentia 
Jucundos  comites  quoa  prius  abstulit 
llora,  agnoscis,  et  escalo 

Occurris  tacito.  Do,  pater,  ultimam 

Munus,  qaod,  atygios  ai  qua  lacus^  vofat 
Ad  vos  fama,  reor  gratina  affore, 
Quam  si  qoicquid  opam  ferant 

Ytl  messes  Arabam  vel  Cilicam,  tao 
Ussisaem  tumulo.  Jam,  genitor,  vale, 
il^ternumque  vale.  Ilas  molliter  imprìmat 
Tellus  reliqaias  precor. 


'  Niccolò  Ariosto,  padre  di  I-kxIovIco. 

^  Male,  nel  più  delle  stampe:  pueritìd,  V.  Horat,  lib.  I, 
od.  3G.  PouDORf. 

'  I]  Pezzan^  le^rgeva  o  correj^geva:  quod  tfygio  ii  qua 
faeu.  Ma  tani'  ò  che  ancora  questa  lezione  non  potrebbe 
correre  senza  suttintcndervi  «irper,  come  la  ritenata  dti  noi 
vuole  come  replicata  la  preposizione  ad,  Po- 


XVII. 

IN  LENABL  * 

Ab'y  Torax  anaa,  tuia  caa  blandnlia 
latia  suaurria  :  cognita  eat  oubi  aatìi 
Superqae  ?eatra  (aerina  lìcet)  fidea. 
Non  aum  ille  ego  qaem  impone  votifl  lodere 
Fiat  jugiter  ait  foeminia  rapaciboa. 
Ut  ut  piget  me  tam  dio  fallaciia 
Veatrìa  retentum,  dam  miter  darì  reor 
Dnlcea  mibi  fractoa  amoria  onice, 
Quoa  comperi  poat,  cam  pudore  majnuio, 
llli  datoa  et  illi  et  illi,  et  omniboa 
Bmentibaa  pemicioao  monere 
Adulteramm  coitna  foedifaimoaf 
Video  nt  aodax  me  rogai,  tanqoam  inacnui 
Ejoa  probroai  criminia?  Recede,  abi, 
Abi  impudica,  ab!  aceleata  et  iaspia. 
Impara,  lena,  Tenditrix  libidinon, 
Meorom  amorom  proatitalrix  lorida* 
Ut  ira  aoadet  nngoibna  nocenUa 
Proacindere  ora  !  Ut  gUacit  iaspetot  ferotx 
Interré  oania  criniboa  trocea  manna! 
Impania  an  ne  abibit  bseo  veneflct  ? 
Jam  jam  cupidini  morem  geram  meo. 
Et  torva  lumina  ernam  iati  primolnm, 
Lingnam  deinde  demetim  dicacolam, 
Qnse  me  miaellum  effecit,  et  peaanmdediti 
Et  perdidit,  nullomqne  proraoa  reddidit 
Quid  me,  aodalea,  detinetia  peaaami? 
Dimittite  :  eat  certum  obseqni  juatiaaimo 
Meo  furori:  debitaa  pcenaa  luat 
Mihi  aceleata.  An  buie,  rogo,  favebitia, 
Fortaase  neacii  q«iam  inexpiabile 
Scelus  patrefis  hanc  juvantes  impiam, 
Quam  aaepe  nocte  reperi  obscurìaaimé 
Sacros  cada  veruni  erueotem  pulverea, 
Diroque  c-armioe  evocantem  pallidaa 
Umbras  ab  orci  tiistibus  silentiia  ? 
Ilsec  ncxio  infantea  (enelloa  faacino 
Interftcil.  Discedite  ut  poenas  luat. 
At  ai  mese  voa  nil  preces  jualae  movent, 
la  peaaimam  crucem  recedat  peaaima  : 
Non  uiqne  habebit  voa  paratos  aubaidea. 


XVII!. 


DE  CATELLA  PUELLAB. 

Quia  aolatiolum  meum,  meoa  quia 

Luaua,  quìs  mea  gaudfa,  heu  !  catelfam, 
ller»  mnemosynon  meae  Catella m, 
Onia  ab,  quia  miaero  mihi  iovolavit? 
Quia,  ah,  quis  malus,  improbus,  scelealna 
Tam  bellam  mihi  tamque  blaudientem. 


'  II  titolo  di  questo  componimento  è  nelle  altre  stampe 
In  merelrìeem  ;  ma  chi  lei^ge  attentamente  noa  saprà  darci 
torto  della  fatta  mutazione.    POUDORI. 
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I  ■onicalam  abitolit  calelltm? 
peasiae  et  omDÌom  malonim 
s  eandidolam  mihi  oatellam, 
uemosyBon  me»  catellam, 
>Heiss,  meìqne  amorìs 
derii  bmì  leTameDi 


ffostraa  prseterieoa  fores,  dolose 
Manu  aob  taaieaH  rapis  ainistrà. 
At  DI  denl  mala  malta,  DI,  Dcaeqae 
Dent  omnes  libi,  qnisquls  es  sccleile, 
ActnUim  mUu  dI  meam  catellam, 
Her»  mncmosyDOn  me»,  remittis. 


IiIBBR  SKCIJIVDIJB* 


DM  XSTBNSEM  EPISCOPUM  FERRÀRIAE.  ■ 

»  popoli  Ferraria  plaaia, 
[  odyHa  ora  yereodi  aacrb: 
fppotitom  proapexit  tempia  taeotem, 
,  ioqtuty  gena  mea  nacta  ducea  I 
fielo  ferit  Hercole  fortioa  arma*? 
lii  casto  easlina  Uyppolito'? 


Ut  tibi  qnandoenmqae  obrepat  inertior  «tas, 
Cam  meretrìz  Beqaeaa  Tirerò,  lena  queas. 


II. 


BORSUH  FERBABUE  DUCfBM  HL  < 

i  fratrom  langaere  aalote, 

idimi  posse  potaret  ope: 

ppolytos,  geUco  dam  carrit  ab  orbe, 

«0  aaam,  YÌrat  ut  ille,  caput. 

Diiei  babaere  :  Alphoosos  ab  orco 

«Irii  fratre  oboeote  vices. 

>UaJt,  redimis  si  Castore,  maoas 

I  idem  das,  nec  obis,  sed  abis: 

[e,  minqaam  accìpiet,  nec  lusos  inani 

I  iridi  limina  Ditis  adif. 


III. 

DE  EULALU. 

ilanda,  at  lepida  atqae  Tenostala  lodit 
pansé  filia  Pasiphilesl 
rnoa  imitatur  pannila  mores, 
ectat,  ridet,  agit,  loquilnr! 
facit  tandem:  jam  fingere  novir, 
tenero  qnos  amet  angue  legit. 
itrix  matrìs  nata  I  o  bona  mater, 
dilectam  quse  instituis  sobolemi 

1503,  allorché  il    cardinale   Ippolito,  già 
i«  (Erlao)  in  Uogheria  e  arciveseoTo  di  Mi- 
iferire  anche  il  vescovado  di  Ferrara, 
ocra  il  duca  Ercole  I,  che  passò  poi  di  que- 
16  gennaio  1505. 

adulazione,    poiché,  dice  il  Baniffaldi  (pag. 
4  ài  cardinale  una  virtù,  che  poi  altrove 

fonso  si  riaveva  da  grave  malattia,  quando 

>li(o,  tornato  d^iir  Uu{;heria,  cadde  malato  a 

mori  in  Ferrara  nel  settembre  del  1519. 


IV. 

DB  VEBOfnCA. 

Bs  Veronica  ne,  an  potins  rero  unica?  qn»  me 
(Iris,  quse  mibi  me  tam  cito  sùrpueris^? 

Unica  nimirum,  cui  soli  est  forma,  decorque, 
Gratfaque,  ci  quantum  est  et  salis  et  Ycnerìs. 

Quseque  simnl  costa  es,  simnl  et  pulcherrìma  sola  ; 
0  sola,  0  vero  nomine  dìgna  tuo  1 


V. 

DE  VICTOBIA  COLUÌINA.  ' 

-  Non  riram  sino  te,  mi  Brute,  -  extcrrìta  dixìt 

Portia,  et  ardcntes  sorbait  ore  faces. 

-  Arale,  te  extincto,  dixit  Victoria,  riram. 

Perpetuo  moBStas  sic  dolitura  dies.  - 
Utraque  romana  est;  sed  in  boc  Victoria  major: 
Nulla  dolere  poteat  mortua,  riva  dolet. 


VI. 

DB  QLTGERE,  ET  LTCORT. 

An  Glycerem  plurìs  faoiam,  plurìsne  Lycorin, 
Si,  Cberìnte,  scio  dicere,  dispeream. 

Moribus  hseo  atque  bsec  placet,  et  placet  utraque  cuKu; 
Parqae  illis  lepor  est,  gratis,  parque  venus. 


'  Sincope  del  verbo  iurripio^  avendosi  itìrptue  in  Plauto, 
iUrpiU  e  tUrpuerat  in  Orasio.  Questa  frase  del  tutto  amo- 
rosa, considerato  il  linguaggio  usato  dagli  scrittori  galanti 
del  secolo  XVf,  non  escluderebbe  il  sospetto  che  questa 
poesia  fosse  composta  dopo  aver  veduta  di  presenza  la 
celebre  Veronica  Gambara.  Se  non  che  tra  le  qualità  qui 
lodate,  mancava  a  lei  (se  le  cronache  dicon  vero)  la 
bellezza.  PouDom. 

^  Questo  esornativo  epigramma  fu  da  parecchi  attribuito 
al  Flaminio  ;  e  nel  Digionario  ttorico  del  francese  Morery, 
anche  ad  un  Giovan  Tommaso  Mosconi.  Rinaldo  Corso, 
nel  Commento  aJtU  Rime  di  Vittoria  Colonna,  Io  vuole  del- 
l'Ariosto. Le  varianti  offerteci  dal  Morery  sono  le  seguenti  : 
Te,  Davate^  exHneto. . . .  PerpUno  mcutos, . . .  ad  in  hoc 
Victoria  vietrìx:  Perpetuo  hac  lucttte  tvttimtf  illa  i€md. 
Vedi  lib.  Ili,  sotto  U  n.*  VllL  POLIDQM. 
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CARÌIIXUM. 


llaDc  amo,  depereo  illcn:  qoio  amo,  depcreoque 
Uiramque,  et  rartu  otraqae  tìU  mihi. 

Qoferes  fortauii  qui  poftim?  Neido:  UataB 
Novi  egO|  qvod  geminas  ardeo,  anio,  peno. 


VII. 


AD  TDIOTHEUH  BENDIDEUH. 

-  Ignaro  serrum  domilo  promittere  qoicqiiam 

Pomo  ralom,  morei  scrìptaqoe  jara  vetanL  - 
Hoc  mibi,  Tìmothee,  in  patrìam  disccdero  tecom 

Poliicito^  ìntorto  Terbero  dixit  Amor. 
Qaid  fadan  ?  jobet  ilio  ;  rogas  U  :  terrei  l^rìGi 

Ssevitia  ;  ipae  Idem  posds  :  «tnimqiie  trahit 
Dorus  Amor,  fiectìqne  aeqait;  tu  mitìs  et  idem 

ExoraDdns  :  ad  baec  tn  Tir,  et  ille  Deus. 
Jam  quid  afam  teneo:  reniam  aperare  beaigne 

Malo,  quarn  promptA  tradere  colla  necL 


vni. 

OLIVA. 


HicBo  rofas  iater  Veaerìa  bolbosqne 
Et  Bacchi  vitei,  Palladis  arbor  ero  ? 

Immerìtoqne  obscsna  et  adaltera  et  ebrìa  dicar, 
Sobria  qa«  semper  caata  padeasqae  Tai  ? 

H'DC  me  anferte,  ant  me  ferro  aoccidite,  qospso, 
Ne  mibi  deal  tarpem  probra  alieaa  notam. 


IX. 

DE  POPULO  ET  MTE. 

Arida  som,  Tireoqoe  aliead  populaa  ombrìi, 
Samqae  racemiferìs  ondiqae  operi i  comia 

Gratxe  vitis  opai,  qua;  cam  morìtara  jiceret, 
Muoere  larrexit  Iseta  ferazqae  meo. 

Nudo  ooalri  memor  ofBcii,  doceC  oq  referrì 
Magna  etiam  poasit  gratia  post  obilnm. 


X. 

CASTAKCA.  -' 

Arbor  ioest  fiivia  qase  f crìbitar  odo  figurìs  : 
Fiae  tribu5  demt>8,  tìx  onam  e  mille  TÌdebìs. 


XI. 

DE  8PARTAM3. 

Arma  Deo  sui  aont;  hospea,  ne  filiere;  Sparta  est 
Ha-c,  obi  de  patrio  suot  dati  more  mihi. 


Meqne  deceat  saero  ia  lacla  qaae 

Qoae  anm  Hartia  amor,  qaae  Lioodaemaaua. 


xn. 


AD  BACCHCM. 

Qnod  aemper  nao  aiadidas,  aoaaaiqae  bengaaai 
Secnma  peadia  atl,  aiti  qnod  pbeeal; 

Lstitil  frofrìa  aimimm.  Bacche,  peieaii, 
Elarat  el  froatem  aallam  seacda  laam. 

Sic  qnicamqne  pedem  taa  per  veatifia  posali 
Exiget  in  molli  asecala  Ioaga  roti. 


XIII. 


DE  lUCCHO. 


Qni  BOB  Casina  adis  Bacchi  pcaclralia, 
nomiaa,  aed  sanilo  prolae  rito  boto. 


■•■  to 


XIV. 


BACCHI  STATrA. 

Quid  cansie,  seteraa  rmeris  qnod,  Bacche,  jcreali 
Vel  seae  qni  malto  grandior  es  Pylio  ? 

-  Bft  qnod  vino,  hospes,  geaioqne  iadalgeo;  fWNia 

Ambilio  meotem  distrahit  nlla  measL  - 
Cor  te  anila  operit  veslis,  com  casta  paella 
Sscpe,  pnerqne  tnos  enrsitet  aade  pedes? 

-  Uc  doceam  sic  et  nndarì  cnncla  mei  \ì^ 

Conscia  qui  molto  torqaeo  corda  mero.  - 
Aipera  quid  aibi  vull  froas  coraibns?  -  Indicai  al  i 

Martia  sicceto  promptos  ad  arma  acypho.  -* 
Cor  Nysi,  Thebii,  dia  Cytheroae  relictia, 

Boja<'dcT  cordi  suot  libi  prsela  domas'? 

-  Quod  pr^stant  cnnclis  hic  vina,  quod  impias  iOi 

Proh  mos  !  nnac  gelida  massica  mutai  aqnl.  - 
Cur  neque  adesl  Salyrus^neqqe  Lynx  Irabit  esseda  pich 
CoBcitns  bic  tbyrso,  condtns  ille  mero? 

-  Ne  feritas  hujus,  ne  bujus  petnlanln  qnemqne 

Terrea!,  a  noslro  limine  cavit  hems. 
Sed  jam  jam  iogredere,  ut,  qnem  vannm  foite  palai 
Oalendant  vemm  pocnla  piena  Denm. 


XV. 

DE  JULIA. 


0  rerum  lormse  decus,  o  lepidissima  rerba, 
0  bene  deductnm  pollice  et  ore  meiosi 


I      '  Sembra  fitto  questo  epigram aia  per  ana  tlUaa  dIBiW 

'  Sembra  composto  nel  tempo  cbe  T  autore  era  tratte-  che  f>sse  nella  c&ii  o  in  qatlche  villa  dei  Bqjardi  Ì 
nato  in  Firenze  dall'amore  di  Alesaindra  Benacci.  Pò-  Reg^o,  dei  quali  indirettameatd  lodasi  rospltalità.  FiOll» 
LUCORI.  ^  È  la  steasa,  cbe  diede  il  soggetto  del  carme  XIV  * 

'  Indorinello  tratto  dall*  opera  di  Angelo  Monosim  Flo$   lib.  I.  Anche  qui.  come  in  quel  componimento,  appar  cb^ 


(ffi  pag.  102. 


I  dovette  e  Mere  una  cantatrice. 


LIBER  SBCUNDUS. 


iZÌ 


Ab  Charìtam  quarta?  an  Venos  altera  an  addita  Ifasis 
Bit  decima?  an  simal  hsec  Gratta,  Mass,  Venai ? 

ialia  qmn  aola  est,  qua  canto  Ifasa,  lepore 
Gratia,  qaa  leoge  eat  vieta  decere  Veoas. 


XVI. 

DE  TRIVULTIA.  » 

Qood  genere,  et  eenan  prsatea  Trivoltia  mnltia, 

Eat  decoi  ;  at  decoa  ìd  plarìbna  case  TÌdea. 
Qood  prìor  innnmeria  tua  ait,  nnlliqae  aecnnda 

Fonna,  tamen  non  eat  unica,  rara  licet. 
Onod  aia  casta,  etai  non  eat  te  caatior  ulta, 

Tecom  alia  atqoe  alia  eat  casta  paella  tamen. 
Qood  docta  alque  aciena  Maaarom  ea  aola;  aed  olim 

Deipkobe  et  fidicea  Lesbia  talia  erat. 
Onod  generoaa  eadem,  divea,  formosa,  pudica 

Doctaqae  sia,  nulla  est  par  tibi,  nulla  Tuit. 


xvn. 

DE  EADEM. 

Sia  dlTcs,  generosa,  bella,  casta, 

Docta,  et  ai  ulterius  potea  quid  esse; 
Si,  Trìfult'a,  non  simul  benigna  es, 
Nulli  bella  places,  pudica  nulli. 
Nulli  docta  videris,  et  beatse 
Nnlloi  divitise  movent,  genusve, 
Bl  ai  bis  ulterius  potest  quid  esse. 


XVIII. 


DE  CALLIMACHO. 

Heus  puer,  •  imprudens  dixi  com  pone  viderem 
CaOimacbom:  -  0,  dixi,  vertit  ut  ora,  pater. 


XIX. 


DE  EODEM. 

Snnt  pneri  crines,  senis  ora,  tuique  videtur 
Tarn  belli  occipitis  sincipnt  esse  pater. 


'  Kon  sappiamo  se  ad  una  stessa  o  a  due  diverse  per- 
sona fossero  diretti  questo  ed  il  seguente  epigramma  ;  il 
primo  de'  quali  torna  a  mera  lode  del  titolario,  il  secondo 
a  biasimo  non  lieve.  Forse  una  stesia  donna  potè,  meglio 
considerata,  parergli  diversa  in  tempi  diversi  :  ma  fra  le 
molte  cbe  portarono  allorii,  o  per  nascita  o  per  matrimo- 
nio, 11  cognome  dei  Trivu^zi,  non  è  oggi  fucile  il  discer- 
ner quella  che  1*  Ariosto  poneva  a  segno  de'  suoi  strali 
poetici.  Di  noa  Paola  Gonzaga  Trivnizio  si  è  parlato  nella 
n.  S  della  pag.  Ili,  col.  I;  e  viveva  a  que' giorni  e  invi- 
doanza  di  Ferrara  un\  Francesca  Trivulzio,  iìglia  di  Gian 
Giaoomo,  moglie  di  Lodovico  Pico,  e  madre  a  quel  Ga- 
leotto, che  uccise  crudelmente  lo  sventurato  e  dotto  suo  zlo^ 
Gianfrancesco  della  Mirandola.  POLIDOKI. 


XX. 

IN  DUOS  LOQUAGES. 

Ne  distorque  oculos,  ne  nutà,  ne  fode  surdum. 
Ne  mild  velie  latus,  ne  pedo  tunde  pedem. 

Sensi;  te  Lalio  erìpiam  vis.  Aule,  loquaci: 
Die  age,  si  id  facio,  quis  libi  me  erìpiet? 


XXI. 


AD  LYGDAMUM. 

Quod  fractos  nisu  in  medio  le  deserit  arcua, 
Non  tua  aed  Ciani,  Lygdame,  culpa  Dei: 

Qui  prìna  ut  cytbard  clarum  te  vidit  et  ore, 
Indolnit  cyUiaré  victoa  et  ore  Deus  ; 

Alque  arcum  metuena,  arcu  ne  victus  abiret, 
Fregit,  et  imprudens  tum  mago  vicina  abit 


xxn. 

DE  PUELLA. 

Haane  rosas,  an  le  vendcs,  nn  ulrumque  puella, 
Quae  rosa  es,  atque  inquis  vendere  velie  rosas  ? 


XXIII. 

DE  EADEM. 

Vendere  velie  rosas,  inquis,  C4im  sis  rosa  :  qusero 
Tene,  rosasne  velis,  virgo,  an  utrumque  dare  f 


XXIV. 


DE  LUPO  ET  OVE.  ' 

Fcetum  invita  lupae,  sed  jussu  nutrit  herili, 
Et  sua  lacte  suo  pignoro  fraudai  ovìs; 

Scilicet  ut  roeritam  bene  de  ae  perdat  aluUus: 
Mutare  ingenium  gratis  nulla  potest. 


XXV. 


DE  BAKDO  POETA. 

Cuncta  memor  recitai  quse  pangit  millia  Bardus 
Carmina;  nulla  tamen  acribcre  Bardus  ait. 

Si  verum  est,  bene,  Paulo,  facit,  qui  perdere  chariam 
Nolit,  cum  mentem  perdere  sai  faerit. 


*  Probabilmente  con  questo  epigramma    volle   pungere 
il  Zerbinato,  a  cui  fece  l' epitaffio  X  del  lib.  Ili. 


\U 


CARXlNUy. 


XXVI. 

DE  VENERE  SE  ARMA21TE. 

Al  mai  VeDUs,  Marlis  sant  haec:  quid  inalile  pondo», 

Morfali  bellam  si  meditare,  sabis  ? 
NII  opas  est  ferro,  ferri  cum  nada  potentem 

Bxueris  spoliis  omnibas  ipsa  Deum. 


XXVJI. 


DE  PCERO  FORMOSO. 

Exanimam  Paphie  paeran  miserelt  feretrOi 
-  Bhea  talif,  til,  noster  Adonii  erat 


XXVIIf. 
DOMUS  A  SE  CONDITAE  EPIGRAPUB.  ■ 

Parva,  Étd  ap(a  mihi,  »td  naili  obnoxia,  sed  noo 
Sordida;  parta  meo  led  tamen  tere  domus. 


XXDL 

DE  PAUPERTATB.  > 

Sis  laatuf  licei  et  beatos  hospet, 
Et  quicqaid  capis  afOaens  referto 
Corna  copia  subminutret  altro; 
Ne  suspende  humilen  caiaaii,  breTonqoe 
Mensam  naribos  hane  tamen  recorfia. 
Sic  nee  Baaci  toam,  taaa^  Moloreho, 
Taamqae,  Icaro,  paaperem  tabcimn. 
Et  Tilea  modici  ciboa  patelli 
Spref  it  Japiter,  Ilercolea,  Lyi 


XXX. 


Qo»  frondero  ìidea  serie  piantana  long!, 

Et  fangi  denssB  sepia  opaca  TiceBi, 
Lacas  erant,  botti  fatos  impedientin  dextnun 

E  regione  domas,  e  regione  ^m  ; 
Parta  f  iderentar  septena  at  jagora  frnatra, 

Prospeclus  longi  com  breris  eaaet  agri. 
Non  mites  edi  fractas,  eoalescere  ramoa, 

Crescere  non  arrns  ambra  ainebai  oToa. 
Bmptor  ad  boa  asas  Arioslas  Tcrlil,  el  optai 

Non  minas  bospitibas,  qaam  placitora 


LIBER    TERTIVS. 


I. 

DE  RAPHÀELE  URBINATE. 

Hac  oculos  (non  longa  mora  est),  bue  verte:  meretur 

Te,  qaamvis  properes,  sistere  qui  jacet  hic; 
Cujus  pietà  maou  te  plurima  forsan  imago 

Jucundà  valuit  sistere  ssepe  mora. 
Hoc,  (libine,  tuam  decus;  boc  tua,  Roma,  voluptas  ; 

Hoc,  ?ictur8,  taas  marmore  splendor  inest. 
MsrmorbsbetjuTenem  exanimam,  qui  marmerà,  quiqae 

mila  parfetibus  vivere  signa  (ncit. 
Os,  oculosqae  movere,  pedes  proferre,  manusque 

Tendere  ;  tantum  non  posse  deditqae  loqai  : 
Qaod  dum  qui  faciet  medifalar,  opusque  perenne 

Reddat,  moostra  De»  tatia  morte  vetant. 
Ilospes,  abi  monitus  mediocria  quserere,  quando 

Stare  dia  summis  invida  fata  negant. 


11. 

DE  QUINCTI  VALERII  UXORE. 

loUiter  bic  Qiiincti  Valeri  complectitur  umbram 
Compos  voti  uxor  Quinctii  facfa  sui  ; 


*  L«gi;evasi   suir  entrata  «Idia  casetta  di  Lodovico.  Da 
4»«ti>  «pigramnip,  dice  il  Tortoli,  si  vede  qaaoto  vmìnno 
-^'  tiolAro  che  affermano  averla  cutruiia   evi  danai  i  dtl 
U  figlinolo  Virginio  vi  fece  porre  quest*  al- 
ilS  HAEC   AHtOSTA   PROPJTIOS   UABEAT   DlOS 


Quam  nanqaara  abrepti  probitas  laudata  mariti 
Solata  est,  nec  opam  copia,  oeo  aobolis, 

Dooec,  decurso  spatio  >itse,  ossibus  oi 
Miscuerit  caris^  atqae  animai  animis. 


III. 
JANI  FRANCISCI  OONZAQAE.  * 

Qude  fuerant,  vivente  anima  olim,  morlaa  membra, 
Absque  anima  tandem  claadit  bamata  lapia. 


'  Questo  e  il  seguente  componimento  dovettero  por  leg- 
ger»! su  qualche  parete  della  casa  dall'autore  fatto  ooali^ini 

'  Dice  in  questo  componimento  d'aver  comperato  «a 
picciol  luogo,  al  tutto  selvatico  e  campestre,  e  d' 
fatto  un  giardino  di  bella  prospettiva  e  fhtttifero. 
quello  che  ne  scrisse  Virginio,  figlinolo  del  nostro  LodovleOi 
in  un  passo  delle  sue  Altmorie^  già  citato  anche  dal  P^ 
Udori  :  NiìU  cose  de*  giardini  Untva  il  modo  meduimo  di» 
nel  far  d^  verti^  perchè  mai  non  latciava  cosa  «fama  eli 
piohtaue  più  di  tre  meti  in  ha  loco;  e  M  yiamiava  «nns 
di  pertiche  o  temente  di  alcuna  eoi  te,  andava  temU  woUeé 
vedere  te  germogliavano^  che  finalmente  rompeva  Q  germe 
gì  io.  E  perchè  aveva  poca  eognitione  d*  eròe,  U  pik  delU 
Volte  preevmeva  che  qualunque  erba  che  naeeeue  tieìma  efls 
coea  teminata  da  etto  fotte  quella;  la  custodiva  eoa  dtfi* 
genta  grande  ti» tanto  che  la  cova  fotte  ridotta  a  Urmùi 
che  non  accadeva  averne  dnbbio.  Mi  ricùrdoche  mweado  et 
mincto  rie*  cappa i^  ogni  giorno  andava  a  vederU,  §  jIeN 
con  una  allegrttea  grande  di  coti  btlla  naecioae:  fndimnlH 
trovò  che  eran  tambuthi. 

'  Molti  della  stirpe  dei  Qonsaga  portarono  11  none  fi 
Gianfrancesco  ne'  giorni  del  nostro  poeta.  Quello  a  cii 
più  si  attagliano  le  cose  dette  in  questi  versi,  sembra  tf" 
tere  un  Gian  Francesco  figlio  di  Gian    Francesco  del  fi^ 


LIBBR  TBRTIUS. 


123 


Il6eii  seramnas  noTas  incola  e  celi 
bto  gaodet  deposuiase  grarea. 
Min  Jaoi  aeu  corpaa  fiere,  TÌator, 
hooy  aero  illud,  vanaa  aterqae  dolor. 


IV. 
'  FBANCISCI  AREOSTI.  ' 

leam  Arcoatom  axor,  nataaqne  anperatea, 
»  confeelam  compoauit  aenio  ; 
e^imleai  predi,  tot  et  aapeia  vilse 
■  illaeaii  aaque  rogum  pedibua  ; 
I  ob  probitatero,  elTerri  toUaa  Drbia 
et  lacrymia  ad  Kumulam  meruit. 


V. 

CAMILLAE. 

Igeiti  aab  pondero  clausa  Camilla  eat: 
r  Itndem  ne  uilerìaa  fugeret. 


VI. 

EJUSDEM. 

e  fàerìm?  me  acito  faiaae  Camillam: 
già  ?  nolo  plora  loqnf,  niai  qaod 
1 1  me  molier  muliebre  potavi  : 
li  t  in  partem  accipe,  quaeio,  bonam. 
\m  ?  enne  interiua  'i\%  oósao  ?  Quid  ipaam 
ria?  Prior  haec  ait  (ibi  cura,  et  abi. 


VII. 


HERCULIS  STROZZÀE.  > 

eat  olim  jayenia  moderatua  babenaa, 
lenam  aabiit  pondera  pene  puer; 
M  elegi  oatendunt,  aea  grandia  mavia, 
onda  lyra  carmina  quanlus  erat; 
e  Stroii»  tegilnr  cinia  :  inlulit  uxor 
Ttnrellse  atemmete  darà  domua. 
mmqne  auo  atatoit  aacrum  sere  aepulchmm, 
ibi  volt  ebari  manibua  eaae  viri. 


ioseta  e  Bozzolo,  il  qnafe  era  nato  ad  nu  parto 
tooia,  e  morì  in  età  giovanile.  V.  Litta,  Fam, 
\  XIV.    POLIDORI. 

l'aotorr,  in  molta  grazia  presso  gli  Kafeoai. 
if  Ercole  di  Tito  Sfrrzzi  parlammo  nIIo  Dich. 
C.  XXXVir,  St.  8.  Da  una  postilla  della  Viic^ 
r^,  che  di  lai  scrisse  Lorenzo  di  Filippo  Stroz- 
cbe  il  fece  uccidere  il  dnca  Alfonso  per  ge- 
ooglie  Lucrezia  Borgia.  Altri  vogliono  cbe  non 
igondo  agli  anni  38  cadesse  vittima  d'un  alto 
personaggio,  che  pn tendeva  alla  mano  di 
fili,  già  disposata  allo  Strozzi. 


Vllf. 
PISCARU. 

Quia  jacet  boo  gelido  aob  marmerò?  -  Maximoa  ilio 

Piacator,  belli  gloria,  pacia  bonoa.  - 
Numqoid  et  bia  piacea  cepit?-Non.-Brgo  qnid?-Urbea 

Magnanimoa  regea,  oppida,  regna,  dncea.  - 
Die  quibua  bfec  coBpit  piacator  retiboa  ?  -  Alto 

Conailio,  intrepido  corde,  alacriqne  manu. 
Qui  tantum  rapoere  dncem?-Duo  numina:  Mara,  tfora.- 

Ut  rapereut  quidnam  compnlit?  -  Invidia.  - 
MI  nocnere  aibi  \  vivit  nam  fama  aoperatea, 

Qo»  Marteffli  et  Moitem  viniit  et  Invidiam. 


NICOLAI  AREOSTI.  ' 

Nicolana  Areoatna,  inaignia  cornea, 

liane,  pridie  quam  abiret,  umam  emit, 
Ubi  aecotoroa  brevi  heredea  manet. 


X. 

ZERBINATL  ' 

Paolam  aiate;  mora  rat  broTia;  rogat  te 
Zerbinatua  in  boc  aitua  aepulcbro. 
Si  aia  forte  aciena,  ut  et  acientem 
Se  reddea  quoque  qoia  furor  Leonem 
Taaainom  impulerit,  quem  aroabai,  et  quem 
Erat  plurìbua  uique  proaecntoa 
Magoiique  officila  domi  forìaque. 
Ut  ipaum  inaidiia  agena  necàrit. 
Quod  ai  acire  negaa,  abi  ;  et  tibi  ait 
Exemplo,  iogeniam  malum  feroxque 
Lenire  ut  benefacta  nulla  poaaint. 


XI. 

COSMICL  * 

Hoapea,  aiste  parumper,  hocqoe  manna 
Habe,  et  parva  brevia  morse  repende 
Damna,  quod  patria  clegantiarum, 
Romaoas  patria  eruditionia, 
Videa  Coamici,  A  polline,  et  aorornm 


'  Vedi  il  carme  XVI  del  libro  I.  Ignorasi  qnal  fosse  il 
luogo  o  la  chiesa  dove  Niccolò  Ariosto  comprò  per  sé  e 
suoi  la  sepoltura  il  giorno  prima  della  sua  morte.  Baruf- 
faldi  ecc.,  pag.  28-30.  Polidori. 

'  Il  Zerbinato  fa  di  quelli  che,  con  tre  della  casa  A- 
riosti,  avevano  combattuto  nella  battaglia  sul  Po  tra'  Ve* 
neaiani  e  Ferraresi  nel  1509.  Vedasi  il  Barofifaldi,  op.  cit, 
a  pag.  43.  FOLlDORI. 

'  Questo  Cosmico  fu  anche  frizzato  nella  Sai.  VII,  v.  61, 
pag.  33,  col.  I,  e  nel  I  de'  sonetti  satirici  pag.  59,  col  L 
Egli  fu  Niccolò  Lelio  Cosmico,  uno  de'  più  reputati  lati- 
nisti di  quel  tempo,  nutore  Hi  versi  latirii  e  italiani,  «gli 
stipendi  di  Federico  marchese  di  Mantova. 
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CAUIMJl. 


Unui  fierìduB  ckoro  freqvealea. 
8ed  ■■■«f  tesM  est,  tcd  est  pssiDuu 
Pr«  fM>d  Tste  hm^  swMate  Titl, 
TsBi  CMM  et  lepido  tibi  ffsìsseL 
Bsrsss  sec  lesse  est  sec  est  psifllsM, 
Cm  SOS  coslifent  sMseste  Titl 
Ttsi  cosii  et  lepido  irsi,  lidere 
StUesi  Cossiict  ApoDise  et  sororsa 
Ursssi  fieridssi  dioro  fireqsestesL 


xn. 


ALEXAKDKL 

Clasdit  AleusdrsBi  fossi  breris  orss:  poells, 
Coi  dsre  dosi  sùsìssi  mlt,  bìbiìobi  erìpoit. 

Rose  est,  et  dsrasi  desMss  iscuet  AsMroB  : 
Hsse,  qois  se  fsdlesi  praebuit,   esecoit 


xni. 

LABULT^E. 

Hoc  ocoloSy  hoc  Terte,  boss  qoicosqoe  Pareotis 

Tesipla  sabis,  sibi  et  baec  qoid  Tclìt  orss  Tide. 
Flanisis  hie  sxor  Torrìsi  fonerò  acerbo 

Dolcis  ab  asiplexa  rapta  Liballa  Tiri  est  : 
Quae  foraid  et  cento  ionomeras  et  booore  parostun, 

At  Tirtote  omses  Ticerat  osa  ooros. 
I  none,  et  Totis  ccbIod,  siiser  I  osise  faliga, 

Qoando  bona  haec  qoasti  sint  faciesda  videa. 


XIV. 
EJUSDEM. 

Haec  vivens,  nec  certa  salii  natisqae,  TÌroqoe, 

Si  sua  corae  esset  muta  fotora  dois; 
Illa,  Tirum  qoamvis  et  natoa  semper  amàrìt, 

Uxor  quam  magia  et  mater  amare  poteat; 
Eiset  opea  quamvia  natia  lictora,  TÌroque; 

Blanda  licet  natia,  blanda  Tiro  fuerìt; 
llsec,  ioqaam,  conjux  Tornai  aaxa  paravit, 

Fuocta  quibua  voluit  luce  Labulla  tegi. 


XV. 

MANFREDIl. 

Quia  tegitur  tumulo  ?  -  tfanfrediua  ille,  viator, 
liaoiildua,  qui  sub  paco  dolo  occubuit.  - 

Sod  qua;  tanta  necia  tam  asevse  causa?  -  Sororem 
loterfectorìa  perdite  amaase  sui.  - 

Proh  acelui!  iita  tulit  quod  amavi!  proemia?  Quid  ai 
Odiiset?  Meriti  eat  dura  homini  ratio. 


XVL 


PULCI  ABBOSTL 


Stirpo  AreosU  fsit,  F( 

Nonea,  Ross  sllrix,  Itpfls 
Torsieato  ictss  obt,  dosi  ripae  a 

Fersssdsai,  Uraiao  prò 
OctsTSB  TÌxi  trìeicrìda.  Carten, 
alìosde: 


polris,F( 


laffitU 


xvo. 


LUDOVUn  ABB06TI  EPITAFHIIJM.* 

Lodovici  Areosti  hoauslor  osss 

Ssb  hoc  msmore,  sei  sob  hae  hnsO|  sei 
Sob  qsìcqoid  volsit  besigoss  ksrss, 
Sire  berede  beaigaior  conos,  sito 
Oportosios  isddess  vistor: 
Nasi  scire  bsod  potnt  fstns.  Sod  mo 
Tsnti  erat  tscbssi  sibi  csdsrer. 
Ut  omsai  roperet  parare  tìtobs. 
Viveos  isis  taaiea  sibi  paravit, 
Qnse  ioscrìbi  voloit  soo  sepolchro 
(Olim  si  quod  baberet  ia  aepoldurasi), 
Ne  cum  epirìtoa.  exiU  peracto 
Pr^fcn'pti  apatio.  niaelloa  artos, 
Quoa  segre  ante  reliqoerìt,  reposcet, 
Hsc  et  bac  cinerem  bosc  et  bone  rovollei 
Dum  fioscal  propriom,  vsgss  pororrot*. 


'  NalU  si  SA  di  preciso  intorno  m  qneato  parenti 
r  autore.  E^^li  fa  soldato,  e  (riscontrando  eolla  itoria  ( 
si  ritrae  da  questo  epitaffio)  inori  nel  1529  nel  di 
Monopoli,  tenuta  da  Cammillo  Orsino  e  stretta  d*a 
dai  Tedeschi  e  Spagnuoli  condotti  da  Ferrante  Qom 

^  È  desso,  dice  il  Bamffaldi  (Vita,  pag.  SSS)  i 
priecio  poetico  icrìtio  in  gioventù,  o  quando  m  òiioi 
luU  vedeva  la  morte  più  di  lontano,  non  ad  olirò  fi 
di  prenderei  beffe  di  coloro  i  quali  in  vita  kanmoìm 
di  prepararei  un  eeptlcro  dagli  altri  et^^aio  é  di 
Malamente  dunque  alcuui  ne  tacciarono  d'irreligi 
Poeta,  e  affaticaronsi  per  eapere^  dice  il  Polidoci,  • 

V  ultimo  teetamento  il  poeta  aveeee  o  no  ordimatù  di 
pirlo  sulla  eua  eepoliura. 

*  Benché  per  le  singolari  eue  doti  mentaste  t»  I 
leo,  fu  egli  però  sepolto  nétta  chiesa  Vecchia  di  So 
nedetto  in  un  posticcio  e  semplice  deposito.  GAROFALO^ 
dell'Autore.  I  monaci  Benedettini  non  vollero  poi  e( 
tire  che  le  ossa  del  poeta  fossero  trasferite  in  mmm  o 
letta  che  Virginio  aveva  per  le  ceneri  del  padro  §  fi 
sé  medesimo,  a  guisa  di  un  picciol  tempio,  fàbbrìcaé 

V  orto  della  ctua  patema,  L'  Ag^tini,  scolare  del 
nel  1578  fecegli  innalzare  a  proprie  spese  ini  ospol 
una  cappella  in  capo  dd  eroderò  delibi  chiesa  nuota  € 
monaci,  lutto  di  marmi  finissimi  e  adomato  di  fifu 
altri  abbigliamenti,  in  cima  del  quale  è  coUoeaia  la 
di  esso  Ariosto  dal  bellieo  in  su  di  tutto  tondo,  Mo£ 
turale  e  di  maggiore  grandezza  del  vivo,  L'  Agoatfaii 
portò  il  6  giugno  di  propria  mano  le  ossa  del  poeti 
veccbia  alla  nuova  sepoltura,  cui  furono  scolpiti  ÌM| 
versi  di  Lorenzo  Frizolio  rimiuese: 

Heic  Areostus  est  siius,  qui  comico 
Aures  theatri  sparsit  urhanas  saìty 
Satyràque  mores  strinxit  acer  improboo; 
Heroa  culto  qui  furentem  earminSf 
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Duemnque  curai  eeeinit  atque  praHia. 
VaiM  eoTcnà  dignut  unut  triplici, 
(Sd  trina  Constant  qucB  fuere  vatibus 
Oraiiif  latinii,  vixque  hUnucii  iingula. 

^vao  161S  m  tai  versi  fu  sostituito  TepittlSo  seguente 
la  tmmfano  gesuita  (del  P.  Stefanio,  secondo  il  Litta)  : 

NatM  $t  HuperOi  jaeet  hic  Areatui  et  Indi$, 

Gk»  Muta  iBternum  nomen  hetrusca  dtdit. 
Sta  8at§ram  w  viiia  cxacuit,  hu  comica  huitf 

8m  eecMMl  ffrandi  betta  duceeque  tuhdf 
Ikr  mtwumut  vote»,  chi  dodi  in  vertice  Pindi 

Terftmind  Ueuit  cingere  fronde  comas  : 
Quodfue  magie  nttrum,  indoctii  doctieque  piacere, 

Ctmetorumque  manu  noeta  dieque  terL 
SeUieet  kie,  Phcebi  omp^ean»  decora  omnia^  quidquid 

Im  «arut  dudce  eet  vatibutf  unue  habet. 

■Ifiml  dna  distici  per  mancanza  di  spazio  non  furo- 
•olpitiL  E  qnesti  versi  leggonsi  ancora  a'  dì  nostri  in 
m,  nella  Pobbliea  Biblioteca,  dove  nel  1801  furono 


per  ultimo  traslate  le  ossa  del  poe(a,  a  consiglio  del  gene- 
rale francese  Miollis.  Vedi  le  Proee  e  Rime  per  il  trae f  orto 
del  monumento  e  delle  ceneri  di  Lodovico  Ariosto;  Ferrara 
per  i  Soci  Bianchi  e  Negri,  1801.  Non  so  poi  come  nel  1844 
Agostino  Gagnoli,  il  poeta  delle  grazie,  dicesse  di  possedere 
due  ossa  del  nostro  Lodovico.  O  vere  o  supposte  che  fos- 
sero ,  certo  è  bello  il  Sonetto  che  scrisse  intomo  ad  wat  : 

Sacre  reliquie^  onde  seiogliea  le  piume 
La  mente  che  volò  fra  Dante  e  Ornerò^ 
E  a  cui  sovra  aleggiar  vien  per  costumCf 
Un*  aura  ancora  dal  divin  pensiero  ; 

A  voi  mi  prostro^  e  voi  sol  prego  a  nume, 
E  foco  impetro:  però  indamo  spero 
Per  me  fremer  vedervi,  e  mandar  lume 
Che  V  impreso  mi  sgombri  arduo  sentiero. 

Ma  se,  o  gran  padre,  cui  da  lungi  adoro, 
Non  han  miei  carmi  la  tua  polve  scossa, 
Pure,  in  tempi  che  a  vU  preso  è  V  alloro, 

EsuUa,  che  di  lui  V  cdma  ho  commossa; 
E  eh*  umU  tetto,  pia  che  gtmme  ed  oro, 
Sente  P  orgoglio  dette  tue  sani^  ossa. 
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Alia  Marchesana  di  Mantova. 

Illoilriffima  ed  eccelleotiisina  mia  Sì^ora. 
Con  gravissimo  e  intollerabile  mio  dispiacere 
arriso  V.  E.  che  llesser  Raioaldo  Ariosto,  mio  o- 
Doratissiroo  cugino  e  fratello  e  sao  fedelissimo  ser- 
vitore, questa  mattina  circa  le  nove  ore  è  passato 
della  presente  vita,  oppresso  da  sabita  iafermità  di 
non  poter  orinare,  e  in  qasttro  giorni  ne  è  stato  ru- 
bato, e  n*  ba  lasciati  tanto  malcontenti  quanto  sia 


possibile  al  mondo  ;  massimanente  M.  Catoi 
consorte,  la  quale  mi  ha  pregalo  che  io  mn  dia 
avviso,  rendendosi  certa  che  le  ne  ivri  ooapi 
e  sari  partecipe  di  qualche  poniose  del  f«o 
la  quale  meco  intieme  in  buona  gratin  di  V 
milmente  si  raccomanda. 

Ferrara  7  luglio  1519. 

Di  V.  E. 

Ikdiii$$,nw  Senni 

LvD.  AnioiTO. 


ALTRO  PROLOGO  '  DELLA  LENA. 

COMMEDIA   IN   VEnS'. 

Diami  eh*  io  vidi  ^  questi  gentiluomini 
Qui  ragunarsi,  e  tante  belle  gio>aui, 
lo  mi  credea  per  certo  che  volessioo 
Ballar,  che  "1  tempo  ne  lo  par  richiedere  ; 
E  per  questo  mi  son  vestito  in  maschera. 
Ha  poi  eh*  io  sono  entrato  io  una  camera 
Di  questo,  ed  ho  veduto  circa  a  sedici 
Persone  travestite  in  diversi  abiti 
E  che  si  dicon  1*  un  1*  altro  e  rispondono 
Certi  versi,  m*  avveggio  che  far  vogliono 
Una  de  le  sciocchezze  che  son  coliti, 
Ch*  essi  Commedia  chiamano,  e  si  credono 
Di  farle  bene,  lo  che  so  quel  che  detto  mi 
Ila  il  mio  maestro,  che  fra  le  poetiche 
Invenzì'on  non  è  la  piii  diffìcile, 
E  che  i  poeti  antichi  ne  facevano 
Poche  di  nuove,  ma  le  traiucevano 
Da  i  Greci;  e  non  ne  fé* alcuna  Terenzio 
Che  trovasse^  egli;  e  nessuna  o  pochissime 
Plauto,  di  queste  eh*  oggidì  si  leggono  ; 


'  È  qui  ora  pubblicata  per  la  prima  volta.  L' autografo 
giace  nell'Archivio  segreto  della  famiglia  Gonzaga,  in  Man- 
tova, e  ne  fece  la  copia  di  sua  mano  il  chiarissimo  signor 
canonico  Willelmo  BraghiroHi. 

'^  liCggesi  nella  St.  del  Pitteri,  carata  dal  BaroHi,  Ve- 
nezia 17  G6.  11  vero  e  più  conosciato  prologo  è  quello  già 
da  noi  pubblicato  a  suo  luogo. 

*  v^ddi,  ha  la  8t.  del  Pìtteri 

^  che  egli  inventasse. 


Non  posso  non  maraugliarmi  ••  ridere 
Di  questi  nostri,  che  quel  che  non  feee 
Gli  antichi  loro,  che  molto  più  seppero 
Di  noi  sì  in  questa  e  sì  in  ogni  altra  •< 
Essi  ardiscan  di  far.  Tuttavia,  essendoci 
Già  ragunati  qui,  stiamo  un  po^  taciti 
A  riguardarli.  Non  ci  può  materia, 
Ogbi  modo,  mancar  oggi  da  ridere: 
Che,  se  non  rideremo  de  V  arguzia 
Della  Commedia,  aimcn  de  V  arrogansia 
Del  suo  compasitor  potremo  ridere. 


PROLOGO'  DEL  NEGROMANTE, 

COMMEDIA  IN  VfcRSI. 

Pili  non  yì  paia  udir  cosa  impossibile 
Se  detto  vi  sarà  che  i  sassi  e  gli  alberi, 
Di  contrada  in  contrada,  Orfeo  segnivaai 
Né  vi  paia  grau  faUo  se  già  Apolliae 
Ed  Anfi'on  montar  le  pietre  fecero 
Addosso  r  una  a  V  altra,  come  montane 
Li  galli  le  gallioe,  e  se  ne  cinsero 
Tebe  di  mura  e  la  città  di  Priamo  : 
Poi  che  vedeste  in  carnevaì  preterito, 


'  Composto  per  la  rappresentazione  fttta  in  Boa 
trasse  nel  1766  il  Darotti  dall'edizione  che  del  Né^ 
fecero  il  Biudoni  e  il  Pas-ni  in  Venezia  nel  1636. 
condo  prologo,  eh'  è  già  pubblicato  m  suo  loogo,  fa 
posto  per  la  rappreientazìone  fatta  di  essa  oTmsM 
Ferrara. 


APPENDICE. 


127 


Che  Perrm,  con  le  sae  case  e  regi! 
Tetti,  •  lochi  privati  e  aacrì  e  pubblici, 
Se  n'  era  sia  qai  io  Roma  Tenuta  iotegra  ; 
E  queito  dì  Cremona  vedete  esserci 
Venuta  ■  mesio  il  verno,  per  difficile 
Strada,  piena  di  fanghi  e  di  monti  aaperi. 
Né  vi  crediate  già  che  la  necessiti 
A  venir,  che  si  voglia  d^  onicidii. 
Di  voti  o  di  tai  cose  far  assolvere  ; 
Perchè  non  n^  ha  bisogno  ;  e  quando  avuto  lo 
Avesse,  avria  sperato  che  M  pontefice 
Liberal  le  averebbe  rindnlgeniit 
Fatlo  mandar  fino  a  casa,  plenaria  ; 
B  se  pur  non  in  dono,  per  un  prozio 
Che  più  costan  qui  al  maggio  le  carciofole  : 
lln  vien  sol  per  conoscer  in  preseozi», 
Vedere  e  contemplar  con  gli  occhi  proprìi 
Quel  che  portato  le  ha  la  fama  celebre. 
De  le  contrade,  del  candor,  de  V  animo, 
De  In  religlon,  de  la  prudeniia. 
De  r  alta  corteaia,  del  splendor  inclito. 
De  In  somma  virtù  di  Leon  Decimo  ^ 
E  perch*  ella  non  v'  abbia  meno  ad  essere 
Grata  che  fusse  Ferrara  e  piacevole, 
Non  è  venuta  senza  una  Commedia 
Tutta  nuova,  la  qual  vuol  che  si  nomini 
]\^egromanie,f  e  eh*  oggi  à  voi  si  reciti. 
Or  non  vi  parrà  più  tinto  mirabile 
Che  Cremona  sia  qui,  che  già  giudizio 
Paté  che  '1  negromante  de  la  fabula 
L'  abbia  fatta  portar  per  V  aria  ai  diavoli  : 
Mn  quando  anche  così  fosse,  miracolo 
Saria  però.  Questa  nuova  Commedia 
Dicci  averla  avuta  dal  medesimo 
Autor  da  cui  Ferrara  ebbe  i  Suppositi. 
Mo*,  se  non  vi  parrà  d'  udire  il  proprio 
E  consfieto  idioma  del  suo  popolo. 
Avete  da  pensar  che  alcun  vocabolo 
Pasaando  udì  a  Bologna,  dov'è  Studio; 
Il  qual  gli  piacque  e  lo  tenne  a  memoria  : 
A  Fiorenza  ed  a  Siena  poi  diede  opera, 
E  per  tutta  Toscana  a  V  eleganzia 
Quanto  potè  più  ;  ma  in  sì  breve  termine. 
Tanto  appreso  non  ha,  che  la  pronunzia 
Lombarda  possa  totalmente  ascondere.* 


Or  se  la  sua  Commedia  con  silenzio 
Udirete,  vi  spera  dar  materia 
Quanta  vi  desse  Ferrara,  da  ridere. 


PROLOGO  DELLA  SCOLASTICA 


COH?OSTO  DA  VIRGINIO  ARIOSTO. 


I 


Vengo  a  voi  solo  per  farvi  conoscere 
Il  nome  deir  autor  di  questa  fabula. 
Che  La  imperfetta  con  ragion  si  nomina  ; 
Per  ciò  eh*  ebbe  principio  dal  medesimo 
Autore  che  ci  diede  la  Cassaria^ 
La  Iena,  il  Negromante  ed  i  Suppositi: 
Le  qaai  commedie  esser  note  vi  debbono. 
Ora  questa  così  imperfetta,  avendola 
L*  autor  lasciata,  con  gli  altri  ben  mobili. 
Al  figliuolo,  da  lui  come  carissima 
Sorella  fu  accettata  :  ludi  fece  opera 
Di  farle  fare  un  fine  che  al  principio 
Fosse  corrispondente;  ma  successegli 
Diversamente  dal  suo  desiderio  ; 
In  modo  tal  che  gli  fu  necessario 
Pigliar  la  penna,  e  farsi  anch*  egli  comico. 
E  così,  mentre  ch^  egli  di  amorevole 
Cerca  d*  aver  il  nome,  qual  è  V  animo 
Suo,  egli  è  ben  come  certissimo  (sic) 
D^averlo  d*  arrogante  e  temerario. 
Che  ardisci  di  por  man  ne  la  commedia 
De  r  Arfosto,  che  è  stato  al  mondo  unico 
A^  tempi  nostri.  Oh  come  egU  è  difficile 
Il  potersi  salvar  da  le  calunnie  ! 
Ha  per  lui  ora  mi  pisce  rispondere 
E  dirvi,  che  se  ben  sappiam  che  debole 
È  il  suo  saper,  a  paragone  massima- 
mente di  un  tanto  autor  e  di  un  tal  spirito  ; 
Pur,  perchè  alcuna  volta  vediam  mettere 
Gamba  di  legno  o  man  di  ferro  agli  uomini  ; 
Le  quali,  ancor  che  sian  tanto  dissimili, 


'  Con  lodi  lì  apert!eato  qnel  bricooncello  di  Lodovico 
emendA  il  ridieolo  getuto  poco  prima  salle  iDdoJgenze,  di 
ehe  allora  al  faceva  mercato  In  Roma. 

*  Contesione  singolare  d*  un  uom  grande  !  I  primi  studi 
di  LodoTieo  furono  io  latino,  non  nella  lingua  materna. 
È  vero  ohe  non  ne  trasse  il  mirabile  profitto  riferitoci  dai 
biografi,  ae  a  vent'anoi,  come  egli  stesso  dice,  avevamo' 
Btiari  di  pedagogo  e  intendeva  appena  Fedro  (Sat  VII, 
V.  168-165);  ma  tuttavia  più  tardi  penò  i  giorni  e  le  notti 
ani  elassici  di  Roma.  Massimamente  studiò  ne'  poeti,  e  il 
Caro  già  diceva  di  possedere  un  Catullo  tutto  postillato 
di  maao  di  Lodovico  (Bamffaldi,  pag.  93-91);  a  tal  che 
quando  la  ricca  e  mal  rattenibile  vena  di  poesia,  che  si 
«tntiva  nell*  animo,  volle  uno  sfogo,  egli  sapeva  più  di  la- 
tino che  di  volgare.  Scrisse,  come  appare  da  questo  pro- 
logo, prima  ferrarese,  poi  rabberciò  lo  scritto  e  il  dialetto 
nativo  con  un  po'  di  studio  a  Bologna  ;  e  in  fine  in  Siena,  a 
Fiirense  e  per  tutta  Toscana  s*  abbeverò  alla  fonte  purissima 
e  larghissima  della  vera  lingua  d' Italia  ;  ma  non  si  che 


potesse  al  tutlo  disinfiogere  lo  scoglio  e  il  bastardume  lom- 
bardo. Con  rispetto  al  giudizio  del  Cocchi  (Interm.  VI  alle 
Ptllegr.)  e  del  Varchi  (Ereol,  p.  692),  i  quali  le  commedie 
deir  Ariosto  commendarono  sopra  tutte,  io  vo  coli' autore 
del  Diàlogo  intomo  alia  lingua,  attribuito  al  Maccbiavelli, 
dove  così  se  ne  parla  :  lo  voglio  che  tu  Uggx  una  com- 
muìii  (i  Suppositi)  falla  da  uno  degli Ariosti  di  Ferrara; 
é  vedrai  una  gentil  compOiUione^  e  uno  itile  ornato  ed  or- 
di$uiU>;  Vedrai  un  nodo  ben  accomodato  e  meglio  tciolto  ; 
ma  la  vedrai  priva  di  quei  $ili  che  ricerca  una  cimmedia 
taUf  non  per  altra  cagione  che  per  la  dftia  ;  perchè  i  motti 
ferraresi  non  gli  piacevano^  ed  i  Fiorentini  non  tapeva^  tal- 
menieehè  gli  lasciò  stare....  Vedesi  facilmente..,,  in  molti..., 
luoghi  con  quanta  dfficolià  egli  manU'ene  il  decoro  di  qtiella 
lingua  ch'egli  ha  accattata.  Più  tardi  soltanto,  ma  molto 
tardi,  con  ostinatissima  fatica  e  pazienzA,  e  con  incessante 
e  severissima  lima  raggiunse  quella  maravigliosa  copia  di 
lingua,  quella  forza,  disinvoltura  e  freschezza  di  stile,  che 
noi  Furioso  fanno  immortali  auche  le  più  strane  f-iutasie 
del  più  fantastico  poeta  del  mondo. 

'  Tratto  dall'  autografo  e  pubblicato  la  prima  volta  dal 
Barotti  nel  tomo  V  delle  Opere  di  Lodovico,  Venezia,  Pit- 
teri,  1766.  Virginio  compose  in  prosa  e  poi  recò  in  versi 
anche  le  parti  mancanti  della  Scolastica^  ma  esse  andarono 
smarrite.  Vedi  BarufTaldi,  Vita  di  L,  Anosto,  pag.  116. 
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Farmi  non  sol  che  non  acquistìo  biasimo 

Ai  facitori,  ma  ben  lande  e  gloria, 

Como  quelle  che  tendano  il  corpo  abile 

A  molte  cose,  a*  qoai  (sic)  seriza  esse  inutile, 

Saria  del  tutto  :  adunque  la  causa  eccovi 

Che  r  indusse  a  finir  questa  Commedia. 

Or  parmi  esser  qui  molti  che  vorrebbero 

Sapere  dove  insieme  si  congiungano 

Le  parti  de  V  autor  primo  e  de  T  ultimo. 

Ve  lo  direi  volentieri;  ma  impostomi 

Ha  questo  nuovo  autore  eh"  io  stia  tacilo. 

Per  esser  qui  persone  di  giudizio 

Grande  e  dMugegno,  acquai  darei  da  rìdere 


SMo  lor  dicessi  quello,  che  chiarìsfimo 
Da  sé  ai  mostra.  Olirà  che,  dir  potrebbono 
—  Vedi  quanta  esser  debbo  V  ignoraniìa 
Di  costui,  come  sciocco,  che  ai  reputa 
Che  da  noi  steasi  non  slam  per  difcencre 
Il  ner  dal  bianco  1~B  perchè  il  ver  dìrisoo, 
Egli  vi  prega,  •  vel  dimanda  ia  grasiay 
Che  scusar  lo  vogliate;  promettendovi 
Che  avrete  gran  piacer  di  questa  fabula, 
^ò  recitata  mai,  né  molto  simile 
A  r  antiche  di  Pianto  o  di  Terenzio. 
Siategli,  dunque,  grati  e  favoroToU, 
Stando  ad  udire  il  tutto  con  silenzio. 
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DI  LUIGI  GONZAGA  DA  GAZUOLO.  ' 


Raffio  tcrìttor  de  la  memoria  antica 

Del  aaifue  illaslre  Estesae;  al  cui  gran  seme 

¥m  tempre  tanto  vostra  musa  amica, 

Ck*  invidia  fona  altrui  ne  punge  e  preme, 

Del  quel  cantando  in  verde  piaggia  aprica 

U  ricco  Po,  quando  più  irato  freme, 

Tonasi  umile  a  vostri  alti  concenti 

Qoal  Ebro  al  suon  de*  più  sonori  accenti  ; 

lontre  del  dolce,  vago,  alto  dir  vostro 
Miro  il  divino  spiro  e  '1  sacro  ingegno, 
E  le  scelte  parole,  onde  il  bel  nostro 
Perduto  stil  drizxate  al  primo  segno. 
Le  colte  rime  e  '1  ben  purgato  inchiostro, 
U  parlar  figurato,  e  di  voi  degno, 
E  tutto  quello,  onde  il  più  ricco  fregio 
Rubate  agli  altri  e  1*  onorato  pregio  ; 

Veggio  fra  quei,  che  ritrovar  la  strada, 
Ch*  a^  primi  padri  oscura  nebbia  tolse. 
Quando  smarrir  la  bella,  alta  contrada, 
Che  *1  gran  Virgilio,  e  gli  altri  pochi  accolse, 
Annoverata  in  cambio  de  la  spada 
La  penna  nostra  ;  che  se  mai  si  dolse, 
Fu  sol  per  scherzo,  e  per  mostrar  di  fuori 
Solo  a  Madonna  i  mal  gradili  amori. 

Ond^  io  sapendo,  quanto  biasmo  sia 

Vestir  gran  lode,  ove  non  giunga  il  merlo  ; 

Temo  non  forse  per  mio  scorno  sia 

A  r  altra  etade  alcun  mio  detto  aperto  ; 

B  veduta  la  bassa  Musa  mia, 

Sia  *1  fallir  nostro  a*  secoli  scoperto. 

Chiaro  indizio  a  le  genti,  che  ne  V  arte 

De  r  armi,  ebbi  il  valor,  che  in  scriver  carte. 

Potò  vi  prego,  se  d' interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Più  di  quella,  che  io  stesso  abbia  nel  core, 
Che  dal  suo  intende  il  vostro  affetto,  e  vede; 
Servate  queste  rime,  e  questo  onore 
A  BUglior  tempo.  Or  troppo  il  morto  eccede  ; 
Ch'  uopo  mi  sia,  che  troppo  in  alto  saglia, 
So  dehbo  far,  eh'  un  vostro  verso  io  vaglia. 

Por  s*  esser  vi  può  speme,  ewi  al  presente. 
Se  non  di  lode,  almen  d*  onesta  morte  ; 
Poi  che  la  fiera  spada  d*  Oriente 
È  quasi  giunta  alle  Tedesche  porte  ; 
B  volto  il  tergo  al  già  vinto  occidente 


*  Queste  staoze  si  leggono  in  capo  m  qaiui  tutte  le  antiche 
e^noni  del  F^ioèo.  Di  Luigi  Gonzaga  da  Qasnolo,  detto 
Itodomonte,  vedi  le  Dichiarai,  al  Furiato,  C.  XXVI,  St.  50  ; 
v«di  anche  V Officina  Storica  di  6.  Fel.  Ridolii,  le  Storie  del 
Giovio,  e  più  diatesamente  quello  che  io  ne  dissi  nelle  mie 
diwmorieStcriche  di  Sabbionetta,  Casalmaggiore,  1849,  lib.  III. 


11  mio  aignor  post'  ha  il  suo  petto  forte 
Per  farne  scudo  ;  e  chiama  a  V  alta  impresa 
Italia,  Francia,  e  la  romana  Chiesa. 

Ma,  se  tornar  di  ricche  spoglie  adomo 
Hi  darà  '1  cielo,  ove  il  mio  fiume  scende 
In  Po,  sì  chetamente  che  d*  intomo 
Da  r  umil  corso  il  suo  bel  nome  prende  ; 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scriver  nel  tempio,  eh*  a  V  età  contende  ; 
B  che  col  gran  tesor,  che  in  voi  s' interna, 
Alzato  avete  alla  memoria  eterna. 

Ove  sculti  saran  quei  vostri  Broi 

Per  sé  felici,  e  per  sì  chiara  tromba  ; 
Che,  la  vostra  mercè,  vivran  dappoi 
La  morte  ancora,  ed  osciran  di  tomba  ; 
E  sovra  tutti,  quei  de'  giorni  suoi, 
Pori  n'*andran  qual  candida  colomba, 
Fuor  d'  ogni  invidia  forse,  eh'  altri  scriva 
Del  flgliuol  di  Laerte  e  de  la  Diva. 

Tra'  quali  Ercole  veggio  il  vie  più  degno 
(Non  vi  sia  grave,  anime  altere  e  belle) 
Grado  salire,  e  passar  tanto  il  segno, 
Che  gloria  altmi  non  fia  che  giunga  a  quelle. 
Questo  fia  maggior  soma  al  vostro  ingegno. 
Che  non  d'  Atlante  il  sostener  le  stelle  ; 
Ed  io  con  questo  a  volo  aliar  mi  fido  ; 
E  lui  seguendo  acquistar  fama  e  grido. 

Di  cui  non  vo'  parlar,  eh'  ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  un  picciol  rivo  d'  acque  ; 
Che  solo  al  vostro  grave  alto  concetto. 
Non  a  quel  d'altri  in  questo  mondo  nacque. 
Beato  voi  di  così  bel  soggetto, 
E  lui  beato  che  a  voi  tanto  piacque. 
Degno  voi  sol  di  ragionar  di  lui, 
E  degno  ei  sol  che  ne  parliate  vui. 

Ma  ben  vi  prego,  mentre  che  lontano 
Seguo  de'  miei  pensier  1'  antica  traccia, 
Vogliate  a  quel  Signor  cortese  e  umano. 
Che  con  la  sua  virtù  1*  anime  allaccia. 
Baciar  la  bella  e  valorosa  mano  ; 
E  pregarlo  in  mio  nome,  che  gli  piaccia 
Servirsi  ognor,  che  a  lui  bisogno  sia, 
Del  picciol  Stato  e  de  la  vita  mia. 

B  voi,  benché  il  valor  vostro  mi  teglia 
Cose  offrir  del  suo  gran  morto  digne, 
Non  pensate  però,  che  mi  discioglia 
Del  grato  nodo  mai,  dove  mi  strigne 
La  virtù  vostra  \  che  in  me  può  la  voglia 
Più  che  il  poco  poter,  che  la  respigne. 
Bastivi  sol,  che  voi  potete,  quanto 
Di  forza  è  in  me,  di  me  prometter  tanto. 


Ariosto,  Satire  e  Rine. 
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LA  VILLA  DELL'ARIOSTO  PRESSO  8.  MAURIZIO' 


STANZE 


PI  AGOSTINO  GAGNOLI. 


All.4  CONTESSA  E1ANIIELL4  LIMATI  9AL4fillXXI. 


Se  ali*  aperto  d«*  ceanpi  aere  cleaiento 
L*  amorosa  comoli  aniana  pan, 
B  hai  cor  che  in  solitadine  più  sente 
L*  infinita  beltà  della  natura. 
Del  loco  alla  vaghezxa  aprì  la  mente  ; 
Chò  per  qnest*  amenissima  yerdara, 
Lieta  sul  rìso  d^  ogni  terra,  piove 
Una  Yirtù  di  mararìglie  nuore. 

Il  bellissimo  ciel  che  s*  insaffira 
Al  yìto  raggio  della  tua  pupilla, 
Il  Tento  che  alle  tue  chiome  sospira, 
L'  alba  che  a  tua  pietà  versa  una  stilla, 
11  fior  che  alP  orme  tue  sorger  si  mira, 
L*  onda  che  per  specchiarti  si  tranquilla, 
Inspirar  d*  ogni  bello  ai  di  migliori 
Il  Grande  che  cantò  1*  arme  e  gli  amorì. 

Porgi  attento  V  orecchio,  e  a  prìmavera 
Quirì  udrai  dentro  V  aura  peregrìna 
Mollemente  ondeggiar  verso  la  sera 
Un  resto  ancor  dell*  armonia  divina. 
Udrai  V  acqua  baciar  la  sua  riviera 
Lamentando  il  destin  che  V  incammina, 
E  più  d*  un  sasso,  di  tristezxa  pieno. 
Tutte  le  notti  replicar  Direno, 

Qui  sorge  ancor  la  stanza  solitaria. 
Ove  le  muse  a  lui  scendean^  pingendo 
Col  roseo  lume  d*un  sorriso  Parìa, 
Ed  ambrosia  dal  crìn  lungo  spargendo. 
Qui  r  alme  Dive  di  lor  fronda  varia 
L*  altera  fronte  gli  venian  volgendo  : 
E  a  tanto  raggio  delP  àonio  monte 
Gli  tremavano  i  laurì  in  sulla  fronte» 

Lo  celesti  sorelle  vereconde 

Gli  porgeano  i  colorì  onde  vestita 

È  la  mente  d' immagini  feconde 

B  il  pensier  di  parole  ha  eterna  vita. 

A  lui  porgeano  i  fior,  V  erbe  e  le  fronde, 

Ch*  han  d'  Alcina  la  terra  illeggiadrita, 

E  nelle  guance  lor  la  guancia  bella 

Di  Ginevra,  d*  Olimpia,  e  d' Isabella. 

11  tuo  Maurizian  sempre  tu  vedi 
Qual  fu  da  prìma,  il  Rodano  vicino. 
Ove  tengon  le  Ninfe  ombrose  sedi. 
Ove  fan  le  correnti  acque  il  molino: 


'  In  qacsta  vili»)  posta  a  dae  miglia  da  Reggio  verso 
Modena,  venne  a  villeggiiro  lungo  tempo  l' Ariosto  presso 
gì'  illustri  suoi  congiunti  conti  Malaguzzi  ;  e  si  vedono  an- 
cora le  stanze  dove  studiava.  Vedi  Ariosto,  Sat.  IV. 


Solo  al  rìvo  e  alle  piante  indarno  chiedi 
Del  lucido  vivaio  e  del  giardino  : 
E  ancor  vedrai,  se  al  colle  il  piò  vnoi  pomi 
Iseo  fecondo  e  la  ben  posta  torre. 
Ma  qui,  donna  gentile,  entro  il  coi  petto 
Spirto  amico  ai  felici  eatrì  non  dorme. 
Corone  appendi,  e  qui  con  grande  affetto 
Vieni  col  sole  a  rìcercar  delF  orme. 
Io  sarò  teco  :  e  già  neir  intelletto 
Del  gran  vate  yegg*  io  sorger  le  fomO| 
E  della  calda  fantuia  fra  i  lampi 
Io  già  il  miro  vagar  su  questi  campi. 
Panni  eh*  ei  mova  per  solinga  via 
In  sembianze  ora  acerbe  ed  or  ridenti, 
Opre  pensando  di  cavalleria, 
E  innamorate  vergini  dolenti. 
Resta  or  qual  uom  che  V  universo  oblk 
In  atto  d'  afferrar  le  idee  fuggenti. 
Or  guarda  al  cielo,  e  quella  luna  aspetta 
Che  soccorse  Medoro  alla  vendetta. 
E  di  Medoro  e  Angelica  lamenta 

Se  giunge  in  parte  ove  cna  fronda  scwa 
Ombra  del  flumicel  V  acqua,  che  lenta 
Stendesi  giù  silenziosa  e  pura  : 
Essa  a  riga  di  luce  s*  inargenta, 
E  spira  sulle  rive  una  frescura 
Da  invitar  tutto  degli  amanti  il  coro, 
Non  che  la  bella  Angelica  e  Medoro. 
Tal  di  senno  atteggiato  e  di  pietade 
Sovente  agli  occhi  miei  stette  davanto. 
Quando  suir  Erìdano,  alla  ciltade 
Che  dal  ferro  nomar,  tenni  le  piante. 
A  fianco  ei  mi  venia  per  le  contrade. 
Come  a  figlio  talor  suol  padre  amante. 
E  di  lui  per  me  tutte  erano  piene 
Quelle  mura,  quell'  aure,  e  quelle  arene. 
Poi  giunto  a  vista  di  sua  gelid*  urna 
Calai,  piangendo,  le  ginocchia  a  terra. 
Qni  la  commossa  polve  taciturna 
Scosse  r  invido  marmo  che  la  serra. 
E,  come  mormorio  d'  aura  notturna 
Che  dai  taciti  boschi  si  disserra. 
Dai  segreti  cosi  di  quella  tomba 
Usci  voce  che  al  core  anco  mi  piomba  : 
0  giovinetto,  che  cercasti  pio 

La  pietra  che  nasconde  il  mio  mortale. 
Per  me  saluta  il  suolo  a  te  natio, 
E  che  fu  pur  la  mia  terra  natale  : 
Là  cortese  tu  reca  un  mesto  addio 
Alla  dolce  mia  villa,  ove  su  1*  ale 
Scenderò  dalla  mia  splendida  stella 
Le  ghirlande  a  roccòr  d'  Emanuellt. 


ArPBNDICB. 


ISl 


VARIANTI  DELLE  COMMEDIE. 


La  Cassabia,  Commedia  in  versi.  Ha  il  nome 
da  nna  cassa,  che  iu  essa  prodace  varii  acci- 
denti, versificata  su  quella  in  prosa  dello  stes- 
so nome  e  rappresentata  la  prima  volta  nel 
1517  in  Ferrara. 

Fflf.  8f  CÓL  II,  V,  57-58.  —  Nello  incracevóU  Anta 
pà  fono  entraU,  cosi  leggeva  una  copia  veduta  dal  Ba- 
rotti,  il  qaa'e  (Ven.,  Pitterì,  1783)  spiega:  Sono  entrate 
in  qael  nnmaro  di  anni  che  finisce  in  onta,  dove  V  etk 
già  piega  alla  veceliiaia,  massiroamente  per  le  donne. 

Pa§.  5,  eoL  II,  v.  40.  —  80PRA  NOI  #»'  fconeft»,  leg- 
gono le  edixionl  del  OiolitOi  Venezia,  1560  e  del  Bor- 
foli,  Venezia,  1755. 

Pq§.  €j  coL  lly  V.  18.  —  Sorèlla,  MAI  legge  Tediaione, 
Venezia,  Giolito,  1560. 

Jvi,  V.  87-88.  —  A  voi  più  vCRiTEVOLMfùNTE  potrtm- 
aro;  così  l'ediz.  del  Giolito. 

Pag.  9,  eoi,  /,  v.  / 7.  —  Fan  lor  risforzi  e  inffuUa: 
così  le  stampe  del  Giolito  e  del  Bortoli. 

Pag.  18,  col.  I,  v.  2.  •—  E  TUTTO  U  dì  contumi.  Così 
le  stampe  più  antiche. 

Ivi,  V.  48.  —  Poita  I.N  TLA  man:  così  l'edizione  del 
Giolito. 

Pag,  14,  col.  I,  v.  35.  —  Tu  vUn  tu  molta  gravità  : 
eoiì  le  stampe  più  antiche. 

Pag,  17,  Col.  1,  V.  85.  -■  E  pu.m  tperar,  legge  il 
Barotti,  in  luogo  di  È  bw)n  tperar. 

Pag.  19,  col.  II,  v.  8.  —  Le  mani  aM:$$o,  t  taria 
troppo  indizio,  cosi  la  stampa  del  Bortoli. 

Pag,  22,  col.  II,  %\  16.  —  Cris.  Che  cota  èf  VOLP. 
Fatto  tornar Così  l'edix.  del  Giolito. 

Pag.  26,  col.  II,  v.  8.  —  Che  non  è  fuggitivo  Ci/nie 
te  ecc.,  leggono  le  edizioni  del  Giolito,  del  Bortoli  e 
quella  del  Barotti. 

Pag.  27,  col.  I,  v.  10.  —  Mi  dubito,  Icggon  alcune 
stampe  antiche. 

Ivi,  V.  11-12.  —  Che  tarò  tardi;  e  ben  ton  tardi  a 
giungere  Stato,  che  già  ne  tento  i  gridi  Cosi  d'arbitrio 
leggono  le  stampe  del  Barotti,  del  Pezzana,  del  Molini 
e  del  Le  Monnier. 

Pag.  28,  col.  II,  v.  1.  —  E  Volpin  no  f  Così  alcune 
stampe  antiche. 

Pag,  29,  col,  II,  v.  9-10.  —  Subito  appeso,  metchin, 
Si  fi  trovano.  Fuggi  che  tardi?  Lue.  Chi  mi  farà  appen- 
daref  Cosi  e  forse  meglio  di  tutte,  la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  82,  cvL  I,  v,  87.  —  V(^pin  farà  malittimo.  Ila 
la  stampa  del  Giolito. 

Ivi,  V,  42.  —  lo  V  abbia  dato  di  turbar.  Così  le  8t. 
uitiehe. 

Ivi,  col.  II,  V.  3.  —  Di  dolere,  leggono  le  migliori 
stampe  antiche. 

Pag.  88,  col.  I,  v.  17,  —  Intanto.  0  quanto,  quanto 
ttmpo  perdono  :  ha  la  stampa  del  Giolito.  Noi  andammo 
colle  più  recenti. 

Pag,  85,  col.  I,  v.  22-23.  —  Latcia  andar:  ben  po- 
tr€d  com  più  tuo  comodo  dell'  altre  volte  cattigarlo.  Così 
la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  86,  cóL  I,  v.  25.  —  Non  avea,  han  per  errore 
le  stampe  antiche.  Il  Pezzana  d'  arbitrio  :  Avea  di  ben 
godere, 

Pag.  86,  col.  1,  v.  27,  —  E  perchè  non  ho  in  ordine, 
leggono  con  quella  del  Giolito  altre  stampe. 

Ivi,  col.  Il,  V.  6.  —  Potrtm  riferir  grazie,  ha  la  stam- 
pa del  Giolito. 


I  SuPPOSiTi,  Commedia  in  versi,  composta  e  re- 
citata innanzi  al  1520  in  Roma  come  appare 
dal  Prologo,  e  nel  1528  in  Ferrara.  Faron  poi 
rappresentati  in  Londra  nel  156S  tradotti  in  in- 
glese da  Giorgio  Gnascoigna.  Guglielmo  Sha- 
kespeare trasse  da  questa  commedia  V  episodio 
di  Bianca  e  Lucenzio  nella  sua  commedia  Ta-- 
ming  a/  the  skreto  (  Il  domatore  della  donna  bis- 
betica ). 

Pag,  88,  col,  I,  v.  85.  —  Psrc^  n^  avdte  (avevate) 
pentione  ecc.,  leggono  le  stampe  antiche. 

Pag.  89,  col,  I,  v.  1.  —  Qui  f  E  non  ce  ne  capita  che 
gli  abbino.  Così  le  stampe  antiche  :  la  nostra  lezione  va 
con  quella  del  Pezzana. 

Pag.  41,  col,  I,  v.  88.  —  Effetti  umani,  è  amor  ecc. 
Così  le  stampe  antiche.  Altri  esempi  trovi  nel  Vocabo- 
lario di  effetto  per  affetto. 

Pag.  48,  col.  Il,  v,  27.  —  Che  alloggiation,  le  stam- 
pe antiche.  La  stessa  lezione  è  quella  del  Pezzana. 

Pag.  44,  cól,  II,  v  37.  —  Vedi  Cattaria,  Atto  IV, 
Se,  VII. 

Pag.  45,  cól.  I,  v.  81,  —  Chi  non  vede  il  senso  e- 
quivoco  di  questo  doppioni? 

Pag.  47,  col.  /,  t*.  8,  —  Abbi  un  capetiro,  E  perchè 
non  ebbi  animo.  Così  le  stampe  antiche,  dove  il  perchè 
vale  forteclìè,  e  ti  die.  La  lezione  da  noi  seguita  è  del 
Pezzana. 

Pag.  49,  evi.  Il,  v.  11.  —  Che  glie  V  ha  fatto  trop- 
po, così  le  antiche  stampe.  La  nostra  lezione  è  del  Ba- 
rotti. 

Pag.  51,  cui.  1,  V.  10  —  Or  tia  in  malttra,  così  le 
stampe  antiche.  La  nostra  lezione  è  del  Pezzana. 

Ivi,  V.  81.  —  Ch"  aU'  Oreto.  Così  le  antiche  stampe. 

Ivi,  col.  II,  V.  54.  —  Io  morrei,  credomi,  così  le  stam- 
pe antiche.  Noi  andammo  col  Brtrotti  e  col  Pezzana. 

Pag.  52,  col  I,  v.  27  e  tegg.  —  Sull'autorità  della 
Cattaria  in  prosa,  la  Suona  ni,  terminerebbe  colle  pa- 
role di  Lizio  così  :  8e  quett*  utcio  vi  avette  dato  V  ette- 
re,  con  più  ritpetto  non  dovrette  batterlo,  Latciate  fare 
a  me.  Venite,  apriteci:  0  là,  venite,  te  alcuno  è  che  ci 
abitL  E  la  Se  iv  comincerebbe  per  bocca  di  Dalio,  a 
questo  modo  :  Che  Furia  è  guetta  t  ci  volete  rompere  ecc. 
Noi  non  abbiamo  ard'to  di  mutar  la  lezione  di  tutte  le 
stampe  antiche. 

Pag.  55,  col.  Il,  v.  16.  —  DtUa  natura,  in  centinai 
di  tenti  :  così  l' edizione  del  Giolito.  Noi  andammo  colle 
stampe  del  Pezzana. 

Ivi,  V.  29.  —  Ch'io  gli  vó  dir  che  voi  tiate  qui.  Così 
la  stampa  del  Giolito. 

Pag.  57,  col,  I,  v.  33.  —  E  che  mandi,  dicono  le 
stampe  antiche,  e  forse  dir  dovrebbono  :  e  cheti  mandi. 

Pag.  59,  col.  II,  v.  13.  —  Tal  uomo  eh*  emendarvi  la 
ecc.  Così  la  stampa  del  Bortoli,  correggendo  il  mandar- 
vila  di  quella  del  Giolito. 

Pag.  60,  col.  II,  v.  21.  —  Ed  io,  pretenie  quetti  gen- 
tUuomini  ecc.  Così  le  stampe  del  Giolito  e  del  Bortoli. 
Tale  uso  della  parola  preteute  è  confutato  da  altri  e- 
Bcmpi  nel  Vocabolario. 

Pag.  61,  col.  1,  v.  4.  —  Ed  in  quel  cambio  tinghiot- 
titce  e  lacrima,  cobi  la  sola  stampa  del  Giolito. 

Ivif  col.  Il,  V.  2.  —  Che,  quanto  è  lungo  il  manico, 
così  le  stampe  antiche.  11  Pezzana  recò  la  lezione  da  noi 
seguita. 
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La  Lena,  Commedia  in  versi,  recitata  la  prima 
volta  nell'anno  1528  in  Ferrara  nel  ptdazzo 
del  daca,  sopra  un  teatro  fatto  innalzare  a  di- 
segno dall*  autore,  e  dicendone  il  Prologo  don 
Francesco  d' Este,  uno  de'  figli  dello  stesso  duca; 
replicata  coli' aggiunta  di  due  scene  nel  1531. 

Pag,  6S,  col,  II,  v,  14.  —  Boaolo  :  cosi  le  antiche 
stampe. 

Ivi,  V.  so.  —  E  che  $ai  tu,  eht  ragione  non  abbia: 
cosi  le  migliori  stampe  antiche.  Noi  abbiamo  adottata 
la  lesione  del  Barotti  e  del  Pessana. 

Pag.  70,  CÓL  /,  «.  25,  ~  La  stampa  del  Giolito: 
auaUMero. 

Pag.  74f  col,  /,  v,  29,  —  Non  Mia  alcuno  che  ditor- 
meta,  legge  qualche  stampa  antica. 

Pag.  79,  eoi.  /,  o.  7.  —  C%<  non  naceia  pacifico  o, 
legge  l'ediaione  del  Qiolito. 

/oi,  coL  //,  V.  29.  —  Prima  che  tomi  la  fante,  o  che 
Fatìo,  Cosi  le  antiche  stampe. 

Pag.  80,  col,  II,  v.  38.  —  Potrai  dire  in  cento  annif 
che  la  fittola.  Cosi  la  stampa  del  Giolito. 

Pag,  81,  col.  II,  v.  4S.  —  Deh,  manigoldo,  ti  venga 
la  fistola,  cosi  la  stampa  del  Giolito. 

Il  Negromante,  Commedia  in  versi,  cominciata 
nel  1510,  compiuta  nel  gennaio  del  1520,  e 
rappresentata  nello  stesso  anno  in  Roma  ed  in 
Ferrara, 

Pag.  87,  col.  I,  v.  6.  —  Speciali,  leggon  lo  antiche 
stampe,  e  così  nel  v.  15,  Se  iv,  conservando  poi  più 
r  equivoco. 

Pag.  89,  col.  I,  v.  6,  —  Che  sa  Vaeino  e'I  bue  di 
tonar  gli  organi.  Cosi  le  stampe  più  antiche. 

Ivi,  V,  85,  —  Meglio  che  mai  tparvier  faceeee  ^patte- 
rà. Variante  recata  in  mezzo  dal  Barotti. 

/vK,  col.  II,  V.  48.  —  Volendolo  ridurai  che  ai  aemi- 
ni.  Cosi  tatto  le  stampe  antiche. 

Pag.  91,  col.  II,  v,  11.  —  Toito  che  voi  V  apriate  e 
le  carattere.  Così  V  edizione  del  Giolito.  Altre  stampe  : 
Totto  che  voi  V  apriate  e  lo  carotiere. 

Pag.  92 f  col.  I,  v.  32.  —  E  poi  che  tal  mestier  ben 
le  parve  utile.  Cosi  le  edizioni  del  Giolito  o  del  Bortolt. 

Pag.  96,  col.  /,  v,  18.  —  E  varij  ghumi,  ha  Tediz. 
del  Giolito.    Vedi  E^rbclato,  pag.  64,  col.  I,  ii.  1. 

Pag.  99,  col.  II,  v.  22.  —  Datemi  una  tecur  ;  faìò 
ecc.  Così  parecchie  stampe  antiche. 

La  Scolastica,  Commedia  in  versi,  lasciata  im- 
perfetta per  morte,  e  finita  da  Gabriele  fratello 
dell'  autore. 

p€ig,  108,  col.  II,  V.  33-34.  —  La  camera  Mia  locar, 
che  n*  ho  molti  che  la  vogliono.  Lezione  tratta  da  on  au- 
tografo giacente  nella  Biblioteca  di  Ferrara,  e  supposto 
di  L.  Ariosto.  Segno  le  citazioni  del  Polidorii  Firenze, 
Le  Mounier,  1858. 

Pag.  109,  col.  II,  v.  30,  —  Mai  non  V  avria.  Cosi 
Tautogr. 

Pag.  110,  col.  I,  V.  32.  —  Com'  ha  egli  fatto  f  Stam- 
pe antiche. 

Pag,  111,  col.  I,  V.  11.  —  Fuue  in  Ferrara,  lezione 
dell'  autogr. 

Ivi,  coL  II,  V.  23.  —  E  quando  ti  fermammo  :  stam- 
pe antiche  e  l'autogr. 

Ivi,  V.  40.  —  In  eaaa  non,  domine.  Così  l'autografo. 

Pag,  112,  cól.  J,  V,  23.  —  Non  ei  vuol  dar,  così  l'autogr. 

Pag,  118,  cot  I,  v,  3,  — -  Dentro  V  orecchio  :  ma  non 
vóUe  intendere.  Così  l'autogr. 

lei,  V,  20.  —  Montati,  Stampe  antiche  e  Mss. 

Ivi,  V,  25.  —  Debbe  eatere  che  è  mieero:  così  l'autogr. 

Pag.  118,  col  I,  v.  15,  —  In  terra  foteilo ,  così  il 
Ms.  di  Gabr.  Ariosto. 


Pag.  118,  col.  II,  v.  16,  —  Vanghi  teeo.  Ma  tu  mem 
odi  f  Cfuardati,  Così  i  Hss.  e  parecchie  antiche  stampt. 

Pag.  119,  col.  I,  v.  5-6. —  QUldetao.  Ora  le  eoee  m 
più  pericolo  E  in  più.  eeompiglio  che  mai  t*  aveiluppmeo. 
Così  oell'antogr. 

Ivi,  col.  II,  V,  44-45.  —  Io  '{  laeciai  pur,  eM  m  wi 
dì  medetimo  da  Pavia  vi  partimmo,  eh*  aveva  amimo  eco. 
Così  l'autogr. 

Pag,  120,  coL  /,  v.  7-8.  —  Dico  eh'  io  vo  per  voto 
nihilominue  Dir  voglio  il  vero  a  voi,  che  la  fiducia  ecc. 
Così  r  autogr. 

Ivi,  V.  29,  —  Che  vuol  tosto  tosto  essere.   Autografo. 

Ivi,  col,  II,  V.  12.  —  Seria  levato.  Autografo. 

Pag.  121,  col.  I,  v.  42,  —  Come  giU  sr'  io,  mi  ìmseib 
erede  in  V  ultima  Sua  vclontade,  e  universal;  «a  fsee- 
mi.  Così  l'autogr. 

Pag.  122,  col.  I,  v.  13.  —  QV  antichi  servi  m  VamU- 
che  commedie.  Autogr. 

Ivi,  V,  16.  —  Dopo  questo  verso  l'autogr.  dic«  :  N&m 
so  perdìè  la  Chiesa  non  V  annoveri  Per  V  ottava  oprsk  di 
miserìeordia. 

Ivi,  V.  25,  —  N*  arei  speranea.  Stampe  antich*. 

Ivi,  V.  27.  —  D*  tifi  quarto  d^ora,  mio  padre  eoUmso» 
do:  così  l'autogr. 

Ivi,  V.  33,  —  Serrate  queste  donne  fingono  :  cdA  l'an* 
tografo. 

Ivi,  col.  Il,  V,  21,  —  Che  ve  ne  parf  EuR.  Set  gè* 
nerie  promiscui,  Ester  pub  bene  e  mal.  Cosi  l'antogr. 

Ivi,  V.  46.  —  Come  ne  si  approssima?  Così  la  stam- 
pa del  Grifio.  Venezia,  1547,  in  8.® 

Pag.  123,  eoi.  /,  v.  5-10,  —  Oimi  !  vi  èmesurLmh 
zaro,  la  moglie  •  tutta  la  brigata!  Domine  4pitami,  ck' io 
tremo.  —  Oh  pusillanime  !  Voi  siete  divenuto  così  peUi' 
dof  Venite,  andiam  lor  contro;  ma  veniteci  eo»  aUrù 
volto.  Cotesto  piii  idoneo  ecc.  Così  l'autogr. 

Ivi,  col.  II,  V.  16.  —  iSfpems  e  baldansa,  §  stmdio  eee. 
Autogr. 

Ivi,  V.  23.   —    E  mio  principalmente  debito.  Autogr. 

Pag.  124,  col.  I,  v,  31.  —  Non  sia  persona  di  «ff- 
gior  giudizio.  Autogr.  di  Gabr.  Ariosto. 

Ivi,  coL  II,  V.  11.  —  Padron,  andiamo.  Se  tu  vuo'em' 
dar,  vattene.  Così  1'  autogr.  di  Gabr.  Ariosto. 

Ivi,  V.  ID.  —  Nel  ventre  di  mia  mcuire  (abbi  pacienzaj 
Stampato.  Degli  amici  pia  mi  premono  E*  fatti  sempre, 
eh'  e'  miei  fatti  propri.  Autogr. 

ivi,  V.  41.  —  mio  verso  voi.  Io  vengo  in  qualche  dadh 
biOf  Ancora  Jion  estendo  questo  nonsto  Tornato,  che  non 
voglio  dar  lo  lettere  Ad  ogni  modo,  a  questo  segretario. 
Così  r  autogr. 

Pag.  125,  col.  I,  v.  34.  —  In  compagnia  <2'  un'  altra 
povra  femmina.  Così  l' autogr. 

Ivi,  col.  Il,  V.  1.  —  In  maneggiarti  sul  granaio  di 
Bartolo.  Autogr. 

Ivi,  V.  30-31.  —  Le  tue  ganteUe  (cautele).  In  fh  di 
Dio,  ch'esempio  Sarai  forse  a  qualch* altro  che  in  Ih- 
dibrio  ecc.  Autogr. 

Ivi,  V.  45-46.  —  Stanna  f  —  Fistola  II  scanni  f  Au- 
tografo. 

Pag.  126,  col.  I,  v.  6-7.  —  Misera  me,  non  fottìi 
nata,  misera.  Al  mondo  mai  I  chh  storpierammi  ecc.  Au 
tografo. 

Ivi,  v.  37,  ^-  Dobbiam  creder  che  sian  le  due 
sciale.  Autografo. 

Ivi,  V.  43.  —  Facciome-ne  maraviglia.  Autogr.  e  l 
stampa  del  Grifio. 

Ivi,  col.  II,  V,  42,  —  D'un  in  uno.  Autogr. 

Pag,  127,  col.  I,  v.  8,  —  Cosa  cK  ei  faeda  e  n* 
bia  ^ubeseenziaf  Autogr. 

Ivi,  V.  15,  —  Colai  gantelle.   Or  credi  di 
ecc.  Autogr. 

7rt,  V.  28-29.  —  Io  non  V  avrei  tposata,   peidrs, 
dUo,  S'io  non  avea  da  te  prima  ecc.  Autogr. 

Ivi,  v.  44,  —  Non  dubitar,  metter,  chi  guarderemolo. 
Autogr. 

Ivi,  col,  II,  V,  20.  —  Cvìiie  dv.e,  credo,  domtttici.  Au- 
tografo. 

Ivi,  V.  28-29.  —  Come  il  vecchio  metter  di  ceto  chiamane, 
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k  Arlotto.  L'ftalognfo  sagnito  dal  Polidort  :  Coti 
mMt  di  eoMi  chiamano  Ohe  deoé  aver  «piato  ecc. 
f S7,  CÓL  II,  V.  43,  —  Pél  dU  feci  giudUtio,  Au- 

t28f  eoi.  /,  9.  20.  —  May  chi  veggio  eolà^chs 
ogr. 

.  27.  —  0  par  Mavarh.  Autogr. 
iL  i7y  V.  47-48.  —  Ma  di  paura  mi  dittmggo: 
Vto  m*euconda:  chieggovel  di  graaia. 
129,  col.  J,  V.  26-80.  —  Ed  eiUa,  a  tanto  M- 
Mvwsa,  gridar  voUe:   ma   eubita-menU  il  timor 
§rm  m  lagrime  Che  mi  conobbe.  Aatogr. 
,  84,  —  Vieni  Spieear,  Autogr. 
.  42.  —  (inondo  più,  copia,  correzione  proposta 
lori. 

.  55.  —  Oh,  che  qni  nacquero.  Autogr. 
iL  Uf  9.  88.  —  Vavriaa  queeCora  vieto,  e  ri- 
Antogr. 

.  2$'29.  —  Meeeer  Latmaro  È  quello  àCh  con 
mìfiieio.  àregli  fatto  reverenxia,..  —  Diavolo  f  8on 
ftp).  —  Ma  dubito  offenderlo.  Autogr. 
t8i,  eoL  II,  8c.  IV.  —  CoUa  Se.  in  finuce  il  ma. 
aaiDgrafo  •  seguito  dal  Polidori,  onde  non  sa- 
fiOtar»  di  Gabr.  Ariosto  che  le  Scene  iv  e  v. 
t84^  cùL  I,  V.  10,  —  Mi  eento,  eo  d*  un*  altra. 
stampe  del  Grifio  e  del  Giolito. 

kBiA,  Commedia  in  prosa,  composta  nel 
indi  a  poco  messa  soUe  scene  in  Fer- 
ripetata  in  occasione  delle  nozze  di  Al- 
TEste  con  Lucrezia  Borgia  nel  1502. 

t88f  eoL  I,  Un,  28.  —  Di  ogni  maneria,  cosi 
m  atuape. 

t89,  eoL  I,  lin.  39.  —  Importuno  loro  rieo,  è 
it  proposta  dal  Polidorì. 
tdOi,  eoL  I,  Un.  43.  —  Li  fueee  perdonato  le  bolee  è 
m  pv<i^otta  dal  Polidorì.  Dalle  seguenti  parole  di 
oraftlo,  Vita  di  L.  Àrioeto,  si  ritrae  che  il  Nostro 
a  prosa  volgare  anchi  i  Menecmi  di  Plauto  :  Oadde 
V  al  duca  (Alfonso  d' Este)  pure  m  qwf  tempi  eteeei 
U  far  rappreeentare  in  lingua  franeeee  i  Menecmi 
\  «  Madama  Etnea  (Renata)  di  Francia  tua  nuora 
d'Ireolen;  vedi  Dich.  9\V0rl.Fur.,  Canto  Xm, 
perahì  non  uvea  dia  cognisione  ancora  della  lin- 
nUOf  a  però  fu  data  cura  ad  un  franeeee  di  tra- 
m  parche  coetui  non  valeva  molto  nelP  inteUigen- 
eass  laltRS»  vcUe  il  duea^  che  prima  gliela  tntZ- 
•  Vàrioeto,  e  coti  fece  esprimendo  con  molta  leg- 


giadria e  proprietà  di  qneeta  lingua  i  »ali,  i  motti,  e  le 
piacevoleMoe  di  Plauto;  a  con  ti  deaera numiara,  aprendo 
tutti  i  pih  oteuri  e  difficili  luoghi  di  quella  favola,  che 
in  queeta  impraa  anco  diede  riecontro  della  eingolarità 
del  emo  ingegno;  né  eolamenU  la  tradueee,  ma  ridueee  com- 
pendioiamenie  ogni  aito  di  lei  in  pochi  verei  volgari,  i 
qnaU  innanai  ad  ogni  atto  appunto  dopo  alcuni  euoi  motti 
graaioei  furono  recitati,  mentre  pure  che  la  commedia  at 
raotaoa  t»  Ungua  franeeee,  U  cÀa,  come  fu  fatto,  perchè 
quei  che  non  eapeoano  la  lingua  di  Francia  non  foeeero 
in  tutto  defraudati  del  piacere  di  quella  rappreeenttutione, 
coti  da  loro  fu  ricevuto  con  gùtbùo  incredibile. 

Pag,  142,  col.  I,  lin,  52.  —  Oiucare  di  terza,  legge 
il  Barotti. 

Ivi,  col.  II,  Un.  87,  —  ^ofi  mancherà,  coal  le  anti- 
che atampe. 

Pag,  148,  ed.  I,  Un.  80.  —  E  ia*  eonoecere,  le  an- 
tiche atampe.  Noi  andiam  col  Barotti. 

Pag,  145,  coL  I,  Un.  S-d»  —  La  qual  coea  ee  non 
(sino)  agU  amori  di  ErofUo  è  contraria  come  perieula 
che  mai  pia  non  ei  poeea  avere  la  caeea.  Leaione  pro- 
poata  dal  Polidorì. 

Ivi,  lin,  22.  —  Apparecchiata,  antiche  atampe. 

Pag»  148,  col.  I,  Un,  22,  —  ilaotiMori,  antiche  at 

Pag.  152,  eoL  I,  Un,  12.  —  Una  gran  parte  già  fruita 
e  quaei  eoneunta  del  mio  gaudio,  è  la  eorresione  propo- 
au  dal  Polidorì  alle  parole  inesplicahili  delle  stampe. 

Pag,  158,  ed,  I,  Un,  51,  -^  Ohe  eoek  reeti,  è  che  fa- 
re. Apprima,  E  questa  la  eorresione  propoata  dal  Poli- 
dorì alle  parole  della  atampa  del  Zoppino  :  reeti,  et  che 
far  à  prima  ecc. 

I  SuPPOSiTi,  Commedia  in  prosa,  composta  e  rap- 
presentata poco  dopo  la  precedente,  cioè  nel 
1502,  e  ripetuta  negli  anni  1514  e  1515. 

Pag.  159,  col.  I,  Un.  18.  —  Sh,  perchè  egU  è  ueato, 
che  è  quanto  dire  i  e  ei,  che  ecc. 

Ivi,  lin.  82.  —  0  la  lontra,  che  età,  hanno  le  atam- 
pe antiche. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Nata  pochi  dì  inoanzi  era  una  gara  8 

Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cagin  Rinaldo  ; 
Chò  ambi  aveao  per  la  bellessa  rara 
D^  amoroso  disio  1*  animo  caldo. 
Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara» 
Che  gli  rendoa  V  ainto  lor  men  saldo. 
Quella  donsella,  che  la  causa  n^era, 
Tolse,  e  dio  in  mano  al  duca  di  Baviera  ; 

In  premio  promettendola  a  quel  d^essi,  9 

Ch^  in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giomatti 
Degr  Infedeli  più  copia  uccidessi, 
B  di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i  successi; 
Ch*  in  fuga  andò  la  gente  battezzata, 
E  con  molti  altri  fu  *I  duca  prigione, 
E  restò  abbandonato  il  padiglione. 

Dove,  poichò  rimase  la  donzella  10 

Ch*  esser  dovea  del  vincitor  mercede. 
Innanzi  al  caso  era  salita  in  sella, 
E  quando  bisognò  le  spalle  diede, 
Presaga  che  quel  giorno  esser  rubelìa 
Dovea  fortuna  tlla  cristiana  fede: 
Entrò  in  un  bosco,  e  nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  ch^a  piò  venia. 

In  dosso  la  corazza,  V  elmo  in  testa,  1 1 

La  spada  al  fianco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo  ; 
E  più  leggier  correa  por  la  foresta, 
Ch*  al  pallio  rosso  il  villan  mezzo  ignvdo. 
Timida  pastorella  mai  si  presta 
Non  volse  piede  innanzi  a  serpe  crudo. 
Come  Angelica  tosto  il  freno  torse. 
Che  del  guerrier,  eh*  a  piò  venia,  n*  accorse. 

Era  costui  quel  paladin  gagliardo,  12 

Figliuol  d*  Amen,  signor  di  Montalbano, 
A  cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 
Come  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo. 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 
L*  angelico  sembiante  e  quel  bel  volto 
Ch'  air  amorosa  rete  il  tenea  involto. 

La  donna  il  palafreno  addietro  volta,  13 

E  per  la  selva  a  tutta  briglia  il  caccia  ; 
Né  per  la  rara  più  che  per  la  folta. 
La  più  sicura  e  migUor  via  procaccia  : 
Ma  pallida,  tremando,  e  di  so  tolta. 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia  ; 
Di  su  di  giù  neir  alta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a  una  riviera. 

Su  la  riviera  Ferraù  trovosse  14 

Di  sudor  pieno,  e  tutto  polveroso. 
Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e  di  riposo  : 
E  poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermoaae; 
Perchè,  delP  acqua  ingordo  e  firettoloso, 
L*  elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere. 
Né  r  avea  potuto  anco  riavere. 

Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva  15 

Gridando  la  donzella  ispaventata. 
A  quella  voce  salta  in  su  la  riva 
11  Saracino,  e  nel  viso  la  guata  ; 
E  la  conosce  subito  eh'  arriva, 
Benché  di  timor  pallida  e  turbata. 


E  sien  più  dì  che  non  n*  udì  novella, 
Che  senza  dubbio  eir  è  Angelica  bella. 

E  perchè  era  cortese,  e  n*  avea  forse 
Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo, 
L' aiuto  che  potea  tutto  le  porse, 
Pur  come  avesse  Telmo,  ardito  e  baldo: 
Trasse  la  spada,  e  minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s*  eran  già  non  pur  veduti. 
Ma  al  paragon  delfarme  conosciuti. 

Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia. 
Come  a  pie  si  trovar,  coi  brandi  ignudi 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia. 
Ma  ai  colpi  lor  nonreggerian  grinoodL 
Or,  mentre  V  un  con  V  altro  si  travaglia. 
Bisogna  al  palafren  che  *1  passo  studi; 
Che,  quanto  può  menar  delle  calcagna. 
Colei  Io  caccia  al  bosco  e  alla  eampaga 

Poi  che  B*  affaticar  gran  pezzo  invano 
I  dui  guerrier  per  por  l*  un  V  altro  sotto 
Quando  non  meno  era  con  Tarme  in  mai 
Questo  di  quel,  né  quel  di  questo  dotto; 
Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano, 
Ch^al  cavalier  di  Spagna  fece  motto, 
SI  come  quel  ch'ha  nel  cuor  tanto  foeo 
Che  tutto  n*arde  e  non  ritrova  loco. 

Disse  al  pagan  :  Me  sol  creduto  avrai, 
E  pur  avrai  te  meco  ancora  offéso: 
Se  questo  awien  perché  i  fulgenti  rai 
Del  nuovo  sol  t*  abbino  il  petto  acceso. 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 
Che  quando  ancor  tu  m^abbi  morto  o  pr 
Non  però  tua  la  bella  donna  fia; 
Che,  mentre  noi  tlrdiam,  se  ne  va  via. 

Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora. 
Che  tu  le  venga  a  traversar  la  strada, 
A  ritenerla  e  farle  far  dimora, 
Prima  che  più  lontana  se  ne  vada  ! 
Come  T  avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  de*  si  provi  con  la  spada. 
Non  so  altrìmente,  dopo  un  lungo  affanno 
Che  possa  riuscirci  altro  che  danno. 

Al  pagan  la  proposta  non  dispiacque  : 
Cosi  fu  differita  la  tenzone; 
E  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque. 
Si  T  odio  e  T  ira  vann*  in  oblivione, 
Che  1  pagano  al  partir  dalle  fresche  aeqi 
Non  lasciò  a  piedi  il  buon  figliuol  d*ABi* 
Con  preghi  invita,  e  alfin  lo  toglie  in  gì 
E  per  T  orme  d*  Angelica  galoppa. 

Oh  gran  bontà  de*  cavalieri  antiqui  I 
Eran  rivali,  eran  di  fé*  diversi, 
E  si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi  ; 
Eppur  per  selve  oscure  e  calli  obfiqd 
Insieme  van,  senza  sospetto  aversi. 
Da  quattro  sproni  il  destrier  punto,  atlll 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

E  come  quei  che  non  sapean  se  T  una 
0  T  altra  via  facesse  la  donzella, 
(Perocché  senza  diffierenzia  alcuna 
Appari»  in  amendue  T  orma  noveRa) 


ORLANDO  FURIOSO. 


CAUTO  PRimo. 


ARGOMENTO. 

8«giie  Binaldo  il  ano  dastrier  Bdardo, 
Ed  Angelica  incontra  che  faggia: 
Seco  s'asBnfCi  Ferraù  gagliardo» 
Poi  toma  al  fonte  ov'era  giunto  pria. 
Conosce  Sacripante  agli  atti,  al  guardo 
La  bella  donna:  e  gli  si  mostra  pia. 
Rinaldo  intanto  sopraggìunge  ratto, 
Da  Innge  grida,  e  lo  diftorba  affatto. 


L 


e  donne,  i  cavalìer,  1*  arme,  gli  amorì, 
Le  cortesie,  1*  audaci  imprese  io  canto, 
Che  furo  al  tempo  che  passare  i  Morì 
D'Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocqoer  tanto. 
Seguendo  F  ire  e  i  giovenil  fororì 
D*  Agramante  lor  re,  che  si  dio  vanto 
Di  vendicar  la  morto  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

Dirò  d' Orlando  in  on  medesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  né  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore,  e  matto, 
D^  uom  che  si  saggio  era  stimato  prima  : 
Se  da  colei  che  tal  quasi  m*ha  fatto. 
Che  '1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso. 
Che  mi  basti  a  finir  quanto  ho  promesso. 

Piacciavi,  generosa  Erculea  prole. 

Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
B  darvi  sol  può  V  umil  servo  vostro. 
Quel  eh'  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d'  opera  d' inchiostro  : 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono; 
Chò  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

Voi  sentirete  fra  i  più  degni  eroi. 

Che  nominar  con  laude  m*  apparecchio, 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 
E  de*  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio  : 
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L^  alto  valore  e'  chiarì  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  dato  orecchio, 
E*vostrì  alti  pensier  cedano  un  poco. 
Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartarìa  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei, 
In  Ponente  con  essa  era  tornato, 
Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna. 

Per  fare  al  re  Marsilio  e  al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D*  aver  condotto,  V  un,  d'  Africa  quante 
Genti  erano  atte  a  portor  spada  e  lancia; 
L^  altro  d'  aver  spinta  la  Spagna  innante 
A  distruzion  del  bel  regno  di  Francia. 
E  così  Orlando  arrivò  quivi  a  punto: 
Ma  tosto  si  penti  d*  esservi  giunto  ; 

Chò  gli  fti  tolta  la  sua  donna  poi. 

(Ecco  il  giudicio  uman  come  spesso  erra!) 
Quella  che  dagli  esperii  ai  liti  eoi 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra. 
Or  tolte  gli  ò  fra  tanti  amici  suoi. 
Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra, 
n  savio  imperator,  ch'estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 
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S^  egli  è  amico  o  nemico  non  comprende  :  39 

Tema  e  aperanu  il  dnbbio  cor  le  tcoole; 
B  di  quella  avrentura  il  fine  attende, 
Nò  par  d*  nn  iol  sospir  V  aria  percuote. 
11  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  r  on  braccio  a  riposar  le  gote  ; 
Ed  in  nn  gran  pensier  tanto  penetra, 
Che  par  cangiato  in  inaensibil  pietra. 

Pensoso  più  d*  un*  ora  a  capo  basso  40 

Stette,  signore,  il  cavalier  dolente; 
Poi  cominciò  con  snono  afflitto  e  lasso 
A  lamentarsi  sì  soavemente. 
Gif  avrebbe  di  pietà  spezzato  un  sasso. 
Una  tigre  crude!  fatta  clemente  : 
Sospirando  piangea,  tal  eh*  un  ruscello 
Parean  le  guance,  e  1  petto  un  Mongibello. 

Pensier,  dicea,  che  M  cor  m*  agghiacci  ed  ardi,    41 
E  causi  '1  duol  che  sempre  il  rode  e  lima  : 
Che  debbo  far,  poich^  io  son  giunto  tardi, 
E  eh'  altri  a  córre  il  frutto  ò  andato  prima  ? 
Appena  avuto  io  n*  ho  parole  e  sguardi. 
Ed  altri  n^ha  tutta  la  spoglia  opima. 
Se  non  ne  tocca  a  me  frutto  nò  fiore. 
Perchè  affligger  per  lei  mi  vo*  più  il  core? 

La  verginella  è  simile  alla  rosa,  42 

Ch'  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa, 
Nò  gregge  nò  pastor  se  le  avvicina  ; 
L*  aura  soave  e  1*  alba  rugiadosa, 
L' acqua,  la  terra  al  suo  favor  s' inchina  : 
Gioveni  vaghi  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate. 

Ma  non  sì  tosto  dal  materno  stelo  43 

Rimossa  viene,  e  dal  suo  ceppo  verde, 
Che  quanto  avea  dagli  uomini  e.  dal  cielo 
Favor,  grazia  e  bellezza,  tutto  perde. 
La  vergine  che  '1  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de*  begli  occhi  e  della  vita  aver  de*. 
Lascia  altrui  córre,  il  pregio  ch*avea  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

Sia  vile  agli  altri,  e  da  quel  solo  amata,  44 

A  cui  di  sé  fece  sì  larga  copia. 
Ah  fortuna  crudel,  fortuna  ingrata  I 
Trionfan  gli  altri,  e  ne  mor*  io  d*  inopia. 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata  ? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propia? 
Ah  piuttosto  oggi  manchino  i  dì  miei, 
Ch*  io  viva  più,  8*  amar  non  debbo  lei  ! 

Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia,  45 

Che  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante, 
Io  dirò  eh'  egli  ò  il  re  di  Ciroassìa, 
Quel  d*  amor  travagliato  Sacripante  : 
Io  dirò  ancor,  che  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e  sola  causa  essere  amante  ; 
È  pur  un  degli  amanti  di  costei  : 
E  ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

Appresso,  ove  il  sol  cade,  per  suo  amore  46 

Venuto  era  dal  capo  d* Oriente; 
Chò  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore, 
Com*ella  Orlando  seguitò  in  Ponente: 
Poi  seppe  in  Francia,  che  F  imperatore 
SequesIniU  i*  avea  dalf  tllni  gente, 


E  promessa  in  mercede  a  chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i  Gigli  d*  oro. 

Stato  era  in  campo,  e  avea  veduta  quella. 
Quella  rotta  che  diami  ebbe  re  Carlo. 
Cercò  vestigio  d*  Angelica  bella. 
Né  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 
Questa  ò  dunque  la  trista  e  ria  novella 
Che  d'amorosa  doglia  fa  penarlo. 
Affligger,  lamentarsi,  e  dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  sole. 

Mentre  costui  così  s'affligge  e  duole, 
E  fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte, 
E  dice  queste  e  molte  altre  parole. 
Che  non  mi  par  bisogno  esser  raceonte; 
L*  avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch'elle  orecchie  d* Angelica  sian  conte  : 
E  così  quel  ne  viene  a  un'  ora,  a  un  punto. 
Ch'in  mille  anni  o  mai  più  non  ò  raggtnto. 

Con  molta  attenzfon  la  bella  donna 

Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attendo 

Di  colui  ch*  in  amarla  non  assonna  ; 

Nò  questo  ò  il  primo  dì  eh'  ella  l'intende; 

Ma,  dura  e  fredda  più  d' una  colonna. 

Ad  averne  pietà  non  però  scende  : 

Come  colei  ch*  ha  tutto  il  mondo  a  sdegno, 

E  non  le  par  ch*  alcun  sia  di  lei  degno. 

Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola 
Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida; 
Che  chi  neir  acqua  sia  fino  alla  gola. 
Ben  è  ostinato  se  merco  non  grida. 
Se  questa  occasione  or  se  1*  invola, 
Non  troverà  mai  più  scorta  sì  fida  ; 
Ch*  a  lunga  prova  conosciuto  innante 
S'  avea  quel  re  fedel  sopra  ogni  amante. 

Ma  non  però  disegna  dell'affanno. 
Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l'ama, 
E  ristorar  d'ogni  passato  danno 
Con  quel  piacer  ch'ogni  amator  più  brama: 
Ma  alcuna  finzione,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e  trama; 
Tanto  eh'  al  suo  bisogno  se  ne  serva. 
Poi  torni  air  uso  suo  dura  e  proterva. 

E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco 
Fa  di  sé  bella  ed  improvvisa  mostra. 
Come  di  selva  o  fuor  d'ombroso  speco 
Diana  in  scena,  o  Citerea  si  mostra; 
E  dice  ali*  apparir  :  Pace  sia  teco  ; 
Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 
E  non  comporti,  contra  ogni  ragione, 
Ch*  abbia  di  me  sì  falsa  opinione. 

Non  mai  con  tanto  gaudio  o  stupor  tanto  ^ 

Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madra, 
Ch*avea  par  morto  sospirato  e  pianto, 
Poichò  senza  esso  udì  tornar  le  squadra; 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin,  con  qaarto 
Stupor  r  alta  presenza,  e  le  leggiadra 
Maniere,  e  vero  angelico  sembiante. 
Improvviso  apparir  si  vide  innante. 

Pieno  di  dolce  e  d' amoroso  affetto,  ^ 

Alla  sua  donna,  alla  sua  Diva  cono. 
Che  con  le  braccia  al  colio  il  tenne  stretto, 
Quel  ch*  al  Catai  non  avrìa  fatto  iNta. 
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Al  patrio  regno,  al  «uo  natio  ricetto, 
Seeo  avendo  costui,  T animo  torse: 
Sabito  in  lei  s*  avviva  la  speranza 
Di  tosto  riveder  soa  ricca  stanza. 
EUi  gli  rende  conto  pienamente  55 

Dal  giorno  che  mandato  fa  da  lei 
A  domandar  soccorso  in  OrYente 
Al  re  de'Sericani  Nabatei; 
B  come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morto,  da  disnor,  da  casi  rei  ; 
E  ehe  U  fior  virginal  così  avea  salvo 
Come  se  lo  portò  dal  materno  alvo. 
Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile  56 

A  chi  del  senso  sno  fosse  signore  ; 
Ma  parve  facilmento  a  lai  possibile, 
Ghiera  perduto  in  via  più  grave  errore. 
OnelebeTnom  vede.  Amor  gli  fa  invisibile; 
B  r  invisibil  fa  vedere  Amore. 
Qneeto  creduto  fu  ;  chò  M  miser  suole 
Dar  facile  credenza  a  quel  che  vuole. 
Semai  si  seppe  il  cavalier  d^Anglante  57 

Pigliar  per  sua  sciocchezza  il  tompo  buono. 
Il  danno  se  n*  avrà  ;  chò  da  qui  innanto 
Noi  chiamerà  fortuna  a  sì  gran  dono; 
(Tra  so  tacito  parla  Sacripante) 
Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono. 
Che  lasci  tanto  ben  che  m*  ò  concesso, 
B  eh^  a  doler  poi  m' abbia  di  me  stesso. 
Corrò  la  fk^ca  e  mattutina  rosa,  58 

Che,  tonfando  stagion,  perder  potrìa. 
So  ben  eh*  a  donna  non  si  può  far  cosa 
Che  più  soave  e  più  piacevoi  sia, 
Aieor  che  se  ne  mostri  disdegnosa, 
B  tolor  mesto  e  flebil  se  ne  stia  : 
Non  storò  per  repulsa  o  Anto  sdegno, 
Ch^io  non  adombri  e  incerai  il  mio  disegno. 
Cosi  dice  egli:  e  mentre  s* apparecchia  50 

Al  dolee  assalto,  un  gran  rumor  che  suona 
Dal  viein  bosco,  gF  intraona  V  orecchia 
81,  che  mal  grado  Y  impresa  abbandona, 
B  si  ponr  elmo;  eh* avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armata  la  penona. 
Viene  al  destriero,  e  gli  ripon  la  brìglia  ; 
Bimonta  in  sella,  e  la  sua  lancia  piglia. 
Ecco  pel  boseo  un  cavalier  venire,  60 

D  eli  aembianto  ò  d' uom  gagliardo  e  fiero  : 
Candido  eomè  neve  ò  il  suo  vestire, 
Un  bianco  pennoncéllo  ha  per  cimiero, 
le  Bacrìpanto,  che  non  può  patire 
Cbe  quel  con  1*  importuno  suo  sentiero 
CHI  abbia  intorrotto  il  gran  piacer  ch^  avea, 
Coa  vieta  il  guarda  disdegnosa  e  rea. 
Ceaw  è  più  appresso,  lo  sfida  a  battaglia;  61 

Che  crede  ben  fargli  votar  V  arcione. 

Quel,  che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 

Un  grano  meno,  e  ne  fa  paragone, 

L*  orgogliose  minacce  a  mezzo  taglia. 

Sprona  a  un  tompo,  e  la  lancia  in  resto  pone. 

Baeripante  rìtoraa  con  tompesta, 

B  corronsi  a  ferir  testa  per  tosta. 
^^  ai  vanno  i  leoni  o  i  tori  in  salto  62 

A  dar  di  petto,  ad  accozzar  sì  erodi. 


Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto. 
Che  perimento  si  passar  li  scudi. 
Fé'  lo  scontro  tremar  dal  basso  ali*  alto 
L* erbose  valli  inaino  ai  poggi  ignudi; 
B  ben  giovò  che  fur  buoni  e  perfetti 
Gli  usberghi  si,  che  lor  salvaro  i  petti. 

Già  non  fero  i  cavalli  un  correr  torto,  63 

Anzi  cozzare  a  guisa  di  montoni. 
Quel  del  guerrier  pagan  morì  di  corto, 
Ch*  era  vivendo  in  numero  de'  buoni  : 
Queir  altro  cadde  ancor,  ma  fu  rìsorto 
Tosto  eh*  al  fianco  si  sentì  gli  sproni  : 
Quel  del  re  saraoin  restò  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 

L'incognito  campion  che  restò  rìtto,  64 

E  vide  r  altro  col  cavallo  in  terra, 
Stimando  avere  assai  di  quel  conflitto, 
Non  si  curò  di  rìnnovar  la  guerra  ; 
Ma  dove  per  la  selva  è  il  cammin  dritto. 
Correndo  a  tutta  brìglia  si  disserra; 
B,  prima  che  di  briga  esca  il  pagano. 
Un  miglio  0  poco  meno  ò  già  lontano. 

Quel  istordito  e  stupido  aratore,  65 

Poi  eh' è  passato  il  fulmine,  si  leva 
Di  là,  dove  1*  altissimo  fragore 
Presso  alli  morti  buoi  stoso  l' aveva  ; 
Che  mira  senza  fronde  e  senza  onore 
11  più  che  di  lontan  veder  soleva  : 
Tal  si  levò  il  pagano  a  pie  rimase. 
Angelica  presento  al  duro  caso. 

Sospira  e  geme,  non  perchè  1*  annoi  66 

Che  piede  o  braccio  s*  abbia  rotto  o  smosso. 
Ma  per  vergogna  sola,  onde  a*  dì  suoi 
Né  pria  nò  dopo  il  viso  ebbe  sì  rosso  ; 
B  più,  eh'  oltra  il  cader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d'addosso. 
Muto  restava,  mi  cred*  io,  se  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e  la  favella. 

DehI  disse  ella,  signor,  non  virincrasca;  67 

Che  del  cader  non  è  la  colpa  vostra, 
Ma  del  cavallo,  a  cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  convenia,  che  nuova  giostra. 
Né  perciò  quel  guerrier  sua  gloria  accresca; 
Ch*  essere  stato  il  perditor  dimostra  : 
Così,  per  quel  eh'  io  me  ne  sappia,  stimo, 
Qusndo  a  lasciar  il  campo  è  stato  il  primo. 

Mentre  costei  conforta  il  Saracino,  68 

Ecco,  col  corao  e  con  la  tasca  al  fianco. 
Galoppando  venir  sopra  nn  ronzino 
Un  messsgger  che  parca  afflitto  e  stanco  ; 
Che,  come  a  Sacripante  fu  vicino. 
Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 
E  con  un  bianco  pennoncéllo  in  testa 
Vide  un  guerrier  passar  per  la  foresta. 

Rispose  Sacripante:  Come  vedi,  60 

M*  ha  qui  abbattuto,  e  se  ne  parte  or  ora  ; 
E  percJi*  io  sappia  chi  m*  ha  messo  a  piedi. 
Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 
Ed  egli  a  lui:  Di  quel  che  tu  mi  chiedi. 
Io  ti  satisfarò  senza  dimora  : 
Tu  dei  saper  ehe  ti  levò  di  aella 
L' alto  valor  d*  una  gentil  donzella. 


8 


ORLANDO  FUMOSO. 


Ella  è  gagliarda,  ed  è  più  bella  molto  ; 
Né  il  ano  famoio  nome  ancor  T ascondo: 
Fa  Bradamante  quella  che  t' ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
Poi  ch^ebbe  cosi  detto,  a  freno  sciolto 
Il  Saracin  lasciò  poco  giocondo, 
Che  non  sa  che  si  dica  o  che  si  faccia, 
Tutto  avvampato  di  vergogna  in  faccia. 

Poi  che  gran  pezzo  al  caso  intervenuto 
Ebbe  pensato  invano,  e  finalmente 
Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto. 
Che  pensandovi  più,  più  dolor  sente  ; 
Montò  r  altro  destrier,  tacito  e  muto  : 
E,  senza  far  parola,  chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e  differìlla 
A  più  lieto  uso,  e  stanza  più  tranquilla. 

Non  furo  iti  duo  miglia,  che  sonare 
Odon  la  selva,  che  li  cinge  intomo. 
Con  tal  rumor  e  strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d^oguMntomo; 
B  poco  dopo  un  gran  destrier  n*  appare, 
D^oro  guemito  e  riccamente  adomo. 
Che  salta  macchie  e  rivi,  ed  a  fracasso 
Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  passo. 

Se  gV  intricati  rami  e  V  aer  fosco. 

Disse  la  donna,  agli  occhi  non  contende, 
Baiardo  ò  quel  destrier  ch'in  mezzo  U  bosco 
Con  tal  ramor  la  chiusa  via  si  fende. 
Onesto  ò  certo  Baiardo  :  io  M  riconosco  : 
Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende! 
Ch'  un  sol  ronzin  per  dui  saria  mal  atto  ; 
E  ne  vien  egli  a  satisfarci  ratto. 

Smonta  il  Circasso,  ed  al  destrier  s'accosta; 
E  si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 
Con  le  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta. 
Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno  ; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta  : 
Misero  il  cavalier  se  giungea  appieno  1 
Che  ne'  calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 
Ch'  avria  spezzato  un  monte  di  metallo. 

Iodi  va  mansueto  alla  donzella, 

Con  umile  sembiante  e  gesto  umano, 
Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella, 
Che  sia  dui  giomi  o  tre  stato  lontano. 
Baiardo  ancora  avea  memoria  d' ella, 
Ch'  in  Albracca  il  servia  già  di  sua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  cradele,  allora  ingrato* 


70  Con  la  sinistra  man  prende  la  brìglia. 
Con  r  altra  tocca  e  palpa  il  collo  e  il  petto. 
Quel  destrier,  eh' avea  ingegno  a  maravigtia, 
A  lei,  come  un  agnel,  si  fa  soggetto. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia  : 
Monta  Baiardo,  e  l'urta  e  lo  tien  stretto. 
Del  ronzin  disgravato  la  donzella 
Lascia  la  groppa,  e  si  ripone  in  sella. 

71  Poi  rivolgendo  a  caso  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d'arme  un  gran  pedone! 
Tutta  s' avvampa  di  dispetto  e  d' ira  ; 
Che  conosce  il  flgliuol  del  duca  Amone. 
Più  che  sua  vita  l'  ama  egli  e  desira  ; 
L' odia  e  fugge  ella  più  che  gra  falcone. 
Già  fu,  eh'  egli  odiò  lei  più  che  la  morte; 
Ella  amò  lui;  or  han  cangiato  sorte. 

72  E  questo  hanno  causato  due  fontane 
Che  di  diveno  effètto  hanno  liquore, 
Ambe  in  Ardenna,  e  non  sono  lontane: 
D'amoroso  disio  l'una  empie  il  core; 
Chi  bee  dell' altra  aenza  amor  rimane, 
E  volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d' una»  e  amor  lo  strugge  ; 
Angelica  dell'altra,  e  l'odia  e  fugge. 

73  Quel  liquor  di  secrato  venen  misto 
Che  muta  in  odio  l'amorosa  cura, 
Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto, 
Nei  sereni  occhi  subito  s'  oscura  ; 
E  con  voce  tremante  e  viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e  lo  scongiura 
Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda, 
Ma  ch'insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

74  Son  dunque,  disse  il  Saracino,  sono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  vui. 
Che  mi  stimiate  inutile,  e  non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 
Le  battaglie  d' Albracca  già  vi  sono 
Di  mente  uscite,  e  la  notte  ch'io  fui. 
Per  la  salute  vostra,  solo  e  nudo, 
Contro  Agricane  e  tutto  il  campo,  scudo? 

75  Non  rìspond'ella,  e  non  sa  che  si  faccia. 
Perchè  Rinaldo  ormai  1'  ò  troppo  appresso, 
Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia. 
Come  vide  il  cavallo  e  conobb'  esso, 
E  riconobbe  T  angelica  faccia 
Che  r  amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo. 
Quel  che  segui  tra  questi  dui  superbi 
Vo'  che  per  l' altro  Canto  si  riserbL 
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Si.  1.  —  Dante  avea  detto  :  Ia  donne,  i  cavaUerf  gli 
affanni  e  gli  agi.  Si  propone  V  Autore  di  cantare  la  guerra 
che  ebbe  Carlo  Magno  con  Agramante  re  d'Africa.  Questi, 
messo  in  rotta  più  volte,  sbalzato  da  Biserta,  sua  sede, 
data  alle  fiamme  dai  Nubii  guidati  da  Astolfo  paladino  di 
Carlo,  e  veduto  ucciso  Troiano  suo  padre  da  Orlando 
(Boiardo ,  Orlando  innamoraiOf  canto  I),  s'  era  levato  alla 
riscossa  gettandosi  dal  mar  d'  Africa  sulla  Spagna,  e  inva- 
dendo quindi  la  Francia,  con  innumerevole  esmltOi  fino 
ad  assediar  ParìgL 


Materia  a  questo  poema  romaniwoo  e  a  metti  alld  A 
dero  le  tradizioni  cavalleresche ,  e  spedalmanto  la  Bi 
manzo  divulgatosi  s' tempi  delle  crodate  in  Vmé/k  •  ^ 
tribuito  (senza  storico  fondamento)  aU'  areiveM0V0TH|Ìa 
contemporaneo  di  Carlo  Magno.  In  assoainaira  eamiO 
landò  paladino,  portento  di  cortesia  •  di  fonai  4i|S  1 
berata  dell'  assedio  Parigi,  voUe  ricacciare  I  Mori  la  ÌK§ 
gua,  dond'  erano  venuti  :  ma,  tradito  da  Qano  di 
nelle  gole  di  Rondavalle,  Ai  di  repente  asaattto 
e  ucciso.  Indarno,  ntU'  estreme  prove  dal 
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MDUido  nn  eorno  Incantato»  avvertito  del  suo  perìcolo 
Cirio  Magno,  che  ttavasene  a  Parigi:  perocché  ta  troppo 
ttfdi  il  aoccorso.  Tutto  il  poema  dell'Ariosto  fonda  adun- 
que ralla  Avola. 

Chi  Tolesae  assegnare  nn  tempo  storico  a  questi  fatti, 
dica  il  Siamondi,  dovrebbe  porre  la  morte  d*  Orlando  al- 
l'anno  778,  nel  quale  (a  star  colla  storia)  tornando  Carlo 
Xigno  dalle  sue  imprese  contro  i  Saraceni,  fu  rotto  alla 
bitteglia  <U  Boncisvallc  per  tradimento  de' Guasconi.  Questo 
firtto  è  il  solo  che  abbiamo  di  vero. 

SL  2.  —  n  Ferrarlo  ne'  suoi  Cenni  sulla  vita  di  Carle 
Magno  e  aulU  imprege  di  Orlando  dubita   che  non   sieno 
esistiti  due  Orlando,  uno  famoso  a'  tempi  di  Carlo  Martello 
Bella  guerre  contro  i  Saraceni   cLc  diedero   il  guasto  alla 
fVanòa  negli  anni  714,  720,  732;  l'altro  a'  tempi  di  Carlo 
Magno,  tradito  da  Eude  duca  di  Guascogna  o  morto  in  Kon- 
eiavalla.  Questo  Orlando,  eh'  è  il  protagonista  dol  presente 
poemm,  si  diceva  figliuolo  di  Milone  conte  di  Anglante,  o 
Ange»,   6  di  Berta  una  delle  figlie  di  Carlo  Magno.   Per 
grmaiM  imperiale  fti   senatore  romano,   marchese  di  Brava 
(Bonrgea  nel  Berry),  e  conte  d' Anglante,  signoria  patema. 
Qnando  morì  a  Roncisvalle  era  prefetto,  o  governatore,  della 
niArea  di  Bretagna.   Curiosa  è  1*  orìgine   data   al  nome  di 
Ini  da  un  cronista.    Berta,    a  contrario    del  fratello  Carlo 
Magno,  sposatasi  con  Milone  d' Anglante,  fuggì  alla  volta 
di  Sntri,  e,  costì  presso,  in  una  caverna  partorì  un  bam- 
bino, cha  ruazolò  a  piedi  del  padre,  in  quella  eh'  egli  en- 
trava dall'essere  stato  a  provvedersi  di  viveri.   Mon  petit 
Hcland,  disse  allora  il  conte  nella  sua  lingua,  raccoglien- 
dolo da  terra;  e  di  qui  veime   il  bambino   chiamato  IÌo- 
lando,  e  indi  Orlando  per  eufonia  nelle    leggende  roman- 
■escha  italiane. 

Ivi,  V.  5-8.  —  Accenna  ad  Alessandra  Beuucci  fioren- 
tina, vedova  di  Tito  Strozzi,  uomo  di  Stato,  a'  8er\'igi  del 
Duca  in  Ferrara.  Ariosto  per  altro  la  conobbe  in  Firenze, 
allorché  tornando  da  Roma,  vi  passò  le  feste  di  S.  Gio- 
vanni nel  1518.  Indi,  rimasta  già  vedova,  la  sposò  in  se- 
grato  nel  1527  o  là  intorno.  Vedi  il  Baruffaldi  nella  ViU 
dell'Autore.  Nel  Canto  XXXVI  parlando  della  donna  del- 
r  amor  rao  dice  pure  :  Ch'  io  dubito^  te  più  n  va  sce- 
wumdo,  Di  venir  tal,  qual  ho  descritto  Orlando, 

Si.  3.  —  Segue  la  dedica.  Ippolito  d'  Este  (figliuolo 
di  Ercole  I,  secondo  duca  di  Ferrara)  fu  cardinale,  tenne 
la  sedi  arcivescovili  di  Strigonia  e  di  Agria  in  Ungheria, 
quelle  di  Milano  e  di  Capua,  e  la  vescovile  di  Ferrara  e 
di  Modena  a  titolo  di  commenda.  Il  poeta  alla  corte  del 
|yrìncipe  porporato  compose  e  stampò  .il  Furioso, 

Si.  5.  —  Neil'  Orlando  Innamorato  del  Boiardo  si  narra 
dell'  innamoramento  di  Orlando  e  delle  sue  imprese  in  Asia. 
fiastì  qni  sapere  che  Angelica,  figlia  di  Galafrone  re  del 
Cataio  (della  China  australe),  venne  col  fratello  Argalia  in 
Francia,  a  fine  di  condurre  presi  al  padre,  o  per  forza  o 
per  inganno,  i  migliori  paladini  di  Carlo.  L' Argalia  aveva 
r  armatura  fatata  :  la  sua  lancia  d'  oro  atterrava  i  più  forti 
al  solo  toccarli  :  il  suo  cavallo  Rabicano,  viveva  d'  aria  e 
di  fuoco  e  vinceva  nel  eorso  il  vento  ;  e  oltracciò  posse- 
deva an  anello,  che  rendeva  invisibile  la  persona  di  chi  '1 
teneva  in  bocca,  e,  portato  in  dito,   scioglieva   ogni   altro 
Incanto.  Queste  son  cose  tutte  favoleggiate,  giàjjrima,  dal 
Boiardo,  a  riassunte  come  buona  parte  di  maraviglìoso  anche 
in  questo  poema.  L'armi  più  forti  erano  però  quelle  d'An- 
gelica: beUezza,  voglio  dire,  da  fare  uscir  di  mente  1*  uomo 
più  freddo  al  solo  riguardarla,  e  scaltrezza  delle  più  cimato. 
Iviy  V.  7.  —  Lamagna  per  Alamagìia  o  Germania,     Da 
Àlamagna  si  fece  Lamagna,  come  da  àbhadia  si  fece  badia, 
da  oseoTta,  scolta,  da  avversiera,  versiera.  Appresso  fu  detto 
Lamagna  in  luogo  di  la  Lamagna j   non   pure  per  fuggire, 
la  lallazione,  ma  e  per  la  regola  che  i  nomi  de'  luoghi  ge- 
nerali si  usano  pur  senza  articolo. 

^6.  —  Il  califo  o  re  di  Cordova  Abderamo  Emyr-el- 
Mamenym,  voce  aggentilita  dagli  italiani  in  Miramolin, 
ebbe  posto  a  governatore  di  Saragozza  probabilmente  un 
Marsilio,  che  fu  detto  da'  romanzieri  con  finzione  più  che 
poetica  re  di  Castiglia.  —  Battersi  delfoUe  ardir  la  guancia 
vele  ripentirsi  disperatamente:  e  a  buona  ragione,  dopo 
l'altre  sconfitte  toccate  da  Carlo  Magno.  —  Wvmo  (doè 
fKéfft),  Agramente,  l' altro  (cioè  ^■'^'Oi  Marsilio. . 


St,  8.  —  Rinaldo,  secondo  le  romantiche  leggenda,  nac- 
que d'  Amone  (Aymon)  di  Darbena  e  da  Beatrice  figliuola 
di  Namo  duca  di  Baviera.  Amone  poi,  nato  da  un  Ber- 
nardo di  Chiaramonto  de' Reali  di  Francia,  era  fratello  di 
Milone  d' Anglante.  Ecco  perchè  Rinaldo  ò  qui  detto  cu- 
gino d'  Orlando. 

St,  P,  V,  3.  —  Uccidessi  per  uccidesse.  Anche  il  Petr. 
Son.  XII,  p.  I.  Nh  eredo  già  che  Amor  in  Cipro  avessi  — 
0  in  altra  riva  si  soavi  nidi^  e  nel  «Trionfo  della  Morte„ 
Cap.  II  :  Hisposej  e  'n  vista  parve  «'  accendessi. 

SL  12,  V.  1-4.  —  Intendi  Rinaldo  signore  di  Montal- 
bano  (Montauban)  in  Linguadoca. 

St.  14,  —  Ferraù  o  Ferraguto  (Ferro  acuto)  possentis- 
simo  guerriero  pagano  di  Spagna,  nelle  genealogie  de' Ro- 
manzieri è  fatto  figliuolo  dì  Marsilio.  La  battoglia,  della 
quale  qui  si  tocca,  ò  l' indicata  nella  St  9. 

St.  2fiy  r,  0.  —  Marrano  o  marano  è  voce  ingiuriosa 
propria  degli  spagnoli,  di  origine  arabo-ispana  e  vale  sleale 
0  mancator  di  parola.  Dicevasi  composta  di  marrani  la 
setta,  che  nacque  nelle  Spagne  da  quegli  ebrei,  che,  per 
non  uscir  del  ref^o,  donde  erano  tutti  stati  banditi  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  prendevano  fintamente  il  botte- 
simo.  Essi  professando  in  seguito  parte  dell'  antiche  cre- 
denze, non  erano  né  giudei  né  cristiani;  empi  settari!  e 
traditori  sempre. 

St,  28f  V,  5,  —  Orlando  per  vendicare  la  morte  del 
padre,  spense  l' uccisore  Almoute,  portandosene,  come  pre- 
da, l'elmo  con  l'armatura  incantata,  il  cavallo Z^ri^Ziorforo 
e  la  spada  Durindana,  Vedi  il  poema  intitolato  Aspramonte, 
pubblicato  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1504. 

St.  30,  V.  5.  —  Ferraù  spagnuolo,  giura  al  modo  di 
Spagna,  per  la  vita  di  sua  madre  Lanfusa.  Vedi  C.  XXV, 
St.  74,  dove  pure  si  parla  di  lei. 

St.  ai,  V.  B.  —  Pongo  a  specchio  secondo  la  bella  le- 
zione proposta  dal  Ruscelli,   e  non  al  specchio  delle  altre 

edizioni, 

St,  38,  V.  8,  —  Era  costui  Sacripante,  altro  amante  d'An- 
gelica, come  si  dice  appresso  St.  45. 

St.  42-43.  —  Maravigliosa  imitazione  di  Catullo  nel  carme 
nuziale  LXU,  dal  v.  89  al  47.  Non  mi  so  tenere  dal  re- 
care qui  i  versi  del  latino  elegantissimo  poeta: 

lì  /r<w  in  sejìtis  sccretis  namtur  hortis 

Jgnotui  pecari .  nullo  contusus  arntm, 

Qìiem  mulctnt  aurae,  firmai  sol.  educai  imberi 

Multi  illum  pueri,  multae  cupicrc  putllac; 

Sic  vhyo  dum  inUida  manet.  dum  cura  suis.  .>ea 

Cum  castum  amitit  polluto  con>ore  florem. 

AVc  pueris  jucunda  manel.  nec  cara  puellis. 

St.  43,  V.  G.  —  Aver  de\  una  delle  licenze  da  pigliare 
colle  somme  dita.  L'  Allighieri  disse  in  rima  sol  tre.  Si- 
gnor so,  pur  li,  non  ci  ha,  facendo  di  due  o  tre  parole 
una  sola  coli'  accento  sulla  penultima  sillaba. 

St,  49,  V,  3.  —  Non  assonna  non  potrebbe  valer  sem- 
plicemente non  trova  sonno,  in  luogo  della  troppo  comune 
interpretazione  non  resta  di  amarla? 

SL  52,  V.  5.  —  race  sia  teco  è  modo  di  salutare  orien- 
talo. Scialom  haXtcha,  pace  sopra  di  te,  dicono  gli  ebrei  : 
Salam  halech,  dicono  i  turchi. 

Sl  55,  V.  4.  —  Se  andiam  con  Plinio  e  Strabene,  per 
queste  genti  potremmo  intendere  gli  abitanti  dell'Arabia 
Petrea.  Altri  le  farebbe  un  popolo  indiano  al  di  qua  o  di 
là  del  Gange;  ma  né  l'Arabia  Petrea  né  l' India  ha  il 
Catai  a  ponente.  Forse  qui  si  vogliono  indicare  i  Seri 
degli  antichi,  oggi  detti  Tartari  Bodgesi,  tenendo  la  voce 
NabaUi  nel  semplice  significato  di  orientalù  In  questo 
senso  anche  Ovidio  disse  Eurus  ad  Aurorum,  Nabatheaque 
regna  recessiL  Vedi  anche  il  Berni,  C.XXIV,  St.  67  esegg. 

St.  57.  —  Qui  per  il  Signor  d'  Anglante  è  da  intendere 

Orlando. 

Sl  60,  V.  4.  —  Qui  forse  pennoncello  importa  propria- 
mente striscia  di  drappo  a  guisa  di  bandiera,  che  vento- 
lava  suir  elmo,  a  mo*  di  cimiero  ;  non  mediocre  pennacchio 
come  altri  spiega. 

Sl  62,  V.  1.  —  8aUo  qui  vai  losco,  alla  latina.  Cosi 
Dante  :  Esser  non  puoU  —  C9uper  diversi  salti  non  si  spanda. 

8L  70,  9.  8.  —  Bndaauuite  soreUa  di  Rinaldo,  figlia 
natnrtls  del  daea  i^rtr*  Di  lei  si  dirà  più  a  lungo  nelle 
noto  dd  Cento  IL 
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ORLANDO  FURIOSO. 


St  75,  0.  5-8.  —  D«l  come  il  cAVftlIo  Baitrdo  fosse 
lasciato  da  Orlando  in  Albracca  ad  Angelica,  che  poi  lo 
mandò  a  Rinaldo,  vedi  Boiardo,  Lib.  I,  Canto  XXIX,  e 
Bemi,  Canto  XXVI,  St.  STesegg.,  non  che  Canto  XXVIII, 
Stanza  44. 

St.  78.  —  Queste  dae  fonti  richiamano  alla  monte  il 
Leteo  e  V  Eunoè  dell'  Allìghieri ,  e  le  due  fontane  della 
Beosia,  nna  delle  quali  aiata,  V  altra  leva  la  memoria  delle 
cose,   chi  vi  bere.    La  fonte  di  Cupido  in  Cizice  faceva 


lasciar  l'amore  a  ehi  gustava  di  queir Aoqaa;  fiasSoBe 
che  ritrae  di  quell'altra  che  assegna  due  strali  a  Cupido, 
r  uno  d' oro  che  induce  amore,  e  1'  altro  di  piombo  eho 
partorisce  odio.  La  invenzione  di  queste  fonti  è  d!  tutta 
fantasia  del  Boiardo. 

SL  80f  V.  5-8.  —  Re  Agricane  (ucciso  poi  da  Orlando) 
stringeva  d' assedio  Angelica  in  Albracca,  quando  eoa  soli 
300  uomini  e  con  tutto  che  fosse  ferito  venne  Saerìpanta 
a  liberarla. 


CAMTO  ISECOlifDO 


ARGOMENTO. 

Un  vecchio  astuto,  d'amoroso  foco 
Per  Angelica  acceso,  e  negromante. 
Fra  i  dui  rivai ,  che  non  1'  avean  da  gioco. 
Fa  che  la  pugna  non  procoda  avante. 
Ne  va  in  Parigi,  ed  in  lontano  loco 
Mandato  vien  Rinaldo  eh'  era  amante. 
Pinabel  Bradamante  mal  condotta 
Fa  cader  da  un  gran  monte  in  una  grotta. 


lugiastissimo  Amor,  perchè  si  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  desiri? 
Onde,  perfido,  awien  che  t' ò  sì  caro 
Il  discorde  voler  ch'in  dni  cor  miri? 
Ir  non  mi  lasci  al  facil  ^ado  e  chiaro, 
B  ne!  più  cieco  e  maggior  fondo  tiri  : 
Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
B  chi  m' ha  in  odio  vuoi  eh'  adori  ed  ami. 

Fai  eh' a  Rinaldo  Angelica  par  bella, 

Qaando  esso  a  lei  bratto  e  spiacevol  pare  : 
Quando  le  parea  bello  e  V  amava  ella, 
Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 
Ora  s'  affligge  indamo  e  si  flagella: 
Cosi  renduto  ben  gli  è  pare  a  pare. 
Ella  r  ha  in  odio  ;  e  V  odio  è  di  tal  sorte. 
Che  piuttosto  che  lui  vorria  la  morte. 

Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò  :  Scendi,  ladron,  del  mio  cavallo  : 
Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio: 
Ma  ben  fo,  a  chi  lo  vuol,  caro  costallo: 
B  levar  questa  donna  anco  ti  voglio  ; 
Che  sarebbe  a  lasciartela  gran  fallo. 
Si  perfetto  destrier,  donna  si  degna 
A  on  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia, 
Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero  : 
Chi  dicesse  a  te  ladro,  lo  diria 
(Quanto  io  n*odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  degno  della  donna  e  del  destriero  ; 
Benché,  quanto  a  lei,  teco  io  mi  convegna 
Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  sì  degna. 

Come  soglion  talor  dui  can  mordenti, 
0  per  invidia  o  per  altro  odio  mossi. 
Avvicinarsi  digrignando  i  denti. 
Con  occhi  bieci  e  più  che  bracia  rossi-, 
Indi  a'  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti 
Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi  : 


1 


Così  alle  spade  dai  gridi  e  dall'  onte 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramente. 

A  piedi  è  r  un,  V  altro  a  cavallo  :  or  qnale 
Credete  eh*  abbia  il  Saracin  vantaggio? 
Né  ve  n'  ha  però  alcun  ;  che  così  vale 
Forse  ancor  men  eh* uno  inesperto  paggio: 
Che  '1  destrier  per  istinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  signor  oltrag^o  ; 
Né  con  man  né  con  spron  potea  il  Circasso 
Farlo  a  volontà  sua  mover  mai  passo. 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s'  arresta  ; 
B  se  tener  lo  vuole,  o  corre  o  trotta  : 
Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 
Giuoca  di  schiene,  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh'  a  domar  queata 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta. 
Ferma  le  man  sul  primo  arcione,  e  s'alza, 
E  dal  sinistro  fianco  in  piedi   sbalza. 

Sciolto  che  fu  il  pagan  con  leggier  salto 
Dall'ostinata  furia  di  Baiardo, 
Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D'  un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 
Suona  Tun  brando  e  T  altro,  or  basso,  or  alto*, 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata,  dove 
Battea  airincude  i  folgori  di  Giove. 

Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi        ' 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  ginoco: 
Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi  ; 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco  ; 
Ora  crescere  innanzi,  ora  ritrarsi; 
Ribatter  colpi,  e  spesso  lor  dar  loco; 
Girarsi  inturno  ;  e  donde  V  uno  cede. 
L'altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 

Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A  Sacripante  tutto  s' abbandona  ; 
E  quel  porge  lo  scudo  eh'  era  d'  osso, 
Con  la  piastra  d*  accia  r  temprala  e  baoM* 
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CANTO  SECONDO. 
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Tai^ial  FusberUiy  ancor  che  molto  groaso  ; 
Ne  geme  la  foresta  e  oe  rìsuona. 
L*  osso  e  r  acciar  oe  va  che  par  di  ghiaccio, 
E  lassa  al  Saracin  stordito  il  braccio. 

Come  vide  la  timida  donzella  1 1 

Dal  fiero  colpo  nscir  tanta  mina. 
Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 
Qoal  il  reo  eh*  al  sapplicio  s' avvicina  : 
Né  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s'  ella 
Non  vQol  di  qnel  Rinaldo  esser  rapina, 
Di  quel  Rinaldo  eh'  ella  tanto  odiava, 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

Volta  il  cavallo,  e  nella  selva  folta  1 2 

Lo  caccia  per  un  aspro  e  stretto  calle  ; 
E  spesso  il  viso  smorto  addietro  volta, 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatta  via  molta, 
Che  scontrò  un  eremita  in  una  valle, 
Ch*  avea  lunga  la  barba  a  mezzo  il  petto, 
Devoto  e  venerabile  d' aspetto. 

Dagli  anni  e  dal  digiuno  attenuato,  13 

Sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva  ; 
E  parca,  più  eh'  alcun  fosse  mai  stato. 
Di  conscìenza  scrupolosa  e  schiva. 
Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  donzella  che  sopra  gli  arriva, 
Debil  quantunque  e  mal  gagliarda  fosse. 
Tutta  per  carità  se  gli  commofte. 

La  donna  al  fraticel  chiede  la  via  14 

Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare, 
Perchò  levar  di  Francia  si  vom'a, 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 
Il  frate  che  sapea  negromanzia, 
Non  cessa  la  donzella  confortare, 
Che  presto  la  trarrà  d'  ogni  perìglio  ; 
Et  ad  una  sua  tasca  dio  di  piglio. 

Trassene  un  libro,  e  mostrò  grande  effetto  ;  1 5 

Che  legger  non  finì  la  prima  faccia, 
Ch'  uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto, 
E  gli  comanda  quanto  vuol  che  '1  faccia. 
Qnel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto. 
Dove  i  dui  cavalieri  a  faccia  a  faccia 
Eran  nel  bosco  e  non  stavano  al  rezzo  ; 
Fra' quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre,  16 

Qoando  anco  uccida  l'altro,  che  gli  vaglia  : 
Che  nierto  avrete  alle  fatiche  vostre, 
Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia, 
Se'l  conte  Orlando  senza  liti  o  giostre, 
0  senza  pur  aver  rotta  una  maglia, 
Verso  Parigi  mena  la  donzella 
Che  v'  ha  condotti  a  questa  pugna  fella? 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando  1 7 

Che  ne  va  con  Angelica  a  Parigi, 
Di  voi  rìdendo  insieme,  e  motteggiando 
Che  senza  frutto  alcun  siate  in  litigi. 
11  meglio  forse  vi  sarebbe  or,  qoando 
Non  son  più  lungi,  a  seguir  lor  vestigi  ; 
Che  s' in  Parigi  Orlando  la  può  avere. 
Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 

Veduto  avreste  i  cavalier  turbarsi  18 

A  quell'annunzio^  e  mesti  e  sbigottiti, 


Senza  occhi  e  senza  mente  nominarsi, 
Che  gli  avesse  il  rivai  cosi  scherniti  ; 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parean  del  foco  usciti, 
E  giurar  per  isdegno  e  per  furore. 
Se  giunge  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

E,  dove  aspetta  il  sao  Baiardo,  passa,  19 

E  sopra  vi  si  lancia,  e  via  galoppa  ; 
Né  al  cavalier,  eh' a  piò  nel  bosco  lassa. 
Pur  dice  addio,  non  che  lo  'nviti  in  groppa. 
L' animoso  cavallo  urta  e  fracassa. 
Punto  dal  suo  signor,  ciò  ch'egli  'ntoppa: 
Non  ponno  fosse  o  fiumi  o  sassi  o  spine 
Far  che  dal  corso  il  corridor  decline. 

Signor,  non  voglio  che  vi  paia  strano,  20 

Se  Rinaldo  or  sì  tosto  il  destrier  piglia. 
Che  già  più  giorni  ha  seguitato  invano, 
Né  gli  ha  possnto  mai  toccar  la  briglia. 
Fece  il  destrier,  eh'  avea  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia. 
Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva. 
Il  suo  signor,  da  chi  bramar  l'udiva. 

Quando  ella  si  fuggì  dal  padiglione,  21 

La  vide  ed  appostolla  il  buon  destriero. 
Che  si  trovava  aver  vóto  1'  arcione, 
Però  che  n'era  sceso  il  cavallaro 
Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero  ; 
Poi  ne  seguitò  V  orme  di  lontano. 
Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella,  22 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe  ; 
Né  lo  volea  lasciar  montare  in  sella, 
Perohè  ad  altro  oammin  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 
Una  e  due  volte,  e  mai  non  gli  successe  ; 
Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito. 
Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

Ora  al  demonio  che  mostrò  a  Rinaldo  23 

Della  donzella  li  falsi  vestigi, 
Credette  Baiardo  anco,  e  stette  saldo 
E  mansueto  ai  soliti  servigi. 
Rinaldo  il  caccia,  d' ira  e  d' amor  caldo, 
A  tntta  briglia,  e  sempre  invér  Parigi  ; 
E  vola  tanto  col  disio,  che  lento. 
Non  oh' un  destrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 

La  notte  appena  di  seguir  rimane  24 

Per  affrontarsi  col  signor  d*AngIante: 
Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  messaggier  del  cauto  Negromante. 
Non  cessa  cavalcar  sera  e  dimane. 
Che  si  vede  apparir  la  terra  avante, 
Dove  re  Carlo,  rotto  e  mal  condutto. 
Con  le  reliquie  sue  s*  era  ridutto. 

E  perchè  dal  re  d'Africa  battaglia  25 

Ed  assedio  v'  aspetta,  usa  gran  cura 
A  raccor  buo  na  gente  e  vettovaglia. 
Far  cavamenti  e  riparar  le  mura. 
Ciò  eh' a  difesa  spera  che  gli  vaglia, 
Senza  gran  differir,  tutto  procura  : 
Pensa  mandare  in  Inghilterra,  e  trarne 
Gente,  onde  possa  un  naovo  campo  farne  ; 
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Chò  vuole  uf cir  dì  dqoyo  alla  campagna,  26 

E  ritentar  la  sorte  della  ^erra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 

Bretagna  che  fa  poi  detta  Inghilterra. 

Ben  deir  andata  il  paladin  si  lagna  : 

Non  ch'abbia  cosi  in  odio  quella  terra; 

Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora, 

Nò  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 
Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno  27 

Volentier  cosii,  poiché  fu  distolto 

Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno 

Che  gli  avea  il  cor  di  messo  il  petto  tolto  : 

Ma,  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 

A  quella  via  si  fu  subito  volto, 

Ed  a  Calesse  in  poche  ore  trovossi  ; 

E  giunto,  il  di  medesimo  imbarcossi. 
Contra  la  volontà  d'  ogni  nocchiero,  28 

Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea. 

Entrò  nel  mar  eh*  era  turbato  e  fiero, 

E  gran  procella  minacciar  parca. 

Il  Vento  si  sdegnò,  che  dall'altiero 

Sprezzarsi  vide;  e  con  tempesta  rea 

Sollevò  il  mar  dMntomo,  e  con  tal  rabbia. 

Che  gli  mandò  a  bagnar  sino  alla  gabbia. 
Calano  tosto  i  marinari  accorti  29 

Le  maggior  vele,  e  pensano  dar  volta, 

E  ritornar  nelli  medesmi  porti. 

Donde  in  mal  ponto  avean  la  nave  sciolta. 

Non  convien,  dice  il  Vento,  chMo  comporti 

Tanta  licenzia  che  v'avete  tolta; 

E  soffia  e  grida,  e  naufragio  minaccia 

S' altrove  van  che  dove  egli  li  caccia. 
Or  a  poppa,  or  air  orza  hann'  il  crudele,  30 

Che  mai  non  cessa,  e  vien  più  ognor  crescendo  : 

Essi  di  qua  di  là  con  umil  vele 

Vansi  aggirando,  e  V  allo  mar  scorrendo. 

Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 

Uopo  mi  son,  che  tutte  ordire  intendo, 

Lascio  Rinaldo  e  T  agitata  prua, 

E  torno  a  dir  di  Bradamante  sua. 
Io  parlo  di  queir  inclita  donzella,  31 

Per  cui  re  Sacripante  in  terra  giacque  ; 

Che,  di  questo  signor  degna  sorella. 

Del  duca  Amone  e  di  Beatrice  nacque. 

La  gran  possanza  e  il  molto  ardir  di  quella 

Non  meno  a  Carlo  e  a  tutta  Francia  piacque, 

(Che  più  d' un  paragon  ne  vide  saldo) 

Che  1  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 
La  donna  amata  fu  da  un  cavaliero  32 

Che  d' Africa  passò  col  re  Agramante, 

Che  partorì  del  seme  di  Ruggiero 

La  disperata  figlia  di  Agolante  : 

E  costei,  che  uè  d'  orso  né  di  fiero 

Leone  uscì,  non  sdegnò  tal  amante  ; 

Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 

Volta  e  parlarsi,  non  ha  lor  Fortuna. 
Quindi  cercando  Bradamante  già  33 

L'amante  suo  eh' avea  nome  dal  padre. 

Cosi  sicura  senza  compagnia. 

Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 

E  fatto  eh'  ebbe  al  re  di  Circassia 

Battere  il  volte  dell'  antiqua  madre. 


Traversò  nn  bosco,  e  dopo  il  bosco  un  monte  ; 

Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 
La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato,  34 

D' arbori  antiqui  e  di  beli'  ombre  adomo, 

Ch'  i  viandanti  col  mormorio  grato 

A  ber  invita,  e  a  far  seco  soggiorno  : 

Un  culto  monticel  dal  manco  lato 

Le  difende  il  caler  del  mezzogiorno. 

Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  torse, 

D' un  cavalier  la  giovane  s'  accorse  ; 
D'  on  cavalier  eh'  all'  ombra  d'  un  boschetto         35 

Nel  margin  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 

Sedea  pensoso,  tacito  e  soletto 

Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  pende  e  1*  elmetto 

Dal  faggio,  ove  legato  era  il  cavallo  ; 

Ed  avea  gli  occhi  molli  e  '1  viso  basso, 

E  si  mostrava  addolorato  e  lasso. 
Questo  disir,  eh'  a  tutti  sta  nel  core,  36 

De' fatti  altrui  sempre  cercar  novella. 

Fece  a  quel  cavalier  del  suo  dolore 

La  cagion  domandar  dalla  donzella. 

Egli  r  aperse  e  tutta  mostrò  fuore  ; 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E  dal  sembiante  altier,  eh'  al  primo  sguardo 

Gli  sembrò  di  guerrier  molto  gagliardo. 
E  cominciò:  Signor,  io  conducea  37 

Pedoni  e  cavalieri,  e  venia  in  campo 

Là  dove  Carlo  Marsilio  attendea^ 

Perch'  al  scender  del  monte  avesse  inciampo  ; 

E  una  giovane  bella  meco  avea, 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo  : 

E  ritrovai  presso  a  Rodonna  armato 

Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato. 
Tosto  che  '1  ladro,  o  sia  mortale,  o  sia  38 

Una  dell'infernali  anime  orrende. 

Vede  la  bella  e  cara  donna  mia; 

Come  falcon  che  per  ferir  discende. 

Cala  e  poggia  in  un  attimo,  e  tra  via 

Getta  le  mani,  e  lei  smarrita  prende. 

Ancor  non  m'  era  accorto  dell'  assalto. 

Che  della  donna  io  senti'  M  grido  in  alto. 
Così  il  rapace  nibbio  furar  suole  39 

Il  misero  pulcin  presso  alla  chioccia, 

Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  duole, 

E  invan  gli  grida,  e  in  van  dietro  gli  croccia. 

Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vole. 

Chiuso  tra  monti,  appiè  d'un'  erta  roccia: 

Stanco  ho  il  destrìer,  che  muta  a  pena  i  passi 

Neil'  aspre  vie  de'  faticosi  sassi. 
Ma,  come  quel  che  men  curato  avrei  40 

Vedermi  trar  di  mezzo  il  petto  il  core, 

Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 

Senza  mia  guida  e  senza  alcun  rettore: 

Per  gli  scoscesi  poggi  e  manco  rei 

Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 

E  dove  mi  parca  che  quel  rapace 

Portasse  il  mio  conforto  e  la  mia  pace. 
Sei  giorni  me  n'  andai  mattina  e  sera  41 

Per  balze  e  per  pendici  orride  e  strane. 

Dove  non  via,  dove  sentier  non  era, 

Dove  nò  segno  di  vesligie  umane  ; 
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Poi  giansi  in  una  valle  incalta  e  fiera, 
Di  ripe  cinta  e  spaventose  tane. 
Che  nel  messo  s'an  sasso  avea  an  castello 
Forte  e  ben  posto,  e  a  maraviglia  bello. 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri,  42 

Nò  sia  di  terra  cotta,  nò  di  marmi. 
Come  più  m^  avvicino  ai  muri  illustri» 
L*  opra  più  bella  e  più  mirabil  parmi. 
B  seppi  poi,  come  i  demonj  industri, 
Da  suffumigi  tratti  e  sacri  carmi, 
Tutto  d*  acciaio  avean  cinto  il  bel  loco, 
Temprato  air  onda  ed  allo  stigio  foco. 

Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre,  43 

Che  non  vi  può  nò  ruggine  nò  macchia* 
Tutto  il  paese  giorno  e  notte  scorre, 
E  poi  là  dentro  il  rio  ladron  s*  immacohia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre  : 
Sol  dietro  invan  se  gli  bestemmia  e  gracchia. 
Quivi  la  donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene. 
Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  spene. 

Ahi  lasso  I  che  poss'  io  più,  che  mirare  44 

La  rócca  lungi,  ove  il  mio  ben  m*  ò  chiuso  ? 
Come  la  volpe,  che  ^l  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell*  aquila  di  giuso, 
S'  aggira  intomo,  e  non  sa  che  si  fare, 
Poi  che  r  ali  non  ha  da  gir  lassnso. 
Erto  ò  quel  sasso  si,  tale  ò  il  castello, 
Che  non  vi  può  salir  chi  non  ò  augello. 

Mentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire  45 

Duo  cavalier  ch^àvean  per  guida  un  nano. 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 
Ma  ben  fu  la  speranza  e  il  desir  vano. 
Ambi  erano  guerrier  di  sommo  ardire  : 
Era  Gradasso  V  un,  re  sericano  ; 
Era  r  altro  Ruggier,  giovene  forte, 
Pregiato  assai  neir  africana  corte. 

Yengon,  mi  disse  il  nano,  per  far  pruova  46 

Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello. 
Che  per  via  strana,  inusitata  e  nuova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 
Deh,  signor,  diss'  io  lor,  pietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e  fello  f 
Quando,  come  ho  speranza,  voi  vinciate, 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

E  come  mi  fu  tolta,  lor  narrai,  47 

Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio.. 
Quei,  lor  merco,  mi  profferirò  assai, 
E  giù  calaro  il  poggio  alpestre  e  rio. 
Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai. 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 
Era  sotto  il  Castel  tanto  di  piano. 
Quanto  in  due  volte  si  può  trar  con  mano. 

Poi  che  fur  giunti  a  piò  deir  alta  rócca,  48 

L^uno  e  T altro  volea  combatter  prima; 
Pur  a  Gradasso,  o  fosse  sorte,  tocca, 
Oppur  che  non  ne  fé*  Ruggier  più  stima. 
Quel  Serìcan  si  pone  il  corno  a  bocca  : 
Rimbomba  il  sasso,  e  la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  cavaliero  armato 
Fuor  della  porta,  e  sul  cavallo  alato. 

Cominciò  a  poco  a  poco  indi  a  levarse,  49 

Come  suol  far  la  peregrina  grue, 


Che  correr  prima,  e  poi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o  due; 
E  quando  tutte  sono  air  aria  sparse, 
Velocissime  mostra  Tale  sue. 
Si  ad  alto  il  necromante  batte  V  ale, 
Ch'a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero,  50 

Che  chiuse  i  vanni  e  venne  a  terra  a  piombo. 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia  P  anitra  o  il  colombo. 
Con  la  lancia  arrestata  il  cavaliero 
L^  aria  fendendo  vien  d^  orribil  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  b*  avvede, 
Che  se  lo  sente  addosso  e  che  lo  flede. 

Sopra  Gradasso  il  mago  Tasta  roppe;  51 

Ferì  Gradasso  il  vento  e  V  aria  vana  : 
Per  questo  il  volator  non  interroppe 
Il  batter  Tale;  e  quindi  s'  allontana. 
n  grave  scontro  fa.  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  alfana. 
Gradasso  avea  una  alfana  la  più  bella 
E  la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse  ;  52 

Indi  girossi  e  tornò  in  fretta  al  basso, 
E  percosse  Ruggier  che  non  s^  accorse, 
Ruggier  che  tutto  intento  era  a  Gradasso. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse, 
E  '1  suo  destrìer  più  rinculò  d*  un  passo  ; 
E  quando  si  voltò  per  lui  ferire, 
Da  so  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

Or  sa  Gradasso,  or  su  Ruggier  percote  53 

Nella  fronte,  nel  petto  e  nella  schiena; 
E  le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote, 
Perch*  ò  si  presto,  che  si  vede  appena. 
Girando  va  con  spaziose  rote: 
E  quando  all'  uno  accenna,  air  altro  mena  : 
Air  uno  e  ali*  altro  si  gli  occhi  abbarbaglia. 
Che  non  ponno  veder  donde  gli  assaglia. 

Fra*  duo  guerrieri  in  terra  ed  uno  in  cielo  54 

La  battaglia  durò  sin  a  quella  ora. 
Che  spiegando  pe)  mondo  oscuro  velo. 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 
Fu  quel  ch^  io  dico,  e  non  v^  aggiungo  un  pelo  : 
Io  *l  vidi,  io  *1  so;  nò  m'assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui  ;  chò  questa  maraviglia 
Al  falso  più  eh*  al  ver  si  rassomiglia. 

D*an  bel  drappo  di  seta  avea  coperto  55 

Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 
Come  avesse,  non  so,  tanto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste  ; 
Ch*  immantinente  che  lo  mostra  aperto. 
Forza  ò,  chi  *l  mira,  abbarbagliato  reste, 
E  cada  come  corpo  morto  cade, 
E  venga  al  necromante  in  potestade. 

Splende  lo  scudo  a  guisa  di  piropo,  56 

E  luce  altra  non  ò  tanto  lucente. 
Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d*  uopo 
Con  gli  occhi  abbacinati,  e  senza  mente. 
Perdei  da  lungi  anchMo  li  sensi,  e  dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente  ; 
Nò  più  i  guerrier,  nò  più  vidi  quel  nano. 
Ma  vóto  il  campo,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 
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Peoiai  per  questo  che  V  incantatore  57 

Avesse  amendai  cólti  a  on  tratto  insieme, 
E  tolta  per  virtù  dello  splendore 
La  libertade  a  loro,  e  a  me  la  speme. 
Cosi  a  quel  loco,  che  chiudea  il  mio  core, 
Dissi,  partendo,  le  parole  ef  tremo. 
Or  giudicate  s'  altra  pena  ria, 
Che  causi  Amor,  può  pareggiar  la  mia. 

Ritornò  il  cavalier  nel  primo  duolo,  58 

Fatta  che  n^ebbe  la  cagion  palese. 
Questo  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 
D*  Anselmo  d' Altaripa,  maganzese. 
Che  tra  sua  gente  scellerata,  solo 
Leale  esser  non  volle,  né  cortese; 
Anzi  ne^vixi  abbominandi  e  brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tutti. 

La  bella  donna  con  diverso  aspetto  59 

Stette  ascoltando  il  Hagansese  cheta: 
Che,  come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 
Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai  lieta; 
Ma  quando  sentì  poi  ch^  era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d^  amorosa  pietà. 
Né  per  una  o  due  volte  contentosse 
Che  ritornato  a  replicar  le  fosse. 

B  poi  ch^  alfin  le  parve  esserne  chiara,  60 

Gli  disse  :  Cavalier,  datti  riposo  ; 
Chò,  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara. 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 
Andiam  pur  tosto  a  quella  stanza  avara. 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso  ; 
Nò  spesa  sarà  invan  questa  fatica. 
Se  fortuna  non  m*è  troppo  nemica. 

Rispose  il  cavalier:  Tu  vuoi  ch'io  passi  61 

Di  nuovo  i  monti,  e  mostriti  la  via? 
A  me  molto  non  ò  perdere  i  passi. 
Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 
Ma  tu  per  balze  e  ruinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione  :  e  cosi  sia. 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me,  poi 
Ch'  io  tei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Cosi  dice  egli:  e  torna  al  suo  destriero,  62 

£  di  «queir  animosa  si  fa  guida, 
Che  si  mette  a  periglio  per  Ruggiero, 
Che  la  pigli  quel  mago  o  che  rancida. 
In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggero. 
Che  :  aspetta,  aspetta,  a  tutta  voce  grida  ; 
Il  messagger  da  chi  'I  Circasso  intese 
Che  costei  fu  eh"*  all'  erba  lo  distese. 

A  Bradamaote  il  messagger  novella  63 

Di  Mompelieri  e  di  Narbona  porta, 
Ch'alzato  gli  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  tutto  il  lito  d'  Acquamorla  ; 
E  che  Marsiglia,  non  v'  essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta; 
E  consiglio  e  soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e  se  le  raccomanda. 

Questa  ciltade,  e  intorno  a  molte  miglia  64 

Ciò  che  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  siede, 
Avea  r  imperator  dato  alla  figlia 
Del  duca  Amon^  in  eh' avea  speme  e  fede; 
Però  che  '1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 


Or,  com  io  dico,  a  domandare  aiuto 

Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 
Tra  sì  e  no  la  giovine  sospesa,  65 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 

Quinci  r  onore  e  il  debito  le  pesa. 

Quindi  r  incalza  V  amoroso  foco. 

Fermasi  alfin  dì  seguitar  V  impresa, 

E  trar  Ruggier  dell'incantato  loco; 

E  quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 

Almen  restargli  prigioniera  a  canto. 
E  fece  iscusa  tal,  che  quel  messaggio  66 

Parve  contento  rimanere  e  cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio. 

Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto; 

Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 

Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e  in  segreto  : 

E  già  s'avvisa  le  future  angosce, 

Se  lui  per  maganzese  ella  conosce. 
Tra  casa  di  Maganza  e  di  Chiarmonte  67 

Era  odio  antico  e  inimicizia  intensa; 

E  più  volte  s' avean  rotta  la  fronte, 

E  sparso  di  lor  sangue  copia  immensa  : 

E  però  nel  suo  cor  V  iniquo  conte 

Tradir  V  incauta  giovane  si  pensa  ; 

0,  come  prima  comodo  gli  accada. 

Lasciarla  sola,  e  trovar  altra  strada. 
E  tanto  gli  occupò  la  fantasia  68 

Il  nativ'  odio,  'il  dubbio  e  la  paura, 

Ch*  inavvedutamente  uscì  di  via, 

E  ritrovossi  in  una  selva  oscura. 

Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finia 

La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  : 

E  la  figlia  del  duca  di  Dordona 

Gli  è  sempre  dietro,  e  mai  non  T  abbandona. 
Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco,  69 

Pensò  tórsi  la  donna  dalle  spalle. 

Disse:  Prima  che  '1  ciel  torni  più  fosco. 

Verso  UDO  albergo  è  meglio  farsi  il  calle. 

Oltre  quel  monte,  s'io  lo  riconosco. 

Siede  un  ricco  Castel  giù  nella  valle. 

Tu  qui  m'  aspetta  ;  che  dal  nudo  scoglio 

Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio. 
Così  dicendo,  alla  cima  superna  70 

Del  solitario  monte  il  destrier  caccia. 

Mirando  pur  s'  alcuna  via  discerna. 

Come  lei  possa  tor  dalla  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna, 

Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 

Tagliato  a  picchi  ed  a  scarpelli  il  sasso 

Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  porta  al  basso. 
Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e  capace,  71 

Ch*  in  maggior  stanza  largo  adito  dava  ; 

E  fuor  n'uscia  splendor,  come  di  face 

Ch'ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 

Mentre  quivi  il  fellon  sospeso  tace. 

La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava, 

(Perchè  perderne  V  orme  si  temea) 

Alla  spelonca  gli  sopraggiungea. 
Poi  che  si  vide  il  traditore  uscire,  72 

Quel  ch*avea  prima  disegnato,  invano, 

0  da  sé  torla,  o  di  farla  morire, 

Nuoto  argomento  immaginossi  e  strano. 


CANTO  SECONDO. 
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Le  si  feMocontra,  e  su  la  fe^  salire 
Là  dove  il  monte  era  forato  e  vano  ; 
E  le  disse  ch'area  visto  nel  fondo 
Una  donzella  di  viso  giocondo, 

Ch^  a'  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta 
Esser  parca  di  non  ignobil  grado  ; 
Ma  quanto  più  potea  turbata  e  mesta, 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 
E  per  saper  la  condizion  di  questa, 
Ch'avea  già  cominciato  a  entrar  nel  guado; 
E  ch'era  uscito  dell' interna  grotta 
Un  che  dentro  a  furor  V  avea  ridotta, 

Bradamante,  che  come  era  animosa. 
Così  mal  cauta,  a  Pinabel  dio  fede; 
E  d'aiutar  la  donna  disi'osa. 
Si  pensa  come  por  oolaggiù  il  piede. 
Ecco  d' un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo -gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 


73 


74 


E  con  la  spada  quel  subito  tronca, 
E  lo  declina  giù  nella  spelonca. 

Dove  ò  tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A  Pinabello,  e  poscia  a  quel  s*  apprende  : 
Prima  giù  i  piedi  nella  tana  manda, 
E  su  le  braccia  tutta  si  sospende. 
Sorrìde  Pinabello,  e  le  domanda 
Come  ella  salti  ;  e  le  mani  apre  e  stende, 
Dicendole:  Qui  fosser  teco  insieme 
Tutti  li  tuoi,  eh'  io  ne  spegnessi  il  seme. 

Non  come  volse  Pinabello  avvenne 
Dell* innocente  giovane  la  sorto; 
Perchè  giù  diroccando,  a  ferìr  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e  forte. 
Ben  si  spezzò  ;  ma  tanto  la  sostenne, 
Che  '1  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto. 
Come  io  vi  seguirò  nelP  altro  Canto. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  SECONDO. 


Su  3j  V.  2.  —  Qui  Binftldo  dimenticA  U  corteiia  di  cava- 
liere a  dir  villania  a  Sacripante,  il  quale,  non  pure  come 
amante,  ma  come  cavaliere  era  tennto  d*  accompagnar  la 
donna,  s'ella  permesso  lo  aveva.  Non  k  bastante  scasa  il 
dire  che  amore  pone  la  benda,  né  il  vedere  che  subito 
appresso  Sacripante,  fatto  non  meno  scortese  per  conservar 
la  doDna  sua,  combatte  a  cavallo  contro  Rinaldo  a  piede. 

8t.  8^  V.  4.  —  CoitoOo  per  cattarlo.  Così  il  Petrarca: 
E  chi  noi  creda  venga  egli  a  vtdéUa. 

8t  10 f  V,  5.  —  Futherta  chiamavasi  la  spada  di  Rinaldo, 
Durindana  quella  d'  Orlando,  Bali$arda  quella  di  Ruggiero. 

St,  21  ^  V.  5.  —  Questi  era  Ruggiero,  come  si  legge  nel- 
V  Orlando  innamor<Uo  di  Blatteo  Boiardo. 

Si,  26,  V.  4,  —  La  Bretagna  fu  detta  a  principio  Al- 
bione dal  biancheggiare  o  albeggiare  dalle  sue  coste,  poi 
Britania  da  Briton  uno  d^'  suoi  re,  secondo  i  poeti,  che  a' 
paesi  danno  sempre  il  nome  del  primo  uomo  ohe  1!  tenne. 
I  Britanni,  inquietati  dagli  Scozaesi,  si  rivolsero  per  aiuto 
a  quelli  fra  i  Sassoni,  che  si  chiamavan  AngU,  da  Angela 
una  lor  regina,  seguitano  pure  a  dire  i  poeti.  Oppressi  gli 
Scozzesi,  contro  ogni  fede  gli  Anglosassoni  s'impadroni- 
rono del  paese  de'  Britanni,  nondnandolo  English-land, 
Angliaterra,  Inghilterra,  ossia  terra  degli  Angli.  Frattanto  i 
nativi,  trovandosi  copia  di  navigli,  passarono  oltre  mare  in 
quella  parte  di  Gallia,  che  fu  detta  da  loro  la  minor  Bretagna, 
per  distinguerla  dalla  Gran-Bretagna  che  avevano  lascialo. 

St.  28f  V.  8.  —  Ghihhia  in  marinerìa  è  una  specie  di 
piattaforma,  o  piano  di  tavole,  che  ha  nel  suo  mezzo  un' 
apertura  quadrata,  e  che  è  situata  sulle  crocette  degli  al- 
beri primarii  da  essa  circondati,  tenendo  assicurate  ne' 
bordi  le  sarte  degli  alberi  soprapposti  e  formandovi  co- 
me un  palco,  sul  quale  sta  la  vedetta,  cioè  l' uomo  che 
fa  r  ascolta. 

St.  32.  —  GaladeUaf  fu  figliuola  di  Agolante  o  Aigo- 
lando  ucciso,  secondo  il  Boiardo  (lib.  I,  Canto  XXVII),  da 
Orlando.  Di  lei  e  di  un  Ruggiero  di  Risa  nacque  il  cava- 
liere  Ruggiero  fortunato  amante  di  Bradamante.  Di  Gala- 
ciella  parlerà  1'  Ariosto  a  lungo  nel  Canto  XXXVI,  favoleg- 
giando sull'^orme  del  Boiardo,  non  sopra  storico  fondamento. 

St.  33j  V.  6.  »  L'  antiqua  madre  è  la  Terra.  Cosi  il 
Petrarca  :  Tutti  torniamo  alla  gran  madre  antica  (Tr.  Mort., 
Canto  I). 


St.  37.  —  Pinabello  di  Maganza  si  fa  a  narrare  la  storia 
del  necromante  per  ingannare  Bradamante,  come  è  da  ve- 
dere in  fine  del  Canto,  il  necromante  non  era  altri  che 
Atlante,  già  educatore  di  Ruggiero.  Egli  a  forza  di  magie 
voleva  impedire  al  suo  allievo  di  lasciare  il  partito  mo- 
resco, perchè  negli  astri  avea  letto  che  quegli  sarebbe  morto 
a  tradimento  ira  i  cristiani.  Vedi  Canto  XXXVI,  Stanza  64. 

St.  37.  —  Rodonna  o  Rodunna,  è  città  posta,  al  dire  di 
Tolomeo,  sul  Rodano. 

St.  42.  —  Sv^umigi  erano  detti  qae' /umacc^t,  o  gros- 
se ondate  di  fumo  che  gli  incantatori  traevano  da  varie 
sostanze  abbrucianti  senza  fiamma,  in  quella  che  pronua- 
ciavano  formole  di  parole  diaboliche  e  misteriose. 

iS^^  50,  V.  3.  —  Maniero:  aggiunto  che  suol  darsi  al 
falcone  e  a  simili  uccelli:  yé\% mantueto, manieroeoy  e  pro- 
priamente così  si  chlamaron  quelli,  che  dall'aria  toma- 
vano  sul  pugno  del  padrone,  senaa  bisogno  di  richiamarli 
ool  logoro.  Vedi  il  Bergantini  nella  versione  del  Falco- 
niere di  Jacopo  Tuano. 

Si.  63,  V.  3.  ~  Oattella,  alla  latina  per  Cartiglia.  Mom- 
pelier,  Narbooa  e  Aoqnamorta  (Aigues-mortes)  nella  Lin- 
guadoca,  s' erano  ribellate  a  Carlo  Magno  e  date  a  Mar- 
silio re  di  Castiglia. 

St.  64,  V.  2.  —  U  paese,  che  fra  il  Varo  e  '1  Rodano 
siede  al  mare,  è  la  parte  marittima  della  Provenza,  che  il, 
Varo  appunto  divide  dall'Italia  e  il  Rodano  dsJ  resto 
della  Francia. 

St.  67 y  V.  1-2.  —  Caduto  essendo  in  disgrazia  di  Carlo 
Magno,  Gano  o  Ganellone  capo  della  casa  di  Maganza 
(Mayence),  n'  ebbe  tutto  il  favore  la  casa  di  Chiaramente 
(Clermont),  a  cui  apparteneva  Bradamante.  Di  qui  F  odio 
antico  e  inimicizia  intensa  tra  costei  e  Pinabello. 

St.  68,  V.  7.  ~  Bradamante,  il  padre  della  quale  tenne 
col  titolo  di  ducato  il  castello  di  Dordona,  oggi  Fronsac, 
fondato  da  Carlo  Magno  sul  fiume  Dordogna  nella  Guienna 
per  fronteggiare  e  tenere  in  rispetto  gli  Acqnitani. 

St.  73 j  V.  6.  «-  Intendi:  che  aveva  già  egli,  cioè  Pi- 
nabello, cominciato  a  entrar  nel  guad^y  in  quel  luogo  di 
agguato,  di  insidie. 


Iff 


CAUfTO  TERZO. 
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ARGOMENTO. 

Bradamante  dall' empio  cavaliero 
Fatta  cader  nella  caverna  dora, 
Vede  di  sé  e  del  seme  di  Ruggiero 
La  stirpe,  or  cosi  illustre,  allora  oscura. 
Quindi  lui,  che  d*  Atlante  è  prigioniero, 
Di  tosto  liberar  cerca  e  procura: 
Melissa  ne  V  informa,  e  dell'  anello 
Le  dà  notixia;  àlfin  trova  Brunello. 


Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Convenienti  a  sì  nobil  saggetto? 
Chi  l'ale  al  verso  presterà,  che  volo 
Tanto,  eh'  arrivi  all'  alto  mio  concetto  ? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole. 
Ben  or  convien  che  mi  riscaldi  il  petto; 
Che  questa  parte  al  mio  signor  si  debbo, 
Che  canta  gli  avi  onde  V  origin  ebbe  : 

Di  cui  fra  tutti  li  signori  illustri, 
Dal  ciel  sortiti  a  governar  la  terra. 
Non  vedi,  o  Febo,  che  '1  gran  mondo  lustri. 
Pia  gloriosa  stirpe  o  in  pace  o  in  guerra  ; 
Nò  che  sua  nobiltade  abbia  più  lustri 
Servata,  e  serverà  (sMn  me  non  erra 
Qnel  profetico  lume  che  m*  inspiri) 
Fin  che  d' intorno  al  polo  il  ciel  s'  aggiri. 

E  volendone  appien  dicer  gli  onori. 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  gigantei  furori 
Rendesti  grazia  al  Regnator  deli'  etra, 
à'ìnstrumenti  avrò  mai  da  te  migliori, 
Atti  a  sculpire  in  così  degna  pietra. 
In  queste  belle  immagini  disegno 
Forre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

Levando  intanto  queste  prime  rudi 

Scaglie  n'  andrò  con  lo  scarpello  inetto  : 
Forse  eh' ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 
Ma  ritorniamo  a  quello,  a  cui  né  scudi 
Potran,  né  usberghi  assicurare  il  petto: 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganza, 
Che  d'uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

Il  traditor  pensò  che  la  donzella 
Fosse  nelPalto  precipizio  morta; 
E  con  pallida  faccia  lasciò  quella 
Trista  e  per  lui  contaminata  porla, 
E  tornò  presto  a  rimontar  in  sella  : 
E,  come  quel  ch'avea  1*  anima  torta, 
Per  giunger  colpa  a  colpa  e  fallo  a  fallo. 
Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

Lasciam  costui  che,  mentre  all'  altrui  vita 
Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura  ; 
E  torniamo  alla  donna  che,  tradita, 
Quasi  ebbe  a  un  tempo  e  morte  e  sepoltura. 
Poi  ch'ella  si  levò  tutta  stordita, 
Ch'  avea  percosso  in  su  la.  pietra  dura. 
Dentro  la  porta  andò,  eh'  adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 
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La  stanza,  quadra  e  spaziosa,  pare  7 

Una  devota  e  venerabil  chiesa, 

Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 

Con  bella  architettura  era  sospesa. 

Snrgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 

Ch'  avea  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 

E  quella  di  splendente  e  chiaro  foco 

Rendea  gran  lume  all'  uno  e  all'  altro  loco. 
Di  devota  umiltà  la  donna  tocca,  8 

Come  si  vide  in  loco  sacro  e  pio. 

Incominciò  col  core  e  con  la  bocca. 

Inginocchiata,  a  mandar  prieghi  a  Dio. 

Un  picciol  uscio  intanto  stride  e  crocea, 

Ch'  era  all'  incontro,  onde  una  donna  uscio 

Discinta  e  scalza,  e  sciolte  avea  le  chiome, 

Che  la  donzella  salutò  per  nome  ; 
E  disse:  0  generosa  Bradamante,  9 

Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 

Di  te  più  giorni  m'ha  predetto  innante 

11  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 

Dovevi  per  insolito  cammino  : 

E  qui  son  stata  acciò  eh'  io  ti  riveli 

Quel  ch'han  di  te  già  statuito  i  cieli. 
Questa  è  l'antica  e  memorabil  grotta  10 

Ch'  edificò  Merlino,  il  savio  mago 

Che  forse  ricordare  odi  talotta, 

Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 

Il  sepolcro  è  qui  giù,  dove  corrotta 

Giace  la  carne  sua  ;  dov'egli  vago 

Di  satisfare  a  lei  che  gli  1  suase. 

Vivo  corcossi,  e  morto  ci  rimase. 
Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga,  1 1 

Sin  eh'  oda  il  suon  dell'  angelica  tromba 

Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o  che  ve  l' erga. 

Secondo  che  sarà  corvo  o  colomba. 

Vive  la  voce  ;  e  come  chiara  emerga 

Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  ; 

Chò  le  passate  e  le  future  cose, 

A  chi  gli  domandò  sempre  rispose. 
Più  giorni  son  ch'in  questo  cimilerio  12 

Venni  di  remotissimo  paese. 

Perchè  circa  il  mio  studio  alto  misterio 

Mi  facesse  Merlin  meglio  palese; 

E  perchè  ebbi  vederti  desiderio. 

Poi  ci  son  stata  oltre  il  disegno  un  mese  ; 

Che  Merlin  che  '1  ver  sempre  mi  predisse, 

Termine  al  venir  tuo  questo  dì  fìsse. 


CANTO  TERZO. 
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Staffi  d'Anton  la  fbìgottita  figlia  13 

Tacita  e  fìssa  al  ragionar  di  questa; 
Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia, 
Che  non  sa  s*  ella  dorme,  o  s' ella  è  desta  ; 
E  con  rimesse  e  vergognose  ciglia, 
Come  quella  che  tutta  era  modesta, 
Rispose  :  Di  che  merito  son  io, 
Ch'  antiveggian  profeti  il  venir  mio  ? 

E  lieta  deir  insolita  avventura,  14 

Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa, 
Che  la  condusse  a  quella  sepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  T  anima  e  Tosfa. 
Era  queir  arca  d*una  pietra  dura, 
Lucida  e  tersa,  e  come  fiamma  rossa; 
Tal  ch'alia  stanza,  benché  di  sol  priva. 
Dava  splendore  il  lume  che  n'usciva. 

0  che  natura  sia  d'  alcuni  marmi  1 5 
Che  muovan  V  ombre  a  guisa  di  facelle  ; 

0  forza  pur  di  sulliimigi  e  carmi 
E  segni  impressi  air  osservate  stelle. 
Come  più  questo  verisimil  parmi  ; 
Discopria  lo  splendor  più  cose  bello 
E  di  scultura  e  di  color  eh"  intomo 
Il  venerabil  luogo  aveano  adomo. 

Appena  ha  Bradamante  dalla  soglia  16 

Levato  il  pie  nella  secreta  cella, 
Che'l  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella: 
Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia, 
0  casta  e  nobilissima  donzella, 
Del  cui  ventre  uscirà  '1  seme  fecondo 
Che  onorar  deve  Italia  e  tutto  il  mondo. 

L'antiquo  sangue  che  venne  da  Troia,  17 

Per  li  duo  miglior  rivi  in  te  commiato. 
Produrrà  1'  ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D' ogni  lignaggio  eh'  abbi  '1  sol  mai  visto 
Tra  r  Indo  e  'I  Tago,  e  '1  Nilo  e  la  Danoia, 
Tra  quanto  ò  'n  mezzo  Antartico  e  Calisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi,  duci  e  imperatori. 

1  capitani  e  i  cavalier  robusti  18 

Quindi  usciran,  che  col  ferro  e  col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
Dell'  arme  invitte  alla  sua  Italia  donno. 
Quindi  terran  lo  scettro  i  signor  giusti, 
Che,  come  il  savio  Augusto  e  Nume  fenno, 
Sotto  il  benigno  e  buon  govemo  loro 
Ritorneran  la  prima  età  dell'oro. 

Perchè  dunque  il  voler  del  ciel  si  metta  19 

In  effetto  per  te,  che  di  Ruggiero 
T'  ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta. 
Segui  animosamente  il  tuo  sentiero  : 
Che  cosa  non  sarà  che  s'intrometta 
Da  poterti  turbar  questo  pensiero, 
Si  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  eh'  ogni  tuo  ben  ti  serra. 

Tacque  Merlin,  avendo  così  detto,  20 

Ed  agio  all'opra  della  maga  diede, 
Ch'  a  Bradamante  dimostrar  l' aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 
Avea  di  spirti  un  gran  numero  eletto. 
Non  so  se  dall'  infemo  o  da  qual  sede  ; 

AniOSTO;  Orlando  Furioso. 


E  tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e  vari  volti. 

Poi  la  donzella  a  sé  richiama  in  chiesa,  21 

Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa. 
Ed  avea  un  palmo  ancora  di  superchio  : 
E  perchè  dalli  spirti  non  sia  offesa. 
Le  fa  d'un  gran  pentacolo  coperchio; 
Eie  dice  che  taccia  e  stia  a  mirarla; 
Poi  scioglie  il  libro,  e  coi  demoni  parla. 

Eccovi  fuor  della  prima  spelonca,  22 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa; 
Ma,  come  vuole  entrar,  la  via  1'  è  tronca. 
Come  lo  cinga  intomo  muro  o  fossa. 
In  quella  stanza,  ove  la  bella  conca 
In  sé  chiudea  del  gran  profeta  l' ossa, 
Entravan  l' ombre  poi  eh'  avean  tre  volte 
Fatto  d'intorno  lor  debite  volte. 

Se  i  nomi  e  i  gesti  di  ciascun  vo'  dirti  23 

(Dicea  r  incantatrice  a  Bradamante) 
Dì  questi  ch*  or  per  gì'  incantati  spirti. 
Prima  che  nati  sien,  ci  sono  avante. 
Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirti; 
Che  non  basta  una  notte  a  cose  tante  : 
Sì  ch'io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 
Secondo  il  tempo,  e  che  sarà  opportuno. 

Vedi  quel  primo  che  ti  rassimiglia  24 

Ne'  bei  sembianti  e  nel  giocondo  aspetto  ? 
Capo  in  Italia  fia  di  tua  famiglia. 
Del  seme  di  Ruggiero  in  te  concetto. 
Veder  del  a angne  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra,  aspetto  ; 
E  vendicato  il  tradimento  e  il  torto 
Centra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

Per  opra  di  costui  sarà  deserto  25 

Il  re  de'  Longobardi  Desiderio  : 
D' Este  e  di  Calaon  per  questo  morto 
Il  bel  domino  avrà  dal  sommo  Imperio. 
Quel  che  gli  ò  dietro,  ò  il  tuo  nipote  Uberto, 
Onor  dell'  arme  e  del  paese  esperio  : 
Per  costui  centra'  Barbari  difesa 
Più  d'  una  volta  fia  |a  Santa  Chiesa. 

Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano,  26 

Ch'omerà  di  trofei  tanti  delubri: 
Ugo  il  figlio  è  con  lui,  che  di  Milano 
Farà  l'acquisto,  e  spiegherà  i  colubri. 
Azze  ò  queir  altro,  a  cui  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'Insubri. 
Ecco  Albertazzo,  il  cui  savio  consiglio 
Terrà  d'Italia  Beringario  e  il  figlio; 

E  sarà  degno  a  cui  Cesare  Otone  27 

Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 
Vedi  un  altro  Ugo  :  oh  bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga  I 
Costui  sarà  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  l'orgoglio  emunga. 
Che  '1  terzo  Otone  e  il  pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  e  '1  grave  assedio  sciolga. 

Vedi  Folco,  che  par  eh'  al  suo  germano  28 

Ciò  che  in  Italia  avea,  tutto  abbi  dato; 
E  vada  a  possedere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  ducato; 

2-C. 
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E  dia  alla  casa  di  Sansogoa  mano, 
Che  cadala  sarà  tutta  da  un  lato; 

E  per  la  linea  della  madre,  erede, 

Con  la  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 
Questo  eh'  or  a  nui  viene,  è  il  secondo  Auo,     29 

Di  cortesia  pib  che  di  guerre  amico^ 

Tra  dui  figli,  Bertoldo  ed  Albertaxxo. 

Vinto  dalFun  sarà  il  secondo  Enrico; 

E  del  sangue  tedesco  orribil  guaxzo 

Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico  : 

Dell'altro  la  contessa  gloriosa. 

Saggia  e  casta  Matilde,  sarà  sposa. 
Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno  ;  30 

Ch*  a  quella  età  non  poca  lande  estimo 

Quasi  di  meua  Italia  in  dote  il  regno, 

E  la  nipote  aver  d' Enrico  primo. 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 

Rinaldo  tuo,  ch'avrà  l'onore  opimo 

D'aver  la  Chiesa  dalle  man  riscossa 

Dell'empio  Federico  Barbarossa. 
Ecco  un  altro  Azio,  ed  è  quel  che  Verona  31 

Avrà  in  poter  col  suo  bel  tenitorio; 

E  sarà  detto  marchese  d' Ancona 

Dal  quarto  Otone  e  dal  secondo  Onorio. 

Lungo  sarà,  s'  io  mostro  ogni  persona 

Del  sangue  tuo,  eh'  avrà  del  Consistorio 

11  gonfalone,  e  s^  io  narro  ogni  impresa 

Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 
Obiuo  vedi  e  Folco,  altri  Azzi,  altri  Ughi,        32 

Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  accanto  ; 

Duo  Guelfi,  de'qoai  l'uno  Umbria  sogginghi 

E  vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto. 

Ecco  chi  '1  sangue  e  le  gran  piaghe  asciughi 

D' Italia  afflitta,  e  volga  in  riso  il  pianto  : 

Di  costui  parlo   (e  mostrolle  Atzo  quinto) 

Onde  BzzeUn  fia  rotto,  preso,  estinto. 
Ezzelino,  immanissimo  tiranno,  33 

Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 

Farà,  troncando  i  sudditi,  tal  danno, 

E  distruggendo  il  bel  paese  ausonio. 

Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 

Mario,  Siila,  Neron,  Caio  ed  Antonio. 

E  Federico  imperator  secondo 

Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e  messo  al  fondo. 
Terrà  costui  con  più  felice  scettro  34 

La  bella  terra  che  siede  sul  fiume. 

Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 

Febo  il  figliuol  ch'avea  mal  retto  il  lume. 

Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

E  Cigno  si  vesti  di  bianche  piume  ; 

E  questa  di  mille  obblighi  mercede 

Gli  donerà  l'apostolica  sede. 
Dove  lascio  il  fratello  Aldobrandino,  35 

Che  per  dar  al  pontefice  soccorso 

Contra  Oton  quarto  e  M  campo  ghibellino, 

Che  saia  presso  al  Campidoglio  corso. 

Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino, 

E  posto  agli  Umbri  ed  ai  Piceni  il  morso. 

Né  potendo  prestargli  aiuto  senza 

Molto  tesor,  ne  chiederà  a  Fiorenza? 
E  non  avendo  gioia  o  miglior  pegni,  36 

Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano;  1 


Spiegherà  i  suoi  vittoriosi  segni, 

E  romperà  V  esercito  germano  ; 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e  degni 

Darà  supplicii  ai  conti  di  Celano  ; 

Ed  al  servizio  del  sommo  pastore 

Finirà  gli  anni  sooi  nel  più  bel  fiore  ; 
Ed  Azzo,  il  sno  frtatel,  lascerà  erede  87 

Del  dominio  d'Ancona  e  di  Pisauro, 

D'ogni  città  che  da  Troento  siede 

Tra  il  mare  e  l' Apennin  fin  all'  Isauro, 

E  di  grandezza  d*  animo  e  di  fede, 

E  di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  aoro: 

Che  dona  e  tolle  ogni  altro  ben  fortuna; 

Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 
Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio  38 

Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 

A  tanta  esaltazion  del  bel  lignaggio 

Morte  0  Fortuna  invidiosa  e  ria. 

Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  aggio. 

Dove  del  padre  allor  statico  fia. 

Or  Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 

Dopo  r  avo  sarà  prìncipe  eletto. 
Al  bel  dominio  accrescerà  costui  39 

Reggio  giocondo,  e  Modona  feroce. 

Tal  sarà  il  suo  valor,  die  signor  lui 

Domanderanno  i  popoli  a  una  voce. 

Vedi  Azzo  sesto,  un  de'  figliuoli  sui, 

Gonfalonier  della  cristiana  croce  : 

Avrà  il  ducato  d' Andrìa  con  la  figlia 

Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 
Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  groppo  40 

Delli  principi  illustri  l' eccellenza, 

Obizzo,  Aldobrandin,  Nicolò  Zoppo, 

Alberto  d' amor  pieno  e  di  clemenza. 

10  tacerò,  per  non  tenerti  troppo. 
Come  al  bel  regno  aggiungeran  Faenza, 
E  con  maggior  fermezza  Adria,  che  valse 
Da  sé  domar  l' indomite  acque  salse  ; 

Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose  41 

Le  die  piacevo!  nome  in  greche  voci, 

E  la  città  eh'  in  mezzo  alle  piscose 

Paludi,  del  Po  teme  ambe  le  foci, 

Dove  abitan  le  genti  disiose 

Che  'I  mar  si  turbi  e  sieno  i  venti  atroci. 

Taccio  d'  Argenta,  di  Lugo  e  di  mille 

Altre  castella  e  popolose  ville. 
Ve'  Nicolò,  che  tenero  fanciullo  42 

11  popol  crea  signor  della  sua  terra  ; 
E  di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e  nullo, 
Che  contra  lui  le  civili  arme  afferra. 
Sarà  di  questo  il  puerii  trastullo 
Sudar  nel  ferro  e  travagliarsi  in  guerra  ; 
E  dallo  studio  del  tempo  primiero 

11  fior  riuscirà  d'ogni  guerriero. 
Farà  de'  suoi  ribelli  uscire  a  vóto  43 

Ogni  disegno,  e  lor  tornare  in  danno; 
Ed  ogni  stratagemma  avrà  sì  noto, 
Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  di  questo  s*  avvedrà  il  terzo  Oto, 
E  di  Reggio  e  di  Parma  aspro  tiranno; 
Che  da  costui  spogliato  a  un  tempo  fìa 
E  del  dominio  e  della  vita  ria. 
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Avrà  il  bel  regno  poi  sempre  aagamento,  44 

Senza  torcer  mai  pie  dal  cammin  dritto  ; 

Né  ad  alcuno  farà  mai  nocumento, 

Da  cui  prima  non  sia  d*  ingiuria  afflitto  : 

Ed  è  per  questo  il  gran  motor  contento 

Che  non  gli  sia  alcun  termine  prescritto  ; 

Ha  duri  prosperando  in  meglio  sempre, 

Finchò  si  volga  il  ciel- nelle  sue  tempre. 
Vedi  Leonello,  e  yedi  il  primo  duce,  45 

Fama  della  sua  età,  l' inclito  Berso, 

Che  siede  in  pace,  e  più  trionfo  adduce 

Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso. 

Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 

E  stringerà  ai  Furor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  Signor  splendido  ogni  intento 

Sarà,  che  *1  popol  suo  viva  contento. 
Ercole  or  vien,  eh'  al  suo  vicin  rinfaccia  46 

Col  piò  mezzo  arso  e  con  quei  debol  passi. 

Come  a  Budrio  col  petto  e  con  la  finccia 

n  caiApo  volto  in  fuga  gli  fermassi  ; 

Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 

Né,  per  cacciarlo,  fin  nel  Barco  passi. 

Questo  è  il  Signor,  di  cui  non  so  esplicarme 

Se  fìa  maggior  la  gloria  o  in  pace  o  in  arme. 
Terran  Pugliesi,  Calabri  e  Lucani  47 

De^  gesti  di  costui  lunga  memoria, 

Là  dove  avrà  dal  re  de*  Catalani 

Di  pugna  singular  la  prima  gloria; 

E  nome  tra  gV  invitti  capitani 

S'  acquisterà  con  più  d'  una  vittoria  : 

Avrà  per  sua  virtù  la  signoria. 

Più  di  trenta  anni  a  lui  debita  pria. 
E  quanto  più  aver  obbligo  si  possa  48 

A  principe,  sua  terra  avrà  a  costui  ; 

Non  perchò  fla  delle  paludi  mossa 

Tra  campi  fertilissimi  da  lui; 

Non  perchò  la  farà  con  muro  e  fossa 

Meglio  capace  a*  cittadini  sui, 

E  r  ornerà  di  templi  e  di  palagi 

Di  piazze,  di  teatri  e  di  mille  agi; 
Non  perchò  dagli  artigli  delF  audace  49 

Aligero  Leon  terrà  difesa; 

Non  perchè,  quando  la  gallica  face 

Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa. 

Si  starà  sola  col  suo  stato  in  pace, 

E  dal  timore  e  dai  tributi  illesa  ;     . 

Non  si  per  questi  ed  altri  benefici 

Saran  sue  genti  ad  Ercol  debitrici; 
Quanto  che  darà  lor  V  inclita  prole,  50 

Il  giusto  Alfonso,  e  Ippolito  benigno. 

Che  saran  quai  V  antiqua  fama  suole 

Narrar  de*  figli  del  Tindareo  cigno, 

Ch^  alternamente  si  privan  del  sole 

Per  trar  V  un  V  altro  dell'  aer  maligno. 

Sarà  ciascuno  d^  essi  e  pronto  e  forte 

L'altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 
Il  grande  amor  di  questa  bella  coppia  51 

Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro, 

Che  se,  per  opra  di  Vulcan,  di  doppia 

Cinta  di  ferro  avesse  intomo  il  muro. 

Alfonso  è  quel  che  col  saper  accoppia 

Sì  la  bontà,  ch'ai  secolo  futuro 


La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Astrea  dove  può  il  caldo  e  il  gelo. 

A  grand'  uopo  gli  fia  Tesser  prudente,  52 

E  di  valore  assimigliarsi  al  padre  ; 
Chò  si  ritroverà,  con  poca  gente. 
Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre, 
Colei  dair  altro,  che  più  giustamente 
Non  so  se  dovrà  dir  matrigna  o  madre  ; 
Ma  se  pur  madre,  a  lui  poco  più  pia, 
Che  Medea  ai  figli  o  Progne  stata  sia. 

E  quante  volte  uscirà  giorno  o  notte  53 

Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra. 
Tante  sconfitte  e  memorabil  rotte 
Darà  a'  nimici  o  per  acqua  o  per  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Contra  i  vicini  e  lor  già  amici,  in  guerra 
Se  n'avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  Santemo  e  Zanniolo. 

Ne'  medesmi  confini  anco  saprallo  54' 

Del  gran  pastore  il  mercenario  Ispano, 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta,  e  morto  il  castellano, 
'Quando  Tavrà  già  preso;  e  per  tal  fallo 
Non  fia,  dal  minor  fante  al  capitano. 
Chi  del  racquisto  e  del  presidio  ucciso 
A  Roma  riportar  possa  1'  avviso. 

Costui  sarà,  col  senno  e  con  la  lancia,  55 

Ch'  avrà  V  onor,  nei  campi  di  Romagna, 
D' aver  dato  all'  esercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  contra  Giulio  e  Spagna. 
Nuoteranno  i  destrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna; 
Ch'  a  seppellire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo,  e  Franco. 

Quel  ch'in  pontificale  abito  imprime  56 

Del  porpureo  cappel  la  sacra  chioma, 
È  il  liberal,  magnanimo,  sublime, 
Gran  cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 
Ippolito,  eh'  a  prose,  a  versi,  a  rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma  ; 
La  cui  fiorita  età  vuole  il  ciel  giusto 
Ch'  abbia  un  Maron,  come  un  altro  ebbe  Augusto. 

Adornerà  la  sua  progenie  bella,  57 

Come  orna  il  sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  della  luna  e  d'ogni  stella; 
Ch'ogni  altro  lume  a  lui  sempre  ò  secondo. 
Costui  con  pochi  a  piedi  e  meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e  poi  tornar  giocondo  ; 
Chò  quindici  galee  mena  captive, 
Oltra  miir  altri  legni,  alle. sue  rive. 

Vedi  poi  r  uno  e  l'altro  Sigismondo  :  58 

Vedi  d'  Alfonso  i  cinque  figli  cari, 
Alla  cui  fama  ostar,  che  di  sé  il  mondo 
Non  empia,  i  monti  non  potran  nò  i  mari  : 
Gener  del  re  di  Francia,  Ercol  secondo 
È  r  un  ;  quest'  altro  (acciò  tutti  gì'  impari) 
Ippolito  è,  che  non  con  minor  raggio. 
Che  '1  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio. 

Francesco,  il  terzo;  Alfonsi  gli  altri  dui  59 

Ambi  son  detti.  Or,  come  io  dissi  prima, 
S' ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima. 
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Risolerà  che  si  rischiari  e  abbai 
Più  Yolte  prima  il  ciel,  ch^  io  te  gli  esprìma  : 
E  sarà  tempo,  ormai  quando  ti  piaccia, 
Ch'io  dia  licenzia  air  ombre,  e  ch'io  mi  taccia. 

Cosi  con  volontà  della  donzella  60 

La  dotta  incantatrìce  il  libro  chiose. 
Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  V  ossa  chiuse. 
Qui  Rradamante,  poi  che  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 
E  domandò  :  Chi  son  li  dna  sì  tristi, 
Cha  tra  Ippolito  e  Alfonso  abbiamo  visti  ? 

Veniano  sospirando,  e  gli  occhi  bassi  61 

Parean  tener,  d'ogni  baldanza  privi; 
E  gir  lontan  da  loro  io  vedea  i  passi 
Dei  frati  si,  che  ne  pareano  schivi. 
Parve  eh' a  tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e  fé'  degli  occhi  rivi; 
E  gridò  :  Ah  sfortunati,  a  quanta  pena 
Lnngo  instigar  d'  uomini  rei  vi  mena  f 

0  buona  prole,  o  degna  d' Ercol  buono  I  62 

Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  bontade: 
Di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono  : 
Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 
Indi  soggiunse  con  più  basso  suono  : 
Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade. 
Statti  col  dolce  in  bocca,  e  non  ti  doglia 
Ch'amareggiare  alfin  non  te  la  voglia. 

Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce,  63 

Piglierai  meco  la  più  dritta  via 
Cb*al  lucente  Castel  d'acciar  conduce, 
Dove  Ruggier  vive  in  altrui  balia. 
Io  tanto  ti  sarò  compagna  e  duce. 
Che  tu  sia  fuor  dell'  aspra  selva  ria  : 
T' insegnerò,  poichò  sarem  sul  mare. 
Si  ben  la  via,  che  non  potresti  errare. 

Quivi  r  audace  giovane  rimase  64 

Tutta  la  notte,  e  gran  pezzo  ne  spese 
A  parlar  con  Merlin,  che  le  sùase 
Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 
Lasciò  di  poi  le  sotterranee  case, 
Che  di  nuovo  splendor  V  aria  s*  accese, 
Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  e  cieco. 
Avendo  la  spirtal  femmina  seco. 

E  riuscirò  in  un  burrone  ascoso  65 

Tra  monti  inaccessibili  alle  genti  ; 
E  tutto  'I  di,  senza  pigliar  riposo, 
Satiron  balze,  e  traversar  torrenti. 
E  perchè  men  l' andar  fosse  noioso, 
Di  piacevoli  e  bei  ragionamenti, 
Di  quel  che  fu  più  a  conferir  soave, 
L'aspro  cammin  facean  parer  men  grave: 

Dei  quali  era  però  la  maggior  parte,  66 

Ch'  a  Rradamante  vien  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e  con  qual  arte 
Proceder  dee,  se  di  Ruggiero  è  vaga. 
Se  tu  fossi,  dicea,  Pallade  o  Marte, 
E  conducessi  gente  alla  tua  paga 
Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e  il  re  Agramante, 
Non  dureresti  centra  il  necromante  ; 
Che,  oltre  che  d'acciar  murata  sia  67 

La  rocca  inespugnabile,  e  tanl'alla; 


Oltre  che  '1  suo  destrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  l'aria,  ove  galoppa  e  salta; 
Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 
Si  scopre,  il  suo  splendor  si  gli  occhi  assalta; 
La  vista  tolle,  e  tanto  occupa  i  sensir 
Che  come  morto  rimaner  conviensi  : 
E  se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia  68 

Combattendo  tener  serrati  gli  occhi. 
Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi,  o  l'avversario  tocchi? 
Ma  per  fuggire  il  lume  ch'abbarbaglia, 
E  gU  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi. 
Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presti  ; 
Nò  altra  in  tutto  '1  mondo  è  se  non  questa. 

Il  re  Agramante  d'Africa  uno  anello,  69 

Che  fu  rubato  in  India  a  una  regina. 
Ha  dato  a  un  suo  baron,  detto  Rrunello, 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  : 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Centra  il  mal  degl'incanti  ha  medicina. 
Sa  di  flirti  e  d'inganni  Rmnel,  quanto 
Colui  che  tien  Ruggier,  sappia  d' incanto. 

Questo  Brunel  si  pratico  e  si  astuto,  70 

Come  io  ti  dico,  è  dal  suo  re  mandato. 
Acciò  che  col  suo  ingegno  e  con  l'aiuto 
Di  questo  anello,  in  tal  cosa  provato. 
Di  quella  rocca,  dove  è  ritenuto. 
Treggia  Ruggier;  che  cosi  s'è  vantato. 
Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  Signore, 
A  cui  Ruggiero  è  più  d' ogni  altro  a  core. 

Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a  te  sol  abbia,  71 

E  non  al  re  Agramante,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  dell'  incantata  gabbia, 
T'insegnerò  il  rimedio  che  de' usarsi. 
Tu  te  n'  andrai  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  ch'ormai  è  presso  a  dimostrarsi: 
li  terzo  giorno  in  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  ch'ha  Fanel  seco. 

La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca,  72 

Non  è  sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto  ; 
Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca; 
Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto  ; 
Gli  occhi  gonfiati,  e  guardatura  losca; 
Schiacciato  il  naso,  e  nelle  ciglia  irsuto  : 
L'abito,  acciò  eh'  io  lo  dipinga  intero, 
È  stretto  e  corto,  e  sembra  di  corriere. 

Con  esso  lui  t'accederà  soggetto  78 

Di  ragionar  di  quegl'  incanti  strani  : 
Mostrar  d' aver,  come  tu  avrà'  in  effetto. 
Disio  che  '1  mago  sia  teco  alle  mani  ; 
Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gl'incanti  vani. 
Egli  t'offerirà  mostrarla  via 
Fin  alla  rocca,  e  farti  compagnia. 

Tu  gli  va  dietro  :  e  come  V  avvicini  74 

A  quella  rocca  si  eh'  ella  si  scopra, 
Dagli  la  morte  ;  uè  pietà  t' inchini 
Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  opra. 
Né  far  eh'  egli  il  pensier  tuo  s' indovini, 
E  eh'  abbia  tempo  che  V  anel  lo  eopra  : 
Perchè  ti  spariria  dagli  occhi,  tosto 
Ch'in  bocca  il  sacro  anel  s'avesse  posto. 
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Coi  1  parlando,  gianaero  aul  mare, 
Do?e  presso  a  Bordea  metto  Garonna  : 
Quivi,  non  senza  alquanto  lacrimare, 
8i  dipartì  V  una  dall'  altra  donna. 
La  figliuola  d*Amon,  ohe  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amanto  non  assonna. 
Camminò  tanto,  che  venne  una  sera 
Ad  uno  albergo,  ove  Brunel  prim'  era. 

Conosce  ella  Bmnel  come  lo  vede, 

Di  cui  la  forma  avea  sculpita  in  mento. 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede  : 
Quel  le  risponde,  e  d'  ogni  cosa  mento. 


75 


76 


La  donna,  già  provvista,  non  gli  cede 
In  dir  mensogne,  e  simula  ugualmente 
E  patria  e  stirpe  e  setta  e  nome  e  sesso  ; 
E  gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 
Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando, 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata  ; 
Né  lo  lascia  venir  troppo  accostando, 
Di  sua  condiùon  bene  informata. 
Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L' orecchia  da  un  romor  lor  fu  intronata. 
Poi  vi  dirò,  signor,  che  ne  fu  causa. 
Ch'avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TERZO. 


Su  3f  V.  3.  —  S'  allude  alla  guerra  che,  secondo  le  fa- 
Tole,  i  giganti  figliuoli  della  terra  mossero  un  tempo  a  Giove. 

St  6,  V.  1-2.  —  Ck)8l  Virg.  nel  X  doLV  Eneid.  :  Quo 
nunc  l^mua  ovat  spoliOf  gaudetque  potUut.  Nescia  mtna 
homimian  fafi^  aortisque  JtUurcB,  Et  servare  modum  rebus 
ttiblata  iecundis. 

Sl  9f  V.  4.  —  Merlino,  secondo  i  Romanzi,  fu  mago 
inglese  figliuolo  di  una  douua  che  lo  concepì  in  sogno  da 
un  demonio.  Lo  stesso  Ariosto  al  Canto  XXXIII,  St.  9, 
dice  :  Di  Merlin  dico  del  demonio  figlio.  Egli  visse  a'  tempi 
di  Vortigero  e  degli  altri  due,  che  nel  regno  d' Inghilterra  a 
costui  succedettero.  Presosi  d'amore  per  una  femmina  detta 
Donna  dd  Lago^  che  fingeva  di  amarlo,  pensò  stranamente 
di  fare  per  sé  e  per  lei  nella  selva  del  Nortes  un  sepol- 
cro; ma  insegnandole  poi  un  incantesimo,  che  detto  sopra 
il  sepolcro  chiuso,  avrebbe  operato  che  non  si  potesse  più 
aprire,  fu  cagione  della  propria  rovina.  Perchè  la  donna 
con  molti  scaltrimenti  e  moine  indottolo  un  giorno  ad  en- 
trarvi per  misurarne  la  capacità,  vel  serrò  dentro  presta- 
mente e  pronunciò  le  terribili  parole.  Merlin  vi  morì  ;  ma 
lo  spìrito  uscir  non  potendone  per  la  forza  dell'  incanto, 
segui  a  parlare  ed  a  rispondere  di  colà  dentro  a  quanti 
lo  interrogavano. 

8t  12,  V.  1.  —  Cimiterio,  voce  che  significa  donnUorio^ 
o  dormentorio^  luogo  dove  si  sta  a  dormire,  fti  usate  per 
sepolcro  di  un  solo  anche  da  Dante,  Farad.  XXVII,  25  : 
Fatto  ha  del  cimiUrio  mio  cloaca  ecc. 

iS^.  i7,  V.  1.  —  Priamo,  nipote  (periato  di  sorella)  del 
maggior  Priamo  re  di  Troia,  dopo  la  mina  di  quella  grande 
città,  passò  in  Scizla,  dove  edificò  una  terra  e  chiamolla 
Sicambria,  donde  i  Sicambri.  Ora  cominciando  gli  Almi 
ad  infestare  l' Impero  Bomano,  Valeutìniano  imperatore  fé' 
andare  un  bando  che  qualunque  popolo  abbattesse  qne* 
barbari,  fosse  esento  del  debito  tributo  per  dieci  anni.  Ed 
ecco  i  Sicambri  assaltare,  rompere  il  nemico  di  Roma  e 
per  le  franchigie  avute  riportarne  il  nome  di  Franchi.  Ma 
gustata  un  tratto  la  dolcezza  della  libertà,  non  si  vollero 
più  addossare  il  giogo  romano  :  son  pertanto  assaliti  dalle 
milizie  dell'  impero,  vinti  in  più  battaglie,  tagliati  a  pezzi 
o  dispersi  :  i  pochi  superstiti,  guidati  da  Marcomede,  si 
gettano  in  Turingia,  e  di  là  (mentre  i  Gk>ti  depredavano 
Roma),  passato  il  Rodano,  vanno  a  posarsi  nel  paese  ohe 
dalla  Gallia  Comata  s'  allargava  sino  all' Aquitania.  Da 
essi,  sangue  troiano,  discesero  Bradamante  e  Ruggiero,  per 
i  due  miglior  vivi;  vale  a  dire  per  le  due  famiglie,  che 
in  quel  popolo  erano  più  nobili  e  possenti.  D  Boiardo  (lib. 
I,  canto  XVI),  fu  quegli,  che  favoleggiò  per  il  primo  es- 
ser Ruggiero  derivato  da  un  nipote  di  Priamo.  Vedi  di 
questo  stesso  poema  il  Canto  XXXVI,  dove  più  stesamente 
se  ne  parla. 

/9i,  V.  6-6.  L'Indo,  il  Tago,  il  Nilo  e  la  Danoia  (Da- 
nubio) indicano  per  la  loro  posizione  i  quattro  punti  car- 
dinali del  globo.  Antartico  e  Oalitto  sono  1  due  poli  australe 
e  boreale.  Calisto  secondo  i  poeti  fu  ninfa  amata  da  Oiove, 
e  trasformata  in  orsa  dalla   gelosa   Giunone,   poi  dal  dio 


innamorato  trasportata  in  cielo  e  collocata  fra  i  segni  ce- 
lestL  I  Greci  chiamavanla  Arctoi,  noi  Orsa  maggiore. 

Ivi,  V.  7-8.  —  De' marchesi  e  duchi  farà  egli  parola  di 
breve.  Imperatori  del  ramo  Estense-Guelfo  f\irono  Otone  IV 
(disceso  da  Alberto  Azzo  IV  per  linea  retta).  Federico  II 
e  Lotario.  Di  questi  due  ultimi  sarà  detto  più  innanzi. 

8t.  21,  V.  6,  -^  Pentacolo,  o  pentagono,  era  un  pezzo 
di  piètra,  metallo,  carta  t)  simili,  a  figura  di  cinque  lati, 
div^e  fossero  effigiati  caratteri  o  figure  stravaganti  ;  il  quale 
apposolai  collo,  o  applicato  ad  altre  parti,  era  creduto  pre- 
servativo contro  malattie,  incantesimi,  veleni  e  simili.  Qui 
coperchio  vale  scudo,  difesa. 

8t.  24.  —  Ruggiero  IV,  futuro  figliuolo  di  Bradamante. 
Egli  vendicò  aspramente  la  morte  del  padre,  ucciso  a  tra- 
dimento dai  Maganzesi  nel  castello  di  Pontieri  (Ponthieu) 
in  Picardia. 

8t,  25,  V.  1-4.  —  Secondo  le  favole  che  a'  tempi  del- 
l' autore  correvano  circa  la  genealogia  di  Casa  d' Este,  qui 
si  dice,  che  Ruggiero  (nato  di  Bradamante  dopo  la  morte 
del  padre)  essendo  disceso  in  Italia  e  fatto  prodigi  di  va- 
lore nell'impresa  di  Carlo  Magno  contro  Desiderio  re  de' 
Longobardi  (Vedi  Canto  XXXIII,  St.  16.),  ebbe  in  premio 
dall'  imperatore  U  Signoria  d'  Este  e  di  Calaone,  due  ca- 
stella del  Padovano. 

8t  26,  V.  l'2.  —  Un  Alberto  Visconti,  sangue  estense, 
liberò  Milano  dall'  assedio  postovi  da  Berengario.  Cosi  gli 
spositori:  ma,  lasciando  che  di  quell'assedio  non  parlano 
le  storie,  si  noti  col  Litta  (Fam.  céleb.  ital.)  che  quell'  Al- 
berto non  poteva  essere  im  Visconti,  morto  essendo  Be- 
rengario II,  prigioniero  in  Bamberga  di  Otone  I  imperato- 
re, nell'anno  964,  mentre  che  il  primo  de'  Visconti,  certo 
Eriprando,  nacque  intomo  al  mille,  e  nel  1037  difendeva 
Milano  contro  l'imperatore  Corrado. 

Ivi,  V,  8-4.  —  Ugo,  figliuolo  di  queil'  Alberto,  s' ebbe  la 
signoria  di  Milano,  e  poiché  l' Ariosto  per  abbaglio  il  cre- 
dette un  Visconti,  dice  vi  spiegherà  i  coluòn,  cioè  lo  stem- 
ma visconteo,  su  cui  era  immaginato  un  serpe  tortuoso 
divorante  un  fanciullo.  Ma  di  questo  Ugo  sappiamo  dietro 
gli  studi  del  Litta,  che  del  1021  egli  fu  fatto  marchese  e 
conte  di  Milano  dall'  imperatore  Arrigo  II,  e  che  era  fratello 
di  Alberto  Azzo  I,  marchese  e  conte  forse  di  Lunigiana. 
Di  questo  Alberto  Azzo  I  e  di  certa  Adele,  originaria  fran- 
cese, sua  moglie,  nacque  Alberto  Azzo  II,  che  del  1045, 
morto  suo  zio  Ug^,  teneva  la  contea  di  Milano.  Da  co- 
stui in  poi  la  storia  di  Casa  d'Este  corre  non  interrotta 
e  certa. 

Ivi,  V.  7-8.  —  Oberto,  ovvero  Oberto  Obizzo,  nato  di 
un  Adalberto  disceso,  secondo  il  Muratori,  dagli  antichi  mar- 
chesi e  duchi  di  Toscana,  vedendo  da  Berengario  per  odio 
alla  parte  germanica,  assediar  tre  anni  continui  e  ridurre 
agli  estremi  nel  castello  di  Canossa  Otone  che  n'  era  si- 
gnore, consigliò  tra  molti  Otone  il  grande,  imperatore,  a 
ealare  in  Italia  per  soccorrere  onel  debole  vassallo.  Questo 
Oberto,  Albertazzo  (o  come  sPivono  alcuni  Alberto  Azzo) 
come  premio  del  savio  consiglio,  o   per  la  bella  fama  1«- 
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vata  di  sé  in  anagloiitra  in  TraoBÌlvaniai  ebbe  in  moglie 
Adda,  figliuola  di  Ottone.  Egli  cessò  intorno  al  977. 

St  27,  V.  ^-9.  —  Figliuoli  di  Albertazzo  d'Este  furono 
Ugo  e  Folco.  —  Gregorio  V,  cacciato  dai  Romani  solle- 
vati dal  console  Crescenzio,  fuggi  di  Roma  con  Otone  III 
imperatore,  che  1'  aveva  fatto  crear  papa.  Quindi  Ugo,  a- 
vuto  un  grosso  esercito  imperiale,  mosse  contro  Crescenzio, 
che,  fatto  un  antipapa,  s' era  ritirato  in  Castel  S.  Angelo. 
Tutti  poi  sanno  della  disfatta  di  Crescenzio,  e  deir  essergli 
stato  tronco  il  capo,  tuttoché  arrendendosi  avesse  patteg- 
giata salva  la  vita.  Ciò  avvenne  nel  997.  Or  come  può 
stare  questo  racconto,  se  Ugo  figliuolo  di  Albertazzo  (che 
noi  diremo  II),  conte  per  qualche  tempo  del  Maine  per  ra- 
gioni materne,  fu  sconfitto  a  Trecontadi  presso  Montagnana 
nel  1091  combattendo  con  milizie  della  famosa  contessa 
Matilde  contro  l'imperatore  Enrico IV?  E  s'egli  non  cessò 
di  questa  vita  prima  del  1097?  Non  che  altro,  dovrebbe 
aver  assediato  Castel  S.  Angelo  quand'era  in  fasce. 

St  28.  —  Morto  Otone  III  di  veleno  in  Italia,  Adda 
sua  figliuola  gli  successe  nel  ducato  di  Sassonia;  onde 
Folco  lasciato  al  fratello  tutto  il  patrimonio  d' Italia,  passò 
in  Alamagna  ad  esser  duca  nel  retaggio  materno.  —  Cosi 
gli  spositorì  ;  ma  qui  si  confondono  più  fatti  e  generazioni. 
Il  Folco  che  tenne  il  ducato  di  Sassonia  e  diffuse  in  Ger- 
mania la  linea  estense,  morì  nel  1128,  .ond'essernon  può 
quegli  che  viveva  a'  tempi  di  Otone  III  morto  neir  anno 
1002.  E  questo  Folco  duca  di  Sassonia  non  ebbe  un 
solo  fratello,  Ugo,  che  rimase  ne'  possedimenti  italiani,  ma 
pure  Guelfo  IV  che  fu  duca  di  Baviera  e  di  Sassonia, 
dopo  avergli  contrastato  questo  dominio.  Gli  Estensi  si 
mantennero  nel  ducato  di  Baviera  e  di  Sassonia  fino  al  1 180. 

8t.  29 f  V.  4-8.  —  S'accenna  alla  battaglia  combatt&ta 
sul  Parmigiano  contro  Enrico  dall'Ariosto  detto  II,  da  al- 
tri in,  e  più  comunemente  oggi  IV,  nella  famosa  guerra 
detta  delle  Investiture.  A  quel  sanguinosissimo  fatto  d'ar- 
me trovaroasi  colla  famosa  contessa  Matilde,  dicono  gli 
spositori.  Bertoldo  ed  Albertazzo  figliuoli  di  Azzo  II.  Ma 
qui  la  Storia  si  disdica.  Da  Ugo  conte  del  Maine  nacque 
un  Ugo  e'  da  Folco  duca  di  Sassonia,  testé  mentovato,  un 
altro.  Ma  da  ninno  di  questi  Ughi  si  trova  discendessero  Ber- 
toldo ed  Albertazzo,  guerrieri  che  combatterono  nel  Par- 
migiano contro  r imperatore  Enrico.  La  famosa  contessa  Ma- 
tilde, figliuola  di  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  rimasta  ve- 
jdova  di  Gottifredo  duca  di  Lorena,  prese  a  marito  Guel- 
fo V  duca  di  Baviera;  per  il  che  non  può  esser  vero  che  si 
maritasse  a  questo  Albertazzo,  come  si  dice  ne' versi  7.'*  e 
8.°  L'Ariosto  e  gli  spositori,  abbagliati  dall'omonimo,  con- 
fusero la  contessa  Matilde,  sorella  di  Guglielmo  vescovo 
di  Pavia,  che  fu  una  moglie  di  Alberto  Azzo  li,  colla  fa- 
mosa Matilde  contessa  di  Canossa,  congiunta  in  nozze  a 
questo  immaginario  Albertazzo  III  d'Este. 

8t.  dOy  V.  1-4.  —  Per  il  regno  di  mezza  Italia  inten- 
donsi  i  vasti  possessi  della  contessa  Matilde,  fra  i  quali 
il  cosi  detto  patrimonio  di  S.  Pietro,  o  i  beni  ch'ella  mo- 
rendo legò  alla  Chiesa. 

iri,  V.  3-4.  —  Non  da  Bertoldo,  ma  da  un  Azzo  Novello 
nacque  il  primo  Rinaldo  di  Casa  d' Este.  E  questo  Ri- 
naldo non  può  aver  combattuto  al  tempo  della  famosa 
Lega  Lombarda  contro  l'imperatore  Federico  I  detto Bar- 
barossa  morto  nel  1190,  se  giovinetto  ancora  nel  1239 
fu  dato  dal  padre  in  ostaggio  all' imperadore  Federico  II. 
Nel  Rinaldo,  caduto  nella  fantasia  dell'Ariosto,  ravvisano 
alcuni  il  fratello  di  Bradamante. 

St.  31f  V.  1-4.  —  Azzo  VI  fu  l'estense  che,  dal  partito 
guelfo  ottenuta  nel  1207  la  podesteria  di  Verona,  con  molta 
strage  di  ghibellini  si  fece  signore  di  quella  città.  Nel- 
l'anno  appresso  Innocenzo  III  lo  investi  per  sé  e  discen- 
denti del  marchesato  della  Marca  Anconitana,  a'  tempi 
dell'  imperatore  Otone  IV. 

Ivif  V  6-7.  —  Che  avrà  del  Consistorio  il  gonfalone  é 
quanto  dire:  che  sord  general  comandante  l' esercito  papale. 

St.  32,  V,  1-2.  —  Obizzo  I,  figliuolo  di  Folco  duca  di 
Sassonia,  marchese  di  Este  e  podestà  di  Padova  ebbe  nel 
1184  l'investitura  di  tutti  i  feudi  imperiali  già  posseduti 
dall'  avo  Alberto  Azzo  II.  Un  fratello  di  Obizzo  I  chia- 
mato Folco,  morì  prima  frel  1178,  ed  Azzo  altro  fratello 
testò  nel  1142  lasciando  i  suoi   beni   all'ospedale  di  San 


Giovanni  Gerosolimitano.  Dei  due  Enrichi  il  padre  do- 
vette essere  Arrigo  detto  il  NerOf  duca  di  Baviera  e  ài 
Sassonia,  morto  nel  1125,  o  1127;  ed  Enrico  suo  figlio 
detto  il  Superbo^  genero  di  Lottarlo  prima  che  questi  fos- 
se  imperatore,  cessò  di  vita  l'anno  1139.  Ambi  qnesti 
Enrichi  dovettero  discendere  da  Alberto  Azzo  U. 

St.  32,  V.  d-i[f.— None  vero,  come  vogliono  gli  spositori 
che  i  due  Guelfi  avessero  il  nome  dal  seguire  le  parti  della 
Chiesa  contro  Federico  II  imperatore,  e  molto  memo  che 
il  papa  perciò  desse  loro  il  Ducato  di  Spoleti.  I  dueOuàlfi 
qui  indicati  furono  Guelfo  VI  e  Guelfo  VII,  secondo  il 
proprio  nome,  e  non  per  qualità  loro  attribuita  dalle  fa- 
zioni di  que'  tempi.  Guelfo  VI  nacque  di  Arrigo  il  Nero, 
e  dallo  zio  Federico  II  imperatore  ebbe  nell'anno  1158  il 
patrimonio  della  contessa  Matilde,  il  principato  di  Sarde- 
gna, il  ducato  di  Spoleti  e  il  marchesato  di  Toscana.  Da 
Guelfo  VI  nacque  il  VII,  che  ebbe  dal  padre  in  governo 
gli  stati  posseduti  dalla  famiglia  d'  Este  in  Italia,  e  mi- 
litò nell'esercito  di  Federico  imperatore,  il  quale  conten- 
deva e  isforzavasi  di  porre  sul  trono  di  S.  Pietro  Pasqua* 
le  III  antipapa. 

Ivi,  V.  5-8.  ^-  Azzo  V  figliuolo  di  Obizzo  I  fu  prigio- 
niero de' Veronesi  nel  1188  e  premorì  al  padre.  Ecco  tutto 
quello  che  sappiamo  di  lui.  Quegli  che  fu  nel  ì  208  chia- 
mato a  Signore  dei  Ferraresi  e  nel  1209  ruppe  guerra  ad 
Ezzelino,  fu  Azzo  VI,  ma  (all'opposto  di  quanto  ne  dice 
r  Ariosto)  sconfitto  a  Pontidto  presso  a  Vicenza  nel  1210, 
tornò  in  Verona  e  ne  morì  di  corruccio  due  anni  appresso. 

St.  33,  V.  7-8.  —  Ad  Azzo  Novello,  nato  di  Azzo  VI, 
vuoisi  attribuire  le  somme  lodi  di  questa  e  della  stanza 
seguente.  Investito  da  Onorio  III  della  Marca  d'  Ancona, 
videsi  nel  1222  tolta  Ferrara  dal  Saliterno,  né  vennegli 
fatto  di  riacquistarla  mai  per  1 8  anni.  Fortunosa  frattanto 
e  tristissima  fu  la  sua  vita,  ma  finalmente  capitano  su- 
premo dell'esercito  di  Alessandro  IV  abbatté  l'inumanis- 
simo  thranno  Ezzelino,  e  pieno  di  gloria  chiuse  gli  occhi 
alla  vita  nel  1264. 

St.  34,  V.  2-6.  ~  Questa  bella  terra  è  Ferrara,  situata 
sul  Po,  nel  qual  fiume,  giusta  le  favole,  fu  da  Giove  pre- 
cipitato Fetonte  figliuolo  d'Apollo,  perché  malamente  con- 
ducondo  il  carro  del  Sole  pose  in  pericolo  il  mondo  di 
rimanere  tutto  arso.  Le  sorelle  che  ivi  il  piansero,  furono 
in  pioppi  convertite,  d'onde  a  guisa  di  lagrime  poi  stil- 
lava r  elettro  (resina)  o,  come  pure  dicevosi,  l'ambra.  Ivi, 
non  mono  dolente  del  caso  di  Fetonte,  Cigno  re  della  Li- 
guria e  zio  dello  estinto,  fu  tramutato  in  un  uccello,  che 
dal  suo  nome  fu  detto  Cigno. 

St.  35,  V.  3-0.  —  Aldobrandino  figliuolo  di  Azzo  VI 
(non  fratello  di  Azzo  V  come  dice  l'Ariosto),  nel  1215 
sollecitato  da  Innocenzo  III,  ed  avuto  danaro  dai  Fioren- 
tini, a  cui  lasciò  pegno  il  fratello  Azzo  Novello,  batté  con 
molto  esercito  sopra  Ancona,  sconfisse  i  Celano,  a  sommossa 
de'  quali,  favoreggiando  Otone  IV,  la  città  s' era  ribellate, 
e  riprese  le  redini  di  quel  marchesato;  ma  nello  stesso  anno 
ed  in  quella  città,  non  senza  sospetto  di  veleno,  uscì  di  vita. 

St.  37,  V.  2-4.  —  Pisavro  é  Pesaro,  e  Troento  il  fiume 
Tronto,  che  mette  nell'  Adriatico,  dove  pure  ha  foce  l'Isauro. 
Nel  3."  e  4."  verso  vengon  dati  i  confini  del  marchesato 
d' Ancona,  e  non  dell'  esarcato  di  Ravenna,  come  a  spro- 
posito dicono  alcuni  spositori. 

St.  38,  V.  1-6.  —  Qaesto  è  il  Rinaldo  d'Este,  di  cui 
toccammo  nella  nota  alla  stanza  30;  morto  di  veleno. 

Ivi,  V.  7-8.  —  Obizzo,  figliuol  naturale  di  Rinaldo,  dopo 
esser  da  Papa  Innocenzo  col  consenso  dell'  imperatore  le- 
gittimato, successe  nel  1264  all'  altro  nel  dominio  in  Ferrara. 
Costui  ridusse  poi  a  sue  mani  nel  1288  Modena  e  Reggio, 
e  fu  quello  veramente  il  fiore  della  potenza  degli  Estensi  in 
Italia.  Guelfo  per  la  vita,  egli  cooperò  coli'  Angioino  Carlo  li 
alla  rovina  e  morte  di  Manfredi  e  Corradino  ;  ond'  é  che  il 
ghibellino  Dante  lo  pone  nel  XII  dell'  Inferno  tra  i  Vio- 
lenti. Cessò  della  vita  nel  febbraio  del  1293  in  Ferrara. 

St  39,  V.  5-8.  —  Quest'  Azzo  é  1'  VUI,  non  il  VI,  e  si  ri- 
tiene ch'egli  fosse  creato  gonfaloniere  della  crociata  ban- 
dita da  Carlo  d'Angiò  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  contro 
gì'  infedeli,  che  allora  assediavano  i  cristiani  in  Tolemaide 
di  Scria.  Quel  re  gli  diede  poi  in  moglie  sua  figlia  Bea- 
trice con  la  contea  d'Andria  in  Terra  di  Bari  per  dote. 


CANTO  TERZO. 
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Si.  40,  V.  i'8.  -^  Da  Obizxo  nominato  alla  stanza  38| 
T.  7-8,  oltre  Asso  Vili  nacque  anche  un  Aldovrandino, 
che  per  moneta  cedette  al  papa  nel  1319  i  diritti,  ch'egli 
indarno  vantò  alla  signoria  di  Ferrara;  e  morì  nel  1326. 
Asso  Ym  indi  Ai  padre  di  Rinaldo,  Nicolò  e  Obizzo,  i 
qufli  nel  1329  ottennero  da  papa  Giovanni  XXII  Ferrara 
in  vicariato.  Rinaldo,  tutto  nomo  di  guerra,  al  punto  che 
moveva  con  forte  esercito  al  riacquisto  di  Modena,  morì 
Tnltimo  giorno  del  1335.  Nicolò  nel  maggio  del  1344 
non  era  pia.  Obizzo,  reggendo  dopo  la  morte  di  Rinaldo 
la  famiglia  e  lo  stato,  ricovrò  Modena  ed  avuta  riconfer- 
ma anche  pe'  figli  nel  vicariato  di  Ferrara,  passò  di  vita 
nel  1352.  E  suoi  figliuoli  furono:  Aldovrandino^  paci- 
fico successore  al  padre,  finì  nel  1361;  Nicolò  forse  lo 
Zoppo  accennato  dall'Ariosto,  naturale  legittimato,  il  quale 
vedendo  Faenza  mandata  in  rovina  da  Giovanni  Ancut  in- 
glese capitano  del  papa,  potè  comprarla  per  20,000  ducati, 
toltagli  poi  da  Manfredi,  e  morì  nel  1 388  ;  Azzo'  e  FoUo^ 
naturali  legittimati,  morti  ancor  fanciulli  ;  Rinaldo  che  pre- 
morì al  padre;  Giovanili  ch'ebbe  tronco  il  capo  nel  1389 
per  congiura,  e  Alberta)  che  più  vittorie  ebbe  c^n  Nicolò 
contro  Bernabò  Visconti  e  altrì  potentati,  e,  succeduto  nel 
governo  al  fratello,  fin*  nel  1393. 

8t,  41,  V.  1-2.  —  Rovigo,  in  latino  Rhodigium  dal  greco 
^jitfcfoc,   che  significa  rosa. 

Ivif  V.  ìt'G.  —  Comacchio  città  del  ducato  Ferrarese  fra 
i  due  rami  del  Po  di  Ferrara  detti  Primaro  e  Volano,  abi- 
tata da  pescatori,  a  cui  giovano  le  grosse  maree  per  fare 
miglior  colta  di  pesce. 

8t.  42^  V.  1-4.  —  Nicolò  III  successe  ancor  fanciullo 
al  padre  Alberto.  Tideo  conte  di  Cunio,  sotto  colore  di 
porre  in  trono  un  Azzo  della  famiglia  d'  Este,  già  molto 
tempo  avanti  cacciato  fuor  di  patria,  ordinò  d'  usurpare  lo 
stato.  Ma  i  tutori,  prese  le  armi,  ributtaron  Azzo  e  a  voce  di 
popolo  Nicolò  fu  creato  signor  della  terra. 

St.  43,  V.  3-8.  —  Morto  Galeazzo  Visconti,  molti  go- 
vernatori e  tiranni  di  città  levaronsi  in  capo  e  tiranneg- 
giavano le  città.  Otone  Terzo  tenendo  Parma,  tolse  agli 
Estensi  Reggio  e  procacciava  di  togliere  ogni  signorìa  a 
Nicolò;  ma  questi,  fatto  grande,  presso  Rubiera  l'uccise; 
aggiungendo  a'  suoi  dominii  Parma,  che  le  si  diede  spon- 
tanea. Nicolò  fu  anche  podestà  in  Milano,  dove  morì  nel  1441. 

8t  45,  V.  1-2.  —  Lionello  e  Borso  figliuoli  di  Nicolò, 
nati  di  concubina.  Venendo  Nicolò  a  morte  raccomandò 
i  figliuoli  legittimi  Ercole  e  Sigismondo  ancor  fanciulli  a 
Lionello,  il  quale,  pigliata  la  signoria  li  cacciò  e  confinò 
in  Napoli,  e  fu  signore  nove  anni  fino  al  1450,  in  cui  morì. 
Borso  gli  successe,  ma  non  curando  il  figliuolo  di  Lionello 
a  lui  raccomandato,  richiama  da  Napoli  i  veri  eredi,  e  li 
fa  nutrire  ed  educare  come  figliuoli.  Ebbe  egli  pel  primo 
il  titolo  di  duca  conferitogli  da  Federico  imperatore,  go- 
vernò poco  più  di  2 1  anno,  e  morì  celibe  in  fama  di  ma- 
gnanimo e  popolarissimo  nel  1471. 

St.  46,  V.  1-6.  —  Morto  il  duca  Borso,  il  figliuolo  di 
Lionello  (Nicolò),  coli'  aiuto  del  marchese  di  Mantova,  tenta 
di  commuovere  il  popolo  e  d' insignorirsi  della  città  ;  ma 
Ercole  I,  che  col  fratel  Sigismondo  s'era  chiuso  nelle  torri 
e  fortificato,  lo  prende  sprovvedutamente,  il  fa  decapitare 
come  ribelle,  e  nomina  sé  stesso  secondo  duca  di  Ferrara. 
Bella  fu  la  fama  che  questi  si  acquistò  nell'  armi.  A  Budrio, 
castello  del  Bolognese,  benché  impedito  di  un  piede,  anni 
prima  aveva  sostenuto  i  Veneziani  vinti  e  fugati  dal  re 
di  Germania.  Ma  poi  a  sommossa  di  Lodovico  Sforza  suo 
genero,  negando  il  passo  ne'  propri  stati  al  loro  esercito, 
se  li  fece  tanto  nemici,  che  lo  strinsero  fin  sotto  le  mura 
dì  Ferrara  in  un  luogo  chiamato  Barco. 

St.  47,  V.  1-6.  —  Ercole  militò  poi  per  Alfonso  d'Ara- 
gona re  di  Napoli,  e  non  solo  in  aperte  battaglie  ;  ma 
s'acquistò  gloria  anche  in  campo  chiuso  combattendo  a 
corpo  a  corpo. 

Ivi,  V.  7-8.  —  Il  governo  di  Lionello  e  quello  di  Borso 
ritardarono  per  oltre  30  anni  il  possesso  dello  stato  ad 
Ercole,  che,  come  vedemmo,  n'  era  il  legittimo  erede. 

St  49.  —  Difese  Ferrara  contro  le  armi  veneziane  più 
volte  e  la  tenne  in  pace  e  sicura  tra  il  vasto  incendio  di 
guerra,  accesosi  in  Italia  per  la  venuta  di  Carlo  VITI  re 
di  Francia. 


St  SO,  V.  i'2.  —  Alfonso  I,  nato  di  Ercole  nel  1476, 
salì  al  principato  nel  1584,  e  lo  tenne  fino  al  1534,  anno 
della  sua  morte.  Ippolito  qui  nominato,  fratello  d'Alfonso, 
è  quegli,  a  cui  l'Ariosto  dedicò  il  poema,  e  che  nato  nel 
1479,  e  creato  cardinale  nel  1493,  trattò  con  molta  gloria 
le  armi  contro  Venezia  nella  lega  di  Cambrai,  e  finì  nel 
1520  in  Ferrara. 

Ivif  V.  3-8.  —  Ercole  ed  Alfonso  s' amavano  tanto,  dice 
il  poeta,  quanto  Castore  e  Polluce  nati  di  I^eda  moglie  del 
re  Tindaro,  fecondata  da  Giove  cambiatosi  per  essa  in  cigno. 
Fu  sì  calda  fra  Castore  e  Polluce  1*  affezione  che  non  si 
lasciavano  mai  un  istante,  e  ottennero  da  Giove  di  restare 
a  vicenda  privi  della  vita  (del  sole)  per  trarsi  pure  a  vi- 
cenda da  morte  (dall'  aer  maligno).  Alcuni  in  queste  pa- 
role Ch'  alternamente  »i  privan  del  sole  voglion  trovare  un 
amaro  sarcasmo  lanciato  furbescamente  contro  Ippolito,  che 
nelle  sue  lascivie  trascorse  ad  atti  di  veramente  barbara 
ferocia.  Ecco  quello  che  ne  dice  il  Guicciardini,  Storia 
d'Italia,  lib.  VI  in  fine:  Accadde  (in  Ferrara)  alla  fine 
dell'anno  (1505)  un  atto  tragico,  simile  a  quelli  degli  an- 
tichi Tebani,  ma  per  cagione  piti  leggiere,  «e  pia  leggero  è 
V  impeto  sfrenato  dell'  amore,  cfie  V  ambizione  ardente  del 
regnare:  perchè  essendo  Ippolito  d"  Este  cardinale  innamo- 
ralo ardentemente  d' una  giovane  sua  congiunta,  la  quale 
con  non  minor  ardore  amai*a  don  Giulio,  fratel  naturale 
(T  Ippolito,  e  confessando  ella  medesima  ad  Ippolito,  tirarla 
sopra  tutte  l'altre  cose  a  s)  caldo  amore  la  bellezza  degli 
occAt  <l«  don  Giulio,  il  cardinale  infuriato,  aspettato  il  tempo 
comodo  che  Giulio  fosse  a  caccia  fuoii  della  città,  lo  cir- 
condò in  campagna,  e  fattolo  scendere  da  cavallo,  gli  fece 
da  alcuni  suoi  staffieri,  bastandogli  l'animo  a  star  presente 
a  tanta  scelleratezza,  cavare  gli  occhi,  come  concorrenti  del 
suo  amore. 

St.  51,  V.  7-8.  —  Astrea,  così  detta  dal  padre  Astreo 
gigante  figliuolo  di  Titano,  rappresenta  la  Giustizia.  Costei 
dopo  aver  abitato  in  terra  con  gli  altri  Dei  nel  secol  d'oro, 
se  ne  fuggì  in  cielo,-  quando  il  mondo  si  riempì  di  vizi.  Or 
dunque  si  crederà  tornata  in  terra  per  la  virtù  di  Alfonso. 

St  52,  V.  3-8.  —  Alfonso,  partecipando  alla  brutta  lega 
di  Cambrai  suscitata  da  papa  Giulio  n,  ruppe  i  Veneti  a 
Polesella  nell'anno  1509.  Ma  il  pontefice,  quando  ravvedu- 
tosi, abbandonò  i  confederati,  prese  in  odio  il  duca  di  Fer- 
rara, che  fermo  nell'amicizia  di  Francia,  seguiva  a  com- 
battere i  Veneziani.  Questi  pertanto  si  trovò  da  un  lato 
assalito  dai  Veneti,  dall'altro  della  chiesa,  che  più  ma- 
drigna che  madre,  gli  volse  contro  le  armi  spirituali  e 
temporali  ad  un  tempo. 

St  53,  V.  5-8,  —  I  Romagnoli,  mal  condotti  contro  i 
Venesiani,  danneggiavano  il  paese  del  duca  Alfonso,  il 
quale  diede  lor  addosso  improvviso  e  li  sconfisse  tra  il 
Po  e  il  Santemo,  fiume  d' Imola,  presso  il  castello  Zanniolo. 

St  54,  —  In  quella  gli  Spagnuoli  assoldati  dal  papa 
presero  ad  Alfonso  un  piccolo  forte  detto  la  Bastia,  che 
guardava  il  passo  del  Primaro,  uccidendone  il  castellano. 
Ma  i  Ferraresi  la  riacquistarono  mandando  a  fil  di  spada 
tutto  il  presidio  spagnolo.  Fu  cagione  di  tanta  strage  il 
cader  che  fece  il  duca  percosso  da  un  sasso  nel  capo.  H 
popolo  suo  credendolo  morto,  si  gettò  sulle  genti  del  papa 
e  ne  fece  brani,  talché  non  fu  chi  portasse  la  novella  di 
quel  conflitto. 

St  55.  —  S'accenna  alla  battaglia  di  Ravenna  com- 
battuta nella  Pasqua  del  1512.  La  vittoria  riportata  dai 
Francesi  fu  attribuita  alla  bravura  delle  artiglierie  del  duca 
di  Ferrara.  L'Ariosto  fti  presente  a  quel  contlitto,  del 
quale  non  s'era  da  molti  anni  veduto  il  più  sanguinoso. 
Dicesi  che  restassero  morti  sul  campo  da  20,000  uomini, 
tra  i  quali  il  fiore  de' due  eserciti.  Il  celebre  Gastone  di 
Foix  vi  perdette  la  vita.  —  Per  il  popolo  greco,  di  cui 
l' Ariosto  qui  tocca,  devonsi  intendere  gli  Albanesi,  eh'  eran 
nelle  file  veneziane. 

St  57,  V,  5-8.  —  Tocca  il  poeta  della  sconfitta  che  il 
cardinale  Ippolito  con  soli  300  cavalieri  e  altrettanti  pe- 
doni diede  ai  Veneti  presso  Volano.  Da  mesto  che  s'era 
messo  all'  impresa,  tornò  giocondo  per  la  vittoria  quasi 
insperata.   Di   20   galee  veneziane,   còlte   alla  sprovvista, 

I  quattro  furon  di  notte  affondate,  15  prese;  la  sola  capitana 
di  Angelo  Trivisano  si  salvò. 
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8t  58-69.  —  L' un  Sigismondo  era  il  fratello  di  Er- 
cole I,  nato  nel  1433  ;  Y  altro  fratello  di  Alfonso  I  nato 
nel  1480,  ano  di  quelli  che  furono  in  Roma  a  prendere 
Lacresia  Borgia  destinata  sposa  ad  Alfonso.  I  cinque  fi- 
gliuoli d'Alfonso  ftarono  Ercole  IIj  Ippolito  Juniore  che  fu 
cardinale  ;  Franeesco,  un  AlfontOf  naturale  legittimato,  assai 
prode  nell'armi,  ed  un  Al/onniiOf  anch'agli  avuto  da  con- 
cubina. 

SL  60^  V,  7-8.  —  Li  dua  ti  tristi  qoi  mentovati  sono 
Giulio  e  Don  Ferrante  fratelli  carnali  del  duca  Alfonso  L 
Il  cardinale  Ippolito,  forse  a  coprire  l'odio  che  aveva  a 
Don  Giulio,  gli  aveva  accusati  come  cospiratori  contro 
la  vita    del  Duca,  e  fatti  condannare  prima  a  morte,  poi 


a  perpetua  prigione.  Don  Ferrante  mori  nel  lao  careere 
nel  1540;  Giulio,  graziato  più  tardi  dellr  libertà,  wma 
il  lume  degli  occhi,  fattigli  cavare  dal  cardinale  Ippolito^ 
fini  miseramente  di  vivere  nel  1561. 

8t.  64,  V.  8.  —  Spòrtale  o  tpiritaU  è  quanto  dire  che 
comanda  per  arte  magica  agli  spiriti  infemalL 

St,  67,  V.  5.  —  Scudo  mortale;  cioè  uno  sondo  che  dà 
morte,  come  si  vedrà  in  effetto  più  innanzi. 

Sl  69,  V.  1-6.  —  Questo  è  l'anello,  di  coi  si  parlò 
nella  nota  alla  St  5,  e.  L 

St.  74,  V.8.  —  n  tacro  anel:  il  magico,  misterioso  anello. 

St.  76,  V.  2,  —  Bordea  è  la  città  oggi  detta  con  nome 
al  tutto  francese  Bordeaux. 


CANfTO  aiJARTO. 


ARGOMENTO. 

Libera  l'animosa  Bradamante 

n  suo  Ruggiero  da  lei  tanto  amato; 
E  quel  per  opra  poi  del  mago  Atlante 
Dall'alato  destriero  è  via  portato. 
Rinaldo,  che  d'Angelica  era  amante. 
Da  Carlo  in  Inghilterra  vien  mandato; 
E  di  Ginevra  ode  l'accusa  fella: 
Indi  salva  da  morte  una  donzella. 


Quantunque  il  simular  aia  le  più  Yoite 
Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  indici. 
Si  trova  pur  in  molte  cose  e  molte 
Aver  fatti  evidenti  benefici, 
E  danni  e  biasmi  e  morti  aver  già  tolte  ; 
Che  non  conversìam  sempre  con  gii  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d**  invidia  piena. 

Se,  dopo  lunga  prova,  a  gran  fatica 
Trovar  si  può  chi  ti  sia  amico  vero. 
Ed  a  chi  senza  alcun  sospetto  dica 
E  discoperto  mostri  il  tuo  pensiero  ; 
Che  de*  far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Brunel  non  puro  e  non  sincero, 
Ha  tutto  simulato  e  tutto  finto. 
Come  la  maga  le  Tavea  dipinto? 

Simula  anch^ella;  e  cosi  far  conviene 
Con  esso  lui,  di  finzioni  padre: 
E,  com'  io  dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  eh'  eran  rapaci  e  ladre. 
Ecco  air  orecchio  un  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  donna  :  0  gloriosa  Madre, 
0  Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa? 
E  dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

E  vede  Toste  e  tutta  la  famiglia, 
E  chi  a  finestre  e  chi  fuor  nella  via. 
Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e  le  ciglia. 
Come  r  ecclisse  o  la  cometa  sia. 
Vede  la  donna  un*  alta  maraviglia, 
Che  di  leggier  creduta  non  saria  : 
Vede  passar  un  gran  destriero  alato 
Che  porta  in  aria  un  cavaliero  armato. 

Grandi  eran  Tale  e  di  color  diverso, 
E  vi  sedea  nel  mezzo  un  cavaliero, 
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Di  ferro  armato  luminoso  e  terso  *, 
E  vèr  ponente  avea  dritto  il  sentiero. 
Calessi,  e  fu  tra  le  montagne  immerso  : 
E,  come  dicea  V  oste,  (e  dicea  il  vero) 
Queir  era  un  necromante,  e  facea  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso. 

Volando,  talor  s'alza  nelle  stelle,  6 

E  poi  quasi  talor  la  terra  rade, 
E  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
Talmente  che  le  misere  donzelle 
Ch*  abbino  o  aver  si  credano  beltade, 
(Come  affatto  costui  tutte  le  involo) 
Non  escon  fuor  si  che  le  veggia  il  sole. 

Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello,  T 

Narrava  V  oste,  fatto  per  incanto. 
Tutto  d*  acciaio,  e  si  lucente  e  bello, 
Ch*  altro  al  mondo  non  è  mirabil  tanto. 
Già  molti  cavalier  sono  iti  a  quello, 
E  nessun  del  ritomo  si  dà  vanto  *, 
Sì  ch*  io  penso,  signore,  e  temo  forte, 
0  che  sian  presi,  o  sian  condotti  a  morte. 

La  donna  il  tutto  ascolta,  e  le  ne  giova,  8 

Credendo  far,  come  farà  per  certo. 
Con  ranelle  mirabile  tal  prova. 
Che  ne  fìa  il  mago  e  il  suo  castel  deserto  ; 
E  dice  air  oste  :  Or  un  de*  tuoi  mi  trova. 
Che  più  di  me  sia  dei  viaggio  esperto  ; 
Ch*  io  non  posso  durar  :  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  contro  a  questo  mago. 

Non  ti  mancherà  guida,  le  rispose  9 

Brunello  allora  ;  e  ne  verrò  teco  io. 
Meco  ho  la  strada  in  scritto,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacere  il  venir  mio. 


ATTO  QUARTO. 
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Volle  dir  dell'  enei  \  ma  non  V  espose. 
Nò  chiari  più,  per  non  pagarne  il  fio. 
Grato  mi  fia,  disse  ella,  il  venir  tuo: 
Volendo  dir,  ch'indi  V  anel  fia  suo. 

Qaei  eh'  era  ntile  a  dir,  disse;  e  qnel  tacque,       10 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 
Avea  Toste  un  destrier  eh' a  costei  piacque, 
Ch'era  buon  da  battaglia  e  da  cammino: 
ComperoUo,  e  partissi  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 
Prese  la  via  per  una  stretta  valle. 
Con  Brunello  ora  innanzi,  ora  alle  spalle. 

Di  monte  in  monte  e  d*  uno  in  altro  bosco  1 1 

Giunsero  ove  l'altezza  di  Pirone 
Può  dimostrar,  se  non  ò  1'  aer  foico, 
E  Francia  e  Spagna,  e  due  diverse  arene; 
Come  Apennin  scopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 
Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene. 
Quindi  per  aspro  e  faticoso  calle 
Si  discendea  nella  profonda  valle. 

Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima  12 

D' un  bel  muro  d' acciar  tutta  si  fascia, 
E  quella  tanto  inverso  il  del  sublima. 
Che  quanto  ha  intorno,  inferìor  si  lascia. 
Non  faccia  chi  non  vola,  andarvi  stima  ; 
Chò  spesa  indarno  vi  saria  ogni  ambascia. 
Brunel  disse:  Ecco  dove  prigionieri 
11  mago  tien  le  donne  e  i  cavalieri. 

Da  quattro  canti  era  tagliato,  e  tale  13 

Che  parea  dritto  al  fil  della  sinopia  : 
Da  nessun  lato  nò  sentier  nò  scale 
V  eran,  che  di  salir  facesser  copia  : 
E  bene  appar  che  d' animai*  eh'  abbia  ale 
Sia  quella  stanza  nido  e  tana  propia. 
Quivi  la  donna  esser  conosce  l' ora 
Di  tor  r  anello,  e  far  che  Brunel  mora. 

Ma  le  par  atto  vile  a  insanguinarsi  14 

D'un  uom  senza  arme  e  di  si  ignobil  sorte; 
Chò  ben  potrà  posseditrice  farsi 
Del  ricco  anello,  e  lui  non  porre  a  morte. 
Brunel  non  avea  mente  a  riguardarsi; 
SI  ch'ella  il  prese,  e  lo  legò  ben  forte 
Ad  uno  abete  eh'  alta  avea  la  cima  : 
Ma  di  dito  l' anel  gli  trasse  prima. 

Nò  per  lacrime,  gemiti  e  lamenti  1 5 

Che  facesse  Brunel,  lo  ^olse  sdorre. 
Smontò  della  montagna  a  passi  lenti. 
Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 
E  perchò  alla  battaglia  s*appresenti 
11  necromante,  al  corno  suo  ricorre; 
E,  dopo  il  suon,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  '1  sfida. 

Non  stette  molto  a  uscir  fuor  della  porta  16 

L' incantator,  eh'  udì  '1  suono  e  la  voce. 
L'alato  corridorper  l'aria  il  porta 
Contra  costei,  che  sembra  uomo  feroce. 
La  donna  da  principio  si  conforta. 
Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce; 
Non  porta  lancia  nò  spada  nò  mazza, 
Ch'  a  forar  l' abbia  o  romper  la  corazza. 

Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea,  17 

Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 
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Nella  man  destra  un  Ittiro,.  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  ¥  alta  maraviglia  : 
Chò  la  lancia  talor  correr  parea, 
E  fatto  avea  a  piìi  d' un  batter  le  ciglia  ; 
Talor  parea  ferir  con  mazza  o  stocco, 
E  lontano  era,  e  non  avea  alcun  tocco. 

Non  ò  finto  il  destrier,  ma  naturale, 
Ch'  una  giumenta  generò  d' un  grifo  : 
Simile  al  padre  avea  la  piuma  e  V  ale. 
Li  piedi  anteriori,  il  capo  e  il  grifo  ; 
In  tutte  r  altre  membra  parea  quale 
Era  la  madre  e  chiamasi  Ippogrìfo  ; 
Che  ne'  monti  Rifei  vengon,  ma  rari. 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

Quivi  per  forza  lo  tirò  d'incanto  ; 

E  poi  che  r  ebbe,  ad  altro  non  attese, 

E  con  studio  e  fatica  operò  tanto, 

Ch'  a  sella  e  briglia  il  cavalcò  in  un  mese  ; 

Così  eh'  in  terra  e  in  aria  e  in  ogni  canto 

Lo  facea  volteggiar  senza  contese. 

Non  finzi'on  d' incanto,  come  il  resto, 

Ma  vero  e  naturai  si  vedea  questo. 

Del  mago  ogni  altra  cosa  era  figmento  20 

Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo  : 
Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento  ; 
Chò  per  l'anel  non  può  vedere  in  fallo. 
Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 
E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo  cavallo  : 
B  si  dibatte  e  si  travaglia  tutta. 
Com'era,  innanzi' che  venisse  instratta. 

E,  poi  che  esercitata  si  fu  alquanto  2 1 

Sopra  il  destrier,  smontar  volse  anco  a  piede, 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  canta  maga  instmzion  le  diede.  ^ 

U  mago  vien  per  far  l'estremo  incanto, 
Chò  del  fatto  ripar  nò  sa  nò  crede  : 
Scuopre  lo  scudo,  e  certo  si  presume 
Farla  cader  con  l' incantato  lune. 

Potea  così  scoprirlo  al  primo  tratto,  22 

Senza  tenere  i  cavalieri  a  bada  ; 
Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  1'  asta,  o  di  girar  la  spada  : 
Come  si  vede  eh' all' astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada  ; 
E  poichò  quel  piacer  gli  viene  a  noia. 
Dargli  di  morso,  e  alfin  voler  che  muoia. 

Dico  che  '1  mago  al  gatto,  e  gli  altri  al  topo     23 
S' assimigliar  nella  battaglia  dianzi  ; 
Ma  non  s' assimigliar  già  cosi,  dopo 
Che  con  V  anel  si  fé'  la  donna  innanzi. 
Attenta  e  fissa  stava  a  quel  eh'  era  uopo, 
Acciò  che  nulla  seco  il  mago  avanzi  : 
E  come  vide  che  lo  scudo  aperse, 
Chiuse  gli  occhi,  e  lasdò  quivi  caderse. 

Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo,  24 

Come  soleva  agli  altri,  a  lei  nocesse  ; 
Ma  cosi  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Contra  so  il  vano  incantator  scendesse  : 
Nò  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo  ; 
Chò  tosto  eh'  ella  il  capo  in  terra  messe, 
Accelerando  il  volator  le  penne, 
Con  larghe  ruote  in  terra  a  por  si  venne. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Lascia  ali*  arcion  Io  squdo  che  già  posto  25 

Avea  nella  coperta,  e  a  pie  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposto 
Lapo  alla  macchia  il  capriolo  attende, 
Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  Tha  vicino,  e  ben  stretto  lo  prende. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra  : 

E  con  una  catena  ne  correa,  26 

Che  solen  portar  cinta  a  simil  uso; 
Perchè  non  men  legar  colei  credea. 
Che  per  addietro  altri  legare  era  uso. 
La  donna  in  terra  posto  già  V  avea  : 
Se  quel  non  si  difese,  io  ben  Tescuso  : 
Che  troppo  era  la  cosa  diflerente 
Tra  un  debol  vecchio,  e  lei  tanto  possente. 

Disegnando  levargli  ella  la  testa,  27 

Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta  *, 
•  Ma  poi  che  *I  viso  mira,  il  colpo  arresta, 
Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta. 
Un  venerabil  vecchio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quei  eh*  ella  ha  giunto  alla  stretta. 
Che  mostra  al  viso  crespo  e  al  pelo  bianco 
Età  di  settant*  anni,  o  poco  manco. 

Tommi  la  vita,  giovene,  per  Dio,  28 

Dicea  il  vecchio  pien  d*  ira  e  di  dispetto  ; 
Ma  quella  a  torla  avea  sì  il  cor  restio. 
Come  quel  di  lasciarla  avea  diletto. 
La  donna  di  sapere  ebbe  disio 
Chi  fosse  il  necromante,  ed  a  che  effetto 
Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 
La  rócca,  e  faccia  a  tutto  il  mondo  oltraggio. 

Nò  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso  1  29 

(Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
Feci  la  bella  ròcca  in  cima  al  sasso, 
Né  per  avidità  son  rubatore  ; 
Ma  per  ritrar  sol  dall' estremo  passo 
Un  cavalier  gentil  mi  mosse  amore, 
Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a  tradimento  deve. 

Non  vede  il  sol  tra  questo  e  il  polo  austrino         30 
Un  giovene  si  bello  e  si  prestante  : 
Ruggiero  ha  nome,  il  quel  da  piccolino 
Da  me  nutrito  fu,  ch'io  sono  Atlante. 
Disio  d'onore  e  suo  fiero  destino 
L*  han  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramante  ; 
Ed  io,  che  T  amai  sempre  più  che  figlio. 
Lo  cerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 

La  bella  ròcca  solo  edificai  31 

Per  tenervi  Ruggier  sicuramente, 
Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente  : 
E  donne  e  cavalier,  che  tu  vedrai. 
Poi  ci  ho  ridotti,  ed  altra  nobil  gente, 
Acciò  che,  quando  a  voglia  sua  non  esca, 
Avendo  compagnia,  men  gli  rincresca. 

Pur  oh'  uscir  di  lassù  non  si  domande,  32 

D'  ogni  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  ; 
Che  quanto   averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo,  è  tutto  in  quella  ròcca: 
Suoni,  canti,  vestir,  giuochi,  vivande, 
Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 


Ben  seminalo  avea,  ben  cogliea  il  fratto; 
Ma  tu  sci  giunto  a  disturbarmi  il  tutto. 
Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello,  88 

Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  I 
Piglia  lo  scudo  (eh*  io  tei  dono),  e  quello 
Destrier  che  va  per  V  aria  cosi  presto  ; 
E  non  t*  impacciar  oltra  nei  castello, 
0  tranne  uno  o  due  amici,  e  lascia  il  reato  ; 
0  tranne  tutti  gli  altri,  e  più  non  chero, 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 
E  se  disposto  sei  volermel  tórre^  34 

Deh,  prima  almen  che  tu  *1  rimeni  in  Francia, 
Piacciati  questa  affiitta  anima  sciorre 
Della  sua  scorza  ormai  putrida  e  rancia! 
Rispose  la  donzella:  Lui  vo* porre 
In  libertà  :  tu,  se  sai,  gracchia  e  ciancia, 
Né  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 
0  quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono. 
Né  s' anco  stesse  a  te  di  tórre  e  darli,  35 

Mi  parrebbe  che  il  cambio  convenisse. 

Tu  di'  che  Ruggier  tieni  per  vietarli 

Il  mal  influsso  di  sue  stelle  fisse, 

0  che  non  puoi  saperlo,  o  non  schivarli, 

Sappiendol,  ciò  che  '1  ciel  di  lui  prescrisse  : 

Ma  se  *1  mal  tuo,  eh'  hai  si  vicin,  non  vedi, 

Peggio  l'altrui  eh'  ha  da  venir  prevedi. 
Non  pregar  eh'  io  t' uccida  ;  eh*  i  tuoi  preghi         36 

Sariano  indarno:  e  se  pur  vuoi  la  morie, 

Ancorché  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi, 

Da  sé  la  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  che  V  alma  dalla  carne  sleghi, 

A  tutti  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte. 

Cosi  dice  la  donna  :  e  tuttavia 

Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 
Legato  dalla  sua  propria  catena  37 

N'  andava  Atlante  e  la  donzella  appresso. 

Che  così  ancor  se  ne  fidava  appena, 

Benché  in  vista  parca  tutto  rimesso. 

Non  molli  passi  dietro  se  lo  mena, 

Ch'  appiè  del  monte  han  ritrovato  il  fesso 

E  li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro. 

Fin  eh'  alla  porta  del  castel  salirò. 
Di  su  la  soglia  Aliante  un  sasso  tolle,  38 

Di  caratteri  e  strani  segui  insculto. 

Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle, 

Che  faman  sempre,  e  dentro  han  foco  occulto. 

L' incantator  le  spezza  ;  e  a  un  tratto  il  colle 

Ri  man  deserto,  inospite  ed  inculto  ; 

Né  muro  appar  né  torre  in  alcun  lato, 

Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stato. 
Sbrigossi  dalla  donna  il  mago  allora.  39 

Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna; 

E  con  lui  sparve  il  suo  castello  a  un'  ora, 

E  lasciò  in  libertà  quella  compagna. 

Le  donne  e  i  cavalier  si  trovar  fuora 

Delle  superbe  stanze  alla  campagna  : 

E  furon  di  lor  molte  a  chi  ne  dolse; 

Che  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse. 
Quivi  è  Gradasso,  quivi  è  Sacripante,  40 

Quivi  é  Prasildo  il  nobil  cavaliere 

Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 

E  seco  Iroldo,  il  par  d'  amici  vero. 


CANTO  QUARTO. 
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Alfin  trovò  la  bella  Bradamaote 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 
Che,  poi  che  n^  ebbe  certa  conoscenza. 
Le  fé'  buona  e  gratissima  accoglienza  ; 

Come  a  colei  che  più  che  gli  occhi  sui,  41 

Piìk  che  ''1  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  ch'essa  per  lui 
Si  trasse  Telmo,  onde  ne  fu  ferita. 
Lungo  sarebbe  a  dir  come,  e  da  cui, 
E  quanto  nella  selva  aspra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  chiaro  ; 
Nò,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 

Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  ben  ch'ella  42 

È  stata  sola  la  sua  redentrice, 
Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 
Sé  fortunato  ed  unico  felice. 
Scesero  il  monte,  e  dismontaro  in  quella 
Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 
B  dove  r  Ippogrifo  trovaro  anco, 
Ch'  avea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno  :  43 

E  quel  l'aspetta  finché  se  gli  accosta; 
Poi  spiega  r  ale  per  V  aer  sereno, 
E  si  ripon  non  lungi  a  mezza  costa. 
Ella  lo  segue  ;  e  quel  né  più  né  meno 
Si  leva  in  aria,  e  non  troppo  si  scosta  ; 
Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena, 
Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e  tutti  44 

Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme, 
Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  lian  speme. 
Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condutti 
Più  volte  e  sopra  le  cime  supreme 
E  negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi. 
Presso  a  Ruggiero  alfin  ritenne  i  passi. 

E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante,  45 

Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 
Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  instante: 
Di  ciò  sol  pensa,  e  di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  l' Ippogrifo  avante. 
Perché  d'Europa  con  quest'arte  il  toglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e  seco  pensa  trarlo; 
Na  quel  s'arretra,  e  non  vuol  seguitarlo. 

Or  di  Frontin  queir  animoso  smonta  46 

(Frontino  era  nomato  il  suo  destriero), 
E  sopra  quel  che  va  per  V  aria  monta, 
E  con  li  spron  gli  adizza  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto  et  indi  i  piedi  penta, 
E  sale  inverso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  '1  girifalco,  a  cui  lieva  il  cappello 
II  mastro  a  tempo,  e  fa  veder  l' augello. 

La  bella  donna,  che  si  in  alto  vede  47 

E  con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 
Resta  attonita  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 
Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede, 
Ch'  al  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  che  non  accada  a  quello, 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  bello. 

Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue  quanto  48 

Basta  il  veder;  ma  poiché  si  dilegua 


Si,  che  la  vista  non  può  correr  tanto. 
Lascia  che  sempre  l'animo  lo  segua. 
Tuttavia  con  sospir,  gemito  e  pianto, 
Non  ha  né  vuol  aver  pace  né  triegua. 
Poi  che  Ruggier  di  vista  se  le  tolse. 
Al  buon  destrier  Frontin  gli  occhi  rivolse  ; 

E  si  deliberò  di  non  lasciarlo,  49 

Che  fosse  in  preda  a  chi  venisse  prima  ; 
Ma  di  condurlo  seco,  e  di  poi  darlo 
Al  suo  signor,  eh' anco  veder  pur  stima. 
Poggia  r  augel,  né  può  Ruggier  frenarlo  : 
Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 
Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 
Dove  é  piano  il  terren,  né  dove  sorge. 

Poi  che  si  ad  alto  vieiu  eh' un  picciol  punto        50 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira. 
Prende  la  via  verso  ove  cade  appunto 
Il  sol,  quando  col  Granchio  si  raggira  ; 
E  per  r  aria  ne  va  come  legno  unto, 
A  cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 
Lasciamlo  andar,  che  farà  buon  cammino; 
E  torniamo  a  Rinaldo  paladino. 

Rinaldo  l' altro  e  l' altro  giorno  scorse,  5 1 

Spinto  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mare. 
Quando  a  ponente  e  quando  contra  TOrse, 
Che  notte  e  di  non  cessa  mai  soffiare. 
Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse, 
Dove  la  selva  Ca^donia  appare, 
Che  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  cerri 
S' ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

Vanno  per  quella  i  cavalieri  erranti,  52 

Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 
E  de'  prossimi  luoghi  e  de*  distanti, 
Di  Francia,  di  Norvegia  e  di  Lamagna. 
Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innanti; 
Che  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 
Gran  cose  in  essa  già  fece  Tristano, 
Lancilotto,  Galasso,  Artù  e  Galvano. 

Ed  altri  cavalieri  e  della  nova  53 

E  della  vecchia  Tavola  famosi  ; 
Restano  ancor  di  più  d'  una  lor  prova 
Li  monumenti  e  li  trofei  pomposi. 
L' arme  Rinaldo  e  il  suo  Baiardo  trova, 
E  tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi. 
Ed  al  nocchier  comanda  che  si  spicche, 
E  lo  vada  aspettar  a  Beroicche. 

Senza  scudiero  e  senza  compagnia  54 

Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa. 
Facendo  or  una  ed  or  un!  altra  via, 
Dove  più  aver  strane  avventure  pensa. 
Capitò  il  primo  giorno  a  una  Badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  e  i  cavalier  che  vanno  attorno. 

Bella  accoglienza  i  monachi  e  1'  abate  55 

Fero  a  Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 
Come  dai  cavalier  sian  ritrovate 
Spesso  avventure  per  quel  tenitoro, 
Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
L*uom  dimostrar,  se  morta  biasmo  o  pregio. 


38 


ORLANDO  FURIOSO. 


Risposongli,  ch'errando  in  quelli  boBchi,  56 

Trovar  potrìa  strano  avventure  e  molte  ^ 

Ma  come  i  luoghi,  i  fatti  ancor  aon  foschi; 

Chò  non  se  n^  ha  notizia  le  più  volte. 

Cerca,  diceano,  andar  dove  conoschi 

Che  Topre  tue  non  restino  sepolte, 

Acciò  dietro  al  periglio  e  alla  fatica 

Segua  la  fama,  e  il  debito  ne  dica. 
E  se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova,  57 

T*è  preparala  la  più  degna  impresa 

Che  neir  antiqua  etade  o  nella  nova 

Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 

La  figlia  del  re  nostro  or  si  ritrova 

Bisognosa  d*  aiuto  e  di  difesa 

Contra  un  baron  che  Lnrcanio  si  chiama, 

Che  tor  le  cerca  e  la  vita  e  la  fama. 
Questo  Lurcanio  al  padre  V  ha  accusata  58 

(Forse  per  odio  più  che  per  ragione) 

Averla  a  mezza  notte  ritrovata 

Trarr'  un  suo  amante  a  so  sopra  un  verone. 

Per  le  leggi  del  regno  condannata 

Al  foco  fia,  se  non  trova  campione 

Che  fra  un  mese,  oggimai  presso  a  finire, 

L*  iniquo  acousator  faccia  mentire. 
L*  aspra  legge  di  Scozia,  empia  e  severa,  59 

Vuol  ch^  ogni  donna,  e  di  ciascuna  sorte, 

Ch^  ad  uom  si  giunga  e  non  gli  sia  mogliera, 

S'accusata  ne  viene,  abbia  la  morte. 

Né  riparar  si  può  ch'ella  non  pera. 

Quando  per  lei  non  venga  un  guerrier  forte 

Che  tolga  la  difesa,  e  che  sostegna 

Che  sia  innocente  e  di  morire  indegna. 
Il  re,  dolente  per  Ginevra  bella  60 

(Che  cosi  nominata  è  la  sua  figlia), 

Ha  pubblicato  per  città  e  castella. 

Che  s' alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

E  che  r  estingua  la  calunnia  fella, 

(Pur  che  sia  nato  di  nobil  famiglia) 

L'  avrà  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 

Fia  convenevol  dote  a  donna  tale. 
Ma  se,  fra  un  mese,  alcun  per  lei  non  viene  61 

0  venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 

Simile  impresa  meglio  ti  conviene, 

Ch'  andar  pei  boschi  errando  a  questa  guisa. 

Oltre  ch^onor  e  fama  te  n'avviene, 

Ch'  in  eterno  da  te  non  fia  divisa. 

Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 

Dair  Indo  sono  all'  atlantee  colonne  ; 
E  una  ricchezza  appresso,  ed  uno  stato  62 

Che  sempre  far  ti  può  viver  contento  ; 

E  la  grazia  del  re,  se  suscitato 

Per  te  gli  fia  il  suo  onor,  che  è  quasi  spento. 

Poi  per  cavalleria  tu  sé*  obbligato 

A  vendicar  di  tanto  tradimento 

Costei  che,  per  comune  opinione, 

Di  vera  pudicizia  è  un  paragone. 
Pensò  Rinaldo  alquanto,  e  poi  rispose:  63 

Una  donzella  dunque  de'  morire 

Perchè  lasciò  sfogar  neir  amorose 

Sue  braccia  al  suo  amator  tanto  desire? 

Sia  maladet^o  chi  tal  legge  pose, 

E  maladetto  chi  la  può  patire. 


Debitamente  muore  una  crudele. 

Non  chi  dà  vita  ai  suo  amator  fedele 
Sia  vero  o  falso  che  Ginevra  tolto  64 

S'abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a  questo: 

D^  averlo  fatto  la  loderei  molto. 

Quando  non  fosse  stato  manifesto. 

Ho  in  sua  difesa  ogni  pensier  rivolto  : 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

E  dove  sia  Taccusator  mi  mene; 

Ch'io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 
Non  vo'  già  dir  ch'ella  non  l'  abbia  fatto;  65 

Chò,  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei  : 

Dirò  ben,  che  non  de'  per  simil  atto 

Punizl'on  cadere  alcnna  in  lei  ; 

E  dirò,  che  fu  ingiusto  o  che  fu  matto 

Chi  fece  prima  gli  statuti  rei  ; 

E  come  iniqui  rivocar  si  denno, 

E  nuova  legge  far  con  miglior  senno. 
Se  un  medesimo  ardor,  s*  un  disir  pare  66 

Inchina  e  sforza  V  uno  e  V  altro  sesso 

A  quel  soave  fin  d' amor,  che  pare 

Air  ignorante  vulgo  un  grave  eccesso  ; 

Perchè  si  de'  punir  donna  o  biasmare. 

Che  con  uno  o  più  d'  uno  abbia  commesso 

Quel  che  V  uom  fa  con  quante  n**  ha  appetito, 

E  lodato  ne  va,  non  che  impunito  ? 
Son  fatti  in  questa  legge  disuguale  67 

Veramente  alle  donne  espressi  torti  ; 

E  spero  in  Dio  mostrar  ch'egli  è  gran  male 

Che  tanto  lungamente  si  comporti. 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale. 

Che  fur  gli  antiqui  ingiusti  e  male  accorti. 

Che  consentirò  a  cosi  iniqua  legge, 

E  mal  fa  il  re,  che  può,  né  la  corregge. 
Poi  che  la  luce  candida  e  vermìglia  68 

Deir  altro  giorno  aperse  V  emispero, 

Rinaldo  V  arme  e  il  suo  Baiardo  piglia, 

E  di  quella  badia  tolte  un  scudiero. 

Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e  miglia. 

Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero. 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 

Della  donzella  de'  venire  in  pruova. 
Avean,  cercando  abbreviar  cammino,  69 

Lasciato  pel  sentier  la  maggior  via  ; 

Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino, 

Che  la  foresta  d' ogn'  intorno  empia. 

Baiardo  spinse  T  un,  V  altro  il  ronzino 

Verso  una  valle,  onde  quel  grido  uscia; 

E  fra  dui  mascalzoni  una  donzella 

Vider,  che  di  lontan  parca  assai  bella; 
Ma  lacrimosa  e  addolorata  quanto  70 

Donna  o  donzella,  o  mai  persona  fosse. 

Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto. 

Per  farle  far  V  erbe  di  sangue  rosse. 

Ella  con  prieghi  differendo  alquanto 

Giva  il  morir,  sin  che  pietà  si  mosse. 

Venne  Rinaldo  ;  e,  come  se  n'  accórse. 

Con  alti  gridi  e  gran  minacce  accorse. 
Voltaro  i  malandrin  tosto  le  spalle,  71 

Che  '1  soccorso  lontan  vider  venire  ; 

E  si  appiattar  nella  profonda  valle. 

Il  paladin  non  li  curò  seguire  : 


CANTO  QUARTO. 
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Venne  alla  donna,  e,  qnal  gran  colpa  dàlie 
Tanta  panizìon,  cerca  d'adire,* 
Ey  per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa,  e  toma  al  ano  sentiero. 
B  cavalcando  poi  meglio  la  guata 

Molto  esser  bella  e  di  maniere  accorte, 
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Ancor  che  fosse  tutta  spaventata 
Per  la  paura  eh*  ebbe  della  morte. 
Poi  ch'ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  Tavea  tratta  a  si  infelice  sorte. 
Incominciò  con  umil  voce  a  dire 
Quel  eh'  io  vo*  all'  altro  Canto  differìre. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUARTO. 


Su  2 f  V.  8.  —  Le  l'avea  dipinto,  fecero  i  correttori 
delle  Btampe,  ligi  alla  regola  del  pronome  femminino,  in 
luogo  di  glie  V  avea  dipitUo,  come  forse  scrisse  V  Ariosto 
snir  esempio  di  tutti  i  buoni  scrittori  toscani.  Ami  il  Boc- 
caccio, come  nota  il  Bembo,  sempre  che  ebbe  ad  usar  que- 
sti due  pronomi  insieme  (gli  e  le  con  lo,  lij  la,  le)  usò  di 
fiurli  uscire  sempre  in  gliele,  qualunque  sia  il  genere  del- 
l' uno  e  deir  altro,  e  qualunque  il  numero  del  secondo. 

8t  11,  V.  2-6,  —  Dalla  più  alta  cima  de'  Pirenei  si 
prospettano  le  spiagge  marittime  di  Spagna  e  di  Francia 
a  quel  modo  che  dalla  Falterona,  più  alta  cima  d' Apen- 
nino,  si  scoprono  il  mare  Adriatico  (mare  schiavo)  e  il 
mare  di  Toscana  (il  Tirreno). 

8t  13,  V.  2.  —  Sinopia  o  eenopia  è  una  specie  di  terra 
di  color  rosso  detta  anche  Cinabrese.  Dall'essere  stata 
trovata  in  Sinope  cittA  dell'Asia  Ifinore,  ebbe  quel  nome. 
I  legnaiuoli  V  adoprano  tuttavia  a  tinger  il  filo,  con  che 
tracciano  dritte  le  loro  linee.  Onde  andtrre  pél  fUo  della 
•Miopia  vale  non  torcere  daUa  retta  linea. 

Su  18,  V.  7.  —  MonU  Rifei,  si  chiamarono  le  altissime 
montagne  settentrionali  della  Sarmazìa,  che  stendevansi  parte 
in  Asia,  parte  in  Europa.  Il  Celarlo  trova  i  Monti  Rifei 
nella  Moscovia,  ed  altri  in  altri  luoghi.  In  genere,  Bifei  fu- 
rono detti  tutti  i  monti  a  settentrione  della  Grecia,  non  me- 
no che  Iperborei,  che  vai  quanto  sopra  Borea;  ed  essi  si 
ritennero  successivamente  in  diversi  paesi,  sempre  più  verso 
settentrione,  di  mano  in  mano  che  le  scarsissime  cogni- 
zioni geografiche  de'  Greci  antichi  si  venivano  ampliando. 

Si,  20,  V.  1.  —  FigmentOf  alla  latina,  sincope  di  p/ngi- 
mento,  vale  finzione. 

Ivi,  V.  S.  —  Bia  con  la  donna  non  rilevò  nulla,  non 
giovò,  non  valse,  significando  la  voce  momento  anche  tm- 
poTtanta. 

Si,  23,  V.  6.  —  Intendi  :  Acab  che  il  Mago  non  le  pigli 
addoeeo  vantaggio,  non  la  antivenga,  non  la  eoprafooda. 

Si.  27,  V.  6.  —  giunto  alla  etretta,  vale  colto  aWeetre- 
mo;  meteo,  ridotto  tUTeetremo. 

St,  33y  V.  7.  —  Ohero,  voce  passata  in  disuso,  dal  la- 
tino quaero,  come  a  dire  cerco,  dimando. 

Si,  39,  V.  4.  —  Compagna  per  compagnia^  hrigata  non 
è  pur  usata  dall' Allighieri  e  da  altri  nel  verso  per  ne- 
cessità di  rima,  ma  in  prosa  ancora  per  entro  alle  novelle 
ed  alle  cronache.  Usavano  gli  antichi  levare  l't  a  simili 
voci,  ma  e'  non  sono  da  imitare. 


St,  41,  V.  6,  7,  —  Scherza  lascivamente  pel  doppio  si- 
gnificato di  cercare  e  trovare, 

St.  46,  V,  1-2.  —  Frontino,  come  narra  il  Bemi  (Canto 
XXXIV,  St  43)  era  cavallo  di  Sacripante.  Brunello  gliel 
rubò  e  diede  a  Ruggiero. 

Ivi,  V.  7.  -*  Il  cappello  è  quella  coperta  di  cuoio 
che  si  mette  in  capo  ài  falcone,  perchè  non  veda  lume  e 
si  dibatta  e  non  si  svsghi. 

St.  47,  V.  S'6.  —  Ganimede  figliuolo  di  Troiore  dillo, 
fìi  per  la  sua  bellezza  rapito  da  Giove  in  forma  d'aquila, 
e  portato  al  cielo,  dove  lo  coronò  suo  coppiere. 

St.  50,  V.  3-4.  —  La  via  vereo  ove  cade  ecc.  è  la  via 
verso  le  Indie  Orientali.  Il  segno  o  costellazione  del  Gran- 
chio sta  sopra  l' India  Orientale,  e  al  primo  grado  d'  esso 
perviene  il  sole  nel  solstizio  d'estate.  In  quel  tempo  il  sole 
tramontando  pare  cader  per  diritto  sopra  la  Spagna.  Ed 
ecco  chiarita  la  via,  presa  da  Ruggiero,  della  quale  il  poeta 
parla  più  cliiaramente  nel  Canto  X,  St.   70. 

St,  51,  V.  5.  —  Soree  sopra  la  Scozia,  vale  afferrò, 
prete  terra  ecc. 

Ivi,  V.  6.  —  La  Selva  Calidonia,  intricata  e  piena 
d'orrori,  teneva  una  parte  grandissima  del  settentrione  della 
Scozia,  ed  occorreva  subito  alla  vista  di  coloro  che  stac- 
cavansi  da  terra  ferma.  Dicono  i  Romanzi  che  dessero  in 
essa  stupende  prove  di  valore  i  cavalieri  erranti  della  Ta- 
vola ritonda,  ordine  cavalleresco  instituito  a  consiglio  di 
Merlino  da  Utero  Pandragone  re  d'Inghilterra,  poi  rinnovato 
e  recato  a  maggior  lustro  da  Arturo  suo  successore.  Ora 
di  quella  selva  rimane  appena  le  traccia. 

Sl  53,  V.  8.  —  Beroieche,  o  Bertcick  è  capitale  di  una 
contea  nella  Scozia  meridionale. 

Sl  58,  V.  8.  —  Faccia  mentire.  Intendi  che  gli  faccia 
(tare  una  mentita,  poiché  m€»<tre  uno,  vale  anche  dichiararlo 
reo  di  menzogna. 

St.  61,  V.  8.  —  Le  colonne  atlantée  sono  i  due  promon- 
tori Abila  e  Calpe ,  che  formano  lo  stretto  di  Gibilterra. 
La  locuzione  deùt  Indo  alle  colonne  ecc.  significa  da  oriente 
a  ponente. 

St.  62,  V.  8.  —  £  un  paragone  vale  è  un  modiUo,  a 
cui  paragone  ecc.;  o  veramente  è  tal  donna,  su  cui  la 
virtù  della  pudicizia  può  fare  le  sue  prove,  ed  innanzi  a  cui 
si  provano,  si  paragonano,  si  esperimentano  l'altre  femmine 
in  pudicizia  ;  a  quel  modo  che  sulla  pietra  del  paragone 
si  cimenta  l'oro. 
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CAIVTO  CtlJIlVTO 


ARGOMENTO. 

Lurcanio  stima  che  '1  fìratel  sia  morto 
Per  l' amor  cV  a  Ginevra  esso  portava  ; 
E  lei  (V  impudicizia  accasa  a  torto 
Al  re  che  molto  la  figliaola  amava. 
Ma  a  tempo  le  ha  Rinaldo  aiuto  porto  ; 
Che  intese  chiaro  come  il  ver  si  stava. 
Va  nella  terra,  e  uccide  Pollnesso: 
Quello  ha  'l  suo  error,  pria  che  si  muoia,  espresso. 


Tutti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra  1 

0  che  vivon  quieti  e  stanno  in  pace, 
0  se  vengono  a  rissa  e  si  fan  guerra, 
Alla  femmina  il  maschio  non  la  foce» 
L^  orsa  con  V  orso  al  bosco  sicura  erra  ; 
La  leonessa  appresso  il  leon  giace  ; 
Col  lupo  vive  la  lupa  sicura, 
Né  la  giuvenca  ha  del  torel  paura. 

Ch*  abbominevol  peste,  che  Megera  2 

È  venuta  a  turbar  gli  umani  petti? 
Che  si  sente  il  marito  e  la  mogliera 
Sempre  garrir  d^  ingiuriosi  detti, 
Stracciar  la  faccia  e  far  livida  e  nera. 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti  ; 
fi  non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnali  V  ira  stolta. 

Farmi  non  sol  gran  mal,  ma  che  Tuom  faccia  3 

Contra  natura  e  sia  di  Dio  ribello. 
Che  s^  induce  a  percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o  romperle  un  capello; 
Ma  chi  le  dà  veneno,  o  chi  lo  caccia 
L'  alma  del  corpo  con  laccio  o  coltello, 
Ch*uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno, 
Ma  in  vista  umana  un  spirto  delf  inferno. 

Cotali  esser  doveano  i  duo  ladroni  4 

Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella, 

.    Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni. 
Perchè  non  se  n*  udisse  più  novella. 

10  lasciai  ch^ella  render  le  cagioni 
S^  apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  paladin  che  le  fu* buono  amico: 
Or,  seguendo  V  istoria,  cosi  dico. 

La  donna  incominciò  :  Tu  intenderai  5 

La  maggior  crudeltade  e  la  più  espressa, 
Ch*  in  Tebe  o  in  Argo,  o  eh'  in  Micene  mai, 
0  in  loco  più  crudel  fosse  commessa. 
E  se,  rotando  il  sole  i  chiari  rai. 
Qui  men  eh'  all'  altre  region  s'  appressa, 
Credo  eh'  a  noi  mal  volentieri  arrivi, 
Perchò  veder  si  crudel  gente  schivi. 

Ch'  alli   nemici  gli  uomini  sien  crudi,  6 

In  ogni  età  se  n'  è  veduto  esempio; 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  studi 

11  tuo  ben  sempre,  è  troppo  ingiusto  ed  empio. 
E  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi, 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 


Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione, 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 
Voglio  che  sappi,  signor  mio,  ch*  essendo  7 

Tenera  ancora,  alli  servigi  venni 

Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo. 

Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 

Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo. 

Fé*  che  seguace,  ahi  lassa  1  gU  ditenni  : 

Fé*  d*  ogni  cavalier,  d'ogni  donzello 

Parermi  il  duca  d'  Albania  più  bello. 
Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  molto,         *    8 

Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

Ben  s*  ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto  ; 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi. 

Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 

L*ebbi  nel  letto;  e  non  guardai  ch*io  fossi 

Di  tutto  le  real  camere  in  quella 

Che  più  secreta  avea  Ginevra  bella; 
Dove  tenea  le  sue  cose  più  care,  9 

E  dove  le  più  volte  ella  dormia. 

Si  può  di  quella  in  s'  un  verone  entrare. 

Che  fuor  del  muro  al  discoperto  uscia. 

Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare  : 

E  la  scala  di  corde  onde  salia 

10  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai, 
Qual  volta  meco  aver  lo  desiai  : 

Che  tante  volle  ve  lo  fei  venire,  10 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  1*  agio. 
Che  solca  mutar  letto,  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d'alcun  mai  salire; 
Però  che   quella  parte  del  palagio 
Risponde  verso  alcune  case  rotte. 

Dove  nessun  mai  passa  o  giorno  o  notte. 

Continuò  per  molti  giorni  e  mesi  1 1 

Tra  noi  secreto  I*  amoroso  gioco  : 
Sempre  crebbe  l'  amore  ;  e  si  m*  accesi. 
Che  tutta  dentro  io  mi  sentia  di  foco  : 
E  cieca  ne  fui  si,  eh'  io  non  compresi 
Ch'  egli  fingeva  molto,  e  amava  poco  ; 
Ancor  che  li  suo' inganni  discoperti 
Esser  doveanmi  a  mille  segni  certi. 

Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante  12 

Della  bella  Ginevra.  Io  non  so  appunto 
S*  allora  cominciasse,  oppur  innante 
Dell'  amor  mio  n'  avesse  il  cor  già  pimlo. 
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Vedi  9  in  me  venuto  era  arrogante, 

S*  imperio  nel  mio  cor  a"  aveva  asiunto  ; 

Che  si  scoperse  e  non  ebbe  rossore 

Cbiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore. 
Ben  mi  dicea  ch'uguale  al  mio  non  era,  13 

Né  vero  amor  quel  eh'  egli  avea  a  costei  ; 

Ma  simolando  esseme  acceso,  spera 

Celebrarne  i  legittimi  imenei. 

Dal  re  ottenerla  fia  cosa  leggiera, 

Qualor  vi  sia  la  volontà  di  lei; 

Cbò  di  sangue  e  di  stato  in  tutto  il  regno 

Non  era,  dopo  il  re,  di  lui  '1  più  degno. 
Mi  persuade,  se  per  opra  mia  14 

Potesse  al  suo  signor  genero  farsi 

(Cbò  veder  posso  che  se  n'alseria 

A  quanto  presso  al  re  possa  uomo  alzarsi), 
^^  Che  me  n'avria  buon  merto,  e  non  sana 

Mai  beneficio  tal  per  {scordarsi; 

E  eh*  alla  moglie  e  eh*  ad  ogni  altro  innante 

Mi  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  amante. 
Io,  eh*  era  tutta  a  satisfargli  intenta,  1 5 

Nò  seppi  0  volli  contraddirgli  mai, 

E  sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 

Ch* averlo  compiaciuto  mi  trovai; 

Piglio  r  occasìon  che  s*  appresenta 

Di  parlar  d*  esso  e  di  lodarlo  assai  ; 

Ed  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica. 

Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 
Feci  coi  core  e  con  T  effetto  tutto  16 

Quel  che  far  si  poteva,  e  salto  Iddio  ; 

Nò  con  Ginevra  mai  potei  far  frutto, 

Ch*  io  le  ponessi  in  grazia  il  duca  mio  : 

E  questo,  che  ad  amar  ella  avea  indutto 

Tutto  il  pensiero  e  tutto  il  suo  disio 

Un  gentil  cavalier,  bello  e  cortese, 

Venuto  in  Scozia  di  lontan  paese; 
Che  con  un  suo  fratel  ben  giovinetto  17 

Venne  d' Italia  a  stare  in  questa  corte  : 

Si  fé'  neir  arme  poi  tanto  perfetto. 

Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 

Il  re  r  amava,  e  ne  mostrò  T  effetto  ; 

Che  gli  donò  di  non  picciola  sorte 

Castella  e  ville  e  iurisdizi'oni, 

E  lo  fé*  grande  al  par  dei  gran  baroni. 
Grato  era  al  re,  più  grato  era  alla  figlia  18 

Quel  cavalier,  chiamato  Arìodante, 

Per  esser  valoroso  a  maraviglia  ; 

Ma  più,  eh'  ella  sapea  che  Pera  amante. 

Nò  Vesuvio,  nò  il  monte  di  Siciglia, 

Né  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante. 

Quanto  ella  conoscea  che  per  suo  amore 

Arìodante  ardea  per  tutto  il  core. 
L*amar  che  dunque  ella  facea  colui  19 

Con  cor  sincero  e  con  perfetta  fede. 

Fé*  che  pel  duca  male  udita  fui; 

Nò  mai  risposta  da  sperar  mi  diede. 

Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui, 

E  gli  studiava  d'impetrar  mercede, 

Elia,  biasmandol  sempre  e  dispregiando. 

Se  gli  venia  più  sempre  inimicando. 
Io  confortai  l' amator  mio  sovente,  20 

Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa  ; 


Nò  si  sperasse  mai  volger  la  mente 

Di  costei,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 

E  gli  feci  conoscer  chiaramente, 

Come  era  sì  d*  Arìodante  accesa, 

Che  quant*  acqua  ò  nel  mar,  piccola  dramma 

Non  spegneria  della  sua  immensa  fiamma. 

Questo  da  me  più  volte  Polinesso  2 1 

(Che  cosi  nome  ha  il  duca)  avendo  udito, 
E  ben  compreso  e  visto  per  sé  stesso 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito  ; 
Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso, 
Ma  di  vedersi  un  altro  preferito. 
Come  superbo,  cosi  mal  sofferse, 
Che  tutto  in  ira  e  in  odio  si  converse. 

E  tra  Ginevra  e  1'  amator  suo  pensa  22 

Tanta  discordia  e  tanta  lite  porre, 
E  farvi  inimicizia  cosi  intensa. 
Che  mai  più  non  si  possano  comporre  ; 
E  por  Ginevra  in  ignominia  immensa. 
Donde  non  s*  abbia  o  viva  o  morta  a  tórre  : 
Nò  dell*  inique^  suo  disegno  meco 
Volle  0  con  altri  ragionar,  che  seco. 

Fatto  il  pensier:  Dalinda  mia,  mi  dice  23 

(Che  così  son  nomata),  saper  dèi 
Che,  come  suol  tornar  dalla  radice 
Arbor  che  tronchi  e  quattro  volte  e  sei; 
Così  la  pertinacia  mia  infelice, 
Benchò  sia  tronca  dai  successi  rei, 
Di  germogliar  non  resta  ;  che  venire 
Pur  vorria  a  fin  di  questo  suo  desire. 

E  non  lo  bramo  tanto  per  diletto,  24 

Quanto  perchè  vorrei  vincer  la  prova  ; 
E  non  possendo  farlo  con  effetto, 
S*  io  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova. 
Voglio,  quel  volta  tu  mi  dèi  ricetto, 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vesta 
Ch*  ella  posta  abbia,  e  tutta  te  ne  vesta. 

Com'ella  s'orna  e  come  il  crin  dispone  25 

Studia  imitarla,  e  cerca,  il  più  che  sai. 
Di  parer  dcssa;  e  poi  sopra  il  verone 
A  mandar  giù  la  scala  ne  verrai. 

10  verrò  a  te  con  immaginazione 
Che  quella  sii  di  cui  tu  i  panni  avrai  : 
E  cosi  spero,  me  stesso  ingannando. 
Venir  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

Così  diss'  egli.  Io,  che  divisa  e  scevra  26 

E  lungi  era  da  me,  non  posi  mente 
Che  questo,  in  che  pregando  egli  persevra. 
Era  una  fraudo  pur  troppo  evidente; 
E  dal  veron,  coi  panni  di  Ginevra, 
Mandai  la  scala  onde  sali  sovente  ;• 
E  non  m*  accòrsi  prima  dell*  inganno. 
Che  n*era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

Fatto  in  quel  tempo  con  Arìodante  27 

11  duca  avea  queste  parole  o  tali 
(Che  grandi  amici  erano  stati  innante 
Che  per  Ginevra  si  fesson  rivali): 

Mi  maraviglio,  incominciò  il  mio  amante, 
Ch'  avendoti  io  fra  tutti  li  mie'  uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e  sempre  amato, 
Io  sia  da  te  sì  mal  rimunerato. 
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Io  80n  ben  certo  che  comprendi  e  sai 
Di  Ginevra  e  di  me  V  antiquo  amore  ; 
E  per  sposa  legittima  oggimai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  signore. 
Perohò  mi  turbi  ta  ?  perchè  pur  rai 
Senu  frutto  in  costei  ponendo  il  core? 
Io  ben  a  te  rispetto  avrei,  per  Dio, 
8*  io  nel  tuo  grado  fossi,  e  tu  nel  mio. 
Rd  io,  rispose  Arìodante  a  lui, 
Di  te  mi  maraviglio  maggiormente  ; 
Che  di  lei  prima  innamorato  fui, 
Che  tu  r  avessi  vista  solamente  : 
E  so  che  sai  quanto  è  V  amor  tra  nui, 
Ch'  esser  non  può,  di  quel  che  sis,  più  ardente; 
E  sol  d'  essermi  moglie  intende  e  brama  : 
E  so  che  certo  sai  ch^  ella  non  t' ama. 
Perchè  non  hai  tu  dunque  a  me  il  rispetto  30 

Per  r  amioitia  noatra,  che  domande 
Ch'  a  te  aver  debba,  e  eh'  io  t' avre'  in  effetto, 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande  ? 
Né  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto, 
Sebben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande  : 
Io  non  son  meno  al  re,  che  tu  sia,  grato  ; 
Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 
Oh,  disse  il  duca  a  lui,  grande  è  cotesto  31 

Errore,  a  che  t' ha  il  folle  amor  condulto  I 
Tu  credi  esser  più  amato  ;  io  credo  questo 
Medesmo:  ma  si  può  vedere  al  fruito. 
Tu  fammi  ciò  e'  hai  seco  manifesto. 
Ed  io  il  secreto  mio  t' aprirò  tutto  ; 
E  quel  di  noi  ohe  manco  aver  si  vcggia. 
Ceda  a  chi  vince,  e  d' altro  si  provveggia. 
E  sarò  pronto,  se  tu  vuoi  eh*  io  giuri,  32 

Di  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli  : 
Così  voglio  oh'  ancor  tu  m'  assicuri 
Che  quel  eh'  io  ti  dirò,   sempre  mi  celi. 
Venner  dunque  d'  accordo  agli  scongiuri, 
E  posero  le  man  su  gli  Evatìgeli  : 
E,  poi  che  di  tacer  fede  si  diero, 
Ariodante  incominciò  primiero; 
E  disse  per  lo  giusto  e  per  lo  dritto,  33 

Come  tra  sé  e  Ginevra  era  la  cosa  : 
Ch'  ella  gli  avea  giurato  e  a  bocca  e  in  scritto, 

Che  mai  non  saria  ad  altri,  eh'  a  lui,  sposa  ; 

E,  se  dal  re  le  venia  contradditto, 

Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 

Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 

E  viver  sola  in  tutti  i  giorni  suoi  : 
E  ch'esso  era  in  speranza,  pel  valore  34 

Ch'  avea  mostrato  in  arme  a  più  d' un  segno, 

Ed  era  per  mostrare  a  laude,  a  onore, 

A  beneficio  del  re  e  del  suo  regno. 

Di  crescer  tanto  in  grazia  al  suo  signore, 

Che  sarebbe  da  lui  stimato  degno 

Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse. 

Poi  che  piacer  a  lei  così  intendesse. 
Poi  disse:  A  questo  termine  son  io,  35 

Né  credo  già  ch'alcun  mi  venga  appresso; 

flè  cerco  più  di  questo,  né  disio 

Peli'  amor  d'  essa  aver  segno  più  espresso  ; 

Uè  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 

fer  connubio  legittimo  è  concesso; 


E  saria  invano  il  dimandar  più  innanzi; 
Che  di  bontà  so  come  ogni  altra  avaniL 
Poi  eh"  ebbe  il  vero  Ariodante  esposto  36 

Della  mercè  ch'aspetta  a  sua  fatica, 
Polinesso,  che  già  s*avea  proposto 
Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica. 
Cominciò  :  Sei  da  me  molto  discosto, 
E  vo'che  di  tua  bocca  anco  tu*l  dica; 
E  del  mio  ben  veduta  la  radice. 
Che  confessi,  me  solo  esser  felice. 
Finge  ella  teco,  né  t'ama  né  prezza;  37 

Che  ti  pasce  di  speme  e  di  parole: 
Oltre  questo,  il  tao  amor  sempre  a  soioccheiza, 
Quando  meco  ragiona,  imputar  suole. 
Io  ben  d'esserle  caro  altra  certezza 
Veduta  n'ho,  che  di  promesse  e  fole; 
E  tei  dirò  sotto  la  fé  in  secreto, 
Bendiè  farei  più  il  debito  a  star  cheto. 
Non  passa  mese,  che  tre,  quattro  e  sei,  38 

E  talor  dieci  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei. 
Ch'air  amoroso  ardor  par  che  sì  giovi: 
Si  che  tu  puoi  veder  s' a' piacer  miei 
Son  d'agguagliar  le  ciance  che  tu  provi. 
Cedimi  dunque,  e  d'altro  ti  provvedi. 
Poiché  sì  iaferior  di  me  ti  vedi. 
Non  ti  vo' creder  questo,  gli  rispose  39 

Ariodante,  e  certo  so  che  menti  ; 
E  composto  fra,  te  t'  hai  queste  cose. 
Acciò  che  dall'  impresa  io  mi  spaventi  : 
Ma  perchè  a  lei  son  troppo  ingiuriose. 
Questo  eh'  hai  detto  sostener  convienti  ; 
Che  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora. 
Soggiunse  il  duca:  Non  sarebbe  onesto  40 

Che  noi  volessim  la  battaglia  tórre 
Di  quel  che  t*  offerisco  manifesto. 
Quando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 
Resta  smarrito  Ariodante  a  questo, 
E  per  r  ossa  un  tremor  freddo  gli  scorre  ; 
E  se  creduto  ben  gli  avesse  appieno. 
Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 
Con  cor  trafitto  e  con  pallida  faccia,  41 

E  con  voce  tremante  e  bocca  amara. 
Rispose  :  Quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  quest'avventura  tua.  sì  rara. 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 
A  te  sì  liberale,  a  me  sì  avara  : 
Ha  eh'  io  tei  voglia  creder  non  far  stima, 
S' io  non  lo  veggio  con  quest'  occhi  prima. 
Quando  ne  sarà  il  tempo,  awiserotti,  42 

Soggiuuse  Polinesso  ;  e  dipartisse. 
Non  credo  che  passar  più  di  due  notti, 
Ch'  ordine  fu  che  '1  duca  a  me  venisse. 
Per  scoccar  dunque  i  lacci  che  condotti 
Avea  sì  cheti,  andò  al  rivale,  e  disse 
Che  s'  ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case,  ove  non  sta  mai  gente. 
E  dimostrògli  un  luogo  a  dirimpetto  43 

Di  quel  verone  ove  solca  salire. 
Ariodante  avea  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire, 
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CfOme  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Dì  por  gli  agguati,  e  farvelo  morire 
Sotto  questa  finzìfon,  che  vuol  mostrargli 
Qnel  di  Ginevra,  chMmpossibil  pargli. 

IM  Tolervi  venir  prese  partilo,  44 

Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  men  forte  ; 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalito. 
Si  trovi  si,  che  non  tema  di  morte. 
Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito, 
n  più  famoso  in  arme  delia  corte, 
Detto  Lurcanio;  e  avea  più  cor  con  esso, 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

Saeo  ohiamoUOy  e  volle  che  prendesse  45 

L'arme;  e  la  notte  lo  menò  con  lai: 
Non  che  'i  secreto  suo  già  gli  dicesse  ; 
Né  Tavria  detto  ad  esso,  né  ad  altrui. 
Da  sé  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe  : 
Se  mi  senti  chiamar,  vien,  disse,  a  nui; 
Ma  se  non  senti,  prima  ch'io  ti  chiami. 
Non  ti  partir  di  qui,  frate,  se  m' ami. 

Va  pur,  non  dubitar,  disse  il  fratello:  46 

E  cosi  venne  Ariodante  cheto, 
E  si  celò  nei  solitario  ostello 
Ch*era  d'incontro  al  mio  veron  secreto. 
Yien  d' altra  parte  il  fraudolente  e  fello. 
Che  dMnfamar  Ginevra  era  sì  lieto; 
E  fa  il  segno^  tra  noi  solito  innante, 
A  me  che  dell'inganno  era  ignorante. 

Ed  io  con  veste  candida,  e  fregiata  47 

Per  meEEO  a  liste  d'oro  e  d'ognintorno, 
E  con  rete  pur  d' ór,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  capo  intorno 
(Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata. 
Non  d'alcun'  altra);  udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  veron,  ch'in  modo  era  locato, 
Che  mi  scopria  dinanzi  e  d'ogni  lato. 

Loreanio  in  questo  mezzo  dubitando  48 

Che  U  fratello  a  pericolo  non  vada, 
0^  come  è  pur  comun  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada  ; 
L'era  pian  pian  venuto  seguitando, 
Tenendo  l'ombre  e  la  più  oscura  strada: 

.    E  a  men  di  dieci  passi  a  lui  discosto, 
Nel  medesimo  ostel  s'era  riposto. 

Non  sappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna,  49 

Venni  al  veron  nell'  abito  eh'  ho  detto  ; 
Sì  come  già  venuta  era  più  d'una 
E  più  di  due  fiate  a  buono  effetto. 
Le  vesti  si  vedean  chiare  alla  luna; 
Né  dissimile  essendo  anch'io  d'aspetto. 
Nò  di  persona  da  Ginevra  molto. 
Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto  : 

E  tanto  più,  eh'  era  gran  spazio  in  mezzo  50 

Fra  dove  io  venni  e  quelle  inculte  case. 
Ai  due  fratelli,  che  stavano  al  rezzo, 
U  duca  agevolmente  persuase 
Quel  eh'  era  falso.  Or  pensa  in  che  ribrezzo 
Arìodante,  in  che  dolor  rimase. 
Vien  Polinesso,  e  alla  scala  s'appoggia, 
Che  giù  manda'gli ,  e  monta  in  su  la  loggia. 

A  prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia  51 

Al  collo  ;  eh'  io  non  penso  esser  veduta: 

Ariosto,  Orlarulo  Furioto, 


Lo  bacio  in  bocca  e  per  tutta  la  faccia. 
Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venuta. 
Egli  più  dell'usato  si  procaccia 
D'accarezzarmi,  e  la  sua  fìrande  aiuta. 
Quell'altro  al  rio  spettacolo  condutto. 
Misero  sta  lontano,  e  vede  il  tutto. 

Cade  in  tanto  dolor,  ohe  si  dispone  52 

Allora  allora  di  voler  morire  ; 
E  il  pome  della  spada  in  terra  pone, 
Chò  su  la  punta  si  volea  ferire. 
Lurcanio,  che  con  grande  ammirazione 
Avea  veduto  il  duca  a  me  salire. 
Ma  non  già  conosciuto  chi  si  fosse. 
Scorgendo  l'atto  del  fratel,  si  mosse; 

E  gli  vietò  che  con  la  propria  mano  53 

Non  si  passasse  in  qnel  furore  il  petto. 
S' era  più  tardo,  o  poco  più  lontano. 
Non  giugnea  a  tempo,  e  non  faceva  effetto. 
Ah  misero  fratel,  fratello  insano. 
Gridò,  perch'  hai  perduto  l' intelletto, 
Ch'  una  femmina  a  morte  trar  ti  debbia  ? 
Ch'  ir  possan  tutte  come  al  vento  nebbia. 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  morta;  54 

E  serva  a  più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 
Fu  d' amar  lei,  quando  non  t' era  aperta 
La  fraudo  sua  :  or  è  da  odiar  ben  forte  ; 
Poiché  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa. 
Quanto  sia  meretrice,  e  di  che  sorte. 
Serba  quest'  arme,  che  volti  in  te  stesso^ 
A  far  dinanzi  al  re  tal  fallo  espresso. 

Quando  si  vede  Arìodante  giunto  55 

Sopra  il  fratel,  la  dura  impresa  lascia  ; 
Ma  la  sua  intenzion  da  quel  ch'assunto 
Avea  già  di  morir,  poco  s'accascia. 
Quindi  si  lieve,  e  porta  non  che  punto. 
Ma  trapassato  il  cor  d'estrema  ambascia: 
Pur  finge  coi  fratel,  che  ^el  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

Il  seguente  mattin,  senza  far  motto  56 

Al  suo  fratello  o  ad  altri,  in  via  si  messe. 
Dalla  mortai  disperazion  condotto  : 
Né  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 
Fuorché  'i  duca  e  Q  fratello,  ogni  altro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  l' avesse. 
Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti,  e  in  tutta  Scozia  férsi. 

In  capo  d'otto  o  di  più  giorni  in  corte  57 

Venne  innanzi  a  Ginevra  un  viandante, 
E  novelle  arrecò  di  mala  sorte  : 
Che  s' era  in  mar  sommerso  Arìodante 
Di  volontaria  sua  libera  morte. 
Non  per  colpa  di  Borea  o  di  Levante. 
D'un  sasso  che  sul  mar  sporgea  molt'alto, 
Avea  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

Colui  dicea  :  Pria  che  venisse  a  questo,  58 

A  me,  che  a  caio  riscontrò  per  via, 
Disse:  Vien  meco,  acciò  che  manifesto 
Per  te  a  Ginevra  il  mio  successo  sia; 
E  dille  poi,  che  la  cagion  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me  eh'  or  ora  fia, 
È  stato  sol  perch'  ho  troppo  veduto  : 
Felice,  se  senza  occhi  io  fussi  suto  ! 

3-C. 


S4 


ORLàMDO  raUOSO. 


Eramo  a  caio  aopra  Capobasao  59 

Che  verao  Irluda  al^MBto  aporge  k  aare. 
Così  diceodo,  dì  ciaui  d*  n  aaaao 
Lo  vidi  a  capo  ui  gìb  aoti*  acqui  aadare. 
Io  lo  laactaì  lel  aaare,  ed  a  gnm  peaao 
Ti  eoo  Tcoito  la  naora  a  portare. 
GiaeTra,  abigoUita  e  u  TÌao  aaMrta, 
Rìmaae  a  q^elTaaiasio  aMiaa  BMMta. 

Oh  DiOy  che  diaae  e  fece  poi  dkm  aola  M 

Si  rìtroYÒ  nel  eoo  fidalo  lello  ! 
Percoase  il  aeso,  e  ai  atracciò  la  atola, 
E  fece  all*aoreo  cria  daaao  e  diapelto; 
Ripeteado  aoTcate  la  parola 
Ch^Ariodaale  avea  ia  ealreaM  dello  : 
Che  la  cagioa  del  aao  caao  eaqiio  e  Irìalo 
Tolta  Teaia  per  arar  troppo  Tialo. 

U  mmor  acorae  di  coatai  per  latto,  61 

Che  per  dolor  a^area  dato  la  aMrle. 
Di  qneato  il  re  aoa  teaae  il  TÌao  aaciatlo, 
Né  caralier  aè  doaaa  della  corte. 
Di  tolti  il  ano  fralel  aMWtrò  piii  latto; 
E  ai  aoBUMrae  ael  dolor  al  forte, 
Ch*ad  eaempio  di  lai,  coaira  aè  ateaao 
Voltò  qnaai  la  aua,  per  irgli  appreaao  : 

E  molte  Tolte  ripeteado  aeeo,  62 

Che  fa  Giaerra  che  *1  fralel  gli  ealiaae, 
E  che  aoa  fa  ae  aoa  qaell^atto  bieco 
Che  di  lei  vide,  eh*  a  morir  lo  apiaae; 
Di  voler  Teadicaraeae  t^  cieco 
Veaaé,  e  ai  T  ira  e  ai  *1  dolor  lo  viaae. 
Che  di  perder  la  graxia  Tilipeae, 
Ed  aver  Tedio  del  re  e  del  paeae. 

E  iaaaau  al  re,  quando  era  più  di  gente  63 

La  sala  piena,  ae  ne  venne,  e  disse  : 
Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  fratel,  si  eh*  a  morir  ne  gisse. 
Stata  è  la  figlia  taa.sola  nocenle; 
Ch*  a  lai  tanto  dolor  V  alma  trafisse 
D*  aver  vedala  lei  poco  pudica. 
Che  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

Erane  amante;  e  perchè  le  sue  voglie  64 

Disoneste  non  far,  noi  vo*  coprire. 
Per  viltà  meritarla  aver  per  mogUe 
Da  le  sperava,  e  per  fedel  servire  ; 
Ma,  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire, 
Salir  su  Tarbor  rìserbato,  e  tutto 
Essergli  tolto  il  disiato  frutto. 

E  seguitò,  come  egli  avea  veduto  65 

Venir  Ginevra  sul  verone,  e  come 
Mandò  la  scala,  onde  era  a  lei  venuto 
Un  drudo  suo,  di  chi  egli  non  aa  il  nome; 
Che  s' avea,  per  non  easer  conosciuto. 
Cambiati  i  panni  e  nascose  le  chiome. 
Soggiunse,  che  con  Tarme  egli  volea 
Provar,  tutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

Tu  puoi  pensar  se  *1  padre  addolorato  66 

Riman,  quando  accusar  sente  la  figlia; 
Sì  perchè  ode  di  lei  quel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e  n^ha  gran  aiaraviglia; 
Si  perchè  sa  che  fia  aecessitato 
(8t  la  difesa  alcun  guerrìer  non  piglia, 


Il  qaal  Larcaaio 

Di  coadaaaaria  e  feria  pai 
Io  aoa  credo,  aìgaor,  che  li  aia  mm%m  67 

La  legge  anali  a,  dbm 

Ogai  doaaa  e  doaiala  càe  ai  prava 

Di  aè  fer  eopk  allraì,  eh*  tà 

Morta  ae  vìoa,  a*  ia  aa  man 

la  aaa  difeaa  aa  cavaiicr  al  farta^ 

Che  coaira  fl  falso 

Che  aia  iaaoceate,  e  di 
Ha  fello  fl  re  baadir  per  Uhcrark 

(Che  par  gii  par  ch'a  lofto  aia 

Cne  viali  per  moglie,  e 

A  M  torri  riafeama  cha  Tè  data. 

Che  per  lei  coaipariaca  aaa  ai  paria 

Gaeniero  aaeora,  aaii  Faa  FalIrogaalB; 

Che  qael  Larcaaio  ia  anM  è 

Che  par  dm  di  lai 
Atteso  ha  Tempia  aorta,  che 

Fratel  di  lei,  ael  regao  bob 

Che  va  già  molli  a 

Moairaado  di  aè  ia  araM  iadila  prova: 

Che  qaodo  ai  trovaaae  pie  viciaa 

Qael  cavalier  gagliardo,  o  ia  hngo  dova 

Foleaae  avere  a  leaipo  b  aofdla, 

Noa  amacheria  d*  aiata  alfe  sorella. 
0  re,  ch^  ialaato  cerca  di  sapere  70 

Fer  altra  prova,  che  per  arma,  aaeora. 

Se  soao  qaeste  accaso  o  febo  o  vere. 

Se  dritto  o  torto  è  che  aaa  figlia  anira. 

Ha  fatto  preader  certe  cameriere 

Che  lo  dovriaa  aaper,  ae  vero  fora  ; 

Oad^  io  previdi  che  se  presa  era  io. 

Troppo  perìglio  era  del  duca  e  mio. 
E  la  aotte  medesima  nu  trassi  71 

Fuor  della  corte,  e  al  duca  mi  condussi; 

E  gli  feci  veder  quanto  importassi 

Al  capo  à*  amendua,  se  presa  io  fesai. 

LodoBuai,  e  disse  chMo  non  dubitassi: 

A*  suoi  conforti  poi  venir  m*  indussi 

Ad  una  sua  fortessa  eh*  è  qui  presso. 

In  compagnia  di  dui  che  mi  diede  caso. 
Hai  aentito,  aignor,  con  quanti  effetti  73 

Dell*  amor  mio  fei  Polinesso  certo  ; 

E  s^era  debitor  per  tai  rispetti 

D*  avermi  cara  o  no,  tu  ^  vedi  aperto. 

Or  aenti  il  gniderdon  eh*  io  rìcevetti: 

Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo  : 

Vedi  ae  deve,  per  amare  assai. 

Donna  aperar  d*easere  amata  mai; 
Che  questo  ingrato,  perfido  e  crudele,  73 

Della  mia  fede  ha  preao  dubbio  alfine  : 

Venuto  è  in  aospision  eh*  io  non  rìvele 

Al  lungo  andar  le  fraudi  aue  volpine. 

Ha  finto,  acciò  che  m*  allontano  e  cele 

Finché  T  ira  e  il  feror  del  re  decline. 

Voler  auadarmi  ad  un  ano  luogo  forte  ; 

E  mi  volea  mandar  dritto  alla  morte  : 
Che  di  acereto  ha  commeaso  alla  guida,  74 

Che  come  m*  abbia  in  queste  selve  tratta. 

Per  degno  premio  di  mia  fé  m*  uccida. 

Coai  Tintension  gli  venia  fatta. 
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Se  tu  non  eri  appreiio  alle  mie  grida, 

Ve'  come  Amor  ben  chi  lui  segue,  tratta  ! 

Cosi  narrò  Dalinda  al  paladino, 

Segnendo  tottavolta  il  lor  cammino  ; 
A  coi  fii  sopra  ogni  avrentora  grata  75 

Onesta,  d^arer  trovata  la  donaella 

Che  gli  avea  tutta  T  istoria  narrata 

DeirinnocenKa  di  Ginevra  bella. 

B  se  sperato  avea,  qaando  accusata 

Ancor  fosse  a  ragion,  d^  aiutar  quella. 

Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova. 

Poi  che  evidente  la  calunnia  trova. 
B  TMTSO  la  città  di  Santo  Andrea,  76 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

B  la  battaglia  singular  dovea 

Bsser  della  querela  della  figlia, 

Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea. 

Finché  vicino  giunse  a  poche  miglia; 

Alla  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  nnscudier  eh*  avea  più  fresche  nuove: 
OC  un  oavaliero  istrano  era  venuto,  77 

Ch*a  difender  Ginevra  s*avea  tolto. 

Con  non  usate  insegne  e  sconosciuto, 

Perocché  sempre  ascoso*  andava  molto  ; 

B  che,  dopo  che  v'  era,  ancor  veduto 

Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto  ; 

B  che  '1  proprio  scudier  che  gli  servia 

Dicea  giurando:  Io  non  so  dir  chi  sia. 
Non  cavalcaro  molto,  eh*  alle  mura  78 

Si  trovar  della  terra,  e  in  su  la  porta. 

Dalinda  andar  più  innanzi  avea  paura  ; 

Pur  va,  poiché  Rinaldo  la  conforta. 

La  porta  é  chiusa  ;  ed  a  chi  n*  avea  cura 

Rinaldo  domandò  :  Questo  chMmporta? 

B  fogli  detto.  Perché  M  popol  tutto 

A  veder  la  battaglia  era  ridutto. 
Che  tra  Lurcanio  e  un  cavaliere  istrano  79 

Si  fa  neir  altro  capo  della  terra, 

Ov*  era  un  prato  spazioso  e  piano  ; 

B  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 

Aperto  fo  al  signor  di  Montalbano; 

B  tosto  il  portinar  dietro  li  serra. 

Per  la  vota  città  Rinaldo  passa; 

Ha  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 
B  dice  che  sicura  ivi  si  stia  80 

Finché  ritomi  a  lei,  che  sarà  tosto  ; 

B  verso  il  campo  poi  ratto  s^  invia. 

Dove  li  dui  guerrier  dato  e  risposto 

Molto  s^aveano,  e  davan  tuttavia. 

Stava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 

Centra  Ginevra;  e  T altro  in  sua  difesa 

Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 
Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato  81 

Erano  a  piedi  armati  di  corazza. 

Col  duca  d*  Albania  eh*  era  montato 

S*nn  possente  corsier  di  buona  razza. 

Come  a  gran  contestabile,  a  lui  dato 

La  guardia  fu  del  campo  e  della  piazza: 

B  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 

Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  aglio. 
Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e  gente  :  82 

Passi  far  largo  il  buon  destrìer  Baiardo: 


Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 

A  dargli  via  non  par  zoppo  né  tardo. 

Rinaldo  vi  compar  sopra  eminente, 

B  ben  rassembra  il  fior  d*ogni  gagliardo; 

Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  re  siede  : 

Ognun  s*  accosta  per  udir  che  chiede. 
Rinaldo  disse  al  re  :  Magno  signore,  83 

Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire  : 

Perché  di  questi  dna  qualunque  more. 

Sappi  oh*  a  torto  tu  *1  lasci  morire. 

L*  un  crede  aver  ragione  ed  é  in  errore, 

E  dice  il  falso  e  non  sa  di  mentire  ; 

Ma  quel  medesmo  error  che  '1  suo  germano 

A  morir  trasse,  a  lui  pon  V  arme  iu  mano  : 
L*  altro  non  sa  se  s*  abbia  dritto  o  torto  ;  84 

Ma  sol  per  gentilezza  e  per  boutade 

In  pericol  si  é  posto  d*  esser  morto. 

Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 

Io  la  salute  ali*  innocenzia  porto, 

Porto  il  contrario  a  chi  usa  fabitade. 

Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti; 

Poi  mi  dà  audienza  a  quel  eh*  io  vo*  narrarti. 
Fu  dairautorità  d*  un  uom  si  degno,  85 

Come  Rinaldo  gli  parca  al  sembiante. 

Si  mosso  il  re,  che  disse  e  fece  segno     • 

Che  non  andasse  più  la  pugna  innante  : 

Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno, 

B  ai  cavalieri  e  ali*  altre  turbe  tante 

Rinaldo  fé*  r  inganno  tutto  espresso, 

Ch*avea  ordito  a  Ginevra  PoUnesso. 
Indi  s^  offerse  di  voler  provare  86 

Coir  arme,  eh*  era  ver  quel  eh*  avea  detto. 

Chiamasi  PoUnesso  ;  ed  ci  compare. 

Ma  tutto  conturbato  nell* aspetto: 

Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 

Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  1*  effetto. 

L*nno  e  1* altro  era  «rmato,  il  campo  fatto; 

Si  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 
Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  il  suo  popol,  caro  87 

Che  Ginevra,  a  provar  s* abbi  innocente! 

Tatti  han  speranza  ohe  Dio  mostri  chiaro 

Ch*  impudica  era  detta  ingiustamente. 

Crudel,  superbo  e  riputato  avaro 

Fu  PoUnesso,  iniquo  e  fraudolente  ; 

Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia 

Che  1*  inganno  da  lui  tramato  sia. 
Sta  PoUnesso  con  la  faccia  mesta,  88 

Col  cor  tremante  e  con  palUda  guancia  ; 

B  al  terzo  suon  mette  la  lancia  in  resta. 

Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia, 

Che,  disioso  di  finir  la  festa, 

Mira  a  passargU  il  petto  con  la  lancia  : 

Né  discorde  al  disir  segui  1*  effetto  ; 

Che  mezza  1*  asta  gU  cacciò  nel  petto. 
Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra  '89 

Lontn  dal  ano  destrier  più  di  sei  braccia. 

Rinaldo  smonta  subito,  e  gli  afferra 

L' elmo,  pria  che  si  Uovi,  e  gli  lo  slaccia  : 

Ma  quel,  che  non  può  for  più  troppa  guerra, 

GU  domanda  mercé  con  umil  faccia, 

E  gU  confessa,  udendo  il  re  e  la  corte. 

La  fraudo  sua  ohe  V  ha  condotto  a  morte. 
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Non  fini  il  tolto,  e  io  messo  la  parola 
E  la  Toce  e  la  rita  V  abbandona. 
Il  re,  che  liberaU  la  figlinola 
Vede  da  morte  e  da  fama  non  bnona. 
Più  f '  allegra,  gioiaee  e  racconsola. 
Che,  s'avendo  perduta  la  corona, 
Ripor  se  la  vedesse  allora  aOora  ; 
Sì  ohe  Rinnldo  nnicnmente  onora  : 

E  poi  cb'  al  trar  dell*  elmo  conosdnto 
L'ebbe,  percb* altre  volte  Tavea  visto. 
Levò  le  suoi  a  Dio,  ebe  d'nn  ainto 
Compera  qnel,  gii  avea  ri  ben  provvisto. 


90 
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Quell'altro  cavalier  che,  sconosdnlo. 
Soccorso  aven  Ginevra  al  caso  Irìsio 
Ed  armato  per  lei  s'era  condotto. 
Stato  da  parte  era  a  vedere  fl  tntlo. 
Dal  re  pregato  fa  di  dire  fl  nome, 
0  di  badarsi  aimen  veder  sec^erlo, 
Percbè  da  Ini  fosse  premiato  come 
Di  sua  buona  intension  cbiedevn  fl 
Quel,  dopo  lunghi  preghi,  daDe  cbiome 
Si  levò  Palmo,  e  fé'  palese  e  certo 
Quel  ebe  neU'altro  Canto  ho  da  seguire. 
Se  grato  vi  sarà  1*  istoria  udire. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUINTO. 


Sl  If  9,  4,  —  Fmee,  per  fa  dod  la  da'  poeti  usato  ao- 
■  ■■to  ìb  iae,  per  elètto  di  rima,  ma  aoebe  nel  corpo 
■so.  Cori  il  Pebmrea:  S  mi  fmee  MUatmeaUmo  « 
ftrmL  —  Omm  dà  1  perder  fmu  aeeorio  •  mggia,  —  C%t 
fr%   m  em  fmegU  oedd  «Sa  m  fitte   Di  HaU  tot 


dd 


Al  2,  e.  J.  —  Megen,  ima  delle  tre  fiirie  dell'inferno, 
figfiaobi  d*  Aehenmte  e  ddla  Hotte.  Questo  nome  di  greca 
ongoM  ii^orta  odio  o  mvidia  fwtatU.  Cosi  Aietto  signi- 
iea  «rTffVMCa,  mua  pace,  e  Tlnfone  uUrieé  di  itrage. 

Si.  3.  ^  Coei  Tibnllo  lib.  I  :  ilA  lapU  €if ,  femmque 
mnm  qmiaamqme  pmsUam  Verberal  e  cedo  diripU  iUe  Deo§. 

Sl  5,  e.  .9.  —  Tebe,  Argo,  Micene  citU  inforni  per  or- 
rendi fiati  e  deUttL  NeDa  prima  Edipo  nccido  il  padre  e 
sì  mesce  in  none  colla  madre  :  Eteode  e  Polinice  fratelli 
■i  combattono  ed  necidono.  Nella  seconda  Tio»te  giace  colla 
mo^ie  del  fratello  Atreo,  il  quale  fa  in  pezzi  il  Ugliaolo 
nfttff  da  qoell'  incesto,  e  ne  dà  mangiare  le  carni  o  bere 
il  ungne  a*  rei.  In  Micene  Penteo  è  sbranato  da'  parenti  ; 
Ino  sfracella  ad  nn  moro  due  suoi  figliuoli  ;  le  Daoaidi  si 
bruttano  nel  sangue  de*  loro  mariti. 

gl^  j  £..5. Invidétido  per  invidiando,  prendendo  l'uscita 

del  verbo  latino  invid^re, 

St  9  V.  3-4.  —  Veromf  vale  terrazzo  o  loggia  in  genere  ; 
ed  anche  quell' amfito  scoperto  o  ballatoio  che  mette  da 
stanca  a  stanza.  I  latini  lo  dissero  mcenianum^  da  un  certo 
Mmio  che  trovò  appunto  di  fabbricare  ponti  e  pogginoli, 
donde  sì  potessero  meglio  e  più  comodamente  vedere  i 
giuochi  de'  gladiatori. 

Sl  16f  V.  5.  —  E  queitOf  che  ad  amar  ecc.  Intendi  e 
questo  fUf  e  ciò  fuj  perchè  ad  amar  ecc. 


8l  /7,  e.  €-7.  —  Di  mm  pieeoU  sorte,  Tate  di  «oa 
jpMcelo  r«Mifo,  pmecaio;  di  mom  pieeoU  iayorl— sa, 

SL  23,  «.  3-4.  —  Dpoinero  è  d'Orazio:  DmritmiiUx 
irnua  hipmmibm»  »  Nigrae  feraci  framdig  m  Alfido  —  Ar 
damma  per  ectdet  ab  ip$o  —  DucU  opet,  OMmmmfmJmra. 

Sl  24,  V.  8.  —  O'eUa  jKMte  aMa,  Tale  d^sUmdbbim, 
dipoita,  trattari  di  do$9o, 

SL  26,  V,  i.  —  Io  che  divisa  e  seeera,  B  hmfi  ara  da 
me.  Stupendamente  l'Ariosto' sa  valersi  d'ogni  pan^mon 
che  comune  dell' Allighieri.  Parad.  XVL  ^Bsotriee  cVsrs 
un  poco  icevra,  Ridendo  parve  ecc. 

SL  27,  V.  1-2.  —  Come  Dalinda  ha  potato  aver  noliaia 
di  queste  parole  avute  tra  Polinesso  e  Ariodanta? 

Sl  40,  V.  2.  —   Volesrim  la  haUaglia  torre  Di  qad  eee. 
Vale  che  noi  vóUtrimo  mettere  a  prova  delT  arme  qmàBa 
I  Qualche    antica  edizione  ha  voleerin   in  luogo  di 

I      SL  47f  V,  3.  —  Bete  tutta  d*  oro  adombrata.  Una 

di  cufSa  tessuU  a  maglia  di  filo  di  seU  bianca  e  d'oro. 
^  Sl  50,  V.  2-3.  —  Caee  ineultef  importa  C€ue  disabitate,  — 
E  da  registrare  nella  Crusca  questa  parola  resso  per  om- 
bia  notturna. 

St.  55,  V.  5.  —  Da  quel  che  assunto  Atta  già  di  morir, 
poco  s'  accascia,  vale  poco  si  piega,  si  rimove,  si  distoglie 
dal  proposito  di  morire. 

^  St.  60,  V.  3.  —  Stola  è  una  foggia  d'  abito  lungo  sino 
a' piedi  che  usavano  già  le  matrone  romane. 

St.  63,  V.  5.  —  Nocente:  significa  colpevole. 

Sl  90,  V.  12.  —  Dante  avea  detto  nel  Porg.:  Quivi 
perdei  la  vista  e  la  parola;  ed  il  Boccaccio  :  Non  istetU 
poi  guarì,  eh'  egli  perde  la  vista  e  la  parola,  e  di  breve 
ri  morì. 


CAIVTO  SESTO. 


ARGOMEPITO. 

Intesa  l'innocenza  della  figlia, 
U  re  le  fa  marito  Arìodante. 
Euggier  suir  Ippogrifo,  onde  le  ciglia 
Dolse  il  guardar  tanf  alto  a  Bradamante, 
Ne  va  ad  Aldna.  Astolfo  lo  consiglia, 
Cangiato  in  mirto,  a  non  passar  più  avante. 
Euggier  cerca  ridursi  a  miglior  stato; 
Ma  da  più  mostri  è  il  buon  voler  turbato. 


cbi  mal  oprando  si  confida 
Cb*  ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto: 
Che,  quando  ogni  altro  taccia,  intomo  grida 
i;  aria  e  la  terra  istessa  in  eh*  è  sepuUo  : 


1 1      E  Dio  fa  spesso  che  M  peccato  guida 

Il  peccator  poi  eh'  alcun  di  gli  ha  indulto. 
Che  sé  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
lDav>-edutamente  maDÌfesta. 


CANTO  SESTO. 
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Avea  creduto  il  miser  Polinesso  .  2 

Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 
Dalinda  consapevole  d*  appresso 
Levandosi,  che  sola  il  potea  dire:- 
B  aggiuni^endo  il  secondo  al  primo  eccesso, 
Affrettò  il  mal  che  potea  differire, 
B  potea  differire  e  schivar  forse; 
Ma  so  stesso  spronando,  a  morir  corse  : 

B  perdo  amici  a  un  tempo,  e  vita,  e  stato,  3 

E  onor,  che  fa  molto  piti  grave  danno. 
Dissi  di  sopra,  che  fu  assai  pregato 
n  cavalier  che  ancor  chi  sia  non  sanno. 
Alf&n  si  trasse  V  elmo,  e  1  viso  amato, 
Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno  ; 
E  dimostrò  com'  era  Ariodante, 
Per  tutta  Scozia  lacrimato  innante  ; 

Aiiodante,  che  Ginevra  pianto  4 

Avea  per  morto,  e  ^1  fratel  pianto  avea, 
n  re,  la  corte,  il  popol  tutto  quanto  : 
Di  tal  bontà,  di  tal  valor  splendea. 
Adunque  ilperegrìn  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea; 
E  fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 

Ma  (come  avviene  a  un  disperato  spesso,  5 

Che  da  lontan  brama  e  disia  la  morte, 
E  r  odia  poi  che  se  la  vede  appresso. 
Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e  forte) 
Ariodante,  poi  eh'  in  mar  fu  messo, 
Si  penti  di  morire  :  e  come  forte 
E  come  destro  e  più  d*  ogni  altro  ardito. 
Si  messe  a  nuoto,  e  rìtornossi  al  lito  : 

E  dispregiando  e  nominando  folle  6 

U  desir  eh'  ebbe  di  lasciar  la  vita. 
Si  messe  a  camminar  bagnato  e  molle, 
E  capitò  air  ostel  d' un  eremita. 
Quivi  secretamente  indugiar  volle 
Tanto,  che  la  novella  avesse  udita, 
Se  del  caso  Ginevra  s'  allegrasse, 
Oppur  mesta  e  pietosa  ne  restasse. 

Intese  prima,  che  per  gran  dolore  7 

Ella  era  stata  a  rischio  di  morire 
(La  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore, 
Che  ne  fu  in  tutta  V  isola  che  dire)  : 
Contrario  effetto  a  quel  che  per  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 

Conlra  il  fratel  d' ira  minor  non  arse  8 

Che  per  Ginevra  già  d'amore  ardesse  ; 
Che  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  parse. 
Ancora  che  per  lui  fatto  T  avesse. 
Sentendo  poi,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  difender  la  volesse 
(Che  Lurcanio  si  forte  era  e  gagliardo, 
Ch'  ognun  d' andargli  centra  avea  riguardo  ; 

E  chi  n'  avea  notizia,  il  riputava  9 

Tanto  discreto,  e  sì  saggio  ed  accorto. 
Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava. 
Non  si  porrebbe  a  rìschio  d*  esser  morto  ; 
Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a  torto)  ; 


Ariodante,  dopo  gran  discorsi. 
Pensò  air  accusa  del  fratello  opporsi. 

Ahi  lasso  I  io  non  potrei,  seco  dicea,  10 

Sentir  per  mia  cagion  perir  costei: 
Troppo  mia  morte  fora  acerba  e  rea. 
Se  innanzi  a  me  morir  vedessi  lei. 
Ella  è  pur  la  mia  donna  e  la  mia  Dea  ; 
Questa  è  la  luce  pur  degli  occhi  miei: 
Convien  eh'  a  dritto  o  a  torto,  per  suo  scampo 
Pigli  r  impresa,  e  resti  morto  in  campo. 

So  chMo  m'appiglio  al  torto;  e  al  torto  sia:        11 
E  ne  morrò  ;  né  questo  mi  sconforta. 
Se  non  eh'  io  so  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 
Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fla, 
Che,  se  '1  suo  Polinesso  amor  le  porta, 
Chiaramente  veder  avrà  potuto 
Che  non  s'è  mosso  ancor  per  darle  aiuto; 

E  me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso,  12 

Vedrà,  per  lei  salvare,  a  morir  giunto. 
Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso. 
Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a  un  punto  ; 
Ch'io  lo  farò  doler  poi  che  compreso 
Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto: 
Creduto  vendicar  avrà  il  germano, 
E  gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

Conchiuso  ch'ebbe  questo  nel  pensiero,  13 

Nove  arme  ritrovò,  novo  cavallo; 
E  sopravveste  nera  e  scudo  nero 
Portò,  fregiato  a  color  verdegiallo. 
Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese,  e  menato  hallo: 
E  sconosciuto,  come  ho  già  narrato, 
S' appresentò  centra  il  fratello  armato. 

Narrato  v'  ho  come  il  fatto  successe,  14 

Come  fu  conosciuto  Ariodante. 
Non  minor  gaudio  n'ebbe  il  re,  ch'avesse 
Della  figliuola  liberata  innante. 
Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e  vero  amante; 
Che,  dopo  tanta  ingiuria,  la  difesa 
Di  lei  centra  il  fratel  proprio  avea  presa. 

E  per  sua  ioclinazion  (ch'assai  l'amava),    *  15 

E  per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 
E  di  Rinaldo  che  più  d'altri  instava. 
Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 
La  duchea  d'Albania,  ch'ai  re  tornava 
Da  poi  che  Polinesso  ebbe  la  morte. 
In  miglior  tempo  discader  non  puote, 
Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  io  dote. 

Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia,  16 

Che  se  n'  andò  di  tanto  errore  esente  ; 
La  qiAl  per  voto,  e  perchè  molto  sazia 
Era  del  mondo,  a  Dio  volse  la  mente. 
Monaca  s' andò  a  render  fin  in  Dazia, 
E  si  levò  di  Scozia  immantinente. 
Ma  tempo  è  omai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  scorre  il  ciel  su  l' animai  leggiero. 

Benché  Ruggier  sia  d'animo  costante,  17 

Né  cangiato  abbia  il  solito  colore. 
Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  die  foglia  il  core. 
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Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tatta  r  Europa,  ed  era  udto  fàore 
Per  molto  spasio  il  segno  che  prescrìtto 
Area  già  a*  nayiganti  Ercole  invitto. 
Quello  Ippogrifo,  grande  e  strano  augello,  18 

Lo  porta  via  con  tal  presteua  d^ale, 
Che  lascerìa  di  lungo  tratto  quello 
Coler  ministro  del  fulmineo  strale. 
Non  va  per  f  aria  altro  animai  si  snello, 
Che  di  velocità  gli  fosse  ugnale: 
Credo  ch'appena  il  tuono  e  la  saetta 
Venga  in  terra  dal  del  oon  maggior  fretta. 
Poi  che  Taugel  trascorso  ehbe  gran  spazio        19 
Per  linea  dritta  e  sensa  mai  piegani, 
Con  brghe  rote,  ornai  doU'arìa  sazio. 
Cominciò  sopra  una  isola  a  calerai, 
Pare  a  quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e  lungo  a  lui  edarai. 
La  vergine  Aretusa  passò  invano 
Di  sotto  il  mar  per  cammin  deoo  e  strano. 
Non  vide  nò  *l  più  bel  nò  '1  piii  giocondo  20 

Da  tutta  l'aria  ove  le  penne  stese; 
Nò,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 
Vedria  di  questo  il  più  gentU  paese  ; 
Ove,  dopo  un  girard  di  gran  tondo. 
Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  disoese. 
Culto  pianure  e  delicati  colli. 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli: 
Vaghi  boschetti  di  soavi  allori,  81 

Di  palme  e  d'amenissime  mortelle, 
Cedri  ed  .arand  ch'avean  frutti  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme  e  tutte  belle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle  ; 
E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli. 
Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli,  22 

Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba. 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba. 
Senza  temer  ch'alcun  gli  udbida  o  pigli. 
Pascano  o  stiansi  ruminando  l'erba: 
Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri. 
Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 
Come  sì  presso  ò  Tlppogrifo  a  terra,  23 

Ch'  esser  ne  può  men  periglioso  il  sdto. 
Ruggier  con  fretta  delfarcion  si  sferra, 
E  si  ritrova  in  su  l' erboso  smalto. 
Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra, 
Chò  non  vuol  che  '1  destrier  più  vada  in  alto: 
Poi  Io  lega  nel  margine  marino 
A  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  un  pino. 
E  quivi  appresso,  ove  surgea  una  fonte      •         24 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme, 
Pose  lo  scudo,  e  T  elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambe  le  palme  : 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  ali*  aure  fresche  ed  alme, 
Che  l' alte  cime  con  mormorii  lieti 
flB  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeti. 

talor  nella  chiara  onda  e  fresca  25 

\*sicia^^  labbra,  e  con  la  man  diguazza. 


Acciò  che  delle  vene  il  calor  esca 
Che  gli  ha  acceso  il  portar  delk  conila. 
Nò  maraviglia  ò  già  ch'ella  gl'incresca, 
Chò  non  ò  stato  un  far  vederai  in  piana  ; 
Ma  senza  mai  posar,  d'arme  guernito. 
Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ito. 
Quivi  stando,  il  destrier  eh'  avea  lasciato  26 

Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra, 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 
Di  non  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra  ; 
E  fa  crollar  sì  il  mirto  ove  ò  legato. 
Che  delle  frondi  intorno  il  piò  gl'ingombra: 
Crollar  fa  il  mirto,  e  fa  cader  la  foglia  ; 
Nò  succede  però  ohe  se  ne  sdoglia. 
Come  ceppo  tdor,  che  le  medolle  27 

Rara  e  vote  abbia,  e  posto  al  foco  sia. 
Poi  che  per  gran  calor  queir  aria  molle 
Resta  consunta  eh'  in  mezzo  l' empia, 
Dentro  rìsuona,  e  con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  ; 
Cosi  murmura  e  stride  e  si  corrueda 
Quel  mirto  offeso,  e  alfine  apre  la  bueda. 
Onde  con  mesta  e  flebil  voce  usdo  28 

Espedita  e  chiarissima  favella, 
E  disse  :  Se  tu  sei  oortese  e  pio, 
Come  dimostri  alla  presenza  bella. 
Leva  quest*  animai  dalP  arbor  mio  : 
Easti  che  M  mio  mal  proprio  mi  flagella, 
Senza  altra  pena,  senza  diro  dolore 
Ch^  a  tormentarmi  ancor  venga  di  fnore. 
Al  primo  suon  di  quella  voce  torae  29 

Ruggiero  il  viso,  e  subito  levosse; 
E,  poi  ch^  uscir  dalP  arbore  s^accorae. 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 
A  levarne  il  destrier  sobito  cono  ; 
E  con  le  guance  di  vergogna  rosse  : 
Qual  che  tu  sii^  perdonami,  dicea, 
0  spirto  umano,  o  boschereccia  Dea. 
n  non  aver  saputo  che  s' asconda  30 

Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto, 
M*  ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 
E  far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  ; 
Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tu  ti  sia,  eh'  in  corpo  orrido  ed  irto. 
Con  voce  e  razionale  anima  \ivi; 
Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 
E  s^  ora  o  mai  potrò  questo  dispetto  31 

Con  alcun  beneficio  compensarte, 
Per  quella  bella  donna  ti  prometto. 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte. 
Ch'io  farò  con  parole  e  con  effetto, 
Ch'avrai  giusta  cagion  di  me  lodarte. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede, 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 
Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza,  32 

Come  legno  dal  bosco  allora  tratto, 
Che  del  foco  venir  sente  la  fona. 
Poscia  eh'  invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto  ; 
E  cominciò  :  Tua  cortesia  mi  sforza 
A  discoprirti  in  un  medesmo  tratto 
Chi  fossi  io  prima,  e  chi  converao  m'  aggia 
Li  questo  mirto  in  su  V  amena  spiaggia. 
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n  Bome  mio  fti  Astolfo  ;  e  paladino  33 

Era  di  Francia,  assai  temuto  in  ^erra  ; 
D^  Orlando  e  di  Rinaldo  era  cngino, 
La  cui  bma  alcnn  termine  non  serra  ; 
E  si  spettava  a  me  tatto  il  domino, 
Dopo  il  mio  padre  Oton  dell'Inghilterra: 
Leggiadro  e  bel  fui  si,  che  di  me  accesi 
Più  d^  una  donna  ;  e  alfln  me  solo  offesi. 

Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme  34 

Che  da  levante  il  mar  Indico  lava. 
Dove  Rinaldo  ed  alcun*  altri  insieme 
Meco  fnr  chiosi  in  parte  oscura  e  cava. 
Ed  onde  liberati  le  supreme 
Forse  n*  avean  del  cavalier  di  Brava  ; 
Vèr  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  settenirion  sente  la  rabbia. 

B  come  la  via  nostra,  e  il  duro  e  fello  35 

Destin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  CMtf^llo 
Siede  sul  mar  della  possente  Alcina. 
Trovammo  lei  eh*  uscita  era  di  quello, 
E  stava  sola  in  ripa  alla  marina  ; 
E  senza  rete  e  senxa  amo  traea 
Tutti  li  pesci  al  lito,  che  volea. 

Veloci  vi  correvano  i  delfini,  36 

Vi  venia  a  bocca  aperta  il  grosso  tonno  : 
I  capidogli  coi  vecchi  marini 
Vengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno  \ 
Muli,  salpe,  salmoni  e  coracini 
Nuotano  a  schiere  in  più  fretta  che  ponno  ; 
Pistrici,  flsiteri,  orche  e  balene 
Escon  dal  mar  con  mostruose  schiene. 

Vegliamo  una  balena,  la  maggiore  37 

Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse; 
Undeci  passi  e  più  dimostra  fuore 
Deir  onde  salse  le  spallacce  grosse. 
Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore  : 
Perch*  era  ferma  e  che  mai  non  si  scosse, 
Ch'  ella  sia  una  isoletta  ci  credemo  ; 
Cosi  distante  ha  V  un  dalP  altro  estremo. 

Alcina  i  pesci  uscir  facea  delF  acque  38 

Con  semplici  parole  e  puri  incanti. 
Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque^ 
Io  non  so  dir  s' a  un  parto,  o  dopo  o  innantl. 
Guardommi  Alcina;  e  subito  le  piacque 
L'aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti; 
E  pensò  con  astuzia  e  con  ingegno 
Tormi  ai  compagni;  e  riusci  il  disegno. 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia,  39 

Con  modi  graziosi  e  riverenti  ; 
E  disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i  vostri  alloggiamenti. 
Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia. 
Di  tutti  i  pesci  sorti  differenti: 
Chi  scaglioso,  chi  molle,  e  chi  col  pelo  ; 
E  saran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

E  volendo  vedere  una  Sirena  40 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Passiam  di  qui  fin  su  quell'altra  arena. 
Dove  a  quest*  ora  suol  sempre  tornare  : 
E  ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isoletta  pare. 


Io,  che  sempre  fui  troppa  (e  me  n'  incresce) 

Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 
Rinaldo  m' accennava,  e  similmente  41 

Dudon,  eh*  io  non  v*  andassi  ;  e  poco  valse. 

La  fata  Alcina  con  faccia  ridente. 

Lasciando  gli  altri  dna,  dietro  mi  salse. 

La  balena,  alP  ufficio  diligente, 

Nuotando  se  n*  andò  per  l'onde  salse. 

Di  mia  sciocchezsa  tosto  fui  pentito  ; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dai  lito. 
Rinaldo  si  cacciò  nel!'  acqua  a  nuoto  42 

Per  aiutarmi,  e  quasi  si  sommerse. 

Perchè  levossi  un  furioso  Noto 

Che  d*  ombra  il  delo  e  '1  pelago  coperse. 

Quel  che  di  lui  seguì  poi,  non  m'  è  noto. 

Alcina  a  confortarmi  si  converse; 

E  quel  di  tutto  e  la  notte  che  venne. 

Sopra  quel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne  : 
Finché  venimmo  a  questa  isola  bella,  43 

Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede, 

E  Tha  usurpata  ad  una  sua  sorella 

Che  '1  padre  già  lasciò  del  tutto  erede, 

Perchè  sola  legittima  avea  quella; 

E  (come  alcun  notizia  me  ne  diede, 

Che  pienamente  instrutto  era  di  questo) 

Sono  quest'  altre  due  nate  d' incesto  : 
E  come  sono  inique  e  scellerate,  44 

E  piene  d' ogni  vizio  infame  e  brutto  ; 

Cosi  quella,  vivendo  in  castitate, 

Posto  ha  nelle  virluti  il  suo  cor  tutto. 

Centra  lei  queste  due  son  congiurate  ; 

E  già  più  d'uno  esercito  hanno  instrutto 

Per  cacciarla  dell'  isola,  e  in  più  volte 

Più  di  cento  castella  1'  hanno  tolte  ; 
Né  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra,  45 

Colei,  che  LogisliUa  è  nominata, 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 

E  quindi  una  montagna  inabitata; 

Si  come  tien  la  Scozia  e  V  Inghilterra 

Il  monte  e  la  riviera,  separata  : 
•  Né  però  Alcina  nò  Morgana  resta, 

Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 
Perchè  di  vizii  è  questa  coppia  rea,  46 

Odia  colei  perch'  è  pudica  e  santa. 

Ma  per  tornare  a  quei  eh'  io  ti  dicea, 

E  seguir  poi  com'io  divenni  pianta, 

Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea, 

E  del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 

Né  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 

n  veder  lei  si  bella  e  *si  cortese. 
Io  mi  godea  le  delicate  membra  :  47 

Pareami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto. 

Che  fra*  mortali  in  più  parti  si  smembra, 

A  chi  più  ed  a  chi  meno,  e  a  nessun  molto  ; 

Né  di  Francia  né  d' altro  mi  rimembra  ; 

Stavami  sempre  a  contemplar  quel  volto  : 

Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno 

In  lei  finis,  né  passava  oltre  il  segno. 
Io  da  lei  altrettanto  era  o  più  amato  :  48 

Alcina  più  non  si  curava  d'  altri  : 

Ella  ogni  altro  suo  amante  avea  lascisto; 

Ch*  innanzi  a  me  ben  se  ne  fur  degli  altri. 
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He  ooDf  iglier,  me  avea  di  e  notte  a  lato  ; 
E  me  fe^  quel  che  eomandaya  agli  altri  : 
A  me  credeva,  a  me  si  riportava  ; 
Nò  notte  o  dì  con  altri  mai  parlava. 

Deh  I  perchè  vo  le  mie  piaghe  toccando,  49 

Senza  speranza  poi  di  medicina  ? 
Perchò  l' avato  ben  vo  rimembrando, 
Quand^  io  patiaco  estrema  disciplina  ? 
Qaando  credea  d^  esser  latice,  e  quando 
Gredea  chiamar  più  mi  dovesse  Alcina; 
Il  cor  che  m*  avea  dato  ai  ritolse, 
E  ad  altro  novo  amor  latta  si  volse. 

Conobbi  tardi  il  suo  mobii  ingegno,  50 

Usato  amare  e  disamare  a  un  ponto. 
Non  era  stato  oltre  a  duo  mesi  in  regno, 
Ch*  un  nuovo  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 
Da  sé  cacdoBuni  la  fata  con  sdegno, 
E  dalla  grazia  sua  m*  ebbe  disgiunto  : 
E  seppi  poi,  che  tratti  a  simil  porto 
Avea  miU^  altri  amanti,  e  totti  a  torto. 

E  perchè  essi  non  vadano  pel  mondo  51 

Di  lei  narrando  la  vita  lasciva. 
Chi  qua  chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Li  muta,  altri  in  abete,  altri  in  oliva, 
Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me,  su  questa  verde  riva  ; 
Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera 
Come  più  aggrada  a  quella  fata  altera. 

Or  tu  che  Bti  per  non  usata  via,  52 

Signor  venuto  ali*  isola  fatale, 
Acciò  ch^  alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o  in  onda,  o  fatto  tale  ; 
Avrai  d' Alcina  scettro  e  signoria, 
E  sarai  lieto  sopra  ogni  mortale: 
Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D*eotrar  o  in  fera  o  in  fonte  o  in  legno  o  in  sasso. 

Io  te  n'ho  dato  volentieri  avviso;  53 

Non  chMo  mi  creda  che  debbia  giovarte; 
Pur  meglio  fia  che  non  vadi  improvviso, 
E  de^ costami  suoi  tu  sappia  parte  : 
Che  forse,  come  è  differente  il  viso, 
È  differente  ancor  V  ingegno  e  V  arte. 
Tu  saprai  forse  riparare  al  danno; 
Quel  che  saputo  milf  altri  non  hanno. 

Roggier,  che  conosciuto  avea  per  fama  54 

Ch'Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era, 
Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e  grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera  : 
E  per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 
(Purché  saputo  avesse  in  the  maniera) 
Gli  avria  fajtto  servizio;  ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea,  eh'  in  confortarlo. 

]/)  fé'  al  meglio  che  seppe  :  e  domandolli  55 

Poi  se  via  e'  era,  eh'  al  regno  guidassi 
Di  Logistilla,  0  per  piano  o  per  colli, 
Si  che  per  quel  d'  Alcina  non  andassi. 
Che  ben  ve  n'  era  un'  altra,  ritomolli 
I,*  arbore  a  dir,  ma  piena  d'  aspri  sassi. 
Sbandando  un  poco  innanzi  alla  man  destra, 
gflisse  il  poggio  invér  la  cima  alpestra: 
]^Ae  iion  pensi  già  che  seguir  possa  56 

I  flso  cammin  per  quella  strada  troppo  : 


Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 

E  fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 

Alcina  ve  li  tien  per  mura  e  fossa 

A  chi  volesse  oscir  fuor  del  suo  groppo. 

Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  lutto. 

Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  instrutto. 
Venne  al  cavallo,  e  lo  disciolse  e  prese  57 

Per  le  redine,  e  dietro  se  lo  trasse; 

Né,  come  fece  prima,  più  1'  ascese. 

Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse. 

Seco  pensava  come  nel  paese 

Di  Logistilla  a  salvamento  andasse. 

Era  disposto  e  fermo  usar  ogni  opra. 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  sopra. 
Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo,  58 

E  per  r  aria  spronarlo  a  nuovo  corso  : 

Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo  ; 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso. 

10  passerò  per  forza,  s' io  non  fallo, 
Dicea  tra  sé  ;  ma  vano  era  il  discorso. 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina. 
Che  la  bella  città  vide  d' Alcina. 

Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga,  50 

Che  gira  intomo,  e  gran*  paese  serra  ; 
E  par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s' aggiunga, 
E  d' oro  sia  dall'  alta  cima  a  terra. 
Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 
E  dice  eh'  eli"  è  alchimia  ;  e  forse  eh'  erra. 
Ed  anco  forse  meglio  di  me  intende  : 
A  me  par  oro,  poi  che  si  rìsplende. 

Come  fu  presso  alle  si  ricche  mura,  00 

Che  'I  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte. 
Lasciò  la  strada  che,  per  la  pianura. 
Ampia  e  diritta  andava  alle  gran  porte  ; 
Ed  a  man  destra,  a  quella  più  sicura, 
Ch'  al  monte  già,  piegossi  il  gnerrier  forte  : 
Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta, 
Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e  rotta. 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma,  61 

Più  mostruosi  volti  e  peggio  fatti  ; 
Alcun  dal  collo  in  giù  d'  uomini  bau  forma. 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  gatti  ; 
Stampano  alcun  co'  pie  caprigni  l' orma  ; 
Alcuni  son  centauri  agili  ed  atti; 
Son  gioveni  impudenti  e  vecchi  stolti. 
Chi  nudi,  e  chi  di  strane  pelli  involti: 

Chi  senza  freno  in  s' un  destrier  galoppa,  62 

Chi  lento  va  con  l'asino  o  col  bue; 
Altri  salisce  ad  un  centauro  in  groppa; 
Struzzoli  molti  bau  sotto,  aquile  e  grue  : 
Pensi  altri  a  becca  il  corno,  altri  la  coppa: 
Chi  femmina  e  chi  maschio,  e  chi  amendue; 
Chi  porta  uncino  e  chi  scala  di  corda, 
Chi  pai  di  ferro  e  chi  una  lima  sorda. 

Di  questi  il  capitano  si  vedea  63 

Aver  gonfiato  il  ventre,  e  '1  viso  grasso  ; 

11  qual  su  una  testuggine  sedea. 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 
Avea  di  qua  e  di  là  chi  lo  reggea. 
Perchè  egli  era  ebro,  e  tenea  il  ciglio  basso: 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e  il  mento, 
Altri  i  panni  scotea  per  fargli  vento. 
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Ub  eh*  avea  umana  forma  i  piedi  e  *1  ventre,  64 

E  eolio  area  di  cane,  orecchie  e  testa, 

CoBtra  Ruggiero  abbaia,  acciò  eh*  egli  eiltre 
'  Nella  bella  città  eh*  addietro  resta. 

Rispose  il  cavalier:  Noi  farò,  mentre 

Avrà  forza  la  man  di  regger  questa, 

(E  gli  mostra  la  spada,  di  cui  vòlta 

Area  Taguisa  punta  alla  sua  volta). 
Quel  mostro  lui  ferir  vuol  d*  una  lancia  ;  65 

Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso: 

Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 

E  la  fe^  un  palmo  riuscir  pel  dosso. 

Lo  scudo  imbraccia,  e  qua  e  là  si  lancia; 

Ma  r  inimico  stuolo  è  troppo  grosso. 

L^an  quinci  il  punge,  e  T altro  quindi  afferra: 

Egli  s**  arrosta,  e  fa  lor  aspra  guerra. 
L*an  sin  addenti,  e  1* altro  sin  al  petto  66 

Partendo  va  di  quella  iniqua  razza  ; 

Ch^  alla  sua  spada  non  s*  oppone  elmetto. 

Né  scudo,  nò  panziera,  né  corazza  : 

Ma  da  tutte  le  parti  è  così  astretto. 

Che  bisogno  sana,  per  trovar  piazza 

E  tener  da  sé  largo  il  popol  reo, 

D*aver  più  braccia  e  man  che  Briareo. 
Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso  67 

Lo  scudo  che  già  fu  del  necromante  : 

Io  dico  quel  eh*  abbarbagliava  il  viso. 

Quel  eh*  air  arcione  avea  lasciato  Atlante; 

Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso, 

E  fattosel  cader  cieco  davante  : 

E  forse  ben  che  disprezzò  quel  modo. 

Perchè  virtude  usar  volse,  e  non  frodo. 
Sia  quel  che  può,  piuttosto  vuol  morire,  68 

Che  rendersi  prigione  a  sì  vii  gente. 

Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 

Del  muro,  eh*  io  dicea  d'  oro  lucente. 

Due  giovani  eh*  ai  gesti  ed  al  vestire 

Non  eran  da  stimar  nate  umilmente. 

Né  da  pastor  nutrite  con  disagi. 

Ma  fra  delizie  di  real  palagi. 
L*nna  e  1*  altra  sedea  s*un  liocorno,  69 

Candido  più  che  candido  armellino  ; 

L*  una  e  Y  altra  era  bella,  e  di  sì  adomo 

Abito,  e  modo  tanto  pellegrino. 

Che  air  uom,  guardando  e  contemplando  intorno. 

Bisognerebbe  aver  occhio  divino 

Per  far  di  lor  giudizio  :  e  tal  saria 

Beltà  (s'avesse  corpo)  e  leggiadrìa. 
L*  nna  e  1*  altra  n*  andò  dove  nel  prato  70 

Ruggiero  è  oppresso  dallo  stuol  villano. 

Totta  la  turba  si  levò  da  lato  ; 

E  quelle  al  cavalier  porser  la  mano. 

Che  tinto  in  viso  di  color  rosato. 

Le  donne  ringraziò  dell'  atto  umano  ; 

E  fu  contento,  compiacendo  loro. 

Di  ritornarsi  a  quella  porta  d*  oro. 
L* adornamento  che  s'aggira  sopra  71 

La  bella  porta,  e  sporge  un  poco  avante. 

Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 

DeUe  più  rare  gemme  di  Levante. 

Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 

Grosse  colonne  d'integro  diamante. 


0  vero  0  falso  oh*  ali*  occhio  risponda, 
Non  è  cosa  più  bella  o  più  gioconda. 

Su  per  la  soglia  e  fuor  per  le  colonne  72 

*Corron  scherzando  lascive  donzelle. 
Che,  se  i  rispetti  debiti  alle  donne 
Servasser  più,  sarìan  forse  più  belle. 
Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne, 
E  coronate  di  frondi  novelle. 
Queste,  con  molte  offerte  o  con  buon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso  : 

Che  si  può  ben  così  nomar  quel  loco,  73 

Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 
Non  vi  si  sta  se  non  in  danza  e  in  gioco, 
E  tutte  in  festa  vi  si  spendon  1*  ore  : 
Pensier  canuto  né  molto  né  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core  : 
Non  entra  quivi  disagio  né  inopia. 
Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pien  la  Copia. 

Qui,  dove  con  serena  e  lieta  fronte  74 

Par  eh*  ognor  rida  il  grazioso  aprile, 
Gioveni  e  donne  son  :  qual  presso  a  fonte 
Canta  con  dolce  e  dilettoso  stile  ; 
Qoal  d*  un  arbore  ali*  ombra,  e  qual  d*  un  monte, 
0  giuoca,  o  danza,  o  (a  cosa  non  vile  ; 
E  qual,  lungi  dagli  altri,  a  un  suo  fedele 
Disouopre  1*  amorose  sue  querele. 

Per  le  cime  dei  pini  e  degli  allori,  75 

Degli  alti  faggi  e  degl'  irsuti  abeti, 
Volan  scherzando  i  pargoletti  Amori  ; 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 
Altri  pigliando  a  saettare  i  cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti  : 
Chi  tempra  dardi  ad  no  ruscel  più  basso, 
E  chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

Quivi  a  Ruggier  nn  gran  corsier  fu  dato,  76 

Porte,  gagliardo,  e  tutto  di  pel  sauro, 
Ch*  avea  il  bel  guernimento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e  di  fin  auro  ; 
E  fu  lasciato  in  guardia  quello  alato. 
Quel  che  solea  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 
A  un  giovane  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  frettosi  passi. 

Quelle  due  belle  giovani  amorose  77 

Ch*  avean  Ruggier  dall'  empio  stuol  difeso, 
Dall*  empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose    . 
Su  quel  cammin  ch*avea  a  man  destra  preso, 
Gli  dissero  :  Signor,  le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso. 
Né  fan  sì  ardite,  che  l' aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a  beneficio  nostro. 

Noi  troverem  tra  vìa  tosto  una  lama,  78 

Che  fa  due  parti  di  questa  pianura  : 
Una  crudel,  ohe  Eriflla  si  chiama. 
Difende  il  ponte,  e  sforza  e  inganna  e  fura 
Chiunque  andar  nell* altra  ripa  brama; 
Ed  ella  é  gigantesca  di  statura; 
Li  denti  ha  lunghi  e  velenoso  il  morso. 
Acute  r  ugne,  e  graffia  come  un  orso. 

Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino,  79 

Che  libero  sarìa  se  non  foss*  ella. 
Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino. 
Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 


i% 
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a«{fi«le  9k»  d«l  popolo  assassino 
01^  \i  asaaU  Aior  della  porta  bella, 
ÌMH  suoi  IfU  aoQ,  tatti  seguaci, 
Bapiì)  eo«^  ella,  iaospiti  e  rapaci. 
lU^fier  rispose:  Non  ch'oM  battaglia. 
Ma  per  voi  sarò  pronto  a  fané  cento. 
IM  nie  persona,  in  tatto  qnel  che  vaglia, 
Piatene  voi  secondo  il  vostro  intento: 
Cbè  Is  csgion  chMo  vesto  piastra  e  nMglia, 
Non  ^  per  gnadagnar  terre  né  argento. 
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Ma  sol  per  Cune  beneido  allni  ; 
Tanto  piil  a  belle  donne  eoae 
Le  donne«Biolte  grmie  rifBrìro 
Degne  d*  nn  cavniicr  eoae  qnelT 
E  cosi  ragionando  ne  veniro 
Dove  videro  il  ponto  e  la  rivieni; 
E  di  snMraldo  ornata  e  di  laffiro 
SnU*amM  d*  òr,  vìder  la  donna 
■a  dir  ndr  altro  Canto  dilorisco, 
CoaM  Raggiar  con  lei  si  poso  n 
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DiCHiAMAliONI  AL  CANTO  SESTO, 


8t  i, «.«.-* iÌNhIlo  Tate  coMtfdBis.  Aaeb*  a^  aXLII, 
8t.  8V  :  Ffffoa  jpm  fmiU,  m  tm  éal  ÓOc  imdmUB  Tmdm 
frirtk  9mà,  E DMt« aT«Tft  piÙM teto  Pimd.  XXVU:  KU 
vkrék  dU  io  «fMunrf»  m*  wMm^   Ori  èdT  m&  A*  Uim  wd 

St    iS,  V.  7.  —-  ehrmmmo  4  q«i  ut!  sao  tvo  scmo, 
nato  dolio  atMio  padrt  e  dtlb  tltMa  mààni  cmàmì 
solevano  dire  :  frMtr,  »  It  «  fenmami  frmtria  éilaì 
11  oho  toma  a  «Urs  :  9e  f  k^  irto  »  imofo  di  wen  /-«- 
mU,  di  /WUil  ffnMMO. 

SU.  i3,  V.  3-4,  ^  S«l  fomdo  mero^  dio  dcaola  fatto,  a- 
▼OTS  Artfl  di  eolor  vmdt^mìU^  pcrebè  tal  coloro,  cfaetvM 
a  qoello  della  foglia  appaoiìta,  era  asato  da  cavalieri  a 
diinoelrar«  animo  do^liooo  e  in  tenebre  eoafinone  Nel  con- 
to  XXXn,  St.  47  coal  por  fiaaa  U  eoprerette  della  £qpe- 
raU  Bradamante:  RrmUmprmmlt  dtl  colon  Sm  dWràMa 
fa  fogtim  cka  t' imhiamem  J^mia  del  rmmo  è  lofta,  o  dke 
r  iiaiort,  Cfte  /a«ea  mo  T  arftore,  U  ■■■ne 

ivi,  V.  6.  —  Ben  arrcrte  il  Bateclli,  ebe  qoi  1'  aa;iamlo 
Ignoto  oome  altrove  imeogmiia,  tlgniùak  mcm  mtmi  wtmtdó  « 
noCina,  ben  altro  da  to(mo§eùUo,  ebe  pr9priameate  sì  diee 
di  chi  stodioaainente  si  naaeonda  per  non  Cani  eonooeere. 
E  di  vero  il  Petrarca  diiee:  Io  fwjjù^  U,  uu  naiK,  tpercam- 
mino  AgUamdomi  i  vetUL,  e  7  c.'elc»,  e  X  ottd/t^  Uamdntn  kù- 
Notcùrto  €  pelUyrÌMO,  dorè  ti  v«4e  cb«  fmóo^vuì/i  Amuìn  il 
poeta  cercava  dì  naftocndertì  altni.  Altrove  diee  :  Ou  l 
va'  nateoto  e  90cmo9cim(o  ^cqwi  a  denofftre  che  era  temnio 
na»eo9tOf  coperto  altmì. 

SL  16f  r.  5.  —  Dazia  o  Dacia  era  parte  <2«:IJe  dae  Pro- 
vincie che  nei  chiamiamo  Transilvania  e  Valactns.  e  pre- 
cisamente quella  che  si  distende  d'  oltre  il  D«nabio  fino 
all'  Ensino.  Altri  vorrebbero  allargare  questa  antica  pro- 
vincia sino  a  comprendere  la  Transilvania  e  La  Valachia 
non  solo,  ma  e  la  Moldavia,  la  Servia  e  parte  dell'  Un- 
gheria, per  modo  che  si  trovano  chiamati  Daci  ^ìi  Ungfaeri, 
i  Transilvani,  i  Valachi  ed  i  Moldavi. 

Sl  17,  r.  4.  —  Più  che  foglia  ecc.  Queste  parole  au- 
tenticano la  lesione  da  noi  introdotta  nella  scena  I,  atto  III 
de'  Smppomti  in  prosa,  dove  la  stessa  edis.  Firentina,  Barb.  e 
Bianchi  1856,  togliendo  ogni  senso  al  discorso,  legge:  mom 
wuno  qui  ti  agita  U  cmore,  che  taglia  ud  peOOf  che  qual- 
che ecc.  in  luogo  di  :  non  Meno  ut  ti  agiiOj  che  foglia  ecc. 

/vi,  e.  7.  —  U  tegmo  dke  pretaiUo  ece.  L' ultimo  ter- 
mine deUa  Spagna,  divisa  dall'Africa  per  lo  stretto  di 
CKbflterra.  Ivi  i  promontorii  Abila  e  Calpe  si  favoleggiò 
che  fossero  le  colonne  poste  da  Ercole  a  meta  delle  umane 
navigazionL  Dante,  Inf  XX\1,  v.  107  :  Quando  vtmmmo 
a  quella  foce  ttreOa  W  Ercole  teguò  li  tuoi  riguardi 

St.  18f  V.  4.  —  Intendi  1'  aquila,  che  secondo  le  (avole 
nùnistrava  i  fulmini  a  Giove. 

Sl  19,  V.  5.  —  La  ninfa  Aretusa,  per  fuggire  gli  amorì 
di  Aifeo,  fiume  d' Arcadia,  fu  convertiu  in  fonte,  e  cosi  si 
condusse  per  vie  sottomarine,  senza  mai  mischiarsi  coU'  ac- 
que del  mare,  neU*isoletU  Ortigia,  una  delle  cinque  parti, 
onde  componevasi  la  famosa  città  di  Siracusa.  Ciò  fa  dai 
poed  finto,  perdocchè  In  effetto  il  fiume  Aifeo  in  Arcadia 
si  sprofonda  e  perdesi  sotterra,  e  vuoisi  che  vada  a  riuscire 
in  Sicilia  nella  fonte  detu  Aretosa. 


8L  t€,  r.  /•«.  —  Qui  Ariosto  area  la 


St  17.  ~  Felkt  iwiHarinnf,   ma  omIIo  al  £  sotto,  fi 
deU' Alfi^ìieri,  int  C.  XIH,  40-45:  Omm  di  tm 
werde  ek' ano  tia  Da  T mm  d^e^eàedm  rettrt  ft- 
me  E  dgUa  per  umio  the  ra  sia. 

SL  S3,w.Ì-6.  — QmUocIm  AMolSiqndica< 
stBpe  risponde  appunto  alla  genealogia,  cIm  Q 
riacc  degli  ohm  lomanufhi.  Bcnanlofi 
igfiBoSAaoae  padre  fi  BnaMo,  Bnovod*. 
4m  Aldigieit».  fi  Malagigi  e  dSi  Ytviano, 
ghiltcrra,  padre  fi  AMoUb  paladino 

St.  34,  w.  8.  --  Lm  oabòia  CU  del  teitauiritm  omtt  la 
rabbia,  percU  fi  là  si  Merrano  rabbiosi  i  venti  a  aovrolgvie 
e  a  levarla  come  tarine  verso  il  cielo.  Vedrai  la  irsHà 
4ì  qoesu  eiprearioaw.  se  consideri  le  canee  pia  piuteMI 
della  formazione  de' venti.  Di  quatto  Bare  dai  sabbiai  o 
deeeito^  tocca  l' Arioito  anche  al  C.  XXXVm,  St.  43. 


St.  3€.  v.  3-7.  ~  Enormi  cetacei  e  moetn 
tapidoglia  o  capi^o^lM  è  una  specie  d'orca  «  Onfpiinni 
Limi.;,  dalla  col  testa  si  cava  la  maggior  quairtiià  d'ofio. 

I  veecAi  n>ir{ni  corrispondono  alle  fjeXt  o  vìteDi  ^ 
I  fM/i  o  uìhIU  S'?no  Ifi  trigUi  più  grosse:  W  saipso 
(Sparmi  t*t2pj  L:nn.»  somi^ian  le  oratt.  e  traggom 
colore  al  p%ODaxz->.  addotto  di  un  giallo  vivace.  I  sali 
detti  enti  salaoioni  e  sermoni  tSaIn  y  t^xlar.  Linn.)  buvaasl 
in  tutti  i  mari  artici  e  non  dissoni igìian 3  troppo  dalla 
trota,  che  è  della  stessa  famiglia  de'  salm^^nidi  tra  i  ma- 
lacotterìg'i  addominali.  I  cyraciti,  altri Jien ti  comrfi,  hanno 
il  nome  dal  S'^migìiare  nel  colore  ai  coniT:  e  i  pittrici  o 
pitteri,  mostri  di  smisurau  grandezza,  hanno  armata  la 
testa  di  una  looza  S€ga  ossea.  I  fieiteri  sono  mostri  toA 
chiamati  da  uno  àdatatolo  che  hanoj  in  cima  al 
donde  scagliano  iu  aria  le  onde.  Ve-ii  Piini^,  Hìsf. 
e.  XMII,  che  parla  di  tutte  pacate  specie  fi  cetacei. 

Sl  44,  V.  6.  —  InttmUo  alla  Ialina  per  iisswi6refe  a 
battaglia,  ordinato. 

Sl  45,  e.  5-0.  —  I  monti  Cherivt  e  il  fiume  IVeed,  ebe 
mette  nel  mare  del  Nord,  firidono  la  Scozia  dell*  InghiHerra. 

Sl  Sl.  —  L' invenzione  è  di  Omero,  che  tanto  narra 
di  Circe  nell'  Odittea.  e  òì  Apuleio,  il  quale  racconta  para 
di  una  sì  Catta  maga.  Tioic  mimut  wtorigerot  et  vilei 
diemt,  M  soxa  et  i»  pecudet,  et  in  ^tiodrù  aauaal 
refarmat^  aliot  vero  prortut  extimguìt. 

Sl  5*),  e.  6.  —  Fuor  del  tuo  groppo.  Da'  suoi  inganna- 
voli  luoghi,  da'  suoi  aggiramenti. 

Sl  6ó,  c.  8.  —  Arrottarti  vale  volgerti  iMtormo,  qua  e 
là,  come  una  rosta,  cioè  coCe  braccia  e  coli' altre  membra, 
per  ischermirsi  e  difendersL  Botta  è  quello  stromento  ài 
varie  foggie  che  s'appendeva,  non  ha  molti  anni,  aUa  sof- 
fitta delle  stanze,  per  farsi  vento  :  e  facevasi  rigirare  rapi- 
damente con  una  corda,  a  cui  era  raccomandata 

Sl  66,  V.  8.  —  Secondo  i  mitologi,  Briareo  giganUa- 
veva  cento  braccia. 

Sl  73.  —  n  casteUo  d'  Alcina  descritto  dall'  Ariosto 
ha  riscontro  colla  Regia  d  Amore  nel  4.*  cap.  del  Trionfò 
d  Amore  del  Petrarca,  e  colla  imitazione  che   ài  qnaita 


CANTO  SETTIMO. 
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fine  il  Poliziano  nelle  Bue  elegantissime  stanse  per  la  giostra 
di  Giuliano  do'MedicL 

SL  73,  V,  8,  —  Copia  o  il6&aiu2a9ica,  divinità  allegorica, 
flgnrayasi  in  atto  di  renare  da  un  eomucopia  ogni  sorta 
di  rìechezxe.  Giove,  per  gratitadine  alla  capra  di  nome 
fm^ifA^  che  lo  aveva  allattato,  la  collocò  in  cielo,  e  diede 
alle  ninfe  che  lo  avevano  carato  infante,  un  corno  di  qaella, 
eolla  virtù  di  prodarre  in  esso  tatto  ciò  che  desiderava- 
no. Onde  fti  chiamato  qaello  il  corno  dell'  abhòndania.  Ov. 
Màtam 


8L  75,  V,  8,  —  ili  im  voìuhU  »auOy  ad  ona  mota. 

8l  76 f  V,  6.  —  Il  vecchio  Mauro:  intendi  Atlante  che 
si  diceva  essere  di  Mauritania. 

8l  78f  V.  1,  —  Lama  hasso  fondo,  dove  V  acqua  s'im- 
paluda. Dante,  Int  XX:  Non  moUo  ha  cotbo^  che  trova  una 
lama. 

Ivi^  V.  3,  —  ErifUa  è  una  espressiva  immagine  del- 
l'avarìsia  e  irrequietudine,  rammentandoci  Erifie  moglie 
di  Anfiarao,  che  per  una  collana  d'oro  tradì  il  marito. 


CAiirro  sETTimo. 


AR60MBNT0. 

Rnggier  la  gigantessa  ahhatte  e  stende, 
E  ne  va  dritto  a  ritrovar  Alcina, 
Che  con  finta  beltà  tanto  l'accende, 
Ch'ei  più  non  pensa  ad  altra  disdplina. 
Ma  la  maga  che  d'esso  cura  prende. 
Gli  porta  del  suo  mal  la  medicina; 
Che  coll'anel  gli  mostra  a  parte  a  parte 
Le  celate  bruttesse  in  lei  con  arte. 


Chi  va  lontan  dalla  sua  patria,  vada 
Coae  da  qual  che  già  credea,  lontaoa  ;' 
Che  DarraDdole  poi,  non  se  g^li  crede, 
E  atimato  bagiardone  rimane: 
Che  U  aciocco  vulgo  non  gli  yuoI  dar  fede, 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane. 
Per  qneato  io  so  che  T  ineaperi'enza 
Fari  al  mio  canto  dar  poca  credenaa. 

Poca  o  molta  eh*  io  nebbia,  non  bisogna 

ChMo  ponga  mente  al  valgo  sciocco  e  ignaro. 
A  voi  ao  ben  che  non  parrà  menxogna, 
Che  '1  lame  del  discorso  avete  chiaro  ; 
Bd  a  voi  soli  ogni  mìo  intento  agogna 
Che  1  fratto  aia  di  mie  fatiche  caro. 
Io  vi  lasciai  che  U  ponte  e  la  riviera 
Vider,  che  'n  guardia  avea  Enfila  altiera. 

Queir  era  armata  del  più  fin  metallo 
Ch'avean  di  più  color  gemme  distinto  : 
Rubin  vermiglio,  crisolito  giallo, 
Verde  smeraldo,  con  flavo  iacinto. 
Era  montata,  ma  non  a  cavallo  ; 
Invece  avea  di  qaello  un  lupo  spinto  : 
Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume. 
Con  ricca  sella  fuor  d' ogni  costume. 

Non  credo  eh*  un  sì  grande  Apulia  n*  abbia  : 
Egli  era  grosso  ed  alto  più  d*  un  bue. 
Con  fren  spumar  non  gli  facea  le  labbia  ; 
Nò  so  come  lo  regga  a  voglie  sue. 
La  sopra  veste  di  color  di  sabbia 
Su  r  arme  avea  la  maledetta  lue  : 
Era,  fuor  che  1  color,  di  quella  aorte 
Ch*  i  vescovi  e  i  prelati  usano  in  corte. 

Ed  avea  nello  scudo  e  sul  cimiero 
Una  gonfiata  e  velenosa  botta. 
Le  donne  la  mostrerò  al  cavaliere, 
Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta, 
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E  fargli  acomo,  e  rompergli  '1  sentiero. 
Come  ad  alcuni  usata  era  teletta. 

•    Ella  a  Ruggier  che  tomi  addietro  grida  : 
Quel  piglia  un*  nata,  e  la  minaccia  e  sfida. 

Non  men  la  gigantessa  ardita  e  presta 

Sprona  il  gran  lupo,  e  neir  arcion  si  serra  ; 
E  pon  la  lancia  a  mezzo  il  corso  in  resta, 
E  fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 
Ma  pur  aul  prato  al  fiero  incontro  resta  ; 
Che  sotto  r  elmo  il  buon  Ruggier  T  afferra, 
E  deir  arcion  con  tal  furor  la  caccia. 
Che  la  riporta  indietro  oltra  sei  braccia. 

E  già  tratta  la  spada  eh*  avea  cinta. 
Venia  a  levarne  la  testa  superba  : 
E  ben  lo  potea  far  *,  che  come  estinta 
Eriftla  giacca  tra*  fiorì  e  l*  erba. 
Ma  le  donne  gridar  :  Basti   sia  vinta, 
Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripon,  corteae  cavalier  la  spada  : 
Passiamo  il  ponte,  e  seguitiam  la  strada. 

Alquanto  malagevole  ed  aapretta 

Per  mezzo  nn  bosco  presero  la  via  ; 

Che,  oltra  ohe  sassosa  fosse  e  stretta. 

Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta. 

Uscirò  in  spaziosa  prateria. 

Dove  il  più  bel  palazzo  e  *1  più  giocondo 

Vider,  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Ruggier  fuor  delle  prime  porte, 
E  lo  raccolse  in  signoril  seiAbiante, 
In  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 
Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e  tante 
Riverenzie  far  fatte  al  guerrier  forte. 
Che  non  ne  potrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  aoeao  dal  aupemo  coro. 
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Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente,  10 

Perchè  Tincease  o^i  altro  di  ricchezza, 
Quanto  eh'  avea  la  più  piacevol  gente 
Che  fosse  al  mondo  e  di  più  gentilezza. 
Poco  era!* un  dall'altro  differente 
E  di  fiorita  etade  e  di  bellezza. 
Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella. 
Si  com'  è  bello  il  sol  più  d'  ogni  stella. 

Di  persona  era  tanto  ben  formata,  1 1 

Qaanto  me*  finger  san  pittori  industri, 
Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata  *, 
Oro  non  è  che  più  risplenda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  oolor  di  rose  e  di  ligustri-, 
Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  spazio  finta  con  giusta  meta. 

Sotto  duo  negri  e  sottilissimi  archi  12 

Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli. 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi  ; 
Intorno  a  cui  par  eh*  Amor  scherzi  e  voli, 
E  ch'indi  tutta  la  faretra  scarchi, 
E  che  visibilmente  i  cori  involi  : 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  l'invidia  ove  l'emende. 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette,  13 

La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro  : 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette, 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro  \ 
Quivi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro  ; 
Quivi  si  forma  quel  suave  riso. 
Ch'apre  a  sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

Bianca  neve  ò  il  bel  collo,  e  'I  petto  latte:        14 
Il  collo  è  tondo,  il  petto  colmo  e  largo. 
Due  pome  acerbe,  e  pur  d'avorio  fatte. 
Vengono  e  van,  com'  onda  al  primo  margo. 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte  : 
Non  potria  V  altre  parti  veder  Argo  : 
Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  eh'  appar  di  fuor  quel  che  s'asconde. 

Mostran  le  braccia  sue  misura  giusta;  15 

E  la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e  di  larghezza  angusta, 
Dove  né  nodo  appar,  uè  vena  eccede. 
Si  vede  alfin  della  persona  augusta 
Il  breve,  asciutto  e  ritondetto  piede. 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso,  16 

0  parli  0  rida  o  canti  o  passo  mova  : 
Nò  maraviglia  è  se  Ruggier  n'  ò  preso, 
Poi  che  tanto  benigna  se  la  trova. 
Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso, 
Com'  è  perfida  e  ria,  poco  gli  giova  ; 
Ch'inganno  o  tradimento  non  gii  è  avviso 
Che  possa  star  con  sì  soave  riso. 

Anzi  pur  creder  vuol,  che  da  costei  17 

Fosse  converso  Astolfo  in  su  1'  arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e  rei, 
E  sia  degno  di  questa  e  di  più  pena  : 
E  tutto  quel  ch'udito  avea  di  lei. 
Stima  esser  falso;  e  che  vendetta  mena, 
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E  mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A  lei  biasmare,  e  che  del  tutto  mente. 

La  bella  donna  che  cotanto  amava. 
Novellamente  gli  è  dal  cor  partita  ; 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D' ogni  antica  amorosa  sua  ferita  ; 
E  di  so  sola  e  del  suo  amor  lo  grava, 

'  E  in  quello  essa  riman  sola  sculpita  : 
Sì  che  scusar  il  buon  Ruggier  si  deve. 
Se  si  mostrò  quivi  incostante  e  lieve. 

A  quella  mensa  citare,  arpe  e  lire, 
E  diversi  altri  dilettevol  suoni 
Faoeano  intorno  Taria  tintinnire 
D'armonia  dolce  e  di  concenti  buoni. 
Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D'amor  sapesse  gaudii  e  passioni, 
0  con  invenzioni  e  poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

Qua!  mensa  trionfante  e  suntuosa  2 

Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 
0  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa  ^ 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino, 
Potria  a  questa  esser  par,  che  V  amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  paladino  ? 
Tal  non  cred'  io  che  s' apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

Tolte  che  fur  le  mense  e  le  vivande,  2 

Facean,  sedendo  in  cerchio,  un  giuoco  lieto, 
Che  neir  orecchio  V  un  l' altro  domande. 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto; 
Il  che  agli  amanti  fu  comodo  grande 
Di  scoprir  r  amor  lor  senza  divieto  ; 
E  furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

Finir  quel  giuoco  tosto,  e  molto  innanzi  2 

Che  non  solea  là  dentro  esser  costume. 
Con  torchi  allora  i  paggi  entrati  innanzi. 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 
Tra  bella  compagnia  dietro  e  dinanzi 
Andò  Ruggiero  a  ritrovar  le  piume 
In  un'adorna  e  fresca  cameretta, 
Per  la  miglior  di  tutte  V  altre  eletta. 

E  poi  che  di  confetti  e  di  buon  vini  2 

Di  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti, 
E  partir  gli  altri  riverenti  e  chini, 
Ed  alle  stanze  lor  tutti  son  iti; 
Ruggiero  entrò  ne'  profumati  lini 
Che  pareano  di  man  d'  Aracne  usciti, 
Tenendo  tuttavia  l'orecchie  attente 
S' ancor  venir  la  bella  donna  sente. 

Ad  ogni  piccol  moto  eh'  egli  udiva,  2 

Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alzava  ; 
Sentir  credeasi,  e  spesso  non  sentiva; 
Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  uscia  del  letto,  e  1'  uscio  apriva  : 
Guatava  fuori,  e  nulla  vi  trovava: 
E  maledì  ben  mille  volte  1'  ora 
Che  facea  al  trapassar  tanta  dimora. 

Tra  sé  dicea  sovente:  Or  si  parte  ella;  S 

E  cominciava  a  noverare  i  passi 
Ch'  esser  potean  dalla  sua  stanza  a  quella. 
Donde  aspettando  sta  che  Alcina  passi. 
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E  questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  si»,  vani  disegni  fassi. 
Teme  di  qualche  impedimento  spesso, 
Che  Ira  il  fratto  e  la  man  non  gli  sia  messo. 

Alcina,  poi  eh'  a*  preziosi  odori  26 

Dopo  gran  spazio  pose  alcana  meta, 
Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori, 
Ormai  eh*  in  casa  era  ogni  cosa  cheta, 
Della  camera  sua  sola  usci  fuori; 
E  tacita  n'  andò  per  via  secreta 
Dove  a  Ruggiero  avean  timore  e  speme 
Gran  pezxo  intomo  al  cor  pugnato  insieme. 

Come  si  vide  il  successor  d' Astolfo  27 

Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle. 
Come  abbia  nelle  vene  acceso  solfo. 
Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 
Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e  delle  cose  belle: 
Salta  del  letto,  e  in  braccio  la  raccoglie. 
Nò  può  tanto  aspettar  eh*  ella  si  spoglie  ; 

Benché  né  gonna  né  faldiglia  avesse;  28 

Che  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe. 
Bianca  e  suttil  nel  pit  eccellente  grado. 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  cesse 
n  manto  ;  e  restò  il  vel  snttile  e  rado, 
Che  non  copria  dinanzi  né  di  dietro, 
Più  che  le  rose  o  i  gigli  un  chiaro  vetro. 

Non  cosi  strettamente  edera  preme  29 

Pianta  ove  intorno  abbarbicata  s' abbia, 
Come  si  stringon  li  du*  amanti  insieme, 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produce  seme 
Indo  0  sabeo  neir  odorata  sabbia. 
Del  gran  piacer  eh*  avean,  lor  dicer  tocca  ; 
Che  spesso  avean  più  d*  una  lingua  in  bocca. 

Queste  cose  là  dentro  eran  secreto;  30 

0  se  pur  non  secreto,  almen  taciute  : 
Che  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biasmo  ad  alcun,  ma  ben  spesto  virtute. 
Tutte  profferte  ed  accoglienze  lieto 
Fanno  a  Ruggier  quelle  persone  astute  : 
Ognun  lo  feverisce  e  se  gli  inchina  ; 

.  Che  così  vuol  r  innamorata  Alcina. 

Non  é  diletto  alcun  che  di  fuor  reste;  31 

Che  tutti  son  neli* amorosa  stanza: 
E  due  e  tre  volte  il  di  mutano  veste. 
Fatte  or  ad  una  or  ad  un"  altra  usanza. 
Spesso  in  conviti,  e  sempre  stanno  in  feste, 
In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  bagno,  e  in  danza  : 
Or  presso  ai  fonti,  all'ombre  de*poggetti, 
Leggon  d'  antiqui  gli  amorosi  detti. 

Or  per  l*  ombrose  valli  e  lieti  colli  32 

•  Vanno  cacciando  le  paurose  lepri; 
Or  con  sagaci  cani  i  fagian  folli 
Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e  vepri  ; 
Or  a*  tordi  lacciuoli,  or  veschi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri; 
Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a'  pesci  i  grati  lor  secreti. 

Stava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e  festa,  33 

Mentre  Carlo  é  in  travaglio  ed  Agramante, 


Di  cui  r  istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio,  né  lasciar  Bradamante, 
Che  con  travaglio  e  con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 
Ch'  avea  per  strade  disusate  e  nuove 
Veduto  portar  via,  né  sapea  dove. 

Di  costei  prima  che  degli  altri  dico,  34 

Che  molti  giorni  andò  cercando  iavano 
Pei  boschi  ombrosi  e  per  lo  campo  aprico, 
Per  ville,  per  città,  per  monte  e  piano  ; 
Né  mai  potè  saper  del  caro  amico. 
Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 
NelPoste  saracin  spesso  venia. 
Né  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

Ogni  di  ne  domanda  a  più  di  cento,  35 

Né  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  e  trabacche  e  padiglioni  : 
E  lo  può  far;  che  senza  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  e  tra  pedoni. 
Mercé  ali*  anel  ohe  fuor  d*  ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  Té  in  bocca  chiuso. 

Né  può  né  creder  vuol  ohe  morto  sia;  36 

Perché  di  sì  grande  uom  Talta  mina 
Dall'onde  idaspe  udita  si  saria 
Fin  dove  il  sole  a  riposar  declina. 
Non  sa  né  dir  né  immaginar  che  via 
Par  possa  o  in  cielo  o  in  terra  ;  e  pur  meschina 
Lo  va  cercando  e  per  compagni  mena 
Sospiri  e  pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

Pensò  alfln  di  tornare  alla  spelonca,  37 

Dove  eran  1*  ossa  di  Merlin  profeta, 
E  gridar  tanto  intorno  a  quella  conca. 
Che  il  freddo  marmo  si  movesse  a  pietà  ; 
Che  se  vivea  Ruggiero,  0  gli  avea  tronca 
L' alta  necessità  la  vita  lieta. 
Si  sapria  quindi  ;  e  poi  s' appiglierebbe 
A  quel  miglior  consiglio  ohe  n*  avrebbe. 

Con  questa  intenzion  prese  il  cammino  38 

Verso  le  selve  prossime  a  Ponliero, 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nascosa  in  loco  alpestro  e  fiero. 
Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a  Bradamante  avea  il  pensiero. 
Quella,  dico  io,  che  nella  bella  grotta 
L' avea  della  sua  stirpe  instratta  e  dotta  ; 

Quella  benigna  e  saggia  incantairice,  39 

La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappiendo  eh'  esser  de'  progenitrice 
D'  uomini  invitti,  anzi  di  semidei, 
Ciascun  dì  vuol  saper  che  fa,  che  dice  ; 
E  getta  ciascun  dì  sorte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato  e  poi  perduto, 
E  dove  in  India  andò,  tntto  ha  saputo. 

Ben  veduto  l'avea  su  quel  cavallo  40 

Che  regger  non  potea,  eh*  era  sfrenato. 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e  non  usato; 
E  ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e  in  ballo, 
E  in  cibo  e  in  ozio  molle  e  delicato  : 
Né  più  memoria  avea  del  suo  signore. 
Né  della  donna  sua,  né  del  suo  onore. 
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B  ooil  il  fior  de*  più  begti 
In  loBga  inenia  tTer  polria 
81  gentil  cavalier,  per  dorcr  poi 
Perdere  il  corpo  e  raùn  in  ti 
E  quell'odor,  die  sol  runa  di 
Poicia  che  '1  retto  fingile  è 
Che  trae  Tnoa  del  icpolao  e  in  nli  il  eerba. 
Gli  saria  stalo  o  tronco  •  sfello  in  erta. 
Ma  quella  gentil  suga,  che  pia  cara 
N'  avea,  ch'egli  aiedcMO  di  sé  stesso, 
Pensò  di  trarlo  per  na  alpestre  e  darà 
AUa  vera  virtù,  nul grado  d'esso: 
Come  eccellente  aedioo,  che  cara 
Con  ferro  e  fuoco,  e  con  veaeao  spesso; 
Che  sebbea  sudto  da  priadpìo  olènde, 
Poi  giova  aline,  e  grasia  se  gli  rende. 
Ella  non  gli  era  fiuila,  e  talMnte 
Fattoe  deca  di  sapcrcUo  amore. 
Che,  coaM  frcea  Alleate,  solameate 
A  dargli  nta  avesse  porto  U  core. 
Qnd  piallosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e  sema  bma  e  senxa  onore. 
Che  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
M«faffy»  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 
L*  uvea  mandato  all'  isola  d' Alcina, 
Perchè  obhh'atff^  V  arme  in  quella  corte  : 
£  come  msgo  di  soauna  dottrina, 
Ch'  mar  sapea  gì*  incanti  d*  ogni  sorte, 
Af«a  il  cor  stretto  di  quella  regina 
KeTamor  d*esso  d'un  lacdo  si  forte, 
(^  MB  se  a*  era  aiai  per  poter  sdorre, 
S'invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 
[^  Israsado  a  colei  eh'  erà.presaga 
Di  qatnto  de'a\Tenir,  dico  che  tenne 
Li  dritta  via  dove  V  errante  e  vaga 
F^^  d'AmoD  seco  a  incontrar  si  venne, 
tradf!**^  vedendo  la  sua  maga, 
Hnla  la  pena  che  prima  sostenne, 
fylta  in  speranza;  e  quella  Tapre  il  vero, 
Ch*ad  Alcina  è  condotto  il  suo  Ruggiero. 
A  Mvane  rìman  presso  che  morta, 
Asando  ode  che  '1  suo  amante  ò  così  lunge  ; 
E  itù,  che  nel  suo  amor  periglio  porta 
^  ^ran  rimedio  e  subito  non  giunge  : 
]|i  li  benigna  maga  la  conforta, 
1  Mesto  pon  r  impiastro  ove  il  duol  punge  ; 
(  It  promette  e  giura,  in  pochi  giorni 
1^  <^  Ruggiero  a  riveder  lei  torni. 
H^ng^  donna,  (dicea)  V  anello  hu  teco, 
t^  vai  conlra  ogni  magica  fattura. 
Ir  BOB  ho  dubbio  alcun  che,  s' io  V  arreco 
Ijl  deve  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 
i^^^ìe  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e  meco 
jlQft  li  rimeni  la  tua  dolce  cura. 
1^  ft' andrò  questa  sera  alla  prìm'  ora, 
H  Itfè  in  India  al  nascer  dell'  aurora. 
I  ^M^sado,  del  modo  narroUe 
ijigi disegnato  svea  d'adoperarlo, 
1^  fear  del  regno  effemminato  e  molle 
li  Q/g0  namnte,  e  in  Francia  rimenarlo, 
te  r  anel  del  dito  toUe  : 
ote  avrìa  voluto  darlo; 
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■a  dato  fl  core,  e  dato  avria  la  vita. 
Parche  n'avesse  fl  suo  Raggiero  aita. 

Le  di  r  aadlo,  e  se  le  raccomaada  ; 
E  più  le  raccoaianda  U  ano  Raggiero^ 
A  coi  per  lei  mille  saluti  auada  ; 
Poi  prese  vèr  Proveasa  altro  sentiero. 
Aadò  rincantatrice  a  un'ultra  banda; 
E  per  porre  in  effetto  U  ano  peadero, 
Un  palafren  fece  apparir  la  sera, 
Ch'avea  un  pie  rosso,  e  ogni  altra  parie  a 

Credo  fosse  un  Alchino  o  un  Failarello 
Che  dall'inferno  in  quella  fonaa  Imne: 
E  scinta  e  scalsa  montò  aopm  n  qaelloi, 
A  chiome  sdolte  e  orrìbilaMale  passe  : 
Ms  ben  di  dito  si  levò  l' odio. 
Perchè  gì*  incanti  suoi  non  le  vietaase. 
Poi  con  td  frette  andò,  che  la  mnllinn 
Si  ritrovò  nell'isola  d'Aldaa. 

Quivi  mirabilmente  trasmutosse: 

S' accrebbe  più  d' un  palmo  di  stntara, 
E  fé' le  meaibm  a  propordon  più  grossa 
E  restò  appunto  di  qMlla  misura 
Che  si  pensò  che  '1  necromaate  fosse, 
Qud  che  nutrì  Ruggier  eoa  d  gran  cara: 
Vestì  di  lunga  barba  le  mnscelle, 
E  fé'  crespa  la  fronte  e  1*  dira  pelle. 

Di  faccia,  di  parole  e  di  sembiante 
Si  lo  seppe  iiùtar,  che  totalmente 
Potea  parer  l'incantatore  Atlante. 
Poi  si  nascose:  e  tanto  pose  mente. 
Che  da  Ruggiero  allontanar  l' amante 
Alcina  iiide  un  giorno  finalmente  : 
E  fu  gran  sorte;  che  di  stare  o  d'ire 
Senxa  esso  un'ora  potea  mal  patire. 

Soletto  lo  trovò,  come  lo  volle, 

Che  si  godea  il  mattin  fresco  e  sereno. 
Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d' un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  smeno. 
Il  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d^ouo  e  di  lascivia  pieno. 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e  d' oro 
Tessuto  Alcina  con  sottil  lavoro. 

Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 

Gli  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto  ; 
E  neir  uno  e  nelf  altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchiello  ; 
Gli  avea  forato  un  fil  d*  oro  sottile 
Ambe  V  orecchie,  in  forma  d*  anelletto  ; 
E  due  gran  perle  pendevano  quindi, 
Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  né  gl'Indi. 

Umide  avea  l'inanellate  chiome 

De'  più  soavi  odor  che  sieno  in  presso  : 
Tutto  ne'  gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a  servir  donne  avvezzo  : 
Non  era  in  lui  di  sano  altro  che  '1  nome; 
Corrotto  tutto  il  resto,  e  più  che  mezzo. 
Cosi  Ruggier  fu  ritrovato  tanto 
Dair  esser  suo  mutato  per  incanto. 

Nella  forma  d'Atlante  se  gli  affaccia 
Cold  che  la  sembianza  ne  tenea. 
Con  quella  grave  e  venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solca. 
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Con  qaell*  occhio  pien  d^  ira  e  di  minaccia, 
Che  al  temuto  gii  fanciallo  avea  ; 
Dicendo  :  È  questo  adunque  il  frutto,  ch^  io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio  ? 

DI  medolle  già  d' orsi  e  di  leoni  57 

Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti  ; 
T^  ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti, 
Pantere  e  tigri  disarmar  d*  unghioni, 
Bd  a  vivi  cinghiai  trar  spesso  i  denti, 
Aedo  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  r  Adone  o  TAtide  d'Alcina? 

È  questo  quel  che  V  osservate  stelle,  58 

Le  sacre  fibre  e  gli  accoppiati  punti, 
Responsi,  augurii,  sogni,  e  tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i  miei  studi  consunti. 
Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M^avean,  come  quest^  anni  fusser  giunti, 
Ch^  in  arme  V  opre  tue  cosi  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 

Questo  è  ben  veramente  alto  principio  !  '59 

Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 
A  farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 
Chi  potea,  ohimè  I  di -te  mai  creder  questo. 
Che  ti  facessi  d^Alcina  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifesto. 
Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a  voglia  sua  preso  ti  mena. 

Se  non  ti  muovon  le  tue  proprie  laudi,  60 

E  r  opre  eccelse  a  che  t^  ha  il  cielo  eletto. 
La  tua  succession  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  volte  io  t'ho  predetto? 
Deh  I  perchè  il  ventre  eternamente  Claudi, 
Dove  il  ciel  vuol  che  sia  per  te  concetto 
La  gloriosa  e  soprumana  prole, 
Ch^  esser  de"*  al  mondo  più  chiara  che  '1  sole  ? 

Deh  !  non  vietar  che  le  più  nobil  alme  6 1 

Che  sian  formate  nell'  eteme  idee, 
Di  tempo  in  tempo  abbian  éorporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee. 
Deh  I  non  vietar  mille  trionfi  e  palme, 
Con  che,  dopo  aspri  danni  e  piaghe  ree, 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e  successori 
Italia  torneran  nei  primi  onori  ! 

Non  eh'  a  piegarti  a  questo  tante  e  tante  62 

Anime  belle  aver  dovesson  pondo, 
Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e  sante 
Son  per  fiorir  dall'  arbor  tuo  fecondo  ; 
Ma  ti  dovrìa  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e  il  fratel  ;  che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fino  al  di  d' oggi. 
Per  tutti  i  gradi  onde  a  virtù  si  poggi. 

Io  solca  più  di  questi  dui  narrarti,  63 

Ch'  io  non  facea  di  tutti  gli  altri  insieme  : 
SI  perchè  essi  terran  le  maggior  parti, 
Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme; 
SI  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  attenzion,  che  d' altri  del  tuo  seme  : 
Vedea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovessen  dei  nipoti  tuoi. 

Che  ha  costei  che  t'hai  fatto  regina,  64 

Che  non  abbian  miir  altre  meretrìci? 


Costei  che  di  tant' altri  è  concubina, 

Ch'alfin  B*ai  ben  s'ella  suol  far  felici. 

Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina, 

Levatone  le  fraudi  e  gli  artifici, 

Tien  questo  anello  in  dito,  e  toma  ad  ella, 

Ch'aweder  ti  potrai  come  sia  bella. 
Ruggier  si  stava  vergognoso  e  muto  65 

Mirando  in  terra,  e  mal  sapea  che  dire  ; 

A  cui  la  maga  nel  dito  minuto 

Pose  l'anello,  e  lo  fé*  risentire. 

Come  Ruggiero  in  sé  fu  rivenuto. 

Di  tanto  scemo  si  vide  assalire, 

Ch'  esser  vorrìa  sotterra  mille  braccia, 

Ch'  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 
Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante,  66 

Cosi  parlando,  la  maga  rivenne; 

Né  bisognava  più  quella  d' Atlante, 

Seguitone  T  effetto  per  ohe  venne. 

Per  dinri  quel  ch'io  non  vi  dissi  Innante, 

Costei  Melissa  nominata  venne, 

Ch'  or  die  a  Ruggier  di  sé  notizia  vera, 

E  dissegli  a  che  effetto  venuta  era; 
Mandata  da  colei,  che  d'amor  piena  67 

Sempre  il  disia,  né  più  può  starne  senza^ 

Per  liberarlo  da  quella  catena, 

Di  che  lo  cinse  magica  violenza: 

E  preso  avea  d'Atlante  di  Carena 

La  forma,  per  trovar  meglio  credenza; 

Ma  poi  eh' a  sanità  1'  ha  omai  ridutto. 

Gli  vuole  aprire  e  far  che  veggia  il  tutto. 
Quella  donna  gentil  che  t'ama  tanto,  68 

Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 

A  cui,  se  non  ti  scorda,  tu  sai  quanto 

Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbe  ; 

Questo  anel,  che  ripara  ad  ogni  incanto. 

Ti  manda:  e  cosi  il  cor  mandato  avrebbe, 

S'  avesse  avuto  il  cor  cosi  virtute. 

Come  r  anello,  atta  alla  tua  salute. 
E  seguitò  narrandogli  l'amore  69 

Che  Rradamante  gli  ha  portato  e  porta  : 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore, 

In  quanto  il  vero  e  l'affezion  comporta: 

Ed  usò  modo  e  termine  migliore 

Che  si  convenga  a  messaggera  accorta  ; 

Ed  in  quell'odio  Alcina  a  Ruggier  pose, 

In  che  soglionsi  aver  l' orribil  cose. 
In  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto  70 

L'  amasse  dianzi  ;  e  non  vi  paia  strano. 

Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d'incanto, 

Ch'  essendovi  l' anel,  rimase  vano. 

Pece  l'anel  palese  ancor,  che  quanto 

Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  estrano  ; 

Estrano  avea,  e  non  suo,  dal  pie  alla  treccia: 

Il  bel  ne  sparve,  e  le  restò  la  feccia. 
Come  fanciullo  che  maturo  fratto  71 

Ripone,  e  poi  si  scorda  ove  è  riposto, 

E  dopo  molti  giorni  è  rìcondutto 

Là  dove  traeva  a  caso  il  suo  deposto; 

Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 

Putrido  e  guasto,  e  non  come  fu  posto  ; 

E  dove  amarlo  e  caro  aver  solia, 

L'odia,  sprezza,  n'ha  schivo,  e  getta  via. 
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rh'rt  ilvnilpr  PO  116  tornò  la  Fata 

rmi  «urli' anello,  innanzi  a  cui  non  lece, 

Unnn.10  a' ha  In  «lilo,  uiaro  opra  incanUta, 

nilrnova,  ronlra  ogni  sua  alima,  invece 

llplla  bella  che  dian«l  avea  laiciata, 

Donna  al  laida  che  la  lerra  lutla 

Nft  la  più  vecchia  avea,  m^  la  più  brutU. 

Palllilo,  creapo  o  macilcnle  avea  "3 

Alclna  il  viso,  il  crin  raro  e  canaio  ; 
8na  aUlura  a  aei  palmi  non  giun^ea  ; 
Ogni  denle  di  bocca  era  caduto  : 
Th^  più  d*  Kcttba  •  più  deila  Ouaiea, 
Fd  avea  più  d*  og«i  altra  aiai  umto. 
Ma  al  r  arti  «m  il  «oatro  leaipo  if«ole. 
Che  bella  e  gioxnttelU  parer  fwole. 

tìiox^ne  e  Mia  ella  ai  h  con  arte»  *■* 

SI  che  molti  ìKfrattnò  come  RogftfW  : 
Ma  r  enei  venne  a  interprelar  le  *^Jrte 
Che  già  molli  anni  avMia  «^^  il  ^*»^^- 
Mirac<»l  non  è  dnn<rne  ^  m  fM* 
IVir  animo  a  KngigMir  4Hrn\  a«»#«^ 
rt'  ax-wi  d*  amare  A>cii»n.  A;  Hl^^  ^  «»^'^* 
In  gniaa  che  ima  fratv»^  w^  "*  *^'*  . 

Ma  come  ì"  ax^iii^  Molici*.  Ff^^'^  '^ 

Senra  munire  il  i^lfw»  ^mhmrfì< 
Kinoh*  Hoir  arme  >«to.  r ?■  ^*  r^fW^^^ 
Si   fn  voi-ffro  dal  «ir^    '"^  P*'*^'" 
V  pr.   fìon    f.»rfe  art   Oofr»  ^-Msr^ll^. 

^%'l,'    rov.  r."^-.    K   ''♦•^  sp«,Ua\c«), 
|,     ir   v..|:f».     rrr  •r»?M'''    »oN'^  •«•**•  . 


Ma  r  anima  facea  al  venir  manco. 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parea: 
Lo  tolse;  e  col  sendado  in  che  troYollo, 
Che  tutto  lo  coprìa,  sei  messe  al  collo. 

Venne  alla  stalla,  e  fece  brìglia  e  sella  77 

Porre  a  un  destrìer  più  che  la  pece  nero  : 
Così  Melissa  V  avea  instrulto  :  eh*  ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 
Chi  lo  conosce,  Rabican  T appella; 
Ed  è  quel  proprìo  che  col  cavaliero, 
Del  quale  i  venti  or  presso  al  mar  lan  fìoeo. 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 

Potea  aver  l' Ippogrìfo  similmente,  78 

Che  presso  a  Rabicano  era  legato; 
Ma  gli  avea  detto  la  maga  :  Abbi  menta 
Ch*  egli  è,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato. 
E  gli  diede  intension  che'l  dì  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato, 
Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  inatrutto 
Come  frenarlo,  e  farlo  gir  per  tutto. 

Né  sospetto  darà,  se  non  lo  lolle,  79 

Della  tacita  fuga  eh*  apparecchia. 
Fece  Ruggier  come  Melissa  volle, 
Ch* invisibile  ognor  gli  eca  all'  orecchia. 
Così,  fingendo,  del  lascivo  e  molle 
Palano  uscì  della  puttana  vecchia  ; 
E  si  venne  accostando  ad  una  porta, 
D*  onde  è  la  via  eh'  a  Logistilla  il  porta. 

Assaltò  li  guardiani  air  improvviso,  80 

E  si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano  : 
E  qual  lasciò  ferito,  e  quale  ucciso, 
E  corse  fuor  del  ponte  a  mano  a  mano: 
E  prìma  che  n'  avesse  Alcina  avviso , 
Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano. 
Dirò  neir altro  Canto  che  via  tenne; 
Poi  come  a  Logistilla  se  ne  venne. 
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iKjiti  litui   ìhtriìto.    i'ioè    i^yii    mio  inUn- 


hLttit  «lii'iiifit.   l'it'i^  òiiWit/,t  «jiiiiNiffo,  Ape- 
"\,.    ^    t     I       -  l'Ili  itiasii  iiiAÌ  l'ho  rApulu  nutra  di  lupi 

.y    itfiC     (itltii    Itiuilil    illtf    iK-iaO    OOlltOUtpOliUlOO    Ul    pOOtA, 

\  ^sw  OiM^M  («'ito  tt'J,   liti    H,  ft  l'Ili,  sul  bollo  ilei  OAU- 

^     l4    twA     l.44l<igll,      Ullil    UH    :>Opl  AWcUlld    {^-..AÌf    /  »"'f^lf^.■•) 
.,.i.,.4.i«  /t.Mllli.l     |(«    /.Ifti     il.'tf     \t*%:.!i:'.t.     Vi'  AjLH^^^K^- 

,^  . .   .    *•    Ipuhii    piuiiii,    tiA  i(UiiìÌA   pro>iuoi*   ilei    rogiu*^ 
,    ;^4|-.(i.  »  Ito  t>|,(;i  tlù.»uii«m%i  i'ApU:iii»(:i 

,     !•         /  i,i\  poste,  d  ti^ur.^t;kmente  mo:«trv\  pcrsouA 

t(     •,   .     J.    --   il.  ;m,  rettile  Autilno  cimile  «1  i\>»pv\  mji 

■'.i  '    l'ili    |:l\>ii»«>. 

\.    ^     S        All'Ulti  iUmAu«lAm>:  «tonilo  Ku););ieivpr«.«o  Ute 

»,,«  lu  i(iii-l   tiiOi;o  Ml^eitr^.   non  Axeuilone  portai  a  alcuna 

^..^' lpp»'(«iuo  V  Uii'o  io:  t  peii'hi^  In  luo|;>\  «!ov 'erano  tanti 

.u<'>^il    aitiiAli    a    «lilV^a    il  .\li-tna,  non   :il   poti>\a  tioxant* 
li'", 
■ìli  4a(i»  <   K  lo  iloimo  iliii  rt^oano  pu*i;alo  Uu)i|iievo  M  al« 

!Ù^(t>iti  l'i  lilla  pilli  lii^  non  pti»a«ino  •ui-)(;l(iiU  tornita?  Vov 

h\ì   i|iil    i   lU   llHiilitirt   lit   likMli>ii%i  iOin«ino   i,^   •<    :■'';'''•>   'O 

P     ili-ttfiil    «Imi a    it«ii     I  nllia    itii    libati     nili^Uoit        t^\^i#* 

^■1  tUiit   wi  I 


St.  Itf  V.  ù-il,  —  Ovidio  avea  detto:  Candida  purpu- 
rfìs  lilia  i:ìÌ4Ui  rotis,  e  il  Petrarca  canzone  28,  St.  6  :  Se 
KKiì  candide  rae  con  vimiglic  ecc. 

St.  ìSy  V.  l-'J.  —  Sottosopra  sono  parole  del  Petrarca, 
Son.  70:  La  btHa  donna  c\e  cotanto  amavi  Subitamente  t' i 
if.i  noi  partita. 

Ivi.  i\  *"!.  —  I^t  j7:*dr«i,  vale  lo  carica,  lo  riempie  sì 
da  non  potonio  al  ito. 

^.'.   ii*.  —   Ti-ìti  i-.ìre  fu  daW  .\rioflto  formato  dal  latino 
I  iìitì-vìA-f,     Danto  avea  dotto  Par.  14:  E  come  giga  cdar- 
}\ì  in  tfiprA  m^  7V  n:U€  cordf  /.m  dx,ìce  ti^itinno. 

^t.  -•*.  f.  l'-i.  —  I  successori  di  Nic?,  primo  re  degli 
Asslrii.  lino  a  S:irda:ì Apalo,  posero  ogni  bene  nella  crapula. 
Il  i:':.*..V''  /.}^«;.1  ^  qui  i'eaaiv.  o.  come  altri  crede.  Marco 
I  Antonio,  a  cui  Cleopatra  imbandiva  qne'  banchetti  mara- 
\i);lìoii.  di  cui  narra  Plinio  lib.  9^  e.  35.  A  Cesare  in  par- 
ticolaro  diciio  un  convito  che  U  Ol?«t^  cento  sesterzi,  che 
*ono  )i.*n\'^  scudi.  A  m^^gìore  sfocio  liquefatta  in  un 
\  a»o  d*  aceto  una  perla  di  maravigliosa  grossezza  ella  se 
la  bewe,  o  .«pi>areochiando5i  dì  fare  il  medesimo  di  un'al- 
tra. Cesare  a  grande  sten:.'*  '.a  ritenne. 
I  .^J  i\^\  r  fJ.  —  Aracae  fu  te*s:;nce  di  tanta  eccellen- 
•a  eho  *::.;>  Minerva  al'.A  prova,  iv.a.  v':;:^.  fa  dilla  Dea 
mutala  :n  :ii^-.o. 
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A.  M^  V,  3,  —  V Idaip€y  assai  celebra  fiume  dell'In- 
di», a  pare  del  Gaoge  fa  da'  poeti  molto  speseo  traspor- 
tato a  dgnificar  l'Oriente. 

St  $9y  «.  6.  —  Oéiimr  la  torte  o  le  tortij  vai  qpasi  get- 
Utr  r  arUf  ikre  incantesimi  per  conoscere  il  yero  delle  cose 
presenti  o  avvenire.  Fino  a  qui  non  fa  Fegistrala  questa 
espressione  che  per:  rimettere  e/^«cdkeieui  Mminàrio  della 

fOfUUMm 

8L  41,  «.  5,  —  Oclore  vale  òuon  koim^  6«lla  fama.  È 
tntta  paróla  biblica.  8.  Paolo  :  ChnsH  òomis  odor  mmui, 

ML  44,  «.  8.  —  Nestore  re  di  Pilo  nel  Peloponneso,  che, 
a  dire  di  Omero,  visse  800  anni. 

8L  50f  «.  1-4,  —  Alchino  (Alichino)  e  Farfarello  son 
nomi  di  demoni  presso  Dante. 

SL  55f  «.  6.  —  Jfeeso  vnol  essere  pronunciato  eoli' e 
ehiosa,  e  significa  molUeeiOj  e  vicino  alV  infracidare. 

SU.  57,  V.  8.  —  Adone  Ai  l'innamorato  di  Venere,  e 
^tìde  o  Ati  di  Cibele. 

St  59,  V.  5.  —  Mandpiù  è  voce  latina  significante  tcAia- 
90,  uomo  Mt  forza  e  eervitio  d^aUri, 

St.  60,  V,  4-5,  —  Dd  hm  ecc.,  vai  quanto  dire:  delle 
^rie,  alle  quali  è  destinata  la  progenie  che  nascerà  di 


te  e  di  Bradamante.  Così  Vlrg.  nel  IV  à^' Eneide:  Si  te 
nmUa  maoet  tantarum  gloria  rerum ,  Nee  super  ipse  tua 
meUrie  Umde  lahorem,  eco. 

St  67,  V.  5.  —  Nulla  più  controverso  della  patria  di 
questo  Atlante.  Due  sono  le  cittiL  col  nome  di  Carena,  Tana 
in  Siria,  1'  altra  in  Media.  A  quale  dare  la  preferenza?  Di 
più:  alla  Stanza  76,  Canto  VI,  l'Autore  chiama  Atlante  il 
vecchio  Mauro;  ond'ecco  da  poter  cercare,  chi  voglia,  nella 
Mauritania  una  terza  città  di  quel  nome. 

St  78,  V.  5.  —  Ecuba,  vedova  di  Priamo  re  di  Troia, 
e  la  Sibilla  nativa  di  Cuma,  ambedue  famose  per  la  loro 
lunghissima  vita. 

St  74,  V.  8-4.  —  Versi  tolti  di  peso  dal  Petrarca,  Son. 
n.  4  (Edi  Le  Mounier):*  Venendo  in  terra  a  illuminar  le 
earte,  OSfts  già  moH^amii  aoean  celaio  il  vero. 

St,  75,  V.  6.  ^  Se  in  eeee  era  aiutante^  ciò  ò  t^  era  va- 
lente, gagliardo  neWarmi. 

St.  77,  V.  5.  —  Babicano,  come  già  si  disse  alle  Dich. 
al  C.  I,  Si  5,  fìi  il  cavallo  dell' Argalia.  Passò  quindi  in 
possesso  di  Rinaldo,  e  da  lui  ad  Astolfo. 

St  78,  V.  5.  —  E  gli  diede  intention,  che  U  dìeeguen- 
te  ecc.  vale:  gli  fece  credere;  gli  diede  ijpcrav.za. 
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ARGOMENTO. 

Fugge  Buggier  da  Alcina.  Astolfo  toma 
Per  opra  di  Melissa  in  corpo  umano: 
Fa  gente  in  Inghilterra,  e  non  soggiorna. 
Per  ispedirsi,  il  Sir  di  Monf  Albano. 
Angelica  di  tal  bellezza  adoma 
E  condotta  per  cibo  a  un  pesce  strano: 
Orlando  il  suo  mal  sogna,  e  si  diparte 
Da  Carlo,  per  cercarla  in  ogni  parte. 


Oh  quante  sono  incantatrici,  oh  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  si  sanno  f 
Che  con  lor  arti  nomini  e  donne  amanti 
Di  sé,  cangiando  i  visi  lor,  fatto  hanno. 
Non  con  spirti  constretti  tali  incanti, 
Né  con  osservaiion  di  stelle  fanno  ; 
Ma  con  simnlaiion,  meniogne  e  frodi 
Legano  i  cor  dMndìsaolabiI  nodi. 

Chi  1*  anello  d*  Angelica,  o  piuttosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  potria 
Veder  a  tutti  il  viso,  che  nascosto 
Da  finii'one  e  d' arte  non  saria. 
Tal  ci  par  bello  e  buono,  che,  deposto 
11  liscio,  brutto  e  rio  forse  parria. 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Ch^ebbe  Panel  che  gli  scoperse  il  vero. 

Ruggier,  com'io  dicea,  dissimulando. 
Su  Rabìcan  venne  alla  porta  armato  : 
Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e  quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a  lato. 
Chi  morto  e  chi  a  mal  termine  lasciando. 
Esce  del  ponte,  e  il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via,  ma  poco  corre, 
Ch^  ad  un  de*  servi  della  Fata  occorre. 

Il  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno, 

Ariosto,  Orlando  Furioso. 
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Ora  a  campagna,  ora  a  un  vicino  stagno. 

Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 

Avea  da  lato  il  can  fido  compagno  ; 

Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire. 

Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 
Se  gli  fé*  incontra,  e  con  sembiante  altiero  5 

Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 

Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero  : 

Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse, 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero; 

E  distendendo  il  braccio  manco,  disse: 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo  ? 

Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo  ? 
Spinge  r  augello  :  e  quel  batte  sì  V  ale,  6 

Che  non  T  avanza  Rabican  di  corso. 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 

E  tutto  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 

Quel  par  dail^arco  uno  avventato  strale, 

Di  calci  formidabile  e  di  morso  ; 

E  M  servo  dietro  sì  veloce  viene, 

ChV par  cbeM  vento,  anzi  che  *1  foco  il  mene. 
Non  vuol  parere  il  can  d'  esser  più  tardo  ;  7 

Ma  segue  Rabican  con  quella  fretta. 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 

Vergogna  a  Ruggier  par,  se  non  aspetta  : 

4  C. 
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Voltasi  a  quel  che  vien  sì  a  piò  gagliardo, 
Né  gli  Tede  arme,  fuor  chiana  bacchetta, 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna  : 
Raggior  di  trar  la  «spada  si  disdegna. 

Quel  se  gli  appressa,  e  forte  lo  percuote  :  8 

Lo  morde  a  un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  destrìer  la  groppa  scuote 
Tre  Yolte  e  più,  né  falla  il  destro  fianco. 
Gira  r  augello,  e  gli  fa  mille  ruote, 
E  con  r  ugna  sovente  il  ferisce  anco  : 
Si  il  destrìer  collo  strìdo  iinpaurìsce, 
Ch^alla  mano  e  allo  spron  poco  ubbidisce. 

Ruggiero,  alfin  costretto,  il  ferro  caccia  :  9 

E  perchè  tal  molestia  se  ne  vada. 
Or  gli  animali,  or  quel  rìllan  minaccia 
Col  taglio  e  con  la  punta  della  spada. 
Quella  importuna  turba  più  l'impaccia: 
Presa  ha  chi  qua,  chi  là  tutta  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fanno. 

Sa  eh'  ogni  poco  più  eh*  ivi  rimane,  10 

Alcina  avrà  col  popolo  alle  spalle 
Di  trombe  e  di  tambnrì  e  di  campane 
Già  s' ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 
Contra  un  sen'O  seni'  arme,  e  contra  un  cane 
Gli  par  eh' a  usar  la  spada  troppo  falle: 
Meglio  e  più  breve  è  dunque  eh'  egli  scopra 
Lo  scudo,  che  d' Atlante  era  stato  opra. 

Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto  1 1 

Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne  : 
Fece  l'effetto  mille  volte  esperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  negli  occhi  venne. 
Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto; 
Cade  il  cane  e  il  ronzin,  cadon  le  penne, 
Ch'  in  aria  sostener  l' augel  non  ponno  : 
Lieto  Ruggier  li  lascia  jn  preda  al  sonno. 

Alcina,  ch'avea  intanto  avuto  avviso  12 

Di  Ruggier,  che  sforzato  avea  la  porta, 
E  della  guardia  buon  numero  ucciso. 
Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 
Squarciossi  i  panni  e  si  percosse  il  viso, 
E  sciocca  nominossi  e  mal  accorta  ; 
E  fece  dar  all'  arme  immantinente, 
E  intorno  a  sé  raccor  tutta  sua  gente. 

E  poi  ne  fa  due  parti,  e  manda  1'  una  1 3 

Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 
Al  porto  r  altra  subito  raguna 
In  barca,  ed  uscir  fa  nella  marina  : 
Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s' imbruna. 
Con  questi  va  la  disperata  Alcina, 
Che  '1  desiderio  di  Ruggier  sfrode. 
Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

Non  lascia  alcuno  a  guardia  del  palagio:  14 

Il  che  a  Melissa,  che  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  ch'in  miseria  v'era  posta. 
Diede  comodità,  diede  grande  agio  ^ 

Di  gir  cercando  ogni  cosa  a  sua  posta, 
Immagini  abbruciar,  suggelli  tórre, 
E  nodi  e  rombi  e  turbini  disciorre. 

Indi  pei  campi  accelerando  i  passi,    .  15 

Gii  aoliqui  amanti,  eh'  erano  in  gran  lorma^ 


Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni  e  in  fusi. 

Fé'  ritornar  nella  lor  propria  forma. 

E  quei,  poi  eh'  allargati  furo  i  passi. 

Tutti  del  buon  Ruggier  segniron  V  orma  : 

A  LogistQla  si  salvaro;  ed  indi 

Tomaro  a  Sciti,  a  Persi,  a  Greci,  ad  hdL 

Li  rimandò  Melissa  in  lor  paesi,  10 

Con  obbligo  dì  mai  non  esser  sciolto. 
Fu  innanzi  agli  altri  il  duca  degl"  Inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto  ; 
Che  '1  parentado  in  questo,  e  li  cortesi 
Prieghi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  molto  : 
Oltre  i  prieghi,  Ruggier  le  die  l' anello. 
Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 

A' prieghi  dunque  di  Ruggier  rifatto  17 

Fu  '1  paladin  nella  sua  prima  faccia. 
Nulla  pare  a  Melissa  d' aver  fatto. 
Quando  ricovrar  V  arme  non  gli  faoda, 
E  quella  landa  d'  òr,  eh'  al  primo  trttto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia  ; 
Dell'  Argalia,  poi  fn  d' Astolfo  lancia; 
E  molto  onor  fé' all' uno  e  all'altro  in  Francia. 

Trovò  Melissa  questa  lancia  d'  oro,  18 

Ch* Alcina  avea  reposta  nel  palagio; 
E  tutte  r  arme  che  del  duca  foro, 
E  gli  fur  tolte  nell'  ostel  malvagio. 
Montò  il  destrier  del  necromante  moro, 
E  fé'  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio  ; 
E  quindi  a  Logistilla  si  condusse 
D' un'  ora  prima  che  Ruggier  vi  fusse. 

Tra  duri  sassi  e  folte  spine  già  19 

Ruggiero  intanto  invér  la  Fata  saggia. 
Di  balzo  in  balzo,  e  d'una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia  : 
Tanto  eh'  a  gran  fatica  riuscia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra  '1  mare  e  'l  monte,  al  mezzodì  scoperta, 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta. 

Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle;  20 

E  del  calor  che  si  riflette  addietro. 
In  modo  V  aria  e  V  arena  ne  bolle. 
Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 
Stassi  cheto  ogni  augello  all'ombra  molle: 
Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e  i  monti  assorda,  e  '1  mare  e  '1  cielo. 

Quivi  il  caldo,  la  sete,  e  la  fatica  21 

Ch'  era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  noiosa. 
Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica, 
Né  ch*io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa. 
Io  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo, 
E  girò  in  Scozia  a  ritrovar  Rinaldo. 

Era  Rinaldo  molto  ben  veduto  22 

Dal  re,  dalla  figliuola  e  dal  paese. 
Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto. 
Più  ad  agio  il  paladin  fece  palese  : 
Ch'  in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
E  dal  regno  di  Scozia  e  dall'  Inglese  ; 
Ed  ai  prieghi  soggiunse  anco  di  Carlo 
Giustissime  cagion  di  dover  farlo. 
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Dal  re  senza  indagiar  gli  fa  risposto,  23 

Che  di  quanto  saa  forza  s^  estendea, 
Per  ntile  ed  onor  sempre  disposto  • 
Di  Carlo  e  dell^  Imperio  esser  volea  ; 
E  che  fra  pochi  di  gli  avrebbe  posto 
Piik  cavalieri  in  ponto  che  potea; 
E,  se  non  eh'  esso  era  oggimai  pnr  vecchio, 
Capitano  verria  del  sao  apparecchio: 

Né  tal  rispetto  ancor  gli  parria  degno  24 

Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 
n  figlio,  che  di  forza,  e  più  d'ingegno. 
Degnissimo  era  a  chi  '1  governo  desse, 
Benché  non  si  trovasse  allor  nel  regno: 
Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  ch'insieme  aduneria  lo  stuolo , 
E  eh*  adunato  il  troveria  il  figliuolo. 

Cori  mandò  per  tutta  la  sua  terra  25 

Saoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  gente: 
Navi  apparecchia  e  munizion  da  guerra. 
Vettovaglia  e  danar  maturamente. 
Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra, 
E  '1  re  nel  suo  partir  cortesemente 
Insino  a  Beroicche  accompagnollo , 
E  visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa,  26 

Monta  Rinaldo,  ed  addio  dice  a  tutti: 
La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgroppa  ; 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 
D  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Col  gran  flassD  del  mar  quindi  condutti 
I  naviganti  per  cammin  sicuro, 
A  vela  e  remi  insino  a  Londra  furo. 

Rinaldo  avea  da  Carlo  e  dal  re  Otone,  27 

Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato, 
Al  principe  di  Vallia  commissione 
Per  contrassegni  e  lettere  portato. 
Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
Di  fanti  e  di  cavalli  in  ogni  lato, 
Tutta  debba  a  Calesio  traghittarlo, 
Si  che  aiutar  si  possa  Francia  e  Carlo. 

D  principe  eh*  io  dico,  eh'  era,  invece  28 

D'  Oton,  rimase  nel  seggio  reale, 
A  Rinaldo  d'Amon  tanto  onor  fece. 
Che  non  1'  avrebbe  al  suo  re  fatto  uguale  ; 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 
Perchè  a  tutta  la  gente  marziale 
E  di  Bretagna  e  dell*  isole  intorno 
Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 

Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono  29 

Sonator  sopra  il  suo  instrumento  arguto. 
Che  spesso  muta  corda  e  varia  suono, 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  1'  acuto. 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D'  Angelica  gentil  m'  è  sovvenuto. 
Di  che  lasciai  eh'  era  da  lui  fuggita, 
E  eh'  avea  riscontrato  un  eremita. 

Alquanto  la  sua  istoria  io  vo'  seguire.  30 

Dissi  che  domandava  con  gran  cura. 
Come  potesse  alla  marina  gire; 
Che  di  Rinaldo  avea  tanta  paura, 
Che,  non  passan:Io  il  mar,  credea  morire. 
Né  in  tutta  Europa  sì  tcnea  sicura: 


Ma  1*  eremita  a  bada  la  tenea. 

Perché  di  star  con  lei  piacere  avea. 
Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accese,  31 

E  gli  scaldò  le  frìgide  medolle  : 

Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  attese, 

E  eh'  oltre  soggiornar  seco  non  volle, 

Di  cento  punte  l' asinelio  offese  ; 

Nòdi  sua  tardità  però  lo  lolle: 

E  poco  va  di  passo,  e  men  di  trotto  ; 

Né  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 
E  perché  molto  dilungata  s'era,  32 

E  poco  più,  n'  avria  perduta  1*  orma  ; 

Ricorse  il  frate  alla  spelunca  nera, 

E  di  demoni  uscir  fece  una  torma: 

E  ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera, 

E  del  bisogno  suo  prima  l' informa; 

Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore, 

Che  via  gli  porta  con  la  donna  il  core. 
E  qual  sagace  can,  nel  monte  usato  33 

A  volpi  o  lepri  dar  spesso  la  caccia. 

Che,  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato. 

Ne  va  da  un  altro,  e  par  sprezzi  la  traccia  ; 

Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato. 

Che  Tha  già  in  bocca,  e  l'apre  il  fianco  e  straccia: 

Tal  r  eremita  per  diversa  strada 

Aggiugnerà  la  donna  ovunque  vada. 
Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo  ;  34 

E  dirollo  anco  a  voi,  ma  in  altro  loco. 

Angelica  di  ciò  nulla  temendo. 

Cavalcava  a  giornate,  or  molto  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo. 

Come  si  copre  alcuna  volta  il  foco. 

Che  con  sì  grave  incendio  poscia  avvampa. 

Che  non  si  estingue,  e  a  pena  se  ne  scampa. 
Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero  35 

Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava. 

Tenendo  appresso  all'  onde  il  suo  destriero. 

Dove  V  umor  la  via  più  ferma  dava  ; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 

Neil'  acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  che  far  la  timida  donzella, 

Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 
Per  tirar  brìglia,  non  gli  può  dar  volta:  36 

Più  e  più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 

Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 

Per  non  bagnarla,  e  traea  i  piedi  in  alto. 

Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta; 

E  1*  aura  le  facea  lascivo  assalto. 

Stavano  cheti  tutti  i  maggior  venti. 

Forse  a  tanta  beltà  col  mare  attenti. 
Ella  volgea  i  begli  occhi  a  terra  invano,  37 

Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e  '1  seno  ; 

E  vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

E  decrescer  più  sempre  e  venir  meno. 

U  destrier,  che  notava  a  destra  mano, 

Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 

Tra  scuri  sassi  e  spaventose  grotte, 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 
Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto,  38 

Ch'  a  riguardarlo  sol  meltea  paura, 

Neil'  ora  che  nel  mar  Febo  copcrlo 

L'  aria  e  la  terra  avea  lasciata  oscura  *. 
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Fermossi  in  atto,  chVyrìa  fatto  iocerto 
Chiunque  avesse  vista  sua  figura, 
S*  ella  era  donna  sensitiva  e  vera, 

0  sasso  colorito  in  tal  maniera. 

Stupida  e  fissa  nella  incerta  sabbia,  39 

Coi  capelli  disoiolti  e  rabbuffati. 
Con  le  man  gionte  e  con  T  immola  labbia, 

1  languidi  occhi  al  ciel  tenea  levati, 
Come  accusando  il  gran  Motor  che  T  abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i  fati. 
Immota  e  come  attonita  stè  alquanto; 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua,  e  gli  occhi  al  pianto. 
Dicea:  Fortuna,  che  più  a  far  ti  resta,  40 

Perchè  di  me  ti  saaii  e  ti  disfami? 

Che  dar  ti  posso  omai  piik,  se  non  questa 

Misera  vita  ?  ma  tu  non  la  brami  ; 
^  Ch*  ora  a  trarli  del  mar  sei  stata  presta. 

Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami: 

Perchè  ti  parve  di  volcir  piìk  ancora 

Vedermi  tormentar  prima  ch'io  mora. 
Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio,  41 

Piik  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m' hai. 

Per  te  cacciata  son  del  real  seggio, 

Dove  piik  ritornar  non  spero  mai: 

Ho  perduto  V  onor,  eh'  è  stato  peggio  ; 

Che  sebben  con  effetto  io  non  peccai. 

Io  do  però  materia  eh' ognun  dica, 

Ch*  essendo  vagabonda,  io  sia  impudica. 
Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono,       42 

A  cui  la  castità  levata  sia? 

Mi  nuoce,  oimè  I  eh'  io  son  giovane,  e  sono 

Tenuta  bella,  o  sia  vero  o  bugia. 

Già  non  ringraiio  il  ciel  di  questo  dono; 

Che  di  qui  nasce  ogni  ruina  mia. 

Morto  per  questo  fu  Argalia  mio  frate  ; 

Che  poco  gli  giovar  V  arme  incantate  : 
Per  questo  il  re  di  Tarlarla  Agricane  43 

Disfece  il  genitor  mio  Galafrone, 

Ch'  in  India,  del  Cataio  era  Gran  Cane  ; 

Onde  io  son  giunta  a  tal  condizione. 

Che  muto  albergo  da  sera  a  dimane. 

Se  r  aver,  se  l' onor,  se  le  persone 

M'  hai  tolto,  e  fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 

A  che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 
Se  r  affogarmi  in  mar  morte  non  era  44 

A  tuo  senno  crudel,  pur  ch'io  ti  sazii. 

Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 

Che  mi  divori,  e  non  mi  tenga  in  strazii. 

D' ogni  martir  che  sia,  pur  eh'  io  ne  pera, 

Esser  non  può  eh'  assai  non  ti  ringrazii. 

Così  dicea  la  donna  con  gran  pianto, 

Quando  le  apparve  1'  eremita  accanto. 
Avea  mirato  dall'estrema  cima  45 

D'  un  rilevato  sasso  l' eremita 

Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 

È  dello  scoglio,  afflitta  e  sbigottita. 

Era  sei  giorni  egli  venuto  prima; 

Ch'un  demonio  il  portò  per  via  non  trita: 

E  venne  a  lei,  fingendo  divozióne 

Quanta  avesse  mai  Paolo  o  Ilarione. 
Come  la  donna  il  cominciò  a  vedere,  46 

Frese,  non  couoscendolo,  conforto  ; 


E  cessò  a  poco  a  poco  il  suo  temere, 

Bench'olla  avesse  ancora  il  viso  smorto. 

Come  fu  p/esso,  disse:  Misererò, 

Padre,  di  me,  eh'  i'  son  giunta  a  mal  porlo  ; 

E  con  voce  interrotta  dal  singulto, 

Gli  disse  quel  eh'  a  lui  non  era  occulto. 

Comincia  l'eremita  a  confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e  divote  ; 
E  pon  l'andaci  man,  mentre  che  parla. 
Or  per  lo  seno,  or  per  l' umide  goto  : 
Poi  più  sicuro  va  per  abbracciarla; 
Ed  ella  sdegnosetta  lo  percuote 
Con  una  man .  nel  petto,  e  lo  rispinge, 
E  d'  onesto  rossor  tutta  ai  tinge. 

Egli,  eh'  a  lato  avea  una  tasca,  aprilla, 
E  trassene  una  ampolla  di  liquore; 
E  negli  occhi  possenti,  onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  eh'  abbia  Amore, 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  stUla, 
Che  di  farla  dormire  ebbe  valore  : 
Già  resupina  nell'  arena  giace 
A  tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

Egli  l'abbraccia,  ed  a  piacer  k  tocca; 
Ed  ella  dorme,  e  non  può  fare  ischermo. 
Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca  ; 
Non  è  chi  '1  veggia  in  quel  loco  aspro  ed  era 
Ma  nell'incontro  il  suo  destrier  trabocca, 
Ch*al  disio  non  risponde  il  corpo  infermo: 
Era  mal  atto,  perchè  avea  troppi  anni, 
E  potrà  peggio,  quanto  più  V  affanni. 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta  ; 

Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  salta: 

Indarno  il  fren  gli  scuote  e  lo  tormenta, 

E  non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 

Alfin  presso  alla  donna  s'  addormenta; 

E  nova  altra  sciagura  anco  V  assalta. 

Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco, 

Quando  un  mortai  si  piglia  a  scherno  e  a  gi( 

Bisogna,  prima  eh'  io  vi  narri  il  caso, 
Ch'  un  poco  dal  sentior  dritto  mi  torca. 
Nel  mar  di  tramontana  invér  1'  occaso 
Oltre  r  Irlanda  una  isola  si  corca. 
Ebuda  nominata;  ove  è  rimaso 
Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  orca, 
E  l'altro  marin  gregge  la  distrusse, 
Ch'  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

Narran  V  antique  istorie,  o  vere  o  false. 
Che  tenne  già  quel  luogo  un  re  possente. 
Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valse 
E  grazia  sì,  che  potè  facilmente. 
Poi  che  mostrossi  in  su  V  arene  salse. 
Proteo  lasciare  in  mezzo  V  acque  ardente  ; 
E  quello,  un  dì  che  sola  ritrovolla. 
Compresse,  e  di  sé  gravida  lascioUa. 

La  cosa  fu  gravissima  e  molesta 

Al  padre,  più  d' ogni  altro  empio  e  severo  : 
Nò  per  iscusa  o  per  pietà  la  testa 
Le  perdonò  ;  sì  può  lo  sdegno  fiero. 
Né,  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero  : 
E  '1  nipotin,  che  non  avea  peccato. 
Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 
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Plroleo  marìn,  che  puce  il  fiero  armeiito  54 

Di  Nettono  che  l' onda  latta  ttgge^ 

'    Seole  della  saa  donna  aspro  tormento, 
B  per  gnskà^  ira  rompe  ordine  e  legge; 
SI  che  a  mandare  in  terra  non  è  lento 
L*  orche  e  le  foche,  e  tutto  il  marin  gregge. 
Che  difltroggon  non  aol  pecore  e  buoi, 
Ma  tille  e  borghi,  e  li  coltorì  raoi: 

B  speaso  vanno  alle  città  morate,  55 

B  d*  ogn*  intomo  lor  mettono  assedio. 

.  Notte  e  di  stanno  le  persone  armate 
Con  gran  timore  e  dispiaccTol  tedio: 
Tolte  hanno  le  campagne  abbandonate: 
B  per  trovarvi  alfin  qoalche  rimedio. 
Andarsi  a  consigliar  di  queste  cose 
Air  Oracol,  che  lor  cosi  rispose  : 

Che  trovar  bisognava  ona  donzella  56 

Che  fosse  ali*  altra  di  belleua  pare, 
Bd  a  Proteo  sdegnato  offerir  qoella. 
In  cambio  della  morta,  in  lito  al  mare. 
B*  a  sua  satisfaiion  gli  parrà  bella. 
Se  la  terrà,  né  gli  vorrà  a  storbare  : 
Se  per  qoesto  non  sta,  se  gli  approsenti 
Una  ed  un*  altra,  fin  che  si  contenti 

B  cosi  cominciò  la  dora  sorte  57 

Tra  qocUe  che  piìk  grate  eran  di  faccia, 
Ch*  a  Proteo  ciascun  giorno  una  si  porte, 
Fin  che  trovino  donna  che  gli  piaccia. 
La  prima  e  tulle  l'altre  ebbono  morte; 
Che  tolte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un'  orca,  che  restò  presso  alla  foce. 
Poi  che  M  resto  parU  del  gregge  atroce. 

0  vera  o  falsa  che  fosse  la  cosa  58 

Di  Proteo,  chMo  non  so  che  me  ne  dica, 
Servosse  in  quella  terra,  con  tal  chiosa, 
Conira  le  donne  un''  empia  legge  antica  ; 
Che  di  lor  carne  V  orca  monstruosa. 
Che  viene  ogni  dì  al  lito,  si  nutrica. 
Bench*  esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  è  sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

Oh  misere  donielle  che  trasporle  59 

Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto  I 
Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocauato  ; 
Che,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 
11  numer  delle  loro  è  meno  esausto  : 
Ma  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

Yan  discorrendo  tutta  la  marina  60 

Con  faste  e  grippi,  ed  altri  legni  loro; 
B  da  lontana  parte  e  da  vicina 
Portan  sollevamento  al  lor  marloro. 
Molte  donne  han  per  forza  e  per  rapina. 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro; 
E  sempre  da  diverse  regioni 
N'  hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 

Passando  una  lor  fasta  a  terra  a  terra  6l 

Innanzi  a  quella  solitaria  riva, 
Dove  fra  sterpi  in  su  T  erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva, 
Smontare  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e  legna  ed  acqua  viva  ; 


B  di  quante  mai  fur  belle  e  leggiadre. 
Trovare  il  flore  in  braccio  al  santo  padre. 

Oh  troppo  cani,  oh  troppo  eccelsa  preda  62 

Per  si  barbare  genti  e  si  villane  I 
Oh  Fortuna  crudel,  chi  fla  che*l  creda. 
Che  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane. 
Che  per  cibo  d*  un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà,  chMn  India  il  re  Agricane 
Fece  venir  dalle  caucase»  porle 
Con  mezza  Sciiia  a  guadagnar  la  morte? 

La  gran  beltà  che  fa  da  Sacripante  63 

Posta  innanzi  al  suo  onore  e  al  suo  bel  regno; 
La  gran  beltà  eh'  al  gran  signor  d' Anglante 
Macchiò  la  chiara  fama  e  Fallo  ingegno; 
La  gran  beltà  che  fé'  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi  e  stare  al  segno. 
Ora  non  ha  (cosi  rimase  è  sola) 
Chi  le  dia  aiolo  por  d^nna  parola. 

La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa,  •  64 

Incatenata  fu  prima  che  desta. 
Porterò  il  frate  incantator  con  essa 
Nel  legno  pien  di  torba  afOitta  e  mesta. 
La  vela,  in  cima  air  albore  rimeasa. 
Rendè  la  nave  alP  isola  funesta, 
Dove  chiaser  la  donna  in  ròcca  forte, 
Fin  a  quel  di  eh'  a  lei  toccò  la  sorte. 

Ma  potè  si,  per  esser  tanto  bella,  65 

La  fiera  gente  muovere  a  pietade. 
Che  molti  di  le  differìron  quella 
Morte,  e  serbarla  a  gran  necessitade  ; 
B  fin  ch^  ebber  di  fuore  altra  donzella. 
Perdonerò  all'  angelica  beltade. 
Al  mostro  fu  condotta  finalmente. 
Piangendo  dietro  a  lei  lotta  la  gente. 

Chi  narrerà  V  angoace,  i  pianti,  i  gridi,  66 

L'alta  querela  che  nel  ciel  penetra? 
Maraviglia  ho  che  non  s*  aprirò  i  lidi 
Quando  fu  posta  in  so  la  fredda  pietra. 
Dove  in  catena,  priva  di  sussidi. 
Morte  aspettava  abbominosa  e  tetra. 
Io  noi  dirò;  che  si  il  dolor  mi  move. 
Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove. 

B  trovar  versi  non  tanto  lugubri,  67 

Fin  che'l  mio  spirto  stanco  si  riabbia; 
Che  non  potrian  gli  squallidi  colubri. 
Né  Torba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia, 
Né  ciò  che  dall'  Atlante  ai  liti  rubri 
Venenoso  erra  per  la  calda  sabbia, 
Né  veder  né  pensar  senza  cordoglio, 
Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

Oh  se  Favease  il  suo  Oriundo  sapulo,  ^  68 

Ch'  era  per  ritrovarla  ito  a  Parigi, 
0  li  dui  ch'ingannò  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  Stigi  I 
Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 
Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 
Ma  che  fariano,  avendone  anco  apia. 
Poiché  distanti  son  di  tanta  via  ? 

Parigi  intanto  avea  V  assedio  intomo  69 

Dal  famoso  flgliuol  del  re  Troiano  ; 
B  venne  a  tanta  eatremitade  un  giorno. 
Che  n'  andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano  : 
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E,  80  Don  elle  li  TOti  il  ciel  placorno, 
Che  dilagò  di  pioggia  oscara  il  piano, 
Cadea  quel  dì  per  V  africana  lancia 
Il  santo  Imperio  e  '1  gran  nome  di  Francia. 

Il  sommo  Creator  gii  occhi  rivolse  70 

Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo  ; 
E  con  subita  pioggia  il  foco  tolse  : 
Né  forse  nman  saper  potea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a  Di(v  sempre  si  volse  ; 
Ch'altri  non  puote  mai  meglio  aiutarlo. 
Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto, 
Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto. 

La  notte  Orlando  alle  noiose  piume  71 

Del  veloce  i^ensier  fa  parte  assai. 
Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassume 
Tutto  in  un  loco,  e  non  lo  ferma  mai  : 
Qual  d*  acqua  chiara  il  tremolante  lume. 
Dal  sol  percossa  o  da*  notturni  rai. 
Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A  destra  ed  a  sinistra,  e  basso  ed  alto. 

La  donna  sua  che  gli  ritoma  a  mente,  72 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita, 
Gli  raccende  nel  core  e  fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  dì  parea  sopita. 
Costei  venuta  seco  era  in  ponente 
Fin  dal  Cataio  :  e  qui  T  avea  smarrita. 
Nò  ritrovato  poi  vestigio  d*  ella. 
Che  Carlo  rotto  fu  presso  a  Bordella. 

Di  questo  Orlando  avea  gran  doglia;  e  seco         73 
Indarno  a  sua  sciocchezza  ripensava. 
Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teco 
Mi  son  portato  I  oimé,  quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e  dì  meco. 
Quando  la  tua  bontà  non  me  'I  negava, 
T*  abbia  lasciato  in  man  di  Namo  porre, 
Per  non  sapermi  a  tanta  ingiuria  opporre  ! 

Non  aveva  ragione  io  di  scusarme?  74 

È  Carlo  non  m*  avria  forse  disdetto  : 
Se  pur  disdetto,  e  chi  potea  sforzarme? 
Chi  mi  ti  volea  tórre  a  mio  dispetto  ? 
Non  poteva  io  venir  piuttosto  all'  arme  ? 
Lasciar  piuttosto  trarmi  il  cor  del  petto  ? 
Ma  nò  Carlo,  né  tutta  la  sua  gente 
Di  termiti  per  forza  era  possente. 

Almen  V  avesse  posta  in  guardia  buona  75 

Dentro  a  Parigi  o  in  qualche  rócca  forte. 
Che  r  abbia  data  a  Namo  mi  consona, 
Sol  perchè  a  perder  T  abbia  a  questa  sorte. 
Chi  la  dovea  guardar  meglio  persona 
Di  me?  chMo  dovea  farlo  fino  a  morte; 
Guardarla  più  che  U  cor,  che  gli  occhi  miei  : 
E  dovea  e  potea  farlo,  e  pur  noi  fei. 

Deh  !  dove  senza  me,  dolce  mia  vita,  76 

Rinnisa  sei  sì  giovane  e  sì  bella? 
Come,  poi  che  la  luce  è  dipartita, 
Riman  tra*  boschi  la  smarrita  agnella, 
Che  dal  pastor  sperando  essere  udita, 
Si  va  lagnando  in  questa  parte  e  in  quella; 
Tanto  che  H  lupo  V  ode  da  lontano, 
E  *1  misero  pastor  ne  piagne  invano. 

Dove,  speranza  mia,  dove  ora  sei?  77 

Vai  tu  soletta  forse  ancora  errando  ? 


0  pur  V  hanno  trovata  i  lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 
E  '1  fior  eh*  in  ciel  potea  pormi  fra  i  Dei, 
Il  fior  eh'  intatto  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarti,  oimèi  T  animo  casto, 
Oimè  I  per  forza  avranno  còlto  e  guasto. 

Oh  infelice  I  oh  misero  !  che  voglio 

Se  non  morir,  se  'l  mio  bel  fior  còlto  hanno  ' 
0  sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d*  ogni  altro,  che  di  questo  danno. 
Se  questo  è  ver,  con  le  mie  man  mi  toglio 
La  vita,  e  V  alma  disperata  danno. 
Così,  piangendo  forte  e  sospirando, 
Seco  dicea  V  addolorato  Orlando. 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti-  lassi 
Davan  riposo  ai  travagliati  spirti. 
Chi  su  le  piume,  e  chi  su  i  duri  sassi, 
E  chi  su  Terbe,  e  chi  su  faggi  o  mirti; 
Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abbassi, 
Punto  da* tuoi  pensieri  acuti  ed  irti; 
Né  quel  sì  breve  e  fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

Parea  ad  Orlando,  s*una  verde  riva 
D*  odoriferi  fior  tutta  dipinta. 
Mirare  il  bello  avorio,  e  la  nativa 
Porpora  eh*  avea  Amor  di  sua  man  tinta  ; 
E  le  due  chiare  stelle,  onde  nutriva 
Nelle  reti  d*  Amor  1*  anima  avvinta  : 
Io  parlo  de' begli  occhi  e  del  bel  volto. 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 

Sentia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante  : 
Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  strnggea  i  fiori  ed  abbattea  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a  questa 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e  Levante. 
Parea  che,  per  trovar  qualche  coperto, 
Andasse  errando  invan  por  un  deserto. 

Intanto  T  infelice  (e  non  sa  come) 
Perde  la  donna  sua  per  l  aer  fosco  ; 
Onde,  di  qua  e  di  là,  del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e  bosco. 
E  mentre  dice  indarno:  Misero  me! 
Chi  ha  cangiato  mia  dolcezza  in  tosco  ? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda, 
Piangendo,  aiuto,  e  se  gli  raccomanda. 

Onde  par  eh*  esca  il  grido,  va  veloce  ; 
E  quinci  e  quindi  s'affatica  assai. 
Oh  quanto  é  il  suo  dolore  aspro  ed  atroce. 
Che  non  può  rivedere  i  dolci  rai  I 
Ecco  ch'altronde  ode  da  un'altra  voce: 
Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai. 
A  questo  orribil  grido  risvegliossi, 
E  tutto  pien  di  lacrime  trovossi. 

Senza  pensar  che  sian  V  immagin  fahe, 
Quando  per  tema  o  per  disio  si  sogna, 
Della  donzella  per  modo  gli  calse 
Che  stimò  giunta  a  danno  od  a  vergogna. 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 
Di  piastra  e  maglia,  quanto  gli  bisogna. 
Tutto  guarnissi,  e  Brigliadoro  tolse; 
Né  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 
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B  per  poter  entrare  ogni  sentiero,  85 

Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli, 
Non  r  onorata  insegna  del  quartiere. 
Distìnta  di  color  bianchi  e  vermigli, 
Ma  portar  volse  nn  ornamento  nero, 
B  forse  acciò  eh*  al  suo  dolor  simigli  : 
B  quello  avea  già  tolto  a  ano  Amostante, 
Ch^acdse  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

Da  mexza  notte  tacito  si  parte,  86 

B  non  saluta,  e  non  fa  motto  al  zio; 
Né  al  fido  suo  compagno  Brandimarte^ 
Che  tanto  amar  solca,  pur  dice  addio. 
Ma  poi  che  *1  Sol  con  V  auree  chiome  sparte 
Del  ricco  albergo  di  Titone  uscio, 
B  fé*  1*  ombra  fuggire  umida  e  nera, 
B*  avvide  il  re  che  M  paladin  non  v*  era. 

Con  suo  gran  dispiacer  s*  avvede  Carlo  87 

Che  partito  la  notte  è  il  suo  nipote, 
Qnando  esser  dòvea  seco,  e  più  aiutarlo  : 
B  ritener  la  collera  non  puote, 
Ch*a  lamentarsi  d*esso,  ed  a  gravarlo 
Non  incominci  di  biasimevol  note; 
B  minacciar  se  non  ritorna,  e  dire 
Che  Io  farla  di  tanto'  error  pentire. 

Brandimarte,  ch'Orlando  amava  a  pare  88 

Di  sé  medesmo,  non  fece  soggiorno  ; 
O.che  sperasse  farlo  ritornare, 
0  sdegno  avesse  udirne  biasmo  e  scorno  : 


B  volse  appena  tanto  dimorare, 
Ch*  uscisse  fuor  nelP  oscurar  del  giorno. 
A  Fiordiligi  sua  nulla  ne  disse. 
Perchè '1  disegno  suo  non  gr  impedisse. 

Bra  questa  una  donna  che  fu  molto  89 

Da  lui  diletta,  e  ne  fu  raro  senza  ; 
Di  costumi,  di  grazia  e  di  bel  volto 
Dotata,  e  d*  accortezza  e  di  prudenza  : 
B  se  licenzia  or  non  n*  aveva  tolto. 
Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 
Il  di  medesmo;  ma  gli  accadde  poi. 
Che  lo  tardò  più  dei  disegni  suoi. 

B  poi  ch'ella  aspettato  quasi  un  mese  90 

Indarno  V  ebbe,  e  che  tornar  noi  vide, 
Di  desiderio  si  di  lui  si  accese. 
Che  si  parti  senza  compagni  o  guide; 
B  cercandone  andò  molto  paese. 
Come  ristoria  al  luogo  suo  decide. 
Di  questi  dna  non  vi  dico  or  più  innante  ; 
Che  più  mMmporta  il  cavalier  d'Anglante. 

Il  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d*Almonte  91 

Le  gloriose  insegue,  andò  alla  porta, 
B  disse  nell'orecchio:  io  sono  il  conte, 
A  un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 
B  fattosi  abbassar  subito  il  ponte. 
Per  quella  strada  che  più  breve  porta 
Agr  inimici,  se  n'andò  diritto. 
Quel  che  seguì,  nell*  altro  Canto  è  scritto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  OTTAVO. 


SL  3f  V,  6.  —  Rastrèllo  è  quello  steccato,  o  chiuso  di 
tteeoonS,  chi  ti  .£a  dinanzi  alle  porta  delle  fortesze. 

Jvif  v,8,^Adun  dé$emi  occorre,  cioè:  i'  awlenóf  ifin- 
ttmtra  MI  imo  de*  servi. 

St.  6f  V.  8.  —  Sale  per  toZ^tf,  dal  latino  salire  che  u- 
iisl  apponto  in  tal  senso.  Vedi  pure  alla  St.  84  del  letto 
salse,  per  saliò  del  letto. 

8L  14f  V.  7-8.  —  Immagini^  suggelli^  nodi,  romhiy  tW' 
ìnmi,  son  nomi  di  cose  appartenenti  agli  incaotesimi.  Le 
immagini  dovevan  essere  idoli  o  figure  di  demoni,  spi- 
riti 0  folletti  invocati.  I  suggeUi^  stromenti  da  improntar 
la 'cera,  figura  della  vita  negli  incanti  I  nodi  e  i  rombi 
erano  (se  diam  fede  al  popolo)  specie  di  fusi  o  giri  di 
fili  di  lana,  variamente  deoominati  secondo  la  lor  figura, 
co'  quali  i  maliardi  annodavano  f  cuori  delle  persone.  I 
liiròtm  dovevano  essere  altra  specie  di  viluppi,  qualunque 
ne  fosse  la  materia,  attortigliati  in  modo  spirale  o  di  tur- 
bioa.  De'  nodi  parla  Virgilio  nella  Bucolica.  Se  ne  togli 
.rombo,  tutte  V  altre  sono  parole  mancanti  in  questo  signifi- 
cato al  Vocabolario. 

St.  16 f  V.  2.  —  Questo  verso  dà  beccare  al  cervello 
per  essere  inteso.  Ritenendo  che  il  di  qui  stia  perciò,  me 
ne  pare  questo  il  sigpiificato:  lasciando  loro  tal  obbligo, 
tal  débito  di  grciHludine,  per  essere  stati  rifatti  uomini,  da 
nom  poterne  più  essere  sciolti,  da  non  poterlo  sciogliere,  sod- 
disfare  mai  più. 

8t  19,  V,  6.  —  Le  parole  La  fervida  nona ,  secondo 
V  antica  numerazione  delle  ore,  designano  il  mezzodì. 

8t.  20,  V.  5-8.  —  Si  lascia  addietro  Virgilio  ohe  nel- 
le Egloghe  disse  :  Nunc  etiam  peeudes  umbras  et  frigora 
saptant,  e  poco  appresso:  Sole  sub  ardenti resonant arbusta 
eicadis. 

St.  25,  V.  4.  —  Maturamente  qui  vale  a  gran  fretta, 
non  come  nota  il  Vocabolario  consideratamente,  con  matU' 
rità.  Nello  stesso  significato  si  usa  la  voce  mature  in  latino. 


St.  27,  V,  3-7.  —  Vallia,  nome  latino  del  paest  detto 
dagli  Inglesi  Wales,  da  noi  principato  di  QaUes.  —  CaU' 
sio  ed  anche  Calesse,  t  Oalese  valgono  quanto  il  Calais  di 
Francia  volto  a  cadenze  italiane. 

St.  32,  V.  3,  —  Spelunea  nera  è  il  medesimo  che  ifi- 
femo.  I  latini  lo  dicevano  Regia  cocca. 

St,  36,  V,  2.  —  Si  caccia  in  alto,  vale  prende  dèiX  alto, 
s'allarga  in  mare  e  conseguentemente  s' affonda  nell'acqua. 

St.  42,  V.  1-2.  «  Anche  il  Petrarca  Son.  204  (Ed.  LeMon.) 
E  qtud  si  lascia  del  suo  onor  privare,  Né  donna  è  più,  né  viva. 

St.  45,  V.  8.  —  Paolo  e  Ilarione,  nomi  di  due  eremiti  famosi 
e  in  odore  di  santità,  uno  in  Egitto,  e  l'altro  in  Palestina. 

St.  51,  V.  5-8.  —  Ebuda,  presso  i  latini  Ebudarum,  oggi 
MuU,  è  una  delle  Ebridi,  isole  oltre  l' Irlanda  intomo  alla 
Scozia.  —  Proteo,  uno  degli  Dei  marini,  figliuolo  dell'O- 
ceano e  di  Tetide,  profeta  notissimo  a'  tempi    de'  Troiani. 

St.  52,  V.  1-8.  —  L' invenzione  di  questo  fatto  fu  tolta 
dal  libro  IV  delle  MeUsmùrfosi  di  Ovidio,  dove  si  narra  di 
Andromeda  esposta  al  mostro  e  liberata  da  Perseo. 

St.  60,  V.  2.  —  Le  fusto  e  i  grippi  erano  navi  sottili  da 
corseggiare. 

St.  62,  V.  7.  —  Caueasee  porte,  cosi  poeticamente  si  ad- 
domanda  queUa  gola  del  monte  Caucaso,  per  la  quale  dal 
paese  un  tempo  detto  Sarmazia,  si  cala  nella  Georgia. 
Vogliono  alcuni  ohe  quel  valico  di  montagne  si  chiamasse 
già  Cauoasee  porte,  daU' avervi  Alessandro  Magno  stretta 
dentro  e  contenuta  con  serragli  di  ferro  molta  gente  della 
Scizia.  —  Seùtia  dicevasi  il  vasto  paese  ora  noto  col  no- 
me di  Barberia. 

SL  67,  V.  5.  —  DalT  Atlante  ai  liti  rubri,  cioè  dai  monti 
Atlanti  al  mar  Rosso,  si  stende  appunto  la  Libia  o  Africa 
degli  antichi,  gran  parte  della  quale  è  orrenda  e  deserta. 

St.  71,  V.  5-8.  —  Felicissima  imitazione  di  Virgilio,  ile», 
lib.  Vni:  Sicut  aquae  tremmlum  labris  ubi  lumen  ahenis 
Sole  repercussum,  aut  radiantis  imagine  lunae   Omnia  per' 
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volitai  late  loca;  Jamfue  iuh  auroi  BrigUtir,  tummique  fe- 
rii laquearia  tedi. 

8t.  72,  V.  8.  —  BordeUOf  &  la  città  4i  Bordeaux,  detta 
già  dal  poeta  nel  C.  IH,  St  75  Bcrdea,  Gio.  Villani  la 
dice  sempre  Bordèllo, 


8t.  79,  —  Sbiadita  imitazione  della  mirabile  deserixione 
della  notte  di  Virgilio  :  Nox  eroi,  et  plaeidum  eco.  V.  E- 
neide,  C.  IV. 

8t.  85,  V,  7.  —  AmoitanUf  nome  arabo  di  dignità  fra  i 
Saraceni. 


CAIlfTO  ivonfo. 


ARGOMENTO. 

Ode  Orlando  il  eoetome  empio  d'Bbada, 
Che  le  donielle  al  marin  mostro  espone; 
B  stimando  di  quella  gente  cmda 
Fosse  Angelica  preda,  irvi  propone. 
Ma  poi  d' Olimpia,  di  conforti  ignuda, 
Inteso  i  casi,  le  sue  forse  pone 
In  sua  difesa,  e  fatto  yenir  meno 
Cimosco,  le  ritorna  il  suo  Bireno. 


Che  Don  può  far  d*  un  cor  ch^  abbia  saggetto        1 

Onesto  crudele  e  traditore  Amore, 

Poi  eh*  ad  Orlando  può  levar  del  petto 

La  tanta  fò  che  debbo  al  suo  signore? 

Già  savio  e  pieno  fu  d'ogni  rispetto^ 

E  della  Santa  Chiesa  difensore: 

Or  per  un  vano  amor,  poco  del  zio, 

E  di  sé  poco,  e  men  cura  di  Dio. 
Ma  r  escaso  io  pur  troppo,  e  mi  rallegro  2 

Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale  ; 

Che  anch*io  sono  al  mio  ben  languido  ed  egro, 

Sano  e  gagliardo  a  seguitare  il  male. 

Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a  negro, 

Né  tanti  amici  abbandonar  gli  cale; 

E  passa  dove  d*  Africa  e  di  Spagna 

La  gente  era  attendala  alla  campagna. 
Anzi  non  attendata,  perchè  sotto  3 

Alberi  e  tetti  Fha  sparsa  la  pioggia 

A  diece,  a  venti,  a  quattro,  a  sette,  ad  otto  ; 

Chi  più  distante,  e  chi  più  presso  alleggia. 

Ognuno  dorme  travagliato  e  rollo  ; 

Chi  steso  in  terra,  e  chi  alla  man  s*  appoggia. 

Dormono  ;  e  il  conte  uccider  ne  può  assai. 

Né  però  stringe  Durindana  mai. 
Di  tanto  core  è  il  generoso  Orlando,  4 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e  quando  quel  luogo  cercando 

Va,  per  trovar  della  sua  donna  Torma. 

Se  trova  alcun  che  vegghi,  sospiranio 

Gli  ne  dipinge  T  abito  e  la  forma, 

E  poi  lo  priega  che  per  cortesia 

GV  insegui  andar  in  parte  ov*  ella  sia. 
E,  poi  che  venne  il  di  chiaro  e  lucente,  5 

Tutto  cercò  V  esercito  moresco  ; 

E  ben  lo  potea  far  sicuramente, 

Avendo  indosso  T  abito  arabesco. 

Ed  aiutollo  in  questo  parimente. 

Che  sapeva  altro  idioma  che  francesco, 

E  1*  africano  avea  tanto  espedilo. 

Che  parca  nato  a  Trìpoli  e  nutrito. 


Quivi  il  tutto  corcò,  dove  dimora 

Fece  tre  giorni,  e  non  per  altro  effetto  : 
Poi  dentro  alle  cittadi,  e  a*  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e  suo  distretto; 
Ma  per.  Uvernia  e  per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  air  ultimo  borghetto  : 
E  cercò  da  Proveoza  alla  Bretagna, 
E  dai  Piocardi  ai  termini  di  Spagna. 

Tra  il  fin  d*  ottobre  e  il  capo   di  novembre, 
Nella  stagion  che  ja  frondosa  vesta 
Vede  levarsi  e  discoprir  le  membro 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta, 
E  van  gli  aagelli  a  strette  schiere  insembre, 
Orlando  entrò  nelf  amorosa  inchiesta: 
Né  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella. 
Né  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D*  un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove  . 
Parte  i  Normandi  dai  Brìtoni  un  fiume, 
E  verso  il  vicin  mar  cheto  si  move; 
Ch*  allora  gonfio  e  bianco  già  di  spume 
Per  neve  sciolta  e  per  montane  piove; 
E  r  impeto  deir  acqua  avea  disciolto 
E  tratto  seco  il  ponte,  e  il  passo  tolto. 

Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello, 
Lungo  le  rìpe  il  paladin,  se  vede 
(Quando  né  pesce  egli  non  é,  né  augello) 
Come  abbia  a  por  nelP  altra  ripa  il  piede  : 
Ed  ecco  a  sé  venir  vede  un  battello. 
Nella  cui  poppa  una  donzella  siede. 
Che  di  voler  venire  a  lui  fa  segno  ; 
Né  lascia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno. 

Prora  in  terra  non  pon;  che  d*  esser  cerca 
Contra  sua  volontà  forse  sospetta. 
Orlando  priega  lei,  che  nella  barca 
Seco  lo  .tolga,  ed  oltre  il  fiume  il  metta. 
Ed  ella  a  lui:  Qui  cavalier  non  varca. 
Il  qual  su  la  sua  fé  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a  mia  richiesta. 
La  più  giusta  del  mondo  e  la  più  onesta. 
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81  die,  fUTote,  cavalier,  desire  11 

Di  por  per  me  nell'  altra  ripa  i  passi, 
Plronettetemi,  prima  che  finire 
Qaest*  altro  mese  prossimo  si  lassi, 
Ch*  al  re  d^Ibeniia  v*  anderete  a  unire, 
Appresso  al  qaal  la  bella  armata  fassi. 
Per  distrugger  queir  isola  d'  Sbada, 
Che,  di  quante  il  mar  cinge,  è  la  più  cruda. 

Yoi  dovete  saper  ch'oltre  l'Irlanda,  12 

Fra  molte  che  vi  son,  V  isola  giace 
Nomata  Bbuda,  che  per  legge  manda 
Bobando  intorno  il  suo  popò!  rapace  \ 
E  quante  donne  può  pigliar,  Tiyanda 
Tutte  destina  a  un  animai  vorace. 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  e  sempre  nova 
Donna  o  donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

Che  mercanti  e  corsar  che  vanno  attorno,  13 

Ve  ne  fan  copia,  e  più  delle  più  belle. 
Ben  potete  contare,  una  per  giorno. 
Quante  morte  vi  sian  donne  e  donzelle. 
Ma  se  pietade  in  voi  trova  soggiorno. 
Se  non  sete  d'Amor  tutto  ribelle. 
Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 
Che  van  per  far  sì  fruttuoso  effetto. 

Orlando  volse  appena  udire  il  tutto,  14 

Che  giurò  d'  esser  primo  a  quella  impresa. 
Come  quel  eh'  alcun  atto  iniquo  e  brutto 
Non  può  sentire,  e  d' ascoltar  gli  pesa  : 
B  fu  a  pensare,  indi  a  temere  indutto. 
Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 
Poi  che  cercata  1*  ha  per  tanta  via. 
Né  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

Questa  immaginazion  si  gli  confuse  15 

B  sì  gli  tolse  ogni  primier  disegno. 
Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  conchiuse 
Di  navigare  a  queir  Iniquo  regno. 
Né  prima  V  altro  sol  nel  mare  si  chiuse. 
Che  presso  a  San  Malo  ritrovò  un  legno. 
Nel  qual  si  pose  ;  e  fatto  alzar  le  vele. 
Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

Breaco  e  Landrìglier  lascia  a  man  manca,  1 6 

E  va  radendo  il  gran  lito  britone, 
B  poi  si  drizza  invér  V  arena  bianca, 
Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione  : 
Ma  il  vento,  eh'  era  da  merigge,  manca, 
B  soffia  tra  il  ponente  e  l'aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e  sé  .per  poppa  tórre. 

Quanto  il  navilio  innanzi  era  venuto  1 7 

In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro, 
Nell'alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto, 
Che  non  dia  in  terra,  e  sembri  un  fragii  vetro. 
11  vento,  poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro  : 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d'  Anversa  ha  foce  in  mare. 

Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco  18 

Nocchier  col  legno  affiitto,  e  il  lito  prese, 
Fuor  d' una  terra,  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese, 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio  :  il  qual  tutto  cortese, 


Dopo  i  saluti,  a!  eonte  rìvoltosse. 
Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse  : 

B  da  parte  il  pregò  d*  una  donzella,  19 

Ch*a  lei  venir  non  gli  paresse  grave; 
La  qual  ritroverebbe,  oltre  ohe  bella, 
Più  eh'  altra  al  mondo  affabile  e  soave  : 
Ower  fosse  contento  aspettar,  eh'  ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fin  alla  nave; 
Né  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti; 

Che  nessun  altro  cavalier  ch'arriva  20 

0  per  terra  o  per  mare  a  questa  foce, 
Di  ragionar  con  la  donzella  schiva, 
Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 
Udito  questo.  Orlando  in  su  la  riva. 
Senza  punto  indugiarsi,  uscì  veloce; 
B,  come  umano  e  pien  di  cortesia. 
Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

Fu  nella  terra  il  paladin  condutto  31 

Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  dì  lutto. 
Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 
B  i  negri  panni  che  coprian  per  tutto 
B  le  logge  e  le  camere  e  le  sale  ; 
La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e  onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola  2% 

Fui  del  conte  d'Olanda,  a  lui  si  grata 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola  ; 
Ch'  era  da  dui  fratelli  accompagnata), 
Ch'  a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

Duca  era  di  Selandia,  e  se  ne  giva  %3 

Verso  Biscaglia  a  guerreggiar  coi  Morì. 
La  bellezza  e  1*  età  eh'  in  lui  fioriva, 
B  li  non  più  da  me  sentiti  amori. 
Con  poca  guerra  me  gli  fer  captiva  ; 
Tanto  più  che,  per  quel  ch*  apparea  fuori. 
Io  credea  e  credo,  e  creder  credo  il  vero, 
Ch'amasse  ed  ami  me  con  cor  sincero. 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento,  24 

Contrario  agli  altri,  a  me  propizio,  il  tenne 
(Ch'agli  altri  fur  quaranta,  a  me  un  momento. 
Così  al  fuggire  ebbon  veloci  penne), 
Fummo  più  volte  insieme  a  parlamento. 
Dove  che'l  matrimonio   con  solenne 
Bito  al  ritorno  suo  saria  tra  nui 
Mi  promise  egli,  ed  io  '1  promisi  a  lui. 

Bireno  appena  era  da  noi  partito  25 

(Che  così  ha  nome  il  mio  fedele  amante), 
Che  *1  re  di  Frisa  (la  qual,  quanto  il  lito 
Del  mar  divide  il  fiume,  é  a  noi  distante) 
Disegnando  il  figliuol  farmi  marito, 
Ch'unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbante, 
Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda 
A  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

Io  eh'  air  amante  mio  di  quella  fede  26 

Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data, 
E  ancor  eh'  io  possa.  Amor f  non  [mi  concede 
Che  poter  voglia,  e  eh'  io  sia  tanto  ingrata  ; 
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Per  rainar  la  pratica  eh*  in  piede 
Era  gagliarda,  e  preaao  al  fin  guidata, 
Dico  al  mio  padre,  che  prima  oh*  in  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  accisa. 

Il  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piacea  quanto      27 
A  me  piacea,  né  mai  turbar  mi  volse. 
Per  consolarmi  e  far  cessare  il  pianto 
ChMo  ne  facea,  la  pratica  disciolse: 
Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  prese,  e  a  tanto  odio  si  volse, 
Ch*  entrò  in  Olanda,  e  cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

Olire  che  sia  robusto  e  si  possente,  28 

Che  pochi  pari  a  nostra  età  ritrova, 
È  si  astuto  in  mal  far,  eh'  altrui  niente 
La  possania,  T ardir,  T ingegno  giova; 
Porta  alcun'  arme  che  V  antica  gente 
Non  vide  mai,  né,  fuor  eh'  a  lui,  la  nova  : 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia, 
Dentro  a  cui  polve  ed  una  palla  caccia, 

Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è  chiusa.  29 

Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena  ; 
A  guisa  che  toccare.il  medico  usa 
Dove  è  bisogno  d' allacciar  la  vena  : 
Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa. 
Che  si  può  dir  ohe  tuona  e  che  balena  : 
Nò  men  che  soglia  il  fulmine,  ove  passa, 
Ciò  che  tocca,  arde,  abbatte,  apre  e  fracassa. 

Pose  due   volte  il  nostro  campo  in  rotta  30 

Con  questo  inganno,  e  i  miei  fratelli  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  che  la  botta. 
Rotto  r  usbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mise  : 
Neil*  altra  zuffa  ali*  altro,  il  quale  in  frotta 
Foggia,  dal  corpo  1*  anima  divise  \ 
E  lo  feri  lontan  dietro  la  spalla, 
E  fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno  31 

Dentro  un  castel,  che  sol  gli  era  rimaso, 
Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno. 
Lo  fé*  con  simil  colpo  ire  air  occaso  ; 
Che  mentre  andava  e  che  facea  ritorno, 
Provvedendo  or  a  questo  or  a  quel  caso, 
Dal  traditor  fu  in  mezzo   gli  occhi  colto. 
Che  r  avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

Morti  i  fratelli  e  il  padre,  e  rimasa  io  32 

Dell'isola  d'  Olanda  unica  erede. 
Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede, 
Mi  fa  sapere,  e  cosi  al  popol  mio. 
Che  pac^  e  che  riposo  mi  concede, 
Quand'  io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arbante. 

Io  per  r  odio  non  sì,  che  grave  porto  33 

A  lui  e  a  tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 
Il  qual  m*  ha  dui  fratelli  e  1  padre  morto, 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e  disfatta  ; 
Come  perchè  a  colui  non  vo'far  torto, 
A  cui  già  la  promessa  aveva  fatta, 
Ch'altr'uomo  non  sana  che  mi  sposasse, 
Finché  di  Spagna  a  me  non  ritornasse: 

Per  un  mal  ch'io  patisco,  ne  vo'  cento  34 

Patir,  rispondo,  e  far  di  tutto  il  resto  ; 


Esser  morta,  arsa  viva,  e  che  sia  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tormi  :  chi  priega,  e  chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e  la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazion  tutti  ci  opprima. 

Cosi,  poiché  i  protesti  e  i  prieghi  invano 
Yider  gittarsi,  e  che  pur  stava  dura. 
Presero  accordo  col  Frisone,  e  in  mano 
(Come  avean  detto)  gli  dier  me  e  le  mora. 
Quel,  senza  farmi  alcuno  atto  villano, 
Della  vita  e  del  regno  m'assicura. 
Pur  eh'  io  indolcisca  1*  indurate  voglie, 
E  che  d' Arbante  suo  mi  faccia  moglie. 

Io  che  sforzar  così  mi  veggio,  voglio. 
Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 
Ma  se  prìa  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 
Fo  pensier  molti  ;  e  veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita: 
Fingo  ch'io  brami,  non  che  non  mi  piaccia, 
Che  mi  perdoni  e  sua  nuora  mi  faccia. 

Fra  molti  ch*al  servizio  erano  stati 
Già  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dotati, 
Ha  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  cresciutici  in  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli; 
E  tanto  miei,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

Comunico  con  loro  il  mio  disegno; 
Essi  prometton  d'essermi  in  aiuto. 
L'un  viene  in  Fiandra,  e  v'  apparecchia  un  leg 
L'altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 
Or  mentre  i  forestieri  e  quei  del  regno 
S' invitano  alle  nozze,  fu  saputo 
Che  Bireno  in  Biscaglia  avea  un'  armata, 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata  : 

Però  che,  fatta  la  prima  battaglia, 

Dove  fu  rotto  un  mio  fratello  e  ucciso, 
Spacciar  tosto  un  corrier  feci  in  Biscaglia, 
Che  portasse  a  Bireno  il  tristo  avviso; 
11  qual,  mentre  che  s' arma  e  si  travaglia. 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 
Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea. 
Per  darci  aiuto  i  legni  sciolti  avea. 

Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone, 
Delle  nozze  al  figliuol  la  cura  lassa  ; 
E  con  r  armata  sua  nel  mar  si  pone  : 
Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  e  fracassa; 
E,  come  vuol  fortuna,  il  fa  prigione. 
Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a  noi  non  passa. 
Mi  sposa  intanto  il  giovene,  e  si  vuole 
Meco  corcar,  come  si  corchi  il  sole. 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 

Quel  mio  fedele,  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  sposo  ; 
E  non  l'attese  che  corcato  fosse, 
Ch'  alzò  un'  accetta,  e  con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse. 
Che  gli  levò  la  vita  e  la  parola  : 
lo  saltai  presta,  e  gli  segai  la  gola. 


CANTO  NONO. 
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Come  cadere  il  bue  suole  al  macello,  42 

Cadde  il  malnato  giovene^  in  dispetto 
Del  re  Conosco,  il  più  d*  ogni  altro  fello 
(Che  r  empio  re  di  Frisa  è  cosi  detto), 
Che  morto  Tono  e  l'altro  mio  fratello 
Vavea  col  padre  ;  e  per  meglio  suggetto 
Farai  il  mio  stato,  mi  volea  per  nuora  ; 
B  forse  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora. 

Prima  eh*  altro  disturbo  vi  si  metta,  43 

Tolto  quel  che  più  vale  e  meno  pesa, 
n  fluo  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra,  a  un  canape  sospesa. 
Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh*  avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti  e  i  remi  ali*  acque  ; 
B  tutti  ci  salviam,  come  a  Dio  piacque. 

Non  so  se  *1  re  di  Frisa  più  dolente  44 

Del  figliuol  morto,  o  se  più  d*ira  acceso 
Fosse  contro  di  me,  che  *l  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  si  offeso. 
Superbo  ritornava  egli  e  sua  gento 
Della  vittoria  e  di  Bireno  preso  ; 
B  credendo  venire  a  nozze  e  a  festa. 
Ogni  cosa  trovò  scara  e  funesta. 

La  pietà  del  figliuol,  V  odio  eh*  aveva  41 

A  me,  nò  di  nò  notte  il  lascia  mai. 
Ma  perchò  il  pianger  morti  non  rileva, 
E  la  vendetta  sfoga  V  odio  assai  -, 
La  parto  del  pensier,  eh*  esser  doveva 
Della  pietade  in  sospirare  e  in  guai. 
Vuol  che  con  V  odio  a  investigar  s*  unisca, 
Come  egli  m*  abbia  in  mano  e  mi  punisca. 

Quei  tatti  che  sapeva  e  gli  era  detto  46 

Che  mi  fossino  amici,  o  di  que*miei 
Che  m*  aveano  aiutata  a  far  V  effetto. 
Uccise,  0  lor  beni  arse,  o  gli  fé*  rei« 
Volse  uccider  Bireno  in  mio  dispetto; 
Chò  d*  altro  si  doler  non  mi  potrei  : 
Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenesse. 
Che  per  pigliarmi  in  man  la  rete  avesse. 

Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura  47 

Condizion:  gli  fa  termine  un  anno. 
Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura. 
Se  prima  egli  per  forza  o  per  inganno, 
Con  amici  e  parenti  non  procura. 
Con  tutto  ciò  che  ponno  e  ciò  che  sanno. 
Di  darmegli  in  prigion  :  si  che  la  via 
Di  lui  salvare  ò  sol  la  morto  mia. 

Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute,  48 

Fuor  che  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 
Sei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e  Tho  vendute, 
E  *l  poco  0  'l  molto  prezzo  eh*  io  n*  ho  tratto. 
Parte,  tentando  per  persone  astute 
I  guardiani  corrompere,  ho  distratto  ; 
E  parte,  per  far  muovere  alli  danni 
Di  queir  empio  or  gì*  Inglesi,  or   gli  Alamanni. 

I  mezzi,  0  che  non  abbiano  potato,  49 

0  che  non  abbian  fatto  il  dover  loro, 
M' hanno  dato  parole,  e  non  aiuto  ; 
B  sprezzano  or  che  n*  han  cavato  1*  oro  : 
E  presso  al  fine  il  termine  ò  venuto. 
Dopo  il  qual  nò  la  forza  nò  *l  toserò 


Potrà  giunger  più  a  tempo,  si  che  morte 
E  strazio  schivi  al  mio  caro  consorto. 

Mio  padre  e  i  miei  firatelli  mi  son  stati  50 

Morti  per  lui;  per  lui  toltomi  il  regno; 
Per  lui  quei  pochi  beni  che  restati 
M*eran,  del  viver  mio  soli  sostegno. 
Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati  : 
Nò  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno. 
Se  non  d*  andarmi  io  stessa  in  mano  a  porre 
Di  si  crudel  nemico,  e  lui  disciorre. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta,  51 

Nò  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo. 
Che  per  lui  por  questa  mia  vita ,  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 
Ma  sola  una  paura  mi  molesta. 
Che  non  saprò  far  patto  cosi  chiaro, 
Che  m'assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 
Poi  eh*  avuta  m*  avrà,  per  fare  inganno. 

io  dubito  che,  poi  che  m'avrà  in  gabbia,  52 

E  fatto  avrà  di  me  tutti  gli  strazii. 
Nò  Bireno  per  questo  a  lasciare  abbia. 
Sì  eh*  esser  per  me  sciolto  mi  ringrazii  ; 
Come  perinro,  e  pien  di  tanta  rabbia. 
Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazii: 
E  quel  eh'  avrà  di  me,  uà  più  nò  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

Or  la  cagion  che  conferir  con  voi  53 

Mi  fa  i  miei  casi,  e  eh*  io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  cavalier  vengono  a  noi, 
È  solo  acciò,  parlandone  con  tanti, 
M' insegni  alcun  d' assicurar  che  poi 
Ch*a  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti. 
Non  abbia  a  ritener  Bireno  ancora, 
Nò  voglia,  morta  me^  eh*  esso  poi  mora. 

Pregato  ho  alcun  guerrier  che  meco  sia  54 

Quand*  io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa  ; 
Ma  mi  prometta,  e  la  sua  fò  mi  dia. 
Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa, 
Ch'a  un  tempo  «io  data,  e  liberato  fìa 
Bireno  :  si  che  quando  io  sarò  uccisa. 
Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

Nò  fino  a  questo  dì  tr»vo  chi  toglia  55 

Sopra  la  fede  sua  d*  assicurarmi. 
Che  quando  io  sia  condotta,  e  che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  darmi, 
Egli  non  lascerà  centra  mia  voglia 
Che  presa  io  sia:  sì  teme  ognan  quelfarmi; 
Teme  quelParmi,  a  cui  par  che  non  possa 
Star  piastra  incontra,  e  sia  quanto  vuol  grossa. 

Or,  s*  in  voi  la  virtù  non  ò  difforme  56 

Dal  fier  sembiante  e  dalP  erculeo  aspetto, 
E  credete  poter  darmegli,  e  torme 
Anco  da  lai,  quando  non  vada  retto; 
Siate  contento  d*  esser  meco  a  porme 
Nelle  man  sue:  eh* io  non  avrò  sospetto. 
Quando  voi  siate  meco,  sebben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 

Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchiuae,  57 

Che  con  pianto  e  aospir  spesso  intorroppe. 
Oriando,  poi  eh'  ella  la  boeea  ek 
Le  coi  voglie  al  ben  far  md 
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In  parole  coir  lei  non  si  diffiue, 
Che  di  natora  non  n*  usava  troppe  : 
Ma  le  promise,  e  la  saa  fò  le  diede, 
Che  farla  più  di  qael  ch^  ella  gli  chiede. 
Non  è  sua  inienzlon  eh*  ella  in  man  vada  58 

Del  suo  nimico  per  salvar  Bireno: 
Ben  salverà  amendui,  se  la  sna  spada 
E  r  usato  valor  non  gli  vien  meno. 
D  medesimo  dì  piglian  la  strada, 
Poi  eh*  hanno  il  vento  prospero  e  sereno, 
n  paladin  s*  aflGretta  ;  che  di  gire 
AU*  isola  del  mostro  avea  desire. 
Or  volta  air  una,  or  volta  ali*  altra  banda  59 

Per  gli  alti  stagni  il  buon  nocchier  la  vela  : 
Scopre  nn*  isola  e  nn*  altra  di  Zilanda^ 
Scopre  una  innanii,  e  nn*  altra  addietro  cela. 
Orlando  smonta  il  tono  di  in  Olanda-, 
Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 
Del  re  di  Frisa  :  Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  dì  quel  rio,  prima  che  scenda. 
Nel  lito  armato  il  paladino  varca  60 

Sopra  un  corsier  di  pel  tra  bigto  e  nero. 
Nutrito  in  Fiandra  e  nato  in  Danismarca, 
Grande  •  possente  assai  più  che  leggiero  ; 
Però  eh*  avea,  quando  si  messe  in  barca, 
In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero. 
Quel  Brìgliador  si  bello  e  si  gagliardo, 
Che  non  ha  paragon,  fuor  che  Baiardo. 
Giunge  Orlando  a  Dordrecche,  e  quivi  trova         61 
Di  molta  gente  armata  in  su  la  porta  ; 
Si  perchò  sempre,  ma  più  quando  è  nova. 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porta  ; 
Si  perchò  diansi  giunta  era  unt  nova  , 
Che  di  Selandia,  con  armata  scorta 
Di  navilii  e  di  gente,  un  cngin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prigion  si  tiene. 
Orlando  prega  uno  di  lor  che  vada  62 

E  dica  al  re,  eh*  un  cavaliere  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a  lancia»  e  a  spada  : 
Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  innante. 
Che  se  *1  re  fa  che  chi  Io  sfida,  cada. 
La  donna  abbia  d*aver  chi  uccise  Arbante; 
Che  1  cavalier  V  ha  io  loao  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  dargliela  in  mano: 
Ed  air  incontro  vuol  che  *l  re  prometta,  63 

Ch*  ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 
Bireno  in  libertà  subito  metta, 
E  che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 
Il  fante  al  re  fa  1*  imbasciata  in  fretta  : 
Ma  quel  che  nò  virtù  nò  cortesia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  frauda,  ali*  inganno,  al  tradimento. 
Gli  par  ch'avendo  in  mano  il  cavaliere,  64 

Avrà  la  donna  ancor,  che  si  f  ha  offeso, 
S*in  possanza  di  lui  la  donna  ò  vero 
Che  si  ritrovi,  e  il  fante  ha  ben  inteso. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porta  ov*  era  atteso. 
Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro, 
Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 
U  traditore  intanto  dar  parole  65 

Fatto  gli  avea,  sin  che  i  cavalli  e  i  fanti 


Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole  : 
Dalla  porta  esce  poi  con  altrettanti. 
Come  le  fere  e  il  bosco  cinger  suole. 
Perito  cacciator  da  tutti  i  canti  ; 
Come  presso  a  Volane  i  pesci  e  1*  onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda  : 
Cosi  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa, 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  provvede. 
Vivo  lo  vuole,  e  non  in  altra  guisa  : 
E  questo  far  si  facilmente  crede. 
Che  *1  fulmine  terrestre,  con  che  uccisa 
Ha  tanta  e  tanta  gente,  ora  non  chiede  ; 
Chò  quivi  non  gli  par  che  si  convegna. 
Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 
Qual  cauto  uccellator  che  serba  vivi, 
Intento  a  maggior  preda  i  primi  augelli, 
Perchò  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  gioco  e  col  zimbel  di  quelli  ; 
Tal  esser  volse  il  re  Cimosco  quivi  : 
Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lasdn  pigliare  al  primo  tratto; 
E  tosto  roppe  il  cerchio  ch*  avean  fatto. 
Il  cavalier  d*  Anglante,  ove  più  spesse 
Vide  le  genti  e  1*  arme,  abbassò  V  asta  ; 
Ed  uno  in  quella  e  poscia  un  altro  messe, 
E  un  altro  e  un  altro,  che  sembrar  di  pasta 
E  fin  a  sei  ve  n*  infilzò,  e  li  resse 
Tutti  una  lancia  :  e  perch*  ella  non  basta 
A  più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  si  che  di  quel  colpo  muore. 
Ifon  altrimente  nell*  estrema  arena 
Veggiam  le  rane  di  canali  e  fosse 
Dal  cauto  arcier  nei  fianchi  e  nella  schiena, 
L*  una  vicina  ali*  altra,  esser  percosse  ; 
Né  dalla  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Non  sia  da  un  capo  ali*  altro,  esser  rimosse. 
La  grave  lancia  Orlando  da  so  scaglia, 
E  con  la  spada  entrò  nella  battaglia. 
Rotta  la  lancia,  quella  spada  strinse, 
Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo; 
E  ad  ogni  colpo,  o  taglio,  o  punta,  estinse 
Qnand*  uomo  a  piedi,  e  quand'  uomo  a  cavai 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse 
L*  azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero  e  '1  gi 
Duolsi  Cimosco,  che  la  canna  e  il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v*  avrian  più  loco  : 
E  con  gran  voce  e  con  minacce  chiede 
Cbe  portati  gli  sian:  ma  poco  ò  udito; 
Che  chi  ha  ritratto  a  salvamento  il  piede 
Nella  città,  non  ò  d*  uscir  più  ardito. 
Il  re  frison,  che  fuggir  gli  altri  vede. 
D'esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito: 
Corre  alla  porta,  e  vuole  alzare  il  ponte; 
Ma  troppo  è  presto  ad  arrivare  il  conte. 
Il  re  volta  le  spalle,  e  signor  lassa 

Del  ponte  Orlando,  e  d*  amendae  le  porte; 
E  fugge,  e  innanzi  a  tutti  gli  altri  passa, 
Mercè  che  'I  suo  destrier  corre  più  forte. 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  bassa  ; 
Vuole  il  fellon,  non  gli  altri,  porre  a  morte 
Ma  il  suo  destrier  s)  al  corso  poco  vale. 
Che  restio  sembra,  e  chi  fugge,  abbia  1*  al< 
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D*  nna  io  un*  altra  via  si  leva  ratto  73 

Di  nata  al  paladin  ;  ma  indugia  pooo, 
Clie  toma  con  nnove  armi  ;  che  s*  ha  fatto 
Portaro  intanto  il  cavo  ferro  e  il  foco; 
B,  dietro  un  canto  postosi,  di  piatto 
L*  attende,  come  il  cacciatore  al  loco 
Coi  cani  armati  e  con  lo  spiedo  attende 
n  fier  cinghiai  che  minoso  scende , 

Gie  spessa  i  rami,  e  fa  cadere  i  sassi;  74 

B  OYonqne  drìssi  V  orgogliosa  fronte, 
Sembra  a  tanto  rumor  che  si  fracassi 
La  aelTa  intomo,  e  che  sì  svelle  il  monte. 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Sansa  pagargli  il  fio  V  audace  conte. 
Tostò  ch^  appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  foco  il  ferro ,  e  quel  subito  scocca. 

Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno;  75 

Dinansi  scoppia,  e  manda  in  aria  .il  tuono. 
Treman  le  mura,  e  sotto  i  pie  il  terreno; 
n  eie!  rimbomba  al  paventoso  suono. 
L*  ardente  strai,  che  spezza  e  venir  meno 
Fa  dò  eh*  incontra,  e  dà  a  nessun  perdono. 
Sibila  e  strìde;  ma,  come  è  il  desire 
Di  quel  brutto  assassin,  non  va  a  ferire. 

0  sia  la  fretta,  o  sia  la  troppa  voglia  76 

D*  uccider  quel  baron,  eh'  errar  lo  faccia  ; 
0  sia  che  il  cor  tremando  come  foglia, 
Faccia  insieme  tremare  e  mani  e  braccia  ; 
0  la  bontà  divina,  che  non  voglia 
Che  '1  suo  fedel  campion  sì  tosto  giaccia  ; 
Quel  colpo  al  ventre  del  destrìer  si  torse. 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  non  sorse. 

Cade  a  terra  il  cavallo  e  il  cavaliero:  77 

La  preme  V  un,  la  tocca  V  altro  appena. 
Che  si  leva  sì  destro  e  sì  leggiero. 
Come  cresciuto  gli  sia  possa  e  lena. 
Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Snrger  solea  dalla  percossa  arena. 
Tal  snrger  parve,  e  che  la  forza,  quando 
Toccò  il  terren,  si  raddoppiasse  a  Orlando. 

Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco  78 

Che  con  sì  orrendo  suon  Giove  disserra, 
B  penetrare  ove  un  richiuso  loco 
Carbon  con  solfo  e  con  salnitro  serra; 
Ch'appena  arriva,  appena  tocca  un  poco. 
Che  par  eh*  avvampi  il  ciel,  non  che  la  terra; 
Spezza  le  mura,  e  i  gravi  marmi  svelle, 
B  fa  i  sassi  volar  sino  alle  stelle  ; 

S' immagini  che  tal,  poi  che  cadendo  79 

Toccò  la  terra,  il  paladino  fosse:        ^ 
Con  sì  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo. 
Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  si  mosse. 
Di  che  smarrito  il  re  frison,  torcendo 
La  briglia  indietro,  por  fuggir  voltosse  : 
Iffa  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta. 
Che  non  esce  dall'arco  una  saetta: 

B  quel  che  non  avea  potuto  prima  80 

Fnre  a  cavallo,  or  farà  essendo  a  piede. 
Lo  seguita  sì  ratto,  eh'  ogni  slima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede. 
Lo  giunse  in  poca  strada:  ed  alla  cima 
Deir  elmo  alza  la  spada,  e  sì  lo  fiede, 


Che  gli  parte  la  testa  fino  al  collo, 

E  in  terra  il  manda  a  dar  V  ultimo  crollo. 

Beco  levar  nella  città  si  sente  81 

Novo  ramor,  novo  menar  di  spade  ; 
Che  U  cngin  di  Bìreno  con  la  g^nte 
Ch'avea  condutta  dalle  sue  contrade. 
Poi  che  la  porta  ritrovò  patente, 
Bra  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladino  in  tal  timor  rìdutta. 
Che  senza  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

Fugge  il  popolo  in  rotta  ;  che  non  scorge  82 

Chi  questa  gente  sia,  né  che  domandi  : 
Ma  poi  eh*  uno  ed  un  altro  pur  s*  accorge 
Air  abito  e  al  parlar  che  son  Selandi, 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  bianco  porge; 
B  dice  al  capitan  che  gli  comandi, 
B  dar  gli  vuol  contra  i  Frisoni  aiuto. 
Che  *l  suo  duca  in  prìgion  gli  han  ritenuto. 

Quel  popol  sempre  stato  era  nemico  83 

Del  re  di  Frisa  e  d'  ogni  suo  seguace. 
Perchè  morto  gli  avea  il  signore  antico,    . 
Ma  più  perch*  era  ingiusto,  empio  e  rapace. 
Orlando  s*  interpose  oome  amico 
D*  ambe  le  parti,  e  fece  lor  far  pace; 
Le  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o  non  fosse  prigione. 

Le  porte  delle  carceri  gittate  84 

A  terra  sono,  e  non  si  cerca  chiave. 
Bireno  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  V  obbligo  che  gli  ave. 
Indi  insieme  e  con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave: 
Così  la  donna,  a  cui  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell* isola,  era  detta; 

Quella  che  quivi  Orlando  avea  condutto  85 

Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto  ; 
Che  le  parca  bastar  che,  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a  trar  di  pianto. 
Lei  riverisce  e  onora  il  popol  tutto. 
*  Lungo  sarebbe  a  ricontarvi  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi,  ed  ella  lui  ; 
Quai  grazie  al  conte  rendano  ambidui. 

Il  popol  la  donzella  nel  paterno  86 

Seggio  rimette,  e  fedeltà  le  giura. 
Ella  a  Bireno,  a  cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d*  una  catena  dura. 
Dello  stato  e  di  so  dona  il  governo. 
Ed  egli  tratto  poi  da  un*  altra  cura. 
Delle  fortezze  e  di  tutto  il  domino 
Dell*  isola  guardian  lascia  il  cugino  ; 

Che  tornare  in  Selandia  avea  disegno,  87 

E  menar  seco  la  fedel  consorte  : 
E  dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienzia  di  sua  sorte; 
Perchè  di  ciò  1*  assicurava  un  pegno 
Oh'  egli  avea  in  mano,  e  lo  stimava  forte. 
La  figliuola  del  re,  che  fra  i  captivi. 
Che  vi  fur  molti,  avea  trovata  quivi. 

E  dice  eh*  egli  vuol  eh*  un  suo  germano,  88 

Ch*  era  minor  d*  età,  V  abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  senator  Romano 
Il  dì  medcsmo  che  Bireno  scioglie. 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Non  ToUe  porre  ad  altra  cosa  mano, 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie, 
Se  non  a  qnel  tormento  ch^  abbiam  detto 
Ch'  al  falmìne  assimiglìa  in  ogni  effetto. 

V  intenzion  non  già,  perchè  lo  tolle,  89 

Fn  per  voglia  d'usarlo  in  sua  difesa; 
Che  sempre  atto  stimò  d'  animo  molle 
Gir  con  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa  ; 
Ma  per  gittarlo  in  parte,  onde  non  voile 
Che  mai  potesse  ad  nom  più  fare  offesa: 
E  la  polve  e  le  palle  e  tutto  il  resto 
Seco  portò  ch'apparteneva  a  questo. 

B  cosi,  poi  che  fuor  della  marea  90 

Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
Si,  che  segno  lontan  non  si  vedea 
Del  destro  più  né  del  sinistro  lito. 
Lo  tolse,  e  disse:  Acciò  più  non  istea 
Mai  cavalier  per  te  d'  essere  ardito, 
Nò  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
D  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

Oh  maladetto,  oh  abbominoso  ordigno,  91 

Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belsebù  maligno 
Che  ruinar  per  te  disegnò  il  mondo, 
Air  inferno,  onde  uscisti,  ti  rassigno. 
Cosi  dicendo,  lo  gittò  in  profondo. 


Il  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  delF  isola  crudele. 

Tanto  desire  il  paladino  preme  92 

Di  saper  se  la  donna  ivi  si  trova, 
Ch'ama  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 
Né  un'  ora  sema  lei  viver  gli  giova  ; 
Che  s' in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cosa  nova, 
Si  eh*  abbia  poi  da  dir  invano  :  Ahi  lasso  I 
Ch*  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 

Né  scala  in  Inghilterra  né  in  Irlanda  93 

Mai  lasciò  far,  né  sul  contrario  lito. 
Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  Arcier  che  V  ha  nel  t^or  ferito. 
Prima  eh'  io  più  ne  parli,  io  vo'  in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  tornarvi  invito  : 

-    Che,  come  a  me,  so  spiacerebbe  a  voi, 
Che  quelle  «ozze  fosson  senza  noi. 

Le  nozze  belle  e  sontuose  fanno  ;  94 

Ma  non  si  sontuose  nò  si  belle, 
Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 
Pur  non  disegno  che  vegnate  a  quelle, 
Perchè  nuovi  accidenti  a  nascere  hanno 
Per  disturbarle  ;  de'  quai  le  novelle 
All'altro  Canto  vi  farò  sentire, 
S' all'altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 


ÙlCHlARAilOm  AL  CANTO  NOISO. 


8t  4t  V.  5.  —  Qualche  ediz.  legge  :  Veggio  per  vegghii  o 
vegghij  da  vtggiart,  che  è  lo  stesso  di  vegghiare  o  vegliare. 

8t.  5,  V.  è.  —  Sapeva  altro  idioma  che  francetco  ;  sa- 
peva altre  lingue  oltre  la  Francese. 

itn,  V.  8.  —  Tripoli^  città  di  Barberia  sulla  costa  d'Africa. 

Si.  6,  V.  5,  —  Uvemia,  più  comunemente  Alvemia,  i 
una  delle  Provincie  al  centro  della  Francia,  detta  in  fran- 
cese Auvergne. 

Si.  7,  V,  5.  —  Intemhre^  voce  antica  per  insieme.  Dante 
Inf.  29.  Fotaero  in  una  fona  tutte  insembre.  —  Diceviksi 
anche  insemhra. 

Ivif  V.  6.  —  Entrò  neW  amorosa  inehieHay  vale  entrò  a 
cercare  dell'amata  donna. 

St.  8j  V.  Ò'4.  —  Questo  fiume  che  parte  i  Normandi 
dai  Bretoni  scorre  dappresso  a  Pont-Orson,  e  mette  presso 
Beauvais  in  un  golfo  che  appunto  è  tra  la  Bretagna  e 
la  Normandia. 

St,  11,  V.  5.  —  Ibemia  è  il  nome   latino  dell'  Irlanda. 

St.  13,  V.  4.  —  Donne  e  donzelle,  a  sentenza  d'  alcuni 
filologi  vai  quanto  mogli  e  giovanette  da  marito.  Io  son  di 
credere  invece  che  donna  qui  risponda  a  donna  in  età  ma- 
tura a  differenza  di  donzella^  nome  dato  in  buona  parte 
d' Italia  alle  fanciulle  in  sul  crescere,  di  non  ancor  matura 
verginità.  Petrarca  disse  :  La  bella  giovaneita,  che  ora  è 
donna^  Né  donna  né  donzella.  Nel  Vocabolario  non  è  re- 
gistrata in  tal  significato  la  voce  donna. 

St.  14,  v.  1.  —  Orlando  volse  appena  udire  il  tutto,  ciò 
è:  sostenne  appena  di  udire.  Aggiungi  questo  significato  del 
verbo  volere  al  Vocabolario. 

St.  15^  V.  6-8,  — S.  Malo  è  città  marittima  di  Francia 
nella  Bretagna.  Il  monts  S,  Michele  sorge  quivi  presso  verso 
Normandia. 

St.  16,  V.  1.  —  Breaco,  latino  Briacum^  da'  francesi 
detta  Brieux,  è  città  presso  il  fondo  di  un  golfo  di  Nor- 
mandia. Per  Landriglier  intendi  Lautriguier,  or  più  comu- 
nemente Tréguier,  che  è  il  Trecosium  degli  antichi.  —  La 
Gran  Bretagna  fu  nominata  dagli  antichi  Albione  dall' al- 
beggiare 0  biancheggiare  delle  sue  coste,  o  rupi  marittime. 


—  Il  vento  che  soffw.  tra  il  ponente  e  Vaguilone  è  il  ponenti 
maestro  de'  marinai. 

St.  17,  V.  5.  —  SutOf  voce  antica  iu  vece  di  «^afo.  Molti 
scrittori  del  cinquecento  1'  usarono  in  verso  e  in  prosa  co' 
participi  in  aio,  per  evitare  il  iato  delle  vocali. 

Ivi,  V.  8.  —  La  Schelda  o  1'  Escaut  de'  Francesi,  è  il 
fiume  ohe  bagna  Anversa,  formandovi  un  vasto  porto. 

St.  23,  V.  1-2.  —  Selandia  o  Zelanda,  Seeland,  è  una 
delle  Provincie  settentrionali  olandesi,  o  componesi  delle 
isole  Beveland,  Walcheren,  Tholen,  Schouwen,  con  alcune 
altre  formate  da  vari  rami  della  Schelda  e  della  Mosa  e 
dal  mare  del  Nord.  La  Biscaglia  b  provincia  marittima 
della  Spagna  settentrionale.     N.  Ed.  Le  Monnier. 

SL  25,  V.  3.  —  Frisa  o  Frisia,  antico  paese  de'Prisii, 
gente  d'  origine  germanica,  soggiogata  da  Druso.  La  Fri- 
sia propriamente  detta,  altra  provincia  settentrionale  del- 
l' Olanda,  non  è  che  una  parte  di  quel  paese. 

St.  34,  V,  2.  —  Far  di  tutto  il  resto,  vale:  far  l'estre- 
ma prova,  mettersi  all'estremo  cimento.  L' espressione  è  tolta 
da  giocatori,  che,  affocati,  mettono  sulla  posta  tutto  il  re- 
stante del  danaro.  Onde  aver  fatto  del  resto,  vale  esser  ri- 
masto al  verde, 

St.  42,  vft.  —  Cade  il  mal  n*to  giovane,  nato  cioè  a 
sciagura,  poiché  era  venuto  a  fine  sì  miserevole.  Nel  senso 
contrario  usò  Dante  bennato.  Purg.  6  :  Ma  se  a  voi  piace, 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  bennati.  Voi  dite  ed  io  *l  farò  : 
cioè  nati  a  dover  essere  felici  in  cielo.  Ed  il  Petrarca  nel 
sonetto  12,  p.  Il:  Ma  tu,  bennata  che  dal  del  mi  chiami, 

St,  48,  V,  6.  —  Ilo  distratto,  vuol  dire  :  ho  dissipalo,  «lan- 
dato  a  male. 

St.  52,  V.  5.  —  Periuro  alla  latina  in  luogo  di  spergiuro. 

St.  56,  V,  4.  —  Quando  non  vada  retto,  come  dire  :  quando 
non  segna  giustizia,  non  mantenga  il  patto  di  mettere  in  li- 
bertà Bireno. 

St.  60,  V.  5-6.  —  Avea ....  «i  Bretagna  lasciato:  intendi 
nella  minor  Bretagna,  provincia  al  settentrione  della  Frapcia. 

St.  01,  V.  1.  —  Dordrecche,  che  saria  da  scrivere  Dord- 
recht, è  città  dell'  Olanda  meridionale,  in  un'  isola  della  Mosa. 
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8L  $tf  V,  3-4.  —  Sempre^  ma  più  quando  è  nova^  àeeo 

d  mgmria  $o§peUo  porta.  Così  Virg.  Aen.  lib.  I.  fa  dire 
ft  Didona:  Set  dura,  et  regni  noviia$  me  tedia  eogunt  Mo- 
Uri,  «<  late  fine»  cuttode  iueri, 

8L  €5,  V.  7.  —  Volana,  o  meglio  Volano,  è,  come  si 
disM  ndle  Dich.  del  Canto  in,  un  ramo  del  Po. 

Al  67f  V.  4.  —  Zimhélf  .uccello  che  legato  dai  caccia- 
tori, abalsa  e  ti  dibatte  aiettando  gli  nccelli  a  discendere. 

À.  77,  V.  5.  —  Quale  U  LUneo  Anteo  eco.  gigante  della 
■ritalogia,  figlinolo  della  Terra,  e  abitante  nella  Mauritania, 
la  quale  è  parte  della  Libia.  Nella  mortai  pugna  eh'  egli 
ébba  con  Eroole,  ogni  qual  volta  cadeva  sulla  terra  ne  ri- 
sorgTE  più  robusto,  cosi  favorendolo  la  madre.  Ercole, 
scaltrito  dal  fatto,  il  levò  in  alto,  e  tanto  ve  lo  tenne  e 
itrinM,  che  il  vide  scoppiare. 

SL  80f  V.  5.  —  Lo  giunee  in  poca  strada,  è  quanto  dire 
lo  giwmee  dopo  breve  andare. 


St,  82,  V.  S,  —  E  il  foglio  hianeo  porge,  k  V  espression 
comune  gli  dà  carta  bianca,  come  dire  gli  dà  ogni  facoltà, 
ti  rimette  al  euo  arbitrio. 

St  88,  V.  7.  —  Tormento,  vale  alla  latina  macchina  di 
guerra  da  lanciar  pietre,  giavellotti  e  altro  saettame.  Qui  si 
applica  tal  nome  all'  archibugio. 

$t,  90,  V.  5-6.  —  Non  ttea,.„  per  te  d^eeeere  ardito  ecc. 
Intendi  :  acciò  che  mai  cavaliere  non  cessi  per  tua  cagione 
d' ef  sere  ardito,  nò  il  rio,  o  il  vile  si  pareggi  coi  prodi.  Malis- 
simo interpretano  alcuni  :  acciò  che  per  /uo  mezzo  il  cava- 
liere non  pigli  ardimento,  dando  al  verbo  ttare  un  signlfl- 
c>tto  che  naturalmente  non  ha.  La  seconda  proposizione, 
antitesi  della  prima,  la  dà  vinta  al  mio  commento. 

8t.  91,  V.  5,  —  Ti  ratiigno,  sta  per  ^t  raeeegno,  ti  re- 
etituieco. 

St.  98,  V.  1-2.  —  Fare  ecala  vale  pigliar  porto,  ed  è 
maniera  al  tutto  della  marina. 
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Olimpia  lascia  il  vii  Birtno  ingrato, 
Ardendo  tutto  di  novello  amore. 
Dalle  forse  d'Aldna  al  fin  campato 
Ruggier  cavalca  alla  Fata  migliore. 
La  qual  gli  toma  il  suo  eorsiero  alato; 
E  la  gente,  che  va  all'Imperatore, 
Vede  a  Tamigi  ;  e  dall'  Orca  marina 
Salva  la  donna  del  Catai  regina. 


fftL  qianti  aaior,  fra  quante  fedi  al  mondo  f 

Md  fi  troTtr,  fra  quanti  cor  constantì, 
Fhi  quante,  o  per  dolente  o  per  giocondo 
Stalo,  fer  proTO  mai  famosi  amanti  ; 
Piottoato  fl  primo  loco,  cheM  secondo 
Darò  ad  Ob'mpia  :  e  se  por  non  va  innanti. 
Bea  TOgtio  dir  che  fra  gli  antiqui  e  dotì 
Maggior  deli^  amor  suo  non  si  ritroTi  ; 

B  cIm  con  tante  e  con  si  chiare  note  2 

Di  questo  ha  fatto  fl  suo  Bireno  certo. 
Che  donna  più  far  certo  nomo  non  puote, 
Quindo  anco  U  petto  e  "1  cor  mostrasse  aperto  : 
B  a*  anime  si  fide  e  si  derote  • 

D'*iB  reciproco  amor  denno  aver  morto. 
Dico  ch'Olimpia  è  degna  che  non  meno. 
Ansi  più  che  sé  ancor,  f  ami  Bireno  ; 

B  che  non  pur  non  V  abbandoni  mai  3 

Per  altra  donna,  se  ben  fosse  queOn 
Ch^  Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai, 
0  a*  altra  ha  BMggior  titolo  di  beUa  : 
Ha,  pinttoalo  che  lei,  lasci  coi  rai 
Del  sol  r  udiU  e  1  gusto  e  la  CiTeUi 
B  k  vita  e  la  Cuna,  e  s*  altra  cosa 
Dire  o  pensar  n  può  piii  preuosa. 

S^  Bireao  amò  lei  come  eOn  aaulo  4 

Bireno  aree  ;  se  fin  ai  a  lei  fedele 
Come  eOa  a  lui  ;  se  sui  non  ha  Toltalo 
Ad  altra  ria,  che  a  seguir  lei,  le  Tele  : 
Oppv,  a*  a  tanta  serrìtà  fu  ingrato, 
A  tanta  fede  e  a  tanto  amor  crudele; 


lo  Ti  TO*  dire,  e  Ut  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

E  poi  che  nota  Tempieti  vi  fia,  5 

Che  di  tanta  bontà  fu  a  lei  mercede. 
Donne,  alcuna  di  voi  mai  pib  non  sia, 
Ch*a  parole  d^aaunte  abbia  a  dar  fede. 
L*  amante,  per  aver  quel  che  desia. 
Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode  e  vede, 
Awfluppa  proBMSse  e  giuramenti. 
Che  tutti  spargon  poi  per  Paria  i  venti. 

I  giuramenti  e  le  promesse  vanno  6 

Dai  venti  in  aria  dissipate  e  sparse. 
Tosto  che  tratta  questi  amanti  s*  hanno 
L*  avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 
Siate  a*  prieghi  ed  a^  pianti  che  vi  fanno, 
Per  questo  esempio,  a  credere  più  scarse. 
Bene  è  felice  qui,  donne  mie  care, 
Ch'  essere  accorto  air  altrui  spese  impare. 

Guardatevi  da  questi  che  sul  fiore  7 

De'  lor  begli  anni  il  viso  han  si  polito  : 
Che  presto  nasce  in  loro  e  presto  muore. 
Quasi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 
Come  segno  la  lepre  fl  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  Uto, 
!lè  più  Teatiau  poi  che  presa  vede  ; 
E  sol  dietro  a  chi  fugge,  aflretla  il  piede: 

Cosi  fan  qneati  gioveni,  che,  tanto  8 

Che  vi  mostrate  lor  dure  e  proterve. 
y  amano  e  riveriscono  con  quinto 
Studio  de*  itf  chi  ffdelmeale  serre  : 
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Ma  non  fi  toito  si  potrtn  dar  Tanto 
Della  vittoria,  che  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  eaaer  fatte  ;  e  da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e  altrove  volto. 

Non  vi  vieto  per  questo  (cb^  avrei  torto)  9 

Che  vi  lasciate  amar;  chò  senza  amante 
Sareste  come  ioculta  vite  in  orto. 
Che  non  ha  palo  ove  s*  appoggi  o  piante. 
Sol  la  primiT  lanugine  vi  esórto 
Tutta  a  fuggir,  volubile  e  incostante; 
E  córre  i  frutti  non  acerbi  e  duri. 
Ma  che  non  sien  però  troppo  maturi. 

Di  sopra  io  vi  dicea  ch^una  figliuola  10 

Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata, 
Che  fia,  per  quanto  n^  bau  mosso  parola. 
Da  Bireno  al  fratel  per  moglie  data. 
Ma,  a  dire  il  vero,  esso  v^avea  la  gola; 
Che  vivanda  era  troppo  delicata  : 
B  riputato  avria  cortesia  sciocca, 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

La  damigella  non  passava  ancora  11 

Quattordici  anni,  ed  era  bella  e  fresca. 
Come  rosa  che  spunti  allora  allora 
Fuoc  della  buccia,  e  col  Sol  nuovo  cresca. 
Non  pur  di  lei  Bireno  s^  innamora. 
Ma  fuoco  mai  cosi  non  accese  esca. 
Né  se  lo  pongan  V  invide  e  nimiche 
Mani  talor  nelle  mature  spiche  ; 

Come  egli  se  n*  accese  immantinente,  12 

Come  egli  n^arse  fin  nelle  medolle; 
Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle. 
E  coqie  suol,  se  T  acqua  fredda  scote, 
Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 
Così  r  ardor,  ch^accese  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  in  lui  fu  estinto. 

Non  por  sazio  di  lei,  ma  fastidito  13 

N'  ò  già  cosi,  che  può  vederla  appena  ; 
E  si  deir  altra  acceso  ha  V  appetito. 
Che  ne  morrà  se  troppo  in  luogo  il  mena; 
Por,  fioche  giunga  il  dì  e*  ha  statuito 
A  dar  fine  al  disio,  taoto  V  affreoa, 
Che  par  eh'  adori  Olimpia,  odo  che  V  ami  : 
E  quel  che  piace  a  lei,  sol  voglia  e  brami. 

E  se  accarezza  T  altra  (che  oon  puote  14 

Far  che  non  V  accarezzi  piii  del  dritto), 
Non  è  chi  questo  in  mala  parte  note  : 
Anzi  a  pietade,  anzi  a  bontà  gli  è  ascritto  : 
Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e  consolar  V  afflitto. 
Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente  ; 
Tanto  piii  una  fanciulla,  una  innocente. 

0  sommo  Dio,  come  i  giudicii  umani  1 5 

Spesso  offuscati  son  da  un  nembo  oscuro  I 
I  modi  di  Bireno,  empi  e  profani. 
Pietosi  e  saoti  riputati  furo. 
I  marioari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e  sciolti  dal  lito  sicuro, 
Portavan  lieti  pei  salati  stagni 
Verso  Selaodia  il  duca  e  i  suoi  compagni. 

Già  dietro  rimasi  erano  e*  perdati  16 

Tutti  di  vista  i  termini  d^Olaoda  ; 


Che,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S' eran  vèr  Scosla  alla  sinistra  banda: 
Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti, 
Ch'  errando  in  alto  mar  tre  dì  li  manda. 
Sursero  il  terzo,  già  presso  alla  sera, 
Dove  inculta  e  deserta  ungisela  era. 
Tratti  che  si  fur  dentro  un  picciol  seno, 
Olimpia  venne  in  terra  ;  e  oon  diletto 
In  compagnia  dell' infedel  Bireno 
Cenò  contenta,  e  fuor  d' ogni  sospetto  : 
Indi  con  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 
Tutti  gli  altri  compagni  ritornaro, 
E  sopra  i  legni  lor  si  riposaro. 
U  travaglio  del  mare  e  la  paura. 
Che  tenuta  alcun  dì  V  aveano  desta  ; 
U  ritrovarsi  al  lito  ora  sicura, 
Lontana  da  rumor  nella  foresta, 
E  che  nessun  pensier,  nessuna  cura. 
Poi  che  1  suo  amante  ha  seco,  la  molesta  ; 
Fur  cagion  ch*  ebbe  Olimpia  si  gran  sonno, 
Che  gli  orsi  e  i  ghiri  aver  maggior  noi  poi 
11  falso  amante,  che  i  pensati  inganni 
Vegghiar  facean,  come  dormir  lei  senio. 
Pian  piano  esce  del  letto  ;  e  de*  suoi  panni 
Fatto  un  fastel,  non  si  veste  altrimente  ; 
E  lascia  il  padiglione;  e,  come  i  vanni 
Nati  gli  sian,  rivola  alla  sua  gente, 
E  li  risveglia  ;  e  senza  udirsi  un  grido. 
Fa  entrar  nelFalto,  e  abbandonare  il  lido. 
Rimase  addietro  il  lido  e  la  meschina 
Olimpia,  che  dormì  senza  destarse. 
Fin  cbe  l'Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  sparse, 
E  s'udir  le  Alcione  alla  marina 
Dell' antico  infortunio  lamentarse. 
Nò  desta  né  dormendo,  ella  la  mano 
Per  Bireoo  abbracciar  stese,  ma  invano. 
Nessuno  trova  :  a  sé  la  man  ritira  : 
Di  nuovo  tenta,  e  pur  nessuno  trova: 
Di  qua  l'un  braccio,  e  di  là  Taltro  gira; 
Or  r  una  or  V  altra  gamba ,  e  nulla  giova. 
Caccia  il  sonno  il  timor  :  gli  occhi  apre,  e  i 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e  cova 
Più  le  vedove  piume;  ma  si  getta 
Ifel  letto  e  fuor  del  padiglione  in  fretta  : 
E  corre  al  mar,  graffiandosi  le  gote. 
Presaga  e  certa  ormai  di  sua  fortuoa. 
Si  straccia  i  crini,  e  il  petto  si  percote  : 
E  va  guardaodo  (che  splendea  la  luna) 
Se  veder  cosa,  fuor  che  M  lito,  puote; 
Nò,  fuor  che  1  lito,  vede  cosa  alcuna. 
Bireno  chiama  ;  e  al  oome   di*  Bireno 
Rispoodeao  gli  aotri,  che  pietà  n'  avieno. 
Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso, 
Ch' aveano  l'onde,  col  picchiar  frequente, 
Cavo  e  ridutto  a  guisa  d'  arco  al  basso, 
E  stava  sopra  il  mar  curvo  e  pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a  gran  passo 
(Cosi  la  facca  V  aoimo  possente); 
E  di  lontano  le  gonfiate  velo 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele  : 


/ 


CANTO  DECIMO. 


65 


Vedi  loDtano,  o  le  parve  Tcdere:  24 

Che  V  aria  chiara  ancor  non  era  molto. 

Tutta  tremante  ai  laaciò  cadere 

Più  bianca  e  più  che  nere  fredda  in  ?olto. 

■a  poi  che  di  levarli  ebbe  potere, 

Al  eammin  deHe  navi  il  grido  vólto. 

Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte, 

Più  volte  il  nome  del  cmdel  conaorte: 
E  dove  non  pelea  la  debil  voce,  25 

Suppliva  il  pianto  e  "1  batter  palma  a  palma. 

Dove  fuggi,  crudel,  cosi  veloce? 

Noir  ha  il  tuo  legno  la  debita  aalma. 

Fa  che  levi  me  ancor:  poco  gli  nuoce 

Che  porti  il  corpo,  poi  che  porta  V  alma. 

E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  segno 

Fa  tuttavia,  perchò  ritorni  il  legno. 
Va  i  venti  che  portavano  le  vele  26 

Per  P  alto  mar  di  quel  giovane  infido, 

Portavano  anco  i  prìeghi  e  le  querele 

Deli^  infelice  Olimpia,  e  *1  pianto  e  U  grido  ; 

La  quel  tre  volte,  a  so  stessa  crudele, 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido  ; 

Pur  allln  si  levò  da  mirar  V  acque, 

E  ritornò  dove  la  notte  giacque  ; 
E  eon  la  faccia  in  giù,  stesa  sul  letto,  27 

Bagnandolo  di  pianto,  dicea  lui: 

lersera  desti  insieme  a  dui  ricetto: 

Perchè  insieme  al  levar  non  siamo  dui  ? 

Oh  perfido  Bireoof  oh  maledetto 

Giorno  eh* al  mondo  generata  fui! 

Che  debbo  far?  che  possMo  far  qui  sola? 

Chi  mi  dà  aiuto  ?  oimè  !  chi  mi  consola  ? 
Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra,  28 

Donde  io  possa  stimar  eh*  uomo  qui  sia  : 

Nave  non  veggio,  a  cui  salendo  sopra. 

Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 

Di  diaagio  morrò;  uè  chi  mi  copra 

Gli  occhi  sarà,  né  chi  sepolcro  dia. 

Se  forae  il  ventre  lor  non  me  lo  danno 

I  lupi,  oimè  !  eh*  in  queste  aelve  stanno. 
Io  ato  in  sospetto,  e  già  di  veder  parmi  29 

Di  questi  boschi  orsi  o  leoni  uscire, 

0  tigri  o  fiere  tal,  che  natura  armi 

D*  aguzzi  denti  e  d^  ugno  da  ferire. 

Ma  quai  fere  cmdel  potriano  farmi. 

Fera  crudel,  peggio  di  te  morire  ? 

Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  assai  ; 

E  tu  di  mille,  oimè  f  morir  mi  fai. 
Ma  presuppongo  ancor  eh*  or  ora  arrivi  30 

Nocchier  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 

E  cosi  lupi,  orsi  e  leoni  schivi, 

Strazii,  disagi,  ed  altre  orribil  morti: 

Mi  porterà  forse  in  Olanda,  a*  ivi 

Per  te  si  guardan  le  fortezze  e  i  porti  ? 

Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata. 

Se  tu  con  frauda  già  me  V  hai  levata  ? 
Tu  m*hai  lo  stato  mio,  aotto  pretesto  31 

Di  parentado  e  d*  amicizia,  tolto. 

Ben  fosti  a  porvi  le  tue  genti  preato, 

Per  avere  il  dominio  a  te  rivolto. 

Tornerò  in  Fiandra,  ove  ho  venduto  il  reato 

Di  che  io  vivea,  benché  non  fosse  molto, 

Ariosto,  OrUmclo  Furioso» 


Per  sovvenirti  e  di  prigione  trarte  ? 

Meachina  f  dove  andrò  ?  non  ao  in  qual  parte. 
Debbo  forse  ire  in  Frisa,  ov*  io  potei,  32 

E  per  te  non  vi  volsi,  esser  regina? 

Il  che  del  padre  e  dei  fratelli  miei, 

E  d*  ogni  altro  mio  ben  fu  la  mina. 

Quel  e*  ho  fatto  per  te, 'non  ti  vorrei. 

Ingrato,  improverar,  uè  diaciplina 

Dartene  ;  ohe  non  men  di  me  lo  sai: 

Or  ecco  il  guiderdon  che  me  ne  dai. 
Deh,  purché  da  color  che  vanno  in  corso  33 

Io  non  sia  preaa,  e  poi  venduta  schiava  I 

Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon,  l' orso 

Venga,  e  la  tigre,  e  ogni  altra  fera  brava, 

Di  cui  r  ugna  mi  stracei,  e  franga  il  morao  ; 

E  morta  mi  atrascinì  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  ai  caccia 

Ne*  capei  d*  oro,  e  a  chiocca  a  chiocca  straccia. 
Corre  di  novo  in  an  restrema  sabbia,  34 

E  mota  il  capo,  e  sparge  ali*  aria  il  orine; 

E  aembra  foraennata,  e  eh*  addoaao  abbia 

Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine  ; 

0,  qual  Ecuba,  aia  oonveraa  in  rabbia. 

Vistosi  morto  Polidoro  alfine. 

Or  si  ferma  a*  un  aasso,  e  guarda  il  mare  ; 

Né  men  d'  un  vero  aasso  un  sasso  pare. 
Ma  lasciamla  doler  flnch*io  ritorno,  35 

Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  anco, 

Che  nel  più  intenao  arder  del  mezzo  giorno 

Cavalca  il  lite,  affaticato  e  stanco. 

Percuote  il  Sol  nel  colle,  e  fa  ritorno  ; 

Di  aotto  bolle  il  aabbion  trito  e  bianco. 

Mancava  ali*  arme  eh*  avea  indosso,  poco 

Ad  esser,  come  già,  tutta  di  fuoco. 
Mentre  la  aete,  e  dell*  andar  fatica  36 

Per  r  alta  aabbia  e  la  aolinga  via 

Gli  facean,  lungo  quella  spiaggia  aprica, 

Noiosa  e  dispiacevol  compagnia  ; 

Trovò  oh*  ali*  ombra  d*  una  torre  antica. 

Che  fuor  dell*  onde  appreaso  il  lite  uaoia, 

Della  corte  d*  Aloina  eran  tre  donne, 

Ch*egli  conobbe  ai  geati  ed  alle  gonne. 
Corcate  au  tappeti  alessandrini,  37 

Godeansi  il  fresco  rezzo  in  gran  diletto, 

Fra  molti  vaai  di  diversi  vini, 

E  d*ogni  buona  sorta  di  confetto. 

Preaso  alla  apiaggia,  coi  flutti  marini 

Scherzando,  le  aspettava  un  lor  legnetto 

Fin  che  la  vela  empieaae  agevol  óra  ; 

Che  un  fiato  pur  non  ne  apirava  allora. 
Queste,  eh*  andar  per  la  non  ferma  aabbia  38 

Vider  Ruggier  al  suo  viaggio  dritto. 

Che  aculth  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 

Tutto  pian  di  sudore  il  viso  afflitto. 

Gli  cominciaro  a  dir  che  ai  non  abbia 

U  cor  volonteroao  al  eammin  fitto, 

Ch*  alla  freaca  e  dolce  ombra  non  ai  pieghi, 

E  ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 
E  di  lor  una  a*accoatò  al  cavallo  89 

Per  la  ataffa  tener,  che  ne  acendesse: 

L*  altra  con  una  coppa  di  criatallo. 

Di  vin  spumante,  più  sete  gli  messe  : 

6-C. 
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Ma  Ruggiero  a  quéi  mon  non  entrò  in  ballo  ; 
Perchè  d' ogni  tardar  che  fatto  ayesie, 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Aloina, 
Che  Yenia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

Non  cosi  fin  salnitro  e  solfo  puro,  40 

Tocco  dal  fuoco,  subito  s* avvampa; 
Nò  cosi  freme  il  mar,  quando  V  oscuro 
Turbo  discende,  e  in  mezzo  se  gli  accampa; 
Come,  vedendo  che  Ruggier  sicuro 
Al  suo  dritto  cammin  P  arena  stampa, 
E  che  le  sprezza  (e  pur  si  tenean  belle), 
D^  ira  arse  e  di  furor  la  terza  d' elle. 

Tu  non  sei  nò  gentil  nò  cavaliero,  41 

(Dice  gridando  qannto  può  più  forte) 
Ed  hai  mbate  Tarme;  e  quel  destriero 
Non  sana  tuo  per  verun*  altra  sorte; 
E  cosi»  come  ben  m^  appongo  al  vero, 
Ti  vedessi  punir  di  degna  morte; 
Che  fossi  fatto  in  quarti,  arso  o  impiccato, 
Bmtto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 

t)ltr*  a  queste  e  molf  altre  ingiuriose  42 

Parole  che  gli  osò  la  donna  altera, 
Ancor  che  mai  Ruggier  non  le  rispose, 
Chò  di  si  vii  tenzon  poco  onor  spera  ; 
Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 
Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  servigio  v*  era  : 
Ed  affrettando  i  remi,  lo  seguiva, 
Yedendol  tuttavia  dietro  alla  riva. 

Minaccia  sempre,  maledice  e  incarca;  43 

Chò  r  onte  sa  trovar  per  ogni  punto. 
Intanto  a  quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  ò  Ruggier  giunto  ; 
Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dair  altra  ripa  vede,  appunto 
Come^  avvisato  e  già  provvisto,  quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

Scioglie  il  nocchier,  come  venir  lo  vede,  44 

Di  trasportarlo  a  miglior  ripa  lieto  ; 
Che,  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 
Tutto  benigno  e  tutto  era  discreto. 
Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede, 
Dio  ringraziando  ;  e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto, 
Saggio  e  di  lunga  esperienza  dotto. 

Quel  lodava  Ruggier,  che  si  s"  avesse  45 

Saputo  a  tempo  tor  da  Alcina,  e  innanti 
Che  *i  calice  incantato  ella  gli  desse, 
Ch'  avea  alfin  dato  a  tutti  gli  altri  amanti  ; 
E  poi,  che  a  Logistilla  si  traesse. 
Dove  veder  potria  costumi  santi, 
Bellezza  eterna  ed  infinita  grazia. 
Che  M  cor  nutrisce  e  pasce,  e  mai  non  sazia. 

Costei,  dicea,  stupore  e  riverenza  46 

Induce  all'alma,  ove  si  scopre  prima. 
Contempla  meglio  poi  l'alta  presenza; 
Ogni  altro  ben  ti  par  di  poca  stima. 
Il  ano  amore  ha  dagli  altri  differenza  i 
Speme  o  timor  negli  altri  il  cor  ti  lima  ; 
In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 
E  contento  riman  come  la  vede. 

Ella  t'insegnerà  studi  più  grati,  47 

Che  suonf^  danze,  odori,  bagni  e  cibi  : 


Ma  come  i  pensier  tuoi  meglio  formati 
Poggio  più  ad  alto,  che  per  V  aria  i  nibi  ; 
E  come  della  gloria  de' beati 
Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 
Cosi  parlando  il  marinar  veniva. 
Lontano  ancora  alla  sicura  riva; 

Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molti  navili,  e  tutti  alla  sua  volta. 
Con  quei  ne  vien  T  ingiuriata  Alcina, 
E  molta  di  sua  gente  avea  raccolta, 
Per  por  Io  stato  e  sé  stessa  in  mina, 
0  racquistar  la  cara  cosa  tolta. 
E  ben  ò  Amor  di  ciò  cagion  non  lieve. 
Ma  r  ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque, 
Di  questo  il  maggior  mai,  ch'ora  la  rode: 
Onde  fa  i  remi  si  affrettar  per  l' acque. 
Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 
Al  gran  romor  nò  mar  nò  ripa  tacque  ; 
Ed  Eco  risonar  per  tutto  s' ode. 
Scuopri,  Ruggier,  lo  scudo,  chò  bisogna; 
Se  non,  sei  morto,  o  preso  con  vergogna. 

Cosi  disse  il  nocchier  di  Logistilla  ; 
Ed  oltre  al  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca,  e  dallo  scudo  dipartilla, 
E  fé*  il  lume  di  quel  chiaro  e  palese. 
L' incantato  splendor  che  ne  sfavilla, 
Gli  occhi  degli  avversari  cosi  offese, 
Che  li  fé'  restar  ciechi  allora  allora, 
E  cader  chi  da  poppa  e  chi  da  prora. 

Un  eh'  era  alla  veletta  in  su  la  rócca. 
Dell'armata  d' Alcina  si  fu  accorto; 
E  la  campana  martellando  tocca, 
Onde  il  soccorso  vien  subito  al  porto. 
L'artiglieria,  come  tempesta,  fiocca 
Centra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto: 
Sì  che  gli  venne  d'  ogni  parte  aita 
Tal,  che  salvò  la  libertà  e  la  vita. 

Giunte  son  quattro  donne  in  su  la  spiaggia, 
Che  subito  ha  mandate  Logistilla: 
La  valorosa  Andronica,  e  la  saggia 
Frenesia,  e  V  onestissima  Dicilla, 
E  Sofrosina  casta,  che,  come  aggia 
Quivi  a  far  più  che  l' altre,  arde  e  sfavilla. 
L"  esercito   eh'  al  mondo  è  senza  pare. 
Del  castello  esce,  e  si  distende  al  mare. 

Sotto  il  Castel  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  e  grossi  legni  era  una  armata 
Ad  un  botto  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparecchiata. 
E  così  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce, 
E  per  acqua  e  per  terra  incominciata  ; 
Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 
Ch'avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a  quel  che  si  credette  innante  I 
Non  sol  eh'  Alcina  allor  non  riavesse, 
Come  stimossi,  il  fuggitivo  amante  ; 
Ma  delle  navi  che  pur  dianzi  spesse 
Pur  sì,  eh'  appena  il  mar  ne  capìa  tante, 
Fuor  della  fiamma  che  tutt' altre  avvampa, 
Con  un  legnetto  sol  misera  scampa. 
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WììggtBi  Alcìoa;  e  sua  misera  gente  55 

Àrsa  e  presa  riman,  rotta  e  sommersa. 
D*  aver  Raggìer  perduto  ella  si  sente 
Via  più  doler,  che  d' altra  cosa  avversa. 
Notte  e  dì  per  lui  geme  amaramente, 
B  lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa  : 
B  per  dar  fine  a  tanto  aspro  martire^ 
Spesso  si  duol  di  non  poter  morire. 

Morir  non  puote  alcuna  fata  mai,  56 

Fin  che  *i  Sol  gira,  o  il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  Cloto  ad  innasparle  il  filo  ; 
0,  qual  Didon,  finia  col  ferro  i  guai  ; 
0  la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno: 
Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponno. 

Torniamo  a  quel  di  eterna  gloria  degno  57 

Ruggiero  ;  e  Alcina  stia  nella  sua  pena. 
Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condotto  in  piik  sicura  arena, 
Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena  : 
Ed  affrettando  per  V  asciutto  il  piede. 
Alla  ròcca  ne  va  che  quivi  siede. 

Né  la  più  forte  ancor,  nò  la  più  bella  58 

Mai  vide  occhio  mortai  prima  né  dopo. 
Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella. 
Che  se  diamante  fessine  o  piropo. 
Di  tai  gemme  quaggiù  non  si  favella  : 
Ed  a  chi  vuol  notizia  averne,  ò  d*uopo 
Che  vada  quivi;  che  non  credo  altrove. 
Se  non  forse  su  in  ciel,  se  ne  ritrovo. 

Qael  che  più  fa  che  lor  s' inchina  e  cede  59 

Ogni  altra  gemma,  ò  che,  mirando  in  esse, 
L^nom  sin  in  mezzo  ali*  anima  si  «ede^ 
Vede  suoi  vizi  e  sue  virtudi  espresse 
Si,  che  a  lusinghe  poi  di  sé  non  crede, 
Nò  a  chi  dar  biasmo  a  torto  «li  volesse: 
Passi,  mirando  allo  specchio  lucente, 
Sé  stesso  conoscendosi,  prudente. 

D  chiaro  lume  lor,  eh*  imita  il  sole,  60 

Manda  splendore  in  tanta  copia  intomo. 
Che  chi  Tha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Pebo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 
Né  mirabil  vi  son  le  pietre  soie; 
Ma  la  materia  e  T  artificio  adorno 
Contendon  sì,  che  mal  giudicar  puossi 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli  61 

Parean  che  del  ciel  foBBino  a  vederli, 
Eran  giardin  sì  spaziosi  e  belli. 
Che  sana  al  piano  anco  fatica  averlL 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  pnon  veder  fra  i  luminosi  merli; 
Ch*  adorni  son  V  estate  e  *1  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori  e  di  maturi  fratti 

Di  così  nobili  arbori  non  suole  62 

Prodursi  fuor  di  questi  l>ei  giardini  ; 
Nò  di  tai  rose  o  di  simil  viole. 
Di  gigli,  di  amaranti  o  di  gesmini. 
Altrove  appar  come  a  un  medesno  sole 
E  nuca  e  viva,  e  morto  il  capo  inchiof, 


E  come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
11  fior  soggetto  al  variar  del  cielo  ; 

Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura,  63 

Perpetua  la  beltà  de^  fiori  eterni. 
Non  che  benignità  della  Natura 
Sì  temperatamente  li  governi; 
Ma  Logistilla  con  suo  studio  e  cura. 
Senza  bisogno  de*  moti  superni 
(Quel  che  agli  altri  impossibile  parca). 
Sua  primavera  ognor  ferma  tenea. 

Logistilla  mostrò  molto  aver  grato  04 

Ch*  a  lei  venisse  un  sì  gentil  signore  ; 
E  comandò  che  fosse  accarezzato, 
E  che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 
Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivato, 
Che  visto  da  Rngger  fu  di  buon  core. 
Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tutti, 
Ch*  air  esser  lor  Melissa  avea  ridotti. 

Poi  che  si  fur  posati  un  giorno  e  dui,  65 

Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Astolfo,  che,  non  men  di  lui, 
Avea  desir  di  riveder  Ponente. 
Melissa  le  parlò  per  amendui  ;     . 
E  supplica  la  fata  umilemente. 
Che  gli  consigli,  favorisca  e  aiuti 
Sì,  che  ritomin  d'  onde  eran  venuti. 

Disse  la  fata:  Io  ci  porrò  il  pensiero,  G6 

E  fra  dui  dì  te  li  darò  espediti. 
Discorre  poi  tra  sé  come  Ruggiero, 
E,  dopo  lui,  come  quel  duca  aiti: 
Conchiude  infin,  che  M  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquitani  liti; 
Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso. 
Con  che  Io  volga  e  gli  raffreni  il  corso. 

Gli  mostra  com*  egli  abbia  a  far,  se  vuole  67 

Che  poggi  in  alto,  e  come  a  far  che  cali  ; 
E  come,  se  vorrà  che  in  giro  vole, 
O  vada  ratto,  o  che  si  stia  sulfali: 
E  quali  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra,  tali 
Facea  Ruggier,  che  mastro  ne  divenne. 
Per  r  aria,  del  destrier  eh*  avea  le  peune. 

Poi  che  Ruggier  fu  d'  ogni  cosa  in  punto,  68 

Dalla  fata  gentil  commiato  prese. 
Alla  qual  restò  poi  sempre  coDf^ionto 
Di  grande  amore;  e  uscì  di  quel  paese. 
Prima  di  lui  che  se  n*  andò  in  buon  punto, 
E  poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e  più  fatica 
Al  magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

Quindi  parti  Ruggier,  ma  non  rivenne  69 

Per  quella  via  che  fé*  già  suo  mal  grado, 
Allor  che  aempre  V  Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e  terren  vide  di  rado  ; 
Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua  di  là,  dove  più  gli  era  a  grado. 
Volse  al  ritomo  far  nuovo  sentiero. 
Come,  schivando  Erode,  i  Magi  fero. 

Al  venir  quivi,  era,  lasciando  Spagna,  70 

Venuto  India  a  trovar  per  dritta  riga. 
Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna, 
Dove  nca  fi^ta  avea  con  1*  altra  briga. 
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Or  veder  si  dispose  altra  campagna, 
Che  quella  dove  i  venti  Bolo  instiga, 
E  finir  tutto  il  cominciato  tondo, 
Per  aver,  come  il  sol,  girato  il  mondo. 

Quinci  il  Cataio,  e  quindi  Mangiana  71 

Sopra  il  gran  Qninsal  vide  passando  : 
Volò  sopra  V  Imavo,  e  Sericana 
Lasciò  a  man  destra  ;  e  sempre  declinando 
Dagl'  iperborei  Sciti  air  onda  ircana. 
Giunse  alle  parti  di  Sarmazia:  e  quando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide, 
Russi  e  Fruteni  e  la  Fomeria  vide. 

Benché  di  Ruggier  fosse  ogni  desire  72 

Di  ritornare  a  Bradamante  presto  ; 
Fur,  gustato  il  piacer  ch'avea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non'  restò  per  questo, 
Ch'  alti  Polacchi,  agli  Ungari  venire 
Non  volesse  anco,  alti  Germani,  e  al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra; 
E  venne  alfln  nell'  ultima  Inghilterra. 

Non  crediate,  signor,  che  però  stia  73 

Per  si  lungo  cammin  sempre  su  Tale: 
Ogni  sera  alP  albergo  se  ne  già. 
Schivando  a  suo  poter  d^  alloggiar  male. 
E  spese  giorni  e  mesi  in  questa  via  ; 
SI  di  veder  la  terra  e  il  mar  gli  cale. 
Or  presso  a  Londra  giunto  una  mattina. 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

Dove  ne'  prati  alla  città  vicini  74 

Vide  adunati  uomini  d' arme  e  fanti, 
Ch'  a  suon  di  trombe  e  a  suon  di  tamburini 
Venian,  partiti  a  belle  schiere,  avanti 
Il  buon  Rinaldo,  onor  de'  paladini  ; 
Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innanti, 
Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parti  a  ricercare  aiuto. 

Giunse  appunto  Ruggier,  che  si  facea  75 

La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra: 
E  per  sapere  il  tutto,  ne  chiedea 
Un  cavalier  ;  ma  scese  prima  in  terra  : 
E  quel,  eh'  affabil  era,  gli  dicea 
Che  di  Scozia  e  d' Irlanda  e  d' Inghilterra 
E  deir  isole  intorno  eran  le  schiere 
Che  quivi  alzate  avean  tante  bandiere: 

E  finita  la  mostra  che  faceano  76 

Alla  marina  sì  distenderanno, 
Dove  aspettati  per  solcar  V  Oceano 
Son  dai  navili  che  nel  porto  stanno. 

I  Franceschi  assediati  si  ricreano, 
Sperando  in  questi  che  a  salvar  li  vanno. 
Ma  acciò  tu  te  n'  informi  pienamente, 

Io  ti  distinguerò  tutta  la  gente. 
Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande,  77 

Ch*  insieme  pon  la  fiordaligi  e  i  pardi  : 
Quella  il  gran  capitano  all'  aria  spande, 
E  quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi. 

II  suo  nome,  famoso  in  queste  bande, 
È  Leonetto,  il  fior  delli  gagliardi. 

Di  consiglio  e  d'  ardire  in  guerra  mastro. 
Del  re  nipote,  e  duca  di  Lincastro. 
La  prima,  appresso  il  gonfalon  reale,  78 

Che  'I  vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 


E  tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 

Porta  Ricardo,  di  Varvecia  conte. 

Del  duca  di  Glocestra  è  quel  segnale 

C  ha  duo  coma  di  cervio  e  mezza  fronte. 

Del  duca  di  Chiarenza  è  quella  face: 

Queir  arbore  è  del  duca  d' Bborace. 
Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia  :  7 

Gli  è  'l  gonfalon  del  duca  di  Nortfozia. 

La  fulgure  ò  del  buon  conte  di  Cancia. 

Il  grifone  è  del  conte  di  Fembrozia. 

Il  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 

Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assozia  : 

È  del  conte  d' Essenia  ;  e  la  ghirlanda 

In  campo  azzurro  ha  quel  di  Norbelanda. 
Il  conte  d'  Arindelia  è  quel  e'  ha  messo  8< 

In  mar  quella  barchetta  che  s'  affonda. 

Vedi  il  marchese  di  Barclei  ;  e  appresso 

Di  Marchia  il  conte,  e  il  conte  di  Ritmonda  : 

Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso, 

L'  altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  neli'  onda. 

Quel  di  Dorsezia  è  conte,  e  quel  d*  Antona, 

Che  r  uno  ha  il  carro,  e  V  altro  la  corona, 
n  falcon  che  sul  nido  i  vanni  inchina,  81 

Porta  Raimondo,  il  conte  di  Devonia. 

Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorina  ; 

Il  can  quel  d'  Erbia  ;  un  orso  quel  d' Osonia. 

La  croce  che  là  vedi  cristallina, 

È  del  ricco  prelato  di  Battonia. 

Vedi  nel  bigio  una  spezzata  sedia  ? 

È  del  duca  Ariman  di  Sormosedia. 
Gli  uomini  d'  arme  e  gli  arcieri  a  cavallo  Si 

Di  quarantaduo  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti,  o  di  cento  non  fallo. 

Quelli  eh"  a  pie  nella  battaglia  vanno. 

Mira  quei  segni,  un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 

E  di  nero  e  d'  azzur  listato  un  panno  : 

Goffredo,  Enrico,  Ermante  et  Odoardo 

Guidan  pedoni,  ognun  col  suo  stendardo. 
Duca  di  Bocchingamia  è  quel  dinante  :  83 

Eurico  ha  la  contea  di  Sarisberia.   . 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante: 
Quello  Odoardo  è  conte  di  Croisberia. 
Questi  alloggiati  più  verso  levante 
Sono  gì'  Inglesi.  Or  volgiti  all'  Esperia, 
Dove  si  veggion  trenta  mila  Scotti, 
Da  Zerbin,  figlio  del  re,  condotti. 
Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone,  84 

Che  la  spada  d'  argento  ha  nella  zampa  : 
Queir  è  del  re  di  Scozia  il  gonfalone  ^ 
Il  suo  figliuol  Zerbino  ivi  s'  accampa. 
Non  è  un  sì  bello  in  tante  altre  persone  : 
Natura  il  fece,  e  poi  ruppe  la  stampa. 
Non  è  in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca, 
0  tal  possanza:  ed  è  di  Roscia  duca. 
Porta  in  azzurro  una  dorata  sbarra  85 

Il  conte  d'  Ottonici  nello  stendardo. 
L'  altra  bandiera  è  del  duca  di  Marra, 
Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 
Di  più  colori  e  di  più  augei  bizzarra 
Mira  l'insegna  d'Alcabrun  gagliardo, 
Che  non  è  duca,  conte,  nò  marchese, 
Ma  primo  nel  salvntico  paese. 
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Del  duca  di  Traifordia  è  qaella  insegoa,  86 

Dove  è  r  augel  cb^  al  sol  Uen  gli  occhi  franchi. 
Lnrcanio  conte,  eh'  in  Angoscia  regna, 
Porta  quel  tauro  e'  ha  duo  veltri  ai  fianchi. 
Vedi  là  U  duca  d^  Albania,  che  segna 
n  campo  di  colori  azzurri  e  bianchi. 
Qnell'  a?oltor  eh*  un  drago  verde  lania, 
È  r  insegna  del  conte  di  Boccania. 

Signoreggia  Forbesse  il  forte  Armano,  87 

Che  di  bianco  e  di  nero  ha  la  bandiera  : 
Ed  ha  il  conte  d^  Erelia  a  destra  mano, 
Che  porta  in  campo  verde  una  lumiera. 
Or  guarda  gV  Ibemesi  appresso  il  piano  : 
Sono  duo  squadre;  e  il  conte  di  Childera 
Mena  la  prima,  e  il  conte  di  Desmonda 
Da  fieri  monti  ha  tratta  la  seconda. 

Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  ardente;       88 
L*  altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 
Non  dà  soccorso  a  Carlo  solamente 
La  terra  inglese,  e  la  Scozia  e  T Irlanda; 
Ma  vien  di  Svezia  e  di  Norvegia  gente. 
Da  Tile,  e  fin  dalla  remota  Islanda  ; 
Da  ogni  terra,  in  somma,  che  là  giace. 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

Sedici  mila  sono,  o  poco  manco,  89 

Delle  spelonche  usciti  e  delle  selve  : 
Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 
E  dossi  e  braccia  e  gambe,  come  belve. 
Intorno  allo  stendardo  tutto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s^  inselve  : 
Cosi  Moretto  il  porta,  il  capo  loro. 
Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

Mentre  Ruggier  di  qaella  gente  bella,  90 

Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara, 
Mira  le  varie  insegne,  e  ne  favella, 
E  dei  signor  britanni  i  nomi  impara  ; 
Uno  ed  un  altro  a  lai,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  coi  siede,  unica  o  rara. 
Meraviglioso  corre  e  stupefatto; 
E  tosto  il  oerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

SI  che  per  dare  ancor  più  maraviglia,  9 1 

E  per  pigliarne  il  buon  Roggier  piii  gioco. 
Al  volante  corsier  scuote  la  briglia, 
E  con  gli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  V  aria  il  cammin  piglia, 
E  lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
Vide  gr  Inglesi,  andò  verso  V  Irlanda. 

E  vide  Ibernia  fabulosa,  dove  92 

Il  santo  vecchiarel  fece  la  cava. 
In  che  tanta  mercè  par  che  si  trove, 
Che  r  uom  vi  purga  ogni  sua  colpa  prava. 
Quindi  poi  sopra  il  mare  il  destrier  move 
Là  dove  la  minor  Bretagna  lava  ; 
E  nel  passar  vide,  mirando  abbasso. 
Angelica  legata  al  nudo  sasso  ; 

Al  nudo  sasso,  all'isola  del  pianto:  93 

Chò  r  isola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele  e  fiera  tanto 
Ed  inumana  gente  era  abitata. 
Che  (come  io  vi  dicea  sopra  nel  Canto) 
Per  vari  iiti  sparsa  iva  in  armata 


Tutte  le  belle  donne  depredando, 

Per  fame  a  un  mostro  poi  cibo  nefando. 
Vi  fu  legata  pur  quella  mattina,  94 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva 

Quel  smisurato  mostro,  orca  marina. 

Che  di  abborrevol  esca  si  nutriva. 

Dissi  di  sopra,  come  fu  rapina 

Di  quei  che  la  trovare  in  su  la  riva 

Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 

Ch^  ivi  r  avea  tirata  per  incanto. 
La  fiera  gente  inospitale  e  cruda  95 

Alla  bestia  crudel  nel  lito  espose 

La  bellissima  donna  cosi  ignuda, 

Come  natura  prima  la  compose. 

Un  velo  non  ha  pure,  in  che  rinchiuda 

I  bianchi  gigli  e  le  vermiglie  rose. 

Da  non  cader  per  luglio  o  per  dicembre, 

Di  che  son  sparse  le  polite  membro. 
Creduto  avria  che  fosse  statua  finta  96 

0  d'  alabastro  o  d' altri  marmi  illustri 

Ruggiero,  e  su  lo  soogUo  cosi  avvinta 

Per  artificio  di  scultori  industri  ; 

Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 

Tra  fresche  rose  e  candidi  ligustri 

Far  rugiadose  le  crudette  pome, 

E  r  aura  sventolar  V  aurate  chiome. 
E  come  ne'  begli  occhi  gli  occhi  affisse,  97 

Della  sua  Brada  mante  gli  sovvenne. 

Pietade  e  amore  a  un  tempo  lo  trafisse, 

E  di  piangere  appena  si  ritenne  ; 

E  dolcemente  alla  donzella  disse. 

Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne  : 

0  donna,  degna  sol  della  catena 

Con  che  i  suoi  servi  Amor  legati  mena  ; 
E  ben  di  questo  e  d^  ogni  male  indegna,  98 

Chi  è  quel  crudel  che  con  voler  perverso 

D*  importuno  Uvor  stringendo  segna 

Di  queste  belle  man  T avorio  terso? 

Forza  ò  eh*  a  quel  parlare  ella  divegna 

Quale  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso. 

Di  sé  vedendo  quelle  parti  ignudo, 

Ch'  ancorché  belle  sian,  vergogna  chiude. 
E  coperto  con  man  s*  avrebbe  il  volto,  99 

Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  ; 

Ma  del  pianto,  eh*  almen  noo  V  era  tolto. 

Lo  sparse,  e  si  sforzò  di  tener  basso. 

E  dopo  alcun*  singhiozzi  il  parlar  sciolto, 

Incominciò  con  fioco  suono  e  lasso: 

Ma  non  segui;  che  dentro  il  fé*  restare 

II  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare. 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro  100 

Mezzo  ascoso  nelF  onda,  e  mezzo  sorto. 

Come  sospinto  suol  da  Borea  o  d*  Ostro 

Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto. 

Così  ne  viene  al  cibo  che  V  è  mostro 

La  bestia  orrenda  ;  e  V  intervallo  é  corto. 

La  donna  é  mezza  morta  di  paura. 

Né  per  conforto  altrui  si  rassicura. 
Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  resta,  lOi 

Ma  sopra  mano  ;  e  pereoteva  V  ( 

Altro  non  so  che  •*  assomigli  > 

Ch*  una  gran  massa  ohe  §*  af| 
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Né  forma  ha  d^  animai,  le  non  la  testa, 
C  ha  gli  occhi  e  i  denti  faor,  come  di  porca. 
Raggier  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 
Ha  par  che  un  ferro  o  un  duro  gasso  tocchi. 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale,  102 

Ritoma  per  far  meglio  la  seconda. 
L' orca,  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L^  ombra  dì  qua  e  di  là  correr  sn  1-  onda, 
Lascia  la  preda  certa  litorale, 
E  quella  vana  segue  furibonda; 
Dietro  quella  si  Tolve  e  si  raggira. 
Rnggier  giù  cala,  e  spessi  colpi  tira. 

Come  d'  alto  venendo  aquila  suole,  1 03 

Ch'  errar  fra  V  erbe  visto  abbia  la  biscia, 
0  che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole. 
Dove  le  spoglie  d'oro  abbella  e  liscia; 
Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole. 
Onde  la  velenosa  e  soffia  e  striscia; 
Ma  da  tergo  V  adugna,  e  baite  i  vanni. 
Perchè  non  le  si  volga  e  non  V  azzanni  : 

Così  Ruggier  con  V  asta  e  con  la  spada,  104 

Non  dove  era  de'  denti  armato  il  muso, 
Ma  vuol  che  1  colpo  tra  V  orecchie  cada, 
Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  giuso. 
Se  la  fera  si  volta,  ei  muta  strada; 
Ed  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  in  suso  : 
Ma,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro. 
Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace  105 

Contro  il  mastin  nel  polveroso  agosto, 
0  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace, 
L*  uno  di  spiche  e  V  altro  pien  di  mosto  : 
Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace; 
Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto, 
E  quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 
Ma  un  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto. 

Sì  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda,  106 

Che  fa  vicino  al  ciel  V  acqua  innalzare  ; 
Tal  che  non  sa  se  V  ale  in  aria  snoda, 
0  pur  se  '1  suo  destrier  naota  nel  mare« 
Gli  è  spesso  che  disia  trovarsi  a  proda; 
Cbè  se  Io  sprazzo  in  tal  modo  ha  da  durare, 
Teme  si  V  ale  innaffi  all'  Ippogrifo, 
Che  brami  invano  avere  o  zucca  o  achifo. 

Prese  novo  consiglio,  e  fu  il  migliore,  107 

Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendore 
Ch'  era  incantato  nel  coperto  scudo. 
Vola  nel  lito  ;  e  per  non  fare  errore. 
Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L*  anel  che  potea  far  V  incanto  vano  : 

Dico  r  anel  che  Bradamante  avea,  108 

Per  liberar  Ruggier,  tolto  a  Brunello  ; 
Poi  per  trarlo  di  man  d'  Alcina  rea. 
Mandato  in  India  per  Melissa  ha  quello. 
Melissa,  come  dianzi  io  vi  dicea. 
In  ben  di  molti  adoperò  V  anello  ; 


Indi  a  Ruggier  1*  avea  restituito, 

Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 

Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme  109 

Che  del  suo  scudo  il  fulgurar  non  viete, 
E  perchè  a  lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  già  V  avean  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  lito,  u'  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  Cete. 
Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  leva  il  velo  ; 
E  par  ch^  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

Ferì  negli  occhi  T  incantato  lume  110 

Di  quella  fera,  e  fece  al  modo  usato. 
Quale  0  trota  o  scaglion  va  giù  pel  fiume 
C^  ha  con  calcina  il  montanar  turbato  ; 
Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 
Il  mostro  orribilmente  riversato. 
Di  qua,  di  là  Ruggier  percuote  assai  ; 
Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

La  bella  donna  tuttavolta  il  prega  111 

Ch*  invan  la  dura  squama  oltre  non  pestL 
Toma,  per  Dio,  signor  ;  prima  mi  slega, 
Dicea  piangendo,  che  V  orca  si  desti  : 
Portami  teco,  e  in  mezzo  il  mar  mi  annega  ; 
Non  far  ch^  in  ventre  al  brutto  pesce  io  resti 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido, 
Slegò  la  donna,  e  la  levò  dal  lido. 

n  destrier  punto,  punta  i  piò  all'arena,  112 

E  sbalza  in  aria,  e  per  lo  ciel  galoppa; 
E  porta  il  cavaliero  in  su  la  schiena, 
E  la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 
Così  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e  delicata  troppa. 
Ruggier  si  va  volgendo,  e  mille  baci 
Figge  nel  petto  e  negli  occhi  vivaci. 

Non  più  tenne  la  via,  come  propose  113 

Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna, 
Ma  nel  propinquo  lito  il  destrier  pose, 
Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  lito  un  bosco  era  di  querce  ombrose. 
Dove  ognor  par  che  Filomena  plagia  ; 
Ch'  in  mezzo  avea  un  pratel  con  una  fonte, 
E  quinci  e  quindi  un  solitario  monte. 

Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne  114 

L'  audace  corso,  e  nel  pratel  discese  ; 
E  fé'  raccorre  al  suo  destrier  le  penne, 
Ma  non  a  tal  che  più  le  avea  distese. 
Del  destrier  sceso,  a  pena  si  ritenne 
Di  salir  altri;  ma  tennel  Farnese: 
L'  arnese  il  tenne,  che  bisognò  trarre  ; 
E  contra  il  suo  disir  messe  le  sbarre. 
Frettoloso,  or  da  questo,  or  da  quel  canto  115 

Confusamente  V  arme  si  levava. 
Non  gli  parve  altra  volta  mai  star  tanto; 
Che  s'  un  laccio  sciogliea,  dui  n'  annodava. 
Ma  troppo  è  lungo  ormai.  Signore,  il  Canto  ; 
E  forse  eh'  anco  1'  ascoltar  vi  grava  : 
Sì  eh'  io  differirò  l'  istoria  mia 
In  altro  tempo,  che  più  grata  sia. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMO. 


ML  8f  V.  2-3.  —  Intendi:  Elena  moglie  di  Menelao  re 
tt  Spallai  la  qnale,  rapita  per  la  soa  bellezza  da  Paride 
il^ioolo  del  re  di  Troia,  die  cagione  di  lunga  e  sangoi- 
WWA  gnerra  tra  i  popoli  della  Grecia  (intesi  dal  poeta  eoi 
noma  d*  Europa)  e  il  regno  di  Troia  nell'  Asia. 

8L  7,  V.  l'è.  —  8ono  una  imitazione  de'  versi  di  Sene- 
ca ]MU''Ottavia0  :  Juvenilia  ard<rr  primo  impetu  furit  :  Lan- 
pteweif  idem  facile:  me  durai  diu  In  Venere  titrpi,  cen  U- 
m$  Jimmmae  vapor, 

8L  9,  V.  3-4.  —  Sareste  come  inadta  vite  ecc.  È  pen- 
riaro  anehe  d'Ovidio,  Ifetam.,  14:  Haee  quoque^  quae  juneta 
mtia  aeqmeicit  in  uItoo  Si  non  juneta  foret^  terrìs  acelinata 


Si.  lly  V,  4.  —  Bueeia  qui  sta  per  òoceùf,  5occttto20| 
hattome  o  calice  non  ancor  aperto  di  nn  fiore  qualunque 
e  tpeeialmente  della  rosa. 

Si  15,  V,  1-2.  — >  0  aommo  Dio  ecc.  Sentenza  tradotta 
a  Terbo  da  Ovidio,  Metam.,  6  :  Proh  tuperi,  quantum  mar- 
ialia  peetara  eaeeae  Noctie  habent. 

8l  17.  "  n  fatto  di  Olimpia  abbandonata  nell'isola 
dal  traditore  Bireno,  k  copia  del  famosissimo  di  Arianna 
abbandonata  da  Teseo.  In  Ovidio  e  in  Catullo  si  possono 
Tedere  a  mano  a  mano  non  pur  le  fila,  ma  spesso  le  pa- 
role della  presente  narrazione,  la  quale  lavorata  da  quel 
prodigioso  ingegno  non  sente  mai  una  volta  dì  copia  e 
▼ince  spesso  in  disinvoltura,    affetto  e  verità  gli  originali. 

Si.  20,  V.  3^6,  ->  L'  Alcione  è  uccello  che  sta  a' lidi  del 
mare.  Le  favole  dicono  che  rimasto  sommerso  nelle  onde 
Gelee  re  di  Tracia,  sua  moglie  Alcione,  vinta  dal  dolore 
al  vederne  il  cadavere,  si  gettò  nello  stesso  mare  ad  affo- 
garvi. Gli  Dei,  impietositi,  convertirono  moglie  e  marito 
nel  detto  uccello.  Il  Petrarca,  Trionfo  dAm.,  157-9  :  Quei 
due,  che  fece  Amor  compagni  eterni,  Alatone  e  CèUe  in  riva 
al  mare  Fare  i  tuoi  nidi  a  i  pia  soavi  verni. 

SL  33,  V,  4.  —  E  ogni  fera  hrava:  vuol  dire  quelle 
fiere  che  in  certo  modo  braveggiano^  o  mostrano  godere 
della  naturai  ferocia  e  di  venire  alle  prove  di  forza  e  di 
coraggio. 

Ivi,  V.  8.  —  A  chiocca  toma  allo  stesso  che  a  ciocca, 
a  mcUi  per  volta,  a  brancate. 

Sl  34.  —  Ecuba,  vedova  di  Priamo  re  di  Troia,  ve- 
duta la  desolazione  del  regno  e  della  propria  casa,  menata 
ichiava  da  Ulisse  e  perseguitata  a  colpi  di  sassi  dai  Traci 
per  aver  tratti  gli  occhi  al  loro  re  Poli  nestore,  uccisore  del- 
l'ultimo  figliuolo  rimastole,  s'accese  in  tanta  ira  e  furore, 
che  fu  dagli  Dei,  secondo  le  favole,  convertita  in  cagna 
rabbiosa. 

Sl  37,  V.  2-7.  —  Rezzo,  ombra  di  luogo  aperto  non 
percosso  dal  sole:  —  6ra  è  il  medesimo  che  aura,  e  più 
specialmente  quella  che  si  fa  sentire  al  rezzo. 

St,  47,  V.  4-6.  —  Nihi  per  nibbii,  uccelli  di  rapina;  — 
e  si  deUbi,  voce  latina  per  si  assaggi,  si  gusti. 

Sl  51,  V.  5.  —  L*  artiglieria  qui  sta  in  genere  per  mac- 
chine guerresche  da  lanciar  pietre,  palle  di  sasso,  dardi  e 
laettnme  d' ogni  fatta.  Chi  non  sa  che  a'  tempi,  di  cui  narra 
l'Ariosto,  non  conoscevasi  l'artiglieria  d'og^? 

Sl  52,  V.  3-5.  —  Negli  stessi  nomi  di  Andronica,  Fre- 
nesia, DiciUa  e  Sofrosina  sono  indicate  le  virtù  di  quelle 
donne,  doè  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Giustizia  e  la 
Temperanza.  E  di  queste  virtù  in  fatti  aveva  mestieri  Rug- 
gero per  levarsi  di  mano  d*  Alcina,  che  è  simbolo  del  pia- 
cere sensuale. 

St.  56,  V.  4-8.  —  doto  una  delle  tre  Parche  che  nel- 
l' inferno  dicevansi  filare  l'umana  vita.  —  Bidone  fondatrice 
famosa  e  regina  di  Cartagine,  la  quale,  abbandonata  da  E- 
aea,  disperatamente  s'uccise.  —  C^;>aera regina  d'Egitto, 
per  non  essere  tratta  come  schiava  dietro  al  carro  del  vin- 
sitore  Ottaviano,  s'avvelenò  con  un  aspide  al  petto  e  mori. 
Neil'  ultimo  verso ,  della  stanza  (il  quale,  vogliasi  o  non 
vogliasi ,  per  me  è  ritornello  vaghissimo)  il  sempre  vale 
fnai  né  più  né  meno.  Così  cade  il  dubbio  di  chi  traesse  la 
Bonseguenza:  se  sempre  non  potranno  morire,  ben  potranno 
inalche  volta  ;  il  che  contraddice  alla  prima  sentenza.       | 


Sl  58,  V.  4.  —  Piropo  è  una  gemma  detta  italianamente 
carbonchio.  Significa  in  greco  occhio  di  fuoco, 

Sl  66,  V.  6.  —  Gli  aquitani  liti,  lo  stesso  che  Aqui- 
tania,  andca  provincia,  che  comprendeva  le  odierne  Guienna 
e  Guascogna. 

St,  69,  V.  8.  —  I  tre  re  magi,  come  ebbero  adorato  il 
nato  Figliuolo  di  Dio,  non  vollero,  per  avviso  dell'angelo, 
tornare  in  Gerusalemme  ad  Erode,  il  quale  li  aveva  pre- 
gati di  sapergli  dire  dove  fosse  nato  il  Be  de'  Giudei. 

Sl  70,  V,  6.  —  Quella  dove  i  venti  Eolo  instiga:  in- 
tendi il  mare,  dove  Eolo  (al  dire  de'  poeti)  re  de'  venti,  li 
sferra  e  sparge  più  violenti  e  liberi. 

Sl  71,  V.  1-8.  —  Quinsaì,  città  della  Cina,  oggi  detta 
Nankin.  Harco  Polo  la  chiamò  Chansay  situandola  fra  11 
Cataio  e  la  Mangiana  o  Mangin.  —  Imavo,  à  monte  altissimo 
della  Seisia  o  Tartaria.  —  Onda  irccma,  o  ifore  ircano  à  il 
Mar  Caspio.  —  La  Sarmama  è  vasta  regione  settentrionale 
parte  in  Asia,  parte  in  Europa.  —  Pruteni  si  dissero  già  i 
Prussiani,  e  per  Pomerim  intendi  la  Poeieranio,  provincia 
di  Germania  nell'alta  Sassonia. 

Sl  72,  V.  8.  —  UUma  Inghilterra.  La  Gran  Brettagna, 
tenendo  l'estremo  d'Europa,  era  chiamata  dai  Romani 
r  uldma  terra,  la  terra  divisa  dal  resto  del  mondo,  —  Etpe- 
nitus  tota  divisos  orbe  Brittmnos. 

Sl  77,  V.  2-8.  —  La  fiordoLigi,  detta  da' Francesi  >7eifr- 
de-lis,  e  da  noi  più  comunemente  fiordaliso,  non  è  che  il 
giglio  comune.  Davasi  quel  nome  a'  gigli  d'oro,  antica  in- 
segna della  casa  di  Francia.  I  gigli  posti  sul  drappo  in- 
sieme a'  Pardi  o  Leopardi  formavano  l' insegna  del  re  d' In- 
ghilterra. —  Lincastro,  è  Lancaster,  contea  inglese. 

Sl  78,  V.  4-8.  —  Varveeia,  Warvick;  Olocestra  Glou- 
cester  ;  Ohiarenta  è  il  ducato  di  Clarence  ;  Eborace  la  York. 

Sl  79,  V.  1-8.  «  Norvegia,  Norfolk;  Cancia,  Kent;  Pem- 
broeia,  Pembroke,  nel  principato  di  Galles;  Sufolcia,  Suf- 
folk;  Essema,  Essez;  Norbéùxnda,  Northumberland. 

Sl  80,  V.  1-8.  —  Arìnddia^  Arundel  nella  contea  di 
Sussex  ;  Barclei,  Bertkley;  Marchiti,  March,  una  fra  le  con- 
tee centrali  di  Scozia  ;  Ritmonda,  Richìnond,  castello  in  In- 
ghilterra; Dorsesia,  Dorset;  Antona,  Southampton. 

Sl  81,  V.  2-8.  —  Devonia,  Devon  da  cui  prende  nome 
la  contea  di  Devonshire;  Vigorina,  Winchester;  Erbia, 
Derby;  Osonia,  Oxford;  Battonia,  Bath  nella  contea  di 
Summerset,  detta  qui  Sormosedia. 

Sl  83,  V.  1-6.  —  BoccAifi^amia,  Buckingam  ;  Sarisberia, 
Salisbury;  fur^enia,  Albergavenny  ;  Oroitòerio,  Shrewsbury; 
Esperia,  antico  nome  della  Scoila. 

Sl  84,  V.  8.  —  Rosda,  Ross,  una  delle  contee  setten- 
trionali della  Scozia. 

SL  85,  V.  2-4.  —  Ottonlei,  Athol;  Marra,  Mar.  —  Nel 
travaglio  U  leopardo,  intendi:  il  lecpardo  stretto  nel  tra- 
vaglio, che  è  un  ordigno  di  travi,  entro  cui  si  costrìngono 
le  bestie  fastidiose  e  intrattabili  per  medicarle  e  ferrarle. 
II  nome  travaglio,  voce  usatissima  di  mascalcia,  deriva  dal 
latino  barbaro  traballus. 

Sl  86,  V.  1-8.  —  Trasfordia,  Stafford;  Angoscia,  An- 
gus ;  Albania  o  Braid  Albain  è  nome  di  un  piccolo  paese, 
con  titolo  di  ducato,  nella  contea  di  Perth.  —  Lama  è 
verbo  latino  e  significa  straccia,  sbrana,  dilacera,  —  Boc- 
conia  è  Buchan  contea  di  Scozia. 

Sl  87,  V.  1-7.  —  FordesH,  probabilmente  Ferdon  o 
Forres,  lat.  Fordunum,  borgo  nella  Scozia.  Le  stampe  tutte 
hanno  Forbesse  che  ci  potrebbe  far  equivoco  con  Forbes 
o  Forbez  borgo  nella  Boemia.  —  Erelia,  Errol  ;  ChUdera, 
Kildare,  contea  nella  provincia  di  Leinster;  Desmonda, 
Desmond,  contrada  dipendente  dalla  contea  di  Cork  nella 
provincia  di  Munster. 

In  questa  e  nelle  stanze  antecedenti  il  poeta  volle,  quasi 
dico,  far  prova  di  sé  nel  rammorbidare  colle  nostre  soavi 
desinenze  e  nel  chiudere  in  versi  i  nomi  aspri  e  barbarici 
delle  tante  città  e  provinole  di  quel  regno. 

Sl  88,  V.  2-6.  —  Nel  bianco  una  vermiglia  banda,  cioè 
un  segno  vermiglio  a  mo'  di  lista  o  fascia  sul  campo  bian 
co.  —  Tile  l'estrema  delle  isole  al  nord  d' Europa  note 
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Romani  M«  quii  ii«  noa  aeeerUno  i  Geografi.  Altri  la 
tiene  la  Scandinavia,  in  antico  creduta  isola;  altri  l' Irlanda. 
Forse  diede  nel  rero  il  Cellario  credendola  la  Schetlandìa, 
o  alcuna  delle  isole  del  Fero  o  del  Faro,  situate  nella  me- 
desima latitudine  e  indicate  dal  Balbi  col  nome  di  Faeroe. 

St^  89f  V*  6,  —  £^  %n$doé^  significa  :  $i  faccia  una  $dva, 
pigli  atpeUo  di  selva,  «ùs  una  ielva. 

8t,  92,  V,  t.  —  Ihemia  fabulo$a.  Intorno  all'Irlanda 
correvano  di  molte  favole.  Tra  esse  curiosissima  è  quella 
del  pozio  di  8.  Patrizio,  apostolo  dell'  Ibemia.  A  coloro  che 
avevano  commesso  qualche  gran  peccato,  non  restava  quasi 
altra  speranza  di  purg^arsene,  che  entrando  in  quello.  All'u- 
scirne narravano  poi  le  mirabili  cose  colaggiù  udite  e  vedute. 

8L  98,  V.  6,  —  In  armata  ecc.  Gli  isolani  d'Eibnda  an- 
davano a  ituolo  sopra  saettie  da  corsari  a  predar  le  don- 
zelle pei  lidi  e  terre  vicine.  Qui  pure  la  parola  armala 
non  esce  del  suo  concetto  marittimo,  per  quanto  altri  la 
voglia  tirare  a  significare  mUitia  di  Urrà, 

8L  98,  V.  5.  —  Quale  è  di  grana  un  bianco  avorio  agperao. 
m  chianiano  grana  que'  piccoli  corpi  d' insetti  simili  alle 
coccole  dell'  oliera,  co'  quali  si  tingono  i  panni  in  rosso  e 
paonazzo;  ed  è  preziosa  tìnta:  e  si  dà  quel  nome  anche 
alla  tinta  rossa  che  se  ne  trae.  H  bianchissimo  viso  d'Angeli- 
ca avendo  arrossito  alle  parole  di  Ruggero  si  fece  appunto 
del  color  della  grana,  "^rgilio,  Aeneid.,  XI,  usò  del  medesime 
pensiero  :  Indum  »angwneo  fféUUi  tnolaverit  oetro  Si  quie  ebur. 

8t,  101  f  V.  1-2,  —  Tcnea  Ruggier  la  lancia  non  inre$ta. 


Ma  eopra  mano.  Intendi:  la  tenea  non  accomodata  eoi  ealee 
evil  ferro,  che  a  queeif  uto  è  appiccato  al  petto  del  eavaUere, 
ma  a  forza  della  mano  alzata  sulla  spalla,  come  appunto 
deve  fare  chi  voglia  colpire  checchessia  d'alto  in  basso. 
Su  104,  V.  8.  —  Non  può  tagliar  lo  eeoglio  ecc.   doè 

V  oeeo  dell'  orca. 

8l  106,  V.  8.  —  Schtfo,  latin,  ecapha,  è  quella  piceola 
barchetta,  sopra  cui  i  naviganti  si  gettano  dal  vascello  e 
traggono  a  terra. 

Si.  109,  9.  6.  —  Cete,  nome  generico  dato  agli  enormi 
pesci  di  mare,  oggi  volgarmente  detti  cetacei. 

8t.  113,  V.  4-6.  —  Dove  entra  in  mar  pik  la  minor  Bre- 
tagna,  cioè  sul  lido .  che  prospetta  l' isola  di  Onessant,  a 
ponente  maestro.  —  Filomena  che  piagne,  è  l' usignuolo.  Nar- 
ran  le  favole,  che  Tereo  re  di  Tracia,  violata  la  cognata 
Filomena,  figliuola  di  Pandione  re  d'Atene,  e,  tagliatale  la 
lingua,  la  tenesse  chiusa  in  una  prigione.  Progne  seppe  il  fat- 
to per  mezzo  di  una  tela,  sopra  cui  la  misera  sorella  a- 
veva  potuto  dipingere  l'ingiuria  ricevuta.  Onde  fatto  a 
brani  Iti,  proprio  figliuolo,  (o,  secondo  altri,  nato  dell'in- 
cesto) ne  die  mangiare  le  carni  al  marito,  salvo  il  teschio; 
che  gliel  presentò  dopo  il  pasto.  Acceso  in  furore,  Tereo 
già  correva  per  ammazzarla,  quando  Giove,  per  cessar  un 
nuovo  macello,  tramutò  lui  in  ieparviere,  Progne  in  ron' 
dine,  e  Filomena  in  ueignuolo.     Quid.  Metam. 

8t  114,  V.  6,  —  Ma  U  tenne  Vameee,  intendi:  U  tenne 

V  armadura. 


C AIUTO  DECimOPRIIKIO. 


ARGOMENTO. 

Angelica,  dall'  Orca  liberata, 

Con  l'anello  a  Ruggier  fugge  davante; 
Il  qual  in  una  selva  mentre  lanata, 
Vede  una  donna  in  braccio  d' un  gigante. 
L'un  segue,  l'altro  fugge;  e  via  portata 
Gli  è  la  sua  bella  e  cara  Bradamante, 
Orlando  Olimpia  dal  rio  mostro  scioglie, 
E  quella  Oberto  poi  prende  per  moglie. 


Quantanqae  debil  freno  a  mezzo  il  corso  1 

Animoso  destrier  spesso  raccolga, 
Raro  è  però  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  fùria  addietro  volga, 
Quando  il  piacer  ha  in  pronto;  a  guisa  d'orso, 
Che  dal  mei  non  si  tosto  si  distolga, 
Poi  che  gli  n^  è  venuto  odore  al  naso, 
0  qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

Qual  ragion  fla  che  '1  buon  Ruggier  raflrene,  2 

Sì  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D'Angelica  gentil,  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e  comodo  boschetto? 
Di  Bradamante  più  non  gli  sovviene. 
Che  tanto  aver  solea  fissa  nel  petto: 
E  se  gli  ne  sovvien  pur  come  prima, 
Pazzo  è  se  questa  ancor  non  prezza  e  stima; 

Con  la  qual  non  saria  stato  quel  crudo  3 

Zenocrate  di  lui  più  continente. 
Gittato  avea  Ruggier  Tasta  e  lo  scudo, 
E  si  traea  V  altre  arme  impaziente  ; 
Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  vergognosamente. 
Si  vide  in  dito  il  prezioso  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunello. 


Questo  è  r  anel  eh*  ella  portò  già  in  Francia         4 
La  prima  volta  che  fé*  quel  cammino 
Col  fratel  suo,  che  v*  arrecò  la  lancia, 
La  qual  fu  poi  d'Astolfo  paladino. 
Con  questo  fé'  gV  incanti  uscire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino  ; 
Con  questo  Orlando  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontina  ; 

Con  questo  usci  invisibil  della  torre,  5 

Dove  Tavea  rinchiusa  un  vecchio  rio. 
A  che  vogFio  tutte  sue  prove  accòrre, 
Se  le  sapeste  voi  così  com'  io  ? 
Brunel  sin  nel  giron  le  '1  venne  a  tórre  ; 
Ch'Agramante  d'averlo  ebbe  disio. 
Da  indi  in  qua  sempre  fortuna  a  sdegno 
Ebbe  costei,  finché  le  tolse  il  regno. 

Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  mano,  6 

Si  di  stupore  e  d*  allegrezza  è  piena. 
Che,  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano, 
Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 
Del  dito  se  lo  leva,  e  a  mano  a  mano 
Se  '1  chiude  in  bocca  ;  e  in  men  che  non  balena. 
Così  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela. 
Come  fa  il  sol  quando  la  nube  il  vela. 


CANTO  DBCIMOPRIMO. 
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lifgier  pur  d'ognintorno  riguardava,  7 

B  a'  aggirava  a  cerco  come  an  matto  ; 
■a  poi  cbe  dell*  anel  ai  ricordava, 
Soomalo  vi  rimase  e  stupefatto  ; 
B  la  sua  inavvertenza  bestemmiava, 
B  la  donna  accusava  di  queir  atto 
Ingrato  e  discortese,  che  rendnto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  aiuto. 

Ingrata  damigella,  è  questo  quello  8 

Chiiderdone,  dicea,  che  tu  mi  rendi. 
Che  piili  tosto  involar  vogli  Fanello, 
(3i^ averlo  in  don?  Perchè  da  me  noi  prendi? 
Non  pur  quel,  ma  lo  scudo  e  il  destrìer  snello 
B  me  ti  dono  ;  e  come  vuoi  mi  spendi  ; 
Sol  che  *1  hel  viso  tuo  non  mi  nascondi. 
Io  ao,  crudel,  che  m*  odi,  e  non  rispondi. 

Così  dicendo,  intorno  alla  fontana  9 

Brancolando  n'  andava,  come  cieco. 
Oh  quante  volte  ahhracciò  V  aria  vana, 
Sperando  la  donzella  ahhracciar  seco! 
Quella,  che  s*  era  già  fatta  lontana. 
Mai  non  cessò  d*  andar,  che  giunse  a  un  speco 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e  grande, 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

Quivi  un  vecchio  pastor,  che  di  cavalle  10 

Un  grande  armento  avea,  facea  soggiorno. 
Lo  giumente  pascean  giù  per  la  valle 
Le  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intorno. 
Di  qua,  di  là  dalFantro  erano  stalle, 
Dove  fuggiano  il  sol  del  mezzo  giorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Là  dentro  fece,  e  non  fu  vista  ancora. 

B  circa  il  vespro,  poi  che  rinfrescossi,  1 1 

E  le  fu  avviso  esser  posata  assai. 
In  certi  drappi  rozzi  avviluppossi, 
Dissimil  troppo  ai  portamenti  gai, 
Che  verdi,  gialli,  persi,  azzurri  e  rossi 
Ebbe,  e  di  quante  fogge  furon  mai. 
Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna. 
Che  bella  non  rassembri  e  nobil  donna. 

Taccia  chi  loda  Fillide,  o  Neera,  Ì2 

0  Amarìlli,  o  Galatea  fugace; 
Che  d' esse  alcuna  sì  bella  non  era, 
Titiro  e  Melibeo,  con  vostra  pace. 
La  bella  donna  trae  fuor  della  achiera 
Delle  giumente  una  che  pìh  le  piace. 
Allora  allora  se  le  fece  innante 
Un  pensier  di  tornarsene  in  Levante. 

Ruggiero  intanto,  poi  eh*  ebbe  gran  pezzo  13 

Indarno  atteso  s'  ella  si  scopriva, 
E  che  s*  avvide  del  ano  error  da  sezzo. 
Che  non  era  vicina  e  non  T  udiva  ; 
Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniva  : 
E  ritrovò  che  s*  avea  tratto  il  morso, 
E  salia  in  aria  a  più  libero  corso. 

Fu  grave  e  mala  giunta  air  altro  danno  1 4 

Vedersi  anco  restar  aenza  V  augello. 
Questo,  non  men  che  *1  femminile  inganno. 
Gli  preme  al  cor:  ma  più  che  questo  e  quello, 
Gli  preme  e  fa  sentir  noioso  affanno 
L'  aver  perduto  il  prezioso  anello  -, 


Per  le  virtù  non  tanto  eh*  in  lui  sono, 
Quanto  che  fu  della  sua  donna  dono. 

Oltremodo  dolente  si  ripose  15 

Indosso  r  arme,  e  lo  scudo  alle  spalle  ; 
Dal  mar  slungossi,  e  per  le  piagge  erbose 
Prese  il  cammin  verso  una  larga  valle. 
Dove  per  mezzo  ali*  alte  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo  e  1  più  segnato  calle. 
Non  molto  va,  eh*  a  destra,  ove  più  folta 
È  quella  selva,  un  gran  strepito  ascolta. 

Strepito  ascolta  e  spaventevol  suono  16 

D*  arme  percosse  insieme  ;  onde  s*  affretta 
Tra  pianta  e  pianta,  e  trova  dui  che  sono 
A  gran  battaglia  in  poca  piazza  e  stretta. 
Non  a*  hanno  alcun  riguardo  né  perdono, 
Per  far,  non  so  di  che,  dura  vendetta. 
L*  uno  è  gigante,  alla  sembianza  fiero  ; 
Ardito  1*  altro  e  franco  cavaliero. 

E  queato  con  lo  scudo  e  con  la  spada,  17 

Di  qua,  di  là  saltando,  si  difende, 
Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada. 
Con  che  il  gigante  a  due  man  sempre  offende. 
Giace  morto  il  cavallo  in  su  la  strada. 
Ruggier  si  ferma,  e  alla  battaglia  attende  : 
E  tosto  inchina  1*  animo,  e  desia 
Che  vincitore  il  cavalier  ne  sia. 

Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  aiuto;  18 

Ha  si  tira  da  parte,  e  sta  a  vedere. 
Ecco  col  baston  grave  il  più  membruto 
Sopra  r  elmo  a  due  man  del  minor  fere. 
Della  percossa  è  il  cavalier  caduto  : 
L*  altro  che  *1  vide  attonito  giacere. 
Per  dargli  morte  V  elmo  gli  dislaccia; 
E  fa  si  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia. 

Vede  Ruggier  della  sua  dolce  e  bella  19 

E  carissima  donna  Bradamante 
Scoperto  il  viso,  e  lei  vede  esser  quella 
A  cui  dar  morte  vuol  V  empio  gigante  ; 
Si  che  a  battaglia  subito  1*  appella, 
E  con  la  spada  nuda  si  fa  innante; 
Ma  quei,  che  nuova  pugna  non  attende. 
La  donna  tramortita  in  braccio  prende; 

E  se  r  arreca  in  spalla,  e  via  la  porta,  20 

Come  lupo  talor  piccolo  agnello, 
0  r  aquila  portar  nelP  ugna  torta 
Suole  0  colombo  o  simile  nitro  augello. 
Vede  Rugger  quanto  il  suo  aiuto  importa, 
E  vien  correndo  a  più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  passi  mena. 
Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segue  appena. 

Cosi  correndo  V  uno,  e  seguitando  21 

L*  altro,  per  un  sentiero  ombroso  e  fosco. 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando. 
In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 
Non  più  di  questo;  eh*  io  ritorno  a  Orlando, 
Che  *1  fulgur  che  portò  già  il  re  Cimosco, 
Avea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo, 
Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo. 

Ma  poco  ci  giovò;  che  '1  nimico  empio  22 

Dell*  umana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  rinventor,  ch'ebbe  da  quel  1*  esempio, 
Ch'  apre  le  nubi  e  in  terra  vien  dal  oiel< 
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Con  qaasi  non  minor  di  quello  scempio 

Che  ci  die  quando  Eva  ingannò  col  melo, 

Lo  fece  ritrovar  da  un  necromante 

Al  tempo  de*  nostri  avi,  o  poco  innante. 
La  macchina  infernale  di  più  di  cento  23 

Passi  d'acqua  ove  stè  ascosa  molt^anni, 

Al  sommo  tratta  per  incantamento, 

Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni  ; 

Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 

Facendone,  e  il  demonio  a*  nostri  danni 

Assottigliando  lor  vie  più  la  mente, 

Ne  ritroverò  V  uso  finalmente. 
Italia  e  Francia,  e  tutte  V  altre  bande  24 

Del  mondo  han  poi  la  crudel  arte  appresa. 

Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande. 

Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa  : 

Bugia  altri  il  ferro  ;  e  chi  picdol,  chi  grande 

Il  vaso  forma,  che  più  e  meno  pesa; 

E  qual  bombarda,  e  qual  nomina  scoppio, 

Qual  semplice  cannon,  qual  cannon  doppio. 
Qual  sagra,  qual  falcon,  qual  colubrina  25 

Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada  ; 

Che  '1  ferro  spezza,  e  i  marmi  apre  e  ruina, 

E  ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 

Rendi,  miser  soldato,  alla  fucina 

Pur  tutte  r  arme  e*  hai,  fino  alla  spada  ; 

E  in  spalla  un  scoppio  o  un  archibugio  prendi; 

Chò  senza,  io  so,  non  toccherai  stipendi. 
Come  trovasti,  o  scellerata  e  brutta  26' 

Invenzì'on,  mai  loco  in  uman  core? 

Per  te  la  militar  gloria  ò  distrutta; 

Per  te  il  mestier  delP  arme  è  seoza  onore  ; 

Per  te  è  il  valore  e  la  virtù  ridutta, 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 

Non  più  la  gagliardia,  non   più  V  ardire 

Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 
Per  te  son  giti  ed  anderan  sotterra  27 

Tanti  signori  e  cavalieri  tanti, 

Prima  che  sia  finita  questa  guerra, 

Che  *1  mondo,  ma  più  Italia,  ha  messo  in  pianti  ; 

Che  sMo  v*ho  detto,  il  detto  mio  non  erra. 

Che  ben  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti 

Mai  furo  al  mondo  iogegni  empi  e  maligoi, 

Ch*  immaginò  si  abbominosi  ordigni. 
E  crederò  che  Dio,  perchè  vendetta  28 

Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 

Del  cieco  abisso  quella  maledetta 

Anima,  appresso  al  maledetto  Giuda. 

Ma  seguitiamo  il  cavalier  eh'  in  fretta 

Brama  trovarsi  alP  isola  d'  Ebuda, 

Dove  le  belle  donne  e  delicate 

Son  per  vivanda  a  un  maria  mostro  date. 
Ma  quanto  avea  più  fretta  il  paladino,  29 

Tanto  parca  che  men  V  avesse  il  vento. 

Spiri  0  dal  lato  destro  o  dal  mancino, 

0  nella  poppa,  sempre  è  cosi  lento. 

Che  si  può  far  con  lui  poco  cammino  ; 

E  rimanea  tal  volta  in  tutto  spento: 

Soffia  talor  si  avverso,  che  gli  è  forza 

0  di  tornare,  o  d'ir  girando  all'orza. 
Fu  volontà  di  Dio,  che  non  venisse  3Q 

Prima  che  1  re  d*  Ibernia  in  quella  parte, 


Acciò  con  più  facilità  seguisse 

Quel  eh'  udir  vi  farò  fra  poche  oarte/ 

Sopra  r  isola  sorti.  Orlando  disse 

Al  suo  nocchiero:  or  qui  potrai  fermarle, 

E  '1  battei  darmi  ;  che  portar  mi  voglio 

Senz'  altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

E  voglio  la  maggior  gomena  meco,  31 

E  1'  àncora  maggior  eh'  abbi  sul  legno  : 
Io  ti  farò  veder  perchè  l' arreco, 
Se  con  quel  mostro  ad  afifrontar  mi  vegno. 
Gittar  fé'  in  mare  il  palischermo  seco, 
Con  tutto  quel  eh'  era  atto  al  suo  disegno. 
Tutte  r  arme  lasciò,  fuorché  la  spada  ; 
E  vèr  lo  scoglio,  sol,  prese  la  strada. 

Si  tira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  spalle  32 

Volte  alla  parte  ove  discender  vuole; 
A  guisa  che  del  mare  o  della  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suole. 
Era  nell'ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  sole. 
Mezzo  scoperto  ancora  e  mezzo  ascoso, 
Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio^  quanto  33 

Patria  gagliarda  man  gittare  un  sasso. 
Gli  pare  udire  e  non  udire  un  pianto  ; 
Sì  air  orecchie  gli  vien  debole  e  lasso. 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto  ; 
E  posto  gli  occhi  appresso  all'  onde  al  basso, 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque, 
Legata  a  un  tronco  ;  e  i  pie  le  bagnan  l' acque. 

Perchè  gli  è  ancor  lontana,  e  perchè  china  34 

La  faccia  tien,  non  ben  chi  sia  discerne. 
Tira  in  fretta  ambi  i  remi,  e  s'  avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 
Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina, 
E  rimbombar  le  selve  e  le  caverne  : 
GonQansi  V  onde  ;  ed  ecco  il  mostro  appare. 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

Come  d'  oscura  valle  umiia  ascende  35 

Nube  di  pioggia  e  di  tempesta  pregna, 
Che  più  che  cieca  notte  si  distende 
Per  tutto  '1  mondo,  e  par  che  '1  giorno  spegna  ; 
Cosi  nuota  la  fera^  e  del  mar  prende 
Tanto,  che  si  può  dir  che  tutto  il  tegna: 
Fremono  V  onde.  Orlando,  in  sé  raccolto, 
La  mira  altier,  uè  cangia  cor  né  volto. 

E  come  quel  eh' avea  il  pensier  ben  fermo  36 

Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto  ; 
E  perchè  alla  donzella  essere  schermo, 
E  la  fera  assalir  potesse  a  un  tratto, 
Entrò  fra  1'  orca  e  lei  col  palischermo, 
Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  : 
L' àncora  con  la  gomena  in  man  prese  ; 
Poi  con  gran  cor  1'  orribii  mostro  attese. 

Tosto  che  r  orca  s'accostò,  e  scoperse  37 

Lui  nello  schifo  con  poco  intervallo. 
Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse, 
Ch'  entrato  un  uomo  vi  saria  a  cavallo. 
Si  spinse  Orlando  innanzi,  e  se  gl'immerse 
Con  quell'ancora  in  gola,  e,  s'io  non  fallo, 
Col  battello  anco;  e  l'  àncora  attaccolle 
E  nel  palato  e  nella  lingua  molle: 
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die  né  più  li  paon  calar  di  sopra,  38 

Né  aliar  di  iotto  le  mascelle  orrende. 
Cosi  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra. 
La  terra,  ovonque  si  fa  via,  suspende, 
Che  sabita  mina  non  lo  cuopra. 
Mentre  mal  canto  al  suo  lavoro  intende. 
Da  nn  amo  ali*  altro  i'  incora  è  tanto  alta. 
Che  non  v'arriva  Orlando  se  non  salta. 

Messo  il  puntello,  e  fattosi  sicuro  39 

Che  *1  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca, 
Stringe  la  spada,  e  per  queir  antro  oscuro 
Di  qua  e  di  là  con  tagli  e  punte  tocca. 
Come  si  può,  poi  che  son  dentro  al  muro 
Ciionti  i  nimici,  ben  difender  rócca  ; 
Cosi  difender  1*  orca  si  potea 
Dal  paladin  che  nella  gola  avea. 

Dal  dolor  vinta,  or  sopra  il  mar  si  lancia,  40 

B  mostra  i  fianchi  e  le  scagUose  schiene  ; 
Or  dentro  vi  m*  attuffa,  e  con  la  pancia 
Move  dal  fondo  e  fa  salir  T  arene. 
Sentendo  V  acqua  il  cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  abbonda,  a  nuoto  fuor  ne  viene: 
Lascia  V  incora  fitta,  e  in  mano  prende 
La  fune  che  dall'  incora  depende. 

B  con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta  41 

Verso  lo  scoglio;  ove,  fermato  il  piede. 
Tira  r  incora  a  so,  eh'  in  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 
L*  orca  a  seguire  il  canape  è  costretta 
Da  quella .  fona  eh*  ogni  forza  eccede  ; 
Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  eh*  in  dieci  un  argano  far  possa. 

Come  toro  selvatico  eh*  al  corno  42 

Gittar  si  senta  un  improvviso  laccio, 
Salta  di  qua,  di  là,  s*  aggira  intorno. 
Si  colca  e  lieve,  e  non  può  uscir  dMmpaccio; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L*  orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio. 
Con  mille  gu'zzi  e  mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e  scior  non  se  ne  puote. 

Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde,  43 

Che  questo  oggi  il  Mar  Rosso  si  può  dire. 
Dove  in  tal  guisa  ella  percote  Tonde, 
Ch'inaino  al  fondo  le  vedreste. aprire: 
Ed  or  ne  bagna  il  cielo,  e  il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol;  tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor,  eh*  intorno  s*  ode. 
Le  selve,  i  monti  e  le  lontane  prode. 

Faor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando         44 
Ode  tanto  rumor,  sopra  il  mar  esce  ; 
B  visto  entrare  e  uscir  delf  orca  Orlando, 
B  al  lito  trar  si  smisurato  pesce. 
Fugge  per  1*  alto  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge;  e  si  il  tumulto  cresce, 
Che  fatto  al  carro  i  suoi  delfini  porre. 
Quel  di  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo,  45 

E  le  Nereidi  coi  capelli  sparsi, 
Cianci  e  Tritoni,  e  gli  altri  non  aapendo 
Dove,  chi  qua  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 
Col  qnal  non  bisognò  più  affaticarsi: 


Che  per  travaglio  e  per  1'  avuta  pena. 
Prima  mori,  che  fosse  in  su  1*  arena. 
Dell*  isola  non  pochi  erano  corsi  46 

A  riguardar  quella  battaglia  strana  ; 

I  qnai  da  vana  religion  rimorsi. 
Cosi  sant*opra  riputar  profana; 

E  dicean  che  aarebbe  un  nuovo  tórsi 
Proteo  nimico,  e  attizzar  1*  ira  insana. 
Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 
E  tutta  rinnovar  T  antica  guerra  ; 

E  che  meglio  sarà  di  chieder  pace  47 

Prima  ali* offeso  Dio,  che  peggio  accada; 
E  questo  si  farà  quando  V  audace 
Gittate  in  mare  a  placar  Proteo  vada. 
Come  dà  fuoco  Tuna  ali*  altra  face, 
E  tosto  alluma  tutta  una  contrada; 
Cosi  d*  un  cor  nell*  altro  si  diffonde 
L*irH  ch'Orlando  vuol  gittar  nelFonde. 

Chi  d'una  fromba  e  chi  d'un  arco  armato,  48 

Chi  d*  asts,  chi  di  spada  al  lito  scende  ; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d*  ogni  lato. 
Lontano  e  appresso,  a  più  poter  V  offende. 
Di  si  bestiale  insulto  e  troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  paladin  si  prende  : 
Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede. 
Dove  aver  ne  sperò  gloria  e  mercede. 

Ma  come  1*  orso  suol,  che  per  le  fiere  49 

Menato  sia  da  Rusci  o  Lituani, 
Passando  per  la  via,  poco  temere 
L'importuno  abbaiar  de'picciol  cani. 
Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere  ; 
Cosi  poco  temea  di  quei  villani 

II  paladin,  che  con  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

E  ben  si  fece  far  subito  piazza  50 

Che  lor  si  volse,  e  Durindana  prese. 

S'  avea  creduto  quella  gente  pazza 

Che  le  dovesse  far  poche  contese. 

Quando  nò  in  dosso  gli  vedea  corazza. 

Né  scudo  in  braccio,  nò  alcun  altro  arnese; 

Ma  non  sapea  che  dal  capo  alle  piante 

Dura  la  pelle  avea  più  che  diamante. 
Quel  che  d'Orlando  agli  altri  far  non  lece,  51 

Di  far  degli  altri  a  lui  già  non  è  tolto. 

Trenta  n*  uccise,  e  furo  in  tutto  diece 

Botte,  o  se  più,  non  le  passò  di  molto. 

Tosto  intorno  sgombrar  1'  arena  fece  ; 

E  per  slegar  la  donna  era  già  volto  ; 

Quando  nuovo  tumulto  o  nuovo  grido 

Fé*  risonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 
Mentre  avea  il  paladin  da  questa  banda  52 

Cosi  tenuto  i  barbari  impediti, 

Eran  senza  contrasto  quei  d' Irlanda 

Da  più  parti  nell'  isola  saliti  ; 

E  spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 

Di  quel  popolo  facean  per  tutti  i  liti  : 

Fosse  giustizia,  o  fosse  crudeltade. 

Né  sesso  riguardavano  né  etade. 
Nessun  ripar  fan  gì*  isolani,  o  poco:  53 

Parte,  eh*  accolti  son  troppo  improvviso  ; 

Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 

E  quella  poca  è  di  nessuno  avviso. 
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L^  aver  fu  messo  a  sacco  ;  messo  foco 

Fa  Delle  case  ;  il  popolo  fa  ucciso  ; 

Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo  ; 

Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 
Orlando,  come  gli  appartenga  nulla  54 

L'  alto  rumor,  le  strìda  e  la  ruina, 

Viene  a  colei  che  sulla  pietra  brulla 

Avea  da  divorar  V  orca  marina. 

Guarda,  e  gli  par  conoscer  la  fanciulla; 

E  più  gli  pare  più  che  s"  avvicina  : 

Gli  pare  Olimpia  ;  ed  era  Olimpia  certo. 

Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  morto. 
Misera  Olimpia!  a  cui  dopo  lo  scorno  55 

Che  le  fé  amore,  anco  fortuna  cruda 

Mandò  i  corsari  (e  fu  il  medesmo  giorno), 

Che  la  portaro  air  isola  d' Ebuda. 

Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 

Che  fa  allo  scoglio  *,  ma,  perch'  ella  è  nuda, 

Tien  basso  il  capo  ;  e  non  che  non  gli  parli, 

Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  aharU. 
Orlando  domandò  che  iniqua  sorte  56 

L' avesse  fatta  air  isola  venire 

Di  là  dove  lasciata  col  consorte 

Lieta  r  avea,  quanto  si  può  più  dire. 

Non  so,  diss'  ella,  s' io  v'  ho,  che  la  morte 

Voi  mi  schivaste,  grazie  a  riferire, 

0  da  dolermi  che  per  voi  non  sia 

Oggi  finita  la  miseria  mia. 

10  v^  ho  da  ringraziar  eh'  una  maniera  57 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme  -, 

Che  troppo  saria  enorme,  se  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a  porme. 
Ma  già  non  vi  ringrazio  eh'  io  non  pera , 
Chò  morte  sol  può  di  miseria  torme  : 
Ben  vi  ringrazierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'  ogni  duol  può  trarmi. 

Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo  58 

Come  lo  sposo  suo  V  avea  tradita  ; 
Che  la  lasciò  suir  isola  dormendo. 
Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 
E  mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S'andava  in  quella  guisa  che  scolpita 
0  dipinta  è  Diana  nella  fonte, 
Che  getta  T acqua  ad  Atteone  in  fronte; 

Che,  quanto  può,  nasconde  il  petto  e  '1  ventre,     59 
Più  liberal  dei  fianchi  e  delle  rene. 
Brama  Orlando  ch'in  porto  il  suo  legno  entre; 
Che  lei,  che  sciolta  avea  dalle  catene, 
Vorria  coprir  d*  alcuna  veste.  Or  mentre 
'  Ch'  a  questo  è  intento,  Oberto  sopravviene, 
Oberto  il  re  d' Ibernia,  eh'  avea  inteso 
Che  "1  marin  mostro  era  sul  lito  steso  ; 

E  che  notando  un  cavaliero  er'ito  60 

A  porgli  in  gola  un'  àncora  assai  grave  ; 
E  che  V  avea  cosi  tirato  al  lito, 
Come  si  suol  tirar  contr'  acqua  nave. 
Oberto,  per  veder  se  riferito 
Colui,  da  chi  V  ha  inteso,  il  vero  gli  bave. 
Se  ne  vien  quivi;  e  la  sua  gente  intanto 
Arde  e  distruggo  E  buda  in  ogni  canto. 

11  re  d' Ibernia,  ancor  che  fosse  Orlando  6 1 
Di  sangue  tinto  e  d'  acqua  molle  e  brutto, 


Brutto  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  delPorca,  in  che  era  entrato  tutto: 
Pel  conte  l'andò  pur  raffigurando. 
Tanto  più  che  nell'  animo  avea  indutto. 
Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova, 
Ch'  altri  eh'  Orlando  non  faria  tal  pruova. 

Lo  conoscea,  perch'  era  stato  Infante 
D' onore  in  Francia,  e  se  n'  era  partito, 
Per  pigliar  la  corona,  l'anno  innante, 
Del  padre  suo  eh'  era  di  vita  uscito. 
Tante  volte  veduto,  e  tante  e  tante 
Gli  avea  parlato,  ch'era  in  infioito: 
Lo  corse  ad  abbracciar  e  a  fargli  festa. 
Trattasi  la  celata  eh' avea  in  testa. 

Non  meno  Orjando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  che  'I  re  di  veder  lui. 
Poi  che  furo  a  iterar  l'abbracciamento 
Una  0  due  volte  tornati  amendui. 
Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giovane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Bireno, 
Che  via  d'  ogni  altro  lo  dovea  far  meno. 

Le  prove  gli  narrò,  che  tante  volte 
Ella  d'  amarlo  dimostrato  avea  : 
Come  i  parenti  e  le  sustanzie  tolte 
Le  furo,  e  alfin  per  lui  morir  volea  ; 
E  eh'  esso  testimonio  era  di  molte, 
E  renderne  buon  conto  ne  pò  tea. 
Mentre  parlava,  i  begli  occhi  sereni 
Della  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

Era  il  bel  viso  suo,  quale  esser  suole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo. 
Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo. 
E  come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo; 
Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume; 

E  nella  face  de'  begli  occhi  accende 

L'  aurato  strale,  e  nel  ruscello  ammorza, 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende  : 
E  temprato  che  1'  ha,  tira  di  forza 
Contra  il  garzon,  che  né  scudo  difende, 
Né  maglia  doppia,  né  ferrigna  scorza  ; 
Che,  mentre  sta  a  mirar  gli  occhi  e  le  chiome 
Si  sente  il  cor  ferito,  e  non  sa  come. 

Le  bellezze  d'  Olimpia  eran  di  quelle 
Che  son  più  rare  :  e  non  la  fronte  sola, 
Gli  occhi  e  le  guance  e  le  chiome  avea  belle 
La  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e  la  gola; 
Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle. 
Le  parti  che  solca  coprir  la  stola, 
Fur  di  tanta  eccellenzia,  ch'anteporse 
A  quante  n'  avea  il  mondo  potean  forse. 

Vinceano  di  candor  le  nevi  intatte, 
Ed  eran  più  eh'  avorio  a  toccar  molli  : 
Le  poppe  ritondette  parean  latte 
Che  fuor  de'  giunchi  allora  allora  tolti. 
Spazio  fra  lor  tal  dìsceadea,  qual  fatte 
Esser  veggiam  fra  i  piccolini  colli 
L'ombrose  valli,  in  sua  stagione  amene, 
Che  'l  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 
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I  rOerati  fianchi  e  le  belle  anche,  69 

E  netto  più  che  specchio  il  ventre  piano, 
Pareano  fatti,  e  quelle  cosce  bianche, 
Da  Fidia  a  torno,  o  da  più  dotta  mano. 
Di  quelle  parti  debbovi  dir  anche. 
Che  por  celare  ella  bramava  in  vano  ? 
Dirò  in  somma,  eh*  in  lei  dal  capo  al  piede, 
Qoant*  esser  può  beltà,  totta  si  vede. 

8e  fòsse  stata  nelle  valli  Idee  70 

Vista  dal  pastor  frì^o,  io  non  so  quanto 
Yeser,  sebben  vincea  quell'altre  Dee, 
Portato  avesse  di  bellezza  il  vanto  : 
Né  forse  ito  saria  nelle  amiclee 
Contrade  esso  a  violar  T ospizio  santo; 
Ma  detto  avria:  Con  Menelao  ti  resta, 
Blena,  pur  ;  eh*  altra  io  non  vo'  che  questa. 

B  se  fosse  costei  stata  a  Crotone,  71 

Quando  Zeusi  V  immagine  far  volse. 
Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 
B  tante  belle  nude  insieme  accolse; 
B  che  j>er  una  farne  in  perfezione, 
Da  chi  una  parte  e  da  chi  un* altra  tolse; 
Non  avea  da  tórre  altra  che  costei, 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

b  non  credo  che  mai  Bireno,  nudo  72 

y^esse  quel  bel  corpo  ;  eh*  io  son  certo 
Cho  stato  non  saria  mai  cosi  crudo, 
Che  1*  avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Ch*  Oberto  se  n'  accende,  io  vi  concludo. 
Tanto,  che  '1  foco  non  può  star  coperto  : 
Si  studia  consolarla  e  darle  speme 
Ch*  uscirà  in  bene  il  mal  ch*  ora  la  preme  : 

B  le  promette  d*  andar  seco  in  Olanda  ;  73 

Né  fin  che  nello  stato  la  rimetta, 
B  ch*  abbia  fatto  giusta  e  memoranda 
Di  quel  periuro  e  traditor  vendetta. 
Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda, 
B  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  e  in  queste 
Facea  di  gonne  e  di  femminee  veste. 

Bisogno  non  sarà  per  trovar  gonne,  74 

Cfa*a  cercar  fuor  delF  isola  si  mando; 
Ch*  ogni  di  se  n*  avea  da  quelle  donne 
Che  deir  avido  mostro  eran  vivande. 
Non  fé*  molto  cercar,  che  ritrovonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande; 
B  fé*  vestir  Olimpia  ;  e  ben  gì*  increbbe 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 

Ma  né  sì  bella  seta  o  sì  fin  oro  "75 

Mai  Fiorentini  induatrì  teaaer  fenno: 
Nè  chi  ricama,  fece  mai  lavoro. 
Postovi  tempo,  diligeuzia  e  senno^ 
Che  potesse  a  costei  parer  decoro. 
Se  lo  fesse  Minerva  o  il  dio  di  Lenno, 
E  degno  di  coprir  sì  belle  membre. 
Che  forza  è  ad  or  ad  or  se  ne  rimembre. 

Per  più  rispetti  il  paladino  molto  76 

Si  dimostrò  di  questo  amor  contento: 
Ch*  oltre  che  '1  re  non  lascerebbe  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento  ; 


Sarebbe  anch*esso  per  tal  mezzo  tolto 

Di  grave  e  di  noioso  impedimento  ; 

Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 

Per  dar,  se  v'  era,  alla  sua  donna  aiuto. 
Ch'ella  non  v*era  ai  chiari  di  corto:  77 

Ma  già  non  ai  chiari  se  v*  era  stata  ; 

Perchò  ogni  uomo  nelP  isola  era  morto. 

Nò  un  sol  rimaso  di  al  gran  brigata. 

Il  di  seguente  si  partir  del  porto, 

E  tutti  insieme  andaro  in  un'  armata. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino; 

Che  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 
Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda  :  78 

Non  valser  preghi  a  far  che  più  vi  atesse. 

Amor,  che  dietro  alla  sua  donna  li  manda,  - 

Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 

Quindi  si  parte;  e  prima  raccomanda 

Olimpia  al  re,  che  servi  le  promesse, 

Bendiò  non  bisognasse  ;  che  le  attenne 

Molto  più  che  di  for  non. si  convenne. 
Cosi  fra  pochi  di  gente  raccolse;  79 

E  fatto  lega  col  re  d' Inghilterra 

E  con  Peltro  di  Scozia,  gli  ritolse 

Olanda,  e  in  Frisia  non  gli  lasciò  terra  ; 

Ed  a  ribellione  anco  gli  volse 

La  aua  Selandia:  e  non  fini  la  guerra. 

Che  gli  die  morte  ;  né  però  fu  tale 

La  pena,  eh'  al  delitto  andasse  eguale. 
Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie,  80 

E  di  contessa  la  fé'  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  che  acioglie 

Nel  mar  le  vele,  e  notte  e  dì  cammina; 

Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie, 

Donde  pria  le  spiegò  nella  marina  : 

E  sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 

E  lasciò  dietro  i  venti  •  l*onde  salse. 
Credo  che  '1  resto  di  quel  verno  cose  81 

Facesse  degne  di  tenerne  conto; 

Ma  fur  sin  a  quel  tempo  sì  nascose. 

Che  non  è  colpa  mia  s*  or  non  le  conto  ; 

Perchè  Orlando  a  far  V  opre  virtuose, 

Più  che  a  narrarle  poi,  sempre  era  pronto; 

Né  mai  fu  alcun  delli  suoi  fatti  espresso. 

Se  non  quando  ebbe  i  testimoni  appresso. 
Passò  il  resto  del  verno  così  cheto,  82 

Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera  : 

Ma  poi  che  'I  aole  neir  animai  discreto. 

Che  portò  Frisso,  illuminò  la  spera, 

E  Zefiro  tornò  soave  e  lieto 

A  rimenar  la  dolce  primavera  ; 

D*  Orlando  usciron  le  mirabil  prove 

Coi  vaghi  fiorì  e  con  1*  erbette  nove. 
Di  piano  in  monte  e  di  campagna  in  lido,  83 

Pian  di  travaglio  e  di  dolor  ne  già  ; 

Quando,  all'  entrar  d' un  bosco,  un  lungo  grido, 

Un  alto  duol  V  orecchie  gli  feria. 

Spinge  il  cavallo,  e  piglia  il  brando  fido, 

E  donde  vien  il  suon,  ratto  s' invia  : 

Ma  differisco  un*  altra  volta  a  dire 

Quel  che  seguì,  se  mi  vorrete  udire. 


79 


ORLANDO  FURIOSO. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOPRIMO. 


Si,  1,  V.  2.  —   Raccolga  qui  vale  rattiene. 

8t.  5,  V.  1,  —  Crudo  vai  qui  rigido,  teverOj  schifo  dia- 
more.  Cosi  Dante,  In/.^XX^  82:  Quindi  passando  la  vergine 
erudaf  Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano,  —  Zenocrate,  filosofo 
Calcidoneae,  fu  discepolo  di  Platone  e  famoso  per  la  sua 
continenza.  Frìne,  la  celebre  cortigiana,  trovatasi  con  lui 
un  giorno,  disse  che  in  fatti  le  era  sembrato  una  statua, 
non  un  uomo. 

St.  4y  V.  i-8.  —  Intorno  a  questo  anello  e  lancia  ma- 
gica, vedi  le  Dichiarazioni  al  canto  I.  Aggiungo  solo 
che  la  finzione  de'  portentosi  effetti  di  tale  anello,  è  anti- 
ca; dappoiché  certo  6ige,  servo  del  re  Lisia,  potè  per 
virtù  di  un  anello  magico,  vincere  a  sé  gli  animi  del  vol- 
go e  innalzarsi  al  trono.  Gli  antichi  dicevano  che  si  po- 
teano  rendere  invisibili  le  persone  anche  con  l'erba  elitro- 
pia  e  con  la  pietra  dello  stesso  nome.  Non  v'è  fiaba,  per 
grossolana  e  superstiziosa,  che  non  metta  bene  a'  poeti.  — 
Fé  uscire  in  ciancia  è  lo  stesso  che  fé' uscire  invano,  fé 
riuscir  vanù  —  Malagigi^  mago,  nacque  di  Bovo  d'Agra- 
monte  e  veniva  ad  essere  fratel-eugino  di  Bradamante.  — 
n  petron  di  Merlino  è  la  grotta  descritta  alla  St  10  del 
Canto  nL  —  Dra^onttna,  maga,  per  quello  che  si  finge  al 
Canto  XrV,  lib.  L  deirOr2am2o  innamorato,  aveva  allacciato 
d'amore  Oliando,  come  Alcina  JEUiggero. 

St,  5,  V.  6,  —  Sin  nel  giron,  cioè  fin  dentro  il  giro, 
la  cerchia  delle  mura  della  capitale  del  Cataio. 

St.  7,  V.  2,  —  8*  aggirava  a  cercoy  vale  giravasi  attor' 
no  cercandola,  e  non  come  altri  interpreta:  s'aggirava  a 
cerchio,  intomo, 

SL  11,  V.  1,  —  E  circa  il  vespro,  vale  sopra  sera,  al- 
V  imbrunire,  aW  abbassare  del  sole.  Alcuni  censurano  la  vo- 
ce circa  come  non  usata  mai  dal  Boccaccio  né  dal  Pe- 
trarca. Ma  a  canonizzarla  basta  l' Allighieri,  della  cui 
lingua  l'Ariosto  aveva  fatto  sangue.  Par., XII,  19:  Così  di 
quelle  sempiterne  rose  Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 

St,  12,  1-4.  —  Fillide  e  Neera,  Titiro  e  Melibeo  son 
nomi  di  pastorelle  e  di  pastori  celebri  per  le  lodi  date  loro 
da  Virgilio  nella  Bucolica, 

St,  13,  V.  3.  —   Da  stzzo,  da  ultimo. 

St.  20,  V.  1.  —  E  se  l'arreca  in  spaila  ecc.  Cosi  Virgilio, 
Aen.,  IX  :  Qualis  ubi  leporfm,  aut  candenti  corpore  Cygnum 
Sustulit,  alta  petens  pedibus  Jovis  armiger  uncls,  Quaesitum, 
aut  matri  multis  baìaiibus  agnum  Martine  a  stabulis  rapuit 
lupus. 

St.  22,  V.  2-8.  —  Tdo,  alla  latina  vale  in  genere  ar- 
ma da  lanciare,  ed  anche  talora  fulmine,  folgore.  £  siccome 
folgore  nella  St  precedente  fu  usato  per  archibugio,  cosi 
telo  in  questa  ha  il  medesimo  significato  :  —  Quando  Eva 
ingannò  col  melo,  cioè  colla  mela,  col  frutto  o  pomo  vietato. 
Finge  il  poeta  che  1'  archibugio  inventato  dal  re  Cimosco 
e  gettato  in  mare  da  Orlando,  fosse  poi  tratto  dalle  onde 
per  opera  di  un  Negromante.  Così  la  favola  del  re  Cimo- 
sco si  accorda  col  tempo  della  invenzione  dell'armi  da  fuoco. 

St.  22,  v.  8.  —  Al  tempo  de'  nostri  avi  ecc.  L'arma  da 
fuoco  vuoisi  che  fosse  scoperta  accidentale  di  un  alchimista 
tedesco.  Quelle  a  mano  (cioè  moschetti  e  archibugi)  secon- 
do la  cronica  forlivese  usavansl  fin  dal  1331,  nel  qualanno 
i  fuorusciti  di  quella  città  balistabant  cum  sclopo  versus  ter- 
rami  nel  1846  era  munita  di  schioppi  la  torre  al  ponte  di 
Po  a  Torino.  Quanto  alle  armi  di  grosso  calibro  nel  1358 
alla  guerra  di  Forlì  i  papali  usavano  bombe,  e  una  fon- 
derìa di  cannoni,  s'era  aperta  a  Santarcangelo  in  Romagna  : 
nel  1376  Andrea  Redusio  dà  una  esatta  descrìzione  della 
bombarda:  nel  1384  i  Veneziani  si  valsero  di  artiglierie 
contro  Leopoldo  d'Austria,  poi  nella  guerra  di  Chioggia  con- 
tro i  Genovesi,  e,  a  stare  col  Cono,  Gian  Galeazzo  Visconti 
nel  1397  possedea  già  da  34  pezzi  fra  grossi  e  sottili. 

St  29,  V.  8.  —  Orza  chiamano  i  marinai  quella  corda 
che  si  lega  nel  capo  dell'  antenna  del  naviglio  da  man  si- 
nistra. Girando  aU'orza  vale  perciò  girare  a  sinistra, 

St.  31,  V.  5.  —  Palischermo  o  paliscalmo,  lo  stesso  che 
schifo,  piccola  barchetta,  con  che  i  marinai  del  vascello  si 
conducono  a  terra. 

St.  32 j  V.  34.  —   Del  mare  o  della  valle   Uscendo  al 


lito,  il  salso  granchio  ecc.  VaUe  qui  non  vale  spano  di 
terreno  chiuso  dai  monti,  come  definisce  il  Vocabolario,  ma 
seno  di  mare,  chiuso  tra  monti.  Né  questo  senso  della  pa- 
rola vaUe  è  di  capo  dell'  Ariosto,  poiché  U  Petrarca  aveva 
già  detto  :  E  i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle  QetUm  le 
membra,  poiché  'l  sol  tf  asconde^  Sul  duro  Ugno  e  sotto  V  aspre 
gonne;  nel  qual  passo  se  valle  valesse  spazio  di  ierrenOf 
non  s'intenderebbe  come  ì  marinai  gettassero  le  membra 
sul  duro  legno,  cioè  su'  palchi  della  nave,  e  conseguente- 
mente sotto  le  aspre  loro  pelli.  A  persuadercene  l' argomento 
che  taglia  la  testa  al  toro ,  è  questo  ;  che  volgarmente  ne' 
paesi  a  mare  e  tra  i  naviganti  la  voce  valle  ha  pure  tal 
significato,  ed  anzi  unita  ad  altro  nome  di  borga^  o  di 
città,  viene  ad  essere  spesso  nome  proprio  di  qualche  parte 
di  paese.  Alcuni  invece  di  salso  granchio  leggono  falso 
granchio. 

St.  32,  V.  5-8.  —  St  jam  prima  novo  spargébat  Uanine 
terrcLs:  Tithoni  croceum  linquens  Aurora  eubile.    Aen.   IX. 

St.  34,  V,  5-8.  —  Maravigliosi  versi  che  vincono  della 
mano  quelli  d'Ovidio:  Unda  insonuit,  veniensque  immenso 
Bellua  ponto  Eminet  et  latum   sub  pectore  possidet  aequor. 

St.  38,  V.  7.  —  Da  un  amo  all'  altro,  vale  da  un  ram- 
pone all'  altro  dell'  àncora,  i  quali,  dall'  uso  cRe  ne  fa  Or- 
lando, ben  si  dicono  ami. 

St,  40,  V.  1-3,  —  Dal  dolor  vinta  ecc.  Vfdners  husa 
gravi  modo  se  sublimis  in  auras  Attollitj  modo  subdit  aquis. 
Ovid. 

St,  42,  V.  5.  —  Almo  soggiorno,  intendi  quel  soggiorno 
che  gli  era  viuUe. 

St.  44,  V.  8.  —  Proteo,  un  Dio  marino,  pastore  delle 
Foche,  figlio  dell'Oceano  e  di  Teti,  il  quale  si  cangiava 
in  tutte  le  forme  eh'  ei  voleva.  Vedi  Virg.,  Georg.,  1.  4,  e 
Ovid.,  Metam.,  1.  8.  —  Nettuno,  un'altra  volta,  come  già 
tempo  cogli  altri  Dei  spaventati  dal  gigante  Tifeo,  ei  ri- 
fugia in  Etiopia,  paese  dell'Africa  di  qua  e  di  là  dall'E- 
quatore, dall'  Atlante  fino  ai  confini  d'  Egitto. 

St.  46,  V.  1-3.  —  Ino,  vedutosi  uccidere  ad  un  aaeso 
un  figliuoletto  da  suo  marito  Atamante,  divenuta  furiosa, 
si  gettò  in  mare  con  V  altro,  chiamato  Melicerta.  Vedi  nar* 
rato  il  fatto  dall' Allìghien,  //'/.,  XXX,  4.  Amendue  furon 
mutati  in  Dei  marini.  —  Le  Nereidi  eran  le  ninfe  del  mare 
figlie  di  Nereo  e  di  Doride.  —  Glauco  fu  un  giovane  pescatore. 
Vedendo  un  giorno  che  i  pesci  da  lui  presi,  mangiata 
cert'  erba,  ripigliavan  forza  e  saltavano  nelle  onde,  ne  man» 
giò  egli  pure  ;  e  tosto  precipitatosi  in  mare,  Giove  lo  fece 
del  numero  de^li  Dei  marini.  —  Tritone,  trombettiere  di  Net- 
tuno, aveva  una  conca  in  forma  di  corno,  da  cui  traeva 
altissimi  suoni.  La  parte  superiore  del  suo  capo  era  d'uo- 
mo, r  altro  di  pesce.  La  più  parte  degli  Dei  marini  ven- 
gono chiamati  Tritoni,  e  dipinti  a  sedere  sopra  bellissime 
conchiglie  di  mare. 

St.  60,  V.  8.  —  Orlando  per  fatagione  era  invulnerabile. 

St.  ,53,  V.  4.  —  È  di  nessuno  avviso,  vale  di  nessun  ac- 
corgimento. 

St.  54,  V.  3.  —  Sulla  pietra  brulla,  cioè  nuda. 

St.  58,  V.  7.  —  Diana,  sorpresa  ignuda  nell'acque  d'una 
fontana  in  Beozia,  dal  cacciatore  Atteune,  gli  scagliò  in  viso 
uno  spruzzo  d'acqua,  che  bastò  a  convertirlo  in  cervo,  e 
come  tale  a  farlo  lacerar  da'  cani. 

St.  62,  V.  1-2.  —  Infante .  d*  onore;  è  propriamente  ti- 
tolo d'onore  che  si  dava  a' principi  reali  e  a' figli  de' ma- 
gnati in  Ispagna  e  in  Portogallo.  Ma  qui  Infante  d'  onore 
alla  corto  di  Carlo,  vale  nulla   più   che  paggio  o  scudiere. 

St.  65,  V.  5.  —  Carole,  balli  in  giro  accompagnati  quasi 
sempre  da  canto,  e  qui  per  similitudine  il  saltellar  can- 
tando dell'  usignuolo. 

jS'^  69,  V.  4.  —  Fidia,  prima  pittore,  poi  insuperabile 
statuario,  viveva  in  Atene  nella  83.  olimpiade.  La  sua  sta- 
tua di  Minerva  in  avorio,  e  quella  di  Giove  Olimpico,  a- 
vorio  interlineato  d' argento,  passavano  in  bellezza  ogni 
immaginazione. 

St.  70,  V,  1-8.  —  Nelle  valli  Idee,  cioè  del  monte  Ida 
nella  Troade,  dove  il  pastor  frigio,  o  Paride,  chiamato 
dalle  tre  Dee  Giunone,  Pallade  e  Venero  a  giudicare  della 
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kffo  bellezza,  diede  il  Tanto  sopra  T  altre  a  Venere.  N'eb- 
be in  premio,  che  Elena  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta, 
■i  pirendesae  d'amor  per  lui;  ond'egli  la  rapi  e  tenne  a 
fciil^>ii«M.  molto  tempo.  Per  Contrade  amicUe  intendi  Ami- 
èia,  città  non  più  di  20  stadii  lontana  da  Sparta,  e  già  reg- 
1^  m  Tfaidaro  padre  di  Elena. 

flk»  7/|  V.  i,  —  Crotone  y  ora  Cottone^  città  marittima 
Mia  Oalabria.  Zensi  dovendo  ritrarre  a'  Crotoniati  l' im- 
iMgine  di  Giunone,  ebbe  a  sé  nude  le  più  belle  fanciulle 
4in*.  città,  e  da  quale  copiando  una  parte  del  corpo,  da 
q«ile  nn'  altra,  giunse  a  formare  un  perfettissimo  tipo  ideale 
ÌEL  iioalla  dea.  È  narrato  da  Plinio. 

il  75,  V.  B.  —  Minerva,  o  Pallade,  nata  del  capo  di 
CMoTB,  eecellentissima  ne'  ricami  e  nel  tessere,  fu  da'  poeti 
in  genere  cantata  come  Dea  delle  arti  belle.  —  Il  dio  di  Ltnno 
è  Vulcano,  che  aveva,  secondo  le  favole,  la  sua  officina  in 
va'  iaola  dell'  Arcipelago  detta  dai  latini  Lemnoe,  ora  no- 
SuAmme,   Molte  furono  le  sue  opere  di  maravi- 


glioso  artificio,  e  però  si  dà  pure  come  un  Dio  soprastante 
alle  arti. 

Si,  76,  V.  3.  —  AicioUo,  cioè  attolto,  impunito, 
St  82,  V.  8-4,  —  Intendi  :  Poiché  il  sole  fu  entrato  nel 
segno  o  costellazione  dell'Ariete,  cioè  dai  21  di  marzo  iu 
poi.  Frìsso,  figliuolo  di  Atamante,  re  di  Beozia,  fuggendo  le 
persecuzioni  d' Ino  sua  matrigna,  traversò  il  mare  sopra  un 
ariete  fino  a  Coleo,  dove  fu  ricevuto  a  onore  da  Eeta  re  del 
paese.  Seco  era  fuggita  la  sorella  Elle,  ma  spaventata  dal 
firastuono  de'  flutti,  cadde  e  s' afibgò  in  quel  sito  chiamato 
poi  Elesponto.  L' ariete,  sacrificato  poscia  agli  Dei,  fu  con- 
vertito nel  primo  segno  del  zodiaco.  U  suo  vello,  che  era 
d'oro,  fu  appeso  ad  un  albero  in  una  foresta  consacrata  a 
Marte,  e  dato  in  custodia  a  un  terribile  drago.  L'  ariete  è 
qui  detto  ditereto,  dalla  mitezza  dell'acre  che  succede  al- 
l'entrare che  fa  il  sole  in  quel  segno,  o  dalla  prudenza  che 
ebbe  varcando  tanto  mare. 
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ARGOMENTO. 

Orlando  seguitando  un  cavaliero, 

Ch'  Angelica,  il  suo  ben,  ne  porta  via, 
Arriva  ad  un  palazzo,  ove  Ruggiero 
Giunse  insieme,  e  '1  gigante  in  compagnia. 
Orlando  n'  esce,  ed  è  al  litigio  fiero 
Con  Ferraù,  che  l'elmo  suo  desia. 
Fa  co'  Pagani  una  lodevol  prova, 
Indi  Isabella  in  una  grotta  trova. 


Cerere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 
Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  falminato  Encelado  le  spalle, 
La  figlia  non  trovò  dove  Tavea 
Lasciata  fìior  d*  ogni  segnato  calle, 
Fatto  ch^ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E  agli  occhi  danno,  alfin  svelse  duo  pini; 

E  nel  foco  gli  accese  di  Vulcano, 

E  die  lor  non  poter  esser  mai  spenti  : 

B  portandosi  questi  ano  per  mano 

Sol  carro  che  tiravan  dui  serpenti. 

Cercò  le  selve,  i  campi,  il  monte,  il  piano, 

Le  valli,  i  fiumi,  gli  stagni,  i  torrenti. 

La  terra  e  *1  mare  ;  e  poi  che  tutto  il  mondo 

Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

S*  in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
Air  eleusina  Dea,  come  in  disio. 
Non  avrìa,  per  Angelica  cercare, 
Lasciato  o  selva  o  campo  o  stagno  o  rio 
0  valle  o  monte  o  piano  o  terra  o  mare, 
n  cielo  e  1  fondo  dell'  etemo  obblio  ; 
Ma  poi  che  1  carro  e  i  draghi  non  avea. 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 

L*ha  cercata  per  Francia:  or  s^ apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna, 
Per  la  nuova  Castiglia  e  per  la  vecchia, 
E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  così,  sente  air  orecchia 
Una  vece  venir,  che  par  che  piagna  ; 
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Si  spinge  innanzi,  e  sopra  un  gran  destriero 

Trottar  si  vede  innanzi  un  cavaliero, 
Che  porta  in  braccio  e  sa  V  arcion  davante  5 

Per  forza  una  mestissima  donzella. 

Piange  ella,  e  si  dibatte,  e  fa  sembiante 

Di  gran  dolore;  ed  in  soccorso  appella 

Il  valoroso  principe  d^  Anglante, 

Che  come  mira  alla  giovane  bella, 

Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e  il  giorno 

Cercato  Francia  avea  dentro  e  d' intorno. 
Non  dico  ch*  ella  fosse,  ma  parca  6 

Angelica  gentil,  ch*  egli  tant'  ama. 

Egli,  che  la  sua  donna  e  la  sua  Dea 

Vede  portar  si  addolorata  e  grama, 

Spinto  dair  ira  e  dalla  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama; 

Richiama  il  cavaliero,  e  gli  minaccia, 

E  Brìgliadoro  a  tutta  briglia  caccia. 
Non  resta  quel  fellon,  né  gli  risponde,  7 

Air  alta  preda,  al  gran  guadagno  intento  ; 

E  si  ratto  ne  va  per  quelle  fronde, 

Che  saria  tardo  a  seguitarlo  il  vento. 

L'un  fugge,  e  T  altro  caccia;  e  le  profonde 

Selve  s*  odon  sonar  d' alto  lamento. 

Correndo,  uscirò  in  nn  gran  prato  ;  e  quello 

Avea  nel  mezzo  un  grande  e  ricco  ostello. 
Di  vari  marmi  con  snttil  lavoro  9 

Edificato  era  il  palazzo  altiero. 

Corse  d*  entro  alla  porta  messa  ad  oro 

Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero. 
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Dopo  non  molto  giunse  Brigliadoro, 

Che  porta  Orlando  disdegnoso  e  fiero. 

Orlando»  come  è  dentro,  gli  occhi  gira  ; 

Né  piti  il  gnerrìer  nò  la  donzella  mira. 
Sabito  smonta,  e  fulminando  passa  9 

Doto  più  dentro  il  bel  tetto  s'*  alloggia. 

Corre  di  qua,  corre  di  là,  né  lassa 

Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 

Poi  che  i  segreti  d'  ogni  stanza  bassa 

Ha  cerco  invan,  sa  per  le  scale  poggia; 

E  non  men  perde  anco  a  cercar  di  sopra, 

Che  perdesse  di  sotto,  il  tempo  e  T  opra. 
D^oro  e  di  seta  i  letti  ornati  vede:  10 

Nulla  di  muri  appar,  nò  di  pareti; 

Che  quelle,  e  il  suolo,  ove  si  mette  il  piede, 

Son  da  cortine  ascosi  e  da  tappeti. 

Di  su,  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e  riede; 

Nò  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti. 

Che  riveggiano  Angelica,  o  quel  ladro 

Che  n^  ha  portato  il  bel  viso  leggiadro. 
E  mentre  or  quinci  or  quindi  in  vano  il  passo    1 1 

Hovea,  pien  di  travaglio  e  di  pensieri, 

Ferraù,  Brandimarte  e  il  re  Gradasso, 

Re  Sacripante,  ed  altri  cavalieri 

Vi  ritrovò,  eh*  andavano  alto  e  basso. 

Né  men  facean  di  lui  vani  sentieri  ;* 

E  si  rammaricavan  del  malvagio 

Invisibil  signor  di  quel  palagio. 
Tutti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno  12 

Colpa  di  furto  alcun  che  lor  fatt*  abbia. 

Del  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  ò  in  affanno  ; 

Ch'  abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia  ; 

Altri  d*  altro  V  accusa  :  e  cosi  stanno. 

Che  non  si  san  partir  dì  quella  gabbia  ; 

E  vi  son  molti,  a  questo  inganno  presi, 

Stati  le  settimane  intere  e  i  mesi. 
Orlando,  poi  che  quattro  volte  e  sei  13 

Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano, 

Disse  fra  so  :  Qui  dimorar  potrei, 

Gittare  il  tempo  e  la  fatica  invano  ; 

E  potria  il  ladro  aver  tratto  costei 

Da  un*  altra  uscita,  e  molto  esser  lontano. 

Con  tal  pensiero  uscì  nel  verde  prato, 

Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 
Mentre  circonda  la  casa  silvestre,  14 

Tenendo  pur  a  terra  il  viso  chino. 

Per  veder  s*  orma  appare,  o  da  man  destra 

0  da  sinistra,  di  nuovo  cammino  ; 

Si  sente  richiamar  da  una  finestra, 

E  leva  gli  occhi,  e  quel  parlar  divino 

Gli  pare  udire,  e  par  che  miri  il  viso 

Che  r  ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 
Fargli  Angelica  udir,  che  supplicando  15 

E  piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 

La  mia  virginità  ti  raccomando 

Più  che  r  anima  mia»  più  che  la  vita. 

Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 

Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita? 

Più  presto  di  tua  man  dammi  la  morte, 

Che  venir  lasci  a  sì  infelice  sorte. 
Queste  parole  una  ed  un*  altra  volta  1 6 

Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza 


Con  passione  e  con  fatica  molta. 
Ma  temperata  pur  d*  alta  speranza. 
Talor  si  ferma,  ed  una  voce  ascolta, 
Che  di  quella  d*  Angelica  ha  sembiansa, 
(E  s'  egli  ò  da  una  parte,  suona  altronde) 
Che  chieggia  aiuto,  e  non  sa  trovar  d*  OBde. 

Ma  tornando  a  Ruggier,  ch^  io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e  fosco 
11  gigante  e  la  donna  seguitando, 
In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco; 
Io  dico  ch'arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se  M  loco  riconosco. 
Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa  : 
Ruggier  gli  ò  appresso,  e  di  seguir  non  huis 

Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede, 
Per  la  gran  corte  e  per  le  logge  mira  ; 
Nò  più  il  gigante  nò  la  donna  vede, 
E  gli  occhi  indarno  or  quinci  òr  quindi  aggii 
Di  su,  di  giù  va  molte  volte  e  riede, 
Nò  gli  succede  mai  quel  che  desira: 
Nò  si  sa  immaginar  dove  sì  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 

Poi  che  rivisto  ha  quattro  volte  e  cinque 
Di  su,  di  giù  camere  e  logge  e  sale. 
Pur  di  novo  ritorna,  e  non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale. 
Con  speme  alfln  che  sian  nelle  propinque 
Selve,  si  parte  ;  ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 
E  nel  palazzo  il  fé*  ritornar  anco. 

Una  voce  medesma,  una  persona 

Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 
Parve  a  Ruggier  la  donna  dì  Dordona, 
Che  lo  tenea  di  sé  medesmo  in  bando. 
Se  con  Gradasso  o  con  alcun  ragiona 
Di  quei  eh*  andavan  nel  palazzo  errando, 
A  tutti  par  che  quella  cosa  sia, 
Che  più  ciascun  per  so  brama  e  desia. 

Questo  era  un  nuovo  e  disusato  incanto 
Ch*  avea  composto  Atlante  di  Carena, 
Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  io  quella  dolce  pena, 
Che  '1  mal  influsso  n*  andasse  da  canto, 
L*  influsso,  eh*  a  morir  gioveoe  il  mena. 
Dopo  il  Castel  diacciar,  che  nulla  giova, 
E  dopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

Non  pur  costui,*  ma  tutti  gli  altri  ancora, 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama. 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora, 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 
E  mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 
Perchè  di  cibo  non  patiscan  brama, 
Si  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio. 
Che  donne  e  cavalier  vi  stanno  ad  agio. 

Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  seco 
Avendo  quell*  anel  mirabil  tanto, 
Ch'  in  bocca  a  veder  lei  fa  V  occhio  cieco, 
Nel  dito  r  assicura  dall*  incanto  ; 
E  ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e  cavalla  e  veste  e  quanto 
Le  fu  bisogno,  avea  fatto  disegno 
Di  ritornare  in  India  ni  suo  bel  regno. 
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Orbado  voleDtierì  o  Sacripante  24 

Volato  arrobbe  io  compagnia  :  non  ch^  ella 

fìt  caro  aTeaae  V  un  cbe  1*  altro  amante  \ 

Asm  li  par  fa  aMor  disii  ribella; 

Ma  do? ondo,  per  girsene  in  Levante, 

Fatiar  tante  città,  tante  castella, 

Di  compagnia  bisogno  avea  e  di  gnida. 

Né  potea  aver  con  altri  la  più  fida. 
Or  r  ano  or  V  altro  andò  molto  cercando,  25 

Prima  cb*  indisio  ne  trovasse  o  spia, 

Ooaado  in  cittade,  e  qaando  in  ville,  e  quando 

la  alti  boscbi,  e  qaando  in  altra  via. 

FofUiaa  allin  li  dove  il  conte  Oriando, 

Farraù  e  Sacripante  era,  la  invia, 

Con  Rnggier,  con  Gradasso,  ed  altri  molti 

CIm  V  avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 
Oaivi  eatra,  cbè  veder  non  la  può  il  mago;         26 

E  cerca  il  tatto,  ascosa  dal  ano  anello: 

E  trova  Orlaado  e  Sacripante  vago 

Di  ita  cercare  invan  per  quello  ostello. 

Vede  come,  tagendo  la  sna  imaugo, 

Atlaate  asa  gran  fraade  e  a  qaesto  e  a  qaeUo. 

CU  tor  debba  dì  lor,  mollo  rivolva 

Nel  sao  peasier,  aè  bea  se  ne  risolve. 
Roa  sa  stiaur  ehi  sia  per  lei  aiigtiore,  27 

n  coate  Orlaado  o  fl  re  dei  ier  CìrcasaL 

Orlando  la  potrà  eoa  più  valore 

■aglio  aalvar  aei  perigliosi  passi  : 

Ma  se  saa  gaida  il  fa,  se  1  fa  sigaore; 

Cb*  eDa  aoa  vede  come  poi  V  abbassi, 

Oaaiaaqaa  volta,  di  lai  saxia,  farlo 

Voglia  miaore,  o  ia  Francia  riauadario. 
Ma  il  Circasso  depor,  qoaado  le  piaccia,  28 

PoU,  sebbca  r  avesse  posto  ia  cielo. 

Qaesta  sola  cagioa  vaol  eh*  ella  il  faccia 

8«a  aeofta,  e  moslrì  avergli  fede  e  lelo. 

L*  aad  Irasaa  di  bocca,  e  di  saa  fKcia 

Lava  dagli  oc^  a  Sacr^aate  fl  velo. 

Oraddte  a  lai  aol  diaMMtrarsi,  e  avreasa 

Ch*  Orlaada  a  Ferrai  le  soprawcsaa. 
La  ss| aaii  Ferrat  ed  Orlaado;  29 

Che  r  aao  a  T  altro  panatale  giva 

Kwm^éà  pk,  deatro  a  di  fisor 

lei  cb*  era  lor  diva, 
tatti  aBa  et 

gf  impediva 
r  aad  ck'  dia  si  poa^ 

Fece  £  AOmU  egai  dÉaegao 
V  «Aasfa  ÌBiiflaao  aveaao,  e  f  cima  la  IcaCa      30 

Dai  ^  quoti  gocrricr,  éti  qoaii  io  caala; 

M  Mita  a  dL,  dopo  eb*  eaCraro  m  qocata 

f>ii,  r  avcuo  mai  awam  da 

Cha  flbcflSa  a  portar,  coma  la  vcalay 

En  bTr  pcrtbè  m  oao  F 

Ferrai  d  terso  era  aaco 

Cha  aoa  avea  aè  valaa 
fia  dia  (pai  aoa  arvcs,  eia  1  pabdEa»  SI 

Tate  Manda  al  finCd  4àL  ra  Tronau»; 
CIl  attaca  bi  gxnrn,  eàe  T  eiimo  fino 

Carco  éàBT  Ar^ilia  nel  ftoau  in  nau; 

E  sa  boa  ^atn  Orfaado  ebbe  vieàasy 

9e  pose  Ferrai  pcae  n  bsL  oonOr 


Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  mentre  li  dentro  foro. 

Era  cosi  incantato  qaello  albergo,  82 

Cb*  insieme  riconoscer  non  poteansi. 
Né  notte  mai  né  di,  spada  né  usbergo 
Né  scudo  par  dal  braccio  rimoveansi. 
I  lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo. 
Fendendo  i  morsi  dsirardon,  pasceansi 
In  nna  stanza  cbe,  presso  ali*  uscita, 
D*  orzo  e  di  paglia  sempre  era  fornita. 

Atlante  riparar  non  sa  né  paote  83 

Cb*  in  sella  non  rimontino  i  guerrieri, 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote. 
Air  auree  chiome  ed  a*  begli  occhi  neri 
Della  donzella,  eh*  in  finga  percolo 
La  sua  giumenta  ;  perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amaafi  ia  compagnia, 
Cbe  forse  tolti  aa  dopo  V  altro  avria. 

E  poi  cbe  dHuagati  dd  palagio  84 

Gli  ebbe  si,  dM  temer  pii  noa  Ì9^t% 
Cbe  coatra  lor  V  iacaatator  aulvaglo 
Potesse  oprar  la  aaa  Cillscia  rea; 
V  aad  che  le  schivò  pii  d*  on  disagio. 
Tra  le  rosata  labbra  d  cbladea  ; 
Doade  lor  sparve  sabito  dagli  occhi^ 
E  gli  landò  coma  iaaeasati  a  sdoccbi. 

CoaM  cbe  fosse  il  sao  priader  dlsegao  85 

Di  volar  seco  Orlaado  o  Sacrìpaata, 
Cb*  a  ritoraar  T  aveasero  ad  regao 
Di  CalafroB  aelTaltiaMi  Lavaate, 
Le  veaaero  aaMadaa  sabito  a  sdegao, 
E  d  auto  di  voglia  ia  aao  istaata; 
E,  scasa  pii  obbHgard  o  a  qaeato  o  a  qaaOo, 
Pensò  bastar  par  amsadaa  il  sao  aaallo. 

Volgoa  pd  bosco  or  qaìad  or  qaiadi  ia  fratta   86 
Qadli  scbcfBiti  U  stapìda  fscda; 
CoaM  fl  casa  lalor,  sa  gM  è  iatarcetta 
0  lepre  o  volpa,  a  cai  dava  la  cacda, 
Cba  d'improvviso  ia  qaalriha  taaa  stretta 
0  ia  folta  amccbia  •  la  aa  fosso  d  caeda. 
Di  lor  d  rìda  Aagaica  proterva, 
Cha  aoa  è  viola,  a  i  lor  progread  oaserva. 

Per  maaso  fl  baaco  appar  sai  aaa  strada  :  87 

Cradoao  i  cavaliar  eie  la  doaxdla 
laaaBd  a  lor  per  faeda  sa  aa  vada; 
Chi  aaa  sa  aa  pai  aadar  sa  aoa  per 
Orlsada  corra,  a  Ferrai  aoa  bada. 


fratta  rieaa. 
ove  i  seatiari 


A 
E 
A 


Se 


comnadir  par  T  esia  f  ecvaliari 
fifaerdar  sa  vi  Iravavas  peata; 
eia  potaa,  fnqnaati  aitian 
,  gnr  cam  li  earoaa  ia  testa, 
valaa  eoa  mal  viso  agli  aOEri  dai, 
gridò  Gsr:  Dwa  vaate  vm? 

aibfiafiniy  a  pigfiafie  aiira  via, 
aoa  vofiate  rimmaar  «pi  morti; 
ìt  amar  aè  im  aaganr  fit 
ersduF  aftwnti  ama  aaa^p^p 
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Disfe  OrliDdo  al  Circasso:  Che  potrìa 
Più  dir  costai,  à*  ambi  ci  aTesse  scorti 
Per  le  più  vili  e  timide  pattane 
Che  da  conocchie  mai  traesser  lane? 

Poi,  Tolto  a  Ferraù,  disse  :  Uom  bestiale,  40 

S^  io  non  guardassi  che  senz*  elmo  sei. 
Di  qael  e*  hai  detto,  s'  hai  ben  detto  o  male, 
Seni*  altra  indugia  accorger  ti  farei. 
Disse  il  psgan  :  Di  quel  eh*  a  me  non  cale, 
Perchè  pigliarne  tu  cara  ti  dei? 
Io  sol  contra  ambidai  per  far  son  baono 
Quel  che  detto  ho,  senz*  elmo  come  sono. 

Deh,  disse  Orlando  al  re  di  Circassia:  41 

In  mio  servigio  a  costai  V  elmo  presta, 
Tanto  ch^  io  gli  abbia  tratta  la  pauia  ; 
Ch^  altra  non  vidi  mai  simile  a  questa. 
Rispose  il  re  :  Chi  più  pazzo  saria  ? 
Ha  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta. 
Prestagli  il  tuo  ;  eh'  io  non  sarò  men  atto. 
Che  tu  sia  forse,  a  castigare  un  matto. 

Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quasi  42 

Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a  grado. 
Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi  ; 
Che  tolti  i  vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi, 
Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado. 
Ed  anderò,  fin  chMo  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  Paladino. 

Dunque,  rispose  sorridendo  il  conte,  43 

Ti  pensi  a  capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramonte 
Egli  già  fece  al  figlio  d^Agolante? 
Anzi  cred^  io,  se  te  M  vedessi  a  fronte, 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante; 
Non  che  volessi  V  elmo,  ma  daresti 
L^  altre  arme  a  lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

n  vantator  spagnuol  disse  :  Già  molte  44 

Fiate  e  molte  ho  così  Orlando  astretto, 
Che  facilmente  V  arme  gli  avrei  tolte, 
Quante  indosso  n'  avea,  non  che  V  elmetto. 
E  s*  io  noi  feci,  occorrono  alle  volte 
Pensier  che  prima  non  s^aveano  in  petto: 
Non  n*  ebbi,  già  fu,  voglia  ;  or  P  aggio,  e  spero, 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

Non  potò  aver  più  pazienzia  Orlando,  45 

E  gridò  :  Mentitor,  brutto  marrano, 
In  che  paese  ti  trovasti,  e  quando,  • 
A  poter  più  di  me  con  Tarme  in  mano? 
Quel  paladin,  di  che  ti  vai  vantando, 
Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 
Or  vedi  se  tu  puoi  V  elmo  levarme, 
0  s' io  son  buon  per  tórre  a  te  V  altr"  arme. 

Né  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio.  46 

Cosi  dicendo,  Telmo  si  disciolse, 
E  lo  suspese  a  un  ramuscel  di  faggio  ; 
E  quasi  a  un  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  perdo  di  ciò  il  coraggio  : 
Trasse  la  spada,  e  in  atto  si  raccolse, 
Onde  con  essa  e  col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

Così  li  duo  guerrieri  incominciaro,  47 

lor  cavaììì  aggirando,  a  volteggiarsi*; 


E,  dove  I*  arme  si  giungeano  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarsi. 
Non  era  in  tutto  *1  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarti: 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d*  ardire  ; 
Né  T  un  nò  T  altro  si  potea  ferire. 

Ch'  abbiate.  Signor  mio,  già  inteso  estimo,  48 

Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato, 
Fuor  che  là  dove  T  alimento  primo 
Piglia  il  bambin,  nel  ventre  ancor  serrato: 
E  fin  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio^  sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a  buone  tempre. 

Era  ugualmente  il  prìncipe  d^Anglante  4( 

Tutto  fatato,  fuor  che  in  una  parte  ; 
Ferìto  esser  potea  sotto  le  piante; 
Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante. 
Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte; 
E  T  uno  e  T  altro  andò  più  per  ornato. 
Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

S' incrudelisce  e  inaspra  la'battaglia,  5C 

D^  orrore  in  vista  e  di  spavento  piena. 
Ferraù  quando  punge  e  quando  taglia. 
Nò  mena  botta  che  non  vada  piena  : 
Ogni  colpo  d*  Orlando  o  piastra  o  maglia 
E  schioda  e  rompe  ed  apre  e  a  strazio  mena. 
Angelica  invisibil  lor  pon  mente, 
Sola  a  tanto  spettacolo  presente. 

Intanto  il  re  di  Circassia,  stimando  51 

Che  poco  innanzi  Angelica  corresse. 
Poi  eh"  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe. 
Che  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Da  lor  dirparve,  seguitata  avesse  : 
Sì  che  a  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonio  sola. 

Poi  che,  orribil  com^  era  e  spaventosa,  52 

L^  ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto, 
E  che  le  parve  assai  pericolosa 
Così  dair  un  come  dalT  altro  canto  \ 
Di  veder  novità  volonterosa. 
Disegnò  T  elmo  tor,  per  mirar  quanto 
Fariano  i  duo  guerrier,  vistosel  tolto  ; 
Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

Ha  ben  di  darlo  al  conte  intenzione;  hi 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L^  elmo  dispicca,  e  in  grembo  se  lo  pone, 
E  sta  a  mirare  i  cavalieri  un  poco. 
Di  poi  si  parte,  e  non  fa  lor  sermone  ; 
E  lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco, 
Prima  eh*  alcun  di  lor  v*  avesse  mente  : 
Sì  T  uno  e  T  altro  era  nelT  ira  ardente. 

Ma  Ferraù,  che  prima  v'  ebbe  gli  occhi,  5^ 

Si  dispiccò  da  Orlando,  e  disse  a  lui  : 
Deh  come  n*ha  da  male  accorti  e  sciocchi 
Trattati  il  cavalier  eh'  era  con  nui  I 
Che  premio  fia  eh'  al  vincitor  più  tocchi. 
Se  1  beli'  elmo  involato  n'  ha  costui  ? 
Ritrassi  Orlando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira: 
Non  vede  T  elmo,  e  tutto  avvampa  d*  ira. 


CANTO  DEOnOSBCONDO. 
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B  Bèi  parer  di  Ferraù  concorse,  55 

Che  M  ctTalier  che  dianzi  era  con  loro, 
Se  lo  portaaee  ;  onde  la  briglia  tono, 
B  le*  ientir  gli  aproni  a  Brìgliadoro. 
Femù,  che  dal  campo  il  vide  torse, 
61!  Tenne  dietro;  e  poi  che  giunti  foro 
'  Dorè  neU'  erba  appar  V  orma  novella 
Ch*  aTca  fatto  il  Circuao  e  la  donzella, 

Preae  il  sentiero  alla  sinistra  il  conte  56 

Vmo  ina  Tallo,  oto  il  Circasso  er'ito; 
Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte, 
Dove  il  sentiero  Angelica  aToa  trito. 
Angelica  in  qnel  mezzo  ad  nna  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e  di  giocondo  sito, 
Ch'  ognnn  che  psMa,  alle  fresche  ombre  inTita, 
Né,  senza  ber,  mai  lascia  far  partita. 

Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde,  57 

Non  pensando  ch*  alcon  le  sopraTregna  ; 
B  per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde. 
Non  pnò  temer  che  caso  rio  le  STTcgna. 
A  prima  giunta  in  sa  V  erbose  sponde 
Del  rÌTO  r  elmo  a  un  nmnscel  consegna  ; 
Poi  cerca,  oto  nel  bosco  è  miglior  firasca. 
La  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 

n  eaTalier  di  Spagna,  che  venuto  58 

Bra  per  V  orme,  alla  fontana  giunge. 
Non  r  ha  si  tosto  Angelica  Tcduto, 
Che  gli  dispare,  e  la  caTaUa  punge. 
L*  elsM),  che  sopra  V  erba  era  caduto, 
Ritor  non  può  ;  che  troppo  resta  lungo. 
Come  fl  pagan  d' Angelica  a'  accórse. 
Tosto  Ter  lei  pien  di  letizia  cono. 

61i  spaire,  come  io  dico,  ella  daTante,  59 

Come  fiintasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  Ta  per  quelle  piante, 
Né  i  miseri  occhi  più  Toder  la  ponno. 
Besteausiando  Ibcone  e  Trivigante, 
E  di  sua  legge  ogni  maestro  e  donno, 
Bitornò  Femù  Terso  la  fonte, 
IT  noli*  erba  giacca  V  eUao  del  conte. 

Lo  riconobbe,  tosto  che  mirollo,  60 

Per  lettere  ch*aTea  scritte  nell'orlo, 
Che  dicean  doTO  Orìando  gnadagnoUo, 
B  come  e  quando,  ed  a  chi  fé*  deporlo. 
Armossene  il  pagoo  il  capo  e  il  collo  : 
Che  non  lasciò,  pel  duol  di'  UTea,  di  torlo; 
Pel  duol  eh'  aTea  di  quella  che  gli  spanre. 
Come  sparir  soglion  notturne  lanre. 

Poi  ch*  allacciato  s*  ha  il  buon  eUao  in  testa,       6! 
Avtìso  gli  é  che,  a  contentarsi  appieno. 
Sol  rìlroTare  Angelica  gli  resta. 
Che  gli  appar  e  dispar  come  baleno. 
Per  lei  tutta  cercò  l'alta  foresta; 
B  poi  ch'ogni  speranza  Tenne  meno 
Di  più  poterne  ritroTar  Tostigi, 
Tornò  al  campo  spagnaol  Terso  Parigi; 

Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto,         62 
Di  non  aTcr  si  gran  disir  sfogato, 
Col  refrigerio  di  poftar  T  elmetto 
Che  fu  d' Orlando,  come  OToa  ginralo. 
Dal  conte,  poi  che  ì  certo  gli  U  detto. 
Fu  lungamente  Ferraù  cercato  ; 


Né  fin  quel  di  dal  capo  gli  lo  sciolse. 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 
Angelica  invisibile  e  soletta  63 

Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte  ; 

Che  dell'  elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 

Le  uvea  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 

Per  voler  hr  quel  eh'  a  me  far  non  spetta, 

(Tra  sé  dicea)  loTsto  ho  1'  elmo  al  conte  : 

Questo,  pel  primo  merito,  è  assai  buono 

Di  quanto  a  lui  pur  obbligata  sono. 
Con  buona  intenzione  (e  sello  Iddio),  €4 

Benché  diTorso  e  tristo  effetto  segua, 

10  lOTai  r  elmo  :  e  solo  fl  pensier  mio 
Fu  di  ridar  quella  battaglia  a  trìegua  ; 
E  non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  brutto  Spagnuol  oggi  consegua. 
Così  di  sé  s'andaTa  lamentando 

D' aTor  dell'  ebno  suo  priTsto  Orlando. 

Sdegnata  e  malcontenta,  la  TÌa  prese,  65 

Che  le  purea  miglior,  Terso  oriente. 
Più  Tolte  ascosa  andò,  talor  palese. 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopo  nuilto  veder  molto  paese. 
Giunse  in  un  bosco,  doTO  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  eh'  era  ferito  in  mezzo  fl  petto. 

Ib  non  dirò  d'Angelica  or  più  innante;  66 

Che  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima  : 
Né  sono  a  Ferraù  né  a  Sacripante, 
Sin  a  gran  pezzo  per  donar  più  rima. 
Da  lor  mi  leva  fl  principe  d' Anglante, 
Che  di  sé  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 
Le  fatiche  e  gli  affanni  che  sostenne 
Nel  gran  disio,  di  che  a  fin  mai  non  venne. 

Alla  prima  città  eh'  egli  ritrova  67 

(Perché  d*  andare  occulto  aTca  gran  cura) 
Si  pone  in  capo  nna  barbuta  noTa, 
Senza  mirar  a'  ha  debii  tempra  o  dura. 
Sia  qua!  si  tuoI,  poco  gli  nuoce  o  giova; 
Sì  nella  fiitagion  si  rassicura. 
CoA  coperto,  seguita  l' inchiesta. 
Né  notte  o  giorno,  o  pioggia  o  sol  V  arresta. 

Bra  neU'  ora  che  traea  i  caTalli  68 

Febo  del  mar  con  rugiadoso  pelo, 
B  r  Aurora  di  fior  Tormigli  e  gialli 
Venia  spargendo  d' ogn*  intorno  U  cielo, 
B  lasciato  le  stelle  sTeano  i  balli, 
B  per  partirsi  postosi  già  fl  Telo  ; 
Quando  appresso  a  Parigi  un  di  passodo, 
Mostrò  di  sua  Tirtù  gran  segno  Oriando. 

In  dna  squadre  incontrossi;  e  Ibnilardo  69 

Ne  reggea  1*  una,  fl  Saradn  canuto. 
Re  di  Norizia,  già  fiero  e  gagliardo, 
Or  miglior  di  consiglio,  che  d' aiuto  ; 
GuidaTS  r  altra  sotto  fl  suo  stendardo 

11  re  di  Treausen,  eh'  era  tenuto 
Tra  gli  africani  eaTalier  perfetto  : 
Alzirdo  fa,  da  chi  1  conobbe,  detto. 

Questi  con  1*  altro  esercito  pagano  70 

Quella  inTernata  aToan  fatto  soggiorno, 
Chi  presso  aUn  città,  chi  più  lontano. 
Tatti  alle  Tflle  o  aUo  castella  intorno: 
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Ch*  avendo  fpefo  il  re  AgramaDte  invano, 
Per  espugnar  Parigi,  pia  d' nn  giorno, 
Volse  tentar  V  assedio  finalmente  ; 
Poi  che  pigliar  non  Io  potea  altrìmente. 
E  per  far  questo  avea  gente  infinita:  71 

Che  oltre  a  quella  che  con  lui  giunt*  era, 
E  quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  real  bandiera, 
Molta  di  Francia  n*  avea  al  soldo  unita  ; 
Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D^Arli,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rócche)  avea  tutto  suggetto. 
Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli  72 

A  sciorre  il  freddo  ghiaccio  in  tiepid*  onde, 
E  i  prati  di  nov^erbe,  e  gli  arbuscelli 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde  ; 
Raguiò  il  re  Agramente  tutti  quelli 
Che  aeguian  le  fortune  sue  seconde. 
Per  farsi  rassegnar  V  armata  torma  \ 
Indi  alle  cose  ane  dar  miglior  forma. 
A  questo  effetto  il  re  di  Tremisenne  73 

Con  quel  della  Norizia  ne  venia, 
Per  là  giungere  a  tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d' ogni  squadra  o  buona  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  incontrar  si  venne. 
Come  io  V*  ho  detto,  in  questa  compagnia. 
Cercando  pur  colei,  com*  egli  era  uso, 
Che  nel  career  d^Amor  lo  tenea  chiuso. 
Come  Alzirdo  appressar  vide  quel  conte  74 

Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo. 

In  tal  sembiante,  in  sì  superba  fronte, 

Che  '1  Dio  deir  arme  a  lui  parca  secondo  ; 

Restò  stupito  alle  fattezze  conte, 

Al  fiero  sguardo,  al  viso  furibondo: 

E  lo  stimò  gnerrier  d' alta  prodezza  ; 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 
Era  giovane  Alzirdo  ed  arrogante,  75 

Per  molta  forza  e  per  gran  cor  pregiato. 

Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante: 

Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato  ; 

Che  nello  scontro  il  principe  d' Aoglante 

Lo  fé  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 

Giva  in  fuga  il  destrier,  di  timor  pieno; 

Chò  su  non  v*  era  chi  reggesse  il  freno. 
Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo,  76 

Che  d'  ogn*  intorno  n*  ha  1*  aria  ripiena, 

Come  ai  vede  il  giovene,  cadendo. 

Spicciar  il  sangue  di  sì  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vien  fremendo 

Disordinata,  e  tagli  e  punte  mena  ; 

Ma  quella  è  più,  che  con  pennuti  dardi 

Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 
Con  quel  rumor  la  setolosa  frotta  77 

Correr  da  monti  suole  o  da  campagne, 

Se  *1  lupo  uscito  di  nascosa  grotta, 

0  r  orso  sceso  alle  minor  montagne. 

Un  tener  porco  preso  abbia  talotta, 

Che  con  grugnito  e  gran  strider  si  lagne  ; 

Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  mosso 

Verso  il  conte,  gridando  :  Addosso,  addosso. 
Lance,  Mselle  e  spade  ebbe  1'  usbergo  78 

A  vn  tempo  mille,  e  lo  Bendo  altrettante  : 


Chi  gli  percote  con  la  mazza  il  tergo. 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  davante. 
Ma  quel,  eh*  al  timor  mai  non  diede  albergo, 
Estima  la  vii  turba  e  1*  arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra,  ali*  aer  cupo, 
Il  numer  deir  agnello  estimi  il  lupo. 
Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada,  79 

Che  posti  ha  tanti  Saracini  a  morte  : 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e  forte. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada. 
Capace  appena  a  tante  genti  morte; 
Perchè  nò  targa  né  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende; 
Né  vesta  piena  di  cotone,  o  tele  80 

Che  circondino  il  capo  in  mille  vólti. 
Non  pur  per  V  aria  gemiti  e  querele. 
Ma  volan  braccia  e  spalle  e  capi  sciolti. 
Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 

Jn  molti,  vari,  e  tutti  orribil  volti  ; 
E  tra  sé  dice  :  In  man  d*  Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 
Una  percoasa  appena  V  altra  aspetta.  81 

Ben  tosto  cominciir  tutti  a  fuggire; 

E  quando  prioòa  ne  veniano  in  fretta, 

Perch*  era  sol,  credeanselo  inghiottire. 

Non  è  chi  per  levarsi  della  stretta 

L*  amico  aspetti,  e  cerchi  insieme  gire  : 

Chi  fugge  a  piedi  in  qua,  chi  colà  sprona  ; 

Nessun  domanda  se  la  strada  é  buona. 
Virtude  andava  intomo  con  lo  speglio  82 

Che  fa  veder  nell*  anima  ogni  ruga  : 

Nessun  vi  si  mirò,  se  non  un  veglio 

A  cui  il  sangue  V  età,  non  V  ardir  scinga. 

Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio. 

Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga; 

Dico  il  re  di  Norizia  :  onde  la  lancia 

Arrestò  contra  il  palladin  di  Francia, 
E  la  ruppe  alia  penna  dello  scudo  83 

Dal  fiero  conte,  che  nulla  si  mosse. 

Egli,  eh'  avea  alla  posta  il  brando  nudo, 

Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 

Fortuna  V  aiutò  ;  che  *i  ferro  crudo 

In  man  d'  Orlando  al  venir  giù  voltosse. 

Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece; 

Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece. 
Stordito  deir  arcion  quel  re  stramazza  :  84 

Non  si  rivolge  Orlando  a  rivederlo; 

Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza  : 

A  tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 

Come  per  V  aria,  ove  bau  sì  larga  piazza, 

Fuggon  gli  storni  dalF audace  smerlo; 

Così  di  quella  squadra  ormai  disfatta 

Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s'  appiatta; 
Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada,  85 

Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 

Orlando  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  strada, 

Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 

0  da  man  destra  o  da  sinistra  vada. 

Il  pensier  dell*  andar  sempre  è  remoto  : 

D' Angelica  cercar,  fuor  eh'  ove  sia. 

Sempre  è  in  timore,  e  far  contraria  via. 
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n  ftto  cammin,  di  lei  chiedendo  speiio,  86 

Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  : 
B  siccome  era  uscito  di  sé  stesso, 
Usd  di  strada,  e  appiè  d*  nn  monte  venne, 
Dove  la  notte  fuor  d^  un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. , 
Orlando  al  sasso  per  veder  s*  accosta, 
Se  quivi  fosse  Angelica  reposta. 

Come  Bel  bosco  delP  umil  ginepre,  87 

0  nella  stoppia  alla  campagna  aperta. 
Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversati  solchi  e  per  via  incerta, 
Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre. 
Se  per  ventura  si  fosse  coperta; 
Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 

Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte,      88 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall*  angusto  spiraglio  di  quel  monte 
Ch*  una  capace  grotta  in  sé  nasconde  ; 
E  trovò  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti,  come  mura  e  sponde. 
Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno. 
Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e  danno. 

Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe;  89 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
Orlando  pensa  ben  quel  eh*  esser  debbo  ; 
Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 
Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe. 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta  ; 
E  fra  gli  spessi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  i*  introduca. 

Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso,  90 

Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 
Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tagliato  a  punte  di  scarpelli  in  volta  ; 


Né  di  luce  diurna  in  tutto  casso. 
Benché  V  entrata  non  ne  dava  molta  ; 
Ma  ne  veniva  assai  da  una  fenestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra. 

In  mezzo  la  spelonca,  appresso  a  un  foco-,  91 

Era  una  donna  di  giocondo  viso. 
Quindici  anni  passar  dovea  di  poco. 
Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avviso: 
Ed  era  bella  si,  che  facea  il  loco 
Selvatico*  parere  un  paradiso  ; 
Ben  ch^  avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni. 
Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

V*  era  una  vecchia  ;  e  facean  gran  contese,         92 
Come  uso  femminil  spesso  esser  suole  : 
Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese, 
Finiron  le  dispute  e  le  parole. 
Orlando  a  salntaiie  fu  cortese, 
Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole: 
Ed  elle  si  ievaro  immantinente, 
E  lui  risalutar  benignamente. 

Gli  è  ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto,      93 
Come  improvviso  udiron  quella  voce, 
E  insieme  entrare  amato  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 
Orlando  domandò  qual  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 
Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  si  gentile  ed  amoroso  volto. 

La  vergine  a  fatica  gli  rispose,  94 

Interrotta  da  fervidi  singhiozzi. 
Che  dai  traili  e  dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i  dolci  accenti  mozzi. 
Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e  rose. 
Là  dove  awien  eh*  alcuna  le  n*  inghiozzi. 
Piacciavi  udir  nell'  altro  Canto  il  resto. 
Signor,  che  tempo  è  ornai  di  finir  questo. 
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8t.  i,  V,  1-5,  —  Ctirerty  flglinoU  di  Saturno  e  di  Ci- 
bale. La  madre  diiamayasi  Idta  dal  monte  Ida  in  Frìgia, 
dove  si  celebrayano  con  nn  culto  speciale  i  suoi  misterì.  — 
EneelladOf  uno  de'  giganti  fulminati  da  Giove,  giace  sotto  il 
monte  Etna  in  Sicilia.  —  Proserpina,  lasciata  a  coglier  fiorì 
nelle  pianure  contigue  a  quel  monte,  fu,  al  dire  de'  Mito- 
logi, rapita  da  Plutone  e  fatta  regina  dell'  inferno. 

St  3t  V.  2.  —  Eleusina  Dia  :  così  fu  Cerere  nominata 
da  Eleusi,  antica  cittA  dell'Attica,  ora  Tillaggio  detto  Lepnna, 
dov'  erano  grandi  le  feste  e  il  culto  reso  a  quella  Dea. 

8t  4y  o.  4,  —  Libia:  giovi  ripetere  che  è  nna  parte 
dell'  Africa  settentrionale,  fra  1'  Etiopia  e  '1  mar  Atlantico, 
trasferita  però  dai  latini  a  indicare  tutto   quel    continente. 

St.  Ut  V.  3.  —  QradaisOj  re  di  Sericana,  teneva  sog- 
getti i  popoli  Sabatei,  accennati  nel  quarto  verso  della  St 
55  del  Canto  I. 

Si,  19y  V.  3-5.  —  Rdinque  vale  lateia,  ed  è  voce  latina 
usata  pure  da  Dante  nel  Paradiso  e  dal  Petrarca  nel  cap.  I, 
V.  130  del  THonfo  della  Fama.  Così  projptn^f,  tratta  dal 
latino,  significa  vicine. 

St.  22,  V.  1-4.  —  Rifaccio  una  dimanda  del  Raseelli  : 
Se  Atlante  aveva  chiuso  in  quel  castello  incantato,  e  vi  te- 
neva a  bada  Ruggero,  per  timore  che  egli  non  morisse  com- 
battendo, perchè  tirarvi  e  trattenervi  tutti  gli  altri  cava- 
lieri ?  Non  era  questo  anzi  un  moltiplicare  al  giovane  le  ca- 
gioni di  venire  con  altri  a  battaglia? 


8t.  31,  V.  2,  —  Fraid  del  re  Troiane:  fa  Almoata.  V. 
St.  28  del  Canto  I. 

St»  59t  V.  5.  —  Maeone  •  Trinsigante,  nomi  di  Deità  pa« 
gane,  finte  da'  romanzieri. 

St.  67,  V.  3.  —  Barbuta f  cioè  elmetto  e  celata. 

St.  69f  V.  3-6.  —  Noritiia.  Non  si  ha  notizia  di  qaesto  paese, 
che  di  necessità  dovrebb'easere  in  Africa,  e  però  non  rispon- 
de per  nulla  al  Nùricum  de'  latini,  messo  in  campo  da  alcuni. 

St.  7f,  V.  ^-7.  —  Riviera  é^Àrli,  cioè  il  Rodano  che  ba- 
gna Àrles  città  della  Provenza. 

St.  73,  V.  1  —  Tremieenne,  Tremecen,  era  un  antico 
regno  d'Africa  in  Barberìa,  e  comprendeva  tutta  o  gran 
parte  della  presente  provincia  d' Orano  nella  signorìa  d'Al- 
geri. La  capitale  oggi  è  detta  Telemsen. 

St.  74,  V.  5.  —  Fattene  eante,  cioè  singolari  e  proprie 
di  forte  guerriero. 

^t.  83,  V.  1.  —  Penna,  dicevasi  il  sonmio  dello  scudo, 
ed  in  genere  la  sommità  di  checchessia.  Nella  Storia  d'Europa 
del  Giambullari  son  mentovate  le  a«prti«tm«  penne  de' num^. 

St.  84,  V.  6.  —  Smerlo,  uccello  di  rapina. 

St.  86,  V.  6.  —  Vide  un  splendor  batter  le  penne:  s'in- 
tenda vide  tremolare  un  lume.  L' espressione,  novissima, 
manca  al  Vocabolario,  e  forse,  fu  a  bello  studio  fatta  dal- 
l'Ariosto per  non  uscir  del  genere  guerresco.  L'immagine 
si  prese,  credo,  dal  veder  di  lontano  luccicare  e  tremolar 
rapidissime  le  penne  d'una  frtccim,  conifi  sia  infitta  nel  segno. 
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OBLANDO  FURIOSO. 


CAIVTO  DECimOTERZO, 


ARGOMENTO. 

BaocoDta  U  mestiuima  Isabdl* 
Ad' Orlando  con  faccia  lagrimoia 
La  fiera  Boa  fortuna  acerba  e  fella, 
Che  la  teneva  in  quella  grotta  ascosa. 
Uccide  i  malandrini  Orlando;  e  quella 
Seco  ne  mena  afflitta  e  dolorosa. 
Per  liberar  Raggiar  va  BradamantOi 
E  priglona  ella  anoor  retta  d' Atlante. 


Ben  furo  aTventarosi  i  caTallerì  1 

Ch^  erano  a  qneUa  età,  ehè  nei  TaUoni, 
Nelle  acare  apelonche  e  boaclii  fieri, 
Tane  di  aerpì,  d^  orai  e  di  leoni, 
TrovaTan  quel  che  nei  palazn  altieri 
A  pena  or  trovar  pnon  giudici  buoni; 
Donne  che  nella  lor  più  freaca  elade 
Sien  degne  d^aver  titol  di  beltade. 

Di  aopra  vi  narrai  che  nella  grotta  2 

Avea  trovato  Orlando  una  donzella, 
E  che  le  dimandò  chMvi  condotta 
L' aveaae  :  or  aegnitando,  dico  eh*  ella 
(Poi  che  più  d*  un  aingldoKio  V  ha  interrotta) 
Con  dolce  e  saaviaaima  favella 
Al  conte  fa  le  ane  aciagore  nota. 
Con  qnella  brevità  che  meglio  pnote. 

Benché  io  aia  certa,  dice,  o  cavaliero,  3 

Ch*  io  porterò  del  mio  parlar  anppjizio, 
Perchè  a  colai  che  qui  m*  ba  chiuaa,  apero 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio  ; 
Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 
E  vada  la  mia  vita  in  precipizio. 
E  eh"  aspettar  posa*  io  da  lui  più  gioia. 
Che  M  ai  diaponga  un  di  voler  oh'  io  muoia  ? 

Isabella  aon  io,  che  figlia  fui  4 

Del  re  msl  fortunato  di  Galizia  : 
Ben  dissi  fui  ;  eh*  or  non  son  più  di  lui. 
Ma  di  dolor,  d' affanno  e  di  mestizia  : 
Colpa  d'Amor  :  eh*  io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  della  aua  nequizia  : 
Che  dolcemente  nei  prìncipii  applaude, 
E  tesse  di  naacosto  inganno  e  frauda. 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice,  5 

Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bella  : 
Vile  e  povera  or  sono,  or  infelice  *, 
E  scaltra  è  peggior  aorte,  io  aono  in  qnella. 
Ma  voglio  aappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flsgella  ; 
E  bench*  aiuto  poi  da  te  non  esca. 
Poco  non  mi  parrà  che  te  n*  incresca. 

Mio  patre  fé'  in  Baione  alcune  giostre,  6 

Esser  denno  oggimai  dodici  mesi. 
Traase  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a  gioatrar  di  più  paesi. 
Fra  gli  altri  (o  sia  eh'  Amor  cosi  mi  mostre, 
0  che  virtù  pur  sé  ateasa  paleai) 


Mi  parve  da  lodar  Zerbino  aolo. 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figlinolo. 
U  qual  poiché  far  prove  in  campo  vidi  7 

Miracoloae  di  cavalleria. 

Fai  preaa  del  suo  amore  ;  e  non  m' avvidi, 

Ch*  io  mi  conobbi  più  non  eaaer  mia. 

B  pur,  benché  *1  ano  amor  coal  mi  guidi, 

Mi  giova  aempre  avere  in  fantaaia 

Ch'io  non  miai  il  mio  core  in  luogo  immondo, 

Ma  nel  più  degno  e  bel  ch*  oggi  aia  al  mondo. 
Zerbino  di  bellezza  e  di  valore  8 

Sopra  tutti  i  aignori  era  eminente. 

Moatrommi,  e  credo  mi  portaaae  amore. 

E  che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 

Interprete  fra  noi  foaae  sovente. 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  ; 

Che  gli  animi  restar  aempre  congiunti: 
Però  che  dato  fine  alla  gran  feata,  9 

11  mio  Zerbino  in  Scozia  fé'  ritomo. 

Se  aai  che  coaa  é  amor,  ben  aai  che  mesta 

Reatai,  di  lui  penaando  notte  e  giorno: 

Ed  era  certa  che  non  men  moleata 

Fiamma  intomo  il  suo  cor  facea  soggiorno. 

Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi. 

Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. 
E  perchè  vieta  la  diversa  fede  10 

(Essendo  egli  cristiano,  io  saracina) 

Ch*al  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede. 

Per  furto  indi  levarmi  si  destina. 

Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede 

Tra  verdi  campi  a  lato  alla  marina. 

Aveva  un  bel  giardin  aopra  una  riva 

Che  colli  intorno  e  tutto  il  mar  acopriva. 
Gli  parve  il  luogo  a  fornir  ciò  disposto,  11 

Che  la  diveraa  reiigion  ci  vieta  ; 

E  mi  fa  aaper  V  ordine  che  posto 

Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 

Appresso  a  Santa  Marta  avea  nascosto 

Con  gente  armata  una  galea  secreta, 

In  guardia  d'Odorico  di  Biscaglia, 

In  mare  e  in  terra  mastro  di  battaglia. 
Né  potendo  in  persona  far  Teff^etto,  12 

Perch'  egli  allora  era  dal  padre  antico 

A  dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto, 

Manderia  in  vece  aua  queat'Odorico, 
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Che  di  lotti  i  fedeli  amid  eletto 
8*afea  pel  più  fedele  e  pel  più  amico  ; 
B  bene  eai er  doTea,  ae  i  benefloi 
Seapre  hanno  forza  d*  acquistar  gli  amici. 

Verrit  costai  sopra  un  navilio  armato.  13 

Al  ieminato  tempo  indi  a  leyarmL 
B  cosi  renne  il  giorno  dislato, 
Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorioo  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  Talorosa  all^  acqua  e  alFarmi, 
Smontò  ad  un  flame  alla  città  vicino, 
B  Tenne  chetamente  al  mio  giardino. 

Qoindi  fai  tratta  alla  galea  spalmata,  14 

frima  che  la  città  n*  avesse  avvisi. 
Della  famiglia  ignada  e  disarmata 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  acciai. 
Parte  captiva  meco  fa  menata. 
Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi. 
Con  qaanto  gaadio  non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fraire. 

Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena  15 

Quando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  V  aria  serena, 
B  tnrbò  il  mare,  e  al  del  gli  levò  V  onda. 
Salta  un  maestro  eh' a  traverso  mena, 
B  jBresce  ad  ora  ad  ora,  e  soprabbonda  ; 
B  cresce  e  soprabbonda  con  tal  forza, 
Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

Non  giova  calar  vele,  e  Tarbor  sopra  16 

Corna  legar,  né  minar  castella  ; 
Che  ci  veggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  alla  Rocella. 
Se  non  d  aiuta  quel  che  sta  di  sopra. 
Ci  spinge  in  terra  la  cradel  procella. 
Il  vento  rio  ne  cacda  in  maggior  fretta, 
Che  d'arco  mai  non  si  avventò  saetta. 

Vide  il  periglio  il  Biscaglioo,  e  a  quello  17 

Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  spesso  : 
Ebbe  ricorso  subito  al  battello  ; 
Calessi,  e  me  calar  fece  con  esso* 
Sceser  dui  altri,  e  ne  scendea  un  drappello, 
Se  i  primi  scesi  r  avesser  concesso  ; 
Ma  con  le  spade  li  tenner  discosto, 
Taglilr  la  fané,  e  ci  allargammo  tosto. 

Fummo  gittati  a  salvamento  al  lite  18 

Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi  ; 
Periron  gli  altri  col  legno  sdrucito: 
In  preda  al  mare  andir  tutti  gli  arnesi. 
Air  eterna  Boutade,  air  infinito 
Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi. 
Che  non  m'avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  riveder  Zerbino. 

Come  ch'io  avessi  sopra  il  legno  e  vesti  19 

Lasciato  e  gioie  e  l'altre  cose  care. 
Pur  che  la  speme  di  Zerbin  mi  resti. 
Contenta  son  che  s'abbia  '1  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i  liti  pesti 
D'  alcun  sentier,  né  intorno  albergo  appare  ; 
Ma  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  flede 
L'  ombroso  capo  il  vento,  e  '1  mare  il  piede. 

Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempra  80 

D'  ogni  promessa  sua  fu  disleale. 


B  sempre  guarda  comò  inveiva  e  stempre 

Ogni  nostro  disegno  razionale, 

Mutò  con  triste  e  disoneste  tempre 

Mio  confòrto  in  dolor,  mio  bene  in  male  ; 

Che  queir  amico,  in  chi  Zerbin  si  crede, 

Di  desir  arse,  ed  agghiacdò  di  fede. 
0  che  m'avesse  in  mar  bramata  ancora,  21 

Né  foase  stato  a  dimostrarlo  ardito  ; 

0  cominciasse  il  desiderio  allora. 

Che  l'agio  v*  ebbe  dal  solingo  lite  ; 

Disegnò  quivi  senza  più  dimora 

Condurre  a  fin  l' ingordo  suo  appetito  : 

Ma  prima  da  so  tórre  un  delli  dui 

Che  nel  battei  campati  eran  con  nui. 
Queir  era  nomo  di  Scozia,  Almonio  detto,  22 

Che  mostrava  a  Zerbin  portar  gran  fede  ; 

E  commendato  per  guerrier  perfetto 

Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 

Disse  a  costui,  che  biasmo  era  e  difetto 

Se  mi  traeano  alla  Rocella  a  piede  ; 

B  lo  pregò  eh*  innanti  volesse  ire 

A  farmi  incontra  alcun  ronzin  venire. 
Almonio,  che  di  dò  nulla  temea,  2S 

Immantinente  innanzi  il  cammin  piglia 

Alla  città  che  '1  bosco  d  ascondea, 

E  non  era  lontana  oltra  sei  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 

All'  altro  finalmente  si  consiglia  ; 

Sì  perchè  tor  non  se  lo  sa  d' appresso, 

Sì  perchè  avea  gran  confidenza  in  esso. 
Era  Corebo  di  Bilbao  nomato  24 

Quel  dì  ch'io  parlo  che  con  noi  rimase; 

Che  da  fanciullo  picciolo  allevato 

S' era  con  lui  nelle  raedesme  case. 

Poter  con  lui  comunicar  l'ingrato 

Pensiero  il  traditor  si  pennese. 

Sperando  eh*  ad  amar  saria  più  presto 

U  piacer  dell'  amico,  che  V  onesto. 
Corebo,  che  gentile  era  e  cortese,  25 

Non  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno  : 

Lo  chiamò  traditore,  e  gli  contese 

Con  parole  e  con  fatti  il  rio  disegno. 

Grand'  ira  all'  uno  e  all'  altro  il  core  accese, 

E  con  le  spade  nude  ne  fér  segno. 

Al  trar  de'  ferri  io  fui  dalla  paura 

Volta  a  fuggir  per  V  alta  selva  oscura. 
Odorico,  che  mastro  era  di  guerra,  26 

In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne. 

Che  per  morto  lasciò  Corebo  in  terra, 

E  per  le  mie  vestigio  il  cammin  tenne. 

Prestògli  Amor  (se  '1  mio  creder  non  erra). 

Acciò  potesse  giungermi,  le  penne; 

E  gl'insegne  molte  lusinghe  e  prieghi. 

Con  che  ad  amarlo  e  compiacer  mi  pieghi. 
Ma  tutto  è  indarno;  che  fermata  e  certa  27 

Più  tosto  era  a  morir,  eh*  a  satisfarli. 

Poi  eh*  ogni  prìego,  ogni  lusinga  esperta 

Bbb»  ''  ootetn  giovarli. 
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Poi  ehe  gittar  mi  vidi  i  prieghi  iuTano,  28 

Né  mi  fperare  altronde  altro  soceorao, 
B  ohe  più  aempre  cupido  e  villano 
A  me  venia,  come  famelic*  orso  ; 

10  mi  difesi  con  piedi  e  con  mano, 

Bt  adopraivi  sino  all'ugno  e  il  morso  : 
Pelaigli  il  mento,  e  gli  graffiai  la  pelle, 
Con  stridi  che  n*  andavano  alle  stelle. 

Non  so  se  fosse  caso,  o  li  miei  gridi  29 

Che  si  doveano  adir  lungi  una  lega  ; 
0  pur  eh*  nsati  sian  correre  ai  lidi, 
Quando  navilio  alcun  si  rompe  e  annega  : 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi; 
E  questa  al  mare  e  verso  noi  si  piega. 
Come  la  vede  il  Biscsglin  venire. 
Lascia  V  impresa,  e  voltasi  a  fuggire. 

Centra  quel  disleal  mi  fu  adiutrìce  30 

Questa  turba,  signor:  ma  a  quella  imago 
Che  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice: 
Cader  della  padella  nelle  brago. 
Gli. è  ver  ch'io  non  aon  stata  sì  infelice, 
Nò  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch'abbiano  violata  mia  persona  : 
Non  che  sia  in  lor  virtù,  nò  cosa  bnona  ; 

Ma  perché,  se  mi  aerban,  cora'io  sono,  31 

Vergine,  speran  vendermi  più  molto. 
Finito  ò  il  mese  ottavo,  e  viene  il  nono, 
Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 
Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono  ; 
Che  già,  per  quanto  ho  da*  lor  detti  accolto, 
M*han  promessa  e  venduta  a  un  mercadante 
Che  portare  al  soldan  mi  de*  in  Levante. 

Cosi  parlava  la  gentil  donzella;  32 

E  spesso  con  singhiozu  e  con  sospiri 
Interrompea  V  angelica  favella. 
Da  muovere  a  pietade  aspidi  e  tiri. 
Mentre  sua  doglia  cosi  rinnovella, 
0  forse  disacerba  i  suoi  martirì, 
Da  venti  uomini  ertràr  nella  spelonca, 
Armati  chi  di  spiedo  e  chi  di  ronca. 

Il  primo  d*  essi,  uom  di  spietato  viso,  33 

Ha  solo  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco; 
L*  altro  d' un  colpo  che  gli  avea  reciso 

11  naso  e  la  mascella,  é  fatto  cieco. 
Costui  vedendo  il  cavaliere  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco. 
Vólto  a*  compagni,  disse  :  Ecco  augel  novo, 
A  cui  non  tesi,  e  nella  rete  il  trovo. 

Poi  disse  al  conte:  Uomo  non  vidi  mai  34 

Più  comodo  di  te,  né  più  opportuno. 
Non  so  se  ti  se'  apposto,  o  se  lo  sai 
Perché  te  V  abbia  forse  detto  alcuno. 
Che  si  beir  arme  io  desiava  assai, 
E  questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 
Venuto  a  tempo  veramente  sei, 
Per  riparare  alli  bisogoi  miei. 

Sorrise  amaramente  ,  in  pie  salito,  35 

Orlando,  e  fé'  risposta  al  mascalzone  : 
Io  ti  venderò  l'arme  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 
Del  foco,  eh'  avea  presso,  indi  rapito 
Pien  di  foco  e  di  fumo  uno  atizzone 


Trasse,  e  percosse  il  malandrino  a  ouo 
Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso. 

Lo  stiz£one  ambe  le  palpebre  colse. 
Ma  maggior  danno  fé'  nella  sinistra  ; 
Che  quella  parte  misera  gli  tolse, 
Che  della  luce  sola  era  ministra. 
Né  d*  acciecarlo  contentar  si  volse 
11  colpo  fior,  s' ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  co'  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede, 
Grossa  duo  palmi  e  spaziosa  in  quadro. 
Che  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 
Coù  queir  agevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro, 
Orlando  il  grave  desco  da  sé  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  ò  la  canaglia. 

A  chi  '1  petto,  a  chi  1  ventre,  a  chi  la  teata 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia  ; 
Di  eh'  altri  muore,  altri  storpiato  resta  : 
Chi  meno  ò  offeso,  di  fuggir  procaccia. 
Cosi  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E  fianchi  e  lombi,  e  spezza  capi  e  sohis 
Gittate  sopra  un  gran  drappel  di  bisce, 
Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e  lìsci 

Nascono  casi,  e  non  saprei  dir  quanti  : 
Una  muore,  una  parte  senza  coda, 
Un'  altra  non  si  può  mover  davanti, 
E  '1  deretano  indamo  aggira  e  snoda  ; 
Un'  altra,  eh'  ebbe  più  propizi  i  santi. 
Striscia  fra  l' erbe,  e  va  serpendo  a  proc 
Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando. 
Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

Quei  che  la  mensa  o  nullo  o  poco  offese, 
(E  Tarpin  scrive  appunto  che  fur  sette) 
Ai  piedi  raccomandan  sue  difese; 
Ma  neir  uscita  il  paladin  si  mette  : 
E  poi  che  presi  gli  ha  senza  contese. 
Le  man  lor  lega  con  la  fune  istrette, 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra. 
Che  ritrovò  nella  casa  silvestra. 

Poi  gli  strascina  fuor  delia  spelonca, 

Dove  facea  grand' ombra  un  vecchio  sor 
Orlando  con  la  spada  i  rami  tronca, 
E  quelli  attacca  per  vivanda  al  corbe. 
Non  bisognò  catena  in  capo  adonca  ; 
Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morb 
L'  arbor  medesmo  gli  uncini  prestolii, 
Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccollj 

La  donna  vecchia,  amica  a'  malandrini, 
Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti, 
Fuggì  piangendo,  e  con  le  mani  ai  crini 
Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 
Dopo  aspri  e  malagevoli  cammini, 
A  gravi  passi  e  dal  timor  sospinti. 
In  ripa  un  fiume  in  un  guerrier  scontrosi 
Ma  differisco  a  raccontar  chi  fosse: 

E  torno  all'  altra  che  si  raccomanda 
Al  paladin,  che  non  la  lasci  sola  ; 
E  dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola; 
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B  qmndi,  poi  eh'  ai  d  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e  di  purpurea  stola 
La  bianca  aurora  al  solito  cammino» 
Parti  con  Isabella  il  paladino. 

Sema  trovar  cosa  che  degna  sia  44 

D' istoria,  molti  giorni  insieme  andare  ; 
E  finalmente  un  cavaUer  per  via, 
Che  prigione  era  tratto,  riscontraro. 
Chi  fosse,  dirò  poi  ;  eh*  or  me  ne  svia 
Tal,  di  ehi  udir  non  vi  sarà  men  caro  : 
La  figliuola  d*  Amen,  la  qual  lasciai 
Languida  diansi  in  amorosi  guai. 

La  bella  donna,  disiando  in  vano  45 

Ch*  a  lei  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno, 
Stava  a  Marsiglia,  ove  allo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno  ; 
n  qual  soorrea,  rubando  in  monte  e  in  piano 
Per  Lingoadoca  e  per  Provenza  intomo  ; 
Ed  ella  ben  facea  1'  ufficio  fero 
Di  savio  duca  e  d*  ottimo  gnerriero. 

Standosi  quivi,  e  di  gran  spazio  essendo  46 

Passato  il  tempo  che  tornare  a  lei 
n  suo  Ruggier  dovea,  né  lo  vedendo, 
Vivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 
Un  di  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 
Stava  solinga,  le  arrivò  colei 
Che  portò  nelP  anel  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  ch'avea  ferito  Alcina. 

Come  a  sé  ritornar  senza  il  suo  amante,  47 

Dopo  si  lungo  termine,  la  vede. 
Resta  pallida  e  smorta,  e  sì  tremante. 
Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede  : 

*  Ma  la  maga  gentil  le  va  davante 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s*  avvede  ; 
E  con  viso  giocondo  la  conforta, 
Qual  aver  suol  chi  buone  nove  apporta. 

Non  temer,  disse,  di  Ruggier,  donzella;  48 

Ch*  è  vivo  e  sano,  e,  come  suol,  t*  adora  : 
Ma  non  ò  già  in  sua  libertà  ;  chò  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora  ; 
Ed  è  bisogno  che  tu  monti  in  sella. 
Se  brami  averlo,  e  che  mi  segui  or  ora; 
Che  se  mi  segui,  io  t*  aprirò  la  via, 
D*  onde  per  te  Ruggier  libero  fia. 

E  seguitò,  narrandole  di  quello  49 

Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante: 
Che  simulando  d'  essa  il  viso  bello. 
Che  cattiva  parca  del  rio  gigante, 
Tratto  r  avea  neir  incantato  ostello, 
Dove  sparito  poi  gli  era  davante; 
E  come  tarda  con  simile  inganno 
Le  doone  e  i  cavalier  che  di  là  vanno. 

A  tutti  par,  r  incantator  mirando,  50 

Mirar  quel  che  per  sé  brama  ciascuno  : 
Donna,  scudier,  compagno,  amico,  quando 
n  desiderio  uman  non  ò  tutt^  uno. 
Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando 
Con  lungo  affanno,  e  senza  frutto  alcuno; 
E  tanta  è  la  speranza  e  il  gran  desire 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 

Come  tu  giungi,  disse,  in  quella  parte  51 

Che  giace  presso  air  incantata  stanza, 


53 
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Verrà  V  incantatore  a  ritrovarle. 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza  ; 

E  ti  farà  parer  con  sua  mal'  arte, 

Ch*ivi  lo  vinca  alcun  di  più  possanza, 

Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada 

Dove  con  gii  altri  poi  ti  tenga  a  bada. 

Perchè  gì*  inganni,  in  che  son  tanti  e  tanti  52 

Caduti,  non  ti  colgan,  aie  avvertita 
Che  se  ben  di  Ruggier  viso  e  sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chieggia  aita, 
Non  gli  dar  fede  tu  ;  ma,  come  avanti 
Ti  vien,  fagli  lasciar  V  indegna  vita  : 
Né  dubitar  per  ciò  che  Ruggier  moia, 
Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

Ti  parrà  durò  assai,  ben  lo  conosco. 

Uccidere  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero  : 
Pur  non  dar  fede  air  occhio  tuo,  che  losco 
Farà  V  incanto,  e  celeràgli  il  vero. 
Fermati,  pria  eh*  io  ti  conduca  al  bosco, 
Sì,  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero; 
Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva. 
Se  lasci  per  viltà  che  'i  mago  viva. 

La  valorosa  giovane,  con  questa 
Intenzìion  che  U  fraudolente  uccida, 
A  pigliar  Tarme  ed  a  seguire  è  presta 
Melissa;  che  sa  ben  quanto  V  è  fida. 
Quella,  or  per  terren  culto,  or  per  foresta 
A  gran  giornate  e  in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 

E  più  di  tutti  i  bei  ragionamenti. 
Spesso  le  ripetea  eh'  uscir  di  lei 
E  di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi  e  gloriosi  semidei. 
Come  a  Melissa  fessine  presenti 
Tutti  i  secreti  degli  eterni  Dei, 
Tutte  le  cose  ella  sapea  predire, 
Ch*  avean  per  molti  secoli  a  venire. 

Deh!  come,  o  prudentissima  mia  scorta,  56 

(Dicea  alla  maga  V  inclita  donzella) 
Molti  anni  prima  tu  m'  hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  viril  progenie  bella  ; 
Cosi  d'  alcuna  donna  mi  conforta, 
Che  di  mia  stirpe  sia,  s*  alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e  virtuose. 
E  la  cortese  maga  le  rispose: 

Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donue,  57 

Madri  d' imperatori  e  di  gran  regi, 
Reparatrìce  e  solide  colonne 
Di  case  illustri  e  di  dominii  egregi  ; 
Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne, 
Ch*  in  arme  i  cavalier,  di  sommi  pregi, 
Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza, 
Di  somma  e  incomparabil  continenza. 

E  s' io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna  58 

Che  nella  stirpe  tua  sia  d*  onor  degna. 
Troppo  sarà;  eh*  io  non  r*^ 
Che  passar  con  ailenij'i 
Ma  ti  farò  tra  mill- 
0  di  due  eop 
Nella  apetof 

Che  r  " 
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Della  iaa  ohiara  stirpe  uoirà  quella  59 

D'  opere  illustri  e  di  bei  stadi  amica, 
Ch*  io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e  bella 
Hi  debba  dire,  o  più  saggia  e  pudica, 
Liberale  e  magnanima  Isabella, 
Che  del  bel  lame  suo  di  e  notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Menzo  siede, 
A  cui  la  madre  d^  Ocno  il  nome  diede  ; 

Doto  onorato  e  splendido  certame  60 

Avrà  col  suo  dignissimo  consorte. 
Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  ed  ame, 
E  chi  meglio  apra  a  cortesia  le  porte. 
S^  un  narrerà  ch^  al  Taro  e  nel  reame 
Fu  a  liberar  da*  Galli  Italia  forte  ; 
L*  altra  dirà  :  Sol  perchè  casta  visse. 
Penelope  non  fu  minor  d'  Ulisse. 

Gran  cose  e  molte  in  brevi  detti  accolgo  61 

Di  questa  donna,  e  più  dietro  ne  lasso. 
Che  in  quelli  di  eh'  io  mi  levai  dal  volgo, 
Mi  fé'  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 
B  s' in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 
Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 
Conchiudo  in  somma,  ch'ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e  del  ciel,  ciò  eh'  è  di  buono. 

Seco  avrà  la  sorella  Beatrice,  62 

A  cui  si  converrà  tal  nome  appunto: 
Ch'  essa  non  sol  del  ben  che  quaggiù  lice. 
Per  quel  ohe  viverà,  toccherà  il  punto; 
Ma  avrà  fona  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i  ricchi  duci  il  suo  congiunto. 
Il  qual,  come  ella  poi  lascerà  il  mondo, 
Cosi  degr  infelici  andrà  nel  fondo. 

E  Moro  e  Sforza  e  viscontei  colubri,  63 

Lei  viva,  formidabili  saranno 
Dall'iperboree  nevi  ai  lidi  rubrì^ 
Dall'  Indo  ai  monti  ch*  al  tuo  mar  via  danno  : 
Lei  morta,  andran  col  regno  degV  Insubri, 
E  con  grave  di  tutta  Italia  danno, 
In  servitude;  e  fia  stimata,  senza 
Costei,  ventura  la  somma  prudenza. 

Vi  saranno  altre  ancor,  eh'  avranno  il  nome        64 
Medesmo,  e  nasceran  molt'anni  prima: 
Di  eh'  una  s' ornerà  le  sacre  chiome 
della  corona  di  Fannonia  opima; 
Un'altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  neir  ausonio  clima 
Collocata  nel  numer  delle  Dive, 
Ed  avrà  incensi  e  immagini  votive. 

Deir  altre  tacerò  ;  che,  come  ho  detto,  65 

Lungo  sarebbe  a  ragionar  di  tante  : 
Benché  per  so  ciascuna  abbia  suggetto 
Degno  eh'  eroica  e  chiara  tuba  cante. 
Le  Bianche,  le  Lucrezie  io  terrò  in  petto, 
E  le  Costanze  e  1'  altre,  che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 
Reparatrici  e  madri  ad  esser  hanno. 

Più  ch'altre  fosser  mai,  le  tue  famiglie  66 

Saran  nelle  lor  donne  avventarose  ; 
Non  dico  in  quella  più  delle  lor  figlie. 
Che  nell'alta  onestà  dello  lor  spose. 
E  acciò  da  te  notizia  anco  si  piglio 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  espose. 


Forse  pereh'  io  '1  dovessi  a  te  ridire, 
Ho  di  parlarne'  non  poco  disire. 
E  dirò  prima  di  Riociarda,  degno  67 

Esempio  di  fortezza  e  d'  onestade  : 
Vedova  rimarrà,  giovane,  a  adeguo 
Di  Fortuna  ;  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 

I  figli  privi  del  paterno  regno. 
Esuli  andar  vedrà  in  strane  contrade, 
Fanciulli  in  man  degli  avversari  loro; 

Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 
Dell'  alta  stirpe  d' Aragona  antica  68 

Non  tacerò  la  splendida  regina. 

Di  cui  né  aaggia  sì,  né  sì  pudica 

Veggio  istoria  lodar  greca  o  latina, 

Né  a  cui  fortuna  più  si  mostri  amica  ; 

Poi  che  sarà  dalla  Bontà  divina 

Eletta  madre  a  parturir  la  bella 

Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 
Costei  sarà  la  saggia  Leonora,  69 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s' innesta. 

Che  ti  dirò  della  aeoonda  nuora, 

Sucoeditrice  prossima  di  questa , 

Lucrezia  Borgia,  di  cui  d'  ora  in  ora 

La  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 

E  la  fortuna  crescerà  non  meno 

Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno? 
Qual  lo  stagno  all'  argento,  il  rame  all'  oro,     .    70 

II  campeatre  papavero  alla  rosa. 
Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 
Dipinto  vetro  a  gemma  preziosa; 

Tal  a  costei,  eh'  ancor  non  nata  onoro. 

Sarà  ciascuna  inaino  a  qui  famosa 

Di  singular  beltà,  di  gran  pmdenzia, 

E  d'ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 
B  sopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi  71 

Che  le  saranno  e  a  viva  e  a  morta  dati. 

Si  loderà  che  di  costumi  regi 

Ercole  e  gli  altri  figli  avrà  dotati, 

E  dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 

Di  che  poi  s'orneranno  in  toga  e  armati; 

Perchè  1'  odor  non  se  ne  va  sì  in  fretta, 

Ch'  in  nuovo  vaso,  o  buono  o  rio,  si  metta. 
Non  voglio  eh'  in  silenzio  anco  Renata  72 

Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna. 

Di  Luigi  duodecimo  re  nata, 

E  dell'eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  eh'  in  donna  mai  sia  stata. 

Da  poi  che  M  foco  scalda  e  V  acqua  bagna, 

E  gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 

Per  Renata  adornar  veggio  ridutta. 
Lungo  sarà  che  d' Alda  di  Sansogna  73 

Narri,  o  della  contessa  di  Celano, 

0  di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 

0  della  figlia  del  re  sicigliano, 

0  della  bella  Lippa  da  Bologna, 

E  d'  altre;  ohe  s'io  vo'di  mano  in  mano 

Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 
Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte  74 

Della  futura  stirpe  a  suo  grand'  agio, 

Più  volte  e  più  le  replicò  dell'arte 

Ch'  avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio. 


CANTO  DBCmOTBRZO. 
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MéHfM  li  fermò,  poi  che  fa  in  parte 
Viciiui  al  loogo  del  vecchio  malvagio; 
B  BOB  lo  parrò  di  renir  più  innante, 
Porche  Todnta  non  fosie  da  Atlante: 

B  la  doBsella  di  novo  conaiglia  75 

Di  qnol  eho  millo  volte  ormai  1*  ha  detto. 
Lo  laicia  aola  ;  o  quella  oltre  a  dua  miglia 
NoB  cavalcò  por  nn  sentiero  istretto, 
CIm  vide  qnel  eh*  al  suo  Raggier  sinuglia  : 
B  dai  giganti  di  crndele  aspetto 
Inlorao  avea,  che  lo  stringean  sì  forte. 
Ghiera  vicino  esser  condotto  a  morte. 

CoaM  la  donna  in  tal  periglio  vede  76 

Colnf  cho  di  Raggìero  ha  tutti  i  segni, 
Sobilo  cangia  in  sospizion  la  fede, 
Sabito  obblia  tatti  i  saoi  bei  disegni. 
Cho  aia  in  odio  a  Melissa  Ruggìer  crede, 
Per  nova  inginria  e  non  intesi  sdegni, 
B  cerchi  fir  con  disusata  trama 
Cho  sia  morto  da  lei  che  così  i*  ama. 

Seco  dicea:  Non  è  Raggier  costai,  77 

Che  col  cor  sempre,  ed  or  con  gli  occhi  veggio  ? 
B  s*  or  non  veggio  e  non  conosco  lai, 
Chi  mai  veder  o  mai  conoscer  deggio? 
Perchè  vogFio  della  credenza  altrui 
Che  la  venuta  mia  giudichi  peggio? 
Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  sé  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è  lontano  o  appresso. 

Mentre  che  così  pensa,  ode  la  voce,  78 

Che  le  ^ar  di  Raggier,  chieder  soccorso  ; 
B  vede  quello  a  un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e  gli  rallenta  il  morso, 
B  r  un  nemico  e  V  altro  suo  feroce. 
Che  lo  segue  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 
Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 
Che  si  condusse  air  incantate  case. 

DeDe  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte,  79 

Che  fn  sommersa  nel  comune  errore. 


Lo  cercò  tatto  per  vie  dritte  e  torte 
In  van  di  su  e  di  giù,  dentro  e  di  fnore  : 
Né  cessa  notte  o  dì  ;  tanto  era  forte 
L^  incanto  :  e  fatto  avea  V  incantatore. 
Che  Raggier  vede  sempre  e  gli  favella, 
Né  Raggier  lei,  né  lui  riconosce  ella. 

Ma  lasciam  Bradamante,  e  non  v*  incresca 
Udir  che  così  resti  in  quello  incanto  ; 
Che  quando  sari  il  tempo  ch'ella  n'  esca. 
La  farò  uscire,  e  Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca. 
Così  mi  par  che  la  mia  storia,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variata  sia. 
Meno  a  chi  T  udirà  noiosa  fia. 

Di  molte  fila  esser  bisogno  parme 
A  condur  la  gran  tela  chMo  lavoro; 
B  però  non  vi  spiaccia  d' ascoltarme, 
Come  faor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramente  ha  preso  Tarme, 
Che,  molto  minacciando  ai  Gigli  d*  oro. 
Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova, 
Per  saper  quanta  gente  si  ritrova  : 

Perch*  oltre  i  cavalieri,  oltre  i  pedoni 
Ch*al  numero  sottratti  erano  in  copia. 
Mancavan  capitani,  e  pur  de'  buoni, 
E  di  Spagna  e  di  Libia  e  d*  Etiopia  : 
E  le  diverse  squadre  e  le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 
Per  dare  e  capo  ed  ordine  a  ciascuna, 
Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna. 

In  supplimento  delle  tui  be  uccise 
Nelle  battaglie  e  ne' Aeri  conflitti, 
L*  un  signore  in  Ispagna,  e  V  altro  mise 
In  Africa,  ove  molti  n'eran  scrìtti  ; 
E  tutti  alli  lor  ordini  divise, 
E  sotto  i  duci  lor  gli  ebbe  dirìtti. 
Differìrò,  Signor,  con  grazia  vostra, 
Neir  altro  Canto  V  ordine  e  la  mostra. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOTERZO, 


8l  9y  V,  8,  —  Sperare  f  è  qui  usato  per  temere,  atpet- 
toni  temendo.  N*  abbinino  esempi  in  alcuni  trecentisti  ;  nel 
Boccaccio  soprattutto,  e  nei  Villani.  L'Ariosto  imitò  queUo  di 
Virgilio:  Hune  ego  ai  tantum  potùi  eperare  dolorem, 

8t.  4^  V.  7.  —  Applaude  per  arride^  mostrasi  favorevole. 

SL  lOf  V,  5-6.  —  La  ricca  mia  patria.  Forse  Corogna^ 
oggi  capo  della  Galizia. 

8t.  11  f  o.  5.  —  Santa  Marta,  borgo  a  mare  in  Gall- 
ila, sulla  piaggia  orientale  xtella  piccola  baia  dello  stesso 
nome. 

8L  15,  V.  1,  —  Mongia,  borgo  a  mare  nella  Galizia  a 
ponente  della  Corogna  fra  il  capo  Belem  e  il  capo  Coriana. 

Ivi,  V.  5-8,  —  Maestro,  nome  di  vento  fra  ponente  e 
tramontana.  —  Che  vài  poco  alternar  poggia  con  orza  :  cioè 
voltare  or  da  man  destra  or  da  sinistra,  nominando  le  parti 
del  naviglio  dalle  due  corde,  con  che  legavasi  i  capi  del- 
l'antenna.  Vedi  quello  che  pure  se  ne  disse  alla  Dichia- 
rasìone  del  Canto  XI,  Stanza  29. 

St.  16^  V.  2-4,  —  Corsia:  qai  spazio  vuoto  della  coperta 
Balle  galee  ed  in  altre  navi  per  camminare  da  poppa  a  pma.  — 
OaeteUo,  ponte  più  elevato  o  rialto  nella  parte  superiore 
dilla  nave  a  poppa,  detto  anche  Ossiero,   dove  loleTansi 


porre  le  artiglierie.  Alcune  navi  l' hanno  an<'ho  da  prua;  e 
]'  uno  è  diviso  dall'  altro  per  quello  spazio  vuoto  o  piano  più 
basso  che  è  tra  V  albero  di  maestra  e  quello  di  trinchetto. 
—  Rocella,  città  marittima  sulla  costa  occidentale  della 
Francia,  nell'Aunis,  a  rincontro  dell'  isola  Rhé. 

St,  24,  V.  1.  —  Bilbao,  ospitale  della  Bi.^oaglia,  sul 
fiume  Ansa,  che,  sboccando  quivi  presso  nell'  Oceano,  ne 
forma  il  porto. 

St,  30,  V.  2.  —  Ma  a  quéUa  image  ecc.  intendi  :  a  quél' 
V immagine;  a  quella  somiglianaa;  in  quel  modo  che  ecc. 

St.  32,  V,  4.  —  Aspidi  e  tiri,  serpentelli  velenosissimi: 
il  tiro  somiglia  la  vipera. 

St.  36,  V,  6.  —  8*  ancor  non  lo  registra  eco.  Se  ancor 
non  lo  uccide,  registrandolo,  o  mandandolo  all'  inferno  tra 
i  violenti,  i  quali,  se  punto  fuora  si  levavano  dagli  stagni 
del  sangue,  erano  saettati  d^  centauri  condotti  da  Chirone, 
Alcuni,  allontanandosi  dalle  prime  edizioni  del  Furioio,  les- 
sero arbitrariamente  Caron. 

St.  87,  V.  5-6,  —  Allude  l'Ariosto  alla  giostra  o  g^ooo 
delle  canne,  che  i  Mori  recarono  in  Ispagna,  e  gli  Bpih 
gnoli  in  Italia.  D  giostratore  doveva  soprammodo  apleeap 
di  agUità  e  leg^adria. 
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8l  46,  V.  6-8,  —  OoUi  «ee.  Con  qaeito  giro  di  parole 
è  indicata  Melissa. 

SL  Ò9f  V,  5-8,  —  UaheUaecii,  Di  casa  d'Este,  nata  dal 
duca  Ercole  I  e  da  Eleonora  d'Aragona  nel  maggio  1474; 
maritata  nel  febbraio  del  1490  a  Francesco  o  Qianlran- 
oesco  n  marchese  di  Mantova,  chiamato  poco  prima  a  ca- 
pitano generale  de'  Veneziani  contro  Carlo  Vm  re  di  Fran- 
cia; e  morta  nel  febbraio  del  1539.  Essa  per  dottrina,  bel- 
lezta  e  fama  andò  tra  le  prime  donne  del  secolo.  —  A- 
priea  farà  la  Urrà  ecc.  L' aggiunto  aprieOf  parlandosi  di 
luogo,  vale  aperto,  etpoiio  al  ioU,  laonde  qui  non  vale  già 
chiara,  illuttre,  cpme  vogliono  alcuni,  ma  vaga^  dilettevole. 
—  Mento  è  il  fiume  Mincio,  che  bagna  e  parte  la  città  di 
Mantova,  la  quale  ebbe  nome  (chi  vada  colle  favole)  da 
Manto,  figlia  dell'  indovino  Tiresia  e  madre  di  Ocno.  L'Au- 
tore tocca  della  origine  di  Mantova  anche  nel  Canto  XLIII, 
nella  novella  di  Adonio. 

St,  60,  V,  5-6,  —  Si  allude  alla  battaglia  sul  Taro,  pres- 
so Fomovo  del  6  luglio  1495,  fra  l'esercito  della  lega  ita- 
liana, comandato  dal  marchese  di  Mantova,  e  le  armi  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  che  battuto  potè  a  gran  prezzo  di 
sangue  aprirsi  tra'  nemici  una  via  e  ripararsi  in  Piemonte. 

Ivi,  V.  8,  —  Pendope  ecc.  Fu  moglie  d' Ulisse,  il  quale 
ebbe  da  Omero  il  nome  di  dittntUore  di  Troia,  Ella  ne' 
molti  antii,  che  fu  assente  il  marito,  stette  salda  contro 
tutte  le  seduzioni  de'  Proci  che  la  sollecitavano  a  scegliere 
tra  loro  un  nuovo  amante.  Anzi,  per  deluderli,  prima  pro- 
metteva loro  di  sposar  colui,  che  avesse  incurvato  l'arco 
del  marito,  persuasa  che  ninno  ne  verrebbe  a  capo;  poi 
infine  quando  avesse  terminata  certa  tela,  che  aveva  sul 
telaio;  tela  interminabile,  poiché  la  mandava  innanzi  di 
giorno,  e  la  stesseva  di  notte  :  e  così  con  questi  e  altri 
artifici  abbindolò  tanto  gli  amanti,  che  da  ultimo  giunto 
a  casa  sconosciuto  il  marito,  tutti  li  uccise. 

8L  6It  V,  5-6.  —  Fu  Tifi  il  nocchiero  degli  Argonauti, 
che  condotti  da  Giasone,  navigarono  a  Coleo  all'acquisto 
del  vello  d' oro.  Questa  favola  accenna  alla  prima  spedi* 
zione  navale  de'  Greci  nel  Mnr  Nero,  intorno  a'  60  anni 
prima  della  guerra  di  Troia.  Onde  qui  Tifi  ò  posto  per  il 
primo  e  più  esperto  pilota,  che  mai  solcasse  il  mare. 

Si,  62f  V,  1-8.  —  Beatrice,  altra  figliuola  del  duca  Er- 
cole I  d'Este,  nata  nel  1475,  andata  moglie  nel  gennaio 
1491  a  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  duca  di  Milano; 
morta,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  2  gennaio  1497. 

8t.  63,  V,  ì-8.  —  Beatrice  aiutò  dì  savissimi  consigli  il 
marito  negli  uffizi  non  pure  di  principe,  ma  di  principe 
italiano  ;  e  tanto  tempo  prosperò  quello  stato,  quanto  una  tal 
donna  stette  con  Lodovico.  Morta  lei,  la  pubblica  rovina  non 
ebbe  più  ritegno.  L'aver  chiamato  nel  1486  in  Italia  Mas- 
similiano re  de'  Romani,  tirò  in  capo  al  duca  Taltima  rovina. 
Sconfitto,  senza  più  amici  né  soldati,  egli  fuggì  tre  anni 
appresso  di  Milano  in  Germania,  lasciando  tutta  Lombar- 
dia in  mano  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Nel  1500,  rifat- 
tosi in  armi,  e  spalleggiato  dall'  imperatore,  ritornò  ;  ri- 
prese Como,  Milano,  Parma,  Pavia,  Novara,  ma  tradito 
dagli  Svizzeri,  condotti  al  suo  soldo,  fu  preso  da'  Francesi 
col  fratello  cardinale  Ascanio  e  tratto  in  Francia,  dove 
mori  disperato  nel  castello  di  Loches  dopo  10  anni  di  pri- 
gione. —  DalV  iperboree  nevi  ai  lidi  rubri  :  dal  setten- 
trione, dove  i  Greci  ponevano  i  monti  Iperborei  (topra 
Borea) y  fino  a  mezzodi,  dove  stendesi  l'  Eritreo  o  mar  Ros- 
so. —  Dall'  Indo,  cioè  dall'  oriente,  dove  scorre  quel  fiume, 
ai  monti  eh'  al  tuo  mar  via  danno ,  cioè  a  ponente ,  dove 
tra  i  promontorìi  Abila  e  Calpe,  o  stretto  di  Gibilterra,  il 
Mediterraneo  esce  a  congiungersi  coli' Oceano  Atlantico. — 
Intubria^  fu  detta  la  Lombardia,  dagli  Insubri,  popoli  che 
tra  ì  primi  1'  abitarono. 

8t.  64y  V.  3-4.  —  Questa  Beatrice  d!  Este,  nacque  di 
quell'  Aldobrandino,  di  cui  è  fatta  menzione  al  Canto  III, 
6t.  3.  Nel  1254  andò  terza  moglie  di  Andrea  II  re  d'Un- 
gheria, e  ne  rimase  vedova  prima  che  l' anno  si  compisse 
del  matrimonio.  Ingiuriata  dai  figliastri,  e  sopratutto  da  Beda, 
successore  al  trono,  fuggì  travestita  e  incinta  in  Germania, 
e  di  là  fé'  ritorno  al  padre.  II  figliuolo,  che  indi  partorì, 
fu  Stefano,  padre  di  Andrea  III  re  d'Ungheria. 

Ivi,  V.  6-8,  —  H  Muratori  ricorda  tra  le  beate  due  Bea- 
trici d' Este  :  Una  fu  figliuola  di  Azzo  VI,  e  nel  monaste- 


ro di  S.  Gio.  Battista  sul  monte  Gamola  presso  Padora, 
da  lei  fondato,  chiuse  i  suoi  giorni  nel  1226.  Le  Soe  ce- 
neri, tolto  via  quel  convento,  furon  trasferite  nel  monastero 
di  S.  Sofia  in  Padova.  L'altra,  nipote  dello  stesso  Aazo  VI, 
perché  nata  di  Azzo  Novello,  si  votò  a  Dio  nel  monastero 
di  S.  Antonio  in  Ferrara,  e  vi  mori  nell'  anno  1270. 

8L  64,  v,  6,  —  Ausonio  elUna,  intendi  :  VltaUa,  chiamata 
Ausonia  da  Auson,  uno  degli  antichissimi  suoi  re,  o,  meglio, 
da  una  parte  de'  suoi  primi  abitatori,  e  precisamente  da  quelli 
che  abitavano  il  paese  che  si  stende  dal  promontorio  dreeo  fi- 
no allo  stretto  di  Sicilia.  Alcuni  confondono  gli  Ausonii  eogU 
Aurunci.  Plinio  ne  li  distinse  :  certo  è,  che  dovettero  avere 
gran  potere  sugli  altri  popoli,  se  l' Italia  si  chiamò  da  loro.  Il 
nome  d'Ausonia  ci  sembra  da|^i  scrittori  usato  a  indicare  l'I- 
talia de'  tempi  più  remoti. 

St.  65,  v,  1-8,  —  Bianca,  nata  di  Nicolò  III  e  rimasta 
vedova  nel  1119  di  Galeotto  Pico  Signore  dell»  Miran- 
dola, si  ritirò  in  quel  monastero  di  S.  Lodovico,  e  ri  ter- 
minò i  suoi  giorni  nel  1506.  —  CoetanMa,  figlinola  di  Aa- 
zo Novello,  consorte  a  Ugo  degli  Aldobrandini,  conta  di 
Blaremma,  e  in  seconde  nozze  a  Guglielmo  Pelavicino, 
marchese  di  Scipione,  fu  donna  di  sommo  ingegno  e  di 
maschia  dottrina.  Vedovata  anche  del  secondo  marito  al 
ritrasse  nel  monastero  di  Camola,  e  quivi  condusse  11  re- 
sto della  sua  vita.  —  Laeregia,  nata  di  Sigismondo,  fra- 
tello di  Alfonso  I,  moglie  di  Alberigo  Malaspina,  march#- 
se  di  Massa,  fu  pure  per  molti  pregi  della  mente  e  dei 
cuore  lodatissima  a'  suoi  tempi. 

8t  67,  V.  1-8.  —  Riceiarda.  Due  sono  le  Ricciarde,  a 
cui  può  alludere  l'autore.  L'una  figlia  di  GnecelloIX  da 
Camino,  e  moglie  di  Azzo  secondo  di  questo  nome,  nato 
nel  1344  da  Francesco  d'Este.  Azzo  alla  morte  di  Al- 
berio  d'Este,  mosse  nel  1S94  da  Firenze  a  Ferrara  a  pre- 
tendervi la  Signorìa,  in  danno  di  Nicolò  III,  ancora  fan- 
ciullo. Si  venne  a  battaglia  civile,  che  durò  meglio  che 
un  anno,  nella  fine  fatto  prigione,  fu  confinato  in  Candia, 
e  di  là  richiamato  dopo  alcun  tempo ,  ebbe  ^  grande  i- 
stanza  alcune  rendite  sul  padovano,  e  morì  pieno  d' ira  in 
Este  nel  1415,  avendo  la  moglie  sempre  diviso  con  lui 
r  esilio,  la  povertà,  l' umiliazione.  —  L'  altra  Rieciarda  fu 
figliuola  d'  uno  de'  Marchesi  di  Saluzzo ,  moglie  di  Nico- 
lò III  d'Este.  Non  ostante  che  vedesse  dopo  il  1441,  i 
suoi  figliuoli  spogliati  dello  stato  da  Lionello  e  Borso,  an- 
darsene raminghi  a  procacciare  fortuna ,  sopportò  con  am- 
mirabile fortezza  d'animo  ogni  sventura,  umilmente  ferma 
nella  sua  pretesa,  rispettabile  agli  stessi  avversarii.  Morì 
nel  1474,  consolata  del  veder  restituito  al  figliuolo  lo  stato. 

8t.  68,  1-8.  —  Eleonora,  di  cui  si  tessono  le  lodi  in 
questa  Stanza,  e  nominata  nella  seguente,  nacque  da  Fer- 
dinando I  d'Aragona  re  di  Napoli,  nell'anno  1472,  si  ma- 
ritò al  duca  Ercole  I,  e  cessò  di  questa  vita  l'ottobre  del 
1493.  Ercole  la  conobbe  e  l'amò  alia  corte  del  re  Alfonso 
d'Aragona,  avo  di  lei,  quando,  vedendosi  usurpato  il  tro- 
no da  Borso  e  Lionello  (come  si  disse  nella  nota  preceden- 
te), ivi  cercò  rìfugìo  e  fama.  Ebbe  da  lei  tre  figliuoli  Al- 
fonso, Ippolito  ed  Isabella. 

St.  69,  V.  3-8,  —  Lucrezia  Borgia  ecc.  Alla  fama  del 
poeta  nessun  vituperio  maggiore  di  questi  versi,  che  si 
tentò  indarno  scusare  col  farli  credere  un  sottilissimo  sar- 
casmo. Lucrezia  figlia,  spuria  di  papa  Alessandro  VI,  non 
ismentì  coll'opere  l'infame  nascimento.  L'ottenne  dapprima 
in  moglie  un  privato  gentiluomo  di  Napoli,  che  per  dana- 
ro non  pure  la  cedette  al  padre,  allora  allora  fatto  ponte- 
fice, ma  lasciò  che  se  ne  pronunciasse  pubblico  divorzio; 
poi  l'ebbe  nel  1493  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro, 
che,  accusato  di  frigidezza,  dovette  ben  presto  renderla  al  pa- 
dre, e  bruttata  dì  patema  libidine  andò  quindi  sposa  nel 
X497  ad  Alfonso  d'Aragona,  figliuolo  bastardo  d'Alfonso  II 
re  di  Napoli,  e  marchese  e  principe  di  Biscaglia.  Volta  in 
basso  la  fortuna  di  quella  casa,  essendo  da'  francesi  occupato 
il  regno  di  Napoli,  il  terzo  marito  fu  da'  sicari  ferito  sulle 
scale  della  basilica  di  S.  Pietro,  e  indi  (1500)  fatto  stran- 
golare nel  suo  letto  dal  duca  Valentino,  che  volle  la  so- 
rella Lucrezia  per  sé.  Ma  lo  scandalo  di  questi  divorzi  era 
nulla  verso  la  sozzura  della  vita  domestica  di  costei,  posta 
in  favola  e  in  abbomìnio  tino  dalla  plebe.  Finalmente  do- 
po aver  per  qualche  tempo  fatte  le  veci  del  padre  nel  go- 
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Tsnio  di  Boma,  olFerU  al  duca  Ercole  d'Ente  per  moglie 
dal  fi^oolo  Alfbnao,  entrò  donna  in  quella  nuova  casa. 
Sé  iloniaeaTa  in  Mgreto  il  giovane,  e  male  1*  accolse;  ma 
il  Tolara  dal  padre  era  legge,  più  che  legge  il  consìglio 
dd  re  £  IVanda  e  le  ragioni  di  stato.  Sfolgorantissimo  fa 
l'apparato  della  noaae  in  Roma  nel  1501.  L'età  l'ebbe  al 
riiiflaTÌta  e  fu  madre  di  alcuni  figliuoli.  Già,  fatta  inutile 
d  diede  ad  opere  di  pietà,  e»  al  solito  di  tutti  1 
•callerati,  aperse  bottéga  d'anime  e  d' ingegni ,  lar- 
a'  letterati  ed  empiendone  la  corte.  Questi,  pieni 
&  Tantra  e  briaehi,  dimandavano  alla  mentei  se  non  con- 
lòrme  convenzionali  e  parole,  e  la  lodarono,  ma  non 
par  questo  tacere  né  pervertirono  la  storia.  Lucre- 
aia  moH  In  Ferrara  di  aborto  nel  1519. 

&  72,  V.  i-8.  —  RenaUk,  nata  a  Blois  nel  1510  da 
Laigi  Xn  ad  Anna  di  Bretagna,  fu  sposa  nel  1528  del 
daea  di  Ferrara  Ercole  U,  recandogli  in  dote  i  ducati  di 
Chartres  e  di  Montarips.  Deforme  della  persona,  ebbe  a- 
aimo  forte,  ingegno  vivo,  acutissimo  :  amava  e  coltivava 
paanooaSamente  le  scienze  e  le  lettere.  Giovanni  Calvino, 
«itnto  in  Ferrara  sotto  nome  mentito,  e  accolto  ad  onore 
4a]la  dacheasa,  la  lasciò  infetta  della  sua  resia.  Marot,  se- 
gretario di  lei,  non  ebbe  poca  parte  a  raffermarla  neUa 
aaora  fede,  da  cui  nulla  poi  valse  a  spiccarla.  Di  cbe, 
nel  1554,  fu  a  comando  del  duca  chiusa  in  un  monaatero. 
Kel  1560,  un  anno  dopo  la  morte  del  manto,  si  ritirò  in 
branda,  ove  manifieatando  apertamente  le  sue  opinioni  acca- 
toHdia,  dififle  il  principe  di  Condè,  e  fece  del  suo  castrilo 
di  Montargia  un  rifugio  e  convegno  di  protestanti.  Hinac- 
alata  quivi  d'assedio  dal  superbo  duca  di  Guisa:  Non  sarà 
mai,  riapOM,  eh'  io  consegni  questi  nuovi  credenti  ;  se  il  du- 


ca "li  vuole,  tenti  assalire  il  castello,  ad  io  salirò  la  prima 
sulle  mura,  per  vedere  chi  sarà  ardito  di  uccidere  la  figlia 
di  un  re.  Mori  nello  stesso  castdlo  di  Montargis  nel  1575. 

St.  73j  V.  1-5.  —  Le  donne  celebrate  dall'Ariosto  in 
questa  Stanza  son  nominate  alla  rinfusa.  Noi  ne  parleremo 
par  ordine  di  storia.  Intorno  alle  supposte  noaze  di  que- 
aV  Alda  di  San»ogna  con  Albertazzo  I,  vedi  quello  cbe  s'ò 
detto  nelle  Dichiarazioni  al  Canto  III,  St.  26.  —  Lippa  da 
Bologna,  sorella  di  Bonifazio  Ariosti,  donde  origina  il  poeta, 
bellissima  tra  le  donne  di  quel  tempo,  fu  concubina  di  O- 
bizzo  ni,  che  poco  prima  del  27  novembre  1347,  giorno 
in  cui  ella  mori,  la  fece  sua  moglie,  legittimando  in  pari 
tempo  i  molti  figliuoli  avuti  da  lei.  La  figlia  del  re  Siei- 
gliano  fu  Beatrice  figlia  di  Carlo  II  d'Angiò,  re  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  sposatasi  nel  1805  ad  Azzo  VII!  d'Este.  Bianca, 
sordla  di  lei,  andò  moglie  di  Iacopo  II  re  d'Aragona.  Ma- 
ria^  primogenita  dell'Aragonese  Alfonso  I  re  di  Napoli, 
data  in  moglie  nel  1443  a  Lionello  d'Este,  morta  nel  1449. 
Una  figlia  naturale  di  suo  fratello  Ferdinando  I,  fu  la  con- 
tessa di  Celano,  perchè  nel  1458  fu  data  in  moglie  ad 
Antonio  Todeschini  Piccolomini,  duca  d'Amalfi  e  conta  di 
Celano.  E  queste  donne,  nel  generale  sconosciute,  ebbero 
la  lode  del  poeta  perdo  solo,  che  gli  servivan  di  pretesto 
a  mostrar  Casa  d'Este  legata  di  affinità  e  parentela  coi 
conti  di  Celano,  col  re  di  Sicilia  e  con  la  casa  d' Aragona, 
che  di  que'  tempi  signoreggiava  anche  la  Catalogna. 

Ivij  0.  8.  —  Che  no»  ha  prode,  che  non  ha  rive  do- 
ve approdare. 

Si.  81,  V.  6.  —  Ai  gigli  d*  oro,   alla  Frauda,   i  cui  ra 
ebbero  nello  stemma  quell'insegna. 
I      St.  83,  V.  3-4.  —  E  VaUro  miss  in  Africa  ecc.  lo  mandò. 
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Fatto  avendo  la  mostra  il  re  Agramante 
Delle  sue  genti,  egli  s'avvede  tardo. 
Che  con  due  schiere  fd  che  non  seppe  ayanle) 
Mancava  insieme  Alairdo  e  Manilardo. 
Va  per  trovar  il  gran  Signor  d'Anglanta 
E  trova  Doraiice,  Mandrìcardo. 
Regge  Michd  di  Rinaldo  i  vesti^. 
Mentre  che  i  mori  assaltano  Parigi. 


Hd  Bolti  aualtì  e  nei  cradei  conflitti 

Ch'iTanti  iTea  con  Francit,  Africa  e  Spagna, 

Morti  eran  infiniti,  e  derelitti 

Al  Inpo,  al  COITO,  ali* aquila  grifagna: 

E  benché  i  Franchi  fofsero  più  afflitti. 

Che  latta  aTean  perduta  la  campagna. 

Pia  fi  doleano  i  Saracin,  per  molti 

Prìncipi  e  gran  baron  ch^  eran  lor  tolti. 

Ebbon  Tittorìe  coti  aangninoie, 

Che  lor  poco  ayanzò  di  che  allegrarti. 
E  te  alle  antique  le  moderne  coae, 
InTitto  Alfonso,  denno  asiimigliarsi  ; 
La  gran  Tittorìa,  onde  alle  virtaoae 
Opere  voatre  poò  la  glorìa  darsi. 
Di  cbe  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
RaTenna  debbe,  a  queste  s**  assimiglia. 

Qoaado  cedendo  Morìni  e  Piccardi, 
L*  esercito  normando  e  T  aquilano. 
Voi  nel  meuo  assaliste  gli  stendardi 
Del  qnasi  ?incitor  nimico  ispano  ; 
Seguendo  toì  quei  gioreni  gagliardi, 
Cbe  meritar  con  valorosa  mano 
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Quel  dì  da  voi,  per  onorati  doni, 
L*else  indorale  e  gl'indorati  spronL 

Con  si  animosi  pelli  cbe  vi  foro 
Vicini  0  poco  lungi  al  gran  periglio, 
Crollaste  si  le  ricca  Ghiande  d*  oro, 
Si  rompeste  il  Baston  giallo  e  vermiglio, 
Cb'  a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro, 
Cbe  non  fu  guasto  né  sfiorato  il  Giglio. 
D**  un*  altra  fronde  v'  orna  anco  la  chioma 
L'  aver  serbato  il  ano  Fabrizio  a  Roma. 

La  gran  Colonna  del  nome  romano, 

Cbe  voi  prendeste  e  cbe  servaste  intera, 
Vi  da  più  onor  cbe  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera, 
Quanta  n'  ingrassa  il  campo  ravegnano, 
E  quanta  se  ubando  sema  bandiera 
D' Aragon,  di  Casliglia  e  di  Navarra^ 
Veduto  non  giovar  spiedi  né  carnu 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto, 

Cbe  d*  allegrezza  \  percbè  troppo  pesa 
Contra  la  gioia  noatra  il  veder  BMrlo 
n  capitan  di  Francia  e  deD^  iaipreaa  ; 
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B  seco  trere  ubi  proeella  tsf orto 
Tanti  prìncipi  illastrì,  eh*  a  difeia 
Dei  rngni  lor,  dei  lor  confederati, 
Di  qoa  delle  fredd^Alpi  eran  paisali. 

Noitra  salate,  nostra  vita  in  questa  7 

Vittoria  snsoitata  si  conosce, 
Che  difende  che  '1  yemo  e  la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè: 
Ma  nò  goder  possian,  né  farne  festa. 
Sentendo  i  ^n  rammarichi  e  V  angosce 
Ch*  in  veste  bruna  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tatta  Francia. 

Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi  8 

Di  novi  capitani  alle  sue  squadre. 
Che  per  onor  dell'aurea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e  ladre, 
Che  suore,  e  frati  e  bianchi  e  neri  e  bigi 
Violato  hanno,  e  sposa  e  figlia  e  madre  ; 
Gittato  in  terra  Cristo  in  sacramento. 
Per  torgU  un  tabernacolo  d*  argento. 

0  misera  Ravenna,  t*  era  meglio  9 

Ch*  al  vincitor  non  fessi  resistenza  ; 
Far  eh*  a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio. 
Che  tu  lo  fossi  a  Arimino  e  a  Faenza. 
Manda,  Luigi,  il  buon  Trivulsio  veglio. 
Ch*  insegni  a  questi  tuoi  più  continenza, 
E  conti  lor  quanti  per  simil  torti 
Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 

Come  di  capitani  bisogna  ora  10 

Che  *1  re  di  Francia  al  campo  suo  proveggia, 
Cosi  Marsilio  ed  Agramente  allora. 
Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia. 
Dai  lochi  dove  il  verno  fé*  dimora. 
Vuol  che  in  campagna  ali*  ordine  si  veggia  ; 
Perchò  vedendo  ove  bisogno  sìa. 
Guida  e  governo  ad  ogni  schiera  dia. 

Marsilio  prima,  e  poi  fece  Agramante  1 1 

Passar  la  gente  sua,  schiera  per  schiera. 

I  Catalani  a  tutti  gli  altri  ionante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 
Dopo  vien,  senza  il  suo  re  Fulvirante, 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era. 
La  gente  di  Navarra;  e  lo  re  Ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

Balogante  del  popol  di  Leone,  12 

Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  fratel  di  Marsilio,  Falsirone, 

Ha  seco  armata  la  minor  Castiglia. 

Seguon  di  Madarasso  il  gonfalone 

Quei  che  lasciato  han  Malaga  e  Siviglia, 

Dal  mar  di  Gade  a  Cordova  feconda 

Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beti  inonda. 
Stordilano  e  Tossirà  e  Baricondo,  13 

L*  un  dopo  V  altro  mostra  la  sua  gente  : 

Granata  al  primo,  Ulisbona  al  secondo, 

E  Maiorica  al  terzo  ò  ubbidiente. 

Fu  d'Ulisbona  re  (tolto  dal  mondo 

Lerbin)  Tesira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Galizia,  che  sua  guida,  in  vece 

Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 
Quei  di  Toledo  e  quei  di  Calatrava,  14 

Di  eh*  ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 


Con  tutta  quella  gente  che  si  lavn 
In  Guadiana  e  beo  della  riviera, 
L' audace  Matalista  governava  : 
Bianzardin  quei  d*Asturga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  e  di  Piagenza^ 
D*  Avila,  di  Zamora  e  di  Palenza. 

Di  quei    di  Saragosa  e  della  corte 

Del  re  di  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo  : 
Tutta  la  gente  è  ben  armata  e  forte, 
In  questi  è  Malgarino,  e  Balinvemo, 
Malzarise  e  Morgante,  eh*  una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  estemo; 
Che,  poi  che  i  regni  lor  lor  furon  tolti. 
Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccoltL 

In  questa  è  di  Marsilio  il  gran  bastardo 
FoUìcon  d*Almeria  con  Doriconte, 
Bavarte  e  TArgalifa  ed  Analardo, 
Ed  Archidante  il  sagontino  conte, 
E  TAmmirante  e  Langhiran  gagliardo; 
E  Malagur  eh*  avea  1*  astuzie  pronte. 
Ed  altri  ed  altri,  de*  quei  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

Poi  che  passò  1*  esercito  di  Spagna 

Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramanti 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagi 
Il  re  d*0ran,  che  quasi  era  gigante. 
L*  altra  che  vien,  per  Martasin  si  lagna, 
11  qua!  morto  le  fu  da  Bradamante  ; 
E  si  duol  eh*  una  femmina  si  vanti 
D*  aver  ucciso  il  re  de*  Garamanti. 

Segue  la  terza  schiera  di  Marmonda, 

Ch*  Argosto  morto  abbandonò  in  Guasco| 
A  questa  un  capo,  come  alla  seconda, 
E  come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agramante  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge  e  sogna: 
Danque  Buraldo,  Ormida,  Arganio  elesse, 
E,  dove  uopo  ne  fu,  guida  li  messe. 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana, 

Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinasso 
Guida  Brunello  i  suoi  di  Tingitana, 
Con  viso  nubiloso  e  ciglio  basso  ; 
Che,  poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  Castel  ch*  ebbe  Atlante  in  cima  al  sasi 
Gli  fu  tolto  Tanel  da  Bradamante, 
Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agramante  : 

E  se  *1  fratel  di  Ferraù,  Isoliero, 
Ch*  ali*  arbore  legato  ritrovoUo, 
Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero. 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 
Mutò  a*  prieghi  di  molti  il  re  pensiero. 
Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo: 
Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 
Al  primo  error  ;  che  poi  giurò  impiccarlo 

Si  ch*  avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e  con  la  testa  china. 
Seguia  poi  Farurante,  e  dietro  a  quello 
Eran  cavalli  e  fanti  di  Maurina. 
Venia  Libanio  appresso,  il  re  novello: 
La  gente  era  con  lui  di  Costantina  ; 
Però  che  la  corona  e  il  baston  d'oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 
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Coi  la  gente  d*  Esperia  Sondano,  22 

E  Dorilon  ne  vien  con  qaeì  di  Setta  ; 
No  Tien  coi  Naiamoni  PolKano. 
QaelU  d'Ammonia  il  re  Agrìcalte  affretta; 
Kalaboferso  qnelli  di  Fissano. 
Da  Finadaro  è  T  altra  squadra  retta. 
Che  di  Canaria  Tiene  e  di  Marocco: 
Balastro  ha  qnei  che  far  del  re  Tardocco. 

Die  squadre,  nna  di  Malga,  una  d^  Arzilla,  23 

Seguono  :  e  questa  ha  *1  suo  signore  antico, 
Quella  n*  è  prÌTa  ;  e  però  il  re  sortilia, 
E  diella  a  Corineo  suo  fido  amico. 
E  così  della  gente  d*  Almansilla, 
Ch^ebbe  Tanflrion,  fé*  re  Caico: 
Die  quella  di  Getulia  a  Rimedonte. 
Poi  vien  con  qnei  di  Cosca  Baliofroote. 
Qneir  altra  schiera  è  la  gente  di  Bolge  :  24 

Suo  re  ò  Clarindo,  e  già  fu  Mirabaldo. 
Vien  Baliyerzo,  il  qoal  vo^  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 
Non  credo  in  tutto  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  eh*  abbia  esercito  più  saldo 
Deir  altra,  con  che  segue  il  re  Sobrino, 
Né  più  di  lui  prudente  Saracino. 

Onei  di  Bellamarina,  che  Gualciotto  25 

Solca  guidare,  or  guida  il  re  d'Algeri 
Rodomonte  di  Sarza,  che  condotto 
Dì  noTO  ayea  pedoni  e  cavalieri  ; 
Che,  mentre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 
n  gran  centauro,  e  i  corni  orridi  e  fieri. 
Fu  in  Africa  mandato  da  Agramente, 
Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

Non  lYca  il  campo  d^  Africa  più  forte  26 

Né  saracin  più  audace  di  costai  ; 
E  più  temean  le  parigine  porte. 
Ed  avean  più  cagion  di  temer  lai. 
Che  Marsilio,  Agramente,  e  la  gran  corte 
Ch'  area  seguito  in  Francia  questi  dui  : 
E  più  d^  ogni  altro  che  facesse  mostra. 
Era  nimico  della  Fede  nostra. 

Vien  Prusì'one,  il  re  delP  Alvaraccbie  ;  27 

Poi  quel  della  Zumare,  Dardinello. 
Non  so  s*  abbiano  o  nottole  o  cornacchie, 
0  altro  manco  ed  importano  augello, 
n  quel  dai  tetti  e  dalle  fronde  gracchio 
Futuro  mal,  predetto  a  questo  e  a  quello, 
Chò  fissa  in  ciel  nel  di  seguente  è  Torà 
Che  r  uno  e  V  altro  in  quella  pagna  muore. 

In  campo  non  aveeno  eltri  a  venire,  28 

Che  quei  di  Tremisenne  e  di  Norizia  . 
Né  si  vedea  alla  mostra  comparire 
n  segno  lor,  nò  dar  di  so  notizie. 
Non  sapendo  Agremante  che  si  dire. 
Nò  che  pensar  di  queste  lor  pigrizie  ; 
Uno  scudiero  alfin  gli  fu  condutto 
Del  re  di  Tremisen,  che  narrò  il  tutto. 

Egli  narrò  ch*Alzirdo  e  Menilardo  29 

Con  molti  eltri  de*  suoi  gieceeno  el  cempo  : 
Signor,  diss'  egli,  il  cavalier  gagliardo 
Ch'  ucciso  ha  i  nostri,  ucciso  avria  il  tuo  campo, 
Se  fosse  stato  a  tòrsi  via  più  tardo 
Di  me,  eh*  a  pena  ancor  così  ne  scampo. 


Fa  quel  de*  cevelieri  e  de*  pedoni. 
Che  *1  lupo  fé  di  cepre  e  di  montoni. 

Ere  venuto  pochi  giorni  avente  30 

Nel  campo  del  re  d*  Africa  un  signore  ; 
Nò  in  Ponente  era,  nò  in  tutto  Levante, 
Di  più  forza  di  lui,  nò  di  più  core. 
Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramente, 
Per  esser  costui  figlio  e  successore 
In  Tartaria  del  re  Agrican  gagliardo: 
Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 

Per  molti  chiari  gesti  era  famoso,  31 

E  di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia  ; 
Ma  Io  facea  più  d*  altro  glorioso, 
Ch'  al  costei  della  Fate  di  Serie 
L*  usbergo  uvea  ecquisteto  luminoso 
Ch'  Ettor  troian  portò  mille  anni  pria. 
Per  strana  e  formidabile  avventura. 
Che  1  ragionarne  pur  mette  paure. 

Trovendosi  costui  dunque  presente  32 

A  quel  perlere,  elzò  Tardità  faccia  ; 
E  si  dispose  andare  immantinente. 
Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  elle  treccie. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente, 
0  sie  perchò  d*  elcun  stime  non  faccia, 
0  perchò  tema,  se  *1  pensier  palesa, 
Ch'  un  altro  innanzi  a  lui  pigli  V  impresa. 

Allo  scudier  fé'  dimender  com'ere  33 

La  sopravveste  di  (|uel  cevaliero. 
Colui  rispose  :  Quella  ò  tutta  nere, 
Lo  scudo  nero,  e  non  he  elcun  cimiero. 
E  fu,  Signor,  le  sua  risposta  vere, 
Perchò  lasciato  Orlando  avee  il  quartiere; 
Chò,  come  dentro  T  animo  ere  in  doglie. 
Così  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 

Marsilio  a  Mendricardo  avea  donato  34 

Un  destrier  baio  a  scorza  di  castagoe. 
Con  gambe  e  chiome  nere;  ed  era  nato 
Di  frise  medre,  e  d*  un  villen  di  Spegna. 
Sopra  vi  selte  Mendricerdo  ermato, 
E  galoppando  va  per  le  campagna  ; 
E  giura  non  tornerò  a  quelle  schiere. 
Se  non  trove  il  campion  dell' arme  nere. 

Molta  incontrò  della  paurosa  gente  35 

Che  dalle  man  d'  Orlando  era  fuggita, 
Chi  del  figliool,  chi  del  fratel  dolente; 
Che  innanzi  agli  occhi  suoi  perdo  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e  trista  mente 
Nella  pallide  faccia  era  sculpita  ; 
Ancor  per  le  peure  che  avuta  hanno, 
Pellidi,  muti  ed  insensati  venne. 

Non  fé'  lungo  cemmin,  che  venne  dove  36 

Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano, 
Ma  testimonio  alle  mirabii  prove 
Che  fur  racconto  innanzi  al  re  africano. 
Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e  move, 
E  vuol  le  piaghe  misurar  con  mano, 
Mosso  da  strane  invidie  eh'  egli  porta 
Al  cavalier  eh'  avee  le  gente  morte. 

Come  lupo  o  mestin  ch'ultimo  giugno  37 

Al  bue  lasciato  morto  da'  villani. 
Che  trova  sol  le  coma,  V  ossa  e  l' ugno. 
Del  resto  son  sfamati  augelli  e  cani; 
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Riguarda  io  tido  il  teschio  che  noD  ngne; 
Così  fa  il  cnidel  barbaro  in  qae*  piani  : 
Per  dool  bestemmia,  e  mostra  invidia  immensa, 
Che  venne  tardi  a  così  ricca  mensa. 

Quel  giorno  e  mezzo  1'  altro  segno  incerto  38 

Il  cavalier  del  negro,  e  ne  domanda. 
Ecco  vede  nn  pratel  d*  ombre  coperto, 
Che  sì  d*  nn  alto  fiume  si  ghirlanda, 
Che  lascia  appena  nn  breve  spazio  aperto. 
Dove  r  acqua  si  torce  ad  altra  banda. 
Un  simil  luogo  con  girevol  onda 
Sotto  Otricoli  il  Tevere  circonda. 

Dove  entrar  si  potea,  con  V  arme  indosso  39 

Stavano  molti  cavalieri  armati. 
Chiede  il  pagan,  chi  gli  avea  in  stuol  si  grosso 
Ed  a  che  efletto  insieme  ivi  adunati. 
Gli  fé'  risposta  il  capitano,  mosso 
Dal  sìgnorii  sembiante,  e  da'  fregiati 
D*oro  e  di  gemme  arnesi  di  gran  pregio. 
Che  lo  mostravan  cavaliero  egregio. 

Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granata  40 

Chiamati  in  compagnia  della  figliuola, 
La  quale  al  re*  di  Sarza  ha  maritata. 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 
Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cicaletta  sia,  eh'  or  s*  ode  sola. 
Avanti  al  padre  fra  V  ispane  torme 
La  condurremo:  intanto  ella  sì  dorme. 

Colui  che  tutto  il  mondo  vilipende,  41 

Disegna  di  veder  tosto  la  prova, 
Se  quella  gente  o  bene  o  mal  difende 
La  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse  :  Costei,  per  quanto  se  n*  intende, 
È  bella,  e  di  saperlo  ora  mi  giova. 
A  lei  mi  mena,  o  falla  qui  venire  ; 
Ch'  altrove  mi  convien  subito  gire. 

Esser  per  certo  dei  pazzo  solenne,  42 

Rispose  il  Granatin,  nò  più  gli  disse. 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  tosto  lo  venne 
Con  r  asta  bassa,  e  il  petto  gli  trafisse  : 
Chò  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 
L*  asta  ricovra  il  figlio  d*  Agricane, 
Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

Non  porta  spada  nò  baston;  chò  quando  43 

L*  arme  acquistò,  che  fur  d'  Ettor  troiano. 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando. 
Gli  convenne  giurar  (né  giurò  invano) 
Che  fin  che  non  togliea  quella  d'  Orlando, 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano  : 
Durindana  ch'Almonte  ebbe  in  gran  stima, 
E  Orlando  or  porta,  Ettor  portava  prima. 

Grande  ò  1'  ardir  del  Tartaro,  che  vada  44 

Con  disvantaggio  tal  contra  coloro. 
Gridando  :  Chi  mi  vuol  vietar  la  strada  ? 
E  con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 
Chi  r  asta  abbassa,  e  chi  trae  fuor  la  spada  ; 
E  d*  ogn'  intorno  subito  gli  foro. 
Egli  ne  fece  morire  una  frotta. 
Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

Rotta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone,  45 

Che  resta  intero,  ad  ambe  mani  afierra; 


E  fa  morir  con  quel  tante  persone. 

Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 

Come  tra*  Filistei  T  ebreo  Sansone 

Con  la  mascella  che  levò  di  terra. 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia;  e  nn  colpo  spesso 

Spegne  i  cavalli  ai  cavalieri  appresso. 
Corrono  a  morte  que'  miseri  a  gara  :  46 

Nò  perchè  cada  Tun,  V  altro  andar  cessa; 

Chò  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  par  più  assai,  che  non  è  morte  istessa. 

Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 

Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d'  asta  fesss, 

E  sieno  sotto  alle  picchiate  strane 

A  morir  giunti  come  bisce  o  rane. 
Ma  poi  eh'  a  spese  lor  si  furo  accorti  47 

Che  male  in  ogni  guisa  era  morire, 

Sendo  già  presso  alli  duo  terzi  morti. 

Tutto  r  avanzo  cominciò  a  fuggire. 

Come  del  proprio  aver  via  se  gli  porli, 

11  Saracin  crudel  non  può  patire 

Ch'alcun  di  quella  turba  sbigottita 

Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 
Come  in  palude  asciutta  dura  poco  48 

Stridula  canna,  o  in  campo  arida  stoppia 

Contra  il  soflSo  di  Borea  e  contra  il  foco 

Che  'I  cauto  agricnltore  insieme  accoppia, 

Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

E  scorre  per  gli  solchi,  e  stride  e  scoppia  ; 

Così  costor  contra  la  furia  accesa 

Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 
Poscia  eh*  egli  restar  vede  V  entrata,  49 

Che  mal  guardata  fu,  senza  custode; 

Per  la  via  che  di  novo  era  segnata 

Neir  erba,  e  al  snono  dei  rammarchi  eh'  ode. 

Viene  a  veder  la  donna  di  Granata, 

Se  di  bellezze  è  pari  alle  sue  lode  : 

Passa  tra  i  corpi  della  gente  morta. 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  porta. 
E  Doralice  in  mezzo  il  prato  vede  50 

(Che  così  nome  la  donzella  avea), 

La  qual,  suffolta  dall'  antico  piede 

D^  un  frassino  silvestre,  si  dolca. 

Il  pianto,  come  un  rivo  che  succede 

Di  viva  vena,  nel  bel  sen  cadea; 

E  nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 

Dell'  altrui  mal  si  duole,  e  del  suo  teme. 
Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide  51 

Di  sangue  brutto,  e  con  faccia  empia  e  oscura; 

E  *1  grido  sin  al  ciel  V  aria  divide, 

Di  sé  e  della  sua  gente  per  paura: 

Che,  oltre  i  cavalier,  v'erano  guide 

Che  della  bella  infante  aveano  cura. 

Maturi  vecchi,  e  assai  donne  e  donzelle 

Del  regno  di  Granata,  e  le  più  belle. 
Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso  52 

Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 

E  e*  ha  nel  pianto  (or  eh'  esser  de*  nel  riso  ?) 

Tesa  d'Amor  l' inestricabil  ragna, 

Non  sa  se  vive  o  in  terra  o  in  paradiso; 

Nò  della  sua  vittoria  altro  guadagna. 

Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 

Si  dà  prigione,  e  non  sa  in  qual  maniera. 
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A  lei  però  dod  si  concede  tanto,  53 

Che  del  travaglio  ano  le  doni  il  frutto  ; 
Benché  piangendo  ella  dimostri,  qaaoto 
Pofia  donna  mostrar,  dolore  e  lutto. 
Egli,  sperando  volgerle  qoel  pianto 
li  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
ieaarla  seco  ;  e  sopra  un  bianco  ubino 
Vantar  la  fece,  e  tornò  al  suo  cammino. 
Doiae  e  doaielle  e  vecchi  ed  altra  gente,  54 

Ch'eran  eoo  lei  venuti  di  Granata, 
Tatti  licensiò  benignamente 
Dicendo  :  Assai  da  me  fia  accompagnata  ; 

10  mastro,  io  bilia,  io  le  sarò  sergente 
la  tatti  i  suoi  bisogni  :  addio  brìgiita. 
Cosi  non  gli  potendo  far  riparo, 
PiaDgeodo  e  sospirsndo  se  n^  andaro  ; 

Tra  lor  dicendo:  Quanto  doloroso  55 

Ne  ssri  il  padre,  come  il  caao  intenda  I 
Qaant*  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  auo  sposo  I 
Oh  come  ne  f^rà  vendetta  orrenda  I 
Deh,  perchè  a  tempo  tanto  bisognoso 
Non  è  qui  presso  a  f<ir  che  costui  renda 

11  ssngne  illustre  del  re  Stordilano, 
frìna  che  se  lo  porti  più  lontano  ? 

Della  gran  preda  il  TarUro  contento,  56 

Che  fortuna  e  valor  gli  ha  posta  innanzi. 
Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Non  psr  eh'  abbia  la  fretta  eh'  avea  dianzi. 
Correva  dianzi:  or  viene  adagio  e  lento; 
E  pensa  tuttavia  dove  si  stanzi. 
Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco. 
Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 
Tnttavolta  conforta  Doralice,  57 

Ch*avea  di  pianto  e  gli  occhi  e  *1  viso  molle: 
Compone  e  finge  molte  cose,  e  dice 
Che  per  lama  gran  tempo  ben  le  volle  ; 
E  che  la  patria  e  il  suo  regno  felice. 
Che  *1  nome  di  grandezza  agli  altri  tolle, 
Lasciò,  non  per  vedere  o  Spagna  o  Francia, 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia. 

Se  per  amar,  V  uom  debb' essere  amato,  58 

Merito  il  vostro  amor  ;  che  v'  ho  amaf  io  : 
Se  per  stirpe,  di  me  chi  è  meglio  nato  ? 
Chò  '1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio  : 
Se  per  ricchezza,  chi  ba  di  me  più  atato  ? 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a  Dio  : 
Se  per  valor,  eredo  oggi  aver  esperto 
Ch'essere  amato  per  valore  io  morto. 

Queste  parole  ed  altre  assai  eh'  Amore  59 

A  Mandricardo  di  sua  bocca  ditta, 
Van  dolcemente  a  consolare  il  core 
Della  donzella  di  panra  afOitta. 
11  timor  cessa,  e  poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  quasi  r  anima  trafitta. 
Ella  comincia  con  più  pazienza 
A  dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza; 

Poi  con  risposte  più  benigne  molto  60 

A  mostrarsegli  affabile  e  cortese, 
E  non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Tilor  le  luci  di  pietade  accese; 
Onde  il  psgan,  che  dallo  strai  fu  còlto 
Altre  volte  d'Amor,  certezza  prese, 

AjucsT0|  Orlando  Furioso. 


Non  che  speranza,  che  la  donna  bella 

Non  saria  a*  suoi  desir  sempre  ribella. 
Con  questa  compagnia  lieto  e  gioioso,  01 

Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta, 

Essendo  presso  air  ora  eh'  a  riposo 

La  fredda  notte  ogni  animale  alletta, 

Vedendo  il  sol  già  basso  e  mezzo  ascoso, 

Cominciò  a  cavalcar  con  maggior  fretta  ; 

Tanto  ch'udi  sonar  zufoli  e  canoe, 

E  vide  poi  fumar  ville  e  capanne. 
Erano  pastorali  allogiriamenti,  62 

Miglior  stanza  e  più  comoda  che  bella. 

Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 

Onorò  il  cavaliero  e  la  donzella 

Tanto,  che  si  chiamir  di  lui  contenti  : 

Chò  non  pur  per  cittadi  e  per  castella. 

Ma  per  tuguri  ancora  e  per  fenili 

Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili. 
Quel  che  fosse  di  poi  fatto  all'oscuro  63 

Tra  Doralice  e  il  figlio  d'Agricane, 

A  punto  raccontar  non  m' assicuro  ; 

Si  eh*  al  giudizio  di  ciascun  rimane. 

Creder  si  può  che  ben  d*  accordo  furo  ; 

Che  §i  levsr  più  allegri  la  dimane: 

E  Doralice  ringraziò  il  paatore. 

Che  nel  suo  albergo  le  avea  fatto  onore. 
Indi  d'  uno  in  un  altro  luogo  errando,  64 

Si  ritroverò  alfin  soprs  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 
E  se  vada  o  se  stia,  mal  si  presome; 
Limpido  e  chiaro  si,  eh*  in  lui  mirando. 
Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 
In  ripa  a  quello,  a  una  fresca  ombra  e  bella, 
Trovir  dui  cavalieri  e  una  donzella, 
Or  Talta  fantasia,  eh' nn  sentier  solo  65 

Non  vuol  eh'  i'  segua  ognor,  quindi  mi  guida, 
E  mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e  di  grida, 
D' intomo  il  padiglion  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  Imperio  sfida  ; 
E  Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi,  e  spianar  Roma  ssnta. 
Venuto  ad  Agramente  era  all'  orecchio,  66 

Che  già  gl'Inglesi  avean  passato  il  mare: 
Però  Marsilio  e  il  re  del  Garbo  vecchio, 
E  gli  altri  capitan  fece  chiamare. 
Consiglian  tutti  a  far  grande  appareechio, 
Si  che  Parigi  possano  espugnare. 
Ponno  esser  certi  che  più  non  s'  espugna. 
Se  noi  fan  prima  che  1'  aiuto  giugna. 
Già  scale  innumerabili  per  questo  67 

Da*  luoghi  intorno  avean  fatto  raccorre. 
Ed  asse  e  travi,  e  vimine  contesto, 
Chò  le  poteano  a  diverai  usi  porre; 
E  navi  e  ponti  :  e  più  facea,  che  '1  resto. 
Il  primo  e  *1  secondo  ordine  disporre 
A  dar  l' assalto  ;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  donno  assalire. 
L' imperatore,  il  dì  che  *1  di  precesse  68 

Della  battaglia,  fé'  dentro  a  Parigi 
Per  tutto  celebrare  ufici  e  messe 
A  preti,  a  frati  bianchi,  neri  e  bigi } 
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B  le  genti  che  dianzi  eran  confesse, 
E  di  man  tolte  agi'  inimici  stigi, 
Tatto  comonicar,  non  altramente 
Ch'  aveasino  a  morire  il  dì  segnente. 

Ed  egli  tra  baroni  e  paladini,  69 

Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a  qnei  divini 
Atti  intervenne,  e  ne  dio  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte,  e  gli  occhi  al  ciel  sopini, 
Disse:  Signor,  ben  eh' io  sia  iniquo  ed  empio, 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire, 
Che  '1  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 

E  se  gli  è  tao  voler  oh'  egli  patisca,  70 

E  eh'  abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 
Almen  la  panixion  si  differisca 
SI,  ohe  per  man  non  sia  de' tuoi  nemici; 
Che  quando  lor  d'  uccider  noi  sortisca, 
Che  nome  avemo  par  d' esser  tao'  amici, 
I  pagani  diran  che  nulla  puoi, 
Cbè  perir  lasci  i  partigiani  tuoi. 

E  per  nn  che  ti  sia  fatto  ribelle,  71 

Cento  ti  si  faran  per  tatto  il  mondo  ; 
Tal  che  la  legge  folsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede  e  porrà  al  fondo. 
Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Che  '1  tuo  sepulcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da  brutti  cani,  e  la  tua  Santa  Chiesa 
Con  li  vicari  suoi  spesso  difesa. 

So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono  72 

A  satisfare  al  debito  d'  un'  onda  ; 
Nò  devemo  sperar  da  te  perdono. 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia  : 
Ha  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono, 
Nostra  ragion  fia  ragguagliata  e  concia  ; 
Nò  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

Così  dicea  V  imperator  devoto,  73 

Con  umiltade  e  contrizion  di  core. 
Giunse  altri  prieghi,  e  convenevol  voto 
Al  gran  bisogno  e  all'  alto  suo  splendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'  effetto  vóto  ; 
Però  che  'l  Genio  suo,  V  Angel  migliore, 
I  prieghi  tolse,  e  spiegò  al  ciel  le  penne, 
Ed  a  narrare  al  Salvator  li  venne. 

E  furo  altri  infiniti  in  quello  istante  74 

Da  tali  messaggier  portati  a  Dio; 
Chò  come  gli  ascoltar  V  anime  sante. 
Dipinte  di  pietade  il  viso  pio. 
Tutte  mirare  il  sempiterno  amante, 
E  gli  mostrare  il  comun  lor  disio, 
Che  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiede  aita. 

E  la  Bontà  ineffabile,  eh'  in  vano  75 

Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele. 
Leva  gli  occhi  pietosi,  e  fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a  so  1'  angel  Michele. 
Va,  gli  disse,  all'  esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Piccardia  calò  le  vele, 
E  al  muro  di  Parigi  T  appresenta 
Si,  che  '1  campo  nimico  non  lo  senta. 

Trova  prima  il  Silenzio,  e  da  mia  parte  76 

Gli  di  che  teco  a  questa  impresa  venga; 


Ch*  egli  ben  provveder  con  ottim*  arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 
Fornito  questo,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga: 
Dille  che  l'esca  e  il  fucil  seco  prenda, 
E  nel  campo  de'  Mori  il  fuoco  accenda  ; 

E  tra  quei  che  vi  son  detti  più  forti,  77 

Sparga  tante  zizzanie  e  tante  liti. 
Che  combattano  insieme  ;  ed  altri  morti, 
Altri  ne  sieno  presi,  altri  feriti, 
E  fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti, 
Sì  che  il  lor  re  poco  di  lor  s' aiti. 
Non  replica  a  tal  detto  altra  parola 
11  benedetto  angel,  ma  dal  ciel  vola. 

Dovunque  drizza  Michel  angel  l'ale,  78 

Fuggon  le  nubi  e  toma  il  ciel  sereno  : 
Gli  gira  intomo  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  pensa  tra  via,  dove  si  cale 
Il  celeste  corrier  per  fallir  meno 
A  trovar  quel  nimico  di  parole, 
A  cui  la  prima  commission  far  vuole. 

Vien  scorrendo  ov'egli  abiti,  ov'egli  usi:  79 

E  si  accordare  in  fin  tutti  i  pensieri, 
Che  di  frati  e  di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e  in  monasteri, 
Dove  sono  ì  parlari  in  modo  esclusi. 
Che  '1  Silenzio  ove  cantano  i  salteri. 
Ove  dormono,  ov'  hanno  la  pietanza, 
E  finalmente  ò  scritto  in  ogni  stanza. 

Credendo  quiri  ritrovarlo,  mosse  80 

Con  mnggior  fretta  le  dorate  penne; 
E  di  veder  eh'  ancor  Pace  vi  fosse, 
Qaìete  e  Carità,  sicuro  tenne. 
Ma  della  opinion   sua  ntrovosse 
Tosto  ingannato,  che  nel  chiostro  venne  : 
Non  è  Silenzio  quivi  ;  e  gli  fu  ditto 
Che  non  v'  abita  più,  fuor  che  in  scritto. 

Né  Pietà,  né  Quiete,  né  Umiltade,  81 

Nò  quivi  Amor,  nò  quivi  Pace  mira. 
Ben  vi  fur  già,  ma  nelP  antiqua  etade  ; 
Che  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e  Cradeltade. 
Di  tanta  novità  V  Angel  si  ammira  : 
Andò  guardando  quella  brutta  schiera, 
E  vide  ch'ance  la  Discordia  v'era: 

Quella  che  gli  avea  detto.il  Padre  Eterno,  82 

Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse, 
Pensato  avea  di  far  la  via  d'  Averne, 
Che  si  credea  che  tra'  dannati  stesse  ; 
E  ritrovolla  in  questo  novo  inferno 
(Chi  '1  credoria  ?)  tra  santi  uffici  e  messe. 
Pare  strano  a  Michel  eh'  ella  vi  sia. 
Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento,  83 

Fatto  a  liste  inequali  ed  infinite, 
Ch'  or  la  coprono,  or  no  ;  che  i  passi  e  '1  vento 
Le  giano  aprendo,  eh'  erano  sdrucite. 
I  crini  avea  qual  d'  oro  e  qual  d' argento, 
E  neri  e  bigi  ;  e  aver  pareano  lite  : 
Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti, 
Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 
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Dì  citatorie  piene  e  di  libelli,  84 

D^esamine  e  di  carte  di  procuro 

Avea  le  mani  e  il  seno,  e  gran  fastelli 

Di  chiose,  di  consigli  e  di  letture  ; 

Per  cui  le  facultà  de'  poverelli 

Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

Avea  dietro  e  dinanzi,  e  d'ambi  i  lati, 

Notai,  procuratori  ed  avvocati. 
La  chiama  a  so  Michele,  e  le  comanda  85 

Che  tra  i  più  forti  Saracini  scenda, 

E  cagion  trovi,  che  con  memoranda 

Ruina  insieme  a  guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silenzio  nova  le  domanda: 

Facilmente  esser  può  eh*  essa  n*  intenda, 

Sì  come  quella  eh'  accendendo  fochi 

Di  qua  e  di  là  va  per  diversi  lochi. 
Rispose  la  Discordia  :  Io  non  ho  a  mente  86 

In  alcun  loco  averlo  mai  veduto  : 

Udito  r  ho  ben  nominar  sovente, 

E  molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraude,  una  qui  di  nostra  gente, 

Che  compagnia  tal  volta  gli  ha  tenuto, 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella  ; 

E  verso  una  alzò  il  dito,  e  disse  :  È  qoella. 
Avea  piacevoi  viso,  abito  onesto,  87 

Un  umil  volger  d'  occhi,  un  andar  grave. 

Un  parlar  si  benigno  e  sì  modesto, 

Che  parea  Gabriel  che  dicesse  :  Ave. 

Era  brutta  e  deforme  in  tutto  il  resto  : 

Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 

Con  lungo  abito  e  largo  ;  e  sotto  quello, 

Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 
Domanda  a  costei  T  Angelo,  che  via  88 

Debba  leuer,  sì  che  '1  Silenzio  trove. 

Disse  la  Fraude  :  Già  costui  solfa 

Fra  virtudi  abitare,  e  non  altrove 

Con  Benedetto,  e  con  quelli  d'Elia 

Nelle  badie,  quando  erano  ancor  nuove  : 

Fé*  nelle  scuole  assai  della  sua  vita 

Al  tempo  di  Pitagora  e  d' Archita. 
Mancati  quei  filosofi  e  quei  santi  89 

'  Che  lo  solean  tener  nel  cammin  ritto. 

Dagli  onesti  costumi  eh*  avea  innanti, 

Fece  alle  scelleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti. 

Indi  coi  ladri,  e  fare  ogni  delitto  : 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora  ; 

Veduto  r  ho  con  1'  Omicidio  ancora. 
Con  quei  che  falsan  le  monete  ha  usanza  90 

Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  muta  e  stanza, 

Che'l  ritrovarlo  ti  saria  ventura; 

Ma  pur  ho  d' insegnartelo  speranza. 

Se  d'  arrivare  a  mezza  notte  hai  cura 

Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallo 

Potrai  (che  quivi  dorme)  ritro vallo. 
Benché  soglia  la  Fraude  esser  bugiarda,  91 

Pur  è  tanto  il  suo  dir  simile  al  verg^ 

Che  l'Angelo  le  crede;  indi  non  tarda 

A  volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell*  ale,  e  studia  e  guarda 

Giungere  iu  tempo  al  fin  del  suo  sentiero  ; 


Ch'  alla  casa  dal  Sonno,  che  ben  dove 

Esser  sapea,  questo  Silenzio  trovo. 
Giace  in  Arabia  una  valletta  amena,  92 

Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi, 

Ch*  air  ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena 

D*  antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi. 

Il  sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena  ; 

Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi. 

Sì  gli  è  la  via  da  folti  rami  tronca  : 

E  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 
Sotto  la  negra  selva  una  capace  93 

E  spaziosa  grotta  entra  nel  sasso^ 

Di  cui  la  fronte  l'edera  seguace 

Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace  ; 

L'  Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso, 

Dall*  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 

Che  non  può  andare,  e  mal  reggersi  in  piede. 
Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta  ;  94 

Non  lascia  entrar  né  riconosce  alcuno  ; 

Non  ascolta  imbasciata,  né  riporta; 

E  parimente  lien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenzio  va  intorno,  e  fa  la  scorta  : 

Ha  le  scarpe  di  feltro  e  'l  mantel  bruno  ; 

Ed  a  quanti  n*  incontra,  di  lontano, 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 
Se  gli  accosta  all'orecchio,  e  pianamente  95 

L*  Angel  gli  disse  :  Dio  vuol  che  tu  guidi 

A  Parigi  Rinaldo  con  la  gente 

Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi  ; 

Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente, 

Ch'  alcun  de'  Saracin  non  oda  i  gridi  ; 

Sì  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 

La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 
Altrimente  il  Silenzio  non  rispose  96 

Che  col  capo,  accennando  che  faria; 

E  dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E  furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 

E  fé*  lor  breve  un  gran  tratto  di  via  ; 

Sì  che  in  un  dì  a  Parigi  le  condusse. 

Né  alcun  s*  avvide  che  mira  col  fusse. 
Discorreva  il  Silenzio;  e  tutta  volta,  97 

E  '  dinanzi  alle  squadre  e  d' ogn*  intomo, 

Facea  girare  un*  alta  nebbia  in  volta, 

Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno  : 

E  non  lasciava  questa  nebbia  folta. 

Che  s' udisse  di  fuor  tromba  né  corno  : 

Poi  n'andò  tra' pagani,  e  menò  seco 

Un  non  so  che,  ch*  ognun  fé'  sordo  e  cieco. 
Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia,  98' 

Che  ben  parea  dall'  Angelo  condotto, 

E  con  silenzio  tal,  che  non  s'  udia 

Nel  campo  saracin  farsene  motto; 

Il  re  Agramante  avea  la  fanteria 

Messo  ne' borghi    di  Parigi,  e  sotto 

Le  minacciate  mura  in  su  la  fossa, 

Per  far  quel  dì  1*  estremo  di  sua  poMi. 
Chi  può  contar  V  esercito  che  mosso 

Questo  dì  contra  Carlo  ha  '1  re  / 

Conterà  ancora  in  su  Tombrt 

Del  silvoso  Appennio  iotte 
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Dirà  qoante  onde,  quando  è  il  mar  più  grosio, 
Bagnano  i  piedi  al  manritano  Atlante  ; 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a  mezza  notte  acopre. 

Le  campane  ai  aentono  a  martello  100 

Di  apeaai  colpi  e  apaventoai  tocche; 
Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e  in  quello, 
Alzar  di  mano  e  dimenar  di  bocche. 
Se'l  tesoro  paresse  a  Dio  sì  bello. 
Come  alle  nostre  opinioni  sciocche, 
Questo  era  il  dì  che  '1  santo  consistoro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'  oro. 

S*odon  rammaricare  i  vecchi  giusti,  101 

Che  8^  erano  aerbati  in  quegli  affanni, 
E  nominar  felici  i  sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e  molt'  anni. 
Ha  gli  animosi  giovaci  robusti, 
Che  miran  poco  i  lor  propinqui  danni. 
Sprezzando  le  ragion  de*  più  maturi. 
Di  qua,  di  là  vanno  correndo  a*  muri. 

Quivi  erano  baroni  e  paladini,  102 

Re,  duci,  oavalier,  marchesi  e  conti. 
Soldati  forestieri  e  cittadini, 
Per  Criato  e  pel  suo  onore  a  morir  pronti. 
Che,  per  uscire  addosso  ai  Saraciai, 
Fregan  V  imperator  eh'  abbassi  i  ponti. 
Gode  egli  di  veder  V  animo  audace  ; 
Ma  di  lasciarli  uscir  non  gli  compiace. 

Ei  li  dispone  in  opportuni  lochi,  103 

Per  impedire  ai  barbari  la  via. 
Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi  ; 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fuochi, 
Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 
Carlo  di  qua,  di  là  non  sta  mai  fermo  ; 
Va  soccorrendo,  e  fa  per  tutto  schermo. 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura,  104 

NelFombilico  a  Francia,  anzi  nel  core  ; 
Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 
E  corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore  ; 
Ma  fa  un*  isola  prima,  e  v'  assicura 
Della  città  una  parte,  e  la  migliore  : 
L' altre  due  (eh"  io  tre  parti  è  la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  fiume  serra. 

Alla  città,  che  molte  miglia  gira,  105 

Da  molte  parti  ai  può  dar  battaglia  : 
Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira, 
Nò  volentier  T  esercito  abaraglia, 
Oltre  il  fiume  Agramente  ai  ritira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  assaglia^ 
Però  che  né  cittade  né  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 

Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda,  106 

Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte. 
Fortificando  d'  argine  ogni  aponda, 
Con  scannafossi  dentro  e  casematte: 
Ond*  entra  nella  terra,  ond'  esce  V  onda, 
Grossissime  catene  aveva  tratte  ; 
Ma  fece,  più  eh*  altrove,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

Con  occhi  d*Argo  il  figlio  di  Pipino  107 

Previde  ove  assalir  dovea  Agramente  ; 


E ''non  fece  disegno  il  Saracino, 
A  cui  non  fosse  riparato  innante. 
Con  Ferraù,  Isoliero  e  Serpentino, 
Grandonio,  Falsirone  e  Balugante, 
E  con  ciò  di  che  Spagna  avea  menato. 
Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

Sobrìn  gli  era  a  man  manca  in  ripa  a  Senna     108 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d*  Almonte, 
Col  re  d'Oran,  eh*  esser  gigante  accenna, 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 
Deh  perchè  a  mover  men  son  io  la  penna, 
Che  quelle  genti  a   mover  V  arme  pronte  ? 
Che  *l  re  di  Sarza,  pien  d*  ira  e  di  sdegno, 
Grida  e  bestemmia,  e  non  può  star  più  a  segno. 

Come  assalire  o  vasi  pastorali,  109 

0  le  dolci  reliquie  de*  convivi, 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 

Le  impronte  mosche  a'  caldi  giorni  estivi  ; 

Come  gli  storni  a*  rosseggienti  pali 

Vanno  di  mature  uve:  così  quivi. 

Empiendo  il  ciel  di  grida  e  di  rumori, 

Veniano  a  dare  il  fiero  assalto  i  Mori. 
L'esercito  Cristian  sopra  le  mura  HO 

Con  lance,  apade  e  acuri  e  pietre  e  fuoco 

Difende  la  città  senza  paura, 

E  il  barbarico  orgoglio  eatima  poco  ; 

E  dove  morte  uno  ed  un  altro  fura. 

Non  è  chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i  Saracin  giù  nelle  fosse 

A  furia  di  ferite  e  di  percoase. 
Non  ferro  solamente  vi  s'  ad  opra.  111 

Ma  grossi  massi,  merli  integri  e  aaldi, 

E  muri  dispiccati  con  molt*  opra, 

Tetti  di  torri,  e  gran  pezzi  di  spaldi. 

L*  acque  bollenti  che  vengon  di  sopra, 

Portano  a'  Mori  insopporlabil  caldi  ; 

E  male  a  questa  pioggia  si  resiste, 

Ch'  entra  per  gli  elmi,  e  fa  accecar  le  viste. 
E  questa  più  nocea  che  '1  ferro  quasi  :  112 

Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 

Con  olio  e  zolfo  e  peci  e  trementine  ? 

1  cerchi  in  munizion  non  son  rimasi. 

Che  d'  ogn*  intorno  hanno  di  fiamma  il  crine  : 
Questi,  scagliali  per  diverse  bande. 
Mettono  a*  Saracini  aspre  ghirlande. 

Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato  113 

Sotto  le  mura  la  schiera  seconda, 
Da  Buraldo  e  da  Ormida  accompagnato. 
Quel  Garamante,  e  questo  di  Marmonda. 
Clarindo  e  Soridan  gli  sono  a  Iato  : 
Nò  par  che  '1  re  di  Setta  si  nasconda  : 
Segue  il  re  di  Marocco  e  quel  di  Cosca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 

Nella  bandiera,  eh*  è  tutta  vermiglia,  114 

Rodomonte  di  Sarza  il  leon  spiega, 
Che  la  feroce  bocca  ad  una  brìglia 
Che  gli  pon  la  sua  donna,  aprir  non  niega. 
Al  leon  aè  medesimo  asaimiglia; 
E  per  la  donna  che  lo  frena  e  lega, 
La  bella  Doralice  ha  figurata. 
Figlia  di  Stordilan  re  di  Granata  : 
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Quella  che  tolto  avea,  com  io  narrava, 
Re  Ma ndri cardo;  e  dissi  dove  e  a  cui. 
Era  costei  che  Rodomonte  amava 
Più  che  '1  suo  regno  e  più  che  gli  occhi  sai  ; 
E  cortesia  e  valor  per  lei  mostrava, 
Non  già  sapendo  eh*  era  in  forza  altrui  ; 
Se  saputo  I*  avesse,  allora  allora 
Patto  avria  quel  che  fé*  quel  giorno  ancora. 

Sono  appoggiate  a  un  tempo  mille  scale,         116 
Che  non  han  men  di  dua  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  eh"  innanzi  sale  : 
Che  *1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
Chi  per  virtù ,  chi  per  paura  vale  : 
Convien  eh*  ognun  per  forza  entri  nel  guado  : 
Che  qualunque  s'adagia,  il  re  d*Algere, 
Rodomonte  crudele,  uccide  e  fere. 

Ognun  dunque  si  sforza  di  salire  117 

Tra  *1  fuoco  e  le  ruine  in  su  le  mura  ; 
Ma  tutti  gli  altri  gui  rdano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  : 
Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire 
Se  non  dove  la  via  meno  ò  sicura. 
Dove  nel  caso  disperato  e  rio 
Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

Armato  era  d*  un  forte  e  duro  usbergo,  1 18 

Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 
Di  questa  già  si  cinse  il  petto  e  *1  tergo 
Queir  avol  suo  eh*  edificò  Babeile, 
E  si  pensò  cacciar  dell*  aureo  albergo, 
E  tórre  a  Dio  il  governo  delle  stelle  : 
L*  elmo  e  Io  scudo  fece  far  perfetto, 
E  il  brando  insieme,  e  solo  a  questo  effetto. 

Rodomonte,  non  già  men  di  Nembrotte  119 

Indomito,  superbo  e  furibondo. 
Che  d*  ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte. 
Quando  la  strada  si  trovosse  al  mondo, 
Quivi  non  sta  a  mirar  a*  intere  o  rotte 
Sieno  le  mura,  o  s*  abbia  1*  acqua  fondo  ; 
Passa  la  fossa,  anzi  là  corre,  e  vola 
Neil*  acqua  e  nel  penta n  ftuo  alla  gola. 

Di  fango  brutto  e  molle  d*  acqua  vanne  120 

Tra  il  fuoco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre, 
Come  ondar  suol  tra  le  palustri  canne 
Della  nostra  Malica  porco  silvestre. 
Che  col  petto,  col  griffo  e  con  le  zanne 
Pa  dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 
Con  lo  scudo  alto  il  Saracin  aicuro 
Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  non  che  quel  muro. 

Non  sì  tosto  air  asciutto  ò  Rodomonte,  121 

Che  giunto  si  senti  su  le  bertesche. 
Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  francesche. 
Or  si  vede  spezzar  più  d*  una  fronte, 
Par  chieriche  maggior  delle  fratesche. 
Braccia  e  capi  volare,  e  nella  fossa 
Cader  da*  muri  una  Qumana  rossa. 

Getta  il  pagan  lo  scudo,  e  a  duo  man  prende     122 
La  crudel  spada,  e  giunge  il  ducii  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L*  acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 
Quel  miser  contra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contra  il  fuoco  il  zolfo; 


E  cade  in  terra,  e  da  1*  ultimo  crollo. 
Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 

Uccise  di  rovescio  in  una  volta  123 

Anselmo,  Oldrado,  Spinelloccio  e  Prando  : 
Il  luogo  stretto  e  la  gran  turba  folta 
Pece  girar  si  pienamente  il  brando. 
Pu  la  prima  metade  a  Piandra  tolta, 
L*  altra  scemata  al  popolo  normando. 
Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto, 
Et  indi  al  ventre,  il  msganzese  Orghetto. 

Getta  da*  merli  Andropono  e  Moschino  124 

Giù  nella  fossa;  il  primo  ò  sacerdote; 
Non  adora  il  secondo  altro  che  '1  vino, 
E  le  bigonce  a  un  sorso  n*  ha  già  vuote. 
Come  veneno  e  sangoe  viperino 
L*  acqua  fuggia  quanto  fuggir  si  puote  : 
Or  quivi  muore  ;  e  quel  che  più  1*  annoia, 
È  *I  sentir  che  nell*  acqua  se  ne  muoia. 

Tagliò  in  due  parti  il  provenzai  Luigi,  '    125 

E  passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 
Di  Torse  Oberto,  Claodio,  Ugo  e  Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo; 
E  presso  a  questi,  quattro  da  Parigi, 
Gualtiero,  Satallone,  Oddo  et  Ambaldo, 
Ed  altri  molti:  eh* io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e  il  nome. 

La  turba  dietro  a  Rodomonte  presta  126 

Le  scale  appoggia,  e  monta  in  più  d*  un  loco. 
Quivi  non  fanno  i  Parìgin  più  testa  ; 
Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 
San  ben  eh*  agi*  inimici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e  non  1*  avran  da  gioco  ; 
Perchò  tra  il  muro  e  Tergine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e  profondo. 

Oltra  che  i  nostri  facciano  difesa  127 

Dal  basso  ali*  alto,  e  mostrino  valore  ; 
Nova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l*  erta  pendice  interiore. 
Che  fa  con  lance  e  con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore  ; 
Che  credo  ben  che  sana  stata  meno. 
Se  non  v*  era  il  flgliuol  del  re  tilieno. 

Egli  questi  conforta,  e  quei  riprende,  128 

E  lor  mal  grsdo  innanzi  se  gli  caccia  { 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende. 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molti  ne  spinge  ed  urta  ;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e  per  le  braccia  : 
E  sozzopra  laggiù  tanti  ne  getti». 
Che  quella  fossa  a  capir  tufi  è  stretta. 

Mentre  lo  stuol  de*  barbari  si  cala,  129 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo, 
Et  iodi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  1*  argine  secondo  ; 
11  re  di  Sarza  (come  avesse  un*  ala 
Per  ciascun  de*  suoi  membri)  levò  il  pondo 
Di  si  gran  corpo  e  con  tant*  arme  indosso, 
E  netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o  tanto;  130 

Ed  egli  il  passò  destro  come  un  veltro, 
E  fece  nel  cader  strepito,  quanto 
Avesse  avuto  sotto  i  piedi  il  feltro  ; 
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Ed  a  questo  ed  a  quello  affrappa  il  manto. 
Come  f ien  i'  arme  di  tenero  peltro, 
E  non  di  ferro,  anzi  por  sien  di  scorza  ; 
Tal  la  sua  spada,  e  tanta  ò  la  saa  forza. 

In  questo  tempo  i  nostri,  da  chi  tese 
L'insidie  son  nella  cava  profonda. 
Che  Y^  han  scope  e  fascine  in  copia  stese. 
Intorno  a'  qnai  di  molta  pece  abbonda. 
Nò  però  alcuna  si  vede  palese. 
Benché  n^  è  piena  V  una  e  V  altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  insino  air  orlo  quasi  ; 
E  senza  fin  v*  hanno  appiattati  vasi, 

Qnal  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  simil  esca: 
I  nostri  in  questo  tempo,  perchò  male 
Ai  Saracini  il  folle  ardir  riesca, 
Ch'  eran  nel  fosso,  e  per  diverse  scale 
Credean  montar  su  V  ultima  bertesca  ; 
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Udito  il  segno  da  opportuni  lochi, 

Di  qua  e  di  là  fenno  avvampare  i  fochi. 

Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  in  una,  133 

Che  tra  una  ripa  e  V  altra  ha  '1  tutto  pieno  ; 
E  tanto  ascende  in  alto,  eh*  alla  luna 
Può  d'  appresso  asciugar  V  umido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e  bruna. 
Che  "l  sole  adombra,  e  spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono, 
Simile  a  un  grande  e  spaventoso  tuono. 

Aspro  concento,  orribile  armonia  134 

D*  alte  querele,  d'  ululi  e  di  strida 
Della  misera  gente  che  peria 
Nel  fondo  per  cagion  della  sua  guida, 
Istranamente  concordar  s' udia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 
Non  più,  Signor,  non  più  di  questo  Canto, 
Ch*  io  son  già  rauco,  e  vo*  posarmi  alquanto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOQUARTO. 


Si,  9,  V.  8.  —  Tocca  qui  di  quoto  della  sanguinosis- 
sima battaglia  vinta  da'  Francesi  a  Ravenna  1'  11  aprile, 
giorno  di  Pasqua,  contro  V  arme  di  Giulio  II  in  lega  colla 
Spagna  e  co'  Veneziani.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  ni, 
Stanza  82,  v.  7  e  il  Guicciardini  Storia  d' Italia^  lib.  XX. 

St.  3f  V.  1,  —  Morini  si  dicevano  alcuni  popoli  della 
Ghllia  Belgica  sul  mare,  vicini  al  Portui  Ictus  (Witsand)  e 
Guioriacum  (Boulogne).  —  Piceardi  ecc.  La  Piccardia  è  una 
antica  provincia  della  Francia,  compresa  di  presente  ne' 
dipartimenti  Somma,  Oise  ed  Aisne.  —  Cosi  la  Normandia 
(Neustria)  era  una  grande  provìncia  francese  che  stende- 
vasi  quanto  ora  i  dipart.  Senna  Inferiore,  Manica,  Calva- 
dos ed  Euro.  —  h'Aquitania  è  una  delle  tre  vaste  parti,  in 
cui  Cesare,  secondo  il  linguaggio,  divise  tutte  le  Gallie. 
Stendevasi  prima  da' Pirenei  sino  alla  Garonna:  poi  a  vo- 
lerò di  Augusto  s' allargò  fino  al  Liger  comprendendo  al 
di  qua  e  al  di  là  della  Garonna  molti  e  potentissimi  popoli. 

Ivij  V.  8.  —  Costume  antichissimo  è  quello  di  ricono- 
scere le  opere  egregie  de'  soldati  con  doni  preziosi  :  cintu- 
re, else,  collane,  corone,  aste,  dardi,  maniglie  e  tali  altre 
cose.  Più  tardi  gran  segno  d' onoranza  era  un  abbraccio 
del  capitano,  del  barone  o  del  principe.  L'  else  indorate  e 
gV  indorati  aproni  erano  le  insegne  della  cavalleria.  Così 
Dante,  Par.y  C.  XVI,  100-3:  Quel  della  Pre^a  sapeva  già 
come  Regger  ai  vìiole,  ed  avea  Qaligaio  Dorata  in  casa  sua 
già  V  elea  e  il  pome. 

St.  4f  V.  3-8.  —  Le  ricche  Ghiande  d'wo,  intende  papa 
Giulio  II,  di  casa  della  Rovere,  che  aveva  campata  nello 
stemma  una  quercia.  —  Il  Baaton  giallo  e  vermiglio,  cioè  lo 
scettro  ecc.  e  così  accenna  la  potenza  di  Spagna,  la  cui 
l)andiera  è  addogata  di  que'  colori.  —  Il  Giglio,  la  Francia.  — 
Fabrizio  ecc.  Fabrizio  Colonna,  condottiere  dogli  Spagnuoli 
nella  battaglia  di  Ravenna,  preso  in  mezzo  e  ferito,  com- 
batteva disperatamente,  amando  meglio  morire,  che  di  ca- 
der nelle  mani  de'  Francesi.  Gli  sopravenne  il  duca  di 
Ferrara  e  :  ^Non  ti  fare  ammazzare  in  prova,  disse  ;  rico- 
nosci la  fortuna  e  arrenditi  a  me„.  Quindi  ricevutolo  sotto 
fede,  per  istanze  che  gli  venissero  fatte,  noi  volle  mai  con- 
segnare a'  Francesi  ;  anzi  lo  rimandò  salvo  a  Roma. 

St.  5,  V.  8.  —  Spiedi  né  carra.  Gli  Spagnuoli,  per  in- 
gegno del  Navarro,  avean  costruiti  carra  armati  di  lance 
e  spiedi,  a  modo  degli  anticlii  carri  falcati,  e  con  essi  il 
l'Onte  di  Pessina,  sbarattati  da  ogni  mano  i  Francesi,  ne 
faceva  orribile  strazio,  quando  il  duca  di  Ferrara,  levata 
d'in  su  le  mura  l'artiglieria,  e  data  una  gran  volta  at- 
torno a'  nemici,  prese  a  fulminarli  alle  spalle  ed  a'  fianchi 
con  tal  furia^  che  rimise  la  quasi  perduta  battaglia. 


St,  6,  V.  4.  —  n  capitan  di  Francia.  Mori  in  quella 
battaglia  Gastone  di  Foix,  che  giovanissimo  d' anni  pareg- 
giava in  virtù  militare  i  più  forti  guerrieri  del  secolo. 

St.  7,  V.  4.  —  Non  croscè,  per  crosci,  da  croaciare,  che 
esprime  il  cader  di  grossa  e  furiosa  pioggia. 

St.  8,  V.  3.  —  L'  aurea  Fiordaligi,  lo  stesso  che  Vaureo 
giglioy  stemma  di  Francia.  V.  le  Dich.  del  C.  X,  St  7. 

St.  9f  V.  1-8,  —  0  misera  Ravenna  ecc.  Gastone  di  Foix, 
prima  della  giornata  di  Ravenna,  aveva  liberata  Bologna 
dall'  assedio,  e  sfolgorati  i  Veneti,  riacquistata  e  data  al 
sacco  Brescia.  Ma  Rimini  e  Faenza,  spaventate  dell' ecci- 
dio di  Ravenna,  ricevettero  senza  contrasto  i  Francesi.  — 
Manda,  Luigi,  U  buon  Trivuìzio,  ecc.  Esorta  Luig^  XII  re 
di  Francia  a  mandare  il  suo  vecchio  generale  Giangiaco- 
mo  Trivuìzio  a  frenar  l'orribile  licenza  dell'esercito,  la 
quale,  come  altre  volte,  sarebbe  tornata  di  rovina  in  Italia 
all'armi  francesi. 

St.  lì,  V.  7.  —  Navatra,  antico  regno  della  Spagna 
alle  falde  occidentali  de'  Pirenei,  la  cui  capitale  era  Pam- 
plona:  ora  capitaneria  d'ugual  nomo. 

St.  12,  V.  1-8.  —  Leone:  altro  antico  regno  della  Spa- 
gna, riunito  alla  Castiglia  sino  dui  secolo  XI.  —  Algarbi, 
Algarvia,  o  Algarve,  già  provincia  della  Spagna,  ora  del 
Portogallo,  col  nomo  di  regno,  conterminata  al  S.  é  all'O. 
dall'  Oceano,  al  N.  da  una  lunga  giogaia  di  montagne,  e 
comprende  le  comarche  di  Faro,  Tavira  e  Lagos.  —  Ma- 
laga, città  marittima  nella  capitaneria  di  Granata.  —  Si- 
viglia, città  neir  Andalusia  sulla  sponda  sinistra  del  Gua- 
dalquivir. —  Gode  o  Cadice,  città  della  stessa  provincia 
all'  estremità  dell'  isola  di  Leon,  con  vastissimo  porto,  resa 
dalla  natura  e  dall'  arte  una  dello  più  forti  città  d'  Euro- 
pa. —  Cordova,  anch'essa  città  antica  e  famosa  dell'An- 
dalusia alle  falde  di  una  giogaia  che  va  a  congiungersi 
colla  Sierra  Morena,  sulla  sponda  destra  del  Guadalquivir.  — 
n  Beti,  Baetia  o  Tarteaaua,  è  il  nome  dato  da'  Latini  al 
fiume  Guadali^uivir,  il  quale  dallo  montagne  contermine 
alle  Provincie  dì  Granata  e  Marcia  e  di  Jaen,  attraver- 
sando l'Andalusia  e  ingrossato  da  molte  acque,  corre  a  met- 
tere nell'  Oceano. 

St.  13,  V.  3-8.  —  Granata,  capitaneria  della  Spagna, 
con  titolo  di  regno.  —  Ulisbona,  o  Lisbona,  capitale  del 
Portogallo.  —  Maiorica ,  la  maggiore  dell'  isole  Baleari, 
nel  Mediterraneo.  —  Galizia,  vasta  capitaneria  della  Spa- 
gna, a  mare.  11  fiume  Minto  la  separa  dal  Portogallo.  V. 
Io  Dich.  del  Canto  XIU,  St.  4. 

St.  14y  v.  1-8.  —  Toledo  e  Calatrava,  città  nella  Nuova 
Castiglia,  vasta  regione  di  Spagna.  —  Gnadiana  fiumi  che 
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dtrìva  dalle  lagune  di  Roidera  nella  Manda,  intendenza 
della  Nuova  Castiglia,  traversa  l' Estremadura,  entra  nel 
Portogallo,  e  lambita  la  frontiera  orientale  dell*  Algarvia, 
gettasi  neU'  Oceano  Atlantico.  —  Asturga^  oggi  Atturie^  ca- 
pitaneria, col  titolo  dì  Principato,  bagnata  a  settentrione 
dal  mare  di  Discaglia.  Oviedo  ne  è  la  capitale.  —  AvilOj 
antica  città  di  Spagna,  capo-luogo  della  provincia  dello 
•tesso  nome,  nella  Vecchia  Castiglia.  —  èalamaneOj  Za- 
fnora  e  PàUnza  città  nel  regno  di  Leone. 

bt.  15t  V.  1.  —  Saragosa,  o  Saragozza^  città  capo-luogo 
nella  capitaneria  d'Aragona,  partita  in  due  dall' Ebro,  su 
cui  è  gettato  un  magnifico  ponte. 

Si.  16f  V.  4,  —  Sagoniino  eonte.  Sagnnto,  antica  e  ce- 
lebre città  spagnuola,  data  alle  fiamme  e  cUstmtta  dagli 
abitanti,  per  non  cedere  a'  Romani.  Sulle  sue  rovine  sorge 
r  odierna  Murviedro,  nel  regno  di  Valenza. 

St.  17 y  V.  4-8.  —  OranOf  città  sul  Mediterraneo  alle  eoste 
d'Afirica  neirAIgerìa.  ~  Oaramantif  ferrei  popoli  dell'Africa 
interiore;   verisìmilmente  quelli  oggi  chiamati  Tibbous. 

8t,  18 j  0.  i.  —  Marmonda:  probabilmente  i  Mahmon, 
o  Mahomova,  città  d' Africa,  impero  di  Marocco,  sul  ter- 
ritorio di  Fez. 

Bt.  19,  V.  i.  —  Quei  di  Lihieanaj  cioè  dell'  antica  pre- 
fettura di  Libia  fLyhicu»  NomuaJ,  il  cui  luogo  principale 
era  Baretoun  (Paretonium).  —  Tingitana:  la  Mauritania 
Tint^tana  comprendeva  tutta  la  parte  occidentale  del  pre- 
sente Impero  di  Marocco  sulle  coste  d' Africa  sino  al  fiu- 
me Malva.  La  capitale  era  Tingi,  oggi  Tanger  sullo  stretto 
di  Gibilterra. 

8t.  tlf  V.  4-6.  —  Maurina.  Forse  la  Mauritania  Cesa- 
riense  degli  Antichi,  la  cui  capitale  fu  Jol  poi  detta  Al- 
geri (Cesarea),  porto  importante  —  Coatantinaf  anticamente 
detta  Cirta,  nella  Numidia,  città  forte  e  bella,  già  residen- 
za di  Massinissa  e  de'  suoi  successori.  Un'  altra  antica  re- 
sidenza dei  re  in  questa  regione  fu  Bona  (Hipporegit). 

St.  22y  V.  1-5.  —  Esperia.  Dove  trovare  in  Africa  una 
Esperia,  se  non  in  que' luoghi,  dove  si  favoleggiavano  gli 
orti  Esperidi?  Oltre  l'antico  Naustadamo  e  il  porto  di  Me- 
nelao nel  golfo  di  Bomba,  si  stendono  secondo  l'autorità  di 
Sillace  i  paesi  o  isole  degli  Esperidi,  dove  al  dire  di  E- 
rodoto  i  frutti  si  succedevano  senza  intervallo  l'uno  all'al- 
tro, in  guisa  che  gli  abitanti  erano  occupati  otto  mesi  del- 
l'anno nelle  raccolte.  U  dottor  P.  Della  Cella  visitò  ulti- 
mamente que'  luoghi.  Veggasi  il  suo  Viaggio  da  Tripoli  al 
confine  occidentale  di  Egitto  fatto  nel  1817,  stampato  a 
Genova  nel  1819. —  Setta,  ota  Ceuta  in  Africa,  sullo  stretto 
a  levante,  di  rincontro  a  Gibilterra,  nella  regione  di  Fez,  a 
non  molta  distanza  da  Tanger.  —  Naaamoni,  popoli  ferrei 
deHa  Libia,  già  vinti  e  soggiogati  dai  Romani.  —  Ammo- 
nia,  nella  Marmarica,  regione  vicina  all'  Egitto,  stendevasi 
r  Ammonia,  antica  provincia  dov'era  il  tempio  di  Giove  Am- 
mone,  circondata  da  immensi  deserti  di  sabbia,  ma  in  pae- 
se amenissimo.  —  Fizzano,  probabilmente  Fezzan,  provincia 
nello  Stato  di  Tripoli,  formata  da  varie  oasi  nel  deserto 
di  Barca.  —  Canaria,  o  Canarie,  Arcipelago  dell'Africa 
nell'Oceano  Atlantico  formato  da  20  isole  e  da  alcune  i- 
solette,  la  cui  scoperta  del  1341  fu  dal  dottissimo  Ciampi 
vendicata  agli  italiani.  Furono  da  principio  quell'  isole  dette 
Fortyinaté  dalla  bellezza  del  cielo,  ed  abitate  dai  Guanchi, 
mandati  poi  crudelmente  a  fil  di  spada  e  distrutti  dagli 
invasori  Spagnuoli.  L'  Ariosto  le  fa  partecipare  al  suo  fa- 
voloso racconto,  nella  credenza  forse  eh'  e*  fossero,  come 
vogliono  alcuni,  conosciute  ai  Cartaginesi.  —  Marocco:  ora 
capitale  di  un  vasto  impero  Africano,  il  quale,  formato  dai 
Governi  di  Marocco  e  di  Fez,  comprende  la  parte  occi- 
dentale della  Barberia:  lo  bagnano  l'Atlantico  e  il  Medi- 
terraneo, e  l'Atlante  Io  attraversa. 

St.  23,  V.  1-8.  —  Mulga,  città  quasi  alle  coste  non  lun- 
go da  Arzilla.  —  Arzilla,  oggi  Aneum  o  Arzerum,  città 
marittima  nella  Barberia  :  è  I'  antica  Arsenaria  della  Mau- 
ritania cesariense.  —  AhnaneiUa,  altra  città  d'Afirica  nel 
regno  di  Fez,  detta  altrimenti  Mantora.  —  Oetulia:  così 
chiamarono  gli  Antichi  l' Africa  centrale,  al  di  là  della 
Mauritania,  della  Numidia  e  dell'Africa  Romana,  e  preci- 
samente nel  paese  dove  ora  è  la  Nigrizìa,  i  cui  abitanti 
aspri  e  selvaggi  non  vennero  mai  domati  dai  Romani.  — 
Cosca.  È  Kouka  oltre  il  deserto  dì  Tripoli? 


8t.  24,  V.  1.  —  Bolga.  Altra  città,  credo,  un  tempo  nel- 
r  Algeria. 

St.  25,  V.  1-3.  —  Bdlamarina,  luoghi,  così  chiamati  dalle 
loro  amenità,  alle  coste  dell'Algeria.  —  Sarzck,  forse  Sargd 
provincia  marittima  nel  regno  d' Algeri,  così  nominata  da' 
Geografi  antichi,  se  già  non  è  la  Tharsia  Africana  di  Tolomeo, 
che,  secondo  il  Rampoldi,  è  la  presente  Tunisi.  O  vera- 
mente risponde  alla  città  detta  dai  Latini  Saldae,  oggi  Bu- 
gia,   luogo  forte  nel  Mediterraneo  fra  Algeri  e  Costantina? 

Ivi,  V.  5-6.  —  Intendi:  quando  il  sole  entra  ne' segni 
del  sagittario  e  del  capricorno,  ne'  mesi  di  novembre  e  di 
dicembre.  Colle  parole  comi  orridi  e  fieri,  si  volle  signi- 
ficare, che,  entrato  il  sole  in  capricorno,  noi  abbiamo  già 
fitto  verno. 

St  27,  V.  1-4.  —  Alvarachie,  oggi  Vargala  dttà  nell'Al- 
geria e  numerosa  tribù  Africana  quasi  indipendente  sui 
confini  del  gran  deserto.  —  Zumara,  altra  città  e  princi- 
pato Saraceno  nell'Algeria.  —  Manco,  vale  tinittro,  di  cat- 
tivo augurio. 

Sl  28,  V.  2.  —  Tremi$enne,  Tremecen  (Tenissa)  dttà 
nell'Algeria  in  fertile  pianura  verso  i  confini  di  Marocco 
a  una  distanza  presso  che  uguale  dal  mare  e  dal  Sahara. 
Fino  al  1560  fa  capitale  d'un  regno  dominato  dalla  di- 
nastia dei  Benizian.  Appresso  fu  capitale  Algeri.  — Nori' 
iia.  Vedi  Dich.  al  Canto  Xn,  St.  69. 

St,  34,  V.  4.  —  Villano:  così  si  chiama  una  special 
razza  di  cavalli  in  Ispagna. 

St.  38,  V.  8.  —  Otricoli,  villaggio  degli  Stati  Ecd.  nella 
Delegazione  di  Spoleto,  distretto  di  Temi. 

St.  48,  V.  1-6.  —  La  comparazione  è  tratta  da  Virgi- 
lio, Georg.,  lib.  I,  v.  8d  :  Atque  levem  ttipidam  crepitantìbuz 
urere  ftammis;  e  da  Ovid.,  Metam.,  lib.  I:  Utque  leva  tti- 
pulae  demptia  adolentur  aristie ,  Ut  facihus  aaepu  ardente 
piai  forte  viator  ecc. 

St.  60,  V.  8-5.  —  SuffoUa  e  così  anche  nd  Canto  XLII, 
St.  77,  è  voce  latina  che  vale  eoatenuta.  —  Succede,  che 
si  deriva,  che  d  riversa. 

Su  53,  V.  7.  —  Ubino,  dieesi  il  cavallo  ammaestrato  a 
prender  l'ambio,  cioè  a  movere  i  passi  corti  e  vdod  in 
contrattempo. 

Si.  61,  V.  8.  —  Cosi  pure  Virgilio  Egl,  I,  descrive 
l'appressare  della  notte  :  Et  jam  eumma  procul  viUarwn 
culmina  funwMi, 

St.  66,  V.  3.  —  Re  dd  Qarho;  re  dell' Algarvia,  od'iU- 
geirhi,  come  fu  detto  più  sopra. 

St.  68,  V.  6.  —  Agi'  ininUci  itigi-  Intendi  :  a'  demoni. 

Sl  71,  V.  5-8.  —  Come  dò,  se  l' impresa  di  Palestina 
fu  di  tanti  anni  posteriore  a'  Carlo  Magno?  Forse  che  anche 
prima  delle  Crociate  i  cavdieri  erranti  abbiano  combattuto 
in  Levante  a  difesa  de'  cristiani  e  del  sepolcro  di  Cristo? 

St.  73.  —  Però  che'l  Oenio  euo^  V  Angd  migliore  ecc. 
Intendi  :  l' angdo,  a  cui  è  data  in  guardia  la  nostra  vita 
contro  il  demone,  angdo  cattivo  o  mal  Genio,  che  ne  ac- 
cende e  tenta  al  male  continuamente.  Di  tal  credenza,  tra 
noi  santificata,  si  hanno  trai^de  presso  tutte  le  rdigioni, 
massimamente  antiche.  Aristotele  (nel  libro  de' Segreti  a 
lui  attribuito)  dice  che  due  spiriti  ci  stanno  sempre  a'  fian- 
chi, l'uno  a  destra,  l'dtro  a  sinistra. 
.^jSt.  77,  V.  8.  —  TI  benedetto  augd:  intendi  V angdo,  così 
detto  ddl'  essere  fig^ato  coli'  ale.  Anche  Dante ,  Purg., 
Canto  II  :  Poi  come  piA  e  più  verso  noi  venne  lì  uccd  di- 
vino.  E  Canto  IX:  Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso.  Co- 
me mosser  gli  attor  celestiali, 

St.  83,  V.  1.  —  La  descrizione  che  qui  fa  l'Ariosto  ddla 
Discordia,  per  novità  e  bizzarria  d' immagini  si  lascia  molto 
addietro  tutti  gli  antichi  scrittori,  che  pur  la  tratteggia- 
rono. Vedi  Virgilio,  Aen.,  Ub.  VI,  v.  281;  VUI,  30;  Pe- 
tronio Arbitro,  Bdl.  Civil. 

St.  87,  V.  4.  —  Che  parca  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 
n  verso  è  formato  di  quel  di  Dante,  Purg.,  XL  :  Oiwrato 
si  saria,  eh'  ei  dicesse  ave. 

St,  88,  V.  5-8.  —  Con  Benedetto  ecc.  S.  Benedetto  fondò 
il  suo  ordine  monastico  in  Monte  Cassino.  Al  profeta  Elia 
si  ascrive  l' instituzione  dell'  ordine  Carmelitano.  —  Di  Pi- 
tagora e  d^  Archita.  Questi  due  filosofi  greci  ingiungevano 
a'  loro  discepoli,  al  cominciare  de'  loro  stadi,  un  silenzio 
di  cinque  anni. 
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Si,  92 f  V.  /. —  Oùi§€  in  Aralna.  Anch*  Gridio,  Metttm,^  XI  : 
Emì  prope  CymerioM  longo  ipdunea  reeesnt  ecc.  Ma  forse 
r  Ariosto  oel  descrìvere  1«  casa  del  Sonno  imitò  più  dap- 
presso la  descrìsione  che  ne  fece  Biasio  nel  lib.  I  della 
saa  Tebaide. 

Sl  101,  V,  3,  —  I  tacri  lutti.  Da'  latini  era  chiamato 
Buttum  qnel  luogo  dove  s'ardevano  i  cadaveri.  Il  poeta 
qni  osò  tid  parola  per  eadavertj  a  modo  di  Virgilio  nel 
libro  XI,  V.  201  deU'£net<2f. 

St,  104,  V.  3.  —  La  rivièra  :  la  Senna,  che  divide  in 
due  parti  Parigi. 

8t.  106,  V.  4.  —  Con  $eannafoui  dentro  e  coHmatU^  so- 
no lavori  sotterranei  a  difesa  delle  città  e  fortezze. 

SL  109,  V.  1-4,  —  ComeasÈolirtec^  La  compsrazione  i  tutta 
d'Omero  :  litxt  fividwv  nàirdotr  ÌO^ia  noXkd,  —  ni  te 
xatd  ga&t^òv  noif*vi^'io9  r,kdaxovtfir  —  wqjj  iv  tla^i- 
vfj,  ote  t9  yXdyof  dyyen  àava*'  —  tóóóot  ini  T^éeaai  na- 
Qtixo/AÓatrtaq  Vl;fa<oi  —  iv  ittàiia  idrarco,  àia^^alóai 
HtfJtaùttq.  C&nto  n,  v.  469-473. 

Sl  109 f  V.  4,  —  /flnprofi/tf,  voce  latina,  che  vale  importune. 

8t,  111,  V,  4,  —  Spaldi,  sono  sporti  o  ballatoi  che  si 
facevano  in  cima  alle  mura  o  alle  torri. 

Su  118,  «.  4,  ~  Fìnge  il  poeta  che  Rodomonte  fosse 
disceso  da  Nembrot. 

Si.  120,  o.  4.  —  MaUea,  luogo  acquitrinoso  e  paludate 
sulla  sinistra  del  Po  di  Volano,  poco  lunge  dal  mare  %  co- 


pioso di  cignali.  Questo  passo  è  imitato  da  Virgilio,  Aai.,IX: 
Ut  fera,  qnae  denta  venanUan  iepta  corona  Contra  tela  fu" 
rif,  eeeeque  haud  neecia  morti  Injieit,  et  $aUn  mpra  vena- 
buia  fertur. 

Si,  121,  V.  2.  —  Bertétche,  specie  di  riparo  o  casotto 
di  legno,  che  si  fa  sulle  torri  tra  l' un  merlo  e  l' altro  o 
alle  porte  delle  città  mettendovi  una  cateratta,  accomodata 
a  due  perni,  per  modo  che  si  possa  secondo  il  bisogno 
de'  combattenti  alzare  e  abbassare. 

St,  122,  V,  3-4.  —  Di  là  dove  discende  ecc.  Qui  vuoisi 
significare  l'Olanda. 

St.  123,  V.  S-6.  —  Intendi  :  i  primi  due  furono  fiamminghi, 
gli  altri  Normanni. 

Sf.  124,  V,  3.  —  Non  adora  U  secondo  altro  che  *l  vino.  Cosi 
Petr.  nel  Sen.  CVI,  aveva  detto:  Ed  ha  fatto  tuoi  Dei, 
Non  Giove  e  Pcdla,  ma  Venere  e  Bacco, 

St.  125,  V.  3.  —  Torse,  cioè  Tours,  città  di  Francia 
nella  Turrena,  ora  dipartimento  d' Idra  e  Loira. 

Ivi,  V.  4,  —  Mandar  lo  spirlo  ecc.  Così  Virgilio,  Àen.,  II, 
V.  532  :  Ac  multo  vitam  cum  sanguine  fudit;  e  X,  487  : 
Una  eademque  via  sanguis  animusque  sequuntur;  e  IX,  414: 
Volvitur  illa  vomens  calidum  de  pectore  flumen. 

Si.  133,  V,  3-4.  —  Iperbole,  che  ad  un  tempo  meglio 
dipinge  all'immaginazione  l'altezza  di  quella  fiamma,  e  ci 
ricorda  l'opinione  degli  antichi,  che  dicevano  la  luna  essere 
il  più  umido  de'  pianeti. 


CANTO  DECiniOCtlJIlVTO 


ARGOMENTO. 

Mentre  che  '1  re  Marsilio  e  '1  re  Agramante 
Danno  a  Parigi  aspra  battaglia  e  dura. 
Da  Logistilla,  avendo  un  libro  avente, 
Astolfo  parte,  ed  ha  scorta  sicura. 
Tira  alla  rete  sua  Caligorante, 
La  vita  a  Orril,  tagliando  i  crini,  fura. 
Ritrova  Sansonetto  :  indi  Grifone 
Ha  della  donna  sua  nuove  non  buone. 


Fu  il  vincer  tempre  mai  laudabil  cote, 
VÌDcasi  0  per  fortuna  o  per  ingegno  ; 
Gli  è  ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  men  degno; 
E  quella  eternamente  è  gloriosa, 
E  dei  divini  onori  arriva  al  segno, 
Quando,  servando  i  suoi  senza  alcun  danno, 
Sì  fa  che  gV  inimici  in  rotta  vanno. 

La  vostra,  Signor  mio,  fu  degna  loda, 
Quando  al  Leone,  in  mar  tanto  feroce, 
Ch^  avea  occupata  1*  una  e  1*  altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  sin  alla  foce. 
Faceste  sì,  eh'  ancorché  ruggir  V  oda, 
S' io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 
Come  vincer  si  de'  ne  dimostraste; 
Ch'uccideste  i  nemici,  e  noi  salvaste. 

Questo  il  pagao,  troppo  in  suo  danno  audace, 
Non  seppe  far  ;  che  i  suoi  nel  fosso  spinse. 
Dove  la  fiamma  subita  e  vorace 
Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 
A  tanti  non  saria  stato  capace 
Tutto  il  gran  fosso  ^  ma  il  foco  restrinse, 
Restrinse  i  corpi,  e  in  polve  li  ridusse. 
Acciò  eh'  abile  a  tutti  il  luogo  fusse. 
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Undici  mila  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  neirafTocata  buca. 
Che  V*  erano  discesi  malcontenti  ; 
Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  duca. 
Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spentì, 
E  la  vorace  fiamma  li  manuca  ; 
E  Rodomonte  causa  del  mal  loro. 
Se  ne  va  esente  da  tanto  martoro; 

Che  tra*  nemici  alla  ripa  piii  interna 
Era  passato  d*  un  mirabii  salto. 
Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna. 
Questo  era  ben  il  fin  d'  ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a  quella  valle  inferna; 
E  quando  vede  il  fuoco  andar  tant'  alto, 
E  di  sua  gente  il  pianto  ode  e  lo  strido, 
Bestemmia  il  ciel  con  spaventoso  grido. 

Intanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta; 
Cile,  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  ò  tanta  gente  afOitta  e  morta, 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d'  Arzilla  Bambirago, 
E  Baliverzo,  d*  ogni  vizio  vago  ; 
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B  Corìneo  di  Mal^,  e  Prnsiooe,  7 

11  ricco  re  deir  isole  beate  ; 
Malabaferso,  che  la  regione 
Tien  di  Fizan  sotto  continua  estate; 
Altri  signori,  ed  altre  assai  persone 
Esperte  nella  guerra  e  bene  armate; 
E  molti  ancor  seoza  valore  e  nudi, 
Che  *1  cor  non  s^  armerian  con  mille  scudi. 

Trovò  tutto  il  contrario  al  suo  pensiero  8 

In  questi  parte  il  re  de'  Saracini  : 
Perchè  in  persona  il  capo  dell'  impero 
V*  era,  re  Carlo,  e  de*  suoi  paladini. 
Re  Sdiamone  ed  il  danese  Uggiero, 
Ed  ambo  1  Guidi  ed  ambo  gli  Angelini, 
E  U  duca  di  Baviera  e  Ganellone, 
E  Berlingier  e  Avolio  e  Avino  e  Otone. 

Gente  infinita  poi  di  minor  conto  9 

De*  Franchi,  de'  Tedeschi  e  de'  Lombardi, 
Presente  il  suo  signor,  ciascuno  pronto 
A  farsi  riputar  fra  i  più  gagliardi. 
Di  questo  altrove  io  vo'  rendervi  conto  ; 
Ch'  ad  un  gran  duca  ò  forza  ch'io  riguardi, 
Il  qual  mi  grida,  e  di  lontano  accenna, 
E  priega  eh'  io  noi  lasci  nella  penna. 

Gli  ò  tempo  eh'  io  ritorni  ove  lasciai  1 0 

L'avventuroso  Astolfo  d'Inghilterra, 
Che  '1  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai. 
Di  desiderio  ardea  della  sua  terra  ; 
Come  gli  n'  avea  data  pur  assai 
Speme  colei  eh'  Alcini  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rimandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedita  e  più  sicura. 

B  così  una  galea  fu  apparecchiata,  1 1 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina  : 
E  perchò  ha  dubbio  pur  tutta  fiata, 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logistilla  che  con  forte  armata 
Andronici  ne  vada  e  Sofrosina, 
Tanto  che  nel  mar  d'  Arabi,  o  nel  golfo 
De'  Persi  giunga  a  salvamento  Astolfo. 

Più  tosto  vuol  che  volteggiando  rada  1 2 

Gli  Sciti  e  gl'Indi  e  i  regni  nabatei, 
E  torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A  ritrovare  i  Persi  e  gli  Eritrei  ; 
Che  per  quel  boreal  pelago  .vada, 
Che  turban  sempre  iniqui  venti  e  rei, 
E  si  qualche  stagion  pover  di  sole. 
Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

La  Fata,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto,  13 

Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 
Avendol  prima  ammaestrato  e  instrutto 
Di  cose  assai,  che  fora  lungo  a  dire; 
E  per  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Per  arte  maga,  onde  non  possa  uscire, 
Uq  bello  ed  util  libro  gli  avea  dato. 
Che  per  suo  amore  avesse  ognora  a  lato. 

Come  r  uom  riparar  debba  agi'  incanti  14 

Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  o  più  dietro  o  più  innanti. 
Per  rubrica  e  per  indice  si  vede. 
Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 


E  questo  fu  d'  orribil  snono  un  corno, 
Che  fa  fuggire  ognun  che  V  ode  intorno. 

Dico  che  '1  corno  ò  di  si  orribil  suono,  15 

Ch'  ovunqae  s'  oda,  fa  fuggir  la  gente. 
Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  si  buono. 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 
Rumor  di  'vento  e  di  tremuoto,  e  '1  tuono. 
Al  par  del  suon  di  questo,  era  niente. 
Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  Fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

Lasciando  il  porto  e  l'onde  più  tranquille,  16 

Con  felice  aura  eh'  alla  poppa  spira, 
Sopra  le  ricche  e  populose  ville 
Dell'odorifera  India  il  duca  gira, 
Scoprendo  a  destra  ed  a  sinistra  mille 
Isole  sparse  :  e  tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a  tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

Quasi  radendo  V  aurea  Chersonesse,  1 7 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange: 
E  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 
E  Taprobane  vede,  e  Cori  appresso; 
E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s'  auge. 
Dopo  gran  via  furo  a  Cechino,  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degP  Indi. 

Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele  IB 

E  sì  sicura  scorta,  intender  vuole, 
B  ne  domanda  Andronica,  se  delle 
Farti  e'  han  nome  dal  cader  del  sole. 
Hai  legno  alcun,  che  vada  a  remi  e  a  vele, 
Nel  mare  orientale  apparir  suole  ; 
E  s' andar  può  senza  toccar  mai  terra. 
Chi  d' India  scioglia,  in  Francia  o  in  Inghilterra. 

Tu  dei  sapere,  Andronica  risponde,  19 

Che  d'  ogn'  intorno  il  mar  la  terra  abbraccia  ; 
E  van  r  una  nel!'  altra  tutte  V  onde. 
Sia  dove  bolle  o  dove  il  mar  s' agghiaccia. 
Ma  perchò  qui  davante  si  diflbnde, 
E  sotto  il  mezzodì  molto  si  caccia 
La  terra  d'  Etiopia,  alcuno  ha  detto 
Ch'  a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  ò  interdetto. 

Per  questo  dal  nostro  indico  levante 
Nave  non  è  che  per  Europa  scioglia  ; 
Né  si  muove  d'  Europa  navigante 
Ch'  in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 
il  ritrovarsi  questa  terra  ava n te, 
E  questi  e  quelli  al  ritornare  invoglia  ; 
Che  credono,  veggeudola  sì  lunga. 
Che  con  V  altro  emisperio  si  coogiuoga. 

Ma,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire  21 

Dall'  estreme  contrade  di  Ponente 
Novi  Argonauti  e  novi  Tifi,  e  aprire 
La  strada  ignota  iiifin  al  di  presente: 
Altri  volteggiar  l'  Africa,  e  seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 
Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  fole  a  noi,  lasciando  il  oaf 

E  ritrovar  del  loogo  tr 
Che  questo  fa  pi 
E  scorrer  tatti  i 
Isole  d' Iodi,  à* 
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Altri  lasciar  le  destre  e  le  mancine 
Rive,  che  due  per  opra  erculea  fersi; 
E  del  sole  imitando  il  cammin  tondo, 
Ritrovar  nove  terre  e  novo  mondo. 

Veggio  la  Santa  Croce,  e  veggio  i  segni  23 

Imperiai  nel  verde  lito  eretti  : 
Veggio  altri  a  guardia  dei  battati  legni, 
Altri  air  acquisto  del  paese  eletti  ; 
Veggio  da  diece  cacciar  mille,  e  i  regni 
Di  là  dair  India  ad  Aragon  suggetti  ; 
E  veggio  i  capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

Dio  vuol  ch^  ascosa  antiquamente  questa  24 

Strada  sia  stata,  e  ancor  gran  tempo  stia  ; 
Né  che  prima  si  sappia,  che  la  sesta 
E  la  settima  età  passata  sìa  : 
E  serba  a  farla  al  tempo  manifesta, 
Che  vorrà  porre  il  mondo  a  monarchia 
Sotto  il  pHk  saggio  imperatore  e  giusto, 
Che  sia  stato  o  sarà  mai  dopo  Augusto. 

Del  sangue  d'  Austria  e  d^  Aragona  io'  veggio       25 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 
Un  principe,  al  valor  del  qual  pareggio 
Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o  scriva. 
Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio. 
Ansi  morta  ritornata  viva; 
E  le  virtù  che  cacciò  il  mondo^  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 

Per  questi  merti  la  Bontà  suprema  26 

Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnato  eh'  abbia  diadema, 
Ch^ebbe  Augusto,  Traian,  Marco  e  Severo; 
Ma  d'  ogni  terra  e  quinci  e  quindi  estrema, 
Che  mai  uè  al  sol  né  air  anno  apre  il  sentiero  ; 
E  vuol  che  sotto  a  questo  imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

E  perch^  abbian  più  facile  successo  27 

Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scritti, 
Gli  pon  la  somma  Prowidenzia  appresso 
In  mare  e  in  terra  capitani  invitti. 
Veggio  Ernando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i  cesarei  editti, 
E  regni  in  oriente  sì  remoti, 
Ch'  a  noi,  che  siamo  in  India,  non  son  noti. 

Veggio  Prosper  Colonna,  e  di  Pescara  28 

Veggio  un  marchese,  e  veggio  dopo  loro 
Un  giovene  del  Vasto,  che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  gigli  d"*  oro  : 
Veggio  eh*  entrare  innanzi  si  prepara 
Quel  terzo  agli  altri  a  guadagnar  T alloro; 
Come  buon  corridor  eh*  ultimo  lassa 
Le  mosse,  e  giunge,  e  innanzi  a  tutti  passa. 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede  29 

Tanta  d' Alfonso  Qchè  U  suo  nome  è  questo), 
Ch'  in  cosi  acerba  età,  che  non  eccede 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto, 
L*  imperator  V  esercito  gli  crede  ; 
Il  qual  salvando,  salvar  non  che  *1  resto. 
Ma  farsi  tutto  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarà  possente. 

Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra  30 

Si  possB^  accrescerà  P  imperio  antico  ; 


Cosi  per  tutto  il  mar  eh*  in  mezzo  serra 
Di  là  r  Europa,  e  di  qua  V  Afro  aprico, 
Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra, 
Poi  eh*  Andrea  Doria  s*  avrà  fatto  amico. 
Questo  è  quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i  lati. 

Non  fu  Pompalo  a  par  di  costui  degno,  31 

Se  ben  vinse  e  cacciò  tutti  i  corsari; 
Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poteano  esser  pari; 
Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E  proprie  forze  purgherà  quei  mari; 
Si  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s*oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta  32 

Di  questo  capitan  di  eh*  io  ti  parlo. 
Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 
Veggio  che  *1  premio  che  di  ciò  riporta, 
Non  tien  per  so,  ma  fa  alla  patria  darlo  : 
Con  prieghi  ottien  eh*  in  libertà  la  metta, 
Dove  altri  a  so  1*  avria  forse  suggetta. 

Questa  pietà,  eh*  egli  alla  patria  mostra,  33 

È  degna  di  più  onor  d*  ogni  battaglia 
Ch*  in  Francia  o  in  Spagna  o  nella  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o  in  Africa  o  in  Tessaglia. 
Né  il  grande  Ottavio,  né  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio  in  più  onoranza  saglia 
Pei  gesti  suoi  ;  eh*  ogni  lor  laude  ammorza 
L*  avere  usato  alla  lor  patria  forza. 

Questi  ed  ogni  altro  che  la  patria  tenta  34 

Di  libera  far  serva,  si  arrossisca. 
Nò  dove  il  nome  d'An^Irea  Doria  senta, 
Di  levar  gli  occhi  in  viso  d*uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  che  *1  premio  gli  augumenta  ; 
Ch*  oltre  quel  ch'in  comun  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  ricca  terra  ch*  ai  Normandi 
Sarà  principio  a  farli  in  Puglia  grandi. 

A  questo  capitan  non  pur  cortese  35 

Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi, 
Ma  a  quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi. 
D'  aver  città,  d'aver  tutto  un  paese 
Donato  a  un  suo  fedel,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e  a  tutti  quei  che  ne  son  degni, 
Che  d'  acquistar  nuov'  altri  imperi  e  regni. 

Così  delle  vittorie,  le  quai,  poi  36 

Ch*  un  gran  numero  d'  anni  sarà  corso, 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  suoi, 
Facea  col  duca  Andronica  discorso: 
E  la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e  raccogliendo  il  morso; 
E  fa  ch*  or  questo  or  quel  propizio  V  esce  ; 
E,  come  vuol,  li  minuisce  e  cresce. 

Veduto  aveano  intanto  il  mar  de*  Persi  37 

Come  in  si  largo  spazio  si  dilaghi  ; 
Onde  vicini  in  pochi  giorni  fersi 
Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 
Quivi  pigliaro  il  porto,  e  fur  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i  legni  vaghi; 
Quindi,  sicur  d' Alcina  e  di  sua  guerra, 
Astolfo  il  suo  cammin  prese  per  terra. 
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Passò  per  più  d'un  campo  e  più  d'an  bosco,         38 
Per  più  d'  un  monte  e  per  più  d'  una  valle, 
Ov'  ebbe  spesso,  alP  aer  chiaro  e  al  fosco, 
I  ladroni  or  innanzi  or  alle  spalle. 
Vide  leoni,  e  draghi  pien  di  tosco, 
Ed  altre  fere  attraversargli  il  calle  ; 
Ma  non  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno, 
Che  spaventati  gli  fuggian  d'intorno. 
Vìen  per  TArabia  ch^  è  detta  Felice,  39 

Ricca  di  mirra  e  d'  odorato  incenso, 
Che  per  suo  albergo  V  unica  fenice 
Eletto  s'  ha  di  tutto  il  mondo  immenso  ; 
Finché  r  onda  trovò  vendicatrice 
Già  d*  Israel,  che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerse  e  tutti  i  suoi  : 
E  poi  venne  alla  terra  degli  eroi. 
Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca  40 

So  quel  destrier  eh'  al  mondo  ò  senza  pare, 
Che  tanto  leggermente  e  corre  e  valca. 
Che  neir  arena  V  orma  non  n'  appare  : 
L' erba  non  pur,  non  pur  la  neve  calca  ; 
Coi  piedi  asciutti  andar  potria  sul  mare  : 
E  si  si  stende  al  corso  e  si  s'  affretta, 
Che  passa  e  vento  e  folgore  e  saetta. 
Questo  è  il  destrier  che  fu  dell'  Argalia,  41 

Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concetto  \ 
E,  senza  fieno  e  biada,  si  nutria 
Dell'  aria  pura,  e  Rabican  fu  detto. 
Venne,  seguendo  il  duca  la  sua  via. 
Dove  dà  il  Nilo  a  quel  fiume  ricetto  ; 
E  prima  che  giugnesse  in  su  la  foce. 
Vide  un  legno  venire  e  so  veloce. 
Naviga  in  su  la  poppa  uno  eremita  42 

Con  bianca  barba,  a  mezzo  il  petto  lunga. 
Che  sopra  il  legno  il  paladino  invita; 
E:  figliuol  mio  (gli  grida  dalla  lunga). 
Se  non  t*  è  in  odio  la  tua  propria  vita. 
Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga, 
Vepir  ti  piaccia  su  quest'altra  arena; 
Ch'  a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 
Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  innante,  43 

Che  troverai  la  sanguinosa  stanza. 
Dove  s*  alberga  un  orrìbii  gigante 
Che  d' otto  piedi  ogni  statura  avanza. 
Non  abbia  cavalier  né  viandante 
Di  partirsi  da  lui,  vivo,  speranza  : 
Ch'  altri  il  crudel  ne  scanna,  altri  ne  scuoia  ; 
Molti  ne  squarta,  e  vivo  alcun  ne  'ngoia. 
Piacer,  fra  tanta  crudeltà,  si  prende  44 

D'  una  rete  eh'  egli  ha,  molto  ben  fatta  : 
Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 
E  nella  trita  polve  in  modo  appiatta. 
Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è  sottil,  tanto  egli  ben  1'  adatta  : 
E  con  tai  gridi  i  peregrin  minaccia. 
Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 
E  con  gran  risa,  avviluppati  in  quella  45 

Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto  ; 
Né  cavalier  riguarda  né  donzella, 
0  sia  di  grande  o  sia  di  picciol  merto: 
E  mangiata  la  carne,  e  le  cervella 
Succhiate  e  M  sangue,  dà  l'ossa  al  deserto; 


E  dell*  umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 
Prendi  quest*  altra  via,  prendila,  figlio,  46 

Che  fino  al  mar  ti  fia  tutta  sicura. 
Io  ti  ringrazio,  padre,  del  consiglio, 

Rispose  il  cavalier  senza  paura  ; 
Ma  non  istimo  per  1'  onor  periglio 

Di  eh'  assai  più  che  drlla  vita  ho  cura. 

Per  far  eh'  io  passi  invan  tu  parli  meco; 

Anzi  vo  al  dritto  a  ritrovar  lo  speco. 
Fuggendo,  posso  con  disnor  salvarmi,  47 

Ma  tal  salute  ho  più  che  morte  a  schivo. 

S' io  vi  vo,  al  peggio  «he'  potrà  incontrarmi. 

Fra  molti  resterò  di  vita  privo  ; 

Ha  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  l'armi. 

Che  colui  morto,  ed  ii  rimanga  vivo. 

Sicura  a  mille  renderò  la  via; 

Si  che  r  ntil  maggior  che  '1  danno  fia. 
Metto  all'  incontro  la  morte  d'  un  solo  48 

Alla  salute  di  gente  infinita. 

Vattene  in  pace,  rispose,  figliuolo  ; 

Dio  mandi  in  difension  della  tua  vita 

L'  arcangelo  Michel  dui  sommo  polo  : 

E  benedillo  il  sempliie  eremita. 

Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada^ 

Sperando  più  nel  suon,  che  nella  epnda. 
Giace  tra  1'  alto  fiume  e  la  palude  49 

Picciol  sentier  nell'  arenosa  riva  : 

La  solitaria  casa  lo  rirjiiude, 

D'  umanitade  e  di  co  nmercio  priva. 

Son  fisse  intorno  testo  e  membra  nude 

Dell'infelice  gente  che  v'arriva. 

Non  v'é  finestra,  non  v'é  merlo  alcuno. 

Onde  penderne  almcn  non  si  veggìa  uno. 
Qual  nelle  alpine  ville  o  ne'  castelli  50 

Suol  cacciator  che  gran  perigli  ha  scorsi, 

Su  le  porte  attaccar  V  irsute  pelli, 

L'  orride  zampe  e  i  grossi  capi  d' orsi  ; 

Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 

Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 

D'altri  infiniti  sparse  a ppaion  Tossa; 

Et  é  di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 
Stassi  Caligorante  in  S'ì  la  porta  51 

(Che  cosi  ha  nome  il  dispietato  mostro) 

Ch'  orna  la  sua  magion  di  gente  morta, 

Come  alcun  suol  di  panni  d*  oro  o  d*  ostro. 

Costui  per  gaudio  a  pena  si  comporta. 

Come  il  duca  lontan  se  gli  ò  dimostro  : 

Ch'  eran  duo  mf'si  e  il  terzo  ne  venia. 

Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 
Vèr  la  palude  eh'  era  scura  e  folta  52 

Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene. 

Che  disegnato  avea  correre  in  volta, 

E  uscire  al  paladin  dietro  alle  schiene; 

Che  nella  rete,  che  tcnea  sepolta 

Sotto  la  pólve,  di  cacciarlo  ha  spene. 

Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini. 

Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 
Come  venire  il  paladin  lo  vede,  53 

Ferma  il  destrier,  non  senza  gran  sospetto 

Che  vada  in  quelli  lacci  a  dar  del  piede. 

Di  che  il  buon  vecchiarel  gli  avea  predetto. 
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QaiYi  il  soccorso  del  sao  corno  chiede  ; 

E  qnel,  sooando,  fa  V  osalo  effetto  \ 

Nel  cor  fere  il  gigante,  che  V  ascolU, 

Di  tal  timor,  eh*  addietro  i  passi  volta. 
Astolfo  saona,  e  tattavolta  bada  ;  54 

Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 

Fogge  il  felloo,  dò  vede  ove  si  vada  ; 

Che,  come  il  core,  avea  perduti  gli  occhi. 

Tanta  è  la  tema,  che  non  sa  far  strada, 

Che  ne'  suoi  propri  agguati  non  trabocchi  : 

Va  nella  rete  ;  e  quella  si  disserra, 

Tutto  r  annoda  e  lo  distende  in  terra. 
Astolfo,  eh'  andar  gih  vede  il  gran  peso,  55 

Già  sicuro  per  so,  v'  accorre  in  fretta; 

B  con  la  spada  in  man,  d*  arcion  disceso. 

Va  per  far  di  mill*  anime  vendetta. 

Poi  gli  par  che,  s'uccide  un  che  sia  preso, 

Viltà  più  che  virtù  ne  sarà  detta  ; 

Che  legate  le  braccia,  i  piedi  e  il  collo 

Gli  vede  s),  che  non  può  dare  un  crollo. 
Avea  la  rete  già  fatU  Vulcano  56 

l)i  sottil  fii  d'  acciar  ;  ma  con  tal  arte. 

Che  sana  stata  ogni  fatica  in  vano 

Per  ismsgliarne  la  più  debil  parte: 

Ed  era  quella  che  già  piedi  e  mano 

Avea  legate  a  Venere  ed  a  Marte. 

La  fé'  il  geloso,  e  non  ad  altro  effetto, 

Che  per  pigltarii  insieme  ambi  nel  letto. 
Mercurio  al  fabbro  poi  la  reto  invola,  5  7 

Chò  Cloride  pigliar  con  essa  vuole, 

Cloride  bella  che  per  V  aria  vola 

Dietro  air  aurora  ali*  apparir  del  sole, 

E  dal  raccolto  lembo  della  stola 

Gigli  spargendo  va,  rose  e  \iole. 

Mercurio  tanto  questa  niofa  attese, 

Che  con  la  rete  in  aria  un  dì  la  prese. 
Dov'entra  io  mare  il  gran  fiume  Etiope,  58 

Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse  : 

Poi  nel  tempio  d'  Anobide  a  Canopo 

La  rete  molti  secoli  serbosse. 

Caligorante  tre  mila  anni  dopo, 

Di  là,  dove  era  sacra,  la  rivolse; 

Se  ne  portò  la  rete  il  iadron  empio, 

Ed  arse  la  cittade,  e  rubò  il  tempio. 
Quivi  adattolla  in  modo  in  5u  l'arena,  59 

Che  tatti  quei  eh'  avean  da  lui  la  caccia, 

Vi  davan  dentro;  ed  era  tocca  appena, 

Che  lor  legava  e  collo  e  piedi  e  braccia. 

Di  questa  levò  Astolfo  una. catena, 

E  le  man  dietro  a  quel  fellon  n'  allaccia  : 

Le  braccia  e  '1  petto  in  guisa  gli  ne  fascia. 

Che  non  può  sciorsi  :  indi  levar  lo  lascia, 
Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima  ;  60 

Ch'  era  tornato  uman  più  che  doniella. 

Di  trarlo  seco,  e  di  mostrarlo  stima 

Per  ville,  per  citladi  e  per  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  né  lima 

Nò  martel  fece  mai  cosa  più  bella  : 

Ne  fa  somier  colui,  eh*  alla  catena 

Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 
L  elmo  e  lo  scudo  anco  a  portar  gli  diede,         61 

Come  a  valletto,  e  seguitò  il  cammino, 


Di  gaudio  empiendo,  ovunque  metta  il  piede, 

Ch'  ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 

Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 

Ch'  ai  sepolcri  di  Memft  ò  già  vicino, 

Hemfl  per  le  piramidi  famoso  : 

Vede  air  incontro  il  Cairo  populoso. 
Tutto  il  popol  correndo  si  traea  68 

Per  vedere  il  gigante  smisurato. 

Come  ò  possibil,  V  un  T  altro  dicea. 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 

Astolfo  appena  innanzi  andar  potea, 

Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato  : 

E  come  cavalier  d'alto  valore 

Ognun  l'ammira,  e  gli  fa  grande  onore. 
Non  era  grande  il  Cairo  così  allora,  63 

Come  se  ne  ragiona  a  nostra  etade: 

Chò  '1  popolo  capir,  che  vi  dimora. 

Non  puon  diciotto  mila  gran  contrade  ; 

E  che  le  case  hanno  tre  palchi,  e  ancora 

Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade  ; 

E  che  '1  soldano  v'  abita  un  castello 

Mirabil  di  grandesza,  e  ricco  e  bello  ; 
E  che  quindici  mila  suoi  vassalli,  64 

Che  son  cristiani  rinnegati  tutti, 

Con  mogli,  con  famiglie  e  con  cavalli 

Ha  sotto  un  letto  sol  quivi  ridutti. 

Astolfo  veder  vuole  ove  s' avvalli, 

E  quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  flutti 

A  Damiate  ;  eh'  avea  quivi  inteso. 

Qualunque  passa  restar  moito  o  preso. 
Però  eh'  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce  65 

Si  ripara  un  Iadron  dentro  una  torre, 

Ch'  a'  paesani  e  a'  peregrin  nuoce, 

E  fin  al  Cairo,  ognun  rubando,  scorre. 

Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce. 

Che  l'uom  gli  cerca  in  van  la  vita  tórre. 

Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 

Nò  ucciderlo  però  mai  s' ò  potuto. 
Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo  66 

Alla  Parca  di  lui,  sì  che  non  viva, 

Astolfo  viene  a  ritrovare  Orrilo 

(Così  avea  nome),  e  a  Damista  arriva; 

Et  indi  passa  ov'  entra  in  mare  il  Nilo, 

E  vede  la  gran  torre  in  su  la  riva, 

Dove  s'olberga  l'anima  incantata, 

Che  d'  un  folletto  nacque  e  d' una  fata. 
Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia  67 

Era  tra  Ornilo  e  dui  guerrieri  accesa. 

Orrilo  ò  solo;  e  $i  quo' dui  travagli?, 

Ch'  a  gran  fatica  gli  puon  far  difesa  : 

E  quanto  in  arme  1'  uno  e  V  altro  vaglia, 

A  tutto  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i  dui  figli  d' Oliviero, 

Grifone  il  bianco,  ed  Aquilaute  il  nero. 
Gli  è  ver  che  *1  necromantd  venuto  era  68 

Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Chò  seco  tratto  in  campo  avea  una  fera. 

La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande  : 

Vive  sul  lito,  e  dentro  alla  riviera; 

E  i  corpi  umani  son  le  sue  vivande, 

Delle  persone  misere  ed  incaute 

Di  viandanti  e  d'infelici  naute. 


CANTO  DBCIMOOUINTO. 


109 


La  bestia  Dell*  arena  appresso  al  porto  69 

Per  man  dei  duo  fratei  morta  giacea; 
E  per  questo  ad  Orril  non  si  fa  torto, 
8*  a  un  tempo  V  uno  e  1'  altro  gli  nocea. 
Più  volte  rhan  smembralo,  e  non  mai  morto; 
Né,  per  smembrarlo,  uccider  si  potea: 
Che  se  tagliato  o  mano  o  gamba  gli  era, 
La  rappiccava  che  parea  di  cera. 

Or  fin  a'  denti  il  capo  gli  divide  70 

Grifone,  or  Aqailante  fin  al  petto  : 
Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride  ; 
S'  adiran  essi,  che  non  hanno  effetto. 
Chi  mai  d' alto  cader  V  argento  vide, 
Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto, 
E  spargere  e  raccor  tutti  i  suoi  membri. 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende,  71 

Né  cessa  brancolar  fin  che  lo  trovi  ; 
Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende, 
Lo  salda  al  collo,  e  non  so  con  che  chiovi  : 
Pigliai  talor  Grifone,  e  '1  braccio  stende, 
Nel  fiume  il  getta,  e  non  par  ch'eneo  giovi; 
Chò  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E  col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

Due  belle  donne  onestamente  ornate  72 

V  una  vestita  a  bianco  e  V  altra  a  nero, 
Che  della  pugna  causa  erano  state, 
Stavano  a  riguardar  V  assalto  fiero. 
Queste  eran  quelle  due  benigne  fate 
Ch*  avean  nutriti  i  figli  d' Oliviero, 
Poi  ohe  li  trasson  teneri  zitelli 
Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

Che  rapiti  gli  avevano  a  Gismonda,  73 

E  portati  lontan  dal  suo  paese. 
Ma  non  bisogna  in  ciò  eh'  io  mi  diffonda, 
Ch*  a  tutto  il  mondo  è  V  istoria  palese, 
Ben  che  Tautor  nel  padre  si  confonda, 
Ch'  un  per  un  altro  (io  non  so  come)  prese. 
Or  la  battaglia  i  duo  giovani  fanno. 
Che  le  due  donne  ambi  pregati  n*  hanno. 

Era  in  quel  clima  già  sparito  il  giorno,  74 

Air  isole  ancor  alto  di  Fortuna  : 
L'  ombre  avean  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  r incerta  e  mal  compresa  lana; 
Quando  alla  ròcca  Orril  fece  ritorno, 
Poi  eh*  alla  bianca  e  alla  sorella  bruna 
Piacque  di  differir  1*  aspra  battaglia 
Fio  che  '1  sol  novo  all'orizzonte  saglia. 

Astolfo,  che  Grifone  ed  Aqoilante  75 

Ed  air  insegne  e  più  al  ferir  gagliardo. 
Riconosciuto  avea  gran  pezzo  innante, 
Lor  non  fu  altero  a  salutar  nò  tardo. 
Essi  vedendo  che  quel  che  *1  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  dal  Pardo, 
(Che  cosi  in  corte  era  quel  duca  detto) 
Baccolser  lui  con  non  minore  affetto. 

Le  donne  a  riposare  i  cavalieri  76 

Menerò  a  un  lor  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  vennero  e  scudieri 
Con  torchi  accesi,  a  mezzo  del  cammino. 
Diero  a  chi  n'  ebbe  cura  i  lor  destrieri  ; 
Trassonsi  Tarme;  e  dentro  od  bel  giardino 


Trovar  eh'  apparecchiata  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

Fiin  legare  il  gigante  alla  verdura  77 

Con  un'  altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  molt*  anni  dora. 
Che  non  si  romperà  per  una  scossa  ; 
E  da  dieci  sergenti  averne  cura, 
Chò  la  notte  discior  non  se  ne  possa, 
Ed  assalirli  e  forse  far  lor  danno, 
Mentre  sicuri  e  senza  guardia  stanno. 

Air  abbondante  e  sontuosa  mensa,  78 

Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande, 
Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d' Orrilo  e  del  miracol  grande. 
Che  quasi  pare  no  sogno  a  chi  vi  pensa. 
Ch'or  capo,  or  braccio  a  terra  se  gli  mando. 
Ed  egli  lo  raccolga  e  lo  raggingoa, 
E  più  feroce  ogoor  torni  alla  pugna. 

Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto,  79 

Quel  ch'agi  incanti  riparare  insegna,  ' 
Ch'ad  Orril  non  trarrà  l'alma  del  petto 
Fin  eh'  un  crine  fatai  nel  capo  tegna  ; 
Ma  se  lo  svelle  0  tronca,  fia  costretto 
Che,  suo  mal  grado,  fuor  V  alma  ne  vegna. 
Questo  ne  dice  il  libro:  ma  noa  come 
Conosca  il  crine  in  cosi  folte  chiome. 

Non  men  della  vittoria  si  godea,  80 

Che  se  n'avesse  Astolfo  già  la  palma; 
Come  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  necromante  e  1*  alma. 
Però  di  quella  impresa  promet!ea 
Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma  : 
Orril  farà  morir,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  fratei  eh'  egli  la  pugna  faccia. 

Ma  quei  gli  danno  volentier  l'impresa,  81 

Certi  che  debbia  affaticarsi  in  vano. 
Era  già  1*  altra  aurora  in  cielo  ascesa, 
Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 
Tra  il  duca  e  lui  fu  la  battaglia  accesa; 
La  mazza  1'  un,  1'  altro  ha  la  spada  in  mano. 
DI  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne. 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

Or  cader  gli  fa  il  pngno  con  la  mazza,  82 

Or  r  uno  or  V  altro  braccio  con  la  mano  ; 
Quando  taglia  a  traverao  la  corazza, 
E  quando  il  va  troncando  a  brano  a  brano  : 
Ma  ricogliendo  sempre  della  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e  si  fa  sano. 
S' in  cento  pezzi  ben  l' avesse  fatto, 
Redintegrarsi  '1  vedea  Astolfo  a  un  tratto. 

AI  fin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colse  83 

Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 
La  testa  e  l'elmo  dal  capo  gli  tolse. 
Nò  fu  d*  Orrilo  a  dismontar  più  lento. 
La  sanguinosa  chioma  in  man  s'  avvolse; 
E  risalse  a  cavallo  in  un  momento  ; 
E  la  portò  correndo  incontra  '1  Nilo, 
Che  rk'aver  non  la  potesse  Orrilo. 

Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  a^  accorse,         84 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa  ; 
Ma  come  intese  il  corrìdor  via  torse, 
Portare  il  capo  ano  per  la  foresta, 
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Immantinente  ai  suo  destrier  ricorse, 
Sopra  vi  sale  e  di  seguir  non  resta. 
Voiea  gridare:  Aspetta, volta,  volta: 
Ma  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  tolta. 

Pur,  chò  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna,         85 
Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 
Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Rabican  che  corre  a  maraviglia. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se  1  crine  fatale 
Conoscer  può,  eh**  Orril  tiene  immortale. 

Fra  tanti  e  innumerabili  capelli,  86 

Un  più  deir  altro  non  si  stende  o  torce: 
Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o  svelli: 
Né  si  trovando  aver  rasoi  né  force. 
Ricorse  immantinente  alla  sua  spada, 
Che  taglia  si,  che  si  può  dir  che  rada. 

E  tenendo  quel  capo  per  lo  naso,  87 

Dietro  e  dinanzi  lo  dischioma  tutto. 
Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a  caso  : 
Si  fece  il  viso  allor  pallido  e  brutto. 
Travolse  gli  occhi,  e  dimostrò  ali*  occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condutto  ; 
E  '1  busto  che  seguia  troncato  al  collo. 
Di  sella  cadde,  e  die  T  ultimo  crollo. 

Astolfo,  ove  le  donne  e  i  cavalieri,  88 

Lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano. 
Che  tutti  avea  di  morte  i  segni  veri, 
E  mostrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 
Non  so  beu  se  lo  vider  volentieri, 
Ancor  che  gli  mostrasser  viso  umano; 
Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D*  invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse. 

Nò  che  tal  fio  quella  battaglia  avesse,  89 

Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 
Queste,  perchè  più  in  luogo  si  traesse 
De'  duo  fratelli  il  doloroso  fato, 
Ch'  in  Francia  par  eh'  in  breve  esser  dovesse. 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azzuffato. 
Con  speme  di  tenerli  tanto  a  bada, 
Chi  la  trista  influenzia  se  ne  vada. 

Tosto  che  "1  castellan  di  Damiata  90 

Certificossi  eh'  era  morto  Orrilo, 
La  colomba  lasciò  eh'  avea  legata 
Sotto  r  ala  la  lettera  col  filo. 
Quella  andò  al  Cairo;  et  indi  fu  lasciata 
Un'  altra  altrove,  come  quivi  è  stilo  : 
Si  che  in  pochissim*  ore  andò  1'  av>Ì80 
Per  tutto  Egitto,  eh'  era  Orrilo  ucciso. 

II  duca,  come  al  fin  trasse  l'impresa,  91 

Confortò  molto  i  nobili  garzoni. 
Ben  che  da  so  v*  avean  la  voglia  intesa, 
Nò  bisogna van  stimoli  né  sproni, 
Che  per  difender  della  Santa  Chiesa 
li  del  romano  imperio  le  ragioni, 
Lasciasser  le  battaglie  d'  oriente, 
E  cercassino  onor  nella  lor  gente. 

Così  Grifone  ed  Aquilante  tolse  92 

Ciascuno  dalla  sua  donna  licenzia; 


Le  quali,  ancor  che  lor  n'  increbbe  e  doke^ 

Non  vi  seppon  però  far  resistenzia. 

Con  essi  Astolfo  a  man  destra  si  volse  ; 

Che  si  deliberar  far  riverenzia 

Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse, 

Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 
Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina,  93 

Ch'  era  più  dilettevole  e  più  piana, 

E  mai  non  si  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e  strana, 

Perchò  V  alta  città  di  Palestina 

Per  questa  sei  giornate  è  men  lontana. 

Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via  : 

Di  tutti  gli  altri  ben  v'  è  carestia. 
Si  che  prima  eh'  entrassero  in  viaggio,  94 

Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raccorrò; 

E  career  sul  gigante  il  carriaggio, 

Ch*  avria  portato  in  collo  anco  una  torre. 

Al  finir  del  cammino  aspro  e  selvaggio, 

Dall'  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 

La  santa  terra,  ove  il  superno  Amore 

Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 
Trovano  in  su  1'  entrar  della  cittade  95 

Un  giovane  gentil,  lor  conoscente, 

Sansonetto  da  Mecca,  oltre  V  etade 

(Ch'  era  nel  primo  fior)  molto  prudente  ; 

D'  alta  cavalleria,  d'  alta  boutade 

Famoso,  e  riverito  fra  la  gente. 

Orlando  lo  converse  a  nostra  fede, 

E  di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede. 
Quivi  lo  trovan  che  disegna  a  fronte  96 

Del  calife  d^  Egitto  una  fortezza  ; 

E  circondar  vuole  il  Calvario  monte 

Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 

Che  può  d' interno  amor  dar  più  chiarezza, 

E  dentro  accompagnati,  e  con  grand'  agio 

Fatti  alloggiar  nel  suo  real  palagio. 
Avea  in  governo  egli  la  terra  ;  e  in  vece  97 

Di  Carlo  vi  reggea  V  imperio  giusto. 

Il  duca  Astolfo  a  costui  dono  fece 

Di  quel  sì  grande  e  smisurato  busto, 

Ch'  a  portar  pesi  gli  varrà  per  diece 

Bestie  da  soma  :  tanto  era  robusto. 

Diegli  Astolfo  il  gigante,  e  diagli  appresso 

La  rete  eh'  in  sua  forza  l' avea  messo. 
Sansonetto  all'  incontro  al  duca  diede  98 

Per  la  spada  una  cìnta  ricca  e  bella  ; 

E  diede  spron  per  V  uno  e  V  altro  piede, 

Che  d^  oro  avean  la  fibbia  e  la  girella, 

Ch'  esser  del  cavalier  stati  si  crede, 

Che  liberò  dal  drago  la  donzella  : 

Al  Zaffo  avuti  con  molt' altro  arnese 

Sansonetto  gli  avea,  quando  Io  prese. 
Purgati  di  lor  colpe  a  un  monasterio  99 

Che  dava  di  sé  odor  di  buoni  esempi, 
Della  passion  di  Cristo  ogni  misterio 
Contemplando  n'  andar  per  tutti  i  tempi, 
Ch^  or  con  eterno  obbrobrio  e  vituperio 
Agli  Cristiani  usurpano  i  Mori  empi. 
L'  Europa  é  in  arme,  e  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parto,  fuor  eh'  ove  bisogna. 


CANTO  DECIMOUUIMTO. 


Ili 


Mentre  avean  quivi  1*  animo  divoto,  1 00 

A  perdonanze  e  a  cerimonie  intenti, 
Un  peregrin  di  Grecia,  a  Grìfon  noto, 
Novelle  gli  arrecò  gravi  e  pungenti, 
Dal  ino  primo  disegno  e  lungo  voto 
Troppo  diverse  e  troppo  differenti; 
E  quelle  il  petto  gV  infiammaron  tanto,  • 
Che  gli  scacciar  V  orazion  da  canto. 

Amava  il  cavalier,  per  sua  sciagura,  101 

Una  donna  eh'  aveà  nome  Orrigitle. 
Di  più  bel  volto  e  di  miglior  statura 
Non  se  ne  sceglierebbe  una  fra  mille  : 
Ma  disleale  e  di  si  rea  natura, 
Che  potresti  cercar  cittadi  e  ville, 
La  terra  ferma  e  V  isole  del  mare 
Né  credo  eh'  una  le  trovassi  pare. 

Nella  città  di  CosUntin  lasciaU  102 

Grave  V  avea  di  febbre  acuta  e  fiera. 
Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Pii^  che  mai  bella,  e  di  goderla  spera, 
Ode  il  meschin,  ch'in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n'  era, 
Non  le  parendo  ormai  di  pììi  patire 
Ch'abbia  in  si  fresca  età  sola  a  dormire. 


Da  indi  in  qua  ch'ebbe  la  trista  nova,  103 

Sospirava  Grifon  notte  e  di  sempre. 
Ogni  piacer  eh'  agli  altri  aggrada  e  giova, 
Par  eh'  a  costui  più  1'  animo  distempre  : 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  han  buone  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire, 
Che  '1  mal  eh'  avea  si  vergognava  a  dire. 

Questo,  perchè  mille  fiate  innante  104 

Già  ripreso  1'  avea  di  quello  amore, 
Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aqnilante, 
E  cercato  colei  trargli  del  cor; 
Colei  eh'  al  suo  giudizio  era  di  quante 
Femmine  rie  si  trovin,  la  peggiore. 
Grifon  r  escusa,  se  '1  fratel  la  danna  : 
E  le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

Però  fece  pensier,  senza  parlarne  105 

Con  Aquilante,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d'  Antiochia,  e  quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto  ; 
Trovar  colui  che  gli  1'  ha  tolta,  e  fame 
Vendetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò,  come  ad  effetto  il  pensier  messe, 
Neil'  altro  Canto,  e  ciò  che  ne  successe. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOQUINTO. 


8i,  2f  V,  1-4,  -—  Ritocca  il  poeta  le  vittorie  riportate 
dagli  Estensi  sui  Veneti.  Vedi  Dichiaraz.  al  Canto  III,  Si 
52|  Y.  7  e  Canto  XIV,  St  2.  —  Il  Leone  fu  lo  stemma 
della  Repubblica  di  Venezia.  —  Francolino^  luogo  sol  Po, 
intomo  a  40  miglia  da  Ferrara. 

BL  4,  V.  6.  —  Manuca,  consuma,  mangia,  divora  ;  e  qui 
metaf.  distrugge;  verbo  levato  dal  latino  manduco. 

SL  5,  V,  5.  —  Valle  infema,  così  chiama  il  fosso  della 
dttà,  dal  fuoco  che  vi  consumava  i  pagani. 

Si,  7,  V.  2.  —  Itole  beate^  altrimenti  itole  fortunaU  fu- 
rono dagli  antichi  chiamate  le  Isole  Canarie,  a  ponente 
deU'AMca.  Vedi  Dich.  al  C.  XIV,  At  22. 

SL8,v.5,  —  U  Danete  Uggiero  :  cosi  chiamato  o  dall'aver 
conquistata  la  Danimarca,  o,  dice  il  Bolza,  dall'  antico  suo 
nome  Oger  VArdeanoit,  Ugfrero  dalle  Ardenne,  fognato 
dell»  pronuncia  di  qne'  tempi  in  Oger  le  Danoit.  Nacque 
egli  di  Gualdefriano  re  di  Getulia,  ed  ebbe  in  moglie  Er- 
méllina  figliuola  di  Namo  duca  di  Baviera.  E  di  queste 
nozze,  tra  gli  altri  figliuoli,  rampollò  Dudone. 

8t  lOy  V.  2.  —  Avventuroto  ecc.y  che  si  mette  allaven- 
tara,  arrischiato. 

Si,  12,  V,  2-4,  —  Qli  Sciti:  non  credo  che  voglia  in- 
dicare i  molti  popoli,  che  così  chiamansi  al  di  qua,  e  al  di 
là  dell*  Imao  al  Nord  dell'  India,  poiché  non  potevano  aver 
terre  sul  mare  indico,  cui  Astolfo  passando  radesse.  Penso 
invece  eh' e' voglia  indicare  gl'In dosciti  che  dal  Monte  Pa- 
rapaniso  giù  stendeansi  lungo  il  fiume  Indo,  colle  lor  na- 
vigazioni sino  all'  Oceano.  —  GÌ'  Indi  eran  propriametite 
qne'  popoli  che  dal  Tauro  s'  allargavano  e  stendevano  a 
tutte  le  coste  del  mare  dell'  India.  Pe'  regni  Nahaiei,  inten- 
di i  Seri  o  Siri  orientali  al  di  là  del  Gange,  abitanti  U 
paese  detto  ora  Cochinchina,  o  quello  di  Siam  (Vedi  Dich. 
al  C.  I,  St  55);  vuol  dunque  Alcina  che  Astolfo  non  si 
metta,  per  avanzar  cammino,  nel  mar  boreale,  pieno  di 
perìcoli,  e  turbato  sempre  da  iniqui  ventiy  ma  pigli  la  volta 
Insga,  radendo  tutte  le  ultime  parti  di  Levante  intomo  alle 
pwisole  di  qua  e  di  là  del  Gange,  dal  levante  estivo 
~"^-~**le,  per  navigare  in  Inghilterra.  —  E  tomi  poi  per 

A  ritrovare  i  Perei  e  gli  Eritrei^  cioè  i 


Persiani  e  gli  abitanti  nelle  vicinanze  del  Mar  Rosso,  detto 
con  greco  vocabolo  Eritreo. 

St,  16y  V.  4.  —  Dell*  odorifera  India  ecc.,  così  detta  da- 
gli aromi,  che  vi  si  hanno  in  copia.  Così  Silio  Italico,  lib. 
17,  BeU,  Pun.:  Qualit  odoralit  detcendens  liber  ab  Indie, 
E  il  Bembo  con  novità  di  espressione:  Né  Vodorato  e  lu- 
cido Orienu. 

Ivif  V.  5-8,  —  Mule  Isole  tparte:  sommano  i  Geo- 
grafi queste  isole  a  12700  tra  abitate  e  deserte,  n  nimiero 
finito  mille  sta  qui  dunque  per  l' indefinito.  Tra  esse  vnol 
essere  ricordato  specialmente  l'Arcipelago  delle  Lakedive 
e  quello  delle  Maldive.  —  La  terra  di  Tommato:  Cala- 
mina,  altrimenti  detta  Meliapur,  nell'  India,  e  di  preciso 
nella  provincia  di  Montar,  verso  la  costa  di  Coromandel 
sul  golfo  del  Bengale,  circa  200  miglia  a  settentrione  del- 
l' isola  di  Ceylan.  Si  racconta  che  1'  apostolo  S.  Tommaso 
abbia  quivi  predicato  la  fede  e  sofiertovi  il  martino. 

St.  /7,  V.  1-7.  —  L*  aurea  Chertoneto:  è  nome  che  gli 
antichi  davano  per  la  sua  fertilità  e  ricchezza  alla  peni- 
sola di  Malacca  nell'  India  al  di  là  del  Gange,  compren- 
dendovi, a  quel  che  pare,  anche  la  parte  meridionale  del 
regno  di  Sciam.  —  Taprohane^  oggi  isola  di  Ceylan,  pres- 
so r  estremità  meridionale  dell'  India  al  di  qua  del  Gange. 
—  Cori  o  Cory  :  il  capo  Comorin  che  chiude  a  ponente  il 
golfo  del  Bengala.  —  Il  mar  che  fra  %  duo  liti  if  ange^  è 
là  dove  il  golfo  di  Manaar  più  si  strìnge,  formando  lo 
stretto  di  Pali  tra  T  isola  di  Ceylan  e  la  costa  di  Coroman- 
del. —  CochinOf  ora  Kotchin^  città  marittima  nelMalabar, 
già  capitale  dell'antico  regno  d' cgual  nome. 

St.  21  j  V.  l'8,  —  Novi  Argonauti  e  novi  Tifi.  I  Greci, 
che  rispetto  a'  Tirreni  ed  a'  Fenici  si  diedero  tardi  a  lon- 
tane navigazioni,  credettero  che  gli  Argonauti  comandati 
da  Giasone  e  condotti  da  Tifi  lor  pilota,  fossero  stati  i 
primi  scopritori  del  mondo.  Così  Virg.  Egl.  IV,  84:  Altrr 
trit  tum  Tiphytj  et  altera  quae  vehat  Argo  DéUctot  heroaa. 
Anche  V  Ariosto  dunque  poeticamente  citandoli  a  primi  na- 
vigatori fra  gli  antichi,  usa  de'  loro  nomi  per  alludere  ai 
due  più  celebri  navigatori  italiani  Cristoforo  Colombo  e 
Amerigo  Vespncci,  e  particolarmente  a  Vasco  dì  Gmua,  che 
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Bol  1498  scoperse  il  capo  di  Buona  SperAnxi,  aìtnato  sotto 
il  tropico  del  Capricorno,  dal  quale  dopo  il  solstìzio  d'iu- 
yemo,  sembra  il  sole  dar  volta  vcrio  il  tropico  del  Can- 
cro a  lui  opposto. 

St.  22,  V.  i'4.  —  Segve  a  dire  del  capo  di  Buona  8)>e- 
ranza,  e  degli  altri  luoghi,  a  cui  s'  allungò  ne*  suoi  via<;gi 
queir  ardito  navigatore.  Fa  parer  dui  mar  dlvti'ii  :  quel 
capo  spingendosi  nel  vastissimo  pelago,  è  come  confine 
tra  r  oceano  Atlantico  e  il  mare  delle  Indie. 

/pi,  V.  5'8.  —  Le  destre  e  le  mancine  Rive  ecc.  Lo  stretto 
di  Gibilterra  o  le  Colonne  d' Ercole.  —  E  del  sole  imitando  il 
tmmmin  tondo  ecc.  Seguendo  il  cammtn  del  sole,  cioè  sal- 
piindo  verso  ponente.  Qui  sono  accennati  i  viaggi  dì  Cri- 
stoforo  Colombo,  che  nel  1492  scoprì  1' Ammca^  e  di  A- 
merigo  Vespucci,  che  nel  1497,  partito  da  Cadice  e  us  ito 
del'o  stretto  di  Gibilterra,  navigò  pure  a  ponente  fino  a 
toccare  il  continente  Americano.  I  PortOKhesi  invece,  un 
anno  poi,  si  dirizzarono  vorso  Orimte  volteggiando  T Africa. 

St.  24f  V.  3-4.  —  Im  sesta  E  la  settima  età.  Compiuti 
erano  in  punto  sette  secoli,  e  cominciato  l'ottavo  da*  tempi 
di  Carlo  Magno  a  quelli  di  Carlo  V. 

SL  25,  V.  1-3.  —  Del  sangue  «T  Austria.  Carlo  V  nac- 
que il  24  febbraio  1500  in  Gand.  Suo  padre  fu  Fiiippo 
re  di  Spflgna,  e  già  duca  di  Borgo^rnn,  li<;'iuo]o  dell' im- 
perator  Massimiliano  di  CuMa  d'Austria.  Madre  gli  fii  Gio- 
vanna, nata  de'  re  C-ittolici  d'Aragona.  —  Nascer  sul  Reno 
ecc.  Oand,  città  della  Fi-indra,  sorge  al  confluente  del  Lys 
con  la  schelda,  e,  benché  alla  sinistra  del  Keno,  dista  da 
esso  ben  30  leghe.  L'Ariosto  tagliò  dunque  assai  largo  di- 
cendo che  Carlo  V  nacque  su  questo  fiume. 

Si.  26,  V.  4,  —  eie  thhe  Angusto^  Traian,  Marco  e  Se- 
vero: antichi  imperatori  di  Roma. 

/m',  V.  6.  —  Che  mai  né  al  sol  ut  all'  anno  apre  il 
seniiero.  Stendendosi  l' impero  di  Carlo  V  a'  due  emisferi, 
il  sole  non  vi  tramonUiva  giammai,  né  le  stagioni  dell'an- 
no mutavano.  È  imitazione  di  Virgilio  nel  VI  dell*  fu., 
T.  106,  e  seg.:  Jacet  extra  sydera  t^Jlus,  Extra  anni  soliaque 
vias,  ubi  caelifer  Atlas  Axem  humero  torqtut  stellis  arden- 
iihtu  aplum. 

Jviy  r.  8.  —  Questo  verso  é  tradotto  dal  Vangelo:  Fiat 
unum  ovile  et  unus  Vasior. 

St  27,  V.  5-8.  —  Eì-nando  Cortese:  Ferdinando  Cortez, 
figliuolo  di  un  povero  cittadino  da  Medelino,  terra  snlU 
Guadiana.  datosi  al  mare,  vinse  in  fama  i  piò  gran  Si- 
gnori di  Spagna.  Primo  dopo  il  pran  generale,  con  stu- 
penda navii^azione  afferrò  al  Messico,  e  conquistò  ^lla  Spa- 
gna la  mAurgior  parte  de'  possedimenti  oltremarini,  che, 
trovato  il  Nuovo  Mondo,  fecero  grande  quei  regno. 

St.  28,  V.  1-8.  —  Prospero  Colonna,  cugino  di  Fabrizio 
mentovato  nel  canto  precedente,  uno  de'  piò  famosi  capi- 
tani che  avesse  l' Italia  nel  secolo  XVI  ;  tenne  le  parti  di 
Francia  quando  Carlo  VIH  discese  al  conquisto  del  reame 
di  Napoli,  ma  poi  pacificatosi  cogli  Aragonesi  e  fatto  grande 
di  Spagna,  durò  tutta  la  vita  a  combattere  le  armi  Fran- 
cesi. La  sua  celebre  vittoria  della  Bicocca,  e  1'  aver  fatto 
a  Bonivet  levar  l' assedio  da  Milano,  sono  ultime  e  delle 
maggiori  sue  glorie  militari.  Morì  nell'anno  1523.  —  Fer- 
dinando (f  Avalos  marchese  di  Pescara ,  venne  in  grido  di 
uno  de' più  valenti  capitani  di  Carlo  V.  Ebbe  a  moglie 
Vittoria  Colonna,  celebre  poetessa,  nella  quale  non  seppe- 
ro i  contemporanei  se  fossero  più  mirabili  le  grazie  del 
bellissimo  volto  e  della  persona,  o  l'alto  ingegno  e  il  cuo- 
re. Egli  fu  con  Prospero  Colonna  gran  parte  della  vittoria 
della  Bicocca,  di  quella  di  Pavia  e  del  riacquisto  di  Mi- 
lano. Morì  nel  novembre  del  1525,  traditore  del  duca 
Francesco  Sforza  e  del  Morene  cancelliere  di  costui,  coi 
quali  aveva  congiurato  di  liberar  l'Italia,  pattuendo  per  sé 
il  regno  di  Napoli.--  Un  giovene  del  Vasto:  Alfonso  d'A- 
valos  marchese  del  Vasto,  nato  a  Napoli  nel  1502,  comin- 
ciò a  militare  all'  assedio  di  Pavia,  e  successe  allo  zio  Fer- 
dinando nel  comando  dell'  armi  di  Carlo  V.  Fu  braccio 
valentissimo  dell'Austria  nel  1532  contro  Solimano;  fatto 
governatore  di  Milano,  forzò  il  Barbarossa  (Kbayr-Eddyn) 
dey  d'Algeri,  grande  ammiraglio  del  Turco,  e  il  duca  d'En- 
ghien,  nel  1543,  a  togliere  l'assedio  da  Nizza;  ma  il  du- 
ca, che  disputava  pel  re  di  Francia  il  possesso  del  Ducato 
di  Milano  a  Carlo  V,  lo  ruppe  poi  a  Cerisola.  Non  ne  perdette 


tuttavia  Milano,  dove,  secondando  la  natura  aiui  orgoglio- 
sa, doppia,  crudele,  bruttò  il  governo  imperiale  di  rmplnc, 
di  sangue  e  di  libidini.  Morì  nel  1546  non  meno  etecnto 
dello  zìo. 

St.  29,  r.  5.  —  L'  imperniar  V  esercito  gli  eredé^  gli  af- 
fida, come  al  Cauto  XIII,  St  27.  Cosi  il  Tasso,  Gerus.,  XAIU, 
141  :  E  questi  al  cui  valor  me  stesso  io  credo;  e  XIX|  57: 
Ed  al  tuo  senno  me  nfdesmo  io  credo. 

St  30,  V.  3-4.  —  Il  mar  eh'  in  mesto  serra.  Il  Medi- 
terraneo  che  divide  1'  Europa  dall'  Africa. 

St.  31,  V.  1.  —  Non  fu  Pompeio  a  par  di  eosttUdtgma, 
Pompeo  Piagno  ebbe  impresa  dal  Senato,  e  la  compì  in 
40  giumi,  di  liberare  i  m:<ri  dai  corsali,  che  avevano  tolta 
a  Boma  mcg'io  di  400  terre.  Il  Doria  ebbe  la  stessa  gloria, 
tutto  -he  le  forze,  eh*  egli  comandava,  non  si  potettero  e- 
quagliare  a  quelle  di  Roma. 

lei,  V.  5-8.  —  Andrea  Doria ,  fu  ristanratore  della  li- 
bertà di  Genova  nella  se  .-onda  metà  del  se'^olo  XVL  Ve- 
duto che  la  patria  era  per  cadere  serva  a  Francea  *o  I,  ai 
partì  dalle  insegne  di  Framia,  e  venne  a  trattato  coli* im- 
peratore Carlo  V,  ch'egli  aveva  sconfitto  più  volte  in  tana 
e  in  mare,  pattuendone  la  restituzione  della  libertà  di  Geno- 
va. Unde  il  12  settembre  1528  a  capo  delle  sue  nAri  d 
apprescntò  a  quella  città  :  aiutato  dal  popolo  forzò  alla  resa 
Teodoro  Trivul/.io,  che  vi  governava  pei  Francesi,  e  con  ma- 
gnanimità antica  ricusò  pui  la  Kigneria  della  città  offertagli 
dall'imperatore,  e  la  dignità  di  doge  perpetuo,  a  cai  lo 
chiamava  nel  più  vivo  entusiasmo  della  gratitudine  qnd 
popolo,  lì  senato  tuttavia  gli  decretò  i  titoli  di  padre  e 
liberatore  della  patria.  £  di  vero  amava  egli  tanto  la  ma 
città,  che  nella  congiura  mossagli  contro  da'  Fieachi,  a  be- 
ne di  essa  si  lasciò  correre  ad  atti  troppo  crudeli  e  inde- 
gni del  nome  suo  Fattosi  grande  per  altre  imprese,  non 
ebbe  pure  dopo  tante  azioni  di  gloria  il  tedio  di  unavee- 
chiaia  lenta  e  inferma,  conciossiachè  chiuse  la  grave  eoa 
vita  di  85  anni,  colla  rotta  de'  Francesi,  che  avevano  oc- 
cupata la  Corsica;  fatto  splendidi&timo  e  di  vi*ra  gloria  gio- 
vanile. —  Da  Colpe  al  Nilo,  dallo  stretto  di  Gibilterra,  dove 
sono  i  promontori!  di  Abila  e  Calpe,  fino  all'Egitto;  eht 
è  a  dire,  per  tutto  il  Mediterraneo. 

St.  82,  V.  1-4.  —  L'imperator  Carlo  V  aspettato  a  Bo- 
logna per  esservi  incoronato  dell' i<ì-perio  da  papa  Clemente 
sciolse  da  Barcellona  alla  volta  d'Italia,  sopra  le  galee 
del  Doria,  il  quale,  come  si  diss<>,  avendo  già  vendicata  in 
libertà  dai  Francesi  la  patria,  aperse  a  Carlo  per  mezzo  di 
Genova  la  porta  d'Italia. 

St.  33,  V.  4-6.  —  Ben  qui  il  poeta  contrappone  al  Do- 
ria Giulio  Cesare,  Ottaviano  e  Antoni^»,  che  del  loro  va- 
lore neir  armi  si  valsero  a  far  serva  la  patria.  A  lumeg- 
KÌaro  un  dip  nto  sono  indispensabili  le  ombre. 

St.  34,  V.  5-8.  —  Carlo  V  donò  al  Doria  la  Signoria 
di  Melfi  città  vescovile  di  Basilicata  nella  Puglia.  Vedi  la 
Vtta  del  Doria  scrìtta  da  Filippo  Cappellani,  Venezia  1565 
in  quarto. 

St.  37,  V.  4.  —  11  golfo  Persico  parte  del  mare  arabi- 
co tra  la  Persia  e  1'  Arabia  vuoisi  che  in  tempi  remotissi- 
mi cosi  si  chiamasse  dalla  patria  de'  magi,  o  sapienti,  che 
tennero  la  signoria  di  tutta  la  Persia,  nominata  da  loro 
Sophorum  regnum.  E  precisamente  nel  seno  Persico  è  un 
porto,  che  da  quella  setta  di  filosofi  fu  detto  Porto  dei  Maghi. 

St.  39,  V.  b-8.  —  L'onda  trovò  ecc.,  il  Mar  Rosso.  Per 
Terra  degli  eroi  intende  forse  la  terra  di  Jesse  nella  Pa- 
lestina, dove  nel  Medio  Evo  si  riversò  il  meglio  d'  Euro- 
pa a  farvi  prodigi  di  valore. 

St.  40,  V.  1-8.  —  Il  fiume  JVaiano.  E  un  fiume  che 
movendo  di  verso  il  golfo  mette  capo  nel  Nilo.  Esso  si 
trova  per  tal  nome  indicato  in  una  Mappa  Olandese  del 
1C29.  Quell'imperatore  forse  l'incanalò,  o,  visitandolo,  gli 
diede  il  proprio  nome.  Altri  intendono  una  fossa  che  Traia- 
no fece  tirare  dal  Nilo  al  Mar  Rosso.  —  Passa  e  vento  e  fol- 
gore ecc.  11  Petrarca,  Son.  292  :  0  dì  veloci  più.  che  vento 
0  strali.  E  Virgilio,  i4«i.,  V,  v.  318:  Nisus  Emicat,  et  venlìs 
et  fuhnlwa  ocyor  alis. 

Iti,  V.  3.  —  Valca,  valica,  passa.  E  iperbole  tolta  da 
Stazio,  Tth.,  VI  :  Raraque  non  fracto  vestigia  pulvere  pen- 
derli, e  simile  a  quella  di  Virgilio,  Aen.,  VII,  v.  808  e  seg. 
in   lode  di  Camilla:    Illa  vd  intactae  segetis  per  tumma 
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ffclùrei  Gramifuif  me  tenera*  euriu  lauiaet  arUiati  Vd 
mare  per  medium  fluetu  euepema  iumenti  Ferrei  iter^  cele' 
re»  nee  tingerei  aequore  plantae. 

SL  48 1  V,  8,  —  Sperando  pia  nd  auon:  del  corno  in- 
cantato. 

St.  49,  V.  3-8.  —  Questa  caaa  di  Caligorante  è  dessa 
marnata  la  spelonca  di  Caco  dipinta  da  Virgilio,  -4«i.,  Vili, 
▼.  193,  con  picciolissima  varietà.  Vedi  nell' ^^r^onatt^'ea  di 
Valerio  Fiacco,  al  lib.  IV,  la  descrizione  di  una  consimile 
spelonca. 

St,  66,  V.  1-8,  —  Vulcano,  Dio  zoppo,  brutto,  e  sop- 
prappiù  geloso,  avvertilo  dal  Sole  delle  tresche  di  Venere 
sua  moglie  con  Marte,  stese  una  sottilissima  rete  di  fil  di 
ferro  nel  luogo,  dove  gli  adulteri  si  davan  la  posta,  e  per 
certe  molle  fattala  saltare  improvviso,  li  acchiappò  sul  fatto. 
Alle  grida  del  marito  vilipeso  accorsero  gli  altri  Dei,  che 
gioirono  lo  spettacolo  di  quelle  due  Divinità  abbracciate, 
e  sbellicaronsi  delle  risa.  Venere  poi,  a  vendicarsi  dello 
■pione,  fece  un  assai  brutto  tiro  al  Sole,  come  vedremo  al 
Canto  XXV,  St.  36. 

St,  57,  V.  2-8,  Cloride,  o,  secondo  la  dissero  i  La- 
tini, flora,  prima  si  diede  a  Zefiro,  onde  fu  Dea  preposta 
ai  fiori,  poi  al  Dio  Mercurio. 

Su  58,  V.  1-3.  —  Il  gran  fiume  Etiope:  il  Nilo,  le  cui 
sorgenti,  ancora  ignote,  si  vogliono  tra  i  monti  della  luna, 
in  Etiopia  o  Nigrlzia.  —  Canopo,  oggi  Abukir,  ove  in  an- 
tico  venne  in  gran  fama  il  tempio  d' Anubi,  e  innanzi  alla 
quale  nel  1798  fh  dagli  Inglesi  disfatta  Tarmata  di  Francia. 

St.  60,  V.  4  —  Per  ville,  per  ciUadi  e  per  caeteUa.  E  il 
Petr.,  Cofis.,  XXXTV,  St.  6  :  Per  oro,  per  cittadi  e  per  catteUa. 

St  61,  V.  7-8,  —  Memfi,  fu  città  reale  d'Egitto  gran- 
dissima e  ricchissima,  presso  le  Piramidi,  colossali  monu- 
menti, che  vincono  ogni  immaginazione,  fatti  innalzare  ad 
mi  popolo  di  schiavi  dalla  prepotenza  de'  re  antichi,  che 
non  sapevano  come  meglio  raccomandare  il  loro  nome  a' 
posteri. 

St.  64,  V.  2»  —  Indica  i  mammalucchi,  schiavi  cristiani  o 
nati  d«  cristiani,  ordinati  in  milizia,  dal  numero  de'  cpiali 
sceglievasi  il  Soldano. 

St  66,  t,  4,  —  Damiala  o  Dimoyat  (Tamiatls)  è  città 
nell'Egitto,  a  60  miglia  da  Alessandria.  Non  la  si  con- 
fonda coli'  antica  Damiata  sul  Mediterraneo,  a'  tenipi  delle 
Crociate,  distrutta  dagli  Egiziani  nel  1250. 

8l  68,  V,  3-8,  —  Descrive  il  coccodrillo,  animale  anfi- 
Mo,  in  forfna  di  gran  lucertene,  e  di  voracità  formidabile. 
Abbonda  lungo  il  corso  del  Nilo  ;  divora  gli  uomini,  e  nel 
digerirìi  manda  tal  gemito,  o  voce,  che  somiglia  a  pianto. 
Di  qui  n  proverbio  :  Lagrime  di  coccodriUo,  che  uccide  Vuo- 
mo  e  pei  lo  piange. 

Ivi,  V.  8,  —  Naute,  nocchieri,  voce  tutta  latina. 

St,  73,  V,  3-6,  —  Se  andiamo  colla  genealogia  degli  e- 
roi  de'  romanzi,  dataci  dal  Ferrarlo,  l'Ariosto  qui  piglia  ab- 
baglio facendo  Gismonda  moglie  d' Oliviero  di  Vienna, 
quando  invece  sarebbe  stata  consorte  di  Ricciardetto  fra- 
tello di  Rinaldo.  Oliviero  poi  nell'albero  del  Ferrario,  si 
dà  frateUo  di  Alda  o  Belanda  moglie  di  Oriando.  Vedi 
Giulio  Ferrario,  Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanti  ecc. 
Milano,  nella  Tip.  dell'  autore  1827,  voi.  A,  in  -8. 


Su  74,  V,  2-4,  —  ÀITieole ,,,di  Fortuna,  Airiiole  For- 
tunata, alle  Canarie.  Vedi  Dich.  al  Canto  XIV,  St.  22.  — 
Incerta  e  mal  compreea  luna:  non  se  ne  poteva  perla  neb- 
bia avere  limpido  l'aspetto.  È  imitazione  di  Virgilio:  Quale 
per  ineertam  Umam,  sub  luce  maligna  Est  iter  tu  eylvie,  uhi 
coelum  eondidit  umbra, 

St,  79,  V.  3-6,  —  L'invenzione  di  questo  otne  fatale 
in  Orrilo  fu  levata  da'  Greci,  perciocché,  presso  Buripide, 
Alceste,  che  volea  dar  la  vita  pel  marito  infermo»  Tiene 
a  morte  per  il  capello  tagliatole  da  Mercurio  :  Minosse 
sconfisse  gli  Ateniesi  per  opera  di  Scilla,  figliuola  di  Niso, 
re  d'Atene,  la  quale  troncò  al  padre  il  capello  sacro,  da 
cui  dipendevano  le  sorti  di  quella  città:  e  presso  Virgilio 
Didone,  tuttoché  trafitta,  non  sarebbe  venuta  a  capo  del 
suo  efferato  proposito  di  morire,  se  Iride,  a  comando  de- 
gli Dei,  non  fosse  discesa  a  liberarle  Io  spirito  dal  corpo 
tagliandole  il  magico  crine. 

St.  85,  V.  5.  ^  Cuticagna,  collottola  ;  ma  qui  pelle  che 
ricopre  il  cranio. 

St.  86,  V.  5.  —  Che  tutti  io  tagli  o  evelli.  Indarno  a 
sopprimere  questa  sgrammaticatura  dello  evéUi,  tacquero 
alcuni  editori  V  io,  facendovi  sottintender  tu:  non  altri- 
menti che  in  quel  di  Virgilio  :  Ah  Coridon,  Coridon,  quae 
te  demeutia  eepit  f  Inveniee  alium  si  te  hie  fattidit  AUxie, 
Indarno  dissi,  perché  anche  col  tu  corre  di  suo  diritto  il 
congiuntivo. 

Ivi,  V.  6,  —  Force,  forbici.  Dante,  Farad.,  C.  XVI:  Lo 
tempo  va  dintorno  con  le  force, 

St.  89,  V,  1-8.  ~  A  modo  d'Atlante,  che  con  arti  ma- 
giche teneva  lontano  Ruggero  dall'  antiveduta  sua  morte, 
anche  queste  fate  guardavano  i  figliuoli  di  Oliviero  da 
quella  sciagurata  fine  che,  secondo  avevano  letto  in  cielo, 
li  aspettava  in  Francia. 

St,  90,  V.  3-4.  —  È  antico  V  uso  del  trasmettere  le  no- 
tizie per  mezzo  delle  colombe,  che  di  rado  traviavano  dal 
volere  del  loro  signore.  Neil'  Egitto  e  nella  Siria  ne  fu 
fatto,  dicesi,  il  primo  esperimento  :  il  vecchio  poeta  di 
Teo  faceva  pure  messaggere  di  amori  buoni  e  cattivi,  le 
colombe.  Dccio  Bruto,  uccisore  di  Cesare,  assediato  in 
Modena  da  Marco  Antonio,  aveva  dai  repubblicani  di  ihori 
gli  avvisi  per  una  colomba.  Cecina  da  Volterra  aveva  istruite 
allo  stesso  ufficio  le  rondini. 

St.  93,  V,  5.  —  L'  alta  città  di  Paleetina,  Gerusalemme. 

St.  96,  V.  2.  —  Del  cali/e  d'Egitto,  Cosi  chiamaronsi 
i  sovrani  d' Egitto  dal  704,  in  cui  gli  Egizi  si  ribellarono 
dall'  imperator  greco,  fino  al  1150,  in  che  certo  Sarracone, 
capitano  del  soldano  di  Scria,  dopo  aver  soccorso  il  califfo 
contro  r  arme  cristiane,  lo  prese  a  tradimento  e  cacciò  in 
prigione,  facendosi  chiamare  soldano  d'Egitto. 

St  98,  V.  5-8.  —  Del  eavalier  ecc.  San  Giorgio,  del  quale 
si  conta  che  liberasse  la  figliuola  del  re  di  Libia  esposta 
ad  esser  divorata  da  un  drago.  —  JSaffò,  oggi  Jaffa,  e,  non 
ha  molto,  Joppe,  è  città  a  mare  della  Siria  intomo  a  cin- 
quanta miglia  da  Gerusalemme. 

St.  102,  V.  1.  —  Nella  città  di  Cottantin.  In  Bisanzio, 
che  allargata  e  di  pianta  rifatta  dall' imperator  Costantino, 
fti  poi  detta  Costantinopoli 
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ARGOMENTO. 

Con  OrrìgiUe  trova  il  tìI  Martano 
Qrìfone,  e  suo  fratello  stima  e  crede. 
Giunge  al  campo  il  Signor  di  Mont' Albano 
Al  tempo  che  '1  suo  aiuto  più  richiede. 
Rodomonte  in  Parigi,  ei  fuor  nel  piano 
Fa  gran  mortalità,  travaglia  e  fiede. 
Dell'uno  e  T altro  son  le  prove  tali, 
Che  poMon  stare  a  una  bilancia  eguali. 


Gravi  pene  in  amor  ai  provan  molte,  1 

Di  ohe  patito  io  n*  ho  la  naggior  parte, 
B  quella  in  danno  mio  si  ben  raccolte, 
Ch*  io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 
Però  s' io  dico  e  s"  ho  detto  altre  volte, 
E  quando  in  voce  e  quando  in  vive  oarte. 
Oh'  un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e  fiero. 
Date  eredenia  al  mio  giudicio  vero. 

Io  dico  e  dissi,  e  dirò  finchMo  viva,  2 

Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  prèso. 
Se  ben  di  sé  vede  sua  donna  schiva. 
Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso  ; 
Se  bene  Amor  d*  ogni  mercede  il  priva. 
Poscia  che  *1  tempo  e  la  fatica  ha  speso  ; 
Pur  eh'  altamente  abbia  locato  il  core, 
Pianger  non  de*,  se  ben  languisce  e  muore. 

Pianger  de'  quel  che  già  sia  fatto  servo  i 

Di  duo  vaghi  occhi  e  d*  una  bella  treccia, 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo, 
Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia. 
Vorria  il  miser  fuggire  ;  e  come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porta  la  freccia  : 
Ha  di  sé  stesso  e  del  suo  amor  vergogna, 
Né  Tosa  dire,  e  invan  sanarsi  agogna. 

In  questo  caso  è  il  giovene  Grifone,  4 

Che  non  si  può'  emendare,  e  il  suo  error  vede  : 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  OrrìgiUe  iniqua  e  senza  fede  : 
Pur  dal  mal  uso  è  vinta  la  ragione, 
E  pur  r  arbitrio  ali*  appetito  cede  : 
Perfida  sia  quantunque,  ingrata  e  ria, 
Sforzato  è  di  cercar  dov'  ella  sia. 
Dico,  la  bella  istoria  ripigliando,  5 

Ch*  usci  della  città  secretamente  ; 
Né  parlarne  s' ardì  col  fratel,  quando 
Ripreso  invan  da  lui  ne  fu  sovente. 
Verso  Rama,  a  sinistra  declinando. 
Prese  la  via  più  piana  e  più  corrente. 
Fu  in  sei  giorni  a  Damasco  di  Seria  ; 
Indi  verso  Antiochia  se  ne  già. 
Scontrò  presso  Damasco  il  cavaliero  6 

A  cui  donato  avea  Orrigille  il  core: 
E  convenian  di  rei  costumi  in  vero. 
Come  ben  si  convien  V  erba  col  fiore  : 
Che  r  una  e  V  altro  era  di  cor  leggero, 

PoiUda  Vuaa  e  ValU'O  ò  traditore  *, 


E  copria  Tun'e  l*  altro  il  suo  difetto, 
Con  danno  altrui   sotto  cortese  aspetto. 
Come  io  vi  dico,  il  cavslier  venia  7 

S*  un  gran  destrier  con  molta  pompa  armato  : 
La  perfida  Orrigille  in  compagnia. 
In  un  vestire  azsur  d^oro  fregiato, 
E  duo  valletti,  donde  si  ser\ia 
A  portar  elmo  e  scudo,  aveva  a  Iato  : 
Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 
Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 
Una  splendida  festa,  che  bandire  8 

Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni, 
Era  cagion  di  far  quivi  venire 
I  cavalier  quanto  potean  più  adorni. 
Tosto  che  la  puttana  comparire 
Vede  Grifon,  ne  teme  oltraggi  e  scorni  : 
Sa  che  V  amante  suo  non  è  si  forte, 
Che  contra  lui  V  abbia  a  campar  da  morte. 

Ma  si  come  audacissima  e  scaltrita,  9 

Ancor  che  tutta  di  paura  trema, 
S'  acconcia  il  viso,  e  sì  la  voce  aita, 
Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 
Col  drudo  avendo  già  V  astuzia  ordita, 
Corre,  e  fingendo  una  letizia  estrema. 
Verso  Grifon  T  aperte  braccia  tende. 
Lo  stringe  al  collo,  e  gran  pezzo  ne  pende. 

Dopo  accordando  affettuosi  gesti  10 

Alla  soavità  delle  parole, 
Dicea  piangendo:  Signor  mio,  son  questi 
Debiti  premi  a  chi  t'  adora  e  cole  ? 
Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti, 
E  va  per  V  altro,  e  ancor  non  te  ne  duole  ? 
E  s*  io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno. 
Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

Quando  aspettava  che  di  Nicosìa,  1 1 

Dove  tu  te  n*  andasti  alla  gran  corte. 
Tornassi  a  me,  che  con  la  febbre  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  della  morte. 
Intesi  che  passato  eri  in  Seria  : 
II  che  a  patir  mi  fu  si  duro  e  forte, 
Che  non  sapendo  come  io  ti  seguissi, 
Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  trafissi. 

Ma  fortuna  di  me  con  doppio  dono  13 

Mostra  d*  aver,  quel  che  non  hai  tu,  cura  : 
Mandommi  il  fratel  mio,  col  quale  io  sono 
Sin  qui  venuta  del  mio  onor  sicura  ; 


CANTO  DECmOSESTO. 


M5 


Ed  or  mi  manda  qaeato  incontro  buono 

Di  te,  cb'  io  stimo  aopra  ogni  avventura  : 

E  bene  a  tempo  il  fa  ;  cbè  più  tardando, 

Morta  sarei,  te,  signor  mio,  bramando. 
E  seguitò  la  donna  frandolente,  13 

Di  cui  r  opere  far  pii^  «he  di  volpe, 

La  sua  querela  cosi  astutamente. 

Che  riversò  in  Grifon  tutte  le  colpe. 

Gli  fa  stimar  colui,  non  che  parente, 

Ma  che  d*  un  padre  seco  abbia  ossa  e  polpe; 

E  con  tal  modo  sa  tesser  gP  inganni. 

Che  men  verace  par  Luca  e  Giovanni. 
Non  pur  di  sua  perfidili  non  riprende  1 4 

Grifon  la  donna  iniqua  più  che  bella; 

Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende. 

Che  fatto  s^era  adultero  di  quella: 

Ma  gli  par  far  assai,  se  si  difende 

Che  tutto  il  biasmo  in  lui  non  riversi  ella  ; 

E  come  fosse  suo  cognato  vero, 

D*  accarezzar  non  cessa  il  cavaliere. 
E  con  lui  se  ne  vien  verso  le  porte  15 

Di  Damasco,  e  da  lui  sente  Ira  via. 

Che  là  dentro  dovei  splendida  corte 

Tenere  il  ricco  re  della  Soria; 

E  ch^  ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 

0  sia  cristiano,  o  d*  altra  legge  sia; 
Dentro  e  di  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  dura. 

Non  però  son  di  seguitar  sì  intento  16 

L*  istoria  della  perfida  Orrigille, 

Ch*  a*  giorni  suoi  non  pur  un  tradimento 

Fatto  agli  amanti  avea,  ma  mille  e  mille  ; 

Ch*  io  non  ritorni  a  riveder  dugento 

Mille  persone,  o  più,  delle  scintille 

Del  foco  stuzzicato,  ove  alle  mura 

Di  Parigi  facean  danno  e  paura. 
Io  vi  lasciai,  come  assaltato  avea  17 

Agramante  una  porta  della  terra. 

Che  trovar  senza  guardia  si  credea  ; 

Nò  più  riparo  altrove  il  passo  serra. 

Perchè  in  persona  Carlo  la  tenea. 

Ed  avea  seco  i  mastri  della  guerra, 

Duo  Guidi,  duo  Angelini,  uno  Angeliero, 

Avino,  Avolio,  Otone  e  Berlioghiero. 
Innanzi  a  Carlo,  innanzi  al  re  Agramante  18 

L^  un  stuolo  e  V  altro  si  vuol  far  vedere, 

Ove  gran  loda,  ove  mercè  abbondante 

Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

1  Mori  non  però  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere; 

Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi, 

Ch**  agli  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 
Grandine  sembran  le  spesse  saette  1 9 

Dal  muro  sopra  gP  inimici  sparte. 

11  grido  inaino  al  ciel  paura  mette, 

Che  fa  la  nostra  e  la  contraria  parte. 

Ma  Carlo  un  poco  ed  Agramante  aspette  ; 

Ch*  io  vo*  cantar  deirafricano  Marte, 

Rodomonte  terribile  ed  orrendo 

Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 
Non  so,  Signor,  se  più  vi  ricordiale  20 

Di  questo  Saracin  tanto  sicuro, 


Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e  M  primo  muro, 
Dalla  rapace  fiamma  divorate. 
Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro. 
Dissi  ch*  entrò  d*  un  salto  nella  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e  serra. 
Quando  fu  nolo  il  Saracino  atroce  21 

All'arme  istrane  e  alla  scagliosa  pelle. 
Là  dove  i  vecchi  e  *1  popol  men  feroce 
Tendean  V  orecchie  a  tutte  le  novelle, 
Levossi  un  pianto,  on  grido,  un^  alta  voce. 
Con  un  batter  di  man  ch*  andò  alle  stelle  ; 
E  chi  potè  fuggir  non  vi  rimase. 
Per  serrarsi  ne*  templi  e  nelle  case. 
Ma  questo  a  pochi  il  brando  rio  concede,  23 

Ch*  intomo  mota  il  Saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede, 

Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto  : 

L*  un  tagliare  a  traverso  se  gli  vede. 

Dal  capo  ali* anche  nn  altro  fender  giusto; 

E  di  tanti  ch*  uccide,  fere  e  caccia, 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 
Quel  che  la  tigre  dell*  armento  imbelle  23 

Ne*  campi  ircani  o  là  vicino  al  Gange, 

0  *1  lupo  delle  capre  e  delP  agnello 

Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange  ; 

Quivi  il  orudel  pagan  facea  di  quelle 

Non  dirò  squadre,  non  dirò  falaoge. 

Ma  vulgo  e  popolazzo  voglio  dire. 

Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 
Non  ne  trova  on  che  veder  possa  in  fronte,  24 

Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  e  svena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 

Di  San  Michel,  sì  popolata  e  piena. 

Corre  il  fiero  e  lerribil  Rodomonte, 

E  la  aanguigna  spada  a  cerchio  mena  : 

Non  riguarda  né  al  servo  né  al  signore. 

Né  al  giusto  ha  più  pietà,  ch*  al  peccatore. 
Religì'on  non  giova  al  sacerdote,  25 

Né  la  innocensia  al  pargoletto  giova  : 

Per  sereni  occhi  o  per  vermiglie  gole 

Mercè  né  donna  né  donzella  trova  : 

La  vecchiezza  si  caccia  e  si  percolo  ; 

Né  quivi  il  Saracin  fa  maggior  prova 

Di  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade  ; 

Che  non  discerne  sesso,  ordine,  o  etade. 
Non  pur  nel  sangue  uman  1*  ira  si  stende  26 

Dell* empio  re,  capo  e  signor  degli  empi; 

Ma  centra  i  letti  ancor  sì,  che  n*  incende 

Le  belle  case  e  i  profanati  tempi. 

Le  case  eran,  per  quel  che  se  n*  intendo, 

Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi  ; 

E  ben  creder  si  può  ;  eh*  in  Parigi  ora 

Delle  diece  le  sei  son  così  ancora. 
Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda,         27 

Che  si  grande  odio  ancor  saziar  si  possa. 

Dove  B*  aggrappi  con  le  mani,  guarda 

Sì,  che  mini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 

Signor,  avete  a  creder  che  bombarda 

Mai  non  vedeste  a  Padova  si  grossa 

Che  tanto  muro  possa  far  cadere, 

Quanto  fa  in  una  f coMt  il  re  d*  Algore, 
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Mentre  quivi  eoi  ferro  il  maladetto  28 

E  con  le  fiamme  facea  tanta  guerra, 

Se  di  fuor  Agramente  aveise  aatretto. 

Perduta  era  quel  di  tatta  la  terra  : 

Ma  non  v^ebb^agio  ;  che  gli  fn  interdetto 

Dal  paladin  ohe  venia  dMoghilterra 

Col  popolo  alle  spalle  ingleae  e  scotto, 

Dal  sileniio  e  dall^  Angelo  condotto. 
Dio  volse  che  all'entrar  che  Rodomonte  29 

Fé'  nella  terra,  e  tanto  foco  accese. 

Che  prasso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramente, 

Rinaldo,  giunse,  e  seco  il  campo  inglese. 

Tre  leghe  sopra  avea  gittate  il  ponte, 

B  torte  vie  da  man  sinistra  prese  ; 

Che,  disegnando  i  barbari  assalire. 

Il  fiame  non  F  avesse  ad  impedire. 
Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri  30 

Sotto  r  altiera  insegna  d^Odoardo, 

B  dno  mila  cavalli,  e  piti,  leggieri 

Dietro  alla  guida  d' Arìman  gagliardo; 

B  mandati  gli  avea  per  li  sentieri 

Che  vanno  e  vengon  dritto  al  mar  Piccardo, 

Ch*a  porta  San  Martino  e  San  Dionigi 

Entrassero  a  soccorso  di  Parigi. 
I  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti  3 1 

Con  lor  fece  drizzar  per  questa  strada. 

Egli  con  tutto  il  resto  delle  genti 

Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  avean  navi  e  ponti  ed  argnmenti 

Da  passar  Senna,  che  non  ben  si  guada. 

Passato  ognuno,  e  dietro  i  ponti  rotti. 

Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e  Scotti. 
Ma  prima  quei  baroni  e  capitani  32 

Rinaldo  intorno  avendosi  ridutti, 

Sopra  la  riva  eh'  alta  era  dai  piani 

Si,  che  poteano  udirlo  e  veder  tutti, 

Disse:  Signor,  ben  a  levar  le  mani 

Avete,  a  Dio,  che  qui  v'  abbia  condutti, 

Perchè,  dopo  un  brevissimo  sudore. 

Sopra  ogni  nazì'on  vi  doni  onore. 
Per  voi  saran  due  principi  salvati,  33 

Se  levate  V  assedio  a  quelle  porte  :  1 

Il  vostro  re,  che  voi  sete  obbligati 

Da  servitù  difendere  e  da  morte; 

Ed  uno  imperator  de'  più  lodati, 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte  ; 

E  con  loro  altri  re,  duci  e  marchesi, 

Signori  e  cavalier  di  più  paesi. 
Si  che  salvando  una  città,  non  soli  34 

Parigini  ubbligati  vi  saranno. 

Che  molto  più  che  per  li  propri  duoli. 

Timidi,  afflitti  e  sbigottiti  stanno 

Per  le  lor  mogli  e  per  li  lor  figliuoli, 

Ch'  a  un  medesmo  pericolo  seco  hanno, 

E  per  le  sante  vergini  rinchiuse, 

Ch'oggi  non  sien  de'  voti  lor  deluse: 
Dico,  salvando  voi  questa  cittade,  35 

V^ubbligate  non  solo  i  Parigioi, 

Ma  d' ogn'  intorno  tutte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  de' popoli  vicini; 

Ma  non  ò  terra  per  cristianitade. 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini: 


SI  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v'abbia  obbligo  avere. 

Se  donavan  gli  antiqui  una  corona  86 

A  chi  salvasse  a  un  cittadin  la  vita. 
Or  che  degna  mercede  a  voi  si  dona, 
Salvando  moltitudine  infinita  ? 
Ma  se  da  invidia,  o  da  viltà,  al  buona 
E  si  santa  opra  rimarrà  impedita. 
Credetemi  che,  prese  quelle  mura. 
Né  Italia  né  tamagna  anco  è  sicura  ; 

Nò  qualunque  altra  parte,  ove  s'adori  87 

Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 
Nò  voi  crediate  aver  lontani  i  Mori, 
Né  che  pel  mar  sia  forte  il  vostro  regno  : 
Che  s'  altre  volte  quelli,  uscendo  fuori 
Di  Zibeltaro  e  dell'Erculeo  segno. 
Riportar  prede  dall'  isole  vostre. 
Che  faranno  or,  s' avran  le  terre  nostre  ? 

Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno  38 

Util  v'  inanimasse  a  questa  impresa, 
Comun  debito  è  ben  soccorrer  l' uno 
L'  altro,  che  militiam  sotto  una  Chiesa. 
Ch'  io  non  vi  dia  rotti  i  nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e  con  poca  contesa  ; 
Che  gente  male  esperta  tutta  parmi, 
Seoza  possanza,  senza  cor,  senz'  armi. 

Potè  con  queste  e  con  miglior  ragioni,  39 

Con  parlare  espedito  e  chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e  quello  esercito  feroce; 
E  fu,  com'  è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce. 
Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Mover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 

Senza  strepito  alcun,  senza  rumore  40 

Fa  il  tripartito  esercito  venire. 
Lungo  il  fiume  a  Zerbin  dona  V  onore 
Di  dover  prima  i  barbari  assalire  : 
E  fa  quelli  d'Irlaoda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire: 
E  i  cavalieri  e  i  fanti  d' Inghilterra 
Col  duca  di  Lincastro  in  mezzo  serra. 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  al  lor  cammino,  41 

Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 
E  passa  innanzi  al  buon  duca  Zerbino, 
E  a  tutto  il  campo  che  con  lui  veniva  ; 
Tanto  eh'  al  re  d'  Orano  e  al  re  Sobrino 
E  agli  altri  lor  compagni  soprarriva. 
Che  mezzo  nuglio  appresso  a  quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  la  campagna. 
L'esercito  Cristian,  che  con  si  fida  42 

E  si  sicura  scorta  era  venuto, 
Ch'  ebbe  il  Silenzio  e  V  Angelo  per  guida. 
Non  potè  ormai  patir  più  di  star  muto: 
Sentiti  gl'inimici,  alzò  le  grida, 
E  delle  trombe  udir  fé'  il  suono  arguto  : 
E  con  r  alto  rumor  eh'  arrivò  al  cielo. 
Mandò  nell'  ossa  a'  Saracini  il  gelo. 
Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  destrier  punge,  43 

E  con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta  : 
Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d'arco  lungo: 
Ch'  ogni  indugio  a  ferir  si  lo  molesta. 
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Come  groppo  di  vento  talor  giunge, 
Che  sì  trae  dietro  un'  orrida  tempesta  ; 
Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 
Al  comparir  del  paladin  di  Francia  44 

Dan  segno  i  Mori  alle  fatare  angosce: 
Tremare  a  tatti  in  man  vedi  la  lancia, 

I  piedi  in  staffa,  e  nell*arcion  le  coace. 
Re  Fallano  sol  non  mata  gaancia, 

Chò  questo  esser  Rinaldo  non  conosce; 
Nò  pensando  trovar  sì  darò  intoppo, 
Gli  move  il  destrier  contro  di  galoppo  : 

B  su  la  lancia  nel  partir  si  stringe,  45 

E  tutta  in  sé  raccoglie  la  persona  ; 
f  oi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge, 
B  le  redini  innanzi  gli  abbandona. 
Dair  altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 
B  mostra  in  fatti  quel  eh*  in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e  gmia  ed  arte, 
U  figliuolo  d*  Amone,  anzi  di  Marte. 

Furo,  al  segnar  degli  aspri  colpi,  pari;  46 

Che  si  posero  i  ferri  ambi  alla  testa  : 
Ma  furo  in  armi  ed  in  virtù  dispari  ; 
Chò  Tnn  via  passa,  e  T  altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari. 
Che  por  con  leggiadria  la  laneia  in  resta  : 
Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai; 
Che  senza,  vai  virtù  raro  o  non  mai. 

La  buona  lancia  il  paladin  racqaista,  47 

E  verao  il  re  d'Oran  ratto  si  spicca, 
Che  la  persona  avea  povera  e  trista 
Di  cor,  ma  d*  ossa  e  di  gran  polpe  ricca. 
Questo  por  tra*  bei  colpi  si  può  in  lista. 
Ben  eh* in  fondo  allo  scudo  gli  V  appicca: 
E  chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso, 
Perchò  non  si  potea  giunger  più  in  suso. 

Non  lo  ritien  lo  scudo,  che  non  entro,  48 

Ben  che  fuor  sia  d' acciar,  dentro  di  palma  ; 
B  che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faccia  V  inequale  e  piccor  alma. 

II  destrier,  che  portar  si  credea,  mentre 
Durasse  il  lungo  di,  si  grave  salma. 
Riferì  in  mente  sua  grazie  a  Rinaldo, 

Ch*  a  quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 
Rotta  Tasta,  Rinaldo  il  destrier  volta  49 

Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  eh'  abbia  ale  ; 

B  dove  la  più  stretta  e  maggior  folta 

Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 

Mena  Fusberta  sanguinosa  in  volta. 

Che  fa  r  arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva. 

Che  non  vada  a  trovar  la  carne  viva. 
Ritrovar  poche  tempre  e  pochi  ferri  50 

Può  la  tagliente  spada,  ove  s*  incappi  ; 

Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  corri, 

Giappe  trapunte,  e  attorcigliati  drappi. 

Giusto  ò  ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 

Qualunque  assale,  e  fori  e  squarci  e  affrappi  ; 

Chò  non  più  ai  difende  da  sua  spada. 

Ch'erba  da  falce,  o  da  tempeata  biada. 
La  prima  schiera  era  già  messa  in  rotta,  51 

Quando  Zerbin  con  T  antiguardia  arriva. 


ì     H  cavalier  innanzi  alla  gran  frotta 

Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 

La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta. 

Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva  : 

Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 

Ch'  andassero  assalir  capre  o  montoni. 
Spinse  a  un  tempo  ciasoono  il  suo  cavallo,         53 

Poi  che  fur  presso;  e  spati  immantinente 

Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 

Che  si  vedea  fra  V  una  e  V  altra  gente. 

Non  fu  sentito  mai  più  strano  ballo  ; 

Chò  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 

Solamente  i  pagani  eran  distrutti. 

Come  sol  per  morir  fosser  condutti. 
Parve  più  freddo  ogni  pagan  che  ghiaccio;  53 

Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo  : 

I  Morì  si  credean  eh'  avere  il  braccio 

Dovesse  ogni  Cristian,  ch'ebbe  Rinaldo. 

Mosse  Sobrino  i  suoi  schierati  avaccio, 

Senza  aspettar  che  lo  'nvitasse  araldo. 

Dell'  altra  aquadra  questa  era  migliore 

Di  capitano,  d'arme  e  di  valore. 
D'Africa  v'era  la  men  trista  gente  ;  54 

Ben  che  nò  questa  ancor  gran  prezzo  vaglia. 

Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

E  male  armata,  e  peggio  usa  in  battaglia; 

Ben  eh'  egli  in  capo  avea  Telmo  lucente, 

B  tutto  era  coperto  a  piastra  e  a  maglia. 

Io  credo  che  la  quarta  miglior  fia. 

Con  la  qual  Isolier  dietro  venia. 
Trasone  intanto,  il  buon  duca  di  Marra,  55 

Che  ritrovarsi  alT  alta  impresa  gode. 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 

E  seco  invita  alle  famose  lode; 

Poich'  Isolier  con  quelli  di  Navarra 

Entrar  nella  battaglia  vede  et  ode. 

Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiera, 

Che  novo  duca  d' Albania  fatt'era. 
L'alto  rumor  delle  sonore  trombe,  56 

De'  timpani  e  de' barbari  strumenti. 

Giunti  al  continuo  suon  d' archi,  di  frombe. 

Di  macchine,  di  ruote  e  di  tormenti; 

E  quel  di  che  più  par  ehe  'l  ciel  rimbombo. 

Gridi,  tumulti,  gemiti  e  lamenti  ; 

Rendono  un  alto  suon  eh'  a  quel  s' accorda. 

Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 
Grande  ombra  d'ognMntorno  il  cielo  involve,      57 

Nata  dal  saettar  delti  duo  campi: 

L'alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 

Par  che  nelT  aria  oscura  nebbia  stampi. 

Or  qua  T  un  campo,  or  T  altro  là  si  volve  : 

Vedreste,  or  come  un  segua,  or  come  scampi  ; 

Ed  ivi  alcuno,  o  non  troppo  diviso. 

Rimaner  morto  ove  ha  il  nimico  ucciso. 
Dove  una  squadra  per  stanchezza  ò  mossa,  58 

Un'altra  si  fa  tosto  andare  innanti. 

Di  qua,  di  là  la  gente  d' arme  ingrossa  ^ 

Là  cavalieri,  e  qua  si  metton  fanti. 

La  terra  che  sostien  T  assalto,  ò  rossa  ; 

Mutato  ha  il  verde  ne' sanguigni  manti; 

E  dov'  erano  i  fiori  azzurri  e  gialli, 

Giaceano  uccisi  or  gli  noaùni  o  i  "^ 
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Zerbin  facea  le  più  mirabil  prove  59 

Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone: 
1/  esercito  pagan  ch^  intorno  piove, 
Taglia  ed  uccide,  e  mena  a  destrozione. 
Arl'odante  alle  sue  genti  nove 
Mostra  di  saa  virti^  gran  paragone  ; 
E  dà  di  sé  timore  e  meraviglia 
A  quelli  di  Navarra  e  di  Castiglia. 
Cbelindo  e  Mosco,  i  duo  figli  bastardi  60 

Del  morto  Calabrun  re  d*  Aragona, 
Ed  un  che  reputato  fra'  gagliardi 
Era,  Calamidor  da  Barcellona, 
S' avean  lasciato  addietro  gli  stendardi  : 
B  credendo  acquistar  gloria  e  corona 
Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  addosso  ; 
E  ne'  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 
Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto  61 

Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è  in  piede; 
Ch'a  quei  eh*  al  suo  oavallo  ban  fatto  torto. 
Per  vendioarlo  va  dove  li  vede: 
E  prima  a  Mosco,  al  giovene  inaccorto. 
Che  gli  sta  sopra,  e  di  pigliar  se  '1  crede, 
Mena  di  punta,  e  lo  paasa  nel  fianco, 
E  fuor  d^  sella  il  caccia  freddo  e  bianco. 
Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto,  62 

Cbelindo  il  fratel  suo,  di  fìiror  pieno 
Venne  a  Zerbino,  e  pensò  dargli  d*  urto  ; 
Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno  \ 
Trasselo  in  terra,  onde  non  è  mai  aurto, 

E  non  mangiò  mai  più  biada  né  fieno; 

Che  Zerbin  sì  grsn  forza  a  un  colpo  mise, 

Che  lui  col  suo  signor  d' on  taglio  uccise. 
Come  Calamidor  quel  colpo  mira,  63 

Volta  la  briglia  per  levarsi  in  fretta  ; 

Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendente  tira, 

Dicendo:  Traditore,  aspetta,  aspetta. 

Non  va  la  botta  ove  n'  andò  la  mira, 

Non  che  però  lontana  vi  si  metta: 

Lui  non  potò  arrivar,  ma  il  destrier  prese 

Sopra  la  groppa,  e  in  terra  lo  distese. 
Colai  lascia  il  cavallo,  e  via  carpone  64 

Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 

Che  venoe  caso  che  '1  duca  Trasone 

Gli  passò  sopra,  e  col  peso  V  oppresse. 

Arì'odante  e  Lurcanio  si  pone 

Dove  Zerbin  ò  fra  le  genti  spesse  : 

E  seco  hanno  altri  e  cavalieri  e  conti, 

Che  fanno  ogni  opra  che  Zerbin  rimonti. 
Menava  Ariodante  il  brando  in  giro;  65 

E  ben  lo  seppe  Artalico  e  Margano  : 

Ma  molto  più  Etearco  e  Casimiro 

La  possanza  sentir  di  quella  mano. 

I  primi  duo  feriti  se  ne  giro: 

Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 

Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte  ; 

Che  fere,  urta,  riversa,  e  mette  a  morte. 
Non  crediate.  Signor,  che  fra  campagna  66 

Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia  ; 

Nò  eh'  addietro  V  esercito  rimagna. 

Che  di  Lincastro  il  buon  duca  seguia. 

Le  bandiere  assali  questo  di  Spagna, 

E  molto  ben  di  par  la  cosa  già  ; 


Che  fonti,  oavalieri  e  capitani 
Di  qua  e  di  là  sapean  menar  le  mani. 
Dinanzi  vien  Oldrado  e  Fieramente,  67 

Un  duca  di  Glocestra,  un  d' Eborace: 

Con  lor  Riccardo,  di  Varvecia  conte, 

E  di  Chiarenza  il  duca,  Enrico  audace. 

Han  Mataliata  e  PoUicone  a  fronte, 

E  Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almerf  a,  tiene  il  secondo 

Granata,  tien  Maiorca  Baricondo. 
La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare,  68 

Che  vi  si  discernea  poco  vantaggio. 

Vedessi  or  Tuno,  or  F  altro  ire  e  tornare. 

Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio, 

0  come  sopra  '1  lite  un  mobii  mare 

Or  viene,  or  va,  né  mai  tiene  un  viaggio. 

Poi  che  Fortuna  ebbe  acherzato  un  pezzo, 

Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sozzo. 
Tutto  in  un  tempo  il  duca  di  Glocestra  69 

A  Matalista  fa  votar  V  arcione  : 

Ferito  a  un  tempo  nella  spalla  deatra 

Fieramente  riversa  Follicene; 

E  r  un  pagan  e  V  altro  si  sequestra, 

E  tra  gr  Inglesi  se  ne  va  prigione. 

E  Baricondo  a  un  tempo  riman  senza 

Vita  per  man  del  duoa  di  Chiarenza. 
Indi  i  pagani  tanto  a  spaventarsi,  70 

Indi  i  fedeli  a  pigliar  tanto  ardire; 

Cbò  quei  non  faceano  altro  ohe  ritrarsi, 

E  partirsi  dalF  ordine  e  fuggire  ; 

E  questi  andar  innanzi,  ed  avanzarsi 

Sempre  terreno,  e  spingere  e  seguire  : 

E  se  non  vi  giungea  chi  lor  die  aiuto, 

Il  campo  da  quel  Iato  era  perduto. 
Ma  Ferrsù,  che  sin  qui  mai  non  s'  era  71 

Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto, 

Quando  vide  fuggir  quella  bandiera, 

E  r  esercito  suo  mezzo  consunto. 

Spronò  il  cavallo,  e  dove  ardea  più  fiera 

La  battaglia,  lo  spinse;  e  arrivò  a  punto 

Che  vide  dal  destrier  cadere  in  terra, 

Col  capo  fesso.  Olimpio  dalla  Serra; 
Un  giovinetto  che  col  dolce  canto,  72 

Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra, 

D*  intenerire  un  cor  si  dava  vanto, 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 

Felice  lui,  se  contentar  di  tanto 

Onor  sapessi  ;  e  scudo,  arco  e  faretra 

Aver  io  odio,  e  scimitarra  e  lancia. 

Che  Io  fecer  morir  giovine  in  Francia. 
Quando  Io  vide  Ferraù  cadere,  73 

Che  solca  amarlo  e  avere  in  molta  stima, 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere, 

Che  di  miir  altri  che  periron  prima  j 

E  sopra  chi  V  uccise  in  modo  fere. 

Che  gli  divide  V  elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e  per  la  faccia, 

Per  mezzo  il  petto,  e  morto  a  terra  il  caccia, 
Né  qui  s*  indugia  ;  e  il  brando  intorno  ruota,        74 

Ch*  ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia  : 

A  chi  segna  la  fronte,  a  chi  la  gota. 

Ad  altri  il  capo,  ad  feltri  il  braccio  taglia  : 
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Or  questo,  or  quel  di  sangue  e  d'  alma  vota  ; 
E  ferma  da  quel  canto  la  battaglia, 
Onde  la  spaventata  ignobil  frotta 
Senz'ordine  fuggia  spezzata  e  rotta. 

Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramente,  75 

D' oecider  gente  e  di  far  prove  vago  ; 
E  seco  ha  Baliverzo  e  Farurante, 
Prasion,  Soridano  e  Bambirago. 
Poi  son  le  genti  senza  nome  tante, 
Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago, 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 
Quando  V  autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 

Agramente  dal  muro  una  gran  banda  76 

Di  fanti  avendo  e  di  cavalli  tolta, 
Col  re  di  Feza  subito  li  manda, 
Che  dietro  ai  padiglion  piglin  la  volta, 
B  vadano  ad  opporsi  a  quei  d*  Irlanda, 
Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molta, 
Dopo  gran  giri  e  larghi  avvolgimenti, 
Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

Fu  *1  re  di  Feza  ad  eseguir  ben  presto  ;  77 

Ch*  ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 
Raguna  intanto  il  re  Agramente  il  resto  : 
Parte  le  squadre,  e  alla  battaglia  invia. 
Egli  va  al  fiume  ;  che  gli  par  eh'  in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia  : 
E  da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a  domandare  aiuto. 

Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo  78 

Il  campo  dietro;  e  sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e  tanto  fu  il  ribrezzo, 
Ch*  abbandonavan  1*  ordine  e  V  onore. 
Zerbin,  Lurcanio  e  Arì'odante  in  mezzo 
Vi  restar  soli  incontra  a  quel  furore; 
E  Zerbin,  eh*  era  a  pie,  vi  perla  forse  ; 
Ma  1  buon  Rinaldo  a  tempo  se  n^  accórse. 

Altrove  intanto  il  paladin  a"  avea  79 

Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 
Or  che  T  orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 
Ch*  a  piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere; 
Volta  il  cavallo,  e  dove  il  campo  scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo  80 

Vede,  s*  appara,  e  grida  :  Or  dove  andate  ? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  comprendo. 
Che  a  si  vii  gente  il  campo  abbandonate? 
Ecco  le  spoglie,  delle  qaali  intendo 
Ch*  esser  dove^in  le  vostre  chiese  ornate. 
Oh  che  laude,  oh  che  gloria,  che  *1  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a  piedi  e  solol 

D*  un  suo  scudier  una  grossa  asta  afferra,  81 

E  vede  Prusi'on  poco  lontano, 
Re  d*  Alvaracchie,  e  addosso  se  gli  serra, 
E  deir  arcion  lo  porta  morto  al  piano. 
Morto  Agricalte  e  Bambirago  atterra  ; 
Dopo  fere  aspramente  Soridano  ; 
E  come  gli  altri  Tavria  messo  a  morte, 
Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Stringe  Fusberta,  poi  che  Pasta  è  rotta,  82 

E  tocca  Serpentin,  quel  dalla  Stella. 


Fatate  Tarme  avea;  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella  : 
E  così  al  duoa  della  gente  scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e  bella; 
Sì  che  senza  eontesa  un  destrìer  puole 
Salir  di  quei  che  vanno  a  selle  vote. 

E  ben  si  ritrovò  salito  a  tempo  ;  83 

Che  forse  noi  facea,  se  più  tardava. 
Perchè  Agramente  e  Dardinello  a  un  tempo, 
Sobrin  col  re  Balestro  v*  arrivava. 
Ma  egli,  che  montalo  era  per  tempo, 
Di  qua  e  di  là  col  brando  s*  aggirava. 
Mandando  or  questo,  or  quel  giù  neir  inferno 
A  dar  notizia  del  viver  moderno. 

Il  buon  Rinaldo,  il  quale  a  porre  in  terra  84 

I  più  dannosi  avea  sempre  riguardo, 

La  spada  contra  il  re  Agramente  afferra. 
Che  troppo  gli  parea  fiero  e  gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  ohe  mille  altri  guerra)  ; 
E  se  gli  spinse  addosso  con  Baiardo  : 
Lo  fere  a  un  tempo  ed  urta  di  traverso 
Sì,  che  lui  col  destrìer  manda  riverso. 

Mentre  di  fuor  con  sì  eradei  battaglia,  85 

Odio,  rabbia,  furor  1*  un  V  altro  offende, 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia. 
Le  belle  case  e  i  sacri  templi  accende. 
Carlo,  chMn  altra  parte  si  travaglia, 
Questo  non  vede,  e  nulla  ancor  n'  intende  : 
Odoardo  raocoglie  ed  Arimanno 
Nella  città,  col  lor  popol  britanno. 

A  lui  venne  no  scndier  pallido  in  volto,  86 

Che  potea  a  pena  trar  del  petto  il  fiato. 
Ahimè!  signor,  ahimè  1  replica  molto, 
Prima  eh*  abbia  a  dir  altro  incominciato  : 
Oggi  il  romano  imperio,  oggi  è  sepolto  ; 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato  : 

II  demonio   dal  cielo  è  piovuto  oggi. 
Perchè  in  questa  città  più  non  s"  alloggi. 

Satanasso  (perch*  altri  esser  non  pnote)  87 

Strugge  e  ruina  la  città  infelice. 

Volgiti  e  mira  le  fumose  ruote 

Della  rovente  fiamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  che  nel  ciel  percuote; 

E  faccian  fede  a  quel  che  *1  servo  dice. 

Un  solo  è  quel  eh'  a  ferro  e  a  fuoco  strugge 

La  bella  terra,  e  innanzi  ognun  gli  fugge. 
Quel  è  colui  che  prima  oda  il  tumulto,  88 

E  delle  sacre  squille  il  batter  spesso, 

Che  vegga  il  fuoco  a  nessun  altro  occulto, 

Ch'  a  sé,  che  più  gli  tocca,  e  gli  è  più  presso  ; 

Tal  è  il  re  Carlo,  udendo  il  novo  insulto, 

E  conoscendol  poi  con  V  occhio  istesso  : 

Onde  lo  aforzo  di  sua  miglior  gente 

Al  grido  drizza  e  al  gran  rumor  che  sente. 
Dei  paladini  e  dei  guerrier  più  degni  89 

Carlo  si  chiama  dietro  una  gran  parte, 

E  ver  la  piazza  fa  drizzare  i  segni; 

Che  *1  pagan  s' era  tratto  in  quella  parte. 

Ode  il  rumor,  vede  gli  orribil  segni 

Di  crudeltà,  V  umane  membra  sparte. 

Ora  non  più  :  ritorni  un*  altra  volta 

Chi  volentier  la  bella  istoria  ascolta. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOSESTO. 


Si.  5,  «.  5-8.  —  BamOf  detta  anche  RanUa^  h  piccola 
città  della  Sinai  appartenente  anticamente  alla  tribù  di 
Efìraim,  V  ArinuUeaf  (yogliono  alcuni)  citata  da  Giuseppe 
Ebreo;  dieci  miglia  al  meziodi  di  Jaffa,  stazione  de'  pel- 
legrini che  vanno  a  Oemsalemme.  —  Dama$eo^  altra  città 
della  Siria,  capo-luogo  del  presente  i^€det,  o  goyemo  omo- 
nimo. Secondo  V  Itinerario  éP  AnUmino  era  uno  degli  arse- 
nali d'Oriente;  dopo  il  661  dell'era  volgare  sede  de' Ca- 
liffi ommiadi.  Tanto  ameni  ne  sono  la  postura  e  il  dima, 
che  gli  Orientali  Y  annoverano  fra  i  loro  quattro  paradisi 
terrestri.  •—  Antiochia  (Antakiah),  antica  e  famosa  città 
dell'Asia  nella  Siria,  a  settentrione  di  Damasco,  sulla  si- 
nistra dell' Oronte,  fatta  oggimai  da' tremoti  e  dalle  guerre 
un  mucchio  di  rovine. 

St,  6f  V,  5-7.  —  li  ediziont  del  1538  cosi  legge  questi 
versi  :  Che  V  «no  e  V  àUro  era  di  cor  Uggero^  Perfido  l'uno 
e  V  altro f  $  traditore  :  E  copria  V  uno  e  V  altro  U  euo  di- 
fetto f  dove  Tiffio  e  V altro  è  qui,  come  altrove,  usato  di  ge- 
nere comune.  Noi  andiam  colla  lezione  più  vulgata,  non 
senza  notare  che  la  virgola  dopo  altro  nel  sesto  verso  to- 
glie di  molta  bellezza  al  concetto.  Con  altre  antiche  edi- 
zioni sarebbe  da  leggere  :  Perfido  V  uno,  e  V  altro  traditore. 

St.  lly  V.  t,  —  Nieoeia  (Leucosia,  Ledrensis  urbs)  città 
principale  della  Turchia  asiatica,  nell'isola  di  Cipro. 

St.  13 f  V.  2.  •*•  Il  verso  è  foggiato  sulle  parole  dell'Ai- 
lighieri,  Ivf,f  C  XXYU,  v.  73  :  I«  opere  mù  Non  fitron  leo- 
ftifie,  ma  di  volpe, 

8t.  19^  9.  1-2.  —  Cosi  Stazio,  Teb.,  lib.  V  :  Imtamue 
iactu  tetorum^  et  ferrea  mmòtt  certai  kieme. 

8t,  23,  V.  2-4,  —  Campi  iream  :  Y  Ircania,  è  un'  antica 
provincia  della  Persia,  che  giungeva  fino  al  fiame  Osso, 
cosi  detta  dalla  città  ^  Ircana  o  Syringie.  —  Nd  monte 
che  Tifeo  eotto  ei  frange,  l&mont&gntk  d'Ischia.  Nella  guer- 
ra de'  giganti,  Giove,  fulminandoli  dal  cielo,  fé'  a  ciascuno 
cader  addosso  il  monte,  eh'  egli  portava  per  dare  insieme 
la  scalata  al  cielo.  Il  Petrarca  disse  pure:  Non  freme  così 
il  mar  quando  é'adiraf  Non  Inarime  aUor  cJie  Tifeo  piange. 
£  questo  vada  a  coloro,  che  in  questo  luogo  dell'Ariosto, 
in  vece  d' Ischia,  o  Imxrime ,  credono  indicato  V  Etna  in 
Sicilia,  accagionando  di  smemorato  il  poeta,  che  al  Canto 
XII,  aveva  posto  sotto  1'  Etna  Encelado. 

Ivi,  V.  6.  —  Falange,  schiera  agguerrita  ;  e  propriamente 
così  fu  detta  da'  Macedoni  una  legione  eletta  di  sedici  mila 
uomini,  la  prima  quasi  sempre  ad  affrontarsi  col  nemico. 

St.  27,  V.  5-6.  —  Signor,  avete  a  creder  ecc.  Partecipando 
gli  Estensi  alla  famosa  lega  di  Cambrai  contro  Venezia,  Ippo- 
lito si  trovò  tra  gli  Austriaci  all'assedio  di  Padova  nel  1609. 


St.  31,  V.  1-6.  —  Impedimenti,  le  bagaglio  dell'tstreito  : 
argumenti,  stromenti,  mezzi  acconci. 

St,  33,  V.  3.  —  Il  voitro  re  ecc.  Il  padre  d'Astolfo  O- 
tone  d'Inghilterra,  che  con  Carlo  era  assediato  in  Parigi. 
Vedi  Canto  Vili,  St,  27. 

St.  36,  V.  1-2.  —  Una  corona  di  quercia,  detta  civica, 
era  data  dai  Romani  a  chi  avesse  in  battaglia  salvata  la 
vita  di  un  cittadino. 

8t.  37,  V.  6,  —  Zibeltaro  ecc.  Gibflterra,  stretto  più 
volte  ricordato. 

St  47,  V.  7.  —  Escuto,  scusato. 

St.  48,  V.  2-4,  —  Virgilio,  a  voler  mostrare  la  smisa- 
rata  forza  di  Errilo,  fantasie  che  avesse  tre  anime,  e  che 
però  convenisse  ammazzarlo  tre  volte.  Ora,  l'Ariosto  con 
pari  vaghezza  pigliando  a  scherzo  la  codardia  del  re  O- 
rano,  dice  che  povera  e  picciola  n'  era  l' anima  verso  quel 
suo  corpaccio  quadro  da  patagone.  E  però,  fattogli  un  pie- 
ciol  foro  nel  ventre,  essa  poco  poteva  stare  ad  uscirne. 

St,  50,  v.  3-4,  —  Targhe,  sorta  di  scudi  di  legno  o  di 
cuoio  larghi  di  sopra,  e  acuminati  nella  parte  inferiore. — 
Oiuppe  trapunte,  specie  di  sottoveste  allora  in  costume.  — - 
Affrappi,  lo  stesso  che  trinci,  faccia  a  brani,  dA  frappa  che 
vale  brincio  di  veetimento. 

St.  51,  V.  5.  —  Pennon:  piccola  bandiera,  o  stendardo 
di  cavalleria.  £hra  di  forma'  bislunga,  e  l'usò  specialmente 
la  milizia  italiana  nel  Medio  Evo  come  insegna  secondaria 
dopo  il  gonfalone. 

8t.  53,  V.  5.  —  Avacdo,  presto. 

8t.  56,  V.  5-8.  —  Un  cìUo  euon  ecc.  il  frastuono  pro- 
dotto dalle  cateratte  del  Nilo. 

St.  57,  V.  1.  —  Grande  ombra  ecc.  —  E  pensiero  sug- 
gerito all'  Ariosto  da  quello  che  alcuni  nemici  riferirono 
allo  spartano  Leonida:  essere  l'esercito  de'  Persi  sì  nu- 
meroso, che  saettando  toglieva  la  luce  al  sole.  Onde  il  ca- 
pitano facendosene  beffe  rispose  :  sta  bene,  combatteremo  al- 
V  ombra. 

St.  68,  V.  8,  —  Da  aezzo,  da  ultimo. 

8t.  75,  V.  7-8.  —  Che  meglio  ecc.  Così  Virg.,  Aen.,  VI, 
v.  309:  Quam  mtdta  in  eylvie  aufumni  f rigor  e  primo  Lapea 
cadunt  folio, 

St.  76,  V.  3.  —  Feza,  Fez,  provincia  col  titolo  di  re- 
gno neir  impero  di  Marocco. 

8t.  79,  V.  5.  —  La  gente  cirenea,  la  milizia  libica  od 
africana.  Cirenaica  propriamente  si  chiamò  in  antico  il 
paese  di  Barca  confine  alla  gran  Sirte  nello  Stato  di  Trì- 
poli ;  e  le  venne  il  nome  dalla  sua  capitale  Cirene. 

St.  80,  V.  2.  —  5'  appara;  si  para  innanzi. 
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ARGOMENTO. 

Esorta  prima  ogni  suo  Paladino, 
E  poscia  va  l'Imperator  Romano 
Contro  di  Rodomonte.  A  Norandino 
Giunge  il  forte  Grifon  col  rio  Martano. 
Quel  vince  in  giostra,  e  questo  gli  è  vicino  ; 
Ma  timido  è  di  cuor,  e  vii  di  mano. 
S'^usurpa  poi  con  l'arme  sue  l'onore; 
E  Grifon  ne  riceve  onta  e  disnore. 


II  giusto  Dio,  quando  i  peccati  noalri 
Hanno  di  remission  passato  il  segno, 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alia  pietà,  spesso  dà  regno 


1 


A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri, 
E  dà  lor  forza,  e  di  mal  fare  ingegno. 
Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  mondo, 
E  duo  Neroni  e  Caio  furibondo, 
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Domiziano  e  T ottimo  Antonino;  2 

E  tolse  dalla  immonda  e  basa  a  plebe, 
Ed  esaltò  alP  imperio  Maasimino  ; 
B  nascer  prima  fé*  Creonte  a  Tebe: 
E  die  Mezenuo  al  popolo  Agilino, 
Che  fé*  di  sangue  uman  grasse  le  glebe; 
E  diede  Italia  a*  tempi  meo  rimoti 
In  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

Che  d' Attila  dirò  ?  che  dell*  iniquo  3 

Ezzelin  da  Roman?  che  d'altri  cento, 
Che  dopo  un  lungo  andar  sempre  in  obliquo, 
Ne  manda  Dio  per  pena  e  per  tormento  ? 
Di  questo  abbiam  non  pur  al  tempo  antiquo, 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento. 
Quando  a  noi,  greggi  inutili  e  mal  nati, 
Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiati  : 

A  cui  non  par  eh*  abbi*  a  bastar  lor  fame,  4 

Ch*  abbi*  il  lor  ventre  a  capir  tanta  carne, 
E  ehiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a  divorarne. 
Di  Trasimeno  Tinsepulto  ossame, 
E  di  Canne  e  di  Trebbia,  poco  pame 
Verso  quel  che  le  ripe  e  i  campi  ingrassa, 
Dov*  Adda  e  Molla  e  Ronco  e  Taro  passa. 

Or  Dio  consente  che  noi  siam  puniti  5 

Da  popoli  di  noi  forse  peggiori, 
Per  li  multiplicati  ed  infiniti 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  errori. 
Tempo  verrà,  eh*  a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sarem  migliori, 
E  che  i  peccati  lor  giungano  al  segno. 
Che  r  etema  Bontà  muovano  a  sdegno. 

Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro  6 

Di  Dio  turbata  la  serena  fronte. 
Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e  *1  Moro 
Con  stupri,  nccisì'on,  rapine  ed  onte; 
Ma  pih  di  tutti  gli  altri  danni,  foro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 
Dissi  eh'  ebbe  di  lui  la  nova  Carlo, 
E  che  in  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

Vede  tra  via  la  gente  sua  troncata,  7 

Arsi  i  palazzi,  e  minati  i  templi. 
Gran  parte  della  terra  desolata: 
Mai  non  si  vider  sì  crudeli  esempli. 
Dove  fuggite,  turba  spaventata  ? 
Non  è  tra  voi  chi  M  danno  suo  contempli? 
Che  città,  che  refugio  più  vi  resta, 
Quando  si  perda  si  vilmente  questa? 

Dunque  un  uom  solo  in  vostra  terra  preso;  8 

Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire. 
Si  partirà  che  non  1*  avrete  offeso. 
Quando  tutti  v*  avrà  fatto  morire? 
Cosi  Carlo  dicea,  che  d*  ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  potea  patire  ; 
E  giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a  morte. 

Quivi  gran  parte  era  del  popolazzo,  9 

Sperandovi  trovare  aiuto,  ascesa; 
Perchè  forte  di  mura  era  il  palazzo. 
Con  munizion  da  far  lunga  difesa. 
Rodomonte,  d*  orgoglio  e  d*  ira  pazzo. 
Solo  B*  avea  tutta  la  piazza  presa; 


E  r  una  man,  che  prezza  il  mondò  poco, 
Ruota  la  spada,  e  1*  altra  getta  il  fuoco. 

E  della  regal  casa,  alta  o  sublime,  10 

Percote  e  risonar  fa  le  gran  porte. 
Gettan  le  turbe  dall*  eccelse  cime 

.  E  merli  e  torri,  e  si  metton  per  morte. 
Guastare  i  tetti  non  è  alcun  che  stime: 
E  legno  e  pietre  vanno  ad  una  sorte. 
Lastre  e  colonne  e  le  dorate  travi. 
Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e  agli  avi. 

Sta  su  la  porta  il  re  d*  Algier,  lucente  1 1 

Di  chiaro  acciar  che  *1  capo  gli  arma  e  *1  bnsto, 
Come  uscito  di  tenebre  serpente. 
Poi  e*  ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto. 
Del  novo  scoglio  altiero,  e  che  si  sente 
Ringiovenito  e  più  che  mai  robusto: 
Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco  : 
Dovunque  passa,  ogni  animai  dà  loco. 

Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o  balestra,  12 

Nò  ciò  che  sopra  il  Saracin  percote, 
Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra. 
Che  la  gran  porta  taglia,  spezza  e  scote  : 
E  dentro  fatto  v*  ha  tanta  finestra. 
Che  ben  vedere  e  veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte. 
Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

Sonar  per  gli  alti  e  spaziosi  tetti  13 

S*  odono  gridi  e  femminil  lamenti  : 
L*  afflitte  donne,  percotendo  i  petti, 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti  ; 
E  abbraccian  gli  osci  e  i  geniali  letti. 
Che  tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto, 
Quando  il  re  giunse,  e*  suoi  baroni  accanto. 

Carlo  si  volse  a  quelle  man  robuste,  14 

Ch*  ebbe  altre  volte  a*  gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelle  voi,  che  meco  fusto 
Contra  Agolante,  disse,  in  Aspramonte? 
Sono  le  forze  vostre  ora  si  fruste. 
Che,  8*  uccideste  lui.  Troiano  e  Almonte 
Con  cento  mila,  or  ne  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e  pur  di  quello  stuolo  ? 

Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortezza  1 5 

Ora  minor,  ch*  io  la  vedessi  allora  ? 
Mostrate  a  questo  can  vostra  prodezza, 
A  questo  can  che  gli  uomini  devqra. 
Un  magnanimo  cor  morte  non  prezza. 
Presta  o  tarda  che  sia,  purché  ben  muora 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete, 
Che  fatto  sempre  vincitor  m*  avete. 

Al  fin  delle  parole  urta  il  destriero,  16 

Con  r  asta  bassa,  al  Saracino  addosso. 
Mossesi  a  nn  tratto  il  paladino  Uggiero, 
A  un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è  mosso. 
Arino,  Avolio,  Otone  e  Berlinghiero, 
Ch*  un  senza  T  altro  mai  veder  non  posso  : 
E  ferir  tutti  sopra  a  Rodomonte 
E  nel  petto  e  nei  fianchi  e  nella  fronte. 

Ma  lasciamo,  per  Dio,  signore,  ormai  1 7 

Di  parlar  d*  ira,  e  di  cantar  di  morte  ; 
E  sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  Saracin  non  men  cradel  che  forte: 
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Che  tempo  è  ritornar  dov'io  iafoiai 
GrifoD,  giunto  a  Damasco  in  au  le  porto 
Con  Orrigille  perfida,  e  con  quello 
Ch*  adalter*  era,  e  non  di  lei  fratello. 

Delle  più  ricche  terre  di  LoTante,  18 

Delle  più  popnlose  e  meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante  ' 
Siede  a  Gernsalem  sette  giornate, 
In  un  piano  fruttifero  e  abbondante. 
Non  men  giocondo  il  verno,  che  V  estate. 
A  questa  terra  il  primo  raggio  tolte 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 

Per  la  città  duo  fiumi  cristallini  19 

Vanno  innaffiando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini. 
Non  mai  dì  fior,  non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  molini 
Potrian  far  Tacque  nanfe  che  son  quivi  ; 
E  chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fnore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 

Tutta  coperta  è  la  strada  maestra  20 

Di  panni  di  diversi  color  lieti, 
E  d' odorifera  erba,  e  di  silvestra 
Fronda  la  terra  e  tutte  le  pareti. 
Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e  di  tappeti  ; 
Ma  più  di  belle  e  bene  ornate  donne 
Di  ricche  gemme  e  di  superbe  gonne. 

Vedeansi  celebrar  dentro  alle  porte,  21 

In  molti  luoghi,  sollazzevol  balli  : 
11  popoly  per  le  vie,  di  miglior  sorte 
Maneggiar  ben  guerniti  e  bei  cavalli. 
FaceM  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De' signor,  de' baroni,  e  de' vassalli. 
Con  ciò  che  d^  India  e  d'  eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d'  oro  e  di  gemme. 

Venia  Grifone  e  la  sua  compagnia  22 

Mirando  e  quinci  e  quindi   il  tutto  ad  agio: 
Quando  fermolli  un  cavaliere  in  via, 
B  li  fece  smontare  a  un  suo  palagio  : 
E  per  r  usanza  e  per  sua  cortesia, 
Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 
Li  fé'  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a  sontuosa  cena. 

E  narrò  lor,  come  il  re  Norandino,  23 

Re  di  Damasco  e  di  tutta  Soria, 
Fatto  avea  il  paesano  e  '1  peregrino, 
Ch*  ordine  avesse  di  cavalleria, 
Alla  giostra  invitar,  eh'  al  mattutino 
Del  dì  seguente  in  piazza  si  feria  ; 
E  che,  s'avean  valor  pari  al  sembiante, 
Potrian  mostrarlo  senza  andar  più  innante. 

Ancor  che  quivi  non  venne  Grifone  24 

A  questo  effetto,  pur  lo  invito  tenne  ; 
Che  quel  volta  se  n'  abbia  occasione. 
Mostrar  virtude  mai  Aon  disconvenne. 
InterrogoUo  poi  della  cagione 
Di  quella  festa,  e  s*  ella  era  solenne. 
Usata  ogni  anno,  o  pure  impresa  nuova 
Del  re,  ch'i  suoi  veder  volesse  in  pruova. 

Rispose  il  cavalieri  La  bella  festa  25 

S^  ha  da  far  sempre  ad  ogni  quarta  luna. 


Deir altre  che  verran,  la  prima  è  questa: 

Ancora  non  se  n'  ò  fatta  più  alcuna. 

Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 

Il  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna, 

Da  poi  che  quattro  mesi  in  doglie  e  in  pianti 

Sempre  era  stato,  e  con  la  morte  innanlL 

Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente,  26 

Il  nostro  re, .che  Norandin  s'appella. 
Molti  e  molt*  anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e  sopra  ogni  altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e  finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella, 
Con  cavalieri  e  donne  in  compagnia; 
E  dritto  avea  il  cammin  verso  Soria. 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a  piene  vele  27 

Lungi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo, 
La  tempesta  saltò  tanto  crudele. 
Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 
Tre  di  e  tre  notti  andammo  errando  ne  la 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  al  fin  nel  lito  stanchi  e  molli, 
Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e  verdi  colli. 

Piantare  i  padiglioni,  e  le  cortine  28 

Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti. 
S'  apparecchiano  i  fuochi  e  le  cucine  ; 
Le  mense  d'altra  parte  in  su  tappeti. 
Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e  a'  boschi  più  secreti. 
Se  ritrovasse  capre  o  daini  o  cervi; 
E  Parco  gli  portar  dietro  duo  servi. 

Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo,         29 
Che  da  caccia  ritorni  il  signor  nostro. 
Vedemmo  V  Orco  a  noi  venir  correndo 
Lungo  il  lito  del  mar  ;  terribil  mostro  : 
Dio  vi  guardi,  signor,  che  '1  viso  orrendo 
Dell'  Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro  : 
Meglio  è  per  fama  aver  notizia  d'esso, 
Ch'andargli  sì,  che  lo  veggiate,  appresso. 

Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lungo,  30 

Sì  smisuratamente  è  tutto  grosso. 
In  luogo  d' occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  duo  coccole  d'  osso. 
Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 
Il  lito,  e  par  eh'  un  monticel  sia  mosso. 
Mostra  le  zanne  fuor,  come  fa  il  porco  : 
Ha  luogo  il  naso,  e  '1  seu  bavoso  e  sporco. 

Correndo  viene,  e  *1  muso  a  guisa  porta  31 

Che  'I  bracco  suol  quando  entra  in  su  la  traccia. 
Tutti  che  lo  veggiam,  con  faccia  smorta 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 
Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta. 
Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia. 
Ch'altri  non  fa,  ch'abbia  odorato  e  lume: 
E  bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

Corron  chi  qua,  chi  là;  ma  poco  lece  32 

Da  Ini  fuggir,  veloce  più  che  'I  Noto. 
Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  navilio  si  salverò  a  nuoto. 
Sotto  il  braccio  un  fastel  d' alcuni  fece  ; 
Nò  il  grembo  si  lasciò  uè  il  seno  vóto  : 
Un  suo  capace  zaino  empiasene  anco. 
Che  gli  pendea,  come  a  pastor,  dal  fianco. 
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Portocci  alla  ana  tana  il  inoatro  cieco,  33 

Cavata  in  lito  al  mar  dentr"  uno  acoglio. 
Di  marmo  coaì  bianco  è  quello  apeco, 
Come  esaer  aoglia  ancor  non  acrìtlo  foglio. 
Quivi  abitava  una  matrona  aeco, 
Di  dolor  piena  in  vista  e  di  cordoglio  ; 
Ed  avea  in  compagnia  donne  e  donzelle 
D' ogni  età,  d*  ogni  aorte,  e  brutte  e  belle. 

Era  preaao  alla  grotta  in  eh'  egli  stava,  34 

Quasi  alla  cima  del  giogo  superno, 
Un'  altra  non  minor  di  quella  cava, 
Dove  del  gregge  suo  facea  governo  : 
Tanto  n*  avea,  che  non  si  numerava, 
E  n'  era  egli  il  paator  V  cateto  e  '1  verno. 
Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e  tenea  chiuao. 
Per  apaaao  che  n^  avea,  più  che  per  uao. 

L^nmana  carne  meglio  gli  sapeva;  35 

E  prima  il  fa  veder  eh*  air  antro  arrivi. 
Che  tre  de'  noatri  giovani  eh'  aveva. 
Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 
Viene  alla  stalla,  e  un  gran  sasso  ne  leva  : 
Ne  caccia  H  gregge,  e  noi  riserra  quivi. 
Con  quel  sen  va  dove  il  auol  far  aatollo. 
Sonando  una  zampogna  eh'  avea  in  collo. 

11  aignor  nostro  intanto,  ritornato  36 

Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 
Che  trova  gran'  silenzio  in  ogni  lato, 
Y6ti  frascati,  padiglioni  e  tende. 
Né  aa  penaar  chi  ai  l'abbia  rubato; 
E  pien  di  gran  timore  al  lito  scende. 
Onde  i  nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e  in  opra  por  le  aarte. 

Tosto  eh'  essi  lui  veggiono  sul  lito,  37 

Il  palischermo  mandano  a  levarlo  : 
Ma  non  ai  tosto  ha  Norandino  udito 
Dell'  Orco  che  venuto  era  a  rubarlo. 
Che,  senza  più  pensar,  piglia  partito, 
Dovunque  andato  aia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  tor  Lucina  si  gli  duole. 
Oh'  0  racquistarla,  o  non  più  viver  vuole. 

Dove  vede  apparir  lungo  la  aabbia  38 

La  fresca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  l'amorosa  rabbia. 
Fin  che  giunge  alla  tana  eh'  io  v'  ho  detta  ; 
Ove  con  tema,  la  maggior  che  s'  abbia 
A  patir  mai,  1'  Orco  da  noi  a'  aspetta. 
Ad  ogni  auono  di  sentirlo  parci. 
Ch'affamato  ritorni  a  divorarci. 

Quivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida,  3d 

Che  aenza  l'Orco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  il  vede  :  Fuggine,  gli  grida  ; 
Misero  te,  se  1'  Orco  ti  ci  coglici 
Coglia,  disse,  o  non  coglia,  o  salvi  o  uccida, 
Che  miserrimo  i'  sia  non  mi  si  toglie. 
Disir  mi  mena,  e  non  error  di  via, 
C  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

Poi  segui,  dimandandole  novella  40 

Di  quei  che  preae  T  Orco  in  au  la  riva  ; 
Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella. 
Se  r  avea  morta,  o  la  tenea  captiva. 
La  donna  umanamente  gli  favella, 
E  lo  conforta,  che  Lucina  è  viva. 


E  che  non  è  aloon  dubbio  eh'  ella  mora  ; 
Che  mai  femmina  l' Orco  non  divora. 

Esser  di  ciò  argumento  ti  poss'io,  41 

E  tutte  queste  donne  ohe  son  meco  : 
Né  a  me,  né  a  lor  mai  l'Orco  è  stato  rio, 
Pur  che  non  ci  scostiam  da  questo  speco. 
A  chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio  ; 
Né  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco  : 
0  le  sotterra  vive,  o  le  incatena, 
0  fa  atar  nude  al  sol  sopra  1'  arena. 

Quand'  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente,  42 

Le  femmine  dai  maschi  non  divise  ; 
Ma,  sì  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a  quella  apelonca  tutti  mise. 
Sentirà  a  naso  il  sesso  differente  : 
Le  donne  non  temer  che  sieno  uccise  : 
Gli  uomini,  siene  certo;  ed  empieraone 
Di  quattro,  il  giorno,  o  sei,  l'  avide  canne. 

Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio  43 

Che  dar  ti  poaaa;  e  contentar  ti  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  é  periglio  : 
Starà  qui  al  ben  e  al  mal  eh'  avremo  noi. 
Ma  vattene,  per  Dio,  vattene,  figlia». 
Che  r  Orco  non  ti  aenla  e  non  t'  iogoi. 
Tosto  che  giunge  d'  ogn' intorno  annasa, 
E  sente  sin  a  un  topo  che  sia  in  casa. 

Rispose  il  re,  non  si  voler  partire,  44 

Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima  ; 
E  che  più  tosto  appreaao  a  lei  morire. 
Che  viverne  lontan,  faceva  stima. 
Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Coaa  che  '1  muova  dulia  voglia  prima. 
Per  aiutarlo  fa  novo  disegno, 
E  ponvi  ogni  sua  induatria,  ogni  suo  ingegno. 

Morte  avea  in  caaa,  o  d'  ogni  tempo  appese,       45 
Con  lor  mariti,  aaaai  capre  ed  agnello. 
Onde  a  sé  ed  alle  aue  facea  le  spese; 
E  dal  tetto  pendea  più  d' una  pelle. 
La  donna  fé'  che  '1  re  del  grasso  prese. 
Oh' avea  un  gran  becco  intorno  alle  budelle, 
E  che  se  n'  unse  dal  capo  alle  piante, 
Fin  che  i'  odor  cacciò  eh'  egli  ebbe  innante. 

E  poi  che  '1  tristo  puzzo  aver  le  parve,  46 

Di  che  il  fotido  becco  ognora  sape. 
Piglia  r  irsuta  pelle,  e  tutto  entrarve 
Lo  fé';  ch'ella  é  ai  grande,  che  lo  cape. 
Coperto  aotto  a  cosi  strane  larve, 
Facendol  gir  carpon,  seco  lo  rape 
Là  dove  chiuso  era  d'  un  sasso  grave 
Della  aua  donna  il  bel  viao  soave. 

Norandino  ubbidisce,  ed  alla  buca  47 

Della  apelonca  ad  aspettar  si  mette. 
Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca  ; 
E  fin  a  sera  disiando  stette. 
Ode  la  aera  il  auon  della  aambuca, 
Con  che  invita  a  lanciar  l'umide  erbette, 
E  ritornar  le  pecore  air  albergo 
Il  fior  paator,  che  lor  venia  da  tergo. 

Pensate  voi  se  gli  tremava  il  core,  48 

Quando  V  Orco  aentl  che  ritornava, 
E  che  'I  viso  crndel  pieno  d'orrore 
Vide  appressare  all'  uscio  della  cava  : 
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Ma  potè  Ift  pietà  più  che  ^  timore, 
S*  ardea,  vedete,  o  ae  fingendo  amava. 
Vien  r  Orco  innanzi,  e  leva  il  lasio,  ed  apre  : 
Norandino  entra  fra  pecore  e  capre. 

Entrato  il  gregge,  TOrco  a  noi  discende;  49 

Ma  prima  sopra  sé  V  uscio  si  chiude. 
Tutti  ne  va  fintando  :  al  fin  duo  prende  ; 
Chò  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 
Al  rimembrar  di  quelle  canne  orrende 
Non  posso  far  eh*  ancor  non  tremi  e  sudo. 
Partito  rOrco,  il  re  gitta  la  gonna 
Ch*  avea  di  becco,  e  abbraccia  la  sua  donna. 

Dove  averne  piacer  deve  e  conforto,  50 

Vedendol  quivi,  ella  n*ha  affanno  e  noia: 
Lo  vede  giunto  ov^  ha  da  restar  morto  ; 
E  non  può  far  però,  eh*  essa  non  muoia. 
Con  tutto  'I  mal,  diceagli,  eh*  io  sopporto, 
Signor,  sentia  non  mediocre  gioia, 
Che  ritrovato  non  t^  eri  con  nui 
Ouando  dall'  Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

Che  se  ben  il  trovarmi  ora  in  procinto  51 

D'  oscir  di  vita,  m*  era  acerbo  e  forte  ; 
Pur  mi  sarei,  com*  è  comune  instinto, 
Dogliuta  sol  della  mia  trista  sorte  : 
Ma  ora,  o  prima,  o  poi  che  tu  sia  estinto, 
Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte. 
E  seguitò,  mostrando  assai  più  afl'anno 
Di  quel  di  Norandin,  che  del  suo  danno. 

La  speme,  disse  il  re,  mi  fa  venire,  52 

C"  ho  di  salvarti,  e  tutti  questi  teco  : 
E  s*io  noi  posso  far,  meglio  è  morire. 
Che  senza  te,  mio  sol,  viver  poi  cieco. 
Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire  : 
E  voi  tutr  altri  ne  verrete  meco. 
Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto. 
Schivo  a  pigliare  odor  d'animai  bruto. 

La  fraude  insegnò  a  noi,  che  contra  il  naso  53 

Deir  Orco  insegoò  a  lui  la  moglie  d*  esso  ; 
Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  caso 
Ch*  egli  ne  palpi  nelF  uscir  del  fesso. 
Poi  che  di  questo  ognun  fu  persuaso. 
Quanti  dell*  un,  quanti  dell'  altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becchi. 
Quelli  che  più  fetean,  eh'  eran  più  vecchi. 

Ci  ungemo  i  corpi  di  quel  grasso  opimo  54 

Che  ritroviamo  ali* intestina  intorno, 
E  dell*  orride  pelli  ci  vestimo. 
Intanto  usci  dall*  aureo  albergo  il  giorno  : 
Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  Sol,  fece  il  pastor  ritorno; 
E  dando  spirto  alle  sonore  canne. 
Chiamò  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne. 

Tenea  la  mano  al  buco  della  tana,  55 

Perchè  col  gregge  non  uscissim  noi: 
Ci  prendea  al  varco  ;  e  quando  pelo  o  lana 
Sentia  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 
Uomini  e  donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada,  coperti  dagl'  irsuti  cuoi  : 
E  rOrco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne. 
Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

Lucina,  o  fosse  perch'  ella  non  volle  56 

Ungersi  come  noi,  chò  schivo  n*  ebbe; 


0  eh*  avesse  V  andar  più  lento  e  molla, 
Che r imitata  bestia  non  avrebbe; 
0  quando  V  Orco  la  groppa  toccoUe, 
Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 
0  che  se  le  sciogliessero  le  chiome; 
Sentita  fu,  né  ben  so  dirvi  come. 
Tutti  eravam  ai  intenti  al  caso  nostro,  57 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 

10  mi  rivolsi  al  grido  ;  e  vidi  il  mostro 
Che  già  gì*  irsuti  spogli  le  avea  tratti, 
E  fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 
Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne  piatti 

Col  gregge  andiamo  ove  *1  pastor  ci  mena. 

Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 
Quivi  attendiamo  in  fin  che  steso  ali*  ombra         58 

D' un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  *1  monte  sgombra  : 

Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr'orma. 

L*  amor  della  sua  donna  si  lo  *ngombra, 

Ch'  alla  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma. 

Né  partirsene  mai  sin  alla  morte, 

Se  non  racquista  la  fedel  consorte: 
Che  quando  dianzi  avea  ali*  uscir  del  chiuso  59 

Vedutala  restar  cattiva  sola, 

Fu  per  gittarsi,  dal  dolor  confuso. 

Spontaneamente  al  vorace  Orco  in  gola  ; 

E  si  mosse,  e  gli  corse  infino  al  muso, 

Né  fu  lontano  a  gir  sotto  la  mola; 

Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speranza 

Ch'  avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 
La  sera,  quando  alla  spelonca  mena  60 

11  gregge  1*  Orco  e  noi  fuggiti  aente, 
E  e*  ha  da  rimaner  privo  di  cena. 
Chiama  Lucina  d'  ogni  mal  nocente, 

E  la  condanna  a  star  sempre  in  catena. 
Allo  scoperto  in  sul  sasso  eminente. 
Vedela  il  re  per  sua  cagion  patire  ; 
E  si  distrugge,  e  sol  non  può  morire. 

Mattina  e  sera  V  infelice  amante  61 

La  può  veder  come  s*  affligga  e  piagna  ; 
Che  le  va  misto  fra  le  capre  avante. 
Torni  alla  stalla  o  torni  alla  compagna. 
Ella  con  viso  mesto  e  supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimagaa. 
Perchè  vi  sta  a  gran  rischio  della  vita. 
Né  però  a  lei  può  dare  alcuna  aita. 

Cosi  la  moglie  ancor  dell*  Orco  priega  62 

Il  re,  che  se  ne  vada  ;  ma  non  giova  ; 
Che  d'  andar  mai  senza  Lucina  niega, 
E  sempre  più  costante  si  ritrova. 
In  questa  servitude,  in  che  lo  lega 
Pietate  e  amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanto,  eh*  a  capitar  venne  a  quel  sasso 
Il  figlio  d*  Agricane  e  'I  re  Gradasso. 

Dove  con  loro  audacia  tanto  fanno,  63 

Che  lìberaron  la  bella  Lucina  ; 
Benché  vi  fu  ventura  più  che  senno  : 
E  la  portar  correndo  alla  marina, 
E  al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  danno  : 
E  questo  fu  nell*  ora  mattutina. 
Che  Norandin  con  l*  altro  gregge  stava 
l     A  ruminar  nella  montana  cava. 
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Ma  poi  che  *1  giorno  aperta  fa  la  ibarra,  64 

E  seppe  il  re  la  donna  esser  partita 

(Chò  la  moglie  delF  Orco  gli  lo  narra), 

E  come  a  punto  era  la  cosa  gita; 

Grazie  a  Dio  rende,  e  con  voto  n' inarra, 

Ch*  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita, 

Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa. 

Per  prieghi  o  per  tesoro  esser  riscossa. 
Pien  di  letizia  va  con  T  altra  schiera  65 

Del  Simo  gregge,  e  viene  ai  verdi  paschi  ; 

E  quivi  aspetta  fin  ch*  air  ombra  nera 

Il  mostro  per  dormir  nell*  erba  caschi. 

Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e  tutta  sera; 

E  alftn  sicur  che  TOrco  non  lo  ^ntaschi, 

Sopra  un  navilio  monta  in  Satalia; 

E  son  tre  mesi   ch'arrivò  in  Soria. 
In  Rodi,  in  Cipro,  e  per  città  e  castella  66 

E  d' Africa  e  d'  Egitto  e  di  Turchia, 

Il  re  cercar  fé*  di  Lucina  bella  ; 

Né  fin  r  altr'  ieri  aver  ne  potè  spia. 

L*  altr*  ier  n*  ebbe  dal  suocero  novella. 

Che  seco  V  avea  salva  in  Nicosia, 

Dopo  che  molti  dì  vento  crudele 

Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 
Per  allegrezza  della  buona  nuova  67 

Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa  ; 

E  vuol  che  ad  ogni  quarta  luna  nova. 

Una  se  n*  abbia  a  far  simile  a  questa  ; 

Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 

Dei  quattro  mesi  che  in  irsuta  vesta 

Fu  tra  il  gregge  delP  Orco  ;  e  un  giórno,  quale 

Sarà  dimane,  uscì  di  tanto  male. 
Questo,  ch*  io  v'  ho  narrato,  in  parte  vidi,  68 

In  parte  udi*  da  chi  trovossi  al  tutto . 

Dal  re  vi  dico,  che  calende  et  idi 

Vi  stette,  finché  volse  in  riso  il  lutto  : 

E  se  n*  udite  mai  far  altri  gridi, 

Direte  a  chi  gli  fa,  che  mal  n*  è  instrutto. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a  Grifone 

Della  festa  narrò  V  alta  cagione. 
Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa  69 

Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento  : 

E  conchiudon  ch'amore  e  pietà  immensa 

Mostrò  quel  re  con  grand*  esperimento. 

Andaron,  poi  che  si  levar  da  mensa. 

Ove  ebbon  grato  e  buono  alloggiamento. 

Nel  seguente  mattin  sereno  e  chiaro 

Al  suon  deir  allegrezze  si  destaro. 
Vanno  scorrendo  timpani  e  trombette,  70 

E  ragunando  in  piazza  la  cittade. 

Or  poi  che  di  cavalli  e  di  carrette 

E  rimbombar  di  gridi  od on  le  strade; 

Grifon  le  lucide  arme  si  rimette, 

Che  son  di  quelle  che  si  trovan  rade  ; 

Che  r  avea  impenetrabili  e  incantate 

La  fata  bianca  di  sua  man  temprate. 
Quel  d'Antiochia,  più  d' ogni  altro  vile,  71 

Armossi  seco  e  compagnia  gli  tenne. 

Preparate  avea  lor  Poste  gentile 

Nerbose  lance,  e  salde  e  grosse  antenne, 

E  del  suo  parentado  non  umile 

Compagnia  tolta,  e  seco  in  piazza  venne; 


I     E  scudieri  a  cavallo,  e  alcuni  a  piede, 
A  tai  servigi  attissimi  lor  diede. 

Giunsero  in  piazza,  e  trassersi  in  disparte,  72 

Nò  pel  campo  curar  fa  di  sé  mostra. 
Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 
Ch*  ad  uno,  o  a  dua,  o  a  tre  veniano  in  giostra. 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte. 
Letizia  o  doglia  alla  sua  donna  mostra  : 
Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  Amor,  se  1*  ha  benigno  o  crudo. 

I  Soriani  in  quel  tempoaveano  usanza  73 

D'armarsi  a  questa  guisa  di  Ponente. 
Forse  ve  gì*  inducea  la  vicinanza 
Che  de*  Franceschi  avean  continuamente  ; 
Che  quivi  allor  reggean  la  sacra  stanza, 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente  ; 
Ch'  ora  i  superbi  e  miseri  Cristiani, 
Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de*  cani. 

Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia  74 

In  augnmento  della  Santa  Fede, 
Tra  lor  si  dan  nel  petto  e  nella  pancia, 
A  destruzion  del  poco  che  si  crede. 
Voi,  gente  Ispana,  e  voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e  voi.  Svizzeri,  il  piede, 
E  voi.  Tedeschi  a  far  più  degno  acquisto  ; 
Che  quanto  qui  cercate  è  già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete,  75 

E  voi  altri  cattolici  nomati. 
Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete  ? 
Perchè  de*  beni  lor  son  dispogliati  ? 
Perchè  Gerusalem  non  riavete. 
Che  tolta  è  stata  a  voi  da*  rinnegati  ? 
Perchè  Costantinopoli,  e  del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Non  hai  tu.  Spagna,  1*  Africa  vicina,  76 

Che  t*  ha  via  più  di  questa  Italia  offesa  ? 
E  pur  per  dar  travaglio  alla  meschina. 
Lasci  la  prima  tua  sì  bella  impresa, 
0  d*ogni  vizio  fetida  sentina. 
Dormi,  Italia  imbriaca,  e  non  ti  pesa 
Ch'  ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella! 

Se  '1  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane,  77 

Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 
E  tra  noi  cerchi  o  chi  ti  dia  del  pane, 
0,  per  uscir  d*  inopia,  chi  t*  uccida  ; 
Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d'Europa,  o   almen  di  Grecia  snida: 
Così  potrai  o  del  digiuno  trarli, 
0  cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 

Quel  ch*  a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino  78 

Tedesco  ancor;  là  le  ricchezze  sono 
Che  vi  portò  da  Roma  Costantino; 
Fortonne  il  meglio,  e  fé*  del  resto  dono. 
Fattolo  ed  Ermo,  onde  si  trae  Tdr  fino, 
Migdonia  e  Lidia,  e  quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto. 
Non  è,  s*  andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

Tu,  gran  Leone,  a  cui  premon  le  terga  79 

Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some. 
Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  1*  hai  nelle  chiome. 
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Tu  sei  Pastore;  e  Dio  t*ha  quella  verga 
Data  a  portare,  e  scelto  il  fiero  nome 
Perchè  tu  roggi,  e  che  te  braccia  stenda 
Si,  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 
Ma  d*  nn  parlar  neir  altro,  ove  sono  ito  80 

Sì  lungi  dal  cammin  chMo  faceva  ora? 
Non  lo  credo  però  si  aver  smarrito, 
Oh*  io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dicea  ch^  in  Seria  ei  tenea  il  rito 

D^  armarsi,  che  i  Franceschi  aveano  allora  : 
Si  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 
Di  gente  armata  d*  elmo  e  di  corazza. 

Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi  81 

Sopra  i  giostranti  fior  vermigli  e  gialli. 
Mentre  essi  fanno,  a  suon  degli  oricalchi, 
Levare  a  salti  ed  aggirar  cavalli. 
Ciascuno  o  bene  o  mal  ch^  egli  cavalchi. 
Vuol  far  quivi  vedersi,  e  sprona  e  dalli  : 
Di  eh*  altri  ne  riporta  pregio  e  lode; 
Muove  altri  al  riso,  e  gridar  dietro  s^  ode. 

Della  giostra  era  il  prezzo  un'armatura  82 

Che  fu  donata  al  re  pochi  di  innante. 
Che  su  la  strada  ritrovò  a  ventura. 
Ritornando  d^  Armenia,  un  mercatante. 

11  re  di  nobilissima  testura 

La  sopravveste  air  arme  aggiunse,  e  tante 
Perle  vi  pose  intomo  e  gemme  ed  oro, 
Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

Se  conosciute  il  re  queir  arme  avesse,  83 

Care  avute  V  avria  sopra  ogni  arnese  : 
Né  in  premio  della  giostra  T  avria  messe. 
Come  che  liberal  fosse  e  cortese. 
Lungo  saria  chi  raccontar  volesse 
Chi  Tavea  si  sprezzate  e  vilipese, 
Che  *n  mezzo  della  strada  le  lasciasse, 
Preda  a  chiunque  o  innanzi  o  indietro  andasse. 

Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto  :  84 

Or  dirò  di  Grifon,  ch'alia  sua  giunta 
Un  paio  e  più  di  lance  trovò  rotto. 
Menato  più  d'  un  taglio  e  d*  una  punta. 
De*  più  cari  e  più  fidi  al  re  fur  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta  : 
Gioveni,  in  arme  pratichi  ed  industri. 
Tutti  0  signori  o  di  famiglie  illustri. 

Quei  rispondean  nella  sbarrata  piazza  85 

Per  un  dì,  ad  uno  ad  uno,  a  tutto  '1  mondo. 
Prima  con  lancia,  e  poi  con  spada  o  mazza. 
Fin  eh*  al  re  di  guardargli  era  giocondo  ; 
B  si  foravan  spesso  la  corazza; 
Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 
Fan  li  nimici  capitali;  eccetto 
Che  potea  il  re  partirgli  a  suo  diletto. 

Quel  d*  Antiochia,  un  uom  senza  ragione,  86 

Che  Martano  il  codardo  nominosse. 
Come  se  della  forza  di  Grifone, 
Poich'era  seco,  partecipe  fosse, 
Audace  entrò  nel  marziale  agone  : 
E  poi  da  canto  ad  aspettar  fermosse. 
Sin  che  finisse  una  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cavalier  cominciata  era. 

Il  signor  di  Seleucia,  di  quegli  uno,  87 

Ch*  a  sostener  T  impresa  aveano  tolto, 


Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombruno, 

Lo  feri  d*  una  punta  in  mezzo  '1  volto, 

Si  che  r  uccise  ;  e  pietà  n*  ebbe  ognuno, 

Perchè  buon  cavalier  lo  tenean  molto  ', 

Ed,  oltra  la  boutade,  il  più  cortese 

Non  era  stato  in  tutto  quel  paese. 
Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura  SS 

Che  parimente  a  so  non  avvenisse  ; 

E  ritornando  nella  sua  natura, 

A  pensar  cominciò  come  fuggisse. 

Grifon,  che  gli  era  appresso  e  n'  avea  cura. 

Lo  spinse  pur,  poi  eh'  assai  fece  e  disse. 

Centra  un  gentil  guerrier  che  s*  era  mosso, 

Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  addosso  ; 
Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o  venti,  89 

E  poi  si  ferma,  ed  abbaiando  guarda 

Come  digrigni  i  minacciosi  denti. 

Come  negli  occhi  orribii  fuoco  gli  arda. 

Quivi  ov*  erano  i  principi  presenti, 

E  tanta  gente  nobile  e  gagliarda. 

Fuggi  lo  *ncontro  il  timido  Martano, 

E  torse  *1  freno  e  *i  capo  a  destra  mano. 
Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo,  90 

Chi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso  ; 

Ma  con  la  spada  poi  fé*  si  gran  fallo. 

Che  non  1*  avria  Demostene  difeso. 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo  : 

Si  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso. 

Fuggesi  alfine,  e  gli  ordini  disturba. 

Ridendo  intorno  a  lui  tutta  la  turba. 
Il  batter  delle  mani,  il  grido  intorno  91 

Se  gli  levò  del  popolazzo  tutto. 

Come  lupo  cacciato,  fé*  ritorno 

Martano  in  molta  fretta  al  suo  ridutto. 

Resta  Grifone  ;  e  gli  par  dello  scorno 

Del  suo  compagno  esser  macchiato  e  brutto. 

Esser  vorrebbe  stato  in  mezzo  il  foco, 

Più  tosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 
Arde  nel  core,  e  fuor  nel  viso  avvampa,  92 

Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 

Perchè  T  opere  sue  di  quella  stampa 

Vedere  aspetta  il  popolo  ed  agogna  : 

Sì  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 

Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogna  ; 

Ch'  un*  oncia,  un  dito  sul  d*  error  che  faccia. 

Per  la  mala  impression  parrà  sei  braccia. 
Già  la  lancia  avea  tolta  su  la  coscia  93 

Grifon,  ch'errare  in  arme  era  poco  uso; 

Spinse  il  cavallo  a  tutta  briglia;  e  poscia 

Ch*  alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

E  portò  nel  ferire  estrema  angoscia 

Al  baron  di  Sidonia,  eh*  andò  giuso. 

Ognun  maravigliando  in  piò  si  leva: 

Che  *1  contrario  di  ciò  tutto  attendeva. 
Tornò  Grifon  con  la  medesma  antenna,  94 

Che  *ntìera  e  ferma  ricovrata  avea; 

Ed  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 

Dello  scudo  al  signor  di  Lodicea. 

Quel  per  cader  tre  volte  e  quattro  accenna. 

Che  tutto  steso  alla  groppa  giacca: 

Pur  rilevato  alfin  la  spada  strinse, 

Voltò  il  cavallo,  e  ver  Grifon  si  spinse. 
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Grìfon,  che  *1  vede  in  sella,  e  ebe  oon  baila       95 
81  fiero  incontro  percbò  a  terra  Tada, 
Dice  fra  aè  :  Qnel  cbe  non  potò  V  atta, 
In  cinque  colpi  o  'n  aei  farà  la  spada  : 
B  sn  la  tempia  sabito  V  attesta 
D*mi  dritto  tal,  cbe  par  cbe  dal  del  cada; 
B  nn  altro  gli  accompagna  e  nn  altro  appresao, 
Tanto  cbe  V  ba  stordito,  e  in  terra  messo. 

Qoìtì  erano  d^Apamia  duo  germani,  96 

Soliti  in  giostra  rimaner  di  sopra, 
Tirso  e  Corimbo  ;  ed  ambo  per  le  auini 
Del  figlio  d' Olivier  cadder  soszopra. 
V  uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani  ; 
Con  r  altro  messa  fa  la  spada  in  opra. 
Già  per  comnn  gindicio  si  tien  certo 
Cbe  di  costai  fla  della  giostra  il  merto. 

Nella  lizza  era  entrato  Salintemo,  97 

Gran  diodarro  e  maliscalco  regio, 
E  cbe  di  tutto  il  regno  avea  il  governo, 
B  di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 
Costai,  sdegnoso  cb*  un  guerriero  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio, 
Piglia  una  lancia,  e  verso  Grìfon  grida, 
E  molto  minacciandogli  lo  sfida. 

Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  risposta,  98 

Cb*  avea  per  lo  miglior  fra  diece  eletto  ; 
E  per  non  far  error  lo  scudo  apposta, 
E  via  lo  passa  e  la  corazza  e  1  petto. 
Passa  il  ferro  crudel  tra  costa  e  costa, 
E  fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  netto. 
Il  colpo,  eccetto  al  re,  fa  a  tutti  caro; 
Cb^  ognuno  odiava  Salintemo  avaro. 

Grifone,  appresso  a  questi,  in  terra  getta  99 

Duo  di  Damasco,  Brmofilo  e  Carmondo: 
La  milizia  del  re  dal  primo  è  retta; 
Del  mar  grande  almiraglio  è  quel  secondo. 
Lascia  allo  scontro  Pun  la  sella  in  fretta; 
Addosso  air  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destrier  cbe  sostener  non  puote 
L^  alto  valor  con  cbe  Grifon  percuote. 

11  signor  di  Selencia  ancor  restava,  100 

Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  sette  ; 
E  ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  destrier  buono  e  con  arme  perfette. 
Dove  deir  elmo  la  vista  ai  cbiava, 
L^  asta  allo  scontro  V  uno  e  V  altro  mette  : 
Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede, 
Cbe  lo  fé'  stalTeggiar  dal  manco  piede. 

Gittaro  i  troncbi,  e  si  tornerò  addosso  101 

Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  ignudi. 
Fu  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D'un  colpo  cbe  spezzato  avria  glMncudi. 
Con  quel  fender  si  vide  e  ferro  ed  osso 
D*un  cb' eletto  s'avea  Ira  mille  scudi; 
E  se  non  era  doppio  e  fin  V  arnese. 
Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

Feri  quel  di  Seleucia  alla  visiera  102 

Grifone  a  un  tempo  ;  e  fu  quel  colpo  tanto, 
Cbe  r  avria  aperta  e  rotta,  se  non  era 
Fatta,  come  V  altr'  arme,  per  incanto. 
Gli  è  un  perder  tempo,  cbe  '1  pagan  più  fera  ; 
Così  son  r  arme  dare  in  ogni  canto  : 


E  in  più  parti  Grìfon  già  fessa  e  rotta 
Ha  r  armatore  a  lai,  nò  perde  botta. 

Ognnn  potea  veder  quanto  di  sotto  103 

Il  signor  di  Seleucia  era  a  Grìfone; 
B  se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto, 
Quel  cbe  sta  peggio,  la  vita  vi  pone. 
Fé*  Norandino  alla  sua  guardia  motto 
Cb*  entrasse  a  distaccar  V  aspra  tenzone. 
Quindi  fu  Fano  e  quindi  Feltro  tratto; 
E  fu  lodato  il  re  di  sì  buon  atto. 

Gli  otto  cbe  dianzi  avean  eoi  mondo  impresa,      104 
E  non  potuto  durar  poi  oontra  uno. 
Avendo  mal  la  parte  lor  difesa, 
Usciti  eran  del  campo  ad  uno  ad  uno. 
Gli  altri  cb'eran  venati  a  lor  contesa. 
Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno, 
Avendo  lor  Grifon,  aolo,  interrotto 
Quel  cbe  tutti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

E  durò  quella  festa  coaì  poco,  105 

Cb*in  men  d'un' ora  il  tutto  fatto  s'era: 
Ma  Norandin,  per  far  più  lungo  il  gioco 
E  per  continuarlo  infino  a  sera. 
Dal  palco  scese,  e  fé'  sgombrare  il  loco, 
E  poi  divise  in  due  la  grossa  scbiera; 
Indi,  secondo  il  sangue  e  la  lor  prova, 
Gli  andò  accoppiando,  e  fé*  una  giostra  nova. 

Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno  106 

Alla  sua  stanza,  pien  d' ira  e  di  rabbia  : 
E  più  gli  preme  di  Martan  lo  scorno, 
Cbe  non  giova  l'onor  cb'esso  vinto  abbia. 
Quindi  per  tor  l'obbrobrio  eh' avea  intorno, 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia  : 
E  l'astuta  e  bugiarda  meretrice. 
Come  meglio  sapea,  gli  era  adiutrice. 

0  si,  0  no,  cbe'l  giovin  gli  credesse,  107 

Pur  la  scusa  accettò,  come  discreto: 
E  pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  leverai  tacito  e  secreto. 
Per  tema  cbe,  se  '1  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  stesse  cheto. 
Così  per  una  via  nascosa  e  corta. 
Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 

Grifone,  o  ch'egli  o  cbe  '1  cavallo  fosse  108 

Stanco,  o  gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia. 
Al  primo  albergo  cbe  trovar,  fermosse. 
Che  non  erano  andati  oltre  a  due  miglia. 
Si  trasse  V  elmo,  e  tutto  disarmosse, 
E  trar  fece  a*  cavalli  e  sella  e  briglia  ; 
E  poi  serrossi  in  camera  soletto, 
E  nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

Non  ebbe  così  tosto  il  capo  basso,  109 

Cbe  chiuse  gli  occhi,  e  fu  dal  sonno  oppresso 
Così  profondamente,  cbe  mai  tasso. 
Nò  ghiro  BMi  s'addormentò  quant'esso. 
Martano  intanto  ed  Orrigille  a  spaaso 
Entrerò  in  un  giardin  cb'  era  lì  appresso  ; 
Ed  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

Martano  disegnò  tórre  il  destriero,  HO 

I  panni  e  i'  arme  cbe  Grifon  s' ba  tratte; 
E  andare  innanzi  al  re  pel  cavaliero 
Cbe  tante  prove  avea  gioatrando  fatte. 
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L*  effetto  oe  sego),  fatto  il  pensiero  : 
Tolle  il  destrier  più  candido  che  latte, 
Scudo  e  cimiero  tà  arme  e  sopravveste, 
B  tutte  di  GrìfoD  l'insegne  veste. 

Con  gli  scudieri  e  con  la  donna,  dove  111 

Era  il  popolo  ancora,  in  piazza  venne; 
B  giunse  a  tempo  che  finian  le  prove 
Di  girar  spade,  e  d' arrestare  antenne. 
Comanda  il  re  ohe  *1  cavaliar  si  trove, 
Che  per  cimiero  avea  le  bianche  penne, 
Bianche  le  vesti,  e  bianco  il  corridore  \ 
Che  M  nome  non  sapea  del  vincitore. 

Colui  chMndosso  il  non  suo  cuoio  aveva,         112 
Come  rasino  già  quel  del  leone, 
Chiamato  se  n'  andò,  come  attendeva, 
A  Norandino,  in  loco  di  Grifone. 
Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 
L*  abbraccia  e  bacia,  e  allato  se  lo  pone  : 
Né  gli  basta  onorarlo  e  dargli  loda, 
Che  vuol  che  1  suo  valor  per  tutto  s"  oda. 

E  fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi  113 

Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 
L*  alta  voce  ne  va  per  tutti  i  palchi. 
Che  *1  nome  indegno  udir  fa  d'ognintorno. 
Seco  il  re  vuol  eh'  a  par  a  par  cavalchi. 
Quando  al  palazzo  suo  poi  fa  ritorno  ; 
E  di  sua  grazia  tanto  gli  comparte, 
Che  basteria,  se  fosse  Ercole  o  Marte. 

Bello  ed  ornato  alloggiamento  diclli  114 

In  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orrìgille  anco  ;  e  nobili  donzelli, 
Mandò  con  essa,  e  cavalieri  sui. 
Ma  tempo  è  eh'  anco  di  Grifon  favelli, 
Il  qual,  nò  dal  compagno  né  d'  altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s'  era. 
Né  mai  si  risvegliò  fino  alla  sera. 

Poi  che  fu  desto,  e  clie  dell'  ora  tarda  115 

S'accòrse,  usci  di  camera  con  fretta, 
Dove  il  falso  cognato  e  la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  con  l' altra  setta  ; 
E  quando  non  li  trova,  e  che  riguarda 
Non  v'  esser  T  arme  nò  i  panni,  sospetta  ; 
Ma  il  veder  poi  più  sospettoso  il  fece 
L'insegne  del  compagno  in  quella  vece. 

Sopravvien  l'oste,  e  di  colui  T  informa  116 

Che  già  gran  pezzo,  di  bianch'  arme  adorno, 
Con  la  donna  e  col  resto  della  torma 
Avea  nella  città  fatto  ritorno. 
Trova  Grifone  a  poco  a  poco  T  orma, 
Ch'  ascosa  gli  avea  Amor  fin  a  quel  giorno  ; 
E  con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adulter  d'  Orrigille,  e  non  fratello. 

Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole,  117 

Ch'  avendo  il  ver  dal  peregrino  udito, 
Lasciato  mutar  s'abbia  alle  parole 
Di  chi  l'avea  più  volte  già  tradito. 
Vendicar  si  potea,  né  seppe  :  or  vuole 
L' inimico  punir,  che  gli  è  fuggito; 
Ed  è  constretto  con  troppo  gran  fallo, 
A  tor  di  quel  vii  nom  1'  arme  e  ì  cavallo. 

Eragli  meglio  andar  senz'  arme  e  nudo,  118 

Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna, 


0  eh'  imbracciar  1'  abbominato  scodo, 

0  por  su  l'elmo  la  beffata  insegna: 
Ma,  per  seguir  la  meretrice  e  '1  drudo, 
Bagione  in  lui  pari  al  disio  non  regna, 
A  tempo  venne  alla  città,  ch'ancora 

Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un'  ora. 
Presso  alla  porta  ove  Grifon  venia,  110 

Siede  a  sinistra  un  splendido  castello. 
Che,  più  che  forte  e  eh'  a  guerra  atto  sia, 
Di  ricche  stanze  é  accomodato  e  bello. 

1  re,  i  signori,  i  primi  di  Soria 

Con  alte  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 
La  real,  sontuosa  e  lieta  cena. 
La  bella  loggia  sopra  'Imuro  usciva  120 

Con  l'alta  rócca  fuor  della  cittade: 
E  lungo  tratto  di  lontan  scopriva 

I  larghi  campi  e  le  diverse  strade. 
Or  che  Grifon  verso  la  porta  arriva 
Con  quell'arme  d'obbrobrio  e  diviltade, 
Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 

Dal  re  veduto  e  da  tutta  la  corte  : 
E  riputato  quel  di  eh' avea  insegna,  121 

Mosse  le  donne  e  i  cavalieri  a  riso. 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo  '1  re  ò  '1  primo  assisO| 
E  presso  a  lui  la  donna  di  aè  degna, 
Dai  quali  Norandin  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  quel  codardo, 
Che  così  avea  al  suo  onor  poco  riguardo; 

Che  dopo  una  sì  trista  e  brutta  prova,  122 

Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 
Dicea  :  Questa  mi  par  cosa  assai  nova, 
Ch'  essendo  voi  guerrier  degno  e  prestante, 
Costui  compagno  abbiate,  che  non  trova. 
Di  viltà,  pari  in  terra  di  Levante. 
Il  fate  forse  p^r  mostrar  maggiore, 
Per  tal  contrario,  il  vostro  alto  valore. 

Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei,  123 

Che  se  non  fosse  rh'  io  riguardo  a  vui. 
La  pubblica  ignominia  gli  farei, 
Ch'  io  soglio  fare  agli  altri  pari  a  lui. 
Perpetua  ricordanza  gli  darei. 
Come  ognor  di  viltà  nimico  fui. 
Ma  sappia,  s' impunito  se  ne  porte. 
Grado  a  voi  che  'l  menaste  in  questa  parte. 

Colui  che  fu  di  tutti  i  vizi  il  vaso,  124 

Rispose:  Alto  signor,  dir  non  sapria 
Chi  sia  costui  ;  eh'  io  V  ho  trovato  a  caso, 
Venendo  d'Antiochia,  io  su  la  via. 
Il  suo  sembiante  m'  avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia; 
Ch'intesa  non  n'avea  prova  né  vista, 
Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista: 

La  qual  mi  spiacque  si,  che  restò  poco  125 

Che,  per  punir  1'  estrema  sua  viltade, 
Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco. 
Che  non  toccasse  più  lance  né  spade. 
Ma  ebbi,  più  eh' a  lui,  rispetto  al  loco, 
E  riverenzia  a  vostra  maestade. 
Né  per  me  voglio  che  gli  sia  guadagno 
L'essermi  stato  un  giorno  o  dua  compagno: 


CANTO  DEdMOSBimO. 
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Di  di«  contaminato  anco  caaer  parmc;  126 

E  aopra  il  cor  mi  aarà  eterno  peao, 

Se,  con  vergogna  del  mestier  dell*  arme, 

Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeio  : 

E  meglio  che  laaciarlo,  aatisfarme 

Potrete,  ae  aarà  da  un  merlo  impeao  : 

B  fla  lodevol  opra  e  aignorile, 

Perch'  ei  aia  eaenpio  e  specchio  ad  ogni  vilo. 
Al  detto  suo  Martano  Orrigille  ave,  127 

Senza  accennar,  confermatrice  presta. 

Non  son,  rispose  il  re,  Y  opre  sì  prave, 

Ch^  al  mio  parer  v*  abbia  d**  andar  la  testa. 

Voglio,  per  pena  de!  peccato  grave, 

Che  aol  rinnovi  al  popolo  la  festa  : 

E  tosto  a  un  ano  baron,  che  fe^  vanire, 

Impoae  quanto  aveaae  ad  eseguire. 
Quel  baron  molti  armati  seco  tolse,  128 

Ed  alla  porta  della  terra  acese; 

E  quivi  con  ailenzio  li  raccolse, 

E  la  venuta  di  Grifone  attese  : 

E  neir  entrar  si  d*  improvviso  il  colse. 

Che  fra  i  duo  ponti  a  aalvamento  il  prese; 

E  lo  ritenne  con  beffe  e  con  scorno 

In  una  oscura  stanza  inaino  al  giorno. 
Il  sole  appena  avea  il -dorato  crine  129 

Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 

E  cominciava  dalle  piagge  alpine 

A  cacciar  T ombre,  e  far  la  cima  aprica; 

Quando  temendo  il  vii  Martan,  eh*  alfine 

Grifone  ardito  la  sua  c^uaa  dica, 

E  ritorni  la  colpa  ond'  era  uscita. 

Tolse  licenzia,  e  fece  indi  partita. 
Trovano  idonea  scusa  al  priego  regio,  130 

Che  non  atia  allo  spettacolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  avea  fntti,  col  pregio 

Della  non  sua  vittoria,  il  signor  grato; 

E  aopra  tutto  un  ampio  privilegio, 

Dov*era  d'alti  onori  al  aommo  ornato. 

Lasciamlo  andar;  ch'io  vi  prometto  certo. 

Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merto. 


Fa  Grifon  tratto  a  gran  vergogna  in  piazza,       131 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 
Gli  avean  levato  Telmo  e  la  corazza, 
E  lasciato  in  farsetto  assai  vilmente  ; 
E  come  il  conducessero  alla  mazza. 
Posto  r  avean  aopra  un  carro  eminente. 
Che  lento  lento  tiravan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e  fiacche. 

Venian  d'intorno  air ignobil  quadriga  133 

Vecchie  afaociate  e  disoneste  putte. 
Di  che  n*  era  una  ed  or  un"  altra  auriga, 
E  con  gran  biaamo  lo  nordeano  tutte. 
Lo  poneano  i  fanciulli  in  maggior  briga. 
Che,  oltre  le  parole  infami  e  brutte, 
L*  avrian  coi  aassi  insino  a  morte  oflTeso, 
Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

L*arme,  che  del  suo  male  erano  state  133 

Cagion,  che  di  lui  fer  non  vero  indicio. 
Dalla  coda  del  carro  strascinate, 
Patian  nel  fango  debito  supplicio. 
Le  ruote  innanzi  a  nn  tribunal  fermate. 
Gli  fero  udir  dell*  altrui  maleficio 
La  aua  ignominia,  che  *n  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  nn  pubblico  trombetta. 

Lo  levar  quindi,  e  lo  mostrar  per  tutto  134 

Dinanzi  a  templi,  ad  officine  e  a  case, 
Dove  alcun  nome  scellerato  e  brutto. 
Che  non  gli  foaae  detto,  non  rimaae. 
Fuor  della  terra  air  ultimo  condutto 
Fu  dalla  turba,  che  ai  perauase 
Bandirlo  e  cacciare  indi  a  suon  di  busse. 
Non  conoscendo  ben  chi  egli  si  fusse. 

Si  tosto  appena  gli  sferraro  i  piedi,  135 

E  liberargli  1*  una  e  T  altra  mano, 
Che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  apada  che  rigò  gran  pezzo  il  piano. 
Non  ebbe  contra  sé  lance  né  spiedi; 
Che  senz*  arme  venia  *l  popolo  insano. 
Neir  altro  Canto  diffèriaco  il  resto  ; 
Che  tempo  è  ornai,  Signor,  di  finir  questo. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMOSETTIMO. 


8t.  1,  V.  7-8.  —  Mario  e  Siila ,  l' uno  capo  de'  plebei, 
r  altro  de'  nobili,  e  i  primi  a  suscitare  nell'  antica  Homa 
le  guerre  civili  ;  donde  proscriziuni,  supplizi,  assaMsinii.  — 
E  duo  Nrrovi ;  uno  fu  Tiberio  Nerone,  cbe  uccisi  i  ne- 
poti,  i  più  virtuosi  de'  cittadini,  sospettoso,  crudelissimo  e 
rotto  ad  infame  libidine,  imperiò  16  anni.  L'altro  fu  Do- 
mizio,  della  famiglia  Claudia,  la  cui  inumana  tirannia  finì 
di  prostrare  la  patria.  Fé'  morire  Britannico  suo  cugino,  e 
quanti  ernn  della  fami);Iia  di  Cesare;  infine  la  moglie  Ot- 
tavia, la  madre  Agrippina,  che  l'aveva  mesdo  in  trono,  il 
filosofo  Seneca,  suo  maestro,  poi  la  moglie  Poppea,  senza 
eontare  i  macelli  di  grandi  cittadini  e  di  plebei,  le  violenze, 
I  furori,  gli  strazi,  e  tutte  1'  altre  più  orribili  nefandezze. 
Dopo  14  anni  di  tirannia,  lo  scannarono  i  pretoriani.  — 
Caio  furibondo:  Caio  Cesare,  cbiamato  Calligola  da'  sol- 
dati, pazzo  e  crudele  ad  un  tempo  :  dirinizzò  il  cavallo,  e 
b'  augurò  cbe  il  popolo  romano  avesse  un  solo  capo,  per 
troncarlo  tutto  ad  un  tratto.  Fa  spento  da  Cassio  Cherea 
tribuno. 

8l  2,  V.  i'8.  —  Domiziano^  dodicesimo  imperatore,  fece 
rivivere    i   tempi  di  Nerone.    Vano,  oradalei  pnerilmentt 

ARIOSTO;  Orlandi  Fmrié90, 


geloso  d'ogni  uomo  grande,  richiamò  Agricola  vincitore 
dalla  Britannia,  spense  i  parenti,  perseguitò  a  morte  ebrei 
e  cristiani,  e  finì  per  congiura  di  Palazzo,  partecipandovi  la 
stessa  D<imizia  sua  moglie.  —  V  ultimo  Autoniuo,  Marco 
Antonino,  noto  per  nome  di  Eliogabalo,  un  giovane  sacer- 
dote del  sole,  bastardo  di  Caracalla.  Egli  fé'  pas'iare  in  Ro- 
ma, col  dispotismo,  anche  tutta  la  mollezza  de'  costumi  o- 
ricntali.  Stupido  quanto  lussurioso  creò  un  senato  di  furn- 
mine:  superstizioso  quanto  crudele  faceva  scannare  i  fan- 
ciulli, per  conoscere  dalle  loro  viscere  fumanti  il  futuro. 
Scannato  egli  stesso  dalle  guardie,  fu  ultimo  veramente  in 
Roma,  perciocché  il  senato  decretò,  che  niuno  più  sul  trono 
imperiale  si  potesse  chiamare  Antonino.  —  ^fas^timitiOy  fi- 
gliuolo di  un  pastore  di  Tracia,  di  statura  e  furzìi  c«>llos- 
sale,  fa  prode  nell'armi,  ma  sanguinario  co' sudditi  e  mas- 
simamente contro  quelli  che  mostras.^ero  di  conoscere  la 
viltà  della  sua  nascita.  Sconfitto  in  battHglia  dagli  emuli 
dell'  impero,  si  accise  di  propria  mano.  —  Creonte^  fra* 
tello  di  Giocasta,  fomentando  la  discordia  tra  i  nipoti  Eteocle 
e  Polinice,  li  trasse  a  uccidersi  1'  un  T  altro  in  battiiglia, 
oceapò  quindi  U  trono  di  Tabe,  e  fece  sotterrare  viva  An- 
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tigone  loro  sorella,  altima  saperstito  della  casa  reale.  —  !  ei  gravidoa  /undae  haUaris  habemu  (Nam  jaeuU$f  eoétoqw 
MegenziOf  ano  de'  Locnmoni  etmscbi,  sì^oreggiò  in  Cer$j  va(fÌB  spet  nuUa  sagiuiaj,  Verum  avidi  et  tormenta  rciant, 
città  detta  AUium  dai  Latini,  e  AgyUa  dai  Greci.   Empio,  \  et  molibus   urgent,  TUe  nec  ùtgeatìSt   nee  terga  eequefUHnu 


dispregiatore  degli  Dei,  come  lo  chiama  Virgilio,  inventò,  a 
tormentare  gli  uomini,  nuovi  ed  inauditi  supplizi.  Fra  gli 
altri,  faceva  egli  legare  gli  uomini  vivi  ai  cadaveri,  per 
modo  che  fosser  congiunti  strettamente  bocca  con  bocca  e 
membro  a  membro,  lasciandoli  così  consumare  e  soffocare 
nella  putredine.  —  Agli  Uttnij  ai  Longobardi^  ai  Goti.  Intorno 
al  451  dell'  Era  volgare,  gli  Unni  calarono  in  Italia,  met- 
tendone a  ferro  ed  a  fuoco  intere  provincie.  Nell'anno  488, 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  gettatosi  con  gagliardo  eser- 
cito  sopra  V  Italia,  vi  piantò  il  regno  de'  Goti,  che  fu  com- 
battuto in  guerra  continua   e  sanguinosa  dagli   imperatori 


unquam  Deirahitur  telie.  —  E  Virgilio,  Aen.,  H,  447  :  AurO' 
tasque  trahety  veterum  decora  alta  parentum  Conoelhuit 

St.  ìlf  9.  1.  —  Sta  su  la  porta  il  re  d^Algier  eoe  Fé- 
stibulum  ante  tJMum,  primoque  in  limine  Pyrrhue  ExidUU 
tdi$y  et  luce  eontecue  ahena^  Qualie  uhi  in  lueem  ecìuber 
ecc.  Vedi  Aen,,  lib.  IL 

Ivi,  V,  5,  —  Scoglie  o  scoglia  chiamasi  appunto  la  pelle 
che  getta  ogni  anno  il  serpente. 

8t.  J3y  V.  1.  —  Sonar  per  gli  alti  ecc.  At  domua  inieriar 
gemitUy  miserogue  tumultu  Miecetur,  penituapie  cavae  jUmi- 
goribuM  aed€$  Faemineie  uLulant  ecc.  Virg.,  Aen,,  lib.  H. 


di  Costantinopoli.  Quindi  dalla  servitù  de'  Goti,  passò  TI-        St.  19^  v.  6.  —  Acque  nanfe^olanfe:  acque  odorifere,  che 
talia  nel  568   sotto  il  giogo   de'  Longobardi,    guidati   dal    si  cavano  per  distillasione,  particolarmente  dal  fior  d'arando. 


crudele  loro  re  Alboino,  e  per  quasi  due  secoli,  divisa  tra 
i  duchi  di  quella  feroce  nazione,  patì  V  estremo  della  ser- 
vitù e  della  tiram^de. 

8t.  8,  V.  1-2.  —  AttHa,  condottiero  degli  Unni,  che  dal- 
l'aver  portato   lo   sterminio    nell'impero   d'Oriente,   nella 
Germania  occidentale,  nelle  Gallie  e  in  Italia,  fu  cognomi- 
nato Flagèllo  di  Dio,  Nel  452  fatto  d'Aqnilea  un  cumulo 
di  rovine,   co'  veterani   di  un   numeroso  esercito   d' Unni 
slavi  e  tedeschi,  già  mietuto  dalle  guerre,  correva  difilato 
su  Roma;   quando  al  Po  ebbe  incontro  il  papa  Leone  X, 
nelle  assise  pontificali,  a  capo  di  un'ambasceria  romana,  il 
quale  mitigandolo  colla  promessa  di   un  tributo  imperiale 
e  spaventandolo  di  fatidiche  parole,  fatte  sacre  dal  vene- 
rando suo  aspetto,  lo  fé'  ritornare  in  Germania,  dove  poco 
appresso  mori.  —  EMtellin  da  Roman:  è  questi  Ezzellino 
o  Azzolino  III,  chiamato  da  liomanOf  come  i  due  Ezzellini 
che  lo  precessero,   da  un  forte  castello  in  quel  di  Berga- 
mo, dove  originò  ed  ebbe  primamente  potenza  tale  famiglia. 
Investito  dal  padre  nel   1815   del   principato  di  Bassano, 
di  Marostica  e  di  quante  castella  sorgevano  allora  su'  colli 
Euganei,  mantenne   ferocissimo  la  parte  ghibellina,    anzi 
quella  dell' imperator  Federico  in  Italia.    Fatto  capitano  e 
terrore  del  popolo  in  Verona,    ebbe   nel  1237   il  governo 
di  Vicenza,  già  guasta  prima  e  saccheggiata  ;  poi  quasi  a 
forza   quello    della   potente   Padova,   dove   mozzò  il  capo 
agli  emuli  signorotti  e  co'  patiboli  e  col  rogo  distrusse  nel 
popolo  ogni  amore  a  libertà.  Di  breve  attorno  a  luì  era  ca- 
duta ogni  forma  di  repubblica.  Circondato  da'  suoi  cagnotti, 
a  capo  di  numerosa  schiera  di  gente  o   compra,    o  serva, 
o  allettata  al  saccheggio,  e  con  buon  polso  di  milizie  im- 
periali s'  allargò    colla  conquista  alla  Marca  Trivigiana,  e 
a  tutto   il  paese  che  giace  tra  l'Alpi  tridentine   e  all'  Olio. 
Da  quel  punto  vinse  in  crudeltà  e  in  nefandità  i  più  spie- 
tati tiranni  :  a  tal  che  Alessandro  IV  gli  bandì  contro  una 
crociata.  L'  armi  congiurate  delle  repubbliclie  di  Venezia,  di 
Bologna,  di  Mantova,  del  marchese  d'  Esto  e  del  conte  di 
S.  Bonifacio  movono  violenti  sopra  lui,  lo  rompono,  e  pi- 
gliano  Padova.    Azzolino,    a   quella    nuova   fatti   chiudere 
nell'anfiteatro  di  Verona  11000  Padovani,    li  manda  tutti 
a  filo  di  spada.  La  guerra   bastò    ancora    sanguinosissima 
per  due  anni.    In  fine  a  Cassano   d' Adda,    dopo   ostinata 
battaglia,  ferito  più  volte    e  riversato  di    cavallo,    fu  fatto 
prigione  da  un  uomo,  a  cui  egli  aveva  mutilato  im  fratel- 
lo. Al  vinto  ebbero  rispetto  i  capitani  della  lega  ;  ma  egli 
furibondo  per  disperazione,  strappatosi  le  bende  dalle  feri- 
te, mori  a  Soncino  il  27  settembre  125!>,   undecime  della 
sua  prigionia. 

St.  4fV.l'8.  —  A  cui  »on  par  ecc.  Allude  a  Giulio  II,  che, 
toccata  la  famosa  sconfitta  a  Kavennn,  corse  ben  presto  alla 
riscossa  cogli  Svizzeri  chiamati  al  suo  soldo.  —  Di  Tra- 
simeno  ecc.  La  strago  che  fece  delle  legioni  romane  Anni- 
bale sulla  Trebbia,  a  poca  distanza  da  Piacenza  ;  rinno- 
vata sul  lago  Trasimeno  presso  a  Perugia,  dove  moriron 
quindici  mila  persone,  e  quella  nella  Terra  di  Bari,  a  Can- 
ne, dove  furon  fatti  a  pezzi  de'  Romani  quarantamila  fanti, 
e  due  mila  cavalieri,  furon  leggeri  fatti  rispetto  le  batta- 
glie combattute  a'  tempi  dell'  autore  all'  Adda,  al  Molla,  al 
Ronco  e  al  Taro,  fiumi  in  Italia.  | 

St.  10,  V.  i-8.  —  E  della  regal  casa.  Cosi  Stazio  nel 
X  della  7VÒ.  descrìve  la  mina  che  menava  Capaneo  a 
Tebe  :  OmnibHB  e  t€cti9  artatim  ingentia  saxa^  Roboraque 


St.  27,  V.  2.  —  Nd  Carpano  iniquo.  Gli  antichi  chia- 
maron  Carpaeio  quel  tratto  pericolosissimo  di  mare  Del- 
l' Arcipelago,  che  si  distende  all'isola  Carpante  o  Soarpanto, 
situata  fra  Candia  e  Rodi,  chiamata  dai  Greci  Oarpatkos, 
Orazio,  Ode  35,  lib.  I.  ,..Te  Dominum  aequoris  Quicumqms 
Bithyna  lacfssit  Carpathium  pelagus  carina. 

Ivi,  V.  5-6.  ^  Tre  die  tre  notti  ecc.  Virg.,  Aen„  IH,  v.  SOS: 
Tres  adeo  incertos  cacca  caligine  soles  Éirramus  pdago^  Uh 
tidem  aine  sydere  noctes.  E  cosi  pure  Omero,  Odiss.,  lib.  V, 
dove  descrìve  il  naufragio  di  Ulisse. 

St.  29,  V.  3.  —  Orco.'  chimera  o  mostro  immaginarlo, 
come  Befana,  Biliorsa,  di  che  sono  piene  le  fole  delle  don- 
nicciuole  e  del  volgo  in  molte  parti  d'Italia.  H  poeta  con- 
trappose questa  favolosa  invenzione,  naturalissima  perchè 
popolare,  al  Polifemo  di  Omero  e  di  Virgilio,  e  se  non 
vinse  la  gara,  certamente  non  ne   rimase  secondo. 

St  30,  V  4.  —  Coccole,  o  bacche,  si  dicono  il  fimtto 
d' alcuni  alberi  e  fruttici  come  cipresso,  ginepro,  a1I<vo, 
mortella,  lentischio  e  simili. 

St.  36,  V.  8.  —  Sarpar  lor  ferri;  scioglier  l'ancore, 
salparle.  —  Sarte,  sartie,  sarchic,  si  dicono  i  cordami^  con 
che  si  assicurano  gli  alberi  della  nave. 

St.  46,  V.  2-6.  —  Sape,  sa,  o  rende  odore.  Vedi  anche 
qui  addietro  alla  Stanza  35,  lo  stesso  verbo.  —  Rape,  ra- 
pisce, trascina. 

St.  47,  V  5.  —  Samhura,  strumento  musica'e  da  pastori, 
composto  di  bastoncelli  di  sambuco,  vuoti  del  midollo, 
chiusi  da  un  lato,  gradatamente  lunghi  e  corti,  talora  ani- 
mellati,  e  legati  insieme  in   accordo. 

St.  57,  V.  4.  —  Spogli,  lo  stesso  che  sjwglie. 
tSf.  ftO,  V.  6.  —  Mola,  macina  :  e  qui,  denti  dell'  Orca. 
St.  64,  V.  5.  —  Tnana^  incaparra  ;  cioè  dà  l' arra  o  ca- 
parra, parte  del  pagamento  off*crto  a  sicurtà  del  contratto, 
e  figuratamente  pegno  o  prova  di  sicurezza  che  diamo  del- 
l' opera  nostra  o  de'  nostri  afi'etti  ;  e  qui  inarra  vale  sem- 
plicemente jyromeUe,  s'  obbliga. 

St.  65,  V.  2-7.  —  Simo:  che  ba il  naso  schiacciato,  voce 
latin.i.  —  Satalia,  Satalich ,  città  della  Turchia  asiatica 
nella  Caramania  sul  golfo  del  suo  nome. 

St.  66,  V,  4-5.  —  Ij  altr*  ieri  ecc.  vale  giorni  sono,  n«* 
giorni  addietro;  non  già  ieri  V altro  che  è  il  giorno  prima  di 
ieri,  come  per  avventura  si  crederebbe.  E  di  vero  Nonui- 
dino,  ben  osserva  il  Bolza,  non  avrebbe  potuto  in  due 
soli  giorni  dopo  la  novella  fare  invito  (St.  23)  a'  paesani 
e  a'  forestieri. 

St.  68,  V.  3-5.  —  Calende  et  idi  Vi  stette  ecc.  Vi  stette 
parecchi  mesi  ;  modo  proverbiale.  Calende  si  chiamavano 
dagli  antichi  i  primi  giorni  de'  mesi  ;  idi  ne'  mesi  di  mar- 
zo, maggio,  lui^lio,  ottobre  i  quintodecimi  giorni  ;  negli  al- 
tri i  decimoterzi.  —  K  se  n  udite  mai  far  altri  gridi,  se 
ne  udite  parlare  altrimenti. 

St.  75,  V.  7-8.  Ch' ora  i  supeì'hi.  E  il  Petrarca,  TVton- 
fo  ddla  Fama,  C.  II,  quasi  colle  stesse  parole  aveva  detto  : 
Ite  superbi  e  miseri  cristiani  Consumando  V  un  V  altro^  e 
non  vi  caglia ,  Che  7  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  de  cani^ 
St.  75,  V.  1-2.  —  Se  Cristianissimi  ecc.  Carlo  Magno, 
sconfìtti  i  Longobardi  e  liberata  la  Chiesa,  ebbe  dal  Pon- 
tefice il  nome  di  Cristianissimo,  che  passò  a'  suoi  succes- 
sori in  Francia.  Cosi  Ferdinando  ro  di  Castiglia,  rotti  e 
cacciati  i  Mori  di  Granata,  ebbe  quello  di  Cattolico  tras- 
messo a  tutti  gli  credi  della  corona  di  Spagna, 
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St.  78,  V.  4  8.  —  E  /e'  del  rato  dono.  8'  allude  alla 
donazione  che,  senza  fondamento,  dicefii  fatta  dall'impera- 
tore Costantino,  appena  battezzato,  a  pap»!  Silvestro.  In 
questo  abbaglio  storico  era  caduto  assai  prima  dell' Ariosto, 
e  fra  molti  altri,  il  sommo  Alligliieri  :  Ahi  Costantin  di 
quanto  mal  fu  madre,  Non  la  tua  converHon,  ma  quella 
dote.  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  padre.  —  Fattolo  ed 
Ermo  ecc.  11  Fattolo  (Pactcus),  fiume  della  Turchia  Asia- 
tica nella  Natòlia,  scorre  tuttavia  fra  le  ruine  dell'  antica 
Sardi,  famosa  città  della  Lidia,  influendo  poco  poi  nell'Ermo 
(Hermus)  oggi  Sarabat,  il  quale  gettasi  nel  golfo  di  Sniirne. 
Dicevasi  che  que'  due  flumi  menavano  arene  d'  oro,  per 
denotare  forse  figuratamente  la  ricchezza  de'  paesi,  ch'essi 
bagnavano.  —  Migdonia,  provincia  in  Frigia  nella  Natòlia 
o  Asia  minore.  —  Lidia,  paese  a  quella  confine  e  antichissi- 
mo regno. 

8t  79,  V.  1-8.  —  Tu,  gran  Leone  ecc.  Gio.  de'  Medici, 
figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico,  creato  pontefice  agi'  11 
marzo  del  1513,  col  nome  di  Leon  X.  A  lui,  travagliata 
da  lunghe  e  vnne  guerre,  si  volse  V  Italia  per  aver  pace 
ed  impero:  il  giubilo  nella  esaltazione  di  lui  fu  universa- 
le ;  tutta  Europa  ne  fu  commossa.  Ma  le  speranze  de'  po- 
poli, abbagliati  alla  natura  facile  e  splendida  di  quell'uo- 
mo, tornarono  vuote  non  altrimenti  che  quelle  particola- 
rissime dell'Ariosto,  vecchio  amico  di  casa  Medici,  il  quale 
accorso  tra  molti  altri  letterati  ed  artisti  a  Roma,  per  ot- 
tenerne la  promessa  protezione  e  danari,  n'  ebbe  invece  a 
gran  degnazione  un  bel  bacio  sulle  gote.  (Vedi  Sat.  IV.) 
—  In  un  libro  col  titolo  :  7Vmo,  Secondo  e  Terzo  libro  del 
eapriceio  di  Jachetto  Perchem^  con  la  musica  da  lui  com- 
posta aopra  le  Stanze  del  Furioso,  novamente  stampati  ecc. 
Venezia,  Antonio  Cardano  1561  in  4.*^,  tra  le  novantatre 
Stanze  scolte  da  questo  Poema,  in  luogo  della  79. a  del 
presente  Canto  leggonsi  le  due  seguenti  : 

Ma,  tu  gran  padre,  eh'  esser  dei  il  primiero 
A  cacciar  dell'Italia  queste  Arpie^ 
Perchè,  lasciato  il  dritto  e  ver  sentiero^ 
Ivi  le  chiami  per  diverse  vief 
Perchè  non  segui  il  buon  Silvesti'o  e  Piero? 
Che  far  tanti  cavcdli  e  fanterie  f 
Oimè,  che  metti  Italia  in  tanti  affanni, 
Che  uscir  non  ne  pttrà  molti  e  molti  annL 

Non  ti  diede  a  portar  Dio  questa  verga^ 
Perchè  sua  greggia  divorar  tu  lassi: 
Ma  perchè  la  difenda,  se  le  terga 
Lupi  le  premon  d*ogni  pietà  eassi. 
Deh/  non  esser  cagion  che  si  summerga 
V  Italia  in  maggior  danni,  sì  che  i  sassi 
Muova  a  pietà:  che  a  te  sol  si  conviene 
Trarla  d'affanni,  e  non  aggiunger  pene. 

Son  elle  veramente  dell'Ariosto?  Ad  ogni  modo,  non  più 
cbe  uno  sbozzo. 

Ivi,  V.  4,  —  Parole  del  Petrarca,  Canz.  VI:  Le  mcm  le 
avess'  io  avvolte  entro  i  capegli  f 

St.  85,  V.  1.  —  Quei  rispondean  ecc.,  tennero  fronte,  ren- 
dettero soddisfazione  a  chiunque,  furon  mantenitori. 

St.  87,  V.  1.  —  Seleucia,  città  dell'Asia  in  Siria  alla 
foce  dell'  Oronte,  detta  Seleucia  Pieria,  a  distinguerla  da 
altre  quattro  città  omonime. 


St.  93,  V.  6.  —  SUlunia:  la  Sidone  antichissima  de' Fe- 
nici, oggi  Saide,  città  dell'  Asia  nella  Siria. 

8l  94,  V.  4.  —  Lodicea,  Laodicea,  o^gì  detta  Latakich, 
antica  città  d' Asia  nella  Siria,  già  nota  anche  col  nome  di 
Lizza,  posta  su  la  parte  meridionale  di  un  piccolo  colle,  che 
s'aggetta  per  un  buon  miglio  in  maro. 

St.  96,  V.  t.  —  Apamia,  Apamea,  oggi  Hamah,  grande 
città  della  Turchia  Asiatica  nel  governo  di  Damasco,  su 
territorio  ridentissimo  e  tenuto  altre  volte  il  granaio  della 
Siria. 

St.  97,  V.  1.  —  Ndla  lizza  ecc.  —  Lizza,  vale  trincea, 
riparo,  ed  anche  quello  spazio  di  terreno ,  chiuso  all'  in- 
torno, da  muro,  tavole,  pali,  tele  ed  altro  ad  uso  di  com- 
battervi nelle  giostre  e  ne'  tornei. 

Ivi,  V.  2.  —  Diodarro,  vuoisi  voce  siriaca  o  tolta  dal- 
l' arabo  equivalente  a  scudiere.  —  Maliacalco,  o  marescalco, 
oggi  comunemente  maresciallo,  voce  tedesca  da  Màhre  ca- 
vallo e  SeìuUk  servo,  significò  da  principio  soprantendente 
di  cavalli,  indi  comandante  d' esercito  e  altro. 

St.  99,  V.  4.  —  Almlra^lio,  M*miraglio,  ammiraglio,  dal- 
l'arabo  emir  al  bar  (principe  del  mare),  è  tìtolo  di  chi 
comanda  un'  armata. 

St.  100,  V.  5.  —  Dove  delV  elmo  la  vista  si  chiava  ecc. 
alla  visiera. 

St.  105,  V.  8.  —  Fe*una  giostra  nova.  Giostra,  anticamente 
giosta,  vale  armeggiamento  con  lancia  a  cavallo  correndo 
un  cavaliere  contro  1'  altro  per  iscaval cario.  Secondo  gli 
etimologi  è  parola  derivata  dal  latino  justa  o  jungo  (frane. 
joùte)  per  questo,  che  i  campioni  venivano  al  paragone 
accoppiati,  o  distribuiti  a  coppie.  Ne'  tornei  al  contrario 
combattevasi  confusamente,  e  fino  a  morte,  se  il  cavaliere 
caduto  non  chi  ama  vasi  vinto. 

St.  109,  V.  3-4.  —  Che  mai  tasso,  Né  ghiro  ecc.  Il  tas- 
so, animale  simile  in  grandezza  alla  volpe,  frequente  nel- 
l'Asia settentrionale,  e  accovacciato  per  lo  più  sotto  terra, 
credevasi  una  volta  che  dormisse  i  lunghi  sonni  a  modo 
del  ghiro,  altro  animale  salvatico  di  colore  e  grandezza  si- 
mile al  topo,  ma  di  coda  pannocchiuta,  il  quale  durante 
il  verno  giace  senza  mangiare  e  bere  in  una  profonda  le- 
targia simile  al  sonno. 

St.  112,  V.  2.  —  Si  tocca  un  apologo  di  Luciano  sul 
ciuco,  il  quale  nel  paese  de'  Cumani  vestitosi  di  una  pelle 
di  leone,  trovata  per  via,  spaventava  colla  voce  gli  uomini 
e  le  bestie.  Ma  ravvisato  alle  orecchie  da  un  forestiere, 
e  carico  e  rotto  di  bastonate,  venne  rimenato  al  padrone. 

St.  115,  V.  4.  —  Setta,  compagnia,  seguito. 

St.  129,  V.  2.  —  Nutrice  antica:  la  terra,  che  dal  poeta 
fu  nel  Canto  II  chiamata  antiqua  madre.  Tide  è  la  inter- 
pretazione più  comune,  sebbene  non  ghiribizzino  al  tutto 
coloro,  che  per  nutrice  antiqua  vogliono  intesa  1'  aequa,  la 
quale,  secondo  Talete,  fu  principio  di  tutte  le  cose.  Alia 
Stanza  63,  Canto  XXXn,  disse  in  fatti  il  poeta  :  E  poi 
s'  era  attuffato  come  U  mergo  In  grembo  alla  nutrice  oltre 
Marocco,  Ma  forse  1*  Ariosto,  sotto  il  nome  della  terra  co- 
me pianeta,  volle  per  sineddoche  compreso  anche  il  mare. 

St.  131,  V.  5.  —  E  come  U  conducessero  alla  mazza  ecc. 
Al  macello,  dove  colla  mazza  appunto  soglionsi  uccidere 
le  bestie. 

St.  132,  V.  1.  —  Quadriga:  cocchio  tirato  da  quattro 
cavalli,  ed  anche  carro  in  generale. 
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Rodomonte  esce  di  Parigi  fbore, 
E  Tft  là,  dove  lo  condaoe  un  nano. 
Qrìfon  racqaista  il  sao  perduto  onore, 
E  Tien  punito  il  traditor  llartano. 
Uocide  Dardinello,  e  rincitore 
i  d'Agramente  il  Sir  di  Mont'Albano. 
Ifarfisa  infeeta  il  mare;  e'I  bel  Medoro, 
B  Clorìdan  ne  portene  il  re  loro. 


Magnanimo  Signore,  ogni  vostro  atto  1 

Ho  aempre  con  ragion  laudato  e  laudo  \ 
Benché  col  rozzo  atil,  duro  e  mal  atto 
Gran  parte  della  gloria  yì  defraudo. 
Ma  più  deir  altre  una  virtù  m'  ha  tratto, 
A  coi  col  core  e  con  la  lingua  applaudo; 
Che  a^  ognun  trova  in  voi  ben  grata  udienza, 
Non  vi  trova  però  faoil  credenza. 

Speaao  in  difesa  del  biaamato  assente  2 

Indnr  vi  sento  una  ed  un*  altra  scusa, 
0  riserbargli  almen,  fin  che  presente 
Sua  causa  dica,  T  altra  orecchia  chiusa  : 
B  sempre,  prima  che  dannar  la  gente. 
Vederla  in  faccia,  e  udir  la  ragion  eh*  usa  : 
Differir  anco  e  giorni  e  mesi  ed  anni, 
Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

Se  Norandino  il  simil  fatto  avesse,  3 

Fatto  a  Grifon  non  avria  quel  che  fece. 
A  voi  utile  e  onor  sempre  successe  : 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 
Per  lui  sue  genti  a  morte  furon  messe  ; 
Che  fa*  Grifone  in  dieci  tegli  e  in  diece 
Punte,  che  trasse  pien  d*ira  e  bizzarro, 
Che  trenta  ne  cascare  appresso  al  carro. 

Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia,  4 

Chi  qua,  chi  là  pei  campi  e  per  le  strade  ; 
B  chi  d*  entrar  nella  città  procaccia, 
E  1*  un  su  r  altro  nella  porta  cade. 
Grifon  non  fa  parole  e  non  minaccia  ; 
Ma,  lasciando  lontana  ogni  pietede. 
Mena  tra  il  vulgo  inerme  il  ferro  intorno, 
E  gran  vendetta  fa  d*  ogni  suo  scorno. 

Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta,  5 

Che  le  piante  a  levarsi  ebbono  pronte, 
Parte,  al  bisogno  suo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici,  alzò  subito  il  ponte  : 
Piangendo  parte,  o  con  la  faccia  smorta, 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte  ; 
B  nella  terra  per  tutte  le  bande 
Levò  grido  e  tumulto  e  rumor  grande. 

Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella  6 

Che  *1  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 
Sparge  dell*  uno  al  campo  le  cervella , 
Che  lo  percuote  ad  una  cote  dura  ; 
Prende  1*  altro  nel  petto,  e  1*  arrandeila 
In  mezzo  alla  città  sopra  le  mura. 


Scorse  per  1*  ossa  ai  terrazzani  il  gelo, 

Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 
Pur  molti  che  temer  che  *1  fier  Grifone  7 

Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S*  a  Damasco  il  Soldan  desse  V  assalto. 

Un  mover  d*arme,  un  correr  di  persone, 

E  di  talacimanni  un  gridar  d*  alto, 

E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trombe 

Il  mondo  assorda,  e  *l  ciel  par  ne  rimbombo. 
Ma  voglio  a    un*  altra  volta  differire  8 

A  ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire. 

Che  centra  Rodomonte  in  fretta  venne. 

Il  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  dissi  eh*  al  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e  Namo  ed  Oliviero 

E  Avino  e  Avolio  e  Otone  e  Berlinghiero. 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  forza  9 

Di  tali  otto  guerrier  cacciati  foro, 
Sostenne  a  un  tempo  la  scagliosa  scorza 
Di  ch*avea  armato  il  petto  il  crudo  moro. 
Come  legno  si  drizza,  poi  che  Forza 
Lenta  il  nocchier,  che  crescer  sente  il  Coro  ; 
Così  presto  rizzossi  Rodomonte 
Dai  calpi  che  gittar  doveano  un  monte. 

Guido,  Ranier,  Riccardo,  Salomone, 
Ganellon  traditor,  Turpin  fedele, 
Angioliero,  Angiolìno,  Ughetto,  Ivone, 
Marco  e  Matteo  dal  pian  di  San  Michele, 
E  gli  otto  di  che  dianzi  fei  menzione, 
Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele, 
Arimanno  e  Odoardo  d'Inghilterra, 
Ch'entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

Non  cosi  freme  in  su  lo  scoglio  alpino  1 1 

Di  ben  fondata  rócca  alta  parete. 
Quando  il  furor  di  Borea  o  di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e  1*  abete  \ 
Come  freme  d'  orgoglio  il  Saracino, 
Di  sdegno  acceso  e  di  sanguigna  sete: 
E  com*  a  un  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta. 
Cosi  r  ira  dell*  empio  e  la  vendetta. 

Mena  alla  testa  a  quel  che  gli  è  più  presso,      ^12 
Che  gli  è  il  misero  Ughetto  di  Dordona  : 
Lo  pone  in  terra  inaino  ai  denti  fesso. 
Come  che  Y  elmo  era  di  tempra  buona. 
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PercoMO  fa  toUo  in  un  tempo  «noh^  mio 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona  : 
Ha  non  gli  fan  pia  eh*  ali*  incade  V  ago 
Si  darò  intomo  ha  lo  scaglioio  drago. 

Faro  tatti  i  ripar,  fu  la  citlade  13 

D*  intomo  intomo  abbandonata  totta  ; 
Chò  la  gente  alla  piaiza,  dove  accade 
Maggior  biaogno,  Carlo  avea  ridatla: 
Corre  alla  piaxsa  da  tolte  le  atrade 
La  tarba,  a  chi  il  faggir  ti  poco  fhitta. 
La  peraona  del  re  ai  i  cori  accende, 
Ch^ognnn  prend'arme,  ognnno  animo  prende. 

Come  ae  dentro  a  ben  rìnchiuia  gabbia  14 

D'antiqna  leonessa  nsata  in  gnerra, 
Perch'  aveme  piacere  il  popol  abbia, 
Talvolta  il  taaro  indomito  si  serra  ; 

I  leoncin  che  veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e  mugliando  animoso  erra, 
B  veder  sì  gran  coma  non  son  osi, 
Stanno  da  parte  timidi  e  confusi  : 

Ha  se  la  fiera  madre  a  quel  si  landa,  15 

B  nell^  orecchio  attacca  il  cradel  dente. 
Vogliono  anch*  essi  insanguinar  la  guancia, 
B  vengono  in  soccorso  arditamente  ; 
Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e  chi  la  pancia  : 
Così  centra  il  pagan  fa  quella  gente  : 
Da  tetti  e  da  finestre  e  più  d'  appresso 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d*  arme  e  spesso. 

Dei  cavalieri  e  della  fanteria  16 

Tanta  è  la  calca,  eh'  appena  vi  cape. 
La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via, 
V  abbonda  ad  or  ad  or  spessa  com'ape; 
Che  quando,  disarmata  e  nuda,  sia 
Più  facile  a  tagliar  che  torsi  o  rape. 
Non  la  potria,  legata  a  monte  a  monte, 
In  venti  giorni  spegner  Rodomonte. 

Al  pagan,  che  non  sa  come  ne  possa  17 

Venir  a  capo,  omai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mille  o  di  più  rossa 
La  terra  intomo,  il  popolo  discresce. 

II  fiato  tuttavia  più  se  griogrossa: 

Sì  che  comprende  alfln  che,  se  non  esce 
Or  e*  ha  vigore  e  in  tutto  il  corpo  è  sano, 
Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  in  vano. 

Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pon  mente  18 

Che  d*  ogn'  intomo  sta  chiusa  V  usdta  ; 
Ha  con  ruina  d' infinita  gente 
L^  aprirà  tosto,  e  la  farà  spedita. 
Beco,  vibrando  la  spada  tagliente, 
Che  vien  quell'  empio,  ove  il  furor  lo  ^nvita. 
Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno. 
Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimanoo. 

Chi  ha  visto  in  piazsa  rompere  steccato,  19 

A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intomo. 
Inunansueto  tauro  accaneggiato, 
Stimulato  e  percosso  tutto  1  giorno. 
Che  1  popol  se  ne  fogge  spaventato. 
Ed  egli  or  questo,  or  quel  leva  sul  corno  ; 
Pensi  che  tale  o  più  terribii  fosse 
Il  crudele  African  quando  si  mosse. 

Quindici  0  venti  ne  tagliò  a  traverso,  20 

Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi  ; 


Ciascun  d'  un  colpo  sol  dritto  0  riverso. 
Che  viti  e  salci  par  che  poti  e  tronchi: 
Tutto  di  sangue  il  fier  pagano  asperso, 
Lasciando  capi  fessi  e  bracci  monchi, 
E  spalle  e  gambe  ed  altre  membra  sparte, 
Ovunque  il  passo  volga,  alfin  si  parte. 

Della  piaxxa  si  vede  in  guisa  torre,  81 

Che  non  si  può  notar  eh'  abbia  paura  ; 
Ha  tuttavolta  col  pensier  discorre, 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
Capita  alfin  dove  la  Senna  corre 
Sotto  air  isola  e  va  fuor  delle  mura. 
La  gente  d*  arme  e  il  popol  ftitto  audace 
Lo  strìnge  e  incalsa,  e  gir  noi  lascia  in  paca» 

Qual  per  le  selve  nomadi  o  messile  2% 

Cacciata  va  la  generosa  belva, 
Ch'  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 
E  minaedosa  e  lenta  si  riusciva; 
Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 
Da  strana  dreondato  e  fiera  selva 
D'aste  e  di  spade  e  di  volanti  dardi, 
Si  tira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  tardi. 

E  sì  tre  volte  e  più  Tira  il  sospinse,  98 

Ch'  essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  messo. 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 
B  più  di  cento  ne  levò  di  messo. 
Ma  la  ragione  alfin  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  sì,  eh'  a  Dio  n'  andasse  il  lesso  ; 
E  dalla  rìpa,  per  miglior  consiglio. 
Si  gettò  all'  acqua,  e  uscì  di  gran  periglio. 

Con  tutte  r  arme  andò  per  mezzo  l' acque,  24 

Come  s' intorno  avesse  tante  galle. 
Africa,  in  te  pare  a  costui  non  nacque, 
Benché  d' Anteo  ti  vanti  e  d'  Anniballe. 
Poi  che  fu  giunto  a  proda,  gli  dispiacque. 
Che  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh'  avea  trascorsa  tutta, 
E  non  r  avea  tutt"  arsa,  né  distratta. 

E  sì  lo  rode  la  superbia  e  l*  ira,  85 

Che,  per  tomarvi  un'  altra  volta,  guardai 
E  di  profondo  cor  geme  e  sospira. 
Nò  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  arda. 
Ma  lungo  il  fiume,  in  questa  furia,  mira 
Venir  chi  V  odio  estingue,  e  l' ira  tarda. 
Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 
Ha  prima  un'altra  cosa  v'ho  da  dire. 

Io  v'  ho  da  dir  delia  Discordia  altiera,  86 

A  cui  l'angel  Hiehele  avea  commesso 
Ch'a  battaglia  accendesse  e  a  lite  fiera 
Quei  che  più  furti  avea  Agramente  appresso. 
Uscì  de' frati  la  medesma  sera. 
Avendo  attrai  1'  ufficio  suo  commesso 
Lasciò  la  Fraudo  a  guerreggiare  il  loco. 
Fin  che  tornasse,  e  a  mantenervi  il  foco. 

E  le  parve  eh"  andria  con  più  possanza,  87 

Se  la  Superbia  ancor  seco  menssse  : 
E  perchè  stavsn  tutte  in  una  stanza, 
Non  fu  bisogno  ch'a  cercar  l'andasse. 
La  Superbia  v'  andò,  ma  non  che  aanaa 
La  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse  : 
Per  pochi  dì  che  credea  stane  assente, 

I     Lmcìò  r  Ipocrisia  locolenente. 
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L^  implacabil  Discordia  in  compagnia  28 

Della  Superbia  ai  messe  in  cammino, 
E  ritrovò,  che  la  medesma  via 
Faceai  per  gire  al  campo  Saracino, 
L'  af&itta  e  sconsolala  Gelosia  ; 
E  venia  seco  nn  nano  piccolioo, 
.  n  qual  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sana  a  dar  di  so  novella. 

Quando  ella  venne  a  Mandricardo  in  mano  29 

(Ch'  io  v^  ho  già  raccontato  e  come  e  dove), 
Tacitamente  avea  commesso  a!  nano, 
Che  ne  portasse  a  questo  re  le  nove. 
Ella  sperò  che  noi  saprebbe  in  vano, 
Ma  che  far  si  vedria  mirabil  prove, 
Per  riaverla  con  crndel  vendetta 
Da  quel  ladron  che  gli  V  avea  intercetta. 

La  gelosia  qad  nano  avea  trovato  ;  30 

E  la  cagion  del  suo  venir  compresa, 
A  camminar  se  gli  era  messa  a  lato, 
Parendole  aver  luogo  a  questa  impresa. 
Alia  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia  ;  ma  più,  quando  obbe  intesa 
la  cagion  del  venir,  chò  le  pelea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 

D'inimicar  con  Rodomonte  il  figlio  31 

Del  re  Agrican  le  pare  aver  suggello  : 
Troverà  a  sdegnar  gli  altri  altro  consiglio  ; 
A  sdegnar  questi  duo  questo  è  perfetto. 
Col  nano  se  ne  vien  dove  V  artiglio 
Del  fìer  pagano  avea  Parigi  astretto  ; 
B  capilaro  appunto  in  su  la  riva, 
Quando  il  crndel  del  fiume  a  nuoto  usciva. 

Tosto  che  xiconobbe  Rodomonte,  32 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
Estinse  ogn*  ira,  e  serenò  la  fronte, 
E  si  sentì  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ogni  altra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  ch'alcuno  abbia  a  lei  fatto  oltraggio. 
Va  contro  il  nano,  e  lieto  gli  domanda  : 
Ch'  è  della  donna  nostra  ?  ove  ti  manda  ? 

Rispose  il  nano:  Nò  più  tua  nò  mia  33 

Donna  dirò  quella  eh'  è  serva  altrui, 
lori  scootrammo  un  cavalier  per  via, 
Che  ne  la  tolse,  e  la  menò  con  lui. 
A  quello  annunzio  entrò  la  Gelosia, 
Fredda  com'  aspe,  ed  abbracciò  costui. 
Seguita  il  nano,  e  narragli  in  che  guisa 
Un  sol  r  ha  presa,  e  la  sua  gente  uccisa. 

L'  acciaio  allora  la  Discordia  prese,  34 

E  Ja  pietra  focaia,  e  picchiò  un  poco, 
E  r  esca  sotto  la  Superbia  stese, 
E  fu  attaccalo  in  un  momento  il  foco  ; 
E  si  di  questo  V  anima  à*  accese 
Del  Saracin,  che  non  trovava  loco: 
Sospira  e  freme  con  si  orribil  faccia. 
Che  gli  elementi  e  tutto  il  ciel  minaccia. 

Come  la  tigre,  poich'  in  van  discende  35 

Nel  vóto  albergo,  e  per  tutto  s'aggira, 
E  i  cari  figli  all'  ultimo  comprende 
Esserle  tolti,  avvampa  di  tant*  ira, 
A  tanta  rabbia,  a  tal  furor  s^  estende. 
Che  né  a  monte,  nò  a  rio,  né  a  notte  mira  ; 


Né  lunga  via,  nò  grandine  raffrena 

L'  odio  che  dietro  al  predalor  la  mena  : 

Così  furendo  il  Saracin  bizzarro  S6 

Si  volge  al  nano,  e  dice  :  Or  là  T  invia  \ 
E  non  aspetta  né  destrier  nò  carro, 
E  non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 
Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 
Quando  il  ciel  arde  a  traversar  la  via. 
Destrier  non  ha  ;  ma  il  primo  lor  disegna. 
Sia  di  chi  vuol,  eh'  ad  incontrar  lo  vegna. 

La  Discordia,  eh*  udì  questo  pensiero,  37 

Guardò,  ridendo,  la  Superbia,  e  disse 
Che  volea  gire  a  trovare  nn  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e  risse  ; 
E  far  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 
Ch'  altro  che  quello  in  man  non  gli  veniste  : 
E  già  pensato  avea  dove  trovarlo. 
Ma  costei  lascio,  e  torno  a  dir  di  Carlo* 

Poi  ch'ai  partir  del  Saracin  si  estinse  ^8 

Carlo  d' intorno  il  periglioso  foco, 
Tutte  le  genti  all'  ordine  ristrinse. 
Lascionne  parte  in  qualche  debol  loco  : 
Addosso  il  resto  ai  Saracini  spinse. 
Per  dar  lor  scacco,  e  guadagnarsi  il  gioco  : 
E  li  mandò  per  ogni  porta  fuore. 
Da  San  Germano  infin  a  San  Vittore. 

E  comandò  eh'  a  porla  San  Marcello,  39 

Dov'  era  gran  spianata  di  campagna. 
Aspettasse  1'  nn  V  altro,  e  in  un  drappello 
Si  ragunasse  tutta  la  compagna  : 
Quindi  animando  ognuno  a  far  macello 
Tal,  che  sempre  ricordo  ne  rimagna, 
Ai  lor  ordiui  andar  fé'  le  bandiere, 
E  di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

Il  re  Agramanle  in  questo  mezzo  in  sella,  40 

Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s'  era  : 
E  con  r  innamorato  d' Isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e  fiera  : 
Col  re  Sobrin  Lurcanio  si  martella  : 
Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 
E  con  vfrlude  e  cun  fortuna  molta 
L'  urta,  r  apre,  ruina  e  mette  in  volta. 

Essendo  la  battaglia  in  questo  &tato,  41 

L' imperatore  assalse  il  retroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  mezzo  e  cavalieri  a  lato, 
Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Coo  tal  rumor  di  timpani  e  di  trombe. 
Che  tutto  '1  mondo  par  che  ne  rimbombe. 

Cominciavan  le  schiere  a  ritirarse  42 

De'  Saracini,  e  si  sarebbon  volte 
Tutte  a  fuggir,  spezzate,  rotte  e  sparse. 
Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte; 
Ma  '1  re  Grandooio  e  Falsiron  comparse, 
Che  stati  in  maggior  briga  eran  più  volte, 
E  Balugante  e  Serpeutin  feroce, 
E  Ferraù  che  lor  dicea  a  gran  voce: 

Ah,  dicea,  valent' uomini,  ah  compagni,  43 

Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro! 
l  nimici  faranno  opra  di  ragni. 
Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
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fiaardate  Ttlto  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  forloDa,  vincendo,  oggi  ci  ha  moitro  :  . 
Gnardate  la  vergogna  e  'I  danno  eatremo 
Che,  eaaendo  vinti,  a  palir  aempre  avremo. 

Tolto  in  qnel  tempo  una  gran  lancia  avea,         44 
B  contro  Berlinghier  venne  di  botto, 
Che  aopra  V  Argaliffa  oombattea, 
E  f  elmo  nella  fronte  gli  avea  rotto  : 
GittoUo  in  terra,  e  con  la  spada  rea 
Appreaao  a  Ini  ne  fé  cader  forae  otto. 
Per  ogni  botta  almanco,  che  diaaerra. 
Cader  fa  aempre  nn  oavaliero  in  terra. 

In  altra  parte  ncciao  avea  Rinaldo  45 

Tanti  pagan,  eh*  io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  a  Ini  non  stava  ordine  aaldo  : 
Vedreste  piasse  in  tutto  'I  campo  darli. 
Non  men  Zerbin,  non  men  Lnrcanio  ò  caldo: 
Per  modo  fan,  eh*  ognun  aempre  ne  parli  : 
Onesto  di  punta  avea  Balastro  ucciso, 
E  quello  a  Finadur  V  elmo  diviso. 

L' esercito  d*  Alzerbe  avea  il  primiero,  46 

Che  poco  innansi  aver  solca  Tardocco  ; 
L*  altro  teoea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e  di  Saffi  e  di  Marocco. 
Non  è  tra  gli  Africani  nn  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  ò  di  stocco  ? 
Mi  si  potrebbe  dir  :  ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  addietro  lasso. 

Del  re  della  Zumare  non  si  scorda  47 

Il  nobil  Dardinel  figlio  d*  Almonte, 
Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda, 
Claudio  dal  Bosco,  Elio  e  Dulfin  dal  Monte, 
B  con  la  spada  Anselmo  da  Stanforda, 
E  da  Londra  Raimondo  e  Pinamonte 
Getta  per  terra  (ed  erano  pur  forti). 
Dui  storditi,  un  piagato,  e  quattro  morti. 

Ma  con  tutto  *1  valor  che  di  sé  mostra,  48 

Non  può  tener  sì  ferma  la  sua  gente. 
Si  ferma,  ch'aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 
Ha  più  ragion  di  spada  e  più  di  giostra, 
E  d*ogni  cosa  a  guerra  appartenente. 
Fogge  la  gente  Maura  e  di  Zumare, 
Di  Setta,  di  Marocco  e  di  Cenere. 

Me  più  degli  eltri  foggon  quei  d*  Alzerbe,  49 

A  cui  s*  oppose  il  nobil  giovinetto  ; 
Ed  or  con  prieghi,  or  con  perole  ecerbe 
Ripor  lor  cerca  1'  enimo  nel  petto. 
S*  Almonte  meritò  eh*  io  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  V  effetto  : 
Io  vedrò  (dicee  lor)  se  me  suo  figlio, 
Lesciar  vorrete  in  cosi  gran  periglio. 

Stete,  vi  priego  per  mie  verde  etede,  50 

In  cui  solete  ever  si  lerge  speme  : 
Deh  non  vogliete  ender  per  fil  di  spedo, 
Ch*  in  Afrìce  non  torni  di  noi  seme. 
Per  tutto  ne  seren  chiuse  le  strede. 
Se  non  endiem  reccolti  e  stretti  insieme  : 
Troppo  sito  muro  e  troppo  lerge  fossa 
È  il  monte  e  il  mer,  prie  che  torner  ai  posse. 

Molto  è  meglio  morir  qui,  ch'ei  supplici  51 

Darsi  e  alle  discrezion  di  questi  ceni. 


Stete  seldi,  per  Dio,  fedeli  amici  ; 

Chò  tutti  son  gli  eltri  rimedi  veni. 

Non  ben  di  noi  più  vite  gì*  inimici  : 

Più  d*  un*  elme  non  han,  più  di  due  mani. 

Cosi  dicendo,  il  giovinetto  forte 

Al  conte  d*  Otonlei  diede  la  morte, 
n  rimembrare  Almonte  cosi  accese  52 

L*esercito  africao,  che  foggia  prima. 

Che  le  breccie  e  le  mani  in  sue  difese 

Meglio,  che  rivolter  le  spelle,  estime. 

Guglielmo  de  Burnich'  ere  uno  Inglese 

Meggior  di  tutti,  e  Derdinello  il  cime, 

E  lo  pereggie  egli  eltri  ;  e  eppresso  teglie 

Il  cepo  ad  Aramon  di  Cornovaglia. 
Morto  cedee  questo  Aremone  a  valle;  53 

E  v'accorse  il  fratel  per  dergli  eiuto  : 

Me  Derdinel  T  epene  per  le  spelle 

Fin  giù  dove  lo  atomeco  è  forcuto. 

Poi  forò  il  ventre  a  Bogio  de  Vergelle, 

E  lo  mendò  del  debito  essoluto: 

Avee  promesso  alla  moglier  fra  sei 

Mesi,  vivendo,  di  tornare  a  lei. 
Vide  non  lungi  Derdinel  gegliardo  54 

Venir  Lurcanio,  ch*  evee  in  terra  messo 

Dorchin,  passato  nella  gola,  e  Cardo 

Per  mezzo  il  capo  e  insin  ai  denti  fesso  ; 

E  ch*  Altee  fuggir  volse,  ma  fu  tardo, 

Altee  eh'  amò  quanto  il  suo  core  istesso  : 

Che  dietro  alle  collottole  gli  mise 

Il  fior  Lurcenio  un  colpo  ehe  1*  uccise. 
Figlie  una  lande,  e  va  per  far  vendette,  55 

Dicendo  el  suo  Mecon  (s*  udir  lo  pnote), 

Che  se  morto  Lurcenio  in  terra  gotte, 

Nelle  moschea  né  porrà  1*  arme  vote. 

Poi  traversendo  la  cempegne  in  fretta. 

Con  tante  forze  il  flenco  gli  percote, 

Che  tutto  il  pesse  sin  all'  eltre  bende  ; 

Ed  ei  suoi»  che  lo  spoglino,  comanda. 
Non  è  da  domandermi  se  dolere  56 

Se  ne  dovesse  ArKodente  il  firete  ; 

Se  desìesse  di  sua  man  potere 

Por  Dardinel  fra  l' anime  dannete  : 

Ma  noi  lascien  le  genti  edito  evere. 

Non  men  delle  *nfedel  le  bettezzete. 

Vorrie  pur  vendicarsi,  e  con  la  spade    - 

Di  qua,  di  là  spianendo  va  la  strada. 
Urte,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e  fende  57 

Qualunque  lo  impedisce  o  gli  contraste. 

E  Derdinel,  che  quel  diaire  intendo, 

A  volerlo  sezier  già  non  sovreste  : 

Me  le  gren  moltitudine  contende 

Con  questo  ancora,  e  i  suoi  disegni  guaste. 

Se  i  Morì  uccide  Tun,  feltro  non  menco 

Gli  Scotti  uccide,  e  '1  campo  inglese  e  '1  franco. 
Fortune  sempre  mei  le  vie  lor  tolse,  58 

Che  per  tutto  quel  di  non  a*  eccozzero* 

A  più  famose  men  serbar  l'un  volse  ; 

Che  r  uomo  il  suo  destin  fugge  di  raro. 

Ecco  Rinaldo  a  questa  strada  volse, 

Perch'elle  vite  d*nn  non  m  ripero: 

Ecco  Rinaldo  vien:  Fortua  il  fml 

Per  dargli  onor,  ehe  DardiseBo  m 
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Va  lia  per  questa  ToRa  detto  assai  59 

Dei  gloriosi  fatti  di  Ponente. 

Tempo  è  eh*  io  torni  ore  Orìfon  lasciai, 

Che  tutto  dMra  e  di  disdegno  ardente 

Facea,  con  pia  timor  eh*  avesse  mai, 

Tumnltnar  la  sbigottita  gente. 

Re  Norandino  a  quel  rumor  corso  era 

Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera. 
Re  Norandin  oon  la  sua  corte  armata,  60 

Vedendo  tutto  il  popolo  fuggire. 

Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 

E  quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 

Grifone  intanto,  avendo  già  cacciata 

Da  so  la  turba  sciocca  e  senza  ardire, 

La  sprezzata  armatura  in  sua  difesa 

(Qual  la  si  fosse)  avea  di  novo  presa; 
E  presso  a  un  tempio  ben  murato  e  forte,  61 

Che  circondato  era  d*  un*  alta  fossa, 

In  capo  un  ponticel  si  fece  forte. 

Perchè  chiuderlo  in  mezzo  alcun  non  possa. 

Ecco,  gridando  e  minacciando  forte, 

Fuor  della  porta  esce  una  squadra  grossa. 

L*  animoso  Grifon  non  muta  loco, 

E  fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 
E  poi  eh*  avvicinar  questo  drappello  62 

Si  vide,  andò  a  trovarlo  in  su  la  strada; 

E  molta  strage  fattane  e  macello 

(Che  menava  a  due  man  sempre  la  spada). 

Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 
E  quindi  li  tenea  non  troppo  a  bada  : 
Di  novo  usciva,  e  di  novo  tornava; 
E  sempre  orrìbil  segno  vi  lasciava. 
Quando  di  dritto  e  quando  di  riverso  63 

Getta  or  pedoni,  or  cavalieri  in  terra. 
Il  popol  contra  lui  tutto  converso, 
Più  e  più  sempre  inaspera  la  guerra. 
Teme  Grifone  alfin  restar  sommerso, 
Si  cresce  il  mar  che  d*  ogn*  intorno  il  serra  : 
E  nella  spalla  e  nella  coscia  manca 
È  già  ferito,  e  pur  la  lena  manca. 
Ma  la  Virtù,  eh'  a'  suoi  spesso  soccorre,  64 

Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 
Il  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono  ; 
Vede  le  piaghe  che  di  man  d'Ettorre 
Pareano  uscite  :  un  testimonio  buono. 
Che  dianzi  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a  un  cavalier  molto  eccellente. 
Poi,  come  gli  ò  più  presso,  e  vede  in  fronte       65 
Quel  che  la  gente  a  n)orte  gli  ha  condutta, 
E  fattosene  avanti  orrìbil  monte, 
E  di  quel  sangue  il  fosso  e  1*  acqua  brutta  ; 
Gli  ò  avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta: 
E  per  suo  onore,  o  perchè  glie  n'  increbbe. 
Ritrasse  i  suoi,  né  gran  fatica  v*  ebbe  ; 
Ed  alzando  la  man  nuda  e  senz*  arme,  66 

Antico  segno  di  tregua  o  di  pace, 
Disse  a  Grìfon:  Non  so  se  non  chiamarme 
D*  avere  il  torto,  e  dir  che  mi  dispiace  ; 
Ma  il  mio  poco  giudicio,  e  lo  instigarrae 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face. 


Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrìer  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 
E  se  bene  ali*  ingiuria  ed  a  queir  onta  67 

Ch*  oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 
L*onor,  che  ti  fai  qui,  s*  adegua  e  sconta, 
0  (par  più  vero  dir)  supera  e  avanza  ; 
La  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A  tutto  mio  sapere  e  mia  possanza. 
Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella. 
Chiedimi  la  metà  di  questo  regno,  68 

Ch'  io  son  per  fartene  oggi  possessore  ; 
Che  r  alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol,  ma  ch*  io  ti  doni  il  core  : 
E  la  tua  mano,  in  questo  mezzo,  pegno 
Di  fé  mi  dona  e  di  perpetuo  amore. 
Cosi  dicendo  da  cavallo  scese, 
E  ver  Grìfon  la  destra  mano  stese. 
Grifon,  vedendo  il  re  fatto  benigno  69 

Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  collo. 
Lasciò  la  spada  e  1*  animo  maligno, 
E  sotto  Tanche  ed  umile  abbracciollo. 
Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 
E  tosto  fé*  venir  chi  medicollo; 
Indi  portar  nella  cittade  adagio, 
E  riposar  nel  suo  resi  palagio. 
Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante  70 

Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 
Ma  lascio  lui,  ch'ai  suo  frate  Aquilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno. 
Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mura,  cercare  bau  fatto  più  d'  un  giorno 
In  tutti  i  lochi  in  Solima  devoti, 
E  in  molti  ancor  dalla  città  remoti. 
Or  né  l'uno,  uè  T  altro  è  si  indovino,  71 

Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia: 
Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino, 
Nel  ragionare,  a  caso  a  darne  spia, 
Dicendo  ch*  Orrigille  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria, 
D'  un  novo  drudo,  ch*  era  di  quel  loco. 
Di  subito  arsa  e  d*  improvviso  foco. 
Dimandògli  Aquilante,  se  di  questo  72 

Così  notizia  avea  data  a  Grifone: 
E  come  V  affermò,  s*  avvisò  il  resto, 
Perchè  fosse  partito,  e  la  cagione. 
Ch*  Orrigille  ha  seguito  è  manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e  memorabil  male. 
Non  tollerò  Aquilante  che  *l  fratello  73 

Solo  e  senz*  esso  a  queir  impresa  andasse  ; 
E  prese  1*  arme,  e  venne  dietro  a  quello  : 
Ma  prima  pregò  il  duca  che  tardasse 
L'  andata  in  Francia  ed  al  paterno  ostello. 
Fin  eh'  esso  d' Antiochia  ritornasse. 
Scende  al  Zaffo,  e  s' imbarca  ;  che  gli  pare 
E  più  breve  e  miglior  la  via  del  mare. 
Ebbe  un  Ostro-silocco  allor  possente  74 

Tanto  nel  mare,  e  sì  per  lui  disposto, 
Che  la  terra  del  Surro  il  dì  seguente 
Vide,  e  Saffetto,  un  dopo  1'  altro  tosto. 
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Passa  Baratti  t  il  Zibelletto  ;  e  senti 
Che  da  nan  manca  gli  è  Cipro  discosto. 
A  Tortosa  da  Tripoli,  e  alla  Lizza, 
E  al  golfo  di  Laiazzo  il  cammin  drizza. 

Quindi  a  levante  fé*  il  nocchier  la  fronte  75 

Del  navilio  voltar  snello  e  veloce  ; 
Ed  a  sorger  n'  andò  sopra  V  Oroute, 
E  colse  il  tempo,  e  ne  pigliò  la  foce. 
Gittar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte 
E  n^  uscì  armato  sul  destrier  feroce  ; 
E  centra  il  fiume  il  cammin  dritto  tenne  ; 
Tanto,  ch^  in  Antiochia  se  ne  venne. 

Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informarse  ;  76 

Et  adì  ch^  a  Damasco  se  n*  era  ito 
Con  Orrìgille,  ove  nna  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invito. 
Tanto  d'  andargli  dietro  il  desir  V  arse, 
Certo  che  *]  sno  german  V  abbia  segnfto, 
Che  d^  Antiochia  anco  qnel  di  si  tolle 
Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

Verso  Lidia  e  Larissa  il  cammin  piega  :  77 

Resta  più  sopra  Aleppe  ricca  e  piena. 
Dio  per  mostrar  eh*  ancor  di  qua  non  niega 
Mercede  al  bene,  ed  al  contrario  pena, 
Martano  appresso  a  Mamnga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilante  mena. 
Martano  si  facea  con  bella  mostra 
Portare  innanzi  il  pregio  della  giostra. 

Pensò  Aquilante,  al  primo  comparire,  78 

Che  *1  VÌI  Martano  il  suo  fratello  fosse; 
Che  r  ingannaron  V  arme,  e  quel  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse: 
E  con  queir  oh,  che  d*  allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò;  ma  poi  cangiosse 
Tosto  di  faccia  e  di  parlar,  eh*  appresso 
S*  avvide  meglio  che  non  era  desso. 

Dubitò  che  per  fraudo  di  colei  79 

Ch*  era  con  lui,  Grifon  gli  avesse  ucciso; 
E  :  Dimmi,  gli  gridò,  tu  eh*  esser  dei 
Un  ladro  e  un  traditor,  come  n*  hai  viso, 
Onde  hai  quesf  arme  avute  ?  onde  ti  sei 
Sul  buon  destrier  del  mio  fratello  assiso  ? 
Dimmi  se  *1  mio  fratello  è  morto  o  vivo? 
Come  deir  arme  e  del  destrier  V  hai  privo? 

Quando  Orrigille  udì  Tirata  voce,  80 

Addietro  il   palafren  per  fuggir  volse; 
Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce, 
E  fecela  fermar,  volse  o  non  volse. 
Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  cavalier,  che  si  improvviso  il  colse, 
Pallido  trema  come  al  vento  fronda. 
Nò  sa  quel  che  si  faccia  o  che  risponda. 

Grida  Aquilante,  e  fulminar  non  resta,  81 

E  la  spada  gli  pon  dritto  alla  strozza: 
E  giurando  minaccia  che  la  testa 
Ad  Orrigille  e  a  lui  rimarrà  mozza. 
Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 
Il  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza, 
E  tra  sé  volve  se  può  sminuire 
Sua  grave  colpa,  e  poi  comincia  a  dire: 

Sappi,  signor,  che  mia  sorella  è  questa,  82 

Nata  di  buona  e  virtuosa  gente, 


Benché  tenuta  io  vita  disonesta 

L* abbia  Grifone  obbrobriosamente: 

E  tale  infamia  essendomi  molesta, 

Né  per  forza  sentendomi  possente 

Di  torla  a  si  grand' nom,  feci  disegno 

D' averla  per  astuzia  e  per  ingegno. 
Tenni  modo  con  lei,  eh*  avea  desire  83 

Di  ritornare  a  più  lodata  vita, 

Ch*  essendosi  Grifon  messo  a  dormire. 

Chetamente  da  Ini  fesse  partita. 

Così  fece  ella  ;  e  perché  egli  a  seguire 

Non  n*  abbia,  ed  a  turbar  la  tela  ordita. 

Noi  lo  lasciammo  disarmato  e  a  piedi: 

E  qua  venuti  siam,  come  tu  vedL 
Poteasi  dar  di  somma  astuzia  vanto,  84 

Che  colui  facilmente  gli  credea  ; 

E,  fuor  che  'n  torgli  arme  e  destriero  e  quanto 

Tenesse  di  Grifon,  non  gli  nocea  ; 

Se  non  volea  pnlir  sua  aensa  tanto. 

Che  la  fìioesse  di  menzogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte,  ae  non  qnella 

Che  la  femmina  a  Ini  fosse  sorella. 
Avea  Aquilante  in  Antiochia  inteso  85 

Essergli  concubina,  da  più  genti; 

Onde  gridando^di  furore  acceso  : 

Falsissimo  ladron,  tu  te  ne  menti  ; 

Un  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso. 

Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti  ; 

E,  senza  più  contesa,  ambe  le  braccia 

Gli  volge  dietro,  e  d*  una  fune  allaccia. 
E  parimente  fece  ad  Orrigille,  86 

Benché  in  sna  scusa  ella  dicasse  assai. 

Quindi  li  trasse  per  casali  e  ville. 

Né  li  lasciò  fin  a  Damasco  mai  ; 

E  delle  miglia  mille  volle  mille 

Tratti  gli  avrebbe  con  pene  e  con  guai. 

Fin  ch'avesse  trovato  il  sno  fratello. 

Per  farne  poi  come  piacesse  a  quello. 
Fece  Aquilante  lor  scudieri  e  some  87 

Seco  tornare,  ed  in  Damasco  venne; 

E  trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 

Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 

Piccoli  e  grandi,  ognun  aapea  già  come 

Egli  era,  che  si  ben  corse  V  antenne  ; 

Ed  a  cui  tolta  fu  con  falaa  mostra 

Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 
Il  popol  tutto  al  vii  Martano  infesto,  88 

L'  uno  air  altro  additandolo,  lo  acopre. 

Non  é,  dicean,  non  é  il  ribaldo  questo. 

Che  si  fa  laude  con  V  altrui  buone  opre  ? 

E  la  virtù  di  chi  non  é  ben  desto. 

Con  la  sua  infamia  e  col  sno  obbrobrio  copre? 

Non  é  Tingrata  femmina  costei. 

La  qual  tradisce  i  buoni,  e  aiuta  i  rei  ? 
Altri  dicean  :  Come  sten  bene  insieme,  89 

Segnati  ambi  d'  un  marchio  e  d*  una  razza  I 

Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme. 

Chi  grida  :  Impicca,  abbrucia,  squarta,  ammauML 

La  turba  per  veder  s'urta  e  si  premo, 

E  corre  innanzi  alle  strade,  alla  piaa< 

Venne  la  nova  al  re,  che  moatfè 

D' averla  cara  più  eh*  n  aMro  n 
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Senza  molti  fcadier  dietro  o  darante,  90 

Come  fi  ritroTÒ,  ai  moaae  io  fretta, 
B  venne  ad  incontrerai  in  Aquilante, 
Ch*  avea  del  ano  Grìfon  fatto  vendetta  : 
E  quello  onora  con  gentil  aembiante, 
Seco  lo  *nvita,  e  aeco  lo  ricetta  ; 
Di  ano  conaenao  avendo  fatto  porre 

I  dno  prigioni  in  fondo  d*  una  torre. 

Andaro  inaieme  ove  del  letto  moaao  91 

Grifon  non  a^era,  poi  che  fu  ferito, 
Che,  vedendo  il  fratel,  divenne  roaao; 
Che  ben  atimò  eh*  avea  il  ano  caao  udito. 
E  poi  che  motteggiando  un  poco  addoaao 
Gli  andò  Aquilante,  meaaero  a  partito 
Di  dare  a  quelli  duo  giuato  martoro, 
Venuti  in  man  degli  avveraari  loro. 

Vuole  Aquilante,  vuole  il  re  che  mille  93 

Strazi  ne  aieno  fatti;  ma  Grifone 
(Perchè  non  oaa  dir  ad  d*  Orrigille) 
Air  uno  e  air  altro  vuol  che  ai  perdono. 
Diaae  aaaai  coae,  e  molto  ben  ordille. 
Fogli  riapoato  :  Or  per  conduaione 
Martano  ò  disegnato  in  mano  al  boia, 
Ch*  abbia  a  scoparlo,  e  non  però  che  moia. 

Legar  lo  fanno  e  non  tra*  Aon  e  l^ba,  93 

E  per  tutto  acopar  1*  altra  mattina. 
OrrigiUe  cattiva  ai  riaerba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 
Al  cui  saggio  parere,  o  lieve  o  acerba, 
Rtmetton  quei  aigoor  la  diaciplina. 
Quivi  atette  Aquilante  a  ricrearsi 
Fin  che  *l  fratel  fu  sano,  e  potè  armerai. 

Re  Norandin,  che  temperato  e  saggio  94 

Divenuto  era  dopo  un  tanto  errore, 
Non  potea  non  aver  aempre  il  coraggio 
Di  penitenzia  pieno  e  di  dolore, 
D*  aver  fatto  a  colui  danno  ed  oltraggio. 
Che  degno  di  mercede  era  e  d*  onore  : 
Sì  che  di  e  notte  avea  il  pensiero  intento 
Per  farlo  rimaner  di  sé  contento. 

E  statuì  nel  pubblico  conspetto  95 

Della  citte,  di  tanta  iogiuria  rea. 
Con  quella  maggior  gloria  ch*  a  perfetto 
Cavalier  per  un  re  dar  si  potea, 
Di  rendergli  quel  premio  ch*  intercetto 
Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  avea  : 
E  perciò  fé*  bandir  per  quel  paeae. 
Che  faria  un*  altra  giostra  indi  ad  un  meae. 

Di  che  apparecchio  fa  tanto  solenne  96 

Quanto  a  pompa  real  posfibìl  sia  : 
Onde  la  fama  con  veloci  penne 
Portò  la  nova  per  tutta  Soria; 
Ed  in  Fenicia  e  in  Palestina  venne, 
E  tanto,  ch*  ad  Astolfo  ne  dio  apia, 

II  qaal  col  viceré  deliberosse 

Che  quella  giostra  aenza  lor  non  foase. 
Per  guerrier  valoroso  e  di  gran  nome  97 

La  vera  istoria  Sansonetto  vanta. 
Gli  die  battesimo  Orlando,  e  Carlo  (come 
V*  ho  detto)  a  governar  la  terra  Santa. 
Astolfo  con  costui  levò  le  some. 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta 


Sì,  che  d*  intomo  n*ha  piena  ogni  oreeeUa 
Ch*  in  Damaaco  la  gioatra  a*  appareedili. 

Or  cavalcando  per  quelle  contrade  96 

Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e  lenti, 
Per  ritroverai  freschi  alla  dttade 
Poi  di  Damasco  il  dì  de*  tomiamenti. 
Scontrerò  in  una  croce  di  due  atrade 
Persona  ch*  al  vestire  e  a*  movimenti 
Avea  sembianza  d*  uomo,  e  femmin*  era, 
Nelle  battaglie  a  meraviglia  fiera. 

La  vergine  Marfiaa  ai  nomava,  99 

Di  tal  valor,  che  con  la  spada  in  mano 
Fece  più  volte  al  gran  signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  e  a  quel  di  Montalbano  ; 
E  *1  di  e  la  notte  armata  aempre  andava 
Di  qua,  di  là  cercando  in  monte  e  in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riacontrarai. 
Ed  immortale  e  gloriosa  farai. 

Com*  ella  vide  Astolfo  e  Sanaonetto,  100 

Ch*appreaao  le  venian  con  Tarme  indoaao, 
Prodi  guerrier  le  parvero  alfeapetto: 
Ch*  erano  ambeduo  grandi  e  di  buon  oaao  : 
E  perchè  di  provarai  avria  diletto 
Per  iafidarli  avea  il  destrìer  già  mosso  : 
Quando,  affiaaando  1*  occhio  piai  vicino, 
Conosciuto  ebbe  il  duca  paladino 

Della  piacevolezza  le  sovvenne  101 

Del  cavalier,  quando  al  Catai  aeco  era  : 
E  lo  chiamò  per  nome,  o  non  ai  tenne 
La  man  nel  guanto,  e  alzoasi  la  visiera  ; 
E  con  gran  festa  ad  abbracciarlo  venne. 
Come  che  aopra  ogni  altra  fosse  altiera. 
Non  men  dell*  altra  parte  riverente 
Fu  il  paladino  alla  donna  eccellente. 

Tra  lor  si  domandaron  di  lor  via  :  108 

E  poi  ch*Aatolfo,  che  prima  rispose, 
Narrò  come  a  Damasco  se  ne  già, 
Dove  le  genti  in  arme  valoroae 
Avea  invitato  il  re  della  Soria 
A  dimostrar  lor  opre  virtuose  ; 
Marfisa,  sempre  a  far  gran  prove  accesa. 
Voglio  esser  con  voi,  diase,  a  qaeata  impresa. 

Sommamente  ebbeAatolfo  grata  questa  108 

Compogna  d*arme  e  così  Sanaonetto. 
Furo  a  Damasco  il  dì  innanzi  la  festa, 
E  di  faora  nel  borgo  ebbon  ricetto  : 
E  sin  airora  che  dal  sonno  desta 
L' Aurora  il  vecchiarel  già  ano  diletto. 
Quivi  si  riposar  con  maggior  agio, 
Che  ae  amontati  fossero  al  palagio. 

E  poi  che  *1  novo  sol  lucido  e  chiaro  1 04 

Per  tutto  aparsi  ebbe  i  fulgenti  raggi. 
La  bella  donna  e  i  duo  guerrier  s*  armare. 
Mandate  avendo  alla  città   messaggi, 
Che,  come  tempo  fu,  lor  rapporterò 
Che  per  veder  apezzar  frassini  e  faggi 
Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
Cb*  avea  costituito  al  fiero  gioco. 

Senza  più  indugio  alla  città  ne  vanno,  105 

B  per  la  via  maestra  alla  gran  piazza. 
Dove  aspettando  il  real  aegno,  stanno 
Quinci  e  quindi  i  guerrier  di  buona  razza. 
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I  premi  che  qael  fiorno  si  dartnoo^ 

A  chi  Tiiiee,  ò  ano  stocco  ed  ana  mtsu 
Góeroiti  ricoameDto,  e  un  destrier,  quale 
Sia  convenevol  dono  a  un  signor  tale* 

Atendo  Norandin  fermo  nel  core  106 

Che,  come  il  primo  pregio  e  il  secondo  anco 
B  d*  ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco; 
Per  dargli  lutto  quel  ch'uom  di  ralore 
Dovrebbe  arer,  nò  debbo  far  con  manco, 
Posto  con  r  arme  in  quest'  ultimo  pregio 
Ha  stocco  e  maEza  e  destrìer  molto  egregio. 

L'arme,  che  nella  giostra  fatta  dianzi  107 

Si  doveano  a  Grifon  che  *1  tutto  vinse, 
E  che  usurpate  uvea  con  tristi  avanai 
Martano,  che  Grifone  esser  si  flose. 
Quivi  si  fece  il  re  pendere  innanai, 
B  il  ben  guemito  stocco  a  quelle  cinse, 
■  B  la  massa  ali*  arcion  del  destrìer  messe. 
Perchè  Grìfon  V  no  pregio  e  V  altro  avesse. 

Ma  che  sua  intenuon  avesse  effetto  108 

Vietò  quella  magnanima  guerrìera 
Che  con  Astolfo  e  col  buon  Sansouetto 
In  piaua  novamente  venata  era. 
Costei,  vedendo  V  arme  eh*  io  v*  ho  detto. 
Subito  n'  ebbe  conoscenza  vera  : 
Però  che  già  sue  furo,  e  V  ebbe  care 
Quante  si  suol  le  cose  ottime  e  rare  ; 

Benché  Tavea  lasciate  in  sulla  strada  109 

A  quella  volta  che  le  for  d'impaccio. 
Quando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a  Brunel  degno  di  laccio. 
Questa  istoria  non  credo  che  m*  accada 
Altrimenti  narrar;  però  la  taccio. 
Da  me  vi  basti  intendere  a  che  guisa 
Quivi  trovasse  1*  arme  sue  Marftsa. 

Intenderete  ancor  che,  come  Tebbe  110 

Riconosciute  a  manifeste  note. 
Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  dì  di  sua  persona  vote. 
Se  più  tenere  un  modo  o  un  altro  debbo 
Per  racquistarle,  ella  pensar  non  puote  ; 
Ma  se  gli  accosta  a  un  tratto,  e  la  man  stende, 
E,  senz*  altro  rispetto,  se  le  prende  : 

B  per  la  fretta  eh*  ella  n*  ebbe,  avvenne  111 

Ch*  altre  ne  prese,  altre  mandonne  in  terra. 

II  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne, 
Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra; 
Che  *1  popol,  che  F  ingiurìa  non  sostenne. 
Per  vendicarlo  e  lance  e  spade  afferra, 
Non  rammentando  ciò  eh*  i  giorni  innanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

Né  fra  vermigli  fiorì,  azzurrì  e  gialli  112 

Vago  fanciullo  alla  stagion  novella, 

Nò  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e  balli 

Più  volentierì  ornata  donna  e  bella  ; 

Che  fra  strepito  d'  arme  e  di  cavalli, 

E  fra  punte  di  lance  e  di  quadrella. 

Dove  si  sparga  sangue  e  si  dia  morte 

Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 
Spinge  il  cavallo,  e  nella  turba  sciocca  113 

Con  1*  asta  bassa  impetuosa  fere  ; 


E  chi  nel  collo  e  chi  nel  petto  imbrocca, 
E  fa  con  Turto  or  questo  or  quel  cadere: 
Poi  con  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 
E  fa  quel  senza  capo  rimanere, 
E  qual  con  rotto,  e  quel  passato  al  fianco, 
E  qual  del  braccio  prìvo,  o  destro  o  manco. 

L*  ardito  Astolfo  e  il  forte  Sansonetto,  114 

Ch*  avean  con  lei  vestita  e  piastra  e  maglia. 
Benché  non  venner  già  per  tale  effetto, 
Pur,  vedendo  attaccata  la  battaglia, 
Abbassan  la  visiera  dell*  elmetto, 
E  poi  la  lancia  per  quella  canaglia; 
Et  iodi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua,  di  là  facendosi  far  strada* 

I  cavalier  di  nazlon  diverse,  115 

Ch*eran  per  giostrar  quivi  rìdutti. 
Vedendo  1*  arme  in  tal  furor  converse, 
E  gli  aspettati  giuochi  in  gran  lutti 
(Che  la  cagion  ch*  avesse  di  dolerse 
La  plebe  irata  non  sapeano  tutti. 
Né  ch*  al  re  tanta  ìngiurìa  fosse  fatta), 
Stavan  con  dubbia  mente  e  stupefatta. 

Di  ch*  altri  a  favorir  la  torba  venne,  116 

Che  tardi  poi  non  se  ne  fu  a  pentire  ; 
Altri,  a  cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a  dipartire; 
Altri,  più  saggio,  in  man  la  briglia  tenne, 
Mirando  dove  questo  avesse  a  uscire. 
Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aquilante, 
Che  per  vendicar  l*  arme  andare  innante. 

Essi  vedendo  il  re  che  di  veneno  117 

Avea  le  luci  inebriate  e  rosse. 
Ed  essendo  da  molti  instrutti  a  pieno 
Della  oagion  ohe  la  discordia  mosse, 
E  parendo  a  Grifon  che  sua,  non  meno 
Che  del  re  Norandin,  1* ingiuria  fosse, 
S*  avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta, 
E  venian  fulminando  alla  vendetta. 

Astolfo  d*  altra  parte  Rabicano  118 

Venia  spronando  a  tutti  gli  altri  innante. 
Con  r  incantata  lancia  d*  oro  in  mano, 
Ch*  al  fiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 
Ferì  con  essa  e  lasciò  steso  al  piano 
Prima  Grifone,  e  poi  trovò  Aquilante; 
E  dello  scado  toccò  Torlo  appena. 
Che  lo  gettò  riverso  in  su  V  arena. 

I  cavalier  di  pregio  e  di  gran  prova  119 

Vdtan  le  selle  innanzi  a  Sansonetto. 
L*  uscita  della  piazza  il  popol  trova  : 
Il  re  n*  arrabbia  d*  ira  e  di  dispetto. 
Con  la  prima  corazza  e  con  la  nova 
Marfisa  intanto,  e  1*  uno  e  l*  altro  elmetto. 
Poi  che  si  vide  a  tutti  dare  il  tergo, 
Vincitrice  venia  verso  1*  albergo. 

Astolfo  e  Sansonetto  non  fur  lenti  130 

A  seguitarla,  e  seco  a  ritornarsi 
Verso  la  porta  (che  tutte  le  genti 
Le  davan  loco),  ed  al  rastrel  fermarsi. 
Aquilante  e  Grifon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a  un  incontro  riversarsi, 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino, 
Né  ardian  venire  innanzi  a  Norandino. 
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Presi  e  montati  e'  htnno  i  lor  oaTaìli,  121 

Spronano  dietro  agi*  inimici  in  fretta. 
Li  aegae  il  re  con  molti  suoi  vassalli, 
Tutti  pronti  o  alla  morte  o  alla  rendetta. 
La  sciocca  torba  grida  :  Dalli,  dalli  ; 
E  sta  lontana  e  le  novelle  aspetta. 
Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
I  tre  compagni,  ed  avean  preso  il  ponte. 

A  prima  giunta  Astolfo  raffigura,  122 

Ch' avea  quelle  medesime  divise, 
Avea  il  cavallo,  avea  queir  armatura 
Ch'  ebbe  dal  di  eh'  Orril  fatale  uccise. 
Nò  miratol,  nò  posto  gli  avea  cura 
Quando  in  piazza  a  giostrar  seco  si  mise  : 
Quivi  il  conobbe,  e  salutoUo  ;  e  poi 
Gli  domandò  delli  compagni  suoi, 

B  perchò  tratto  avean  queir  arme  a  terra,  123 

Portando  al  re  si  poca  riverenza. 
De*  suoi  compagni  il  duca  d*  Inghilterra. 
Diede  a  Grifon  non  falsa  conoscenza: 
Deirarmo  ch'attaccato  avean  la  guerra. 
Disse  che  non  n'  avea  troppa  scienza  ; 
Ma  perchè  con  Marfisa  era  venuto, 
Dar  le  volea  con  Sansonetto  aiuto. 

Quivi  con  Grifon  stando  il  paladino  124 

Viene  Aquilante,  e  lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  fratel  V  ode  vicino, 
E  il  voler  cangia,  eh'  era  mal  disposto. 
Giungean  molti  di  quei  di  Noraodioo, 
Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto  ; 
B  tanto  più,  vedendo  i  parlamenti. 
Stavano  cheti,  e  per  udire  intenti. 

Alcun  ch'intende  quivi  esser  Marfisa,  125 

Che  tiene  al  mondo  il  vanto  in  esser  forte, 
Volta  il  cavallo,  e  Norandino  avvisa, 
Che  s'  oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Provveggia,  prima  che  sia  tutta  uccisa. 
Di  man  trarla  a  Tesifone  e  alla  Morte  ; 
Perchè  Marfisa  veramente  è  stata, 
Che  r  armatura  in  piazza  gli  ha  levata. 

Come  il  re  Norandino  ode  quel  nome,  126 

Così  temuto  per  tutto  Levante, 
Che  facea  a  molti  anco  arricciar  lo  chiome. 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distante, 
È  certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo,  se  non  provvede  innante  ; 
Però  gli  suoi,  che  già  mutata  V  ira 
Hanno  in  timore,  a  sé  richiama  e  tira. 

Dair  altra  parte  i  figli  d'  Oliviero  127 

Con  Sansonetto  e  col  figliuol  d'Otone, 
Supplicando  a  Marfisa,  tanto  fero, 
Che  ai  die  fine  alla  crudel  tenzone. 
Marfisa,  giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse  :  Io  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vogli  quest'arme  dar,  che  tue  non  sono. 
Al  vincitor  delie  tue  giostre  in  dono. 

Mie  sono  Tarme;  e  'n  mezzo  della  via  128 

Che  vien  d'Armenia,  un  giorno  le  lasciai. 
Perchè  seguire  a  pie  mi  convenia 
Un  rubator  che  m'  avea  ofi'esa  assai  ; 
E  la  mia  insegna  testimon  ne  fia, 
Che  qui  si  vede,  se  notizia  n'  hai  ; 


E  la  mostrò  noUt  eoraua  impressa, 
Ch'  era  in  tre  parti  una  corona  itM§à» 

Gli  è  ver,  rispose  il  re,  che  mi  fur  dato,  ItO 

Son  pochi  di,  da  un  mercadante  armeno; 
E  se  voi  me  V  aveste  domandate, 
L'  avreste  avute,  o  vostre  o  no  che  siano  ; 
Ch'avvenga  ch*a  Grifon  già  l'ho  donato. 
Ho  tanta  fede  in  Ini,  che  nondimeno, 
Perchè  a  voi  darle  avessi  anco  potuto. 
Volentieri  il  mio  don  m*  avria  rendnto. 

Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede  ISO 

Che  vostre  sien,  che  tengan  vostra  insegna: 
Basti  il  dirmelo  voi  ;  che  vi  si  erede 
Più  eh'  a  qual  altro  testimonio  vegna. 
Che  vostre  sian  quest'arme  si  concedo 
Alla  virtù,  di  maggior  premio  degna. 
Or  ve  r  abbiate,  e  più  non  ai  contenda  ; 
E  Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 

Grifon,  che  poco  a  core  avea  quell'  arme,  131 

Ma  gran  disio  che  'i  re  si  satisfoccii. 
Gli  disse  :  Assai  potete  compensarme 
Se  mi  fate  saper  eh'  io  vi  compiaccia. 
Tra  sé  disse  Marfisa  :  Esser  qui  parme 
L' onor  mio  in  tutto  :  e  con  benigna  faooia 
Volle  a  Grifon  dell'  arme  esser  cortese  ; 
E  finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 

Nella  città  con  pace  e  con  amore  138 

Tornare,  ove  le  feste  raddoppiarsi. 
Poi  la  giostra  si  fé',  di  che  1'  onore 
E  '1  pregio  Sansonetto  fece  darsi; 
Ch*  Astolfo  e  i  duo  fratelli  e  la  migliore 
Di  lor,  Marfisa,  non  volson  provarsi. 
Cercando,  come  amici  e  buon  compagni, 
Che  Sansonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

Stati  che  SODO  io  gran  piacere  e  in  festa  133 

Con  Norandino  otto  giornate  o  diece. 
Perchè  1'  amor  di  Francia  gli  molesta. 
Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece, 
Tolgon  licenzia  ;  e  Marfisa,  che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 
Marfisa  avuto  avea  lungo  desire 
Al  paragon  dei  paladin  venire, 

E  far  esperienza  se  V  effetto  1 34 

Si  pareggiava  a  tanta  nominanza. 
Lascia  un  altro  in  suo  loco  Sansonetto, 
Che  di  Gerusalem  regga  la  stanza. 
Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto. 
Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanza, 
Licenziati  dal  re  Norandino, 
Vanno  a  Tripoli,  e  al  mar  che  v'  è  vicino. 

B  quivi  una  caracca  ritrovaro,  135 

Che  per  Ponente  mercanzie  raguna. 
Per  loro  e  pei  cavalli  s'  accordare 
Con  un  vecchio  padron  eh'  era  da  Luna. 
Mostrava  d'  ogn'  intorno  il  tempo  chiaro, 
Ch'avrian  per  molti  dì  buona  fortuna. 
Sciolser  dal  lito,  avendo  aria  serena, 
E  di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

L'isola  sacra  all'amorosa  Dea  13($ 

Diede  lor  sotto  un'  aria  il  primo  porto, 
Che  non  eh'  a  offender  gli  uomini  sia  rea. 
Ma  stempra  il  ferro,  e  quivi  è  '1  viver  corto. 


CANTO  DBCIMOTTAVO. 
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Cagion  n*  è  un  stagno  :  t  certo  non  doroa 
Natora  a  Femagoata  far  quel  torto 
D^  appressarle  Costania  acre  e  maligna, 
Quando  al  resto  dì  Cipro  è  si  benigna. 

D  grave  odor  che  la  palude  esala,  137 

Non  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
Quindi  a  un  Greco-loTante  spiegò  ogni  ala. 
Volando  da  man  deaira  a  Cipro  intorno, 
B  aurse  a  Pafo,  e  pose  in  terra  scala, 
E  i  naviganti  uscir  nel  lito  adomo. 
Chi  per  merce  levar,  chi  per  vedere 
La  terra  d*  amor  piena  e  di  piacere. 

Dal  mar  aei  miglia  o  sette,  a  poco  a  poco  138 

Si  va  salendo  in  verso  il  colle  ameno. 
Mirti  e  cedri  e  naranci  e  lauri  il  loco, 
E  mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 
Serpillo  e  peraa  e  rose  e  gigli  e  croco 
Spargon  dairodorìfero  terreno 
Tanta  snavità,  eh'  in  mar  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 

Da  limpida  fontana  tutta  quella  139 

Piaggia  rigando  va  un  ruscel  fecondo. 
Ben  si  può  dir  che  sia  di  Vener  bella 
n  luogo  dilettevole  e  giocondo; 
Che  v'  ò  ogni  donna  affatto,  ogni  donzella 
Piacevol  più  eh* altrove  sia  nel  mondo: 
E  fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d*  amore, 
Giovani  e  vecchie,  infine  air  ultim^  ore. 

Quivi  odono  il  medesimo  ch'udito  140 

Di  Lucina  e  dell'  Orco  hanno  in  Sona, 
E  come  di  tornare  ella  a  marito 
Pacea  novo  apparecchio  in  Nicosia. 
Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito, 
E  spirando  buon  vento  alla  sua  via) 
L'  ancore  sarpa,  e  fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogni  vela  snoda. 

Al  vento  di  Maestro  alzò  la  nave  141 

Le  vele  all'  orza,  ed  allargossi  in  alto. 
Un  Ponente-libeccio,  che  soave 
Parve  a  principio  e  fin  che  '1  Sol  stette  alto, 
E  poi  si  fé*  verso  la  sera  grave. 
Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  aasalto, 
Con  tanti  tuoni  e  tanto  arder  di  lampi. 
Che  par  che  *1  ciel  si  spezzi  e  tutto  avvampi. 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo,  142 

Che  né  sole  apparir  lascia  né  stella  : 
Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo. 
Il  vento  d'  ogn'  intorno,  e  la  procella 
Che  di  pioggia  oscurìssima  e  di  gelo 
I  naviganti  miseri  flagella: 
E  la  notte  più  sempre  si  diffónde 
Sopra  r  irate  e  formid-bil  onde. 
I   naviganti  a  dimostrare  effetto  143 

Vanno  dell*  arte  in  che  lodati  sono  : 
Chi  discorre  fischiando  col  fraschette, 
E  quanto  han  gli  altri  a  far,  mostra  col  suono  ; 
Chi  1*  ancore  apparecchia  di  rispetto, 
E  chi  al  mainare  e  chi  alla  scotta  è  buono; 
Chi  '1  timone,  chi  I*  arbore  assicura. 
Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 
Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte,  144 

Caliginosi  e  più  scura  ch'inferno. 


Tien  per  V  alto  il  padrone,  ove  men  rotte 
Crede  Tonde  trovar,  dritto  il  governo; 
E  volta  ad  or  ad  or  centra  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e  dell*  orribil  verno. 
Non  senza  apeme  mai  che,  come  aggiorni, 
Ceasi  Fortuna,  o  più  placabil  torni. 

Non  cessa  e  non  si  placa,  e  più  furore  145 

Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  ò  questo. 
Che  si  conosce  al  numerar  dell*  ore. 
Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 
Or  con  minor  speranza  e  più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto  : 
Volta  la  poppa  air  onde,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia,  146 

Non  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra. 
Che  sono  in  Francia,  ove  a'  uccide  e  taglia 
Coi  Saracini  il  popol  d' Inghilterra. 
Quivi  Rinaldo  aasale,  apre  e  sbaraglia 
Le  schiere  awerae,  e  le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  lui,  che  '1  suo  destrìer  Baiardo 
Mosso  avea  contri  i  Dardinel  gagliardo. 

Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiere,  147 

Di  che  superbo  era  il  figliuol  d'Almonte; 
E  lo  stimò  gagliardo  e  buon  guerriero. 
Che  concorrer  d' insegoa  ardia  col  conte. 
Venne  più  appreaso,  e  gli  parca  più  vero  ; 
Ch'avea  d*  intomo  uomini  uccisi  a  monte. 
Meglio  ò,  gridò,  che  prima  io  avella  e  spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  divenga. 

Dovunque  il  viao  drizza  il  paladino,  148 

Levasi  ognuno,  e  gli  dà  larga  strada; 
Né  men  sgombra  il^  Fedel,  che  '1  Saracino  : 
Sì  riverita  è  la  famoaa  apada. 
Rinaldo,  fuor  che  Dardinel  meschino. 
Non  vede  alcuno,  e  lui  seguir  non  bada; 
Grida  :  Fanciullo,  gran  briga  ti  diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 

Vengo  a  te  per  provar,  ae  tu  m'  attendi,  149 

Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e  bianco  ; 
Che  s'  ora  centra  me  non  lo  difendi. 
Difender  centra  Orlando  il  potrai  manco. 
Riapose  Dardinello  :  Or  chiaro  apprendi 
Che  s'io  lo  porto,  il  so  difender  anco; 
E  guadagnar  più  onor,  che  briga,  posso 
Del  paterno  quartier  candido  e  rosso. 

Pcrchò  fanciullo  io  aia,  non  creder  farme  150 

Però  fuggire,  o  che  M  qusrtier  ti  dia  : 
La  vita  mi  terrai,  se  mi  toi  1*  arme  ; 
Ma  spero  in  Dio  eh'  anzi  il  contrario  fia. 
Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  alcun  biasmarme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 
Cosi  dicendo,  con  la  spada  in  mano 
Assalse  il  cavalier  da  Montitlbano. 

Un  timor  freddo  tutto  1  sangue  oppresse,  151 

Che  gli  Africani  aveano  intorno  al  core. 
Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 
Con  tanta  rabbia  incontra  a  quel  signore. 
Con  quanta  andria  un  leon  eh*  al  prato  avesse 
Visto  un  torel  eh' ancor  non  senta  amore. 
Il  primo  che  ferì,  fu  il  Saracino  ; 
Mi  picchiò  invan  sull'  elmo  di  Mambrìno. 
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Rise  Rinaldo,  e  disse:  Io  vo*  tu  senta  152 

S*io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 
Sprona,  e  a  nn  tempo  al  destrier  la  briglia  allenta, 
E  d^una  pnnta  con  tal  forza  mena, 
D^nna  punta  eh*  al  petto  gli  appresenta, 
Clio  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schena. 
Quella  trasse,  al  tornar,  Talma  col  sangue: 
Di  sella  il  corpo  uscì  freddo  ed  esangue. 

Come  purpureo  fior  languendo  more,  153 

Che  *1  vomere  al  passar  tagliato  lassa, 
0  come  carco  di  superchio  umore 
Il  papaver  nell*  orto  il  capo  abbassa  : 
Cosi,  giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  passa  ; 
Passa  di  vita,  e  fa  passar  con  lui 
L'ardire  e  la  virtù  di  tutti  i  sui. 

Qual  soglion  Tacque  per  umano  ingegno  154 

Stare  ingorgate  alcuna  volta  e  chiuse. 
Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano,  e  van  con  gran  rumor  diffuse; 
Tal  gli  African^  eh*  avean  qualche  ritegno, 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  infuse. 
Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parte  e  in  quella, 
Chò  V  han  veduto  nscir  morto  di  sella. 

Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa,  155 

Ed  attende  a  cacciar  chi  vuol  star  saldo. 
Si  cade  ovunque  Arìodante  passa. 
Che  molto  va  quel  dì  presso  a  Rinaldo. 
Altri  Lionetto,  altri  Zdrbin  fracassa, 
A  gara  ognuno  a  far  gran  prove  caldo. 
Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpino  e  Guido  e  Salomone  e  Uggiero; 

I  Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio  156 

Che  *n  Pagania  non  ne  tornasse  testa  ; 
Ma  *1  saggio  re  di  Spagna  dà  di  piglio, 
E  se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 
Che  tutti  i  deuar  perdere  e  la  vesta  : 
Meglio  ò  ritrarsi  e  salvar  qualche  schiera. 
Che,  stando,  esser  cagion  cheM  tutto  pera. 

Verso  gli  alloggiamenti  i  segui  invia,  157 

Ch*  eran  serrati  d*  argine  e  di  fossa, 
Con  Stordilan,  col  re  d'Andologia, 
Col  Portughese  in  una  squadra  grossa. 
Manda  a  pregar  il  re  di  Barbarla, 
Che  si  cerchi  ritrar  meglio  che  possa  ; 
E  se  quel  giorno  la  persona  e  *I  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  poco. 

Quel  re  che  si  tenea  spacciato  al  tutto,  158 

Né  mai  credea  più  riveder  Biserta, 
Che  con  viso  sì  orribile  e  sì  brutto 
Unquanco  non  avea  Fortuna  esperta  ; 
S*  allegrò  che  Marsilio  avea  rìdutto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa: 
Ed  a  ritrarsi  cominciò,  e  a  dar  volta 
Alle  bandiere,  e  fé'  sonar  raccolta. 

Ma  la  più  parte  della  gente  rotta  159 

Nò  tromba  nò  tambur  nò  segno  ascolta  : 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta, 
Ch*  in  Senna  se  ne  side  affogar  molta, 
n  re  Agramante  vuol  ridur  la  frotta  : 
Seco  ha  Sobrino,  e  van  scorrondo  in  volta  ; 


E  con  lor  s^  affatica  ogni  bnòn  daca. 
Che  nei  ripari  il  campo  si  ridoca. 

Ha  nò  il  re,  nò  Sobrin,  nò  duca  alcuno  16( 

Con  prieghi,  con  minacce  e  con  affanno 
Ritrar  può  il  terzo,  non  eh*  io  dica  ognuno. 
Dove  r  insegne  mal  seguite  vanno. 
Morti  0  fuggiti  ne  son  dua  per  ano 
Che  ne  rimane,  e  quel  non  senza  danno: 
Ferito  ò  chi  di  dietro  e  chi  davanti  ; 
Ma  travagliati  e  lassi  tutti  quanti 

E  con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte  161 

Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia: 
Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte, 
Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia 
(Chò  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
Carlo  sapea  quando  volgea  la  faccia). 
Se  non  venia  la  notte  tenebrosa, 
Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa; 

Dal  Creatore  accelerata  forse,  162 

Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade. 
Ondeggiò  il  sangue  per  campagna,  e  corse 
Come  un  gran  finme,  e  dilagò  le  strade. 
Ottanta  mila  corpi  numerorse. 
Che  fur  quel  dì  messi  per  fil  di  spade. 
Villani  e  lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A  dispogliarli  e  a  devorar,  la  notte. 

Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra,  163 

Ma  contra  gì*  inimici  fuor  s*  accampa, 
Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra. 
Ed  alti  e  spessi  fuochi  intorno  avvampa. 
Il  pagan  si  provvede,  e  cava  terra; 
Fossi  e  ripari  e  bastioni  stampa: 
Va  rivedendo,  e  tien  le  guardie  deste, 
Nò  tutta  notte  mai  V  arme  si  sveste. 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti  164 

Dei  mal  sicuri  Saracini  oppressi 
Si  versan  pianti,  gemiti  e  lamenti. 
Ma  quanto  più  si  può,  cheti  e  soppressi. 
Altri  perchè  gii  amici  hanuo  e  i  parenti 
Lasciali  morti;  ed  altri  per  so  stessi. 
Che  son  feriti,  che  con  disagio  stanno  : 
Ma  più  è  la  tema  del  futuro   danno. 

Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro,  16£ 

D*  oscura  stirpe  nati  io  Tolomitta  ; 
De*  quai  V  istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è  degna  esser  descrìtta. 
Cloridano  e  Mcdor  si  nominaro, 
Ch'  alla  fortuna  prospera  e  air  afflitta 
Aveano  sempre  amato  Dardinello, 
Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita,  16( 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 
Medoro  avea  la  guancia  colorita, 
E  bianca  e  grata  nelP  età  novella  ; 
E  fra  la  gente  a  quella  impresa  uscita, 
Non  era  faccia  più  gioconde  e  bella  : 
Occhi  avea  neri,  e  chioma  crespa  d*  oro  : 
Angel  parca  di  quei  del  sommo  coro. 

Erano  questi  duo  sopra  i  ripari  16* 

Con  molti  altri  a  guardar  gli  alloggiamenii^ 
Quando  la  notte  fra  distanzio  pari 
Mirava  il  ciel  con  gli  occhi  sonnolenti. 


CANTO  DEGIHOTTAVO. 
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Medoro  qoivi  in  tutti  i  suoi  parlari 
Non  può  far  che  '1  signor  suo  non  rammenti, 
Dardinello  d'  Almonte,  e  che  non  piagna 
Che  reati  sema  onor  nella  campagna. 
Volto  «1  compagno,  disse:  0  Clorìdano,  168 

10  non  ti  posso  dir  quanto  m'increaca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano. 
Per  lupi  e  cerbi,  oimè  I  troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano. 

Hi  par  che,  quando  ancor  questa  anima  esca 
In  onor  di  sua  fama,  io  non  compenai 
Né  sciolga  Yerso  lui  gli  obblighi  immensi. 

Io  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepulto  169 

In  mezzo  alla  campagna,  a  ritrovarlo  : 
E  forse  Dio  vorrà  ch'io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 
Tu  rimarrai;  chò  quando  in  ciel  sia  sculto 
Ch^  io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo  : 
Che  se  Fortuna  vieta  ai  belf  opra. 
Per  fdma  almeno  il  mio  buon  cor  si  scopra. 

Stupisce  Cloridan,  che  tanto  core,  170 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo  : 
E  cerca  assai,  perchè  gli  porta  amoìre, 
Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo; 
Ma  non  gli  vai,  perch^  un  sì  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  né  trastullo. 
Medoro  era  disposto  o  di  morire, 
0  nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 

Veduto  che  noi  piega  e  che  noi  move,  171 

Cloridan  gli  risponde  :  E  verrò  anch^  io, 
Anch*  io  vo^  pormi  a  sì  lodevol  prove, 
Anch*io  famosa  morte  amo  e  disio. 
Qual  cosa  sarà  mai  che  piìi  mi  giove, 
S' io  resto  senza  te,  Medoro  mio  ? 
Morir  teco  con  V  arme  è  meglio  molto. 
Che  poi  di  duol,  s'awien  che  mi  sii  tolto. 

Cosi  disposti,  mettono  in  quel  loco  172 

Le  successive  guardie,  e  se  ne  vanno. 
Lascian  fosse  e  steccati,  e  dopo  poco 
Tra*  nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

11  campo  dorme,  e  tutto  è  sponto  il  foco. 
Perchè  dei  Saracin  poca  tema  hanno. 
Tra  r  arme  e*  carriaggi  stan  roversi. 

Nel  vin,  nel  sonno  inaino  agli  occhi  immersi. 
Permessi  alquanto  deridano,  e  disse:  173 

Non  son  mai  da  laaciar  V  occasioni. 

Di  questo  stuol  che  '1  mio  signor  trafisse. 

Non  debbo  far,  Medoro,  occisioni? 

Tu,  perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse. 

Gli  occhi  e  gli  orecchi  in  ogni  parte  poni  ; 

Ch*  io  m'  offerisco  farti  con  la  spada 

Tra  gP  inimici  spaziosa  strada. 
Così  diss'  egli,  e  tosto  il  parlar  tenne,  1 74 

Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia, 

Che  r  anno  innanzi  in  corte  a  Carlo  venne. 

Medico  e  mago  e  pien  d*  astrologia  : 

Ma  poco  a  questa  volta  gli  sovvenne; 

Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s*  avea,  che  d*  anni  pieno 

Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno  : 
Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino  175 

La  punta  della  spada  nella  gola. 


Quattro  altri  uccide  appresso  alF  indovino. 
Che  non  han  tempo  a  dire  una  parola  : 
Menzion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino, 
E  *1  lungo  andar  le  lor  notizie  invola  : 
Dopo  essi  Palidonda  Moncalieri, 
Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace  176 

Appoggiato  al  barile  il  miser  Grillo; 
Avealo  voto,  e  avea  creduto  io  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e  tranquillo. 
Troncògli  il  capo  il  Saracino  audace  : 
Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo. 
Di  che  n^  ha  in  corpo  più  d'  una  bigoncia  ; 
E  di  ber  sogna,  e  Cloridan  lo  sconcia. 

E  presso  a  Grillo  un  greco  ed  .un  tedesco         177 
Spegne  in  dui  colpi,  Andropono  e  Conrado, 
Che  delia  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  col  dado  : 
Felici,  se  vegghiar  sapeano  a  desco 
Fin  che  nclflndo  il  sol  passasse  il  guado. 
Ma  non  potria  negli  uomini  il  destino, 
Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

Come  impasto  leone  in  stalla  piena,  178 

Che  lunga  fame  abbia  smagrato  e  asciutto, 
Uccide,  scanna,  mangia  e  a  strazio  mena 
L^  infermo  gregge  in  sua  balia  condutto  ; 
Così  il  crudel  pagan  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente,  e  fa  macel  per  tutto. 
La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; 
Ma  si  sdegna  ferir  V  ignobil  plebe. 

Venuto  era  ove  il  duca  di  Labretto  179 

Con  una  dama  sua  dormia  abbracciato  ; 
E  r  un  con  V  altro  si  tenea  sì  stretto, 
Che  non  saria  tra  lor  Taere  entrato 
Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 
Oh  felice  morire  !  oh  dolce  fato  I 
Che  come  erano  i  colpi,  ho  così  fede 
Ch*  andar  Talme  abbracciate  alla  lor  sede. 

Maliodo  uccise  e  Ardalico  il  fratello,  180 

Che  del  conte  di  Fiandra  erano  figli; 
E  r  uno  e  1*  altro  cavalier  novello 
Fatto  avea  Carlo,  e  aggiunto  air  arme  i  gigli, 
Perchè  il  giorno  amendui  d'ostil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli: 
E  terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 
E  date  avria  ;  ma  lo  vietò  Medoro. 

GC  insidiosi  ferri  eran  vicini  181 

Ai  padiglioni  che  tiraro  io  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i  paladini. 
Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta; 
Quando  dair  empia  strage  i  Saracini 
Trasson  le  spade,  e  diero  a  tempo  volta  ; 
Ch^  impossibil  lor  par,  tra  sì  gran  .torma, 
Che  non  s^  abbia  a  trovar  un  che  non  dorma. 

E  benché  possan  gir  di  preda  carchi,  1 83 

Salvin  pur  sé,  che  fanno  aasai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i  varchi 
Va  Cloridano,  e  dietro  ha  il  suo  compagno. 
Vengon  nel  campo,  ove  fra  spade  ed  archi 
E  scudi  •  lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e  ricchi,  e  re  e  vassalli, 
E  sozzopra  con  gli  nomini  i  cavalli. 
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Qaivi  dei  eoqn  T  orrida  mistura,  183 

Che  piena  avea  la  gran  campagna  intorno, 
Potea  far  raneggiar  la  fedel  cura 
Dei  dao  compagni  inaino  al  far  del  giorno, 
Se  non  traea  fuor  d*  una  nube  oacnra, 
A*  prìeghi  di  Medor,  la  luna  il  corno. 
Medoro  in  ciel  divotamente  fisse 
Verso  la  luna  gli  occhi,  e  cosi  disse  : 

0  santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri  1 84 

Debitamente  sei  detta  triforme  *, 
Ch'  in  cielo,  in  terra  e  neir  inferno  mostri 
L*  alta  bellezza  tna  sotto  più  forme, 
E  nelle  selve    e  di  fere  e  di  mostri 
Vai  eacciatrice  seguitando  V  orme  ; 
Mostrami  ove  1  mio  re  giaccia  fra  tanti, 
Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 

La  luna,  a  quel  pregar,  la  nube  aperse,  185 

0  fosse  caso,  oppur  la  tanta  fede  ; 
Bella  come  fu  allor  eh*  ella  s' oiTerse, 
E  nuda  in  braccio  a  Endimi'on  si  diede. 
Con  Parigi  a  quel  lume  si  scoperse 
L'  un  campo  e  1*  altro  ;  e  *1  monte  e  M  pian  si  vede  : 
Si  videro  i  duo  colli  di  lontano, 
Martire  a  destra,  e  Leri  alf  altra  mano. 

Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro  186 

Ove  d'  Almonte  giacca  morto  il  figlio. 
Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro  ; 
Che  conobbe  il  quartier  bianco  e  vermiglio  : 
E  tutto  il  viso  gli  bagnò  d'  amaro 
Pianto  (chò  n*  avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio), 
In  sì  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti , 
Che  potea  ad  ascoltar  fermare  i  venti  \ 

Ma  con  sommessa  voce  e  appena  udita  :  187 

Non  che  riguardi  a  non  ai  far  sentire, 
Perch*  abbia  alcun  peosier  della  sua  vita 
(Più  tosto  V  odia,  e  ne  vorn  bbe  uscire), 
Ma  per  timor  che  ooo  gli  sia  impedita 
L*  opera  pia  che  quivi  il  fé'  venire. 
Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendui,  tra  lor  partendo  il  peso. 


Vanno  affrettando  i  passi  quanto  ponno,  188 

Sotto  r  amata  soma  che  gì*  ingombra  : 
E  già  venia  chi  della  luce  è  donno 
Le  stello  e  tor  del  ciel,  di  terra  V  ombra  ; 
Quando  Zerbino,  a  cui  del  petto  il  sonno 
L' alta  virtude,  ov*  è  bisogno,  sgombra, 
Cacciato  avendo  tutta  notte  i  Mori, 
Al  campo  si  traea  nei  primi  albori. 

E  seco  alquanti  cavalieri  avea  189 

Che  videro  da  lungo  i  dui  compagni. 
Ciascuno  a  quella  parte  si  traea, 
Sperandovi  trovar  prede  e  gu»dagni. 
Frate,  bisogna  (Cloridan  dicea) 
Gittar  la  soma,  e  dare  opra  ai  calcagni  ; 
Che  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  vivi  per  salvare  un  morto. 

E  gittò  il  carco,  perchè  si  pensava  190 

Che  ^1  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 
Ma  quel  meschin,  che  '1  suo  signor  più  amava, 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 
L*  altro  con  molta  fretta  se  n'  andava. 
Come  r  amico  a  paro  o  dietro  avesse: 
Se  sapea  di  lasciarlo  a  quella  sorte. 
Mille  aspettate  avria,  non  eh'  una  morte. 

Quei  cavalier,  con  animo  disposto  191 

Che  questi  a  render  s*  abbiano  o  a  morire. 
Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  bau  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 
Da  loro  il  capitan  poco  discosto. 
Più  degli  altri  ò  sollecito  a  seguire; 
Ch'  in  tal  guisa  vedendoli  temere. 
Certo  è  che  sian  delle  nimiche  schiere. 

Era  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica,  192 

D'  ombrose  piante  spesse  e  di  virgulti. 
Che,  come  labirinto,  entro  s'intrica 
Di  atretti  calli,  e  sol  da  bestie  culti. 
Speran  d'averla  i  duo  pagnn  sì  amica, 
Ch'  abbi'  a  tenerli  eutro  a'  suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto. 
Un*  altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 


DICHIARAZIOM  AL  CAISTO  DECIMOTTAVO. 


8t,  7,  V,  6.  —  Talacimanni  si  dicono  coloro  che  dal- 
la cima  de'  minareti  (torricciuolc  delle  moschee)  con  ulte 
grida  chiamano  il  popolo  a  pregare. 

St.  S,  t?.  7.  —  Il  gj-an  Danese  e  Namo  ecc.  Namo,  co- 
me si  legge  nel  Canto  I,  St.  9,  rimase  prigione  d'  Agra- 
mante,  né  si  trovò  mai  cìie  fosse  liberato.  Or,  come  qui 
riappare  alla  difesa  di  Carlo  Magno  ?  Mvr^uovtxd  d/tccQ- 
tìjiLtata,  a  cui  vanno  pure  soggetti  gli  uomini  grandi. 

St  9y  V.  5-6.  —  1  marinai  pur  abbasjjaro  o  restringere 
la  vela,  allentano  V  orza,  cioè  la  fune  legata  all'  antenna 
A  sinistra.  Ripeto,  che  l'altra  a  man  destra  si  chiama  j7o^- 
gia.  —  CorOy  il  vento  che  sofQa  dal  punto  di  mezzo  tra 
ponente  e  maestro. 

St.  JOf  V.  2.  —  Ganellon  traditor.  Secondo  i  Romanzi, 
Gano  di  Maganza  fu  il  traditore  che  cagionò  a  Roncis- 
ralle  la  rotta  della  genti  di  Coirlo  Magno.  Vedi  le  Dich.  al 
Canto  I,  St  1,  e  al  Canto  II,  St.  G7. 

8t.  Jlf  V.  3.  —  Borea^  vento  del  settentrione. —  Garbino^ 
vento  che  spira  dal  giusto  mezzo  tra  mezzogiorno  e  po- 
ntnta.  È  cosi  chiamato  nal  Mediterraneo  perché  trae  dal 


Garbo,  cioè  dall' Algarvia,  provincia  dolla  Spagna  che  giace 
in  quella  direzione.  Difesi  altresì  Libeccio,  o  Africo,  poi- 
ché nella  stessa  linea  sembra  movere  d.'illa  Libia. 

St.  17,  V.  4-8.  —  Discrescfi:  acoiiia,  diniinuÌ8ce. —  Vor- 
rà da  tempo  uscir:  vorrà  uscirne  in  un  tempo  che  ecc. 

St.   iDf  V.  3.  —  Accanrrjrjiato,  assalito  intorno    da'  cani. 

St.  22,  V.  1-2.  —  N(.-mùdf.  a  massUe:  di  Numidia  o  di 
Libia.  —  La  generosa  belva:  il  leone.  La  comparazione  é 
tolta  da  Virgilio  :  Ccn  saevum  turba  leoncm  Cvm  idis  pre- 
mit  ivfensis  ;  at  territvs  Uh  A.y>cr,  acerba  fiiens,  retro  re dit^ 
et  neque  terga  Ira  dare,  aut  virtus  potitur,  nec  tendere  can- 
tra. Jlle  quidcm  hoc  cnpitns,  potis  e^t  per  telavirosque  ecc. 

St,  23,  V.  6.  —  Il  verso  è  levato  di  pe^o  dal  Petrarca, 
Son.   105:    Or  vivi  sì  che  a  Dio  uc  venga  il  lezzo. 

St.  24,  V  2-4.  —  Galle,  gallozze,  gatl  stole:  escrescenze, 
che  per  lo  stravasamento  de'  sughi,  vengono  sulle  foglia 
e  su  rami  di  alcune  piante,  e  particolarmente  que'  globetti 
legnosi,  leggerissimi,  che,  oltre  al  frutto,  son  prodotti  dalle 
piante  ghiandifere.  Queste  soglionsi  col  nome  di  gallozze 
legare  all'  estremità  delle  reti  por  farle  stare  aoapcae  al 
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sommo  dell*  acqut  ;  e,  ntl  gtnerale,  chiamansi  gàUe  le  va- 
sciche,  i  soverì  e  altri  argomanti,  di  che  aervonsi  per  gal- 
laggiare,  o  stare  a  gilla,  coloro  che  per  la  prima  volta 
gettansi  al  nuoto.  —  Anteo:  gigante  faroloio;  redi  Dich. 
Al  Canto  IX,  8t  77,  ▼.  5. 

St,  J5,  Vm  1-8.  —  Come  la  tigre  eco.  La  comparazione 
fti  esemplata  su  quella  di  Stazio,  Tch.^  lib.  IV  :  Rapti$  ve- 
ìut  atpera  nati»  Praedatorie  equi  eequUur  vestigia  tigris, 

8L  36f  V.  1-6.  —  Il  Saraein  bizzarro:  pieno  di  bizza, 
fltizioto.  Così  Danti,  l^f.,  C.  Vili,  v.  62  :  Lofiormtino  tpirito 
biatarrOf  In  $1  medeimo  ti  volgea  co'  denti.  —  Ramarro  :  Ln- 
esrtolono  o  serpentello  di  color  verdegiallo,  e  in  alcune 
specie  sprizzato  di  nero,  con  quattro  piedi;  il  quale  sotto 
il  sollione  traversa  rapidissimo  la  via  per  passare  da  siepe 
a  siepe.  L'Ariosto  volle  imitare  Dante,  /»/.,  Canto  XXV, 
T.  79  :  Coftie  'l  ramarro,  to^to  la  gran  ferta  Dt^  cfl  eanicular, 
cangiando  $iép€,  Folgore  pare,  te  la  via  attraversa.  E  Ariosto 
6  Dante  sembrano  aver  reso  il  concetto  di  Orazio,  Ode  27, 
lib.  ni  ;  Bumpat  et  serpens  iter  institutttm  Si  per  ohliquum 
tmilié  »agittae  Terruit  mannos. 

8t,  38,  V.  6-8.  —  Per  dar  lor  «cacco  ecc.,  per  dar  loro 
r  ultimo  colpo.  La  metafora  è  tolta  dal  giuoco  degli  scacchi, 
e  dicesl  propriamente  dare  scaccomatto  quando,  chiudendo 
V  andata  al  re,  si  guadagna  il  giuoco.  —  Da  San  Ger- 
mano in/in  a  San  Vittore  :  cioè,  dal  sobborgo  di  Parigi 
chiamato  di  San  Germano  fino  al  quartiere  della  stessa 
città  che  ha  nome  da  San  Vittore,  Tuno  e  l'altro  alla  si- 
nistra della  Samia. 

8t.  39,  9,  3.  —  In  un  drappello,  in  una  compagnia,  in 
una  schiera;  al  qual  significato  die'  origine  quella  striscia 
di  drappo,  detta  appunto  drappello,  che  si  poneva  in  cima 
ad  un'  asta  per  insegna  di  guerra  o  altro. 

St,  41,  V.  4.  —  Intorno  al  suo  stendardo  :  alla  sua  ban- 
diera, così  detta  perchè  solevasi  stendere  o  spiegare  al  som- 
mo d' un'  asta  quando  volevasi  rac*  oglier  V  esercito. 

8L  45,  V.  2.  —  Tanti  pagan  ecc.  Pagano  vai  propria- 
mente poliieisia,  o  quegli  che  nella  sua  credenza  ammette 
più  Dei.  Quando  il  Cristianesimo  cominciò  prevalere  nelle 
città,  perfidiavano  nella  adorazione  degli  Dei  per  lo  più 
gli  abitatori  de'  Tlllafi^gi  (\tX.  pagi),  detti  perciò  pagani. 
Quindi  appresso  si  appellò  pagano  chiunque  non  fosse,  né 
crìstìano,  né  ebreo;  e  sebbene  i  settatori  di  Maometto, 
abiurando  al  politeismo,  proclamassero  formalmente  l'unità 
di  Dio,  nel  medio  evo  si  confusero  cogli  adoratori  degli 
Dei  o  degli  idoli,  e  si  chiamarono  indistintamente  pagani. 
Nel  nostro  autore  pertanto  e  in  tutti  i  romanzi  della  ca- 
vallerìa, pagano  lasciata  la  sua  prìma  e  vera  significazio- 
ne, è  sinonimo  di  idolatra,  infedele. 

8L  51 1  V.  5-6.  —  Non  han  di  nei  ecc.  E  Virgilio,  Àen., 
lib.  X:  Mortali  urgemur  ab  hoate  Mortales,  totidem  nobis 
'animaeque  manusqtie  :  Ecce  marie  magno  claudit  no»  obice 
pontus,  Deest  jam  terrae  fugae.  E  Virgilio  tolse  quel  con- 
cetto da  Omero, /Zta<^,  XXI,  v.   168:  vati  ya^  &riv  xovtst 

T(*«T09  /(>uf  oH'i  X^^^f  —  ^^  ^^  ^^  ^^'X^' 

SL  53,  V.  1.  —  A  valle,  a  basso,  all'  ingiù. 

Si,  54,  V,  7.  —  Collottola:  la  parte  concava  posteriore 
tra'l  collo  e'I  eapo. 

St.  51,  V.  4,  —  A  volerlo  saziar  già  non  tovratta;  non 
mette  tempo  in  mezzo,  non  indugia. 

SL  €5,  V.  6.  —  Orazio  »ol  ecc.  Orazio  Coclite,  che  da 
solo  sul  ponte  Sublicio,  ora  S.  Angelo,  sostenne  l' empito 
di  tutto  l'esercito  di  Porsenna  re  d'Etrurìa,  il  quale  occu- 
pato il  Gianicolo,  non  aveva  che  quel  passo,  a  riconquistare 
Roma  pe'  Tarquinia  II  verso  è  tolto  di  peso  dal  Petrarca, 
TWoi^o  della  Fama,  1  :  E  quél  che  »olo  Contro  tutta  7bf eana 
tenne  H  pont^ 

St.  €9f  V,  4.  —  E  tolto  V  anche  ed  umile  abbraccioìlo. 
11  concetto  è  di  Dante,  Purg.,  Canto  VII,  v.  14:  Ed  umil- 
mente ritomb  ver  lui  Ed  abbraccioìlo  ove  'l  minor  »*  appi- 
glia. Ha  più  da  vicino  Ariosto  l'imitò  al  Canto  XXIV, 
St  19,  ove  Corebo  ed  Almonio,  saltati  in  piedi,  corrono 
ad  abbracciare  Zerbino  ove  il  maggior  s^abbracda,  Col  eapo 
mulo  e  col  ginocchio  chino. 

St.  70,  V.  7.  —  Solima:  Qerosolima,  Gerosalemme. 

St.  73,  V.  7.  —  Scende  al  Zaffo  ecc.  Vedi  Dichiarai, 
al  Canto  XV,  Bt   98. 

BU  7tf|  «.  1-8.  —  Of Ano-nloceo ,  è  vento  ohi  soffi*  dal 
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giusto  mazzo  tra  levante  e  silooco.  E  sUoceo  o  eeilocco,  elio 
propriamente  dovrebbesi  dire  sirocoo,  è  quel  vento  che  pe' 
navigatori  del  Mediterraneo  move  di  verso  Siria,  donde 
prese  il  nome.  —  Terra  del  Surro  :  l'antica  Uro,  ora  chia- 
mata. Sur  o  Tsur,  nell'Asia.  —  Saffetto,  probabilmente 
Sarfand,  già  detto  Sarpheta.  —  Barutti:  Bayruth,  altre 
volte  Berythu»,  dove  anticamente  fiorì  una  scuola  di  giu- 
risprudenza. —  TVipoli  (Tarabolo),  detta  di  Boria  per  di- 
visarla dall'  altra  omonima  di  Barberia.  Venne  fondata  da- 
gli abitanti  delle  tre  città  Arado,  Tiro  e  Sidone,  ondo  le 
fu  dato  quel  nome.  —  Zibelletto,  vogliono  alcuni  essere 
Diebail.  —  Cipro,  una  delle  più  vaste  e  feraci  isole  del 
Mediterraneo,  un  tempo  famosa,  ma  ora  incolta,  deserta  e 
ingombra  dalle  ruine  di  antiche  città  e  monumenti.  *—  Tòr- 
to»a:  luogo  marittimo,  circa  30  miglia  a  settentrione  di 
Tripoli  di  Boria.  —  Lizza  o  Latakia,  già  Laodicca,  anti- 
ca città  asiatica  nella  Siria.  —  Oolfo  di  Laiazzo,  il  sùi«s 
Issicus  degli  antichi,  ora  più  comunemente  golfo  di  Ales- 
eandretta  o  più  precisamente  il  golfo  di  Alea.  Vedi  Dich. 
al  Canto  XIX,  St.  54. 

St.  77,  V.  1-5. —  Lidia  e  Ijorissa,  città  antiche  sull'O- 
ronle  (Orond,  El-Asi)  nella  Siria  fra  Antiochia  e  Damasco. 
—  Aleppe  0  Aleppo  (Halpp),  la  Hierapolis  o  Berrhaea  de- 
gli antichi,  in  una  bellissima  pianura  che  si  stende  dal- 
l' Oronte  all'  Eufrate,  uno  de'  più  ricchi  omporii  o,  così  dotti, 
scali  di  levante.  —  Mamuga,  città  pure  sull'Oronte,  men- 
tovata dal  geografo  Tolomeo. 

St.  81,  V.  6.  —  Ingozza,  inghiottisce:  esprime  l'atto  di 
chi  sprovvedutamente  colto  in  fallo,  mentre  pensa  a  scusarsi, 
biascica  e  sembra  spignere  il  boccone  giù  nel  gorgozzule. 

St.  99,  V.  1.  —  Mar  lisa,  guerriera  di  sommo  valore, 
che  si  verrà  poi  a  scoprire  sorella  di  Ruggiero. 

St.  103,  V.  6.  —  Il  vecchinrel  già  suo  diletto.  Titone, 
figliuolo  di  Laomedonte  re  di  Troia,  fu  negli  anni  suoi 
verdi  amato  dall'  Aurora,  e,  venuto  in  età,  assunto  in  cielo 
a  starsi  con  lei,  o  secondo  altri  tramutato  da  lei  in  cicala. 

St.  106^  V.  2.  —  Pregio,  premio. 

St.  109,  V.  5.  —  Questa  istoria  ecc.  È  narrata  dal  Bo- 
iar<!o  neir  Gelando  innamorato. 

St.  122,  r.  4.  —  Orril  fatale,  Orril  f^esto,  o  vera- 
mente fatato. 

St.  125,  V.  fi.   ~    Trsifone.  Una  delle  tre  fhrie  infernali. 

St.  185,  V.  1-4.  —  Caracca,  sorta  di  grosso  naviglio  da 
trasportar  merci  e  persone.  Prese  11  nome  da  Caracca,  pic- 
cola città  della  Spagna,  provincia  di  Cadice,  dove  furono 
e  sono  ancora  vasti  e  famosi  i  cantieri.  Nelle  lettere  del 
Sassetti  trovi  anche  Caraccone  a  indicare  i  più  capaci  na- 
vigli di  questa  specie.  —  Padron,  voce  nuurinesca  e  vale 
comandante  del  naviglio.  —  Luna  o  Luni  città  a  mare  e 
antichissima  dell'  Etrurìa  tra  la  Liguria  e  la  Toscana,  donde 
ricevette  il  nome  la  Lunigiana.  Se  ne  veggono  ancora  le 
ruine  presso  Sarzana. 

St,  136,  V.  1-7,  —  L' isola  sacra  ecc.  Cipro,  isola  an- 
ticamente consacrata  a  Venere,  che  vi  aveva  un  magnifico 
tempio  e  un  culto  particolare.  —  Famagotta  (Ammochostos) , 
città  a  levante  di  quel!'  isola,  con  un  porto  ora  per  metà 
colmato,  presso  le  mino  dell'  antica  Salamina,  e  allo  sta- 
gno di  Costanza,  che  ne  infetta  1'  aria. 

St.  137 f  V.  3.  —  Quindi  a  un  Oreco-levante  ecc.  :  tal 
vento  trae  dal  punto  che  è  mezzo  tra  il  levante  e  il  vento 
greco  ;  e  questo  è  così  chiamato  perchè  sembra  a  noi  mo- 
vere dalla  Grecia,  tra  levante  e  tramontana.  —  Spiegò  ogni 
ala:  l'espressione  è  di  Virgilio,  Aen.,  Ili:  Velarum  pan- 
dimus  alas. 

St.  138,  V.  3-5.  —  .^^aratiet  faurantium  pomumj,  voce 
del  dialetto  per  aranci.  —  Serpillo  più  comunemente  ser- 
mollino  (thymus  serpyllum  Linn.),  altro  non  è  che  il  timo 
seipeggiante,  pianta  di  gratissimo  odore.  —  Persa,  persia, 
foriganum  mc^orana  Linn.)  è  quella  pianticella  di  gpratis- 
Simo  odore  detta  comunemente  maiorana  o  maggiorana.  — 
Croco,  gruogo  (carthamus  tinctorius  Linn.),  pianta  co'  fiori 
d' un  giallo  rosso  e  gprandi  conosciuta  col  nome  di  zafferano. 

St.  143,  V.  3-8.  —  Fraschetio,  anfibio  marinaresco,  che 
rende  acutissimo  fischio,  e  serve  al  capitano  della  nave 
por  comandare  alla  ciurma.  —  Ancore  da  rispetto,  quelle 
che  sono  di  scorta  e  si  riserbano  a'  gravi  pericoli.  —  Mai- 
nare 0  ammainaro;  rteeoglioro  •  ohludere  te  vola  perchè 
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non  piglino  vento.  —  Scotta^  fané  principale  attaccata  alla 
vela,  la  quale  allentata  o  tirata  secondo  i  venti,  regola  il 
cammino  del  naviglio.  —  Oqp^rta^  palco  o  ponte  enperiore 
della  nave. 

Si,  144,  V,  3-4,  —  Ilgoverndt  il  timone  del  naviglio.  — 
Questi  versi  sono  esemplati  sa  qaelli  di  Stazio,  7V6.,  lib.  V: 
Ip»e  grava  fludM^  dawmque  audire  neganUm  Laxat  agent 
7)fphii,  paJUtque  «I  plurima  mutai  Imperia,  ae  laevae  dm- 
traequé  obtorquet  in  undat  Proram. 

SL  i4Sf  V,  6,  —  Non  bada,  non  mette  indugio. 

Si,  150,  V,  a.  —  Toi,  togli. 

Si,  151  f  V.  1-6,  —  Un  Umor  freddo  ecc.  Cosi  Virgilio, 
Aen,f  X  :  Frigidue  Àreadibue  eoit  praeeordia  eanguit,  —  Con 
quanta  andria  un  leon  ecc.  Cosi  anche  Stazio,  Teb.,  VII, 
ma  non  A  leggiadramente:  Qualie  ubi  primam  leo  ma$ie 
eubiUbui  àUie  ErexU  ràbiemi,  ei  eaevo  epeeulatur  ab  €uUro 
Aui  esnwm,  aui  mmdum  bèUantem  fronte  juoencum. 

Si,  153f  V,  l'd,  —  Oome  purpureo  fior  ecc.  Così  Vir- 
gilio, Aen.f  lib.  IX:  Purpureue  veluti  eum  floe  eueeisue  o- 
ratro  Langueecit  moriene,  laeeove  papavero  eolio  Demieere 
eapui,  pùsoia  emn  forte  gravantMr.  lia  Virgilio  prese  la 
comparasione  da  Omero,  Diade,  Vili,  806  :  ft^timr  à*  cS? 
itiQmae  x^R^  fidkev,  ijt  ivi  xif/rfi  —  X^i^'^^f  fi^t&ofAÌrri 
potigói  te  éta^évjoév,  E  prima  di  Virgilio,  Catullo  aveva 
detto:  vélut prati  Ultìmue  fioe  praetereunte poetquam  Taetue 
aratro  eei,  dove  certo  il  praetereunte  non  isfoggi  all'Ario- 
sto, che  disse  :  che  *l  vomor  al  paeear  tagliato  Uieea, 

Si,  15$,  v,  2-4.  —  Biseria,  città  d'Africa,  nel  regno  di 
Tunisi,  fabbricata  (secondo  alcuni)  sulle  rovine  dell'antica 
Utica ,  sopra  un  canale  che  aggiunge  il  mare  ad  una  lagu- 
na, con  un  piccolo  porto.  —  Unquameo,  mai,  giammai,  voce 
rimasta  del    latino  alla   poesia.  —  Eeperia:  S];>erimentata. 

St.  159,  V,  5,  —  Dotta,  paura;  voce  del  nostro  antico 
volgare,  passata  in  disuso.  Chi  la  dice  a  noi  venuta  dal 
francese  doute;  chi  dall'antica  nostra  lingua  recata  al  fran- 
cese. L' asserzione  è  ugualmente  gratuita.  La  storia  delle 
parole  non  si  forma  così  sulle  dita.  Molte  sono  le  parole 
e  le  frasi  in  Dante  e  in  Boccaccio  comuni  al  francese,  né 
pertanto  alcuno  mai  sognerebbe  eh'  e'  non  fossero  italiane. 
Le  lingue  affini  e  d' un  ceppo  cornane,  fanno  come  i  po- 
poli, arieggiano  cioè  tra  loro  e  si  riscontrano  in  molte  cose. 

St  161,  V.  5-6,  —  Pigliar  nel  crin  la  buona  eorie,  Carlo 
eapea  ecc.  È  quel  di  Catone:  Fronte  capiUata,  poet  est 
occatio  calva. 

St,  162,  V,  1-2,  —  D<U  Creatore  ecc.  H  pensiero  si  ri- 
scontra con  quello  di  Stazio  :  Obruit  Hetperia  Phoebum  nox 


hwnida  porta  Imperiti  properata  Jovie,  nee  coitra  Pétaggum, 
Aut  Tyriae  mieeratue  opee  ecc. 

St,  162,  v.  5.  —  Numeroree,  si  numeroro,  si  nnmcraroiio  : 
antica  desinenza  e  storpiatura  in  grazia  della  rima. 

St.  163,  V,  6,  —  Stampa,  costruisce  come  di  gttlOi  & 
sollecitamente 

St,  165,  V.  2.  —  Tùlomitta  o  Tolometta,  città  marittima 
dello  stato  di  Tripoli  nel  paese  di  Barca  in  Afriea,  ora 
chiamata  Tolmyàtah,  L'episodio  dei  due  mori  Cloridanoa 
Medoro,  che  scendono  furtivamente  di  notte  a  fare  strage 
nel  campo  cristiano,  ritrae  così  a  parte  a  parte  qaello  di 
Opleo  e  di  Dima  nel  X  della  Tebaide  di  Stazio,  e  quello 
in  Virgilio,  Aen,,  lib.  IX,  di  Eurialo  e  Niso,  che  ben  ai  ve- 
de aver  l'Ariosto  a  questo  sacrificato  il  yerisimile  de'  nuovi 
costumi  cavallereschi,  a'  quali,  per  avyeotura,  tuttoché  fra 
pagani,  sconveniva  la  viltà  di  scendere  a  macellare  i  ne- 
mici die  dormivano.  Il  ritratto,  considerato  in  si,  à  di 
mano  valentissima,  nà  cede  per  nulla  agli  originali,  M  già 
non  li  vince  ne'  particolari  ed  in  certa  freschezza  di  tinta. 

St.  176,  V,  7.  —  Bigoncia,  vaso  di  legno,  senaa  co- 
perchio,  fatto  a  doghe,  in  grande  uso  fra  i  vendemmiatorL 
Tal  voce  deriva  dal  latino  barbaro  (t^ofi^ìtnn ,  cioà  due 
eongi.   U  eongio  aveva  la  tenuta  d'una  mina. 

Si.  178,  V.  1-7.  —  Impaeto  :  non  pasciuto  :  lamalico. 
Così  Virgilio,  Aen.,  IX:  Impaetue  ceu  piena  leo  per  ovilia  tur- 
berne  ecc.  —  Non  ebe,  dal  latine  hébere,  non  torpe,  non  sfa 
onioea,  non  è  ottusa.  Della  stessa  origine  abUamo  sòsis  co- 
munemente usato  per  /Socco,  debole. 

St  180,  V.  4.  —  S  tiggiunto  alTarme  i  gigli:  eonoeise 
loro  che  nel  capo  dello  scudo,  o  arme  della  loro  famiglia 
ponessero  i  gigli  della  casa  di  Francia;  il  ohe  nel  blaso- 
ne non  è  picciolo  onore. 

St  183,  V.  3,  —  Potea  far  vaneggiar  la  fedelcura:  po- 
tea  renderla  vana,  farla  uscire  in  vano. 

St  184,  V.  2.  —  Triforme  :  Luna  o  Cinzia  in  cielo,  Pia- 
na nelle  Selve  e  Proserpina  neir  Inferno.  La  invoeasiona 
è  quasi  a  verbo  quella  di  Stazio,  Teb.,  lib.  X.  Arcaetoé 
moderatri»  Cynthia  noctie.  Si  te  tergeminie  perhibent  varia- 
re figurie  Numem,  et  in  eylvae  alio  deecemdere  vultu  aec 

St.  185y  V.  8.  —  Martire  a  deetra  e  Levi  (Ul'àUra  ma- 
no :  Montmartre  e  Montlery ,  due  colline,  1'  una  a  setten- 
trione, l'altra  a  mezzogiorno  di  Parigi. 

St.  186,  V.  1-2,  —  Rifulse  lo  splendor  ecc.  E  Stazio, 
Teb.,  lib.  X  :  Incendit  pronis  Dea  curribus  almum  Sydue, 
et  admoto  monstravit  funera  comu. 

St.  192,  V.  4.  —  Sol  da  bestie  culti:  frequentati. 


CAIVTO  DECIMOIVOIVO. 


ARGOMENTO. 

Ucciso  è  Cloridan,  Medor  ferito 
E  vicino  a  sentir  l'estremo  male: 
Poi  dalla  bella  Angelica  è  guarito; 
Ella  piagata  d'amoroso  strale. 
Marfisa  coi  compagni  intende  il  rito 
Del  femminil  drappello  marziale: 
Nove  guerrieri  uccide,  e  con  Guidone 
Fa  poi  fino  alla  notte  aspra  tenzone. 


Alcun  non  può  saper  da  chi  aia  amato, 
Quando  felice  in  au  la  ruota  siede; 
Però  e'  ha  i  veri  e  i  finti  amici  a  lato, 
.  Che  moalran  tutti  una  medesma  fede. 
Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato, 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede; 
E  quel  che  di  cor  ama,  riman  forte, 
Id  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 


1 


Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core, 

Tal  nella  corte  ò  grande,  e  gli  altri  preme, 

E  tal  ò  in  poca  grazia  al  suo  signore, 

Che  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 

Questo  umil  diverrìa  tosto  il  maggiore  ; 

Staria  quel  grande  infra  le  turbe  estreme. 

Ma  torniamo  a  Medor  fedele  e  grato, 

Ch'  in  vita  e  in  morte  ha  il  suo  signore  tmato. 


CANTO  DECIMONONO. 
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Cercando  già  nel  più  intricato  calle  3 

Il  giovane  infelice  di  salvarsi  ; 
Ma  il  grave  peso  che  avea  su  le  spalle, 
Gli  facea  oscir  tatti  i  partiti  scarsi. 
Non  conosce  il  paese,  e  la  via  falle; 
B  torna  fra  le  spine  a  invilupparsi. 
Longi  da  lui  tratto  al  sicuro  s' era 
L*  altro,  eh*  avea  la  spalla  più  leggera. 

Goridan  s*  ò  ridntto  ove  non  sente  4 

Di  chi  segue  lo  strepito  e  il  rumore  : 
Ma  quando  da  Nedor  si  vede  assente, 
Gli  pare  aver  lasciato  addietro  il  core. 
Deh,  come  foi,  dicea,  sì  negligente, 
Deb,  come  fui  si  di  me  stesso  fuore, 
Che  senza  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi. 
Né  sappia  quando  o  dove  io  ti  lasciassi  I 

Così  dicendo,  nella  torta  via  5 

Deir  intricata  selva  si  ricaccia  ; 
Ed  onde  era  venuto  si  ravvia, 
E  toma  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i  cavalli  e  i  gridi  tuttavia, 
E  la  nimica  voce  che  minaccia  : 
Air  ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e  vede 
Che  tra  molti  a  cavallo  ò  solo  a  piede. 

Cento  a  cavallo,  e  gli  son  tutti  intorno  :  6 

Zerbin  comanda  e  grida  che  sia  preso. 
L*  infelice  s*  aggira  com*  un  tomo, 
E  quanto  può  si  tien  da  lor  difeso. 
Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  omo  ; 
Né  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 
L' ha  riposato  alfin  su  V  erba,  quando 
Regger  noi  puote,  e  gli  va  intorno  errando  : 

Come  orsa  che  V  alpestre  cacciatore  7 

Nella  pietrosa  tana  assalita  abbia. 
Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core, 
E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia  : 
Ira  la  ^nvita  e  naturai  furore 
A  spiegar  V  ugno  e  a  insanguinar  le  labbia  ; 
Amor  la  'ntenerisce,  e  la  ritira 
A  riguardare  ai  figli  in  mezzo  ali*  ira. 

Clorìdan,  che  non  sa  come  V  aiuti,  8 

E  eh*  esser  vuole  a  morir  seco  ancora. 
Ma  non  ch'in  morte  prima  il  viver  muti. 
Che  via  non  trovi  ove  più  d'un  ne  mora; 
Mette  su  V  arco  un  de'  suoi  strali  acuti, 
E  nascoso  con  quel  sì  ben  lavora. 
Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 
E  senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

Volgonsi  tutti  gli  altri  a  quella  banda,  9 

Ond'  era  uscito  il  calamo  omicida, 
Intanto  un  altro  il  iSaracin  ne  manda, 
Perchè  '1  secondo  a  lato  al  primo  uccida  ; 
Che  mentre  in  fretta  a  questo  e  a  quel  domanda 
Chi  tirato  abbia  i'  arco,  e  forte  grida, 
Lo  strale  arriva,  e  gli  passa  la  gola, 
E  gli  taglia  per  mezzo  li  parola. 

Or  Zerbin,  eh*  era  il  capitano  Ioio> 
Non  potè  a  questo  aver  pift  p 
Con  ira  e  con  fnror  voBBe  a  1 
Dicendo  :  Ne  farai  tu  pcatfap 
Stese  la  mano  in  quella  dr 
E  strascinollo  a  sé  con  il 


Ma  come  gli  occhi  a  quel  bel  volto  mise. 
Gli  ne  venne  pietade,  e  non  V  uccise. 

Il  giovinetto  si  rivolse  a*  prìeghi,  1 1 

E  disse:  Cavalier,  per  lo  tuo  Dio, 
Non  esser  si  crudel,  che  tu  mi  nieghi 
Ch'  io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio. 
Non  vo*  eh'  altra  pietà  per  me  ti  pieghi. 
Né  pensi  che  di  vita  abbia  disio: 
Ho  tanta  di  mia  vita,  e  non  più,  cura. 
Quanta  eh'  al  mio  signor  dia  sepoltura. 

E  se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli,  12 

Che  in  te  il  furor  sia  del  teban  Creonte, 
Fa  lor  convito  de*  miei  membri,  e  qaelli 
Seppellir  lascia  del  figliuol  d'Almonte. 
Così  dicea  Medor  con  modi  belli, 
E  con  parole  atte  a  voltare  un  monte  ; 
E  sì  commosso  già  Zerbino  avea, 
Che  d*  amor  lutto  e  di  pietade  ardea. 

In  questo  mezao  un  cavalier  villano,  13 

Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto, 
Ferì  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 
Spiaoque  a  Zerbin  l' atto  erodale  e  strano  ; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  sì  sbigottito  e  smorto. 
Che  *n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

E  se  ne  sdegnò  in  guisa  e  se  ne  dolse,  1 4 

Che  disse  :  luvendioato  già  non  fia  ; 
E  pian  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fé*  1*  impresa  ria: 
Ma  quel  prese  vantaggio,  e  se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e  faggi  via. 
Clorìdan,  che  Medor  vede  per  terra. 
Salta  del  bosco  a  discoperta  guerra  : 

E  getta  l'arco,  e  lutto  pien  di  rabbia  15 

Tra  gì'  inimici  il  ferro  intomo  gira. 
Più  per  morir,  che  per  pensier  eh*  egli  abbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  1*  ira. 
Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e  al  fin  venir  si  mira  ; 
E  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 
Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

Seguon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro  16 

Per  l'alta  selva  alto  disdegno  mena. 
Poi  che  lasciato  ha  V  uno  e  l'altro  Moro, 
L' un  morto  in  tutto,  e  l' altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  sì  larga  vena. 
Che  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto. 
Se  non  sopravvenia  chi  gli  die  aiuto. 

Gli  sopravvenne  a  caso  una  donzella,  1 7 

Avvolta  in  pastorale  ed  umil  veste. 

Ma  di  real  prezienza,  e  in  viso  bella, 

D*  alte  nuniere  e  accortamente  oneste. 
t^      A  .i.ii^  jjpjj  jj^  ^1^  pj^  novella, 

la  dovreste: 
i^gelica  era, 
'\  altiera. 

18 
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Se  ne  va  sola,  e  non  si  degnerebbe 
Compagno  arer  qaal  più  famoso  viva  : 
Si  sdegna  a  rimembrar  che  già  suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato  o  Sacripante. 
E  sopra  ogni  altro  error  via  più  pentita  10 

Era  del  ben  che  già  a  Rinaldo  volse, 
Troppo  parendole  essersi  avvilita, 
Ch*  a  riguardar  sì  basso  gli  occhi  volse. 
Tant*  arroganzia  avendo  Amor  sentita, 
Più  lungamente  comportar  non  volse. 
Dove  giacca  Medor  si  pose  al  varco, 
E  l'aspettò,  posto  lo  strale  ali*  arco. 
Quando  Angelica  vide  il  giovinetto  20 

Languir  ferito,  assai  vicino  a  morte, 
Che  del  suo  re  che  giacca  senza  tetto. 
Più  che  del  proprio  mal,  n  dolca  forte; 
Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 
Si  senti  entrar  per  disusate  porte. 
Che  le  fé'  il  duro  cor  tenero  e  molle, 
E  più  quando  il  suo  caso  egli  narrolle. 
E  rìvocando  alla  memoria  Tarte  21 

Ch*  in  India  imparò  già  di  chirurgia, 
(Che  par  che  questo  studio  in  quella  parte 
Nobile  e  degno  e  di  gran  laude  sia  ; 
E  senza  molto  rivoltar  di  carte. 
Che  M  padre  ai  figli  ereditario  il  dia) 
Si  dispose  operar  con  succo  d*  erbe, 
Ch'  a  più  matura  vita  lo  riserbe. 
E  ricordossi  che,  passando,  avea  22 

Veduta  un*  erba  in  una  piaggia  amena  ; 
Fosse  dittamo,  o  fosse  panacea, 
0  non  so  qua!  di  tal  effetto  piena, 
Che  stagna  il  sangue,  e  della  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e  perigliosa  pena. 
La  trovò  non  lontana;  e  quella  cólta, 
Dove  lasciato  avea  Medor,  die  volta. 
Nel  ritornar  s*  incontra  in  un  pastore,  23 

Ch*  a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giuvenca  che  già  fuore 
Duo  di  di  mandra  e  senza  guardia  giva. 
Seco  Io  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva: 
B  già  n*avea  di  tanto  il  terreo  tinto, 
Ch*era  omai  presso  a  rimanere  estinto. 
Del  palafreno  Angelica  giù  àcese,  24 

E  scendere  il  pastor  seco  fece  anche. 
Pestò  con  sassi  V  erba,  indi  la  prese, 
E  succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche  ; 
Nella  piaga  n*  infuse,  e  ne  distese 
E  pel  petto  e  pel  ventre  e  fin  ali*  anche  ; 
E  fu  di  tal  virtù  questo  liquore, 
Che  stagnò  il  sangue,  e  gli  tornò  il  vigore  : 
E  gli  dio  forza,  che  potè  salire  '25 

Sopra  il  cavallo  che  *1  pastor  condusse. 
Non  però  volse  indi  Medor  partire, 
Prima  ch*  in  terra  il  suo  signor  non  fosse. 
E  Cloridan  col  re  fé  seppellire; 
E  poi  dove  a  lei  p^'acque  si  ridusse  : 
Ed  ella  per  pietà  nell*  umil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 
Né,  fin  che  no  *1  tornasse  in  sanitade,  26 

Yolea  partir;  ooel  di  lui  fé*  stima  ; 


Tanto  s*  intenerì  della  pietade 
Che  n*  ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 
Poi,  vistone  i  costumi  e  la  beltade. 
Roder  si  senti  il  cor  d*ascosa  lima; 
Roder  si  sentì  il  core,  e  a  poco  a  poco 
Tutto  infiammato  d*  amoroso  foco. 

Stava  il  pastore  in  assai  buona  e  bella  27 

Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  piatta. 
Con  la  moglie  e  coi  figli ,  ed  avea  quelli 
Tutta  di  novo  t  poco  innanzi  fatta. 
Quivi  a  Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  in  breve  a  sanità  ritratta; 
Ma  in  minor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  aver  ella  nel  core. 

Assai  più  larga  piaga  e  più  profonda  28 

Nel  cor  senti  da  non  veduto  strale. 
Che  da*  begli  occhi  e  dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  1*  arcier  e*  ha  l'ale. 
Arder  si  sente,  e  sempre  il  fuoco  abbonda, 
E  più  cura  1*  altrui  che  *1  proprio  male. 
Di  sé  non  cura  ;  e  non  è  ad  altro  intenta, 
Ch*  a  risanar  chi  lei  fere  e  tormenta. 

La  sua  piaga  più  s*  apre  e  più  incrudisce,  29 

Quanto  più  T  altra  si  ristringe  e  salda. 
Il  giovine  si  sana  :  ella  languisce 
Di  nova  febbre,  or  agghiacciata  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  io  lui  beltà  fiorisce  ; 
La  misera  si  strugge,  cotne  falda 
Strugger  di  neve  intempestiva  suole, 
Ch*in  loco  aprico  abbia  scoperta  il  sole. 

Se  di  desio  non  vuol  morir,  bisogna  30 

Che  senza  indugio  ella  sé  stessa  aiti  : 
E  ben  le  par  che  di  quel  ch*  eisa  agogna, 
Non  sia  tempo  aspettar  eh'  altri  la  *nviti. 
Dunque,  rotto  ogni  freno  di  vergogna. 
La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi; 
E  di  quel  colpo  domandò  mercede. 
Che,  forse  non  sapendo,  esso  lo  diede. 

0  conte  Orlando,  o  re  di  Circassia,  31 

Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova  ? 
Vostro  alto  onor,  dite,  in  che  prezzo  sia  ? 
0  che  mercè  vostro  servir  ritrova  ? 
Mostratemi  una  sola  cortesia 
Che  mai  costei  v*  usasse,  o  vecchia  o  nova. 
Per  ricompensa  e  guiderdone  o  merto 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

Oh  se  potessi  ritornar  mai  vivo,  32 

Quanto  ti  parria  duro,  o  re  Agricane  ! 
Che  già  mostrò  costei  sì  averti  a  schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 
0  Ferraii,  o  mille  altri  ch*  io  non  scrivo, 
Ch'  avete  fatto  mille  prove  vane 
Per  questa  ingrata,  quanto  aspro  vi  fora 
S*  a  costo'  in  braccio  voi  la  vedeste  ora  ! 

Angelica  a  Medor  la  prima  rosa  38 

Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante  : 
Né  persona  fu  mai  sì  avventurosa, 
Ch*  in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 
Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa. 
Si  celebrò  con  cerimonie  sante 
I!  matrimonio,  ch*auspice  ebbe  Amore, 
B  pronuba  la  moglie  del  pastore. 


CANTO  DECIKONONO. 
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Persi  le  noue  sotto  ali'  umil  .tetto  34 

Le  più  solenni  che  vi  potean  farsi  *, 
E  più  d*nn  mese  poi  stero  a  diletto 

I  duo  tranquilli  amanti  a  ricrearsi. 
Più  Innge  non  vedea  del  giovinetto 
La  donna,  né  di  lui  potea  ssEÌarsì  ; 

Né,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo, 

II  suo  desir  sentia  di  lui  satollo. 

Se  stava  all'  ombra,  o  se  del  tetto  usciva,  35 

Avea  di  e  notte  il  bel  giovine  a  lato  ; 
Mattina  e  sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andava,  o  qualche  verde  prato  : 
Nel  meuo  giorno  un  antro  li  copriva, 
Forse  non  men  di  quel  comodo  e  grato, 
Ch'  ebber,  fuggendo  Tacque,  Enea  e  Dido 
De'  lor  secreti  testimonio  fido. 

Fra  piacer  tanti,  ovunque  un  arbor  dritto  36 

Vedesse  ombrare  o  fonte  o  rivo  puro, 
V  avea  spillo  o  colttl  subito  fitto  : 
Cosi  se  v'era  alcun  sasso  men  duro. 
Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto, 
E  così  in  casa  in  altri  tanti  il  muro. 
Angelica  e  Medoro,  in  vari  modi 
Legati  insieme  di  diversi  nodi. 

Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggiorno  37 

Quivi  più  eh'  a  bastanza,  fé'  disegno  . 
Di  fare  in  India  del  Catai  ritorno, 
E  Hedor  coronar  del  suo  bel  regno. 
Portava  al  braccio  un  cerchio  d'oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  testimonio  e  segno 
Del  ben  che  '1  conte  Orlando  le  volea  ; 
E  portato  gran  tempo  ve  Tavea. 

Quel  donò  già  Morgana  a  Ziliante  38 

Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne  ; 
Ed  esso,  poi  eh'  al  padre  Monodante 
Per  opra  e  per  virtù  d'Orlando  venne. 
Lo  diede  a  Orlando  :  Orlando  eh'  era  amante, 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d' òr  sostenne, 
Avendo  disegnato  di  donarlo 
Alla  regina  sua,  di  eh'  io  vi  parlo. 

Non  per  amor  del  paladino,  quanto  39 

Perch'  era  ricco  e  d'  artificio  egregio. 
Caro  avuto  V  avea  la  donna  tanto. 
Che  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio. 
Se  lo  serbò  nell'  isola  del  pianto. 
Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio, 
Là  dove  esposta  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e  cruda. 

Quivi  non  si  trovando  altra  mercede  40 

Ch'  al  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi, 
Che  serviti  gli  avea  con  si  gran  fede 
Dal  dì  che  nel  suo  albergo  si  fur  messi; 
Levò  dal  braccio  il  cerchio,  e  gli  lo  diede, 
E  volse  per  suo  amor  ohe  lo  tenessi  : 
Indi  saliron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 

Dontra  a  Valenza  o  dentro  a  Barcellona  41 

Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi. 
Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buona. 
Che  per  Levante  apparecchiasse  a  sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a  Girone 
Nel  calar  giù  delli  montani  dorsi  ; 


E  costeggiando  a  man  sinistra  il  liio, 
A  Barcellona  andftr  pel  cammin  trito. 

Ma  non  vi  giunser  prima  ch*  un  uom  pazzo  42 

Giacer  troverò  in  su  1'  estreme  arene, 
Che,  come  porco,  di  loto  e  di  guazzo 
Tutto  era  bruito,  e  volto  e  petto  e  schiene. 
Costui  si  scagliò  lor,  come  cagnazso 
Ch'  assalir  forestier  subito  viene  ; 
E  die  lor  noia,  e  fu  per  far  lo  scorno. 
Ma  di  Marfisa  a  ricontar  vi  torno. 

Di  Marfisa,  d'  Astolfo,  d'  Aquilante,  43 

Di  Grifone  e  degli  altri  io  vi  vo'  dire, 
Che  travagliati,  e  con  la  morte  innante. 
Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire  : 
Che  sempre  più  superba  e  più  arrogante 
Crescea  fortuna  le  minacce  e  l' ire  ; 
E  già  durato  era  tre  di  lo  sdegno. 
Né  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

Castello  e  ballador  spezza  e  fracassa  44 

L*  onda  nimica  e  *1  vento  ognor  più  fiero  : 
Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa. 
La  taglia,  e  dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 
Chi  sta. col  capo  chino  in  una  cassa 
Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A  lume  di  lanterna  piccolina, 
E  chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

Un  sotto  poppa,  un  altro  sotto  prora  45 

Si  tiene  innanzi  V  oriuol  da  polve  ; 
E  torna  a  rivedere  ogni  mezz*  ora 
Quanto  ò  già  corso,  ed  a  che  via  si  volve. 
Indi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A  mezza  nave  il  suo  parer  risòlve, 
Là  dove  a  un  tempo  i  marinari  tutti 
Sono  a  consiglio  dal  padron  ridotti. 

Chi  dice:  Sopra  Limissò  venuti  46 

Siamo,  per  quel  eh'  io  trovo,  alle  seocagne  ; 
Chi  :  Di  Tripoli  appresso  i  sassi  acuti. 
Dove  il  mar  le  più  volte  i  legni  fregne. 
Chi  dice  :  Siamo  in  Satalia  perduti. 
Per  cui  più  d'  nn  nocchier  sospira  e  piagne. 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta  -, 
Ma  tutti  ugual  timor  preme  e  sgomenta. 

Il  terzo  giorno  con  maggior  dispetto  47 

Gli  assale  il  vento,  e  il  mar  più  irato  freme  ; 
E  r  un  ne  spezza  e  portane  il  trinchetto, 
E  '1  timon  l'altro,  e  chi  lo  volge  insieme. 
Ben  è  di  forte  e  di  marmoreo  petto, 
E  più  duro  eh'  acciar,  chi  ora  non  teme. 
Marfisa,  che  già  fu  tanto  sicura. 
Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

Al  monte  Sinai  fu  peregrino,  48 

A  Galizia  promesso,  a  Cipro,  a  Roma, 
Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d'  Ettino, 
E  se  celebre  luogo  altro  si  noma. 
Sul  mare  intanto,  e  spesso  al  ciel  vicino, 
L' afflitto  e  conquassato  legno  toma, 
Di  cui  per  men  travaglio  avea  il  padrone 
Fatto  r  arbor  tagliar  dell'  artimone. 

E  colli  e  casse  e  ciò  che  v*è  di  grave  40 

Gitta  da  prora  e  da  poppa  e  da  sponde; 
E  fa  tutte  sgombrar  camere  e  giave, 
E  dar  le  ricche  merci  all'  avide  onde. 
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Altri  attende  alle  trombe,  e  a  tor  di  nave 
L'  acque  importane,  e  il  mar  nel  mar  rifondo  : 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovonqae  appare 
Legno  da  legno  aver  adracito  il  mare.. 

Stero  in  questo  travaglio,  in  queata  pena  50 

Ben  quattro  giorni,  e  non  avean  piti  schermo  ; 
E  n^avria  avuto  il  mar  vittoria  piena, 
Poco  più  che  ^1  furor  tenesse  fermo  : 
Ha  diede  speme  lor  d'  aria  serena 
La  disiata  luce  di  Santo  Ermo, 
Ch'  in  prua  s*  udì  cocchina  a  por  si  venne  : 
Che  piii  non  v*  erano  arbori  nò  antenne. 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face,  51 

S* ioginocchiaro  tutti  i  naviganti; 
E  domanderò  il  mar  tranquillo  e  pace 
Con  umidi  occhi  e  con  voci  tremanti. 
La  tempesta  cmdel,  che  pertinace 
Fu  sin  allora,  non  andò  più  innanti  : 
Maestro  o  traversia  più  non  molesta, 
E  tiranno  del  mar  libeccio  reata. 

Questo  resta  sul  mar  tanto  possente  52 

E  dalli  negra  booca  in  modo  esala, 
Ed  ò  con  lui  si  il  rapido  torrente 
Deir  agitato  mar  eh*  in  fretta  cala, 
Che  porta  il  legno  più  velocemente. 
Che  pellegrin  felcon  mai  facesse  ala. 
Con  timor  del  nocchier,  eh*  al  fin  del  mondo 
Non  lo  trasporti,  o  rompa,  o  cacci  al  fondo. 

Rimedio  a  questo  il  buon  nocchier  ritrova,        53 
Che  oomanda  gittar  per  poppa  spere  ; 
E  caluma  la  gomona,  e  fa  prova 
Di  duo  tersi  del  corso  ritenere. 
Questo  consiglio,  e  più  V  augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lamiere  : 
Questo  il  legno  salvò,  che  perla  forse, 
E  fé*  eh*  in  alto  mar  sicuro  corse. 

Nel  golfo  di  Laiazzo  invér  Soria  54 

Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto, 
E  si  vicino  al  lito,  che  scopria 
L' uno  e  V  altro  Castel  che  serra  il  porto. 
Come  il  padron  s*  accorse  della  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto  *, 
Che  nò  porto  pigliar  quivi  volea, 
Né  stare  in  alto,  né  fuggir  potea. 

Né  potea  stare  in  alto,  nò  fuggire  ;  55 

Chò  gli  arbori  e  Y  antenne  avea  perdute. 
Eran  tavole  e  travi,  dal  ferire 
Del  mar  sdrucite  e  macere  e  sbattute. 
E  *1  pigliar  porto  era  un  voler  morire, 
0  perpetuo  legarsi  in  servitnte  ; 
Chò  riman  serva  ogni  persona,  o  morta. 
Che  quivi  errore  o  ria  fortuna  porta. 

Lo  stare  in  dubbio  era  con  gran  periglio  5(S 

Che  non  salisser  genti  della  terra 
Con  legni  armati,  e  al  suo  desser  di  piglio. 
Mal  atto  a  star  sul  mar,  non  eh*  a  far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio. 
Fu  domandato  da  quel  d^  Inghilterra, 
Che  gli  tenea  sì  V  animo  sospeso, 
E  perché  già  non  avea  il  porto  preso. 

Il  padron  narrò  lui  che  quella  riva  57 

Tutta  tenean  le  femmine  omicide, 


Di  cui  1*  antica  legge,  ognun  eh*  arriva, 
In  perpetuo  tien  servo,  o  che  1* uccide: 
E  questa  sorte  solamente  schiva 
Chi  nel  campo  dieci  uomini  conquide, 
E  poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Diece  donzelle  con  carnai  diletto. 

E  se  la  prima  prova  gli  vien  fatta,  58 

E  non  fornisca  la  seconda  poi. 
Egli  vien  morto  ;  e  chi  é  con  lui  si  tratta 
Da  zappatore,  o  da  goardian  di  buoi. 
Se  di  far  1*  uno  e  V  altro  é  pereona  atta, 
Impetra  liberta  de  a  tutti  i  suoi; 
A  sé  non  già,  e*  ha  da  restar  marito 
Di  diece  donne,  elette  a  suo  appetito. 

Non  potè  udire  Astolfo  senza  risa  59 

Della  vicina  terra  il  rito  strano. 
Sopravvien  Sansonetto,  e  poi  Marfisa, 
Indi  Aquilante,  e  seco  il  suo  germano. 
11  padron  parimente  lor  divisa 
La  causa  che  dal  porto  il  tien  lontano  : 
Voglio,  dicea,  che  innanzi  il  mar  m*  affoghi 
Ch'  io  senta  mai  di  servitude  i  gioghi. 

Del  parer  del  padrone  i  marinari  60 

B  tutti  gli  altri  naviganti  furo  : 
Ma  Marfisa  e*  compagni  eran  contrari  ; 
Che,  più  che  V  acque,  il  lito  avean  sicnro. 
Via  più  il  vedersi  inforno  irati  i  mari, 
Che  cento  mila  spade,  era  lor  duro; 
Parca  lor  questo  e  ciascun  altro  loco, 
Dov*arme  usar  potean,  da  temer  poco. 

Bramavano  i  gnerrier  venire  a  proda;  61 

Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  inglese. 
Che  sa,  come  del  corno  il  rumor  s'  oda, 
Sgombrar  d' intorno  si  farà  il  paese. 
Pigliare  il  porto  Tuna  parte  loda, 
E  r  altra  il  biasma,  e  sono  alle  contese; 
Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  stringe, 
Ch'  al  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

Già,  quando  prima  s*  erano  alla  vista  62 

Della  città  crudel  sul  mar  scoperti, 
Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molta  ciurma  e  di  nocchieri  esperti 
Venire  al  dritto  a  ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti  ; 
Che,  Talta  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell'  empio  mar  la  trasse. 

Entrar  nel  porto  remorchiando,  e  a  forza  63 

Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 
Però  che  V  alternar  di  poggia  e  d'  orza 
Avea  levato  il  vento  lor  crudele. 
Intanto  ripigliar  la  dura  scorza 
I  cavalieri,  e  il  brando  lor  fedele  ; 
Ed  al  padrone  ed  a  ciascun  che  teme. 
Non  cessan  dar  co*  lor  conforti  speme. 

Fatto  é  ''l  porto  a  sembianza  d' una  luna,  64 

E  gira  più  di  quattro  miglia  intorno  : 
Seicento  passi  é  in  bocca,  ed  in  ciascuna 
Parte  una  rócca  ha  nel  finir  del  corno. 
Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna, 
Se  non  quando  gli  vien  dal  mezzogiorno. 
A  guisa  di  teatro  se  gli  stende 
La  città  a  cerco,  e  verso  il  poggio  ascende. 
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Non  fa  qaiTi  si  tosto  il  legano  sorto  65 

(Già  ravviso  era  per  tutta  la  terra). 
Che  far  sei  mila  femmine  snl  porto, 
Con  gli  archi  in  mano  in  abito  di  guerra  ; 
E  per  tor  della  foga  ogni  conforto, 
Tra  r  nna  rócca  e  V  altra  il  mar  si  serra  : 
Da  navi  e  da  catene  fu  rinchiuso, 
Che  tenean  sempre  istrutte  a  cotal  uso. 

Una,  che  d'anni  alla  Cumea  d^  Apollo  66 

Potea  uguagh'drsi  e  alla  madre  d'Ettorre, 
Pe*  chiamare  il  padrone,  e  domandollo 
Se  si  volean  lasciar  la  vita  tórre, 
0  se  voleano  pur  al  giogo  il  collo. 
Secondo  la  costuma,  sottoporre. 
Degli  due  fnno  aveano  a  tórre  :  o  quivi 
Tutti  morire,  o  rimaner  cattivi. 

Gli  è  ver,  dicea,  che  s'uom  si  ritrovasse  67 

Tra  voi  così  animoso  e  cosi  forte, 
Che  contra  dieci  noitri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  e  desse  lor  la  morte, 
E  far  con  diece  femmine  bastasse 
Per  una  notte  ufficio  di  consorte; 
Egli  si  rìmarrìa  principe  nostro, 
E  gir  voi  ne  potreste  al  cammin  vostro. 

E  sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco,  68 

Vogliate  0  tutti  o  parte;  ma  con  patto 
Che  chi  vorrà  restare,  e  restar  franco. 
Marito  sia  per  diece  femmine  atto. 
Ma  quando  il  guerrìer  vostro  possa  manco 
Dei  diece  che  gli  fian  nemici  a  un  tratto, 
0  la  seconda  prova  non  fornisca, 
Yogliam  voi  siate  schiavi,  egli  perisca. 

Dove  la  vecchia  ritrovar  timore  69 

Credea  nei  cavalier,  trovò  baldanza; 
Che  ciascun  si  tenea  tal  feritore, 
Che  fornir  l' uno  e  1*  altro  avea  speranza  : 
Ed  a  Marfisa  non  mancava  il  core, 
Benchò  mal  atta  alla  seconda  danza; 
Ma  dove  non  V  aitasse  la  natura, 
Con  la  spada  supplir  stava  sicura. 

Al  padron  fu  commessa  la  risposta,  70 

Prima  conchiusa  per  comun  consiglio: 
Ch*avean  chi  lor  potrìa  di  sé  a  lor  posta 
Nella  piazza  e  nel  letto  far  periglio. 
Leven  V  offese,  ed  il  noccbier  s'accosta. 
Getta  la  fune,  e  le  fa  dar  di  piglio; 
E  fa  acconciare  il  ponte,  onde  i  guerrieri 
Escono  armati,  e  tranno  i  lòr  destrieri. 

E  quindi  van  per  mezzo  la  cittade,  '71 

E  vi  ritrovan  le  donzelle  altiere, 
Succinte  cavalcar  per  le  contrade. 
Ed  in  piazza  armeggiar  come  guerriere. 
Né  calzar  quivi  spron,  né  cinger  spade, 
Né  cosa  d*arme  pon  gli  uomini  avere, 
Se  non  dieci  alla  volta,  per  rispetto 
D(  II'  antica  costuma  eh*  io  v*  ho  detto. 

Tutti  gli  altri  alla  spola,  air  ago,  al  fuso,  72 

Al  pettine  ed  alP  aspo  sono  intenti, 
Con  vesti  femminil  che  vanno  giuso 
Insin  al  pie,  che  gli  fan  molli  e  lenti. 
Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D*arar  la  terra,  o  di  guardar  gli  armenti. 


Son  pochi  i  maschi,  e  non  son  ben,  per  mille 
Femmine,  cento,  fra  cittadi  e  ville. 

Volendo  tórre  i  cavalieri  a  sorte  73 

Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
Vuna  decina  in  piazza  porre  a  morte, 
E  poi  r altra  ferir  neir  altro  campo; 
Non  disegnavan  di  Marfisa  forte. 
Stimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera  ; 
Ch'ad  averne  vittoria  abil  non  era: 

Ha  con  gli  altri  esser  volse  ella  sortita.  74 

Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 
Ella  dicea  :  Prima  v*  ho  a  por  la  vita, 
Che  v'  abbiate  a  por  voi  la  libertade. 
Ma  questa  spada  (e  lor  la  spada  addita 
Che  cinta  avea)  vi  do  per  aecurtade 
Ch'  io  vi  seiorrò  tutti  gì*  intrichi,  al  modo 
Che  fé*  Alessandro  il  gordiano  nodo. 

Non  vo*  mai  pidi  che  forestier  si  lagni  75 

Di  questa  terra,  finché  '1  mondo  dura. 
Cosi  disse  ;  e  non  poterò  i  compagni 
Torlo  quei  che  le  dava  sua  ventura. 
Dunque  o  eh*  in  tutto  perda,  o  lor  guadagni 
La  libertà,  le  lasciano  la  cura. 
Ella  di  piastre  già  guernita  e  maglia, 
S' appresentò  nel  campo  alla  battaglia. 

Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra,  76 

Di  gradi  a  seder  atti  intorno  chiusa, 
Che  solamente  a  giostre,  a  simil  guerra, 
A  caccio,  a  lotte,  e  non  ad  altro  a*  usa  : 
Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  ai  aerra. 
Quivi  la  moltitudine  confusa 
Deir  armigere  femmine  si  trasse  ; 
E  poi  fu  detto  a  Marfisa  eh*  entrasse. 

Entrò  Marfisa  8*un  destrier  leardo,  77 

Tutto  sparso  di  macchie  e  di  rotelle. 
Di  picciol  capo  e  d*  animoso  sguardo, 
D*  andar  superbo  e  di  fattezze  belle. 
Pel  maggiore  e  più  vago,  e  più  gagliardo. 
Di  mille  che  n*avea  con  briglie  e  selle, 
Scelse  in  Damasco,  e  realmente  ornollo, 
Ed  a  Marfisa  Norandin  donollo. 

Da  mezzogiorno  e  alla  porta  d*  Austro  78 

Entrò  Marfisa  ;  e  non  vi  stette  guarì, 
Ch*  appropinquare  e  risonar  pel  daustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e  chiari: 
E  vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i  diece  suoi  contrari. 
Il  primo  cavalier  ch*  apparve  innante. 
Di  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 

Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero      79 
Che,  fuor  eh'  in  fronte  e  nel  pie  dietro  manco. 
Era,  più  che  mai  corvo,  oscuro  e  nero  : 
Nel  pie  e  nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliero 
Vestito,  volea  dir  che,  come  manco 
Dell*  oscuro  era  il  chiaro,  ere  altrettanto 
Il  riso  in  lui,  verso  1*  oscuro  pianto. 

Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno,  80 

Nove  gnerrier  1*  aste  chinerò  a  un  tratto  : 
Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a  sdegno  ; 
Si  ritirò,  né  di  giostrar  fece  atto. 
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Vuoi  cV  alle  leggi  innanzi  di  quel  regno, 
Ch'  alla  aaà  cortesia  sia  contraffatto. 
Si  trae  da  parte,  e  sta  a  veder  le  prove 
Chiana  sola  asta  farà  contra  a  nove. 

Il  destrier,  ch^  avea  andar  trito  e  soave,  8 1 

Portò  air  incontro  la  donzella  in  fretta, 
Che  nel  corso  arrestò  lancia  si  grave, 
Che  qaattro  uomini  avriano  a  pena  retta. 
1/  avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  la  più  salda  in  molte  antenne  eletta.- 
11  (irr  sembiante,  con  eh*  ella  si  mosse, 
Mille  facce  imbiancò,  mille  cor  scosse. 

Aperse,  al  primo  che  trovò,  si  il  petto,  82 

Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo  : 
Gli  passò  la  corazza  e  il  soprappetio, 
Ma  prima  nn  ben  ferrato  e  grosso  scudo. 
Dietro  le  spalle  nn  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir*,  tanto  fa  il  colpo  crudo. 
Qnel  fitto  nella  lancia  addietro  lassa, 
E  sopra  gli  altri  a  tutta  briglia  passa  : 

E  diede  d*  urto  a  chi  venia  secondo,  83 

Ed  a  chi  terzo  si  terribii  botta. 
Che   rotto  nella  schiena  uscir  del  mondo 
Fé*  r  uno  e  V  altro,  e  della  sella  a  nn*  otta  : 
SI  duro  fu  rincontro  e  di  tal  pondo, 
Si  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 
Ho  veduto  bombarde  a  quella  guisa 
Le  squadro  aprir,  che  fé*  lo  stuol  Marflso. 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo  ;  84 

Ma  tanto  a  quelli  colpi  ella  si  mosse, 
Quanto  nel  gioco  delle  cacce  un  muro 
Sì  mova  a*  colpi  delle  palle  grosse. 
L*  usbergo  suo  di  tempra  era  sì  duro. 
Che  non  gli  polean  contra  le  percosse; 
E  per  incanto  al  foco  dell*  inferno 
Cotto,  e  temprato  air  acque  fu  d'  Averno. 

AI  fin  del  campo  il  destrier  tenne,  e  volse,       85 
E   fermò  alquanto  ;  e  in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri,  e  sbaragliolli  e  sciolse, 
E  di  lor  sangue  insin  alP  elsa  tinse. 
Air  uno  il  capo,  alF  altro  il  braccio  tolse  ; 
E  un  altro  ic  guisa  con  la  spada  cinse. 
Che  M  petto  in  terra  andò  col  capo  ed  ambe 
Lo  braccia,  e  in  sella  il  ventre  era  e  le  gambe. 

Lo  partì,  dico,  pir  dritta  misura,  SG 

Delle  coste  e  drlf  anche  alle  confine, 
E  lo  fé*  rimaner  mezza  figura, 
Qual  dinanzi  ali*  immagini  divine 
Poste  d*  argento,  e  pi  il  di  cera  pura 
Son  da  genti  lontane  e  da  vicine, 
Ch*  a  ringraziarle,  e  sciorre  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  eh*  ottenute  hanno. 

Ad  uno,  che  fuggia,  dietro  si  mise,  87 

Nò  fu  a  mezzo  la  piazza,  che  lo  giunse; 
E  '1  capo  e  '1  collo  in  modo  gli  divise, 
Che  medico  mai  più  non  Io  raggiunse. 
Io  somma  tutti,  un  dopo  Taltro,  uccise, 
0  ferì  sì,  eh'  ogni  vigor  n*  emunse  ; 
E  fu  secura  che  levar  di  terra 
3Iai  più  non  si  potrian  per  farle  guerra. 

Stato  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto,  88 

Che  la  decina  in  piazza  avea  conduttn  ; 


Però  che  contra  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e  bratta.  - 
Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 
Vide  si  tosto  la  compagna  tutta. 
Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stata,  e  non  timor,  si  mosse. 

Con  man  fé*  cenno  di  volere,  innanti  89 

Che  facesse  altro,  alcuna  cosa  dire: 
E  non  pensando  in  si  viril  sembianti 
Che  s'avesse  una  vergine  a  coprire, 
Le  disse:  Cavaliere,  omai  di  tanti 
Esser  dèi  stanco,  e'  hai  fatto  morire  ; , 
E  s'io  volessi,  più  di  quel  che  sei. 
Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

Che  ti  riposi  insino  al  giorno  novo,  90 

E  doman  torni  in  campo,  ti  concedo. 
Non  mi  fia  onor  se  teco  oggi  mi  provo  *, 
Che  travagliato  e  lasso  esser  ti  credo. 
Il  travagliare  in  arme  non  m*  è  novo. 
Né  per  si  poco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Marfisa)  ;  e  spero  eh*  a  tuo  costo 
lo  ti  farò  di  questo  avveder  tosto. 

Della  cortese  offerta  ti  ringrazio,  91 

Ma  riposar  ancor  non  mi  bisogna, 
E  ci  avanza  del  giorno  tanto  spazio, 
Ch*  a  porlo  tutto  io  ozio  è  pur  vergogna. 
Rispose  il  cavalier  :  Foss'  io  si  sazio 
D*ogn' altra  cosa  che  *1  mio  core  agogna. 
Come  t'  ho  iu  questo  da  saziar  ;  ma  vedi 
Che  non  ti  manchi  il  di  più  che  non  credi. 

Cosi  diss*egli,  e  fé' portare  iu  fretta  92 

Due  grosse  lance,  anzi  due  gravi  antenne; 
Ed  a  Marfisa  dar  ne  fé*  1*  eletta  ; 
Tolse  r  altra  per  sé,  eh'  indietro  venne. 
Già  sono  iu  punto,  ed  altro  non  b*  aspetta 
Ch'  un  alto  suon  che  lor  la  giostra  accenno. 
Ecco  la  terra  e  1*  aria  e  il  mar  rimbomba 
Nel  mover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 

Trar  fiato,  bocca  aprire,  o  batter  occhi  93 

Non  si  vedea  de'  riguardanti  alcuno  ; 

«     Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciascuno. 
Marfisa,  acciò  che  dell' arcion  trabocchi 
Sì,  che  mai  non  si  levi  il  guerricr  bruno, 
Drizza  la  lancia;  e  il  gnerrier  bruno  forte 
Studia  non  men  di  por  Marfisa  a  morte. 

Le  lance  ambe  di  secco  e  suttil  salce,  94 

Non  di  Cerro  sembrar  grosso  ed  acerbo. 
Così  n'  andare  in  tronchi  fin  al  calce  ; 
E  r  incontro  ai  destrier  fu  sì  superbo, 
Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogui  nerbo. 
Caddero  ambi  ugualmente  ;  ma  i  campioni 
Fur  presti  a  disbrigarsi  dagli  arcioni. 

A  mille  cavalieri,  alla  sua  vita,  95 

Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
Marfisa,  ed  ella  mai  non  n'  era  uscita  ; 
E  n'  uscì,  come  udite,  a  questa  volta. 
Del  caso  strano  uon  pur  shifrottita. 
Ma  quasi  fa  per  rimanerne  stolta. 
Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero. 
Che  non  sol«^a  cnìer  giù  di  leggiero. 


CANTO  DECIMONONO. 


15S 


'tocca  trean  nel  cader  la  terra  appena,  96 

Che  foro  in  piedi  a  rinnovar  V  assalto. 
Tagli  e  punte  a  furor  qnif  i  si  mena  : 
Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 
Vada  la  botta  vota,  o  vada  piena, 
L'aria  ne  stride,  e  ne  risaona  in  alto. 
Quegli  elmi,  quegli  usberghi  e  quegli  scudi 
Mostrar  eh'  erano  saldi  più  che  incndi. 

Se  deir  aspra  donzella  il  braccio  è  grave,  97 

Né  quel  del  cavalier  nimico  è  lieve. 
Ben  la  misura  ugual  V  un  dall'  altro  ave  : 
Quanto  appunto  V  un  dà,  tanto  riceve. 
Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave, 
Cercar  più  li  di  queste  due  non  deve. 
Né  cercar  più  destreixa  né  più  possa  ; 
Che  n'  han  tra  lor  quanto  più  aver  si  possa. 

Le  donne  che  gran  pezso  mirato  hanno  98 

Continuar  tante  percosse  orrende, 
E  che  nei  cavalier  segno  d' affanno 
E  di  stanchezia  ancor  non  si  comprende, 
Dei  duo  miglior  guerrier  fede  lor  danno, 
Che  sien  tra  quanto  il  mar  sue  braccia  estende. 
Par  lor  che,  se  non  fosser  più  che  forti, 
Esser  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 

Ragionando  tra  sé  dicea  Harflsa:  99 

Buon  fu  per  me,  che  costui  non  si  mosse; 
Ch*  andava  a  risco  di  restarne  uccisa. 
Se  diansi  stato  coi  compagni  fosse, 
Quando  io  mi  trovo  appena  a  questa  guisa 
Di  potergli  star  centra  alle  percosse. 
Cosi  dice  Marfisa  ;  e  tuttavolta 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

Buon  fu  per  me,  dicea  queir  altro  ancora,         100 
Che  riposar  costui  non  ho  lasciato: 
Difender  me  ne  posso  a  fatiaa  ora 
Che  della  prima  pugna  é  travagliato. 
Se  fin  al  novo  dì  facea  dimora 
A  ripigliar  vigor,  che  saria  stato  ? 
Ventura  ebb'  io  quanto  più  possa  aversi. 
Che  non  volesse  tor  quel  eh'  io  gli  offersi. 

La  battaglia  durò  fin  alla  sera,  101 

Né  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese  : 
Né  V  un  né  V  altro  più  senza  lumiera 
Saputo  avria  come  schivar  V  offese. 
Giunta  la  notte,  all'  inclita  guerriera 
Fu  primo  a  dir  il  cavalier  cortese  : 
Che  farem,  poi  che  con  ugual  fortuna 
N*  ha  sopraggiunti  la  notte  importuna  ? 

Meglio  mi  par  che  '1  viver  tuo  prolunghi  102 

Almeno  insioo  a  tanto  che  s'aggiorni. 
Io  non  posso  concederti  che  aggiunghi 
Fuor  che  una  notte  piccola  a'  tuoi  giorui. 


E  di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi. 

La  colpa  sopra  a  me  non  vo'  che  tomi  : 

Torni  pur  sopra  alla  spietata  legge 

Del  sesso  femminil  che  '1  loco  regge. 
Se  di  te  duolmi  e  di  quest'altri  tuoi,  103 

Lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 

Co*  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi  ; 

Con  altri  non  avrai  stanza  sicura, 

Perché  la  turba,  a  cu'  i  mariti  suoi 

Oggi  uccisi  hai,  già  centra  te  congiura. 

Ciascun  di  questi,  a  cui  dato  hai  la  morte. 

Era  di  diece  femmine  consorte. 
Del  danno  e"  han  da  te  ricevut' oggi,  104 

Disian  novanta  femmine  vendetta  ; 

Sk  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi. 

Questa  notte  assalito  esser  t'  aspetta. 

Disse  Marfisa  :  Accetto  che  m'  alloggi. 

Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfetta 

In  te  la  fede  e  la  bontà  del  core. 

Che  sia  1'  ardire  e  il  corporal  valore  ; 
Ha  che  t' incresca  che  m'abbi  ad  uccidere,        105 

Ben  ti  può  iocresceie  anco  del  contrario. 

Fin  qui  non  credo  che  1'  abbi  da  ridere. 

Perch'io  sia  men  di  te  duro  avversario. 

0  la  pugna  seguir  vogli  o  dividere, 

0  farla  all'  uno  o  all'  altro  lumioario, 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'  avrai, 

E  come  ed  ogni  volta  che  vorrai. 
Così  fu  differita  la  tenzone  106 

Finche  di  Gunge  uscistie  il  nuovo  albore; 

E  si  restò  senza  couciusìone 

Chi  d'  essi  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 

Ad  Aquilante  venne  ed  a  Grifone, 

E  così  agli  altri  il  liberal  signore  ; 

E  li  pregò  che  fino  al  novo  giorno 

Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 
Tenner  lo  'nvito  senza  alcun  sospetto  :  107 

Indi,  a  splendor  di  bianchi  torchi  ardenti. 

Tutti  salirò  ov'  era  un  real  tetto. 

Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 

Stupefatti  al  levarsi  dell'elmetto, 

Mirandosi,  restaro  i  combattenti  ; 

Che  1  cavalier,  per  quanto  apparea  fuora, 

Non  eccedeva  i  diciotto  anni  ancora. 
Si  maraviglia  la  donzella,  come  108 

In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia  ; 

Si  maraviglia  1'  altro  eh'  alle  chiome 

S'  avvede  con  chi  avea  fatto  battaglia  : 

E  si  domandan  1'  un  con  V  altro  il  nome; 

E  tal  debito  tosto  si  ragguaglia. 

Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto, 

Neir altro  Canto  ad  ascoltar  v'aspetto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  DECIMONONO. 


8l  3t  V.  3.  —  Fallty  falla,  sbaglia,  da  faZUrty  non  da 
fallirej  né  da  fallare.  Cosi  il  Pstrarea,  Cans.,,  I,  3  :  Ct'a- 
teuno  arrìva  Là  dovè  io  'l  mando  ^  che  pur  un  non  falh, 
E  Son.  94  :  Né  7  gegne  è  duro,  né  V  arder  mai  falle.  Nel 
Sanazzaro  troriamo  f alita. 

Si.  7,  V.  1-8.  —  La  stanza  è  pressoché  tradotta  da 
Stazio,  Tth.f  C.  VII  :    Ut  Ua^  quam  saevo  foetum  preiiere 


cubili  Venantes  Numidae^  nato8  erecta  tuperatat  Mente  $uh 
incerta^  torvum  €te  miterabile  frendent.  Illa  quidem  turbare 
globoe  et  frangere  mortu  Tela  queatj  eed  prolie  amor  cru- 
delia  vincit  Pectora,  et  in  media   catuloe  circumspicit  ira. 

St.  9j  V.  2.  —  Calamo,  canna  :  qai  V  asta  dslia  freccia 
e  la  freccia  stessa.  La  parte  per  il  tutto,  o  la  materia  per 
la  cosa. 
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gt,  12,  9.  2-4.  —  Dd  teban  Crionte,  Vedi  le  Dicfaiarailoni 
al  Canto  XVII,  St  2.  Dopo  spenti  i  nipoti  in  battaglia 
•otto  Tebe,  ej^H  leyò  con  severissime  leggi,  che  ninno  ne 
dovesse  sepellire  1  cadaveri.  Era  qnesto  nn  laccio  teso  ad 
Antigone  lor  sorella  ed  ultima  pretendente  legittima  al 
trono,  la  quale,  naturalmente  rotto  il  divieto,  fu  condan- 
nata ad  essere  sepolta  viva.  -^  Fa  lor  convito  d^  miti 
fs«m6rft.  Stazio,  7e&.,  lib.  10:  Anguèto  pyuro  dette  pulve- 
ria  uiuim  Exiguamque  fctcem  :  rogat  tn  rogai  ipae  jaeentis 
VuUut:  ego  infonda»  potiti»  »atiare  voluere».  Me  praébete 
feri». 

8L  22 f  V.  8.  —  Dittamo^  pianta  perenne,  medicinale, 
che  risaldale  ferite:  di  essa  parla  Virgilio,  i4en.,  XII,  v. 
412:  Dictamum gtnetriat  Crttaea  carpii  ah  Ida;  e  Cicerone: 
D$  nat,  Deor.  1.  2,  così  parla  degli  effetti  mirabili  di  tal 
erba:  Capra»  auditum  ett  in  Creta  ferae^  cum  e»»eni  con- 
fixae  venenati»  »agitti»f  erham  quaerer»,  gwu  dietamu»  voca- 
retuTy  quoM  cwn  gu»tarintf  »agiita»  exddere  dieunt  e  cor* 
por»,  —  Panacea^  pianta  odorosa  (heroxieum  »ph€ndylium) 
dalla  cui  radice  e  dal  gambo  incisi  stilla  l' oppoponaco, 
che  è  una  specie  di  gomma  resina  di  color  giallo.  L' uso 
della  panacea,  che,  secondo  il  suo  nome,  è  buona  a  tutti  i 
mali,  fu  trovato,  dissero  i  Greci,  da  Achille  discepolo  del 
dottissimo  Chirone,  quando  con  essa  e  con  poca  ruggine 
di  ferro  sanò  la  ferita  di  Telefo  re  di  Misia.  Figura- 
tamente panacea  si  usa  dunque  per  rimedio  universale. 

St.  8Ì,  V.  t'4.  —  La  prima  rota  ecc.  Cosi  Ovidio  in 
una  epistola  :  E»t  aUquid  pieni»  pomaria  carpere  rami»  Et 
tenui  primam  ddigere  ungne  roeam.  E  altrove  in  un'  elegia  : 
CoUige,  Virgo,  roea»,  dum  fio»  novu»  et  nova  pube».  Et  me- 
mor  e»to  ammm  «ic  properare  tuum. 

Ivi,  V.  7-8.  —  Auepice,  era  detto  dagli  antichi  colui  che 
ne'  riti  del  matrimonio  assisteva  allo  sposo  ;  pronuba ,  la 
donna  che  assisteva  alla  sposa. 

8t.  85,  V.  7-8.  —  eh'  ebber^  fuggendo  V  acque  ecc.  S'al- 
lude a  un  fatto  narrato  nel  IV  dell'  Eneide, 

Si.  88,  V.  1-6.  —  Quél  donò  già  Morgana  a  ZUiante. 
Parla  stesamente  di  questi  particolari  il  Boiardo  nel  suo 
Orlando  innamorato.  —  Sottenne,   si   ritenne,   si  trattenne. 

8t.  44,  V.  1-8.  —  Ca»UUo  e  baUador.  Si  disse  già  che  sia 
castello  della  nave.  BaUador,  lo  stesso  che  ballatoio,  chia- 
mavasi  uno  sporto  estemo  e  praticabile  al  quadro  o  ne' 
fianchi  a  poppa  del  naviglio.  Oggi  si  direbbe  nel  primo 
caso  galleria,  nel  secondo  giardino.  —  Verno  vale  procella. 
Tale  significato  aveva  hyems  in  latino;  Virgilio,  Aen.,  Ul: 
7\im  mihi  caerulett»  tupra  caput  astitit  imber,  Noctem  hyemem- 
que  feren»,  et  inhorruit  unda  tenebri». 

St.  46,  V.  1-5.  —  Limietb,  VAmathn»  degli  antichi,  luo- 
go nell'isola  di  Cipro,  in  fondo  di  una  piccola  baia  tra 
Larnaca  e  Capogatto.  —  Seccagne  :  le  sgrte»  degli  antichi  o 
secche  di  Barberìa ,  luoghi  di  poc'  acqua  e  con  instabile 
fondo  d' arena  infra  mare,  contro  cui  sprovvedutamente 
rompono  i  navigli.  —  Satalia^  nel  golfo  di  Satalieh,  così 
detto  da  una  città  di  questo  nome  nella  Caramania  vasta 
provincia  della  Turchia  asiatica. 

St.  47,  V.  3.  —  trinchetto,  vela  quadra  inferiore,  racco- 
mandata all'  albero  dello  stesso  nome  sul  davanti  della  nave. 
Mal  si  confonde  da  alcuni  scrittori  la  vela  di  trinchetto 
coi  fiochi,  vele  in  taglio,  triangolari  e  allacciate  allo  stra- 
glio del  bompresso,  albero  obliquo  che  è  posto  sull'asta  di 
prua  e  sporge  fuori  di  essa. 

St.  48,  V.  1-8.  —  Peregrino...  promt»to  ecc.  aveva  fatto 
voto  d' ire  in  pellegrinaggio  al  Sinai,  a  Galizia,  a  Cipro 
ecc.  —  Alla  Vergine  di  Ettino.  Di  questo  santuario  non  s' a- 
veva  notizia  anche  poco  dopo  la  morte  dell'Ariosto.  E  di 
vero  il  Porcaccbi  disse  che  a'  suoi  tempi  altri  il  poneva 
nel  Friuli,  sotto  il  nome  di  Utino,  dov'era  Aquileia  ;  altri 
in  Candia.  Il  Fornari  a  convalidare  la  prima  opinione  cita 
due  versi  del  Sabellico.  —  Toma,  da  tornare,  cadere  col 
capo  all'  ingiù  :  qui  1'  alterno  profondarsi  de'  capi  del  na- 
viglio di  mano  in  mano  che  questo  sorge  a  punta  d'onda 
0  s'avvalla.  —  Fatto  P  orbar  tagliar  dell'artimone:  dal  gre- 
co d^tawfiaé,  io  appendo,  si  disse  artimone  fino  a  tutto  il 
secolo  XVII  la  vela  latina,  la  maggiore,  che  s' innalberava 
sulla  poppa  :  il  suo  albero,  che  oggi  ne'  grandi  navigli  è 
il  terzo,  dicesi  di  mezzana,  ed  in  luogo  dell'  artimone  si 
hanno  la  me»»ana  e  la  randa;  la  prima  sopra  pennoni  di 


traverso  alla  nave  ;  la  seconda  sopra  il  pieoo  |  mMSO   an* 
tenna  per  lo  lungo  della  nave. 

iS^^  49,  V.  1-7.  —  ColU,  carichi  o  fardelli  di  m«rea&- 
zie.  —  Oiave,  oggi  gavoni  luoghi  de'  navigli,  dova  al  ao- 
stodiscono  gli  attrezzi  od  altro.  —  Trombe,  strumenti  idimn- 
liei,  o  tubi  lungo  i  quali  per  meazo  di  uno  stantoifo  fdeno 
o  a  chiave  aspirante  si  fa  salir  l'acqua,  per  eatraarìa  da 
luoghi,  che  ne  sono  occupati.  —  «Smtùia,  fogna  al  fondo 
della  nave. 

St.  50,  V.  6-8.  —  Luci  di  Santo  Ermo.  Al  posara  dalla 
tempesta  soglionsi  vedere  sulla  punta  degli  alberi,  de'  p«n« 
noni  o  delle  antenne  certe  meteore  luminosa,  o  fnoehS  alat- 
trici,  attribuiti  da'  marinai  cristiani  al  loro  protattora  fiant* 
Elmo  di  Gaeta.  Quando  tai  fuochi  sono  bisulchi  a  guiaaanfi 
a  modo  di  folgore,  il  navigante  a'  augura  bene  ;  ma  na 
prende  cattivo  pronostico,  se  la  fiamma  è  una  e,  coma  di- 
con  essi,  morta,  sopra  ogni  punta  dell'alberata.  —  Aniemna, 
dicesi  quello  stile  che  s' attraversa  obliquamente  all'  albero 
della  nave,  e  che  sostiene  la  vela. —  Ooeehina:  o  atniaiai 
antenna  che  serve  ad  aprire  e  chiudere  certe  vele  detta  a 
eacchetta,  o  tarchie,  alle  quali,  aperte  che  siano,  rimana 
diagonale. 

St.  51,  V.  7-8.  —  Maeetro,  maestrale,  vento  che  apira 
fra  occidente  e  tramontana.  —  TVavsrtia,  così  chiamasi 
un  vento  o  più  venti,  che  in  un  pareggio  danno  a  traverso 
al  naviglio,  deviandolo  dalla  sua  rotta,  o,  per  dira  più 
preciso,  che  lo  investono  in  modo  da  fare  angolo  retto  ooUa 
sua  direzione.  Ed  anche  traver»ia  h  detta  una  qualità  di 
tempesta,  per  cui  il  mare  al  furiosissimo  contrasto  de'  venti 
sorge  in  onde  precipitanti  e  incalzantesi  dall'alto  verso  i 
lidi,  s)  che  i  fiumi  risospinti  rìngorgano. 

St.  53,  V.  2-6.  —  Spere:  fasci  di  legno  o  d'altro  che 
legati  a  forti  cavi  si  gettavano  da  poppa  in  mare,  per  al- 
lentarne l'empito.  —  Caluma  la  gomona:  molla,  cala  a 
poco  a  poco  il  canopo,  a  cui  è  sospesa  1'  incora  per  al- 
lentare sempre  più  la  foga  della  nave.  —  Le  lumiere^  la 
meteora  luminosa,  di  cui  si  toccò  più  sopra. 

St.  54,  V.  1.  —  Nel  golfo  di  Laiazto  inver  Soria.  C  i 
veramente  da  discervellare  dietro  alle  indicazioni  geogra- 
fiche dell'Ariosto.  Alla  St  46,  v.  5,  disse  che  alcuno  cre- 
dette esser  perduto  nel  golfo  di  Satalieh  nella  Caramania. 
Qui  si  narra  che  trovaronsi  in6ne  nel  golfo  verso  Sorla, 
chiamato  di  Laiazzo.  Forse  qui  volle  dire  di  V  Aiateo  e 
non  può  esser  questo  che  il  golfo  di  Aias,  nel  cui  fondo 
è  una  piccola  città  omonima  a  16  leghe  da  Adana,  e  donde 
si  naviga  ad  Alessandretta,  che  è  come  la  prima  città 
della  Soria. 

St.  56,  V.  2.  —  CJie  non  »ali»»er  genti  ecc.,  che  dalla 
terra  non  venissero  nell'  alto  del  mare,  dov'  era  quello  scon- 
quassato naviglio. 

SL  57,  V.  1-6.  —  Con  queste  femmine  omicide  volle 
l'Autore  riprodurre  la  storia  delle  Amazzoni,  donne  guer- 
riere che  abitavano  secondo  alcuni  nella  Cappadoccia  sulle 
rive  del  Termodonte  (Parmon)  e  secondo  altri  lungo  il 
Tanai  nella  Seizia,  la  quale  divisa  da  un  braccio  del  Tauro, 
detto  Imaut,  abitata  da  molti  popoli  indomiti  e  poco  cono- 
sciuta, stendevasi  fino  al  paese  detto  propriamente  Cappadoc- 
cia dagli  antichi.  Veggansi  Diod.,  lib.  6  ;  Plin.,  lib.  6;  Herod. 
Melpom.  e  Giuit.  Hiet.  Le  Amazzoni,  cosi  chiamate  dall'avere 
infin  da  bambine  abbruciata  la  poppa  destra  per  meglio 
combattere,  reggevansi  da  sé  in  repubblica,  non  convive- 
vano con  uomini  che  una  volta  all'  anno,  e  con  quelli  sol- 
tanto, che  avessero  prima  uccisi  tre  nemici  di  esse:  face- 
vano morire  o  storpiavano  i  figliuoli  maschi,  allevando 
con  molta  cura  ed  esercitando  nell'  arme  le  fanciulle.  Il 
divario  da  questa  alla  favola  dell'  Ariosto  non  è  molto. 

Si.  63,  V.  1-5,  —  Remorchiando,  rimorchiando,  rimbur- 
chiando,  cioè  dando  alla  nave  il  rimburchio,  che  è  stra- 
scinarla avanti  con  cavi  d' in  sulla  riva ,  o  col  messo  di 
barche  a  remi.  —  La  dura  tcorea,  l'armatura. 

St.  66,  V.  1-6.  —  Una,  che  d'anni  alla  Cumea  éC Apollo: 
la  Sibilla  Cumea,  che  amata,  mentr'eUa  era  vergine,  da 
Apollo,  chiese  e  ottenne  di  poter  vivere  tanti  anni  quanti 
eran  le  granella  di  rena  ch'ella  aveva  preso  in  un  pugno. 
Peccato  che  non  domandasse  di  rimaner  sempre  giovane, 
perocché  divenne  tanto  vecchia,  da  non  rimaner  più  di 
essa  che  la  voce ,  buona  per  un  oracolo.  —  La  fnadre  di 
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Ettore^  Ecaba  viMnU  %  tardiasim*  età.  Vedi  U  Dichiara- 
sioni  al  Canto  VII,  St  73  e  Canto  XX,  St  120.  —  Co- 
tlmma,  eonanetudine,  manca:  Dante,  Inf.j  XXIX,  127:  E 
NUeotb^  che  1m  cottxma  ricca  Dd  garofano  prima  diiCO' 
pmrte, 

8L  74,  V.  8.  —  Il  gordiano  nodo,  così  detto  perchè 
fatto  da  Qordio  agricoltore  che  fu  poi  re  della  Frìgia. 
Nella  città,  chiamata  anch'  essa  (}ordio,  dove  quel  nodo  si 
conservava  in  an  tempio,  correva  opinione  tra  il  volgo,  che 
chinnqne  l'avesse  sciolto  avrebbe  ottenuto  il  dominio  di 
tutta  l'Asia.  Alessandro  Magno  brevemente  l'aperse  con  un 
oolpo  di  spada; 

ifL  78f  V.  S,  ^'  Di  V0r$o  U  freddo  plauitro,  intendi 
dalla  parte  di  settentrione  qui  designato  dalla  costellaiie- 
ae  dell'  Orsa,  o  carro  di  Boote,  che  volgesi  intomo  al  polo 
boreale.  PlauHro  è  latinismo  per  carro,  Virgilio,  C^eor^.  .*  Et 
tardi  jUanutra  Booiii, 

8t.  79,  V,  €-8.  —  Manco  DdPocewro  era  il  chiaro,  così 
ìfX^  ooU'  edisione  del  Biado  1643  e  ooU'  Aldina  1545 
confrontanti  nel  senso  colla  prima  edisione  1516,  dove  si 


legge  manco  Era  U  chiaro  che  'l  »cwro,  U  altra  stampa 
che,  andando  coli'  edizione  del  1532,  recitano  manco  Del 
chiaro   era  V  oecuro  contraddicono  al  vero  concetto  del  poeta. 

Si.  83y  V,  4,  —  A  un'otta,  a  un'  ora,  nello  stesso  tempo. 

Sl  85,  V.  6.  —  Cime,  tagliò  di  netto.  Così  anche  al 
Canto  XXV,  St.  11. 

St,  87,  V.  6.  —  Emunee,  latinismo,  che  vale  nuiiMe, 
cavò,  fiaccò.  Ci  siamo  avvenuti  nella  stessa  voce  al  Canto 
III,  Stanza  27. 

iS^^  88,  o.  2.  —  Che  la  decina  ecc.  Gran  soltanto  nove 
i  guerrieri  condotti  da  Guidone  selvaggio  (vedi  Stanza  80, 
V.  2)  e  però  la  decima  non  si  compiva  che  con  Guidone 
stesso.  A  questo  modo  Dante,  I^f.,  XXI,  120,  aveva  detto: 
E  Barhariccia  guidi  la  decina,  quantxmque  i  diavoli  che 
dovevano  andar  con  lui  non  erano  che  nove. 

St.  105,  V.  6.  —  AlPuno  o  àlValtro  luminano  :  al  lume 
del  sole  o  a  quello  della  luna;  di  giorno  o  di  notte.  La 
voce  Utminario  in  questo  signifieato  k  tolta  dalla  Scrittura: 
Deui  fedi  duo  luminaria  magna  eco.  Gin. 


CAIVTO  ¥EWTESI]!llO. 


ARGOMENTO. 

Di  sé  conto  a  Marfisa  àk  Grifone, 
£  narra  la  cagion  del  rito  strano. 
Partonsi,  e  Astolfo  a  bocca  il  corno  pone, 
E  le  donne,  e  ciascun  fugge  lontano. 
È  Grifone  e  '1  firatel  posto  in  prigione: 
Marfisa  Pinabel  getta  nel  piano  ; 
Dei  panni  giovenil  veste  Gabrina; 
Indi  la  dà  a  Zerbin  per  disciplina. 


Le  donne  antiche  hanno  mirabil  cose 
Fatto  neirarme  e  nelle  sacre  Muse; 
B  di  lor  opre  belle  e  gloriose 
Gran  lume  in  tatto  il  mondo  si  diffuse. 
Arpalice  e  Camilla  son  famose, 
Perchè  in  battaglia  .erano  esperte  ed  use  ; 
Saffo  e  Corinna,  perchè  furon  dotte, 
Splendono  illustri,  e  mai  non  veggon  notte. 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 

Di  ciascun^  arte  ove  hanno  posto  cu^a , 
E  qualunque  all'  istorie  abbia  avvertenza. 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura, 
Se*l  mondo  n*è  gran  tempo  stato  senza. 
Non  però  sempre  il  mal'  influsso  dura  ; 
B  forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L*  invidia,  o  il  non  saper  degli  scrittori. 

Ben  mi  par  di  veder  ch'ai  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga. 
Che  può  dare  opra  a  carte  et  ad  inchiostro 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 
E  perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infemia  si  sommerga; 
E  le  lor  lode  appariranno  in  guisa. 
Che  di  gran  lunga  aranzeran  Marfisa. 

Or  pur  tornando  a  lei,  questa  donzella. 
Al  cavalier  che  le  usò  cortesia, 
Dell*  esser  suo  non  niega  dar  novella. 
Quando  esso  a  lei  voglia  contar  chi  sia. 


1 


Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella. 
Tanto  il  nome  di  lui  saper  desia. 
Io  son,  disse,  Marfisa  :  e  fu  assai  questo  ; 
Che  si  sapea  per  tutto  '1  mondo  il  resto. 

L*  altra  comincia,  poi  che  tocca  a  lui. 
Con  più  proemio  a  darle  di  sé  conto. 
Dicendo  :  Io  credo  che  ciascun  di  vui 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto  ; 
Che  non  pur  Francia  e  Spagna  e  i  vicin  sui. 
Ma  r  India,  V  Etiopia  e  il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognizion  di  Chiaramonte, 
Onde  uscì  il  cavalier  ch'uccise  Almonte, 

E  quel  eh' a  Chiarìello  e  al  re  Mambrino 
Diede  la  morte,  e  il  regno  lor  disftce. 
Di  questo  sangue,  dove  nell*  Eusino 
L' Istro  ne  vien  con  otto  corna  e  diece. 
Al  duca  Amone,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece  : 
E  1'  anno  è  ormai  eh'  io  la  lasciai  dolente, 
Per  gire  in  Francia  a  ritrovar  mia  gente. 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio  ; 

Che  qua  mi  spinse  un  tempestoso  Noto. 
Son  dieci  mesi,  o  più,  che  stanza  v'  aggio  ; 
Che  tutti  i  giorni  e  tutte  l' ore  noto. 
Nominato  son  io  Guidon  Selvaggio, 
Di  poca  prova  ancora  e  poco  noto. 
Uccisi  qui  Argilon  da  Melibea, 
Con  diece  cavalier  che  seco  avea. 
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Feci  la  proYi  ancor  delle  donzelle  :  8 

Così  n*  ho  dìe.ce  a'  miei  piaceri  allato  ; 
Ed  alla  scelta  mia  son  le  più  belle, 
E  son  le  più  gentil  di  questo  stato. 
E  queste  reggo  e  tutte  1*  altre  ;  eh'  elle 
Di  sé  m*  hanno  governo  e  scettro  dato  : 
Ck)si  daranno  a  qualunque  altro  arrida 
Fortuna  si,  che  la  decina  ancida. 

1  eaYalier  domandano  a  Guidone,  9 

Com'ha  si  pochi  maschi  il  tenitore; 
E  s*  alle  mogli  hanno  soggezione. 
Come  esse  V  han  negli  altri  lochi  a  loro. 
Disse  Guidon:  Più  Yolte  la  cagione 
Udita  n*ho  da  poi  che  qni  dimero; 
E  lì  sarà,  secondo  eh*  io  1*  ho  udita. 
Da  me,  poi  che  t*  aggrada  riferita. 

Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti  10 

Da  Troia  i  Greci  (che  durò  Tassodio 
Diece,  e  diece  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio), 
Trovar  che  le  lor  donne  alli  tormenti 
Di  tanta  absenzia  aveaa  preso  rimedio  : 
Tutte  s'avean  gioveni  amanti  eletti. 
Per  non  si  raffreddar  sole  nei  Ietti. 

Le  case  lor  trovare  i  Greci  piene  11 

Degli  altrui  figli  :  e  per  parer  comune 
Perdonano  alle  mogli,  che  san  bene 
Che  tanto  non  potean  viver  digiune. 
Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune; 
Chò  tollerar  non  vogliono  i  mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sieno  nutriti. 

Sono  altri  esposti,  altri  tenuti  occulti  12 

Dalle  lor  madri,  e  sostenuti  in  vita. 
In  varie  squadre  quei  ch'erano  adulti 
Feron  chi  qua,  chi  là  tutti  partita. 
Per  altri  V  arme  son,  per  altri  culti 
Gli  studi  e  r  arti  ;  altri  la  terra  trita  ; 
Serve  altri  in  corte;  altri  è  guardian  di  gregge, 
Come  piace  a  colei  che  quaggiù  regge. 

Partì  fra  gli  altri  un  giovinetto,  figlio  13 

Di  Clitennestra,  la  crudel  regina, 
Di  diciotto  anni,  fresco  come  un  giglio, 
0  rosa  còlta  allor  di  su  la  spina. 
Questi,  armalo  un  suo  legno,  a  dar  di  piglio 
Si  pose  e  a  depredar  per  la  marina 
In  compagnia  dì  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutta  Grecia  eletti. 

I  Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato  14 

Il  crudo  Idomeneo  del  regno  aveano, 
E,  per  assicurarsi  il  novo  stato, 
D' uomini  e  d*  arme  adunazion  faceano, 
Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (così  al  giovine  diceano), 
E  lui  con  tutti  quei  che  seco  avea, 
Poser  per  guardia  alla  città  Dittea. 

Fra  cento  alme  città  ch'erano  in  Creta,  15 

Ditte»  più  ricca  e  più  piacevoi  era. 
Di  belle  donne  ed  amorose  lieta, 
Lieta  di  giochi  da  mattina  a  sera: 
E  com'  era  ogni  tempo  consueta 
D'accarezzar  la  gente  forestiera, 


Fé'  a  costor  si,  che  molto  non  rimise 

A  fargli  anco  signor  delle  lor  case. 
Eran  gioveni  tutti  e  belli  affatto;  16 

Chò  '1  fior  di  Grecia  avea  Falanto  eletto  : 

Sì  ch'elle  belle  donne,  al  primo  tratto 

Che  V*  apparir,  trassero  i  cor  del  petto. 

Poi  che  non  men  che  belli,  ancora  in  fatto 

Si  dimostrar  buoni  e  gagliardi  al  letto, 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  di  sì  grati. 

Che  sopra  ogni  altro  ben  n'  erano  imail. 
Finita  che  d'accordo  ò  poi  la  guerra  17 

Per  cui  stato  Falanto  era  condutto, 

E  lo  stipendio  militar  si  serra 

Si  che  non  ▼'  hanno  i  gioveni  più  fmtto, 

E  per  questo  lasciar  voglion  la  terra; 

Fan  le  donne  di  Creta  maggior  lutto, 

E  per  ciò  versan  più  dirotti  pianti, 

Che  se  i  lor  padri  avesson  morti  avanti. 
Dalle  lor  donne  i  gioveni  assai  foro,  18 

Ciascun  per  so,  di  rimaner  pregati: 

Né  volendo  restare,  esst  con  loro 

N'andar,  lasciando  e  padri  e  figli  e  frati, 

Di  ricche  gemme  e  di  gran  somma  d'  oro 

Avendo  i  lor  dimestici  spogliati  ; 

Chò  la  pratica  fu  tanto  secreta, 

Che  non  senti  la  fuga  uomo  di  Creta. 
Sì  fu  propizio  il  vento,  sì  fu  l'ora  19 

Comoda  che  Falanto  a  fuggir  colse, 

Che  molte  miglia  erano  usciti  fuora. 

Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia,  inabitata  allora, 

Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posare,  e  qui  sicuri  tutti 

Meglio  del  furto  lor  videro  i  frutti. 
Questa  lor   fu  per  dieci  giorni  stanza,  20 

Di  piaceri  amorosi  tutta  piena. 

Ma  come  spesso  avvien  che  l' abbondanza 

Seco  io  cor  giovenil  fastidio  mena. 

Tutti  d'accordo  fur  di  restar  senza 

Femmine,  e  liberarsi  di  tal  pena  ; 

Che  non  ò  soma  da  portar  sì  grave, 

Come  aver  donna,  quando  a  noia  s'ave. 
Essi,  che  di  guadagno  e  di  rapine  21 

Eran  bramosi,  e  di  stipendio  parchi, 

Vider  cb'a  pascer  tante  concubine 

D' altro  che  d^  aste  avean  bisogno  e  d' archi  : 

Sì  che  sole  lasciar  qui  le  meschine, 

E  se  n'  andér  di  lor  ricchezze  carchi 

Là  dove  in  Puglia  in  ripa  al  mar  poi  sento 

Ch'  edificar  la  terra  di  Tarento. 
Le  donne,  che  sì  videro  tradite  22 

Dai  loro  amanti,  in  che  più  fede  aveano, 

Restar  per  alcun  di  si  sbigottite, 

Che  statue  immote  in  lito  al  mar  pareano. 

Visto  poi  che  da  gridi  e  da  infinite 

Lacrime  alcun  profitto  non  traeano, 

A  pensar  cominciare  e  ad  aver  cura 

Come  aiutarsi  in  tanta  lor  sciagura. 
E  proponendo  in  mezzo  i  lor  pareri,  23 

Altre  diceano:  In  Creta  ò  da  tornarsi, 

E  più  tosto  all'  arbitrio  de'  severi 

Padri  ed  offesi  lor  mariti  darsi, 
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Che  nei  deserti  liti  e  boichi  fieri 
Di  disagio  e  di  fame  consumarsi. 
Altre  dicean  che  lor  saria  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar,  che  mai  far  questo  ; 

E  che  manco  mal  era  meretrici  24 

Andar  pel  mondo,  andar  mendiche  o  ichiare, 
Che  sé  stesse  offerire  alli  supplici 
Di  ch^  eran  degne  Topere  lor  prare. 
Questi  e  simil  partiti  le  infelici 
Si  proponean,  ciascun  più  duro  e  grate. 
Tra  loro  alfine  una  Orontea  lerosse, 
Ch'origine  traea  dal  re  Minosse; 

La  più  gioven  delP  altre  e  la  più  bella  25 

E  la  più  accorta,  e  eh*  avea  meno  errato  : 
Amato  avea  Falanto,  e  a  lui  pulzella 
Datasi,  e  per  lui  il  padre  avea  lasciato. 
Costei  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  dMra  infiammato, 
Redarguendo  di  tutte  altre  il  detto. 
Suo  parer  disse,  e  fé*  seguirne  effetto. 

Di  questa  terra  a  lei  non  parve  tdrsi,  26 

Che  conobbe  feconda  e  d*  aria  sana, 
E  di  limpidi  fiumi  aver  discorsi. 
Di  selve  opaca,  e  la  più  parte  piana  \ 
Con  porti  e  foci,  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  estrana, 
Ch*  or  d*  Africa  portava,  ora  d*  Egitto, 
Cose  diverse  e  necessarie  al  vito. 

Qui  parve  a  lei  fermarsi,  e  far  vendetta  27 

Del  viril  sesso  che  le  avea  sì  offese  : 
Vuol  eh*  ogni  nave  che  da*  venti  astretta 
A  pigliar  venga  porto  in  suo  paese, 
A  sacco,  a  sangue,  a  fuoco  alfin  si  metta  ; 
Nò  della  vita  a  un  sol  si  fia  cortese. 
Cosi  fu  detto,  e  così  fu  conchiuso, 
E  fu  fatta  la  legge  e  messa  in  uso. 

Come  turbar  1*  aria  sentiano,  armate  28 

Le  femmine  correan  su  la  marina, 
Dair  implacabile  Orontea  guidato, 
Che  dio  lor  legge,  e  si  fé*  lor  regina; 
E  delle  navi  ai  liti  lor  cacciate, 
Faceano  incendi  orrìbili  e  rapina, 
Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 
Dar  ne  potesse  o  in  questa  parte  o  in  quella. 

Così  solinghe  vissero  qualch*anno,  29 

Aspre  nimiche  del  sesso  virile. 
Ma  conobbero  poi  che  *1  proprio  danno 
Procaccerian,  se  non  mutavan  stile: 
Che,  se  di  lor  propagine  non  fanno, 
Sari  lor  legge  in  breve  irrita  e  vile, 
E  mancherà  con  1*  infecondo  regno, 
Dove  di  farla  eterna  era  il  disegno. 

Sì  che,  temprando  il  suo  rigore  un  poco,  30 

Scelsero,  in  ispazio  di  quattro  anni  interi, 
Di  quanti  capiterò  in  questo  loco 
Dieci  belli  e  gagliardi  cavalieri, 
Che  per  durar  nell*  amoroso  gioco 
Contr*  esse  cento  fosser  buon  guerrieri. 
Esse  in  tutto  eran  cento  ;  e  statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito. 

Prima  né  fur  decapitati  molti  31 

Che  riuscirò  al  paragon  mal  forti. 


Or  questi  diece  a  buona  prova  tolti, 
Del  Ietto  e  del  governo  ebber  consorti  ; 
Facendo  lor  giurar  che,  se  più  colti 
Altri  uomini  verriano  in  questi  porti, 
Essi  sarian  che,  spenta  ogni  pietade. 
Li  poi[riano  ugualmente  a  fil  di  spade. 

Ad  ingrossare,  ed  a  figliar  appresso  32 

Le  donne,  indi  a  temere  incominciaro, 
Che  tanti  nascerian  del  viril  sesso, 
Che  contra  lor  non  avrian  poi  riparo  ; 
E  al  fine  in  man  degli  uomini  rimesso 
Saria Jl  governo  eh* elle  avean  sì  caro: 
Sì  ch'ordinar,  mentre  eran  gli  anni  imbelli. 
Far  sì  che  mai  non  fosson  lor  ribelli. 

Perchè  il  sesso  viril  non  le  soggioghi,  33 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda, 
Che  tenga  seco  ;  gli  altri,  o  li  suffoghi, 
0  fuor  del  regno  li  permuti  o  venda. 
Ne  mandano  per  questo  in  vari  luoghi: 
E  a  chi  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a  baratto  aver  ne  puote  ; 
Se  non,  non  torni  almen  con  le  man  vuote. 

Nò  uno  ancora  alleverian,  se  senza  34 

Potesson  fare,  e  mantenere  il  gregge. 
Questa  è  quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Più  ai  suoi  oh*  agli  altri  usa  1*  iniqua  legge  : 
Gli  altri  condannan  con  ugual  sentenza  ; 
E  solamente  in  questo  si  corregge, 
Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  uso, 
Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso. 

Se  diece  o  venti  o  più  persone  a  un  tratto         35 
Vi  fosser  giunte,  in  carcere  eran  messe  ; 
E  d' una  al  giorno,  e  non  di  più,  era  tratto 
Il  capo  a  sorte,  che  perir  dovesse 
Nel  tempio  orrendo  eh*  Orontea  avea  fatto. 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse  : 
E  dato  airun  de*  diece  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era  di  farne  sacrifizio. 

Dopo  molt*  anni  alle  ripe  omicide  36 

A  dar  venne  di  capo  un  giovinetto, 
La .  cui  stirpe  scendea  dal  buono  Alcide, 
Di  gran  valor  nell'arme,  Elbanio  detto. 
Qui  preso  fu,  eh'  appena  se  n*  avvide, 
Come  quel  che  venia  senza  sospetto  ; 
E  con  gran  guardia  in  stretta  parte  chiuso. 
Con  gli  altri  era  serbato  al  crude!  uso. 

Dì  viso  era  costui  bello  e  giocondo,  37 

E  di  maniere  e  di  costumi  ornato, 
E  di  parlar  sì  dolce  e  si  facondo, 
Ch'  un  aspe  volentier  1*  avria  ascoltato  : 
Sì  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo. 
Dell'esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  figlia  d'  Orontea, 
Che  di  molt*  anni  grave  anco  vivea. 

Orontea  vivea  ancora;  e  gii  mancante  38 

Tutt'  eran  1*  altre  eh'  abitar  qui  prima  : 
E  diece  tante  e  più  n'  erano  nate, 
E  in  forza  eran  cresciute  e  in  maggior  stima  ; 
Nò  tra  diece  fucine  che  serrate 
Stavan  pur  spesso,  avean  più  d'  una  lima  ; 
E  diece  cavalieri  anco  araan  cura 
Di  dare  a  chi  venia  fiera  avventura. 
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Aieisandri,  bramosa  di  vedere  39 

Il  giovinetto  ch'avea  tanta  lode, 
Dalla  sua  matre  in  aingoiar  piacere 
Impetra  al,  ch'Elbanio  vede  et  ode: 
E  quando  vnol  partirne,  rimanere 
Si  aente  il  core  ove  è  chi  '1  pange  e  rode  : 
Legar  ai  sente,  e  non  sa  far  contesa, 
E  alfin  dal  suo  prigion  si  trova  presa. 

Elbanio  disse  a  lei:  Se  di  pietade  40 

S'avesse,  donna,  qni  notizia  ancora, 
Come  se  n'  ha  per  tutt'  altre  contrade, 
Dovunque  il  vago  sol  luce  e  colora; 
Io  vi  oserei,  per  vostr'  alma  beltado, 
Ch'ogni  animo  gentil  di  sé  innamora, 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a  spenderla  per  voi. 

Or  quando  fuor  d'ogni  ragion  qui  sono  41 

Privi  d'  nmanitade  i  cori  umani, 
Non  vi  domanderò  la  vita  in  dono  ; 
Cbò  i  prieghi  miei  so  ben  che  sarian  vani  : 
Ma  che  da  cavaliero,  o  tristo  o  buono 
Ch'  io  sia,  possa  morir  con  l' srme  in  mani. 
E  non  come  dannato  per  gindicio, 
0  come  animai  bruto  in  sacrificio. 

Alessandra  gentil,  ch'umidi  avea,  42 

Per  la  pietà  del  giovinetto  i  rai. 
Rispose  :  Ancor  che  più  crudele  e  rea 
Sia  questa  terra,  eh'  altra  fosse  mai, 
Non  concedo  però  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai  ; 
E  quando  ogni  altra  così  fosie  ancora. 
Me  sola  di  tant'  altre  io  ve'  trer  fuora. 

E  se  ben  per  addietro  io  fossi  stata  43 

Empia  e  crudel,  come  qui  sono  tante, 
Dir  posso  che  suggetto,  ove  mostrata 
Per  me  fosse  pietà,  non  ebbi  avante. 
Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata, 
E  più  duro  avre'  il  cor  che  di  diamante. 
Se  non  m' avesse  tolto  ogni  durezza 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentilezza. 

Così  non  fosse  la  legge  più  forte,  44 

Che  con  tra  i  peregrini  è  statuita, 
Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morte 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 
Ma  non  è  grado  qui  di  sì  gran  sorte. 
Che  ti  potesse  dar  libera  aita  ; 
E  quel  che  chiedi  ancor,  benché  sia  poco. 
Difficile  ottener  fla  in  questo  loco. 

Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  1'  ottenga,  45 

Ch*  abbi  innanzi  al  morir  questo  contento  : 
Ma  mi  dubito  ben  che  te  n'  avvenga, 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento. 
Soggiunse  Elbanio:  Quando  incontra  io  venga 
A  diece  armato,  di  tal  cor  mi  sento. 
Che  la  vita  ho  speranza  di  salvarme, 
E  uccider  lor,  se  tutti  fosser  arme. 

Alessandra  a  quel  detto  non  rispose  46 

Se  non  un  gran  sospiro,  e  dipartisse; 
E  portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  sanabìl,  fisse. 
Venne  alla  madre,  e  volontà  le  pose 
Di  non  lasciar  che  ^1  cavalier  morisse, 


Quando  si  dimostrasse  così  forte. 

Che,  solo,  avesse  posto  i  dieci  a  morte. 

La  regina  Orontea  fece  raccorrò  41 

Il  suo  consiglio,  e  disse  :  A  noi  conviene 
Sempre  il  miglior,  che  ritroviamo,  porre 
A  guardar  nostri  porti  e  nostre  arene; 
E  per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  tórre, 
Prova  ò  sempre  da  far,  quando  egli  awieae; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a  torto, 
Che  regni  il  vile,  e  chi  ha  valor  sia  morto. 

A  me  par,  se  a  voi  par,  che  statuito  48 

Sia  eh'  ogni  cavalier  per  lo  avvenire. 
Che  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito. 
Prima  ch'ai  tempio  si  faccia  morire, 
Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  partito. 
Incontra  i  diece  alla  battaglia  uscire  ; 
E  se  di  tutti  vincerli  é  possente, 
Guardi  egli  il  porto,  e  seco  abbia  altra  gente. 

Parlo  così,  perché  abbiam  qui  un  prigione  4{ 

Che  par  che  vincer  diece  s'  offerisca. 
Quando,  sol,  vaglia  tante  altre  perione, 
Dignissimo  é,  per  Dio,  che  s' esaudisca. 
Così  in  contrario  avrà  punizione, 
Quando  vaneggi,  e  temerario  ardisca. 
Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose, 
A  cui  delle  più  antiche  una  rispose  : 

La  principal  cagion  eh'  a  far  disegno  5C 

Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse. 
Non  fu  perch'a  difender  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse; 
Che  per  far  questo  abbiamo  ardire  e  ingegno 
Da  noi  medesme,  e  a  sufficienza  posse  : 
Così  senza  sapessimo  far  anco. 
Che  non  venisse  il  propagarci  a  manco. 

Ma  poi  che  senza  lor  questo  non  lece,  51 

Tolti  abbiam,  ma  non  tanti,  in  compagnia, 
Che  mai  ne  sia  più  d'uno  incontra  diece. 
Sì  eh'  aver  di  noi  possa  signoria. 
Per  concepir  di  lor  questo  si  fece, 
Non  che  di  lor  difeia  uopo  ci  sia. 
La  lor  prodezza  sol  ne  vaglia  in  questo, 
E  sieno  ignavi  e  inutili  nel  resto. 

Tili  noi  tenere  un  uom  che  sia  sì  forte,  52 

Contrario  é  in  tutto  al  principal  disegno. 
Se  può  un  solo  a  diece  uomini  dar  morte, 
Quante  donne  farà  stare  egli  al  segno? 
Se  i  diece  nostri  fosser  di  tal  sorte, 
Il  primo  dì  n^  avrebbon  tolto  il  regno. 
Non  %  la  via  di  dominar,  se  vuoi 
Por  r  arme  io  mano  a  chi  può  più  di  noi. 

Pon  mente  ancor,  che  quando  così  aiti  53 

Fortuna  questo  tuo,  che  i  diece  uccida, 
Di  cento  donne  che  de'  lor  mariti 
Rimarra  n  prive,  sentirai  le  grida. 
Se  vuol  campar,  proponga  altri  partiti, 
Ch'  esser  di  diece  gioveni  omicida. 
Pur,  se  per  far  con  cento  donne  é  buono 
Quel  che  diece  fariano,  abbia  perdono. 

Fu  d'Artemia  crudel  questo  il  parere  54 

(Così  avea  nome),  e  non  mancò  per  lei 
Di  far  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innanzi  agli  spietati  Dei. 
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Ma  la  madre  Orontea,  che  compiacere 
Volle  alla  figlia,  replicò  a  colei 
Altre  ed  altre  ragioni,  e  modo  tenne, 
Che  nel  senato  il  suo  parer  8^  ottenne. 

L*  aver  Elbanio  di  bellezza  il  Tanto  55 

Sopra  ogni  caTalier  che  fosae  al  mondo, 
Fa  nei  cor  delle  gioveni  di  tanto, 
Ch*  erano  in  qnel  consiglio,  e  di  tal  pondo. 
Che  '1  parer  delle  vecchie  andò  da  canto. 
Che  con  Artemia  volean  far  secondo 
L*  ordine  antico  ;  nò  lontan  fo  molto 
Ad  esser  per  favore  Elbanio  assolto. 

Di  perdonargli  in  somma  fa  conchiaso,  56 

Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento, 
E  che  neir  altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono,  e  non  di  cento. 
Di  career  T  altro  giorno  fo  dischinso  ; 
E  avuto  arme  e  cavallo  a  suo  talento, 
Contra  diece  guerrier,  solo,  si  mise, 
E  r  uno  appresso  alP  altro  in  piazza  uccise. 

Fo  la  notte  seguente  a  prova  messo  57 

Contra  diece  donzelle  ignudo  e  solo, 
Dovrebbe  air  ardir  suo  si  buon  successo. 
Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  stuolo. 
E  questo  gli  acquistò  tal  grazia  appresso 
Ad  Orontea,  che  V  ebbe  per  figliuolo, 
E  gli  diede  Alessandra  e  T  altre  nove 
Con  chi  avea  fatto  le  notturne  prove. 

E  lo  lasciò  con  Alessandra  bella,  58 

Che  poi  dio  nome  a  questa  terra,  erede, 
Con  patto  eh'  a  servare  egli  abbia  quella 
Legge,  ed  ogni  altro  che  da  lui  succede  : 
Che  ciascun  che  giammai  sua  fiera  stella 
Farà  qui  por  lo  sventurato  piede. 
Elegger  possa,  o  in  sacrificio  darsi, 
0  con  diece  guerrier,  solo,  provarsi. 

E  se  egli  avvien  che  *1  di  gli  uomini  uccida  59 

La  notte  con  le  femmine  si  provi  ; 
E  quando  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
La  sorte  sua,  che  vincitor  si  trovi. 
Sia  del  femmineo  stuol  prìncipe  e  guida, 
E  la  decina  a  scelta  sua  rinnovi. 
Con  la  qual  regni,  fin  ch*  un  altro  arrivi. 
Che  sia  più  forte,  e  lui  di  vita  privi. 

Appresso  a  due  mila  anni  il  costume  empio  60 

S' è  mantenuto,  e  si  mantiene  ancora  ; 
E  sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  infelice  peregrìn  non  mora. 
Se  contra  diece  alcun  chiede,  ad  esempio 
D' Elbanio,  armarsi  (che  ve  n*  è  talora). 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ; 
Né  di  mille  uno  alP  altra  prova  passa. 

Pur  ci  passano  alcuni,  ma  si  rari,  61 

Che  su  le  dita  annoverar  si  ponno. 
Uno  di  questi  fu  Argilon  ;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  non  fu  qui  donno; 
Che  cacciandomi  qui  venti  contrari. 
Gli  occhi  gli  chiosi  in  sempiterno  sonno. 
Cosi  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno^ 
Prima  che  viver  servo  iu  tanto  scorno. 

Che  piaceri  amorosi  e  riso  e  gioco,  62 

Che  suole  amar  ciascun  della  mia  etade. 


Le  porpore  e  le  gemme,  e  T  aver  loco 
Innanzi  agli  altri  nella  sua  cittade, 
Potato  hanno,  per  Dio,  mai  giovar  poco 
Air  uom  che  privo  sia  di  libertade  : 
E  *1  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi, 
Serritù  grave  e  intollerabii  parmi. 

Il  vedermi  lograr  dei  migliori  anni  63 

n  più  bel  fiore  in  si  vile  opra  e  molle, 
Tiemmi  il  cor  sempre  in  stimolo  e  in  affanni, 
Ed  ogni  gusto  di  piacer  mi  tolle. 
La  fama  del  mio  sangue  spiega  i  vanni 
Per  tutto  M  mondo,  e  fin  al  ciel  s'  estolle  : 
Che  forse  buona  parte  anch*  io  n'  avrei, 
S' esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

Parmi  ch'ingiuria  il  mio  destia  mi  faccia,  64 

Avendomi  a  si  vii  servigio  eletto  ; 
Come  chi  nell'armento  il  deatrìer  caccia, 
Il  qual  d*  occhi  o  di  piedi  abbia  difetto, 
0  per  altro  accidente  che  dispiaccia, 
Sia  fatto  air  arme  e  a  miglior  uso  inetto  : 
Né  sperando  io,  se  non  per  morte,  uscire 
Di  si  vii  servitù,  bramo  morire. 

Guidon  qui  fine  alle  parole  pose,  65 

E  maledi  quel  giorno  per  isdegno, 
Il  qual  dei  cavalieri  e  delle  spose 
Gli  die  vittoria  in  acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a  udire,  e  si  nascose 
Tanto^  che  si  fé'  certo  a  più  d'un  segno. 
Che,  come  detto  avea,  questo  Guidone 
Era  figlino!  del  suo  parente  Amone. 

Poi  gli  rispose:  Io  sono  il  duca  inglese,  66 

Il  tuo  cugino  Astolfo  ;  ed  abbracciollo, 
E  con  atto  amorevole  e  cortese. 
Non  senza  sparger  lagrime,  baciollo. 
Caro  parente  mio,  non  più  palese 
Tua  madre  ti  potea  por  segno  al  collo  ; 
Ch'a  farne  fede  che  tu  sei  de' nostri. 
Basta  il  valor  che  con  la  spada  mostri. 

Guidon,  ch'altrove  avria  fatto  gran  festa  67 

D' aver  trovato  un  si  stretto  parente. 
Quivi  f  accolse  con  la  faccia  mesta, 
Perchè  fu  di  vedervelo  dolente. 
,Se  vive,  sa  ch*  Astolfo  sphiavo  resta. 
Nò  il  termine  è  più  là  che  '1  dì  seguente; 
Se  fia  libero  Astolfo,  ne  more  esso 
Sì  che  'I  ben  d'  uno  è  il  mal  dell'  altro  espresso. 

Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora  68 

Abbia,  vincendo,  a  far  sempre  cattivi. 
Né  più,  quando  esso  in  quel  contrasto  mora, 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi  : 
Chò  se  d' un  fango  ben  li  porta  fuora , 
E  poi  s' inciampi  come  all'  altro  arrivi. 
Avrà  lui  senza  prò  vinto  Marfisa; 
Ch'  essi  pur  ne  fien  schiavi,  ed  ella  uccisa. 

Dall'altro  canto  avea  l'acerba  etade,  69 

La  cortesia  e  il  valor  del  giorinetto 
D'amore  intenerito  e  di  pietade 
Tanto  a  Marfisa  ed  ai  compagni  il  petto, 
Che,  con  morte  di  lui  lor  libertade 
Esser  dovendo,  avean  quasi  a  dispetto: 
A  se  Marfisa  non  piò  tu  ^ 
Ch'uccider  lui,  vttol  es 
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Ella  disse  a  Gnidon:  Vientene  insieme  70 

Con  noi,  ch^a  Yiva  forza  ascirem  quinci. 
Deh,  rispose  Goidon,  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  nsdrne,  o  perdi  n^eco  o  vinci. 
Ella  soggiunse  :  li  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a  cosa  clie  cominci; 
Nò  trovar  so  la  più  sicara  strada 
Di  qaella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

Tal  nella  piazza  ho  il  tno  valor  provato,  71 

Che,  s' io  son  te  co,  ardisco  ad  ogn*  impresa. 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa. 
Io  vo*  che  r  uccidiam  per  ogni  lato, 
0  vada  in  fuga  o  cerchi  far  difesa, 
E  eh'  indi  ai  lupi  e  agli  avoltoi  del  loco 
Lasciamo  i  corpi,  e  la  cittade  al  foco. 

Soggiunse  a  lei  Guidon  :  Tu  m'  avrai  pronto         72 
A  seguitarti,  ed  a  morirti  accanto. 
Ma  vivi  rimaner  non  facciam  conto  ; 
Bastar  ne  può  di  vendicarci  alquanto  : 
Chò  spesso  diece  mila  in  piazza  conto 
Del  popol  femminile  *,  ed  altrettanto 
Resta  a  guardare  e  porto  e  rdoea  e  mura  ; 
Nò  alcuna  via  d*  uscir  trovo  sicura. 

Disse  Marfisa  :  E  molto  più  siano  elle  73 

Degli  uomini  che  Serse  ebbe  gii  intorno, 
E  sieno  più  dell*  anime  ribelle 
Ch'  uscir  del  elei  con  lor  perpetuo  scorno; 
Se  tu  sei  meco,  o  almen  non  sien  con  quelle, 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Guidon  soggiunse  :  Io  non  ci  so  via  alcuna 
Ch'  a  valer  n'  abbia,  se  non  vai  quest*  una. 

Ne  può  sola  siilvar,  se  ne  succede,  74 

Quest'  una  eh'  io  dirò,  eh'  or  mi  sovviene. 
Fuor  eh'  alle  donne,  uscir  non  si  concede. 
Nò  metter  piede  in  su  le  salse  arene: 
E  per  questo  commettermi  alla  fede 
D'  una  delle  mie  donne  mi  conviene. 
Del  cui  perfetto  amor  fatto  ho  sovente 
Più  prova  ancor,  eh*  io  non  farò  ri  presente. 

Non  men  di  me  tormi  costei  disia  75 

Di  servitù,  pur  che  ne  venga  meco; 
Chò  così  spera,  senza  compagnia 
Delle  rivali  sue,  eh'  ìó  viva  seco. 
Ella  nel  porto  o  fuste  o  saettia 
Farà  ordinar,  mentre  è  ancor  V  aer  cieco, 
Che  i  marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a  navigar,  come  vi  vanno. 

Dietro  a  me  tutti  in  un  drappel  ristretti,  76 

Cavalieri,  mercanti  e  galeotti, 
Ch'ad  albergarvi  sotto  a  questi  tetti 
Meco,  vostra  merco,  sete  ridotti, 
Avrete  a  farvi  ampio  sentier  coi  petti, 
Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti  : 
Così  spero,  aiutandoci  le  spade, 
Ch*  io  vi  trarrò  della  crudel  cittade. 

Tu  fa  come  ti  par,  disse  Marfisa,  77 

Ch'  io  son  per  me  d'  uscir  di  qui  sicura. 
Più  facil  sia  che  di  mia  mano  uccisa 
La  gente  sia,  eh'  ò  dentro  a  queste  mure. 
Che  mi  veggi  fuggire,  o  in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  ch'abbia  paura. 


Vo'  uscir  di  giorno,  e  sol  per  forza  d'arme; 
Che  per  ogni  altro  modo  obbrobrio  parme. 

S' io  ci  fossi  per  donna  conosciuta,  7 

So  eh'  avrei  dalle  donne  onore  e  pregio  ; 
E  volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 
E  tra  le  prime  forse  del  collegio  : 
Ma  con  costoro  essendoci  venuta. 
Non  ci  vo'  d' essi  aver  più  privilegio. 
Troppo  error  fora  eh'  io  mi  stessi  o  eDdaeii 
Libera,  e  gli  altri  in  servitù  laseiassL 

Queste  parole  ed  altre  seguitando,  '  7 

Mostrò  Marfisa  che  '1  rispetto  solo 
Ch'  avea  al  periglio  de'  compagni  (qniDdo 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo) 
La  tenea  che  con  alto  e  memorando 
Segno  d' ardir  non  assalia  lo  stuolo  : 
E  per  questo  a  Guidon  lascia  la  cura 
D'  usar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

Guidon  la  notte  con  Aleria  parla  8 

(Così  avea  nome  la  più  fida  moglie): 
Nò  bisogno  gli  fu  molto  pregarla; 
Chò  la  trovò  disposta  alle  sue  voglie. 
Ella  tolse  una  nave  e  fece  armarla, 
B  v'arrecò  le  sue  più  ricche  spoglie. 
Fingendo  di  volere  al  novo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  fuore. 

Ella  avea  fatto  nel  palazzo  innanti  6 

Spade  e  lance  arrecar,  corazze  e  scudi, 
Onde  armar  si  potessero  i  mercanti 
E  i  galeotti  eh'  eran  mezzo  nudi. 
Altri  dormirò,  ed  altri  ster  vegghianti. 
Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e  gli  studi  ; 
Spesso  guardando,  e  pur  con  l'arme  indosso. 
Se  r  oriente  ancor  si  facca  rosso. 

Dal  duro  volto  della  terra  il  sole  8 

Non  toUea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volto  V  aratro  ; 
Quando  il  femmineo  stuol,  che  veder  vuole 
Il  fin   della  battaglia,  empi  il  teatro. 
Come  ape  del  suo  claustro  empie  la  soglia. 
Che  mutar  regno  al  novo  tempo  voglia. 

Di  trombe,  di  tambur,  di  suon  di  corni  8 

li  popol  risonar  fa  cielo  e  terra, 
Così  citando  il  suo  signor,  che  torni 
A  terminar  la  cominciata  guerra. 
Aquilante  e  Grifon  stavano  adorni 
Delle  lor  arme,  e  il  duca  d'Inghilterra, 
Guidon,  Marfisa,  Sausouetto  e  tutti 
Gli  altri,  chi  a  piedi  e  chi  a  cavallo  instrutti. 

Per  scender  dal  palazzo  al  mare  e  al  porto,  8 

La  piazza  traversar  si  convenia  ; 
Nò  y'  era  altro  cammin  lungo  né  corto  : 
Così  Guidon  disse  alla  compagnia. 
E  poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumore  in  via  ; 
E  nella  piazza  dove  il  popol  era, 
S'  appresentò  con  più  di  cento  in  schiera. 

Molto  affrettando  i  suoi  compagni  andava,  8 

Guidone  all'  altra  porta  per  uscire  : 
Ma  la  gran  moltitudine  che  stava 
Intorno  armata,  e  sempre  atta  a  ferire, 
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Pensò,  come  Io  vide  che  menava 

Seco  quegli  altri,  che  volea  fuggire  ; 

E  tutta  a  uà  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 

E  parte,  onde  s^  uscia,  venne  ad  opporse. 
Guidone  e  gli  altri  cavalier  gagliardi,  86 

B  sopra  tutti  lor  Marfisa  forte, 

Al  menar  delle  man  non  furon  tardi, 

E  molto  fer  per  isforzar  le  porte: 

Ma  tanta  e  tanta  copia  era  dei  dardi 

Che,  con  ferite  dei  coftipagni  e  morte, 

Pioveano  lor  di  sopra  e  d'  ogni  intorno, 

Ch'  alfin  temean  d*  averne  danno  e  scorno. 
D' ogni  guerrier  V  usbergo  era  perfetto  ;  87 

Che  se  non  era,  avean  più  da  temere. 

Fu  morto  il  destrier  sotto  a  Sansonetto  ; 

Quel  di  Marfisa  v'  ebbe  a  rimanere . 

Astolfo  tra  so  disse  :  Ora,  eh'  aspetto 

Che  mai  mi  possa  il  corno  piti  valere? 

10  vo*  veder,  poi  che  non  giova  spada, 
S' io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

Come  aiutar  nelle  fortune  estreme  88 

Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a  bocca. 

Par  che  la  terra  e  tutto  *1  mondo  tremo, 

Quando  V  orribil  suon  nell*  aria  scocca. 

Sì  nel  cor  della  gente  il  timor  preme. 

Che  per  disio  di  fuga  si  trabocca 

Giù  del  teatro  sbigottita  e  smorta. 

Non  che  lasci  la  guardia  della  porta. 
Come  talor  si  getta  e  si  periglia  89 

E  da  finestra  e  da  sublime  loco 

L*  esterrefatta  subito  famiglia, 

Che  Tede  appresso  e  d' ogn^  intorno  il  foco. 

Che,  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 

11  pigro  sonno,  crebbe  a  poco  a  poco  ; 
Cosi,  messa  la  vita  in  abbandono, 
Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita  90 

Surge  la  turba,  e  di  fuggir  procaccia  : 

Son  più  di  mille  a  un  tempo  ad  ogni  uscita  ; 

Cascano  a  monti,  e  V  una  l*  altra  impaccia. 

In  tanta  calca  perde  altra  la  vita  ; 

Da  palchi  e  da  finestre  altra  si  schiaccia: 

Più  d*  un  braccio  si  rompe  e  d*  una  testa, 

Di  ch^  altra  morta,  altra  storpiata  resta. 
Il  pianto  e  '1  grido  inaino  al  ciel  saliva,  91 

D*  alta  mina  misto  e  di  fracasso. 

Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva. 

La  turba  spaventata  in  fuga  il  passo. 

Se  udite  dir  che  d'ardimento  priva 

La  vii  plebe  si  mostri  e  di  cor  basso. 

Non  vi  maravigliate;  ohe  natura 

È  della  lepre  aver  sempre  paura. 
Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero  92 

Cor  di  Marfisa  e  di  Guidon  Selvaggio? 

Dei  duo  giovani  figli  d'  Oliviero, 

Che  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio? 

Già  cento  mila  avean  stimati  un  uro; 

E  in  fuga  or  se  ne  ran  lenia  corfgfiOy 

Come  conigli  o  timidi  colombi, 

A  coi  Ticino  alto  mor  risi 
Così  nooeva  ai  ìmì,  €<hN 
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AaiosTOi  Mar 


Sansonetto,  Guidone  e  i  duo  germani 
Fuggon  dietro  a  Marfisa  spaventata; 
Nò  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani. 
Che  lor  non  sia  V  orecchia  anco  intronata. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato. 
Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 

Chi  scese  al  mare,  e  chi  poggiò  su  al  monte,      94 
E  chi  tra  i  boschi  ad  occultar  si  venne  : 
Alcuna,  senza  mai  volger  la  fronte, 
Fuggir  per  dieci  dì  non  si  ritenne  : 
Uscì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 
Ch'  in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne  : 
Sgombraro  in  modo  e  piazze  e  templi  e  case, 
Che  quasi  vota  la  città  rimase. 

Marfisa  e  *1  buon  Guidone  e  i  duo  fratelli  95 

E  Sansonetto,  pallidi  e  tremanti, 
Fuggiano  inverso  il  mare,  e  dietro  a  quelli 
Fuggiano  i  marinari  e  i  mercatanti  ; 
Ove  Aleria  trovar,  che  fra  i  castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  innanti. 
Quindi,  poi  eh'  in  gran  fretta  gli  raccolse. 
Dio  i  remi  all'  acqua,  ed  ogni  vela  sciolse. 

Dentro  e  d'intorno  il  duca  la  cittade  96 

Avea  scorsa  dai  colli  inaino  all'onde; 
Fatto  avea  vote  rimaner  le  strade  ; 
Ognun  lo  fogge,  ognun  se  gli  nasconde 
Molte  trovate  fur,  che  per  viltade 
S'  eran  gittate  in  parti  oscure  e  immonde  ; 
E  molte,  non  sapendo  ore  s'andare, 
Messesi  a  nuoto  ed  affogate  in  mare. 

Per  trovare  i  compagni  il  duca  viene,  97 

Che  si  credea  di  riveder  sul  molo. 
Si  volge  intorno,  e  le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto,  e  non  y'  appare  un  solo. 
Leva  più  gli  occhi,  e  in  alto  a  vele  piene 
Da  so  lontani  andar  li  vede  a  volo  : 
Sì  che  gli  convien  fare  altro  disegno 
Al  suo  cammin,  poi  che  partito  è  il  legno. 

Lasciamolo  andar  pur;  nò  vi  rincresca  98 

Che  tanta  strada  far  debba  soletto 
Per  terra  d'infedeli  e  barbaresca. 
Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto: 
Non  ò  periglio  alcuno,  onde  non  esca 
Con  quel  suo  corno,  e  n'ha  mostrato  effetto: 
E  dei  compagni  suoi  pigliamo  cura, 
Ch'  al  mar  fuggian  tremando  di  paura. 

A  piena  vela  si  cacciaron  lungo  99 

Dalla  crudele  e  sanguinosa  spiaggia; 
E,  poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L'  orribil  suon  eh'  a  spaventar  più  gli  aggia, 
Insolita  vergogna  sì  li  punge, 
Che,  com'  un  fuoco,  a  tutti  il  viso  raggia  : 
L'  un  non  ardisce  a  mirar  l'  altro,  e  stassi 
Tristo,  senza  parlar,  con  gli  occhi  bassi. 

Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intento,         100 
E  Cipro  e  Rodi,  e  giù  per  1'  onda  Egea 
Da  sé  vede  fuggire  isole  cento 
Col  perìfliofo  capo  di  Malea  : 
B  eoa  proj^o  ed  iamntabil  vento 
^  la  greca  Horea: 

Tirreno 


IX 


^  lite  ameno  : 
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E  sopra  Lnnt  uUimamente  sorse,  101 

Dove  lasciato  avea  la  sua  famiglia; 

Dio  ringraziando,  che  *1  pelago  corse 

Senza  piìi  danno,  il  noto  lito  piglia. 

Quindi  un  nocchier  trovar  per  Francia  sciorse, 

Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia  : 

E  nel  suo  legno  ancor  quel  di  montaro, 

Ed  a  Marsiglia  in  breve  si  trovaro. 
Quivi  non  era  Bradamante  allora,  102 

Cb'  aver  solea  governo  del  paese  ; 

Che  se  vi  fosse,  a  far  seco  dimora 

Gli  avria  sforzati  con  parlar  cortese. 

Sceser  nel  lito,  e  la  medesima  ora 

Dai  quattro  cavalier  congedo  prese 

Marfisa,  e  dalla  donna  del  Selvaggio  ; 

E  pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio. 
Dicendo  che  lodevole  non  era  103 

Ch'  andasser  tanti  cavalieri  insieme  : 

Che  gli  stomi  e  i  colombi  vanno  in  schiera, 

I  daini  e  i  cervi  e  ogni  animai  che  teme; 

Ha  r  audace  falcon,  V  aquila  altiera. 

Che  neir  aiuto  altrui  non  metton  speme, 

Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno. 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 
Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero;  104 

Si  eh'  a  lei  sola  toccò  a  far  partita. 

Per  mezzo  i  boschi  e  per  strano  sentiero 

Dunque  ella  se  n*  andò  sola  e  romita. 

Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero 

Figliar  eon  gli  altri  duo  la  via  più  trita, 

E  giunsero  a  un  castello  il  di  seguente. 

Dove  albergati  fur  cortesemente. 
Cortesemente  dico  in  apparenza,  105 

Ma  tosto  vi  sentir  contrario  effetto; 

Che  *1  signor  del  castel,  benivolenza 

Fingendo  e  cortesia,  lor  dio  ricetto  ; 

E  poi  la  notte,  che  sicuri  senza 

Timor  dormian,  li  fé'  pigliar  nel  letto  ; 

Né  prima  li  lasciò,  che  d'  osservare 

Una  costuma  ria  li  fé*  giurare. 
Ma  vo' seguir  la  bellicosa  donna,  106 

Prima,  Signor,  che  di  costor  più  dica. 

Passò  Druenza,  il  Rodano  e  la  Senna, 

E  venne  a  pie  d'una  montagna  aprica. 

Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 

Vide  venire  una  femmina  antica. 

Che  stanca  e  lassa  era  di  lunga  via. 

Ma  via  pjù  afflitta  di  malenconia. 
Questa  ò  la  vecchia  che  solea  servire  107 

Ai  malandrin  nel  cavernoso  monte, 

Là  dove  alla  giustizia  fa  venire 

E  dar  la  morte  il  paladino  conte. 

La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 

Per  le  cegion  che  poi  vi  saran  conte. 

Già  molti  dì  va  per  via  oscura  e  fosca, 

Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 
Quivi  d*  estrano  cavalier  sembianza  108 

L'ebbe  Marfisa  all'abito  e  alF arnese; 

E  perciò  non  fuggi,  com*avea  usanza 

Fuggir  dagli  altri  eh'  eran  del  paese  ; 

Anzi  con  sicurezza  e  con  baldanza 

Si  fermò  al  guado,  e  di  lontan  l' attese  ; 


AI  guado  del  torrente,  ove  trovoUa, 
La  vecchia  le  uscì  incontra,  e  salatoUa. 

Poi  la  pregò  che  seco  oltr'  a  queir  acque  IC 

Neil'  altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 
Marfisa,  che  gentil  fu  da  che  nacque. 
Di  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse; 
E  portarla  anch'  un  pezzo  non  le  spiacqae, 
Fin  eh'  a  miglior  cammin  la  rìtoniasse, 
Fuor  d'  un  gran  fango  ;  e  al  fin  di  quel  sentiei 
Si  videro  all'incontro  un  cavaliero. 

Il  cavalier  su  ben  guernita  sella,  11 

Di  lucide  arme  e  di  bei  panni  ornato. 
Verso  il  fiume  venia,  da  una  donzella 
E  da  un  solo  scudiero  accompagnato. 
La  donna  eh'  avea  seco,  era  assai  bella, 
Ma  d*  altiero  sembiante  e  poco  grato. 
Tutta  d'orgoglio  e  di  fastidio  piena, 
Del  cavalier  ben  degna  che  la  mena. 

Pinabello,  un  de'  conti  maganzesì,  1 1 

Era  quel  cavalier  eh'  ella  avea  seco  ; 
Quel  medesmo  che  dianzi  a  pochi  mesi 
Bradamante  gitlò  nel  cavo  speco. 
Quei  sospir,  quei  singulti  cosi  accesi, 
Quel  pianto  che  lo  fé'  già  quasi  cieco. 
Tutto  fu  per  costei  eh'  or  seco  avea. 
Che  '1  necromante  allor  gli  rilenea. 

Ha  poi  che  fu  levato  di  sul  colle  11 

L'incantato  Castel  del  vecchio  Atlante, 
E  che  potò  ciascuno  ire  ove  volle. 
Per  opra  e  per  virtù  di  Bradamante: 
Costei,  eh' sili  disii  facile  e  molle 
Di  Pinabel  sempre  era  stata  innante. 
Si  tornò  a  lui,  ed  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 

E  siccome  vezzosa  era  e  mal  usa,  11 

Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa, 
Non  si  potè  tenere  a  bocca  chiusa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e  risa. 
Marfisa  altiera,  appresso  a  cui  non  s'  usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa, 
Rispose  d'ira  accesa  alla  donzella. 
Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella  ; 

E  ch'ai  suo  cavalier  volea  provallo,  IJ 

Con  patto  di  poi  tórre  a  lei  la  gonna 
E  il  palafren  eh'  avea,  se  da  cavallo 
Gittava  il  cavalier,  di  ch'era  donna. 
Pinabel,  che  faria,  tacendo,  fallo. 
Di  risponder  con  l'arme  non  assonna: 
Piglia  lo  scudo  e  l' asta,  e  il  destrier  gira  ; 
Poi  vien  Marfisa  a  ritrovar  con  ira. 

Marfisa  incontra  una  gran  lancia  afferra,  11 

E  nella  vista  a  Pinabel  1'  arresta, 
E  sì  stordito  lo  riversa  in  terra. 
Che  tarda  un'ora  a  rilevar  la  testa. 
Marfisa,  vincitrice  della  guerra. 
Fé'  trarre  a  quella  giovane  la  vesta, 
Ed  ogni  altro  ornamento  le  fé'  tórre, 
E  ne  fé'  il  tutto  alla  sua  vecchia  porre  : 

E  di  quel  giovenile  abito  volse  li 

Che  si  vestisse  e  se  n'ornasse  tutta; 
E  fé'  che  '1  palafreno  anco  si  tolse. 
Che  la  giovane  avea  quivi  condutta. 
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Indi  al  preso  cammin  con  lei  li  yolse, 
Che,  quanfera  più  ornata,  era  pii^  brutta. 
Tre  giorni  se  n'andar  per  lunga  strada, 
Senza  far  cosa  onde  a  parlar  m*  accada. 

Il  quarto  giorno  nn  cavalier  troraro,  117 

Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 
Se  di  saper  chi  sia  forse  v'  è  caro, 
Dicovi  eh*  è  Zerhin,  di  re  figliuolo. 
Di  virtti  esempio  e  di  bellezza  raro. 
Che  so  stesso  rodea  d' ira  e  di  duolo 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 
D' un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

Zerbino  indamo  per  la  selva  corse  118 

Dietro  a  quel  suo  che  gli  avea  fatto    oltraggio; 
Ma  sì  a  tempo  colui  seppe  via  torse. 
Sì  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio. 
Sì  il  bosco  e  sì  una  nebbia  lo  soccorse, 
Ch^avea  offuscato  il  mattutino  raggio^ 
Che  di  man  di  Zerbin  si  levò  netto, 
Fin  che  Tira  e  il  furor  gli  uscì  del  petto. 

Non  potè>  ancor  che  Zerbin  fosse  irato,  119 

Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  rìso; 
Che  gli  parea  dal  giovenile  ornato 
Troppo  diverso  il  brutto  antiquo  viso; 
Ed  a  Marflsa,  che  le  venia  a  lato. 
Disse:  Guerrìer,  tu  sei pien  d^ogni  avviso; 
Che  damigella  di  tal  sorte  guidi. 
Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia  1 20 

Può  dame  indizio)  più  della  Sibilla, 
E  parea,  così  ornata,  una  bertuccia. 
Quando  per  muover  rìso  alcun  vestilla  ; 
Ed  or  più  brutta  par,  che  si  corracda, 
E  che  dagli  occhi  Tirale  sfavilla; 
Ch*  a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto. 
Che  quando  o  vecchia  o  bratta  le  vien  detto. 

Mostrò  turbarse  T  inclita  donzella,  121 

Per  prenderne  piacer,  come  si  prese  ; 
E  rispose  a  Zerbin  :  Mia  donna  è  bella, 
Per  Dio,  via  più  che  tu  non  sei  cortese  ; 
Come  eh*  io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  T animo  non  scese: 
Tu  fingi  non  conoscer  sua  beltade, 
Per  escusar  la  tua  somma  viltade. 

E  chi  saria  quel  cavalier  che  questa  122 

Sì  giovane  e  sì  bella  rìtrovasse 
Senza  più  compagnia  nella  foresta, 
E  che  di  farla  sua  non  si  provasse? 
Sì  ben,  disse  Zerbin,  teco  s*  assesta^ 
Che  sarìa  mal  ch^alcun  te  la  levasse  : 
Ed  io  per  me  non  son  così  indiscreto, 
Che  te  ne  prìvi  mai:  stanne  pur  lieto. 

Se  in  altro  conto  aver  vuoi  a  far  meco,  123 

Di  quel  ch^  io  vaglio  son  per  farti  mostra  ; 
Ma  per  costei  non  mi  tener  sì  cieco. 
Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 
0  bratta  0  bella  sia,  restisi  teco  : 
Non  vo*  partir  tanta  amicizia  vostra. 
Ben  vi  sete  accoppiati  :  io  giurerei, 
Com^ella  è  bella,  tu  gagliardo  seL 

Soggiunse  a  lui  Marfisa:  ÀI  tuo  dispetto,  124 

Di  levarmi  costei  provar  convienti. 


Non  vo*  patir  eh'  nn  sì  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e  guadagnar  noi  tenti. 
Fàspose  a  lei  Zerbin:  Non  so  a  ch'effetto 
L' uom  si  metta  a  perìglio  e  si  tormenti 
Per  rìportarne  una  vittoria  poi, 
Che  giovi  al  vinto,  e  al  viadtore  annoi. 

Se  non  ti  par  questo  partito  buono,  125 

Te  ne  do  un  altrd,  e  rìcusar  noi  dòi 
(Disse  a  Zerbin  Marfisa)  :  ohe  §*  io  sono 
Vinto  da  te^  m'abbia  a  restar  costei  ; 
Ma  s'io  te  vinco,  a  forza  te  la  dono. 
Dunque  proviam  chi  de'  star  senza  lei. 
Se  perdi,  converrà  che  tu  le  faccia 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piaccia. 

E  così  sia,  Zerbin  rìsposej  evolse  126 

A  pigliar  campo  subito  il  cavallo. 
Si  levò  su  le  staffe,  e  si  raccolse 
Fermo  in  arcione;  e  per  non  dare  in  fallo 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 
Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo  ; 
Ed  ella  in  guisa  a  lui  toccò  l' elmetto. 
Che  stordito  il  mandò  di  sella  netto. 

Troppo  spiacque  a  Zerbin  l'esser  caduto,  127 

Ch'  in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 
E  n'  avea  mille  e  mille  egli  abbattuto  ; 
Ed  a  perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 
Stette  per  lungo  spazio  in  terra  muto; 
E  più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne 
Ch'  avea  promesso  e  che  gli  convenia 
Aver  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

Tornando  a  lui  la  vinoitrìce  insella,  128 

Disse  ridendo:  Questa  t' appresento  ; 
E  quanto  più  la  veggio  e  grata  e  bella, 
Tanto,  eh'  ella  sia  tua,  più  mi  contento. 
Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 
Ma  la  tua  fò  non  se  ne  porti  il  vento, 
Che  per  sua  guida  e  scorta  tu  non  vada. 
Come  hai  promesso,  ovunque  andar  l'aggrada. 

Senza  aspettar  risposta  urta  il  destrìero  129 

Per  la  foresta,  e  subito  s' imbosca. 
Zerbin,  che  la  stimava  un  cavaliere, 
Dice  alla  vecchia  :  Fa  eh'  io  lo  conosca. 
Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero. 
Onde  sa  che  lo  'ncende  e  che  1'  attosca, 
n  colpo  fa  di  man  d'una  donzella, 
Che  t'ha  fatto  votar,  disse,  la  sella. 

Per  suo  valor  costei  debitamente  .130 

Usurpa  a  cavalierì  e  scudo  e  lancia  ; 
E  venuta  è  pur  dianzi  d'Oriente 
Per  assaggiare  i  paladin  di  Francia. 
Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 
Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia,    ' 
Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 
Seco  ogni  pezzo  d'arme  eh'  avea  indosso. 

Monta  a  cavallo,  e  sé  stesso  rampogna,  131 

Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 
Tra  sé  la  vecchia  ne  sorrìde,  e  agogna 
Di  stimularlo  e  di  più  dargli  angosce. 
Gli  rìcordA  ch'andar  seco  bisogna: 
E  Zerbin,  ch'obbligato  si  conosce, 
L*  orecchie  abbassa,  come  vinto  e  stanco 
Destrìer  e*  ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 
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B  tospìrando:  Oìmè,  Fortuna  fella,  132 

Dicea,  che  cambio  è  qaeslo  che  tu  fai? 
Colei  che  fu  sopra  le  belle  bella, 
Ch*  esser  meco  dovea,  levata  m"*  hai. 
Ti  par  ch^  in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  ch^  ora  mi  dai  ? 
Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male, 
Che  fare  un  cambio  tanto  dileguale. 
Colei  che  di  bellexze  e  di  virtuti  133 

Unqua  non  ebbe  e  non  avrà  mai  pare, 
Sommersa  e  rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  augei  del  mare; 
E  costei,  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i  vermi,  hai  tolta  a  preservare 
Dieci  0  venti  anni  più.  che  non  dovevi, 
Per  dar  più  peso  agli  mie^  affanni  grevi. 
Zerbin  così  parlava;  né  men  tristo  134 

In  parole  e  in  sembianti  esser  parea 
Di  questo  nuovo  suo  sì  odioso  acquisto, 
Che  della  donna  che  perduta  avea. 
La  vecchia,  ancorchò  non  avesse  visto 
Hai  più  Zerbin,  per  quel  cfa^ora  dicea, 
S*  avvide  esser  colui  di  che  notizia 
Le  diede  già  Isabella  di  Galisia. 
Se  vi  ricorda  quel  ch'avete  udito  135 

Costei  dalla  spelonca  ne  veniva. 
Dove  Isabella,  che  d' amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  dì  cattiva. 
Più  volte  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva, 
E  come  rotta  in  mar  dalla  procella. 
Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Rocella. 
E  sì  spesso  dipinto  di  Zerbino  136 

Le  avea  il  bel  viso  e  le  fattezze  conte, 
Ch'  ora  udendol  parlare,  e  più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte, 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d' Isabella  il  cor  nel  cavo  monte  ; 
Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava, 
Che  d*  esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 
La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza,  137 

Che  cou  sdegno  e  con  duol  Zerbino  versa, 
S' avvede  ben  cir  egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  Isabella  in  mar  rotta  e  sommersa  : 
E,  ben  ch^  ella  del  certo  abbia  scienza, 
Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa, 
Quel  che  far  lieto  lo  potria,  gli  tace, 
E  sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 
Odi  tu,  gli  diss' ella,  tu  che  sei  138 

Cotanto  altier,  che  sì  mi  scherni  e  sprezzi: 
Se  sapessi  che  nova  ho  di  costei. 
Che  inorta  piangi,  mi  faresti  vezzi; 


Ma,  più  tosto  the  dirtelo,  torrei 
Che  mi  strozzassi,  o  fessi  in  mille  peni; 
Dove,  s'  eri  vèr  me  più  mansueto, 
Forse  aperto  t*  avrei  questo  secreto. 
Como  il  mastin  che  con  furor  s'avventa  180 

Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è  presto, 
Che  quello  o  pane  o  cacio  gli  appresenta, 
0  che  fa  incanto  appropriato  a  questo; 
Così  tosto  Zerbino  umil  diventa, 
E  vien  bramoso  di  sapere  il  resto, 
Che  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella, 
Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 
E  volto  a  lei  con  più  piacevol  faccia,  140 

La  supplica,  la  prega,  la  scongiura 
Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia,  o  buona  o  ria  ventura. 
Cosa  non  udrai  che  prò  ti  faccia, 
Disse  la  vecchia  pertinace  e  dura: 
Non  è  Isabella,  come  credi,  morta  ; 
Ma  viva  sì,  eh'  a'  morti  invidia  porta. 
E  capitata  in  questi  pochi  giorni,  141 

Che  non  n*  udisti,  in  man  di  più  di  venti  : 
Sì  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni. 
Ve'  se  sperar  di  córre  il  fior  convienti. 
Ah  vecchia  maladetta,  come  adorni 
La  tua  menzogna  !  e  tu  sai  pur  se  menti. 
Se  ben  in  man  di  venti  eli' era  stata, 
Non  r  avea  alcun  però  mai  violata. 
Dove  l'avea  veduta  domandolle  142 

Zerbino,  e  quando  ;  ma  nulla  n'  invola  : 
Che  la  vecchia  ostinata  più  non  volle, 

A  quel  e*  ha  detto,  aggiungere  parola. 

Prima  Zerbiu  le  fece  un  parlar  molle  ; 

Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola  : 

Ma  tutto  è  invan  ciò  che  minaccia  e  prega; 

Che  non  può  far  parlar  la  brutta  strega. 
Lasciò   la  lingua  all'  ultimo  in  riposo  143 

Zerbin,  poi  che  '1  parlar  gli  giovò  poco; 

Per  quel  ch'udito  avea  tanto  geloso, 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco; 

D' Isabella  trovar  sì  disìoso, 

Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco  : 

Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 

Colei,  poi  ch^a  Marfisa  lo  promesse. 
E  quindi  per  solingo  e  strano  calle,  144 

Dove  a  lei  piacque,  fu  Zerbin  condotto. 

Né  per  o  poggiar  monte,  o  scender  valle. 

Mai  si  guardaro  in  faccia,  o  si  fer  motto. 

Ma  poi  eh'  al  mezzodì  volse  le  spalle 

Il  vago  sol,  fu  il  lor  silenzio  rotto 

Da  un  cavalier  che  nel  cammin  scontraro. 

Quel  che  seguì,  nell'  altro  Canto  è  chiaro. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMO. 


St.  y,  V.  5-7.  —  Arpalicey   figliuola   del   re  di    Tracia, 

educata  sin  da  giovaoctta  all'  armi  e  valoro8ÌB8Ìma,  soppo 

difenderò  il  regno  del  padre  e  il  padre  stesso  contro  Neot- 

tolemo,  figliuolo  d'Achille.  —  Camilla ^  fu  figlia  di  Meta- 

""4  de'  Volaci.  Ancor  bambina  divise  la  fuga  e  l' esilio 

idre,  cacoiitt)  rìA  regno  d-V  suoi  popoli,  o  crebbe  tra 


i  boschi,  cibata  del  latte  delle  fiere  e  delle  lor  peUi  co- 
perta.  Trar  di  fromba,  piegar  l' arco  e  perseguitare  in  cac- 
cia le  capriole  e  i  cervi,  furon  le  suo  prime  arti.  Indi, 
richiamata  dopo  la  morte  del  padre  nel  regno,  tenne,  a 
capo  di  un  esercito,  le  parti  di  Turno  re  de'  Rutuli,  con* 
tro  Eiicji;  fin  clic,    dopo    mirabili    prove   di  valore,  fu  da 
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Arante  Trolauo  uccìsa.  —  Saffo  e  Corinna,  famose  poe- 
tesse greche.  Di  Saffo,  nativa  di  Lesbo,  si  hanno  ancora 
frammenti  poetici,  e  vuoisi  che,  spregiata  da  Kaone,  per 
guarire  dell'amor  suo  si  gettasse  dalla  rupe  di  Leucade 
in  mare.  Tre  furono  lo  poetesse  col  nome  di  Corinna: 
V  ima  fu  di  Tebe,  l' altra  Tcspia,  la  terza  di  Corinto.  Quella, 
a  cui  accenna  qui  il  poeta,  è  senza  dubbio  la  tebana,  la 
quale,  dicesi,  venuta  in  gara  con  l'indaro  nel  far  versi, 
più  volte  lo  vinse. 

8t.  3y  V.  2.  —  Emerga,  esca  fuori,  spicchi,  campeggi. 

8t.  5,  V.  G'8.  —  Il  freddo  Ponto,  paese  settentrionale 
dell'Asia  minore,  dove  regnò  Mitridate.  —  Il  cavalier 
eh*  uccise  Almonte  :  Orlando. 

8t,  6,  V.  1-6.  —  E  quel  eh' a  Chiarirllo  ecc.  Rinaldo. — 
Eunno  (Euxinus)  il  mar  Nero.  —  Di  questo  sangue,  dove  ecc. 
Nel  paese  dove  l' Istro  (Danubio)  va  a  mettere  foce  in  quel 
mare  con  otto  conia  o  diece,  cioè  per  molti  rami,  i  quali 
formano  un  delta,  chiamato  ^Sognsu.  ~  Al  duca  Anume: 
anche  qui  1'  autore  non  va  colla  comune  genealogia  degli 
eroi  romantici,  secondo  la  quale  Ouidon  Selvaggio  nacque 
non  del  duca  Amone,  ma  di  Kìnaldo,  e  però  fu  nipote  di 
quello. 

8L  7,  V.  2-8.  —  Noto:  altrimenti  ostro,  o  austro  è 
vento  meridionale.  —  MeJibea,  città  della  Tessaglia  men- 
tovata da  Virgilio.  —  Con  diece  cavedier  che  seco  aveai  non 
erano  dieci,  ma  nove.  Vedi  Canto  XIX,  St.  80  e  Dich.  St. 
82,  V.  2. 

St.  9,  v.  2.  —   Tenitoro:  territorio,  distretto. 

St.  12,  V.  8.  —  Come  piace  a  colei  ecc.,  alla  Fortuna. 

St.  13,  V.  2.  Clitennestra  :  uccise  di  propria  mano  il 
marito  Agamennone  re  d'  Argo  e  di  Micene,  appena  tor- 
nato dall'  assedio  di  Troia,  e  diede  lo  stato  in  mano  ad 
Egisto  suo  drudo.  Venuto  Oreste  in  età  vendicò  il  padre, 
ammazzando  a  pugnalate  la  madre  Clitennestra  e  l'nsur- 
patore  del  suo  trono. 

St.  14,  V.  2.  —  Idomeneo,  fìgliuoh)  di  Deucalione,  tor- 
nando dall'assedio  di  Troia  a  Creta  o  Caiidia,  end'  era  re, 
fu  sopraffatto  da  tale  fortuna  di  mare,  che  si  votò  agli  Dei 
di  sagrificar  lo^o  il  primo  che  gli  si  sarebbe  parato  dinanzi 
al  toccare  il  suo  regno.  Ma  troppo  ebbe  a  pentirsene,  per- 
chè fu  il  figliuolo,  che  incontrò  il  primo,  e  sacrificandolo, 
secondo  il  voto,  tirò  sopra  il  paese  una  fìerissima  peste, 
poi  sopra  sé  Tira  de' sudditi,  che  diedero  all'armi  e  il 
cacciarono  dal  regno. 

St.  15,  V.  1.  —  Fra  cento  alme  ritta  ecc.  Si  racconta 
che  l'isola  di  Creta  al  tempo  del  re  Minos  contasse  cento 
città,  e  però  fosse  dai  Greci  chiamata  Ecatompoli.  Plinio, 
lìb.  IV,  cap.  12;  e  Virgilio,  Aen.,  Ili,  v.  106,  parlando  de*  Cre- 
tesi dice  :  centum  urbes  abitant  magnas.  Vogliono  alcuni  che 
questa  favola  delle  femmine  omicide  si  riscontri  più  con 
quella  delle  donne  di  Lenno  di  Stazio,  che  colla  Storia 
di  Giustino  delle  Amazzoni.  Ma  ciò  vuoisi  intendere  più 
per  rispetto  alle  fila  del  racconto,  che  all'invenzione. 

St.  20,  V.  4.  —  Sfco  in  cor  giovenil  fastidio  mena.  Orazio 
pingendo  nella  sua  Poetica  i  costumi  del  giovane  chiude  con 
questo  verso:  Sublimis,  cupidusque,  et  amata  relinquere per- 
nix.  E  Omero  nel  XIII  deli' Jliadf,  v.  636-637-:  ndvttav 
fiiv  M(joq  éótl,  Mai  i>7r»'0i'  nal  qnXóxfjtog,  —  ftoXrr^g 
re  ykvxi^fjt;  xal  àfiVfAOvoq  OQ/ij^fioìo. 

St.  21,  V.  8.  —  Tareuto,  Taranto,  città  marittima  del  re- 
gno di  Napoli  in  Terra  d'  Otranto  ed  una  delle  più  ricche 
colonie  della  Magna  Grecia,  edificata,  e  rifatta  da  Talan- 
to.  Guidone  non  era  nato  già  dalle  Greche  durante  l'assedio 
di  Troia,  come  finge  il  poeta,  ma  dalle  Spartane,  mentre 
i  mariti  loro  erano  alla  guerra  contro  i  Messenii.  Giu- 
stino, lib.  3. 

St.  26,  V.  3.  —  Aver  discorsi,  avere  discorrimenti,  corsi, 
correnti,  del  verbo  discc/rrere^  che  usato  dal  Boccaccio  in 
questo  stesso  significato,  diede  proprio  nel  genio  all'Ario- 
sto. Vedi  com'ei  l'adoperi  anche  al  Canto  XXI,  St.  15;  al 
Canto  XXIV,  St.  14  ;  al  Canto  XXX,  St.  8  ;  al  Canto  XXXIV, 
St.  54;  al  Canto  XLI,  St  97  e  altrove. 

St.  35,  V.  G.  ~  Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse. 
Gli  antichi,  e  sopra  tutti  i  romani,  solevano  soprapporre  Ad 
ogni  loro  affetto  una  divinità;  ed  è  perdo  che  non  pare 
alla  Vendetta,  ma  troviamo  innalzati  altari  al  Timone  al 
Pallore,  alla  Virtù  ecc.  j 


St.  42,  V.  5-6.  —  Medea:  nome  preso  in  genere  per 
donna  crudele.  Medea,  famosa  maga  e  figliuola  di  Oeto 
re  de'  Colchi,  fuggendo  con  Giasone,  per  tenere  a  bada  il 
padre,  che  le  correva  dietro,  accise  il  piccolo  fratello  Ab- 
sirto,  e  ne  sparse  le  membra  lungo  il  cammino:  indi, 
reietta  da  Giasone,  fé' morire  tra  lo  fiamme  la  fidanzata 
di  lui,  Crcusu,  figliuola  di  Creonte  re  di  Corinto,  e  tutta 
quella  famiglia;  alla  fine,  divenuta  furiosa,  scannò  i  due 
flgliuuletU,  che  aveva  avuti  dallo  spergiuro. 

St.  61,  v.  4.  —  Donno',  signore,  padrone. 

St.  13,  V.  2-4.  —  De^li  uomini  che  Serse  ecc.  L' esercito  di 
Serse  sommava  a  circa  due  milioni  di  uomini,  se  crediamo 
agli  storici  greci,  i  quali,  esageratori  delle  cose,  raccontano 
che  bevendo  esso  desiccava  profondissimi  fiumi  e  spianava 
i  monti  che  gli  attraversavano  il  cammino.  —  Più  del- 
l'anime ribelle.  Come  Marfisa  Pagana  allega  qui  il  fatto 
Biblico,  che  gli  Angeli  ribelli  furon  da  Dio  precipitati  nel- 
rinferno?  La  legge  Maomettana  è  un  misto  di  Giudaismo 
e  di  Cristianesimo,  e  tra  l'altre  nostre  credenze,  adotta  e 
afferma  anche  questa  della  cacciata  degli  Angeli.  E  1'  A- 
riosto  ben  il  sapeva. 

St.  15,  V.  5.  —  Saettia,  picciol  naviglio  velocissimo  da 
corseggiare. 

St.  82,  V.  3-4.  —  Appena  avea  ecc.  cominciava  appena 
a  farsi  giorno.  —  La  Lieaonia  prole  :  Calisto,  figlia  di  Li> 
caone,  re  d'  Arcadia,  sorpresa  un  giorno  da  Giove,  che  avea 
prese  le  sembiante  di  Diana,  si  diede  a  lui,  né  indi  potè 
celare  il  suo  fallo.  Cacciata  da  quella  Dea,  di  cui  era  se- 
guace, miseramente  partorì  nella  selva  un  figliuolo  chia- 
mato  Arcade  o  Arcante,  e  viveva  povera  vita  quando  l' im- 
placabile moglie  del  padre  degli  Dei,  Giunone,  trasmutò 
madre  e  tìglio  in  orsi.  Ma  Giove  li  collocò  in  ciclo,  con- 
vertendoli amendue  nelle  due  costellazioni  boreali  denomi- 
nate Orsa  maggiore  e  Orsa  minore,  e  1'  una  e  l'altra  danno 
vista  di  un  aratro,  nò  si  dileguano  dagli  occhi  nostri  che 
al  primo  albeggiare. 

St.  89,  V.  3,  —  Esterrefatta,  voce  latina,  spaventata. 

St.  100,  V.  4.  —  Capo  di  Malea,  promontorio  meridio- 
nale della  Lacouia,  così  detto  da  Maleo  re  degli  Argivi,  e 
sporgente  in  mare  per  ben  cinque  miglia  ;  ora  Capo  Mailo 
o  Capo  Sant'  Angelo,  pericoloso  per  gli  scogli  che  il  cir- 
condano, e  pe' venti  che  obliqui  e  violentissimi  vi  soffia- 
no contro.  Se  ne  formò  il  proverbio  Maleam  legtns 
quae  sunt  domi  obUviscere,  il  che  torna  a  dire  :  ohi  pazza- 
zamente  si  espone  a  pericolo  estremo,  ben  debbo  aver  cac- 
ciato dal  cuore  ogni  affetto  di  fratello,  di  marito,  di  pa- 
dre, o  di  figliuoloi  Di  tal  promontorio  parla  Virgilio  nel  V 
deìV  Eneide,  v.  193,  Stazio  nel  VII  della  Tebaide,  ed  anzi 
tutti  Omero  nel  IX  dell' Otiitfea. 

St.  106,  V.  a.  —  Druensa:  la  Durenza  o  Duranza,  fiu- 
me della  Francia,  originato  dall'Alpi  Cozie,  dopo  lungo 
corso  si  unisce  sotto  Avignone  al  Rodano,  il  quale  poi  ri- 
ceve a  Lione  la  Sonna  o  Saona,  fiume  che  deriva  dal  ter- 
ritorio dei  Vosgi. 

St.  101,  V,  4.  —  Paladino  conte.  Dodici  valenti  uomini 
scelti  a  guardia  e  corteo  di  Carlo  Magno,  e  abitanti  nello 
stesso  palazzo  imperiale  fitron  detti,  dal  loro  ufficio,  comi- 
tes  palata  o  palatini,  cioè  compagni  di  palazzo  :  di  qui, 
secondo  il  Quadrio,  il  nome  di  Conti  e  di  Paladini.  Ma 
secondo  altri  l' institasione  di  tali  conti  risale  al  VI  secolo 
sotto  a' re  Franchi. 

St.  113,  V.  1.  —  Vezzosa,  qui  vale  usa  ai  vezzi,  affet- 
tata, attesa,  stucchevole. 

St.  115,  V.  8.  —  Porr&,  deporre,  riporre. 

SL  120,  V.  1-2.  —  Crespa  buccia  ecc.,  la  pelle  crespa.  — 
Più  della  Sibilla.  Vedi  Dich.  al  Canto  XIX,  St.  66. 

Ivi,  r.  1-8.  —  Ch' a  danna  ecc.  Sibi  quaeque  videtur 
amanda:  Pessima  sii,  nulli  non  sua  forma  placet.  Ovid., 
De  Art  Am.,  1. 

St.  181,  V.  7.  —  L'oMcdne  abbassa  ecc.  Demitto  awi- 
culas:  ut  iniquae  mmUis  aseilus,  Orazio,  sat.  IX,  1.  1. 

SL  186,  9.  U.'-Là  fatUMaé  conU:  qui  cùnU  vale  ornalo, 
bétto,  dal  l«**«^  ''  ^«iwérs.  Al  canto  XXXII 

■t  8t    <**  ^  imU*  'BXin%  cap. 

n  fM  >»•   dieando  : 

If*  Sd  il 
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8L  J142,  V,  8,  *-  Strega^  qui  rale  donaa  vecchia,  e  mal- 
vagia. Streghe  chiamavanai  propriamente  le  maliardci  dal 
latino  9trige$f  strigi,  gufi,  perdiè  a  mo*  di  questi  uccel- 
lacci  convenivano  di  notte  su  crodechi  o  ne' boschi  a  far 
loro  arti. 

8t,  148f  V,  8,  —  lYomeéief  promise. 


8l  144,  V,  4-6,  —  Fer  motto:  dal  lai  mu /aare^ 
tare  (borbottare)  venne,  dicono  gli  etimologi,  il  latino  bar- 
baro nuituif  muttuij  onde  il  francese  moC,  e  l'italiano  moUo; 
e  ben  diciamo  ancora  non  far  motto,  a  quel  modo  che  i 
latini  ne  guidem  mu  faeiag,  —  Il  vago  §ol:  cht  Taga, 
che  gira. 


CAlIfTO  TElIfTESIlXIOPRIlXIO. 


ARGOMENTO. 

Zerbin,  che  di  virtù  fìi  paragone, 

Per  mantener  sua  fé  costante  e  forte. 
Con  Ermonide  piglia  aspra  tenxone. 
Quello  scavalca,  e  lo  ferisce  a  morte; 
Da  cui,  qual  sia  Gbibrina,  e  la  cagione 
Intende  poi  di  sua  malvagia  sorte. 
E  mentre  ciò  gli  punge  e  preme  il  core, 
Lo  toglie  a  quel  pensier  grave  rumore. 


Né  foDe  intorno  crederò  che  itringa 
Soma  così,  né  così  legno  chiodo. 
Come  la  fò  ch^  ona  beli'  alma  cinga 
Del  ano  tenace  indìssolabil  nodo. 
Nò  dagli  antiqui  par  che  ai  dipinga 
La  santa  Fò  vestita  in  altro  modo, 
Che  d*nn  vel  bianco  che  la  copra  tntta; 
Ch'  nn  sol  punto,  un  sol  neo  la  può  far  bmUa. 

La  fede  nnqaa  non  deve  esser  corrotta, 
0  data  a  un  solo,  o  data  insieme  a  mille  ; 
E  così  in  una  selva,  io  una  grotta, 
Lontan  dalle  cittadi  e  dalle  ville. 
Come  dinanzi  aUribunali,  in  frotta 
Di  testimon,  dì  scritti  e  di  postille. 
Sema  giurare,  o  segno  altro  più  espresso, 
Basti  una  volta  che  a'  abbia  promesso. 

Quella  servò,  come  servar  si  debbo 
In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbino  ; 
E  quivi  dimostrò  che  conto  n^ebbe, 
Quando  si  tolse  dal  proprio  cammino. 
Per  andar  con  costei,  la  qual  gP  increbbe, 
Come  s' avesse  il  morbo  sì  vicino, 
0  pur  la  morte  istessa;  ma  potea, 
Più  che  *1  disio,  quel  che  promesso  avea. 

Dissi  di  lui,  che  di  vederla  sotto 

La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme. 

Che  n'  arrabbia  di  duol,  nò  le  fa  motto  ; 

E  vanno  muti  e  taciturni  insieme  : 

Dissi  che  poi  fu  quel  silenzio  rotto, 

Ch'  al  mondo  il  sol  mostrò  le  ruote  estreme, 

Da  un  cavaliero  avventuroso  errante, 

Ch*  in  mezzo  del  cammin  lor  si  fé*  innante. 

La  vecchia  che  conobbe  il  cavaliero, 
Ch'  era  nomato  Ermonide  d'  Olanda, 
Che  per  insegna  ha  nello  scudo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda. 
Posto  r  orgoglio  e  quel  sembiante  altero, 
Umilmente  a  Zerbin  lo  raccomanda, 


1 


E  gli  ricorda  quel  ch^  esso  promise 
Alla  guerriera  ch'in  sua  man  la  mise; 

Perchò  di  lei  nimico  e  di  sua  gente  6 

Era  il  guerrier  che  cootra  lor  venia  : 
Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente. 
Ed  un  fratel  che  solo  al  mondo  avia  ; 
E  tuttavolta  far  del  rimanente, 
Come  degli  altri,  il  traditor  disia. 
Fin  eh'  alla  guardia  tua,  donna,  mi  senti, 
Dicea  Zerbin,  non  vo'  che  tu  paventi. 

Come  più  presso  il  cavalier  si  specchia  7 

In  quella  faccia  che  sì  in  odio  gli  era  : 
0  di  combatter  meco  t'apparecchia. 
Gridò  con  voce  minacciosa  e  fiera, 
0  lascia  la  difesa  della  vecchia. 
Che  di  mia  man  secondo  il  merto  pera. 
Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto  ; 
Chò  così  avviene  a  chi  a'  appiglia  al  torto. 

Zerbin  cortesemente  a  lui  risponde,  8 

Che  gli  è  desir  di  bassa  e  mala  sorte, 
Ed  a  cavalleria  non  corrisponde, 
Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte: 
Se  pur  combatter  vuol,  non  si  nasconde  : 
Ma  che  prima  consideri  ch'importo 
Ch'  un  cavalier,  com^  era  egli,  gentile. 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 

Queste  gli  disse  e  più  parole  invano;  9 

E  fu  bisogno  alfln  venire  a'  fatti. 
Poi  che  preso  a  bastanza  ebbon  del  piano. 
Tornarsi  incontra  a  tutta  briglia  ratti. 
Non  van  sì  presti  i  razzi  fuor  di  mano, 
Ch'  al  tempo  son  delle  allegrezze  tratti, 
Come  andaro  veloci  i  duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i  cavalieri. 

Ermonide  d^  Olanda  segnò  basso,  10 

Chò  per  passare  il  destro  Banco  attese  : 
Ma  la  sua  debol  lancia  andò  in  fracasso, 
E  poco  il  cavalier  di  Scozia  offese. 


CANTO  VfiNTBSIMOPRIMO. 
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Non  fa  già  V  altro  colpo  vano  e  catto  : 
Ruppe  lo  scado,  e  al  la  spalla  prese, 
Che  la  forò  dall'  ano  alP  altro  lato, 
E  riversar  fé*  Ermonide  sul  prato. 

Zerbin,  che  si  pensò  d'averlo  ucciso,  1 1 

Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 
E  levò  r  elmo  dallo  smorto  viso  ; 
E  quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto. 
Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso  ; 
E  poi  gli  disse  :  Non  m' è  già  molesto 
ChMo  sia  da  te  abbattuto,  eh'  ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de'  cavalieri  erranti  ; 

Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione  12 

D' una  femmina  perfida  m'  avviene, 
A  cui  non  so  come  tu  sia  campione, 
Ghò  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 
E  quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch'  a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 
Avresti,  ognor  che  '1  rimembrassi,  affanno 
D'  aver,  per  campar  lei,  fatto  a  me  danno. 

E  se  spirto  abbastanza  avrò  nel  petto,  13 

Ch'io  '1  possa  dir  (ma  del  contrario  temo). 
Io  ti  farò  veder  eh'  in  ogni  effetto 
Scellerata  è  costei  piti  ^ch'  in  estremo. 

10  ebbi  già  un  fratel  che  giovanetto 
D'Olanda  si  partì,  d'onde  noi  semo; 
E  si  fece  d' Eraclio  cavaliero, 

Ch'  allor  tenea  de'  Greci  il  sommo  impero. 

Quivi  divenne  intrinseco  e  fratello  14 

D' un  cortese  baron  di  quella  corte. 
Che  nei  confin  di  Servia  avea  un  castello 
Di  sito  ameno,  e  di  muraglia  forte. 
Nomossi  Argeo  colui,  di  eh'  io  favello, 
Di  questa  iniqua  femmina  consorte, 
La  quale  egli  amò  sì,  che  passò  il  segno 
Ch'a  un  uom  si  convenia,  come  lui,  degno. 

Ma  costei,  più  volubile  che  foglia  15 

Quando  l'autunno  è  più  priva  d'umore, 
Che  '1  freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia, 
E  le  soffia  dinanzi  al  suo  furore; 
Verso  il  marito  cangiò  tosto  voglia, 
Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 
E  volse  ^  ogni  pensiero,  ogni  disio 
D'  acquistar  per  amante  il  fratel  mio. 

Ma  né  sì  saldo  all'  impeto  marino  1 6 

L'Acrocerauno  d'infamato  nome. 
Né  sta  ti  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome, 
Che  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino. 
Tanto  sotterra  ha  le  radici  ;  come 

11  mio  fratello  a'  prieghi  di  costei, 
Nido  di  tutti  i  vizi  infeudi  e  rei. 

Or,  come  avviene  a  on  cavaliere  ardito,  1 7 

Che  cerca  briga  e  la  ritrova  spesso, 
Fu  in  una  impresa  il  mio  fratel  ferito, 
Molto  al  Castel  del  suo  compagno  appresso, 
Dove  venir  senza  aspettare  invito 
Solca,  fosse  o  non  fosse  Argeo  con  esso  ; 
E  dentro  a  quel  per  riposar  fermosse 
Tanto,  che  del  suo  mal  libero  fosse. 

Mentre  egli  quivi  si  giacca,  convenne  18 

Ch'  in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 


Tosto  questa  sfacciata  a  tentar  venne 
Il  mio  fratello,  ed  a  sua  usanza  feo  ; 
Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  stimolo  sì  reo; 
Elesse,  per  servar  sua  fede  appieno. 
Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 

Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  questo  :  1 9 

Lasciar  d* Argeo  T intrinsichezza  antiqua; 
Lungi  andar  sì,  che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 
Ben  che  duro  gli  fosse,  era  più  onesto. 
Che  satisfare  a  quella  voglia  obbliqua, 
0  eh'  accusar  la  moglie  al  suo  signore, 
Da  cui  fu  amata  a  par  del  proprio  core. 

E  delle  sue  ferite  ancora  infermo,  20 

L'  arme  si  veste,  e  del  Castel  si  parte  ; 
E  con  animo  va  costante  e  fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 
Ma  che  gli  vai  ?  eh'  ogni  difesa  e  schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nov'arte: 
Ecco  il  marito  che  ritoma  intanto, 
E  trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto, 

E  scapigliata  e  con  la  faccia  rossa;  21 

E  le  domanda  di  che  sia  turbata. 
Prima  ch'ella  a  rispondere  sia  mossa, 
Fregar  si  lascia  più  d'una  fiata, 
Pensando  tuttavia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l' ha  lasciata: 
E  ben  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  1'  amore  in  subitane  sdegno. 

Deh,  disse  alfine,  a  che  l' error  nascondo  22 

C'ho  commesso,  signor,  nella  tua  assenza? 
Che  quando  ancora  io  '1  celi  a  tutto  '1  mondo, 
Celar  noi  posso  alla  mia  conseienza. 
L' alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo. 
Fate  dentro  da  sé  tal  penitenza. 
Ch'avanza  ogni  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  fallire  ; 

Quando  fallir  sia  quel  che  si  fa  a  forza.  23 

Ma  sia  quel  che  si  vuol,  tu  sappir  anco  : 
Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scorza 
Sciogli  lo  spirto  immaculato  e  bianco, 
E  le  mie  luci  eternamente  ammorza  ; 
Che,  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  basse  ognor  non  mi  bisogni, 
E  di  ciascun  eh'  io  vegga,  io  mi  vergogni. 

Il  tuo  compagno  ha  1'  onor  mio  distrutto  :  24 

Questo  corpo  per  forza  ha  violato  : 
E  perchè  teme  chi*  io  ti  narri  il  tutto. 
Or  si  parte  il  villan  senza  commiato. 
In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridutto 
Colui  che  più  d'ogni  altro  gli  fu  grato. 
Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta  ; 
Ma  piglia  r  arme  e  corre  a  far  vendetta. 

E  come  quel  eh' avea  il  paese  noto,  25 

Lo  giunse  che  non  fu  troppo  lontano  ; 
Che  '1  mio  fratello,  debole  ed  egroto. 
Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano  : 
E  brevemente,  in  un  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 
Non  trova  il  fratel  mio  scusa  che  vaglia  ; 
Ch'  in  somma  Argeo  con  lui  vuol  la  battaglia. 
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Era  V  un  sano  e  pien  di  novo  sdegno;  26 

Infermo  l*  altro  ed  alP  asansa  amico  : 

Si  ch^  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno 

Contra  il  compagno  fattogli  nimico. 

Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno 

(Deir infelice  giovene  ti  dico: 

Cosi  avea  nome),  non  soffrendo  il  peso 

Di  si  fiera  battaglia,  restò  preso. 
Non  piaccia  a  Dio  che  mi  conduca  a  tale  27 

Il  mio  giusto  furore  e  il  tuo  demerto, 

(Gli  disse  Argeo)  che  mai  sia  micidiale 

Di  te,  eh*  amava  ;  e  me  tu  amavi  certo, 

Benché  nel  fin  me  Y  hai  mostrato  male  : 

Pur  voglio  a  tutto  il  mondo  fare  aperto 

Che,  come  fu  nel  tempo  dell*  amore, 

Cosi  neir  odio  son  di  te  migliore. 
Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo,  28 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre. 

Cosi  dicendo,  fece  sul  cavallo 

Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 

E  quasi  morto  in  quella  rìportallo 

Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre. 

Dove  in  perpetuo  per  punizione 

Condannò  V  innocente  a  star  prigione. 
Non  però  eh'  altra  cosa  avesse  manco,  29 

Che  la  libertà  prima  del  partire  ; 

Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e  franco 

Vi  comandava,  e  si  facea  ubbidire. 

Ha  non  essendo  ancor  V  animo  stanco 

Di  questa  ria  del  suo  pensier  fornire. 

Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva  ; 

Ch*  avea  le  chiavi,  e  a  suo  piacer  V  apriva  : 
E  movea  sempre  al  mio  fratello  assalti,  30 

E  con  maggiore  audacia  che  da  prima. 

Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti. 

Poi  che  perfidia  per  tutto  si  stima? 

Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti! 

Oh  che  superbe  spoglie  e  preda  opima! 

Oh  che  merito  alfin  te  ne  risulta, 

Se,  come  a  traditore,  ognun  V  insulta  ! 
Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore  31 

M'  avresti  dato  quel  che  da  te  volli  I 

Di  questo  si  ostinato  tuo  rigore 

La  gran  mercè  che  tu  guadagni,  or  tolli. 

In  prigion  sei,  uè  crederne  uscir  fuore. 

Sé  la  durezza  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  mi  compiaci,  io  farò  trama 

Di  racquistarti  e  libertade  e  fama. 
No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  spene  32 

Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 

Se  ben  contra  ogni  debito  mi  avviene 

Ch*  io  ne  riporti  si  dura  mercede, 

E  di  me  creda  il  mondo  men  che  bene  : 

Basta  che  innanti  a  quel  che  "1  tutto  vede, 

E  mi  può  ristorar  di  grazia  eterna, 

Chiara  la  mia  innocenzia  si  discerna. 
Se  non  basta  eh'  Argeo  mi  tenga  preso,  33 

Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  fia  il  premio  in  ciel  conteso 

Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 

Fora'  egli,  che  da  me  si  chiama  offeso. 

Quando  sarà  quesf  anima  partita, 


S'avvedrà  poi  d*  avermi  fatto  torlo, 
E  piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

Cosi  più  volle  la  sfacciata  donna  34 

Tenta  Filandro,  e  torna  senza  frutto. 
Ma  il  cieco  suo  desir,  che  non  assonna 
Del  scellerato  amor  traer  construtto. 
Cercando  va  più  dentro  eh*  alla  gonna 
Suoi  vizi  antiqui,  e  ne  discorre  il  tutto. 
Mille  pensier  fa  d'uno  in  altro  modo^ 
Prima  che  fermi  in  alcun  d'essi  il  chiodo. 

Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede,  35 

Come  prima  facea,  nella  prigione  ; 
Di  che  il  miser  Filandro  e  spera  e  crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  affezione. 
Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 
A  questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  memorabil  male 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

Antiqua  nimicizia  avea  il  marito  36 

Con  un  baron  detto  Morando  il  bello. 
Che,  non  v'  essendo  Argeo,  spesso  era  ardito 
Di  correr  solo,  e  sin  dentro  al  castello  ; 
Ma  s' Argeo  v'  ora,  non  tenea  lo  *nvito. 
Né  s'  accostava  a  dieci  miglia  a  quello. 
Or,  per  poterlo  indnr  che  ci  venisse, 
D' ire  in  Gerusalem  per  voto  disse. 

Disse  d'andare;  e  partesi  eh'  ognuno  87 

Lo  vede,  e  fa  di  ciò  sparger  le  grida: 
Né  il  suo  pensier,  fuorché  la  moglie,  alcuno 
Puote  saper  ;  thè  sol  di  lei  si  fida. 
Torna  poi  nel  castello  airaer  bruno; 
Né  mai,  se  non  la  notte,  ivi  s'annida: 
E  con  mutate  insegne  al  novo  albore. 
Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

Se  ne  va  in  questa  e  in  quella  parte  errando,       38 
E  Yolteggianlo  al  suo  castello  intorno. 
Pur  per  veder  se  'l  credulo  Morando 
Volesse  far,  come  solca,  ritorno. 
Stava  il  di  tutto  alla  foresta  :  e  quando 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno, 
Venia  al  castello,  e  per  nascose  porte 
Lo  togliea  dentro  V  infedel  consorte. 

Crede  ciascun,  fuorché  l'iniqua  moglie,  39 

Che  molte  miglia  Argeo  lontan  si  Irove. 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  si  toglie: 
Al  fratel  mio  va  cou  malizie  nove. 
Ha  di  lagrime^  a  tutte  le  sue  voglie. 
Un  nembo  che  dagli  occhi  al  scn  le  piove. 
Dove  potrò,  dicea,  trovare  aiuto. 
Che  in  tutto  V  onor  mio  non  sia  perduto  ? 

E  col  mio  quel  del  mio  marito  insieme?  40 

Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerei. 
Tu  conosci  Morando,  e  sai  se  teme. 
Quando  Argeo  non  ci  sente,  uomini  e  Dei. 

^     Questi  or  pregando,  or  minacciaudo,  estreme 
Prove  fa  tuttavia,  né  alcun  de'  mici 
Lascia  che  non  contamini,  per  trarmi 
A' suoi  disii;  né  so  s'io  potrò  aitarmi. 

Or  ch'ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte,  41 

E  eh'  al  ritorno  non  sarà  si  presto, 
Ha  avuto  ardir  d'entrar  nella  mia  corte. 
Senza  altra  scusa  e  senz'  altro  pretesto  : 
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Che  86  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte, 
Non  sol  non  avria  ancjacia  di  far  questo, 
Ma  non  si  terria  ancor,  per  Dio,  sicuro 
D^  appressarsi  a  tre  miglia  a  questo  muro. 

E  quel  che  già  per  messi  ha  ricercato,  42 

Oggi  me  rha  richiesto  a  fronte  a  fronte; 
E  con  tai  modi,  che  gran  dubbio  è  stato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte: 
E  se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato 
E  finto  le  mie  voglie  -alle  sue  pronte. 
Saria,  a  forza,  di  quel  auto  rapace. 
Che  spera  aver  per  mie  parole  in  pace. 

Promesso  gli  ho,  non  gih  per  osservargli  43 

(Che  fatto  per  timor,  nullo  è  il  contratto)  ; 
Ha  la  mia  intenzìon  fu  per  vietargli 
Quel  che  per  forza  avrebbe  allora  fatto. 
Il  caso  è  qui:  tu  sol  puoi  rimediargli; 
Del  mio  onor  altrimenti  sarà  tratto, 
E  di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m'  hai  detto 
Aver  0  tanto,  o  più  che  '1  proprio,  a  petto. 

E  se  questo  mi  nieghi,  io  dirò  dunque  44 

Ch'  in  te  non  sia  la  fò  di  che  ti  vanti  : 
Ha  che  fu  sol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta  hai  sprezzati  i  miei  supplici  pianti  ; 
Non  per  rispetto  alcun  d'  Argeo,  quantunque 
M*  hai  questo  scudo  ognora  opposto  innanti. 
Saria  stata  tra  noi  la  cosa  occulta  ; 
Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta. 

Non  si  convien,  disse  Filandro,  tale  45 

Prologo  a  me,  per  Argeo  mio  disposto. 
Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi:  che  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essere  ho  proposto: 
E  ben  eh*  a  torto  io  ne  riporti  male, 
A  lui  non  ho  questo  peccato  imposto. 
Per  lui  son  pronto  andare  anco  alla  morte, 
E  siami  contra  il  mondo  e  la  mia  sorte. 

Rispose  Tempia:  Io  voglio  che  tu  spenga  46 

Colui  che  '1  nostro  disonor  procura. 
Non  temer  ch^  alcun  mal  di  ciò  t*  avvenga  ; 
Ch'io  te  ne  mostrerò  la  via  sicura. 
Debb*  egli  a  me  tornar  come  rivenga 
Su  r  ora  terza  la  notte  più  scura  ; 
E  fatto  un  segno  di  eh*  io  Tho  avvertito, 

10  rho  a  tor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

A  te  non  graverà  prima  aspettarme  47 

Nella  camera  mia,  dove  non  luca, 
Tanto  che  dispogliar  gli  faccia  1*  arme, 
E  quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca. 
Così  la  moglie  conducesse  parme 

11  suo  marito  alla  tremenda  buca; 

Se  per  dritto  costei  moglie  s*  appella. 

Più  che  Furia  infornai  crudele  e  fella. 
Poi  che  la  notte  scellerata  venne,  48 

Fuor  trasse  il  mio  fratel  con  Tarme  in  mano: 

E  nell'oscura  camera  lo  tenne. 

Fin  che  tornasse  il  miser  castellano. 

Come  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne; 

Che  U  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano. 

Cosi  Filandro  il  buono  Argeo  percosse, 

Chò  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 
Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  e  il  collo  ;         49 

Ch'  elmo  non  v'  era,  e  non  vi  fu  riparo. 


Pervenne  Argeo,  senza  por  dare  un  crollo, 

Della  misera  vita  al  fine  amaro  : 

E  tal  T  uccise,  che  mai  non  pensollo, 

Nò  mai  T  avria  creduto.  Oh  caso  raro  1 

Che  cercando  giovar,  fece  alT  amico 

Quel  di  che  peggio  non  si  fa  al  nimico. 
Poscia  eh*  Argeo  non  conosciuto  giacque,  50 

Rendè  a  Gabrina  il  mio  fratel  la  spada. 

Gabrina  è  il  nome  di  costei,  che  nacque 

Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 

Ella,  che  '1  ver  fino  a  quelTora  tacque. 

Vuol  che  Filandro  a  riveder  ne  vada 

Col  lume  in  mano  il  morto,  ond'egli  è  reo; 

E  gli  dimostra  il  .suo  compagno  Argeo. 
E  gli  minaccia  poi,  se  non  consente  51 

Air  amoroso  suo  lungo  desire, 

Di  palesare  a  tutta  quella  gente 

Oael  eh*  egli  ha  fatto,  e  noi  può  contraddire  ; 

E  lo  farà  vituperosamente. 

Come  assassino  e  traditor,  morire  ; 

E  gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 

Non  de',  sebben  la  vita  sì  poco  ama. 
Pien  di  paura  e  di  dolor  rimase  52 

Filandro,  poi  che  del  suo  error  s'accorse. 

Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 

D^  uccider  questa,  .e  stette  un  pezzo  in  forse  : 

E  se  non  che  nelle  nimiche  case 

Si  ritrovò  (che  la  ragion  soccorse), 

Non  si  trovando  avere  altr'  arme  in  mano. 

Coi  denti  la  stracciava  a  brano  a  brano. 
Come  nelT  alto  mar  legno  talora,  53 

Che  da  duo  venti  sia  percosso  e  vinto. 

Ch'ora  uno  innanzi  T  ha  mandato,  ed  ora 

Un  altro  al  primo  termine  respinto, 

E  Than  girato  da  poppa  e  da  prora; 

Dal  più  possente  al  fin  resta  sospinto: 

Così  Filandro,  tra  molte  contese 

Di  duo  pensieri,  al  manco  rio  s'  apprese. 
Ragion  gli  dimostrò  il  pericol  grande,  54 

Oltre  il  morir  del  fine  infame  e  sozzo. 

Se  r omicidio  nel  Castel  si  spande; 

E  del  pensare  il  termine  gli  è  mozzo 

Voglia  0  non  voglia,  alfin  convien  che  mando 

L'  amarissimo  calice  nel  gozzo. 

Pur  finalmente  nelT  afflitto  core 

Più  delT  ostinazion  potè  il  timore. 
Il  timor  del  supplicio  infame  e  brutto  55 

Prometter  fece  con  mille  scongiuri, 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto, 

Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 

Cosi  per  forza  colse  T  empia  il  frutto 

Del  suo  desire,  e  poi  lasciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  a  noi  fece  ritorno. 

Di  sé  lasciando  in  Grecia  infamia  e  scorno. 
E  portò  nel  cor  fisso  il  suo  compagno. 

Che  cosi  scioccamente  accito  avea,  56 

Per  far  con  soa  Doia  r-^*'*'^  guadagno 

D*  una  ProgM  «r 

E  86  la  ftd^ 

B  àv 
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Non  fa  da  ìndi  io  qna  rider  mai  TÌsto:  57 

Tutte  le  aae  parole  erano  meste  ; 

Sempre  soapir  gii  asciali  del  petto  tristo  ; 

Ed  era  direnato  nn  novo  Oreste, 

Poi  che  la  madre  accise  e  il  sacro  Eglsto, 

E  che  r  nitrici  Parie  ebbe  moleste  : 

E,  senza  mai  cessar,  tanto  V  afOisse 

Questo  dolor,  ch'infermo  al  letto  il  fisse. 
Or  questa  meretrice,  che  si  pensa  58 

Quanto  a  quest^  altro  suo  poco  sia  grata, 

Muta  la  fiamma  già  d^  amore  intensa 

In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata  : 

Me  meno  è  contra  al  mio  fratello  accensa, 

Che  fosse  contra  Argeo  la  scellerata  \ 

E  dispone  tra  so  levar  dal  mondo, 

Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 
Un  medico  trovò  dMnganni  pieno,  59 

Sufficiente  ed  atto  a  simil  uopo. 

Che  sapea  meglio  uccider  di  veneno, 

Che  risanar  gF  infermi  di  sìlopo; 

E  gli  promise  innanzi  più  che  meno 

Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 

Ch*  avesse  con  mortifero  liquore 

Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 
Già  in  mia  presenza,  e  d*  altre  più  persone  60 

Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto. 

Dicendo  eh'  era  buona  pozione 

Da  ritornare  il  mio  fratel  robusto. 

Ma  Gabrina  con  nova  intenzione. 

Pria  che  V  infermo  ne  turbasse  il  gusto. 

Per  torsi  il  consapevole  d^  appresso, 

0  per  non  dargli  quel  eh'  avea  promesso  *, 
La  man  gli  prese,  quando  appunto  dava  61 

La  tazza,  dove  il  tosco  era  celato. 

Dicendo  :  Ingiustamente  è,  se  ti  grava, 

Ch'io  ttma  per  costui  e'  ho  tanto  amato. 

Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 

Tu  non  gli  dia,  uè  succo  avvelenato  ; 

E  per  questo  mi  par  che  il  beveraggio 

Non  gli  abbia  a  dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 
Come  pensi,  o  signor,  che  rimanesse  62 

Il  mìser  vecchio  conturbato  allora  ? 

La  brevità  del  tempo  sì  l'oppresse, 

Che  pensar  non  potò  che  meglio  fora  : 

Pur,  per  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 

Il  calice  gustar  senza  dimora; 

E  l'infermo,  seguendo  una  tal  fede, 

Tutto  il  resto  pigliò,  che  se  gli  diede. 
Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno  63 

Tenga  la  starna,  e  sia  per  trarne  pasto, 

Dal  can,  che  si  tenea  fido  compagno, 

Ingordamente  ò  sopraggiunto  e  guasto  ; 

Così  il  medico  intento  al  rio  guadagno, 

Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  raro! 

E  così  avvenga  a  ciascun  altro  avaro. 
Fornito  questo,  il  vecchio  s' era  messo,  64 

Per  ritornare  alla  sua  stanza,  in  via. 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso. 

Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria  ; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso, 

Dicendo  non  voler  ch'andasse  pria 


Che  '1  succo  nello  stomaco  digesto 

11  suo  valor  facesse  manifesto. 
Pregar  non  vai,  nò  far  di  premio  offerta,  65 

Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperato  poi  che  vede  certa 

La  morte  sua,  nò  la  poter  fuggire. 

Ai  circostanti  fa  la  cosa  aperta  ; 

Nò  la  seppe  costei  troppo  coprire. 

E  cosi  quel  che  fece  agli  altri  spesso, 

Quel  buon  medico  alfin  fece  a  so  stesso  ; 
E  seguitò  con  1'  alma  quella  eh'  era  66 

Già  del  mio  frate  camminata  innanzi. 

Noi  circostanti,  che  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  che  fé'  pochi  avanu, 

Pigliammo  questa  abbominevol  fera. 

Più  crudel  di  qualunque  in  selva  stanti: 

E  la  serrammo  in  tenebroso  loco, 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 
Questo  Ermonide  disse,  e  più  volea  67 

Seguir,  com'ella  di  prigion  levossi; 

Ma  il  dolor  della  piaga  sì  T  aggrava, 

Che  pallido  nell'  erba  riversossL 

Intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva. 

Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi 

Ermonide  si  fece  in  quella  porre;]) 

Chò  indi  altrimente  non  si  potea  torre. 
Zerbin  col  cavalier  fece  sua  scusa,  68 

Che  gì'  increscea  d' avergli  fatto  offesa  : 

Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s'usa. 

Colei,  che  venia  seco,  avea  difesa  : 

Ch' altrimente  sua  fò  saria  confusa; 

Perchè,  quando  in  sua  guardia  l' avea  preaa, 

Promise  a  sua  possanza  di  salvarla 

Contra  ognun  che  venisse  a  disturbarla. 
E  s' in  altro  potoa  gratificargli,  69 

Prontissimo  ofTeriasi  alla  sua  voglia, 

Rispose  il  cavalier,  che  ricordargli 

Sol  vuol  che  da  Gabrina  si  discioglia 

Prima  ch'ella  abbia  cosa  a  macchinargli. 

Di  eh'  esso  indarno  poi  si  penta  e  doglia. 

Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 

Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 
Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse  70 

Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E  tra  sé  tutto  il  dì  la  maledisse, 

Che  far  gli  fece  a  quel  barone  oltraggio. 

Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 

Chi  Io  sapea,  di  lei  fu  instrutto  e  saggio. 

Se  prima  l' avea  a  noia  e  a  dispiacere. 

Or  r  odia  sì,  che  non  la  può  vedere. 
Ella  che  di  Zerbin  sa  l'odio  appieno,  71 

Né  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta. 

Un'  oncia  a  lui  non  ne  riporta  meno  ; 

La  tien  di  quarta,  e  la  rifa  di  quinta. 

Nel  core  era  gonfiata  di  veneno, 

E  nel  viso  altrimente  era  dipinta. 

Dunque,  nella  concordia  ch'io  vi  dico, 

Tenean  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 
Ecco,  volgendo  il  sol  verso  la  sera,  72 

Udiron  gridi  e  strepiti  e  percosse. 

Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 
I      Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
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Zerbino,  per  veder  la  cosa  eh'  era, 
Verso  il  rumore  in  gran  fretta  si  mosse: 


Né  fu  gabrìna  lenta  a  segailarlo. 

Di  qoel  ch'avvenne,  all'altro  Canto  io  parlo. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


8l  i,  V,  7.  —  Che  <r«fi  ve!  bianco  ecc.  Orazio,  Ode 
35,  Ub.  1  :  Té  ipe$  et  albo  rara  fidet  colti,  Vdata  panno. 
Anche  gli  antichi  sacerdoti  pagani,  che  sacrificavano  alla 
Dea  Fede,  s'avvolgevano  la  destra  con  nn  velo  bianco 
per  significare  che  le  cose  o  segreti  a  noi  commessi  non 
devono  esBor  violati.  Il  Tempio  della  Fede  fu  il  primo 
che  mai  sorgesse  in  Roma,  e  ve  lo  fece  edificare  una  fi- 
glinola d'Enea,  cbiamata  Roma,  ben  augurando  così  alla 
ftitura  grandezza  dell'italica  potenza.  Vedi  i  Frammenti  di 
Trogo  Pompeo. 

8t.  5,  V.  5.  —  Poato  V  orgoglio^  deposto  ecc. 

8t.  7,  V.  1-2,  —  8i  specchia  In  quella  faccia  che  ei  in 
odio  gli  era.  Mira  fissamente  in  ecc.  Così  Dante,  Inf,  XXXII, 
disse:  Diaee:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi f  Dal  latino 
tpeeiare,  guardare. 

Su  13,  V,  7.  —  Eraclio,  Successe  neU' Impero  Greco  a 
Foca  r  anno  611;  e  fu  quegli,  che,  battuto  Cosroe  re  di 
Persia,  ritolse  agli  infedeli  il  legno  della  vera  croce,  lo 
ripose  colle  proprie  mani  sul  Calvario,  e  tornò  1'  anno  628 
trionfante  in  Costantinopoli. 

8t.  15,  V.  1-4.  —  Ma  eosisi  ecc.  Così  Ovidio,  Meiam.,  ni  : 
Non  citius  frondes  autumni  /rigore  taetas  Jamque  mede  hae- 
renies  alta  rapii  arbore  ventus,  E  neSTEpist.  d'Eoone:  Tu 
leoior  foliis  (une,  cum  sine  pendere  succi  Mobilibus  ventis  a- 
rida  facta  volani,  E  il  Boccacio  nel  lib.  m  del  FUocopo: 
Tu  nobile  giovane  ti  sei  piegato,  siccome  fanno  le  frondi  al 
tfento,  quando  V  autunno  V  ha  d  umore  private, 

8t,  16,  V.  2,  —  L' Acroeerauno  d'infamato  nome:  pro- 
montorio in  Epiro,  ora  chiamato  Capo  Chimera,  che  so- 
vrasta al  mar  Jonio  ;  nella  Bassa  Albania,  infavM,  cioè  di 
mala  fama,  pe'  molti  naufragi  che  soglionvi  intomo  acca- 
dere. Quel  nome  origina  da  anQOv  cima,  sommo,  e  M^avyoc 
fulmine  ;  dappoiché  que'  monti  per  la  loro  altezza  e  per  le 
tempeste  che  vi  fremono  continuo  d' intorno,  sono  molto 
spesso  percossi  dal  fulmine.  Orazio,  lib.  1,  ode  DI  :  Infames 
Bcopulos  acroceraunia,  —  Contro  a  Borea  U  pino.  Virgilio, 
Aen.,  IV,  V.  441  :  Ac  veluti  annosam,  valide  cum  robore 
quercum  Alpini  Boreae  ntmc  ?Unc,  nunc  flattbus  iUinc  Eruere 
inter  se  certani:  it  stridor  et  alte  Constemunt  terram  c<m- 
cusso  stipite  frondes:  Ipsa  haerei  scopulis,  et  quantum  ver- 
tice ad  auras  Aetereas,  tantum  radice  in  tartara  tendiL 

St,  25,  V.  3,  —  Egroto,  ammalato,  voce  latina. 


8t.  29,  V,  6.  —  Del  suo  psnsier  fornire  :  iperbato  per 
di  fornire  il  suo  pensiero,  di  compierlo,  effettuarlo. 

8t.  31,  V,  6.  —  Molli,  ammollisci,  dal  verbo  moUire, 

8i,  43,  V,  6.  —  Sarà  tratto:  sarà  deciso,  statuito.  De 
honore  aetum  crii.  L'espressione  fu  suggerita  all' autore  dal 
gioco  de'  dadi,  poiché  di  affari  spediti  e  irretrattabili  di- 
ciamo ancora  il  dado  è  tratto,  a  quel  modo  che  i  latini: 
jacta  est  alea.  Arieggia  a  questa  maniera  deU'Arìosto  quella 
del  Petrarca,  Son.  in  morte  di  M«  L.  n.  86  ediz.  Lem.  1851  : 
Questo  bel  variar  fu  la  radice  Di  mia  salute,  che  altra- 
mente era  ita;  dove  era  ita  risponde  al  latino  actum  erat; 
n'era  spacciata,  perduta.  Onde  anche  il  Davanzati  nella  Vita 
d^ Agricola,  S91,  poi  disse:  8e  Paolino,  saputo  tal  movimen- 
to, tosto  non  soccorreva,  Briiannia  era  ita. 

St.  49,  V.  1.  —  Con  uso  un  colpo  ecc.  a  imitazione  di 
Dante  che  disse:  Con  esso  un  colpo  per  la  man  d^Artu, 

St,  53,  V,  1-2.  —  Come  neW  alto  mar  ecc.  Così  Stazio, 
Ttb.,  lib.  1  :  QualiteT  hinc  gdidus  boreas,  hine  nubifer  eurus 
Vela  irahunt,  mutai  mcdiae  fortuna  carinae. 

St.  56,  V.  4,  ~~  U  una  Progne  crudel,  d'una  Medea, 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  X,  St.  US,  e  Canto  XX,  St  142. 

St.  57,  V.  4-5.  —  Un  novo  Oreste.  Vedi  le  Dichiaraz. 
al  Canto  XX,  St  13.  Oreste  dopo  aver  ucciso  la  madre, 
visse  invasato  dalle  Furie,  parendogli  d' aver  sempre  la 
madre  dinanzi  agli  occhi  armata  di  serpenti  e  di  fa- 
celle,  che  r  inseguisse  e  cacciasse.  —  Saero  Egislo  ;  ese- 
crato, come  adultero  e  regicida,  o  fu  così  detto  perché  sa- 
cerdote. 

St,  59,  V,  4-8.  —  SUopo,  alla  ladna  per  siloppo,  sciloppo 
o  stroppo,  preparazione  liquida  fatta  con  decozioni  o  sughi 
d' erbe  conditi  con  molto  zucchero.  Qui  vale,  senz'  altro, 
medicina.  —  Innanzi  più,  lo  stesso  che  anzi  più,  —  Leva- 
tole dagli  occhi  ecc.  U  fatto  (narrato  in  questa  e  nelle  se- 
guenti stanze)  di  un  medico,  cbe  vien  forzato  a  saggiare 
il  veleno  eh'  e'  voleva  porgere  altrui,  é  tradotto  a  verbo  dal 
libro  X,  dell'  Asino  cf  oro  d' Apuleio. 

St.  71,  V.  4.  —  La  tien  di  quarta  ecc.  Ella  riceve  quattro 
d' odio  e  rende  cinque.  È  bellissimo  modo  tratto  dall'  arte 
della  scherma,  e  qui  vale  quello  stesso  che  il  proverbio  :  ren- 
der pan  per  focaceia.  Nella  Pinzochera  del  Lasca,  att.  V,  7. 
leggiamo  :  Lo  incantatore  ce  V  ha  fatta  di  quarta,  cioè  ci 
ha  delusi  con  astutissimo  inganno. 


CAIVTO  TEHTTESIRIOSECOIIIDO. 


ARGONENTO. 

L' incantato  palagio  al  mago  Atlante 
Disfii  l'Inglese,  e  volge  in  fuga  quello. 
Si  ritrovar  Ruggiero  e  Bradamante, 
E  van  per  trar  da  morte  un  Damigello 
Ad  un  casteL  Conosce  nel  sembiante 
La  Donna  il  traditor  di  Pinabello. 
Quattro  guerrier  Ruggiero  abbatte  in  fretta, 
E  poi  lo  scudo  entro  d' un  pozzo  getta. 


Cortesi  donne,  e  grate  al  vostro  amante, 
Voi  che  d^  un  solo  amor  sete  contente, 
Come  che  certo  sia,  fra  tante  e  tante, 
Che  rarissime  siate  in  questa  mente: 


1 


Non  vi  dispiaocia  quel  oh*  io  dissi  innante, 
Quando  con  tra  Gabrìna  fui  si  ardente, 
B  s"  ancor  son  per  spendervi  alcun  verso, 
Di  lei  biasmando  V  animo  perverso. 


17« 


ORLANDO  FURIOSO. 


Ella  era  tale;  e,  come  imposto  fammi  2 

Da  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  summi 
D' una  e  d' un"  altra  eh'  abbia  il  cor  sincero. 
Quel  che  "1  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a'  Giudei,  non  nocqne  a  Gianni  o  a  Piero  ; 
Né  d'Ipermestra  è  la  fama  men  bella, 
Se  ben  di  tante  iniquo  era  sorella. 

Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco  3 

(Che  r  ordinata  istoria  cosi  vuole), 
Lodarne  cento  incontra  m'  oiTerisco, 
E  far  lor  virtù  chiara  più  che  '1  sole. 
Ma  tornando  al  lavor  che  yario  ordisco, 
Ch'a  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole, 
Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dicea. 
Oh*  un  alto  grido  appresso  udito  avea. 

Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle,  4 

Onde  uscia  il  grido  ;  e  non  fu  molto  innante. 
Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 
Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 
Chi  sia  dirò  :  ma  prima  dar  le  spallo 
A  Francia  voglio,  e  girmene  in  Levante, 
Tanto  ch'io  trovi  Astolfo  paladino. 
Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 

Io  lo  lasciai  nella  città  crudele,  5 

Onde  col  suon  del  formidabii  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 
E  gran  periglio  toltosi  d*  intorno  ; 
Ed  a'  compagni  fatto  alzar  le  vele, 
E  dal  lito  fuggir  con  grave  scorno. 
Or  seguendo  di  lui,  dico  che  prese 
La  via  d'Armenia,  e  uscì  di  quel  paese. 

E  dopo  alquanti  giorni  in  Natòlia  6 

Trovossi,  e  inverso  Bursia  il  cammin  tenne; 
Onde  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  TUogaria; 
E,  come  avesse  il  suo  destrier  le  penne, 
I  Moravi  e  i  Boemi  passò  in  meno 
Di  venti  giorni,  e  la  Francouia  e  il  Reno. 

Per  la  selva  d'  Ardenna  in  Aquisgrana  7 

Giunse  e  in  Brabante,  e  in  Fiandra  alfìn  s' imbarca. 
L'aura  che  soffia  verso  tramontana, 
La  vela  in  guisa  in  su  la  prora  carca, 
Ch'a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca, 
Salta  a  cavallo,  e  in  tal  modo  lo  punge, 
Ch'  a  Londra  quella  sera  ancora  giunge. 

Quivi  sentendo  poi  che  '1  vecchio  Otone  8 

Già  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi, 
E  che  di  novo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  i  suoi  degni  vestigi; 
D'andar  subito  in  Francia  si  dispone, 
E  •  così  torna  al  porto  di  Tamigi  : 
Onde  con  le  vele  alte  uscendo  fuora, 
Verso  Calessio  fé'  drizzar  la  prora. 

Un  ventolin  che,]^leggermcute  all'orza  9 

Ferendo,  avea  adescato  il  legno  all'  onda, 
A  poco  a  poco  cresce  e  si  rinforza; 
Poi  vien  sì,  eh'  al  nocchier  ne  soprabbouda. 
Che  gli  volti  la  poppa  alQne  è  forza; 
Se  non,  gli  caccerà  sotto  la  sponda. 


Per  la  schiena  del  mar  tien  dritto  il  legno^ 
E  fa  cammin  diverso  al  suo  disegno. 

Or  corre  a  destra,  or  a  sinistra  mano,  1 

Di  qua,  di  là,  dove  fortuna  spinge  ; 
E  piglia  terra  alfin  presso  a  Roano: 
E  come  prima  il  dolce  lito  attinge. 
Fa  rimetter  la  sella  a  Rabicano, 
E  tutto  s'  arma,  e  la  spada  si  cinge  ; 
Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

E  giunse,  traversando  una  foresta,  1 

Appiè  d^un  colle  ad  una  chiara  fonte, 
Neil'  ora  che  M  monton  di  pascer  resta. 
Chiuso  in  capanna,  o  sotto  un  cavo  monta; 
E  dal  gran  caldo  e  dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  l'elmo  dalla  fronte; 
Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 
E  poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

Non  avea  messo  ancor  le  labbra  in  molle,  U 

Ch'nn  villanel,  che  v'era  ascoso  appresao, 
Sbucca  fuor  d'una  macchia,  e  il  destrier  toUe, 
Sopra  vi  sale,  e  se  ne  va  con  esso. 
Astolfo  il  rumor  sente,  e  '1  capo  estolle; 
E  poi  che  '1  danno  suo  vede  si  espresso. 
Lascia  la  fonte,  e  sazio  senza  bere. 
Gli  va  dietro  correndo  a  più  potere. 

Quel  ladro  non  si  stende  a  tutto  corso;  1! 

Che  dilegnato  si  saria  di  botto: 
Ha  or  tentando,  or  raccogliendo  il  morso. 
Se  ne  va  di  galoppo  e  di  buon  trotto. 
Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 
E  r  uno  e  l*  altro  alfin  si  fu  ridotto 
Là  dove  tanti  nobili  baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prigioni. 

Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia  1^ 

Con  quel  destrier  che  i  venti  al  corso  adegna. 
Forza  è  ch'Astolfo,  il  qual  Io  scudo  impaccia, 
L'  elmo  e  V  altr'  arme,  di  lontan  Io  segua. 
Pur  giunge  anch'  egli  ;  e  tutta  quella  traccia 
Che  fin  qui  avea  seguita,  si  dilegua; 
Che  più  né  Rabican  né  *1  ladro  vede, 
E  gira  gli  occhi,  e  indarno  alTretta  il  piede. 

AfiTretta  il  piede,  e  va  cercando  in  vano  il 

E  le  logge  e  le  camere  e  le  sale; 
Ma  per  trovare  il  perfido  villano, 
Di  sua  futica  nulla  si  prevale. 
Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 
Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale  ; 
E  senza  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su,  di  giù,  dentro  e  d' intorno. 

Confuso  e  lasso  d'  aggirarsi  tanto,  1  < 

S'  avvide  che  quel  loco  era  incantato  ; 
E  del  libretto  eh'  avea  sempre  accanto. 
Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato. 
Acciò  che,  ricadendo  in  novo  incanto. 
Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordato  : 
All'  indice  ricorse,  e  vide  tosto 
A  quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

Del  palazzo  incantato  era  diffuso  1' 

Scritto  nel  libro;  e  v^  eran  scritti  i  modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 
E  a  tutti  quei  prigion  di  sciorre  i  nodi. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 
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Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso, 
Che  facea  qnest"  iDganni  e  queste  frodi  : 
IS  levata  la  pietra  ov"  è  sepolto, 
Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto, 

Desideroso  di  condurre  a  fine  18 

Il  paladin  sì  gloriosa  impresa, 
Non  tarda  più  che  *1  braccio  non  io  chine 
A  provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  V  arte  sua  sia  vilipesa. 
Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire, 
Lo  va  con  novi  incanti  ad  assalire. 

Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve  19 

Parer  da  quel  diverso,  che  solca. 
Gigante  ad  altri,  ad  altri  nn  villan  parve, 
Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 
Ognuno  in  quella  forma  in  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago,  il  paladin  vedea: 
Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ognuno  al  paladin  si  volse. 

Rnggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante,  20 

Brandimarte,  Prasildo,  altri  guerrieri 
In  questo  novo  error  si  fero  innanti 
Per  distruggere  il  duca  accesi  e  fieri. 
Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante, 
Che  fé'  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 
Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono, 
Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a  bocca,  2  i 

E  fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 
A  guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i  cavalier  fuggendo. 
Non  meno  al  necromante  fuggir  tocca. 
Non  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e  sbigottito,  e  se  ne  slunga 
Tanto,  cheM  suono  orrìbii  non  lo  giunga. 

Faggi  il  guardian  co' suoi  prigioni-,  e  dopo         22 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli. 
Oh"*  altro  che  fune  a  ritenerli  era  uopo, 
E  seguirò  i  patron  per  vari  calii. 
In  casa  non  restò  gatta  né  topo 
Al  suon  che  par  che  dica:  Dalli  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano  ; 
Se  non  eh'  all'  uscir  venne  al  duca  in  mano. 

Astolfo,  poi  eh'  ebbe  cacciato  il  mago,  23 

Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sasso, 
E  vi  ritrovò  sotto  alcuna  immago. 
Ed  altre  cose  che  di  scriver  lasso: 
E  di  distrugger  quello  incanto  vago. 
Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso. 
Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia  ; 
E  si  sciolse  il  palazzo  in  fumo  e  in  nebbia. 

Quivi  trovò  che  di  catena  d'  oro  24 

Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato: 
Parlo  di  quel  che  '1  necromante  moro. 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato  : 
A  cui  poi  Logistilla  fé'  il  lavoro 
Del  freno,  ond'  era  in  Francia  ritornato, 
E  girato  dall'India  air  Inghilterra. 
Tutto  avea  il  Iato  destro  della  terra. 

Non  so  se  vi  ricorda  che  la  briglia  25 

Lasciò  attaccato  a^P  arbore  quel  giorno 


Che  nuda  da  Raggiar  sparì  la  figlia 
Di  Galafrone,  e  gli  fé'  l'alto  scorno. 
Fé' il  volante  destrier,  con  maraviglia 
Di  chi  lo  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 
E  con  lui  stette  infin  al  giorno  sempre. 
Che  dell'  incanto  fur  rotte  le  tempre. 

Non  potrebbe  esser  stato  più  giocondo  26 

IT  altra  ventura  Astolfo,  che  di  questa  : 
Che  per  cercar  la  terra  e  il  mar,  secondo 
Ch'  avea  desir,  quel  eh'  a  cercar  gli  resta^ 
E  girar  lutto  in  pochi  giorni  il  mondo. 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a  sesta. 
Sapea  egli  ben  quanto  a  portarlo  era  atto  ; 
Che  Pavea  altrove  assai  provato  in  fatto. 

Quel  giorno  in  India  lo  provò,  che  tolto  27 

Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 
A  quella  scellerata,  che  travolto 
Gli  avea  io  mirto  silvestre  il  viso  umano; 
E  ben  vide  e  notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  brìglia  il  capo  vano 
Da  Logistilla,  e  vide  come  instrutto 
Fosse  Ruggier  di  farlo  andar  per  tutto. 

Patto  disegno  l' Ippogrifo  torsi,  28 

La  sella  sua,  eh'  appresso  avea,  gli  messe  : 
E  gli  fece,  levando  da  più  morsi 
Una  cosa  ed  un'  altra,  un  che  lo  resse  ; 
Che  dei  destrier  ch'in  fuga  erano  corsi. 
Quivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse. 
Ora  un  pensier  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a  volo. 

D'  amar  quel  Rabicano  avea  ragione  :  29 

Che  non  v'  era  un  miglior  per  correr  lancia, 
E  r  avea  dall'estrema  regione 
Dell'  India  cavalcato  insin  in  Francia. 
Pensa  egli  molto;  e  in  somma  si  dispone 
Darne  piuttosto  ad  un  suo  amico  mancia. 
Che,  lasciandolo  quivi  in  su  la  strada. 
Se  l'abbia  il  primo  eh' a  passarvi  accada. 

Stava  mirando  se  vedea  venire  30 

Pel  bosco  0  cacciatore  o  alcun  villano. 
Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A  qualche  terra,  e  trarvi  Rabicano. 
Tutto  quel  giorno,  e  sin  all'  apparire 
Dell'altro,  stette  riguardando  invano. 
L'  altro  mattin,  eh'  era  ancor  V  aer  fosco. 
Veder  gli  parve  un  cavalier  pel  bosco. 

Ma  mi  bisogna,  s' io  vo'  dirvi  il  resto,  3 1 

Ch'  io  trovi  Ruggier  prima  e  Bradamante. 
Poi  che  si  tacque  il  corno,  e  che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  ft  distante. 
Guardò  Ruggiero,  e  fu  a  conoscer  presto 
Quel  che  fin  qui  gli  avea  nascoso  Atlante; 
Fatto  avea  Atlante  che  fin  a  quell'ora 
Tra  lor  non  s'eran  conosciuti  ancora. 

Ruggier  riguarda  Bradamante,  ed  ella  '  32 

Riguarda  lui  con  alta  maraviglia, 
Che  tanti  di  l'abbia  offuscato  quella 
UlusSon  sì  r  animo  e  le  ciglia. 
Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella, 
Che  più  che  rosa  ne  divien  vermiglia  ; 
E  poi  di  so  la  bocca  i  primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  beati  amori- 
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Tornaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti  33 

Mille  fiate,  ed  a  tenersi  stretti 
I  duo  felici  amanti,  e  sì  contenti, 
Cb^  appena  i  gaodi  lor  capiano  i  petti. 
Molto  lor  duol  che  per  incantamenti, 
Mentre  che  far  negli  errabondi  tetti. 
Tra  lor  non  s*  eran  mai  riconoscinti, 
B  tanti  lieti  giorni  eran  perduti 

Bradamante,  disposta  di  far  tutti  34 

I  piaceri  che  far  Tergine  saggia 
Debbia  ad  un  suo  amator,  sì  che  di  lutti. 
Senza  il  suo  onore  offendere,  il  sottraggia; 
Dice  a  Ruggìer,  se  a  dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  tuoI  sempre  aver  dura  e  selvaggia. 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
Al  padre  Amon  ;  ma  prima  si  battezzi. 

Ruggier,  che  tolto  avria  non  solamente  35 

Viver  cristiano  per  amor  di  questa, 
Com*  era  stato  il  padre,  e  antiquamente 
L*  avolo  e  tutta  la  sua  stirpe  onesta  ; 
Ma,  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta  : 
Non  che  nell*  acqua,  disse,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 

Per  battezzarsi  dunque,  indi  per  sposa  36 

La  donna  aver,  Ruggier  si  messe  in  via. 
Guidando  Bradamante  a  Vallombrosa 
(Così  fu  nominata  una  badia 
Ricca  e  bella,  né  men  religiosa, 
B  cortese  a  chiunque  vi  venia); 
E  trovaro  air  uscir  della  foresta 
Donna  che  molto  era  nel  viso  mesta. 

Ruggier,  che  sempre  uman,  sempre  cortese  37 

Era  a  ciascun,  ma  più  alle  donne  molto, 
Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  volto, 
N^  ebbe  pietade,  e  di  dosir  s' accese 
Di  saper  il  suo  affanno  ;  ed  a  lei  volto, 
Dopo  onesto  saluto,  domandolle 
Perch*  avea  sì  di  pianto  il  viso  molle. 

Ed  ella,  alzando  i  begli  umidi  rai,  38 

Umanissimamente  gli  rispose; 
E  la  cagion  do*  suoi  penosi  guai. 
Poi  che  le  domandò,  tutta  gli  espose. 
Gentil  signor,  diss'ella,  intenderai. 
Che  queste  guance  son  sì  lacrimose 
Per  la  pietà  eh'  a  un  giovinetto  porto. 
Ch'in  un  Castel  qui  presso  oggi  fia  morto. 

Amando  una  gentil  giovane  e  bella,  39 

Che  di  Marsilio  re  di  Spagna  ò  figlia, 
Sotto  un  vel  bianco  e  in  femminil  gonnella, 
Finta  la  voce  e  il  volger  delle  ciglia. 
Egli  ogni  notte  si  giacca  con  quella, 
Senza  darne  sospetto  alla  famiglia: 
Ma  sì  secreto  alcuno  esser  non  punte, 
Ch'  al  lungo  andar  non  sia  chi  '1  vegga  e  note. 

Se  n'accorse  uno,  e  ne  parlò  con  dui;  40 

Li  dui  con  altri,  insin  ch'ai  re  fu  detto. 
Venne  un  fedel  del  re  Taltr'  ieri  a  nui, 
Che  questi  amanti  fé*  pigliar  nel  letto  ; 
E  nella  rocca  gli  ha  fatti  ambedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto  : 


1      Nò  credo  per  tutto  oggi  ch^abbin  spaiio 

Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  o  in  stnudo» 
Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  chò  vivo  T arderanno: 
Nò  cosa  mi  potrebbe  più  dolere. 
Che  faccia  di  sì  bel  giovine  il  danno. 
Nò  potrò  aver  giammai  tanto  piacere. 
Che  non  si  volga  subito  in  affanno. 
Che  della  crudel  fiamma  mi  rimembri, 
Ch'  abbia  arsi  i  belli  e  delicati  membri. 
Bradamante  ode,  e  par  eh'  assai  le  prema  i 

Questa  novella,  e  molto  il  cor  l'annui; 
Nò  par  che  men  per  quel  dannato  tema. 
Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  snoL 
Nò  certo  la  paura  in  tutto  scemi 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 
Si  volse  ella  a  Ruggiero,  e  disse:  Parme 
Ch'in  favor  di  costui  sien  le  nostr'arme. 
E  disse  a  quella  mesta:  Io  ti  conforto  4 

Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura  : 
Chò  se  *1  giovine  ancor  non  avran  morto. 
Più  non  l'accideran;  stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
Della  sua  donna  e  la  pietosa  cura. 
Sentì  tutto  infiammarsi  di  desire 
Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 
Ed  alla  donna,  a  cui  dagli  occhi  cade  4 

Un  rio  di  pianto,  dico:  Or  che  s'aspetta? 
Soccorrer  qui,  non  lacrimare  accade  : 
Fa  ch'ove  ò  questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 
Di  mille  lance  trar,  di  mille  spade 
Tel  promettiam,  pur  che  ci  meni  in  fretta  : 
Ma  stadia  il  passo  più  che  puoi,  chò  tarda 
Non  sia  V  aita,  e  intanto  il  foco  1'  arda. 
L*alto  parlare  e  la  fiera  sembianza  4 

Di  quella  coppia  a  maraviglia  ardita, 
Ebbon  di  tornar  forza  la  speranza 
Colà   dond'era  già  tutta  fuggita, 
Ma  perch'  ancor,  più  che  la  lontananza. 
Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 
E  che  saria  per  questo  indarno  presa. 
Stava  la  donna  in  sé  tutta  sospesa. 
Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via  4 

Che  dritta  e  piana  va  fin  a  quel  loco, 
Credo  eh' a  tempo  vi  si  giungeria, 
Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  foco  : 
Ma  gir  convien  per  cosi  torta  e  ria. 
Che  'i  termine  d' un  giorno  saria  poco 
A  riuscirue  ;  e  quando  vi  saremo. 
Che  troviam  morto  il  gioviue  mi  temo. 
E  perchè  non  andiam,  disse  Ruggiero,  4' 

Per  la  più  corta  ?  E  la  donna  rispose  : 
Perchè  un  Castel  de'  conti  da  Pontiero 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose. 
Non  son  tre  giorni  ancora,  iuiquo  e  fiero 
A  cavalieri  e  a  donne  avventurose, 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Figliuol  del  conte  Anselmo  d  Altariva 
Quindi  nò  cavalier  nò  donna  passa,  4( 

Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e  danni. 
L^uno  e  l'altro  a  piò  resta;  ma  vi  lassa 
Il  guerrier  V  arme,  e  la  donzella  i  panni. 


CANTO  VENTBSIMOSECONDO. 


175 


Miglior  caYalier  lancia  non  abbassa, 
E  non  abbassò  in  Francia  già  molt'anni, 
Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 

Come  r  usanza,  che  non  òpiù  antiqua  49 

Di  tre  dì,  cominciò,  vi  to*  narrare  ; 
E  sentirete  se  fu  dritta  o  obliqua 
Cagion  che  i  caTalier  fece  giurare. 
Pinabello  ha  una  donna  cosi  iniqua, 
Cosi  bestiai,  eh* al  mondo  ò  senza  pare; 
Che  con  lui,  non  so  dorè,  andando  un  giorno, 
Ritrovò  un  cavaHer  che  le  fé'  scorno. 

Il  cavalier,  perchè  da  lei  beffato  50 

Fu  d*una  vecchia  che  portava  in  groppa. 
Giostrò  con  Pinabel,  ch'era  dotato 
Di  poca  forse,  e  di  superbia  troppa  ; 
Bd  abbattono  e  lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e  provò  s"  andava  diritta  o  zoppa: 
Lasciolla  a  piede,  e  fé'  della  gonnella 
Di  lei  vestir  l' antiqua  damigella. 

Quella  eh'  a  piò  rimase,  dispettosa,  51 

E  di  vendetta  ingorda  e  sitibonda, 
Congiunta  a  Pinabel,  che  d*  ogni  cosa, 
Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  seconda, 
Nò  giorno  mai,  nò  notte  mai  riposa; 
E  dice  che  non  fla  mai  più  gioconda, 
Se  mille  cavalieri  e  mille  donne 
Non  mette  a  piedi,   e  lor  tolle  arme  e  gonne. 

Giunsero  il  dì  medesmo,  come  accade,  52 

Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco, 
Li  quei  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a  queste  parti  eran  di  poco; 
Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 
Tant*  altri  buoni  al  bellicoso  gioco  : 
Aquilante,  Grifone  e  Sansonetto, 
Ed  un  Guidon  Selvaggio  giovinetto. 

Pinabel  con  sembiante  assai  cortese  53 

Al  Castel,  ch'io  v'ho  detto,  li  raccolse. 
La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese, 
E  presi  tenne;  e  prima  non  gli  sciolse. 
Che  gli  fece  giurar  eh' un  anno  e  un  mese 
(Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 
Stariano  quivi,  e  spoglierebbon  quanti 
Vi  capitasser  cavalieri  erranti; 

E  le  donzelle,  eh'  avesson  con  loro,  54 

Porrìano  a  piedi,  e  torrian  lor  le  vesti. 
Così  giurar,  così  costretti  foro 
Ad  osservar,  benché  turbati  e  mesti. 
Non  par  che  fin  a  qui  centra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh' a  piò  non  resti: 
E  capitati  vi  sono  infiniti, 
Ch'  a  piò  e  senz'  arme  se  ne  son  partiti. 

È  ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte  55 

Esce  fuor  prima,  vada  a  correr  solo; 
Ma  se  trova  il  nemico  cosi  forte. 
Che  resti  in  sella,  e  getti  lui  nel  suolo. 
Sono  obbligati  gli  altri  infino  a  morte 
Pigliar  r  impresa  tutti  in  uno  stuolo. 
Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  è  cosi  buono, 
Quel  eh"  esser  de',  se  tutti  insieme  sono. 

Poi  non  conviene  all'importanza  nostra,  56 

Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora. 


Che  punto  vi  fermiate  a  quella  giostra  : 
E  presuppongo  che  vinciate  ancora. 
Che  vostr'  alta  presenza  lo  dimostra  ; 
Ma  non  è  cosa  da  fare  in  un'  ora  : 
Bd  è  gran  dubbio  che  'i  giovine  s'  arda. 
Se  tutt'oggi  a  soccorrerlo  si  tarda. 

Disse  Ruggier:  Non  riguardiamo  a  questo;         57 
Facciam  nui  quel  che  si  può  far  per  nui; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 
0  la  fortuna,  se  non  tocca  a  lui. 
Ti  fla  per  questa  giostra  manifesto 
Se  buoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  per  cagion  sì  debole  e  si  lieve, 
Como  n'hai  detto,  oggi  bruciar  si  deve. 

Senza  risponder  altro,  la  donzella  58 

Si  mise  per  la  via  ch'era  più  corta. 
Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella. 
Che  si  trovare  al  ponte  ed  alla  porta 
Dove  si  perdon  1'  arme  e  la  gonnella, 
E  della  vita  gran  dubbio  si  porta. 
Al  primo  apparir  lor,  di  su  li  rocca 
È  chi  duo  botti  la  campana  tocca. 

Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta,  59 

Trottando  s'  un  ronzino,  un  vecchio  uscio  ; 
E  quel  venia  gridando:  Aspetta,  aspetta; 
Restate  olà,  chò  qui  si  paga  il  fio; 
E  se  r  usanza  non  v'  è  stata  detta. 
Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo'  dir  io  : 
E  contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  che  servar  fa  Pinabello. 

Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli,  60 

Com'era  usato  agli  altri  cavalieri: 
Fate  spogliar  la  donna,  diceva,  figli, 
E  voi  r  arme  lasciateci  e  i  destrieri  ; 
E  non  vogliate  mettervi  a'  perigli 
D'andare  incontra  a  tai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti,  arme  e  eavalli  s' hanno; 
La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

Non  più,  disse  Ruggier,  non  più;  ch'io  sono     61 
Del  tutto  informatissimo  ;  e  qui  venni 
Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 
Arme,  vesti  e  cavallo  altrui  non  dono, 
S' altro  non  sento  che  minacce  e  cenni  ; 
E  son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

Ma,  per  Dio,  fa  eh'  io  vegga  tosto  in  fronte        62 
Quei  che  ne  voglion  torre  arme  e  cavallo; 
Ch'  abbiamo  da  passar  anco  quel  monte, 
E  qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio:  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e  non  lo  disse  in  fallo; 
Ch'  un  cavalier  n'  usci,  che  sopravveste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  conteste. 

Bradamante  pregò  molto  Ruggiero,  63 

Che  le  lasciasse  in  cortesia  l' assunto 
Di  giltar  della  sella  il  cavaliere, 
Ch'avea  di  fiorì  il  bel  vestir  trapunto; 
Ma  non  potò  impetrarlo,  e  fu  mesUero 
A  lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  appwi 
Egli  volse  l'impresa  liittn  anurtt 
E  Bradamante  si  stesfo  i 
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Ro^giero  al  vecchio  domandò  chi  foste  64 

Questo  primo  ch'ascia  fuor  della  porta. 
È  Sansonetto,  disse;  che  le  rosse 
Veste  conosco,  e  i  bianchi  ftor  che  porta. 
L'  ano  di  qua,  V  allro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e  fu  V  indugia  corta  ; 
Che  s^  aodaro  a  trovar  coi  ferri  bassi. 
Molto  affrettando  i  lor  destrieri  i  passL 

In  questo  mezzo  della  rocca  asciti  65 

Eran  con  Pinabel  molti  pedoni. 
Presti  per  levar  V  arme  ed  espediti 
Ai  cavalier  eh'  uscian  fuor  degli  arcioni. 
Veniansi  incontra  i  cavalieri  arditi. 
Fermando  in  su  le  reste  i  gran  lancioni. 
Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro. 
Che  quasi  erano  ugnali  insino  al  ferro. 

Di  tali  n'  avea  più  d*nna  decina  66 

Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansonetto  a  una  selva  indi  vicina, 
E  portatone  duo  per  giostrar  quivi. 
Aver  scudo  e  corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi. 
Aveane  fatto  dar,  tosto  che  venne, 
L*  ano  a  Ruggier,  V  altro  per  sé  ritenne. 

Con  questi,  che  passar  dovean  gP  incudi  67 

(Si  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme), 
Di  qua  e  di  là  fermandoli  agli  scudi, 
A  mezzo  il  corso  si  scontraro  insieme 
Quel  di  Ruggiero,  che  i  demonii  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme  : 
Dello  scudo  vo*  dir  che  fece  Atlante, 
Delle  cui  forze  io  v*ho  già  detto  innante. 

Io  v'  ho  già  detto  che  con  tanta  forza  68 

1/  incantato  splendor  negli  occhi  fere, 
Ch'  al  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza, 
E  tramortito  f  uom  fa  rimanere: 
Perciò,  s'  un  gran  bisogno  non  lo  sforza, 
D*  un  vel  coperto  lo  solca  tenere. 
Si  crede  eh' anco  impenetrabil  fosse, 
Poi  eh'  a  questo  incontrar  nulla  si  mosse. 

L'  altro,  ch'ebbe  l'artefice  men  dotto,  69 

Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 
Come  tocco  da  fulmine,  di  botto 
Die  loco  al  ferro,  e  pel  mezzo  s'aperse; 
Die  loco  al  ferro,  e  quel  trovò  di  sotto 
Il  braccio  eh'  assai  mal  si  ricoperse  ; 
Si  che  ne  fu  ferito  Sausonetto, 
E  della  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

E  questo  il  primo  fu  di  quei  compagni  70 

Che  quivi  mantencan  V  usanza  fella. 
Che  delle  spoglie  altrui  non  fé'  guadagni, 
E  eh*  alla  giostra  usci  fuor  della  sella. 
Convien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni, 
E  fortuna  talor  trovi  ribella. 
Quel  dalla  rocca,  replicando  il  botto. 
Ne  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

S*  era  accostato  Pinabello  intanto  71 

A  Bradamante,  per  saper  chi  fusse 
Colui  che  con  prodezza  e  valor  tanto 
11  cavalier  del  suo  caste!  percusse. 
La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  merito  suo,  ve  lo  condusse 


Su  quel  deslrier  medesimo  clf  innante 
Tolto  avea  per  inganno  a  Bradamante. 

Fornito   appunto  era  1'  ottavo  mese  72 

Che,  con  lei  ritrovandosi  a  cammino, 
(Se  '1  vi  raccorda)  questo  Magnnzese 
La  gittò  nella  tomba  di  Merlino, 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difese. 
Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  baon  destino; 
E  trassene,  credendo  nello  speco 
Ch'ella  fosse  sepolta,  il  destrier seco. 

Bradamante  conosce  il  suo  cavallo,  73 

E  conosce  per  lui  l' iniquo  eonle  ; 
E  poi  chiodo  la  voce,  e  vicino  hallo 
Con  maggiore  attenzion  mirato  in  fronte: 
Questo  ò  il  traditor,  disse,  sensa  fallo. 
Che  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte; 
Ecco  il  peccato  suo,  che  l'ha  condutto 
Ove  avrà  de' suoi  marti  il  premio  tutto. 

Il  minacciare  e  il  por  mano  alla  spada  74 

Fu  tutto  a  un  tempo,  *e  lo  avventarsi  n  quello  ; 
Ma  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada, 
Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello, 
folta  è  la  speme  eh'  a  salvar  si  vada, 
Come  volpe  alla  tana,  Pinabello. 
Egli  gridando,  e  senza  mai  far  testa. 
Fuggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

Pallido  e  sbigottito  il  miser  sprona,  75 

Che  posto  ha  nel  fuggir  l'ultima  speme. 
L'animosa  donzella  di  Dordona 
Gli  ha  il  ferro  ai  fianchi,  e  lo  percuote  e  preaie: 
Vien  con  lui  sempre,  e  mai  non  V  abbandona. 
Grande  è  il  rumore,  e  il  bosco  intorno  geme. 
Nulla  al  Castel  di  questo  ancor  s'intende. 
Però  eh'  ognuno  a  Ruggitr  solo  attende. 

Gli  altri  tre  cavalier  delia  fortezza  76 

Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 
Ed  avean  seco  quella  male  avvezza. 
Che  v'avea  posta  la  costuma  ria. 
A  ciascun  di  lor  tre,  che  '1  morir  prezza 
Più  eh*  aver  vita  che  con  biasmo  sia. 
Di  vergogna  arde  il  viso,  e  il  cor  di  duolo. 
Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

La  crudel  meretrice  eh'  avea  fatto  77 

Por  quella  iniqua  usanza,  ed  osservarla, 
11  giuramento  lor  ricorda  e  il  patto 
Ch'essi  fatto  r avean,  di  vendicarla. 
Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  abbatto. 
Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla  ? 
(Dicea  Guidon  Selvaggio),  e  s'  io  ne  mento. 
Levami  il  capo  poi,  ch'io  son  contento. 

Cosi  dicea  Grifon,  così  Aquilantc  :  78 

Giostrar  da  solo  a  sol  voiea  ciascuno, 
E  preso  e  morto  rimanere  innante 
Ch'incontra  un  sol  volere  andar  più  d'uno. 
La  donna  dicea  loro  :  A  che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 
Per  torre  a  colui  T  arme  io  v'  ho  qui  tratti. 
Non  per  far  nove  leggi  e  novi  patti. 

Quando  io  v'  avea  in  prigione,  era  da  farme        70 
Queste  scuse,  e  non  ora,  che  son  tarde: 
Voi  dovete  il  preso  ordine  servarme. 
Non  vostre  lingue  far  vane  e  bugiarde. 


CANTO  VBNTESnOSECONDO. 
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Rnggier  gridtTa  lor:  Eccoti  Tarmei  I 

Ecco  il  destrìer  e* ha  novo  e  sella  e  barde; 
I  panni  della  donna  eccori  ancora  : 
Se  li  volete,  a  che  pfh  far  dimora? 
La  donna  del  caste!  da  nn  lato  preme,  80 

Roggier  daU^  altro  li  chiama  e  rampogna 
Tanto,  eh*  a  fona  ai  apiccaro  insieme. 
Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna. 
Dinansi  apparve  V  nno  e  1*  altro  seme 
Del  marchese  onorato  di  Borgogna; 
Ma  Gnidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo. 

Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 
Con  la  medesim*  asta,  con  che  avea  81 

Sansonetto  abbattuto,  Rnggier  viene. 

Coperto  dallo  scudo  die  solca 

Atlante  aver  ani  monti  di  Pirene: 

Dico  quello  incantato,  che  splendea 

Tanto  ch^  umana  vista  noi  sostiene  ; 

A  cui  Rnggier  per  l'ultimo  soccorso 

Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 
Benché  sol  tre  Hate  bisognolli,  82 

E  certo  in  gran  perigli,  usarne  il  lume  : 

Le  prime  due,  quando  dai  regni  molli 

Si  trasse  a  più  lodevole  costume; 

La  terza,  quando  i  denti  mal  satolli 

Lucio  dell'  orca  alle  marine  spume. 

Che  dovean  divorar  la  bella  nuda. 

Che  fa  a  chi  la  campò  poi  così  cruda.  83 

Fuor  che  queste  tre  volte,  tutto  1  resto 

Lo  tenea  sotto  nn  velo  in  modo  ascoso, 

Ch'  a  discoprirlo  esser  potea  ben  presto. 

Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 

Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo,  * 

Come  io  v'ho  detto  ancor,  cosi  animoso. 

Che  quei  tre  cavalier,  che  vedea  innanti. 

Manco  temea  che  pargoletti  infanti. 
Ruggier  scontra  Grifone  ove  la  penna  84 

Dello  sondo  alla  vista  si  congiuoge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna. 

Ed  alfln  cade,  e  resta  al  destrìer  lungo. 

Mette  allo  scudo  a  lui  Grìfon  l'antenna; 

Ma  per  traverso  e  non  per  dritto  giunge  : 

E  perchè  lo  trovò  forbito  e  netto. 

L'andò  strisciando,  e  fé'  contrario  effetto. 
Ruppe  il  velo  e  squarciò,  che  gli  copria  85 

Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo. 

Al  cui  splendor  cader  si  convenia 

Con  gli  occhi  ciechi,  e  non  vi  s'ha  alcun  scampo, 

Aquilante,  eh' a  par  seco  venia, 

Stracciò  V  avanzo,  è  fé'  lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  ferì  gli  occhi  ai  duo  fratelli, 

Ed  a  Gnidon  che  correa  dopo  quelli. 
Chi  di  qua,  chi  di  là  cade  per  terra:  86 

Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia. 

Ma  fa  che  ogni  altro  senso  attonito  erra. 

Raggiar,  che  non  sa  il  fin  della  battaglia, 

Yolta  il  cavallo;  e  nel 'voltare  afferra 

La  spada  sua,  che  sì  ben  punge  e  taglia  : 

E  nessun  vede  che  fli  sia  all'incontro; 

Che  tutti  eran  caduti  a  quello  scontro. 
I  cavalieri,  e  insieme  quei  eh'  a  piede  87 

Brano  usciti^  e  così  le  donne  anco, 

ànioSTO,  Orìtmdù  MUrioto, 


E  non  meno  i  destrieri  in  guisa  vede. 

Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco. 

Prima  si  maraviglia,  e  poi  s' avvede 

Che  '1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco  : 

Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solca 

Chiuder  là  luce  di  quel  caso  rea. 
Presto  si  volge;  e  nel  voltar,  cercando  88 

Con  gli  occhi  va  ramata  sua  guerriera; 

E  vien  là  dove  era  rimase  quando 

La  prima  giostra  cominciata  s'era. 

Pensa  eh'  andata  sia,  non  la  trovando, 

A  vietar  che  quel  giovine  non  pera. 

Per  dubbio  ch^  ella  ha  forse  che  non  s' arda 

In  questo  messo  eh'  a  giostrar  si  tarda. 
Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  donna,  89 

La  donna  che  1'  avea  quivi  guidato. 

Dinanzi  se  la  pon,  sì  come  assonna, 

E  via  cavalca  tutto  conturbato: 

D' un  manto  eh'  essa  avea  sopra  la  gonna, 

Poi  ricoperse  lo  scudo  incantato  ; 

E  i  sensi  rfaver  le  fece  tosto 
Che  "1  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 
Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia  rossa,  90 

Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa: 
Gli  par  eh'  ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 
Ch'emenda  poss*io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 
Chò  ciò  eh'  io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 
Diran,  d'incanti,  e  non  per  mio  valore. 
Mentre  così  pensando  seco  giva,  91 

Venne  in  quel  che  cercava  a  dar  di  cozzo  ; 
Che  in  mezzo  della  strada  soprarriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo. 
Quivi  1'  armento  alla  calda  ora  estiva 
Si  ritraea,  poi  eh' avea  pieno  il  gozzo. 
Disse  Ruggiero  :  Or  provveder  bisogna. 
Che  non  mi  facci,  o  scudo,  più  vergogna. 
Più  non  starai  tu  qcco;  e  questo  sia  93 

L'  ultimo  biasmo  e'  ho  d'  averne  al  mondo. 
Così  dicendo,  smonta  nella  via  : 
Piglia  una  grossa  pietra  e  di  gran  pondo, 
E  la  lega  allo  scudo,  ed  ambi  invia 
Per  r  alto  pozzo  a  ritrovarne  il  fondo  : 
E  dice:  Costà  giù  statti  sepulto, 
E  teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 
Il  pozzo  è  cavo,  e  pieno  al  sommo  d'acque:      93 
Greve  è  lo  scudo,  e  quella  pietra  greve. 
Non  si  fermò  finché  nel  fondo  giacque  : 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e  lieve. 
Il  nobil  atto  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama,  e  divulgoUo  in  breve  ; 
E  di  rumor  n'  empì,  sonando  il  corno, 
E  Francia  e  Spagna,  e  le  provincie  intorno. 
Poi  che  di  vose  in  voce  si  fé'  questa  94 

Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota. 
Molti  guerrier  si  misero  air  inchiesta 
E  di  parte  vicina  e  di  remota  : 
Ma  non  sapean  quel  fosse  la  foresta, 
Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota  ; 
Che  la  donna  che  fé'  l'atto  palese, 
Dir  mai  non  volte  VL  ^^uia^^^'^^^^* 
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ORLANDO  FURIOSO. 


Era  V  un  sano  e  pien  di  novo  sdegno;  26 

Infermo  V  altro  ed  alf  usanza  amico  : 
Si  ch^  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico. 
Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno 
(Deir  infelice  giovene  ti  dico  : 
Così  avea  nome),  non  soffrendo  il  peso 
Di  sì  fiera  battaglia,  restò  preso. 

Non  piaccia  a  Dio  che  mi  conduca  a  tale  27 

II  mio  giusto  furore  e  il  tuo  demerto, 
(Gli  disse  Argeo)  che  mai  sia  micidiale 
Di  te,  eh*  amava  ;  e  me  tu  amavi  certo, 
Benché  nel  fin  me  V  hai  mostrato  male  : 
Pur  voglio  a  tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fu  nel  tempo  dell*  amore, 
Così  neir  odio  son  di  te  migliore. 

Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo,  28 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre. 
Così  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 
B  quasi  morto  in  quella  rìportallo 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre. 
Dove  in  perpetuo  per  punizione 
Condannò  V  innocente  a  star  prigione. 

Non  però  ch^  altra  cosa  avesse  manco,  29 

Che  la  libertà  prima  del  partire  ; 
Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e  franco 
Vi  comandava,  e  si  facea  ubbidire. 
Ha  non  essendo  ancor  V  animo  stanco 
Di  questa  ria  del  suo  pensier  fornire. 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva  ; 
Ch*  avea  le  chiavi,  e  a  suo  piacer  V  apriva  : 

E  movea  sempre  al  mio  fratello  assalti,  30 

E  con  maggiore  audacia  che  da  prima. 
Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti, 
Poi  che  perfidia  per  tutto  si  stima? 
Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  altil 
Oh  che  superbe  spoglie  e  preda  opima  I 
Oh  che  merito  alfìn  te  ne  risulta. 
Se,  come  a  traditore,  ognun  V  insulta  ! 

Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore  31 

M'  avresti  dato  quel  che  da  te  volli  I 
Di  questo  si  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercè  che  tu  guadagni,  or  tolli. 
In  prigion  sei,  né  crederne  uscir  fuore, 
Sé  la  durezza  tua  prima  non  molli. 
Ma  quando  mi  compiaci,  io  farò  trama 
Di  racquistarti  e  libertade  e  fama. 

No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  spene  32 

Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 
Se  ben  contra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch*  io  ne  riporti  si  dura  mercede, 
E  di  me  creda  il  mondo  men  che  bene  : 
Basta  che  ionanti  a  quel  che  '1  tutto  vede, 
E  mi  può  ristorar  di  grazia  eterna, 
Chiara  la  mia  innocenzia  si  discerna. 

Se  non  basta  eh'  Argeo  mi  tenga  preso,  33 

Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 
Forse  non  mi  fia  il  premio  in  ciel  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 
Fors^  egli,  che  da  me  si  chiama  offeso. 
Quando  sarà  quesf  anima  partita. 


S'avvedrà  poi  d' avermi  fatto  torlo, 

E  piangerà  il  fedel  compagno  morto. 
Cosi  più  volle  la  sfacciata  donna  34 

Tenta  Filandro,  e  torna  senza  frutto. 

Ma  il  cieco  suo  desir,  che  non  assonna 

Del  scellerato  amor  traer  construtto. 

Cercando  va  più  dentro  eh*  alla  gonna 

Suoi  vizi  antiqui,  e  ne  discorre  il  tutto. 

Mille  pensier  fa  d'uno  in  altro  modo. 

Prima  che  fermi  in  alcun  d*essi  il  chiodo. 
Stette  sei  mesi  che  non  messe  piede,  35 

Come  prima  facea,  nella  prigione  ; 

Di  che  il  miser  Filandro  e  spera  e  crede 

Che  costei  più  non  gli  abbia  affezione. 

Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 

A  questa  scellerata  occasione 

Di  metter  fin  con  memorabii  male 

Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 
Antiqua  nimicizìa  avea  il  marito  36 

Con  un  baron  detto  Morando  il  bello. 

Che,  non  v'  essendo  Argeo,  spesso  era  ardito 

Di  correr  solo,  e  sin  dentro  al  castello  ; 

Ma  s*  Argeo  v*  ora,  non  tenca  lo  'nvito. 

Né  s'  accostava  a  dieci  miglia  a  quello. 

Or,  per  poterlo  indur  che  ci  venisse, 

D' ire  in  Gerusalem  per  voto  disse. 
Disse  d'andare;  e  partesi  eh'  ognuno  87 

Lo  vede,  e  fa  di  ciò  sparger  le  grida: 

Né  il  suo  pensier,  fuorché  la  moglie,  alcuno 

Puote  saper  ;  che  sol  di  lei  si  fida. 

Torna  poi  nel  castello  b\V  aer  bruno  ; 

Né  mai,  se  non  la  notte,  ivi  s' annida  : 

E  con  mutate  insegne  al  novo  albore, 

Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 
Se  ne  va  in  questa  e  in  quella  parte  errando,       38 

E  Yolteggian'Io  al  suo  castello  intorno. 

Pur  per  veder  se  '1  credulo  Morando 

Volesse  far,  come  solea,  ritorno. 

Stava  il  di  tutto  alia  foresta  :  e  quando 

Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno. 

Venia  al  castello,  e  per  nascose  porte 

Lo  togliea  dentro  V  infedel  consorte. 
Crede  ciascun,  fuorché  T  iniqua  moglie,  39 

Che  molte  miglia  Argeo  lontan  si  trove. 

Dunque  il  tempo  opportuno  ella  si  toglie: 

Al  fratel  mio  va  cou  malizie  nove. 

Ha  di  lagrime^  a  tutte  le  sue  voglie. 

Un  nembo  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 

Dove  potrò,  dicea,  trovare  aiuto. 

Che  in  tutto  V  onor  mio  non  sia  perduto  ? 
E  col  mio  quel  del  mio  marito  insieme?  40 

Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerci. 

Tu  conosci  Morando,  e  sai  se  teme. 

Quando  Argeo  non  ci  sente,  uomini  e  Dei. 
X     Questi  or  pregando,  or  minacciaudo,  estreme 

Prove  fa  tuttavia,  né  alcun  de'  mici 

Lascia  che  non  contamini,  per  trarmi 

A'  suoi  disfi  ;  né  so  s' io  potrò  aitarmi. 
Or  eh'  ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte,  41 

E  eh'  al  ritorno  non  sarà  si  presto, 

Ha  avuto  ardir  d'entrar  nella  mia  corte, 

Senza  altra  scusa  e  senz'  altro  pretesto  : 
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ARGOMENTO. 

Poggia  p«r  raria  sul  cavallo  alato 
Astolfo,  ed  ò  dappoi  preso  Zerbino 
Dal  fiero  AnselmOi  e  a  morte  condannato. 
N'  è  campato  dal  Conte  paladino. 
Toglie  ad  Ippalca  Rodomonte  irato 
n  destrier  di  Buggier,  detto  Frontino. 
Combatte  Mandricardo  e  Orlando;  e  viene 
In  parte  ei  tal,  che  pazzo  ne  diviene. 


Studisi  ognun  giovare  altrui;  che  rade  1 

Volte  il  ben  far  sema  il  suo  premio  fia  : 
E  a'ò  pur  senaa,  almen  non  te  ne  accade 
Morte,  nò  danno,  né  ignominia  ria. 
Chi  nuoce  altrui,  tardi  o  per  tempo  cade 
U  debito  a  scontar,  che  non  s*  obblia. 
Dice  il  proverbio,  eh*  a  trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e  i  monti  fermi  stanno. 

Or  vedi  quel  eh*  a  Pinabello  avviene  2 

Per  essersi  portato  iniquamente: 
È  giunto  in  somma  alle  dovute  pene, 
Dovute  e  giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 
E  Dio,  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a  torto  un  innocente, 
Salvò  la  donna;  e  salverà  ciascuno 
Che  d*  ogni  fellonia  viva  digiuno. 

Credette  Pinabel  questa  donzella  3 

Già  d*aver  morta,  e  colà  giù  sepulta; 
Nò  la  pensava  mai  veder,  non  eh*  ella 
Gli  avesse  a  tor  degli  error  suoi  la  multa. 
Nò  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  padre,  in  alcun  util  gli  risulta. 
Quivi  Altaripa  era  tra  i  monti  fieri 
Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri. 

Tenea  queir  Altaripa  il  vecchio  conte  4 

Anselmo,  di  eh*  usci  questo  malvagio, 
Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramente, 
D*  amici  e  di  soccorso  ebbe  disagio. 
La  donna  al  traditore  appio  d*  un  monte 
Tolse  r indegna  vita  a  suo  grand* agio; 
Chò  d*  altro  aiuto  quel  non  si  provvede. 
Che  d*  alti  gridi  e  di  chiamar  mercede. 

Morto  eh*  ella  ebbe  il  falso  cavaliere,  5 

Che  lei  voluto  avea  già  porre  a  morte, 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 
Ma  non  lo  consentì  sua  dura  sorte, 
.  Che  la  fé'  traviar  per  un  sentiero 
Che  la  portò  dov*  era  spesso  e  forte,  « 

Dove  più  strano  e  più  solingo  il  bosco. 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  alfaer  fosco. 

Nò  sapendo  ella  ove  potersi  altrove  6 

La  notte  riparar,  si  fermò  quivi 
Sotto  le  firasche  in  su  Terbette  nove. 
Parte  dormendo  fin  che*l  giorno  arrivi, 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 
Venere  e  Marte,  e  gli  altri  erranti  Divi  ; 


Ma  sempre,  o  vegli  o  dorma,  con  la  mento 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 

Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira,  7 

Di  pentimento  e  di  dolor  compunta, 
Ch*  abbia  in  lei,  più  eh*  amor,  potuto  Tira. 
L*ira,  dicea,  m*ha  dal  mio  amor  disgiunta: 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira, 
Poi  ch*  avea  pur  la  mala  impresa  assunta. 
Di  saper  ritornar  dond*io  veniva; 
Chò  ben  fui  d*  occhi  e  di  memoria  priva. 

Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque,  8 

E  molto  più  ne  ragionò  col  core. 
Il  vento  intanto  de*  sospiri,  e  Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  e  di  dolore. 
Dopo  una  lunga  aspettasion  pur  nacque 
In  oriente  il  disfato  albore: 
Ed  ella  prese  il  suo  destrier,  ch*  intorno 
Giva  pascendo,  ed  andò  centra  il  giorno. 

Nò  molto  andò,  che  si  trovò  ali*  uscita  9 

Del  bosco,  ove  pur  dianzi  era  il  palagio. 
Là  dove  molti  dì  1*  avea  schernita 
Con  tanto  error  1*  incantator  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo,  che  fornita 
La  briglia  alPIppogrifo  avea  a  graud'agio, 
E  stava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 
Per  non  sapere  a  chi  lasciarlo  in  mano. 

A  caso  si  trovò  che  fuor  di  testa  10 

L*  elmo  allor  s*avea  tratto  il  paladino  ; 
Siche  tQsto  ch*u8cì  della  foresta, 
Rradamante  conobbe  il  suo  cugino. 
Di  lontan  salutollo,  e  con  gran  festa 
Gli  corse,  e  1*  abbracciò  poi  più  vicino  ; 
E  nominossi,  ed  alzò  la  visiera, 
E  chiaramente  fé*  veder  chi  eli*  era. 

Non  potea  Astolfo  ritrovar  persona  1 1 

A  chi  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse, 
Perchò  dovesse  averne  guardia  buona 
E  renderglielo  poi  come  tornasse, 
Della  figlia  del  duca  di  Dordona; 
E  parvegli  che  Dio  gli  la  mandasse. 
Vederla  volentier  sempre  solca. 
Ma  pel  bisogno  or  più  ch*  egli  n*  avea. 

Da  poi  che  due  e  tre  volte  ritornati  12 

Fraternamente  ad  abbracoair  si  foro, 
E  si  fur  1*  uno  ali*  altro  domandati 
Con  molta  affexion  dell*  eaaec  l^\^^ 
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Mon  fa  da  indi  in  qna  rider  mai  Tiato:  57 

Tutte  le  sue  parole  erano  meato  ; 

Sempre  aoapir  gli  uscian  del  petto  tristo  ; 

Ed  era  diYonnto  un  novo  Oreate, 

Poi  che  la  madre  ocdae  e  il  aacro  Eglsto, 

E  che  r  nitrici  Furie  ebbe  moleste  ; 

E,  senza  mai  cessar,  tanto  V  afOisse 

Questo  dolor,  ch'infermo  al  Ietto  il  fisse. 
Or  questa  meretrice,  che  si  pensa  58 

Quanto  a  guest*  altro  suo  poco  sia  grata. 

Muta  la  fiamma  già  d*  amore  intensa 

In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata  : 

Me  meno  è  centra  al  mio  fratello  accensa, 

Che  fosse  centra  Argeo  la  scellerata  ; 

E  dispone  tra  so  levar  dal  mondo, 

Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 
Un  medico  trovò  d*  inganni  pieno,  59 

Sufficiente  ed  atto  a  simil  uopo, 

Che  sapea  meglio  uccider  di  veneno, 

Che  risanar  gf  infermi  di  silopo; 

E  gli  promise  innanzi  più  che  meno 

Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 

Ch'  avesse  con  mortifero  liquore 

LeTatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 
Già  in  mia  presenza,  e  d*  altre  più  persone  60 

Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto, 

Dicendo  eh'  era  buona  pozione 

Da  ritornare  il  mio  firatel  robusto. 

Ha  Gabrina  con  nova  intenzione, 

Pria  che  V  infermo  ne  turbasse  il  gusto. 

Per  torsi  il  consapevole  d*  appresso, 

0  per  non  dargli  quel  eh'  avea  promesso  ; 
La  man  gli  prese,  quando  appunto  dava  61 

La  tazza,  dove  il  tosco  era  celato. 

Dicendo  :  Ingiustamente  è,  se  ti  grava, 

Ch*  io  tema  per  costui  e*  ho  tanto  amato. 

Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 

Tu  non  gli  dia,  né  succo  avvelenato  ; 

E  per  questo  mi  par  che  il  beveraggio 

Non  gli  abbia  a  dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 
Come  pensi,  o  signor,  che  rimanesse  62 

Il  miser  vecchio  conturbato  allora  ? 

La  brevità  del  tempo  sì  1*  oppresse, 

Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora  : 

Pur,  per  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 

li  calice  gustar  senza  dimora; 

E  r  infermo,  seguendo  una  tal  fede. 

Tutto  il  resto  pigliò,  che  se  gli  diede. 
Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno  63 

Tenga  la  starna,  e  sia  per  trarne  pasto. 

Dal  can,  che  si  tenea  fido  compagno. 

Ingordamente  è  sopraggiunto  e  guasto  ; 

Cosi  il  medico  intento  al  rio  guadagno, 

Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  raro  ! 

E  cosi  avvenga  a  ciascun  altro  avaro. 
Fornito  questo,  il  vecchio  s**  era  messo,  64 

Per  ritornare  alla  sua  stanza,  in  via. 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso, 

Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria  ; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso, 

Dicendo  non  voler  ch'andasse  pria 


Che  '1  succo  nello  stomaco  digesto 

11  suo  valor  facesse  manifesto. 
Pregar  non  vai,  nò  far  di  premio  offerta,  61 

Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperato  poi  che  vede  certa 

La  morte  sua,  né  la  poter  fuggire. 

Ai  circostanti  fa  la  cosa  aperta  ; 

Né  la  seppe  costei  troppo  coprire. 

E  così  quel  che  fece  agli  altri  spesso, 

Quel  buon  medico  alfin  fece  a  sé  steiio; 
E  seguitò  con  V  alma  quella  eh'  era  6i 

Già  del  mio  frate  camminata  innanzi. 

Noi  circostanti,  che  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  che  fé'  pochi  aTtnii, 

Pigliammo  questa  abbominevol  fera. 

Più  crudel  di  qualunque  in  selva  stami: 

E  la  serrammo  in  tenebroso  loco, 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 
Questo  Ermonide  disse,  e  più  volea  61 

Seguir,  com'ella  di  prigion  levossi; 

Ma  il  dolor  della  piaga  sì  l' aggreva. 

Che  pallido  nell'  erba  riversossi. 

Intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva. 

Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi 

Ermonide  si  fece  in  quella  porre;]) 

Che  indi  altrimente  non  si  potea  torre. 
Zerbin  col  cavalier  fece  sua  scusa,  6( 

Che  gì'  increscea  d' avergli  fatto  offesa  : 

Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s'usa. 

Colei,  che  venia  seco,  avea  difesa  : 

Ch' altrimente  sua  fé  saria  confusa; 

Perché,  quando  in  sua  guardia  V  avea  presa, 

Promise  a  sua  possanza  di  salvarla 

Centra  ognun  che  venisse  a  disturbarla. 
E  s' in  altro  potoa  gratificargli,  6! 

Prontissimo  ofTeriasi  alla  sua  voglia. 

Rispose  il  cavalier,  che  ricordargli 

Sol  vuol  che  da  Gabrina  si  discioglia 

Prima  eh'  ella  abbia  cosa  a  macchinargli. 

Di  ch*  esso  indarno  poi  si  penta  e  doglia. 

Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi  ; 

Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 
Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse  7( 

Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E  tra  sé  tutto  il  dì  la  maledisse, 

Che  far  gli  fece  a  quel  barone  oltraggio. 

Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 

Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  instrutto  e  saggio. 

Se  prima  V  avea  a  noia  e  a  dispiacere. 

Or  r  odia  sì,  che  non  la  può  vedere. 
Ella  che  di  Zerbin  sa  l' odio  appieno,  7 

Nò  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta. 

Un'  oncia  a  lui  non  ne  riporta  meno  ; 

La  tien  di  quarta,  e  la  rifa  di  quinta. 

Nel  core  era  gonfiata  di  veneno, 

E  nel  viso  altrimente  era  dipinta. 

Dunque,  nella  concordia  ch'io  vi  dico, 

Tenean  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 
Ecco,  volgendo  il  sol  verso  la  sera,  1 

Udiron  gridi  e  strepiti  e  percosse. 

Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 

Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
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Zerbino,  per  veder  la  cosa  eh*  era, 
Yeno  il  ramore  in  gran  fretta  ai  mosae: 


Né  fu  gabrìna  lenta  a  aegoilarlo. 

Di  quel  ch'avvenne,  all'altro  Canto  io  parlo. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


1^  iy  V.  7.  —  Chi  à^un  vél  hiaueo  ecc.  Orazio,  Ode 
35,  Hb.  1  :  Té  ipet  et  aXbo  rara  fida  eclit,  Velata  panno. 
Anche  gli  antichi  sacerdoti  pagani,  che  sacrificavano  alla 
Dea  Fede,  s'avvolgevano  la  destra  con  nn  velo  bianco 
per  significare  che  le  cose  o  segreti  a  noi  commessi  non 
derono  esser  violatL  II  Tempio  della  Fede  fa  il  primo 
che  mai  sorgesse  in  Boma,  e  ve  lo  fece  edificare  una  fi- 
glinola d'Enea,  chiamata  Roma,  ben  augorando  cosi  alla 
fiitora  grandezza  dell'italica  potenza.  Vedi  i  Frammenti  di 
Trogo  Pompeo. 

SL  5,  V.  5.  —  Poeto  1^  orgoglio,  deposto  ecc. 

8i.  7,  V.  1-2.  —  8i  epeecJda  In  quella  faccia  che  ti  m 
odio  gli  era.  Mira  fissamente  in  ecc.  Così  Dante,  Inf.  XXXII, 
disse:  Dieee:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  epecehit  Dal  latino 
«pectiarit,  guardare. 

£E(.  IS,  r.  7.  —  Eradio,  Soecesse  nell'  Impero  Greoo  a 
Foea  1*  aano  611  ;  e  fa  qoegli,  che,  battoto  Cosroe  re  di 
Pcrna,  ritolse  agli  iniS^deli  il  legno  della  vera  croce,  lo 
ripose  eolle  proprie  mani  sol  Calvario,  e  tornò  V  anno  628 
trìonfuta  in  CostantinopolL 

8l  15j  t.  1-4.  -^  MacoeUiteit.  Cori  Ovidio,  ifetoo^  m  : 
Non  àtme  frondee  OMtmmMi  /rigore  tadae  Jamque  male  hae- 
renUM  alla  rapit  arbore  tentu».  E  nell'fjnff.  d'Econe:  Tu 
lemor  foUit  tttne,  cmm  eine  pcmdert  eueei  MofnlUnte  tenti»  a- 
fida  faeta  volamL  E  il  Boccaeio  nel  lib.  m  dd  FUoeopo: 
Tn  nebUt  giaeiane  ti  «e»  piegalo,  sieeome  fanno  le  frondi  al 
venia,  gmando  Vmatmmno  V  ha  d  mmore  pricate. 

8L  /6,  r.  2.  —  L* Aeroceramno  d'infamato  nome:  pro- 
montoiio  in  Epiro,  ora  Riamato  Capo  Chimera,  che  so- 
vrasta al  mar  Jooio  ;  odia  Bassa  Albania,  imfama,  cioè  di 
mala  finsa,  pe'  aielti  nanfiragi  che  sog^ioovi  intorno  aeea- 
dere.  Qael  ixmie  origina  da  om^w  cima,  sommo,  e  sc^tWc 
folmine;  dsppoicbè  qae'  monti  per  la  loro  altezza  e  per  le 
trmpft^  che  ti  fremono  «nsdnno  d*  intomo,  sono  molto 
spesso  per  possi  dal  fah/óat,  Orazio,  Hb.  1,  ode  DI  :  b^amm 

ÉMm.^  nr,  T.  441  :   Je   vdmd  amnooam^  valide  cmm  rohcrt 
Alpini  Boreae  nmnc  hinc^  wamc  fLatJbna  HUme  Emere 
te  oertmni:   ii  atridvr  et  alU  CvnaUrwiad  Urmm  con- 
ttifikt  fromUn:  Ipma  hmertt  aeofmUa.  et 


Sl  25,  T.  d.  ^ 


St,  29,  V,  6.  —  Dd  evo  pentier  fornire  :  iperbato  per 
di  fornire  il  tuo  pensiero,  dì  compierlo,  offettuarlo. 

St,  81,  V,  6.  —  MoUi,  ammoUisct,  dal  verbo  imllire. 

St,  43,  V,  0,  »  Sarà  tratto:  sarà  doolio,  statuito.  De 
honore  actum  erit.  L'espresiione  fa  suggerita  all' autore  dal 
gioco  de'  dadi,  poiché  di  afTari  spsdltl  e  Irretrattablll  di  • 
clamo  ancora  t^  dado  è  tratto,  a  quel  modo  che  I  latini  : 
j€ieta  est  alea.  Arieggia  a  questa  maniera  dell'Ariosto  quella 
del  Petrarca,  Son.  in  morte  di  M.  L.  n.  80  edlz.  I^m.  1801  : 
Questo  hd  variar  fu  la  radice  Di  mia  salute,  che  aUra- 
mente  era  ita;  dove  era  ita  risponde  al  latino  aetum  erat; 
n'era  spacciata,  perduta.  Onde  anche  U  Davauzatl  nella  V'ita 
d^  Agricola,  S9ì,  poi  àìua:  Se  Paolino,  saputo  tal  movimen' 
io,  tosto  non  soccorreva,  Britannia  era  ita. 

8t,  49,  V.  1.  —  Con  esso  un  colpo  ecc.  a  imlUzioDedi 
Dante  che  disse:  Con  esso  un  colpo  per  la  man  dÀriu, 

St,  58,  V,  1-2,  —  Come  neVaUo  mar  ecc.  Covi  Ktazlo, 
Teb.,  lib.  1  :  Qualiter  hine  geUdus  borea»,  Une  nuhifer  eurus 
Vela  trakmU,  nmtat  media»  fortsma  carinae. 

8t,  50,  r.  4,  —  J/una  Progne  erudél,  d'una  Medea. 
Vedi  le  Dieh.  al  Canto  X,  6t  118,  e  Caiit/i  XX,  Ht  U2. 

St.  57,  r.  4-5.  —  Un  novo  Oreste.  \fM  l«j  DlchUraz. 
al  Canto  XX,  8t  18.  Oreste  dopo  avtrr  urènte  la  iiudre, 
visse  invasato  dalle  Furie,  parendogli  d' aver  s<;i7ipre  la 
madre  dinanzi  agli  occhi  annata  di  aerperiti  e  di  fa* 
eelle,  che  1'  iniM>gnisse  •  eaeeissse.  —  Harro  /.^jislo  -,  «Me 
orato,  come  adultero  e  regicida,  o  fu  c</fi  ómiU^  parchi»  sa- 
eerdoCe. 

Se.  59,  e.  4-8.  -*  SUopo.  alla  Ifldna  per  silot^,  seiloppo 
o  siroppo,  preparsziooe  H'^uida  Ciiita  con  dec^yzioni  o  «ugbi 
d'erbe  eondtti  con  mrAta  zaechero.  (lai  vaJ«,  senz'altro, 
medicina.  —  Innanzi  pia,  lo  stesso  dbe  ansi  pJk.  —  /^t*- 
VJU  dagli  occhi  eoe.  11  fal^-«  fanmio  in  queste  «  nelle  «e- 
gnenli  stnazt)  di  «n  watàlto,  ehn  vl^  C>>rzat/>  a  s«j^'tare 
il  veleno  eh'  e'  voleva  porgere  sHnif  è  UtnMtA  a  vert^  ómì 
libro  X,  d»ff  Asino  41  aro  4Ì  kpisàsA»^ 

Sl  7/,  9.  d^^Latiat  di  fuarU  wt.  Ella  rieeve  q«ett/<> 
Id'o^  e  rende  ciaqw^  È  tMlSi«too  m'/do  traiti^  daii'aru 
i  dcsCa  adicnna,  e  qai  relè  q«^Ue  slese^  dU  9  prorerifìo  :  re»- 
I  der  psa  ya  innasMÌn»  %eÙn  Pìmst^^càuera  d>A  ìjst^ca..  «tt.  V,  7 
!  kg^^asko  :  La  intcmxJMmrc  «e  f  Ae  fotU  4t  qmarU:  ^^  «ì 
ika  delusi  «m 
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L'ineanteiD  psOa^  mi  mapD  Aiisots 
VvA  rin|deae,  e  '«nlge  in  fiigz  quàkù. 
fi  ntrovar  ^^"Ct*  *^""*  f:  fimàamame, 
£  -ras  po'  trar  oa  Tosxns:  ne  Danii|fBU& 
A.t  ns  caateL  GonoBce  nel  aembiaiite 
L*  XKnma  il  tradìmr  dì  Pin&belltj. 
^uuOsv  (rnsxznr  Sngpierr  ubnottfr  is 
£  pm  ih  acuàf'  entri»  d  jxl  pmax>  fotta. 


CtrlMÌ  étnait,  t  fritti;  id  rygtr^  amnitaL 
Xm  olw  ff '  1)9  «fk»  mmvr  m^  outente, 
Come  òbtt  onlv  «yu  lr«  timie  e 
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E  poco  ornai  del  giorno  rimanea, 
Nò  volea  al  baio  star  fra  qnelli  sassi  : 
E  per  trovare  albergo  dio  le  spalle 
Con  r  empia  vecchia  alla  funesta  valle. 
Quindi  presso  a  dao  miglia  ritrovaro  44 

Un  gran  Castel  che  fa  detto  Altariva, 
Dove  per  star  la  notte  si  fermaro, 
Che  già  a  gran  volo  inverso  il  del  saliva. 
Non  vi  ster  molto,  eh*  un  lamento  amaro 
L' orecchio  d'  ogni  parte  lor  feriva  ; 
E  veggon  lacrimar  da  tatti  gli  occhi, 
Come  la  cosa  a  tutto  il  popol  tocchi. 
Zerbino  dimandonne  ;  e  gli  fa  detto  45 

Che  venut'era  al  conte  Anselmo  avviso, 
Che  fra  dao  monti  io  un  sentiero  stretto 
Giacea  il  suo  figlio  Pinabello  ucciso. 
Zerbin,  per  non  ne  dar  di  sé  sospetto, 
Di  ciò  si  finge  novo,  e  abbassa  il  viso-, 
Ma  pensa  ben,  che  sensa  dubbio  sia 
Quel  eh*  egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

Dopo  non  molto  la  bara  funebre  45 

Giunse,  a  splendor  di  torchi  e  di  facellci 
Là  dove  fece  le  strìda  più  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle, 
E  con  pih  vena  fuor  deUe  palpebre 
Le  lacrime  innondar  per  le  mascelle  : 
Ma  più  deir altre  nubilose  ed  atre, 
Era  la  faccia  del  misero  patre. 

Mentre  apparecchio  si  facea  solenne  47 

Di  grandi  esequie  e  di  fnnebrì  pompe, 

.   Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L'  usanza  antiqua,  eh*  ogni  età  corrompe  ; 
Da  parte  del  signore  un  bando  venne, 
Che  tosto  il  popolar  strepito  rompe, 
E  promette  gran  premio  a  chi  dia  avviso 
Chi  stalo  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

Di  voce  in  voce,  e  d*  una  in  altra  orecchia         48 
Il  grido  e  M  bando  per  la  'terra  scorse. 
Fin  che  l'udì  la  scellerata  vecchia, 
Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e  V  orse  ; 
E  quindi  alla  rnioa  s*  apparecchia 
Di  Zerbino,  o  per  V  odio  che  gli  ha  forse, 
0  per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D*  umanitade  in  uman  corpo  viva; 

0  fosse  por  per  guadagnarsi  il  premio  :  49 

A  ritrovar  n'andò  quel  signor  mesto; 
E  dopo  un  verisimil  suo  proemio. 
Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo  : 
E  quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio, 
Che  '1  miser  padre  a  riconoscer  presto. 
Appresso  il  testimonio  e  tristo  uffizio 
Deir  empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio. 

E  lacrimando  al  ciel  leva  le  mani,  50 

Che  '1  figliuol  non  sarà  senza  vendetta. 
Fa  circondar  I*  albergo  ai  terrazzani  ; 
Che  tutto  '1  popol  s*  è  levato  in  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e  questa  ingiuria  non  aspetta. 
Dal  conte  Anselmo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  qel  primo  sonno  è  preso  ; 

E  quella  notte  in  tenebrosa  parte  5! 

Incatenato  e  in  gravi  ceppi  messo. 


U  sole  ancor  non  ha  le  luci  sparte, 
Che  r ingiusto  supplicio  è  già  commesso: 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarto. 
Dove  fa  il  mal  e*  hanno  imputato  ad  esso. 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea; 
Bastava  che  '1  signor  cosi  credea. 
Poi  che  r  altro  mattin  la  bella  aurora 
L*aer  seren  fé*  bianco  e  rosso  e  giallo, 
Tutto  *1  popol  gridando:  Mora,  mora, 
Yien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
Lo  sciocco  vulgo  r  accompagna  fuora. 
Senz'ordine,  ehi  a  piede  e  chi  a  cavallo; 
E  *1  cavaiier  di  Scozia  a  capo  chino 
Ne  vien  legato  in  s*  un  picciol  remino. 
Ma  Dio,  che  spesso  gì*  innocenti  aiuta. 
Né  lascia  mai  chi^n  sua  bontà  si  fida, 
Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta. 
Che  non  v*è  dubbio  più  eh*  oggi  s^uccidti 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venula 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fa  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a  morte  il  cavaiier  dolente. 
Era  con  lui  quella  fanciuUa,  quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta. 
Del  re  Galego  la  figlia  Isabella, 
In  poter  già  de*  malandrìn  condotta. 
Poi  che  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta  : 
Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  V  alma,  onde  vivea. 
Orlando  se  Tavea  fatta  compagna, 
Poi  che  deUa  caverna  la  riscosse. 
Quando  costei  li  vide  alla  campagna. 
Domandò  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 
Non  so,  diss'egli;  e  poi  su  la  montagna 
Lasciella,  e  verso  il  pian  ratto  ai  mosse: 
Guardò  Zerbino  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  stima. 
E  fattosegli  appresso,  domandoUo 

Per  che  cagione  e  dove  il  menin  preso. 
Levò  il  dolente  cavaliere  il  collo; 
E  meglio  avendo  il  paladino  inteso. 
Rispose  il  vero  ;  e  così  ben  narrollo. 
Che  meritò  dal  conte  esser  difeso. 
Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch^era  innocente,  e  che  moriva  a  torto. 
E  poi  che'ntese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d^Altariva, 
Fu  certo  ch'era  torto  manifesto  ; 
Ch*  altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 
Ed  oltre  a  ciò,  V  uno  era  all'  altro  infesto 
Per  r  antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Maganza  e  di  Chiarmonte  ; 
E  tra  lor  eran  morti  e  danni  ed  onte. 
Slegate  il  cavaiier,  gridò,  cannglia, 

11  conte  a' masnadieri,  o  ch'io  v'uccido. 
Chi  è  costui  che  sì  gran  colpi  taglia  ? 
Rispose  un  che  parer  volle  il  più  fido  : 
Se  di  cera  noi  fossimo  o  di  paglia, 
E  di  fuoco  egli,  assai  fora  quel  grido. 
E  venne  centra  il  paladin  di  Francia  : 
Orlando  centra  lui  chinò  la  lancia. 
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La  laeente  armatora  il  MagaDzese,  59 

Che  levata  la  notte  avea  a  Zerbino, 
B  postasela  indosso,  non  difese 
Contro  r  aspro  incontrar  del  paladino. 
Sopra  la  destra  gnancia  il  ferro  prese  : 
L*  elmo  non  passò  già,  perch*  era  fino  ; 
Ma  tanto  fa  della  percossa  il  crollo, 
Che  la  Tita  gli  tolse  e  roppe  il  collo. 

Tutto  in  un  corso,  senza  tor  di  resta  60 

La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo  U  petto; 
Qoìtì  lasciolla,  e  la  mano  ebbe  presta 
A  Durindana;  e  nel  drappel  più  stretto 
A  chi  fece  due  parti  della  testa, 
A  chi  levò  dal  busto  il  capo  netto: 
Forò  la  gola  a  molti;  e  in  un  momento 
N*  uccise  e  messe  in  rotta  più  di  cento. 

Più  del  terzo  n*  ha  morto,  e  '1  resto  caccia         61 
B  taglia  e  fende  e  fere  e  fora  e  tronca. 
Chi  lo  scudo  e  chi  V  elmo  che  lo  ^mpacda, 
B  chi  lascia  lo  spiedo  e  chi  la  ronca  ; 
Chi  al  lungo,  ehi  al  traverso  il  cammin  spaccia; 
Altri  s^appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando  di  pietà  questo  dì  privo, 
A  suo  poter  non  vuol  laiciame  un  vivo. 

Di  cento  venti  (chò  Turpin  sottrasse  62 

Il  conto),  ottanta  ne  perirò  almeno. 
Orlando  finalmente  si  ritrasse 
Dove  a  Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 
S*  al  ritornar  d*  Orlando  s*  allegrasse. 
Non  si  potria  contare  in  versi  appieno. 
Se  gli  sana  per  onorar  prostrato; 
Ha  si  trovò  sopra  il  ronzin  legato. 

Mentre  eh*  Orlando,  poi  che  lo  disoiolse,  63 

L*  aiutava  a  rìpor  V  arme  sue  intomo, 
Ch*  al  capitan  della  sbirraglia  tolse. 
Che  per  suo  mal  se  n^  era  fatto  adomo  ; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse. 
Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno  ; 
B  poi  che  della  pugna  vide  il  fine. 
Portò  le  sue  bellezze  più  vicine. 

Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso  64 

La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto. 
La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e  n^  ha  più  volte  pianto  ; 
Com*  un  ghiaccio  nel  petto  gli  |ia  messo, 
Sente  dentro  aggelarsi,  e  trema  alquanto  : 
Ha  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  8*  avvampa  d*  amoroso  fuoco. 

Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene  65 

La  riverenza  del  signor  d^  Anglante  ; 
Perchè  si  pensa,  e  senza  dubbio  tiene, 
Ch^  Orlando  sia  della  donzella  amante. 
Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene, 
E  poco  dura  il  gaudio  ch^  ebbe  innante  : 
Il  vederla  d^  altrui  peggio  sopporta, 
Che  non  fé*  quando  udì  ch^  ella  era  morta. 

B  molto  più  gli  dnol  che  sia  in  podestà  66 

Del  cavaliere  a  cui  cotanto  debbo; 
Perchè  volerla  a  lui  levar,  né  onesta 
Nò  forse  impresa  facile  sarebbe. 
Nessuno  altro  da  sé  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe; 


Ha  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 

Giunsero  taciturni  ad  una  fonte,  67 

Dove  smontare,  e  fer  qualche  dimora. 
Trassesi  V  elmo  il  travagliato  conte. 
Ed  a  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 
Vede  la  dono  a  il  suo  amatore  in  fronte, 
E  di  subito  gaudio  si  scolora  ; 
Poi  torna  come  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  air  apparir  del  sole  : 

E  senza  indugio  e  senza  altro  rispetto  68 

Corre  al  suo  caro  amante,  e  il  collo  abbraccia; 
E  non  può  trar  parola  fuor  del  petto. 
Ha  di  lacrime  il  sen  bagna  e  la  faccia. 
Orlando  attento  ali*  amoroso  affetto, 
Senza  che  più  chiarezza  se  gli  faccia. 
Vide  a  tutti  gì*  indizi  manifesto 
Ch*  altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo. 

Come  la  voce  aver  puote  Isabella,  69 

Non.  bene  asciutta  ancor  1*  umida  guancia. 
Sol  della  molta  cortesia  favella, 
Che  Tavea  usata  il  paladin  di  Francia. 
Zerbino,  che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pari  a  una  bilancia, 
Si  getta  a*  pie  del  conte,  e  quello  adora 
Come  a  chi  gli  ha  due  vite  date  a  un*  ora. 

Holti  ringraziamenti  e  molte  offerte  70 

Erano  per  seguir  tra  i  cavalieri. 
Se  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e  neri. 
Presti  alle  teste  lor,  ch*  eran  scoperte, 
Posero  gli  elmi,  e  presero  i  destrieri  : 
Ed  ecco  un  cavaliere  e  una  donzella 
Lor  sopravvien,  ch*  appena  erano  in  sella. 

Era  questo  guerrier  quel  Handncardo  71 

Che  dietro  a  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Alzirdo  e  Hanilardo, 
Che  *1  paladin  con  gran  valor  perousse  : 
Quantunque  poi  lo  seguitò  più  tardo, 
Che  Doralice  in  suo  poter  ridusse, 
La  quale  avea  con  un  troncon  di  cerro 
Tolta  a  cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

Non  sapea  il  Saracin  però  che  questo,  72 

Ch*  egli  seguia,  fosse  il  signor  d*  Anglante  : 
Ben  n*  avea  indizio  e  segno  manifesto 
Ch*  esser  dovea  gran  cavaliere  errante. 
A  lui  mirò  più  ch*  a  Zerbino,  e  presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  ; 
E  i  dati  contrassegni  ritrovando, 
Disse:  Tu  se*  colui  ch*io  vo  cercando. 

Sono  omai  dieci  giorni,  gli  soggiunse,  73 

Che  di  cercar  non  lascio  i  tuo*  vestigi  : 
Tanto  la  fama  stimolommi  e  punse. 
Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a  fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi, 
E  la  strage  contò,  che  da  te  venne 
Sopra  i  Norizi  e  quei  di  Tremisenne. 

Non  fui,  come  lo  seppi,  a  seguir  lento,  74 

E  per  vederti,  e  per  provarti  appresso: 
E  perchè  mMnformai  del  guernimento 
C*  hai  sopra  1*  arme,  io  so  che  tu  sei  desso  ; 
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E  86  non  r  avessi  anco,  e  che  fra  cento 

Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo, 

II  tuo  fiero  sembiante  mi  faria 

Chiaramente  veder  che  ta  qael  sia. 
Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire  75 

Che  cavalier  non  sii  d*  alto  valore  ; 

Però  che  sì  magnanimo  desire 

Non  mi  credo  albergasse  in  nmil  core. 

Se  '1  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo*  che  mi  veggi  dentro,  come  faore: 

Mi  leverò  qaesto  elmo  dalle  tempie, 

Acciò  eh'  a  ponto  il  tao  desir  s' adempie. 
Ma  poi  che  ben  m*  avrai  veduto  in  faccia,  76 

AIFaltro  desiderio  ancora  attendi  : 

Resta  eh*  alla  cagion  tu  satisfaccia, 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi; 

Che  veggi  se  'i  valor  mio  si  confaccia 

A  quel  sembiante  fior  che  si  commendi. 

Orsù,  disse  il  pagano,  al  rimanente  \ 

Ch'  al  primo  ho  satisfatto  interamente. 
Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede  77 

Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  occhi  : 

Mira  ambi  i  fianchi,  indi  V  arcion  ;  né  vede 

Pender  né  qua  né  là  mazze  né  stocchi. 

Gli  domanda  di  eh'  arme  si  provvede, 

S'avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 

Rispose  quel  :  Non  ne  pigliar  tu  cura  : 

Cosi  a  molf  altri  ho  ancor  fatto  paura. 
Ho  sacramento  di  non  cinger  spada,  78 

Fin  eh'  io  non  tolgo  Durindana  al  conte  ; 

E  cercando  lo  vo  per  ogni  strada. 

Perché  più  d*una  posta  meco  sconte. 

Lo  giurai  (se  d' intenderlo  t*  aggrada) 

Quando  mi  posi  quesf  elmo  alla  fronte. 

Il  qua!  con  tutte  l^altr'arme  eh'  io  porto, 

Era  d' Ettor,  che  già  milF  anni  é  morto. 
La  spada  sola  manca  alle  buone  arme  :  79 

Como  rubata  fu,  non  ti  so  dire. 

Or,  elio  la  porti  il  paladino,  parme  ; 

E  di  qui  vien  ch'egli  ha  si  grande  ardire. 

Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozzarme, 

Fargli  il  mal  tolto  ormai  restituire. 

Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 

Il  famoso  Agrìcan,  genitor  mio. 
Orlando  a  tradimento  gli  die  morte:  80 

Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimente. 

Il  conte  più  non  tacque,  e  grìdò  forte  : 

E  tu,  e  qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 

Ma  quel  che  cerchi,  t'  é  venuto  in  sorte  : 
lo  sono  Orlando,  e  uccisil  giustamente; 
E  questa  é  quella  spada  che  tu  cerchi. 
Che  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merchi. 
Quantunque  sia  debitamente  mia,  81 

Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda: 
Né  voglio  in  questa  pugna  ch'ella  sia 
Più  tua  che  mia  ;  ma  a  un  arbore  s'  appenda. 
Levala  tu  liberamente  via, 
S' avvien  che  tu  m'  uccida  o  che  mi  prenda. 
Così  dicendo.  Durindana  prese, 
E  'n  mezzo  il  campo  a  un  arbuscel  l' appese. 
Già  r  un  dall'  altro  é  dipartito  lungo,  82 

Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d'arco; 


Già  r  ano  centra  T  altro  il  deatrier  pongt^ 
Né  delle  lente  redini  gli  é  parco; 
Già  l'uno  e  l'altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  V  elmo  la  veduta  ha  varco. 
Parvero  l'aste,  al  rompersi,  di  gelo; 
E  in  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 
L'  una  e  l' altr'  asta  é  forza  che  si  spezzi;  83 

Che  non  voglion  piegarsi  i  cavalieri, 

I  cavalier  che  tornano  coi  pezzi 

Che  son  restati  appresso  i  calci  interi. 

Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi. 

Or,  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 

Nel  partir  acque  o  termini  di  prati. 

Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati. 
Non  stanno  l' aste  a  quattro  colpi  salde,  84 

E  mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e  di  là  si  fan  l' ire  più  calde  ; 

Né  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 

Schiodano  piastre,  e  straccian  maglie  e  falde. 

Par  che  la  man,  dove  a'  aggraffi,  giugoa. 

Non  desideri  alcun,  perché  più  vaglia, 

Martel  più  grave  o  più  dura  tanaglia. 
Come  può  il  Saracin  ritrovar  sesto  85 

Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito  ? 

Pazzia  sarebbe  il  perder  tempo  in  queato  ; 

Che  nuoce  al  feritor  più  eh'  al  ferito. 

Andò  alle  strette  l'uno  e  l'altro,  e  pretto 

II  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  stringe  al  petto  ;  e  crede  far  le  prove 

Che  sopra  Anteo  fé' già  il  figliuol  di  Giove. 
Lo  piglia  con  molto  impeto  a  traverso  :  86 

Quando  lo  spinge,  e  quando  a  sé  lo  tira; 

Ed  é  nella  gran  collera  sì  immerso, 

Ch'  ove  resti  la  brìglia  poco  mira. 

Sta  in  sé  raccolto  Orlando,  e  ne  va  verso 

11  suo  vantaggio  e  alla  vittoria  aspira: 

Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 

Del  cavallo,  e  cader  ne  fa  la  brìglia. 
11  Saracino  ogni  poter  vi  mette  87 

Che  lo  soffoghi,  o  doir arcion  lo  svelle. 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strette; 

Né  in  questa  parte  vuol  piegar,  nò  in  quella. 

Per  quel  tirar  che  fa  il  pagan,  costrette 

Le  cinghie  son  d'  abbandonar  la  sella. 

Orlando  é  in  terra,  e  appena  se  '1  conosce; 

Ch'  i  piedi  ha  in  staffa,  e  stringe  ancor  le  cosce. 
Con  quel  rumor  eh'  un  sacco  d^  arme  cade,  88 

Risuona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

Il  destrier  e'  ha  la  testa  in  libertade. 

Quello  a  chi  tolto  il  freno  era  di  bocca. 

Non  più  mirando  i  boschi,  che  le  strade. 

Con  rovinoso  corso  si  trabocca. 

Spinto  di  qua  e  di  là  dal  timor  cieco  ; 

E  Mandricardo  se  ne  porta  seco. 
Doralice  che  vede  la  sua  guida  89 

Uscir  del  campo,  e  torlesi  d'appresso, 

E  mal  restarne  senza  si  confida, 

Dietro,  correndo,  il  suo  ronzin  gli  ha  messo. 

Il  pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida, 

E  con  mani  e  con  piedi  il  batte  spesso; 

E,  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia 

Perché  si  fermi,  e  tuttavia  più  il  caccia. 


CANTO  VBNTBSIIOTBRZO. 
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La  htM^  ch'era  apayentoia  e  poltra,  90 

Sema  guardarsi  ai  pie,  corre  a  traverso. 
Già  eorso  ayea  tre  miglia,  e  seguiva  oltre, 
S*  an  fosso  a  quel  desir  ooo  era  avverso  ; 
Che,  senza  aver  nel  fondo  o  letto  o  coltra, 
Ricevè  r  uno  e  V  altro  in  sé  riverso. 
Die  Mandrìcardo  in  terra  aspra  percossa  ; 
Nò  però  si  fiaccò,  né  si  roppe  ossa. 

Quivi  si  ferma  il  corridore  alfine;  91 

Ma  non  si  può  guidar,  che  non  ha  freno. 
11  Tartaro  lo  tien  preso  nel  crine, 
E  tutto  ò  di  furore  e  d' ira  pieno. 
Pensa,  e  non  sa  quel  che  di  far  destine. 
Pongli  la  brìglia  del  mio  palafreno. 
La  donna  gli  dicea;  che  non  è  molto 
Il  mio  feroce,  o  sia  col  freno  o  sciolto. 

Al  Saracin  parca  discortesia  92 

La  profferta  accettar  di  DoraUce  \ 
Ma  fren  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna,  a*  suoi  disii  molto  fautrice. 
Quivi  Gahrìna  scellerata  invia 
Che,  poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice, 
Fuggia,  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i  cacciatori  e  i  cani. 

Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella,  93 

E  quei  medesmi  giovanili  ornati 
Che  furo  alla  veaaosa  damigella 
Di  Pinabel,  per  lei  vestir,  levati  ; 
Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 
Dei  buon  del  mondo  e  degli  avvantaggiati. 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosse, 
Ch*  ancor  non  s' era  accorta  chò  vi  fosse. 

L'  abito  giovenil  mosse  la  figlia  94 

Di  Stordilano  e  Mandricardo  a  riso, 
Vedendolo  a  colei  che  rassimiglia 
A  un  babbuino,  a  un  bertuccione  in  viso. 
Disegna  il  Saracin  torlo  la  briglia 
Pel  suo  destriero,  e  riusd  l'avviso. 
Toltogli  il  morso,  il  palafiren  minaccia  ; 
Gli  grida,  lo  spaventa,  e  in  fuga  il  caccis. 

Quel  fugge  per  la  selva,  e  seco  porta  95 

La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e  monti,  e  per  via  dritta  e  torta. 
Per  fossi  e  per  pendici  alla  ventura. 
Ma  il  parlar  di  costei  si  non  m' importa, 
Ch'  io  non  debba  d*  Orlando  aver  più  cura, 
Ch*  alla  sua  sella  ciò  ch'era  di  guasto. 
Tutto  ben  racconciò  senza  contrasto. 

Rimontò  sul  destriero,  e  stè  gran  pezzo  96 

A  riguardar  che  '1  Saracin  tornasse. 
Noi  vedendo  apparir,  volse  da  sozzo 
Egli  esser  quel  eh'  a  ritrovarlo  andasse  : 
Ma,  come  costumato  e  bene  avvezzo, 
Non  prima  il  paladin  quindi  si  trasse. 
Che  con  dolce  parlar  grato  e  cortese 
Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse:  97 

Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella  : 
Voieano  ir  seco  ;  ma  il  conte  non  volse 
Lor  compagnia,  bench'  era  e  buona  e  bella  ; 
E  con  questa  ragion  se  ne  disciolse: 
Ch'  a  gnerrìer  non  è  infamia  sopra  quella, 
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Che,  quando  cerchi  un  suo  nemico,  prenda 
Compagno  che  V  aiuti  e  che  '1  difenda. 

Li  pregò  poi  che,  quando  il  Saracino 
Prima  eh'  in  lui,  si  riscontrasse  in  loro. 
Gli  dicesser  eh'  Orlando  avria  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tenitore  : 
Ma  dopo  che  sarebbe  il  suo  cammino 
Verso  le  'nsegne  dei  bei  gigli  d'  oro, 
Per  esser  con  l' esercito  di  Cario, 
Perchè,  volendol,  sappia  onde  chiamarlo. 

Quelli  promiser  farlo  volentieri, 

E  questa  e  ogni  altra  cosa  al  suo  comando. 

Fero  cammin  diverso  i  cavalieri. 

Di  qua  Zerbino,  e  di  là  il  conte  Orlando. 

Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri, 

All'arbor  tolse,  e  a  sé  ripose  il  brando; 

E  dove  meglio  col  pagan  pensosse 

Di  potersi  incontrare,  il  destrier  mosse. 

Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracin  pel  bosco  senza  via. 
Fece  eh'  Orlando  andò  due  giorni  io  fallo, 
Nò  lo  trovò,  né  potè  averne  spia. 
Giunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo. 
Nelle  cui  sponde  un  bel  pratel  fioria. 
Di  nativo  color  vago  e  dipinto, 
E  di  molti  e  belli  arbori  distinto. 

Il  merigge  facea  grato  l'orezzo 

Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo  ; 
Sì  che  Orlando  sentia  alcun  ribrezzo. 
Che  la  corazza  avea,  Telmo  e  lo  scudo. 
Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo  ; 
E  v'ebbe  travaglioso  albergo  e  crudo, 
E  più  che  dir  si  possa  empio  soggiorno. 
Queir  infelice  e  sfortunato  giorno 

Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti. 
Molti  arboscelli  in  su  i'  ombrosa  riva. 
Tosto  che  fermi  /  ebbe  gli  occhi  e  fitti. 
Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 
Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descritti 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Catai  regina. 

Angelica  e  Medor  con  cento  nodi 

Legati  insieme,  e  in  cento  lochi  vede. 

Quante  lettere  son,  tanti  son  chiodi 

Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e  fiede. 

Va  col  pensier  cercando  in  mille  modi 

Non  creder  quel  ch'ai  suo  dispetto  crede; 

Ch'  altra  Angelica  sia  creder  si  sforza, 

Ch'  abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza 
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Poi  dice:  Conosco  io  pur  queste  note: 
Di  tal' io  n'  ho  tante  vedute  e  lette. 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote  : 
Forse  eh'  a  me  questo  cognome  mette. 
Con  tali  opinion  dal  ver  remote, 
Usando  fraudo  a  sé  medesmo,  stette 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando, 
Che  si  seppe  a  sé  stesso  ir  procacciando. 

Ma  sempre  più  raccende  e  più  rinnova, 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospetto  : 
Come  r  incauto  augel  che  si  ritrova 
In  ragna  o  in  visco  aver  dato  di  petto, 


104 


105 


186 


ORLANDO  FURIOSO. 


Quanto  più  batte  1*  ale  e  più  ai  prova 
Di  disbrigar,  piìi  vi  ai  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s*  incurva  il  monte 
A  guisa  d'arco  in  su  la  chiara  fonte. 

Aveano  in  su  P  entrata  il  luogo  adomo  106 

Coi  piedi  storti  edere  eviti  erranti: 
Quivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i  duo  felici  amanti. 
V* aveano  i  nomi  lor  dentro  e  d'intorno, 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circostanti, 
Scritti,  qual  con  carbone  e  qual  con  geaso, 
E  qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 

Il  mesto  conte  ■  pie  quivi  discese;  107 

E  vide  in  su  V  entrata  della  grotta 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
Medoro  avea,  che  parean  scrìtte  allotta. 
Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese, 
Questa  sentenza  in  versi  avea  ridotta. 
Che  fosse  eulta  in  suo  linguaggio  io  penao  ; 
Ed  era  nella  nosìn  tale  il  senso.* 

Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque,  108 

Spelonca  opaca,  e  di  fredde  ombre  grata. 
Dove  la  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Galafron,  da  molti  invano  amata. 
Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque; 
Della  comodità  che  qui  m*  è  data, 
Jo  povero  Bfedor  ricompensarvi 
D'  altro  non  posso,  che  d' ognor  lodarvi  ; 

E  di  pregare  ogni  signore  amante,  109 

E  cavalieri  e  damigelle,  e  ognuna 
Persona  o  paesano  o  viadante. 
Che  qui  sua  volontà  meni  o  fortuna, 
Ch'  all'  erbe,  airombra,  alFantro,  al  rio,  alle  piante 
Dica  :  Benigno  abbiate  e  sole  e  luna, 
E  delle  ninfe  il  coro,  che  proveggia 
Che  non  conduca  a  voi  pastor  mai  greggia. 

Era  scritto  in  arabico,  che  M  conte  110 

Intendea  cosi  ben  come  latino. 
Fra  molte  lingue  e  molte  eh'  avea  pronte. 
Prontissima  avea  quella  il  paladino, 
E  gli  schivò  più  volte  e  danni  ed  onte, 
Che  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 
Ma  noD  si  vanii,  se  già  n'  ebbe  frutto  ; 
Ch'  un  danno  or  n'  ha,  che  può  scontargli  il  tutto. 


Tre  volte  e  quattro  e  sei  lesse  lo  scritto  111 

Quello  infelice,  e  pur  cercando  in  vano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'  era  scritto  ; 
E  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano: 
Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afflitto 
Stringersi  il  cor  sentia  con  fredda  mano. 
Rimase  al  fin  con  gli  occhi  e  con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indiiTerente. 

Fu  allora  per  uscir  del  sentimento;  112 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 
Credete  a  chi  n'ha  fatto  esperimento. 
Che  questo  è  '1  duol  che  tutti  gli  altri  passa 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento, 
La  fronte  priva  di  baldanza,  e  bassa  ; 
Né  potò  aver  (che  '1  duol  V  occupò  tanto) 
Alle  querele  voce,  o  umore  al  pianto. 

L'impetuosa  doglia  entro^^rimase,  113 

Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 


Così  veggiam  restar  V  acqua  nel  vaso, 

Che  largo  il  ventre  e  la  bocca  abbit  stretta  ; 

Che  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base 

L'  umor,  che  vorria  uscir,  tanto  a'  iffiretta, 

E  nell*  angusta  via  tanto  s*  intrica, 

Ch'  a  goccia  a  goccia  fuore  esce  a  fetioa. 
Poi  ritorno  in  sé  alquanto,  e  pensa  come  114 

Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  ; 

Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 

Della  sua  donna  e  crede  e  brama  e  spera, 

0  gravar  lui  d'insopportabil  some 

Tanto  di  gelosia  che  se  ne  pera; 

Ed  abbia  quel,  sia  che  si  voglia  stato. 

Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 
In  così  poca,  in  così  debol  speme  US 

Sveglia  gli  spirti,  e  li  rinfranca  un  poco  ; 

Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme , 

Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco. 

Non  molto  va,  che  dalle  vie  supreme 

Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fìioco. 

Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento  : 
Viene  alla  villa,  e  piglia  alloggiamento* 
Languido  smonta,  e  lascia  Brigliadoro  11< 

A  un  discreto  garaon  che  n"*  abbia  cura. 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d*ore 
Gli  leva,  altri  a  forbir  va  V  armatnra. 
Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'  ebbe  alta  ventare. 
Corcarsi  Orlando  e  non  cenar  domanda. 
Di  dolor  sazio,  e  non  d'  altra  vivanda. 
Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete,  11' 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e  pena  ; 
Che  dell'  odiato  scritto  ogni  parete. 
Ogni  uscio,  ogni  Gnestra  vede  piena. 
Chieder  ne  vuol:  poitienle  labbra  chete; 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena. 
Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  men  nuocer  debbia. 
Poco  gli  giova  usar  fraude  a  so  stesso;  11 

Che,  senza  domandarne,  è  chi  ne  parla. 
Il  pastor  che  lo  vede  così  oppresso 
Da  sua  tristizia,  e  che  vorria  levarla, 
L'  istoria  nota  a  sé,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla, 
Ch'a  molti  dilettevole  fu  a  udire, 
Gr incominciò  senza  rispetto  a  dire; 
Com'esso  a' prieghi  d' Angelica  bella  11 

Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa  ; 
Ch'  era  ferito  gravemente,  e  eh'  ella 
Curò  la  piaga,  e  in  pochi  di  guarilla  : 
Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quella 
Lei  ferì  Amore;  e  di  poca  scintilla 
L'  accese  tanto  e  sì  cocente  foco, 
Che  n'  ardea  tutta,  e  non  trovava  loco  : 
E  senza  aver  rispetto  oh'  ella  fusse  Ìa 

Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante, 
Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A  farsi  moglie  d'  un  povero  fante. 
All'  ultimo  ristoria  si  ridusse, 
Che  'l  pastor  fé'  portar  la  gemma  innante. 
Ch'alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 


CAlfTO  VENTB9IM0TEBZ0. 
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Qaeita  codcIusìod  fa  la  secare  121 

Che  M  capo  a  an  colpo  gli  levò  dal  collo, 
Poi  ohe  d**  iDDumerabil  battitore 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 
Celar  si  studia  Orlando  il  duolo  :  e  pure 
Quel  gli  fa  forza,  e  male  asconder  puollo: 
Per  lacrime  e  sospir  da  bocca  e  d'  occhi 
Coovien,  voglia  o  non  voglia,  alfin  che  scocchi. 

Poi  ch^  allargare  il  freno  al  dolor  puote  122 

(Che  resta  solo,  e  senza  altrui  rispetto), 
Già  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  nn  fiume  di  lacrime  sul  petto  : 
Sospira  e  geme,  e  va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  Ietto; 
E  piti  duro  eh'  an  sasso,  e  più  pungente 
Che  se  fosse  d^urtica,  se  lo  sente. 

In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre  123 

Che  nel  medesmo  letto,  in  che  giaceva, 
L*  ingrata  donna  venutasi  a  porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva. 
Non  altrimenti  or  quella  piuma  abborre, 
Nò  con  minor  prestezza  se  ne  leva. 
Che  deir  erba  il  villan  che  s*  era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  e  vegga  il  serpe  appresso. 

Quel  Ietto,  quella  casa,  quel  pastore  124 

Immantinento  in  tant*  odio  gli  casca. 
Che,  senza  aspettar  luna,  o  che  V  albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  nasca. 
Piglia  Tarme  e  il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca  ; 
E  quando  poi  gli  è  avviso  d'  esser  solo, 
Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta;  125 

Nò  la  notte  nò  1  dì  si  dà  mai  pace  : 
Fugge  cittadi  e  borghi,  e  alla  foresta 
Sai  tarren  duro  al  discoperto  giace. 
Di  so  si  maraviglia,  eh*  abbia  in  testa 
Una  fontana  d*  acqua  sì  vivace, 
E  come  sospirar  possa  mai  tanto  ; 
E  spesso  dice  a  so  così  nel  pianto  : 

Questo  non  son  più  lacrime,  che  fuore  126 

Stillo  dagli  occhi  con  sì  larga  vena  : 
Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore  ; 
Finir,  eh'  a  mezzo  era  il  dolore  appena. 
Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore. 
Fugge  per  quella  via  eh'  agli  occhi  mena  ; 
Ed  ò  quel  che  si  versa,  e  trarrà  insieme 
E  'l  dolore  e  la  vita  air  ore  estreme. 

Questi,  ch'indizio  fan  del  mio  tormento,  127 

Sospir  non  sono  ;  nò  i  sospir  son  tali. 
Quelli  han  triegua  talora  ;  io  mai  non  sento 
Che  '1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 
Amor,  che  m'  arde  il  cor,  fa  questo  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  Pali. 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 
Che  *n  fuoco  il  tenghi,  e  noi  consumi  mai? 

Non  son,  non  son  io  quel  che  paio  in  viso:      128 
Quel  eh'  era  Orlando,  ò  morto,  ed  ò  sotterra  ; 
La  sua  donna  ingratissima  V  ha  ucciso  ; 
Sì,  mancando  di  fò,   gli  ha  fatto  guerra. 
Io  son  Io  spirto  suo  da  lui  divìso, 
Che  'n  questo  inferno  tormentandosi  erra, 


Perchò  con  V  ombra  sia,  che  sola  avanza. 
Esempio  a  chi  in  Amor  pone  speranza. 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte;  129 

E  allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  destin  sopra  la  fonte, 
Dove  Medoro  isculse  1'  epigramma. 
Veder  l'ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'  accese  sì,  eh'  in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e  furore; 
Nò  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 

Tagliò  lo  scritto  e'I  sasso,  e  sino  al  cielo  130 

A  volo  alzar  fé'  le  minuto  schegge. 
Infelice  quell'antro,  ed  ogni  stolo 
In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge! 
Che  sì  restar  quel  dì,  eh'  ombra  nò  gelo 
A'  pastor  mai  non  daran  più,  nò  a  gregge: 
E  quella  fonte,  già  sì  chiara  e  pura, 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura  ; 

Chò  rami  e  ceppi  e  tronchi  e  sassi  e  zolle         131 
Non  cessò  di  gittar  nelle  beli'  onde. 
Fin  che  da  sommo  ad  imo  sì  tnrboUe, 
Che  non  furo  mai  più  ch*!are  nò  monde  : 
E  stanco  alfin,  e  alfin  di  sador  molle. 
Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all'ardente  ira, 
Cade  sul  prato,  e  verso  il  eie!  sospira. 

Afflitto  e  stanco  alfin  cade  nell'erba,  132 

E  ficca  gli  occhi  al  cielo,  e  non  fa  molto. 
Senza  cibo  e  dormir  così  si  serba, 
Che  'l  sole  esce  tre  volto,  e  torna  sotto. 
Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 
Che  fuor  del  senno  alfin  l'  ebbe  condotto. 
Il  quarto  dì,  da  gran  furor  commosso, 
E  maglie  e  piastre  si  stracciò  di  dosso. 

Qui  riman  V  elmo,  e  là  riman  lo  scudo  ;  133 

Lontan  gli  arnesi,  e  più  lontan  l' usbergo  : 
L'  arme  sue  tatto,  insomma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albergo. 
E  poi  si  squarciò  i  panni,  e  mostrò  ignudo 
L' ispido  ventre,  e  tutto  *l  petto  e  1  tergo  ; 
E  cominciò  la  gran  follia,  sì  orrenda. 
Che  della  più  non  sarà  mai  ehi  'ntenda. 

In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  vende,  1 34 

Che  rimase  off^nscato  in  ogni  senso. 
Di  tor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne  ; 
Chò  fatte  avria  mirabil  cose,  penso. 
Ma  nò  quella,  nò  scure^  nò  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 
Quivi  fé'  ben  delle  sue  prove  eccelse  ; 
Ch'  nn  alto  pino  al  primo  crollo  svelse  : 

E  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi,  135 

Come  fosser  finocchi,  ebnli  o  aneti  ; 
E  fé*  il  simil  di  querce  o  d' olmi  vecchi, 
Di  faggi  e  d*  orni  e  d*  ilici  e  d'abeti. 
Quel  eh' un  uccellator,  che  s*  apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 
Dei  giunchi  e  delle  stoppie  e  dell'  artiche, 
Facea  de' eerri  e  d'altre  pianto  antiche. 

I  paator  die  mbUìa  itaMO  il  llraeasso,  136 

La*  ^raata, 
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Ma  fon  ^anto  a  quel  segno,  il  qual  iMo  passo, 
Vi  potrìa  la  mia  stona  esser  molesta  ; 


Ed  io  la  YO*  piattosto  differire, 

Che  V*  abbia  per  lunghesu  a  fastidire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOTERZO. 


Sl  e,  V.  e,  —  QU  aUri  trranti  Divi:  gli  «Itri  pianeti, 
distinti  co'  nomi  degli  Dei  de'  pagani. 

Si.  Sf  V,  8.  —  Andò  cantra  il  giorno:  verso  oriente. 

BL  12,  V.  5-6.  —  Dei  pennati  U  paete:  degli  accelli| 
de'  volatili  il  paese,  l'aria. 

Si.  15,  V,  b-e.  ^  Che*l  figliuolo  Portò  di  Oàlafrone: 
TArgalia  fratello  d'Angelica,  di  cui  parla  a  lungo  il  Boiar- 
do ne'  primi  Canti  dell' Or^oiiiio  innamorato.  Vedi  le  Di- 
chiaraaione  al  Canto  I,  St.  5. 

8l  16 1  V.  5-6.  —  Col  pilota  innante  11  nocéhier:  qui  allude 
al  pilota  pratico  o  di  pratica ,  che  è  bea  altro  dai  piloti 
d^aUwra:  il  primo,  stipendiato  temporarìamente  dal  nocchie- 
re ^  0  capitano,  guida  salvamente  la  nave  tra  seecagne, 
scogli  coperti  e  correnti  pericolose  «  standosene  sulla  pro- 
ra, 0  precedendo  talora  la  nave  in  un  battello  ;  e  compiuto 
quesf  nfflcio,  se  ne  toma  a  casa.  Il  secondo  invece  è  fisso 
al  bordo  e  dirige  il  naviglio  nell'alto  mare. 

8t,  S6,  9. 4.  —  ixi  taglia:  la  graveaza  da  imporre  al  vinto. 

St,  88,  V,  7.  ^~  Fa  ^  digrteeo^  una  digressione.  Vedi 
anche  C.  XXXI,  St  7. 

8U  41^  V,  7.  ^  Tra  VàUre  nùU:  tra  gli  altri  vizi. 

St.  46,  V.  S»8.  —  Crebre,  spesse.  —  Patre,  per  padre 
fU  usato  anche  da  Dante,  In/.,  C.  IIX,  117  :  Cke  da  te 
preee  il  primo  ricco  paure. 

Sl  48,  V.  6,  —  Per  Vodio  che  gli  ha  foree,  Gabrina  o- 
diava  eenta  fcret  Zerbino,  poiché  l'Ariosto  nel  Canto  XXI, 
St  71,  aveva  detto:  Ella  che  di  Zerbin  ea  Vodio  appieno, 
Né  in  mala  volontà  vuol  eeeer  vinta,  Un'oncia  a  hU  non 
ne  riporta  meno:  ma  qui  il /orM corrisponde  all'o  seguente 
senza  più,  denotando  che  l'autore  non  sapeva  bene  per 
quale  delle  due  cagioni  Gabrina  si  apparecchiasse  olla  ro- 
vina di  Zerbino,  o  per  l'odio  che  gli  aveva,  o  per  vantarsi 
d'essere  la  più  cruda  donna  che  mai  ci  vivesse. 

St,  49,  r.  5.  —  gremio,  grembo. 

St.  52,  v.  1.  —  Poi  cAe  Ta^tro  maf^in  eoe  :  Dante,  Purg, 
Canto  II,  V.  7-9  :  Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  Là 
dove  io  era,  della  bella  Aurora,  Per  troppa  etade  divenivan 
rance. 

St.  54,  V.  6,  —  Del  truculento  mar:  mare  d' orribile  vi- 
sta, burrascoso,  minaccioso. 

St.  61,  V.  2.  —  E  taglia  e  fende  e  fere  e  fora  ecc.  Il 
bisticcio,  usato  rarissimo,  dà  vaghezza  al  discorso.  Ovidio, 
nel  1  de'  Fasti:  Bina  repene  ocuUs,  oculit  ora  meis:  e  il 
Petrarca,  TV.  d^  Am,,  cap.  i,  t  26:  QueeV  è  colui  che  7 
mondo  chiama  Amore;  Amaro,  come  vedi. 

St.  66,  V.  1.  —  Podestà:  podestà,  potere.  Dante,  Jnf, 
Canto  VI,  V.  96  :  Quando  verrà  lor  nimica  podestà. 

St.  80,  V.  6.  —  E  uceieil  giustamente.  Vedi  1'  Orlando 
Innamorato  del  Boiardo,  ove  si  racconta  la  morte  data  da 
Orlando  ad  Agri  cane  in  combattimento. 

St  84,  V.  5-6.  —  Faide,  lamine  snodate  o  a  scaglia 
che  pendevano  dalla  panziera  e  ricoprivano  intorno  intor- 
no le  reni  del  guerriero  fin  sulle  coscio.  —  S' aggraffi,  s'af- 
ferri colle  unghie,  come  co'  grafd. 

Su  85,  V.  1-8.  —  Sesto:  ordine ,  modo.  —  Andò  alle 
strette,  vennero  alle  prese.  —  Il  figliuol  di  Giove  :  Ercole, 
che,  come  si  disse,  uccise  Anteo  sollevandolo  in  alto  e 
serrandolo  si  forte  fra  le  braccia  da  farlo  scoppiare.  Vedi 
le  Dichiarazioni  al  Canto  IX,  St  77. 


fiit  90,  V.  /.  —  La  bestia,  eh*  era  spaventosa  e  poltra, 
piena  di  spavento,  paurosa.  Dante,  Pwrg.,  XXIV,  y.  185: 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

St.  93,  V.  8.  —  Veessosa,  piena  o  cascante  di  veial,  le- 
eiose,  mal  costumata.  Vedi  medesimamente  Canto  XX,  St 
113.  Vezzo  per  costume  si  piglia  quasi  sempre  in  mala 
parte. 

St.  94,  V.  4.  —  A  un  babbuino,  a  un  bertitccione  in 
viso.  Babbuino  o  papione  o  bertuccione,  sono  specie  di 
grosse  sdmie,  e  chiamansi  con  questo  nome  gii  aomini 
brutti  e  contraffatti  di  viso.  Allude  al  proverbio:  Scimms 
in  purpura.  Babbuino  dicesi  anche  ad  uomo  dolce  di  sale, 
o  svanito  di  mente. 

St.  101,  V.  1-3.  —  Orezzo.  È  venticello  che  spUm  all'om- 
bra, quasi  piccola  aura,  piccola  óra.  Perciò  si  chiamò  o- 
r&Bso  o  rezzo  anche  l'ombra  degli  alberi  rinfrescata  da  leg- 
gerissimo vento.  —  Ribrezzo,  ripresso,  brivido,  tremore 
delle  membra,  cagionato  da  frescura  improvvisa,  come  qui, 
ed  anche  da  paura  o  da  voglia  amorosa. 

St.  102.,  V.  1-4.  —  Volgendosi  ivi  intomo  vidi,  »eritti 
Molti  arboscèlli  ecc.  È  costume  ereditario  tra  i  poeti  il 
fare  che  gli  amanti  incidano  sulle  eorteede  degli  alberi 
la  storia  de'  loro  amorì.  Properzio,  nel  libro  I  :  Vae  eritie 
testes  si  quos  habet  arbor  amores  Fagus,  et  arcadico  pernia 
amata  Deo.  Ah  quolies  teneras  resonant  mea  verba  zuh  msr- 
bras,  Scribiiur  et  vestris  Cynthia  corticibu».  E  Virgilio,  egl. 
X,  V.  63  :  Tenerisgue  meos  incidere  amores  ArboribmzT  ere- 
scent  iUae,  crescetis  amores. 

Su  105,  V.  3-6,  —  Come  Vincauto  angel  ecc.  Vedi  nella 
St.  1  del  Canto  seguente,  ripetuta  questa  sentenza;  e  nel 
ÌV  atto,  se.  8  della  Scolastica  in  persona  d' Accursio  ave- 
va già  detto  :  Appunto  siam  come  gli  amgei  che  cascano 
Nella  rete,  che  quanto  si  dibattono  Piit  per  uscirne,  tanto  pik 
s'in'ricano. 

St.  107,  V.  7-8.  —  Calta,  espressa  graziosamente.  Il  Mo- 
rali vi  sostituì  acuita,  ma  di  arbitrio.  —  In  suo  linguaggio. 
Nella  prima  edizione  Icggevasi  tu  la  sua  lingua,  e  il  Pigna, 
che  commentando  (direbbe  il  Giusti)  sempre  Strascica  l'estro 
Sìdla  falsa  riga,  notò  che  quel  nella  nostra  dell'  8.vo  verso 
non  usciva,  così  come  ora,  di  grammatica. 

St.  115,  V.  4.  —  Alli  sorella:  alla  luna,  poiché  al  dire 
de'  mitologi  Diana  fu  sorella  di  Febo. 

St.  123,  V.  1.  —   Gli  soccorre,  gli  corre  al  pensiero.  • 

St.  125,  V.  5-6.  —  eh'  abbia  ih  testa  Una  fontana  adac- 
qua ecc.  Il  medesimo  è  nel  Boccaccio  :  Non  altrimenti,  che 
se  una  fonte  d'acqua  nella  testa  avuta  avesse. 

St.  129,  V.  2.  —  Della  diurna  fiamma:  del  sole. 

St.  130,  V.  5.  —  Gelo,  frescura. 

St.  132,  V.  1-4.  —  Afflitto  e  stanco  alfin  cad^  eco.  Ovid., 
Metam.,  4  :  Sub  Jove  nocte  dieque  Sedit  humo  nuda,  nudis 
incompta  capillis  Perque  novem  luces  expers  undaeque  c»6»- 
que  Bore  mero  lacrymisque  suis,  jejunia  pavit ,  Nec  se  mo- 
vit  humo  tantum  spectabat  euntis  Ora  Dei,  vultusque  suos 
Flectebat  ad  illam. 

Sl  135,  V.  2-4.  —  Ebuli,  ebbi  fsambucus  ebulvsj,  spe- 
cie di  sambuco,  dalle  foglie  e  da'  fiorì  puzzolenti.  «^  Aneti 
(anethum  graveolens),  pianta  similissima  al  finocchio.  —  Ilici 
lo  stesso  che  elei,  specie  di  quercia. 
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ARGOMENTO. 

n  cortese  Zerbin  benignamente 
Grato  perdon  concede  ad  Odorico. 
Per  la  spada  d'Orlando  arditamente 
Ne  mnor  per  man  del  Tartaro  nimico. 
Con  Rodomonte  poi  di  sdegno  ardente 
Combatte,  e  al  fin  desio  di  gloria  amico, 
Tratti  ad  nn  messo  a  lor  yennto  avante, 
Ambi  spinge  in  aivto  d'Agramante. 


Chi  meUe  il  pie  sa  V  tmoroM  pania, 
Cerchi  ritrarlo,  e  Don  v'inveschi  Tale; 
Che  non  è  in  somma  Amor  se  non  insania, 
A:  ^adiiio  de*  savi  nniversale  : 
E  se  ben  come  Orlando  ognun  non  smania, 
Suo  faror  moatra  a  qualch'  altro  aegnale. 
E  quale  è  di  pazzia  segno  più  espresso, 
Che,  per  altri  voler,  perder  sé  stesso? 

Vari  gli  effetti  aon  ;  ma  la  psziia 
È  tutt*  una  però,  che  li  fa  uacire. 
Gli  è  come  una  gran  aelva,  ove  la  via 
Conviene  a  forza,  a  ohi  vi  va,  fallire  : 
Chi  su  M  giìkj  chi  qua  M  là  travia. 
Per  concludere,  in  somma,  io  vi  vo'  dire  : 
A  chi  in  amor  a' invecchia,  oltr'ogni  pena, 
Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena. 

Ben  mi  si  potria  dir:  Frate,  ta  vai 

L'altmi  mostrando,  e  non  vedi  il  tuo  fallo. 

10  vi  rispondo,  che  comprendo  assai. 
Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo  ; 
Ed  ho  gran  cura  (e  apero  farlo  omai) 
Di  riposarmi,  e  d*  uscir  fuor  di  ballo  : 
Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso: 
Che  '1  male  è  penetrato  infin  ali*  osso. 

Signor,  neir  altro  Canto  io  vi  dicea 
Che  M  forsennato  e  furioso  Orlando 
Trattesi  V  arme  e  sparse  al  campo  avea, 
Squarciati  i  panni,  e  via  gittate  il  brando, 
Sveltele  piante,  e  risonar  facea 
I  cavi  sassi  e  1*  alte  aelve  ;  quando 
Alcun*  pastori  al  auon  truse  in  quel  lato 
Lor  atella,  o  qualche  lor  grave  peccato. 

Viete  del  pazzo  Tincredibil  prove 

Poi  più  d*  appresso,  e  la  possanza  estrema. 
Si  voltan  per  fuggir;  ma  non  sanno  ove, 
SI  come  avviene  in  subitane  tema. 

11  pazzo  dietro  lor  ratto  ai  muove  : 
Uno  ne  piglia,  e  del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  torria  alcuno 

Dair  arbor  pome,  o  vago  fior  dal  pruno. 
Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese, 
E  quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto. 
In  terra  un  paio  addormentato  atese, 
Ch'  al  novissimo  di  forse  fia  desto  : 
Gli  altri  sgombrare  subito  il  paese, 
Ch'  ebbono  il  piede  e  il  buono  avviso  presto. 


1 


6 


Non  saria  atato  il  pazzo  a  aeguir  lento, 
Se  non  eh*  era  già  volto  al  loro  armento. 

Gli  agricoltori,  accorti  agli  altra*  esempli,  7 

Lascian  nei  campi  aratri  e  marre  e  falci: 
Chi  monta  au  le  caae,  e  chi  sui  templi 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  né  salci), 
Onde  r  orrenda  furia  si  contempli, 
Ch*a  pugni,  ad  nrti,  a  morsi,  a  graffi,  a  calci, 
Cavalli  e  buoi  rompe,  fracassa  e  stragge  ; 
E  ben  è  corridor  chi  da  lui  fuggo. 

Già  potreste  sentir  come  rimbombo  8 

L*  alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D*urU  e  di  corni,  e  ruaticane  trombe, 
E  più  spesso,  che  d* altro,  il  suon  di  squille; 
E  con  spuntoni  ed  archi  e  spiedi  e  frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille  ; 
Ed  altrettanti  andar  da  basso  ad  alto, 
Per  faro  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

Quel  venir  suol  nel  salso  lito  Tonda  9 

Hoasa  dell*  Austro  eh*  a  principio  scherza, 
Che  maggior  della  prima  è  la  seconda, 
E  con  più  forza  poi  segue  la  terza; 
Ed  ogni  volta  più  1*  umore  abbonda, 
E  noli"  arena  più  atende  la  sferza  : 
Tal  centra  Orlando  V  empia  turba  cresce, 
Che  giù  da  bafze  acende,  e  di  valli  esce. 

Fece  morir  dicco  persone  e  diece,  10 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andare  in  mano  ; 
E  questo  chiaro  eaperimento  fece, 
Ch*  era  assai  più  sicur  starne  lontano. 
Trar  sangue  da  quel  corpo  a  nessun  lece. 
Che  lo  fere  e  peroote  il  ferro  invano. 
Al  conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede, 
Per  porlo  a  guardia  di  aua  Santa  Fede. 

Era  a  periglio  di  morire  Orlando,  1 1 

Se  fosse  di  morir  stato  capace. 
Potèa  imparar  eh*  era  a  gittare  il  brando, 
E  poi  voler  senz*arme  esser  audace, 
La  turba  già  s*  andava  ritirando, 
Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  più  neasun  i*  attende. 
Verso  un  borgo  di  case  il  cammin  prende. 

Dentro  non  vi  trovò  piccol  nò  grande 

Che  *1  borgo  ognun  per  tema  avea  laaciato. 
V*  erano  in  copia  povere  vivande. 
Convenienti  a  un  putorale  alito» 
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Senza  il  pane  discerner  dalle  ghiande, 
Dai  digiuno  e  dalF  impeto  cacciato, 
Le  mani  e  il  dente  laiciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima,  o  cmdo  o  cotto. 

E  quindi  errando  per  tutto  il  paese,  13 

Dava  la  caccia  e  agli  uomini  e  alle  fere  ; 
E  scorrendo  pei  boschi,  talor  prese 
I  capri  snelli,  e  le  damme  leggere; 
Spesso  con  orsi  e  con  cinghiai  contese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere  ; 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  ventre  empì  con  fiera  voglia. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  discorre  14 

Per  tutta  Francia;  e  un  giorno  a  un  ponte  arriva, 
Sotto  cui  largo  e  pieno  d*  acqua  corre 
Un  fiume  d' alla  e  di  scoscesa  riva. 
Edificato  accanto  avea  una  torre 
Che  d'  ogn*  intorno  e  di  lontan  scopriva. 
Quel  che  fé*  quivi^  avete  altrove  a  udire  ; 
Che  di  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 

Zerbin,  da  poi  ch'Orlando  fu  partito,  15 

Dimorò  alquanto,  e  poi  prese  il  sentiero 
Che  '1  paladino  innanzi  gli  avea  trito, 
E  mosse  a  passo  lento  il  suo  destriero. 
Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ito, 
Che  trar  vide  legato  un  cavaliero 
Sopra  un  piccol  ronzino,  e  d'ogni  lato 
La  guardia  aver  d*  nn  cavaliero  armato. 

Zerbin  questo  prìgion  conobbe  tosto  16 

Che  gli  fu  appresso,  e  cosi  fé*  Isabella. 
Era  Odorico  il  Biscaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a  guardia  dell*  agneila. 
L*  avea  a  tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  confidargli  la  douzella, 
Sperando  che  la  fede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse  aDcora  in  questo. 

Come  era  a  punto  quella  cosa  stata  17 

Venia  Isabella  raccontando  allotta  : 
Come  nel  palischermo  fu  salvata, 
Prima  eh'  avesse  il  mar  la  nave  rotta  ; 
La  forza  che  F  avea  Odorico  usata  : 
E  come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 
Né  giuut'cra  anco  al  fin  di  quel  sermone. 
Che  trarre  il  malfattor  vidcr  prigione. 

I  duo  eh*  in  mezzo  avean  preso  Odorico,  18 

D'Isabella  notizia  ebbono  vera; 
E  8*  avvisaro  esser  di  lei  l*  amico, 
E  *1  signor  lor,  colui  ch'appresso  l'era; 
Ma  più,  che  nello  scudo  il  segno  antico 
Yider  dipinto  di  sua  stirpe  altera: 
E  trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso. 
Che  s' era  al  vero  apposto  il  loro  avviso.  . 

Saltaro  a  piedi,  e  con  aperte  braccia  19 

Correndo  se  n*  andar  verso  Zerbino, 
E  r  abbracciaro  ove  il  maggior  s*  abbraccia. 
Col  capo  nudo,  e  col  ginocchio  chino. 
Zerbin,  guardando  Tuno  e  T  altro  in  faccia, 
Vide  esser  l'un  Corebo  il  Biscaglino, 
Almonio  T altro  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armati. 

Almonio  disse:  Poi  che  piace  a  Dio  20 

(La  sua  mercè)  che  sia  Isabella  teco, 


Io  posso  ben  comprender,  signor  mio, 

Che  nulla  cosa  nova  ora  t'  arreco; 

S*  io  vo*  dir  la  eagion  che  questo  rio 

Fa  che  cosi  legato  vedi  meco; 

Che  da  costei,  che  più  sentì  1*  offesa, 

A  punto  avrai  tutta  l'istoria  intesa. 
Come  dal  traditore  io  fui  schernito  21 

Quando  da  so  levommi,  saper  dei  ; 

E  come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Ch*  a  difender  s*  avea  tolto  costeL 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguito, 

Né  veduto  né  inteso  fu  da  lei, 

Che  te  1*  abbia  potuto  riferire: 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo*  dire. 
Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva  22 

Con  cavalli  eh*  in  fretta  avea  trovati. 

Sempre  con  gli  occhi  intenti  s*  io  seopiim 

Costor  che  molto  addietro  eran  restaU« 

Io  vengo  innanzi,  io  vengo  in  sa  la  riva 

Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lueiati: 

Io  guardo,  né  di  loro  altro  ritrovo, 

Che  nell'arena  alcun  vestigio  novo. 
La  pesta  seguitai  che  mi  condusse  23 

Nel  bosco  fier;  né  molto  addentro  fti, 

Che,  dove  il  suon  1'  orecchie  mi  percoise. 

Giacere  in  terra  ritrovai  costui. 

Gli  domandai  che  della  donna  fusse. 

Che  d' Odorico,  e  chi  avea  offeso  lui. 

10  me  n*  andai,  poi  che  la  cosa  seppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

Molto  aggirando  vommi,  e  per  quel  giorno  24 

Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giacca  Corebo  alfin  ritomo. 

Che  fatto  appresso  avea  il  terren  sì  rosso. 

Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno, 

Gli  saria  stato  di  bisogno  il  fosso, 

E  i  preti  e  i  frali  più  per  sotterrarlo, 

Ch*i  medici  e  che  U  letto  per  sanarlo. 
Dal  bosco  alla  città  feci  porlallo,  25 

E  posi  in  casa  d'  uno  ostier  mio  amico, 

Che  fatto  sano  in  poco  termiue  hallo 

Per  cura  ed  arte  d'un  chirurgo  antico. 

Poi  d'arme  provveduti  e  di  cavallo, 

Corebo  ed  io  cercammo  d'  Odorico, 

CIi'  in  corte  del  re  Alfonso  di  Biscaglia 

Trovammo;  e  quivi  fui  seco  a  battaglia. 
La  giustizia  del  re,  che  il  loco  franco  26 

Della  pugna  mi  diede,  e  la  ragione. 

Ed  oltre  alla  ragion,  la  fortuna  anco. 

Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone; 

OJi  giovar  sì,  che  di  me  potè  manco 

11  traditore,  onde  fu  mio  prigione. 

11  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesse 

Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse. 
Non  l'ho  voluto  uccider  né  lasciarlo,  27 

Ma,  come  vedi,  trarloti  in  catena; 

Perchè  vo'  eh*  a  te  stia  di  giudicarlo. 

Se  morire  o  tener  si  deve  in  pena. 

L'avere  inteso  eh' eri  appresso  a  Carlo, 

E  '1  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 

Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte, 

Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarle. 


CANTO  VBNTESDIOQUARTO. 


Idi 


Ringraziolo  anco,  ohe  la  tua  Isabella  28 

Io  veggo  (e   non  io  come)  che  teco  hai  ; 
Di  cui,  per  opra  del  fellon,  noyella 
Penaai  che  non  aveasi  ad  adir  mai. 
Zerbino  ascolta  Almonio,  e  non  favella, 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai  ; 
Non  sì  per  odio,  come  che  gì'  inoresce 
Ch*  a  si  mal  fin  Unta  amicisia  gli  esce. 

Finito  eh*  ebbe  Almonio  il  soo  sermone,  29 

Zerbin  riman  granpeuo  sbigottito, 
Che  chi  d' ogni  altro  men  n'  avea  cagione. 
Sì  espressamente  il  possa  aver  tradito. 
Ma  poi  che  d*  nna  lunga  ammirazione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito, 
Al  prigion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  eh' avea  di  lai  detto  il  cavaliere. 

0  disleal  con  le  ginocchia  in  terra  30 

Lasdò  cadérsi,  e  disse:  Signor  mio, 
Ognun  che  vive  al  mondo  e  pecca  ed  erra  : 
Né  differisce  in  altro  il  buon  dal  rio. 
Se  non  che  1*  uno  è  vìnto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vien  mossa  da  un  piccol  disio  : 
L'  altro  ricorre  all'arme  e  si  difende; 
Ma  se  *1  nimico  è  forte,  anco  ei  si  rende. 

Se  tu  m*  avessi  posto  alla  difesa  31 

D*una  tua  rocca,  e  ch'ai  primiero  assalto 
Alzate  avessi,  senza  far  contesa, 
Degr inimici  le  bandiere  in  alto; 
Di  vOtà,  0  tradimento,  che  più  pesa. 
Su  gli  occhi  por  mi  si  potrìa  uno  smalto  : 
Ma  s'io  cedessi  a  forza,  son  ben  certo 
Che  biasmo  non  avrei,  ma  gloria  e  merto. 

Sempre  che  l'inimico  ò  più  possente,  32 

Più  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa. 
Mia  fò  guardar  dovea  non  altrimente 
Ch'una  fortezza  d* ogu' intorno  chiusa. 
Così  con  quanto  senno  e  quanta  mente 
Dalla  somma  Prudenzia  m' era  infusa, 

10  mi  sforzai  guardarla  ;  ma  alfin  vinto 
Da  intollerando  assalto,  ne  fui  spinto. 

Cosi  disse  Odorico,  e  poi  soggiunse  33 

(Che  saria  lungo  a  ricontarvi  il  tutto), 
Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 
B  non  per  lieve  sferza  s'era  indulto. 
Se  mai  per  priegbi  ira  di  cor  si  emunse, 
S' umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto, 
Quivi  fsr  lo  dovea;  chò  ciò  che  mova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trova. 

Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta,  34 

Tra  il  sì  Zerbino  e  il  no  resta  confuso* 

11  veder  il  demerito  lo  alletta 

A  far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso  ; 
Il  ricordarsi  T  amicizia  stretta 
Ch'  era  stata  tra  lor  per  sì  lungo  uso. 
Con  l'acqua  di  pietà  l'accesa  rabbia 
Nel  cor  gli  spegne,  e  vuol  che  mercè  n'  abbia. 
Mentre  stava  così  Zerbino  in  forse  35 

Di  liberare,  o  di  menar  cattivo, 
0  pur  il  disleal  dagli  occhi  tòrse 
Per  morte,  o  pur  tenerlo  in  pena  vivo: 
Quivi  rìgnando  il  palafreno  corso, 
Che  Mandricardo  avea  di  briglia  privo; 


E  vi  portò  la  vecchia  che  vicino 

A  morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 
Il  palafren,  ch^  udito  di  lontano  36 

Avea  quest'altri,  era  tra  lor  venuto; 

E  la  vecchia  portatavi,  ch'invano 

Venia  piangendo,  e  domandando  aiuto. 

Come  Zerbin  lei  vide,  alzò  la  mano 

Al  ciel,  che  sì  benigno  gli  era  auto, 

Che  datogli  in  arbitrio  avea  quo'  dui 

Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui. 
Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia,  37 

Tanto  che  pensi  quel  che  debba  farne. 

Tagliarle  il  naso  e  1'  una  e  Taltra  orecchia 

Pensa,  ed  esempio  a'  malfattori  darne  : 

Poi  gli  pare  assai  meglio  s' apparecchia 

Un  pasto  agli  avoltoi  di  quella  carne. 

Punizion  diversa  tra  sé  volve  ; 

E  così  finahnente  si  risolve. 
Si  rivolta  ai  compagni,  e  dice:  Io  sono  38 

Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento  ; 

Che  s' in  tutto  non  merita  perdono. 

Non  merita  anco  al  crudel  tormento. 

Che  viva  e  che  alegato  sia  gii  dono. 

Però  eh'  esser  d'  amor  la  colpa  sento  ; 

E  facilmente  ogni  scusa  s'  ammette. 

Quando  in  amor  la  colpa  si  riflette. 
Amore  ha  volto  sottosopra  spesso  39 

Senno  più  saldo  che  non  ha  costui  ; 

Ed  ha  condotto  a  via  maggiore  eccesso 

Di  questo,  eh'  oltraggiato  ha  tutti  nui. 

Ad  Odorico  debbe  esser  rimesso: 

Punito  esser  debb*io,  che  cieco  fui; 

Cieco  a  dargliene  impresa,  e  non  por  mente 

Che  '1  foco  arde  la  paglia  facilmente. 
Poi  mirando  Odorico  :  Io  vo  che  sia,  40 

Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitenza, 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia, 

Nò  di  lasciarla  mai  ti  aia  licenza  ; 

Ma  notte  e  giorno,  ove  tu  vada  o  stia, 

Un'  ora  mai  non  te  ne  trovi  senza  ; 

E  fin  a  morte  sia  da  te  difesa 

Centra  ciascun  che  voglia  farle  offesa. 
Vo' ,  se  da  lei  ti  sarà  comandato,  4 1 

Che  pigli  centra  ognun  contesa  e  gaerra  : 

VoMn  questo  tempo  che  tu  sia  obbligato 

Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 

Così  dicea  Zerbin  ;  chò  pel  peccato 

Meritando  Odorico  andar  sotterra. 

Questo  era  porgli  innanzi  un'  alta  fossa. 

Che  fta  gran  sorte  per  schivar  la  possa. 
Tante  donne,  tanti  uomini  traditi  42 

Avea  la  vecchia,  e  tanti  offesi  e  tanti, 

Che  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti 

Potrà  passar  de^  cavalieri  erranti. 

Così  di  par  aaranno  ambi  puniti  : 

Ella  de*  moì  oommiiisl  errori  innanti; 

Egli  di  ft»  1^ 

Né  I  '^MFlo. 

V  43 
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Senza  adir  prìeghi  e  ayeime  pia  mercede, 
Lo  debba  far  morir  di  cmda  morte. 
Ad  Almooio  e  a  Corebo  poi  rirolto. 
Fece  Zerbino  che  fa  Odorìco  a ciolto. 

Corebo,  consentendo  Almonio,  aeiolae  44 

Il  traditore  alfin,  ma  non  in  fretta  ; 
Ch*  air  uno  e  air  altro  esser  tarbato  dolse 
Da  sì  desiderata  soa  vendetta. 
Quindi  partissi  il  disleale,  e  tolse 
In  compagnia  In  vecchia  maledetta. 
Non  si  legge  in  Tarpin  che  n* avvenisse; 
Ma  vidi  già  un  aator  che  più  ne  scrisse. 

Scrìve  r  antere,  il  coi  nome  mi  taccio,  45 

Che  non  faro  lontani  nna  giornata. 
Che  per  torsi  Odorico  qnello  impaccio, 
Centra  ogni  patto  ed  ogni  fede  data, 
Al  collo  di  Gabrina  gittò  un  laccio, 
E  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata  ; 
B  eh*  indi  a  nn  anno  (ma  non  dice  il  loco) 
Almonio  a  Ini  fece  il  medesmo  gioco. 

Zerbin,  che  dietro  era  venato  ali*  orma  46 

Del  paladin,  nò  perder  la  vorrebbe, 
Manda  a  dar  di  aò  nuove  alla  saa  torma, 
Che  atar  sema  gran  dubbio  non  ne  debbo: 
Almonio  manda,  e  di  più  cose  informa, 
Che  lungo  il  tutto  a  raccontar  asrebbe  ; 
Almonio  manda,  e  a  lui  Corebo  appresso; 
Nò  tien,  fuor  ch'Isabella,  altri  con  esso. 

Tant*  era  V  amor  grande  che  Zerbino,  47 

E  non  minor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino  ; 
Tanto  il  desir  d*  intender  la  novella. 
Ch'egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  destrier  io  trasse  con  la  sella  ; 
Che  non  farà  alP  esercito  ritorno, 
Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno  ; 

Il  termine  eh'  Orlando  aspettar  disse  48 

II  cavalier  eh'  ancor  non  porta  spada. 
Non  è  alcun  luogo  dove  il  conte  gisse, 
Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunse  alfin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L'ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada; 
E  con  la  fonte  e  col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

Vede  lontan  non  sa  che  luminoso,  49 

E  trova  la  corazza  esser  del  conte  ; 
E  trova  V  elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch'  armò  già  il  capo  all'  africano  Almonte  ; 
Il  destrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a  nitrire,  e  leva  al  suon  la  fronte; 
E  vede  Brigliador  pascer  per  l' erba, 
Che  dall'  arcion  pendente  il  freno  serba. 

Durindana  cercò  per  la  foresta,  50 

E  fuor  la  vide  del  fodero  starse. 
Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravvesta 
Ch'  in  cento  lochi  il  miser  conte  sparse. 
Isabella  e  Zerbin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e  non  san  che  pensarse  : 
Pensar  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell'intelletto. 

Se  di  sangue  vedessino  una  goccia,  51 

Creder  potrian  che  fosse  stato  morto. 


Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  nn  pastorello  smorto. 
Costui  pur  dianzi  avea  di  sa  la  roccia 
L' alto  furor  dell'  infelice  scorto, 
Come  r  srme  gittò,  squareiossi  i  panoi^ 
Pastori  uccise,  e  fé*  mill*  altri  danni. 

Costui,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede  53 

Vera  informazion  di  tatto  questo. 
Zerbin  si  maraviglia,  e  appena  il  crede; 
E  tuttavia  n'  ha  indizio  manifesto. 
Sia  come  vaole,  egli  discende  ■  piede, 
Pico  di  pietade,  e  lacrimoso  e  mesto, 
E  ricogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va,  eh'  erano  sparte. 

Del  palafren  discende  anco  babella,  53 

E  va  queir  arme  riducendo  insieme. 
Ecco  lor  sopravviene  una  donselln 
Dolente  in  vista,  e  di  cor  spesso  geme. 
Se  mi  domanda  nlcnn  chi  sia,  perch*  ella 
Cosi  s'affligge,  e  che  dolor  la  preme; 
Io  gli  risponderò  eh'  ò  Fiordiligi, 
Che  dell'amante  suo  cerca  i  vestigi 

Da  Brandimarte  senza  farle  motto  54 

Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo, 
Dov'  ella  1'  aspettò  sei  mesi  ed  otto  : 
E  quando  alfin  non  vide  ritornarlo. 
Da  un  mare  all'  altro  si  mise,  fin  sotto 
Pirene  e  V  Alpe,  e  per  tutto  a  cercarlo  : 
L'andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch'  al  palazzo  d' Atlante  incantatore. 

Se  fosse  stata  a  quell'  ostel  d' Atlante,  55 

Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L'  avrebbe  con  Ruggier,  con  Bradamante, 
E  con  Ferraù  prima,  e  con  Orlando. 
Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  necromante 
Col  suon  del  corno  orrìbii  e  mirando, 
Brandimarte  tornò  verso  Parigi; 
Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligi. 

Come  io  vi  dico,  sopraggiunta  a  caso  56 

A  quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella. 
Conobbe  Tarme,  e  Brigliador  rimaso 
Senza  il  patrone,  e  col  freno  alla  sella. 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 
E  n'  ebbe  per  udita  anco  novella  ; 
Che  similmente  il  pastorel  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

Quivi  Zerbin  tutte  raguna  l'arme,  5" 

E  ne  fa  come  un  bel  trofeo  s'un  pino; 
E  volendo  vietar  che  non  se  n'  arme 
Cavalier  paesan  uè  peregrino. 
Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme  : 
Armatura  d'  Orlando  Paladino  : 
Come  volesse  dir:  Nessun  la  mova, 
Che  star  non  possa  con  Orlando  a  prova. 

Finito  ch'ebbe  la  lodevol  opra,  5( 

Tornava  a  rimontar  sul  suo  destriero  ; 
Ed  ecco  Mandricardo  arrivar  sopra. 
Che  visto  il  più  di  quelle  spoglie  altiero. 
Lo  priega  che  la  cosa  gli  discopra  : 
E  quel  gli  narra,  come  ha  inteso,  il  vero. 
Allora  il  re  pagan  lieto  non  bada. 
Che  viene  al  pino,  e  no  leva  la  spada. 
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Dicendo:  Alcun  non  me  ne  paò  riprendere:        59 
Non  è  pnr  oggi  chMo  Tho  fotta  mia; 
Ed  il  possesso  giostameote  prendere 
Ne  posso  ii^ogni  parte,  ovunque  sia. 
Orlando,  che  temea  quella  difendere, 
S*  è  finto  pazzo,  e  1*  ha  gittata  via  ; 
Ma  quando  sua  viltà  pur  così  scuti. 
Non  debbo  far  eh*  io  mia  ragion  non  nsi. 

Zerbino  a  lui  gridava  :  Non  la  tórre,  60 

0  pensa  non  Taver  senza  quistione. 
Se  togliesti  così  V  arme  d' Ettorre, 
Tu  r  hai  di  furto,  più  che  di  ragione. 
Senz* altro  dir  Tun  sopra  l'altro  corre, 
D' animo  e  di  virtii  gran  paragone. 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono  ; 
Né  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma  61 

A  torsi,  ovunque  Durindana  cada: 
Di  qua,  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa  i  suo  destrier,  dove  ò  miglior  la  strada, 
E  ben  conyien  che  non  ne  perda  dramma; 
Ch'andrà,  s'un  tratto  il  coglie  quella  spada, 
A  ritrovar  gì'  innamorati  spirti, 
Ch^  empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

Come  il  veloce  can  che  U  porco  assalta,  62 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi, 
Lo  va  aggirando,  e  quinci  e  quindi  salta; 
Ma  quello  attende  eh*  una  volta  inciampi  : 
Così,  se  vien  la  spada  o  bassa  od  alta. 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi  ; 
Come  la  vita  e  V  onor  salvi  a  un  tempo, 
Tien  sempre  V  occhio,  e  fiere  e  fugge  a  tempo. 

Dall'alta  parte,  ovunque  il  Saracino  63 

La  fiera  spada  vibra  o  piena  o  vuota. 
Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch'  una  frondosa  selva  il  marzo  scuota  ; 
Ch'ora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino. 
Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 
Benchò  Zerbin  più  colpi  e  fugga  e  schivi. 
Non  può  schivare  alfln  eh'  un  non  gli  arrivi. 

Non  può  schivare  alfine  un  gran  fendente,  64 

Che  tra  '1  brando  e  lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  r  usbergo,  e  grossa  parimente 
Era  la  piastra,  e  '1  panziron  perfetto  : 
Pur  non  gli  steron  centra,  ed  ugualmente 
Alla  spada  crudel  dieron  ricetto. 
Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese, 
La  corazza  e  l' ardon  fin  su  l' arnese  : 

E  se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto,  65 

Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canna  ; 
Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto. 
Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 
La  non  pronfonda  piaga  è  lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 
Le  lucid'  arme  il  caldo  sangue  irriga. 
Persino  al  piò,  di  rubiconda  riga. 

Cosi  talora  un  bel  purpureo  naatro  66 

Ho  veduto  partir  tela  d' argento 
Da  quella  bianca  man  più  eh'  alabastro. 
Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 
Quivi  poco  a  Zerbin  vale  esser  mutro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  e  più  ardimento  ;  ' 
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Che  di  finezza  d' arme  e  di  possanza 

Il  re  di  Tartaria  troppo  l'avanza. 
Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore  67 

In  apparenza,  che  fosse  in  effetto  ; 

Tal  eh'  Isabella  se  ne  sente  il  core 

Fendere  in  mezzo  all'  agghiacciato  petto. 

Zerbin,  pien  d' ardimento  e  di  valore, 

Tutto  s'infiamma  dMra  e  di  dispetto; 

E  quanto  più  ferire  a  due  man  puote, 

In  mezzo  Pelmo  il  T^irtaro  percuote. 
Quasi  sul  collo  del  destrier  piegosse  68 

Per  r  aspra  botta  il  Saracin  superbo  ; 

E  quando  l'elmo  senza  incanto  fosse. 

Partito  il  capo  gli  avrìa  il  colpo  acerbo. 

Con  poco  differir  ben  vendicosse; 

Né  disse  :  A  un'  altra  volta  io  te  la  serbo  : 

E  la  spada  gli  alzò  verso  1'  elmetto, 

Sperandosi  tagliarlo  infine  al  petto. 
Zerbin,  che  tenea  V  occhio  ove  la  mente,  69 

Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse  ; 

Non  sì  presto  però,  che  la  tagliente 

Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  partì  ugualmente, 

E  di  sotto  al  bracoial  roppe  e  disciolsoi 

E  luì- feri  nel  braccio;  e  poi  l'arnese 

Spezzògli,  e  nella  coscia  anco  gli  scese. 
Zerbin  di  qua,  .di  là  cerca  ogni  via,  70 

Né  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene  ; 

Chò  r  armatura,  sopra  cui  feria, 

Un  pieciol  segno  pur  non  ne  ritiene. 

Dall'  altra  parte  il  re  di  Tartaria 

Sopra  Zerbino  a  tal  vantaggio  viene. 

Che  r  ha  ferito  in  sette  parti  o  in  otto. 

Tolto  lo  scudo,  e  mezzo  l' elmo  rotto. 
Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  sangue;  71 

Manca  la  forza,  e  ancor  par  che  noi  senta. 

Il  vigoroso  cor,  che  nulla  langue, 

Val  sì,  che  '1  debil  corpo  ne  sostenta. 

La  donna  sua,  per  timor  fatta  esangne, 

Intanto  a  DoraUce  s' appresenta, 

E  la  priega  e  la  supplica  per  Dio, 

Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e  rio. 
Cortese,  come  bella,  Doralice,  73 

Nò  ben  sicura  come  il  fatto  segua, 

Fa  volentier  quel  eh'  babella  dice, 

E  dispone  il  suo  amante  a  pace  e  a  triegua. 

Cosi  a'  prieghi  dell'altra  l' ira  nitrica 

Di  cor  fugge  a  Zerbino  e  si  dilegua  ; 

Ed  egli,  ove  a  lei  par,  piglia  la  strada 

Senza  finir  l'impresa  della  spada. 
Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa  78 

La  buona  spada  del  misero  conte, 

Tacita  duolsi  ;  e  tanto  le  ne  pesa, 

Che  d' ira  piange,  e  battasi  la  fronte. 

Vorria  aver  Brandimarte  a  quella  impresa  ; 

E  se  mai  lo  ritrova  e  gli  lo  conte, 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 

Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 
Fiordiligi  cercando  pure  invano  74 

Va  Brandimarte  suo  mattina  e  sera; 

E  fa  cammin  da  lui  molto  lontano. 

Da  lui  che  già  tornato  a  Parigi  enu 
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Tanto  ella  ie  d^  andò  per  monte  e  piano, 

Che  giunse  ove,  al  paasar  d'una  riviera, 

Vide  e  conobbe  il  miaer  paladino  ; 

Ma  dicìam  quel  che  avvenne  di  Zerbino  : 
Che  il  lasciar  Durindana  al  gran  fallo  75 

Gli  par,  ohe  più  d'ogni  altro  mal  grincreace; 

Quantunque  appena  star  poasa  a  cavallo, 

Per  molto  sangue  che  gli  è  uscito  ed  esce. 

Or,  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 

Cessa  con  Tira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 

Cresce  il  dolor  sì  impetuosamente, 

Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 
Per  deboleua  pia  non  potea  gire  ;  76 

Si  che  fermossi  appresso  una  fontana. 

Non  sa  che  far,  nò  che  si  debba  dire, 

Per  aiutarlo,  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vede  morire  ; 

Che  quindi  ò  troppo  ogni  città  lontana. 

Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra, 

Che  per  pietade  o  premio  gli  soccorra. 
Ella  non  sa,  se  non  invan  dolersi,  77 

Chiamar  fortuna  e  il  cielo  empio  e  crudele. 

Perchò,  ahi  lassai  dicea,  non  mi  sommersi 

Quando  levai  nelPocean  le  vele? 

Zerbin,  che  i  languidi  occhi  ha  in  lei  conversi, 

Sente  più  doglia  eh'  ella  si  querele. 

Che  della  passion  tenace  e  forte 

Che  r  ha  condotto  omai  vicino  a  morte. 
Cosi,  cor  mio,  vogliate  (le  diceva),  78 

Da  poi  chMo  sarò  morto,  amarmi  ancora, 

Come  solo  il  lasciarvi  ò  che  m*  aggreva 

Qui  senza  guida,  e  non  già  perch'  io  mora  : 

Che  se  in  sicura  parte  m'accadeva 

Finir  della  mia  vita  V  ultima  ora, 

Lieto  e  contento  e  fortunato  appieno 

Morto  sarei,  poi  eh*  io  vi  moro  in  seno. 
Ma  poi  che  *1  mio  destino  iniquo  e  duro  79 

Vuol  eh'  io  vi  lasci,  e  non  so  in  man  di  cui  ; 

Per  questa  bocca  e  per  questi  occhi  giuro, 

Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui, 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 

Vo  dello  'nferno,  ove  il  pensar  di  vui, 

Ch'  abbia  cosi  lasciata,  assai  più  ria 

Sarà  d'ogni  altra  pena  che  vi  sia. 
A  questo  la  mestissima  Isabella,  80 

Declinando  la  faccia  lacrimosa, 

E  congiungendo  la  sua  bocca  a  quella 

Di  Zerbin,  languidetta  come  rosa  ; 

Rosa  non  colta  in  sua  stagion,  si  eh'  ella 

Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa  ; 

Disse  :  Non  vi  pensate  già,  mia  vita^ 

Far  senza  me  quest'  ultima  partita. 
Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi;  81 

Ch'  io  vo'  seguirvi  o  in  cielo  o  nello  'nferno. 

Convien  che  1'  uno  e  V  altro  spirto  scocchi. 

Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 

Non  si  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

0  che  m'ucciderà  il  dolore  interno, 

0,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 

Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 
De'  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme,  82 

Che  me'  morti,  che  vivi,  abbian  ventura. 


Qui  forse  alcun  capiterà,  eh*  insieme. 
Mosso  ■  pietà,  darà  lor  sepolture. 
Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vital  che  morte  ftnra,* 
Va  ricogliendo  con  le  labbra  meste, 
Fin  eh'  una  minima  aura  ve  ne  reste. 

Zerbin,  la  debol  voce  rinforzando,  81 

Disse;  Io  vi  priego  e  supplico,  mia  diva, 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  patema  riva; 
E  se  comandar  posso,  io  ve  *1  oomaodo, 
Che,  fin  che  piaccia  a  Dio,  restiate  viva  \ 
Né  mai  per  caso  pogniate  in  obblio, 
Che,  quanto  amar  si  può,  v'abbia  amalo  io. 

Dio  vi  provvedere  d'aiuto  forse,  8^ 

Per  liberarvi  d*  ogni  atto  villano. 
Come  fé'  quando  alla  spelonca  torse. 
Per  indi  trarvi,  il  senator  romano. 
Cosi  (la  sua  inercè)  già  vi  soccorse 
Nel  mare,  e  centra  il  Biscaglin  profiano: 
E  se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s'eleggia. 

Non  credo  che  quest'  ultime  parolo  8% 

Potesse  esprimer  si,  che  fosse  inteso; 
E  fini  come  il  debil  lume  suole. 
Cui  cera  manchi,  od  altro  in  che  sia  acceso. 
Chi  potrà  dire  appien  come  si  duole, 
Poi  che  si  vede  pallido  e  disteso, 
La  giovanotta,  e  freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s' abbandona,  8( 

E  di  copiose  lacrime  lo  bagna; 
E  stride  sì,  eh'  intorno  ne  risuona 
A  molte  miglia  il  bosco  e  la  campagna. 
Né  allo  guance  né  al  petto  si  perdona, 
Che  V  uno  e  l' altro  non  percota  e  fregna  ; 
E  straccia  a  torto  1'  auree  crespe  chiome. 
Chiamando  sempre  invan  1'  amato  nome. 

In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa  81 

L'  avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sé  stessa  conversa. 
Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente; 
S'  uno  eremita,  eh'  alla  fresca  e  tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella, 
Non  s' opponea,  venendo,  al  voler  d'  ella. 

Il  veuerabil  uom,  eh'  alta  boutade  8( 

Avea  congiunta  a  naturai  prudenzia, 
Ed  era  tutto  pien  di  caritade. 
Di  buoni  esempi  ornato  e  d^  eloquenzia. 
Alla  giovan  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  pazienzia; 
Ed  innanzi  le  pon,  come  uno  specchio, 
Donne  del  Testamento  e  novo  e  vecchio. 

Poi  le  fece  veder,  come  non  fusse  81 

Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento; 
E  eh'  eran  V  altre  transitorie  e  flusso 
Speranze  umano,  e  di  poco  momento: 
E  tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento, 
Che  la  vita  seguente  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio* 
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Non  che  lasoiar-del  tao  signor  voglia  iinqne       90 
Né  M  grande  amor,  né  le  reliquie  morte  : 
Convien  che  f  abbia  ovunque  stia,  ed  ovunque 
Vada,  e  che  seco  e  notte  e  di  le  porte. 
Quindi  aiutando  V  eremita  dunque, 
Ch'  era  della  sua  età  valido  e  forte, 
Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posare, 
B  molti  di  per  quelle  selve  andare. 

Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco  01 

Sola  con  solo  la  giovane  bella 
Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  cella  ; 
Fra  sé  dicendo:  Con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e  la  facella. 
Nò  si  fida  in  sua  età  nò  in  sua  prudenzia, 
Che  di  so  faccia  tanta  esperi'enzia. 

Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero,  92 

Non  lontano  a  Marsilia  in  un  castello, 
Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era^  e  di  edificio  bello: 
E  per  portarne  il  morto  cavaliere^ 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello, 
Che  in  un  caste!,  eh*  era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e  capace,  e  ben  chiusa  di  pece. 

Più  e  più  giorni  gran  apazio  di  terra  93 

Cercare,  e  sempre  per  lochi  più  inculti, 
Chò  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 
Alfine  un  cavalier  la  via  lor  serra, 
Che  lor  fé'  oltraggi  e  disonesti  insulti  ; 
Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fia: 
Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartaria. 

Avuto  eh'  ebbe  la  battaglia  il  fine  94 

Che  già  V*  ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e  all'  onde  cristalline. 
Ed  al  destrier  la  sella  e  '1  freno  tolse, 
E  lo  lasciò  per  V  erbe  tenerine 
Del  prato  andar  pascendo  ov'  egli  volse  : 
Ma  non  sto  molto,  che  vide  lontaifo 
Calar  dal  monte  un  cavaliere  al  piano. 

Conobbel,  come  prima  alzò  la  fronte,  95 

Doralica,  e  mostroUo  a  Mandricardo, 
Dicendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 
Se  non  m'inganna  di  lootan  lo  sguardo. 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 
Or  ti  potrà  giovar  T  esser  gagliardo. 
Perduta  avermi  a  grande  ingiuria  tiene. 
Ch'era  aua  sposa,  e  a  vendicar  si  viene. 

Qaal  buono  astor  che  V  anitra'  o  i'  acceggia,        96 
Starna  o  colombo  o  simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia, 
Leva  la  testa,  e  si  fa  lieto  e  bello; 
Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e  macello, 
Con  letizia  e  baldanza  il  destrier  piglia, 
Le  staffe  ai  piedi,  e  dà  alla  man  la  briglia. 

Quando  vicini  fur  sì,  eh'  udir  chiare  97 

Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere. 
Con  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  d'  Algiere, 
Ch'  a  penitenza  gli  farla  tornare. 
Che  per  un  temerario  suo  piacere 


Non  avesse  rispetto  a  provocarsi 
Lui  eh'  altamente  era  per  vendicarsi. 

Rispose  Mandricardo:  Indarno  tenta  98 

Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciarme. 
Cosi  fanciulli  o  femmine  spaventa, 
0  altri  che  non  sappia  che  sieno  arme; 
Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D' ogni  riposo  ;  e  son  per  adoprarme 
A  pie,  a  cavallo,  armato  e  disarmato. 
Sia  nella  campagna,  o  sia  nello  steccato. 

Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  air  ire,  99 

Al  trar  de' brandi,  al  crudel  snon  de' ferri; 
Come  vento  che  prima  appena  spire. 
Poi  cominci  a  crollar  frassini  e  cerri; 
Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggira. 
Indi  gli  arbori  avella,  e  case  atterri. 
Sommerga  in  mare,  e  porli  ria  tempesta 
Che  il  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

De'  duo  pagani,  sema  pari  in  terra,  100 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme 
Partoriscono  colpi  ed  nna  guerra 
Conveniente  a  si  feroce  seme. 
Del  grande  e  orribil  suon  trema  la  terra. 
Quando  le  spade  son  percosse  insieme: 
Gettano  V  arme  insin  al  del  scintille. 
Anzi  lampade  accese  a  mille  a  mille. 

Senza  mai  riposarsi  o  pigliar  fiato  101 

Dura  fra  quei  duo  re  V  aspra  battaglia. 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e  penetrar  la  maglia. 
Nò  perde  V  un,  nò  V  altro  acquista  il  prato  ; 
Ma  come  intomo  sian  fosse  o  muraglia, 
0  troppo  costi  ogni  oncia  di  quel  loco. 
Non  si  parton  d' un  cerchio  angusto  e  poco. 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  nna  volta  102 

Colse  a  duo  mani  in  fronte  il  re  d' Algiere, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e  lumiere. 
Com'  ogni  forza  air  Afrìcan  sia  tolta. 
Le  groppe  del  destrier  col  capo  ferei 
Perde  la  staffa,  ed  ò,  presente  quella 
Che  cdtant'ama,  per  uscir  di  sella. 

Ma  come  ben  composto  e  valido  arco  103 

Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve. 
Quanto  si  china  più,  quanto  ò  più  carco 
E  più  lo  sforzan  martinelli  e  leve. 
Con  tanto  più  furor,  quando  ò  poi  scarco. 
Ritorna,  e  fa  più  mal  che  non  riceve  ; 
Cosi  quello  Afrìcan  toato  risorge, 
E  doppio  il  colpo  all'inimico  porge. 

Rodomonte  a  quel  segno  ove  fu  colto,  104 

Colse  appunto  il  figlinol  del  re  Agricane. 
Per  questo  non  potò  nuocergli  al  volto, 
Ch*  in  difesa  trovò  l' arme  troiane  ; 
Ma  stordi  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s'era  vespero  o  dimane. 
L'irato  Rodomonte  non  s'arresta. 
Che  mena  l' altro,  e  pur  segna  alla  Vesta. 

Il  cavallo  del  Tartaro,  ch'abborre  105 

La  spada  che  flachiando  cada  d' alto, 
Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  aoeec»***- 
Perchò  a' arretra  per  foggir  d'onsalli 
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Il  brando  in  mexio  il  capo  gli  trascorre, 
Ch'  al  aignor»  non  a  lai,  movea  V  assalto. 
11  miscr  non  avea  V  elmo  di  Troia, 
Come  il  patrone;  onde  convien  che  muoia. 

Quel  cade,  e  Mandrìcardo  in  piedi  guisza,         106 
Non  più  stordito,  e  Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza, 
E  fuor  divampa  un  grave  incendio  d'ira. 
L*  African  per  urtarlo  il  destrier  drizza  ; 
Ma  non  più  Mandrìcardo  si  ritira, 
Che  scoglio  far  soglia  dalFonde:  e  avvenne 
Che  U  deatrìer  cadde,  ed  egli  in  pie  si  tenne. 

L*  African,  che  mancarsi  il  destrìer  sente,  107 

Lascia  le  staffe,  e  su  gli  arcion  si  ponte, 
B  resta  in  piedi  e  sciolto  agevolmente  : 
Così  r  un  r  altro  poi  di  pari  affronta. 
La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente; 
E  r  odio  e  r  ira  e  la  superbia  monta  ; 
Ed  era  per  seguir  ;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggier  che  li  disgiunse. 

.Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro,  108 

Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 
A  richiamare  agli  stendardi  loro 
I  capitani  e  i  cavalier  privati  ; 
Perchò  V  imperator  dai  gigli  d'  oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati  ; 
E  se  non  è  il  soccorso  a  venir  presto. 
L'eccidio  suo  conosce  manifesto. 

Riconobbe  il  messaggio  i  cavalieri,  109 

Oltre  air  insegne,  oltre  alle  sopravveste, 
Al  girar  delle  spade,  e  ai  colpi  fiorì 
Oh*  altre  man  non  farebbono  che  queste. 
Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  tanf  ire  sicurtà  gli  preste 
L'  esser  messo  del  re  ;  nò  si  conforta 
Per  dir,  eh'  imbasciator  pena  non  porta  : 

Ma  viene  a  Doralice,  ed  a  lei  narra  1 1 0 

Ch'Agramente,  Marsilio  e  Stordilano, 
Con  pochi  dentro  a  mal  sicura  sbarra 
Sono  assediati  dal  popol  cristiano. 
Narrato  il  caso,  con  prìeghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  tutto  ai  duo  guerrieri  piano, 


E  che  gli  accordi  insieme,  e  per.  lo  scampo 

Del  popol  saracin  li  meni  In  campo. 
Tra  i  cavalier  la  donna  di  gran  core  111 

Si  mette,  e  dice  loro  :  Io  vi  comando. 

Per  quanto  so  che  mi  portate  amore. 

Che  riserbiate  a  miglior  uso  il  brando, 

E  ne  vegnate  subito  in  favore 

Del  nostro  campo  Saracino,  quando 

Si  trova  ora  assediato  nelle  tende, 

E  presto  aiuto  o  gran  mina  attende. 
Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  perìglio  US 

Dei  Saracini,  e  narrò  il  fatto  appieno; 

E  diede  insieme  lettere  del  figlio 

Del  re  Troiano  al  figlio  d' Uli'eno. 

Si  piglia  finalmente  per  consigUo, 

Che  i  duo  guerrier,  deposto  ogni  veneoo. 

Facciano  insieme  triegua  infino  al  giorno 

Che  sia  tolto  l' assedio  ai  Morì  intorno  ; 
E  senza  più  dimora,  come  pria  US 

Liberato  d'  assedio  abbian  lor  gente, 

Non  s' intendano  aver  più  compagnia. 

Ma  crudel  guerra  e  inimicizia  ardente. 

Fin  che  con  Tarme  disfinito  sia 

Chi  la  donna  aver  de'  meritamente  ; 

Quella,  nelle  cui  man  giurato  fue. 

Fece  la  sicurtà  per  amendue. 
Quivi  era  la  Discordia  impaziente,  114 

Inimica  di  pace  e  d*  ogni  tregua  ; 

E  la  Superbia  v'ò,  che  non  consente 

Nò  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente, 

Di  cui  r  alto  valor  nessuno  adegua  ; 

E  fé'  eh'  indietro,  a  colpi  di  saette, 

E  la  Discordia  e  la  Superbia  stette. 
Fu  conclusa  la  tregua  fra  costoro,  115 

Si  come  piacque  a  chi  di  lor  potea. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro  ; 

Chò  morto  quel  del  Tartaro  giacca  : 

Però  vi  veojie  a  tempo  Brigliadoro, 

Che  le  fresch'erbe  lungo  il  rio  pascea. 

Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  trovo  esser  giunto; 

Si  eh'  io  farò  con  vostra  grazia,  punto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOQUARTO. 


Su  2,  V.  3'4.  —  Gli  è  come  una  gran  selva  ecc.  OrAzio 
nel  serm:  2  fa  la  stessa  comparazione:  Velut  aylvis,  uhi 
pai$im  PcUlanteiM  error  eerto  de  tramite  pellii,  Ille  einistror- 
aum,  hie  dextrortum  abit^  unus  utique  Error^  sed  variis  U- 
ludit  partibus. 

Su  dt  V.  8.  — -  Chi  'l  male  è  penetralo  infin  all' oeeo. 
Ovidio,  Epist.  ad  Paridem  :  Non  mea  tunt  aumma  leviier  di- 
atincta  aaggitta  Peeiora,  deacendit  vulnus  ad  oaaa  meum. 

8t.  6f  V.  4.  —  CK  al  noviaaimo  dì  forse  Jia  desto.  Dice 
forsij  dubitando  che  non  sieno  veramente  morti,  ma  storditi. 

Su  9j  V.  1-6.  —  Qual  venir  suol  ecc.  Virgilio,  Aen,^  VII  : 
Fluctus  uti  primo  coepi^  eum  albeacere  v&ntOf  Paulalim  aese 
toUii  mare,  et  altiua  undaa  Erigiti  inde  imo  consurgit  ad 
oéthera  fundo.  Ma  la  comparazione  è  veramente  tolta  dal 
famosissimo  epitalamio  di  Catullo  :  Hic  qualis  fiata  piaci- 
dwm  mare  maiutmo  Uovrifieana  Zephyrua  proeUvea  incitai 
undaa  )  Aurora  amorienU  ^agi  aub  lumina  eolia  ^  Quoé  tar- 
i$  ftimmn  dementi  /lamina  fìUeue^  Proia4uni^  lèinterqut  la* 


nant  clangore  cachimni  Pesi  vento  crescente  magia,    magit 
increbeseuntf  Purpureaquè  procul  nantes  a  luce  refulgent, 

SL  19 ^  V.  3.  —  L'  abhracciaro  ove  il  maggior  a*  abbrac- 
cia ;  sotto  l' anca.  Così  Grifone  fece  al  re  di  Damasco  al 
Canto  XVUI,  St.  69. 

Su  23 f  V.  1-8.  —  La  pesta  :  le  ormo.  —  Greppi^  laogbi 
dirupati  e  scoscesi. 

Su  35 f  V.  5.  —  Rignando,  ringhiando.  II  ringhiare  k 
propriamente  de'  cani  quando  irritati  fremiscono,  bronto* 
lano  e  digrignano  i  denti^  mostrando  di  voler  mordere.  Per 
similitudine  fu  detto  anche  de'  cavalli  per  anniiriref  e  mo* 
strare  i  denti  per  ira. 

Su  38j  V.  8.  —  Quando  in  aìnor  la  colpa  ai  riflette  :  si 
fa  ricadere. 

Su  39,  ».  5.  —  Debba  esser  rimesso^  perdonato. 

Su  47 y  V,  5-6.  —  Il  Saracino  ecc.  Mandrìcardo.    - 

Su  48,  V,  9»  —  Mtsai  in  /roeaaaQ  t  massi  a  rovinai  Sa 
oo&quasso. 
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8t  49,  «.  S'4.  —  E  trova  V  ekno  poi ,  non  quei  famùio 
•ce;  dell'elmo  limoso  8*era  già  impossessato  Ferraù.  Vedi 
Canto  Xn,  St  60. 

Sl  51  j  V.  S.  —  Doccia  qui  vale  rivo ,  o  quella  fonte, 
dorè  Orlando  impazzi,  e  di  cui  è  fatta  menzione  ael  Canto 
antecedente  alla  Stanza  100,  r.  5.  Doccia  propriamente 
h  un  canaletto  di  terra  cotta,  di  legno  o  d'  altra  materia, 
per  condurre  acqua  da  luogo  a  luogo.  Dante,  /n/.,  XXm, 
V.  46-47  :  Non  corse  mai  ti  totto  acqua  per  doccia  A  volger 
ruota  di  mulin  terragno, 

8t,  54,  V.  3-5.  —  Dov'eUa  l'aspettò  eei  mesi  ed  otto.  Per 
fallo  di  memoria  qui  l'autore  contraddice  a  quello  che  ha 
detto  nel  Canto  Vili,  Bt  90:  E  poi  ch'ella  aspettato  quasi 
un  mese  Indarno  rehhe,  —  Da  un  mare  cXCàUro  si  mise  ecc.  : 
dal  mar  di  Provenza  a  quel  di  Bretagna,  cioè  per  tutte 
restreme  parti  della  Francia. 

8t.  59,  v.  2.  —  Non  è  pur  oggi  eh'  io  V  ho  fatta  mia. 
Quella  spada  andava  tra  V  altre  armi  d' Ettore  che  al  ca- 
stello della  Fata  di  Soria,  dopo  maravigliose  prove  di  va- 
lore, Mandricardo  aveva  conquistato,  secondo  si  legge  nel 
m  libro  dell'  Orlando  Innamorato, 

8t.  61,  9,  8,  —  La  stiva  degli  ombrosi  mirti,  Virgilio  nel 
lib,  VI,  441  dell'Eneide  favoleggiò  una  tal  selva  come  sede 
degli  spiriti  di  coloro  che  s'uccisero  per  amore.  Bic  quos 
durus  amor  crudeli  tahe  peredit  Secreti  celant  oaUes,  et 
mirtea  drcum  8yha  tegit. 

8t,  62,  V.  1-4,  —  Come  U  veloce  can  ecc.  Ovidio,  De 
Arte  am,^  H  :  Sed  neque  fidmts  aper  media  tam  saevus  in 
ira  est,  Ftdmineo  rapidos  dum  rotai  ore  canee, 

8t.  64,  V.  4-8,  —  Piastra,  armatura  di  dosso.  —  Pansiron, 
aumentativo  di  panciera,  armatura  della  pancia.  —  Coranza, 
armatura  del  busto,  altrimenti  corsaletto.  —  Arcione,  parte 
della  sella  a  gpiisa  d'arco,  inforcate  da  chi  cavalca.  —  Arnese, 
nome  che  in  genere  si  può  applicare  ad  ogni  parte  del- 
l' armatura  e  anche  all'  intera  armatura.- 

8t.  65,  V,  4.  —  Oli  danna,  gli  danneggia. 

8t.  66,  V.  l'4,  —  Qui  trae  la  comparazione  dal  nastro 
purpureo,  che  allacciando  il  polso  della  sua  innamorate 
Alessandra,  distingueva  la  bianchissima  mano  di  lei  dalla 
manica,  che  era  drappo  d' argento. 


St.  69^  V.  6.  —  Braecialf  quella  parte  dell'armatura 
che  difende  il  braccio. 

8t,  82,  V.  6-7,  —  Dello  spirto  vitoZ -ecc.  Virgilio,  Aen„ 
IV,  V.  22  :  Exlremus  si  qvds  super  halitus  errat,  Ore  legam; 
e  Ovidio,  De  Arte  am.,  Ili:  Dixit,  et  incauto  paulatim  pec- 
tore lapsus  Excipitur  miseri  spiritus  ore  viri, 

8t.  85,  V.  3-4,  —  Il  debil  lume  sìiole.  Cui  cera  manchi 
ecc.  Petrarca',  TVionfo  della  Morte,  cap.  l:-  A  guisa  d^  un 
soave  e  chiaro  lume  Cui  nutrimentb  a  poco  a  poco  manca. 
La  stessa  comparaz.  è  nel  Canto  XXXIII,  St.  54. 

8t,  89,  V.  3,  —  Flusso:  labili,  caduche,  passeggere. 

8t.  93,  V.  3,  —  Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra. 
Tutto  essendo  pieno  di  guerra.  Ogni  cosa  usasi  spesso  di 
genere  maschile,  quando  il  senso  è  indeterminato.  Consi- 
mile è  quel  di  Dante,  Purg,,  X,  79-80  :  Dintorno  a  Ivi 
parsa  calcato  e  pieno  Di  cavalieri,  dove  la  Crusca  dà  per 
sostantivo  il  calcato  e  pieno,  quando  invece  ben  si  vede, 
chi  ha  fior  di  senno,  che  il  sostentivo  h  Dintorno,  cioè  ogni 
luogo  d'  intomo. 

St.  96,  V,  1.  —  Acceggia:  beccaccia. 

St,  98,  V.  1-8.  —  Tutte  questa  stanza  è  tratte  qua- 
si parola  per  parola  degl'Iliade,  1.  VII,  v.  233-239,  ove  Et- 
tore cosi  risponde  ad  Aiace  :  Tòv  ó*  aire  n^ogieéTre  fii- 
yag  xoov&aioXoq  "ìLnriaQ.  —  Aictv  Jioyevkq,  Tekafiui 
vie,  KOt^o^vt  XaofV,  —  /i^t$  f*ev^  i^ifte  natàóg  ~  dqiavou, 
wttQi^tt^e,  —  ^k  yvpatnòf,  ^  ovti  otdcv  TtoXsfiij'ia  dq- 
ya.  —  avtaQ  iytàv  ev  oi4a  fidxctq  x  dvO-^oHraaiaf 
te'  —  Oià*  ini  àe^id,  otd'  in  d^i^t^d  vwfi^aat  fi(Sv  — 
diaXitjv  tó  fxoi  iatt  taXav^t¥ov  noXifii^etv. 

Ivi,  V,  5.  —  Talenta,  aggrada,  va  a  genio,  a  sangue. 

8t,  101,  V.  8,  —  Angusto  e  poco,  stretto  e  poco,  cioè  non 
sufficiente  al  combattere. 

Sl  103,  V.  4.  —  Martinelli:  strumenti  da  alzar  pesi  per 
caricarne  balestre. 

8t.  HO,  V,  5.  —  Con  preghi  ne  inarra,  ne  impegna, 

St,  111,  V.  6,  —  Quando:  mentre. 

St.  115,  V,  2.  —  A  chi  di  lor  potea,  A  colei  che  era 
signora  di  loro. 


CAIVTO  TE]lfTESI]!IIOaiJI]irTO< 


ARGOMENTO. 

Libera  Ricciardetto  il  buon  Ruggiero, 
Per  Fiordispina  condannato  al  fo;;o; 
Quinci  mosso  all'  avviso  d' Aldigiero, 
Di  por  la  vite  a  risco  estima  poco. 
Descrive  in  una  lettra  il  suo  pensiero 
A  Bradamanto:  ed  indi  giunto  al  loco 
Da'  Maganzesi  eletto,  ritrovaro 
V>n  Cavalier,  eh'  a  tutti  lor  fti  cai'o. 


Oh  gran  contraslo  in  giovenil  pensiero, 
Desir  di  laude,  ed  impeto  d' amerei 
Né,  ehi  più  vaglia,  ancor  si  trova  il  vero  ; 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
Neir  uno  ebbe  e  nelP  altro  cavaUero 
Quivi  gran  fonui  il  debito  e  1^ onore; 
Che  r  amorosa  lite  s*  intermesse, 
Fin  che  soccorso  il  campo  lor  s'avesse. 

Ma  pii^  ve  V  ebbe  Amor  :  che  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro» 
Non  si  sciogliea  quella  battaglia  fiera, 
Che  Tun  n'avrebbe  il  trionfale  alloro; 


Ed  Agramante  invan  con  la  sua  schiera 
L'  aiuto  avria  aspetteto  di  costoro. 
Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova  : 
Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 
Or  r  uno  e  T  altro  cavalier  pagano, 
Che  tutti  ha  differiti  i  suoi  litigi, 
Va,  per  salvar  T  esercito  africano, 
Con  la  donna  gentil  verso  Parigi; 
B  va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi, 
Fin  che  con  lui  condotto  a  fronte  a  fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 
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Capitaro  in  un  prato,  ore  a  diletto  4 

Erano  cavalier  lopra  un  micelio. 
Duo  diiarmati,  e  dne  ch^  avean  V  elmetto, 
E  nna  donna  con  lor  di  viso  bello. 
Chi  foiaer  qnellì,  altroye  yi  fia  detto: 
Or  no,  che  di  Raggier  prima  favello  ; 
Del  baon  Raggier,  di  cui  ri  fu  narrato 
Che  lo  acado  nel  pouo  avea  gittato. 

Non  è  dal  pouo  ancor  lontano  on  mìglio,  S 

Che  venire  on  corner  vede  in  gran  fretta. 
Di  qnei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  loccorio  aspetta  ; 
Dal  qaal  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  laracina  tien  ristretta. 
Che  se  non  è  chi  tosto  le  dia  aita. 
Tosto  r  onor  vi  lasderà  o  la  vita. 

Fa  da  molti  pensier  ridntto  in  forse  6 

Raggier,  che  tatti  1*  assalirò  a  an  tratto: 
Ma  qnal  per  lo  miglior  dovesse  torse. 
Né  Inogo  avea  né  tempo  a  pensar  atto. 
Lasciò  andare  il  messaggio,  e  *1  freno  torse 
Là  dove  fa  da  qaella  donna  tratto, 
Ch*  ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava. 
Che  nessun  tempo  d^  indugiar  le  dava. 

Qaindi  seguendo  il  oammin  preso,  venne  7 

(Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 
Che  '1  re  Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  qaella  guerra. 
Nò  al  ponte  né  alla  porta  si  ritenne. 
Che  non  gli  niega  alcuno  il  passo  o  serra. 
Bench'intorno  al  rastrello  e  in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d' uomini  e  d' arme  fosse. 

Ferch'  era  conosciuta  dalla  gente  8 

Qaella  donzella  eh'  avea  in  compagnia. 
Fu  lasciato  passar  liberamente,' 
Nò  domandato  pure  onde  venia. 
Giunse  alla  piazza,  e  di  fuoco  lucente, 
E  piena  la  trovò  di  gente  ria  ; 
E  vide  in  mezzo  star  con  viso  smorto 
Il  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

Ruggier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  viso,  9 

Che  chino  a  terra  e  lacrimoso  stava. 
Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso: 
Tanto  il  giovine  a  lei  rassomigliava. 
Più  dessa  gli  parca,  quanto  più  fiso 
Al  volto  e  alla  persona  il  riguardava; 
E  fra  so  disse:  0  questa  è  Bradamante, 
0  eh'  io  non  son  Ruggier,  com*  era  innante. 

Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa  10 

Del  garzon  condennato  alla  difesa  ; 
E  poi  che  mal  la  cosa  V  ò  successa. 
Ne  sarà  stata,  come  io  veggo,  presa. 
Deh  perché  tanta  fretta,  che  con  essa 
Io  non  potei  trovarmi  a  questa  impresa? 
Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 
Ch*  a  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 
E  senza  più  indugiar,  la  spada  stringe  1 1 

(Ch*  avea  air  altro  Castel  rotta  la  lancia), 
E  addosso  al  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi  e  per  la  pancia. 
Mena  la  spada  a  cerco  ;  ed  a  chi  cinge 
La  fronte,  a  chi  la  gola,  a  chi  la  guancia. 


Fugge  il  popol  gridando;  e  la  gran  frotta 
Resta  o  sciancata,  o  con  la  testa  rotta. 
Come  stormo  d'aagei,  ch'io  ripa  a  un  stagno     12 
Vola  sicuro,  e  a  sua  pastura  attende, 
S' improvviso  dal  ciel  falcon  grifagno 
Gli  dà  nel  mezzo,  ed  un  ne  batte  o  prenda. 
Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno^ 
E  dello  scampo  suo  cura  si  prende  : 
Cosi  veduto  avreste  far  costoro. 
Tosto  che  U  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 
A  quattro  o  sei  dai  colli  i  capi  netti  12 

Levò  Ruggier,  eh*  indi  a  fuggir  fur  lenti  : 
Ne  divise  altrettanti  infin  ai  petti. 
Fin  agli  occhi  infiniti  e  fin  ai  denti. 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti, 
Ma  ben  di  ferro  assai  cuffie  lucenti: 
E  s*  elmi  fini  anco  vi  fosser  stati, 
Così  gli  avrebbe,  o  poco  men,  tagliati. 
La  forza  di  Ruggier  non  era  quale  1^ 

Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno. 
Né  in  orso  né  in  leon  nò  in  animale 
Altro  più  fiero,  o  nostrale  od  esterno, 
Forse  il  tremuoto  le  sarebbe  uguale. 
Forse  il  gran  diavol  ;  non  quel  dello  'nfemo. 
Ma  quel  del  mio  signor,  che  va  col  foco, 
Ch*  a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  dar  loco. 
D*ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco  IS 

D'  un  uomo  in  terra,  e  le  più  volte  un  paio  ; 
E  quattro  a  un  colpo,  e  cinque  n*  uccise  anco; 
Si  che  si  venne  tosto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco, 
Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 
Falerina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 
Fò  nel  giardin  d'  Orgagna  il  crudel  brando. 
Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe,  1( 

Che  '1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 
Che  strazio  dunque,  che  ruina  ebbe 
Far  or,  ch'in  man  di  tal  guerriero  é  messo? 
Se  mai  Ruggier  furor,  se  mai  forza  ebbe. 
Se  mai  fu  V  alto  suo  valore  espresso. 
Qui  Tebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto. 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 
Qual  fa  la  lepre  contra  i  cani  sciolti,  1' 

Facea  la  turba  contra  lui  riparo. 
Quei  che  restaro  uccisi,  furo  molti; 
Furo  infiniti  quei  eh'  in  fuga  andaro. 
Avea  la  donna  intanto  i  lacci  tolti, 
Ch'  ambe  le  mani  al  giovine  legaro  ; 
E,  come  potè  meglio,  presto  armollo, 
G!i  dio  una  spada  in  mano,  e  uno  scudo  al  colli 
Egli  che  molto  è  offeso,  più  che  puote  1 

Si  cerca  vendicar  di  quella  gente: 
E  quivi  son  sì  le  sue  forze  note, 
Che  riputar  si  fa  prode  e  valente. 
Già  avea  attuffato  le  dorate  ruote 
Il  sol  nella  marina  d*  occidente. 
Quando  Ruggier  vittorioso  e  quello 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 
Quando  il  garzon  sicuro  della  vita  1 

Con  Ruggier*  si  trovò  fuor  delle  porte. 
Gli  rendè  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e  con  parole  accorte, 
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Chò,  non  lo  conoseendoi  a  dargli  aita 
Si  fofse  messo  a  rischio  della  morte: 
E  pregò  che  1  suo  nome  gli  dicesse, 
Per  sapere  a  chi  tanto  obbligo  avesse. 

Veggo,  dicea  Ruggier,  la  faccia  bella,  20 

E  le  belle  fattezze  e  *1  bel  sembiante  : 
Ma  la  suavità  della  favella 
Non  odo  già  della  mia  Bradamante  ; 
Né  la  relazion  di  grazie  è  quella 
Ch*  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante. 
Ma  se  pur  questa  è  Bradamante,  or  come 
Ha.  si  tosto  in  oblio  messo  il  mio  nome? 

Per  ben  saperne  il  certo,  accortamente  21 

Ruj^gier  le  disse:  Io  v*  ho  veduto  altrove; 
Ed  ho  pensato  e  penso,  e  finalmente 
Non  so  né  posso  ricordarmi  dove. 
Ditemei  voi,  se  vi  ritorna  a  mente  ; 
E  fate  che  '1  nome  anco  udir  mi  giove, 
Acciò  chMo  saper  possa  a  cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  la  vita. 

Che  voi  m*  abbiate  visto  esser  potria,  22 

Rispose  quel,  che  non  so  dove  o  quando. 
Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia. 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 
Forse  una  mia  sorella  stata  fia, 
Che  veste  V  arme,  e  porta  a  lato  il  brando  ; 
Che  nacque  meco,  e  tanto  mi  somiglia. 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia. 

Né  primo  né  secondo  né  ben  quarto  23 

Sete  di  quei  ch* errore  in  ciò  preso  hanno: 
Né  'I  padre  né  i  fratelli  né  chi  a  un  parto 
Ci  produsse  ambi,  s  cernere  ci  sanno. 
Gli  ò  ver  che  questo  crin  raccorcio  e  sparto 
Ch'io  porto,  come  gli  altri  uomini  fanno. 
Ed  il  suo  luogo  e  in  treccia  al  capo  avvolta, 
Ci  solca  far  già  differenzia  molta  : 

Ma  poi  eh'  un  giorno  ella  ferita  fu  24 

Nel  capo  (lungo  saria  a  dirvi  come), 
E  per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A  mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome; 
Alcun  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  differenzia,  fuor  che  '1  sesso  e  1  nome. 
Ricciardetto  son  io,  Bradamante  ella; 
Io  fratel  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

E  se  non  v*  increscesse  1'  ascoltarmi,  25 

Cosa  direi  che  vi  feria  stupire. 
La  qual  m'  occorse  per  assimigliarmi 
A*  lei,  gioia  al  principio,  e  al  fin  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi, 
Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire, 
Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua  donna,  il  pregò  s),  che  disse  : 

Accadde  a  questi  di,  che  pei  vicini  26 

Boschi  passando  la  sorella  mia. 
Ferita  da  uno  stuol  di  Saracini 
Che  senza  V  elmo  la  trovar  per  via, 
Fu  di  scorciarsi  astretta  i  lunghi  crini, 
Se  sanar  volse  d' una  piaga  ria 
Ch'avea  con  gran  periglio  nella  testa; 
E  così  scorcia  errò  per  la  foresta. 

Errando  giunse  ad  un* ombrosa  fonte  ;  27 

E  perché  afflitta  e  stanca  ritrovosse,  I 


Dal  destrier  scese,  e  disarmò  la  fronte, 
E  su  le  tenere  erbe  addormentosse. 
Io  non  credo  che  favola  si  conte. 
Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse, 
Fiordispina  dì  Spagna  soprarrìva. 
Che  per  cacciar  nel  bosco  ne  veniva. 

E  quando  ritrovò  la  mia  siroochia  28 

Tutta  coperta  d*  arme,  eccetto  il  viso, 
Ch*  avea  la  spada  in  luogo  di  conocchia. 
Le  fu  vedere  un  cavaliero  avviso. 
La  faccia  e  le  viril  fattezze  adocchia 
Tanto,  che  se  ne  sente  il  cor  conquiso. 
La  invita  a  caccia,  e  tra  1'  ombrose  fronde 
Lungo  dagli  altri  alfìn  seco  s*  asconde. 

Pòi  che  1'  ha  seco  in  solitario  loco,  29 

DQve  non  teme  d' esser  sopraggiunta, 
Con  atti  e  con  parole  a  poco  a  poco 
Le  scopre  il  Osso  cor  di  grave  punta. 
Con  gli  occhi  ardenti  e  coi  sospir  di^fuoco 
Le  mostra  i'  alma  di  disio  consunta. 
Or  si  scolora  in  viso,  or  si  raccende  : 
Tanto  8*  arrischia,  eh'  on  bacio  ne  prende. 

La  mìa  sorella  avea  ben  conosciuto  80 

Che  questa  donna  in  cambio  1'  avea  tolta  : 
Né  dar  poteale  a  quel  bisogno  aiuto, 
E  si  trovava  in  grande  impaccio  avvolta. 
Gli  é  meglio,  dicea  seco,  s' io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta. 
E  s*  io  mi  mostro  femmina  gentile, 
Che  lasciar  riputarmi  un  nomo  vile. 

E  dicea  il  ver;  ch'era  viltade  espressa,  31 

Conveniente  a  un  uomo  fallo  di  stucco, 
Con  cui  sì  bella  donna  fosse  messa, 
Piena  di  dolce  e  di  nettareo  succo, 
E  tuttavia  stesse  a  parlar  con  essa, 
Tenendo  basse  Tale  come  il  cucco. 
Con  modo  accorto  ella  il  jllirlar  ridusse. 
Che  venne  a  dir  oomo  donzella  fusse. 

Che  gloria,  qual  già  Ippolita  e  Camilla,  32 

Cérca  neir  arme;  e  in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar,  nella  città  d*  Arzilla, 
A  scudo  e  a  lancia  da  fanciulla  usata. 
Per  questo  non  si  smorza  una  scintilla 
Del  fuoco  della  'donna  innamorata. 
Questo  rimedio  ali*  alta  piaga  é  tardo  : 
Tant*avea  Amor  cacciato  innanzi  il  dardo. 

Per  questo  non  le  par  men  bello  il  viso,  33 

Men  bel  lo  sguardo,  e  men  belli  i  costumi  ; 
Per  ciò  non  toma  il  cor  che,  già  diviso 
Da  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendola  in  quell'abito.  Té  avviso 
Che  può  far  che  *1  desir  non  la  consumi  ; 
E  quando  ch*  ella  é  pur  femmina,  pensa, 
Sospira  e  piange,  e  mostra  doglia  immensa. 

Chi  avesse  il  suo  rammarico  e  '1  suo  pianto         34 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  lei. 
Quai  tormenti,  dicea,  furon  mai  tanto 
Crudel,  che  più  non  sian  crudeli  i  miei? 
D*  ogni  altro  amore,  o  scellerato  o  santo, 
U  desiato  fin  sperar  potrei; 
Saprei  partir  la  rosa  dalle  fpine: 
Solo  il  mio  desiderio  é  f  eiM  Int* 
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Se  par  volevi,  Amor,  darmi  tormento,  35 

Che  t' ìncrescesse  il  mio  felice  stato, 
D*  alcan  martir  dovevi  itar  contento, 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  osato. 
Né  tra  gli  uomini  mai,  né  Ira  l' armento, 
Che  femmina  ami  femmina  ho  trovato  : 
Non  par  la  donna  ali*  altre  donne  bella. 
Né  a  cervie  cervia,  né  all'  agnelle  agnella. 

In  terra,  in  aria,  in  mar  sola  son  io  36 

Che  patisco  da  te  si  darò  scempio  ; 
E  questo  hai  fatto  acciò  che  V  error  mio 
Sia  nell'imperio  tuo  F ultimo  esempio. 
La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio, 
Il  figlio  amando,  scellerato  ed  empio, 
E  Mirra  il  padre,  e  la  Cretense  il  toro  ; 
Ha  gli  é  più  folle  il  mio,  eh'  alcun  dei  loro. 

La  femmina  nel  maschio  fé' disegno,  •    37 

Speronne  il  fine,  ed  ebbelo,  come  odo: 
Pasife  nella  vacca  entrò  di  legno; 
Altre  per  altri  mezzi,  e  vario  modo.' 
Ma  se  volasse  a  me  con  ogni  ingegno 
Dedalo,  non  potria  scioglier  quel  nodo. 
Che  fece  il  mastro  troppo  diligente. 
Natura  d'ogni  cosa  più  possente. 

Cosi  si  duole  e  si  consuma  ed  ange  38 

La  bella  donna,  e  non  s' accheta  in  fretta. 
Talor  si  batte  il  viso,  e  il  capei  frange, 
E  di  sé  contra  sé  cerca  vendetta. 
La  mia  sorella  per  pietà  ne  piange. 
Ed  è  a  sentir  di  quel  dolor  costretta. 
T)é[  folle  e  van  disio  si  studia  trarla  ; 
Ha  non  fa  alcun  profitto,  e  in  vano  parla. 

Ella,  ch'aiuto  cerca  e  non  conforto,  39 

Sempre  più  si  lamenta  e  più  si  duole. 
Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto. 
Che  rosseggiava  in  occidente  il  sole, 
Ora  opportuna  da  ritrarsi  in  porto, 
A  chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuole, 
Quando  la  donna  invitò  Bradamante 
A  questa  terra  sua  poco  distante. 

Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella,  40 

E  così  insieme  ne  vennero  al  loco. 
Dove  la  turba  scellerata  e  fella 
Posto  m' avria,  se  tu  non  v'  eri,  al  fuoco. 
Fece  là  dentro  Fiordispina  bella 
La  mia  sirocchia  accarezzar  non  poco; 
E  rivestita  di  femminil  gonna, 
Conoscer  fé'  a  ciascan  eh'  ella  era  donna. 

Però  che  conoscendo  che  nessuno  41 

Util  traea  da  quel  virile  aspetto. 
Non  le  parve  anco  di  voler  eh'  alcuno 
Biasmo  di  sé  per  questo  fosse  detto: 
Fello  anco,  acciò  che  '1  mal  eh'  avea  dell'  uno 
Virile  abito,  errando,  già  concetto. 
Ora  con  V  altro  discoprendo  il  vero. 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 

Comune  il  letto  ebbon  la  notte  insieme,  42 

Ma  molto  differente  ebbon  riposo; 
Che  r  una  dorme,  e  l' altra  piange  e  geme, 
Che  sempre  il  suo  disir  sia  più  focoso. 
E  se  '1  sonno  talor  gli  occhi  le  preme. 
Quel  breve  sonno  é  tutto  immaginoso  : 


Le  par  veder  che  '1  del  l' abbia  oooeeiao 
Bradamante  cangiata  in  miglior  sesso. 
Come  r  infermo  acceso  di  gran  sete,  43 

S' in  quella  ingorda  voglia  s' addormenta^ 
Neir  interrotta  e  turbida  quiete, 
D'  ogni  acqua  che  mai  vide  ni  rammenta  ; 
Cosi  a  costei  di  far  sue  voglie  liete 
L' immagine  del  sonno  rappresenta. 
Si  desta  ;  e  nel  destar  mette  la  mano, 
E  ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 
Quanti  prieghi  la  notte,  quanti  voti  44 

Offerse  al  suo  Macone  e  a  tutt'  i  Dei, 
Che  con  miracoli  apparenti  e  noti 
Mutassero  in  miglior  sesso  costei  I 
Ma  tutti  vede  andar  d'  effetto  vóti  ; 
E  forse  ancora  il  ciel  rìdea  di  lei. 
Passa  la  notte  ;  e  Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  mare,  e  dava  luce  al  mondo. 
Poi  che  *1  di  venne,  e  che  lasdaro  il  letto,  45 

A  Fiordispina  s'augumenta  doglia; 
Che  Bradamante  ha  del  partir  già  detto,    * 
Ch'  uscir  di  questo  impacdo  avea  gran  voglia. 
La  gentil  donna  un  ottimo  ginettO 
Li  don  da  lei  vuol  che  partendo  toglia, 
Guemito  d'  oro,  ed  una  sopravveste 
Che  riccamente  ha  di  sua  man  contesta. 
Accompagnolla  un  pezzo  Fiordispina  ;  46 

Poi  fé'  piangendo,  al  suo  Castel  ritorno. 
La  mia  sorella  si  ratto  cammina. 

Che  venne  a  Montalbano  anco  quel  giorno. 

Noi  suoi  fratelli  e  la  madre  meschina 

Tutti  le  siamo  festeggiando  intorno; 

Che  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 

Dubbio  e  tema  avevam  della  sua  morte. 
Mirammo  (al  trar  dell'elmo)  al  mozzo  crine,         4T 

Ch'  intorno  al  capo  prima  s'  avvolgea  ; 

Cosi  le  sopravveste  peregrine 

Ne  fer  meravigliar,  ch*  indosso  avea. 

Ed  ella  il  tatto  dal  principio  al  One 

Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea  : 

Come  ferita  fosse  al  bosco,  e  come 

Lasciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome; 
E  come  poi  dormendo  in  ripa  alf  acque,  48 

La  bella  cacciatrice  sopraggiunse, 

A  cui  la  falsa  sua  sembianza  piacque  ; 

E  come  dalla  schiera  la  disgiunse. 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque. 

Che  di  pietade  1'  anima  ci  punse  : 

E  come  alloggiò  seco,  e  tutto  quello 

Che  fece,  fin  che  ritornò  al  castello. 
Di  Fiordispina  gran  notizia  ebb'io,  49 

Ch'in  Saragozza  e  già  la  vidi  in  Francia; 

E  piacquer  molto  air  appetito  mio 

1  suoi  begli  occhi  e  la  polita  guancia  : 

Ma  non  lasciai  fermarvisi  il  disio; 

Che  r  amar  senza  speme  è  sogno  e  ciancia. 

Or,  quando  in  tal  ampiezza  mi  si  porge, 

V  antiqua  fiamma  subito  risorge. 
Di  questa  speme  Amore  ordisce  i  nodi  ;  5C 

Che  d'  altre  fila  ordir  non  li  potea  : 

Onde  mi  piglia,  e  mostra  insieme  i  modi, 

Che  dalla  donna  avrei  quel  eh'  io  chiedea. 
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A  succeder  saran  facil  le  frodi; 

Che,  come  spesso  altri  ingannato  avea 

La  simigliania  e*  ho  di  mia  sorella, 

Forse  anco  ingannerà  questa  donzella. 
Faccio,  0  noi  faccio?  Alfln  mi  par  che  bnono        51 

Sempre  cercar  quel  che  diletti,  sia. 

Del  mio  pensier  con  altri  non  ragiono. 

Né  V9'  eh*  in  dò  consiglio  altri  mi  dia. 

Io  TO  la  notte  ore  qneiraritae  sono, 

Che  s*  avea  tratte  la  sorella  mia  : 

Tolgole,  e  col  destrìer  suo  via  cammino; 

Nò  sto  aspettar  che  laca  il  mattutino. 
Io  me  ne  yo  la  notte  (Amore  ò  duce)  52 

A  ritrovar  la  bella  Fiordisplna; 

E  Y*  arrivai  che  non  era  la  luce 

Del  sole  ascosa  ancor  nella  marina. 

Beato  ò  chi  correndo  si  conduce 

Prima  degli  altri  a  dirlo  alla  regina, 

Da  lei  sperando,  per  V  annunzio  buono, 

Acquistar  grazia,  e  riportarne  dono. 
Tutti  m'aveano  tolto  così  in  fallo,  53 

Com'hai  tu  fatto  ancor,  per  Bradamante; 

Tanto  più  che  le  vesti  ebbi  e  '1  cavallo. 

Con  che  partita  era  ella  il  giorno  innante. 

Yien  Fiordisplna  di  poco  intervallo 

Con  feste  incontra  e  con  carezze  tante, 

E  con  si  allegro  viso  e  sì  giocondo. 

Che  più  gioia  mostrar  non  potria  al  mondo. 
Le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta,  54 

E  dolcemente  strìnge,  e  bacia  in  bocca. 

Tu  puoi  pensar  s*  allora  la  saetta 

Dirizza  Amor,  s*  in  mezzo  il  cor  mi  tocca. 

Per  man  mi  piglia,  e  in  camera  con  fretta 

Mi  mena  :  e  non  ad  altri,  eh*  a  lei,  tocca 

Che  dair  elmo  allo  spron  V  arme  mi  slacci  ; 

E  nessun  altro  vuol  che  se  n*  impacci. 
Poi  fattasi  arrecare  una  sua  veste  55 

Adoma  e  ricca,  di  sua  man  la  spiega; 
.  E,  come  io  fossi  femmina,  mi  veste, 

E  in  reticella  d*  oro  il  crin  mi  lega. 

Io  muovo  gli  occhi  con  maniere  oneste; 

Nò,  eh*  io  sia  donna,  alcun  mio  gesto  niega. 

La  voce  eh*  accusar  mi  potea  forse. 

Sì  ben  usai,  eh*  alcun  non  se  n'  accorse. 
Uscimmo  poi  là  dove  erano  molte  56 

Persone  in  sala,  e  cavalieri  e  donne, 

Dai  quali  fummo  con  Toner  raccolte, 

Ch*  alle  regine  fassi  e  gran  madonne. 

Quivi  d*  alcuni  mi  risi  io  più  volte. 

Che,  non  sapendo  ciò  che  sotto  gonne 

Si  nascondesse  valido  e  gagliardo, 

Mi  vagheggiavan  con  lascivo  sguardo. 
Poi  che  si  fece  la  notte  più  grande,  57 

E  già  un  pezzo  la  mensa  era  levata, 

La  mensa  che  fu  d*  ottime  vivande. 

Secondo  la  stagione,  apparecchiata  ; 

Non  aspetta  la  donna  ch*  io  domande 

Quel  che  m*  era  cagion  del  venir  stata , 

Ella  m*  invita  per  sua  cortesia. 

Che  quella  notte  a  giacer  seco  io  stia. 
Poi  che  donne  e  donzelle  ormai  levate  58 

Si  furo,  e  paggi  e  camerieri  intono; 


Essendo  ambe  nel  letto  dispogliate. 
Coi  torchi  accesi,  che  parca  di  giorno, 
Io  cominciai:  Non  vi  maravigliate. 
Madonna,  se  sì  tosto  a  voi  ritorno  ; 
Che  forse  v*  andavate  immaginando 
Di  non  mi  riveder  fin  Dio  sa  quando. 

Dirò  prima  la  causa  del  partire,  59 

Poi  del  ritomo  Tudirete  ancora. 
Se  '1  vostro  arder,  madonna,  intiepidire    • 

>    Potuto  avessi  col  mio  far  dimora. 
Vivere  in  vostro  servizio  e  morire 
Voluto  avrei,  nò  stame  senza  un*  ora; 
Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  nocessi. 
Per  non  poter  far  meglio,  andare  elessi. 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino  60 

In  mezzo  un  bosco  d*  intricati  rami, 
Dove  odo  un  grido  risonar  vicino. 
Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 
V  accorro,  e  sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  ch*  avea  preso  agli  ami 
In  mezzo  Tacque  una  donzella  nuda, 
E  mangiarsi  il  crudel  la  volea  eroda. 

Colà  mi  trassi,  e  con  la  spada  in  mano  61 

(Perohò  aiutar  non  la  potea  altrimente) 
Tolsi  di  vita  il  pescator  villano  : 
Ella  saltò  nelT  acqua  immantinente. 
Non  m*  avrai,  disse,  dato   aiuto  invano  : 
Ben  ne  sarai  premiato,  e  riccamente. 
Quanto  chieder  saprai  ;  perchè  son  ninfa 
Che  vivo  dentro  a  questa  chiara  linfa  ; 

Ed  ho  possanza  far  cose  stupende,  62 

E  sforzar  gli  elementi  e  la  natura. 
Chiedi  tu  quanto  il  mio  valor  s*  estende. 
Poi  lascia  a  me  di  satisfarti  cura. 
Dal  eie!  la  luna  al  mio  cantar  discende, 
S* agghiaccia  il  fuoco,  e  Paria  si  fa  dura; 
Ed  ho  talor  con  semplici  parole 
Mossa  la  terra,  ed  ho  fermato  il  sole. 

Non  le  domando  a  questa  offerta  unire  63 

Teaor,  nò  dominar  popoli  e  terre  ; 
Nò  in  più  virtù  nò  in  più  vigor  salire. 
Nò  vincer  con  onor  tutte  le  guerre  : 
Ma  sol  che  qualche  via,  donde  il  desire 
Vostro  s*  adempia,  mi  schiuda  e  disserro  : 
Nò  più  le  domando  un,  ch'un  altro  effetto. 
Ma  tutta  al  suo  giudicio  mi  rimetto. 

Ebbile  appena  mia  domanda  esposta,  64 

Ch'  un*  altra  volta  la  vidi  attuffata  ; 
Nò  fece  al  mio  parlare  altra  risposta, 
Che  di  spruzzar  ver  me  T  acqua  incantata. 
La  qual  non  prima  al  viso  mi  s*  accosta, 
Ch'  io,  non  so  come,  son  tutta  mutata. 
Io  *1  veggo,  io  '1  sento  ;  e  appena  vero  parmi  : 
Sento  in  maschio,  di  femmina,  mutarmi. 

E  se  non  fosse  che  senza  dimora  65 

Vi  potete  ehiaiir,  Mi  ciedereite: 
E,  qual  neir  dtrr  "  ^^ton 

Ho  le  ad»  « 
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Come  interviene  a  chi  già  faor  di  ipeme  66 

Di  cosa  sia  che  nel  penaier  moU'  abbia, 
Che,  mentre  più  d'eaaerne  privo  geme, 
Più  te  n*  afflìgge  e  se  ne  strugge  e  arrabbia; 
Sebben  la  trova  poi,  tanto  gli  preme 
L^  aver  gran  tempo  seminato  in  sabbia, 
E  la  disperasìon  1*  ha  si  male  uso, 
Che  non  crede  a  so  stesso,  e  sta  confuso  : 

Cosi  la  4Ìonna,  poi  che  tocca  e  vede  67 

Quel  di  eh'  avuto  avea  tanto  desire, 
Agli  occhi,  al  tatto,  a  sé  stessa  non  crede, 
E  sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire  ; 
E  buona  prova  bisognò  a  far  fede 
Che  sentia  quel  che  le  parea  sentire. 
Fa,  Dio,  (diss*  ella)  se  son  sogni  questi, 
Ch'  io  dorma  sempre,  e  mai  più  non  mi  desti. 

Non  rumor  di  tamburi  o  suon  di  trombe  68 

Furon  principio  all'  amoroso  assalto  ; 
Ma  baci  eh'  imitavan  le  colombe, 
Davan  segno  or  di  gire^  or  di  fare  alto. 
Usammo  altr'arme,  che  saette  o  frombe. 
Io  sensa  scale  in  su  la  rocca  salto, 
E  lo  stendardo  piantovi  di  botto, 
E  la  nimica  mia  mi  caccio  sotto. 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti  '  69 

Pien  di  sospiri  e  di  querele  gravi. 
Non  stette  V  altra  poi  senz'  altrettanti 
Risi,  feste,  gioir,  giochi  soavi. 
Non  con  più  nodi  i  flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano-  e  le  travi, 
Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E  colli  e  fianchi  e  braccia  e  gambe  e  petti. 

La  cosa  stava  tacita  fra  nof,  70 

SI  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese  : 
Pur  8i  trovò  chi  se  n'  accorse  poi, 
Tanto  che  cou  mio  danno  il  re  lo  'ntese. 
Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi 
Che  nella  piazza  avean  le  fiamme  accese, 
Comprendere  oggimaì  potete  il  resto  ; 
Ma  Dio  sa  ben  con  che  dolor  ne  resto. 

Cosi  a  Ruggier  narrava  Ricciardetto,  7  i 

E  la  notturna  via  faceva  men  grave, 
Salendo  tuttavia  verso  un  poggetto 
Cinto  di  ripe  e  di  pendici  cave. 
Un  erto  calle,  e  pien  di  sassi  e  stretto 
Apria  il  cammin  con  faticosa  chiave. 
Sedea  al  sommo  un  Castel  detto  Agrismonte 
Ch'avea  in  guardia  Aldigier  di  Chiaramente. 

Di  Buovo  era  costui  figliuol  bastardo,  72 

Fratel  di  Malagigi  e  di  Viviano  ; 
Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 
È  testimonio  temerario  e  vano. 
Fosse  come  si  voglia,  era  gagliardo. 
Prudente,  liberal,  cortese,  umano  ; 
E  facea  quivi  le  fraterne  mura 
La  notte  e  il  dì  guardar  con  buona  cura. 

Raccolse  il  cavalier  cortesemente,  73 

Come  dovea,  il  cugin  suo  Ricciardetto, 
Ch'  amò  come  fratello  ;  e  parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispetto. 
Ma  non  gli  uscì  già  incontra  allegramente. 
Come  era  usato,  anzi  con  tristo  aspetto, 


Perch*  nno  avviso  il  giorno  avuto  avea^ 
Che  nel  viso  e  nel  cor  mesto  il  facea. 

A  Ricciardetto,  in  cambio  di  saluto,  7i 

.  Disse:  Fratello,  abbiam  nova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Bertolagi  iniquo  di  Baione 
Con  Lanfusa  crudel  a'  è  convenuto. 
Che  preziose  spoglie  esso  a  lei  dona, 
Ed  essa  a  lui  pou  nostri  frati  in  mano,     * 
Il  tuo  buon  Malagigi  e  il  tuo  Viviano. 

Ella  dal  dì  che  Ferraù  li  prese,  78 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e  fello, 
Fin  che  *1  brutto  contratto  e  discortesa 
K  ha  fatto  con  costui  di  eh'  io  favello. 
Li  de*  mandar  domane  al  Maganzese 
Nei  confin  tra  Baiona  e  un  suo  castello. 
Verrà  in  persona  egli  a  pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in  Francia. 

Rinaldo  nostro  n*  ho  avvisato  or  ora,  It 

Ed  ho  cacciato  il  measo  di  galoppo: 
Ma  non  mi  par  ch*  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda  ;  chò  1  cammino  è  troppo» 
Io  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora: 
V  animo  ò  pronto,  ma  il  potere  ò  zoppo. 
Se  gli  ha  quel  traditor,  li  fa  morire  : 
SI  che  non  so  che  far,  non  so  che  dira. 

La  dura  nova  a  Ricciardetto  spiace  ;  77 

E  perchò  spiace  a  lui,  spiace  a  Ruggiero, 
Che  poi  che  questo  e  quel  vede  che  tace. 
Nò  tra'  profitto  alcun  del  suo  pensiero, 
Disse  con  grande  ardir:  Datevi  pace; 
Sopra  me  quest'impresa  tutta  chero; 
E  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A  riporvi  i  fratelli  in  libertade. 

Io  non  voglio  altra  gente,  altri  sussidi;  78 

Ch'  io  credo  bastar  solo  a  questo  fatto. 
Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto. 

10  vi  farò  sin  qui  sentire  i  gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 

Cosi  dicea  ;  né  dicea  cosa  nuova 

All'un  de' due,  che  n'avea  visto  pruova. 
L'  altro  non  1*  ascoltava,  se  non  quanto  79 

S'  ascolti  un  eh'  assai  parli,  e  sappia  poco  : 

Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto, 

Come  fu  per  costui  tratto  del  foco, 

E  ch*  era  certo  che  maggior  del  vanto 

Paria  veder  V  effetto  a  tempo  e  a  loco. 

Gli  diede  allor  udienza  più  che  prima, 

E  riverillo,  e  fé'  di  lui  gran  stima. 
Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse  80 

11  corno,  r  onorò  come  suo  donno. 
Quivi  senz'  altro  aiuto  si  conchiuse 
Che  liberare  i  duo  fratelli  ponoo. 
Intanto  sopravvenne  e  gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e  ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 
Fuor  eh'  a  Ruggier  ;  chò  per  tenerlo  desto, 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto. 

L'  assedio  d'  Agramante,  eh'  avea  il  giorno  81 

Udito  dal  corrier,  gli  sta  nel  core. 
Ben  vede  eh'  ogni  minimo  soggiorno. 
Che  faccia  d'aiutarlo,  è  suo  disnore. 
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Qaanta  gM  farà  infamia,  quanto  soornOi 
Se  coi  nemici  va  del  suo  signore  I 
Oh  come  a  gran  viltade,  a  gran  delitto, 
Battezzandosi  allor,  gli  sarà  ascritto! 

Potria  in  ogni  altro  tempo  esser  creduto  82 

Che  vera  religion  V  avesse  mosso  : 
Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramante  d^  assedio,  esser  riscosso, 
Più  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  timore  e  viltà  V  abbia  percosso, 
Ch*  alcuna  opinion  «di  miglior  fede. 
Questo  il  cor  di  Ruggier  stimola  e  fiede. 

Che  a*  abbia  da  partire  anco  lo  punge  83 

Senza  licenzia  della  sua  regina. 
Quando  questo  pensier,  quando  quel  giunge, 
Che  M  dubbio  cor  diversamente  inchina. 
Gli  era  V  avviso  riuscito  Iniige 
Di  trovarla  al  Castel  di  Fiordispina, 
Dove  insieme  dovean,  come  ho  già  detto, 
In  soccorso  venir  di  Ricciardetto. 

Poi  gli  sowien  eh*  egli  le  avea  promesso  84 

Di  seco  a  Yallombrosa  ritrovarsi. 
Pensa  eh*  andar  v*  abbi*  ella,  e  quivi  d*  esso, 
Che  non  vi  trovi  poi,  maravigliarsi. 
Potesse  almen  mandar  lettera  o  messo, 
Sì  eh*  ella  non  avesse  a  lamentarsi 
Che,  oltre  eh*  egli  mal  le  avea  ubbidito. 
Senza  far  motto  ancor  fosse  partito. 

Poi  che  più  cose  immaginate  s*  ebbe,  85 

Pensa  scriverle  alfln  quanto  gli  accada;    * 
E  ben  ch*egli  non  sappia  come  debbo 
La  lettera  inviar,  sì  che  ben  vada. 
Non  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 
Più  non  8*  indugia,  e  salta  delle  piume. 
Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e  lume. 

I  camerier  discreti  ed  avveduti  86 

Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda. 
Egli  comincia  a  scrivere,  e  i  saluti, 
Come  si  suol,  nei  primi  versi  manda  : 
Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 
Son  dal  suo  re,  eh*  aiuto  gli  domanda  ; 
E  se  r  andata  sua  non  è  ben  presta, 
0  morto  0  in  man  degl*  inimici  resta. 

Poi  seguita,  ch'essendo  a  tal  partito,  87 

E  eh*  a  lui  per  aiuto  si  volgea, 
Vedess*  ella,  che  *1  biasmo  era  infinito 
S*  a  quel  punto  negar  gli  lo  volea  : 
E  eh*  esso,  a  lei  dovendo  esser  marito, 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea  ; 
Che  non  si  convenia  con  lei,  che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brutta. 

E  se  mai  per  addietro  un  nome  chiaro,  88 

Ben  oprando,  cercò  di  guadagnarsi  ; 
E  guadagnato  poi,  se  avuto  caro. 
Se  cercato  V  avea  di  conservarsi  ; 
Or  lo  cercava,  e  n*  era  fatto  avaro^ 
Poi  che  dovea  con  lei  participarsi, 
La  quel  sua  moglie,  e  totalmente  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un*  anima  con  lui. 

E  sì  come  già  a  bocca  le  avea  detto,  89 

Le  ridicea  per  questa  carta  ancora: 


Finito  il  tempo  in  ohe  per  fede  astretto 

Era  al  suo  re,  quando  non  prima  muora^ 

Che  si  farà  Cristian  così  d*  effetto, 

Come  di  buon  voler  stato  era  ogni  ora  ; 

E  eh*  al  padre  e  a  Rinaldo  e  agli  altri  suoi 

Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 
Voglio,  le  soggiungea,  quando  vi  piaccia,  90 

L*  assedio  al  mio  signor  levar  d*  intorno. 

Acciò  che  l'ignorante  vulgo  taccia, 

Il  qual  direbbe,  a  mia  vergogna  e  scorno  : 

Ruggier,  mentre  Agramante  ebbe  bonaccia, 

Mai  non  1*  abbandonò  notte  nò  giorno  ; 

Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega, 

Egli  col  vincitor  1*  insegna  spiega. 
Voglio  quindici  dì  termine,  o  venti,  91 

Tanto  che  comparir  possa  una  volta. 

Sì  che  degli  africani  alloggiamenti 

La  grave  ossedì'on  per  me  sia  tolta. 

Intanto  cercherò  convenienti 

Cagioni,  e  che  sian  giuste,  di  dar  volta. 

Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo  ; 

Tutto  poi  vostro  è  di  mia  vita  il  resto. 
In  simili  parole  si  diffuse  92 

Ruggier,  che  tutte  non  so  dirvi  appieno  ; 

E  seguì  con  molt*  altre,  e  non  conchiuse. 

Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno  : 

E  poi  piegò  la  lettera  e  la  chiuse, 

E  suggellata  se  la  pose  in  seno, 

Con  speme  che  gli  occorra  il  dì  seguente 

Chi  alla  donna  la  dia  secretamente. 
Chiusa  eh*  ebbe  la  lettera,  chiuse  anco  93 

Gli  occhi  sul  letto,  e  ritrovò  quiete; 

Che  *1  Sonno  venne,  e  spàrse  il  corpo  stanco 

Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete  : 

E  posò  fin  eh*  un  nembo  rosso  e  bianco 

Di  fiori  sparse  le  contado  liete 

Del  lucido  oriente  d*ogn* intorno, 

Et  indi  uscì  dell*  aureo  albergo  il  giorno. 
E  poi  eh*  a  salutar  la  nova  luce 

Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli, 

Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 

Di  Ruggiero  e  delPaltro^  e  guidar  quelli 

Ove  faccian  che  dati  in  mano  al  truce 

Bertolagi  non  siano  1  duo  fratelli. 

Fu  '1  primo  in  piede;  e  quando  sentir  lui, 

Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 
Poi  che  beatiti  furo  e  bene  armati,  95 

Coi  dao  cugin  Ruggier  si  mette  in  via, 

Già  molto  indamo  avendoli  pregati 

Che  questa  imprésa  a  lui  tutta  si  dia. 

Ma  essi,  pei  desir  e*  han  de*  lor  frati, 

E  perchè  lor  parea  discortesia, 

Steron  negando  più  duri  che  sassi. 

Né  consentiron  mai  che  solo  andassi. 
Giunsero  al  loco  il  dì  che  si  dovea  96 

Malagigi  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un*  ampia  campagna  che  giacca 

Tutta  scoperta  agli  apollinei  raggi. 

Quivi  nò  allòr  nò  mirto  si  vedea, 

Né  cipressi  né  frassini  nò  faggi  ; 

Ma  nuda  ghiara,  e  qualche  omil  virgnlt" 

Non  mai  da  marra  o  mai  da  vomer  • 


94 


304 


ORLANDO  FURIOSO. 


I  tre  gaerrìerì  arditi  fi  fermaro 

Dove  an  aentier  fendea  quella  piaonra; 
E  giang^er  quivi  on  cavalier  miraro, 
Ch*  avea  d*  oro  fregiata  V  armaturay 
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E  per  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E  bello  aagel  ohe  pia  d*  nn  secol  dora. 
Signor,  non  più  ;  chò  giunto  ni  fin  mi  veggio 
Di  questo  Canto,  e  riposarmi  ehieggio. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOQUINTO. 


8l  7,  V.  8,  —  Oran  quantità  éP  uomini  e  (f  orme  foise: 
denomini  armati.  Cosi  il  Petrarca:  Onde  vanno  a  gran  ri- 
schio uomini  ed  arme.  La  figura  di  dividere  in  due  un  con- 
cetto è  detta  dai  Greci  Endiadi».  Cosi  Virgilio,  Georg.,  U^ 
▼.  192  :  Poteri»  Ubamu»  et  auro^  in  luogo  di  Paterie  au- 
rei»,  e  nell'ile».)  I,  v.  61  :  MoUmque  et  monte»,  per  mciUm 
montwffi. 

8t  12,  V.  1-6,  —  Come  »tormo  tPaugei  eoo.  Cosi  Virgi- 
lio, Aen,,  XII:  Haud  »eeu»  atque  alto  in  luco,  cum  forte  co- 
ttrvaé  Coneedere  avium;  pi»co»ove  anme  Padueae  Dani  90- 
fittum  raud  per  stagna  loquacia  cycni. 

8L  14,  V.  6'B,  —  Foru  U  gran  diavol  ecc.  Cosi  si 
chiamò  un  grosso  peazo  d'artiglieria  del  duca  Alfonso  di 
Ferrara.  —  Ch*  a  cido  e  a  terra  e  a  mar  »i  fa  dar  loco. 
Questo  verso  è  quasi  tutto  del  Petrarca,  Trionfo  deUa  ca- 
stità, tera.  7  :  Ch'a  cielo  e  terra  e  mar  dar  loco  fan»i, 

8t.  15,  V.  6-1,  —  Come  tmero  latte  :  come  latte  rappre- 
so, cagliato.  —  Falerina.  ìSétTOrlando  Innamorato  del  Boiar- 
do si  legge  partitamente  come  da  Falerina  fosse  fabbricata 
Balisarda. 

Ut,  20,  V.  8.  —  Ha  «i  toito  in  oblio  messo  il  mio  no- 
me. Cosi  r  Ariosto  corresse  la  prima  impressione  cbe  di- 
ceva: Ha  sì  presto  in  oblio  posto  il  mio  noìne,  dove  la  pa- 
rola presto  seppegli  di  troppo  volgare,  o  di  cattivo  suono  ; 
non  già  che  usata  per  avverbio  sia  errore,  come  fantasti- 
ca il  Pigna. 

8t.  27,  V.  7.  —  Fiordispina  di  Spugna:  è  quella  ricor- 
data  al  Canto  XXII,  St.  39,  v.  1-2. 

St.  29,  V.  4.  —  Il  fisso  cor  di  grave  punta:  il  cuore 
trafitto  di  grave  puntura  amorosa. 

St,  31,  V.  1-6.  —  Ch'  era  viltade  espressa  ecc.  Colloquii 
cum  tempus  adesf,  fuge  ruHìce  longe  Hinc  pudor,  audacem 
sorsque  Venusque  juvant.  U  Ariosto  espresse  il  pensiero  più 
alla  comica. 

St.  32,  V.  1-3.  —  Ippolita  :  la  celebre  Amazzone  che 
combatte  con  Ercole  e  con  Teseo.  —  CamiUa  :  vedi  le  Di- 
chiarazioni al  Canto  XX,  St.  1.  —  Arzilla,  Arxìlia,  città 
nel  regno  di  Fez  in  Africa,  la  ZUia  di  PIìdìo. 

St.  35,  V.  5-8.  —  Né  tra  gli  uomini  mai  ecc.  Ovidio 
nel  IX  delle  Melam.:  Nec  vaecam  vaccae,  nec  equas  amor 
urit  equarum  Urit  qves  aries,  sequitur  sua  foemina  cervum, 
Sicque  et  aves  coeunt  ;  interque  ammalia  cuncta  Foemina 
foemineo  correpta  cupidine  nulla  est. 

St.  36,  V.  5-7.  —  La  moglie  del  re  Nino:  Semiramide. — 
Mirra  figlia  di  Ciniro  re  di  Cipro.  —  La  Cretense  :  Pasifae, 
moglie  di  Ninos  re  di  Creta.  Ovidio  nelle  Metamorfosi  narra 
com'  ella,  innamoratasi  in  un  toro,  venisse  a  capo  delle 
infami  sue  voglie.  Qui  Ariosto  ebbe  innanzi  quel  passo  di 
Petrarca:  Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  ria,  Come  ciascuna 
par  che  si  vergogni  DeUa  lor  non  concessa  e  torta  via. 

8L  37,  V.  4-5.  —  Ma  se  volasse  a  me  ecc.  Ovidio,  Me- 
tam.,  IX  :  Nunc  licet  ex  toto  solertia  confiuat  orbe  ;  Ipse 
licei  revolei  ccteratis  Dedalus  alis,  Quid  faciet  ?  Num  me 
puerum  de  virgine  doctis  Artibus  ^ficietì   e  più  oltre:    At 


non  vuU  natura  potentior  omnibus  'istis.  •—  Lo  stesso  con- 
cetto si  riscontra  nell'  Ippolito  di  Seneca  :  Quis  meo»  mi»»' 
rae  Deu»,  Aut  qui»  juvare  Daedalu»  flamnuu  queat  f  ecc.  — 
Dedalo  fu  celebratissimo  e  ingegnosissimo  artefice  dell'  anti- 
chità: sua  invenzione  furono  il  labhrinto  di  Creta,  le  ali 
onde  ne  usci  volando  col  figliuolo  Icaro,  e  la  vaeea  di 
legno,  per  cui  Pasifae  yenne  a  capo  delle  orribili  sm 
voglie. 

8l  45,  V.  5.  —  QineUo,  ginnetto,  sorta  di  cavallo  di  Spegna. 

Sl  49,  V.  2.  —  Siragossa,  Saragozza,  città  nel  regno 
d'Aragona,  sull'Ebro. 

Su  55,  V.  3-8,  —  E  come  io  fo»»i  femmina  eee.  ^ 
l'Ariosto  ebbe  innanzi  quel  passo  dell' Achilleide,  di  te- 
aio,  dove  Tetìde  vestito  il  figliuolo  d' abito  femminllet  |^ 
apprende  gli  atti  e  le  maniere  donnesche. 

St.  60,  V.  6.  —  Un  Fauno,  nome  di  molte  divinità  sil- 
vestri che  i  Mitologi  d  rappresentano  senza  peli  dal  mesM 
in  su  e  nel  resto  simile  ad  un  satiro.  Fauno,  donde  origi- 
narono tali  divinità,  fu  figliuolo  di  Mercurio  e  della  Neile 

iS^^  66,  V.  1-8.  —  Questa  stanza  imita  il  Boccaceie  in 
un  passo  del  libro  VII  della  Fiammetta  :  Que»to  visùo  pnh 
priamente  %  miseri  seguita,  cioè  il  non  poter  mcd  credere 
alle  cose  liete,  e  avvegna  che  la  felice  fortuna  ritomi,  eoa 
per  tanto  a  gli  afflitti  rincresce  di  rallegrarsi,  e  quói  so- 
gnare credendosi,  quella  come  non  fosse  usano  moUenuHk. 

St.  68,  v.  3,  —  Ma  baci  che  imitavan  le  colamb».  Co- 
si Marziale  XII  :  Basia  me  capiunt  blandas  imitata  e»- 
lumbas. 

St.  G9,  V.  5.  —  1  flissuosi  acanti:  Pianta  erbacea,  di  fo- 
glie grandi ,  accestite ,  intagliate.  Il  Mattioli  dice  esser 
quella  che  vien  comunemente  chiamata  Brancaorsina,  Ma 
Vacanto  non  serpe  come  dice  l'Ariosto^  né  tanto  si  disten- 
de da  poter  abbracciar  le  ti'avi. 

St.  75,  V.  6.  —  Baiona,  Baionna,  città  di  Fi'anday  di- 
partimento de'  Bassi  Pirenei  sulla  Nive  e  l'Adoar,  non  lon- 
tana dal  golfo  di  Guascogna. 

St.  80,  v.  1-2.  —  Ove  la  Copia  fuse  ecc.  Vedi  Dich.  al 
Canto  VI,  St.  73.  —  Come  suo  donno:  come  suo  signere.  Domts 
risponde  al  latino  Dominus.  Cosi  Dante,  /«/.,  C.  XXXlli, 
V.  28  :  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 

St.  81,  V.  3.  —  Soggiorno,  dimora,  indugio. 

St.  82,  V.  8.  —  Fiede  ferisce.  Cosi  passò  in  oso  ckis- 
de  in  luogo  del  regolare  chere  o  chiere  da  cherere  ehe  è  il 
latino  qucterere.  Di  questo  verbo  v.  St.  77,  v.  6. 

St.  83,  V.  5-6.  —  Oli  era  V avviso  riuicito  lunga  Di  ri- 
trovarla al  Castel.  L' avviso,  V  opinione  di  ritrovarla  al  ca- 
stello gli  era  riuscita   fallace. 

St.  91,  V.  4.  —  Ossedion,  assedio,  alla  latina. 

jS^^  93,  V.  4.  —  Col  ramo  ecc.  Allude  il  Poeta  al  ramo, 
col  quale,  secondo  la  finzione  di  Virgilio,  il  Sonno  bagnò 
le  tempie  a  Palinuro  per  farlo  dormire.  —  Lete^  fiumt 
dell'  Inferno,  che  induce  dimenticanza  del  passato  in  chi  n« 
beve  le  acque. 

St.  97,  V.  5-6.  —  Il  raro  E  bello  augel:  la  Fenice. 
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ARGOMENTO. 

Malagigi  dichiara  la  figure, 
Che  ad  una  fonte  veggonsi  scolpite. 
Sopravyien  Mandrìcardo,  e  gravi  e 'dare 
Pugne  ha  con  quel  d' Algieri,  e  nova  lite. 
Awien  eh' ancor  Bnggier  con  ambi  cure 
Di  guerreggiar,  ed  ambi  a  zuffa  invite: 
Ma  Doralice  via  porta  il  ronzino, 
E  si  rivolgon  tutti  a  quel  cammino. 


Cortesi  donne  ebbe  1*  antiqua  etade,  1 

Che  le  virtù,  non  le  ricchezze  amaro. 
Al  tempo  nostro  si  ritrovan  rade 
A  cui,  più  del  guadagno,  altro  sia  caro* 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  boutade  * 

Non  segtton  delle  più  lo  stile  avaro, 
Vivendo,  degne  son  d' esser  contente  ; 
Gloriose  e  immortai  poi  che  fian  spente. 

Degna  d*  etema  laude  ò  Bradamante,  2 

Che  non  amò  tesor,  non  amò  impero, 
Ma  la  virtù,  ma  F  animo  prestante, 
Ma  Palta  gentilezza  di  Ruggiero; 
E  meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  così  valoroso  cavaliere  ; 
E  per  piacere  a  lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a  venir  miracolose. 

Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  detto,  3 

Coi  duo  di  Chiaramente  era  venuto  ; 
Dico  con  Aldigier,  con  Ricciardetto, 
Per  dare  ai  duo  fratei  prigioni  aiuto. 
Vi  dissi  ancor,  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaliere  avean  veduto, 
Che  portava  V  augel  che  si  rinnova, 
E  sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

Come  di  questi  il  cavalier  s*  accorse,  4 

Che  slavan  per  ferir  quivi  su  V  ale. 
In  prova  disegnò  di  voler  porse, 
Sballa  sembianza  avean  virtude  uguale. 
È  di  voi,  disse  loro,  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A  colpi  0  della  lancia  o  della  spada, 
Fin  che  l'un  resti  in  sella,  e  T altro  cada? 

Sarei,  disse  Aldigier,  teco,  o  volessi  5 

Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  V  asta  ; 
Ma  un*  altra  impresa  che,  se  qui  tu  stessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 
Ch'  a  parlar  teco,  non  che  ci  traessi 
A  correr  giostra,  appena  il  tempo  basta  ; 
Seicento  uomini  al  varco,  o  più,  attendiamo. 
Coi  qua'  d'  oggi  provarci  obbligo  abbiamo 

Per  tor  lor  duo  de' nostri  che  prigioni  6 

Quinci  trarran,  pietade  e  amor  n*  ha  mosso. 
E  seguitò  narrando  le  cagioni 
Che  li  fece  venir  con  Tarme  indosso. 
Si  giusta  ò  questa  escusa  che  m'  opponi, 
Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non  posso  ; 


E  fo  certo  giudido  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiate. 

Io  chiedea  un  colpo  o  dui  con  voi  scontrarme,      7 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro  ; 
Ma  quando  all'  altrui  spese  dimostrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e  più  non  giostro. 
Vi  priego  ben,  che  por  con  le  vostr"  arme 
Quest'  elmo  io  possa  e  questo  scudo  nostro  ; 
E  spero  dimostrar,  se  con  voi  vegoo. 
Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 

Parmi  veder  eh'  alcun  saper  desia  8 

11  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
^  Ruggiero  e  a'  compagni  si  offeria 
Compagno  d'arme  al  periglioso  punto. 
Costei  (non  più  costui  detto  vi  sia) 
Era  Marflsa,  che  diede  V  assunto 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina  ad  ogni  mal  si  calda. 

I  duo  di  Chiaramonte  e  il  buon  Ruggiero  9 

L' accettar  volentier  nella  lor  schiera, 
Ch'  esser  credeano  certo  un  cavaliere, 
E  non  donzella,  e  non  quella  eh'  eir  era. 
Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero, 
E  veder  fé'  ai  compagni  una  bandiera 
Che  facea  V  aura  U^molare  in  volta, 
E  molta  gente  intomo  avea  raccolta. 

E  poi  che  più  lor  fur  fotti  vicini,  10 

E  che  meglio  notar  l' abito  moro^ 
Conobbero  che  gli  eran  Saracini, 
E  videro  i  prigioni  in  mezzo  a  loro 
Legati  trar  su  piccioli  ronzini 
A'Maganzesi,  per  cambiarli  in  oro. 
Disse  Marfisa  agli  altri:  Ora  che  resta. 
Poi  che  son  qui,  di  cominciar  la  festa  ? 

Ruggier  rispose:  Gl'invitati  ancora  11 

Non  ci  son  tutti,  e  manca  una  gran  parte. 
Gran  ballo  s' apparecchia  di  fare  ora, 
E  perchò  sia  solenne,  usiamo  ogni  arte; 
Ma  far  non  ponno  omai  lunga  dimora. 
Cosi  dicendo,  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza  : 
6ì  eh'  eran  presso  a  cominciar  la  danza. 

Giungean  dall'  una  parte  i  Maganzesi,  12 

E  conducean  con  loro  i  muli  carchi 
D' oro  e  di  veati  e  d'altri  ricchi  arnesi  ; 
Dall'  altra,  in  messo  a  laneti  spade  ed  nrohi, 
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Venian  dolenti  i  dao  germani  presi, 
Che  fi  vedeano  eiaere  attesi  ai  varchi; 
E  Bertolagi,  empio  inimico  loro, 
Udian  parlar  col  capitano  moro. 

Né  di  BuoYO  il  figliaci,  nò  qael  d' Amone,  13 

Vedato  il  Maganzese,  indugiar  poote: 
La  lancia  in  resta  V  uno  e  V  altro  pone, 
E  r  ano  e  V  altro  il  traditor  percuote. 
L' un  gli  passa  la  pancia  e  'I  primo  arcione, 
E  r  altro  il  viso  per  mezzo  le  gote. 
Così  n^  andasser  pur  tutti  i  malvagi. 
Come  a  quei  colpi  n^  andò  Bertolagi. 

Marfisa  con  Ruggiero  a  questo  segno  14 

Si  muove  e  non  aspetta  altra  trombetta  : 
Nò  prima  rompe  V  arrestato  legno, 
Che  tre,  V  un  dopo  V  altro,  in  terra  getta. 
Dell*  asta  di  Raggier  fu  il  pagan  degno. 
Che  guidò  gli  altri,  e  uaci  di  vita  in  fretta; 
E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui. 

Di  qui  nacque  nn  error  tra  gli  assaliti,  1 5 

Che  lor  causò  lor  ultima  mina. 
Da  un  lato  i  Haganzesi  esser  traditi 
Credeansi  dalla  squadra  saracina  ; 
Dair  altro,  i  Morì  in  tal  modo  feriti 
L^  altra  schiera  chiamavano  assassina  : 
E  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi,  e  a  menar  lance  e  spade. 

Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  quella      16 
Ruggiero,  e  via  ne  toglie  or  diece  or  venti  : 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e  di  là  ne  son  scemati  e  spenti. 
Tanti  si  veggon  gir  morti  di  sella. 
Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 
A  cui  dan  gli  elmi  e  le  corazze  loco, 
Come  nel  bosco  i  secchi  legni  al  foco. 

Se  mai  d^  aver  veduto  vi  raccorda,  1 7 

0  rapportato  v'  ha  fama  ali*  orecchie. 
Come,  allor  che  *1  collegio  si  discorda, 
E  vansi  in  aria  a  far  guerra  le  pecchie, 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 
E  mangi  e  nccida  e  guastine  parecchie  ; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e  Marfisa  il  quella  gente. 

Non  così  Ricciardetto  e  il  suo  cugino  18 

Tra  le  due  genti  variavan  danza. 
Perchè,  lasciando  in  campo  Saracino, 
Sol  tenean  V  occhio  air  altro  di  Maganza. 
Il  fratel  di  Rinaldo  paladino 
Con  molto  animo  avea  molta  possanza, 
E  quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L*  odio  che  centra  ai  Maganzesi  avea. 

Facea  parer  questa  medesma  causa  19 

Un  leon  fiero  il  bastardo  di  Buovo, 
Che  con  la  spada  senza  indugio  e  pausa 
Fende  ogni  elmo,  e  lo  schiaccia  come  un  ovo. 
E  qual  persona  non  saria  stata  ausa. 
Non  saria  comparita  un  Ettor  novo, 
Marfisa  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch'  eran  la  scelta  e  '1  fior  d*  ogni  guerriero  ? 

Marfisa  tuttavolta  combattendo  20 

Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava  : 


E  di  lor  forza  paragon  vedendo. 
Con  maraviglia  tutti  li  lodava  : 
Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
E  senza  pari  al  mondo  le  sembrava; 
E  talor  si  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 

Mirava  quelle  orribili  percosse,  21 

Miravate  non  mai  calare  in  fallo: 
Parca  che  contra  Balisarda  fosse 
il  ferro  carta,  e  non  duro  metullo. 
Gli  elmi  tagliava  e  le  corazze  grosse, 
E  gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 
E  li  mandava  in  parti  ugnali  al  prato, 
Tanto  dair  un  quanto  dall'  altro  lato. 

Continuando  la  medeama  botta,  SS 

Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 
I  capi  dalle  spalle  alzava  in  frotta, 
E  spesso  i  busti  dipartia  dall*  anche. 
Cinque  e  più  a  un  colpo  ne  tagliò  talottt  ; 
E  se  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver^  e'  ha  faccia  di  menzogna. 
Di  più  direi;  ma  di  men  dir  bisogna. 

n  buon  Turpin,  che  sa  che  dice  il  vero,  S3 

E  lascia  creder  poi  quel  eh'  alP  uom  piace. 
Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero, 
Ch'  udendolo,  il  direste  voi  mendace. 
Cosi  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Contra  Marfisa,  ed  ella  ardente  face  ; 
E  non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a  sé  traaie. 
Ch'  ella  di  lui  V  alto  valor  mirasse. 

E  s*  ella  lui  Marte  stimato  avea,  S4 

Stimato  egli  avria  lei  forse  Bellona, 
Se  per  donna  cosi  la  conoscea, 
Come  parca  il  contrario  alla  persona. 
E  forse  emulazion  tra  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera,  non  buona. 
Nella  cui  carne  e  sangue  e  nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 

Bastò  di  quattro  T  animo  e  il  valore  25 

A  far  eh*  un  campo  e  1*  altro  andasse  rotto. 
Non  restava  armo,  a  chi  fuggia,  migliore 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 
Beato  chi  il  cavallo  ha  corridore; 
Ch'  in  prezzo  non  è  quivi  ambio  né  trotto  : 
E  chi  non  ha  destrier,  quivi  s' avvede 
Quanto  il  mestier  dell'  arme  è  tristo  a  piede. 

Riman  la  preda  e  'l  campo  ai  vincitori,  26 

Che  non  è  fante  o  mulaltier  che  resti. 
Là  i  Maganzesi,  e  qua  fuggono  i  Mori; 
Quei  lasciano  i  prigion,  le  some  questi. 
Furon,  con  lieti  visi  e  più  coi  cori, 
Malagigi  e  Viviano  a  scioglier  presti: 
Non  fur  men  diligenti  a  sciorre  i  paggi, 
E  por  le  some  in  terra  e  i  carriaggi. 

Oltre  una  buona  quantità  d'  argento  21 

Che  in  diverse  vasella  era  formato. 
Ed  alcun  muliebre  vestimento, 
Di  lavorò  bellissimo  fregiato, 
E  per  stanze  reeli  un  paramento 
D'  oro  e  di  seta  in  Fiandra  lavorato. 
Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 
Fiaschi  di  vin  trovar,  pano  o  vivande. 
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AI  trtr  de^li  elmi,  lotti  rider  eoma  38 

Area  lor  dato  aiuto  una  donsella. 
Fa  conoiciuta  ali*  auree  creipe  chiome, 
Ed  alla  faccia  delicata  e  bella. 
L*  ODoran  molto,  e  pregano  che  *1  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda  ;  ed  ella, 
Che  aempre  tra  gli  amici  era  cortese. 
A  dar  di  sé  notizia  non  contese. 

Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla;  29 

Che  tal  vista  V  avean  nella  battaglia. 
Sol  mira  ella  Ruggier,  sol  con  lui  parla  ; 
Altri  non  prezza,  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i  servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a  goder  la  vettovaglia, 
Ch*  apparecchiata  avean  sopra  nna  fonte 
Che  difendea  dal  raggio  estivo  un  monte. 

Era  una  delle  fonti  di  Merlino,  80 

Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fatte, 
D*  intomo  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido  e  terso,  e  bianco  più  che  latte. 
Quivi  d' intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte  : 
Direste  che  spiravano;  e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,  ch^  eran  vive. 

Quivi  nna  bestia  uscir  della  foresta  31 

Parca,  di  crudel  vista,  odiosa  e  brutta, 
Ch^  avea  V  orecchie  d*  asino,  e  la  testa 
Di  lupo  e  i  denti,  e  per  gran  fame  asciutta  : 
Branche  avea  di  leon  ;  V  altro  che  resta. 
Tutto  era  volpe  ;  e  parea  scorrer  tutta 
E  Francia  e  Italia  e  Spagna  ed  Inghilterra, 
L' Europa  e  T  Asia,  e  alfln  tutta  la  terra. 

Per  tutto  avea  genti  ferite  e  morte,  32 

La  bassa  plebe  e  i  più  superbi  capi: 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
A  re,  a  signori,  a  prìncipi,  a  satrapi. 
Peggio  facea  nella  romana  corte; 
Chò  v'  avea  uccisi  cardinali  e  papi  : 
Contaminato  avea  la  bella  sede 
Di  Pietro^  e  messo  scandol  nella  fede. 

Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda  33 

Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 
Non  si  vede  città  che  si  difenda: 
Se  r  apre  incontra  ogni  castello  e  rocca. 
Par  che  agli  onor  divini  anco  s' estenda, 
E  sia  adorata  dalla  gente  sciocca, 
E  che  le  chiavi  s^  arroghi  d'  avere 
Del  cielo  e  dell' abisso  in  suo  potere. 

Poi  si  vedea  d*  imperiale  alloro  34 

Cinto  le  chiome  un  cavalier  venire 
Con  tre  giovani  a  par,  che  i  gigli  d*  oro 
Tessuti  avean  nel  lor  real  vestire; 
E,  con  insegna  simile,  con  loro 
Parea  un  leon  contra  quel  mostro  uscire. 
Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 
E  chi  nel  lembo  scrìtto  della  vesta. 

L'un  eh'  avea  fin  air  elsa  nella  pancia  35 

La  spada  immersa  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo,  avea  scrìtto,  di  Francia: 
Massimiliano  d' Austria  a  par  seco  era; 
E  Carlo  quinto,  imperator,  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  alla  gorgiera: 


E  r  altro  che  di  strai  gli  figge  il  petto, 
•L*  ottavo  Enrìgo  d' Inghilterra  ò  detto. 

Decimo  ha 'quel  leon  scritto  sul  dosso,  36 

Ch'  al  brutto  mostro  i  denti  ha  negli  orecchi  ; 
E  tanto  r  ha  già  travagliato  e  scosso. 
Che  vi  sono  arrìvati  altrì  parecchi. 
Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso  ; 
Ed  in  emenda  degli  errorì  vecchi 
Nobil  gente  accorrea,  non  però  molta, 
Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

I  cavalierì  stavano  e  Marfisa  37 

Con  desiderio  di  conoscer  questi. 
Per  le  cui  mani  era  la  bestia  ucciss, 
Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e  mesti. 
Avvenga  che  la  pietra  fosse  incisa 
Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 
Si  pregavan  tra  lor,  che,  se  sapesse 
L*  istoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

Voltò  Viviano  a  Malagigi  gli  occhi,  .88 

Che  stava  a  udire,  e  non  facea  lor  motto  : 
A  te,  disse,  narrar  l' istoria  tocchi, 
Ch'esser  ne  dei,  per  quel  ch'io  vegga,  dotto. 
Chi  son  costor  che  con  saette  e  stocchi 
E  lance  a  morte  bau  V  animai  condotto  ? 
Rispose  Malagigi  :  Non  è  istoria 
Di  eh'  abbia  autor  fin  qui  fatto  memoria. 

Sappiate  che  costor  che  qui  scritto  hanno  39 

Nel  marmo  i  nomi,  al  mondo  mai  non  furo; 
Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno. 
Con  grande  onor  del  secolo  futuro. 
Merlino,  il  savio  incantator  britanno, 
•  Fé'  far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo  ; 
E  di  cose  eh'  al  mondo  hanno  a  venire. 
La  fé'  da  buoni  artefici  scolpire. 

Questa  bestia  crudele  usci  del  fondo  40 

Dello  'nferno  a  qnel  tempo  che  fur  fatti 
Alle  campagne  i  termini,  e  fu  il  pondo 
Trovato  e  la  misura,  e  scritti  i  patti. 
Ma  non  andò  a  prìncipio  in  tutto  'l  mondo  : 
Di  sé  lasciò  molti  paesi  intatti. 
Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba  ; 
Ma  i  popolari  offende  e  la  vii  turba. 

Dal  suo  principio  infln  ai  secol  nostro  41 

Sempre  è  cresciuto,  e  sempre  andrà  crescendo: 
Sempre  crescendo,  al  Fungo  andar  fia  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  e  lo  più  orrendo. 
Quel  Piton,  che  per  carte  e  per  inchiostro 
S'ode  che  fu  si  orribile  e  stupendo. 
Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto. 
Nò  tanto  abbominevol  nò  si  brutto. 

Farà  strage  crudel,  nò  sarà  loco  42 

Che  non  guasti,  contamini  ed  infetti  : 
E  quanto  mostra  la  scultura,  ò  poco 
De'  suoi  nefandi  e  abbominosi  effetti  : 
Al  mondo,  di  gridar  marcò  già  roco. 
Questi»  dei  quali  i  nomi  abbiamo  letti, 
Che  chiari  splenderan  più  che  pirópo. 
Verranno  a  dare  aiuto  al  maggior  uopo. 

Alla  fera  crudele  il  più  molesto  43 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de*  Franchi  : 
E  ben  convien  che  molti  ecceda  in  questo, 
E  nessun  prima  e  pochi  n'  abbia  a'  fianchi  ; 
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Quando  in  iplendor  reali  quando  nel  reato 
Di  virtù  farà  molti  parer  manchi^ 
Che  già  panrer  compiati  ;  come  cede 
Toato  ogni  altro  aplendor,  che  *1  aol  ai  vede. 

L*  anno  primier  del  fortunato  regno,  44 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 
Paaserà  V  Alpe,  e  romperà  il  diaegno 
Di  chi  air  incontro  avrà  occupato  il  monte; 
Da  gioato  apinto  e  generoao  sdegno. 
Che  vendicate  ancor  non  aieno  V  onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e  mandre  uscito 
L*  esercito  di  Francia  avrà  patito. 

E  quindi  acenderà  nel  ricco  piano  45 

Di  Lombardia,  col  fior  di  Francia  intomo  ; 
E  si  l'Elvesio  spezaerà,  ch^  in  vano 
Farà  mai  più  pensier  d' alzare  il  corno. 
Con  grande  e  della  Chieaa,  e  deir  Ispano 
Campo  e  del  fiorentin  vergogna  e  scorno. 
Espugnerà  il  caatel  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato. 

Sopra  ogni  altr'  arme  ad  espugnarlo,  molto         46 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada. 
Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
n  mostro  corruttor  d' ogni  contrada. 
Convien  eh'  innanzi  a  quella  aia  rivolto 
in  fuga  ogni  stendardo,  o  a  terra  vada; 
Nò  fossa,  né  ripar,  nò  grosse  mura, 
Fosaan  da  lei  tener  città  sicura. 

Queato  principe  avrà  quanta  eccellenza  47 

Aver  felice  imperator  mai  debbia: 
L*  animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  chi  moatrolla  a  Traaimeno  e  a  Trebbia, 
Con  la  fortuna  d' Alessandro,  senza 
Cui  saria  fumo  ogni  disogno,  e  nebbia. 
Sarà  sì  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  né  paragon  né  esemplo. 

Cosi  diceva  Malagigi,  e  messe  48 

Desire  a*  cavalier  d'aver  contezza 
Del  nome  d'  alcun  altro  eh'  uccidesse 
L'infernal  bestia,  uccider  gli  altri  avvezza. 
Quivi  un  Bernardo  tra'  primi  si  lesse, 
Che  Merlin  molto  nel  suo  scritto  apprezza. 
Pia  nota  per  costui,  dicea,  Bibiena, 
Qi)anto  Fiorenza  sua  vicina  e  Siena. 

Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona  49 

A  Gismondo,  a  Giovanni,  a  Lodovico  : 
Un  Gonzaga,  un  Salviati,  un  d'  Aragona, 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 
V*  ò  Francesco  Gonzaga,  né  abbandona 
Le  sue  vestigio  il  figlio  Federico  ; 
Ed  ha  il  cognato  e  il  genero  vicino^ 
Quel  di  Ferrara,  e  quel  duca  d'  Urbino. 

Deir  un  di  questi  il  figlio  Guidobaldo  50 

Non  vuol  che  '1  padre  o  eh'  altri  addietro  il  metta. 
Con  Ottobon  dal  Flisco,  Sinibaldo 
Caccia  la  fera,  e  van  di  pari  in  fretta. 
Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d'  una  saetta 
Che  con  1*  arco  gli  dio  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  al  fianco. 

Dno  Ercoli,  duo  Ippoliti  da  Este,  51 

Un  altro  Ercole,  un  altro  Ippolito  anco 


Da  Gonzaga,  de'  Medici,  le  peate 
Seguon  del  mostro,  e  f  han,  cacciando,  sltaeo. 
Nò  Giuliano  al  figlinol,  nò  par  che  reato  • 
Ferrante  al  fratel  dietro  ;  nò  che  manco 
Andrea  Doria  sia  pronto  ;  nò  che  lassi 
Francesco  Sforza,  eh'  ivi  nomo  lo  pusi. 

Del  generoso,  illustre  e  chiaro  sangue  5S 

D*  Avalo  vi  son  dui  e'  han  per  inaegna 
Lo  scoglio,  che  dai  capo  ai  piedi  d' angue 
Par  che  V  empio  Tifeo  sotto  si  tegna. 
Non  ò  di  questi  duo,  per  fare  esangue 
L'  orribil  mostro,  chi  più  innanzi  vegna  : 
L' uno,  Francesco  di  Pescara  invitto, 
L*  altro.  Alfonso  del  Vasto,  ai  piedi  ha  fcritto. 

Ma  Consalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato,  51 

L' Ispano  onor,  eh'  in  tanto  pregio  v*  era, 
Che  fu  da  Malagigi  sì  lodato. 
Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiem? 
Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  avoan  la  brutta  fera  ; 
Ed  eran  pochi,  verso  gì'  infiniti 
Ch'  ella  v'  avea  ehi  morti  e  chi  feriti. 

In  giochi  onesti  e  parlamenti  lieti,  54 

Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno. 
Corcati  su  finissimi  tappeti 
Tra  gli  arbuscoUi  ond'  era  il  rivo  adomo. 
Malagigi  e  Vivlan,  perchò  quieti 
Più  fosser  gli  altri,  tonean  l' arme  intorno  ; 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 

Questa  era  quella  Ippalca,  a  cui  fu  tolto  55 

Frontino,  il  buon  destrier,  da  Rodomonte. 
L'  avea  il  dì  innanzi  ella  seguito  molto. 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 
Ma  non  giovando,  avea  il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 
Tra  via  le  fu,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  troveria  con  Ricciardetto. 

E  perchè  il  luogo  ben  sapea  (che  v'  era  56 

Stata  altre  volte),  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana  ;  ed  in  quella  maniera 
Ve  lo  trovò,  eh'  io  v'  ho  di  sopra  scritto. 
Ma  come  buona  e  cauta  messaggiera, 
Che  sa  meglio  eseguir  che  non  l'ò  ditto. 
Quando  vide  il  fratel  di  Bradamante, 
Non  conoscer  Ruggier  fece  sembiante. 

A  Ricciardetto  tutta  rìvoUosse,  57 

Sì  come  drittamente  a  lui  venisse  : 
E  quel,  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  e  domandò  dove  ne  gisse. 
Elle,  eh'  ancora  n'  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 
Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 
A  Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

Mi  traea  dietro,  disse,  per  la  briglia,  58 

Como  imposto  m'  avea  la  tua  sorella, 
Un  bel  cavallo  e  buono  a  maraviglia, 
Ch'  ella  molto  ama,  e  che  Frontino  appella  ; 
E  r  avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsilia,  ove  venir  debb'  ella 
Fra  pochi  giorni,  e  dove  ella  mi  disse 
Ch'  io  r  aspettassi  fin  che  vi  venisse. 
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Bra  ti  baldanzoio  il  creder  mio,  59 

Ch*  io  non  stimaYa  alcun  di  cor  si  saldo, 
Che  me  V  avesse  a  tor,  dicendogli  io, 
Ch^  era  della  sorella  di  Rinaldo. 
Ha  Tano  il  mio  disegno  ier  m*  uscio, 
Che  me  lo  tolse  un  Saracin  ribaldo; 
Né  per  ndir  di  ehi  Frontino  fusse, 
A  volermelo  rendere  b*  indosso. 

Tntrierì  ed  oggi  1*  ho  pregato;  e  quando  60 

Ho  visto  uscir  prieghi  e  minacce  invano, 
Maledicendol  molto  e  bestemmiando, 
L^  ho  lasciato  di  qui  poco  lontano. 
Dove  il  cavallo  e  so  molto  affannando, 
S*  aiuta,  quanto  può,  con  V  arme  in  mano 

'    Contra  un  guerrier  eh'  in  tal  travaglio  il  mette. 
Che  spero  eh'  abbia  a  far  le  mie  vendette. 

Ruggiero  a  quel  parlar  salito  in  piede,  61 

Ch'  avea  potuto  appena  il  tutto  udire. 
Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 
E  premio  e  guiderdon  del  ben  servire, 
(Prieghi  aggiungendo  senza  fio)  gli  chiede 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  che  '1  Saracin  gli  sia  mostrato, 
Ch*  a  lei  di  mano  ha  il  buon  destrier  levato. 

A  Ricciardetto,  ancor  che  discortese  62 

11  conceder  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  le  a  sé  debite  imprese, 
Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse  : 
E  quel  licenzia  dai  compagni  prese, 
E  con  Ippalca  a  ritornar  si  messe. 
Lasciando  a  quei  che  rimanean  stupore, 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto  63 

Ippalca  V  ebbe,  gli  narrò  ch*  ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 
Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso: 
E,  senza  finger  più,  seguitò  quanto 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso  : 
E  che  se  dianzi  avea  altrimente  detto, 
Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 

Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero,  64 

Ancor  detto  Tavea  con  molto  orgoglio: 
Perchè  so  che  1  cavallo  è  di  Ruggiero, 
Più  volentier  per  questo  te  lo  toglio. 
S'egli  di  racquistarlo  avrà  pensiero. 
Fagli  saper  (eh'  asconder  non  gli  voglio) 
Ch'  io  son  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  '1  mondo  il  suo  splendore. 

Ascoltando,  Ruggier  mostra  nel  volto  65 

Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia  ; 
Si  perchè  caro  avria  Frontino  molto. 
Sì  perchè  venia  il  dono  onde  venia, 
Sì  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 
Vede  che  biasmo  e  disonor  gli  fla, 
Se  torlo  a  Rodomonte  non  s'affretta, 
E  sopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

La  donna  Ruggier  guida,  e  non  soggiorna  ;  66 

Che  por  lo  brama  col  pagano  a  fronte  : 
E  giunge  ove  la  strada  fa  duo  coma; 
L'  un  va  giù  al  piano,  e  V  altro  va  su  al  monte  : 
E  questo  e  quel  nella  vallea  ritorna, 
Dov'  ella  avea  lasciato  Rodomonte. 

Ariosto,  OdandQ  Furilo. 


Aspra,  ma  breve  era  la  via  del  colle  ; 
L'altra  più  lunga  assai,  ma  piana  e  molle. 

Il  desiderio  che  conduce  Ippalca,  67 

D'  aver  Frontino  e  vendicar  l' oltraggio. 
Fa  ohe  '1  sentier  della  montagna  calca. 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 
Per  l'altra  intanto  il  re  d*A1gier  cavalca 
Col  Tartaro  e  con  gli  altri  che  detto  aggio  ; 
E  giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene, 
Né  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 

Già  son  le  lor  querele  differite  68 

Finché  soccorso  ad  Agramente  sia 
(Questo  sapete)  ;  ed  han  d'  ogni  lor  lite 
La  cagion,  Doralice,  in  compagnia. 
Ora  il  successo  dell'  istoria  udite. 
Alla  fontana  è  la  lor  dritta  via. 
Ove  Aldigier,  Marflsa,  Ricciardetto, 
Malagigi  e  Vivian  stanno  a  diletto. 

Marfisa  a'  prieghi  de*  compagni  avea  69 

Veste  da  donna  ed  ornamenti  presi. 
Di  quelli  eh'  a  Lanfusa  si  credea 
Mandare  il  traditor  de'  Maganzesi  : 
E  benché  veder  raro  si  solca 
Senza  1'  usbergo  e  gli  altri  buoni  arnesi. 
Pur  quel  dì  se  li  trasse;  e  come  douna, 
A'  prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

Tosto  che  vede  il  Tartaro  Marfisa,  70 

Per  la  credenza  e'  ha  di  guadagnarla, 
In  ricompensa  e  in  eambio  ugual  s' avvisa 
Di  Doralice,  a  Rodomonte  darla  ; 
Sì  come  amor  bì  regga  a  questa  guisa, 
Che  vender  la  sua  donna  o  permutarla 
Possa  r  amante,  né  a  ragion  s'  attrista, 
Se  quando  una  ne  perde,  una  n'  acquista. 

Per  dunque  provvedergli  di  donzella,  71 

Acciò  per  sé  quest'  altra  si  ritegna, 
Marfisa  che  gli  par  leggiadra  e  bella, 
E  d' ogni  cavalier  femmina  degna. 
Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella 
Subito  cara,  a  lui  donar  disegna  ; 
E  tutti  i  cavalier  che  con  lei   vede, 
A  giostra  seco  ed  a  battaglia  chiedb. 

Malagigi  e  Vivian,  che  V  arme  aveano  72 

Come  per  guardia  e  sicurtà  del  resto. 
Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano, 
L*un  come  l'altro  alla  battaglia  presto, 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano  ; 
Ma  1*  African,  che  non  venia  per  questo. 
Non  ne  fé'  segno  o  movimento  alcuno  : 
Sì  ohe  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

Viviano  é  il  primo,  e  con  gran  cor  si  move        73 
E  nel  venire  abbassa  un'  asta  grossa  ; 
E  '1  re  pagan  dalle  famose  prove. 
Dall'altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Dirizza  l' uno  e  l' altro,  e  segna  dove 
Crede  meglio  fermar  l' aspra  percossa. 
Viviano  indamo  all'elmo  il  pagan  fere; 
Che  non  lo  fa  piegar,  non  che  cader«# 

Il  re  pagan,  eh'  avea  più  V  asta  dnn. 
Fé'  lo  scudo  a  Vivian  parw  di  gk 
E  fuor  di  sella  in  meno  alla  * 
All'  erbe  e  ai  dori  il  fla* 
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yien  Malagigi,  e  ponsi  in  avyentnra 
Di  vendicare  il  ano  fratello  avaccìo; 
Ma  poi  d'  andargli  appresso  ebbe  tal  fretta, 
Che  gli  fé*  compagnia  più  che  vendetta. 

L*  altro  fratel  fu  prima  del  cugino  75 

Con  r  arme  indosso,  e  sul  destrier  salito  ; 
E  disfidato  centra  il  Saracino 
Venne  a  scontrarlo  a  tutta  briglia  ardito. 
Risonò  il  colpo  in  mezzo  air  elmo  fino 
Di  quel  pagan  sotto  la  vista  un  dito  : 
Volò  al  ciel  V  asta  in  quattro  tronchi  rotta  : 
Ma  non  mosse  il  pagan  per  quella  botta. 

Il  pagan  ferì  lui  dal  lato  manco  :  76 

E  perchè  il  colpo  fu  con  troppa  forza, 
Poco  Io  scudo  e  la  corazza  manco 
Gli  valse,  che  s*  aprir  come  nna  scorza. 
Passò  il  ferro  crudel  V  omero  bianco  : 
Piegò  Aldigier  ferito  a  poggia  e  ad  orza; 
Tra  fiori  ed  erbe  alfin  si  vide  avvolto, 
Rosso  su  V  arme,  e  pallido  nel  volto. 

Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso:         77 
E  nel  venire  arresta  si  gran  lancia. 
Che  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso. 
Che  degnamente  ò  paladin  di  Francia  : 
Ed  al  pagan  ne  facea  segno  espresso. 
Se  fosse  stato  pari  alla  bilancia; 
Ma  sozzopra  n**  andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e  non  già  per  suo  fallo. 

Poi  eh*  altro  cavalier  non  si  dimostra,  78 

Ch*  al  pagan  per  giostrar  volti  la  fronte. 
Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 
La  donna,  e  venne  a  lei  presso  alla  fonte, 
E  disse:  Damigella,  sete  nostra, 
S'  altri  non  è  per  voi  eh'  in  sella  monte. 
Noi  potete  negar,  né  farne  scusa  ; 
Che  di  ragion  di  guerra  così  s*  usa. 

Marfisa,  alzando  con  un  viso  altiero  79 

La  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  mollo  erra. 
Io  ti  concedo  che  diresti  il  vero 
Oh*  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra. 
Quando  mio  signor  fosse  o  cavaliero 
Alcun  di  questi  e"  hai  gittato  in  terra. 
Io  sua  non  son  ;  né  d*  altri  son,  che  mia  : 
Dunque  me  tolga  a  me  chi  mi  desia. 

Lo  scudo  e  lancia  adoperare  anch*  io,  80 

E  più  d*  un  cavaliero  in  terra  ho  posto. 
Datemi  1*  arme,  disse,  e  il  destrier  mio, 
Agli  scudier  che  V  ubbidiron  tosto. 
Trasse  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscio  ; 
E  le  belle  fattezze  e  il  ben  disposto 
Corpo  mostrò,  eh*  in  ciascuna  sua  parte, 
Fuor  che  nel  viso,  assimigliava  a  Marte. 

Poi  che  fu  armata,  la  spada  si  cinse,  81 

E  sul  destrier  montò  d*  un  leggier  salto  ; 
E  qua  e  là  tre  volte  e  più  Io  spinse, 
E  quinci  e  quindi  fé*  girare  in  alto  ; 
E  poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e  cominciò  V  assalto. 
Tal  nel  campo  Iroian  Pcntasilea 
CoDlra  il  tessalo  Achille  esser  dovea. 

Le  lance  infin  al  calce  si  fìaccaro,  82 

A  qiu'l  superbo  sconlro,  come  vetro  ; 


Né  però  chi  le  corsero,  piegtro, 
Che  si  notasse,  nn  dito  solo  addietro. 
Marfisa,  che  volea  conoscer  chiaro 
S*  a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  servirebbe  centra  il  fior  pagano, 
Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

Bestemmiò  il  cielo  e  gli  elementi  il  erodo  8; 

Pagan,  poiché  restar  la  vide  in  sella  : 
Ella,  che  gli  pensò  romper  lo  scado, 
Non  metf  sdegnosa  centra  il  ciel  favella. 
Già  r  uno  e  V  altro  ha  in  mano  il  ferro  nodo, 
E  su  le  fatai  arme  si  martella: 
L*  arme  fatali  han  parimente  intomo. 
Che  mai  non  bisognar  più  di  qnel  giorno. 

Si  bnona  è  qnella  piastra  e  quella  maglia,  S4 

Che  spada  o  lancia  non  le  taglia  o  fora  : 
Si  che  potea  seguir  V  aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno,  e  V  altro  appresso  ancMV. 
Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  acaglia, 
E  riprende  il  rivai  della  dimora. 
Dicendo  :  Se  battaglia  pnr  far  vuoi, 
Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

Facemmo,  come  sai,  triegua  con  patto  81 

Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 
Non  dobbiam,  prima  che  sia  questo  fatto, 
Incominciare  altra  battaglia  o  giostra. 
Indi  a  Marfisa,  riverente  in  atto. 
Si  volta,  è  quel  messaggio  le  dimostra  ; 
E  le  racconta  come  era  venuto 
A  chieder  lor  per  Agramente  aiuto. 

La  priega  poi,  che  le  piaccia  non  solo  8C 

Lasciar  quella  battaglia  o  differire. 
Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire; 
Oude  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire, 
Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a  tanto  disegno  impedimento. 

Marfisa,  che  fu  sempre  disiosa  87 

Di  provar  quei  di  Carlo  a  spada  e  a  lancia  ; 
Né  Tavea  indotta  a  venire  altra  cosa 
Di  si  lontana  regione  in  Francia, 
Se  non  per  esser  certa  se  famosa 
Lor  nominanza  era  per  vero  o  ciancia; 
Tosto  d'andar  con  lor  partito  prese. 
Che  d*  Agramante  il  gran  bisogno  intese. 

Ruggiero  in  questo  mezzo  avea  seguito  88 

Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 
E  trovò,  giunto  al  loco,  che  partito 
Per  altra  via  se  n'  era  Rodomonte: 
E  pensando  che  lungi  non  era  ito, 
E  che  'I  sentier  tenea  dritto  alla  fonte. 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  Torme  ch'eran  fresche  in  su  la  via. 

Volse  che  Ippalca  a  Montalban  pigliasse  8C 

La  via,  eh* una  giornata  era  vicino; 
Perchè  sballa  fontana  ritornasse, 
Si  torria  troppo  dal  dritto  cammino. 
E  disse  a  lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s' avesse  a  ricovrar  Frontino  : 
Ben  le  farebbe  a  Monlalbano,  o  dove 
Ella  si  trovi,  Kdir  tosto  le  nove. 
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B  le  diede  la  lettera  che  fcrìsfe  90 

In  Agrìsmonte,  e  che  fi  portò  in  leno  ; 

E  molte  cose  a  bocca  anco  le  disse, 

B  la  pregò  che  F  escasasse  appieno. 

Nella  memoria  Ippalca  il  tatto  fisse; 

Prese  licenzia,  e  voltò  il  palafreno 

B  non  cessò  la  buona  messaggiera, 

Ch'  in  Montalban  si  rilroYÒ  la  sera. 
Segnia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino  91 

Per  l'orme  ch^apparian  nella  via  piana; 

Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 

Con  Mandrìcardo  il  vide  alla  fontana. 

Già  promesso  à*  avean  che  per  cammino 

L' un  non  farebbe  alF  altro  cosa  atrana^ 

Né  fin  eh*  al  campo  si  fosse  soccorso, 

A  cui  Carlo  era  appresso  a  porre  il  morso. 
Quivi  giunto  Ruggier,  Frontin  conobbe,  92 

E  conobbe  per  lui  chi  addosso  gli  era  ; 

E  su  la  lancia  fé*  le  spalle  gobbe, 

E  sfidò  r  African  con  voce  altiera. 

Rodomonte  quel  di  fé*  piii  che  Giobbe, 

Poiché  domò  la  sua  superbia  fiera, 

E  ricusò  la  pugna,  ch*Mvea  usanza 

Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  istanza. 
U  primo  giorno  e  V  ultimo^  che  pugna  93 

Mai  ricusasse  il  re  d*  Algier,  fu  questo; 

Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 

In  soccorso  al  suo  re  gli  pare  onesto. 

Che  se  credesse  aver  Ruggier  nelP  ugna 

Più  che  mai  lepre  il  pardo  snello  e  presto, 

Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui, 

Che  fesse  un  colpo  della  spada  o  dui. 
Aggiungi  che  sapea  eh*  era  Ruggiero,  94 

Che  seco  per  Frontin  facea  battaglia. 

Tanto  famoso,  eh*  altro  cavaliero 

Non  ò  eh*  a  par  di  gloria  saglia; 

L*  nom  che  bramato  ha  di  saper,  per  vero 

Esperimento,  quanto  in  arme  vaglia: 

Eppur  non  vuol  seco  accettar  1* impresa; 

Tanto  r  assedio  del  suo  re  gli  pesa. 
Trecento  miglia  sarebbe  ito  e  mille,  95 

Se  ciò  non  fosse,  a  comperar  tal  lite  ; 

Ma  se  r  avesse  oggi  sfidato  Achille, 

Più  fatto  non  avria  di  quel  eh'  udite  : 

Tanto  a  quel  punto  sotto  le  faville 

Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 

Narra  a  Ruggier  perchè  pugna  rifiuti  ; 

Ed  anco  il  priega  che  V  impresa  aiuti  ; 
Che,  facendo!,  farà  quel  che  far  deve  96 

Al  suo  signore  un  cavalier  fedele. 

Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 

Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 

Ruggier  rispose  a  lui  :  Mi  sarà  lieve 

Differir  questa  pugna  fin  che  de  le 

Forze  di  Carlo  si  treggia  Agramente  ; 

Pur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 
Se  di  provarti  e*  hai  fatto  gran  fallo,  97 

E  fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  nom  forte, 
D*  aver  tolto  a  una  donna  il  mio  cavallo. 
Vuoi  eh*  io  prolunghi  fin  che  siamo  in  corta, 
Lascia  Frontino,  e  nel  mio  arbitrio  dallo. 
Non  pensare  altrimente  eh*  io  sopporto 


Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segna, 
0  eh*  io  ti  faccia  sol  d*  un*  ora  triegua. 
Mentre  Ruggiero  ali*  African  domanda  98 

0  Frontino,  o  battaglia  allora  allora, 
E  quello  in  lungo  e  1*  uno  e  l*  altro  manda. 
Nò  vuol  dare  il  destrier,  né  far  dimora; 
Mandrìcardo  ne  vien  da  un*  altra  banda, 
E  mette  in  campo  un*  altra  lite  ancora. 
Poi  che  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porta  1*  augel  che  sopra  gli  altri  regna. 
Nel  campo  aszur  1*  aquila  bianca  avea,  99 

Che  de* Troiani  fu  1*  insegna  bella: 
Perché  Ruggier  1*  origine  traea 
Dal  fortissimo  Ettor,  portava  quella. 
Ma  questo  Mandrìcardo  non  sapea. 
Né  vuol  patire,  e  grande  ingiurìa  appella. 
Che  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L*  aquila  Uanca  del  famoso  Ettorre. 
Portava  Mandrìcardo  similmente  100 

L*  augel  che  rapi  in  Ida  Ganimede. 
Come  r  ebbe  quel  di,  che  fu  vincente 
Al  Castel  perìglióso,  per  mercede. 
Credo  vi  sia  con  i'  altre  istorie  a  mente  ; 
E  come  quella  fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  beli*  arme  che  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavalier  troiano. 
Altra  volta  a  battaglia  erano  stati  101 

Mandrìcardo  e  Ruggier  solo  per  questo: 
E  per  che  caso  fosser  distornati. 
Io  noi  dirò  ;  che  già  v*  é  manifesto. 
Dopo  non  s' eran  mai  più  raccozzati. 
Se  non  quivi  ora  :  e  Mandrìcardo  presto. 
Visto  lo  scudo,  allò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e  a  Ruggier  disse  :  Io  ti  sfido. 
Tu  la  mia  insegna,  temerarìo,  porti:  102 

Né  questo  è  il  primo  di  eh*  io  te  V  ho  detto. 
E  credi,  pazzo,  ancor  ch'io  tei  comporti. 
Per  una  volta  eh* io  t'ebbi  rìspetto? 
Ma  poiché  né  minacce  né  conforti 
Ti  pòn  questa  follia  levar  del  petto. 
Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T*  era  d' avermi  subito  ubbidito. 
Come  ben  rìscaldato  arìdo  legno  103 

A  picciol  soffio  subita  s*  accende  ; 
Cosi  s*  avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Ai  primo  motto  che  di  questo  intende. 
Ti  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno. 
Perché  quest*  altro  ancor  meco  contende  ? 
Ma  mostrerotti  eh'  io  son  buon  per  tórre 
Frontino  a  lui,  lo  scudo  a  te  d*  Ettorre. 
Un*  altra  volta  pur  per  questo  venni  104 

Teco  a  battaglia,  e  non  è  gran  tempo  anco  ; 
Ma  d*  ucciderti  allora  mi  contenni. 
Perché  tu  non  avevi  spada  al  fianco. 
Questi  fatti  saran,  quelli  fur  cenni  ; 
E  mal  sarà  per  te  quell' augel  bianco, 
Ch*  antiqua  insegna  è  stata  di  mia  gente  : 
Tu  te  1*  usurpi  ;  io  '1  porto  giustamente. 
Anzi  t*  usurpi  tu  l' insegna  mia, 
Rispose  Mandrìcardo  ;  e  truie  ^ 
Quello  che  poco  innanzi  per  fai 
Avea  gittate  alla  foieala  Orla» 
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Il  baon  Raggier,  che  di  saa  cortesia 
Non  pnò  non  sempre  ricordarsi,  quando 
Vide  il  pagan  ch'avea  tratta  la  spada, 
Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

B  tatto  a  nn  tempo  Balisarda  stringe^  106 

La  boona  spada,  e  me^  lo  scndo  imbracda  : 
Ma  r  Africano  in  mezzo  il  destrier  spinge, 
E  Marfisa  con  loi  presta  si  caccia  ; 
E  Tuno  questo,  e  V  altro  quel  respinge, 
E  priegano  amendni  che  non  si  faccia. 
Rodomonte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

Prima,  credendo  d^  acquistar  Marfisa,  107 

Fermato  s^era  a  far  più  d'  una  giostra^ 
Or,  per  privar  Ruggier  d' una  divisa. 
Di  curar  poco  il  re  Agramente  mostra. 
Se  pur,  dicea,  dèi  fare  a  questa  guisa, 
Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra, 
Conveniente  e  più  debita  assai, 
Ch^  alcuna  di  quesf  altre  che  prese  hai. 

Con  tal  condizion  fu  stabilita  108 

La  triegua  e  questo  accordo  ch^è  fra  nui. 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita. 
Poi  del  destrier  risponderò  a  costui. 
Tu  del  tuo  scudo,  rimanedo  in  vita. 
La  lite  avrai  da  terminar  con  lui  ; 
Mi  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero, 
Che  non  n'  avanzerà  troppo  a  Ruggiero. 

La  parte  che  ti  pensi,  non  n^  avrai  109 

(Rispose  Mandricardo  a  Rodomonte): 
Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 
E  ti  farò  sudar  dal  pie  alla  fronte  : 
E  me  ne  rimarrà  per  darne  assai 
(Come  non  manca  mai  V  acqua  del  fonte) 
Ed  a  Ruggiero,  ed  a  mill*  altri  seco, 
E  a  tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

Moltiplicavan  Tire  eie  parole  110 

Quando  da  questo  e  quando  da  quel  Iato. 
Con  Rodomonte  e  con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato. 
Ruggier,  eh'  oltraggio  sopportar  non  suole, 
Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e  piato. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  tanto. 

Come  il  villan,  se  fuor  per  Talte  sponde  1 1 1 

Trapela  il  fiume,  e  cerca  nuova  strada, 
Frettoloso  a  vietar  che  non  alTonde 
I  verdi  paschi  e  la  sperata  biada. 
Chiude  una  via  ed  un'  altra,  e  si  confonde  ; 
Che  se  ripara  quinci  che  non  cada, 
Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 
E  fuor  r  acqua  spicciar  con  più  rampolli  : 

Così,  mentre  Ruggiero  e  Mandricardo  1 1 2 

E  Rodomonte  son  tutti  sozzopra, 
Ch' ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo. 
Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra; 
Marfisa  ad  acchetarli  ave  riguardo, 
E  s'  aflÌEitica,  e  perde  il  tempo  e  V  opra  : 
Che  come  ne  spicca  uno  e  lo  ritira, 
Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

Marfisa,  che  volea  porgli  d' accordo,  1 1 3 

Dicea  :  Signori,  udito  il  mio  consiglio: 


Differire  ogni  lite  è  buon  ricordo, 

Fin  ch*  Agramente  sia  fuor  di  periglio. 

S*  ognun  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo. 

Anch'  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio  ; 

E  vo*  vedere  alfin  se  guadagnarme, 

Com'  egli  ha  detto,  ò  buon  per  forza  d*  ama. 

Ma  se  si  de'  soccorrere  Agramente,  114 

Soccorrasi,  e  tra  noi  non  si  contenda. 
Per  me  non  si  starà  d' andare  innante. 
Disse  Ruggier,  purché  *1  destrier  si  renda. 
0  che  mi  dia  il  cavallo  (a  far  di  tante 
Una  parola),  o  che  da  me  il  difenda  : 
0  che  qui  morto  ho  da  restare,  o  eh'  io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  destrier  mio. 

Rispose  Rodomonte:  Ottener  questo  115 

Non  fia  così,  come  queir  altro,  lieve. 
E  seguitò  dicendo  :  Io  ti  protesto 
Che,  s"*  alcun  danno  il  nostro  re  riceve^ 
Fia  per  tua  colpa  ;  ch*  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a  quel  protesto  poco  bada; 
Ma,  stretto  dal  furor,  strìnge  la  spada. 

Al  re  d'Algier  come  cinghiai  si  scaglia,  116 

E  r  urta  con  lo  scndo  e  con  la  spalla; 
E  in  modo  lo  disordina  e  sbaraglia. 
Che  fa  che  d'una  staffa  il  pie  gli  falla. 
Mandricardo  gli  grida  :  0  la  battaglia 
Differisci,  Ruggiero,  o  meco  falla  : 
E  crudele  e  fellon  più  che  mai  fosse, 
Ruggier  su  1'  elmo  in  questo  dir  percosse. 

Fin  sul  collo  al  destrier  Ruggier  s'inchina,      117 
Né,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote  ; 
Perchè  gli  sopraggiunge  la  ruina 
Del   figlio  d'  Ulien,  che  lo  percuote. 
So  non  era  di  tempra  adamantina, 
Fesso  r  elmo  gli  avria  fin  tra  lo  gote. 
Apre  Ruggier  le  mani  per  V  ambascia  ; 
E  r  una  il  fron,  V  altra  la  spada  lascia. 

Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna;  118 

Dietro  gli  resta  in  terra  Balisarda. 
Marfisa,  che  quel  dì  falla  compagna 
Se  gli  era  d'  arme,  par  ch*  avvampi  ed  arda. 
Che  solo  fra  que'  duo  così  rimagna  : 
E  com'  era  magnanima  e  gagliarda. 
Si  drizza  a  Mandricardo,  e  col  potere 
Ch'avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fere. 

Rodomonte  a  Ruggier  dietro  si  spinge:  119 

Vinto  è  Frontin,  s' un'  altra  gli  n'  appicca  ; 
Ma  Ricciardetto  con  Vivian  si  stringe, 
E  tra  Ruggiero  e  '1  Saracin  si  ficca. 
L'uno  urta  Rodomonte,  e  lo  rispinge, 
E  da  Ruggier  per  forza  lo  dispicca  ; 
L'altro  la  spada  sua,  che  fu  Viviano, 
Pone  a  Ruggier,  già  risentito,  in  mano. 

Tosto  che  '1  buon  Ruggiero  in  sé  ritorna,  120 

E  che  Vivian  la  spada  gli  appresenta, 
A  vendicar  V  ingiuria  non  soggiorna, 
E  verso  il  re  d'  Algier  ratto  s'  avventa  ; 
Come  il  leon  che  tolto  su  le  corna 
Dal  bue  sia  stato,  e  che  '1  dolor  non  senta  : 
Sì  sdegno   ed  ira  ed  impelo  raffrclta. 
Stimola  e  sferza  a  far  la  sua  vendclta. 
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Raggiar  sul  capo  al  Saracin  tempesta:  121 

E  se  la  spada  sua  si  ritrovasse, 
Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse  ; 
Mi  credo  ch^  a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  V  elmo  non  bastasse  ; 
L'elmo  che  fece  il  re  far  di  Babelle, 
Quando  muover  pensò  guerra  alle  stelle. 

La  Discordia,  credendo  non  potere  122 

Altro  esser  quivi  che  contese  e  risse, 
Nò  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0  pace  o  triegua,  alla  sorella  disse 
Ch^omai  sicuramente  a  rivedere 

1  monachetti  suoi  seco  venisse. 
Lasciamle  andare,  e  stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

Fa  il  colpo  di  Rnggier  di  si  gran  forza,  123 

Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Pereooter  V  elmo  e  quella  dura  scorza 
Di  eh*  avea  armato  il  dosso  il  Saracino, 
E  lui  tre  volte  e  quattro  a  poggia  e  ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a  capo  chino; 
E  la  spada  egli  ancora  avria  perduta, 
Se  legata  alla  man  non  fosse  suta. 

Avea  Marfisa  a  Mandricardo  intanto  124 

Patto  sudar  la  fronte,  il  viso  e  il  petto  ; 
Ed  egli  avea  a  lei  fatto  altrettanto  : 
Ma  si  r  usbergo  d' ambi  era  perfetto. 
Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto, 
E  stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto  *, 
Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero. 
Bisogno  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero. 

Il  destrier  di  Marfisa  in  un  voltarsi  125 

Che  fece  stretto,  ov'era  molle  il  prato, 
Sdrucciolò  in  guisa,  che  non  potè  aitarsi 
Di  non  tutto  cader  sul  destro  lato  ; 
E  nel  volere  in  fretta  rilevarsi, 
Da  Brìgliador  fu  pel  traverso  urtato. 
Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne  ; 
Si  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 

Rnggier,  che  la  donzella  a  mal  partito  126 

Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso. 
Or  che  l' agio  n'  avea,  poiché  stordito 
Da  sé  lontan  queir  altro  era  trascorso. 
Feri  su  Telmo  il  Tartaro;  e  partito 
Quel  colpo  gli  avria  il  capo  come  un  torso. 
Se  Ruggier  Balisarda  avesse  avuta, 
0  Mandricardo  in  capo  altra  barbuta. 

n  re  d'Algier,  che  si  risente  in  questo,  127 

Si  volge  intorno,  e  Ricciardetto  vede  ; 
E  si  ricorda  che  gli  fu  molesto 
Dianzi,  quando  soccorso  a  Ruggier  diede. 
A  lui  si  drizza  ;  e  saria  stato  presto 
A  dargli  del  ben  fare  aspra  mercede. 
Se  con  grande  arte  e  novo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosso  Malagigi  opposto. 

Malagigi,  che  sa  d'  ogni  malia  128 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente. 
Ancor  che  M  libro  suo  seco  non  sia. 
Con  che  fermare  il  sole  era  possente. 
Pur  la  scongiurazione,  onde  solia 
Comandare  ai  demoni,  aveva  a  mente: 


Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  constringe 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge. 

Nel  mansueto  ubino,  che  sul  dosso  1 20 

Avea  la  figlia  del  re  Stordilano, 
Fece  entrar  un  degli  angel  dì  Minosse 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viviano  : 
E  quel,  che  dianzi  mai  non  s'aera  mosso. 
Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano. 
Or  dMmprovriso  spiccò  in  aria  un  salto 
Che  trenta  pie  fu  lungo,  e  sedici  alto. 

Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorte,  130 

Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  alto,  gridò  forte 
(Che  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 
Quel  ronzin,  come  il  diavol  se  lo  porte. 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella. 
Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta. 
Che  non  V  avrebbe  giunto  una  saetta. 

Dalla  battaglia  il  figlio  d'Ulieno  131 

Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce; 
E  dove  furiava  il  palafreno. 
Per  la  donna  aiutar,  n*  andò  veloce. 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno: 
Nò  più  a  Ruggier,  nò  più  a  Marfisa  nuoce; 
Ma,  senza  chieder  loro  o  paci  o  tregue, 
E  Rodomonte  e  Doralice  segue. 

Marfisa  intanto  si  levò  di  terra;  132 

E  tutta  ardendo  di  disdegno  e  d'ira, 
Credesi  far  la  sua  vendetta,  ed  erra; 
Che  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggief,  eh*  aver  tal  fin  vede  la  guerra. 
Rogge  come  un  leon,  non  che  sospira. 
Ben  sanno  che  Frontino  e  Brigliadoro 
Giugner  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

Ruggier  non  vuol  cessar  fin  che  decisa  133 

Col  re  d'Algier  non  V  abbia  del  cavallo  : 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa  ; 
Chò  provato  a  suo  senno  anco  non  hallo. 
Lasciar  la  sua  querela  a  questa  guisa 
Parrebbe  all'uno  e  all'altro  troppo  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  fessi 
Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i  passi. 

Nel  campo  saracin  li  troveranno,  134 

Quando  non  possa  ritrovarli  prima  ; 
Chò  per  levar  1*  assedio  iti  saranno. 
Prima  che  '1  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Cosi  direttamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a  man  salva  fanno  stima. 
Già  non  andò  Ruggier  cosi  di  botto. 
Che  non  facesse  ai  suoi  compagni  motto. 

Ruggier  se  ne  ritoma  ove  in  disparte  135 

Era  il  fratel  della  sua  donna  bella, 
E  se  gli  proferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  e  buona  e  fella; 
Indi  lo  priega  (e  lo  fa  con  beirarte) 
Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella  ; 
E  questo  cosi  ben  gli  venne  detto. 
Che  nò  a  lui  dio  nò  agli  altri  alcun  sospetto. 

E  da  lui,  da  Vivian,  da  Malagigi,  139 

Dal  ferito  Aldigier  tolse  commiato. 
Si  profferirò  anch'essi  alli  servigi 
I     Di  lui,  debitor  sempre  in  ogni  lato. 
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ORLAMDO  FURIOSO. 


Marfiia  area  0I  il  cor  d*  ire  a  Parì^, 
Che  *l  falatar  ^i  aaid  avea  aeordato  ; 
Ma  Halagigi  aadò  tanlo  e  VÌTiano, 
Che  par  la  aalataroa  dì  lontano  : 
E  coil  Ricciardetto  :  ma  Aldigiero 

Giace  e  conrien  che  ano  nalfrado  reati. 
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Verso  Parigi  aToai  preao  il  aealiero 
Quelli  doo  prima,  ed  or  lo  piflin  qaeetL 
Dirvi,  Signor,  nelP  altro  Canto  f  pero 
Miracolosi  e  aopnimani  gesti. 
Che  con  danno  degli  nomini  di  Onrio 
Ambe  le  coppie  fer,  di  eh*  io  vi  parlo. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOSESTO. 
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8l  4,  V,  2,  —  Che  ttavam  per  ferir  jin'n  eu  Vele:  tta- 
Tuio  prtsti,  appftracchiati. 

8t,  14 f  V.  3.  —  Varreeiato  Ugno^    U  lancia  arrestata, 
posta  in  resta. 

8t.  15 f  V.  7.  —  C3ck2«.' ÌTOce  latina,  che  sigmficatCro^ 
St.  17 f  V.  3-4.  —  n  eolUgio,  lo  sciame,  radunata.  — 
A  far  guerra  le  pecchie.  Da  apecchia  (apicola),  diminntìro 
di  ape,  si  fece  pecchia  per  il  solito  foiniamento  dell' a 
iniziale  e  dell'  l  nell'  art  la.  La  similitudine  è  tolta  da 
Virgilio  (Oeorg.  4.)  :  Sim  amiem  ad  pugnam  exierint  fnam 
ea^  ducòue  Begibue  ineeetU  magno  diecordia  motuj  Tum 
nuMìbue  Progne  peehte  eignata  cruentie.  Et  Meropee  late 
vaetant  ;  ipeaeque  toUntee  Ore  fenaU  duleem  nidie  immitibue 
eeeam. 

8l  19,  V.  5.  —  E  guai  pereona  non  earia  etata  amea: 
non  saria  stata  ardita  ;  dal  latino  ameue. 

8L  20,  V.  7-9.  —  Marte,  Dio  che,  secondo  le  favole, 
presiede  alla  guerra.  Lo  partorì  Giunone  seni'  opera  né 
d*  uomo  ni  di  un  nume,  ma  per  yirtà  di  no  certo  fiore,  in- 
dicatole dalla  dea  Flora,  sopra  il  quale  sedendo,  una  donna 
concepiya  immediatamente.  Piccatani  che  Giove  da  si  avesse 
fatto  Pallade,  usò  ella  di  tale  spediente.  Marte,  diede  an- 
che il  nome  al  pianeta,  che  gli  antichi  astronomi  contano 
per  il  quinto. 

SL  22,  V.  7-9.  —  Credenza  <d  tfer,  e'  ha  faccia  di  mra- 
eogna.  Cosi  Dante,  /n/.,  XVI,  t.  134-126:  Sempre  a  quel  ver 
e'  ha  faccia  di  menzogna  De'  V  uom  chiuder  le  labbra  quanf  ei 
puote.  Però  che  tenta  colpa  fa  vergogna. 

St.  23,  V.  1.  —  Il  buon  Turpin  ecc.  Qaesta  storia  della 
Vita  di  Carlo  Magno  e  di  Orlaiido  attribuita  airarcivcscoTo 
di  lUims  e  qui  allegata,  come  già  dicemmo,  è  apocrifa, 
anzi  lavoro  de'  tempi  delle  Crociate,  poichò  Turpino  arci- 
vescovo di  Reims,  mori  l'anno  800,  che  fu  quello  dell*  in- 
coronazione di  Carlo  Magno,  e  da  cui  veramente  ne  comin- 
ciano le  leggende  cavalleresche. 

»*>^  24,  V.  2.  —  Bellona^  sorella  di  Marte,  e  Dea  essa 
pure  deir  armL  Rappresentasi  con  in  mano  un  flagello  o 
una  verga  stillante  sangue,  occhi  infocati,  e  discinta  le 
chiome ,  in  atto  d'  allestire  0  di  guidare  il  carro  al  fra- 
tello. 

8t.  3Ì,  V.  1-8.  —  In  questa  e  nelle  seguenti  due  stan- 
ze l'Ariosto  volle  ritrarci  l'avarizia. 

St.  32,  V.  4.  —  Satrapi.  I  governatori  delle  provincie 
e  degli  eserciti  cosi  erano  chiamati  dai  Persiani. 

St.  33,  V.  7-8.  —  ZjC  chiavi:  il  simbolo  della  potestà 
di  ritenere  0  di  rimettere,  o,  com'  altri  dicono,  di  scioglie- 
re e  di  legare,  data  da  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  a  San 
Pietro. 

St.  40,  V.  2-4.  —  A  quel  tempo  che  fur  fatti  Alle  cam- 
pagne i  termini  ecc.  Ciò  fu  dopo  la  felice  età  dell'oro,  nella 
quale  (secondo  le  poetiche  finzioni)  la  terra  non  era  men 
comune  agli  nomini,  che  il  sole  e  l'aere.  Cos'i  Ovid.,  Me- 
iam.,ì:  Communemque  prive  eeu  lumina  eolie  et  aurae,  Can- 
ine humum  longo  eignavit  limite  meneor.  E  Tibullo,  Eleg., 
Ili,  lib.  I:  Non  domue  ulta  foret  habuit,  non  fixue  in  a- 
gris.  Qui  regeret  ceriie  finibue  arva,  lapie. 

Sl  41,  V.  5.  —  Quel  Piion  ecc.  Enorme  serpente  pro- 
dotto dal  limaccio  della  terra  dopo  il  diluvio,  e  ucciso  a 
freccie  da  Apollo  ;  in  memoria  di  che  furono  in  Grecia 
ìnstituiti  i  giuochi  pitoni,  e  della  pelle  di  quel  mostro  nel 
tempio  del  Dio,  venne  coperto  il  tripode  sopra  il  quale  se- 
derano  sacerdoti  e  sacerdotesse  per  rendere  gli  oracoli. 


8t.  44,  r.  1-8.  —  Vanno  primier  ecc.  Franeeeeo  I  «fera 
fatto  chiaro  il  valor  suo  nella  Nararra  combattendo 
tro  gli  Spagnuoli,  e  nella  Piccardia  contro  gi'  Inglari  ;  a, 
focate  molte  trame  e  il  mal  talento  della  stessa  ritta  capi- 
tale al  primo  assidersi  sul  trono  di  Francia,  passò  PAIpe 
e  discese  in  Italia.  —  Dal  furor  ecc.  Dal  faror  degli  STÌneri, 
i  quali  tuttochi  pastori  e  bifolchi,  non  temarano  di  por- 
tar Tarmi  contro  la  Francia,  e  ne  avrìano  eertamenta  de- 
bellato l'esercito,  se  Francesco  I  in  luogo  di  entrare  nallt 
Alpi  pel  solito  cammino  di  Ginevra,  non  aTesse  preso  im- 
provvisamente la  via  tra  le  Alpi  marittime  e  Cosale,  aean- 
dendo  verso  il  Marchesato  di  Salusso  :  in  ntiodo,  che  qoasi 
all'  insaputa  de*  nemici,  superata  inestimabili  diCBcoltà|  post 
piede  salvamente  in  Italia. 

8l  45,  V,  1-8.  —  E  quindi  ecenderà  ecc.  IMsceso  nel 
ricco  piano  lombardo,  e  piegando  verso  Lodi,  pose  il  cam- 
po fra  Milano  e  Marignano;  dove  venuto  a  giornata  cogli 
Svizzeri,  dopo  lungo  e  sanguinoso  conflitto  di  dae  interi 
giorni,  ebbe  vittoria.  Glorioso  di  quel  fatto,  e  ancor  tinto 
del  sangue  nemico,  Francesco  fecesi  armar  cavai  iero  dalla 
mano  di  Baiardo,  Tanti  ito  guerriero  eenta  paura.  —  Con  frmt- 
de  e  della  Chieea  e  delV  iepano  Campo  e  dd  fioremtin  ver- 
gogna e  eeorno.  Collegati  contro  la  Francia  erano  il  papa, 
T  imperatore,  il  re  Cattolico,  gli  Svizzeri,  i  Fiorentini  a  Q 
duca  di  Milano.  —  Eepugnerà  il  caetel:  quello  di  Milano, 
ritenuto  per  Tavanti  fortissimo  e  insuperabile.  Yì  si  era  ri< 
tirato  il  duca  Massimiliano  Sforza,  che  dovette  poi  Tenire 
agli  accordi,  e,  pattuita  una  pensione  annua,  Tergognosa- 
mente  passare  a  vivere  in  Francia.  Vedi  il  Giovio,  lib.  XV, 
e  il  Guicciardiiii,  lib.   XII. 

St.  41,  r.  4-5.  —  Dì  chi  ncetrolla  Allude  ad  Annibale 
che  ne'  luoghi  qui  iniicati ,  come  dicemmo  altrove,  mise 
in  piena  rotta  i  Uomnni.  —  Con  la  fortuna  d*  Aleeeandro 
ecc.;  d'Alessandro  il  Grande;  e  questa  fortuna  ci  par 
quella,  che  sorrise  a  Francesco  I  re  di  Francia  intorno  ai 
1515,  anno,  in  cui  egli  es<!endo  levato  al  trono,  T  autore 
probabilmente  scriveva  questi  versi. 

St,  48,  V.  5-7.  —  Quivi  un  Bernardo  ecc.  Il  cardinale 
Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  che  scrisse  la  Calandra, 
commedia  ritenuta,  in  ordiue  di  tempo,  la  prima  delle  ita- 
liane. 

St.  49,  r.  2-8.  —  ^4  Gismondo  ecc.  Son  tre  cardinali. 
Giemondo,  figliuolo  di  Federico  I  marchese  di  Mantova, 
in  nome  di  prode  capitano  :  Giovanni  Salviati,  vescovo  di 
Ferrara,  morto  a  Firenze  nel  1490,  nipote  di  Iworcnzo  il 
Magnifico  e  di  Leon  X  :  Lodovico  d' Aragona  ;  famoso  por- 
porato, teologo  e  letterato  della  real  casa  di  quel  nome.  — 
Francesco  Gonzaga  :  Gio.  Francesco  II  marchese  di  Mantova, 
che  elotto  nel  1495  al  comando  delle  milizie  che  il  papa,  i 
Veneziani,  l'imperadore,  il  re  di  Spagna  e  il  duca  di  Milano 
opposero  a  Carlo  VIII,  riportò  più  vittorie  sull'armi  di  Fran- 
cia. Dopo  molte  altre  belliche  vicende,  di  cui  fu  parte,  ca- 
duto nel  1509  in  forza  de'  Veneziani,  nel  silenzio  del  suo 
carcere  meditò  per  un  anno  la  rovina,  a  cui  veniva»  pre- 
cipitando le  cose  italiane,  ed  uscitone,  spese  il  resto  delia 
vita,  fino  al  1519,  nell'acquetnre  le  turbazioni  della  patria  e 
poetando.  —  Federigo  Gonzaga,  nato  e  successore  di  Fran- 
cesco II,  stette  a  parte  d' Impero  contro  la  Francia,  onde 
vide  il  suo  marchesato  di  Mantova  nel  1530  eretto  in  du- 
cato e  aggiunto  nel  1536  del  dominio  del  Monferrato.  Morì 
nel  1540.  —  Ed  ha  il  cognato:  G'o.  Frjincesco  Gonzaga 
aveva  preso  in  donna  Isabella   d*£^te,  figliuola   di   Nico- 
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la  III  duca  di  Femrai  donna  molto  ammirata  per  l' amo- 
re che  aveva  allo  belle  arti,  e  primamente  per  aver  rac- 
colto un  maaeo  di  statue,  di  carnei,  e  di  medaglie,  che  per 
lungo  tempo  si  tenne  il  più  ricco  d'Italia.  —  Il  genero  ecc. 
Francesco  Maria  della  Rovere,  che  ebbe  in  moglie  Eleo- 
nora Ippolita  Gonzaga,  fìgliuola  appunto  di  Gio.-  Francesco 
n,  donna  di  vita  irreprensibile  e  magnanima,  che  volle 
dividere  col  marito  le  più  crudeli  vicende  della  fortuna, 
quando  egli  fu  da  Leon  X  spogliato  d'ogid  suo  bene  e 
Btato. 

8t,  50j  V,  i'5.  —  QuidchaUo  ecc.  Egli  è  Gnidobaldo  II 
duca  d'Urbino.  Il  meglio  che  si  narri  di  lui,  fu  d'essere 
spanto  delle  ricchezze,  scialacquatore  e  rotto  ad  ogni  licenza 
del  vivere  privato.  Del  resto,  numerò  molti  giorni  della  sua 
vita  co'  supplizi!  inflìtti  ai  sudditi  ribelli,  e  non  ischifl  di  spo- 
sare in  seconde  nozze  una  figliuela  di  Pier  Luigi  Farnese,  che 
si  diceva  gli  avesse  avvelenato  il  padre.  Morì  nel  1674.  Di 
tali  infami  adulazioni  si  bruttava  talvolta  l'Ariosto!  —  Otto- 
hon  dal  Flisco  ecc.  Ottobono  dal  Fiesco,  cardinale,  che  poi 
sedette  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Adriano  V. 
Questa  famìglia  vuoisi  originata  da  tre  principi  della  casa 
reale  di  Baviera  che  passati  in  Italia  sul  principiare  del 
secolo  XI,  e  avendo  avuto  il  csrico  di  conservare  il  fisco 
imperiale,  vennero  nominati  del  Fisco,  del  Fiesco,  e  indi 
Fieschi.  —  Sinibaldo  ecc.  Sinibaldo  Fieschi,  un  altro  va- 
lent'  nomo  di  questa  nobilissima  e  antichissima  famiglia  di 
Genova.  —  iMÌgi  da  Qauolo:  Luigi  Gonzaga  detto  Ro- 
domonte (se  già  qui  non  accenna  a  Lodovico  Gonzaga  suo 
padre),  autore  di  quelle  famose  ottave  all'  Ariosto,  che  nel- 
le antiche  stampe  stanno  in  capo  all'  Orlando^  nacque 
in  Mantova  a'  16  agosto  1500.  Ebbe  bellissima  fama  così 
nelle  armi  come  nelle  lettere.  Più  per  onore  al  giuramento 
dato,  che  per  volontà,  si  trovò  al  sacco  di  Roma  nel  16S9, 
e,  dopo  caduto  il  contestabile  di  Borbone,  sali  primo  sulle 
mura  dell'  eterna  città  ;  ma  salvò  poi  papa  Clemente  tra- 
fugandolo in  certo  modo  da  Castel  S.  Angelo  ad  Orvieto. 
Morì  di  un  colpo  d'archibuso  in  Vicovaro,  essendo  capi- 
tano della  Chiesa  contro  Napoleone  Orsini.  Alcune  sue  rime 
inedite  furon  prima  dall' Affò,  poi  da  me  ultimamente  pub- 
blicate. Vedi  le  mie  Memorie  di  Sabbioneta^  un  voi.  in  8.° 
di  7ÌC  pag.,  Casalmagglore,  1849. 

8t.  51f  V.  1-8.  —  Duo  Ercoli  ecc.  Ercole  I  che  ebbe 
vita  travagliatissima.  Come  altrove  s'accennò  (Vedi  le  Di- 
chiarazioni al  Canto  m,  St.  46),  nel  1476  Nicolò,  figliuolo 
di  Lionello  d' Elste,  essendo  lontano  Ercole  I,  sorprese  Fer- 
rara e  se  ne  fé'  padrone;  ma  ne  fu  tosto  scacciato  dagli 
amici  del  duca.  Questi  poi,  fattolo  perseguitare  e  a  sa  ricon- 
durre prigione,  il  dannò  al  taglio  del  capo,  e  quindi  appres- 
so pose  mano  a  comporre  le  discordie  d' Italia.  Sua  opera,  fa 
conchiusa  nel  1495  la  pace  tra  Carlo  Vili  e  lo  Sforza;  e, 
quando  Luigi  XII,  cacciati  gli  Sforza  dal  Ducato  di  Mila- 
no, si  disponeva  a  sterminare  tutti  i  principi  italiani,  stati 
contro  lui  in  quella  guerra,  il  tolse  giù  da  quel  pazzo  con- 
siglio. I  viaggi,  le  feste,  le  giostre,  le  caccia,  i  conviti  e  i 
teatri  primamente  iostituiti  in  Ferrara,  furono  i  migliori 
diletti  della  vita  di  Ercole  I,  e  vi  spese  enormi  ricchez- 
ze. Morì  nel  1505.  —  Ercole  II  d'Ette,  figliuolo  di  Alfon- 
so (Vedi  le  Dichiaraz.  al  C.  Ili,  St.  58-59),  regnò  sotto  la  in- 
fluenza di  Carlo  V,  morto  il  quale,  ebbe  sempre  potere  e 
nome  assai  limitati.  Nel  1556  fu  in  lega  col  papa  e  colla 
Francia  contro  la  Spagna;  ma  dal  papa  abbandonato,  per 
mediazione  di  Cosimo  I  duca  di  Firenze,  fece  una  brutta 
pace  con  Filippo  n  re  di  Spagna.  Il  meglio  del  viver  suo, 
fu  di  avere  avuta  in  moglie  Renata  di  Francia,  di  cui  si 
parlò  alle  Dichiarazioni  del  Canto  XIV,  St  72,  v.  1-8:  morì 
nel  1559.  —  Duo  Ippoliti  da  Eéte  ecc.  Ippolito  I,  cardi- 
nale, a  cui  l'Ariosto  dedicò  il  poema,  e  di  cui  parlammo 
altre  volte,  morto  nel  1520  (Dich.  alC.  Ili,  St.  50,57,  60); 
e  Ippolito  II  il  juniore^  altro  cardinale,  che  in  Francia,  nel 
torbido  regno  di  Carlo  IX,  andò  in  voce  d'astuti.<)SÌmo  diplo- 
matico e  di  benefico  principe.  Torquato  Tasso  il  vitntò  a 
Parigi,  ma  il  lasciò  tosto,  non  avendo  in  lui  trovato  nò 
generosità  né  cortesia,  tuttoché  a  Tivoli  e  a  Parigi  facesse 
alzare  monumenti  di  spesa  enorme  a  incredibile.  Spanto 
e  magnifico  alla  francese,  in  pubblico,  fu  in  privato  di- 
mentico del  buon  costume  italiano,  perché  spesso  di  poco  e 
misero  cuore.  —  Un  olivo  Ercole  ecc.  Ercole  Gonzaga,  fatto  I 


cardinale  nel  1527,  legato  per  la  Santa  Sede  al  concilio  di 
Trento,  grande  protettore  di  letterati,  cospicuo  letterato  e- 
gli  stesso  e  teologo,  morì  nel  1563.  —  Un  altro  Ippolito 
ecc.  Ippolito  de'  Medici,  nato  nel  1511  da  Giuliano  II  de' 
Medici,  fatto  de'  cardinali  nel  1529,  non  avendo  potuto  ot- 
tenere dallo  zio  pontefice  il  governo  di  Firenze  in  com- 
petenza d'Alessandro,  figliuol  bastardo  di  Lorenzo  duca 
d'  Urbino,  sa  ne  vendicò  fncendo  in  Roma  della  sua  casa 
un  ricovero  a  tutte  le  vittime  e  a'  nemici  di  quel  tiranno. 
Nella  speranza  di  volgere  Carlo  V  a  salvar  Firenze  re- 
gnata tra  i  patiboli,  le  rapine  e  le  libidini  più  orribili^  si 
pose  in  via  per  raggiungerlo  in  Africa,  ma  per  trama  di 
Alessandro  fu  avvelenato  in  Itri  nel  1535.  Facile  e  schiet- 
to per  natura,  generosissimo  e  tutto  amor  per  la  patria, 
fu  esaltato  a  eielo  da  quasi  tutti  i  letterati  di  quel  tempo, 
tra  i  quali  non  ebbe  egli  stesso  l' ultimo  luogo,  per  la  sua 
versione  àéiV Eneide  in  versi  sciolti,  e  per  altre  operette 
di  bella  prosa  e  poesia.  —  Nh  Giuliano  al  figliuol  ecc. 
Giuliano  II  de'  Medici,  padre  dell'  antecedente,  nacque  di 
Lorenzo  il  Biagnifico  nel  1478.  Cacciato  col  fratello  Pietro  II 
a  furore  di  popolo  da  Firenze,  e  portate  con  lui  tre  volte  in 
vano  le  armi  contro  la  patria,  andò  esule  per  le  città  italia- 
ne, e  morì  nel  1516,  consolato  un  anno  prima  del  solo  tito- 
lo di  duca  di  Nemours  conferitogli  da  Francesco  I  re  di 
Francia.  —  Ferrante  al  /ratei  dietro  ecc.  Ferrante  o  Fer- 
dinando Gonzaga  nacque  di  Francesco  II  duca  di  Manto- 
va nel  1506:  si  tenne  con  Carlo  V  imperatore,  e  militando 
per  lui,  salì  in  fama  d'uno  de'  più  valenti  capitani  del 
suo  tempo.  Morto  il  principe  d'  Orange,  comandò  l' eser- 
cito imperiale  al  famoso  assedio  di  Firenze,  ultima  im- 
presa e  principio  a  tutte  le  sventuro  d'Italia;  nel  1535 
fu  pure  de'  primi  all'  assedio  di  Tunisi  e  1'  anno  appresso 
air  impresa  di  Marsiglia.  Come  premio  a  tanti  servigi  fu 
fatto  viceré  di  Sicilia  e  quindi  appresso  governatore  di 
Milano.  Ma  la  sua  fama  di  valoroso  in  guerra,  macchiò 
colle  turpitudini  del  viver  privato  e  del  suo  governo  in 
pace.  Lasciò  l' aecusa  datagli  di  aver  fatto  avvelenare  a 
Marsiglia  il  figliuolo  del  re  Francesco  I  e  di  aver  dato 
consiglio  e  sprone  e  mano  all'assassinio  di  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Panna:  empì  di  spavento,  co'  patiboli,  Sici- 
lia; succhiò  sangue  e  ricchezze  in  Lombardia;  invidiò 
bassamente  e  guerreggiò  i  migliori  delia  sua  casa,  infino  a 
che,  rimosso  dal  governo  da  Filippo  II,  coli'  oro  ammas- 
sato comperò  il  Ducato  di  Mol fetta  nel  regno  di  Napoli  e 
la  città  di  Guastalla,  che  fece  pure  innalzare  a  ducato,  e 
dopo  aver  innalzato  statue  a  sé  stesso,  come  tutti  i  prin- 
cipi di  quel  tempo,  tra  le  adulazioni  dei  cagnotti,  de'  pa- 
rassiti e  de'  suoi  poeti,  morì  nel  1557,  in  fama  d'invitto, 
di  splendido  e  di  generoso.  —  Andrea  Doria  eia  pronto. 
Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XV,  St.  31.  —  Franceeco 
Sforza  ecc.  Francesco  Blaria  Sforza,  secondo  figliuolo  di 
Lodovico  il  Moro,  del  grande  chiamatore  degli  stranieri  in 
Italia.  Povero  ed  oscuro,  fu  da  Leon  X  e  Carlo  V  rimes- 
so sul  trono  de' suoi  padri  in  Milano,  ch'era  in  mano  de' 
Francesi,  e  vi  si  rìsodò  dopo  la  rotta  di  Francesco  I  re 
di  Francia  a  Pavia  nel  1525;  ma  visse  a  mercè  degli  Spa- 
gnuoli  e  de'  Tedeschi,  spillò,  succhiò,  consunse  l'avere  dello 
stato  e  delle  città  per  empire  la  fame  dell'  oro  ne'  suoi  pa- 
droni :  e  perde  il  cuore  de'  sudditi ,  che  già  stavano  per 
levarsi,  come  un  uomo  solo,  contro  lui,  offrendo  buona  oc- 
casione a  Francesco  I  che  già  si  moveva  alla  riscossa, 
quando  nel  1535  la  morte  venne  a  toglierlo  dall'  estrema 
vergogna. 

8t.  52j  V.  1-4,  —  Del  generoeo,  iUuetre  e  chiaro  eangue 
D*  Avalo  vi  eon  dui  ecc.  Francesco  di  Pescara  e  Alfonso 
del  Vasto.  Vedi  le  Dichiaraz.  al  Canto  XV,  St  28.  —  Lo 
«co^^io ecc.;  l'isola  d'Ischia,  signoria  dei  marchesi  d'Avalo. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  XVI,  St.  23,  v.  3.  —  Dal  capo 
ai  piedi  d*  angue  ecc.  Allude  alle  narrazioni  de'  poeti  e  mi- 
tologi, i  quali  finsero  i  piedi  di  Tifeo  e  di  tutti  gli  altri 
giganti  esser  terminati  io  gruppi  e  ritortole  di  serpenti, 
ond'  eran  detti  anguipedi,  per  darci  a  intendere  eh'  e'  ave- 
vano sempre  torte  le  loro  orme  dalle  vie  della  giustizia  e 
del  rispetto  agli  Dei. 

Si.  63,  V.  i-S.  —  Ma  Conealvo  Ferrante  ecc.  uno  de' 
guerrieri  più  rinomati  del  secolo  XVI.  Egli  mise  in  rotta 
i  Francesi   sul    Garigliauo   )'  anno    1504.   •—  Guglielmo  ti 
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vedea  di  Monferrato  eec  OnglMmo  IX,  anecediito  di  ap- 
pena anni  7  al  padre  Bonifacio  V,  ebbe  sempre  aperto  lo 
stato  alle  armi  di  Carlo  Vili  e  di  Laigi  XII,  al  loro  discen- 
dere di  Francia  in  Italia.  E  nientemeno  sempre  maggiore 
delle  pubbliche  fortune,  morì  nel  1518,  nel  trentesimo 
anno  della  sua  rita,  salito  in  fama  di  prode  a  magnifico 
principe. 

8t  76,  V.  6.  —  A  poggia  e  ad  orsa.  Vedine  le  Dicb.  al 
Canto  XVIII,  8t  9,  y.  6.  Qui  però,  come  più  abbasso  a 
Stanza  123,  t.  6,  l'espressione  è  metaforica  a  vale  da 
una  parte  e  dall'  altra. 

SU.  9/,  V.  7-9.  —  Tal  nel  campo  troian  Pentatilea  ecc. 
Costei  fu  reina  delle  Amasxoni,  aiutò  i  Troiani  contro  i 
Greci,  e  più  Tolte  combattè  con  Achille. 

8i.  9/,  V.  8,  —  A  cui  Carlo  era  appretto  a  porre  il 
morto.  A  cui  Carlo  stara  per  dare  l'ultima  sconfitta. 

8t.  95,  V.  5.  —  Faville:  parti  minutissime  di  fuoco; 
ma  qui  dere  intendersi  quella  cenere  sottile  che  ricopre 


la  brace,  come  dicerano  pure  I  Latini,  •,  p«r  metafBr% 
le  ragioni  che  trattenevano  Rodomonte  dal  combatterà  eoa 
Ruggiero,  dopo  averlo  si  ardentemente  desiderato. 

8t  100^  V.  2'B.  —  L*  aMgd  eoe.  1*  aquila.  Vedi  lo  DIeh. 
al  Canto  IV,  St.  46.  —  Con  VdUre  ittorie:  ai  legg»  tutto 
ciò  nel  libro  III,  Canto  II  dell'  Orlando  InmatmareUo.  Tanto 
è  vero  che  1'  Orlando  Furiato  presuppone  la  cog^iialoBa  di 
tutta  r  intrecciatura  degli  accidenti  che  sono  nel  poema  dal 
Boiardo. 

8l  llOt  V,  5.    —    Piato ,  contesa:    risponda   al  pUd- 
ftfm,  parola  che  nel  latino  de' bassi  tempi  mlerm 
ditiale. 

8l  124,  e.  5.  —  Faltarlo;  adulterarlo,  e  qai 

8t.  129,  V.  3.  —  Fece  entrar  un  degU  amgel  di  Mimoett: 
un  demonio,  uno  de'  ministri  di  BCnos,  già  re  di  Greta,  e 
tanto  giusto,  che  Giove,  al  dir  de'  poeti,  lo  f«M  mo  diT 
tre  giudici  dell'Inferno. 


CAIVTO  TEWTESnniOSETTIIIlO. 


ARGOIIBNTO. 

Mandricardo,  e  Ruggiero,  e  Ricciardetto, 
E  Marfisa,  seguendo  i  rd  vestigi 
Di  Doralice,  con  ardita  fronte 
Assaltan  Carlo,  e  '1  cacciano  in  ParigL 
Di  poi  fra  loro  con  orgogli  ed  onte 
8ono  a  contese,  e  terribil  litigi. 
Il  figlio  d'UUeno  è  rifiutato 
Da  Doralice  e  si  diparte  armato. 


Molti  consigli  delle  donne  sono 

Meglio  improvviso,  eh*  a  pensarvi,  asciti  ; 

Che  questo  è  speilfale  e  proprio  dono 

Fra  tanti  e  tanti  lor  dal  Ciel  largiti; 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono, 

Che  maturo  discorso  non  aiti, 

Ove  non  s'abbia  a  ruminarvi  sopra 

Speso  alcun  tempo,  e  molto  studio  ed  opra. 

Parve,  e  non  fu  però  buono  consiglio 
Di  Malagigi,  ancor  che  (come  ho  detto) 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetto. 
A  levare  indi  Rodomonte  e  il  figlio 
Del  re  Agrican,  lo  spirto  avea  constretto 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i  Cristian  ne  rimarrian  disfatti. 

Ma  se  spazio  a  pensarvi  avesse  avuto. 
Creder  sì  può  che  dato  similmente 
Al  suo  cugino  avria  debito  aiuto, 
Né  fatto  danno  alla  cristiana  gente. 
Comandare  allo  spirto  avria  potuto. 
Ch'  alla  via  di  Levante  o  di  Ponente 
Si  dilungata  avesse  la  donzella. 
Che  non  n*  udisse  Francia  più  novella. 

Così  gli  amanti  suoi  V  avrian  seguita. 
Come  a  Parigi,  anco  in  ogni  altro  loco; 
Ma  fu  quesf  avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco  : 


1 


E  la  Malignità,  dal  ciel  bandita, 
Che  sempre  vorria  sangue  e  strage  e  foco. 
Prese  la  via  donde  più  Carlo  afflisse, 
Poi  che  nessuna  il  mastro  gli  prescrìsse. 

n  palafren  eh' avea  il  demonio  al  fianco 
Portò  la  spaventata  Doralice, 
Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e  manco 
Fossa,  bosco,  palude,  erta  o  pendice. 
Fin  che  per  mezzo  il  campo  inglese  e  franco, 
E  1*  altra  moltitudine  fautrice 
Deir  insegne  di  Cristo,  rassegnata 
Non  r  ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata. 

Rodomonte  col  figlio  d'Agricane 

La  seguiterò  il  primo  giorno  un  pezzo, 
Che  le  vedean  le  spalle,  ma  lontane. 
Di  vista  poi  perderonla  da  sezzo, 
E  venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o  il  capriol  trovare  avvezzo  ; 
Né  si  fermar,  che  furo  in  parte  dove 
Di  lei,  ch'era  col  padre,  ebbono  nove. 

Guardati,  Carlo;  che  ti  vien  addosso 

Tanto  furor,  ch'io  non  ti  veggo  scampo; 
Né  questi  pur  ;  ma  1  re  Gradasso  è  mosso 
Con  Sacripante  a  danno  del  tuo  campo. 
Fortuna,  per  toccarti  fin  all'osso. 
Ti  tolle  a  un  tempo  T  uno  e  l'altro  lampo 
Di  forza  e  di  saper,  che  vivea  teco; 
E  tu  rimase  in  tenebre  sei  cieco. 
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Io  ti  dico  d'  Orlando  e  dì  RiDaldo  ;  8 

Che  r  ODO  al  tutto  farioso  e  folle, 
Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  al  caldo, 
Nado  va  discorrendo  il  piano  e  M  colle; 
L^  altro,  con  senno  non  troppe  più  saldo,    - 
D'appresso  al  gran  bisogno  ti  si  tolle; 
Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 
Si  parte,  e  va  cercandone  vestigi. 

Un  fraudolente  vecchio  incantatore  9 

Gli  fé'  (come  a  principio  vi  si  disse) 
Creder  per  un  fantastico  sno  errore. 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse  : 
Onde  di  gelosia  tocco  nel  core. 
Della  maggior  eh'  amante  mai  sentisse, 
Venne  a  Parigi  ;  e  come  apparve  in  corte, 
D^ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne  10 

Egli  Tonor  d'  aver  chinso  Agramante, 
Tornò  a  Parigi  e  monister  di  donne, 
E  case  e  rocche  cercò  tutte  quante. 
Se  murata  non  è  tra  le  colonne, 
L'avria  trovata  il  curioso  amante. 
Vedendo  alfln  eh'  ella  non  v'  è  nò  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  disio  cercando. 

Pensò  che  dentro  Anglante  o  dentro  a  Brava        1 1 
Se  la  godesse  Orlando  in  festa  e  in  gioco; 
E  qua  e  là  per  ritrovarla  andava, 
Né  in  quel  la  ritrovò  nò  in  questo  loco. 
A  Parigi  di  novo  ritornava. 
Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  paladino  al  varco  ; 
Che  il  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco. 

Un  giorno  o  duo  nella  città  soggiorna  12 

Rinaldo;  e  poi  ch'Orlando  non  arriva, 
Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  toma 
Cercando  se  di  lai  novella  adiva. 
Cavalca  e  quando  annotta  e  quando  aggiorna, 
Alla  fresca  alba  e  all'ardente  ora  estiva; 
E  fa  al  lume  del  sole  e  della  luna 
Dugento  volte  questa  via,  non  eh'  una. 

Ma  l'antiquo  avversario,  il  qual  fece  Eva  13 

All'  interdetto  pome  alzar  la  mano, 
A  Carlo  un  giorno  i  lividi  occhi  leva. 
Che  '1  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano; 
E  vedendo  la  rotta  che  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  popolo  cristiano, 
Quanta  eccellenzia  d*  arme  al  mondo  fusto 
Fra  tutti  i  Saracini,  ivi  condusse. 

Al  re  Gradasso  e  al  buon  re  Sacripante,  14 

Ch'  eran  fatti  compagni  all'  uscir  fuore 
Della  piena  d'  error  casa  d'Atlante, 
Di  venire  in  soccorso  messe  in  core 
Alle  genti  assediate  d' Agramante, 
B  a  destrozion  di  Carlo  imperatore: 
Ed  egli  per  V  incognite  contrade 
Fé'  lor  la  scorta,  e  agevolò  le  strade. 

Et  ad  un  altro  suo  diede  negozio  15 

D'  affrettar  Rodomonte  e  Mandricardo 
Per  le  vestigio  donde  1'  altro  sozio 
A  condur  Doralice  non  è  tardo. 
Ne  manda  ancor  un  altro,  perchè  in  ozio 
Non  stia  Marfisa  né  Ruggier  gagliardo  : 


Ma  chi  guidò  l'ultima  coppia,  tenne 

La  briglia  più;  né  quando  gli  altri,  venne. 

La  coppia  di  Marfisa  e  di  Ruggiero  16 

Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse; 
Però  eh'  astutamente  1'  angel  nero, 
Volendo  agli  Cristian  dar  delle  busse. 
Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fnsse  ; 
Che  rinnovata  si  saria,  se  giunto 
Fusse  Ruggiero  e  Rodomonte  a  un  punto. 

I  quattro  primi  si  trovaro  insieme  17 

Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell'  esercito  oppresso  e  di  chi  'I  preme, 
E  le  bandiere  in  che  feriano  i  venti; 
Si  consigliaro  alquanto  ;  e  far  l' estreme 
^  Condusfon  dei  lor  ragionamenti. 
Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  re  Agramante,  e  dell'  assedio  trarlo. 

Strìngonsi  insieme,  e  prendono  la  via  IB 

Per  mezzo  ove  s' alloggiano  i  Cristiani, 
Gridando,  Africa  e  Spagna  tuttavia; 
E  si  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 
Pel  campo.  Arme,  arme  risonar  s'udia; 
Ma  menar  si  senttr  prima  le  mani  : 
E  della  retroguardia  una  gran  frotta, 
Non  ch'assalita  sia,  ma  fugge  in  rotta. 

L'  esercito  Cristian,  mosso  a  tumulto,  1 9 

Sozzopra  va  senza  saper  il  fatto. 
Estima  alcun  che  sia  un  usato  insulto 
Che  Svizzeri  o  Guasconi  abbiano  fatto. 
Ma  perch'  alla  più  parte  è  il  caso  occulto, 
S' aduna  insieme  ogni  nazion  di  fatto. 
Altri  a  suon  di  tamburo,  altri  di  tromba: 
Grande  è  'I  rumore,  e  fin  al  ciel  rimbomba. 

n  magno  imperator,  fuor  che  la  testa,  20 

È  tutto  armato,  e  i  paladini  ha  presso; 
E  domandando  vien  che  cosa  è  questa. 
Che  le  squadre  in  disordine  gli  ha  messo  ; 
E  minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta  ; 
E  vede  a  molti  il  viso  o  il  petto  fesso. 
Ad  altri  insanguinare  o  il  capo  o  il  gozzo. 
Alcun  tornar  con  mano  o  braccio  mozzo. 

Giunge  più  innanzi,  e  ne  ritrova  molti  21 

Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lago 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti. 
Né  giovar  lor  può  medico  uè  mago  ; 
E  vede  dagli  busti  i  capi  sciolti, 
E  braccia  e  gambe  con  crudele  imago  ; 
E  ritrova,  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ultimi,  per  tutto  uomini  spenti. 

Dove  passato  era  il  picciol  drappello  22 

Di  chiara  fama  eternamente  degno. 
Per  lunga  riga  era  rimaso  quello 
Al  mondo  sempre  memorabil  segno. 
Carlo  mirando  va  il  crndel  macello, 
Maraviglioso,  e  pien  d' ira  e  di  sdegno  ; 
Come  alcuno  in  cui  danno  il  fnlgnr  venne. 
Cerca  per  casa  ogni  sentier  che  tenne. 

Non  era  agli  ripari  anco  arrivato  23 

Del  re  african  questo  primiero  aiuto, 
Che  con  Marfisa  fu  da  un  altro  lato 
L'  animoso  Ruggier  sopravvenuto. 
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Poi  eh*  una  volta  o  dao  V  occhio  aggirato 

Ebbe  la  degoa  coppia,  e  ben  veduto 

Qaal  via  più  breve  per  aoccorrer  fosse 

L' asiediato  sigoor,  ratto  ai  mosse. 
Gonne  quando  si  dà  fuoco  alia  mina,  24 

Per  luogo  solco  della  negra  polve 

Licenziosa  flaonnia  arde  e  xammina 

Si  ch^  occhio  addietro  a  pena  se  le  volve  ; 

E  qaal  si  sente  poi  V  alta  mina 

Che  '1  darò  sasso  o  il  grosso  maro  solve  : 

Cosi  Ruggiero  e  Marfisa  veuiro, 

E  tai  nella  battaglia  si  sentirò. 
Per  lungo  e  per  traverso  a  fender  teste  25 

Incominciaro  e  tagliar  braccia  e  spalle 

Delle  turbe  che  mal  erano  preste 

Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste 

Ch^  una  parte  d*  un  monte  o  d'  una  valle 

Offende,  e  V  altra  lascia  ;  s' appresenti 

La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 
Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte  26 

E  di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti, 

Dio  rìngraziavan,  ch*avea  lor  si  pronte 

Gambe  concesse,  e  piedi  sì  espediti; 

E  poi  dando  del  petto  e  della  fronte 

In  Marfisa  e  in  Ruggier,  vcdean  scherniti, 

Come  r  uom  né  per  star  nò  per  fuggire. 

Al  suo  fisso  destin  può  contraddire. 
Chi  fugge  r  un  pericolo,  rimane  27 

Neir  altro,  e  paga  il  fio  d' ossa  e  di  polpe. 

Cosi  cader  coi  figli  io  bocca  al  cane 

Saol  sperando  fuggir,  timida  volpe, 

Poi  che  la  caccia  dell'  antique  tane 

11  suo  vìcin  che  le  dà  mille  colpe, 

E  cautamente  con  fumo  e  con  foco 

Turbata  Tha  da  non  temuto  loco. 
Negli  ripari  entrò  de*  Saracini  28 

Marfisa  con  Ruggiero  a  salvamento. 

Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  eie!  supini 

Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 

Or  non  v*òpiù  timor  de'  paladini; 

Il  più  tristo  pagan  ne  sfida  cento  ; 

Ed  è  concluso  che  senza  riposo 

Si  torni  a  fare  il  capo  sanguinoso. 
Corni,  bussoni,  timpani  moreschi  29 

Empiono  il  ciel  di  formidabil  suoni: 

Neir  aria  tremolare  ai  venti  freschi 

Si  veggon  le  bandiere  e  i  gonfaloni. 

Dair  altra  parte  i  capitan  Carleschi 

Stringon  con  Alamanni  e  con  Britoni 

Quei  di  Franviia,  d' Italia  e  d*  Inghilterra  ; 

E  si  mesce  aspra  e  sanguinosa  guerra. 
La  forza  del  terribil  Rodomonte  30 

Quella  di  Mandricardo  furibondo, 

Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  fonte. 

Del  re  Gradasso  sì  famoso  al  mondo, 

E  di  Marfi^ta  F  intrepida  fronte. 

Col  re  Circasso  a  nessun  mai  secondo, 

Ferou  chiamar  San  Gianni  e  San  Dionigi 

Al  re  di  Francia,  e  ritrovar  Parigi. 
Di  questi  cavalieri  e  di  Marfisa  31 

L*"  ardire  invitto  e  la  mirabil  possa 


Non  fu.  Signor,  di  sorte,  boii  fa  io  guisa 

Ch*  immaginar,  non  che  descrìver  poeea. 

Quindi  si  può  stimar  che  gente  aociea 

Fosse  quel  giorno,  e  che  cradel  percossa 

Avesse  Carlo.  Arrogo  poi  con  loro 

Con  Ferraù  più  d'  un  famoso  Moro. 
Molti  per  fretta  s' affogaro  in  Seans  32 

(Che  '1  ponte  non  potea  supplire  a  UDti>, 

E  desiar,  come  Icaro,  la  penna, 

Perchò  la  morte  avean  dietro  e  dsvsali. 

Eccetto  Uggieri  e  il  marchese  di  Vienna, 

I  paladin  fur  presi  tutti  quanti. 

Olivier  ritornò  ferito  sotto 

La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 
E  se,  come  Rinaldo  e  come  Orlando,  83 

Lasciato  Rrandimarte  avesse  il  gioco, 

Carlo  n^  andava  di  Parigi  in  bando. 

Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  foco. 

Ciò  che  potè,  fé'  Rrandimarte;  e  quando 

Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco. 

Cosi  Fortuna  ad  Agramente  arrise, 

Ch*  un*  altra  volta  a  Carlo  assedio  mise. 
Di  vedovelle  i  gridi  e  le  querele,  34 

E  d*  orfani  fanciulli,  e  di  vecchi  orbi, 

Neir  eterno  aereo,  dove  Michele 

Sedea,  salir  fuor  di  quest'aeri  terbi; 

E  gli  fecion  veder  come  il  fedele 

Popol  preda  deMupi  era  e  de*corbi. 

Di  Francia,  d' Inghilterra  e  di  Lamagns, 

Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 
Nel  viso  s*  arroasi  V  Angel  beato,  35 

Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 

Al  Creatore,  e  si  chiamò  ingannato 

Dalla  Discordia  perfida,  e  tradito. 

D'accender  liti  tra  i  pagani  dato 

Le  avea  P  assunto,  e  mal  era  eseguito  ; 

Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 

Parca  aver  fatto,  a  chi  guardava  al  segno. 
Come  servo  fedel,  che  più  d'  amore  36 

Che  di  memoria  abbondi,  e  che  s'avveggìa 

Aver  messo  in  oblio  cosa  cir  a  core 

Quanto  la  vita  e  V  anima  aver  deggia  ; 

Studia  con  fretta  d'  emendar  V  errore. 

Né  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggia  : 

Così  r  Angelo  a  Dio  salir  non  volse. 

Se  dell'  obbligo  prima  non  si  sciolse. 
Al  monister,  dove  altre  volte  avea  37 

La  Discordia  veduta,  drizzò  V  aU. 

Trovolla  ch'in  capitolo  sedea 

A  nuova  elezì'on  degli  ufllciali; 

E  dì  veder  diletto  si  prendea. 

Volar  pel  capo  a' frati  i  breviali. 

Le  man  le  pose  l'Angelo  nel  crine, 

E  pugna  e  calci   le  die  senza  fine. 
Indi  le  ruppe  un  manico  di  croce  38 

Per  la  testa,  pel  dosso  e  per  le  braccia. 

Mercè  grida  la  misera  a  gran  voce, 

E  le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 

Michel  non  l' abbandona,  che  veloce 

Nel  campo  del  re  d' Africa  la  caccia  ; 

E  poi  le  dice:  Aspettati  aver  peggio. 

Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 
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Come  che  la  Discordia  avesse  rotto  89 

Tatto  il  dosso  e  le  braccia,  por  temcBdo 
Un'  altra  volta  ritrovarsi  sotto 
A  qaei  gran  colpi,  a  quel  furor  tremendo, 
Corre  a  pigliare  i  mantici  di  botto. 
Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo, 
Ed  accendendone  altri,  fa  salire 
Da  molti  cori  on  alto  incendio  d*  ire. 

E  Rodomonte  e  Mandrìcardo  e  insieme  40 

Ruggier  n*  infiamma  si,  che  innanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  i  pagani,  anzi  il  vantaggio  è  loro. 
Le  differenzie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  saper,  da  cui  produtte  foro: 
Poi  del  re  si  rimettono  al  parere. 
Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

Marfisa  del  suo  caso  anco  favella,  41 

E  dice  che  la  pugna  vuol  finire. 
Che  cominciò  col  Tartaro  ;  perch'  ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a  venire  : 
Né,  per  dar  loco  air  altre,  volea  quella 
Un'  ora,  non  che  un  giorno,  differire  ; 
Ma  d' esser  prima  fa  T  instanzia  grande 
Ch'  alla  battaglia  il  Tartaro  domande. 

Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo  42 

Da  terminar  col  suo  rivai  T  impresa 
Che,  per  soccorrer  1* africano  campo. 
Ila  già  interrotta,  e  fino  a  qui  irospesa. 
Mette  Ruggier  le  sue  parole  a  campo, 
E  dice  che  patir  troppo  gli  pesa, 
Che  Rodomonte  il  suo  de strìer  gli  tenga, 
E  eh'  a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche,  43 

E  niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  V  aquila  aver  dalP  ale  bianche  ; 
E  d' ira  e  di  furore  è  cosi  matto, 
Che  vuol,  quando  dagli  altri  tre  non  manche, 
Combatter  tutte  le  querele  a  un  tratto. 
Né  più  dagli  altri  ancor  sana  mancato. 
Se  U  consenso  del  re  vi  fosse  stato. 

Con  prieghi  il  re  Agramente  e  buon  ricordi         44 
Fa  quanto  può,  perchè  la  pace  segna: 
E  quando  alfln  tutti  li  vede  sordi. 
Non  voler  assentire  a  pace  o  a  tregua, 
Va  discorrendo  come  almen  gli  accordi 
SI,  che  r  un  dopo  V  altro  il  campo  assegna  ; 
E  pel  miglior  partito  alfin  gli  occorre, 
Ch'  ognuno  a  sorte  il  campo  scabbia  a  tórre. 

Fe^  quattro  brevi  porre:  un  Mandricardo  45 

E  Rodomonte  insieme  scritto  avea; 
Neir altro  era  Ruggiero  e  Mandricardo; 
Rodomonte  e  Ruggier  T  altro  dicea  ; 
Dicea  r  altro  Marfisa  e  Mandricardo. 
Indi  air  arbitrio  deirinstabil  Dea 
Li  fece  trarre  ;  e  M  primo  fu  il  signore 
Di  Sarza  a  uscir  con  Mandricardo  fuore. 

Mandricardo  e  Ruggier  fu  nel  secondo;  46 

Nel  terzo  fu  Ruggiero  e  Rodomonte: 
Restò  Marfisa  e  Mandricardo  in  fondo; 
Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 
Nò  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo  : 
Sa  che  le  forze  dei  dao  primi  pronte 


Han  tra  lor  da  finir  U  liti  in  guisa. 
Che  non  ne  fia  per  sé,  né  per  Marfisa. 

Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco,  47 

Che  volgèa  un  miglio  o  poco  meno  intorno  : 
Lo  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a  guisa  d' on  teatro  adorno. 
Un  eastel  già  vi  fu;  ma  a  ferro  e  a  foco 
Le  mura  e  i  tetti  ed  a  mina  andorno. 
Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada, 
Qual  volta  a  Rorgo  il  Parmigiano  vada. 

In  questo  loco  fu  la  lizza  fatta,  48 

Di  brevi  legni  d*  ogn'  intorno  chiusa. 
Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  atta. 
Con  due  capaci  porte,  come  à*  usa. 
Giunto  il  di  eh'  al  re  par  che  si  combatta 
Tra  i  cavalier  che  non  ricercan  scusa, 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i  lati 
Contra  i  rastrelli  i  padiglion  tirati. 

Nel  padiglion  eh*  è  più  verso  ponente  49 

Sia  il  re  d' Algier,  e'  ha  membra  di  gigante. 
Gli  pon  lo  scoglio  indosso  del  serpente 
L*  ardito  Ferraù  con  Sacripante. 
Il  re  Gradasso  e  Falsiron  possente 
Sono  in  queir  altro  al  lato  di  levante, 
E  metton  di  sua  man  V  arme  troiane 
Indosso  al  snccessor  del  re  Agricane. 

Sedeva  in  tribunale  ampio  e  sublime  50 

Il  re  d' Africa,  e  seco  era  V  Ispano  ; 
Poi  Stordilano,  e  1*  altre  genti  prime 
Che  riveria  T  esercito  pagano. 
Reato  a  chi  pón  dare  argini  e  cime 
D'  arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano  I 
Grande  ò  la  calca,  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato. 

Eran  con  la  regina  di  Castiglia  51 

Regine  e  principesse  e  nobil  donne 
D*  Aragon,  di  Granala  •  di  Siviglia, 
E  fin  di  presso  airatlantee  colonne: 
Tra  qnai  di  Stordilan  sedea  la  figlia. 
Che  di  dao  drappi  avea  le  ricche  gonne: 
L* un  d'un  rosso  mal  tinto,  e  l'altro  verde; 
Ma  *1  primo  quasi  imbianca,  e  il  color  perde. 

In  abito  succinto  era  Marfisa,  52 

Qual  si  convenne  a  donna  ed  a  guerriera. 
Termodonte  forse  a  quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e  la  sua  schiera. 
Già,  con  la  cotta  d*  arme  alla  divisa 
Del  re  Agramente,  in  campo  venut'  era 
L*  araldo  a  far  divieto  •  metter  leggi. 
Che  né  in  fatto  né  in  detto  alcun  parteggi. 

La  spessa  turba  aspetta  disiando  53 

La  pugna  e  spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S' ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor,  che  vien  moltiplicando. 
Or  sappiate.  Signor,  che  '1  re  gagliardo 
Di  Sericana  e  '1  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e  'I  grido  che  si  sente. 

Avendo  armato  il  re  di  Sericana  54 

Di  sua  man  tutto  il  re  di  Tartaria, 
Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprana. 
Che  già  d'Urlando  fa,  se  ne  venia; 
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Qoando  nel  pome  scrìtto,  Dorìndant, 
Vide,  e  1  qnartier  eh*  Almoote  arer  solìa, 
Ch^a  qael  meschin  fa  tolto  ad  una  fonte 
Dal  g^OTenetto  Orlando  in  Aapramonte. 

Vedendola,  fa  certo  eh*  era  quella  55 

Tanto  famosa  del  aignor  d^  Anelante, 
Per  cai  con  grande  armata,  e  la  più  bella 
Che  giammai  si  partisse  di  Levante, 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Castella, 
E  Francia  vinta  esso  pochi  anni  innante  : 
Ha  non  paò  immaginarsi  come  avvenga 
Ch*  or  Mandrìcardo  in  ano  poter  la  tenga. 

E  dimandógli  se  per  fona  o  patto  56 

L*  avesse  tolta  al  conte,  e  dove  e  quando. 
E  Mandrìcardo  disse  eh*  avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 
E  come  Anto  quel  a"  era  poi  matto, 
Cosi  coprìre  il  suo  timor  sperando, 
Ch*  era  d*  aver  continua  guerra  meco. 
Fin  che  la  buona  spada  avesse  seco. 

E  dicea  eh*  imitato  avea  il  Castore,  57 

Il  qual  si  strappa  i  genitali  sui. 
Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore, 
Che  sa  che  non  rìcerca  altro  da  lui. 
Gradasso  non  adi  tatto  il  tenore, 
Che  disse  :  Non  vo'  darla  a  te  né  altrui. 
Tant'  oro,  tento  alTanno  e  tanta  gente 
Ci  ho  speso,  che  è  ben  mia  debitamente. 

Cercati  par  fornir  d*  un'altra  apada;  58 

Ch*io  voglio  questa,  e  non  fi  paia  novo. 
Pazzo  0  saggio  eh*  Orlando  ae  ne  vada. 
Averla  intendo  ovunque  io  la  rìtrovo. 
Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  V  usurpasti  :  io  qui  lite  ne  movo. 
La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra  ; 
E  faremo  il  giudicio  nella  sbarra. 

Pnma  di  guadagnarla  t'  apparecchia,  59 

Che  tu  Tadopri  contra  a  Rodomonte. 
Di  comprar  prima  Tarme  è  usanza  vecchia, 
Ch*alla  battaglia  il  cavalier  s' alTronte. 
Più  dolce  suon  non  mi  viene  alf  orecchia, 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte. 
Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta  ; 
Ma  fa  che  Rodomonte  lo  consenta. 

Fa  che  sia  tua  la  prima,  e  che  si  tolga  60 

Il  re  di  Sarza  la  tenzon  seconda  ; 
E  non  ti  dubitar  eh*  io  non  mi  volga, 
E  eh*  a  te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggier  grìdò  :  Non  vo'  che  si  disciolga 
Il  patto,  0  più  la  sorte  si  confonda  : 
0  Rodomonte  in  campo  prima  saglia, 
0  sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale,  61 

Prima  acquistar  che  porre  in  opra  V  arme. 
Né  tu  r  aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prìma  usar  dèi,  che  non  me  ne  disarme: 
Ma  poi  eh*  è  stato  il  mio  voler  già  tale. 
Di  mia  sentenza  non  voglio  appellarme, 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia. 
Quando  del  re  d'  Algicr  la  prima  sia. 

Se  turberete  voi  V  ordine  in  parte,  62 

lo  totalmente  turberollo  ancora. 


10  non  intendo  il  auo  scodo  luciarte. 
Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 
Se  r  uno  e  1*  altro  di  voi  fosse  Marte, 
Rispose  Mandrìcardo  irato  allora. 

Non  saria  V  un  nò  V  altro  atto  a  TietaniM 

La  buona  spada,  o  quelle  nobirame. 
E,  tratto  dalla  collera,  awentosae  63 

Col  pugno  chiuso  al  re  di  Senoana; 

E  la  man  destra  in  modo  gli  percoaae, 

Ch*  abbandonar  gli  fece  Darìadana. 

Gradasso,  non  credendo  eh*  egli  fof ae 

Di  cosi  folle  audacia  e  cosi  insana. 

Colto  improvviso  fu,  che  stava  a  bada, 

E  tolta  si  trovò  la  buona  spada. 
Così  scornato,  di  vergogna  e  d' ira  64 

Nel  viao  avvampa,  e  par  che  getti  foeo  ; 

E  più  r  afOigge  il  caso  e  lo  Buurtira, 

Poi  che  gli  accade  In  si  paleae  loco. 

Bramoso  di  vendetta  si  ritira, 

A  trar  la  acimitarra,  addietro  un  poco. 

Mandrìcardo  in  sé  tanto  ai  conlda, 

Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  alida. 
Venite  pure  innanzi  amenduo  inaieme,  6S 

E  vengane  per  terzo  Rodomonte, 

Afrìca  e  Spagna  e  tutto  1*  oman  seme  ; 

Ch**  io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 

Così  dicendo,  quel  che  nulla  teme 

Mena  d*  intomo  la  spada  d'  Almonte  ; 

Lo  scudo  imbraccia,  diadegnoso  e  Aero, 

Contra  Gradasso  e  contra  il  buon  Ruggiero. 
Lascia  la  cura  a  me,  dicea  Gradasso,  66 

Ch*io  gnarìsca  costui  della  pazzia. 

Per  Dio,  dicea  Ruggier,  non  te  la  laaso; 

Ch'esser  convicn  questa  battaglia  mia. 

Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tu:  nò  passo 

Però  tornando,  gridan  tuttavia; 

Ed  attaccossi  la  battaglia  in  terzo. 

Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherzo  : 
Se  molti  non  si  fossero  interposti  67 

A  quel  furor,  non  con  troppo  consiglio  ; 

Ch'  a  spese  lor  quasi  imparar  che  costi 

Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 

Né  tutto  *I  mondo  mai  gli  avria  composti. 

Se  non  venia  col  re  d*  Ispagna  il  figlio 

Del  famoso  Troiano,  al  cui  conspetto 

Tutti  ebbon  riverenzia  e  gran  rispetto. 
Si  fé*  Agramente  la  cagione  esporre  68 

Di  questa  nova  lite  così  ardente: 

Poi  molto  affaticossi,  per  disporre 

Che  per  quella  giornata  solamente 

A  Mandrìcardo  la  spada  d'  Ettorre 

Concedesse  Gradasso  umanamente, 

Tanto  eh'  avesse  fin  V  aspra  contesa 

Ch'  avea  già  contra  a  Rodomonte  presa. 
Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante,  69 

Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona  ; 

Dair  altro  padiglion  tra  Sacripante 

E  Rodomonte  un'  altra  lite  suona. 

11  re  Circasso,  come  è  detto  innante. 
Stava  di  Rodomonte  alla  persona,* 
Ed  egli  e  Ferraù  gli  aveano  indotte 
L*  arme  del  suo  progenitor  Nembrotte. 
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Ed  eran  poi  vennti  ove  il  dofltrìero  70 

Facea,  mordendo,  il  ricco  fren  apamoso  ; 

10  dico  il  buon  Frontin,  per  coi  Roggiero 
Stava  iracondo  e  più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  eh*  a  por  tal  cavaliero 

In  campo  avea,  mirava  corKoso, 

Se  ben  ferrato  e  ben  guemito  e  in  ponto 

Era  il  destrier,  come  doveasia  punto. 

E  venendo  t  guardargli  più  a  minuto  71 

I  segni,  le  fattezze  isnelle  ed  atte, 
Ebbe,  fuor  d'ogni  dubbio,  conosciuto 
Che  questo  era  il  destrier  suo  Frontalatte, 
Che  tanto  caro  già  s'  avea  tenuto. 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte  ;   « 
E  poi  che  gli  fu  tolto,  un  tempo  vobe 
Sempre  ire  a  piedi:  in  modo  glie  ne  dolse. 

Innanzi  Albracca  gli  F  avea  Brunello  72 

Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
Ch*ad  Angelica  ancor  tolse  Panello, 
Al  conte  Orlando  Balisarda  e*l  corno, 
E  la  spada  a  Marfisa  ;  ed  avea  quello, 
Dopo  che  feee  in  Africa  ritorno. 
Con  Balisarda  insieme  a  Ruggier  dato, 

11  qual  Tavea  Frontin  poi  nominato. 

Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo,  73 

Disse  il  Circasso  al  re  d'Algier  rivolto: 
Sappi,  signor,  che  questo  è  mio  cavallo, 
Ch*  ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 
Bene  avrei  testimoni  da  provallo  ; 
Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 
S*  alcun  lo  niega,  io  gli  vo'  sostenere 
Con  r  arme  in  man  le  mie  parole  vere. 

Ben  son  contento,  per  la  compagnia  74 

In  questi  pochi  dì  stata  fra  noi. 
Che  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia  ; 
Ch*  io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi  ; 
Però  con  patio,  se  per  cosa  mia 
E  prestata  da  me  conoscer  vuoi  : 
Altrimente  d*  averlo  non  far  stima, 
0  se  non  lo  combatti  meco  prima. 

Rodomonte,   del  quale  un  più  orgoglioso  75 

Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier  delF  arme  ; 
Al  quale  in  esser  forte  e  coraggioso 
Alcuno  antico  d'  uguagliar  non  parme  ; 
Rispose:  Sacripante,  ogni  altro  eh* oso, 
Fuor  che  tu,  fosse  in  tal  modo  a  parlarme. 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

Ma  per  la  compagnia  che,  come  hai  detto,  76 

Novellamente  insieme  abbiamo  presa. 
Ti  son  contento  aver  tanto  rispetto, 
Ch*  io  V  ammonisca  a  tardar  questa  impresa, 
Fin  che  della  battaglia  veggi  efletto. 
Che  fra  il  Tartaro  t  me  tosto  fla  accesa  ; 
Dove  porti  uno  esempio  innanzi  spero, 
Ch'  avrai  di  grazia  t  dirmi  :  Abbi  il  destriero. 

Gli  è  teco  cortesia  Tesser  villano,  77 

Disse  il  Circasso  pien  d*  ira  e  di  sdegno  ; 
Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e  più  piano. 
Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier  disegno  : 
Che  te  lo  difendo  io,  tanto  eh*  in  mvno 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno  ; 


E  metterovvi  tosino  Pugna  e  U  dente. 
Se  non  potrò  difenderlo  altrimente. 

Venner  dalle  parole  alle  contese,  78 

Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia. 
Che  per  molP  ira  in  più  fretta  s*  accese. 
Che  s*  accendesse  mai  per  fuoco  paglia. 
Rodomonte  ha  P usbergo  ed  ogni  arnese; 
Sacripante  non  ha  piastra  nò  maglia; 
Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  s*  adopra) 
Che  tutto  con  la  spada  si  ricopra. 

Non  era  la  possanza  e  la  fierezza  79 

Di  Rodomonte,  ancor  eh*  era  infinita. 
Più  che  la  provvidenza  e  la  destrezza 
Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 
Non  voltò  ruota  mai  con  più  prestezza 
11  macigno  sovran  che  '1  grano  trita, 
Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua,  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 

Ma  Ferraù,  ma  Serpentino  arditi  80 

Trasson  le  spade,  e  si  cacciar  tra  loro, 
Dal  re  Grandonio,  da  Isolier  seguiti, 
Da  molP  altri  signor  del  popol  moro. 
Questi  erano  i  romorì,  i  quali  uditi 
NelP  altro  padiglion  fnr  da  costoro. 
Quivi  per  accordar  vennti  in  vano 
Col  Tartaro  Ruggiero  e  "1  Sericano. 

Venne  chi  la  novella  al  re  Agramente  81 

Riportò  certa,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incomiciato  un  aspro  assalto  e  fiero. 
Il  re,  confuso  di  discordie  tante. 
Disse  a  Marsilio  :  Abbi  tu  qui  pensiero. 
Che  fra  questi  guerrìer  non  segua  peggio. 
Mentre  alP  altro  disordine  io  provveggio. 

Rodomonte,  che  *1  re  suo  signor  mira,  82 

Frena  P  orgoglio,  e  toma  indietro  il  passo  ; 
Né  con  minor  rispetto  si  ritira, 
Al  venir  d' Agramente,  il  re  Circasso. 
Quel  domanda  la  causa  di  tanP  ira 
Con  real  viso,  e  parlar  grave  e  basso: 
E  cerca,  poi  che  n*  ha  compreso  il  tutto. 
Porli  d'accordo;  e  non  vi  fa  alcun  frutto. 

Il  re  Circasso  il  suo  destrier  non  vuole  83 

Ch*al  re  d*Algier  più  lungamente  resti. 
Se  non  s*  umilia  tanto  di  parole. 
Che  lo  venga  a  pregar  che  glie  lo  presti. 
Rodomonte,  superbo  come  suole. 
Gli  risponde  :  Nò  *1  del  nò  tu  faresti 
Che  cosa  che  per  forza  aver  potessi. 
Da  altri,  che  da  me,  mai  conoscessi. 

Il  re  chiede  al  Circasso,  che  ragione  84 

Ha  nel  cavallo,  e  come  gli  fu  tolto: 
E  quel  di  parte  in  parte  il  tutto  espone. 
Ed  esponendo  •*  arrossisce  in  volto. 
Quando  gli  narra  che  '1  sottil  ladrone, 
Ch*  in  un  alto  pensier  P  aveva  colto. 
La  sella  su  quattro  aste  gli  suffblso, 
E  di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse. 

Marfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne,  85 

Tosto  che*l  furto  del  cavallo  udì, 
In  viso  si  turbò;  chò  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  dì  : 


OILAXDO  FTUOSO. 


B  fMl  dcslmr  cke  fmrt  aw  !• 

Da  lei  fiffrado,  rieoaoUe  ^  : 
Ricoaobbe  taco  il  baoa  re  Sacrìpaata, 
Che  aoa  afva  ricoaofcialo  iaaaate. 

Gli  altri  eh*  eraao  iaicrao,  e  che  Tablani 
Braael  di  qactto  aTeaao  adito  spcfM, 
Veno  lai  coaÌBciaro  a  riTollani, 
E  far  paleai  ccaai  eh'  era  deifo  ; 
Marita,  soapetUsdo,  ad  iafonaani 
Da  questo  a  da  qacir  altro  eh*  area  appreaao, 
Taato  che  Teaae   a  ritrovar  che  qaello 
Che  le  tolie  la  spada,  era  BraaeUo  : 

E  seppe  che  pel  farto,  oad*  era  defao 

Che  gli  aamodasse  il  collo  aa  capestro  iato. 
Dal  re  Afrasaate  al  Tiafitaao  re^o 
Fa,  con  eseapio  inasitato,  asscalo. 
Marisa,  riafrescaado  il  Tccchio  sdcgao, 
DisefBÒ  Teadiearscae  a  qael  paato* 
B  paaT  acherai  a  scormi  che  per  strada 
Fatti  le  avea  sopra  la  tolta  spada. 

Dal  sao  scadier  V  timo  allacciar  si  fec«  ; 
Che  del  resto  dell' snae  era  gaeraìta. 
Seaia  asbergo  io  aoa  troTo  che  sui  diece 
Volte  fosse  Tedata  alla  soa  nta. 
Dal  fiorao  eh*  a  portarlo  assnefeca 
La  soa  persoaa,  oltre  of  ai  fede  ardita. 
Con  TelsBO  ia  capo  an^iò  dove  fra  i  prìsBÌ 
Braael  sedea  aeg li  argini  sobìimi. 

Gli  diede  a  prisu  gianta  ella  di  piglio 
In  aiexxo  il  petto,  e  da  terra  levollo, 
Coaie  levar  saol  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aqniia  il  pollo; 
E  là  dove  la  lite  ìodsdiì  al  fìsrlio 
Era  del  re  Troiao,  cosi  portello. 
Bronel,  che  giunto  in  male  man  si  vede, 
Piaoger  eoo  cessa  e  domaodar  mercede. 

Sopra  tutti  i  rumor,  strepiti  e  gridi, 

Di  che']  campo  era  piea  quasi  ugualmente, 
Braoel,  cb*ora  pietade.  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente, 
Cb'  al  suono  di  rammarichi  e  di  stridi 
Si  fa  d'intorno  accor  tutta  la  gente. 
Gioota  innanii  al  re  d'Africa  Marfisa. 
Con  viso  allier  gli  dice  in  questo  guisa  : 

Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola, 
Perchè  il  giorno  medesmo  che'l  cavallo 
A  costui  tolle,  a  me  la  spada  invola. 
Ma  s'egli  è  alcun  che  voglia  dir  ch'io  fallo. 
Facciasi  innanzi,  e  dica  una  parola  ; 
Ch*  in  tua  presenzia  gli  vo*  sostenere 
Che  se  ne  mente,  e  eh'  io  fo  il  mio  dovere. 

Ma  perchè  si  potria  forse  imputarme 

C  ho  atteso  a  farlo  in  mezzo  a  tante  liti, 
Mentre  che  questi,  più  famosi  io  arme, 
D'altre  querele  son  tutti  impediti  ; 
Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo'  indugiarme. 
Intanto  o  vieni,  o  manda  chi  Taiti; 
Che  dopo,  se  non  6a  chi  me  lo  vieti, 
Farò  di  lui  mille  accellacci  lieti. 

Di  qui  presso  a  tre  leghe  a  quella  torre 
r!ie  siede  innanzi  ad  un  piccol  boschetto^ 
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Seaia  più  coapagaia  m 

Che  d*  BM  Mia  doaoella  e  à'mk 
S"  alena  aréiaeo  di  Ttmkmà 
Oaes!o  ladroa    là  vaaifa,  cà'ia  fi 

66  Cosi  dissocila,  e  dove  disse  preso 
Tosto  la  via,  aè  pia  risposta  alteac. 

Sai  colio  iagaaxi  del  dcstrier  si  posa  9^ 

BraaeL,  che  lattaria  tiea  per  le  ci 
Piange  Q  nisero  e  grida,  e  k 
la  che  sperar  solea,  rhiaaia  per 
Beata  Agnaaate  ia  lai  eoafasioaa 
Di  qaesti  iatricki.  che  bob  vede 

67  ,      Poterti  sdorre:  e  gii  par  via  pia  gi( 
I      Che  Marfisa  Braael  eon  gii  leve. 

50B  che  r  apprcixi,  o  che  gli  porti  aaorB,  93 

Aaxi  pia  giorai  soa  che  T  odia  bmIIo  ; 
B  spesso  ha  d' iapiocarlo  avato  ia  cora 
Da  poi  che  gii  era  stato  TaBellollo. 
Ma  qaeslo  atto  gli  par  coatra  il  sao  oaoffa; 
Si  che  a*  avraspa  di  Tcrgogaa  ia  toUbu 
Vaole  ia  persoaa  «gli  segairla  ia  fretta, 
E  a  tatto  sao  poter  farae  veadella. 
Ma  il  re  Sobrìao,  il  qvale  era  preseale,  M 

Da  questa  impresa  molto  il  dissaede^ 
Dicendogli  che  mal  coaveateate 
Era  air  allena  di  sna  auestade. 
Se  ben  avesse  d'esserae  via  cento 
Ferma  speranxa  e  certa  sicnrtade  : 
Pili  eh'  oaor.  gli  sia  biasmo,  ebe  si  dica 
Ch'abbia  vinta  nna  femmiaa  a  Ustica. 
Poco  Toaore,  e  me  Ito  era  il  perìglio  97 

D*  ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse  ; 
E  che  gli  dava  per  miglior  consiglio. 
Che  Bruoello  alle  forche  aver  lasciasse  ; 
E  se  credere  ch'uno  alzar  di  ciglio 
A  torlo  dal  capestro  gli  bastasse, 
90  '      >'oa  dovea  a'zarìo.  per  non  contraddire 

j      Che  s'  abbia  la  giustizia  ad  eseguire. 

;Pctr8Ì  mandare  un  che  Marfisa  prie£h\  98 

Dicea.  eh'  in  questo  gin  lice  ti  faccia. 
Con  promission  ch'ai  ladroncel  si  leghi 
n  laccio  al  collo,  e  a  lei  si  soddisfaccia: 
E  quando  anco  ostinata  te  io  nieghi. 
Se  l'abbia,  e  il  suo  desir  tutto  compiaccia: 
Pur  che  da  tua  amicizia  non  si  spicchi, 
Brunello  e  gli  altri  ladri  tutti  impìcchi. 
11  re  Agramante  volenti er  s'attenne  99 

Al  parer  di  Sobrin  discreto  e  saggio  ; 
E  Mariisa  Uscio,  che  non  le  venne. 
Né  pali  eh'  altri  andasse  a  farle  oltraggio  : 
Né  di  farla  pregare  anco  sostenne; 
E  tollerò.  Dio  sa  con  che  coraggio, 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 
E  del  suo  campo  tor  tanti  romori. 
Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza,  lOC 

Che  pace  o  tregua  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  di  qua  e  di  là  tutta  la  piazza, 
Né  può  trovar  per  allegrezza  loco. 
La  Superbia  con  lei  salta  e  gavazza, 
E  legne  ed  esca  vn  aggiungendo  al  fuoco  ; 
93  ■•      E  grida  si,  che  fìn  nell'alto  regno 

<      Manda  a  Micbol  delU  vittori?  se^no. 
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Tremò  Parigi,  e  tnrfaidossi  Senaa  101 

Ali*  alta  voce,  a  queir  orribil  grido  ; 
Rimbombò  il  sqod  fino  alla  aelra  Ardenna 
S),  che  lasciar  latte  le  fiere  il  nido. 
Udiron  TAIpi  e  il  monte  di  Gebenna, 
Di  Blaia  e  d^Arli  e  di  Roano  il  lido  ; 
Rodano  e  Sonna  udì,  Garonna  e  il  Reno  : 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno. 

Son  cinque  cavalier  e' han  fisso  il  chiodo         102 
D^  essere  i  primi  a  terminar  sua  lite, 
L'  una  neir  altra  avviluppata  in  modo. 
Che  non  V  avrebbe  Apolline  espedite. 
Comincia  il  re  Agramante  a  sciorre  il  nòdo 
Delle  prime  tenzon  eh*  aveva  udite, 
Che  per  la  figlia  del  re  Stordilano 
Eran  tra  il  re  di  Scizia  e  il  suo  Africano. 

Il  re  Agramente  andò  per  porre  accordo  103 

Di  qua  e  di  là  più  volte  a  questo  e  a  quello  ; 
E  a  questo  e  a  quel  più  voUre  die  ricordo 
Da  signor  giusto  e  da  fedel  fratello  : 
E  quando  parimente  trova  sordo 
L*  un  come  V  altro,  indomito  e  rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  differenza, 

S*  appiglia  alfin,  come  a  miglior  partito  lOi 

(Di  che  amendui  si  contentar  gli  amanti). 
Che  della  bella  donna  sia  marito 
L*  uno  de*  duo,  quel  che  vuole  essa  innanti  *, 
E  da  quanto  per  lei  sia  stabilito. 
Più  non  si  possa  andar  dietro  né  avanti. 
Air  uno  e  alf  altro  piace  il  compromesso. 
Sperando  ch^esser  debbia  a  favor  d**  esso. 

n  re  di  Sarza,  che  gran  tempo  prima  1 05 

Di  Mandricardo  amava  Doralice, 
Ed  ella  V  avea  posto  in  su  la  cima 
D*  ogni  favor  ch^  a  donna  casta  lice  ; 
Che  debba  in  util  suo  venire  estima 
La  gran  sentenza  che  *1  può  far  felice  : 
Né  egli  avea  questa  credenza  solo. 
Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo. 

Ognun  sapea  ciò  ch^egli  avea  già  fatto  106 

Per  essa  in  giostre,  in  torniamenti,  in  guerra; 
E  che  stia  Mandricardo  a  questo  patto, 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 
Ma  quel,  che  più  fiate  e  più  di  piatto 
Con  lei  fu  mentre  il  sol  stava  sotterra, 
E  sapea  quanto  avea  di  certo  in  mano, 
Ridea  del  popular  giudicio  vano. 

Poi  lor  convenzì'on  ratificare  107 

In  man  del  re  quei  duo  prochi  famosi. 
Ed  indi  alla  donzella  se  n*  andare; 
Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 
E  disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro  : 
Di  che  tutti  restar  meravigliosi  ; 
Rodomonte  sì  attonito  e  smarrito. 
Che  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

Ha  poi  che  r  usata  ira  cacciò  quella  108 

Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta, 
Ingiusta  e  falsa  la  sentenza  appella  ; 
E  la  spada  impugnando,  eh*  egli  ha  cinta. 
Dice,  udendo  il  re  e  gli  altri,  che  vuol  eh* ella 
Gli  dia  perduta  questa  causa  o  vinta. 


E  non  r  arbitrio  di  feounina  lieve. 

Che  sempre  inchina  a  quel  che  men  far  deve. 

Di  novo  Mandricardo  era  risorto,  109 

Dicendo  :  Vada  pur  come  ti  pare. 
Si  che  prima  che  ^1  legno  entrasse  in  porto, 
V^  era  a  solcare  un  gran  spazio  di  mare  : 
Se  non  che^i  re  Agramante  diede  torto 
A  Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela; 
E  fa'  cadere  a  quel  furor  la  vela. 

Or  Rodomonte  che  notar  si  vede  HO 

Dinanzi  a  quei  signor  di  doppio  scorno. 
Dal  suo  re,  a  cui  per  riverenza  cede, 
E  dalla  donna  sua,  tutto  in  un  giorno  ; 
Quivi  non  Volse  più  fermare  il  piede  : 
E  della  molta  turba  eh*  avea  intorno, 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti. 
Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti. 

Come,  partendo,  afflitto  tauro  suole.  111 

Che  la  giovenca  al  vincitor  cesso  abbia. 
Cercar  le  selve  e  le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi,  o  qualche  arida  sabbia. 
Dove  muggir  non  cessa  ali*  ombra  e  al  sole, 
Né  però  scema  V  amorosa  rabbia  : 
Cosi  sen  va  di  gran  dolor  confuso 
Il  re  d'  Algier,  dalla  sua  donna  escluso. 

Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse  112 

Ruggier,  che  già  per  questo  s*  era  armato 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordosse, 
A  cui  della  battaglia  era  obbligato  : 
Non  segui  Rodomonte,  e  ritornosse 
Per  entrar  col  re  Tartaro  in  steccato 
Prima  eh*  entrasse  il  re  di  Sericaoa, 
Che  r  altra  lite  avea  di  Durindana. 

Veder  torsi  Frontin  troppo  gli  pesa  113 

Dinanzi  agli  occhi,  e  non  poter  vietarlo  ; 
Ma  dato  eh^  abbia  fine  a  questa  impresa. 
Ha  ferma  intenzion  di  ricovrarlo. 
Ma  Sacripante  che  non  ha  contesa. 
Come  Ruggier,  che  possa  distornarlo, 
E  che  non  ha  da  far  altro  che  questo. 
Per  1*  orme  vien  di  Rodomonte  presto. 

E  tosto  1*  avrit  giunto,  se  non  era  114 

Un  caso  strano  che  trovò  tra  via, 
Che  lo  fé*  dimorar  fin  alla  sera, 
E  perder  le  vestigio  die  seguia. 
Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta,  e  vi  peria, 
S*  a  darle  tosto  aioto  non  veniva  : 
Saltò  nell*  aequa,  e  la  ritrasse  a  riva. 

Poi  quando  in  sella  volse  risalire,  115 

Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero. 
Che  fin  a  sera  si  fece  seguire, 
E  non  si  laaciò  prender  di  leggiero. 
Preselo  alfin  ;  ma  non  seppe  venire 
Più  donde  s' era  tolto  dal  sentiero  : 
Ducento  miglia  errò  tra  piano  e  monte, 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

Dove  trovollo,  e  come  fu  conteso  116 

Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante; 
Come  perdo  il  eavallo,  e  restò  preso. 
Or  non  dirò  :  e*  ho  da  narrarvi  innante 
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MTiaflL  càe  sena  te  saria  giacaaio; 

Caae  ha  predetto  aaco  il  scrpeele  ria. 

E  il  lepa  e  T  orsa  ;  e  h  P  aer  fecoedo 

E  di  siosckc  e  di  vespe  e  di  ta£ami: 

E  loflia  e  aveaa  b  easccr  Ira  i  fnaL 
Pcrcàè  fatto  eoa  ^  FaLaa  Xatera, 

Che  seezj  te  poleMe  eajcer  f  soaio, 

Coae  s'  iaacala  per  esuma  cara 

L*  ea  s«pra  T  sltro  A  pero,  il  sorbo  e  1  poi 

Ma  qiella  bob  pa->  far  senpre  a  où^n: 

Ami.  s'io  ^j'r^jriir  cose  «e  ii  3:21:. 

Vejzo  ci»  S..JC  pt-.-  ur  cosi  ;-5:r«:U, 

Poi  che  >itan  ftiT.:si*-i  ^;ì2  -ÌìV.ì. 
>'0B  512*^  p«ro  ::^ìe  e   fxitoie. 

Doti*.  ;■::  d^  i.ì«  T  :o3i  *i*  tùSu  j  til.j  : 

Ch«  d<£»<£  spjae  a^cor  Basco  a  le  rese. 

E  d' ;^i  febia  erba  naice  li  rzio. 

Importale.  i::perbe,  d^pettcse. 

Prive  d'  aiàCr.  di  fede  e  à  coasìclio. 

Temerarie.  cr:dci;.  ini^^e.  i^zrite. 

Per  peittlenila  e'.emj  al  aijaio  cate. 
Coa  queste  ed  altre  ei  i£in.:e  appresso 

Querele  il  re  di  Sarza  se  ce  fiva 

Or  nrionaado  ia  ca  parler  soBisesso. 

Q^aado  io  ga  sica  che  di  IobUs  s'  ui^vi, 

lo  onta  e  in  biisao  del  femmineo  sessO. 

E  certo  da  racion  si  dipartiva; 

Che  per  co)  0  per  die  che  tron  ree, 

Che  cento  bsoce  sica  creder  si  dee. 
Se  beo  d:  qsaote  io  d*  abbia  £0  qii  22ijte, 

>oo  d'  abbia  mai  trovata  ana  fedele  ; 

Perfide  tciUe  io  non  vo*  air  ut  ìnzrate. 

Va  dame  coipa  al  mio  dest;a  cn^de'.e. 

Molte  or  ne  sono,  e  pi.  eia  non  son  sU*.e. 

Che  non  dao  caisa  ai  com  che  si  qiierele; 

Ma  mia  fortooa  vao!  che  s'  c^a  ria 

>e  sia  tra  cento,  io  di  lei  preda  sia. 
Par  To"  \iL'o  cercar  prlca  cL'io  mora. 

Al'  f  :ÌT.j  r-.r.  'i  «lT  :   '   »  ffii  s' iffibij-i-li". 
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éisa  &  veder  càa  jofca  E 

&i  cada  tiaCo  mai 

Ck"m  Aikke  o^ 

^  pcecn  sai^ia  sopra  pictea  reeb  : 
E  dia.  spsato  dei  re^xo.  ia  daaja  e  ia  latta      126 

V^ri  A^naifife  aiaera  e  Bsadica^ 

E  cà'  caia  sa  càa  pai  gfL  reade  il  letta, 

E  Io  ripoafi  ad  saa  eoggia  aatàcai, 

EdttLi  inét  saa  predace  li  tratta: 

E  fii  Saccia  veder  cà'ea  vera  aaiea 

A  dritto  e  a  torto  eaeer  io«ee  prepoala, 

Se  kztto  ì  aasadd  se  pi  hot  appasta, 
E  coei.  fuado  ai  re,  fsa^a  aSa  daaaa  137 

Voìfea-io  li  cor  tirbata.  il 

Cavalca  a  fraa  ficnaCe;.  e 

E  poca  riposar  Uscu  Fraatia'3. 

II  di  secaeate  0  F  allro  ia  sa  la 

Sì  ritrovo;  cA'avea  drjto  il 

Verso  il  Btar  di  Pr^veuA.  nom  disegao 

Ih  Bavi^are  ia  AL-ica  al  sao  rcfaa. 
Di  barche  e  di  »M^  leni  era  baio  128 

Fra  V  saa  r.pe  e  f  alìn  ii  fame  pieao  : 

Ch'  ai  uo  ieL' eserc^;o  ccai«t:o 

Di  si:lu  .z.'i^  vet:o*i^^e  a^.«ao: 

ìtzzz-i  il  p-jii:   ii  Mj::  eri  r.i^Uo, 

Veaeii;   ii   rir^:  il  l:*c  miao 

D  A:-q.Jz.::'<j.  e   'cIlì^ìj  Li-er  U  Spa^rna, 

C.j  CI*  ^'  t  Li  iiiA  i*sin  il  caaipafna. 
Li  vc::.:vi£.*  j  corriti  ia  ^.uaeati.  129 

T-l;e  ri.r  iév.*  ai»:,  erii^  marche. 

E  ìziiit  c^2  li  i:cr^  ìì..ì  reati. 

Ove  ^ea-T  aca  i.  p'ilea  eoa  barcàe. 

Avein  p:eae   le  r.pe  ;  £ni;».  iraieati 

Oiià  coa:::«   ii  Lverse  aiir^àe; 

E  i  coi: «'.tv n  iatorao  ili  risiera 

Per  vir.  letn  ilb^r^o  a^eia  li  sera. 
Il  re  i*  Aliier.  pecsLae  zìi  sopra «venae  130 

«jai*:  li  1:1:;,  e  1*  iir  lero  e  cieco. 

D'  la  cstier  piemia  Io  *iti?o  tenne, 

C'ae  Io  prez  :■  cae  rlniiesse  seco. 

AijÀ'.it^-  1.  óriìrier.  la  z:eaii  vcnae 

Vr  vjri  cib:.  e   ii  *la  ccrso  e  fre:o  ; 

Cae  '[  SiTiCia  ac!  t':s\o  2II1  moresca. 

Mi  \:I*e  Ur  nel  rere  illi  rrincesca. 
L'  oste  eoa  rioaa  me^ii  e  mizlior  viso  131 

Stai:.*  d:  firc  a  Boioxznte  OBùre; 

Chela  preseiili  z'ù  i;e  cerio  a^vìio. 

Ch'era  u:ao  ì^^:iì  e  p.en  d'alto  valore: 

Mi  qael  che  da  sé  stesso  era  diviso, 

>è  quella  seri  a^cj  tee  seco  lì  core 

•  Che  mal  513  x.ùio  s'era  ricvad-.  t:o 

.\!la  •i.z"'»  e  '  SI'  .  r.?-.  ::::i  netto. 
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Il  baon  ostier^  che  fa  dei  diligenti  132 

Che  mai  si  sien  per  Francia  ricordati, 
Quando  tra  le  nimiche  e  strane  genti 
L*  albergo  e*  beni  suoi  s*  avea  salvati  ; 
Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti, 
A  tal  servigio  pronti,  avea  chiamati  : 
De^  qnai  non  era  alcun  di  parlar  oso, 
Vedendo  il  Saracin  moto  e  pensoso. 

Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando  133 

Da  sé  stesso  lontano  il  pagan  molto, 
Col  viso  a  terra  chino,  né  levando 
Sì  gli  occhi  mai,  eh"*  alcun  guardasse  in  volto 
Dopo  un  lungo  star  cheto,  sospirando. 
Si  come  d*  un  gran  sonno  allora  sciolto, 
Tutto  si  scosse,  e  insiemo  alzò  le  ciglia, 
E  voltò  gli  occhi  airoste  e  alla  famiglia. 

Indi  ruppe  il  silenzio^  e  con  sembianti  134 

Più  dolci  un  poco,  e  viso  men  turbato 
Domandò  air  oste  e  agli  altri  circostanti 
Se  d*  essi  alcuno  avea  mogliere  a  lato. 
Che  r  oste   e  che  quegli  altri  tutti  qutfkiti 
L*  aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 
Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fede. 

Eccetto  Toste,  fer  tutti  risposta,  135 

Che  si  credeano  averle  e  caste  e  buone. 
Disse  r  oste  :  Ognun  pur  creda  a  sua  posta  ; 
Ch*  io  so  eh*  avete  falsa  opinVone. 
Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
Ch*  io  stimi  ognun  di  voi  senza  ragione  : 
E  così  far  questo  signor  deve  anco. 
So  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  bianco. 

Perchè,  sì  come  è  sola  la  fenice,  136 

Né  mai  più  d*  una  in  tutto  il  mondo  vive  ; 
Così  né  mai  più  d*  uno  esser  si  dice. 
Che  della  moglie  i  tradimenti  schive. 


Ognun  si  crede  d^  esser  quel  felice, 

D' esser  quel  sol  eh'  a  questa  palma  arrive. 

Com*  é  possibii  che  v'  arrivi  ognuno, 

Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  più  d*  uno? 

Io  fui  già  nelPerror  che  siete  voi,  137 

Che  donna  casta  anco  più  d'una  fusse. 
Un  gentiluomo  di  Vinegia  poi, 
Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse. 
Seppe  far  si  con  veri  esempi  suoi, 
Che  fuor  deir  ignoranza  mi  ridusse. 
Gian  Francesco  Valerio  era  nomato; 
Che  U  nome  suo  non  mi  s*  è  mai  scordato. 

Le  fraudi  che  le  mogli  e  che  T  amiche  138 

Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto  : 
E  sopra  ciò  moderne  istorie  e  antiche, 
E  proprie  esperienze  avea  sì  in  pronto, 
Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  trovaro,  o  povere  o  di  conto; 
E  s*  una  casta  più  dell*  altra  parse. 
Venia,  perchè  più  accorta  era  a  celarse. 

E  fra  r  altre  (che  tante  me  ne  disse,  139 

Che  non  ne  posso  il  terzo  ricordarmi) 
Sì  nel  capo  una  istoria  mi  si  scrisse, 
Che  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi  ; 
E  ben  parria  a  ciascuno  che  V  udisse. 
Di  questa  rie  quel  eh'  a  me  parve  e  parmi. 
E  se,  signor,  a  voi  non  spiace  udire, 
A  lor  confusì'on  ve  la  vo'  dire. 

Rispose  il  Saracin  :  Che  puoi  tu  farmi,  140 

Che  più  al  presente  mi  diletti  e  piaccia. 
Che  dirmi  istoria,  e  qualche  esempio  darmi. 
Che  con  l'opinion  mia  si  confaccia? 
Perch'  io  possa  udir  meglio,  e  tu  narrarmi, 
Siedimi  incontra,  eh'  io  ti  vegga  in  faccia. 
Ma  nel  Canto  che  segue  io  v'  ho  da  dire 
Quel  che  fé'  1'  oste  a  Rodomonte  udire. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 


St.  /,  V.  1-8.  —  Molti  consigli  delU  donne  ecc. -"Sei  det- 
tale questa  stanza  ebbe  certo  agli  occhi  della  mente  questo 
passo  del  Boccaccio  nel  primo  libro  del  Filoeopo  :  Deh  fio, 
Lelio,  che  in  queita  parte  eia  il  mio  eonaiglio  accettfUo  da 
te  e  non  guardar  che  femmina  «ia,  perciò  che  tal  volta  le 
femmine  gli  porgono  migliori,  che  quelli,  che  eubitamente 
iono  presi  dall'uomo. 

St.  4j  V.  5.  —  E  la  Malignità,  dal  ciel  bandita:  il  de- 
monio cacciato  dal  paradiso. 

8l  6j  V.  4.  —  Da  sezzo  :  da  ultimo.  Petrarca,  Trionfo 
d*Am.,  cap.  IV,  3G  :  Che  fur  già  primi  e  quivi  eran  daeaezto. 

St.  It,  V.  8.  —  Senza  mcarco:  senza  biasimo,  disonore. 

8t.  15,  V.  3.  —  L'  altro  eotio  :  l'altro  compagno,  Taltro 
demonio. 

St.  20y  V.  7.  —  Ad  altri  ineanguinare  ecc.  Buone  ediz. 
Icgf^ono  :  ad  altri  insanguinato. 

St.  22,  V.  G.  —  Maravigliosoj  e  pien  d*  ira  ecc.  Pieno 
di  maraviglia  e  d' ira. 

Su  26,  V.  7-8.  —  Come  V  uom  ecc.  Virgilio,  Aen.,  X,  467  : 
Stai  sua  ciùque  dies.  E  Silio  Italico  nel  III  della  Guerra 
Punica  :  Kt  pace  et  hello  cunctis  stai  terminus  aevi;  e  Ora- 
zio, nel  in  delle  Odi  :  More  et  fugacem  persequitur  virum. 

St.  27,  V.  2.  —  Paga  il  fio  d' ossa  e  di  polpe,  come  dire:, 
paga  il  fio  della  vita,  vi  lascia  la  vita.  Dante,  Inf,  XXVII: 
73  :   Mentre  eh'  io  forma  fui   d'  cosa  e  di  polpe.    Ma   forse 

.VniO^TO,  Oìlanìo  Furioso. 


l'Ariosto  nel  darei  quella  sua  nuova  espressione  aveva  d' in- 
nanzi alla  mente  il  Boccaccio,  Nov.  80,  5,  dove  dice  :  Di 
quelli  vi  son  stati  che  la  mercatanzia  e  'l  navilio,  e  le  polpe, 
e  V  ossa  lasciate  v*  hanno,  cioè  di  quelli  che  al  tutto  si  ro- 
vinarono. 

St.  29,  V.  1.  —  lìussoni:  stromenti  da  fiato  detti  anche 
busoni,  busini,  busne,  e  mentovati  anche  dal  Pulci  nel 
Morgante,  X,  27  :  E  sentia  trombe  sonare  e  busoni.  Tale  stro- 
mento  forse  risponde  alla  bucina  de'  latini. 

Ut.  32,  V.  3-5.  —  Icaro  :  figliuolo  di  Dedalo,  a  cui  il 
padre,  come  a  so  stesso,  lavorò  e  accomodò  le  ali  per  fug- 
gire insieme  dal  Labirinto  di  Creta,  dov'  eran  sostenuti  per 
comando  del  re  Minosse.  £  qnell'  ali  avrebbero  mirabil- 
mente giovato,  se  l'incauto  giovane  non  fosse  andato  trop- 
pa alto,  per  modo  che,  squagliata  dui  sole  la  cera  che  univa 
le  penne,  egli  precipitò  in  quella  parte  di  mare,  che  fu 
poi  detta  Mare  Icario.  —  Uggieri  il  Danese  mentovato  più 
addietro.  —  Il  marchese  di  Vienna;  Oliviero,  che  dal  Poeta 
fu  già  detto  padre  di  Aquìlante  e  di  Grifone. 

St.  35,  V.  3.  —  Carlo  n*  andava  di  Parigi  in  bando, 
sarebbene  stato  cacciato.  Cosi  pure  al  Canto  XXXVI,  St. 
63,  porre  in  bando.  Tal  cacciare. 

St.  34,  v.  3-4.  —  NelV  eterno  eeren,  nel  cielo.  —  Torbi, 
torbidi. 

«S7.  42,  V.  1-5.  —   rìwc'Z  Rodomonte  il  primo   campo  : 
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CAIVTO  VEMTEISlllIOTTAVO. 


ARGOMENTO. 

Rodomonte  dall'  oste  intende  indegno 
Biasimo  delle  donne.  Ah  lingua  fella! 
Partesi  col  pensier  d'ir  nel  suo  regno, 
E  poi  si  ferma  in  una  chiesa  bella; 
Ma  non  depone  già  l'ira  e  lo  sdegno, 
Per  fin  che  vede  il  volto  d'Isabella. 
Di  lei  s'accende,  e'I  Monaco  barbato 
Si  dispon  con  furor  torsi  da  lato. 


Donne,  e  voi  che  le  donne  avete  in  pregio,  1 

Per  Dio,  non  date  a  qaeata  istoria  orecchia, 
A  questa  che  l**  ostier  dire  in  dispregio 
E  in  vostra  infamia  e  biasmo  s*  apparecchia  ; 
Benché  né  macchia  vi  può  dar  né  fregio 
Lingua  sì  vile  ;  e  sia  l' usanza  vecchia, 
Che  "1  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 
E  parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 

Lasciate  questo  Canto  ;  che  senz^  esso  2 

Può  star  r  istoria,  e  non  sarà  men  chiara. 
Mettendolo  Turpino,  anch'  io  l' ho  messo. 
Non  per  malivolenzia  né  per  gara. 
Ch'  io  v'  ami,  oltre  mia  lingua  che  V  ha  espresso, 
Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara, 
N*  ho  fatto  mille  prove  ;  e  v'  ho  dimostro 
Ch*io  son,  né  potrei  esser  se  non  vostro. 

Passi,  chi  vuol,  tre  carte  o  quattro,  senza  8 

Leggerne  verso  ;  e  chi  pur  legger  vuole. 
Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suoi  dare  a  finzioni  e  a  fole. 
Ma  tornando  al  dir  nostro,  poi  eh*  udienza 
Apparecchiata  vide  a  sue  parole, 
E*  darsi  luogo  incontra  al  cavaliere. 
Cosi  ristoria  incominciò  Tostiero: 

Astolfo,  re  de*  Longobardi,  quello  4 

A  cui  lasciò  il  fratel  monaco  il  regno. 
Fu  nella  giovinezza  sua  si  bello, 
Che  mai  poch*  altri  giunsero  a  quel  segno. 
N*  avria  a  fatica  un  tal  fatto  a  pennello 
Apelle  0  Zeusi,  o  se  v*  é  alcun  più  degno. 
Bello  era,  ed  a  ciascun  cosi  parea; 
Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  tenea. 
Non  stimava  egli  tanto  per  V  altezza  l 

Del  grado  suo,  d'avere  ognun  minore; 
Né  tanto,  che  di  genti  e  di  ricchezza. 
Di  tutti  i  re  vicini  era  il  maggiore-. 
Quanto,  che  di  presenzia  e  di  bellezza 
Avea  per  tutto  '1  mondo  il  primo  onore. 
Godea,  di  questo  udendosi  dar  loda, 
.    Quanto  di  cosa  volentier  più  s*  oda. 
Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato  < 

Fausto  Latini,  un  cavalier  romano  ; 
Con  cui  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano, 
Ed  avendolo  un  giorno  domandato 
Se  mai  veduto  avea,  presso  o  lontano, 


Altro  uom  di  forma  così  ben  composto  ; 
Centra  quel  che  credea,  gli  fu  risposto. 
Dico  (rispose  Fausto)  che,  secondo  7 

Ch*  io  veggo,  e  che  parlarne  odo  a  ciascuno. 
Nella  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondo  ; 
E  questi  pochi  io  lì  restringo  in  uno. 
Quest*uno  é  un  fratel  mio,  detto  Giocondo. 
Eccetto  lui,  ben  crederò  eh*  ognuno 
Di  beltà  molto  addietro  tu  ti  lassi  ; 
Ma  questo  sol  credo  V  adegui  e  passi. 
Al  re  parve  impossibii  cosa  udire,  B 

Che  sua  la  palma  infin  allora  tenne; 
E  d*  aver  conoscenza  alto  desire 
Di  sì  lodato  giovane  gli  venne. 
Fé*  sì  con  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fratel  prometter  gli  convenne  : 
Bench*a  poterlo  indur  che  ci  venisse 
Saria  fatica,  e  le  cagion  gli  disse. 
Che  M  suo  fratel  era  uom  che  mosso  il  piede         9 
Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vita. 
Che,  del  ben  che  fortuna  gli  concede. 
Tranquilla  e  senz*  affanni  avea  nutrita  ; 
La  roba  di  che  *1  padre  il  lasciò  erede, 
Né  mai  cresciuta  avea  né  minuila  ; 
E  che  parrebbe  a  lui  Pavia  lontana 
Più  che  non  parria  a  un  altro  ire  alla  Tana. 
E  la  difficoltà  seria  maggiore  10 

A  poterlo  spiccar  dalla  mogliere, 
Con  cui  legato  era  di  tanto  amore. 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere. 

Pur,  per  ubbidir  lui  che  gli  é  signore, 

Disse  d*  andare,  e  fare  oltre  il  potere. 

Giunse  il  re  a*  prieghi  tali  offerte  e  doni, 

Che  di  negar  non  gli  lasciò  ragioni. 
Partisse,  e  in  pochi  giorni  ritrovosse  1  i 

Dentro  di  Roma  alle  paterne  case. 

Quivi  tanto  pregò,  che  *l  fratel  mosse 

Sì,  eh*  a  venire  al  re  gli  persuase  : 

E  fece  ancor  (benché  difficil  fosse). 

Che  la  cognata  tacita  rimase, 

Proponendole  il  ben  che  n*  usciria, 

Oltre  eh*  obbligo  sempre  egli  1*  avria. 
Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno:  12 

Trovò  cavalli  e  servitori  intanto; 

Vesti  fé*  far  per  comparire  adorno  ; 

Che  talor  cresce  una  beltà  uu  bel  manto. 
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La  Botte  a  Iato,  e  M  di  la  moglie  intorno, 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto. 
Gli  dice  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza,  e  non  morire  ; 

Che  pensandovi  sol,  dalla  radice  13 

Sveller  si  sente  il  cor  nel  lato  manco. 
Deh,  vita  mia,  non  piagnere,  le  dice 
Giocondo;  e  seco  piagne  egli  non  manco. 
Così  mi  sia  qaesto  cammin  felice. 
Come  tornar  vo**  fra  duo  mesi  almanco  : 
Nò  mi  faria  passar  d"  un  giorno  il  segno, 
Se  mi  donasse  il  re  mezzo  il  suo  regno. 

Nò  la  donna  per  ciò  si  riconforta:  14 

Dice  che  troppo  termine  si  piglia; 
E  8^  al  ritorno  non  la  trova  morta, 
Esser  non  può  se  non  gran  maraviglia. 
Non  lascia  il  dnol,  che  giorno  e  notte  porta, 
Che  gustar  cibo  e  chiuder  possa  ciglia; 
Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  spesso 
Si  pente  eh'  al  fratello  abbia  promesso. 

Dal  collo  un  suo  monile  ella  si  sciolse,  15 

Ch'  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme, 
E  di  sante  reliquie  che  raccolse 
In  molti  luoghi  un  peregrin  bocmme  ; 
Ed  il  padre  di  lei,  eh'  in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  da  Gerusalemme, 
Venendo  a  morte  poi  ne  lasciò  erede  : 
Questa  levossi,  ed  al  marito  diede. 

E  che  la  porti  per  suo  amore  al  collo  16 

Lo  prega,  si  che  ognor  gli  ne  sovvenga. 
Piacque  il  dono  al  marito,  ed  acccttollo; 
Non  perchò  dar  ricordo  gli  convenga: 
Chò  né  tempo  nò  absenzia  mai  dar  crollo, 
Né  buona  o  ria  fortuna  che  gii  avvenga, 
Potrà  a  quella  memoria  salda  e  forte 
C  ha  di  lei  sempre,  e  avrà  dopo  la  morte. 

La  notte  eh'  andò  inuaiizi  a  quell'  aurora  1 7 

Che  fu  il  termiuo  estremo  alla  partcìiia, 
Al  suo  Giocondo  par  cirin  braccio  muore 
La  moglie,  che  u'  ha  tosto  da  star  senza. 
Mai  non  si  dorme  \  e  innanzi  al  giorno  un'  ora 
Viene  il  marito  air  ultima  licenza. 
Montò  a  cavallo  e  si  parti  in  effetto  ; 
E  la  moglier  si  ricorcò  nel  Ietto. 

Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era,  18 

Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 
Ch'  avea  sotto  il  guaocial  messo  la  sera, 
Poi  per  obblivìon  Tavea  lasciata. 
Lassol  dicea  tra  sé,  di  che  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettata. 
Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  me  sia  Tamor  suo  infinito? 

Pensa  la  scusa;  e  poi  gli  cade  in  mento,  19 

Che  non  sarà  accettabile  né  buona, 
Mandi  famigli,  o  mandivi  altra  gente, 
S'  egli  medcsmo  non  vi  va  in  persona. 
Si  ferma,  e  al  fratel  dice:  Or  pianamente 
Fin  al  Baccano  al  primo  albergo  sprona; 
Che  dentro  a  Roma  é  forza  eh'  io  rivada  : 
E  credo  anco  di  giugacrti  per  strada. 

Non  potria  fare  altri  il  bisogno  mio  :  20 

Nò  dubitar,  eh'  io  sarò  tosto  Icco. 


Voltò  il  ronzin  di  trotto  e  disse:  Addio; 

Nò  de*  famigli  suoi  volse  alcun  seco. 

Già  cominciava,  quando  passò  il  rio, 

Dinanzi  al  sole  a  fuggir  T  aer  cieco. 

Smonta  in  casa  ;  va  al  letto  ;  e  la  consorte 

Quivi  ritrova  addormentata  forte. 
La  cortina  levò  senza  far  motto,  21 

E  vide  quel  che  men  veder  credea  ; 

Che  la  sua  casta  e  fedel  moglie,  sotto 

La  coltre,  in  braccio  a  un  giovene  giacca. 

Riconobbe  V  adultero  di  botto. 

Per  la  pratica  lunga  che  n'  avea  ; 

Ch'  era  della  famiglia  sua  un  garzone, 

Allevato  da  lui  d'  umil  nazione. 
S' attonito  restasse  e  mal -contento,  22 

Meglio  é  pensarlo  e  fame  fede  altrui, 

Ch'  esserne  mai  per  far  V  esperimento 

Che  con  suo  gran  dolor  ne  fé' costui. 

Dallo  sdegno  assali to^  ebbe  talento 

Di  trar  la  spada,  e  ucciderli  ambedni; 

Ma  dall'  amor  che  porta,  al  suo  dispetto, 
•    All'ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto. 
Nò  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore  23 

(Vedi  se  sì  Tavea  fatto  vassallo) 

Destarla  pur,  per  non  le  dar  dolore. 

Che  fosse  da  lui  colta  in  si  gran  fallo. 

Quanto  potò  più  tacito  usci  fuore. 

Scese  le  scale,  e  rimontò  a  cavallo; 

E  punto  egli  d'  amor,  cosi  lo  punse, 

Ch'air  albergo  non  fu,  che'l  fratel  giunse. 
Cambiato  a  tutti  parve  esser  nel  volto;  24 

Vider  tutti  che  '1  cor  non  avea  lieto  : 

Ma  non  v'  ò  chi  s'  apponga  già  di  molto, 

E  possa  penetrar  nel  suo  secreto. 

Crcdoano  che  da  lor  si  fosso  tolto 

Per  gire  a  Roma,  e  gito  era  a  Comete. 

Ch'amor  siu  del  mal  causa  ognun  s'avvisa: 

Ma  non  è  già  chi  dir  sappia  in  che  guisa. 
Estimasi  il  fratel  che  dolor  abbia  *25 

D*uver  la  moglie  sua  sola  lasciata  ; 

E  poi  contrario  duolsi  egli  ed  arrabbia 

Che  rimasa  era  troppo  accompagnala. 

Con  fronte  crespa  e  con  gonfiate  labbia 

Sta  r  infelice,  e  sol  la  terra  guata. 

Fausto  eh'  a  confortarlo  usa  ogni  prova, 

Perchò  non  sa  la  causa,  poco  giova. 
Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge,  26 

E  dove  tor  dovria,  gli  accresce  doglie  ; 

Dove  dovria  saldar,  più  Tapre  e  punge: 

Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Nò  posa  dì  né  notte:  il  sonno  lungo 

Fuggo  col  gusto,  e  mai  non  si  raccoglie  ; 

E  la  faccia,  che  dianzi  era  sì  bella, 

Si  cangia  sì,  che  più  non  sembra  quella. 
Par  che  gli  occhi  sì  ascondan  nella  testa;  27 

Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno  : 

Della  beltà  sì  poca  gli  ne  resta, 

Che  no  potrà  far  parogono  indarno. 

Col  duol  >eiinc  una  febbre  sì  molesta, 

Clio  lo  fc'  soggiornar  oli'  Arhia  e  uIP  Arno  : 

E  so  di  bollo  aven  .seib..Ia  cps:i, 

Tost  )  ro??r-  rome   :il  .••  !  clfa  iu.'.ja. 
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Oltre  eh'  a  Fausto  incresca  del  fratello^  28 

Che  veggìa  a  simil  termine  condotto, 

Via  piii  gì*  in  cresce  che  bugiardo  a  quello 

Principe,  a  chi  lodollo,  parrà  in  tutto. 

Mostrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 

Gli  avea  promesso,  e  mostrerà  il  più  brutto. 

Ma  pur  continuando  la  sua  via, 

Seco  lo  trasse  alfin  dentro  a  Pavia. 
Già  non  vuol  che  lo  veggia  il  re  improvviso,      29 

Per  non  mostrarsi  di  gindicio  privo: 

Ma  per  lettere  innanzi  gli  dà  avviso. 

Che  M  suo  fratel  ne  viene  appena  vivo  ; 

E  eh*  era  stato  ali*  aria  del  bel  viso 

Un  affanno  di  cor  tanto  nocivo. 

Accompagnato  da  una  febbre  ria. 

Che  più  non  parca  quel  eh*  esser  solia. 
Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo,  30 

Quanto  potesse  il  re  d* amico  avere; 

Che  non  avea  desiderato  al  mondo 

Cosa  altrettanto,  che  di  lui  vedere. 

Né  gli  spiace  vederselo  secondo, 

E  di  bellezza  a  dietro  rimanere; 

Benché  conosca,  se  non  fosse  il  male, 

Che  gli  saria  superiore  o  ugnalo. 
Giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio  ;  3 1 

Lo  visita  ogni  giorno,  ogni  ora  n'  ode  ; 

Fa  gran  prò v vision  che  stia  con  agio, 

E  d"  onorarlo  assai  si  studia  e  gode. 

Langue  Giocondo  ;  che  '1  pensier  malvagio 

C*  ha  della  ria  moglier  sempre  lo  rode: 

Né  *1  veder  giochi,  né  musici  udire. 

Dramma  del  suo  dolor  può  minuire. 
Le  stanze  sue,  che  sono  appresso  al  letto  32 

L*  ultime,  innanzi  hanno  una  saia  antica. 

Quivi  solingo  (perchè  ogni  diletto, 

Perch'ogni  compagnia  prova  nimica) 

Si  ritraea,  sempre  aggiungendo  al  petto 

Di  più  gravi  pensier  nova  fatica  ; 

E  trovò  quivi  (or  chi  lo  crederìa?) 

Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 
In  capo  della  sala,  ove  ò  più  scaro  33 

(Che  non  vi  s*  usa  le  finestre  aprire). 

Vede  che*l  palco  mal  si  giange  al  muro, 

E  fa  d*  aria  più  chiara  un  raggio  uscire. 

Pon  1*  occhio  quindi,  e  vede  quel  ohe  duro 

A  creder  fora  a  chi  1* udisse  dire: 

Non  1*  ode  egli  d'  altrui,  ma  se  Io  vede  ; 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 
Quindi  scopria  della  regina  tutta  34 

La  più  secreta  stanza  e  la  più  bella. 

Ove  persona  non  venia  introdutta. 

Se  per  molto  fedel  non  1*  avess'  ella. 

Quindi  mirando  vide  in  strana  lutta 

Ch*  un  nano  avviticchiato  era  con  quella  ; 

Ed  era  quel  piccin  stato  sì  dotto. 

Che  la  regina  avea  messa  di  sotto. 
Attonito  Giocondo  e  stupefatto,  35 

E  credendo  sognarsi,  un  pezzo  stette; 

E  quando  vide  pur,  ch*  egli  era  in  fatto, 

E  non  in  sogno,  a  sé  stesso  credette. 

A  uno  sgrignato  mostro  e  contraffatto 

Dunque,  disse,  costei  si  sottomette. 


Che*l  maggior  re  del  mondo  ha  per  marito. 
Più  bello  e  più  cortese?  Oh  che  appetito! 

E  della  moglie  sna,  che  cosi  spesso  36 

Più  d*  ogni  altra  biasmava,  ricordosse. 
Perchè  '1  ragazzo  s*  avea  tolto  appresso  ; 
Ed  or  gli  parve  che  scusabil  fosse. 
Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso. 
Che  d*  un  solo  uomo  mai  non  contentosse  : 
E  s*  han  tutte  una  macchia  d*  uno  inchiostro, 
Almen  la  sua  non  s"  avea  tolto  un  mostro. 

Il  di  seguente,  alla  medesima  ora,  37 

Al  medesimo  loco  fa  ritorno  ; 
E  la  regina  e  il  nano  vede  ancora. 
Che  fanno  al  re  pur  il  medesmo  scorno. 
Trova  1'  altro  dì  ancor  ohe  si  lavora, 
E  r  altro  ;  e  alfin  non  si  fa  festa  giorno  : 
E  la  regina  (che  gli  par  più  strano) 
Sempre  si  dnol  che  poco  1*  ami  il  nano. 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a  veder,  ch*  ella      38 
Era  turbata  e  in  gran  malenconia, 
Che  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
Il  nano  fatto  avea,  nò  ancor  venia. 
Mandò  la  terza  volta  ;  et  udì  quella. 
Che  :  Madonna,  egli  giuoca  ;  riferia  ; 
E  per  non  stare  in  perdita  d*  un  soldo, 
A  voi  niega  venire  il  manigoldo. 

A  sì  strano  spettacolo  Giocondo  39 

Rasserena  la  fronte  e  gli  occhi  e  il  viso  ; 
E,  quale  in  nome,  diventò  giocondo 
D*  efletto  ancora,  e  tornò  il  pianto  in  riso. 
Allegro  torna  e  grasso  e  rubicondo, 
Che  sembra  un  cherubin  del  paradiso; 
Che  M  re,  il  fratello  e  tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutazion  si  maraviglia. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  udire  40 

Onde  venisse  il  subito  conforto, 
Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire, 
E  fare  il  re  di  tanta  ingiuria  accorto. 
Ma  non  vorria  che  più  di  so,  punire 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torto  ; 
Sì  che  per  dirlo,  e  non  far  danno  a  lei. 
Il  re  fece  giurar  su  TAgnusdei. 

Giurar  lo  fé*,  che  né  per  cosa  detta,  41 

Né  che  gli  sia  mostrata  che  gli  spiaccia, 
Ancor  eh*  egli  conosca  che  diretta- 
mente a  sua  maestà  danno  si  faccia. 
Tardi  o  per  tempo  mai  farà  vendetta  : 
E  di  più,  vuole  ancor  che  se  ne  taccia; 
Sì  che  né  il  malfattor  giammai  comprenda 
In  fatto  0  in  detto,  che  '1  re  il  caso  intenda. 

Il  re,  eh'  ogni  altra  cosa,  se  non  questa,  42 

Creder  potria,  gli  giurò  largame&te. 
Giocondo  la  cagion  gli  manifesta, 
Ond*  era  molti  dì  stato  dolente  : 
Perchè  trovata  avea  la  disonesta 
Sua  moglie  in  braccio  d*  un  suo  vii  sergente  ; 
E  che  tal  pena  alfin  1*  avrebbe  morto. 
Se  tardato  a  venir  fosse  il  conforto. 

Ma  in  casa  di  sua  altezza  avea  veduto  43 

Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo  ; 
Che  se  bene  in  obbrobrio  era  caduto, 
Era  almen  certo  di  non  v*  esser  solo. 
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Cosi  dicendo,  e  al  bacolin  vennlOy 
Gli  dimostrò  il  brattissimo  omiccinolo, 
Che  la  g^amenta  altrui  sotto  si  tiene, 
Tocca  di  sproni,  e  fa  g^aocar  di  sohene. 
Se  parve  al  re  vituperoso  V  atto,  44 

Lo  crederete  ben,  senza  eh*  io  '1  giuri. 
Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto  ; 
Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i  muri: 
Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto  ; 
Ma  forza  ò  che  la  bocca  alfin  si  turi, 
E  che  Tira  trangugi  amara  ed  aera, 
Poiché  giurato  avea  su  V  ostia  snera. 
Che  debbo  far,  che  mi  consigli,  frate,  45 

Disse  a  Giocondo,  poiché  tu  mi  toHi 
Che  con  degna  vendetta  e  crudeltate 
Questa  giustissima  ira  io  non  satolli  ? 
Lasciam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 
E  proviam  se  son  T altre  cosi  molli: 
Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  ch^  altri  delle  nostre  han  fatto  a  nui. 
Ambi  giovani  siamo,  e  di  bellezza  46 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 
Qual  femmina  sarà  che  n*  usi  asprezza, 
Se  centra  i  brutti  ancor  non  han  ripari  ? 
Se  beltà  non  varrà  né  giovinezza, 
Varranno  almen  V  aver  con  noi  danari. 
Non  vo^  che  torni,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opimo. 
La  lunga  absenzia,  il  veder  vari  luoghi,  47 

Praticare  altre  femmine  di  fuore. 
Par  che  sovente  disacerbi  e  sfoghi 
Deir  amorose  passioni  il  core. 
Lauda  il  parer,  né  vuol  che  si  proroghi 
11  re  r andata;  e  fra  pochissime  ore 

Con  duo  scudieri,  oltre  alla  compognia 

Del  cavalier  romao,  si  mette  in  via. 
Travestiti  cercaro  Italia  e  Francia,  48 

Le  terre  de'  Fiamminghi  e  degl'  Inglesi  ; 

E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 

Trovavan  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 

Davano,  e  data  loro  era  la  mancia; 

E  spesso  rimetteano  i  danar  spesi. 

Da  lor  pregate  fóro  molte,  e  foro 

Anch*  altrettante  che  pregaron  loro. 
In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui  49 

Soggiornando,  accertarsi  a  vera  prova 

Che  non  men  nelle  lor,  che  nell*  altrui 

Femmine,  fede  e  castità  si  trova. 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 

Di  sempre  procacciar  di  cosa  nova; 

Che  mal  poteano  entrar  nelP  altrui  porte, 

Senza  mettersi  a  rischio  della  morte. 
Gli  è  meglio  una  trovarne,  che  di  faccia  50 

E^di  costumi  ad  ambi  grata  sia, 

Che  lor  comunemente  soddisfaccia, 

E  non  n'  abbian  d'  aver  mai  gelosia. 

E  perchè,  dicea  il  re,  vuo*  che  mi  spiaccia 

Aver  pili  te  eh'  un  altro  in  compagnia  ? 

So  ben  eh'  in  tutto  il  gran  femmineo  stuolo 

Una  non  è  che  stia  contenta  a  un  solo. 
Una  (senza  sforzar  nostro  potere,  5 1 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  inviti) 


In  festa  goderemoci  e  in  piacere  ; 
Che  mai  contese  non  avrem,  nò  liti. 
Né  credo  che  si  debba  ella  dolere  ; 
Che  s'  anco  ogni  altra  avesse  duo  mariti. 
Più  eh'  ad  un  solo,  a  duo  saria  fedele  ; 
Né  forse  s'  udirian  tante  querele. 
Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano. 
Dunqne  fermati  in  tal  proponimento, 
Cercar  molte  montagne  e  molto  piano. 
Trovaro  alfìo,  secondo  il  loro  intento. 
Una  figliuola  d' uno  ostiero  Ispano, 
Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Bella  di  modi  e  bella  di  presenza. 
Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  tenerella  e  quasi  acerba  etade. 
Di  molti  figli  il  padre  aggravai  era, 
E  nimico  mortai  di  povertade  : 
Si  eh'  a  disporlo  fu  cosa  leggiera. 
Che  desse  lor  la  figlia  in  potestade*, 
Ch'  ove  piacesse  lor  potesson  trarla. 
Poi  che  promesso  avean  di  ben  trattarla. 
Pigliano  la  fanciulla,  e  piacer  n'  hanno 
Or  r  uno  0  1'  altro  in  caritade  e  in  pace. 
Come  a  vicenda  i  mantici  che  danno. 
Or  l'uno  or  l'altro,  fiato  alla  fornace. 
Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno, 
E  passar  poi  nel  regno  di  Siface  : 
E  '1  (iì  che  da  Valenza  si  partirò. 
Ad  albergare  a  Zattiva  veniro. 
I  patroni  a  veder  strade  e  palazzi 
Ne  vanno,  e  lochi  pubblici  e  divini  ; 
Ch'  usanza  han  di  pigHnr  simil  sollazzi 
In  ogni  terra  ov' enfran  peregrini; 
E  la  fanciulla  resta  coi  rognzzi. 
Altri  i  letti,  altri  acconciano  i  ronzini  ; 
Altri  hanno  cura  che  sia  alla  tornata 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiata. 
Neil'  albergo  un  garzon  stava  per  fante, 
Ch'  in  casa  della  giovenc  già  stetto 
A'  servigi  del  padre,  e  d'  essa  amante 
Fu  da*  primi  anni,  e  del  sao  amor  godette. 
Ben  s'adocchiar,  ma  non  ne  fer  sembiante; 
Ch'esser  notato  ognun  di  lor  temette: 
Ma  tosto  eh'  i  patroni  e  la  famiglia 
Lor  dieron  luogo,  alzar  tra  lor  le  ciglia. 
Il  fante  domandò  dov'ella  gisse, 

E  qual  dei  duo  signor  V  avesse  seco. 
A  punto  la  Fiammetta  il  fatto  disse 
(Così  avea  nome,  e  quel  garzone,  il  Greco). 
Quando  sperai  che  '1  tempo,  oimè!  venisse 
(Il  Greco  le  dicea)  di  viver  toco, 
Fiammetta,  anima  mia,  tu  te  ne  vai, 
E  non  so  più  di  rivederti  mai. 
Fannosi  i  dolci  mici  disegni  amari, 
Poi  che  sei  d  altri,  e  tanto  mi  ti  scosti, 
lo  disegnava,  avendo  alcun'  danari 
Con  gran  fatica  e  gr«in  sudor  riposti, 
Ch'  avanzato  m'  avea  de'  miei  salari 
E  dello  beneandate  di  molti  osti. 
Di  tornare  a  Valonz:i,  e  domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e  di  sposarti. 
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La  fanciiilla  negli  omeri  ai  stringe,  59 

B  risponde  che  fn  tardo  a  venire. 
Piange  il  Greco  e  sospira,  e  parte  finge. 
Vno'mi,  dice,  lasciar  cosi  morire? 
Con  le  tue  braccia  i  fianchi  almen  mi  cinge  ; 
Lasciami  disfogar  tanto  desire: 
Ch*  innanzi  che  tn  parta,  ogni  momento 
Che  t<'CO  io  stia,  mi  fa  morir  contento. 

La  pietosa  fanciulla  rispondendo  :  60 

Credi,  dicea,  che  men  di  te  noi  bramo  ; 
Ma  né  luogo  né  tempo  ci  comprendo 
Qui,  dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  siamo. 
Il  Greco  soggiungea:  Certo  mi  rendo. 
Che  s*  un  terzo  ami  me  di  quel  chMo  t'  amo. 
In  questa  notte  almen  troverai  loco 
Che  ci  potrem  godere  insieme  un  poco. 

Come  potrò,  dioeagli  la  fanciulla,  61 

Che  sempre  in  mezzo  a  duo  la  notte  giaccio? 
B  meco  or  V  uno  or  V  altro  si  trastulla, 
B  senipre  ali*  un  di  lor  mi  trovo  in  braccio  ? 
Questo  ti  fia,  soggiunse  il  Greco,  nulla  ; 
Che  ben  ti  saprai  ter  di  questo  impaccio, 
B  uscir  di  mezzo  lor,  pur  che  tu  voglia  : 
B  dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 

Pensa  ella  alquanto,  e  poi  dice  che  vegna  62 

Quando  creder  potrà  rh'  ognnno  dorma  ; 
B  pianamente  come  far  convegoa, 
E  deir  andare  e  del  tornar  T  informa. 
Il  Greco,  sì  come  ella  gli  disegna, 
Quando  sente  dormir  tutta  la  torma, 
Viene  ali*  uscio  e  lo  spinge,  e  qnel  gli  cede  : 
Bntra  pian  piano,  e  va  a  tenton  col  piede. 

Fa  lunghi  i  passi,  e  sempre  in  quel  di  dietro       63 
Tutto  si  ferma,  e  V  altro  par  che  muova 
A  guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro  *, 
Non  che  *1  terreno  abbia  a  calcar,  ma  V  uova  : 
B  tien  la  mano  innanzi  simil  metro; 
Va  brancolando  infin  che  *1  letto  trova; 
B  di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante. 
Tacito  si  cacciò  col  capo  innante. 

Fra  r  una  e  V  altra  gamba  di  Fiammetta  64 

Che  supina  giacca,  diritto  venne; 
B  quando  le  fu  a  par,  T  abbracciò  stretta, 
B  sopra  lei  sin  presso  al  dì  si  tenne. 
Cavalcò  forte,  e  non  andò  a  staffetta, 
Che  mai  bestia  mutar  non  gli  convenne  ; 
Che  questa  pare  a  lui  che  sì  ben  trotto, 
Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

Avea  Giocondo  ed  avea  il  re  sentito  65 

Il  calpestio  che  sempre  il  letto  scosse  ; 
E  r  uno  e  1'  altro,  d*  uno  error  schernito, 
S"  avea  creduto  che  *l  compagno  fosse. 
Poi  eh'  ebbe  il  Greco  il  suo  cammin  fornito. 
Sì  come  era  venuto  anco  tornosse. 
Saettò  il  sol  dalF  orizzonte  i  raggi  ; 
Sorse  Fiammetta,  e  fece  entrare  i  paggi. 

Il  re  disse  al  compagno  motteggiando  :  66 

Frate,  molto  cammin  fatto  aver  dei  ; 
B  tempo  ò  ben  che  ti  riposi,  quando 
Stato  a  cavallo  tutta  notte  sei. 
Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando, 
B  disse  :  Tu  di*  quel  eh*  io  a  dire  avrei. 


A  te  tocca  posar»,  e  prò  ti  faccia  ; 

Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a  caccia. 
Anch*io,  soggiunse  il  re,  senza  alcun  fallo  G7 

Lasciato  avria  il  mio  can  correre  un  tratto, 

Se  m*  avessi  prestato  un  po'  il  cavallo, 

Tanto  che  '1  mio  bisogno  avessi  fatto. 

Giocondo  replicò  :  Son  tuo  vassallo, 

B  puoi  far  meco  e  rompere  ogni  patto, 

Sì  che  non  convenia  tai  cenni  usare; 

Ben  mi  potevi  dir:  Lasciala  stare. 
Tanto  replica  V  un,  tanto  soggiunge  68 

L'  altro,  che  sono  a  grave  lite  insieme. 

Vengon  da' motti  ad  un  parlar  che  punge; 

Ch'  ad  amenduo  1'  esser  beffato  preme. 

Chiaman  Fiammetta  (che  non  era  lunga, 

B  della  fraude  esser  scoperta  teme). 

Per  fare  in  viso  I'  uno  all'  altro  dire 

Quel  che  negando  ambi  parean  mentire. 
Dimmi,  le  disse  il  re  con  fiero  sguardo,  G9 

B  non  temer  di  me  nò  di  costui  ; 

Chi  tutta  notte  fn  quel  sì  gagliardo. 

Che  ti  godè  sema  far  parte  altrui? 

Credendo  1'  un  provar  V  altro  bugiardo. 

La  risposta  aspettavano  ambedni. 

Fiammetta  a*  piedi  lor  si  gittò,  incerta 

Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 
Domandò  lor  perdono,  che  d'amore,  70 

Ch'  a  un  giovinetto  avea  portato,  spinta, 

B  da  pietà  d'  un  tormentato  core. 

Che  molto  avea  per  lei  patito,  vinta. 

Caduta  era  la  notte  in  quello  errore: 

B  seguitò,  sema  dir  cosa  finta, 

Come  tra  lor  con  speme  si  condusse, 

Ch'  ambi  credesson  che  '1  compagno  fusse. 
11  re  e  Giocondo  si  guarderò  in  viso,  7 1 

Di  maraviglia  e  di  stupor  confusi; 

Né  d'  aver  anco  udito  lor  fu  avviso, 

Ch'  altri  duo  fusson  mai  cosi  delusi  : 

Poi  scoppiaro  ugualmente  in  tanto  riso. 

Che,  con  la  bocca  aperta  e  gli  occhi  chiusi. 

Potendo  a  pena  il  fiato  aver  del  petto. 

Addietro  si  lasciir  cader  sul  letto. 
Poi  eh'  ebbon  tanto  riso,  che  dolere  T2 

Se  ne  sentiano  il  petto,  e  pianger  gli  occhi, 

Disson  tra  lor  :  Come  potremo  avere 

Guardia,  che  la  moglier  non  ne  l*  accocchi. 

Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere, 

B  stretta  sì,  che  V  uno  e  1'  altro  tocchi  ? 

Se  più  ohe  crini  avesse  occhi  il  marito. 

Non  poirìa  far  che  non  fosse  tradito. 
Provate  mille  abbiamo,  e  tutte  belle;  73 

Né  di  tante  una  è  ancor  che  ne  contraste. 

Se  proviam  V  altre,  fian  simili  anch'  elle  ; 

Ma  per  ultima  prova  costei  bsste. 

Dunque  possiam  creder  ohe  più  felle 

Non  sien  le  nostre,  o  men  dell*  altre  caste  ; 

E  se  son  come  tutte  1*  altre  sono. 

Che  torniamo  a  godercele  fia  buono. 
Conchiuso  eh'  ebbon  questo,  chiamar  fero  74 

Per  Fiammetta  medesima  il  suo  amante  ; 

E  in  presenzia  di  molti  gli  la  diero 

Per  moglie,  e  dote  che  gli  fu  bastante. 
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Così  dicendo,  e  al  bacolin  venato. 
Gli  dimostrò  il  bnittissimo  omiccioolo, 
Che  la  g^amenta  altrui  sotto  si  tiene, 
Tocca  di  sproni,  e  fa  giaocar  di  schene. 
Se  parve  al  re  vituperoso  Tatto,  44 

Lo  credereto  ben,  senza  eh*  io  *1  giuri. 
Ne  fa  per  arrabbiar,  per  venir  matto  ; 
Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tatti  i  muri: 
Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto  ; 
Ma  forza  ò  che  la  bocca  alfln  si  tori, 
E  che  Tira  trangugi  amara  ed  aera, 
Poiché  giurato  avea  su  V  ostia  snera. 
Che  debbo  far,  che  mi  consigli,  frate,  45 

Disse  a  Giocondo,  poiché  tu  mi  tolti 
Che  con  degna  vendetta  e  crudeltato 
Questa  giustissima  ira  io  non  satolli? 
Lasciam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 
E  proviam  se  son  F altre  così  molli: 
Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  ch^  altri  delle  nostre  han  fatto  a  nui. 
Ambi  giovani  siamo,  e  di  bellezza  46 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 
Qual  femmina  sarà  che  n*  usi  asprezza. 
Se  centra  i  brutti  ancor  non  han  ripari  ? 
Se  beltà  non  varrà  nò  giovinezza. 
Varranno  almen  Taver  con  noi  danari. 
Non  vo*  che  torni,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opimo. 
La  lunga  absenzia,  il  veder  vari  luoghi,  47 

Praticare  altre  femmine  di  fuore. 
Par  che  sovente  disacerbi  e  sfoghi 
Deir  amorose  passioni  il  core. 
Lauda  il  parer,  nò  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  r andata;  e  fra  pochissime  ore 

Con  duo  scudieri,  oltre  alla  compagnia 

Del  cavalier  roman,  si  mette  in  via. 
Travestiti  cercare  Italia  e  Francia,  48 

Le  terre  de'  Fiamminghi  e  degl'  Inglesi  ; 

E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 

Trovavan  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 

Davano,  e  data  loro  era  la  mancia; 

E  spesso  rimetteano  i  danar  spesi. 

Da  lor  pregato  fóro  molte,  e  foro 

Anch*  altrettante  che  pregaron  loro. 
In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui  49 

Soggiornando,  accertarsi  a  vera  prova 

Che  non  men  nelle  lor,  che  nelP  altrui 

Femmine,  fede  e  castità  si  trova. 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 

Di  sempre  procacciar  di  cosa  nova; 

Che  mal  poteano  entrar  nelP  altrui  porte, 

Senza  mettersi  a  rischio  della  morte. 
Gli  ò  meglio  una  trovarne,  che  di  faccia  50 

E^di  costumi  ad  ambi  grata  sia, 

Che  lor  comunemente  soddisfaccia, 

E  non  n'  abbian  d'  aver  mai  gelosia. 

E  perchè,  dicea  il  re,  vuo^  che  mi  spiaccia 

Aver  più  te  eh'  un  altro  in  compagnia  ? 

So  ben  ch^  in  tutto  il  gran  femmineo  stuolo 

Una  non  è  che  stia  conlenta  a  un  solo. 
Una  (senza  sforzar  nostro  poterò,  51 

Ma  quando  il  naturai  bisogno  inviti) 


In  festa  goderemoci  e  in  piacere  ; 
Che  mai  contese  non  avrem,  nò  liti. 
Nò  credo  che  si  debba  ella  dolere  ; 
Che  s'  anco  ogni  altra  avesse  duo  mariti. 
Più  eh' ad  un  solo,  a  duo  saria  fedele; 
Nò  forse  s*  udirian  tante  querele. 
Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento  52 

Rimaner  parve  il  giovine  romano. 
Dunque  fermati  in  tal  proponimento, 
Cercìlr  molte  montagne  e  molto  piano. 
Trovare  alfìo,  secondo  il  loro  intento, 
Una  figliuola  d'  uno  ostiere  Ispano, 
Che  tonea  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Bella  di  modi  e  bella  di  presenza. 
Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera  53 

Sua  tenerella  e  quasi  acerba  etade. 
Di  molti  figli  il  padre  aggravai"  era, 
E  nimico  mortai  di  povertade  : 
Sì  eh'  a  disporlo  fu  cosa  leggiera. 
Che  desse  lor  la  figlia  in  poteslade; 
Ch"  ove  piacesse  lor  potosson  trarla, 
Poi  che  promesso  avean  di  ben  trattarla. 
Pigliano  la  fanciulla,  e  piacer  n'  hanno  54 

Or  r  uno  0  1'  altro  in  caritade  e  in  pace. 

Come  a  vicenda  i  mantici  che  danno. 

Or  l'ano  or  V  altro,  fiato  alla  fornace. 

Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno, 

E  passar  poi  nel  regno  di  Siface  : 

E  M  dì  che  da  Valenza  si  partirò, 

Ad  albergare  a  Zaltiva  venire. 
I  patroni  a  veder  strade  e  palazzi  53 

Ne  vanno,  e  lochi  pubblici  e  divini  ; 

Ch'  usanza  han  di  pigtinr  simil  sollazzi 

In  ogni  terra  ov' enfran  peregrini; 

E  la  fanciulla  resta  coi  ragazzi. 

Altri  i  letti,  altri  acconciano  i  ronzini  ; 

Altri  hanno  cura  che  sia  alla  tornata 

Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiata. 
Neil'  albergo  un  garzon  slava  per  fante,  5fi 

Ch'  in  casa  della  giovcne  già  stette 

A'  servigi  del  padre,  e  d*  essa  amante 

Fu  da* primi  anni,  e  del  sno  amor  godette. 

Ben  s'adocchiar^  ma  non  ne  fer  sembiante; 

Ch' esser  notato  ognun  di  lor  temette: 

Ma  tosto  eli'  i  patroni  e  la  famiglia 

Lor  dieron  luogo,  alzar  tra  lor  le  ciglia. 
Il  fante  domandò  dov'ella  gisse,  51 

E  qual  dei  duo  signor  V  avesse  seco. 

A  punto  la  FiammcUa  il  fatto  disse 

(Così  avea  nome,  e  quel  garzone,  il  Greco). 

Quando  sperai  che  M  tempo,  oimè!  venisse 

(Il  Greco  le  dicea)  di  viver  loco, 

Fiammetta,  anima  mia,  tu  le  ne  vai, 

E  non  so  più  di  rivederti  mai. 
Fannosi  i  dolci  mici  disegni  amari,  5f 

Poi  che  sei  d'  altri,  e  tanto  mi  ti  scosti. 

lo  disegnava,  avendo  alcun*  danari 

Con  gran  fatica  e  gTi\n  sudor  riposti, 

Ch"*  avanzato  m*  avea  de'  miei  salari 

E  dello  bcneandate  di  molti  osti. 

Di  tornare  a  Valenza,  e  domandarti 

Al  padre  tuo  per  moglie,  e  di  sposarti. 
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B  risponde  che  fa  tardo  a  venire. 

Piange  il  Greco  e  sospira,  e  parte  finge. 

Vao'mi,  dice,  lasciar  cosi  morire? 

Con  le  tne  braccia  i  fianchi  almen  mi  cinge  ; 

Lasciami  disfogar  tanto  desire: 

Ch*  innanzi  che  tu  parta,  ogni  momento 

Che  t<'CO  io  stia,  mi  fa  morir  contento. 
La  pietosa  fanciulla  rispondendo  :  60 

Credi,  dicea,  che  men  di  te  noi  bramo  ; 

Ma  né  luogo  nò  tempo  ci  comprendo 

Qui,  dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  siamo. 

Il  Greco  soggiungea:  Certo  mi  rendo. 

Che  s*  un  terzo  ami  me  di  quel  chMo  t'  amo, 

In  questa  notte  almen  troverai  loco 

Che  ci  potrem  godere  insieme  un  poco. 
Come  potrò,  dioeagli  la  fanciulla,  61 

Che  sempre  in  mezzo  a  duo  la  notte  giaccio? 

B  meco  or  V  uno  or  V  altro  si  trastulla, 

B  senipre  ali*  un  di  lor  mi  trovo  in  braccio  ? 

Questo  ti  fia,  soggiunse  il  Greco,  nulla; 

Che  ben  ti  saprai  tor  di  qnesto  impaccio, 

B  uscir  di  mezzo  lor,  pur  che  tu  voglia  : 

B  dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 
Pensa  ella  alquanto,  e  poi  dice  che  vegna  62 

Quando  creder  potrà  rh'  ognuno  dorma  ; 

B  pianamente  come  far  convegna, 

E  deir  andare  e  del  toroar  I*  informa. 

11  Greco,  sì  come  ella  gli  disegna, 

Quando  sente  dormir  tutta  la  torma, 

Viene  ali*  uscio  e  lo  spinge,  e  quel  gli  cede  : 

Entra  pian  piano,  e  va  a  tenton  col  piede. 
Fa  lunghi  i  passi,  e  sempre  in  quel  di  dietro       63 

Tutto  si  ferma,  e  T  altro  par  che  muova 

A  guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro  ; 

Non  che  *1  terreno  abbia  a  calcar,  ma  V  uova  : 

E  tien  la  mano  innanzi  simil  metro; 

Va  brancolando  infin  che  *1  letto  trova; 

E  di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante. 

Tacito  si  cacciò  col  capo  innante. 
Fra  r  una  e  V  altra  gamba  di  Fiammetta  64 

Che  supina  giacea,  diritto  venne; 

E  quando  le  fu  a  par,  T  abbracciò  stretta, 

E  sopra  lei  sin  presso  al  dì  si  tenne. 

Cavalcò  forte,  e  non  andò  a  staffetta, 

Che  mai  bestia  mutar  non  gli  convenne  ; 

Che  questa  pare  a  Ini  ohe  sì  beo  trotto. 

Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 
Avea  Giocondo  ed  avea  il  re  sentito  65 

Il  calpestio  che  sempre  il  letto  scosse  ; 

E  r  uno  e  1'  altro,  d*ano  error  schernito, 

S*  avea  creduto  che  *l  compaguo  fosse. 

Poi  eh'  ebbe  il  Greco  il  suo  cammin  fornito. 

Sì  come  era  venuto  anco  tornosse. 

Saettò  il  sol  dalP orizzonte  i  raggi; 

Sorse  Fiammetta,  e  fece  entrare  i  paggi. 
Il  re  disse  al  compagno  motteggiando:  66 

Frate,  molto  cammin  fatto  aver  dei  ; 

E  tempo  ò  ben  che  ti  riposi,  quando 

Slato  a  cavallo  tutta  notte  sei. 

Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando, 

E  disse  :  Tu  di*  quel  eh'  io  a  dire  avrei. 


A  te  tocca  posaro,  e  prò  ti  faccia  ; 
Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a  caccia. 

Anch'  io,  soggiunse  il  re,  senza  alcun  fallo  G  7 

Lasciato  avria  il  mio  can  correre  un  tratto, 
Se  m'avessi  prestato  un  po'  il  cavallo. 
Tanto  che  '1  mio  bisogno  avessi  fatto. 
Giocondo  replicò  :  Son  tuo  vassallo, 
E  puoi  far  meco  e  rompere  ogni  patto, 
Sì  che  non  convenia  tai  cenni  usare; 
Ben  mi  potevi  dir:  Lasciala  stare. 

Tanto  replica  V  un,  tanto  soggiunge  68 

L' altro,  che  sono  a  grave  lite  insieme. 
Vengon  da' motti  ad  un  parlar  che  punge; 
Ch'  ad  amenduo  1'  esser  belTato  preme. 
Chiaman  Fiammetta  (che  non  era  lungo, 
E  della  fraudo  esser  scoperta  teme). 
Per  fare  in  viso  1'  nno  all'  altro  dire 
Quel  che  negando  ambi  parean  mentire. 

Dimmi,  le  disse  il  re  con  fiero  sguardo,  69 

E  non  temer  di  me  nò  di  costui  ; 
Chi  tutta  notte  fu  quel  si  gagliardo. 
Che  ti  godo  sema  far  parte  altrui? 
Credendo  1'  un  provar  V  altro  bugiardo, 
La  risposta  aspettavano  ambedui. 
Fiammetta  a'  piedi  lor  si  gittò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 

Domandò  lor  perdono,  chò  d'amore,  70 

Ch'  a  un  giovinetto  avea  portato,  spinta, 
E  da  pietà  d'  un  tormentato  core. 
Che  molto  avea  per  lei  patito,  vinta. 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errore: 
E  seguitò,  sema  dir  cosa  finta, 
Come  tra  lor  con  speme  si  condusse, 
di'  ambi  credesson  che  'l  compagno  fusse. 

11  re  e  Giocondo  si  guarderò  in  viso,  7  i 

Di  maraviglia  e  di  stupor  confusi  ; 
Nò  d'  aver  anco  udito  lor  fu  avviso, 
Ch'  altri  duo  fnsson  mai  cosi  delusi  : 
Poi  scoppiaro  ugualmente  in  tanto  riso, 
Che,  con  la  bocca  aperta  e  gli  occhi  chiusi, 
Potendo  a  pena  il  fiato  aver  del  petto. 
Addietro  si  lasciir  cader  sul  letto. 

Poi  oh'ebbon  tanto  riso,  che  dolere  T2 

Se  ne  sentiano  il  petto,  e  pianger  gli  occhi, 
Disson  Ira  lor  :  Come  potremo  avere 
Guardia,  che  la  moglier  non  ne  l*  accocchi, 
Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere, 
E  stretta  si,  che  l' nno  e  V  altro  tocchi? 
Se  più  ohe  orini  avesse  occhi  il  marito. 
Non  poirìa  far  ohe  non  fosse  tradito. 

Provate  mille  abbiamo,  e  tutte  belle;  73 

Nò  di  tante  una  ò  ancor  ohe  ne  contraste. 
Se  proviam  T  altre,  fian  simili  anch'  elle  ; 
Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 
Dunque  possiam  creder  che  più  felle 
Non  sien  le  nostre,  o  men  dell'  altre  caste  ; 
E  se  son  come  totte  1'  altre  sono, 
Che  torniamo  a  godercele  fia  buono. 

Conchiuso  eh'  ebbon  questo,  chiamar  fero  74 

Per  Fiammetta  medesima  il  suo  amante  ; 
E  in  presenzia  di  molti  gli  la  diero 
Per  moglie,  e  dote  che  gli  fu  bastante. 
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Momluo  t  caTtDOf  e  il  lor  fealiero, 

Ck*  cn  t  PoBemta,  ToUero  a  Lerute  ; 

Ed  alle  Mogli  lor  ae  se  tormaro. 

Di  ck' affiamo  sai  piò  bob  si  pifliaro. 
L*  oatier  qoi  fae  alla  soa  iatorìa  poae,  75 

Che  fa  coB  Molla  atteBxiOBe  adita. 

Udflla  il  Saracio,  Bè  f  li  riapoie 

Parola  Biai,  fa  cke  bob  fa  IIbìU. 

Poi  disse:  lo  credo  bea  cke  dell* ascose 

FeBimÌBÌl  frode  aia  copia  iaiBita; 

Né  si  potrìa  deOa  auUeaaia  parte 

Tener  Meaioria  eoa  tolte  le  carte. 
Qoìtì  era  bb  bom  d*  eli    cfc*  area  piò  retta        76 

OpinloB  degli  altri,  e  iagegao  e  ardire; 

E  BOB  poteado  ornai,  che  si  Beglelta 

Ogai  femauBB  /osse,  pia  patire. 

Si  Tolse  a  qael  eh* area  ristoria  della, 

E  gli  disse:  Assai  cose  adiauio  dire. 

Che  Terìtade  ìb  sé  bob  haaao  alcaaa; 

E  ben  di  qoeate  é  la  Isa  farola  ana. 
A  ehi  le  la  Barrò  bob  do  credeaza,  77 

S*  eraagelista  bea  fosse  ael  resto  ; 

Ch*  opialOBB,  pifc  eh'  esperìeBsa 

Ch*  abbia  di  doBie,  lo  facea  dir  qaealo. 

L*aTere  ad  bbb  o  dne  audiToleaza, 

Fa  ch'odia  e  biasMa  T  altre  oltre  alPoBesto; 

Ma  se  gli  passa  V  ira,  io  to'  to  V  oda. 

Più  eh* ora  biasmo,  anco  dir  lor  graa  loda. 
E  se  vorrà  lodarne,  avri  maggiore  79 

li  campo  assai,  eh'  a  dime  mal  non  ebbe  : 

Di  cento  potrà  dir  degne  d*  onore. 

Verso  ana  trista  che  biasmar  si  debbe. 

Non  biasmar  lotte,  ma  serbarne  foore 

La  bontà  à"  iofinite  si  dovrebbe  ; 

E  te  *l  Valerio  tuo  disse  altrimente, 

Disse  per  ira,  e  non  per  qael  che  sente. 
Ditemi  an  poco  :  è  di  voi  forse  alcuno  79 

Ch'  abbia  servato  alla  sua  moglie  fede? 

Che  nieghi  andar,  quando  gli  sia  opportuno, 

AH*  altrui  donna,  e  darle  ancor  mercede  ? 

Credete  in  tutto  *1  mondo  trovarne  uno  ? 

Chi  1  dice,  mente  ;  e  folle  è  ben  chi  'i  crede. 

Trovatene  vo'  alcuna  che  vi  chiami  ? 

(Non  parlo  delle  pubbliche  ed  infami.) 
Conoscete  alcun  voi,  che  non  lasciasse  80 

La  moglie  sola,  ancor  che  fosse  bella, 

Per  seguire  altra  donna,  se  sperasse 

Io  breve  e  facilmente  ottener  qnella? 

Che  farebb'  egli,  quando  Io  pregasse, 

0  desse  premio  a  lui  donna  o  donzella? 

Credo,  per  compiacere  or  qneste  or  quelle. 

Che  tutti  lasceremmovi  la  pelle. 
Quelle  che  i  lor  mariti  hanno  lasciati,  81 

Le  più  volte  cagione  avuta  n*  hanno. 

Del  sno  di  casa  li  veggon  svogliati, 

E  che  foor  d*  altrui  bramosi  vanno. 

Dovriano  amar,  volendo  essere  amati; 

E  tor  con  la  misura  eh' a  lor  danno. 

Io  farei  (se  a  me  stesse  il  darla  e  tórre) 

Tal  legge,  ch'uom  non  vi  potrebbe  opp^rre. 
Saria  la  legge,  eh'  ogni  donna  cólta  82 

In  adulterio,  fosse  messa  a  morte, 


Se  provar  bob  potcaso  cfc*BBa  Toba 
Avesse  adnltcrato  il  ano  ooBaorte  ; 
Se  provar  lo  poteaae,  eadrebbe  aacioitai, 
Né  teaiena  il  aiarìto  Bè  b  corte. 
Cristo  ka  lasciato  aei  precetti  aaoi: 
Non  far  altroi  qael  cke  patir  bob  twòL 

La  iacontineaaa  è  qaaato  asal  ai  paolo  83 

iaipatar  lor,  bob  già  a  tatto  lo  slaolo. 
Ha  in  questo,  chi  ka  di  noi  piò  bratte  aole? 
Ckè  contineale  bob  si  trova  bb  aolo. 
E  molto  più  b'  ha  ad  arrossir  le  gote, 
Qoando  beslemaua,  ladroneccio,  dolo, 
Usnra  ed  omicidio,  e  se  v'  è  peggio. 
Raro,  se  bob  dagli  nomiai,  far  veggio. 

Appresso  alle  ragioai  avea  il  siacero  S4 

E  giasto  vecchio  ia  proato  alcoao  eacaapio 
Di  donne  che  né  ia  fatto  aè  ia  peasiero 
Mai  di  lor  castità  paliroa  scempio. 
Ma  il  Saracia,  che  fnggia  adire  il  varo. 
Lo  minacciò  eoa  viso  crudo  ed  empio. 
Sì  che  lo  fece  per  timor  tacere  ; 
Ma  gii  BOB  lo  mutò  di  suo  p:irere. 

Posto  ch'ebbe  alle  liti  o  alle  coateae  85 

Termiae  il  re  pagaa,  lasciò  la  aseasa  : 
Indi  nel  letto,  per  dormir,  si  steso 
Fin  al  partir  dell* aria  scura  e  densa; 
Ma  della  notte,  a  sospirar  V  offese 
Più  della  donna,  eh*  a  dormir,  dispensa. 
Quindi  parte  all'  uscir  del  anovo  raggio, 
E  far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

Però  eh*  avendo  lotto  qael  rìspetto  86 

Ch*a  buon  cavallo  dee  buon  cavaliero, 
A  qnel  suo  bello  e  buono,  eh'  a  dispetto 
Tenea  di  Sacripante  e  di  Ruggiero; 
Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  chs  non  si  dovria  sì  buon  destriero, 
Lo  poD,  per  riposarlo,  e  lo  rassetta 
In  una  barca,  e  per  andar  più  in  fretta. 

Senza  in  Inizio  al  nocchier  \arar  la  barca,  S7 

E  dar  fa  i  remi  air  acqua  dalla  sponda. 
Quella,  non  molto  grande  e  poco  carca, 
Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a  seconda. 
Non  fugge  il  suo  pensier,  uè  se  ne  scarca 
Rodomonte  per  terra  né  per  onda  : 
Lo  trova  in  su  la  proda  e  in  su  la  poppa  ; 
E  se  cavalca,  il  porta  dietro  in  groppa. 

Anzi  nel  capo,  o  sia  nel  cor  gli  siede,  8S 

E  di  fuor  caccia  ogni  conforto  e  serra. 
Di  ripararsi  il  misero  non  vede. 
Da  poi  che  gli  nimici  ha  nella  terra. 
Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede. 
Se  gli  fanno  i  domestici  suoi  guerra: 
La  notte  e  *1  giorno  e  sempre  è  combattuto 
Da  quel  crudel  che  dovria  dargli  aiuto. 

Naviga  il  giorno  e  la  notte  seguente  89 

Rodomonte  col  cor  d*  affanni  grave  ; 
E  non  si  può  V  ingiuria  tor  di  mente. 
Che  dalla  donna  e  dal  suo  re  avuto  bave; 
E  la  pena  e  il  dolor  medesmo  seuto, 
Che  sentiva  a  cavallo,  ancora  in  nave: 
Né  spegner  può,  per  &tar  nell'acqua,  il  foco; 
i      Ne  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 
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Come  V  infermo  che,  dirotto  e  stanco  90 

Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato  ; 

0  aia  sa  I*  uno,  o  sia  sa  I*  altro  fianco, 
Spera  aver,  se  si  volge,  miglior  stato  : 
Nò  sol  destro  riposa  nò  sul  manco, 

E  per  tutto  ugualmente  è  travagliato  : 
Così  il  pagano  al  male,  ond*  era  infermo. 
Mal  trova  in  terra  e  male  in  acqua  schermo. 

Non  puote  in  nave  aver  più  pazienza,  9 1 

E  si  fa  porre  in  terra  Rodomonte. 
Lìon  passa  e  Vienna,  indi  Valenza, 
E  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte: 
Che  queste  terre  ed  altre  ubbidienza. 
Che  son  tra  il  fiume  e  1  celtibero  monte, 
Rendeano  al  re  Agramante  e  al  re  di  Spagna 
Dal  di  che  fu  signor  della  campagna. 

Verso  Acquamorta  a  man  dritta  si  tenne,  92 

Con  animo  in  Algior  passare  in  fretta  ; 
E  sopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
E  da  Bacco  e  da  Cerere  diletta. 
Che  per  le  spesse  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati,  a  votarsi  fu  costretta. 
Quinci  il  gran  maro,  o  quindi  neir  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  spiche. 

Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa  93 

Di  novo  sopra  un  mooticcl  murata. 
Che,  poi  eh*  intorno  era  la  guerra  accesa, 

1  sacerdoti  vota  avean  lasciata. 
Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa  ; 
Che  pel  sito,  e  perch"  era  sequestrata 

Dai  campi,  onde  avea  in  odio  udir  novella. 
Gli  piacque  si,  che  mutò  Algieri  in  quella. 

Mutò  d*  andare  in  Africa  pensiero  :  94 

Si  comodo  gli  parve  il  luogo  e  bello. 
Famigli  e  carriaggi  e  il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fé*  nel  medesmo  ostello. 
Vicino  a  poche  leghe  a  Nompoliero, 
E  ad  alcun  altro  ricco  e  buon  castello      ^ 
Siede  il  villaggio  a  lato  alla  riviera; 
Si  che  d*  avervi  ogni  agio  il  modo  v*  era. 

Standovi  un  giorno  il  Saracin  pensoso  95 

(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato), 
Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso. 
Che  d**  un  piccol  sentiero  era  segnato, 
Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d*  un  monaco  barbato  ; 
E  si  traeano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  un  soma  coperta  di  nero. 

Chi  la  donzella,  chi  'I  monaco  sia,  96 

Chi  portin  seco,  vi  debb*  esser  chiaro. 
Conoscere  Isabella  si  dovria. 
Che  '1  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro. 


Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro, 
Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a  Dio  del  suo  vivere  onesto. 

Come  che  in  viso  pallida  e  smarrita  97 

9ia  la  donzella,  ed  abbia  i  crini  inconti  ; 
E  facciano  i  sospir  continua  uscita 
Del  petto  acceso,  e  gli  occhi  sien  duo  fonti; 
Ed  altri  testimoni  d'  una  vita 
Misera  e  grave  in  lei  si  veggan  pronti; 
Tanto  però  di  bello  anco  lo  avanza. 
Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza. 

Tosto  che'l  Saracin  vide  la  bella  98 

Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 
Ch**  avea  di  biasmar  sempre  e  d*  odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 
E  ben  gli  par  dignissima  Isabella, 
In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 
E  spegner  totalmente  il  primo,  a  modo 
Che  dair  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Incontra  se  le  fece,  e  col  più  molle  99 

Parlar  che  seppe,  e  col  miglior  sembiante. 
Di  sua  condizione  domandolle: 
Ed  ella  ogni  pensier  gli  spiegò  innante  ; 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  follo, 
E  farsi  amica  a  Dio  con  opre  sante. 
Ride  il  pagano  altier,  ch^  io  Dio  non  crede, 
D*  ogni  legge  nimico  e  d*  ogni  fede  : 

E  chiama  intenzione  erronea  e  lieve;  100 

E  dice  che  per  certo  ella  troppo  erra  ; 
Né  men  biasmar  che  V  avaro  si  devo. 
Che  '1  suo  ricco  tesor  mette  sotterra  : 
Alcuno  util  per  sé  non  ne  ricevo, 
E  dair  uso  degli  altri  uomini  il  serra. 
Chiuder  leon  si  donno,  orsi  e  serpenti, 
E  non  le  cose  belle  ed  innocenti. 

Il  monaco  eh*  a  questo  avea  V  orecchia,  101 

E  per  soccorrer  la  giovane  incauta, 
Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia, 
Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta; 
Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e  lauta. 
Ma  il  Saracin   che  con  mal  gusto  nacque. 
Non  pur  la  saporò,  che  gli  dispiacque  : 

E  poi  ch'invano  il  monaco  interroppe,  102 

E  non  potè  mai  far  sì  che  tacesse, 
E  che  di  pazienza  il  freno  roppe, 
Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe. 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppo 
Potrìano  ornai,  se  più  se  ne  dicesse  : 
Sì  che  finirò  il  Canto;  e  mi  fia  specchio 
Quel  che  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio. 
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St.  4,  V.  1-2,  —  Aftol/Of  re  de'  Longobardi  ecc.  È  VAUtuifo 
dello  storie  recato  h  suond  più  poetico  e  italiano.  —  Il 
/ratei  monaco  :  Rachi,  duca  del  Friuli,  che  eletto  re  de' 
Longobardi,  contro  la  data  fede,  ruppe  guerra  alla  Santa 
Sede  e  cinse  di  strettissimo  assedio  Perugia.  Papa  Zac-, 
chcria,  alla  testa   del  clero,  senz'  armi,  impavidamente  gli 


andò  incontro,  e  tanta  potenza  ebbero  sul  nemico  le  sue 
parole  e  il  venerando  aspetto,  che  Rachi  non  pure  levò 
Fassedio,  ma,  abdicata  la  corona,  si  chiuse  a  far  penitenza 
nel  monastero  di  Monte  Cassino. 

St.  P,  V.  8.  —  Alla  Tana:  al  Tanai,  fiume  della  Mosco- 
via,  che  è  a  dire  di  Rossia,  oggi  più  comunemente  chiamato 
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Dowj  e  cUglì  Antichi  ritenato  l' estremo  accessibil  confine 
dell'  Europa  settentrìonjde. 

8t.  /2,  V.  4.  —  Che  talor  cresce  uaa  beltà  un  bel  manto. 
Lo  stesso  concetto  trovi  leggiadramente  espresso  da  Ovidio, 
nelle  Metamcrfoti:  Egregiut  forma  qnam  divite  eulta  AugebU. 

SL  13f  V.  3-6.  —  Dehj  vita  mia,  non  piagnere  ecc.  Così 
pare  Ovidio,  Metam.,  XII:  Eurytidos  laehriniat  adnioio  pol- 
lice eiecat  Alcmene,  Jlet  et  ipea  lame».  —  Tornar  co*  fra 
duo  mesi  almanco  :  fra  dae  mesi  se  non  prima.  Più  comu- 
nemente si  direbbe  :  fra  due  mesi  al  più. 

St.  16,  V.  4.  —  Non  perchè  dar  ricordo:  così  tutte  le 
edizioni,  ma  forse  è  da  leggere  di  ricoido. 

St,  24,  V,  6.  —  Corneto,  luogo  non  molto  discosto  da 
Roma:  l'allusione  è  qui  molto  facile  a  intender^*. 

St.  25,  V.  6,  —  Sta  V  infelice,  t  eoi  la  terra  guata.  Dante. 
Purg,,  XIX,  52  :  Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati  t 

St.  27,  V.  6,  —  AWJb'bia  e  all'Arno:  a  Siena  ed  a  Fi- 
renze, città  qui  dinotate  col  nome  de'  loro  fiumi. 

St.  30,  V,  4.  —  Tornì)  il  pianto  in  riso  ;  voltò,  rivolse, 
cangiò  il  pianto  ecc.  Dante,  /»/.,  XXVI,  136  :  A'oi  ci  al- 
legrammo, e  tosto  torno  in  pianto. 

St,  40,  V.  8.  —  L' Agnuedei,  qui  sta  per  Uélia  sacra, 
come  più  innanzi  alla  Stanza  44,  v.  8,  mì  può  vedere. 

St,  42,  V.  6.  —  In  braccio  J'  un  suo  vii  sergente  :  di 
un  suo  vile  ministro,  o  meglio  di  un  garzone'  di  famiglia, 
come   l'autore  stesso  lo  ebbe  chiamato  alla  St.  21,  v.  7. 

8L  54,  V,  6-8.  —  Nel  regno  di  Sìface:  nella  Numidla, 
dove  Siface  fu  re  a'  tempi  di  Scipione,  e,  iu  genere,  ncl- 
r  Afirica.  —  ZaUiva  :  Xativa,  la  Setabis  dei  Latini,  città 
della  Spagna,  nel  regno  di  Valenza,  a  mezzogiorno  di 
questa  città. 

Su  58,  V.  6.  —  E  delle  beneandate  di  molti  osti  :  e 
delle  mance  di  molti  ospiti  :  delle  mance  che  jlcH  ospiti  al 
portiere  sogliono  dare  ai  garzoni  degli  albergatori. 

St.  63,  V.  1.  —  Fa  lunghi  i  paesi  ecc.  Imitò  buffonesca- 
mente il  delicatissimo  concetto  di  Ovidio,  Faet ,  I  :  Sumit 
amane  animamque  tenene  veetigia  furtim  SuJtpeneo  digit ie 
feri  taciturna  gradu. 

Si.  66,  V.  5.  —  A  lìti  rispose  di  rimando  :  di  rincontro, 
di  ripicco,  prontamente. 

Sl  72,  V.  4.  —  Non  ne  V  accocchi:  non  ne  l'attacchi, 
nun  ne  la  suoni,  tutte  metafore  por  dire:  non  uè  burli, 

St.  87,  V.  1-8.  —  Varar  la  barca  :  farla  scendere  di 
terra  in  acqua.  Propriamente  varare  si  dice  de*  navij^li 
nuovi  o  ritatti,  che  dai  cantieri  per  mezzo  di  un  piano 
inclinato  si  fanno  scivolar  in  mare.    Qui    non    altro    volle 


intendere  I'  Ariosto,  che  dar  V  ahrivo  al  naviglio^  farlo  pi- 
gliare il  largo,  poiché  gli  antichi,  se  il  legno  non  era  di 
grande  portata,  usavano  tirario  alquanto  da  prora  in  terra, 
per  assicurarlo  da'  colpi  del  fiosso  e  riflusso.  —  E  ee  ca- 
valca, U  porta  dietro  in  groppa.  Qualche  ttampa  legge 
U  porta  eeco  in  groppa.  Così  Orazio,  lib.  m,  Od,  1:  Posi 
equitem  eedet  atra  cura.  —  Ode  16,  lib.  II:  Scandit  aera- 
tae  vitiosa  naces  Cura:  nec  tunaas  equitum  rèlinqiiit  Ocgar 
eervis,  et  agente  nimbos  Ocyor  euro. 

St.  89,  V.  8.  —  Né  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 
Son  parole  di  Dante  inverse  :  E  muta  legge  perchè  muta  lato, 

St.  91,  V.  3-6.  —  Vienna:  città  di  Francia  nel  Delfi- 
nato.  —  7Va  U  fiume  e'I  celtibero  mante:  tra  il  Rodano, 
fiume  della  Francia,  e  il  monte  Idubeda  della  Celtiberìa: 
che  così  i  Romani  chiamavano  una  provinda  della  Spagna 
Tarraconese. 

St.  92,  V.  4.  —  E  da  Bacco  e  da  Cerere  diletta^  per- 
chè di  vigne  e  di  biade  abbondante,  V  uno  essendo  U  Dio 
delle  uve  e  1*  altra  la  Dea  delle  messi. 

St.  96^  V.  7-8.  —  Tuffo  il  reeto  Dicare  a  Dio  ecc.  de- 
dic«re. 

St.  97,  V.  2-8.  —  Ed  abbia  i  crini  iiieoiUi^  incolti,  rab- 
buffati, dal  latino  incompti.  —  Che  con  le  Oreuie  Amor  eoe 
Le  Grazie,  figliuole  di  Giove  e  di  Eurinome  o,  eom'  altri 
dicono,  di  Bacco  e  di  Venere,  erano  tre  :  Eufrosina,  Talia, 
ed  Agiaia.  Omero  ne  chiama  una  Pasitea,  e  cosi  Stasio, 
nel  II  libro  della  Ttbaide,  Seneca  al  C.  Ili  ZV  Bemefà, 
dichiara  Y  allegorìa  de*  loro  nomi  e  dell'  essere  loro.  Com- 
pagne perpetue  di  Venere,  delle  Muse  e  talora  di  Mercu- 
rio, dipingevansi  di  faccia  allegra,  biancovestite  e  in  atto  di 
pigliarsi  per  mano.  —  Amore  o  Cupido,  figliuolo  di  Marte 
e  di  Venere,  presedeva  alla  voluttà  e  figuravasi  fandnllo 
igimdo,  bendato  gli  occhi,  e  saettante  di  ardenti  freccie  i 
cuori  degli  uomini.  Il  riso,  il  giuoco,  i  vezzi,  i  piaceri, 
rappresentati  in  forma  di  piccoli  fanciulli  alati,  erano 
9e:npre  con  lui.  Alla  Stanza  58  del  Canto  XLIU,  il  poeta 
dice  a  un  dipresso  di  Ferrara  quello  che  qui  d*  Isabella  : 
Che  v'  avrìa  con  le  Grazie   e  con  Cupido  Venere  etamza, 

St.  98,  V,  8.  —  Che  dalV  asse  ei  trae  chiodo  con  chiodo. 
Lo  stesso  concetto  incontreremo  al  Canto  XLV,  St.  29  ;  e 
r  usò  prima  il  Petrarca,  Tr.  d'  Am. ,  cap.  Ili,  tens.  22  : 
Come  d'  asse  ai  trae  chiodo  con  chiodo.  Si  vuole  che  questo 
adagio  derivi  da  certo  ^^i'^co  chiamato  da' greci  Ktvóakiónói. 

St.  101^  V.  8.  --  ynn  pur  la  snporò,  che  gli  diepiacque, 
appena  l'assaporò,  gli  ecc.  non  prima  l'assaporò,  che 
gli  ecc. 


CAIVTO  WElTEISIIflO^OlVO. 


ARGOMENTO. 

La  pudica  Isabella,  con  pensiero 
Di  mantener  sua  castitade,  è  presta 
Ad  indurr'  ebro  Rodomonte  fiero 
Dal  collo  a  dipartir  la  bella  testa. 
Ksso  fa  un  ponte,  ed  al  suo  cimitoro 
Sacra  1'  arme  d'  oj^nuno,  e  sopravvesta. 
S*  azzufl'a  con  Orlando,  eh'  indi  passa 
E  di  pazzia  diversi  segni  lascia. 


Ob  degli  uomini  inferma  e  instabìl  mente! 
Come  Siam  presti  a  variar  disegno  ! 
Tutti  i  pensier  mutiamo  facilmento, 
Più  quei  che  nascon  d'  amoroso  sdegno. 
Io  vidi  dinanzi  il  Sararin  si  ardente 
Coutra  le  donne,  e  passar  tanto  il  segno, 
Che,  non  che  spegner  V  odio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 


1 


Donne  gentil,  per  quel  eh'  a  biasmo  vostro 
Parlò  contra  il  dover,  si  offeso  sono. 
Che  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  perdono. 
Io  farò  sl  con  penna  e  con  inchiostro, 
Ch*  ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e  buono 
Aver  taciuto,  e  mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 


CANTO  VENTESIMONONO. 
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Ma  che  parlò  come  ignorante  e  sciocco,  3 

Ve  Io  dimostra  chiara  esperienzia. 
Già  contra  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Dell*  ira,  senza  farvi  differensta  ; 
Poi  d' Isabella  on  sguardo  si  V  ha  tocco, 
Che  subito  gli  fa  mutar  sentenzia. 
Già  in  cambio  di  quell'altra  la  disia  : 
L*  ha  vista  appena,  e  non  sa  ancor  chi  sia. 

E  come  il  novo  amor  lo  punge  e  scalda,  4 

Move  alcune  ragion  di  poco  frutto. 
Per  romper  quella  mente  intera  e  salda 
Ch*  ella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 
Ma  l'eremita,  che  V  ò  scudo  e  falda, 
Perchè  il  casto  pensier  non  sia  distrutto, 
Con  argumenti  più  validi  e  fermi. 
Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e  schermi. 

Poi  che  r  empio  pagan  molto  ha  sofferto  5 

Con  lunga  noia  quel  monaco  audace, 
E  ohe  gli  ha  detto  invan  eh'  al  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 
E  che  nocer  si  vede  a  viso  aperto, 
E  che  seco  non  vuol  triegua  nò  pace; 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 
E  tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese  : 

E  si  crebbe  la  furia,  che  nel  collo  6 

Con  la  man  lo  strìnge  a  guisa  di  tanaglia  ; 
E  poi  ch'una  o  due  volte  raggirollo. 
Da  sé  per  V  aria  e  verso  il  mar  lo  scaglia. 
Che  n'  avvenisse,  nò  dico  nò  sollo  : 
Varia  fama  è  di  lui,  né  si  ragguaglia. 
Dice  alcun,  che  si  rotto  a  un  sasso  resta. 
Che  '1  più  non  si  discerne  dalla  testa  : 

Ed  altri,  eh'  a  cader  andò  nel  mare,  7 

Ch*  era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 
E  che  mori  per  non  saper  notare, 
Fatti  assai  prìeghi  e  orazioni  invano  : 
Altri,  eh'  un  Santo  il  venne  ad  aiutare, 
Lo  trasse  al  lito  con  visibil  mano. 
Di  queste,  qual  si  vuol,  la  vera  sia  : 
Di  lui  non  parla  più  V  istoria  mia. 

Rodomonte  crudel,  poi  che  levato  8 

S' ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita, 
Si  ritornò  con  viso  men  turbato 
Verso  la  donna  mesta  e  sbigottita  ; 
E  col  parlar  eh'  è  fra  gli  amanti  usato, 
Dicea  eh'  era  il  suo  core  e  la  sua  vita, 
E  '1  suo  conforto  e  la  sua  cara  speme. 
Ed  altri  nomi  tai  che  vanno  insieme. 

E  si  mostrò  si  costumato  allora,  9 

Che  non  le  fece  alcun  segno  di  forza. 
11  sembiante  gentil  che  V  innamora, 
L'  usato  orgoglio  in  lui  spegne  ed  ammorza  : 
E  benché  'I  frutto  trar  ne  possa  fuora. 
Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorza  ; 
Che  non  gli  par  che  potess'  esser  buono. 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  in  dono. 

E  cosi  di  disporre  a  poco  a  poco  10 

A' suoi  piaceri  Isabella  credea. 
Ella,  che  in  al  solingo  e  strano  loco, 
Qual  topo  in  piede  al  gatto,  si  vedea, 
Vorria  trovarsi  innanzi  in  mezzo  il  foco  ; 
E  seco  tuttavolta  rivolgea 


S' alcun  partito,  alcuna  via  fosse  atta 
A  trarla  quindi  immacolata  e  intatta. 

Fa  neir  animo  suo  proponimento  1 1 

Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte, 
Che'l  barbaro  crudel  n'abbia  il  suo  intento, 
E  che  le  sia  cagion  d'errar  si  forte 
Contra  quel  cavalier  eh'  in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e  dispietata  sorte  ; 
A  coi  fatto  bave  col  pensier  devoto 
Della  sua  castità  perpetuo  voto. 

Crescer  più  sempre  l' appetito  cieco  1 2 

Vede  del  re  pagan,  nò  sa  che  farsi. 
Ben  sa  ohe  vuol  venire  ali*  atto  bieco, 
Ove  i  contrasti  suoi  tutti  fien  scarsi. 
Pur  discorrendo  molte  cose  seco, 
il  modo  trovò  alfin  di  ripararsi, 
E  dì  salvar  la  castità  sua,  come 
Io  vi  dirò,  con  lungo  e  chiaro  nome. 

Al  brutto  Saracin  ohe  le  venia  13 

Già  contra  con  parole  e  con  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  avea  ne'  primi  detti  : 
Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor,  disse,  e  eh'  io  non  ne  sospetti. 
Cosa  all'  incontro  vi  dirò,  che  molto 
Più  vi  varrà,  eh*  avermi  V  onor  tolto. 

Per  un  piacer  di  si  poco  momento,  14 

Di  che  n*  ha  si  abbondanza  tutto  '1  mondo. 
Non  disprezzate  un  perpetuo  contento. 
Un  vero  gaudio  a  nullo  altro  secondo. 
Potrete  tuttavia  ritrovar  cento 
E  mille  donne  di  viso  giocondo; 
Ma  che  vi  possa  dar  questo  mio  dono, 
Nessuno  al  mondo,  o  pochi  altri  ci  sono. 

Ho  notizia  d'  un'  erba,  e  1'  ho  veduta  1 5 

Venendo,  e  so  dove  trovarne  appresso, 
Che  bollita  con  oliera  e  con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 
E  fra  mani  innocenti  indi  premuta, 
Manda  un  liquor,  ohe  chi  si  bagna  d'  esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l' indura. 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  l'assicura. 

Io  dico,  se  tre  volte  se  d'  immolla,  1 6 

Un  mese  invulnerabile  si  trova. 
Oprar  conviensi  ogni  mese  1'  ampolla  ; 
Che  sua  virtù  più  termine  non  giova. 
Io  so  far  l'acqua,  ed  oggi  ancor  farolla. 
Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedfete  prova  : 
E  vi  può,  i'  io  non  fallo,  esser  più  grata, 
Che  d'  aver  tutta  Europa  oggi  acquistata. 

Da  voi  domando  in  guiderdon  di  questo,  17 

Che  su  la  fede  vostra  mi  giuriate, 
Che  né  in  detto  né  in  opra  molesto 
Mai  più  sarete  alla  mia  oastitate. 
Cosi  dicendo.  Rodomonte  onesto 
Fé'  ritornar,  ch'in  tanta  volontate 
Venne  oh'  invì'olabil  si  facesse. 
Che  più  eh'  ella  non  disse,  le  promesse  : 

E  serveralle*  finché  vegga  fatto  1 8 

Della  mirabil  acqua  esperienza  ; 
E  sforzerassi  intanto  a  non  fare  atto, 
A  non  far  segno  aloon  di  violenza. 
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Ma  pensa  poi  di  nou  teucre  il  patto, 
Perchè  non  ha  timor  nò  riverenza 
Di  Dio  0  di  Santi;  o  nel  mancar  di  fede, 
Tatta  a  lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

Ad  Isabella  il  re  d'AIgier  scongiuri  19 

Di  non  la  molestar  fé*  più  di  mille, 
Purch*  essa  lavorar  f  acqua  procuri, 
Che  far  Io  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille. 
Ella  per  balze  e  per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lontana  e  dalie  ville 
Ricoglie  di  molt'  erbe;  e  il  Saracino 
Non  r  abbandona,  e  Tè  sempre  vicino. 

Poi  eh*  in  più  parti,  qnant'  era  a  bastanza,  20 

Colson  dell'  erbe  e  con  radici  e  senza, 
Tardi  si  ritornerò  alla  lor  stanza; 
Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  spende,  che  V  avanza, 
A  bollir  erbe  con  molt'  avvertenza  : 
E  a  tutta  r  opra  e  a  tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d'  Algieri  ; 

Che  producendo  quella  notte  in  gioco  21 

Con  quelli  pochi  servi  cir  eran  seco, 
Sentia,  per  lo  calor  del  vicin  foco 
Ch*  era  rinchiuso  in  quello  angusto  speco. 
Tal  sole,  che  bevendo  or  molto  or  poco. 
Duo  hiirili  votlìr  pieni  di  greco, 
Ch"  aveano  tolto  uno  o  duo  giorni  iiiu.inti 
I  suoi  scudieri  a  certi  viandanti. 

Non  era  Rodomonte  usato  al  >ino,  22 

Percbò  la  legge  sua  Io  vieta  e  danna  : 
E  poi  che  lo  gustò,  liquor  divino 
Gli  par,  miglior  che  1  nettare  o  la  manna; 
E  riprendendo  il  rito  Saracino, 
Gran  tazze  e  pieni  fiaschi  no  tracanno. 
Fece  il  buon  vino,  eh*  andò  spesso  intorno, 
Girare  il  capu  a  tiitli  come  un  torno. 

La  donna  in  questo  mrzzo  la  caldaia  23 

Dal  fuoco  tolse,  ove  queir  erbe  cosse  ; 
E  disse  a  Rodomonte:  .\cciò  che  paia 
Che  mio  parole  al  vento  non  ho  mosse. 
Quella  che  ^I  ver  dalla  bugia  dispaia, 
E  che  può  dotte  far  Io  genti  grosse, 
Te  ne  farò  T  esperienza  ancora. 
Non  ncir  altrui,  ma  noi  mio  corpo  or  ora. 

Io  voglio  a  far  il  saggio  esser  la  prima  24 

Del  felice  liquor  di  virtù  pieno, 
Acciò   tu  forse  non  facessi  stima 
Che  ci  fosse  mortiTero  veneno. 
Di  questo  bagnerommi  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e  per  lo  seno: 
Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e  tua  spada. 
Se  quella  abbia  vigor,  so  questa  rada. 

Ragnossi,  come  disse,  e  lieta  porse  25 

Air  incauto  pagano  il  collo  ignudo  ; 
Incauto,  e  vinto  anco  dal  vino  forse, 
Incontro  a  cui  non  vale  elmo  nò  scudo. 
Queir  uom  bestiai  le  prestò  fede,  e  corse 
Sì  colla  mano  e  sì  col  ferro  crudo, 
Che  del  bel  capo,  già  d'Amore  albergo, 
Fo'  tronco  rimanere  il  petto  e  il   tergo. 

Quel  fé'  tre  balzi;  e  funno  uditn  chiara  26 

Voce,  ch'uscendo  nominò  Ztrb'no, 


Per  cui  seguirò  ella  trovò  sì  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 
Alma,  ch'avesti  più  la  fedo  cara, 
E  M  nome,  quasi  ignoto  e  peregrino 
AI  tempo  nostro,  della  castitade. 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etade  ; 

Vattene  in  pace,  alma  beata  e  bella.  Z' 

Cosi  i  miei  versi  avcsson  forza,  come 
Ren  m*  affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e  come, 
Perchò  mille  e  milFanni,  e  più,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede, 
E  lascia  alF  altre  esempio  di  tua  fede. 

Air  atto  incomparabile  e  stupendo,  8C 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volae, 
E  disse  :  Più  di  quella  ti  commendo. 
La  cui  morte  a  Tarquinio  il  regno  tolse  ; 
E  per  questo  nna  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  aciolie, 
La  qual  per  le  iuviolabil  acqne  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 

Per  Tavvenir  vo'  che  ciascuna  eh'  aggia  29 

Il  nomo  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 
E  sin  bolla,  gentil,  cortese  e  saggia, 
E  di  vera  onestade  arrivi  al  segno  : 
Onde  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nomo  inclito  e  degno  ; 
Tal  che  Purnasso,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella,  Isabella  risnonc. 

Dio  così  disse,  e  fé'  serena  intorno  30 

1/  aria,  e  tranquillo  il  mar,  più  che  mai  fusse. 
Fo'  r  ulm:!  casta  al  terzo  ciel  ritorno, 
E  in  brnccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse, 
nimase  in  terra  con  vergogna  e  scorno 
Quel  fìer  senza  pietà  novo  Breusse; 
Cho,  poi  che  'I  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasniò  il  suo  errore,  e  ne  restò  funesto. 

Placare  o  in  parlo  satisfar  pensosso  31 

Air  anima  beata  d'Isabelhi, 
So,  poi  eh'  a  morte  il  corpo  le  percosse. 
Desse  aimcn  vita  alla  memoria  d'ella. 
Trovò  per  mezzo,  acciò  che  così  fosse, 
Di  convertirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava,  e  dov'ella  fu  uccisa. 
In  un  sepolcro  ;  e  vi  dirò  in  che  guisa. 

Di  tutti  i  lochi  intorno  fa  venire  32 

Mastri,  chi  por  amore  e  chi  per  tema  ; 
E  fatto  ben  sci  mila  uomini  unire, 
Do'  gravi  sassi  i  vicin  monti  scema, 
E  ne  fa  una  gran  massa  stabilire, 
Cho  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia  ;  e  vi  rinchiude  dentro. 
La  chiesa,  che  i  duo  amanti  bave  nel  centro. 

Imita  quasi  In  superba  molo  32 

Che  fc'  Adriano  all'  onda  tiberina  : 
Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole; 
Ch'  abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 
Un  ponto  stretto,  e  di  due  bMCcia  sole, 
Fece  su  V  acqua  cho  correa  vicina. 
Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  sì  poco, 
Che  dTvn  npp-nn  a  duo  cavalli  loco; 
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A  dao  cavalli  che  venuti  a  paro,  34 

0  ch'insieme  si  fossero  scontrati  : 
E  non  avea  nò  sponda  né  riparo, 
E  si  potea  cader  da  tatti  i  lati. 
11  passar  qaindi  vool  che  costi  caro 
A^  gaerriori  o  pagani  o  battezzati; 
Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 

In  dieci  giorni  e  in  manco  fa  perfetta  35 

L*opra  del  ponticel,  che  passa  il  fiume; 
Ma  non  fa  già  il  sepolcro  così  in  fretta, 
Né  la  torre  condotta  al  suo  cacume  : 
Pur  fu  levata  si  eh*  alla  veletta 
Starvi  in  cima  una  gaardia  avea  costume 
Che  d'ogni  cavalier  che  venia  al  ponte, 
Col  corno  facea  segno  a  Rodomonte. 

E  quel  s*  armava,  e  se  gli  venia  a  opporre         36 
Ora  sa  V  una,  ora  su  Taltra  riva; 
Chò  se  il  guerrier  venia  di  ver  la  torre, 
Sa  r  altra  proda    il  re  d'Algier  veniva. 
Il  ponticello  ò  il  campo  ove  si  corro; 
E  se  '1  destrìer  poco  del  segno  usciva, 
Cadea  nel  fiume,  ch^alto  era  e  profondo: 
Ugnai  periglio  a  quel  non  avea  il  mondo. 

Avessi  immaginato  il  Saracino,  37 

Che  per  gir  Bpe§BO  a  rischio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino, 
Dove  gli  con  verna  moU*  acqua  bere, 
Del  fallo  a  che  Tindusse  il  troppo  vino, 
Dovesse  netto  e  mondo  rimanere; 
Come  Tacqua,  non  men  che  il  vino,  estingua 
L'  error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  lingua. 

Molti  fra  pochi  di  vi  capitaro.  38 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse; 
Ch'  a  quei  che  verso  Italia  o  Spagna  andaro. 
Altra  non  era  che  più  trita  fusse  : 
Altri  r  ardire,  e  più  che  vita  caro 
L^  onore,  a  farvi  di  se  prova  indusse  ; 
E  tutti,  ove  acquistar  crcdcan  la  palma, 
Lasciavan  V  arme,  e  molti  insieme  Palma. 

Di  quelli  ch'abbattea,  s'eran  pagani,  39 

Si  contentava  d'aver  spoglie  ed  armi; 
E  di  chi  prima  furo,  i  nomi  piani 
Vi  facea  sopra,  e  sospendeale  ai  marmi  : 
Ma  ritenea  in  prigion  tutti  i  cristiani; 
E  che  in  Algier  poi  li  mandasse  parmi. 
Finita  ancor  non  era  V  opra  quando 
Vi  venne  a  capitare  il  pazzo  Orlando. 

A  caso  venne  il  furioso  conte  40 

A  capitar  su  questa  gran  riviera. 
Dove,  come  io  vi  dico,  Uodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  nò  finita  era 
La  torre,  nò  il  sepolcro,  e  appena  il  ponto: 
E  di  tutte   arme,  fuor  che  di  visiera, 
A  queir  ora  il  pagan  si  trovò  in  punto, 
Ch'Orlando  al  fiume  e  al  ponte  ò  sopraggiunto. 

Orlando  (come  il  suo  furor  lo  caccia)  41 

Salta  la  sbarra,  e  sopra  il  ponte  corro. 
Ma  Uodomonte  con  turbata  faccia, 
A  piò,  com'era  innanzi  alla  gran  torre. 
Gli  grida  di  lontano  e  gli  minaccia, 
^'è  80  gli  drgna  con  U  spada  opporre  ; 


42 


Indiscreto  viilan,  ferma  le  pianto. 
Temerario,  importuno  ed  arfogaute. 

Sol  per  signori  e  cavalieri  ò  fatto 
Il  ponte,  non  per  te,  bestia  balorda. 
Orlando,  eh*  era  in  gran  pensier  distratto, 
Vien  pur  innanzi,  e  fa  V  orecchia  sorda. 
Bisogna  ch'io  castighi  qaesto  matto. 
Disse  il  pagano  :  e  con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nelfonda, 
Non  pensando  trovar  ohi  gli  risponda. 

In  questo  tempo  una  gentil  donzella,  43 

Per  passar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornata,  e  in  viso  bella, 
E  ne*  sembianti  accortamente  schiva. 
Era  (se  vi  ricorda.  Signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte,  il  suo  amator,  vestigi 
Faor  che,  dov'  era,  dentro  di  Parigi. 

Neir  arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte  44 

(Chò  cosi  la  donzella  nomata  era). 
Orlando  s'  attaccò  con  Rodomonte, 
Che  lo  volea  gittar  nella  riviera. 
La  donna,  ch'avea  pratica  del  conte. 
Subito  n'  ebbe  conoscenza  vera  ; 
E  restò  d'alta  maraviglia  piena, 
Della  follia  che  cosi  nudo  il  mena. 

Fermasi  a  riguardar  che  fine  avere  45 

Debba  il  furor  dei  duo  tanto  possenti. 
Per  far  del  ponte  V  un  V  altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 
Come  ò  eh'  un  pazzo  debba  si  valere? 
Seco  il  fiero  pagan  dice  tra'  denti  ; 
E  qua  e  là  si  volge  e  si  raggira, 
Fieno  di  sdegno  e  di  superbia  e  d' ira. 

Con  l'una  e  Paltra  man  va  ricercando  46 

Far  uova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede  : 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  e  quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a  Orlando 
Lo  stolido  orso,  che  sveller  si  crede 
L*  arbor  onde  ò  caduto  ;  e  come  n'  abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia. 

Orlando,  che  l'ingegno  avea  sommerso  47 

In  non  so  dove,  e  sol  la  forza  usava, 
L*  estrema  forza,  a  cui  per  V  universo 
Nessuno  o  raro  paragon  si  dava  ; 
Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  pagano,  abbracciato  come  stava. 
Cadon  nel  fiume,  e  vanno  al  fondo  insieme: 
No  salta  in  aria  1'  onda,  e  il  lito  geme. 

L'  acqua  li  fece  distaccare  in  fretta.  48 

Orlando  ò  nudo,  e  nuota  com'  un  pesce  : 
Di  qua  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta, 
E  viene  a  proda;  e  come  di  fuor  esce. 
Correndo  va,  nò  per  mirare  aspetta, 
Se  in  biasmo  o  in  loda  questo  gli  riesce. 
Ma  il  pagan,  che  dall'  arme  era  impedito. 
Tornò  più  lardo  e  con  più  afTauno  al  lito. 

Sicuramente  Fiordiligi  iutanto  49 

Avea  passato  il  ponte  e  la  riviera; 
E  guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto, 
Se  del  suo  Brandimarte  insegna  vVra. 


238 


ORLANDO  FURIOSO. 


Poiché  né  V  arme  sue  vede  né  il  manto. 

Di  ritrovarlo  in  aUVa  parte  spera. 

Ma  ritorniamo  a  ragionar  del   conte, 

Che  lascia  addietro  e  torre  e  fiume  e  ponte. 

Pazzia  sarà,  se  le  pazzie  d'Orlando  50 

Prometto  raccontarvi  ad  nna  ad  una  ; 
Che  tante  e  tante  fur,  eh*  io  non  so  quando 
Finir  :  ma  ve  n'  andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 
E  eh*  air  istoria  mi  parrà  opportuna  ; 
Né  quella  tacerò  miracolosa, 
Che  fu  ne*  Pirenei  sopra  Tolosa. 

Trascorso  avea  molto  paese  il  conte,  5 1 

Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto  *, 
Ed  alfin  capitò  sopra  quel  monte, 
Per  cui  dal  Franco  é  il  Tarracon  distinto  ; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto 
E  quivi  giunse  in  uno  angusto  calle. 
Che  pendea  sopra  una  profonda  valle. 

Si  vennero  a  incontrar  con  esso  al  varco  52 

Duo  boscherecci  gioveni  eh*  innante 
Avean  di  legna  un  loro  asino  carco  : 
E  perché  ben  s*  accorsero  al  sembiante, 
Ch*  avea  di  cervel  sano  il  capo  scarco, 
Gli  gridano  con  voce  minacciante, 
0  eh*  addietro  o  da  parte  se  ne  vada, 
E  che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 

Orlando  non  risponde  altro  a  quel  detto,  53 

Se  non  che  con  furor  tira  d'  un  piede, 
E  giunge  a  punto  V  asino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede; 
Ed  alto  il  leva  sì,  eh*  uno  augelletto 
Che  voli  in  aria  sembra  a  chi  lo  vede. 
Quel  va  a  cader  alla  cima  d'  un  colle 
Ch'un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

Indi  verso  i  duo  gioveni  s*  avventa,  54 

Dei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe  ventura  ; 
Che  dalla  balza  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  si  gitlò  per  paura. 
A  mezzo  il  tratto  trovò  molle  e  lenta 
Una  macchia  di  rubi  e  di  verzura, 
A  cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto; 
Del  resto,  lo  mandò  libero  e  sciolto. 

L'altro  s'attacca  ad  un  scheggion  ch'usciva       55 
Fuor  della  roccia,  per  salirvi  sopra  ; 
Perchè  si  spera,  s'  alla  cima  arriva, 
Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  copra. 
Ma  quel  nei  piedi  (che  non  vuol  che  viva) 
Lo  piglia,  mentre  di  salir  s'  adopra  ; 
E  quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia. 
Le  sbarra  si,  eh'  in  duo  pezzi  lo  straccia; 

A  quella  guisa  che  veg^iam  talora  56 

Farsi  d*  uno  aeron,  farsi  d*  un  pollo, 
Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o  eh*  astor  resti  satollo. 
Quanto  è  bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a  risco  di  fiaccarsi  il  collo  ! 
Ch"*  ad  altri  poi  questo  miraeol  disse, 
Si  che  r  udì  Turpino,  e  a  noi  lo  scrisse. 

E  queste  ed  altre  assai  cose  stupende  57 

Fece  nel  traversar  della  montagna. 


Dopo  molto  cercare,  alfin  diicende 
Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna; 
E  lungo  la  marina  il  cammin  prende 
Ch*  intorno  a  Tarracona  il  lito  bagna  : 
E  come  vuol  la  furia  che  lo  mena, 
Pensa  farsi  un  albergo  in  qaell*  arena, 

Dove  dal  sole  alquanto  si  ricopra;  51 

E  nel  sabbion  si  caccia  arido  e  trito. 
Stando  cosi,  gli  venne  a  caso  sopra 
Angelica  la  bella  e  il  suo  marito, 
Ch*  eran  (siccome  io  vi  narrai  ài  aopra) 
Scesi  dai  monti  in  su  1*  ispano  lito. 
A  men  d*  un  braccio  ella  gli  gionse  appreaaOi 
Perché  non  s*  era  accorta  ancora  d^  esso. 

Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene;  59 

Troppo  é  diverso  da  quel  eh'  esser  anole. 
Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 
È  sempre  andato  nudo  ali*  ombra  e  al  aole. 
Se  fosse  nato  ali*  aprica  Siene, 
0  dove  Ammone  il  Garamante  cole, 
0  presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spiccia, 
Non  do\Tebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa,  60 

La  faccia  macra,  e  come  un  osso  aadatta. 
La  chioma  rabbuffata,  orrida  e  meata, 
La  barba  folta,  spaventosa  e  bratta. 
Non  più  a  vederlo  Angelica  fu  presta. 
Che  fosse  a  ritornar,  tremando  tutta  : 
Tutta  tremando,  e  empiendo  il  ciel  di  grida, 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 

Come  di  lei  s*  accorse  Orlando  stolto  61 

Per  ritenerla  si  levò  di  botto. 
Così  gli  piacque  il  delicato  volto, 
Così  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
D'  averla  amata  e  riverita  molto 
O^ni  ricordo  era  in  lui  guasto  e  rotto. 
Lo  corro  dietro,  e  tien  quella  maniera 
Che  tenia  il  cane  a  seguitar  la  fera. 

Il  giovine,  che  '1  pazzo  seguir  vede  63 

Li  donna  sua,  gli  urta  il  cavallo  addosso, 
K  tutto  a  un  t.mpo  lo  percuote  e  (lede. 
Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 
Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  crede: 
Ma  la  pelle  tro>ò  dura  come  osso. 
Anzi  via  più  ch*  acciar  ;  ch*  Orlando  nato 
Inipenctrahil  era  ed  affatato. 

Come  Orlando  sentì  battersi  dietro,  63 

Gironsi  e  nel  girare  il  pugno  strinse, 
E  con  la  forza  che  passa  ogni  metro. 
Ferì  il  destrier  che*l  Saracino  spinse, 
Ferii  sul  capo  ;  e  come  fosse  vetro, 
Lo  spezzò  sì,  che  quel  cavallo  estinse  ; 
E  rivoltosse  in  un  medesmo  istante 
Dietro  a  colei  che  gli  fuggiva  innante. 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta  :  64 

E  con  sferza  e  con  spron  tocca  e  ritocca  ; 
Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta, 
Se  ben  volasse  più  che  strai  da  cocca. 
Deir  anel  e*  ha  nel  dito  si  rammenta. 
Che  può  salvarla,  e  se  lo  getta  in  bocca; 
E  r  anel,  che  non  perde  il  suo  costume. 
La  f«  sparir  corni^  nd  un  soffio   il  lume. 
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0  fosse  la  paura,  o  che  pigliasse  65 

Tanto  disconcio  nel  mutar  V  anello, 
Oppur  che  la  giumenta  traboccasse, 
Che  non  posso  affermar  questo  né  quello; 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L^  anello  in  bocca,  e  celò  il  viso  bello, 
Levò  le  gambe,  ed  uscì  dell*  arcione, 
E  si  trovò  riversa  in  sul  sabbione. 

Più  corto  che  quel  salto  era  due  dita,  66 

Avviluppata  rìmanea  col  matto. 
Che  con  V  urto  le  avrìa  tolta  la  vita  ; 
Ma  gran  ventura  V  aiutò  a  quel  tratto. 
Cerchi  pur  eh"*  altro  furto  le  dia  aita 
D'  un*  altra  bestia,  come  prima  ha  fatto  ; 
Che  più  non  è  per  riaver  mai  questa 
Ch*  innanzi  al  paladin  V  arena  pesta. 

Non  dubitate  già  eh'  ella  non  s*  abbia  67 

A  provvedere;  e  seguitiamo  Orlando, 
In  cui  non  cessa  V  impeto  e  la  rabbia, 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 
Segne  la  bestia  per  la  nuda  sabbia, 
E  se  le  vien  più  sempre  approssimando: 
Già  gìk  la  tocca,  ed  ecco  Tha  nel  crine, 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  alfine. 

Con  quella  festa  il  paladin  la  piglia,  68 

Ch*  un  altro  avrebbe  fatto  una  donzella  : 
Le  rassetta  le  redine  e  la  briglia, 
E  spicca  nn  salto,  ed  entra  nella  sella  ; 
E  correndo  la  eaccia  molte  miglia. 
Senza  riposo,  in  questa  parte  e  in  quella  : 
Mai  non  le  leva  né  sella  né  freno. 
Né  le  lascia  gustare  erba  né  fieno. 

Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa,  69 

Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 
Non  nocque  a  lui,  né  senti  la  percossa  ; 
Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla. 
Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa, 
E  finalmente  se  V  arreca  in  spalla, 
E  su  ritoma,  e  va  con  tutto  il  carco. 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un  arco. 


Senfendo  poi  che  gli  gravava  troppo,  70 

La  poso  in  terra,  e  volea  trarla  a  mano  : 

Ella  il  seguia  con  passo  lento  e  zoppo. 

Dicea  Orlando  :  Cammina  ;  e  dicea  invano. 

Se  r  avesse  seguito  di  galoppo. 

Assai  non  era  al  desiderio  insano. 

Alfin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 

E  dietro  la  legò  sopra  il  pie  destro  ; 
E  così  la  strascina,  e  la  conforta  71 

Che  Io  potrà  seguir  con  maggior  agio. 

Qual  leva  il  pelo,  e  quale  il  cuoio  porta. 

Dei  sassi  eh*  eran  nel  cammio  malvagio. 

La  mal  condotta  bestia  restò  morta 

Finalmente  di  strazio  e  di  disagio. 

Orlando  non  le  pensa  e  non  la  guarda  ; 

E  via  correndo,  il  suo  cammin  non  tarda. 
Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimase,  72 

Continuando  il  corso  ad  occidente  : 

E  tuttavia  saccheggia  ville  e  case, 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente  ; 

E  frutte  e  carne  e  pan,  purch*  egli  invase. 

Rapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente  : 

Qual  lascia  morto,  e  qual  storpiato  lassa  ; 

Poco  si  ferma,  e  sempre  innanzi  passa. 
Avrebbe  cosi  fatto,  o  poco  manco,  73 

Alla  sua  donna,  se  non  s*  ascondca  ; 

Perchè  non  discernea  il  nero  dal  bianco, 

E  di  giovar,  nocendo,  si  credea. 

Deh  maledetto  sia  V  anello,  ed  anco 

11  cavalier  che  dato  glie  V  avea  ! 

Che  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fatto 

Di  sé  vendetta  e  di  mill*  altri  a  un  tratto. 
Nò  questa  sola,  ma  fosser  pur  state  74 

In  man  d' Orlando  quante  oggi  ne  sono  : 

Ch*  ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate,  • 

Né  si  trova  tra  loro  onda  di  buono. 

Ma  prima  che  le  corde  rallentate 

AI  Canto  disugual  rendano  il  suono. 

Pia  meglio  differirlo  a  un*  altra  volta, 

Acciò  men  sia  noioso  a  chi  V  ascolta. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  VENTESIMONONO. 


St  4f  V.  5.  —  ly  6  scudo  e  falda  ecc.  Le  è  difesa  e 
riparo.  Il  Bembo,  Aiol.f  III,  aveva  pure  usato  la  parola 
falda  metaforicamente  :  U  uno  e  V  altro  dt*  miei  compagni 
8oUo  le  molli  falde  deUe  loro  di^pute^  avevano  ecc. 

8t,  5,  V.  8.  —  E  tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese;  è  un 
verso  tolto  quasi  di  peso  da  nn  antico  e  mediocrissimo 
poema  cavalleresco  detto  il  Thrielano^  lib.  I,  canto  VII, 
dove  così  suona  :  E  tanto  ne  spiccò  quanto  ne  prese. 

St,  6f  V.  6.  —  Varia  fama  è  di  lui,  ne  si  ragguaglia  : 
varie  sono  le  voci  che  ne  corrono ,  nò  se  ne  può  raccap- 
pezzare  la  verità.  Tale  è  la  mia  interpretazione.  Ciii  spiegò 
il  né  si  ragguaglia  per  non  è  concorde^  ebbe  dimenticato 
che  le  parole  varia  fama  tornano  al  medesimo  senso,  e 
che  però  V  autore  avrebbe  ripetuto  senz'  uopo  il  concetto. 

St,  12,  V.  3.  —  All'  atto  bieco,  all'  atto  travolto,  torto 
o  per  metaf.  pravo,  vituperevole,  disonesto.  L' Ariosto  ciò 
scrivendo  ebbe  per  avventura  alla  mente  quello  di  Dante, 
Parad.,  V,  65  :  Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  hieei,  e  più 
ancora  l'altro,  Inf,  XXV,  31  :  Onde  cessar  le  sue  opere  hiece. 

St.  13  e  seg.  —  Quest'astuzia  che  Isabella  mette  in  atti 
per  sMvnrc  la    sua   c'a3til;\   e   la  medesima    clic   leggiamo 


neir  Istorie  del  Guerrier  di  Durazzo,  antico  librj  di  cavalle- 
ria, ed  uno  de'  romanzi  della  Tavola  rotonda,  dove  Dm- 
siila,  nobii  vergine  di  Durazso,  vedendo  venire  il  nemico 
ebro  della  vittoria  a  violarla,  patteggiò  e  mantenne  Y  illi- 
batezza virginale  col  dargli  un'erba,  che  il  dovesse  ren- 
dere fatato  e  invulnerabile.  Accettò  il  soldato  di  farne  spe- 
rienza  sopra  di  lei,  e  scorrendo  oltra  colla  spada,  spaccò 
d' un  colpo  la  beUa  testa.  L'  Ariosto  trasportò  di  peso  tal 
racconto  nel  suo  poema. 

St.  18,  V.  7-8.  —  E  nel  mancar  di  fede,  Tutta  a  lui  la 
bugiarda  Africa  cede.  A  tale  sentenza  ruutorc,  più  che  dal- 
l'indole  mutabile  e  dal  vario  ingegno  de' popoli  tutti  del- 
l'Africa, fu  mosso  dalla  fama  che  anticamente  correva  de' 
Cartaginesi,  i  più  potenti  tra  essi,  e  appresso  a'  Romani, 
che  penaron  tanto  ad  abbatterli,  spacciati  per  foedifragi\ 
cioè  rompitorì  de'  patti  e  della  data  fede. 

St.  19,  V.  4.  —  Cigno,  eroe  della  mitologia,  diverso  dal 
Cigno  re  de'  Liguri,  nominato  al  Canto  III,  St  34,  fu  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  e  invulnerabile  come  Achille,  uno  de' 
più  famosi  gruerrìcri  di  Grecia  alla  guerra  di  Troia,  e  fì- 
glimlo  della  dea  Tetl  e  di  Pclco.  Cigno  fu  puro  alla  guerra 
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di  Truia  in  favor  di  Priamo;  e  Acliille,  venuto  un  gior- 
no con  lui  alle  mani,  vedendo  di  noi  poter  ferirò,  lanciogii 
contro  un  gran  sasdo,  e  fattolo  traboccare  a  tvrra,  gli  an- 
dò addosso,  Io  strtmgolò  e  tolsogli  Tannc.  11  i)adrc  Net- 
tuno mutò  r  estinto  in  quel  bianco  uccello,  che  ne  ritiene 
tuttavia  il  nome. 

St.  2S,  V.  5.  —  Quella  che  'l  ver  dalla  hnijia  dispaia  ecc. 
I^  sporienza  che  separa  il  vero  dal  falso.  Terenzio  negli 
Adel/i:  Numquam  ita  quisquam  bine  iubilucta  ratione  ad 
vitam  fuit  Quin  re*,  actat^  usui  temper  aliquid  apporlet 
fujm^  Aliquid  moneat^  ut  illa  quae  te  seire  credas^  neaciat 
Et  quae  tihi  putaris  prima  in  experiundo  repuditi. 

SL  27 f  V.  4.  —  Il  parlar  orna  e  eome^  oniA  e  ripulisce, 
fa  bello,  da  comete  verbo  che  altresì  in  Ialino  Vide  rad- 
Bcttare,  racconciare,  e  usasi  specialmente  de'  capelli  ;  ori- 
ginando forse  da  conia,  chioma. 

SL  28t  V.  5-7.  —  Pia  di  quella  ecc.  Parla  di  Lucrezia 
moglie  del  console  CuUatiuo,  la  quale,  violata  da  Sesto  Tar- 
quinio,  si  diede  la  morte,  incitando  con  sì  maguaiiimo  atto 
i  Uomani  a  cacciare  di  Koiua  il  re  e  tutta  la  famiglia  reale 
dei  Tarquinii  cresciuta  a  tirannia  iuMopportabilo.  —  Per  le 
inviolabil  acque;  per  le  acque  della  palude  Stigia.  Quando 
gli  Dei  avevano  giurato  per  le  acque  del  fiume  Stige,  non  mu- 
tavano più  consiglio,  perocché  altrimenti  sarubbuno  rima- 
sti por  cento  anni  privi  della  loro  diviniti.  Cosi  abbinino 
da  Ovidio  e  da  Virgilio.  Ora,  quanto  è  da  lodare  T Ario- 
sto di  aver  posto  in  bocca  al  vero  I)io  tal  ra/y.4  di  giu- 
ramento V  L'arte  era  fine  dell'arte  nel  sui'ohi  XVI,  e  il 
rinnovato  paganesimo  negli  scritti  I>cn  dimostra  quanto  f<<s- 
sero  spossate  della  propria  virtù  anche  le  anime  dei  grau'ìi, 
o  quanta  violenza  loro  facessero  i  tcmi»i  per  torcerle  da  quelle 
vie,    a  cui    erano   chiamate   da  una  felice  natura. 

St.  l*y,  V.  /.  —  Per  l'avvenii'  vo'  che  ciascuna  ecc.  Una 
dello  solite  e  più  felici  adulazioni  del  poeta.  La  lode  qui 
va  direttamente,  mi  pare,  a  Isabella  d'  Kste,  figliuola  del 
duca  Ercole  di  Ferrara,  e  moglie  al  duca  di  Mantova  ;  e 
seguentemente,  dico  il  Porcacchi,  alle  mogli  di  Ferdinandu 
0  di  Federico  re  di  Napoli,  1'  una  ci'kbratA  da  Poutano, 
r  altra  famosa  per  sublime  e  costante  animo  nel  sop[>or- 
tar  le  i»erco8se  ddla  fortuna;  indi  alla  moglie  di  Ferdi- 
nando ro  di  Spn«,'uu,  alla  cui  prudenza  s' altribuisi-o  il 
conquisto  di  Granata  contro  ì  Mori  o  lo  «roiuinuMito  del 
nuovo  mondo  fatto  da  Cristi >fon>  t'oloinlo.  e  all>i  iiit>;;lio 
di  Guidubaldo  duca  d  Irliini/,  celol»iMti'  nel  CviH'jla.i.) 
del   ('jt'liu'lione;   le  ijmmIì   tutte   cMhtm   inun.:   <1"  l-.-il'elLi. 

^7.  :{tì,  r.  .V  ò\  —  .1/  tiTzt)  rli'I.  Al  eielM  ili  Vcnrit-.  Oca 
dell'  amore,  e  però  alla  .«ode  ilello  anime  innamorate.  — 
JJreuani'f  pcrsoniitrgio  de*  roman/.i  «Iella  JnH'la  Jì>'t'jnd>' 
dove   ò  sopr:«nnt minato  ìc/jcc  ^':< '■■. 


Sf.  3.1,  V.  1-2. —  Tm  superba  mole:  Castel  Sant'Angelo, 
che  Adi'iano  imperatore  fecesi  fabbricare  per  Mpolcro  sul 
Tevere.  Altri  Io  vogliono  cosi  nominato  da  Adriano  VI, 
sommo  pontefice,  che  fece  dare  a  quell*  edificio Ja  fonna  t 
r  uso  che  ha  di  presente. 

St.  3.'i,  r.  4-5.  —  Cacume^  voce  Ut.  eimA.  —  AUa  M- 
Ictta,  che  dicesi  anche  vedetta,  luogo  dove  sta  la  sentfneUa, 
e  la  sentinella  stessa. 

.^t.  31,  V.  7-8.  —  Come  V  a&jua  ecc.  Questi  due  Teni 
cosi  variavano  nella  edizione  151C:  J*ur  come  V  acqua  il 
còro,  coni  rftivijua  V  error  che  fa  per  vino  o  memo  o  iiagwa. 

St.  47,  r.  8.  —  Ne  salta  in  aria  l'onda,  e  il  lito  gs- 
Vìe.  Virgilio,  Aen.^  Vili,  v.  240,  più  vivamente:  DiauA» 
tant  ripw,  rcjiuitque  exttvritut  amnis» 

St.  ù4,  V.  6 -ti.  —  Trovò  molle  e  lenta  Una  ■•aeelia  di 
rubi  ecc.  Trovò  molle  e  cedevole  noa  macchia  di  rovi. 
Hubo  lo  stesso  che  il  latino  rubu»,  rovo,  pmno. 

St.  55y  V.  2.  —  Fuor  della  roccia:   fuor  della  balia. 

St.  56,  V.  2.   —  Aerati,  airoue,  grande  uccello  acquatico. 

St.  50,  V.  5-7.  —  Siene,  città  dell*  Egitto,  così  chiamiU 
dai  latini  a'  confini  dell'  Etiopia,  sotto  la  sona  torrida.  lin- 
eano, nella  Farsaglia,  disse:  Umbras  ntunquam  fleetenie Sie- 
ne. —  O  dove  Ammoue  il  Gar amante  cole.  Nella  Libia,  dove 
fu  il  Tempio  e  1*  Oracolo  di  Giove  Ammoue.  Garamaoti, 
corno  altrove  si  disse,  chiamavansì  alcuni  popoli  della  Li- 
bia, probabilmente  i  prosenti  Tilbons.  —  Del  Teiopìo  d'Am- 
mone  ritocca  il  Poeta  al  C.  XXXIII,  8t  12G.  —  0  pressi 
al  munti  onde  il  yran  Xilo  spìccia:  i  monti  della  Luna  in 
Ktiopin,   altre  volte  da  noi  mentovati. 

St.  Off,  r.  I.  —  Qun^i  ascosi  atea  gli  ocelli  ecc.  D  Boc- 
caccio noi  IV  del  Filocopo  descrive  quasi  colle  stessa  pa- 
role Fileno:  Mn  poi  ch'egli  V  ibhe  raffigurato^  il  vidi  nd 
viso  diveuulo  bruno  e  gli  occhi  licnlrati  in  dentro,  eft<  e 
jtcna  si  discvriirvaiio ;  ciuscunti  osso  pingeva  in  fiorila  ra^ 
grìnzata  pdle,  ed  i  coprirgli  con  dUordinato  rabbuffamento 
orctqxii'duu  parte  del  dolente  vifo,  e  similmente  la  bwha 
era  divenuta  rigida  ed  attorta. 

St.  tìl,  V.  4.  —  Che  slral  da  cocca,  che  freccia  dall'arco 
CWca,  che  per  sinodduclie  fu  qui  usurpata  per  arco,  è  prò-' 
prìauientc  la  taeea  della  freccia,  nella  quale  entra  la  corda 
dell'  ureo,  e  «londe  la   freeeia  ha   la  .spinta    ad   uscire. 

St  (l'.v,  V.  'V.  —  Qnaiìfo  in  tre  volte  von  trarrebbe  w» 
arco.    CoM    Dante,     l'nrg.,     XXXIl.    31  :     Forse   in  tre  vJi 

Si.  72.  V.  .0.  —  /''//■  cft' tijli  ìvra^e,  invasi,  metta  ntl 
\ase,   nwfta  utl   \enlre.   in^nj^i. 

s't.  i.'i,  r.  .V.  —  J\iC.\t  non  'fi'irinìin  il  nt.ro  dal  hianci:i. 
li   il   [M-'N  .'i!'i"  Ialini:    Xri\t  «y//>".^  albn-i.   quid  ìii'j>'u:i. 


CAIVTO  TKEKTES^IMO. 


ARGOMENTO. 

Orlando  lascia  in  diver.-o  .•rentier»» 
Di  diverse  pazzie   fiero  .senibiantc. 
Ueeide  Mamlricnrdo  il  buon   Ku^tjìoro  : 
Di  lui  si  lafjna,  e  duol.si  Hradaniante, 
(.'he  ferito  ed  infermo  nel  pensiero, 
Le  manea  allo  pronics.-i»;  latte  avanto  ; 
il  buon  lìinaldo  a   ^lont' Alb.an  \enuto 
\d  i»er  dar  eo' fratelli   a   Carlo  aiuti^ 


Quando  vincer  daliMmpcto  e  dall' ira 
Si  lascia  la  ragion,  né  si  difende, 
E  che  '1  cicco  furor  sì  innanzi  tira 
0  mano  o  lingua,  che  gli  amici  ofTende; 
So  ben  di  poi  si  piange  e  si  sospira, 
Non  f^  por  qiH^slo  che  Tcrror  s'emendo. 


La.ssu!  io  mi  dof^Iio  e  afll'ggo  ìnvan  di  quanto 
Dissi  per  ira  al  Un  dell'  altro  Canto. 
Ma  simile  sou  TiUo  ad  uno  iorermo,  2 

Che,  dopo  molta  pazienza  e  molla, 
Quando  coutra  il  dolor  non  ha  più  schermo, 
(Vt'n  jilb  r'I»' h,  «^  p   b;^?f'  mini  i*  si  volto. 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Manca  il  dolor,  né  V  impeto  sta  formo, 
Cho  la  lingua  al  dir  mai  facea  il  sciolta  : 
E  8i  ravvede  e  pente,  e  n'  ba  dispetto  ; 
Ma  quel  o*  ha  detto,  non  può  far  non  detto. 
Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia  3 

Aver  da  voi  perdon,  poi  eh'  io  ve  '1  chi^gio. 
Voi  scuserete,  che  per  frenesia. 
Vinto  dair  aspra  passion,  vaneggio. 
Date  la  colpa  alla  nimica  mìa. 
Che  mi  fa  star,  eh'  io  non  potrei  star  peggio  ; 
E  mi  fa  dir  quel  di  eh*  io  fon  poi  gramo  : 
Saflo  Iddio,  s'  ella  ha  il  torto;  e  sa,  s' io  V  amo. 
Non  man  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando;        4 
E  non  son  men  di  Ini  di  scusa  degno, 
Ch'  or  per  li  monti,  or  per  le  piagge  errando, 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno, 
Molti  dì  la  cavalla  strascinando 
Morta,  oom*  era,  seosa  alcun  ritegno  : 
Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare, 
Gli  fu  forza  il  cadavero  lasciare. 
E  perchè  sa  nuotar  come  una  lontra,  5 

Entra  nel  fiume,  e  surge  air  altra  riva. 
Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra. 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 
Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra, 
Perchè  egli  è  solo  e  nudo,  non  lo  schiva. 
Vorrei  del  tuo  ronzin,  gli  disse  il  matto. 
Con  la  giumenta  mia  fare  un  baratto, 
lo  te  la  mostrare  di  qui,  se  vuoi  ;        ,  6 

Che  morta  là  su  V  altra  ripa  giace  : 
La  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 
Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 
Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  mi  puoi; 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 
11  pastor  ride,  e  senz' altra  risposta 
Va  verso  il  guado,  e  dal  pazzo  si  scosta. 
Io  voglio  il  tuo  cavallo:  olà,  non  odi?  7 

Soggiunse  Orlando,  e  con  furor  si  mosse. 
Avea  un  baston  con  nodi  spessi  e  sodi 
Quel  pastor  seco,  e  il  paladìn  percosse. 
La  rabbia  e  F  ira  passò  tutti  i  modi 
Del  conte,  e  parve  fier  più  che  mai  fosse. 
Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra. 
Che  spezza  V  osso,  e  morto  il  caccia  in  terra. 
Salta  a  cavallo,  e  per  diversa  strada  8 

Va  discorrendo,  e  molti  pone  a  sacco. 
Non  gusta  il  ronzin  mai  fieno  né  biada; 
Tanto  ch*  in  pochi  di  ne  rìman  fiacco  : 
Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  vada. 
Che  di  vetture  vuol  vivere  a  macco; 
E  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i  lor  padroni  uccise. 
Capitò  alfin  a  Malega,  e  più  danno  9 

Vi  fece,  eh'  egli  avesse  altrove  fatto  ; 
Che,  oltre  che  ponesse  a  aaccomanno 
Il  popol  sì,  che  ne  restò  disfatto. 
Né  si  potè  rifar  quel  né  1'  altr*  anno  : 
Tanti  n'  uccise  il  periglioso  matto. 
Vi  spianò  tante  case,  e  tante  accese. 
Che  disfà  più  che  '1  tereo  dei  paese. 
Quindi  partito,  venne  ad  una  terra,  10 

Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 

Ariosto,  Orlando  Fariow, 


Di  Zibeltarro,  o  vnoi  di  2ibilt«rra  ; 
Che  l'uno  e  V  altro  nome  le  vien  detto: 
Ove  una  barca  che  sciogliea  da  terra. 
Vide  piena  di  gente  da  diletto. 
Che  sollazzando  all'  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquilliasima  marina. 

Cominciò  il  pazzo  a  gridar  forte:  Aspetta:  11 

Che  gli  venne  disio  d' andare  in  barca. 
Ma  bene  invano  e  i  gridi  e  gli  urli  getta  ; 
Che  volentier  lai  merce  non  ai  cerca. 
Per  l'acqua  il  legno  va  con  quella  fretta, 
Che  va  per  l' aria  irondino  che  varca. 
Orlando  urla  il  cavallo  e  batte  e  stringe, 
E  con  un  mazzafrusto  al  mar  lo  spinge. 

Forza  è  eh'  alfin  neir  acqua  il  eavallo  entro  ;         1 2 
Ch'  invan  contrasta,  e  spende  invano  ogni  opra  : 
Bagna  i  ginocchi,  e  poi  la  groppa  e  '1  ventra, 
Indi  la  testa,  e  appena  appar  di  sopra. 
Tornare  addietro  non  si  speri,  mentre 
La  verga  tra  1'  orecchie  se  gli  adopra. 
Misero  1  o  si  oonrien  Ira  ria  affogare, 
0  nel  lite  airican  passare  il  mare. 

Non  vede  Orlando  più  poppe  né  sponde,  13 

Che  tratto  in  mar  l'avean  dal  lite  asciutto; 
Che  aon  troppo  lontane^  e  le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  1'  alto  e  mobil  flutto  : 
E  tuttavia  il  destrier  caccia  Ira  1'  onde; 
Ch'  andar  di  là  del  mar  dispone  in  tutto. 
Il  destrier,  d' acqua  pieno  e  d'  alma  vóto. 
Finalmente  finì  la  vita  e  il  nuoto. 

Andò  nel  fondo,  e  vi  traea  la  salma,  14 

Se  non  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  e  1'  una  e  1'  altra  palma, 
E  aoffla,  e  Tonda  spinge  dalla  faccia. 
Era  l'aer  soave,  e  il  mare  in  calma: 
E  ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia; 
Ch'  ogni  poco  che  '1  mar  fosse  più  sorto. 
Restava  il  paladin  nell'acqua  morto. 

Ma  la  Fortuna,  che  dei  pazzi  ha  cura,  15 

Del  mar  lo  trasse  nel  lite  di  Setta, 
In  una  spiaggia,  lungi  dalle  mura 
Quanto  sarian  duo  tratti  di  saetta. 
Luogo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  in  fretta. 
Finché  trovò,  dove  tendea  sul  lite. 
Di  nera  gente  esercito  infinito. 

Lasciamo  il  paladin  eh'  errando  vada  ;  1 6 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada 
Dopo  eh'  usci  di  man  del  pazzo  a  iempo, 
E  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  narilio  e  miglior  tempo, 
E  dell'  India  a  Medor  desse  lo  scettro, 
Forae  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

Io  sono  a  dir  tante  altre  cose  intento,  1 7 

Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 
Volger  conviemmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale, 
Quella  bellezza  ai  godea  contento, 
A  cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale, 
Poscia  che  se  n'  è  Angelica  partita, 
E  la  casta  Isabella  al  ciel  salita. 

160. 
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Della  sentenxia  Ihndrieurdo  altiero,  18 

Ch*in  foo  favor  la  bella  donna  diede, 
Non  può  fmir  tatto  il  diletto  intoro  ; 
Che  contra  lui  son  altre  liti  in  piede. 
L'  nna  gli  muove  il  giovane  Ruggiero, 
Perchè  V  aquila  bianca  non  gli  cede  ; 
L'  altra  il  famoso  re  di  Sericana, 
Che  da  lui  vuol  la  apada  Durindana. 

S*  affatica  Agramanto,  nò  diaciorre,  1 9 

Né  Marsilio  con  lui,  sa  questo  intrico  : 
Né  solamente  non  li  può  disporre 
Che  voglia  Pan  dell'altro  esser  amico; 
Ma  che  Ruggiero  a  Mandricardo  tórre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 
0  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti. 
Tanto  che  questa  o  quella  lito  acchetL 

Raggiar  non  vuol  eh'  in  altra  pugna  vada  20 

Con  lo  suo  scudo;  né  Gradasso  vuole 
Che,  fuor  che  contra  sé,  porti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole. 
Àlfln  veggiamo  in  cui  la  sorto  cada. 
Disse  Agramanto,  e  non  sian  più  parole  : 
Veggiam  quel  che  Forane  ne  disponga, 
E  sia  preposto  quel  cV  ella  preponga. 

E  se  compiacer  meglio  mi  voleto,  21 

Onde  d^  aver  ve  n'  abbia  obbligo  ognora, 
Chi  de*  di  voi  combatter  sortireto  ; 
Ma  con  patto,  eh'  al  primo  che  esca  fuora, 
Amendue  le  querele  in  man  porrete  ; 
SI  che,  per  sé  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno  ;  e  perdendo  V  un  di  vui, 
Cosi  perduto  abbia  per  ambidui. 

Tra  Gradasso  e  Ruggier  credo  che  sia  22 

Di  valor  nulla  o  poca  differenza; 
E  di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria, 
So  ch'in  arme  farà  per  eccelleoza. 
Poi  la  vittoria  da  quel  cauto  stia, 
Che  vorrà  la  divina  Provvidenza. 
Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna, 
Ma  il  tutto  imputerassi  alla  Fortuna. 

Steron  taciti  al  detto  d'  Agramanto  23 

E  Ruggiero  e  Gradasso  ;  ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 
E  r  una  briga  e  V  altra  abbia  a  pigliarsi. 
Cosi  in  duo  brevi  eh'  avean  simigliante 
Ed  ugual  forma,  i  nomi  lor  notarsi; 
E  dentro  un'  urna  quelli  hanno  rinchiusi, 
Versati  molto,  e  sozzopra  confusi. 

Un  semplice  fanciul  nell'  urna  messe  24 

La  mano,  e  prese  un  breve;  e  venne  a  caso 
Ch'  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lesse. 
Essendo  quel  del  Sericeo  rimase. 
Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse 
Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso, 
E  d' altra  parto  il  Sericano  doglia  ; 
Ma  quel  che  manda  il  ciel,  forza  è  che  teglia. 

Ogui  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra  25 

A  favorire,  ad  aiutar  converte, 
Perchè  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopra  ; 
E  le  cose  in  suo  prò,  eh'  avea  già  esperto, 
Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  copra, 
Qual  sien  botte  fallaci,  e  qual  sien  certe, 


Quando  tontar,  quando  schivar  fortuat 
Si  dee,  gli  torna  a  mente  ad  una  ad  una. 

Il  resto  di  quel  dì  che  dall'  accordo  26 

E  dal  trar  delle  sorti  sopravansa, 
È  speso  dagli  amici  in  dar  ricordo, 
Chi  all'un  guerrier,  chi  all'altro,  coaa^è  asuua. 
n  popol,  di  veder  la  pugna  ingordo, 
S' affretta  a  gara  d*  occupar  la  stansa  : 
Né  beata  a  molti  innanzi  giorno  andarvi, 
Che  voglion  tutto  notto  anco  vegghiàrvì. 

La  sciocca  turba  disiosa  attonde  27 

Ch'  i  duo  buon  cavalier  vengano  in  prova  : 
Che  non  mira  più  lungi  né  comprendo 
Di  quel  eh'  innanzi  agli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e  Marsilio,  e  chi  piii  intondo, 
E  vede  ciò  che  nuoce  e  ciò  che  giova, 
Biasma  questa  battoglia,  ed  Agramanto, 
Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

Né  cessan  raccordargli  il  grave  danno  28 

Che  n'  ha  d*  avere  il  popol  Saracino, 
Muora  Ruggiero  o  il  Tartaro  tiranno. 
Quel  che  prefìsso  è  dal  suo  fier  dealino. 
D'  un  sol  di  lor  via  piìk  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 
Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono. 
Tra'  quai  fatica  è  ritrovare  un  buono. 

Conosce  il  re  Agramanto  che  gli  è  vero  ;  29 

Ma  non  può  più  negar  ciò  e'  ha  promesso. 
Ben  prega  Mandricardo  e  il  buon  Ruggiero, 
Che  gli  ridonin  quel  c^  ha  lor  concesso  ; 
E  taato  più,  che  '1  lor  litigio  è  un  zero. 
Né  degno  in  prova  d' arme  esser  rimesso  : 
E  s' in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire. 
Vogliano  alnieu  la  pugna  differire. 

Cinque  o  sei  mesi  il  siogular  certame,  30 

0  meno  o  più  si  differisca,  tanto 
Che  cacciato  abbian  Carlo  del  reame, 
Tolto  io  scettro,  la  corona  e  il  manto. 
Ma  r  un  e  V  altro,  ancor  che  voglia  e  brame 
11  re  ubbidir,  pur  sta  duro  da  canto; 
Che  tale  accordo  obbrobritso  stima 
A  chi  '1  consenso  suo  vi  darà  prima. 

Ma  più  del  re,  ma  più  d' ognun  ch'invano  31 

Spenda  a  placare  il  Tartaro  parole. 
La  bella  figlia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  pricga,  e  si  lamenta  e  duole  : 
Lo  prega  che  consenta  al  re  africano, 
E  voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole; 
Si  lamenta  e  si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e  piena  d'  angonia. 

Lassa  !  dicea,  che  ritrovar  poss'  io  32 

Rimedio  mai,  eh' a  riposar  mi  vaglia, 
S'  or  contra  questo,  or  quel,  novo  disio 
Vi  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia? 
C  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  queir  altro  presa, 
Se  un'altra  non  minor  se  n*  è  già  accesa? 

Oimè  I  eh'  invano  i'  me  n'  andava  altiera  33 

Ch'  un  re  sì  degno,  un  cavalier  sì  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e  fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  della  morte  ; 
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Ch'or  veggo  par  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  eaponri  alla  medeama  aorte. 
Fa  naturai  ferocità  di  core, 
Ch^  a  quella  t*  iastigò  più  che  *!  mio  amore. 

Ma  ae  gli  è  ver  che  '1  vostro  amor  aia  quello      34 
Che  vi  afonate  di  mostrarmi  ognora, 
Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  F  alma  e  che  m' accora, 
Che  non  vi  caglia  ae  1  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 
Utile  0  danno  a  voi  non  ao  eh'  importi. 
Che  lasci  quella  insegna,  o  che  la  portL 

Poco  guadagno,  e  perdita  uscir  molta  35 

Della  battaglia  può,*  che  per  far  aete. 
Quando  abbiate  a  Raggiar  V  aquila  tolta. 
Poca  mercè  d*un  gran  travaglio  avrete; 
Ma  se  fortuna  le  apalle  vi  volta 
(Che  non  però  nel  crin  preaa  tenete). 
Causate  un  danno,  eh*  a  penaarvi  aolo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  aia  36 

Cara,  e  piìk  amiate  un'  aquila  dipinta. 
Vi  aia  almen  cara  per  la  vita  mia  ; 
Non  sarà  V  una  senxa  l' altra  eatinta. 
Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fla  : 
Son  di  seguirvi  in  vita  e  iu  morte  accinta  ; 
Ma  non  vorrei  morir  si  malcontenta. 
Come  io  morrò,  ae  dopo  voi  aon  spenta. 

Con  tai  parole  e  aimili  altre  assai,  37 

Che  lacrime  accompagnano  e  aospirì. 
Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai, 
Perch*  alla  pace  il  sao  amator  ritiri. 
E  quel,  saggeudo  dagli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto,  e  quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labbra  pia  che  rose, 
Lacrimando  egli  ancor,  così  rispose: 

Deh,  vita  mia,  non  vi  mettete  affanno,  38 

Deh  non,  per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa  ; 
Che  se  Carlo  e  '1  re  d'Africa,  e  ciò  e' hanno 
Qui  di  gente  moresca  e  di  franciosa, 
Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 
Voi  pur  non  ne  dovreate  esser  pensosa. 
Ben  mi  mostrate  in  poco  conto  avere, 
Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

E  vi  dovria  pur  rammentar  che,  aolo,  39 

(fi  spada  io  non  avea  né  acimitarra) 
Con  un  ironcon  di  lancia  a  un  grosso  stuolo 
D'  armati  cavalier  tolsi  la  sbarra. 
Gradasso,  ancor  che  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure,  a  chi  '1  domanda,  narra 
Che  fu  in  Seria  a  un  caste!  mio  prigioniero  ; 
Ed  è  pur  d'  altra  fama,  che  Ruggiero. 

Non  niega  similmente  il  re  Gradasso,  40 

E  sallo  Isolier  vostro  e  Sacripante, 
Io  dico  Sacripante  il  re  Circasso, 
E  '1  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 
Cent' altri  e  più,  che  pare  a  questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 
Macomettani  e  gente  di.battesmo, 
Che  tutti  liberai  quel  di  medesmo. 

Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro  4  i 

Della  gran  prova  eh'  io  feci  quel  giorno, 


Maggior  che  se  V  esercito  del  Moro 
B  del  Franco  inimioi  avessi  intorno. 
Ed  or  potrà  Ruggier,  giovine  soro, 
Farmi  da  aolo  a  aolo  o  danno  o  scorno  ? 
Ed  or  e'  ho  Durindana  e  1'  armatura 
D'Ettor,  vi  de'  Ruggier  metter  pauia? 

Deh  perchè  dianzi  in  prova  non  venn'io,  43 

Se  far  di  voi  con  1'  arme  io  potea  acquisto  ? 
So  che  v'  avrei  al  aperto,  il  valor  mio, 
Ch'  avreste  il  fin  già  di  Ruggier  previsto. 
Asciugate  le  lacrime,  e  per  Dio 
Non  mi  fate  uno  angario  così  tristo  ; 
E  siate  certa  che  '1  mio  onor  m*  ha  spinto, 
Non  nello  scudo  il  bianco  augel  dipinto. 

Coaì  diss'  egli,  e  molto  ben  risposto  43 

Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna. 
Che  non  pur  lui  mutato  di  proposto. 
Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 
Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto, 
Ancor  eh'  armato,  e  eh'  ella  fosse  in  gonna  ; 
B  r  avea  indotto  a  dir,  se  1  re  gli  parla 
D' accordo  più,  che  volea  contentarla. 

E  lo  facea;  se  non  tosto  eh'  al  sole  44 

La  vaga  Aurora  fé'  V  usata  scorta, 
L' animoso  Ruggier,  che  mostrar  vuole. 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta. 
Per  non  udir  più  d' atti  e  di  parole 
Dilasìon,  ma  far  la  lite  corta, 
Dove  circonda  il  popol  lo  ateccato. 
Sonando  il  corno,  s' appresenta  armato. 

Tosto  che  sente  il  Tartaro  auperbo  45 

Ch'  alla  battaglia  il  suono  altier  lo  sfida. 
Non  vuol  più  dell'accordo  intender  verbo. 
Ma  si  lancia  del  letto,  ed  arme  grida; 
E  si  dimostra  sì  nel  viso  acerbo 
Che  Doralice  istessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  né  di  triegua  : 
E  forza  è  infin  che  la  battaglia  segua. 

Subito  a'^arma,  ed  a  fatica  aspetta  4G 

Da'  suoi  scudieri  i  debiti  servigi  : 
Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta. 
Che  del  gran  difensor  fu  di  Parigi  ; 
E  vien  correndo  inver  la  piazza  eletta 
A  terminar  con  1'  arme  i  gran  litigi. 
Vi  giunae  il  re  e  la  corte  allora  allora; 
Sì  eh'  all'  assalto  fu  poca  dimora. 

Posti  lor  furo  ed  allacciati  in  testa  47 

I  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance. 
Segue  la  tromba  a  dare  il  segno  presta. 
Che  fece  a  mille  impallidir  le  guance. 
Posero  l' aste  i  cavalieri  in  resta, 
E  i  corridori  punsero  alle  pance  ; 
E  venner  con  tale  impeto  a  ferirsi, 
Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 

Quinci  e  quindi  venir  si  vede  il  bianco  48 

Augel  che  Giove  per  1'  aria  sostenne  ; 
Come  nella  Tessalia  ai  vide  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  sia  V  uno  e  1'  altro  ardito  e  franco. 
Mostra  il  portar  delle  massicce  antenne  ; 
E  molto  più,  eh'  a  quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti,  o  scogli  all'  onde  furo. 
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1  tronchi  fio  al  eie!  ne  sono  ascesi  :  49 

Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco, 
Che  due  o  tre  giù  ne  tornaro  accesi, 
Ch'eran  saliti  alla  sfera  del  foco. 
I  cavalieri  i  brandi  aveano  presi  : 
E  come  quei  che  si  temeano  poco, 
Si  rìtornaro  incontra  \  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

Perirsi  alla  visiera  al  paimo  tratto  ;  50 

E  non  miraron,  per  mettersi  in  terra, 
Dare  ai  cavalli  morte  ;  eh'  è  mal'  atto, 
Perch'  essi  non  han  colpa  della  guerra. 
Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto, 
Non  sa  V  usanza  antiqua,  e  di  molto  erra  : 
Senz'  altro  patto,  era  vergogna  e  fallo 
E  biasfflo  eterno  a  chi  feria  '1  cavallo. 

Ferirsi  alla  visiera,  eh*  era  doppia,  5 1 

Ed  appena  anco  a  tanta  furia  resse. 
L^un  colpo  appresso  all'altro  si  raddoppia: 
Le  botte,  più  che  grandine,  son  spesse, 
Che  spezza  fronde  e  rami  e  gr«no  e  stoppia, 
E  uscir  invan  fa  la  sperata  messe. 
Se  Durindana  e  Balisarda  taglia 
Sapete,  e  quanto  in  queste  mani  vaglia. 

Ma  degno  di  sé  colpo  ancor  non  fanno,  52 

SI  Tuno  e  T altro  ben  sta  su  ravviso. 
Uscì  da  Mandricardo  il  primo  danno, 
Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 
D*uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno. 
Gli  fu  lo  scudo  pel  mezzo  diviso, 
E  la  corazza  apertagli  di  sotto  ; 
E  fin  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

L'aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto,     53 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostaDti, 
Nel  cui  favor  si  conoscea  lo  afTetto 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 
E  se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 
Quel  che  la  maggior  parte  vorria  in  nauti, 
Già  Mandricardo  saria  morto  o  preso  : 
Si  che  '1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

Io  credo  che  qualche  agnol  s*  interpose  54 

Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavalìero. 
Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 
Terrìbil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 
La  spada  in  capo  a  Mandricardo  pose  ; 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  fiero, 
E  tal  fretta  gli  fe\  eh' io  men  T  incolpo 
Se  non  mandò  a  ferir  di  taglio  il  colpo. 

Se  Balisarda  lo  giungea  pel  dritto,  55 

L'  elmo  d*Ettorre  era  incantato  invano. 
Fu   si  del  colpo  Mandricardo  afflitto, 
Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D'andar  tre  volte  accenna  a  capo  fitto, 
Mentre  scorrendo  va  d'intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome, 
Dolente  ancor  delle  mutate  some. 

Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe,  56 

Né  ferito  leon,  sdegno  e  furore. 
Quanto  il  Tartaro  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  so  lo  trasse  fuore  : 
E  quanto  Tira  e  la  superbia  crebbe, 
Tanto  e  più  crebbe  iu  lui  forza  e  valoie. 


Fece  spiccare  a  Bngliadoro  ob  salto 
Verso  Ruggiero,  e  alzò  la  spada  in  alto. 

Levossi  in  su  le  staffe,  ed  all' elmetto  57 

Segnogli  e  si  credette  veramente 
Partirlo  a  quella  volta  fin  al  petto  : 
Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente  ; 
Che  pria  che  '1  braccio  scenda  al  duro  effetto. 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 
E  gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra, 
Che  sotto  difendea  l'  ascella  destra. 

E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse  58 

Di  fuori  il  sangue  tiepido  e  vermiglio, 
E  vietò  a  Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio  ; 
Benché  fin  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e  per  dolor  strignesse  il  ciglio  : 
E  s'  elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempra. 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre. 

Ruggier  non  cessa,  e  spinge  il  suo  cavallo,        59 
E  Mandricardo  al  destro  fianco  trova. 
Quivi  scelta  finezza  di  metallo, 
E  ben  condutta  tempra  poco  giova 
Centra  la  spada  che  non  scende  in  fallo, 
Che  fu  incantata  non  per  altra  prova. 
Che  per  far  eh' a' suoi  colpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  ed  incantata  maglia. 

Taglionne  quanto  ella  ne  prese,  e  insieme  60 

Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco. 
Che  '1  ciel  bestemmia,  e  di  tant'  ira  freme. 
Che  '1  tempestoso  mare  è  orribil  manco. 
Or  s' apparecchia  a  por  le  forse  estreme  : 
Lo  scudo  ove  in  azzurro  è  l' augel  bianco. 
Vinto  da  sdegno  si  gittò  lontano, 
E  messe  al  brando  e  Tuna  e  l'ultra  mano. 

Ah,  disse  a  lui  Ruggier,  senza  più  basti  61 

A  mostrar  che  non  morti  quella  insegna. 
Ch'or  tu  la  getti,  e  dianzi  la  tagliasti; 
Né  potrai  dir  mai  più  che  ti  convegna. 
Cosi  dicendo,  forza  è  eh'  egli  attasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 
Che  sì  gli  grava  e  si  gli  pesa  in  fronte. 
Che  più  leggier  potea  cadervi  un  monte: 

E  per  mezzo  gli  fende  la  visiera;  62 

Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  discosta  I 
Poi  calò  su  r  arcion  che  ferrato  era. 
Né  Io  difese  averne  doppia  crosta: 
Giunse  alfln  su  V  arnese,  e  come  cera 
L'  aperse  con  la  falda  soprapposta  ; 
E  feri  gravemente  nella  coscia 
Ruggier,  sì  eh'  assai  stette  a  guarir  poscia. 

Dell'  un,  come  dell'  altro,  fatte  rosse  63 

Il  sangue  V  arme  avea  con  doppia  riga  ; 
Tal  che  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 
Di  lor  eh*  avesse  il  meglio  io  quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse 
Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga: 
Mena  di  punta,  e  drizza  il  colpo  crudo 
Onde  gittate  avea  colui  Io  scudo. 

Fora  della  corazza  il  Iato  manco,  64 

E  di  venire  al  cor  trova  la  strada; 
Che  gli  entra  più  d*  un  palmo  sopra  il  fianco, 
Sì  che  convien  che  Mandricardo  cada 
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D*  ogDi  ragion  che  può  nell*  augel  bianco, 

0  che  può  aver  nella  famosa  spada  ; 
E  della  cara  vita  cada  insieaie. 

Che,  più  che  spada  e  scodo,  assai  gli  preme. 

Non  mori  qael  meschin  sema  vendetta:  65 

Ch^  a  qael  medesmo  tempo  che  fu  colto, 
La  spada,  poco  saa,  menò  di  fretta; 
Ed  a  Raggier  avria  partito  il  volto. 
Se  già  Raggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forza,  e  assai  del  vigor  tolto. 
Di  forza  e  di  vigor  troppo  gli  tolse 
Diansi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

Da  Mandrìcardo  fu  Raggier  percosso  66 

Nel  ponto  eh'  egli  a  lui  tolse  la  vita  ; 
Tal  eh'  un  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 
E  nna  coffia  d'aociar  ne  fu  partita. 
Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso, 
E  nel  capo  a  Ruggiero  entrò  duo  dita. 
Raggier  stordito  in  terra  si  riversa; 
E  di  sangue  nn  mscel  dal  capo  versa. 

n  primo  fu  Raggier  ch'andò  per  terra,  67 

E  di  poi  stette  V  altro  a  cader  tanto. 
Che  quasi  erede  ognun  che  della  guerra 
Riporti  Mandrìcardo  il  pregio  e  il  vanto: 
E  Doralice  sua,  che  con  gli  altrì  erra, 
E  che  quel  dì  più  volte  ha  rìso  e  pianto. 
Dio  rìngrasiò  con  mani  al  ciel  supine. 
Che  avesse  avnto  la  pugna  tal  fine. 

Ma  poi  eh'  appare  a  manifesti  segui  68 

Vivo  chi  vive,  e  senza  vita  il  morto. 
Nei  petti  de'fautor  mutano  i  regni; 
Di  là  mestizia,  e  di  qua  vien  conforto. 

1  re,  i  signorì,  i  oavalier  più  degni. 
Con  Rnggier  eh'  a  fatica  era  rìsorto, 
A  rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vaono, 

E  glorìa  senza  fine  e  onor  gli  danno. 

Ognun  s'  allegra  con  Ruggiero,  e  sente  69 

Il  medesmo  nel  cor,  e' ha  nella  bocca. 
Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e  occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca  ; 
E  maledice  o  sia  destino  o  caso, 
U  qua!  trasse  Ruggier  prìma  del  vaso. 

Che  dirò  del  favor,  che  delle  tante  70 

Carezze  e  tante  affettuose  e  vere,      ' 
Che  fece  a  quel  Ruggiero  il  re  Agramente, 
Senza  il  quel  dare  al  vento  le  bandiere. 
Né  volse  muover  d'Afrìca  le  piante. 
Nò  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere? 
Or  che  del  re  Agrioane  ha  spento  il  seme. 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 

Né  di  tal  volontà  gli  uomini  soli  71 

Eran  verso  Rnggier,  ma  le  donne  anco. 
Che  d'Afrìca  e  di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venute  al  tenitorio  franco. 
E  Doralice  istessa,  che  con  duoli 
Piangea  V  amante  suo  pallido  e  bianco. 
Forse  con  1*  altre  ita  sarebbe  in  schiera. 
Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

Io  dico  forse,  non  ch'io  ve  l'accerti,  73 

Ma  potrebbe  esser  stato  di  leggiero  ; 


Tal  la  bellezza,  e  tali  erano  i  merti, 

I  costumi  e  i  sembianti  di  Ruggiero. 
Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti, 
Si  facile  era  a  variar  pensiero. 

Che  per  non  si  veder  priva  d' amore, 
Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 
Per  lei  buono  era  vivo  Mandrìcardo  :  73 

Ma  che  ne  volea  far  dopo  la  morte? 
Provveder  le  convien  d' un  che  gagliardo 
Sia  notte  e  di  ne'  suoi  bisogni,  e  forte. 
Non  era  stato  intanto  a  venir  tardo 

II  più  perìto  medico  di  corte. 
Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita, 
Già  l' avea  assicurato  della  vita. 

Con  molta  diligenzia  il  re  Agramente  74 

Fece  colcar  Ruggier  nelle  sue  tende  ; 
Che  notte  e  di  veder  sei  vuole  innante: 
Si  l'ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 
Lo  scudo  al  letto  e  V  arme  tutte  quante, 
Che  fur  di  Mandrìcardo,  il  re  gli  appende  ; 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 
Che  fu  lasciata  al  re  di  Serìcana. 

Con  l'arme  V  altre  spoglie  ■  Ruggier  sono  75 

Date  di  Mandrìcardo,  e  insieme  dato 
Gli  ò  Brìgliador,  quel  destrier  bello  e  buono. 
Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato. 
Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono  ; 
Che  s'avvide  ch'assai  gli  sarìa  grato. 
Non  più  di  questo  :  chò  tornar  bisogna 
A  chi  Ruggiero  invan  sospira  e  agogna. 

Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne  76 

Bradamante,  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 
A  Montalbano  Ippalca  a  lei  rivenne, 
E  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 
Prima,  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  1'  ebbe  a  rìferìre  ; 
Poi  di  Ruggier,  che  rìtrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e'  frati  d'Agrismonte; 

E  che  con  esso  lei  s' era  partito  77 

Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 
E  punirlo  di  quanto  avea  fallito 
D' aver  tolto  a  nna  donna  il  suo  Frontino  ; 
E  che  '1  disegno  poi  non  gli  era  uscito. 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  cammino: 
La  cagione  anco,  perchè  non  venisse 
A  Montalban  Ruggier,  tutta  le  disse; 

E  rìferìlle  le  parole  appieno,  78 

Ch'  in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse. 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno, 
Ch'  egli  le  die,  perch'  ella  a  lei  la  desse. 
Con  viso  più  turbato,  che  sereno, 
Prese  la  carta  Bradamante,  e  lesse; 
Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 

L' aver  Ruggiero  ella  aspettato,  e,  in  vece  79 

Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d'  un  scrìtto  ; 
Del  bel  viso  turbar  1'  aria  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio  e  di  despitto. 
Baciò  la  carta  diece  volte  e  diece, 
Avendo  a  chi  la  scrìsse  il  cor  dirìtto. 
Le  lacrìme  vietar,  che  so  vi  sparae, 
Che  co'  sospirì  ardenti  alla  non  1'  arse 
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Lesse  la  certi  qaattro  Tolte  e  sei,  80 

E  volse  eh*  altrettante  T  imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 
Che  r  una  e  V  altra  ayea  quivi  arrecata, 
Pur  tuttavia  piaogendo  :  e  crederei 
Che  mai  non  si  seria  più  racchetata, 
Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

Termine  a  ritornar  quindici  o  venti  81 

Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  aiTermato 
L^avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 
Chi  m*  assicura,  oimè  I  degli  accidenti, 
Ella  dicea,  e*  ban  forza  in  ogni  lato, 
Ha  nelle  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  tomi  ? 

Oimè  !  Ruggiero,  oimè  !  chi  avrìa  creduto  82 

Ch*  avendoti  amato  io  più  di  me  stessa, 
Tu,  più  di  me,  non  eh*  altri,  ma  potuto 
Abbi  amar  gente,  tua  nemica  espressa  ? 
A  chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto  : 
Chi  tu  dovresti  aitare,  ò  da  te  oppressa. 
Non  so  se  biasmo  o  laude  esser  ti  credi, 
Ch*  al  premiar  e  al  punir  sì  poco  vedi. 

Fu  morto  da  Troian  (non  so  se  '1  sai)  83 

Il  padre  tuo;  ma  fin  i  sassi  il  sanno: 
E  tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai 
Che  non  riceva  alcun  disnor  né  danno. 
È  questa  la  vendetta  che  ne  fai, 
Ruggiero  ?  e  a  quei  che  vendicato  V  hanno. 
Rendi  tal  premio,  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e  di  martore  ? 

Dicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  assente  84 

Queste  parole  ed  altre,  lacrimando, 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente. 
Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Che  Ruggier  serverebbe  interamente 
Sua  fede,  e  eh'  ella  V  aspettasse,  quando 
Altro  far  non  potea,  fino  a  quel  giorno 
Ch'  avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 

I  conforti  d*  Ippalca,  e  la  speranza  85 

Che  degli  amanti  suole  esser  compagna. 
Alla  tema  e  al  dolor  tolgon  possanza 
Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna. 
In  Hontalban,  senza  mutar  mai  stanza, 
Voglion  che  fìn  al  termine  rimagna  ; 
Fin  al  promesso  termine,  e  giurato, 
Che  poi  fu  da  Raggiar  male  osservato. 

Ha  eh'  egli  alla  promessa  sua  mancasse,  86 

Non  però  debbo  aver  la  colpa  affatto; 
Ch'  una  causa  ed  un'  altra  sì  lo  trasse, 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto. 
Convenne  che  nel  Ietto  si  colcasse, 
E  più  d'  un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir:  sì  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 

L' innamorata  giovane  l'attese  87 

Tutto  quel  giorno,  e  desìollo  invano; 
Nò  mai  ne  seppe,  fuor  quanto  ne  'ntese 
Ora  da  Ippalca,  e  poi  dal  suo  germano, 
Che  le  narrò    che  Ruggier  lui  difese, 
B  Malagigi  liberò  e  Viviano. 


Questa  novella,  ancor  eh'  avesaa  graia, 

Pur  di  qualche  amareua  era  torbatt: 
Chò  di  Marflsa  in  qnel  discorso  udito  88 

L*  alto  valore  e  le  bellezze  avea  : 

Udi  come  Ruggier  s'  era  partito 

Con  esso  lei,  e  che  d'  andar  dicea 

Là  dove  con  disagio  in  debol  sito 

Mal  sicuro  Agramente  si  tenea. 
'  Sì  degna  compagnia  la  donna  landa. 

Ma  non  che  se  n'  allegri,  o  che  V  applaada. 
Nò  picciolo  ò  il  sospetto  che  la  preme  ;  89 

Chò  se  Marflsa  ò  bella,  come  ha  fama, 

E  che  fin  a  quel  dì  sien  giti  insieme, 

È  maraviglia  se  Ruggier  non  1'  ama. 

Pur  non  vuol  creder  anco,  e  spera  e  teme; 

E  '1  giorno  che  la  può  far  lieta  e  grama. 

Misera  aspetta  ;  e  sospirando  stassi. 

Da  Montalban  mai  non  movendo  i  panai. 
Stando  ella  quivi,  il  prìncipe  e  il  signore  90 

Del  bel  castello,  il  primo  de'  suoi  tirati 

(Io  non  dico  d'  etade,  ma  d' onore,* 

Chò  di  lui  prima  duo  n*  erano  nati), 

Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  splendore 

Gli  ha,  come  il  sol  le  stelle,  illuminati, 

Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona  ; 

Nò,  fuor  eh'  un  paggio,  era  con  lui  periona. 
Cagion  del  suo  venir  fu,  che  da  Rrava  91 

Ritornandosi  un  dì  verso  Parigi, 

Come  v'  ho  detto  che  sovente  andava 

Per  ritrovar  d' Angelica  vestigi, 

Avea  sentita  la  novella  prava 

Del  suo  Viviano  e  del  suo  Malagigi, 

Ch'  eran  per  esser  dati  al  Maganzese  ; 

E  perciò  ad  Agrismonte  la  via  prese  : 
Dove  intendendo  poi  eh'  eran  salvati,  93 

E  gli  avversari  lor  morti  e  distrutti, 

E  Marflsa  e  Ruggiero  erano  stati. 

Che  gli  aveano  a  quei  termini  ridutti  ; 

E'  suoi  fratelli   e'  suoi  cugin  tornati 

A  Montalbano  insieme  erano  tutti; 

Gli  parve  un'ora  un  anno  di  trovarsi 

Con  esso  lor  là  dentro  ad  abbracciarsi. 
Venne  Rinaldo  a  Montalbano,  e  quivi  93 

Madre,  moglie  abbracciò,  figli  e  fratelli, 

E  i   cugini  che  dianzi  eran  captivi; 

E  parve,  'quando  egli  arrivò  tra  qaelli. 

Dopo  gran  fame  irondine  eh'  errivi 

Col  cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli  : 

E  poi  eh'  un  giorno  vi  fu  stato  o  dui. 

Partissi,  e  fé'  partire  altri  con  Ini. 
Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e  d'  essi  94 

Figli  d'  Amone,  il  più  vecchio  Guicciardo, 

Malagigi  e  Vivian,  si  furon  messi 

In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 

Bradamante  aspettando  che  s'appressi 

11  tempo  eh'  al  disio  suo  ne  vien  tardo, 

Inferma,  disse  alli  fratelli,  eh'  era  ; 

E  non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 
E  ben  lor  disse  il  ver,  eh'  ella  era  inferma,         95 

Ma  non  per  febbre  o  corporal  dolore  : 

Era  il  disio  che  1'  alma  dentro  inferma, 

E  le  fa  alterazion  patir  d'amore. 
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Rinaldo  in  Montalban  più  non  fi  ferma, 
B  leco  mena  dì  ina  gente  il  fiore. 


Come  a  Parigi  appropinqnossi,  e  quanto 
Carlo  aintò,  tì  dirà  V  altro  Canto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMO. 


8l  2,  V.  8.  —  Ma  quel  t^  ha  déUOy  non  pub  farnon  detto. 
Oraiio  cosi  nella  Poetica  :  Neecit  vox  miisa  revertL  E  nella 
epÌBt.  18  a  Lollio,  lib.  I:  Et  temei  emiitmn  volatf  wrevocO' 
bile  verbum. 

8t.  8j  V.  6,  —  Che  di  vetture  vuol  vivere  a  macco  :  vnol 
averne  abbondanza,  e  senza  spesa,  a  ufo.  Macco  propria- 
mente 4  una  riTanda  grossa  di  fave  sgusciate  e  cotte  nel- 
r  acqua,  ammaccate  e  ridotte  in  tenera  pasta.  Dal  vilissi- 
mo  prezzo  e  dall'abbondanza  di  tal  vivanda  venne  il  modo 
avverbiale  a  macco,  che  ha  varii  altri  significati. 

8t.  9f  V.  i.  —  Màlega  (Malaca)  città  della  Spagna  e 
porto  di  mare  sul  Mediterraneo,  famosa  pe'  vini  prelibati 
e  per  gli  altri  frutti  del  paese  intomo.  Fin  dal  tempo  de' 
Fenici  ed  anche  sotto  a'  Bomani  fiori  sempre  per  com- 
mercio.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XIV,  St.  18. 

St,  10,  V,  1-8,  —  Ad  una  terra^  Zieera  detta  ecc.  Questa 
terra  dev'essere  la  presente  Aigteirae,  o  Gibilterra  vec- 
chia nell'  Andalusia,  porto  sulla  costa  meridionale  della 
bua  di  Qibilterra,  da  cui  è  lontana  tre  leghe  soltanto. 
Altri  dissero  che  Zieera  potrebb'  essere  la  Siearaca  dei 
Murbogi  ;  ma  V  opinione  non  tien  punto,  perciocché  questa 
città  à  nella  Spagna  Tarraconense,  doà  nella  moderna  Ca- 
talogna, quando  Zieera,  al  dire  dell'Ariosto,  sedeva  sullo 
stretto  di  Qibilterra,  o  quivi  appresso,  e  il  viaggio  d'  Or- 
lando da  Malaga  traeva  verso  occidente  —  Di  Zibdtarro 
ecc.  Oehd  al  Tarik,  o  Monte  di  Tarik,  fu  dai  Mori  chia- 
mata r  estrema  punta  occidentale  dell'  Europa,  detta  Calpe 
dagli  antichi,  e  che  si  avanza  un  mìglio  e  mezzo  nel  ma- 
re d' incontro  a  un'  altra  rupe  sporgente  dalla  costa  del- 
l'Africa  che  era  dagli  antichi  chiamata  Abila.  Tarik,  da 
cui  prese  il  nome,  era  uno  de'  capi  arabi  chiamati  nella 
Spagna  dal  conte  Giuliano.  Da  Gebel  al  Tarik  si  fece  Oi- 
braltar,  voce  che,  uscita  di  barbarie,  sonò  nella  nostra  lin- 
lingua  Oibilterra.  Vedi  anche  le  Dichiaraz.  al  C.  VI,  St  17. 

8t.  15,  V.  2-7.  —  Nel  lito  di  Setta.  Vedi  le  Dich.  al 
Canto  Xrv,  St.  82.  —  Dove  tendea  etd  lito,  dove  era  at- 
tendato, dove  aveva  posto  le  tende. 

St,  16,  V.  8,  —  Foree  altri  canterà  con  miglior  plettro. 
Ne  cantò  il  Bruciantini,  o  Bmsantino,  ma  il  plettro  non 
fa  eertamente  migliore. 

Si.  17,  V.  4.  —  Al  Tartaro  che,  epinto  il  tuo  rivale  ecc. 
Al  Tartaro  che  cacciato  via,  rimosso,  allontanato  ecc.  Alcune 
edizioni  leggono  a  sproposito  tpento.  Anche  alla  St  Si,  del 
Canto  XLI,  l'Ariosto  usò  spinto  per  cacdato,  respinto. 

St,  21,  V.  3.  —  Sortirete,  trarrete  a  sorte. 

St,  24,  V.  5.  —  Non  ti  può  dir  quanta  àUegrttMa  ecc. 
Cosi  fatta  allegrezza  troviamo  in  Omero,  Iliade^  VII,  aver 
sentito  Aiace  allorché  fa  sortito  a  combatter  eontra  Ettore  : 
yvM  ók  nkiJDOV  Óijf*a  làwv,  y^S-rjÓè  dk  S-v/a^,  —  tòr  fih 
ndq  nód  iov  xn/uddtg  fidke,  ifoWrjaiv  tv  —  ut  <pikoé,  titoé 
nk^^og  ifiog'  /a/^w  àk  xai  avTÓf. 

si.  87,  V.  5-6,  —  E  quel,  tuggendo  dagli  umidi  roì  Quel 
dolce  pianto  ecc.  Doralice  che  in  Ietto  prega  e  cerca  di 
stornare  Mandricardo  dal  venir  alle  mani  con  Ruggiero) 
ritrae  molto  da  vicino  Argia,  che  appresso  Stazio  mede- 
simamente in  letto  a  forza  di  lagrime  e  di  suppliche  tenta 
di  rimovere  Polinice  da  Tebe.  Teh ,  lib.  II  :  Ritit  Echio- 
niut  Juvenit,  tenerumque  dólcrem  Cor^jugit  amplexu  tolatur, 
et  otcula  moeetie  Tempettiva  genit  potuit  ecc. 

St.  41,  V.  5.  —  Soro,  metat  inesperto,  novizio.  Scro  o 
tauro  è  propriamente  un  colore  tra  il  bigio  e  il  lionato  scuro, 
e  dicevasi  degli  uccelli  di  rapina  che  non  avevano  anco- 
ra mutato,  per  modo  che  fàUon  toro  valeva  ineeperto,  nuovo 
«dia  eaccia,  e  con  tal  significato  metaforico  la  parole  toro,  fu 
trasferita  agli  uomini.  —  Soro  o  tauro  (a  chiamato  altresì 


il  mantello  o  pelo  del  cavallo  di  quel  colore.  Vedi  al  C. 
VI,  la  St.  76,  V.  1-8  :  Quivi  a  Ruggier  un  gran  eortier  fu 
dato,  Forte,  gagliardo  e  tutto  di  pel  tauro. 

Si.  48,  V.  6.  —  Ancor  eh*  armato ,  e  eh*  eUa  fotte  in 
gonna:  ancor  eh'  egli  fosse  uomo  e  soldato  ed  ella  donna 
e  inerme.  La  parola  armato  indica  la  condizione  e  la  pro- 
fessione di  lui,  non  già  eh'  egli  in  quel  punto  fosse  d'  ar- 
me provveduto,  perocché  subito  appresso  alla  St  45,  v.  4, 
leggesi  :  Ma  ti  lancia  del  letto,  ed  arme  grida.  U  Petrarca, 
madr.  4,  parte  I,  usò  della  parola  armato  nel  medesimo 
senso:  Or  vedi.  Amor, . . .  7\i  se*  armato,  ed  dia  in  trecce  e  'ti 
gonna. 

Su  45,  V.  8,  —  Non  vuol  pik  ddT  accordo  intender  ver- 
bo: non  vuole  intender  parola. 

St,  46,  V,  4,  —  Del  gran  difentor:  d'Orlando. 

St,  48,  V,  1-4,  —  n  bianco  Augd  che  Giove  per  Faria 
tottenne,  L' aquila,  che  da'  gentili  fu  assegnata  a'  miidsterì 
di  Giove.  Qui  é  detta  bianca,  perché  di  tal  colore  vedesi 
improntata  sugli  stemmi  degli  Eatensi,  e  Ruggiero  l'aveva 
pur  tale  sul  proprio  scudo,  essendo  egli  l'antichissimo 
ceppo  di  quel  casato.  —  Come  ndla  Tettalia  ecc.  Così 
dice  perché  quivi  era  Y  Olimpo,  il  più  vago  e  il  più  fa- 
moso monte  deli'  universo,  sulla  cui  sommità,  al  dire  de' 
poeti,  soggiornava  Giove  con  tutta  la  sua  corte  ;  e  però 
l'aquila,  ministra  del  Tonante,  era  frequente  in  que' luoghi. 
E  forse  qui  allude  alle  battaglie  ivi  combattute  dalle  le- 
gioni romane,  la  cui  insegna  era  l'aquila.  —  Più  volte,  cioè 
a'  tempi  delle  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo  e  sei  anni 
appresso  fra  le  armi  di  Ottaviano  e  quelle  di  Bruto  e  di 
Cassio.  —  Ma  con  altre  penne  ;  poiché  V  aquila  romana 
non  era  di  color  bianco  come  l' estense,  ma  di  color  nero. 

St.  50,  V,  2.  —  E  non  miraron,  per  metterti  in  Urrà 
ecc.  Non  pensarono,  non  ricorsero  al  vergognoso  ripiego 
di  dar  morte  a'  cavalli. 

St.  5i,  V.  4.  —  Le  botte,  piU  che  grandine,  ton  tpette. 
Virg.,  nel  V  dell'US».,  v.  458:  Quam  multa  grandine  nimbi 
Culminibut  erepitant,  eie  deneit  ictibut  haerot. 

St.  61,  V.  5.  —  Forea  è  dC  egli  attatti:  forza  é  ch'egli 
provi,  senta. 

St,  62,  V.  6.  —  L' aperte  con  la  falda  ecc.  Falde  son 
quelle  strisce  di  metallo,  che  attorniando  la  cintura  del- 
l' usbergo,  calano  a  riparare  i  fianchi  e  le  cosce  del  guer- 
riero. Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XXUI,  St.  84. 

St,  68,  V,  8-4,  —  Mutano  i  regni  ecc.  Si  mutano  gli  af- 
fetti, che  vi  regnavano  prima:  dov'era  allegrezza  succede 
mestizia,  e  dove  mestizia  il  conforto. 

St,  76,  V,  4,  —  Dd  tuo  deeire:  del  suo  desiderato  a- 
mante.  Cosi  Dante,  Par.,  1,  7-9:  Perchè,  apprettando  tè 
al  tuo  deeire,  Noetro  intelletto  ti  profonda  tanto.  Che  retro 
la  memoria  non  pub  ire, 

St,  85,  V.  1-2,  -^  E  la  tperama  Che  degli  amanti  tuoìe 
eteer  compagna.  Non  so  tenermi  dal  recare  i  seguenti  versi 
di  Tibullo  neir  ultima  Elegia  del  libro  II  :  Jam  mala  fi- 
nittem  letho,  ted  credula  vitam  Spem  fovet,  et  meline  crat 
fare  temper  aU,  Spem  alit  agricolat,  tpet  ttdcit  credit  aratit. 
Semina,  quae  magno  foenore  reddat  ager.  Spet  etiam  valida 
tolatur  compede  victum,  Cfrura  tonant  ferro,  ted  canit  in- 
ter  oput. 

Sl  86,  V.  6.  —  Di  piatto f  appiattato,  ritirato,  senza 
mostrarsi. 

St.  93,  V.  2.  —  Madre ,  moglie  abbracciò  :  sua  madre 
Beatrice,  figliuola  di  Namo  duca  di  Baviera;  e  la  moglie 
Clarice  sorella  di  Ugone  di  Bordò.  Torquato  Tasso  nel 
suo  poema  11  Rinaldo,  canta  appunto  gli  amori  di  Rinaldo 
e  Clarice. 
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-      ARGOMENTO. 

Combatte  con  Gaidon  Riiuldo  ardito, 
E  poscia  lo  conosce  per  fratello. 
Bompe  indi  seco  in  un  drappello  unito 
Agramante,  e  gli  porge  aspro  flagello. 
Con  Rodomonte  al  fiero  ponte  uscito 
Ha  Brandimarte  grave  aspro  daello: 
K'è  preso;  ed  il  Signor  di  Montalbano 
Combatte  il  suo  destrier  col  Sericano. 


Che  dolce  più,  che  più  giocondo  flato 
Sana  di  quel  d^  on  amoroso  core  ? 
Che  viver  più  felice  e  più  beato, 
Che  ritroyarai  in  servitù  d*  amore? 
Se  non  foaae  1*  aom  sempre  stimolato 
Da  qael  sospetto  rio,  da  qael  timore, 
Da  qoel  martir,  da  quella  frenesia, 
Da  quella  rabbia,  detta  gelosia. 
Però  oh*  ogni  altro  amaro  che  si  pone 
Tra  questa  soavissima  dolcezza, 
È  un  aogumento,  una  perfezione. 
Ed  è  un  condurre  amore  a  più  finezza. 
L*  acque  parer  fa  saporite  e  buone 
La  sete  e  il  cibo  pel  diginn  s*  apprezza  : 
Non  conosce  la  pace  e  non  1*  estima 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ognora  il  core,  in  pace  si  sopporta. 
Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riede, 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 
Lo  stare  in  servitù  senza  mercede, 
Pur  che  non  resti  la  speranza  morta. 
Patir  si  può;  che  premio  al  ben  servire 
Pur  viene  alfìn,  se  ben  tarda  a  venire. 

Gli  sdegni,  le  repulse,  e  finalmente 
Tutti  i  martir  d*  amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 
Ma  se  r  infernal  peste  una  egra  mente 
Avvien  ch^  infetti,  ammorbi  ed  avveleno  ; 
Se  ben  segue  poi  festa  ed  allegrezza, 
Non  la  cura  T amante  e  non  l'apprezza. 

Questa  è  la  cruda  e  avvelenata  piaga, 

A  cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro. 
Né  murmurc,  né  immagine  di  saga. 
Né  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro, 
Né  quanta  esperienzia  d*  arte  maga 
Fece  mai  V  inventor  suo  Zoroastro  ; 
Piaga  crudel  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  Tuom,  che  disperato  muore. 

Oh  incurabil  piaga  che  nel  petto 
D*  un  amator  sì  facile  s*  imprime 
Non  men  per  falso  che  per  ver  sospetto  ! 
Piaga  che  V  nom  si  crudelmente  opprime. 
Che  la  ragion  gli  offusca  e  T  intelletto 
E  lo  trae  fuor  delle  sembianze  prime  I 


1 


Oh  iniqua  gelosia,  che  così  a  torto 
Levasti  a  Bradamante  ogni  conforto  1 
Non  di  questo  eh'  Ippalca  e  che  'i  fratello  7 

Le  avea  nel  core  amaramente  impresso. 
Ma  dico  d*  uno  annunzio  crudo  e  fello. 
Che  le  fu  d  to  pochi  giorni  appresso. 
Questo  era  nulla  a  paragon  di  quello 
ChMo  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digrosso. 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 
Che  vèr  Parigi  vien  con  la  sua  gente. 

Scontrerò  il  di  seguente  invér  la  sera  8 

Un  cavalier  eh'  avea  una  donna  al  fianco, 
Con  scudo  e  sopravveste  tutta  nera. 
Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  eh'  era 
Dinanzi,  e  vista  avea  di  guerrier  franco  : 
E  quel  che  mai  nessun  ricusar  volse, 
Girò  la  brìglia,  e  spazio  a  correr  tolse. 

Senza  dir  altro,  o  più  notizia  darsi  9 

Deir  esser  lor,  si  vcngODO  all'  incontro. 
Rinaldo  e  gli  altri  cavalier  fermarsi. 
Per  veder  come  seguiria  lo  scontro. 
Tosto  costui  per  terra  ha  da  versarai. 
Se  in  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incontro 
(Dicea  tra  so  medesmo  Ricciardetto)  ; 
Ma  contrario  al  pensier  segui  V  effetto  : 

Però  che  lui  sotto  la  vista  offese  10 

Di  tento  colpo  il  cavalicro  istrano. 
Che  lo  levò  di  sella,  e  lo  distese 
Più  di  due  lance  al  suo  destrier  lontano. 
Di  vendicarlo  incoutioeute  prese 
L'  assunto  Alardo,  e  ritrovossi  al  piano 
Stordito  e  male  acconcio:  si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier,  che  gli  spezzò  lo  scudo. 

Guicciardo  pone  incontinente  in  resta  1 1 

L'  asta,  che  vede  i  duo  germaui  in  terra. 
Benché  Rinaldo  gridi:  Resta,  resta  \ 
Che  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra  : 
Ma  r  elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  testa  ; 
Si  che  Guicciardo  al  corso  si  disserra  ; 
Nò  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 
E  ritrovossi  subito  a  giacere. 

Vuol  Ricciardo,  Viviano  e  Malagigi,  12 

E  r  un  prima  delP  altro  essere  in  giostra  : 
Ma  Rinaldo  poo  fine  ai  lor  litigi  ; 
Ch'  innanzi  a  tutti  armato  si  dimostra, 
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Dic«ndo  loro:  È  tompo  ire  a  Pari^; 
B  sana  troppo  la  ItrdaDza  Dostra, 
S*  io  Toleiai  aspettar  fin  tà»  ciuemio 
Di  voi  fosse  abbattalo  ad  uno  ad  imo. 

Dissel  tra  sé,  ma  non  che  fosse  inteso  ;  1 3 

Chò  saria  agli  altri  indiana  e  scorno. 
L^  uno  e  V  altro  del  campo  avea  già  preso, 
E  si  faceano  incontra  aspro  ritorno. 
Non  fa  Rinaldo  per  terra  disteso; 
Chò  Talea  tatti  gli  altri  ch^  area  intomo. 
Le  lance  si  fiaccar,  come  di  vetro  ; 
Né  i  cavalier  si  piegar  oncia  addietro. 

L*ano  e  T  altro  cavallo  in  gaisa  nrtosse,  14 

Che  lor  fa  fona  in  terra  a  por  le  groppe. 
Baiardo  immantinente  rìdrìsxosse, 
Tanto  eh'  appena  il  correre  interroppe. 
Sinistramente  sì  Feltro  percosse, 
Che  la  spalla  e  la  schena  insieme  roppe. 
11  cavalier  che  1  destrier  morto  vede, 
Lascia  le  staffe,  ed  ò  subito  in  piede. 

Ed  al  figlio  d*Amon,  che  già  rivolto  15 

Tornava  a  Ini  con  la  man  vota,  disse: 
Signore,  il  baon  destrier  che  ta  m*  hai  tolto. 
Perchè  caro  mi  fa  mentre  che  visse. 
Mi  feria  uscir  del  mio  debito  molto, 
Se  così  invendicato  si  morisse: 
Sì  che  vientene,  e  fa  ciò  che  tu  puoi  ; 
Perchò  battaglia  esser  convien  tra  noi. 

Disse  Rinaldo  a  lui  :  Se  1  destrier  morto,  1 6 

E  non  altro  ci  de'  porre  a  battaglia, 
Un  de' miei  ti  darò,  piglia  conforto. 
Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Colui  soggiunse:  Tu  sei  mal  accorto. 
Se  creder  vuoi  che  d'  un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  eh'  io  voglio, 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

Vo'  dir  che  mi  parria  commetter  fallo,  1 7 

Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 
E  non  sapessi  s' in  quest'  altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari,  o  se  pih  vali,  o  manco. 
Come  ti  piace,  o  scendi,  o  sta  a  cavallo  ; 
Pur  che  le  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco, 

10  son  contento  ogni  vantaggio  darti; 
Tanto  alia  spada  bramo  di  provarti. 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga,  18 

E  disse:  La  battaglia  ti  prometto; 
E  perchè  tu  sia  ardito,  e  non  ti  punga 
Di  questi  e' ho  d'intorno,  alcun  sospetto. 
Andranno  innanzi  fin  eh*  io  li  raggiunga; 
Nò  meco  resterà  fuor  eh' un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo  :  e  così  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

La  cortesia  del  paladin  gagliardo  19 

Commendò  molto  il  ca veliero  estrano. 
Smontò  Rinaldo,  e  del  destrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano  : 
E  poi  che  piili  non  vede  il  suo  stendardo, 

11  qual  di  lungo  spazio  è  già  lontano. 

Lo  scudo  imbraccia  e  strìnge  il  brando  fiero, 
E  sfida  alla  battaglia  il  cavaliero. 
E  quivi  s*  incomincia  una  battaglia,  20 

Di  ch'altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 


Non  erede  V  un  che  tanto  l' altro  vaglia, 
Che  troppo  lungamente  gli  resista. 
Ma  poi  che  '1  paragon  ben  li  ragguaglia. 
Nò  l'nn  dell'altro  più  s* allegra  o  attrista, 
Pongon  r  orgoglio  ed  il  furor  da  parte. 
Ed  al  vantaggio  loro  osano  ogni  arte. 

S'odon  lor  colpi  dispietati  e  crudi  21 

Intorno  rimbombar  con  suono  orrendo, 
Ora  i  canti  levando  a'  grossi  scudi. 
Schiodando  or  piutre,  e  quando  maglie  aprendo. 
Né  qui  bisogna  tanto  che  si  studi 
A  ben  ferir,  quanto  a  parar,  volendo 
Star  r  uno  aU' altro  par;  eh'  etemo  danno 
Lor  può  causar  il  primo  error  ohe  fanno. 

Durò  l'assalto  un'ora,  e  più  che  '1  mezzo  22 

D*  un'  altra  ;  ed  era  il  sol  già  sotto  l'onde, 
Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezzo 
Dell'  orizzon  fin  aU'  estreme  sponde  ; 
Né  riposato,  o  fatto  altro    intermezzo 
Aveano  alle  peroosse  furibonde 
Questi  guerrier,  che  non  in  o  rancore, 
Mr  tratto  air  arme  avea  disio  d'onore. 

Rivolse  tuttavia  tri*  sé  Rinaldo  23 

Chi  sia  r  estrano  cavalier  sì  forte. 
Che  non  pur  gli  sta  centra  ardito  e  saldo, 
Ma  spesso  il  mena  a  rischio  della  morte  ; 
E  già  tanto  travaglio  e  tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte; 
E  volentier,  se  con  suo  onor  potesse, 
Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

Dall'  altra  parte  il  cavaliero  estrano,  24 

Che  similmente  non  avea  notizia 
Che  quel  fosse  il  signor  di  Montalbano, 
Quel  sì  famoso  in  tutta  la  milizia. 
Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  così  poca  nimidzia. 
Era  certo  che  d' uom  di  più  eccellenza 
Non  potesson  dar  1*  arme  esperienza. 

Vorrebbe  dell'  imprasa  esser  digiuno,  25 

Ch'avea  di  vendicare  il  suo  cavallo: 
E  se  potesse  senza  bìasmo  alcuno, 
Si  trarria  fuor  del  periglioso  ballo. 
11  mondo  era  già  lauto  oscuro  e  brano. 
Che  lutti  i  colpi  quasi  ivano  in  fallo. 
Poco  ferira,  e  men  parar  sapeano  : 
Ch'  appena  in  man  le  spade  si  vedeano. 

Fu  quel  da  Montalbano  il  primo  a  dire  26 

Che  far  battaglia  non  donno  all'oscuro. 
Ma  quella  indugiar  tentone  differire, 
Ch'  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo  ; 
E  che  può  intanto  al  padiglion  venire. 
Ove  di  sé  non  sarà  men  sicuro, 
Ma  servito,  onoralo  e  ben  veduto. 
Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 

Non  bisognò  a  Rinaldo  pregar  molto  ;  27 

Che  '1  cortese  baron  tenne  lo  'nvito. 
Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  in  sicuro  sito. 
Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo,  e  molto  ben  guernito, 
A  spada  e  a  lancia  e  ad  ogni  prova  buono. 
Ed  a  quel  cavalier  fattone  dono. 
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n  gaerrier  peregrio  conobbe  qaello  28 

Esser  Rinaldo,  che  venia  con  esso  ; 
Che  prima  che  giongessero  all^  ostello. 
Venato  a  caso  era  a  nomar  sé  stesso  : 
B  perchè  Ton  deir  altro  era  fratello, 
Si  senti  dentro  di  dolceua  oppresso, 
E  di  pietoso  affetto  tocco  il  core  ; 
E  lacrimar  per  gaudio  e  per  amore. 

Onesto  guerriero  era  Gnidon  Selvaggio,  29 

Che  dianxi  con  Marfisa  e  Sansonetto 
E'  figli  d' Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  v'  ho  detto. 
Di  non  veder  più  tosto  il  sno  lignaggio 
n  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 
Avendol  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  udio,  30 

Famoso,  sopra  ogni  famoso  duce. 
Oh*  avuto  avea  più  di  veder  disio, 
Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 
Con  molto  gaudio  disse:  0  signor  mio, 
Quel  fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  amo, 
E  sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo? 

Mi  partorì  Costania  nelP  estreme  31 

Ripe  del  mar  Eusino  :  io  son  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme. 
Come  ancor  voi,  del  generoso  Amone. 
Di  voi  vedere  e  gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio  è  del  venir  cagione; 
E  dove  mia  intenzion  fu  d*  onoravi, 
Hi  veggo  esser  venuto  a  ingiuriarvi. 

Ma  scusimi  appo  voi  d'  un  error  tanto,  32 

Ch'  io  non  ho  voi  nò  gli  altri  coDOsciuto  ; 
E  s'emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  debbo,  cV  in  ciò  far  nulla  rifiato. 
Poi  che  si  fu  da  questo  e  da  quel  canto 
De*  complessi  iterati  al  fìn  venuto, 
Rispose  a  lui  Rinaldo  :  Non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  battaglia  ; 

Che  per  certificarne  che  voi  sete  33 

Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo, 
Dar  miglior  testimonio  non  potete. 
Che  ì  gran  valor  eh'  in  voi  chiaro  proviamo. 
Se  più  pacifiche  erano  e  quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo  ; 
Che  la  damma  non  genera  il  leone. 
Né  le  colombe  V  aquila  o  il  falcone. 

Non,  per  andar,  di  ragionar  lasciando,  34 

Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via, 
Vennero  ai  padiglioni;  ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon,  che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria. 
Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre  ; 
E  panre  a  tutti  assimigliarsi  al  padre. 

Non  dirò  T  accoglienze  che  gli  fero  35 

Alardo,  Ricciardetto  e  gli  altri  dui; 
Che  gli  fece  Viviano  ed  Aldigiero, 
E  Malagigi,  frati  e  cwgin  sui; 
Ch'  ogni  signor  gli  fece  e  cavaliero  ; 
Ciò  ch*  egli  disse  a  loro,  ed  essi  a  lui  : 


Ma  vi  conchiuderò,  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 

Caro  Guidone  a'  suoi  fratelli  slato  31 

Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  usai; 
Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  gnlo, 
Ch*  esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 
Poscia  che  *1  nuovo  sole  incoronato 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai, 
Guidon  coi  frati  e  coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n*  andare,         87 
Che  di  Parigi  alle  assediate  porte 
A  men  di  dieci  miglia  s*  accostare 
In  ripa  a  Senna  ;  ove  per  buona  serie 
Grifone  ed  Aquilante  ritrovare, 
I  duo  guerrier  dall* armatura  forte: 
Grifone  il  bianco,  ed  Aquilante  il  nere. 
Che  partorì  Gismonda  d*  Oliviero. 

Con  essi  ragionava  una  donxella,  38 

Non  già  di  vii  cendixione  in  vista, 
Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intomo  avea  d*  aurata  lista  ; 
Molto  leggiadra  in  apparanxa  e  bella. 
Fosse  quantunque  lacrimosa  e  trista: 
E  mostrava  ne'  gesti  e  nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  importante. 

Conobbe  i  cavalier,  commessi  lui,  39 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  dì  innanii  ; 
Ed  a  Rinaldo  disse  :  Eccovi  dui 
A  cui  van  pochi  di  valore  innanzi; 
E  se  per  Carlo  ne  verran  con  nui, 
Npn  ne  staranno  i  Saracini  innanzi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto. 
Che  r  uno  e  V  altro  era  guerrier  perfette. 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco;  40 

Però  che  quelli  sempre  erano  usati, 
L*un  tutto  nero,  e  T  altro  tutto  bianco 
Vestir  su  Tarme,  e  molto  andare  ornali. 
Dair  altra  parte  essi  conobber  anco 
E  salutar  Guidon,  Rinaldo  e  i  frati  ; 
Ed  abbracciar  Rinaldo  come  amico. 
Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 

S*  ebbero  un  tempo  in  urta  e  in  gran  diapette     41 
Per  TrufiTaldin,  che  fora  lungo  a  dire  ; 
Ma  quivi  insieme  con  fraterno  afTetto 
S' accarezzar,  tutte  obbliando  V  ire. 
Rinaldo  poi  si  volse  a  Sansonetto, 
Ch'  era  tardato  un  poco  più  a  venire, 
E  lo  raccolse  col  debito  onore, 
Appieno  instrutto  del  suo  gran  valore. 

Tosto  che  la  donzella  più  vicino  42 

Vide  Rinaldo,  e  conosciuto  Febbe 
(Ch*avea  notizia  d'ogni  paladino), 
Gli  disse  una  novella  che  gV  increbbe  ; 
E  cominciò:  Signore,  il  tuo  cugino, 
A  cui  la  Chiesa  e  V  alto  Imperio  debbo. 
Quel  già  sì  saggio  ed  onorato  Orlando, 
È  fatto  stolto,  e  va  pel  mondo  errando. 

Onde  causato  così  strano  e  rio  4^ 

Accidente  gli  sia,  non  so  narrarte. 
La  sua  spada  e  V  altr*  arme  ho  vedute  io. 
Che  per  li  campi  avea  gittate  e  sparte  ; 
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B  vidi  an  cavalìer  cortese  e  pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 
B  poi  di  tatto  quelle  un  arboscello 
Fe\  a  gniia  di  trofeo,  pomposo  e  bello. 

Ma  la  spada  ne  fti  tosto  levata  44 

Dal  figliuol  d*Agrìcane  il  di  medesmo. 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran  perdita  alla  gente  del  battesmo 
L*  essere  un^  altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganesmo. 
Né  Brigliadoro  men,  ch^  errava  sciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  p^gan  tolto. 

Son  pochi  dì  ch^  Orlando  correr  vidi,  45 

Senza  vergogna  e  senza  senno,  ignudo, 
Con  urli  spaventevoli  e  con  gridi: 
Ch^  è  fatto  pazzo  in  somma  ti  concbiudo  ; 
B  non  avrei,  fuor  ch^  a  questi  occhi  fidi, 
Creduto  mai  si  acerbo  caso  e  crudo. 
Poi  narrò  che  lo  vide  giù  del  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 

A  qualunque  io  non  creda  esser  nimico  46 

D^  Orlando,  soggiungea,  di  ciò  favello  ; 
Acciò  ch'alcun  di  tanti  a  chMo  lo  dico. 
Mosso  a  pietà  del  caso  strano  e  fello, 
Cerchi  o  a  Parigi  o  in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  si  purghi  il  cervello. 
Ben  so,  se  Brandimarte  n'  avrà  nuova, 
Sarà  per  fame  ogni  possibil  prova. 

Era  costei  la  bella  Piordiligi,  47 

Più  cara  a  Brandimarte  che  sé  stesso; 
La  qual  per  lui  trovar,  venia  a  Parigi  : 
E  della  spada  ella  soggiunse  appresso. 
Che  discordia  e  contesa  e  gran  litigi 
Tra  il  Sericano  e  '1  Tartaro  avea  messo; 
B  eh'  avuta  V  avea,  poi  che  fu  casso 
Di  vita  Mandrìcardo,  alfin  Gradasso. 

Di  cosi  strano  e  misero  accidente  48 

Rinaldo  senza  fin  si  lagna  e  duole  ; 
Né  il  core  intenerir  men  se  ne  sente, 
Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 
E  con  disposta  ed  immutabil  mente, 
Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole, 
Con  speme,  poi  che  ritrovato  F  abbia. 
Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

Ma  ^k  lo  stuolo  avendo  fatto  unire,  49 

Sia  volontà  del  cielo  o  sia  avventura. 
Vuol  fare  i  Saracin  prima  fuggire, 
E  liberar  le  parigine  mura. 
Ma  consiglia  1'  assalto  differire 
(Che  vi  par  gran  vantaggio)  a  notte  scura, 
Nella  terza  vigilia  o  nella  quarta, 
Ch'  avrà  V  acqua  di  Lete  il  Sonno  sparta. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco,  50 

E  quivi  la  posò  per  tutto  '1  giorno  : 
Ma  poi  che  '1  sol,  lasciando  il  mondo  fosco, 
Alla  nutrice  antiqua  fé*  ritorno, 
Ed  orsi  e  capre,  e  serpi  senza  tosco, 
E  r  altre  fere  ebbono  il  cielo  adomo. 
Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo. 
Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo  : 

E  venne  con  Grifon,  con  Aquilante,  51 

Con  Vivian,  con  Alardo  e  con  Guidone, 


Con  Sansonetto,  agli  altri  un  miglio  innan  te, 
A  cheti  passi  e  senza  alcun  sermone. 
Trovò  dormir  V  ascolla  d' Agramente  : 
Tutta  r  uccise,  e  non  ne  fé'  un  prigione. 
Indi  arrivò  tra  1'  altra  gente  mora, 
Che  non  fu  visto  né  sentito  ancora. 
Del  campo  d' infedeli  a  prima  giunta  52 

La  ritrovata  guardia  all'  improvviso 
Lasciò  Rinaldo  sì  rotta  e  consunta, 
Ch'  un  sol  non  ne  restò,  se  non  ucciso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 

I  Saracin  non  V  avean  più  da  riso  ; 
Che  sonnolenti,  timidi  ed  inermi, 
Poteano  a  tai  guerrier  far  pochi  schermi. 

Pece  Rinaldo  per  maggior  spavento  53 

Dei  Saracini,  al  mover  delP  assalto, 
A  trombe  e  a  eorai  dar  subito  vento, 
E,  gridando,  il  suo  nome  alzare  in  alto. 
Spinse  Baiardo,  e  quel  non  parve  lento  ; 
Chò  dentro  all'  alte  sbarre  entrò  d' un  salto, 
E  versò  cavalier,  pestò  pedoni. 
Ed  atterrò  trabacche  e  padiglioni. 

Non  fu  sì  ardito  tra  il  popol  pagano,  54 

A  cui  non  s' arricciassero  le  chiome, 
Quando  senti  Rinaldo  e  Montalbaoo 
Sonar  per  V  aria  il  formidato  nome. 
Fogge  col  campo  d^ Africa  l'Ispano, 
Né  perde  tempo  a  caricar  le  some  : 
Ch'  aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 
Ch*  aver  provata  anco  si  piagne  e  duole. 

Guidon  lo  segue,  e  non  fa  men  di  lui;  55 

Né  men  fanno  i  duo  figli  d'Oliviero, 
Alardo  e  Ricciardetto  e  gli  altri  dui  : 
Col  brando  Sansonetto  apre  il  sentiero  ; 
Aldigiero  e  Vivian  provare  altrai 
Pan  quanto  in  arme  V  uno  e  V  altro  è  fiero. 
Così  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 

Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo  56 

In  Montalbano  e  intorno  a  quelle  ville, 
Usati  a  portar  V  arme  al  freddo  e  al  caldo. 
Non  già  più  rei  dei  Mirmidon  d'  Achille. 
Ciascun  d^essi  al  bisogno  era  sì  saldo, 
Che  cento  insieme  non  fuggian  per  mille  ; 
E  se  ne  potean  molti  sceglier  fuori, 
Che  d'  alcun  dei  famosi  eran  migliori. 

E  se  Rinaldo  ben  non  era  molto  &7 

Ricco  uè  di  città  né  di  tesoro. 
Pacca  sì  con  parole  e  con  buon  volto, 
E  ciò  eh'  avea  partendo  ognor  con  loro, 
Ch'  un  di  quel  numer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrai  più  somma  d' oro, 
Questi  da  Montalban  mai  non  rimove, 
Se  non  lo  strìnge  un  gran  bisogno  altrove. 

Ed  or,  perch'abbia  il  Magno  Carlo  aiuto,  58 

Lasciò  con  poca  guardia  il  ano  castello. 
Tra  gli  Afrìcan  queato  drappel  venuto, 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello. 
Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falanteo  Galeso  il  lapo  fello, 
0  quel  che  soglia  del  barbato,  appresso 

II  barbaro  CinifiO|  il  leon  spesso. 
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Ctrlo^  eh'  avviso  da  Rinaldo  avato  59 

Avea,  che  presso  era  a  Parigi  giunto, 
E  che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  arme  e  in  punto  : 
E,  quando  bisognò,  venne  in  aiuto 
Coi  paladini  ;  e  ai  paladini  aggiunto 
Avea  il  figliuol  del  ricco  Monodante, 
Di  Fiordiligi  il  fido  e  saggio  amante; 

Ch'  ella  più  giorni  per  sì  lunga  via  60 

Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi,  air  insegne  che  portar  solia, 
Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 
Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 
Lasciò  la  guerra,  e  tornò  tutto  umano, 
E  corse  ad  abbracciarla  ;  e  d' amor  pieno, 
Mille  volte  bacioUa,  o  poco  meno. 

Delle  lor  donne  e  delle  lor  donielle  61 

Si  fidar  molto  a  quella  antica  etade 
Seni' altra  scorta  andar  lasciando  quelle 
Per  piani  e  monti,  e  per  strane  contrade; 
Ed  a!  ritorno  V  han  per  buone  e  belle. 
Né  mai  tra  lor  suspicione  accade. 
Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante. 
Che  fatto  stolto  era  il  signor  d' Anglante. 

Brandimarte  si  strana  e  ria  novella  62 

Credere  ad  altri  a  peoa  avrla  potuto  ; 
Bla  lo  credette  a  Fiordiligi  bella, 
A  cui  già  maggior  cose  avea  creduto. 
Non  pur  d'  averlo  udito  gli  dice  ella. 
Ma  che  con  gli  occhi  propri  1'  ha  veduto  ; 
C  ha  coaoscenza  e  pratica  d*  Orlando, 
Quanto  alcun  altro  ;  e  dice  dove  e  quando  : 

E  gli  narra  del  ponte  periglioso,  63 

Che  Rodomonte  ai  cavalier  difende. 
Ove  un  sepolcro  adorna  e  fa  pomposo 
Di  sopravveste  e  d'  arme  di  chi  prende. 
Narra  e'  ha  visto  Orlando  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  e  stupende  ; 
Che  nel  fiume  il  pagan  mandò  riverso, 
Con  gran  perìglio  di  restar  sommerso. 

Brandimarte,  che  '1  conte  amava  quanto  64 

Si  può  compagno  amar,  fratello  o  figlio. 
Disposto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto. 
Non  ricusando  afl'anno  nò  periglio, 
Che  per  opra  di  medico  o  d' incanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglio. 
Cosi,  come  trovossi  armato  in  sella. 
Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 

Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte  65 

Avea  veduto,  il  lor  cammin  drizzaro. 
Di  giornata  in  giornata,  fin  eh'  al  ponte 
Che  guarda  il  re  d' Algier  si  ritroverò. 
La  guardia  ne  fé'  segno  a  Rodomonte, 
E  gli  scudieri  a  un  tempo  gli  arrecare 
L'  arme  e  il  cavallo  ;  e  quel  si  trovò  in  punto. 
Quando  fu  Brandimarte  al  passo  giunto. 

Con  voce  qaal  conviene  al  suo  furore,  66 

Il  Saracino  a  Brandimarte  grida  : 
Qualunque  tu  ti  sia,  che,  per  errore 
Di  via  0  di  mente,  qui  tua  sorte  guida, 
Scendi  e  spogliati  V  arme,  e  fanne  onore 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  eh'  io  t' uccida, 


E  che  vittima  all'  ombre  tn  sia  offerto  ; 

Ch'  io  '1  farò  poi,  né  te  n'  avrò  alcon  merlo. 

Non  volse  Brandimarte  a  qaell'  altiero 
Altra  risposta  dar,  che  della  lancia. 
Sprona  Batoldo,  il  suo  gentil  destrioro, 
E  inverso  quel  con  tanto  ardir  si  laacia. 
Che  mostra  che  può  star  d*  animo  fioro 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla  biUacia: 
E  Rodomonte,  con  la  lancia  in  resta, 
Lo  stretto  ponte  a  tutta  briglia  peata. 

Il  suo  destrier,  eh'  avea  continuo  uao 
D'  andarvi  sopra,  e  far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e  quando  un  altro  oader  gioao. 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 
L'  altro,  del  corso  insolito  confuso. 
Venia  dubbioso,  timido  e  tremente. 
Trema  anco  il  ponte,  e  par  cader  nelf  onda. 
Oltre  ch*è  stretto  e  che  sia  senza  sponda. 

I  cavalier,  di  giostra  ambi  maestri,  I 

Che  le  lance  avean  grosse  come  irayi. 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri. 
Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 
Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  gravi; 
Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  ponte, 
E  seco  i  signor  lor  tutti  in  un  monte. 

Nel  volersi  levar  con  quella  fretta  ' 

Che  lo  spronar  de'  fianchi  insta  e  ricrede, 
L^  asse  del  ponticel  lor  fu  si  stretta. 
Che  non  trovare  ove  fermare  il  piede  ; 
Si  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Neir  acqua,  e  gran  rimbombo  al  eie!  ne  rìede  ; 
Simile  a  quel  ch^  usci  del  nostro  fiume, 
Quando  ci  calde  il  mal  rettor  del  lume. 

I  duo  cavalli  andar  con  tutto  '1  pondo  1 

Dei  cavalier,  che  steron  fermi  in  sella, 
A  cercar  la  riviera  insin  al  fondo, 
Se  v'  era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 
Non  è  già  il  primo  salto  né  *1  secondo. 
Che  giù  del  ponte  abbia  il  pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace; 
Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace: 

Sa  dove  è  saldo,  e  sa  dove  è  più  molle  :  7 

Sa  dove  è  V  acqua  bassa,  e  dove  è  V  alta. 
Dal  fiume  il  capo  e  il  petto  e  i  fianchi  estolle, 
E  Brandimarte  a  gran  vantaggio  assalta. 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  tolte  : 
Nella  sabbia  il  destrier,  che  *i  fondo  smalta. 
Tutto  si  ficca,  e  non  può  riaversi. 
Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommersi. 

L*  onda  si  leva,  e  li  fa  andar  sozzopra,  ' 

E  dove  è  più  profonda  li  trasporta. 
Va  Brandimarte  sotto,  e  '1  destrier  sopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afQitta  e  smorta, 
E  le  lacrime  e  i  voti  e  i  prieghi  adopra  : 
Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
Tu  riverisci,  non  esser  si  fiero, 
Ch'  affogar  lasci  un  tanto  cavaliero  I 

Deh,  cortese  signor,  s'*unqua  tu  amasti. 
Di  me,  eh*  amo  costui,  pietà  ti  vegna  I. 
Di  farlo  tuo  prigion,  per  Dio,  ti  èasti  ; 
Che  s' orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna  : 
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Di  quante  spoglie  mai  ta  gli  arrecasti, 

Questa  fia  la  più  bella  e  la  più  degna. 

B  seppe  sì  ben  dir,  cb'  ancor  cbe  fosse 

Si  crudo  il  re  pagan,  pur  lo  commosse; 
B  fe^  cbe  *1  suo  amator  ratto  soccorse,  75 

Che  sotto  acqua  il  destrìer  tenea  sepolto, 

B  della  Yita  era  venuto  in  forse, 

E  senza  sete  avea  bevuto  molto. 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse, 

Cbe  gli  ebbe  il  brando  e  di  poi  V  elmo  tolto. 

Dell'acqua  mezzo  morto  il  trasse,  e  porre 

Con  molti  altri  lo  fé*  nella  sua  torre. 
Fa  nella  donna  ogni  allegrezza  spenta,  76 

Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 

Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta, 

Cbe  di  vederlo  ne!  fiume  perire. 

Di  sé  stessa,  e  non  d'altri,  si  lamenta, 

Cbe  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire, 

Per  avergli  narrato  ob'  avea  il  conte 

Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 
Quindi  si  parte,  avendo  già  concetto  77 

Di  menarvi  Rinaldo  paladino, 

0  il  Selvaggio  Guidone,  o  Sansonetto, 

0  altri  della  corte  di  Pipino, 

In  acqua  e  in  terra  cavalier  perfetto 

Di  poter  contrastar  col  Saracino  : 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato, 

Che  Brandimarte  suo  non  era  stato. 
Va  molti  giorni,  prima  che  s'abbatta  78 

In  alcun  cavalier  ch'abbia  sembiante 
D*  esser  come  lo  vuol,  perchè  combatta 

Col  Saracino,  e  liberi  il  suo  amante. 
Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 
Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  avente. 

Che  sopravveste  avea  ricca  ed  ornata, 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata. 
Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarci  ;  79 

Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi, 
E  della  gran  sconfitta  seguitarvi, 
Ch'a'Mori  die  Rinaldo  e  Malagigi. 
Quei  cbe  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi. 
Né  quei  cbe  fur  cacciati  ai  fiumi  stigi. 
Levò  a  Turpiuo  il  conto  Tana  oscura, 
Cbe  di  contarli  s' avea  preso  cura. 
Ne!  primo  sonno  dentro  al  padiglione  80 

Dormia  Agramante  ;  e  un  cavalier  lo  desta, 
Dicendogli  che  fia  fatto  prigione. 
Se  la  fuga  non  ò  via  più  che  presta. 
Guarda  il  re  intomo,  e  la  confusione 
Vede  dei  suoi,  che  van  senza  far  testa 
Chi  qua  chi  là  foggendo  inermi  e  nudi. 
Che  non  ban  tempo  di  pur  tor  gli  scudi. 
Tutto  confuso  e  privo  di  consiglio  81 

Si  facea  porre  indosso  la  corazza. 
Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Grandonio,  e  Balugante,  e  quella  razza; 
E  al  re  Agramante  mostrauo  il  periglio 
Di  restar  morto  o  preso  in  quella  piazza; 
E  che  può  dir,  se  salva  la  persona. 
Che  Fortuna  gli  sia  propizia  e  buona. 
I^osl  Marsilio  e  così  il  buon  Sobrino,  82 

E  così  dicon  gli  altri  ad  una  voce. 


Ch'a  sua  distruzion  tanto  è  vicino. 
Quanto  a  Rinaldo,  i!  qual  ne  vien  veloce. 
E  s' aspetta  cbe  giunga  il  paladino 
Con  tanta  gente,  e  un  uom  tanto  feroce. 
Render  certo  si  può  eh'  egli  e  i  suo'  amici 
Rimarran  morti,  o  in  man  degli  nimici. 
Ma  ridur  si  può  in  Arli  o  sia  in  Narbona  83 

Con  quella  poca  gente  e'  ha  d' intorno  ; 
Che  r  una  e  Y  altra  terra  è  forte  e  buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d'  un  giorno  : 
E  quando  salva  sia  la  sua  persona. 
Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno. 
Rifacendo  l'esercito  in  un  tratto. 
Onde  alfin  Carlo  ne  sarà  disfatto. 
Il  re  Agramante  al  parer  lor  s' attenne  84 

Benché  il  partito  fosse  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arli,  e  parve  aver  le  penne, 
Per  quel  cammin  cbe  più  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne, 
Che  la  parlila  fu  per  Taer  scuro. 
Venti  mila  Ira  d' Africa  e  di  Spagna 
Fur,  eh*  a  Ubaldo  uscir  fuor  della  ragna. 
Quei  ch'egli  uccise,  e  quei  cbe  i  suoi  fratelli,    85 
Quei  che  i  duo  figli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  che  provare  empi  nimici  e  felli 
I  settecento  a  cui  Rinaldo  accenna, 
E  quei  che  spense  Sansonetto,  e  quelli 
Cbe  nella  fuga  s*affogaro  in  Senna, 
Chi  potesse  contar,  conteria  ancora 
Ciò  che  sparge  d'  aprii  Favonio  e  Flora. 
Estima  alcun  cbe  Malagigi  parte  86 

Nella  vittoria  avesse  della  notte  ; 
Non  che  di  sangue  le  campagne  sparte 
Fosser  per  lui,  né  per  luì  teste  rotte; 
Ma  che  gì'  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte, 
E  con  tante  bandiere  e  tante  lancio, 
Cb*  insieme  più  non  ne  porrian  due  Franco  : 
E  che  facesse  udir  tanti  metalli,  87 

Tanti  tamburi,  e  tanti  vari  suoni, 
Tanti  annitriri  in  voce  di  cavalli. 
Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni. 
Che  risonare  e  piani  e  monti  e  valli 
Dovean  delle  longinque  regioni  : 
Ed  ai  Morì  con  questo  un  timor  diede. 
Che  gli  fece  voltare  in  fuga  il  piede. 
Non  si  scordò  il  re  d' Afrìca  Ruggiero,  88 

Ch'  era  ferito  e  stava  ancora  grave. 
Quanto  potè  più  acconcio  s'  un  destriero 
Lo  fece  por,  ch'uvea  V  andar  soave; 
E  poi  che  r  ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fé'  posare  in  nave, 
E  verso  Arli  portar  comodamente. 
Dove  s' avea  a  raccor  tutta  la  gente. 
Quei  eh'  a  Rinaldo  e  a  Carlo  dier  le  spalle  89 

(Fur,  credo,  cento  mila  o  poco  manco), 
Per  compagnia,  per  boschi  e  monte  e  valle 
Cercare  uscir  di  man  del  popol  franco; 
Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle 
E  fece  rosso  ov*  era  verde  e  bianco. 
Così  non  fece  il  re  di  Sericana, 
Ch'  avea  da  lor  la  tenda  più  lontana  : 
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Anzi,  come  egli  sente  che  '1  fìgnore  90 

Di  Montalbano  è  questo  che  gli  afftUa, 
Gioisce  di  tal  giubilo  nel  core, 
Che  qaa  e  là  per  allegrezza  aalta. 
Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 
Che  qaella  notte  gli  occorra  tant'  alta 
Ei  sì  rara  avventare,  d'acquistare 
Baiardo,  quel  destrier  che  non  ha  pare. 

Avea  quel  re  gran  tempo  desiato  91 

(Credo  ch'altrove  voi  T abbiate  letto) 
D'aver  la  buona  Durindana  a  lato, 
E  cavalcar  quel  corridor  perfetto. 
E  già  con  più  di  cento  mila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a  qnesto  effetto  ; 
fi  con  Rinaldo  già  sfidato  s'era 
Per  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera  : 

E  sol  lito  del  mar  s' era  condutto  92 

Ove  dovea  la  pugna  di£Dnire  ; 
Ma  Malagigi  a  turbar  venne  il  tutto. 
Che  feMl  cugin,  mal  grado  suo,  partire, 
Avendol  sopra  un  legno  in  mar  ri  Hutto. 
Lungo  saria  tutta  1*  istoria  dire. 
Da  indi  in  qua  stimò  timido  e  vile 
Sempre  Gradasso  il  paladin  gentile. 

Or  ohe  Gradasso  esser  Rinaldo  intende  93 

Costui  eh*  assale  il  campo,  se  n'allegra. 
Si  veste  Tarme,  e  la  sua  Alfana  prende, 
E  cercando  lo  va  per  V  aria  negra  : 
E  quanti  ne  riscontra,  a  terra  stende; 
Ed  in  confuso  lascia  afflitta  ed  egra 
La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia  : 
Tutti  li  mena  a  un  par  la  buona  lancia. 

Lo  va  di  qua  di  là  tanto  cercando,  94 

Chiamando  spesso,  e  quanto  può  più  forte, 
E  sempre  a  quella  parte  declinando, 
Ove  più  folte  son  le  genti  morte; 
Ch'  alfin  s' iocoulra  in  lui  brando  per  brando  ; 
Poi  che  le  lance  loro  ad  una  sorte 
Rran  salite  in  mille  schegge  rotte 
Sin  al  carro  stellato  della  Notte. 

Quando  Gradasso  il  paladin  gagliardo  95 

Conosce,  e  non  perchè  ne  vegga  insegua, 
Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e  per  Baiardo 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  tegna; 
Non  è,  gridando,  a  improverargli  tardo 
La  prova  che  di  sé  fece  non  degna: 
Ch*al  dato  campo  il  giorno  non  comparse. 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  speme,  96 

Se  potevi  nasconderti  quel  punto. 
Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mondo  :  or  vedi  eh'  io  t"  ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  neiP  estreme 
Fosse  di  Stige,  o  fossi  in  cielo  assunto, 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  teco, 
NelPalta  luce,  e  giù  nel  mondo  cieco. 

Se  d'aver  meco  a  far  non  ti  dà  il  core,  97 

E  vedi  già  che   non  puoi  starmi  a  paro, 
E  più  stimi  la  vita  che  l'onore, 
Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo, 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore  : 
E  vi>cr  puoi,  so  sì  V  è  il  \Ivcr  caro: 


Ma  vivi  a  pie;  che  non  merli  cavano, 
S*  alla  cavalleria  fai  sì  graa  fallo. 

A  quel  parlar  ai  ritrovò  presento 

Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio  : 
E  le  spade  ambi  trassero  ngualmentOy 
Per  far  parere  il  Serìcan  mal  saggio. 
Ma  Rinaldo  è*  oppose  immantinente, 
E  non  patì  che  se  gli  fesse  oltraggio. 
Dicendo  :  Senza  voi  dunque  dob  sodo 
A  chi  m'  oltraggia  per  risponder  baono  ? 

Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano,  j 

E  disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  fiuto. 
Se  tu  m' ascolti,  manifesto  e  piano 
Ch'  io  venni  alla  marina  a  ritrovarta  ; 
E  poi  ti  sosterrò  con  Tarme  in  mano. 
Che  t' avrò  detto  il  vero  in  ogni  parla  ; 
E  sempre  che  tu  dica,  mentirai, 
Ch^alla  cavallerìa  mancass'  io  maL 

Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  sia  fQ 

Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
La  giustissima  e  vera  scusa  mia. 
Acciò  ch^  a  torto  più  non  mi  riprenda  : 
E  poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh*  a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a  solo  in  solitario  lato, 
Si  come  appunto  fu  da  te  ordinato. 

Era  cortese  il  re  di  Sericana,  IO 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  saole  ; 
Ed  è  contento  udir  la  cosa  piana, 
E  come  il  paladin  scusar  si  vuole. 
Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  fiumana, 
Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
E  chiamò  in  testimonio  tutto  ^1  cielo: 

E  poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo,  10 

L'  uom  che  di  questo  era  informato  appieno; 
Ch*a  parte  a  parlo  replicò  di  nuovo 
L'incanto  suo,  né  disse  più  nò  meno. 
Soggiunse  poi  Rinaldo  :  Ciò  eh'  io  provo 
Col  testimonio,  io  vo^  che  V  arnie  sieno. 
Che  ora,  e  io  ogui  tempo  che  ti  piace, 
Te  n^  abbiano  a  far  prova  più  verace. 

11  re  Gradasso,  die  lasciar  non  volle  10 

Per  la  seconda  la  querela  prima. 
Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  toUe; 
Ma  se  son  vere  o  false,  in  dubbio  stima. 
Non  tolgon  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  tolser  prima  ; 
Ma  s' accordaro  per  V  altra  mattina 
Trovarsi  a  una  fontana  indi  vicina  : 

Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo,  1( 

Che  posto  sia  coinuDcmente  in  mezzo. 
So  '1  re  uccido  Rinaldo,  o  il  fa  vassallo, 
Se  ne  pigli  il  destrier  senz'  altro  mezzo: 
Ma  se  Gridasse  è  quel  che  faccia  fallo. 
Che  sia  condotto  air  ultiaio  ribrezzo, 
0,  per  più  non  poter,  che  gli  si  renda. 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

Con  maraviglia  molta,  e  più  dolore,  K 

Come  v'  ho  detto,  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  eh'  era  fuore 
Dtir  iulcllctto  il  buo  cugino  uscito. 
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Atea  dell*  arme  inteao  anco  il  tenore, 

E  del  litico  che  n*  era  aeguito  \ 

E  oh^in  iomma  Gradano  avea  qael  brando 

Ch'  ornò  di  mille  e  mille  palme  Orlando. 
Poi  che  furon  d'accordo,  ritomoBie  106 

Il  re  Gradaato  ai  servitori  ani  ; 

Benché  dal  paladln  pregato  foase 

Che  ne  veniaae  ad  alloggiar  con  lai. 

Come  fa  giorno,  il  re  pagano  armoase: 

Così  Rinaldo:  e  giunsero  ambedui 

Ove  dovta  non  lungi  alla  fontana 

Combattersi  Baiardo  e  Durindana. 
Della  battaglia  che  Rinaldo  avere  107 

Con  Gradasso  dovea  da  solo  a  solO| 

Parean  gli  amici  suoi  tutti  temere; 

E  innanzi  il  caso  ne  faceano  il  duolo. 

Molto  ardir,  molta  fona,  alto  sapere 

Avea  Gradasjo  ;  ed  or  che  del  figliuolo 

Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco, 

Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 
E  più  degli  altri  il  frate  di  Viviano  108 

Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  in  tema  ; 


Ed  anco  volentier  vi  porrìa  mano, 

Per  farla  rimaner  d'effetto  scema  : 

Ma  non  vorrìa  che  quel  da  Montalbano 

Seco  venisse  a  inimiciaia  estrema  ; 

Ch*  anco  avea  di  queir  altra  seco  sdegno 

Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 

Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  io  tema,  in  doglia;  109 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e  sicuro. 
Sperando  eh'  ora  il  biasmo  se  gli  toglie, 
Ch'  avere  a  torto  gli  parca  pur  duro  ; 
Si  che  quei  da  Pontieri  e  d'  Altafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 
Va  con  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

Poi' che  Tun  quinci  e  V  altro  quindi  giunto        110 
Fu  quasi  a  un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 
S' accareazaro  ;  e  fero  a  punto  a  punto 
Così  serena  ed  amichevol  fronte. 
Come  di  aangue  e  d' amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Chiaramonte. 
Ma  come  poi  a*  andassero  a  ferire. 
Vi  voglio  a  un'  altra  volta  difTerire. 
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formule  di  parole  mormorate  negli  incantesimi.  —  Immagine^ 
figure  magiche,  nodi,  triangoli  di  cera  e  di  penne  intessute 
e  adoperate  allo  stesso  fine.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Can- 
to n,  St.  42  e  al  Canto  Vni,  St.  U.  —  Saga^  voce  latina,  vai 
quanto  presaga,  che  conosce  o  predice  il  futuro,  maga, 
indovina,  incantatrìce.  —  Zoroastro,  re  de'  Battriani,  che 
nelle  storie  antiche  passò  come  inventore  dell*  arte  magica. 

St.  18,  V.  8.  ^  Né  i  cavalier  si  piegar  oncia  addietro, 
non  piegaronsi  addietro  la  duodecima  parte  di  un  piede, 
cioè  menomamente.  Oncia,  come  qui  si  vede,  h  anche  mi- 
sura lineare. 

8L  15,  V.  2.  —  Tornava  a  lui  con  la  tnan  «dto,  cioè 
senza  aver  messo  mano  alla  spada. 

8t.  22,  9.  4,  —  Dell' orÌ€Mon,  dell'orizzonte.  Come  tutti 
i  nomi  grechi  usciti  in  onU,  l'autore  amò  troncare  quella 
parola,  e  ne  aveva  l' innanzi  dell' Allighieri,  Purg.,  TV, 
70  :  8Ì,  ch*  anibedue  fianno  un  scio  oriezon. 

Si,  26,  V.  4.  "  Ilpigro  Arturo  (da  a^ntog,  orsa,  e  ax^a, 
coda)  è  cosi  chiamata  la  stella  di  prima  grandezza,  che  è 
all'  estremo  e  quasi  alla  coda  dell'  Orsa ,  o  della  costella- 
zione settentrionale  conosciuta  anche  col  nome  di  carro  di 
Boote,  Il  Petrarca  dice  pigro  quell'  astro,  perchè  nell'  ap- 
parente rivolgersi  intomo  alla  terra,  mette  tanto  tempo 
nel  trascorrere  la  brevissima  estremità  del  polo,  quanto 
le  altre  stelie,  lontane  dal  polo,  a  ^ascorrere  orbite  gran- 
dissime di  cielo. 

8l  38,  V.  8.  —  Né  le  colombe  VaquUa  ecc.  Cosi  Ora- 
zio, nell'  Oda  IV  del  lib.  IV:  Nec  imbeUem  feroce»  Froge- 
nerant  aquUoé  eolumbam, 

St.  84,  V.  1-2,  —  Non,  per  andar,  di  ragionar  lasciando, 
Non  ecc.  Il  poeta  imitò,  ma  non  agguagliò.  Dante,  Ii^,, 
IV,  64  :  Non  lasciavam  V andar,  perch"  ei  dicessi;  e,  meglio, 
Purg,,  XXIV,  l-!ì  :  Né  il  dir  V andar,  nh  l'andar  lui  pia 
lento  Facta,  ma  ragionando  andavam  forte, 

8t,  88,  V.  8.  —  Sciamito:  specie  di  drappo  finissimo. 

St.  41,  V.  1-2,  —  In  urta,  in  odio  —  Per  Truffaldin: 
La  Dorella  è  da  leggersi  nel  Boiardo^  lib.  I,  canto  XV  e 


XXVI.  TruffcXdin  era  uomo  tristissimo ,  un  mettimale,  che 
tenne  accesa  gran  tempo  la  discordia,  tra  Qrìfone,  Aqui- 
laute  e  Rinaldo. 

Su  49,  V.  7-8.  —  Vigilia  :  cosi  dicevano  i  latini  una 
delle  quattro  parti  in  che  diWdevasi  la  notte,  e  tal  nome 
originò  dal  vigilare  delle  sentinelle  notturne.  —  Che  avrà 

V  acqua  di  Lete.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XXV, 
Stanza  93. 

St.  SO,  V.  4-7.  -^  AUa  nutrice  antiqua,  alla  terra:  vedi 
le  Dichiarazioni  al  Canto  XVII,  St.  129.  —  Edorsi  e  capre 
ecc.  Qui  sono  indicate  le  varie  costellazioni  che  da'  poeti 
e  dagli  astronomi  antichi  ebbero  il  nome  di  varii  animali, 
e  per  riguardo  alle  trasfigurazioni,  allegorie  e  divinazioni 
immaginate  dagli  antichi  poeti,  e  per  la  positura  e  figura 
secondo  cui  erano  disposte  quelle  stelle  in  cielo.  Tra  esse 
qui  specificansi  le  Orte,  la  Capra  Amaltea  e  il  Serpente.  — 
Al  maggior  lampo  :  alla  luce  del  sole,  che  è  il  maggior  de* 
pianeti,  cioè  durante  il  giorno, 

St,  iil,  V.  S,  —  Ascolta  o  scolta,  sentinella;  e  qui  nu- 
mero di  soldati  posti  a  guardia;  corpo  di  guardia. 

St,  58,  V.  8.  —  Trabacche,  specie  di  casotti  di  legno  o 
di  tela,  sotto  cui  si  riparano  i  soldati  che  stanno  a  campo. 

SL  ò4,  V.  4-8.  —  Il  formidato  nome,  il  temuto  nome.  — 
Si  piagne,  si  rammarica,  si  lamenta  :  onde  di  cesi  ugual- 
mente piagnersi  d'uno  e  di  una  cosa.  Dante,  Inf,  XXXII, 
136  :  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi. 

St.  56,  V.  4.  —  Non  già  pia  rei  dei  Mirmidon  di  A- 
chille.  Non  inferiori,  non  meno  valorosi  de' soldati  Mirmi- 
doni,  che  Achille  condusse  alla  guerra  di  Troia. 

St.  58,  V.  5-8.  —  Del  gregge  lanuto  :  del  gregge  pecorino, 
0  del  gregge  fimo,  com'  egli  altrove  dice.  —  Sul  falanteo 
Oaleso:  fiume  non  molto  discosto  da  Taranto,  città  che 
vuoisi  edificata  da  Falanto,  come  altrove  notammo.  Vedi  le 
Dichiarazioni  al  Canto  XXX,  St.  21.  U  fiume  è  qui  preso  per 
tutto  il  Tarantino,  dove  le  pecore  danno  una  lana  perfet- 
tissima.   In  questi  versi  il  poeta  imitò  Orazio,  lib.  II,  oda 

VI  :  Unde  si  Parcae  prohibent  iniquae  Dulce  pellitis  ovibus 
Oalesi  Flumen,  et  regnata  petam  Laconi  Rura  Phalanto.  -— 
Del  barbato,  del  gregge  caprino.  —  Il  barbaro  Cini  fio  : 
il  fiume  Magra  in  Africa,  nominato  dai  Latini  Cynips  o 
Cyniphus,  lungo  il  quale  si  pascolavano  in  grandissimo  nu- 
mero le  capre. 

St.  59,  V.  6,  —  Coi  paladini;  e  ai  paladini  ecc«  Come 
i  paladini   potevano  qui  ritrovarci  cou  Carlo,    che   atten- 
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d«TR  la  venaU  di  Rinaldo,  se  tutti,  salvo  Uggierì  ed  O- 
liviero,  erano  stati  fatti  prigioni  (Canto .XXVI,  St  82),  né 
si  parlò  più  del  loro  riscatto? 

Sl  63,  V.  2.  —  Difende^  vieta,  impedisce.  Vedi  al  Can- 
to XIV,  8t  7  e  al  Canto  XXVII,  St.  77. 

St.  70,  V.  7-8,  —  Del  noitro  fiutne,  del  Po.  —  Il  mal 
rettor  del  lum$f  Fetonte  :  vedi  lo  Dichiarazioni  al  C.  Ili, 
St  34. 

St,  85f  V,  4.  —  il  cui  Rinaldo  accenna:  cui  Rinaldo 
comanda.  In  questo  denso  usò  lo  stesso  verbo  nello  Ri- 
me, e.  Vili  :  Sapete  dunque  ae  avria  male  astunto  Chi  ne- 
gasse seguir  quel  che  egli  accenna  ^  Quando  si  ha  sotto  il 
giogo  il  collo  aggiunto. 

Sl  97,  V,  8,  —  Annitriri:  nitriti.  Alcune  stampe  leg- 
gono annitriti. 


St.  89,  V,  2,  —  Fur,  eredo,  cento  mila  o  pocù  msm 
ciò  contraddice  alla  St.  84,  dova  si  legge:    FmIumU 
<f  Africa  e  di  Spagna  ecc. 

St.  94,  V.  8.  —  Sin  al  carro  stellato  deUa   STotU^ 
air  ottava  sfcri,  avendola  così  chiamata  anche  U 
son.  113,  parte  l  :  Notte  7  carro  stellato  in  giro 

St.  102,  V.  1.  —  Il  figliuol  di  Buovo:  HalagigL 

Sf.  104,  V.  6.  —  All'ultimo  ribreno:  td  rlbreno, 
gelo  della  morte. 

Sl  110,  «.  3-5. —  S^  accareesaro  ;  e  feroapuMtompt 
Così  serena  ed  amichevol  fronte,  Come  ecc.  Fecero  pt 
samente  quelle  carezxe  e  quel  sereno  viso,  che  aTtébb 
fatto,  se  Gradasso  ecc. 


CAIVTO  TKEIVTESIJflOSEGOlVDO. 


ARGOMENTO. 

Bradamante  Ruggiero  aspetta  in  vano 
E  per  annunzio  rio  prende  sospetto, 
Che  1'  amor  di  Marfisa  a  sé  lontano 
Lo  tenga,  avendo  d'  essa  acceso  il  petto. 
Si  parte,  ed  alla  rocca  di  Tristano 
Giunge;  ma  prima  con  glorioso  effetto 
Tre  Re  de'  lor  destrieri  abbatte,  e  a  sera 
V  i  accolta,  e  seco  tien  la  messaggiera. 


SoTYiemini  che  cantare  io  vi  dovea 

(Già  lo  proDiiai,  e  poi  m*  osci  di  mente) 

D*0Da  sospizion  che  fatto  avea 

La  bella  donna  di  Ruggier  dolente, 

Deir  altra  più  spiacevole  e  più  rea, 

E  di  più  acuto  e  venenoBO  dente, 

Che,  per  quel  eh'  ella  udì  da  Ricciardetto, 

A  devorare  il  cor  V  entrò  nel  petto. 

DoTca  cantarne,  ed  altro  incominciai. 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo  sopravvenne  ; 
E  poi  Guidon  mi  die  che  fare  assai. 
Che  tra  cammino  a  bada  un  pezzo  il  tenne. 
D'  una  cosa  in  un'  altra  in  modo  entrai, 
Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne. 
Sovvienmene  ora,  e  vo'  narrarne  innanti 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradasso  io  canti. 

Ma  bisogna  anco,  prima  eh'  io  ne  parli. 
Che  d'  Agramante  io  vi  ragioni  un  poco, 
Ch'  avea  ridutte  le  reliquie  in  Arli, 
Che  gli  restar  del  gran  notturno  foco  ; 
Quando  a  raccor  lo  sparso  campo,  e  a   darli 
Soccorso  e  vettovaglie  era  atto  il  loco  : 
1/ Africa  incontra,  e  la  Spagna  ha  vicina. 
Ed  ò  in  sul  Gume  assiso  alla  marina. 

Per  tutto  U  regno  fa  scriver  Marsilio 

Gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e  trista  e  buoua. 
Per  forza  e  per  amore  ogni  navilio 
Alto  a  battaglia  s'  arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  di  chiama  a  concilio; 
Nò  a  spesa  nò  a  fatica  si  perdona. 
Intanto  gravi  esazioni  e  spesse 
Tutie  hanno  le  città  d^  Africa  oppresse. 
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Egli  ha  fatto  offerire  a  Rodomonte, 

Perchè  ritorni  (ed  impetrar  noi  paoto), 

Una  cugina  sua,  figlia  d'  Almonte, 

E  "i  bel  regno  d'Oran  dargli  per  dote. 

Non  si  volse  V  altier  muover  dal  ponte, 

Ove  tant'  arme  e  tante  selle  vote 

Di  quei  che  son  già  capitati  al  passo, 

Ha  ragunate,  che  ne  cuopre  il  sasso. 

Già  non  volse  Marfisa  imitar  V  atto 
Di  Rodomonte  :  anzi  com^  ella  intese 
Ch^  Agramante  da  Carlo  era  disfatto. 
Sue  genti  morte,  saccheggiate  e  prese, 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto. 
Senza  aspettare  invilo,  il  cammin  prese  ; 
Venne  in  aiuto  della  sua  corona, 
E  r  aver  gli  prollerse  e  la  persona  : 

E  gli  menò  Brunello,  e  gli  ne  fece 
Libero  dono,  il  qual  non  avea  ofl'eso. 
L^  avea  tenuto  dicci  giorni  e  diece 
Notti  sempre  in  timor  d' essere  appeso  : 
E  poi  che  né  con  forza  nò  con  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso. 
In  sì  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  V  altiere  mani,  e  Io  disciolse. 

Tutte  r  antique  ingiurie  gli  rimesse, 
E  seco  in  Arli  ad  Agramante  il  trasse. 
Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
II  re  di  lei  eh' ad  aiutarlo  andasse: 
E  del  gran  conto  eh'  egli  ne  facesse. 
Volse  che  Brunel  prova  lo  mostrasse  ; 
Che  quel,  di  eh*  eila  gli  avea  fatto  cenno. 
Di  volerlo  impiccar,  fé'  da  buon  senno. 
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Il  mtDigoldo,  in  loco  oconlto  ed  ermo,  9 

Pasto  di  corvi  e  d*  avoltoi  IsBciollo. 
Raggier,  eh'  an'  altra  volta  gli  fa  achermo, 
E  che  '1  laccio  gli  avria  tolto  dal  collo, 
La  giuatisia  di  Dio  fa  eh'  ora  infermo 
S'  è  ritrovato,  ed  aiutar  non  paollo  : 
E  quando  il  aeppe,  era  già  il  fatto  occorso; 
Si  che  reato  Brunel  aensa  aoccorao. 
Intanto  Bradamante  iva  accasando  10 

Che  cosi  lunghi  aian  quei  venti  giorni, 
Li  qua!  finiti,  il  termine  era,  quando 
A  lei  Ruggiero  ed  alla  fede  torni. 
A  chi  apetta  di  carcere  o  di  bando 
Uscir,  non  par  che  M  tempo  più  soggiorni 
A  dargli  libertàde,  o  dell*  amata 
Patria  vista  gioconda  e  desiata. 
In  quel  duro  aapettare  ella  talvolta  11 

Pensa  ch*Eto  e  Piroo  sia  fatto  zoppo, 
0  sia  la  ruota  guasta  ;  eh*  a  dar  volta 
Le  par  che  tardi,  oltr*  air  usato,  troppo. 
Più  lungo  di  quel  giorno  a  cui,  per  molta 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fé'  intoppo; 
Più  della  notte  eh*  Ercole  produsse, 
Parca  lei  eh*  ogni  notte,  ogni  di  fnase. 
0  quante  volte  da  invidiar  le  dif  ro  12 

E  gli  orsi  e  i  ghiri  e  i  sonnacchiosi  tassi  I 
Che  qnel  tempo  volato  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi; 
Nò  potere  altro  udir,  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamasai. 
Ma  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  paò  dormir  di  tutta  notte  un*  ora. 
Di  qua  di  là  va  le  noiose  piume  13 

Tutte  premendo,  e  mai  non  si  riposa. 
Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  coatume, 
Per  veder  a'  anco  di  Titon  la  sposa 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  e  la  vermiglia  roaa: 
Non  meno  ancor,  poi  che  nascinto  è  *i  giorno. 
Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adorno. 
Poi  che  fu  quattro  o  cinque  giorni  appresso        14 
Il  termine  a  finir,  piena  di  apene 
Stava  aspettando  d'  ora  in  ora  il  messo 
Che  le  apportasse:  Ecco  Ruggier  che  viene. 
Montava  sopra  un'  alta  torre  speaso, 
Ch'  i  folti  boschi  e  le  campagne  amene 
Scopria  d'intorno,  e  parte  delia  via 
Onde  di  Francia  a  Mootalban  ai  già. 
Se  di  lontano  o  aplendor  d'  arme  vede,  15 

0  cosa  tal  eh'  a  cavalier  aimiglia. 
Che  sia  il  suo  disiato  Roggier  crede, 
E  rasserena  i  begli  occhi  e  le  ciglia  : 
Se  disarmato  o  viandante  a  piede. 
Che  sia  messo  di  lui  speranza  piglia; 
E  se  beo  poi  fallace  la  ritrova. 
Pigliar  non  cessa  una  ed  nn*  altra  nuova. 
Credendolo  incontrar,  talora  armossi,  16 

Scese  dal  monte,  e  giù  calò  nel  piano  : 
Nò  lo  trovando,  ai  aperò  ohe  foaai 
Per  altra  atrada  giunto  a  Montalbano  ; 
E  col  disir  con  eh*  avea  i  piedi  moasi 
Fuor  del  castel,  ritornò  dentro  invano  : 

AiuosTO,  Orìatìdo  Furioso. 


Né  qua  nò  là  trovoUo  ;  e  passò  intanto 

Il  termine  aapettato  da  lei  tanto. 
Il  termine  passò  d*  uno,  di  dui,  1 7 

Di  tre  giorni,  di  sei,  d*otto  e  di  venti; 

Nò  vedendo  il  suo  sposo,  nò  di  lui 

Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 

Ch'  avrian  mosso  a  pietà  nei  regni  bui 

Quelle  Furie  crinite  di  serpenti; 

E  fece  oltraggio  a*  begli  occhi  divini. 

Al  bianco  petto,  e  agli  anrei  creapi  crim. 
Dunque  fia  ver,  dicea,  che  mi  convegna  1 8 

Cercare  nn  che  mi  fugge  e  mi  s'  aaconde? 

Dunque  debbo  prezzare  nn  che  mi  adegna? 

Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 

Patirò  che  chi  m*  odia,  il  cor  mi  tegna  ? 

Un  che  ai  stima  sue  virtù  profonde. 

Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  acenda 

Immortai  Dea  che  *l  cor  d*  amor  gli  accenda  ? 
Sa  queato  altier  ch'io  1*  amo  e  ch^  io  V  adoro  ;     1 9 

Nò  mi  vuol  per  amante,  nò  per  serva. 

Il  crudel  sa  che  per  lui  apasmo  e  moro; 

E  dopo  morte  a  darmi  aiuto  serva. 

E  perchò  io  non  gli  narri  il  mio  martoro. 

Atto  a  piegar  la  aua  voglia  proterva, 

Da  me  a'  aaconde,  come  aspide  auole. 

Che,  per  atar  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 
Deh  ferma.  Amor,  costui  che  cosi  sciolto  20 

Dinanzi  al  lento  mio  correr  s*  affretta  ; 

0  tornami  nel  grado  onde  m' hai  tolto. 

Quando  nò  a  te  nò  ad  altri  era  auggetta  I 

Deh  come  ò  il  mio  sperar  fallace  e  atolto, 

Ck*  in  te  con  prieghi  mai  pietà  si  metta  : 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  pasci  e  vivi 

Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi  ! 
Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa!  21 

Fuor  che  del  mio  deaire  irrazionale  ? 
Ch*  alto  mi  leva,  e  ai  nell*  aria  passa, 
Ch'  arriva  in  parte  ove  a'  abbrucia  l' ale  ; 
Poi,  non  potendo  sostener,  mi  lassa 
Dal  ciel  cader:  nò  qui  finisce  il  male; 
Chò  le  rimette,  e  di  nuovo  arde  :  ond*  io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 
Anzi,  via  più  che  del  diair,  mi  deggio  22 

Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno; 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  aeggio. 
Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 
Quel  mi  traaporta  ognor  di  male  in  peggio. 
Nò  lo  poaso  frenar,  chò  non  ha  freno: 
E  mi  fa  certa  che  mi  mena  a  morte, 
Perch'  aspettando  il  mal  noccia  più  forte. 
Deh  perchò  voglio  anco  di  me  dolermi?  23 

Ch'  error,  se  non  d*  amarti,  unqua  commessi  ? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e  infermi 
Femminil  aensi  fur  sabito  oppressi? 
Perchò  dovev^io  osar  ripari  e  achermi. 
Che  la  aomma  beltà  non  mi  piacessi. 
Gli  alti  aembianti,  e  le  saggio  parole? 
Miaero  ò  ben  chi  veder  schiva  il  aole! 
Ed  oltre  al  mio  destino,  io  ci  fui  spinta  24 

Dalle  parole  altroi  degne  di  fede. 
Somma  felicità  mi  fa  dipinta, 
Ch*  esser  dovea  di  questo  amor  mercede. 
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Se  la  penaasKone,  oimè  I  fu  finta, 
Se  fa  inganno  il  conaiglio  che  mi  diede 
Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi  ; 
Ma  non  d' amar  Raggiar  posso  ritrarmi. 

Di  Merlin  posso  e  di  Melissa  insieme  25 

Dolermi,  e  mi  dorrò  d'  essi  in  etemo  ; 
Che  dimostrare  i^  fratti  del  mio  seme 
Mi  fero  dagli  spirti  dello  ^nferno, 
Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  senritù  ;  né  la  cagion  discerno, 
Se  non  eh*  erano  forse  invidiosi 
De*  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 

Sì  r  occupa  il  dolor,  che  non  avanza  26 

Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 
Ma,  malgrado  di  quel,  vien  la  speranza, 
E  yi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto. 
Rinfrescandole  pur  la  rimembranza 
Di  quel  eh*  al  suo  partir  V  ha  Rnggier  detto  ; 
E  vuol,  centra  il  parer  degli  altri  affetti, 
Che  d^  ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

Questa  speranza  dunque  la  sostenne,  27 

Finiti  i  venti  giorni,  un  mese  appresso  ; 
Sì  che  il  dolor  sì  forte  non  le  tenne, 
Come  tenuto  avria,  V  animo  oppresso. 
Un  dì  che  per  la  strada  se  ne  venne. 
Che  per  trovar  Ruggier  solca  far  spesso. 
Novella  udì  la  misera,  ch^  insieme 
Fé'  dietro  all'altro  ben  fuggir  la  speme. 

Venne  a  incontrare  un  cavalier  guascone  28 

Che  dal  campo  african  venia  diritto. 
Ove  era  stato  da  quel  dì  prigione. 
Che  fu  innanzi  r  Parigi  il  gran  conflitto. 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione, 
Fin  che  si  venne  al  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e  in  lui  fermosse  : 
Né  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 

Il  cavalier  buon  conto  ne  rendette;  29 

Che  ben  conoscea  tutta  quella  corte; 
E  narrò  di  Ruggier,  che  contrastette 
Da  solo  a  solo  a  Mandricardo  forte  ; 
E  come  egli  1*  uccise,  e  poi  ne  stette 
Ferito  più  d*un  mese  presso  a  morte  : 
E  s'era  la  sua  istoria  qui  conchiusa. 
Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  escusa. 

Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella  30 

Esser  nel  campo,  nomata  Marfisa, 
Che  men  non  era,  che  gagliarda,  bella^ 
Né  meno  esperta  d' arme  in  ogni  guisa  : 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e  Ruggiero  ella; 
Ch'  egli  da  lei,  eh'  ella  da  lui  divìsa 
Si  vedea  raro  ;  e  eh'  ivi  ognuno  crede 
Che  s'abbiano  tra  lor  data  la  fede; 

E  che  come  Ruggier  si  faccia  sano,  31 

Il  matrimonio  pubblicar  si  deve  ; 
E  ch'ogni  re,  ogni  principe  pagano 
Gran  piacere  e  letizia  ne  riceve: 
Che  dell'  uno  e  dell'  altro  soprumano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  in  breve 
Far  una  razza  d'  uomini  da  guerra 
La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

Credea  il  Guascon  quel  che  dicea,  non  senza       32 
Cagion  ;  che  nell'  esercito  do'  Mori 


Opinione  e  univenal  credenza, 
E  pubblico  parlar  n*  era  di  fìion. 

I  molti  segui  di  benivolenza 
Stati  tra  lor  facean  questi  romorì; 

Che  tosto,  0  buona  o  ria  che  la  ftmia  Moa 

Fuor  d' una  bocca,  in  infinito  cresoe. 
L*  esser  venuta  a'  Mori  ella  in  aita  33 

Con  lui,  né  senza  lui  comparir  mai, 

Àvea  questa  credenza  stabilita; 

Ma  poi  l'avea  accresciuta  par  assai. 

Ch'essendosi  del  campo  già  partita. 

Portandone  Rrunel,  come  io  contai, 

Senz'  esservi  da  alcuno  richiamata. 

Sol  per  veder  Ruggier  v'  era  tornata. 
Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente  34 

Languia  ferito,  in  campo  venuta  era 

Non  una  sola  volta,  ma  sovente  : 

Vi  stava  il  giorno,  e  si  partia  la  sera: 

E  molto  più  da  dir  dava  alla  gente; 

Ch'essendo  conosciuta  così  altiera. 

Che  tutto  '1  mondo  a  sé  le  parea  vile» 

Solo  a  Ruggier  fosse  benigna  e  amile. 
Come  il  Guascon  questo  affermò  per  vero^  35 

Fu  Bradamante  da  cotanta  pena. 

Da  cordoglio  assalita  così  fiero. 

Che  di  quivi  cader  si  tenne  a  pena. 

Voltò,  senza  far  motto,  il  suo  destriero, 

Di  gelosia,  d' ira  e  di  rabbia  piena  ; 

E,  da  sé  discacciata  ogni  speranza. 

Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza  : 
E  senza  disarmarsi,  sopra  il  letto,  36 

Col  viso  volta  in  giù,  tutta  si  slese, 

Ove  per  non  gridar,  sì  che  sospetto 

Di  so  facesse,  i  panni  in  bocca  prese  ; 

E  ripetendo  quel  che  V  avea  detto 

II  cavaliere,  in  tal  dolor  discese, 
Che  più  non  lo  potendo  soflerire. 
Fu  forza  a  disfogarlo,  e  così  a  dire: 

Misera  I  a  chi  mai  più  creder  dcbb'  io  !  37 

Vo'  dir  eh'  ognuno  è  perfido  e  crudele. 
Se  perfido  e  crudel  sei,  Ruggier  mio. 
Che  sì  pietoso  tenni  e  sì  fedele. 
Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Unqua  s'  udì  per  tragiche  querele. 
Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  e  al  tuo  debito  vorrai? 

Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive  38 

Cavalier  di  più  ardir,  di  più  bellezza. 
Né  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive, 
Né  a' tuoi  costumi,  nò  a  tua  gentilezza; 
Perché  non  fai  che,  fra  tue  illustri  e  dive 
Virtù,  si  dica  ancor  eh'  abbi  fermezza  ? 
Si  dica  eh'  abbi  inviolabil  fede, 
A  chi  ogni  altra  virtù  s'inchina  e  cede? 

Non  sai  che  non  compar,  se  non  v'  ò  quella,     39 
Alcun  valore,  alcun  nobil  costume? 
Come  né  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 
Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 
Facil  ti  fu  ingannare  una  donzella. 
Di  cui  tu  signor  eri,  idolo  e  nume; 
A  cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  sole. 
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Cradel,  di  che  peccato  a  doler  f  hai,  40 

Se  d'uccider  chi  Vama  non  ti  penti? 
Se  M  mancar  di  tua  fé  sì  legger  fai, 
Di  cV  altro  peso  il  cor  gnyat  ti  senti  ? 
Come  tratti  il  nemico,  ae  tu  dai 
A  me,  che  V  amo  si,  qaesti  tormenti  ? 
Ben  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia, 
8' a  veder  tardo  la  vendetta  mia. 
Se  d'ogni  altro  peccato  assai  più  quello  41 

Deir  empia  ingratitudine  V  uom  grava, 
E  per  questo  dal  ciel  V  augel  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e  cava  ; 
E  se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello, 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava  ; 
Guarda  eh'  aspro  flagello  in  te  non  scenda. 
Che  mi  se'  ingrato,  e  non  vuoi  farne  emenda. 
Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio,  ^42 

Di  te,  crudele,  ho  da  dolermi  molto. 
Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 
Di  questo  io  vo'  che  tu  ne  vada  assolto  : 
Dico  di  te  che  t'  eri  fatto  mio, 
E  poi  centra  ragion  mi  ti  sei  tolto. 
Renditi,  iniquo,  a  me;  che  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  l'altrui  tiene. 
Tu  m' hai,  Ruggier,  lasciata  ;  io  te  non  voglio,     43 
Né  lasciarti  volendo  anco  potrei; 
Ma,  per  uscir  d'  affanno  e  di  cordoglio, 
Posso  e  voglio  finire  i  giorni  miei. 
Di  non  morirti  in  grazia  sol  mi  doglio; 
Che  se  concesso  m' avessero  i  Dei 
Ch'  io  fossi  morta  quando  t' era  grata. 
Morte  non  fu  giammai  tanto  beata. 
Cosi  dicendo,  di  morir  disposta,  44 

Salta  del  letto,  e  di  rabbia  infiammata 
E  pon  la  spada  alla  sinistra  costa  ; 
Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è  armata. 
Il  miglior  spirto  in  questo  le  s*  aocosta, 
E  nel  cor  le  ragiona  :  0  donna  nata 
Di  tant'  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  sì  gran  biasmo  i  giorni  tuoi? 
Non  ò  meglio  eh'  al  campo  tu  ne  vada,  45 

Ove  morir  si  può  con  lande  ogn'-ora? 
Quivi  s'awien  ch'innanzi  a  Ruggier  cada, 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  ; 
Ma  s'  a  morir  t'  awien  per  la  sua  spada, 
Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora? 
Ragione  è  ben  che  di  vita  ti  privi. 
Poi  ch^  è  cagion  eh'  in  tanta  pena  vivi. 
Verrà  forse  anco  che  prima  che  muori  46 

Farai  vendetta  di  quella  Marfisa 
Che  t'  ha  con  fraudi  e  disonesti  amori. 
Da  te  Ruggiero  alienando,  uccisa. 
Questi  pensieri  parvero  migliori 
Alla  doDzella;  e  tosto  una  divisa 
Si  fé'  su  r  arme,  che  volea  inferire 
Disperazione  e  voglia  di  morire. 
Era  la  sopravveste  del  colore  47 

In  che  riman  la  foglia  che  s'imbianca 
Quando  del  ramo  è  tolta,  o  che  l' umore 
Che  facea  vivo  V  arbore,  le  manca. 
Ricamata  a  tronconi  era,  di  fuore. 
Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca. 


Poi  e*  ha  sentita  la  dura  bipenne  ; 
L' abito  al  suo  dolor  molto  convenne. 
Tolse  il  destrier  oh*  Astolfo  aver  solea,  48 

E  quella  lancia  d'dr,  che,  sol  toccando. 
Cader  di  sella  i  cavalier  facea. 
Perchè  glie  la  die  Astolfo,  e  dove  e  quando, 
E  da  ohi  prima  avuta  egli  V  avea. 
Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 
Ella  la  tolse,  non  però  sapendo 
Che  fosse  del  valor,  eh'  era,  stupendo. 
Senza  scudiero  e  senza  compagnia  49 

Scese  dal  monte,  e  si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via, 
Ov'  era  dianzi  il  campo  Saracino  ; 
Che  la  novella  ancora  non  s'  udia. 
Che  r  avease  Rinaldo  paladino. 
Aiutandolo  Carlo  e  Malagigi, 
Fatto  tor  dall'  assedio  di  Parigi. 
Lasciati  avea  i  Cadurd  e  la  cittade  50 

Di  Caorse  alle  spalle,  e  tutto  '1  monte 
Ove  nasce  Dordona,  e  le  contrade 
Scopria  di  Monftrrante  e  di  Clarmonte  ; 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 
Ch'  uno  scudo  all'  arcione  avea  attaccato  ; 
E  le  venian  tre  cavalieri  a  lato. 
Altre  donne  e  scudier  venivano  anco,  51 

Qnal  dietro  e  qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco. 
La  figlinola  d'Amon,  chi  la  donna  era; 
E  quel  le  disse:  Aire  del  popol  franco 
Questa  donna,  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  polo  artico,  è  venuta 
Per  lungo  mar  dall'  Isola  Perduta. 
Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda  52 

L' isola,  donde  la  regina  d'  essa. 
Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda. 
Dal  oiel  non  mai,  se  non  a  lei,  concessa, 
Lo  scudo  che  vedete,  a  Carlo  manda; 
Ma  ben  con  patto  e  condizione  espressa, 
Ch'ai  miglior  cavalier  lo  dia,  secondo 
Il  suo  parer,  ch*oggi  si  trovi  al  mondo. 
Ella,  come  si  stima,  e  come  in  vero  53 

È  la  più  bella  donna  che  mai  fosse. 
Così  vorria  trovare  un  cavaliero 
Che  sopra  ogni  altro  avesse  ardire  e  posse  : 
Perchè  fondato  e  fisso  è  il  suo  pensiero. 
Da  non  cader  per  cento  mila  scosse. 
Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore. 
Abbia  d*  esser  suo  amante  e  suo  signore. 
Spera  eh'  in  Francia,  alla  famosa  corte  54 

Di  Carlo  Magno,  il  cavalier  si  trovo. 
Che  d' esser  più  d'  ogni  altro  ardito  e  forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 
I  tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte. 
Re  sono  tutti,  e  dirowi  anco  dove  : 
Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  uno. 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o  nessuno. 
Questi  tre,  la  cui  terra  non  vicina,  55 

Ma  man  lontana  è  all'  Isola  Perduta, 
Detta  così,  perchè  quella  marina 
Da  pochi  naviganti  è  conosciuta. 
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Erano  amaDti,  e  son,  della  regina, 
E  a  gara  per  moglier  V  hanno  voluta  ; 
E,  per  aggradir  lei,  coae  fatf  hanno, 
Che,  fin  che  giri  il  del,  dette  aaranno. 

Ma  né  queati  ella,  nò  alcun  altro  vuole,  56 

Ch*  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo. 
Ch^  abbiate  fatto  prove,  lor  dir  suole. 
In  questi  luoghi  appresso,  poco  istimo. 
E  s'  un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole, 
Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo; 
Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  cavalier  eh*  oggi  port*  arme. 

A  Carlo  Magno,  il  quale  io  atimo  e  onoro  57 

Pel  più  savio  signor  eh"  al  mondo  sia, 
Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d'  oro, 
Con  patto  e  condizion  eh*  esso  lo  dia 
Al  ca veliero  il  quale  abbia  fra  loro 
11  vanto  e  il  primo  onor  di  gagliardia. 
Sia  il  cavaiiero  o  suo  vassallo  o  d*  altri, 
U  parer  di  quel  re  vo'  che  mi  scaltri. 

Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  acudo  avuto,  58 

E  r  avrà  dato  a  quel  ai  ardito  e  forte. 
Che  d'  ogni  altro  migliore  abbia  creduto, 
Che  *n  sua  si  trovi  o  in  alcun'  altra  corte. 
Uno  di  voi  sarà,  che  con  V  aiuto 
Di  sua  virtù  lo.  acudo  mi  riporte  \ 
Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio, 
E  quel  sarà  il  marito  e'I  signor  mio. 

Queste  parole  bau  qui  fatto  venire  59 

Questi  tre  re  dal  mar  tanto  discosto; 
Che  riportarne  lo  scudo,  o  morire 
Per  man  di  chi  V  avrà,  s*  hanno  proposto. 
Stè  molto  attenta  Bradamante  a  udire 
Quanto  le  fu  dallo  scadier  risposto, 
Il  qual  poi  r  entrò  innanzi,  e  così  pansé 
Il  suo  cavallo,  che  i  compagni  giunse. 

Dietro  non  gli  galoppa  né  gli  corre  60 

Ella;  eh* ad  agio  il  suo  cammin  dispensa, 
E  molte  cose  tuttavia  discorre, 
Che  son  per  accadere;  e  in  somma  pensa 
Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e  rissa  e  nimicizia  immensa 
Fra*  paladini  ed  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colui  darlo. 

Le  preme  il  cor  questo  pensier;  ma  molto         61 
Più  glie  lo  preme  e  strugge  in  peggior  guisa 
Quel  eh*  ebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia,  e  datolo  a  Marfisa. 
Ogni  suo  senso  in  questo  è  sì  sepolto, 
Che  non  mira  la  strada,  nò  divisa 
Ove  arrivar,  né  se  troverà  innanzi 
Comodo  albergo,  ove  la  notte  stanzi. 

Come  nave  che  vento  dalla  riva,  ^2 

0  quaich*  altro  accidente  abbia  disciolta. 
Va,  di  nocchiero  e  di  governo  priva. 
Ove  la  porti  o  meni  il  fiume  in  volta  ; 
Così  V  amante  giovane  veniva, 
Tutta  in  penaare  al  suo  Ruggier  rivolta. 
Ove  vuol  Rabican  ;  che  molte  miglia 
Lontano  é  il  cor  che  de*  girar  la  briglia. 

Leva  alfin  gli  occhi,  e  vede  il  sol  che  *I  tergo      €3 
Avea  mostrato  alle  città  di  Becco; 


E  poi  a*  era  attnffato,  come  il  narfo. 
In  grembo  alla  nutrice  oltr*  a  Maroceo  : 
E  se  disegna  che  la  frasca  nlbergo 
Le  dia  ne*  campi,  fa  pensier  di  idocco  ; 
Chò  soiBa  un  vento  freddo,  e  1*  aria  grtw 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  Deve. 
Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede  €4 

Al  ano  cavallo  ;  e  non  fece  via  molta, 
Che  lasciar  le  campagne  a  un  paitor  Tede, 
Che  a*  avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta. 
La  donna  a  lui  con  molta  instanzia  chieda 
Che  le  *nsegni  ove  possa  esser  raccolta, 

0  bene  o  mal  ;  chò  mal  sì  non  s*  alloggia. 
Che  non  aia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

Disse  il  pastore  :  lo  non  ao  loco  alciuo  65 

Ch*  io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
Più  di  quattro  o  di  sei  leghe,  fuor  eh'  aao 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 
Ma  d*  alloggiarvi  non  succede  a  ogonno; 
Perchò  biaogna,  con  la  lancia  in  mano. 
Che  se  V  acquisti  e  che  se  la  difenda 
n  cavalier  che  d*  alloggiarvi  intenda. 

Se,  quando  arriva  un  cavalier,  si  trova  C6 

Vota  la  stanza,  il  caatellan  Y  accetta  ; 
Ma  vuol,  se  sopravvien  poi  gente  nova, 
Ch*  uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 
Se  non  vien,  non  accade  che  ai  mova  ; 
Se  vien,  forza  ò  che  1*  arme  ai  rimetta, 
E  con  lui  giostri  :  e  chi  di  lor  vai  meno. 
Ceda  r  albergo,  ed  esca  al  ciel  sereno. 

Se  duo,  tre,  quattro  o  più  guerrieri  a  on  tratto  67 
Vi  giungon  prima,  in  pace  albergo  v*  hanno; 
E  chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto. 
Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 
Cosi,  so  prima  un  sol  si  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 

1  duo,  tre,  quattro,  o  più,  che  verran  dopo  ; 
Si  che,  s'avrà  valor,  gli  fìa  più  grande  uopo. 

Non  men  se  donna  capita  o  donzella,  68 

Accompagnata  o  sola  a  questa  rocca, 
E  poi  v'  arrivi  un*  altra,  alla  più  bella 
L'albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella: 
E  il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca. 
Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano, 
Da  cinque  o  sci  miglia  indi  lontano. 

La  donna  ancor  che  Rabican  ben  trotte  69 

Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 
Per  quelle  vie  tutte  fangose  e  rotte 
Dalla  stagion  ch*  era  piovosa  alquanto. 
Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fatt' abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porta  ;  e  a  chi  n'  avea 
La  guardia  disse  eh'  alloggiar  volea. 

Rispose  quel,  ch*  era  occupato  il  loco  70 

Da  donne  e  da  guerrier  che  venner  dianzi; 
E  stavano  aspettando  intorno  al  foco, 
Che  posta  fosse  lor  la  cena  innanzi. 
Per  lor  non  credo  Tavrà  fatta  il  cuoco, 
S*ella  V*  ò  ancor,  nò  1*  han  mangiata  innanzi, 
Disse  la  donna:  or  va,  che  qui  gli  attendo  ; 
Che  so  r  usanza  e  di  sen'arla  intendo. 
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Parte  la  guardia,  t  porla  V  imbasciata  7 1 

Là  dove  i  cavalier  stanno  a  grand'  agio, 
La  qual  non  potè  lor  troppo  easer  grata, 
Ch' air  aer  li  fa  uscir  freddo  e  malvagio; 
Ed  era  una  gran  pioggia  incominciata. 
Si  levan  pure,  e  piglian  V  arme  ad  agio  ; 
Restano  gli  altri^;  e  quei  non  troppo  in  fretta 
Escono  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

Eran  tre  cavalier  che  valean  tanto,  72 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro; 
Ed  eran  qaei  che  '1  dì  medesmo  accanto 
Veduti  a  quella  messaggiera  foro  ; 
Quei  eh'  in  Islanda  s*  avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d'  oro  : 
E  perchè  avean  meglio  i  cavalli  punti, 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori;  73 

Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  V  una  : 
Ch^  a  neasun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  e  digiuna. 
Quei  dentro  alle  finestre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna, 
Che  malgrado  de'  nugoli  lo  spande, 
E  fa  veder,  benché  la  pioggia  è  grande. 

Come  s'  allegra  un  bene  acceso  amante  ^   74 

Ch'  ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova, 
Quando  alfln  senta,  dopo  indugio  tante. 
Che  1  taciturno  chiavistel  si  mova  ; 
Così,  volonterosa  Bradamante 
Di  far  di  sé  coi  cavalieri  prova, 
S*  allegrò  quando  udì  le  porte  aprire, 
Calare  il  ponte,  e  fuor  li  vide  uscire. 

Tosto  che  fuor  del  ponte  i  guerrier  vede  75 

Uscire  insieme  o  con  poco  intervallo, 
Si  volge  a  pigliar  campo,  e  di  poi  riede 
Cacciando  a  tutta  briglia  il  buon  cavallo, 
E  la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin,  che  non  si  corre  in  fallo. 
Che  fuor  di  sella  è  forza  che  trabocchi. 
Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 

Il  re  di  Svezia,  che  primier  si  mosse,  76 

Fu  primier  anco  a  riversarsi  al  piano; 
Con  tanta  forza  V  elmo  gli  percosse 
L'asta  che  mai  non  fu  abbassala  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Gozia,  e  ritrovosse 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrier  lontano. 
Rimase  il  terzo  sottosopra  volto, 
Nell'acqua  e  nel  pantan  mezzo  sepolto. 

Tosto  eh'  ella  ai  tre  colpi  lutti  gli  ebbe  77 

Fatto  andar  coi  piedi  alti  e  i  capi  bassi. 
Alla  rocca  ne  va,  dove  aver  debbo 
La  notte  albergo;  ma  prima  che  passi, 
Y*  è  chi  la  fa  giurar  che  n*  uscirebbe. 
Sempre  eh'  a  giostrar  fuori  altri  chiamassi. 
Il  signor  di  là  dentro,  che  *1  valore 
Ben  n'  ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

Così  le  fa  la  donna  che  venuta  78 

Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera. 
Come  io  dicea,  dair  Isola  Perduta, 
Mandata  al  re  di  Francia  messaggiera. 
Cortesemente  a  lei  che  la  saluta, 
SI  come  graziosa  e  alTabil  era, 


Si  leva  incontra,  e  con  faccia  serena 
Piglia  per  mano,  e  seco  al  fuoco  mena. 

La  donna,  cominciando  a  disarmarsi,  79 

S'  avea  lo  scudo  e  di  poi  l' elmo  tratto  ; 
Quando  una  cuffia  d'oro,  in  che  celarsi 
Solcano  i  capei  lunghi  e  star  di  piatto. 
Uscì  con  r  elmo ,  onde  caderon  sparsi 
Giù  per  le  spalle,  e  la  scoprirò  a  un  tratto, 
E  la  feron  conoscer  per  donzella. 
Non  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  bella. 

Quale  al  cader  delle  cortine  suole  80 

Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 
D'  archi,  e  di  più  d'  una  superba  mole, 
D' oro  e  di  statue  e  di  pitture  piena  ; 
0  come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena  : 
Così,  V  elmo  levandosi  dal  viso, 
Mostrò  U  donna  aprisse  il  paradiso. 

Già  son  cresciute,  e  fatte  lunghe  in  modo  81 

Le  belle  chiome  che  taglioUe  il  frate, 

'    Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo. 
Benché  non  aian  come  son  prima  state. 
Che  Bradamante  sia,  tien  fermo  e  sodo 
(Che  ben  V  avea  veduta  altre  fiate) 
Il  signor  della  rocca;  e  più  che  prima 
Or  r  accarezza,  e  mostra  farne  stima. 

Siedono  al  fuoco,  e  con  giocondo  e  onesto  82 

Ragionamento  dan  cibo  all'  orecchia, 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  resto 
Del  corpo,  altra  vivanda  s' apparecchia. 
La  donna  all'  oste  domandò  se  questo 
Modo  d'  albergo  è  nova  usanza  o  vecchia, 
E  quando  ebbe  principio,  e  chi  la  pose  ; 
E  '1  cavaliero  a  lei  così  rispose  : 

Nel  tempo  che  regnava  Fieramonte,  83 

Clodi'one,  il  figliuolo,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e  bella,  e  di  maniere  conte, 
Quant'  altra  fosse  a  quella  etade  antica  ; 
La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più  che  si  dica 
Che  facesse  da  Jone  il  suo  pastore, 
Perch'  avea  ugual  la  gelosia  all'  amore. 

Qui  la  tenea;  che  '1  luogo  avuto  in  dono  84 

Avea  dal  padre,  e  raro  egli  n'uscia; 
E  con  lui  diece  cavalier  ci  sono, 
E  dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 
Qui  stando,  venne  a  capitarci  il  buono 
Tristano,  ed  una  donna  in  compagnia. 
Liberata  da  lui  poch'  ore  innante, 
Che  traea  presa  a  forza  un  fier  gigante. 

Tristano  ci  arrivò  che  '1  sol  già  volto  85 

Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia  ; 
E  domandò  qui  dentro  esser  raccolto, 
Perchè  non  e' è  altra  stanza  a  diece  miglia. 
Ma  Clodion,  che  molto  amava  e  molto 
Era  geloso,  in  somma  si  consiglia 
Che  forestier,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
Ci  stia  la  bella  donna,  qui  non  entro. 

Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci  86 

Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliero; 
Or  quel  che  far  con  prieghi  io  non  ti  feci, 
I      Che  '1  facci,  disse,  tuo  bmI  grado,  spero. 
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E  sfidò  ClodIOD  COD  tatti  i  dieci 
Che  tenea  appresso;  e  con  on  grido  altiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e  spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e  villano  ; 

Con  patto,  che  se  fa  che  con  lo  staolo  87 

Suo  cada  in  terra,  ed  ei  stia  in  sella  forte, 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 
E  vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte. 
Per  non  patir  quest'  onta,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a  rìschio  della  morte; 
Ch'  aspramente  percosso  cade  in  terra, 
E  cadon  gli  altri,  e  Tristan  fuor  li  serra. 

Entrato  nella  rocca,  trova  quella,  88 

La  qnal  v*  ho  detto,  a  Clodlon  sì  cara, 
E  ch^  avea,  a  par  d' ogni  altra,  fatto  bella 
Natura,  a  dar  bellezze  così  avara. 
Con  lei  ragiona:  intanto  arde  e  martella 
Di  fuor  V  amante  aspra  passione  amara  ; 
Il  qual  non  differisce  a  mandar  prieghi 
Al  cavalier,  che  dar  non  gli  la  nieghi. 

Tristano,  ancor  che  lei  molto  non  prezzo,  89 

Né  prezzar,  fuor  eh*  botta,  altra  potrebbe  ; 
Ch*  altra  né  eh'  ami  vuol  né  che  accarezzo 
La  pozì'on  che  già  incantata  bebbe  ; 
Pur,  perchè  vendicarsi  deir  asprezze 
Che  Clodì'on  gli  ha  usate  si  vorrebbe. 
Di  far  gran  torto  mi  parria,  gli  disse, 
Che  tal  bellezza  del  suo  albergo  uscisse. 

E  quando  a  Clodion  dormire  incresca  90 

Solo  alla  frasca,  e  compagnia  domandi. 
Una  giovane  ho  meco  bella  e  fresca. 
Non  però  di  bellezze  così  grandi. 
Questa  sarò  contento  che  fuor  esca, 
E  eh'  ubbidisca  a  tutti  i  suoi  comandi  ; 
Ma  la  più  bella  mi  par  dritto  e  giusto 
Che  stia  con  quel  di  noi  eh'  è  più  robusto. 

Escluso  Clodione  e  mal  contento,  91 

Andò  sbuff^ando  tutta  notte  in  volta, 
Come  s'  a  quei  che  nelf  alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  fesse  egli  l'ascolta; 
E  molto  più  che  del  freddo  e  del  vento, 
Si  dolea  della  donna  che  gli  ò  tolta. 
La  mattina  Tristano,  a  cui  ne  'ncrebbe, 
Gli  la  rendè;  donde  il  dolor  fin  ebbe: 

Perchè  gli  disse,  e  lo  fé'  chiaro  e  certo,  92 

Che  qual  trovolla,  tal  gli  la  rendea  : 
E  benché  degno  era  d'  ogni  onta,  in  morto 
Della  discortesia  ch'usata  avea: 
Pur  contentar  d'  averio  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea  : 
Né  r  escusa  accettò,  che  fosse  Amore 
Stato  cagion  di  così  grave  errore  ; 

Ch^  Amor  de'  far  gentile  un  cor  villano,  93 

E  non  far  d'  un  gentil  contrario  effetto. 
Partito  che  si  fu  di  qui  Tristano, 
Clodion  non  stè  molto  a  mutar  tetto; 
Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A  un  cavalier  che  molto  gii  era  accetto, 
Con  patto  ch^  egli  e  chi  da  lui  venisse, 
Quest^  uso  in  albergar  sempre  seguisse  : 

Che  '1  cavalier  eh'  abbia  maggior  possanza,  94 

E  la  donna  beltà,  sempre  ci  alloggi; 


E  chi  vinto  riman,  vóti  la  stanza, 

Dorma  sul  prato,  o  altrove  scenda  e  poggL 

E  finalmente  ci  fé*  por  V  usanza 

Che  vedete  durar  fin  al  dì  d*  oggi. 

Or,  mentre  il  cavalier  questo  dicea. 

Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea. 

Fatto  r  avea  nella  gran  sala  porre,  95 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella  ; 
Indi  con  torchi  accesi  venne  a  tórre 
Le  belle  donne,  e  le  condusse  in  quella. 
Bradamante,  alP  entrar,  con  gli  occhi  scorre, 
E  similmente  fa  1*  altra  donzella  ; 
E  tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

Di  sì  belle  figure  è  adomo  il  loco,  96 

Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quasi  ; 
Ancor  che  ai  corpi  non  bisogni  poco, 
Pel  travaglio  del  dì  lassi  rimasi  ; 
E  lo  scalco  si  doglia  e  doglia  il  cuoco. 
Che  i  cibi  lascin  raffreddar  nei  vasi. 
Pur  fu  chi  disse:  Meglio  fia  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poi. 

S*  erano  assisi,  e  porre  alle  vivande  97 

Voleano  man,  quando  il  signor  s*  avvide 
Che  r  alloggiar  due  donne  è  un  error  grande  : 
L'  una  ha  da  star,  V  altra  convien  che  snido. 
Stia  la  più  bella,  e  la  men  fuor  si  mando 
Dove  la  pioggia  bagna  e  '1  vento  stride. 
Perché  non  vi  son  giunte  amendue  a  un*  ora, 
L*  una  ha  a  partire,  e  V  altra  a  far  dimora. 

Chiama  duo  vecchi,  e  chiama  alcune  sue  98 

Donne  di  casa,  a  tal  giudizio  buone  ; 
E  le  donzelle  mira,  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 
Finalmente  parer  di  tutti  fue, 
Ch'  era  più  bella  la  figlia  d'  Amone  ; 
E  non  men  di  beltà  T  altra  vincea, 
Che  di  valore  i  guerrier  vinti  avea. 

Alla  donna  dMslanda,  che  non  sanza  99 

Molta  sospizion  stava  di  questo, 
Il  signor  disse:  Che  serviam  l'usanza, 
Non  V*  ha,  donna,  a  parer  se  non  onesto. 
A  voi  convien  procacciar  d'  altra  stanza. 
Quando  a  noi  tutti  è  chiaro  e  manifesto 
Che  costei  di  bellezze  e  di  sembianti. 
Ancor  ch'inculta  sia,  vi  passa  innanti. 

Come  si  vede  in  un  momento  oscura  100 

Nube  salir  d'  umida  valle  al  cielo. 
Che  la  faccia  che  prima  era  si  pura, 
Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo  ; 
Così  la  donna  alla  sentenzia  dura, 
Che  fuor  la  caccia  ove  è  la  pioggia  e  M  gelo. 
Cangiar  si  vide,  e  non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e  bolla. 

SMmpallidisce,  e  tutta  cangia  in  viso;  101 

Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 
Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso. 
Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada. 
Rispose:  A  me  non  par  che  ben  deciso 
Né  che  ben  giusto  alcun  giudicio  cada. 
Ove  prima  non  s'oda  quanto  nieghi 
La  parte  o  aflermi,  e  sue  ragioni  alleghi. 
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Io  oh'  a  difender  questa  causa  loglio,  102 

Dico  :  0  più  bella  o  meo  eh'  io  aia  di  lei, 
Non  venni  come  donna  qui,  né  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i  progressi  miei 
Ma  chi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio, 
S*  io  sono  0  s*  io  non  son  quel  eh'  è  costei  ? 
E  quel  phe  non  si  sa,  non  si  de'  dire  ; 
E  tanto  men,  quando  altri  n'  ha  a  patire. 

Ben  son  degli  altri  ancor,  e'  hanno  le  chiome     1 03 
Lunghe,  com'  io  ;  né  donne  son  per  questo. 
Se  come  cavalier  la  stanza,  o  come 
Donna  acquistata  m' abbia,  è  manifesto. 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è  ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spinte 
Donne  da  donne,  e  non  da  guerrier  vinte. 

Poniamo  ancor  che,  come  a  voi  pur  pare,  104 

Io  donna  sia  (che  non  però  il  concedo), 
Ma  che  la  mia  beltà  non  fosse  pare 
A  quella  di  costei;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù,  se  ben  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  parmi 
Quel  e'  ho  acquistato  per  virtù  con  1*  armi. 

E  quando  ancor  fosse  V  usanza  tale,  105 

Che  chi  perde  in  beltà,  ne  dovesse  ire; 
Io  ci  vorrei  restare,  o  bene  o  male 
Che  la  mia  ostinazion  dovesse  uscire. 
Per  questo,  che  contesa  diseguale 
È  tra  me  e  questa  donna,  vo'  inferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e  meco  guadagnar  non  mai. 

E  se  guadagni  e  perdite  non  sono  106 

In  tutto  pari,  ingiusto  è  ogni  partito: 
Sì  eh'  a  lei  per  ragion,  si  ancor  per  dono 
Speziai,  non  sia  l'albergo  proibito. 


E  a'aleuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E  dritto  il  mio  giudizio  sarà  ardito. 
Sarò  per  sostenergli  a  suo  piacere, 
Che  '1  mio  sia  vero,  e  falso  il  suo  parere. 

La  figliuola  d'Amon,  mossa  a  pietade  107 

Che  questa  gentil  donna  debba  a  torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade. 
Ove  né  tetto,  ove  neppure  è  un  sporto. 
Al  signor  dell'  albergo  persuade 
Con  ragion  molte  e  con  parlare  accorto, 
Ma  molto  più  con  quel  eh*  al  fin  conchiuse. 
Che  resti  cheto,  e  accetti  le  sue  scuse. 

Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo,  108 

Quando  di  ber  più  desiosa  è  1'  erba, 
Il  fior,  eh'  era  vicino  a  restar  privo 
Di  tutto  queir  amor  eh'  in  vita  il  serba. 
Sente  f  amata  pioggia,  e  si  fa  vivo  ; 
Così,  poi  che  difesa  sì  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera. 
Lieta  e  bella  tornò  come  prim'  era. 

La  cena,  stata  lor  buon  pezzo  avente,  109 

Né  ancor  pur  tocca,  alfln  godersi  in  festa. 
Senza  che  più  di  cavaliero  errante 
Nova  venuta  fosse  lor  molesta. 
La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamante, 
Pure,  ali*  usanza,  addolorata  e  mesta  ; 
Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  tollea  il  gusto. 

Finita  ch'ella  fu  (che  seria  forse  110 

Stata  più  lunga,  se  '1  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi),  Bradamante  sorse, 
E  sorse  appresso  a  lei  la  messaggiera. 
Accennò  quel  signore  ad  un  che  corse, 
E  prestamente  allumò  molta  cera, 
Che  splender  fé'  la  sala  in  ogni  canto. 
Quel  che  seguì  dirò  neir  altro  Canto. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 


8t  jf|  «.  1-2,  —  Sùffviemmi  eh»  cantora  io  vi  dowa,,. 
U  ima  auMpisUm.  Alla  Stanze  80  e  81  del  presente  Canto 
l'Ariosto  vi  dirà  che  quella  suspicione  o  geloso  timore  a- 
veva  trafitto  il  cuore  di  Bradamante  all'udire  il  cavalier 
Guascone  narrarle  l' amor  di  Ruggiero  per  Marflaa  e  il  ma- 
trimonio che  se  ne  attendeva  da  tutto  il  campo. 

Bi.  3f  V.  4.  —  Dd  gran  notturno  foco,  del  grande  in- 
cendio di  battaglia  notturna,  della  grande  sconfitta  che 
toccò  di  notte  al  re  de'  morì  Agramante.  Fuoco  detto  per 
guerra,  battaglia,  soqquadro  e  simili  manca  alla  Crusca, 
che  per  altro  registra  in  questo  senso  alla  latina  la  paro- 
la incendio.  Tasso,  Oeru$,y  VII,  S:  Or  ehétF  intorno  ÙaUo 
incendio  di  guerra  arde  il  paeee^  Com»  qui  ttaie  ecc.  E  il 
Caro  nella  tradusione  dell'  Eneide  (I,  927)  non  si  discostò 
un  passo  da  Virgilio:  Chi  de  Troiami  i  vàloroti  getti  E 
V incendio  non  »a  di  tanta  guerra?  L'originale  dice:  Qui» 
genu»  Aeneadum^  qiU»  Troia»  ne»ciat  urhem  Virtui»»qu»  vt- 
roeguCf  aul  tanti  incendia  belli  f 

8t.  4,  V.  1-2.  —  Fa  »eriv»r  Mar»ìlio  Gente  a  piedi  »  a 
cavallo  ecc.  Fa  arrolare,  assoldare  gente.  È  fi'ase  latina  che 
non  fu  aggiunta  ancora  al  Vocabolario  italiano. 

8t,  10,  V,  6',  —  CheH  tempo  più  eoggiomi:  che  il  tempo 
tanto  ritardi,  indugi. 

Sl  11^  V.  2-8,  —  Eto  »  PùroOf  cosi  ohiamansi  due  ca- 
valli de'  quattro,  che,  secondo  i  poeti,  condaoono  il  car- 


ro del  Sole.  —  Pia  lungo  di  quel  giorno  ecc.  Indica 
quel  giorno,  che,  a  preghiera  di  Giosuè,  fu  da  Dio  pro- 
tratto di  molte  ore,  affinchè  gì'  Israeliti  trionfassero  al  tutto 
sui  cinque  re  di  Palestina.  —  Piii  della  noti»  ecc.  O  in- 
tende la  notte ,  che  Ercole  fa  concepito  o  1'  altra  in  cui 
nacque.  La  prima  fu  allungata  alla  durata  di  tre  notti  da 
Giove,  quando  si  trovò  con  Alcmena,  vestendo  le  forme  di 
Anfitrione,  marito  di  lei,  soprattenuto  alla  guerra  di  Tebe. 
Qho,  dice  Lucano,  dum  frueretur  Olympi  Reetor  Lueiftrum  ter 
ju»»er€U  e»»».  Di  Giove  e  d' Alcmena  nacque  poi  Ercole.  La 
seconda  fu  protratta  a  molte  notti  da  Giunone,  affinchè  Eu- 
risteo  fosse  partorito  prima  di  Ercole,  e  avesse  su  lui  il 
privilegio  e  l'autorità  di  primogenito.  Così  la  gelosa  Dea 
cominciò  a  impedire  che  questo  figliuolo  d' adulterio  fin  dal 
nascere  godesse  le  alte  fortune  già  promessegli  dal  destino. 

Su  13,  V.  4-7.  —  Di  lUon  la  apota  :  V  Aurora,  finta 
da'  poeti  (come  già  si  disse),  moglie  del  vecchio  Titone.  -^ 
Katciuto,  solecismo  per  nato.  Ne  troviamo  altri  esempi  in 
antiche  scritture  ;  ma  fortunato  chi  cercherà  bellessa  dalla 
luce  e  non  dalla  muffa  del  tempo  ! 

8t.  14j  V,  S,  —  Montava  »opra  tm'oZto  torr»  «peMO  ecc. 
Anche  il  Boccaccio  nel  n  del  FUocopo:  Bianeofior»  coti 
rima»a  alquanto  da  Olorizia  riconfortata  in  primOf  ogni 
giorno  andava  eopra  d»lV  alta  eata  in  parte  ov*  ella  vedeva 
Montorio  ap»rtameitt»f  i  puUo  guardando  con  molti  909pi^ 
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ri  aveva  fualehé  diUUo.  E  medMimamente  in  Ovidio  Filli 
che  aspetta  la  nare  di  Demofoonte:  liceità  iamen  icopiUoe 
fruticoMogue  ìittora  calco^  QwMque  patènt  0€ìdi$  aequora  lata 
meis.  Et  quaeemmque  proaU  venientia  lùUea  vidi^  Frotinui 
Ula  fMo$  augutxir  esie  Dea, 

8l  17 f  V.  6,  —  QueUé  FurU  eriniU  di  eerpenti.  Le  Fu- 
rie o  Eomenidi  infernali  angnicrinite,  cioi  che  avevano  serpi 
in  luogo  di  capelli,  eran  6glie  d'  Acheronte  e  della  Notte, 
come  già  si  disse  alle  Dichiaraaioni  del  C.  V,  St.  2  e  al- 
trove; e  si  chiamavano  Aletto,  Megera  e  Tesifone. 

8t  18,  V,  6,  —  Un  che  H  «(ima  $h$  virtù  profonde:  cosi 
sublimi. 

St.  19,  V.  4-7.  —  A  danni  aiuto  nrva:  serba,  aspetta,  at- 
tende. —  Com$  aipide  euoU;  narrasi  ab  antico  che  l'a- 
spide, per  non  udire  V  incanto,  che  a  sé  lo  tira,  pone  un'o- 
recchia in  terra  •  si  tura  l'altra  colla  coda.  David,  Sai. 
57,  aveva  già  detto:  Tamquam  aspidi$ $ttrdae,  et  ohturan' 
ti9  auru  iua$j  né  audiat  vocem  ineantantit,  il  che  fu  quasi 
tradotto  dal  Boccaccio  nel  Labòrinio  d^Ainore^  dove  dice: 
Coti  atte  parole  gli  orecchi  chiudendo  come  Vaepido  al  iuo- 
no  dtXC  imcamiaiwe* 

8t,  28,  V,  8.  —  Mieero  è  ben  chi  veder  echiva  U  eole: 
Virgilio,  Aen.,  IV,  v.  450  :  TVim  vero  i^felix  fatie  exterrita 
Dido  Mortem  orai;  taedei  eoeli  convexa  tuerù 

8l  28,  V.  1-5,  —  Un  cavalier  guaeeone  :  avvertitamente 
l'Ariosto  fa  che  un  guascone  qui  narri  e  accresca  oltre  il 
vero  r  amichevole  rehudone  di  Ruggiero  con  Marflsa,  pe- 
rocché i  Guasconi  allora  avevano  fama  di  ciarlieri  e  d' im- 
portuni. —  Da  lei  fu  molUo  poeto  per  ragione:  fu  molto  po- 
sto per  ragionamento ,  fli  fatto  entrare  in  grandi  parole,  e 
non  già  come  altri  spiega:  tu  molto  interrogato,  gli  fu 
chiesto  minuto  conto  ;  perciocché  non  avrebbe  detto  subito 
appresso:  Fin  che  ei  venne  al  termine  preecritto.  Domandò 
tU  Ruggiero  eco. 

8l  29,  V,  3.  —  Che  eontraetette  Da  eolo  a  eolo  a  Man- 
dricardo:  combattè,  contrastò. 

<Si(.  34,  V.  7.  —  Che  tutto  7  mondo  a  tè  le  parta  vile  :  al 
suo  parsgone,  verso  di  sé,  a  petto  di  sé  tutto  il  mondo  ecc. 
Su  37,  V.  6-8.  ~    Unqua  intuii  per  tragiche  querele  :  s'u- 
dì mai  per  tragici  poemi  :  s'  udì  mai  in   tragedie.  —  De- 
bito  vorrai:   alcune  stampe  leggono:  dtbito  dovrai» 

St.  39,  V.  5.  —  Facil  ti  fu  ingannare  una  donzella  ecc. 
Il  concetto  è  d'  Ovidio  nell'  epist.  di  Fillide  :  FalUre  ere- 
denttm  non  e*t  operosa  puellam  Oloria. 

St.  44,  V.  1.  —  Di  morir  ditposta,  Salta  del  letto  ecc. 
Ciucate  gelose  furie  di  Bradamante  ritraggono  assai  da  vicino 

quelle  di  Florio  nel  III  del  FUocopo  del  Boecflccio.  Se  ne  1  allude  a  Jone  od  Io , 
veggano  qui  e  qua  ripetute,  non  che  i  concetti,    le  parole,    trasformata  in  vacca 

St.  46,  V.  6-7.  —  E  tosto  una  divisa  Si  fé'  su  l'arme  ecc. 
Un  segno,  un  distintivo  negli  abiti. 

St.  47,  V.  1-7.  —  Era  la  sopravveste  ecc.    Vedi  la  Di- 
chiarazione al  Canto  VI,  St.   13.    —    Di  cipresso  che  mai 
non  si  rinfranca  ecc.   Ovidio  nel  V  de*  Fasti:    Quid  face - 
rem  t  color  oris  erat,  qui  frondibus  olim  Esse  solet  seriSy  quas 
nova  laesit  hyems.  Di  cipresso,  il  quale  come  troviamo  in 
Plinio,  se  il  taglia  la  scure,  non  rimette,  non  ripiglia  più.  — 
Virgilio,  Oeerg.:   Seeurim  indignata  eupresstts.    Il  cipresso, 
come  pianta,  di  che  s'  adornano  i  sepolcri,  fu  presa  come 
simbolo  dell'  ultimo  riposo  che  1'  anima  desidera  alle  ossa 
travagliate  e  a  sé  stessa.    Per  non  essere  soggetto  a  cor- 
ruzione, né  a  vecchiezza,    denotò  presso  gli  antichi  anche 
Vamore  e  la  verità,  che  sopravvivono  alla  distruzione  di  tutte 
le  cose.    Per  questo  scrive  Tucidide  che  1'  ossa  di    coloro, 
eh'  eran  morti  per  la  patria ,    si   seppellivano    in  casse  di 
cipresso;  e  nel  cipresso,  più  che  nel  bronzo  e  nel  marmo, 
voleva  Platone  che  si  scolpissero  le  leggi  e  gli  statuti  da  ri- 
porre ne'  luoghi  sacri.   Vergine,  chiamavan  quest'  albero  gli 
antichi,  contro  il  quale  non  potevasi  adoperare  la  scure  senza 
privarlo  della  vita,  e  però  ne  facevan  simbolo  anche  di  qucl- 
r  affetto  purissimo,    eh' é   lasciato  crescere   sterile  e  nella 
solitudine.  Da  ciò  e  dal  desiderio  di  morire  pensò  Brada- 
mante che  il  cipresso   fosse  appropriata  impresa  ne'  rica- 
mi del  proprio   abito.  —  Bipenne:    è    una   sorta  di  scure 
che  ha  due  tagli,  perocché  penna,  tra  i  molti  significati,  si 
dice  propriamente  anche  della   parte   tagliente  o  acuta  di 
qu«lvogliasi  arme  o  strumento. 

St.  50,  V.  1-4,  —  /  Cadurci:    antico  nome   degli    ahi* 


tanti  del  LeQuercg,  che  é  una  regione  della  Qoìmuia,  nalli 
Gallia  Aquitanica  Narbonese.  —  Coorte,  Cahors,  città  della 
Gnienna,  terra  principale  dei  Cadurci.  Il  nome  di  Caord- 
no  al  tempo  di  Dante  era  divenuto  sinonimo  di  nsurìere, 
come  si  rileva  da  un  decreto  di  re  Filippo  l'Audace.  Vedi 
Inf,  C.  XI,  V.  50.  —  Tutto  *l  monte  Ove  nasce  Dordona: 
il  Monte  d' Oro  nell'Alvemia,  donde  si  deriva  la  Dordogne, 
che  traversa  il  Limosino  e  la  Guienna.  —  EU  eomtrade 
Scopria  di  Monf errante  e  di  Clarmonte:  Di  qnftati  due  sa- 
tichi  comuni  dell' Alvemia  a  pochissima  distanxa  tra  essi 
nel  1633  sotto  Luigi  XIII  si  fece  un  solo,  signoreggio 
da  Clermont-Ferrand,  città,  ora  capoluogo  del  dipartimento 
di  Pay-de-Ddme,  emporio  del  traffico  tra  Lione  e  Bordò, 
e  patria  de'  famosi  Pascal  e  Delille. 

St.  57,  V.  8.  —  Mi  scaltri:  mi  scaltrisca,  mi  fkcda  ac- 
corta, avveduta. 

St.  62,  V.  1.  Come  nave  che  vento  dalla' ripa   tee. 

Cosi  Ovidio  nel  libro  I  degli  Amori  :  Ut  tubitut  prope  jem 
prenta  tellure  carinam  Tangentem  portut  veniut  im  alta  rapiL 
St,  63,  V.  2-4.  •—  Alle  città  di  Bacco:  in  Africa,  alla 
Ifauritania  occidentale,  signoreggiata  in  antico  da  re  Boc- 
ce. —  In  grembo  alla  nutrice  ecc.  Vedi  le  Dichiaraiioni 
al  Canto  XVU,  St.  129  e  al  Canto  XXXI,  8t  60.  —  Ma- 
rocco, citte  pure  d'Africa,  ad  occidente  della  Barberia,  ca- 
po dell'impero  di  tal  nome. 

St.  80,  V.  1-6,  —  Quale  al  cader  delle  cortine  euelé  Pa- 
rer fra  mille  lampade  la  tcena.  Cosi  Ovidio,  Metmsn.^  IH  : 
Sic,  MÒi  toUuntur  festis  aulaea  theatrit,  Surgere  tigna  toUat, 
primumque  ottendere  vultut.  Coetera,  paulatim^  plaeidoqee 
educta  tenore  Tota  patent ,  imoque  pedet  in  margine  pò- 
nunt.  —  0  come  suol  ecc.  Cosi  lo  stesso  Ovidio  nel  li- 
bro Xm  :  Qualit  ubi  apposita  nitidittima  tolio  imago  E- 
vicit  nubet,  nuUaque  obstante  reluxit. 

St.  83,  V.  1-7.  —  FieramoMe,  o  Faramondo,  figlinolo 
di  Harcomiro  uno  de'  capi  degli  antichi  Sicambrl.  Questi, 
chiamandosi  già  Franchi  per  una  temporanea  frandiigia 
dai  tributi  concessa  loro  dall' imperadore  Valentiniano,  fii- 
ron  battuti  più  volte  e  dispersi  dalle  milisie  romane.  Isa- 
perstiti  si  strinsero  attorno  a  Marcomiro  o  Marcomede,  ehs 
li  condusse  a  gran  stento  nella  Turingia  e  quivi  a  setten- 
trione in  una  regione  chiamata  poi  Franconia,  tra  la  Bavie- 
ra e  la  Sassonia,  posero  le  loro  sedi.  Di  Marcomiro,  nac- 
que Fieramente,  che  fu  primo  re  de*  Franchi.  Ve<U  la  Di- 
chiaraz.  al  Canto  XIII,  St.  17.  —  Leggiadra  e  bella  e  di  ma- 
niere onte,  Quant'  altra  fosse  ecc.  Di  maniere  gentili,  ag- 
graziate,   pulite.     —    Che  faceste  da  Jun^  il  suo  pastore: 

giovane   amati  da  Giove,    e  da  lui 

per   sottrarla   all'  ira  di  Giunone  :  U 

quale  nondimeno  avutala   in   poter   suo,    per    sospetto   di 

nuovi  scandali,    la  fece   custodire  ad   un  pastore  di  nome 

Argo  che  aveva  cent'  occhi. 

St.  89,  V.  4.  —  La  pozion  che  già  incantata  bebbe:  Que- 
sta pozione  o  bevanda  amatoria  era  quella  che  doveva  ac- 
cendere Marco  ro  di  Cornovaglia,  di  forte  e  inestingui- 
bile amore  per  Isotta  sua  fidanzata.  La  madre  della  fan- 
ciulla l'aveva  preparata  a  forza  d'incantesimo.  Ma  Trista- 


no 


mentre  conduceva  la  bella  Isotta  allo  sposo,  inavve- 
dutamente bevette  la  fatale  pozione  e  ne  diede  bere  alla 
giovane,  tantoché  s'amarono  poi  l'un  l' altro  perdutamente. 

St.  93,  V.  1.  —  Ch'  amor  de  far  gentile  un  cor  villano. 
Verso  formato  da  quel  del  Petrarca,  parte  II,  Canz.  2,  St.  6  : 
Avrian  fatto  gentil  d'alma  villana. 

Sf.  94,  V.  8.  —  Lo  scalco  (dal  tedesco  Schàlk,  servo), 
colui  che  nelle  Corti  e  nelle  case  de'  grandi  ordina  il  con- 
vito e  trincia  le  vivande,  innanzi  che  sieno  servite. 

St.  103,  V.  7-8.  —  Che  'te  sian  spinte  Donne  da  donne, 
che  ne  sieno  cacciate  fuori  ecc. 

Sf.  107,  V.  4.  —  Oi'e  neppure  è  un  spo/to:  sporto  di- 
cesi quella  parte  che  so[.ra.st;i  all'  edificio  e  fuori  protendesi 
dal  muro  principale,  talciiè  vi  si  possa  stare  sotto  al  co- 
perto. 

St.  108,  vi.  —  Qnal  sotf^  il  più  cocente  ardore  estivo 
ecc.  Si  bella  similitudin»  gli  fu  per  avventura  sug^rita  da 
Stazio,  nel  lib.  VII  della  Tebaide  :  Ut  cttm  sole  malo,  tri- 
stique  rosaria  palleyU  Vasta  noto,  at  darà  dies,  Zephirique 
refecit  Aura  polum,  redit  omnis  houos,  missaque  lucent  Ger- 
mina ;  et  inforvKS  ornai  sua  gloria  virgat. 


CAUTO  TRElfTfiSlJflOTEKZO 


ARGOMENTO. 

In  ana  sala  Brtdamante  vede 
Diverse  guerre  de'  Francesi  arditi 
Fatte  in  Italia  in  cai  fermar  il  piede 
Non  vuole  il  elei  ;  ma  che  da  lor  ■'  aiti. 
Rinaldo  e^  Serican  combatte  a  piedi 
Per  Baiardo  del  qoal  eran  a  liti. 
Astolfo  gionge  in  Etiopia  e  caccia 
L'arpie  in  ìofémo  n'fa  che!  corno  taccia. 
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Timagora,  Parrasio,  Poligooto,  1 

Protogene,  Timante,  Apollodoro, 
Apelle,  più  di  tutti  questi  noto, 
E  Zeasi,  e  gli  altri  eh'  a  qoei  tempi  foro  ; 
De'  qoai  la  fama  (malgrado  di  Cloto, 
Che  spense  i  corpi,  e  di  poi  V  opre  loro) 
Sempre  starà,  fin  che  si  legga  e  scriva, 
Mercè  degli  scrittori,  al  mondo  viva  : 

B  quei  che  furo  •'  nostri  di,  o  sono  ora,  2 

Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e  quel  eh*  a  par  scolpo  e  colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Aogel  divino  ; 
Bastiano,  Rafael,  Tizian  eh'  onora 
Non  men  Cador,  che  quei  Venezia  e  Urbino; 
E  gli  altri  di  cui  tal  V  opra  si  vede. 
Quel  della  prisca  età  si  legge  e  crede: 

Questi  che  noi  veggiam  pittori,  e  quelli  3 

Che  già  mille  e  mill'anni  in  pregio  furo, 
Le  cose  che  son  state,  coi  pennelli 
Fatt' hanno,  altri  su  Tasse,  altri  sul  muro. 
Non  però  udiste  antiqui,  né  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro  : 
Eppur  si  sono  istorie  anco  trovate. 
Che  son  dipinte  innanzi  che  sien  state. 

Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto  4 

Pittore  antico,  né  pittor  moderno; 
B  ceda  pur  quest'  arte  al  solo  incanto, 
Del  quel  treman  gli  spirti  dello  'nferno. 
La  sala  eh*  io  dicea  nell'  altro  Canto, 
Merlin  col  libro,  o  fosse  al  lago  Avemo, 
0  fosse  sacro  alle  Nursine  ^otte, 
Fece  far  dai  demoni  in  una  notte. 

Quest'  arte,  con  che  i  nostri  antiqui  fenno  5 

Mirande  prove,  a  nostra  etade  è  estinta. 
Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  donno 
Quei  che  la  sala  hanno  a  veder  dipinta. 
Dico  eh*  a  uno  scudier  fa  fatto  cenno, 
Ch'  accese  i  torchi  :  onde  la  notte,  vinta 
Dal  gran  splendor,  si  dileguò  d' intorno  ; 
Né  più  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

Quel  signor  disse  lor  :  Vo'  che  sappiate  6 

Che  delle  guerre  che  son  qui  ritratte. 
Fin  al  dì  d'oggi  poche  ne  son  state; 
E  son  prima  dipinte,  che  sian  fatte. 
Chi  r  ha  dipinte,  ancor  Tha  indovinate. 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatto 


8 


In  Italia  saran  le  genti  nostre. 

Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 
Le  guerre  eh'  i  Franceschi  da  far  hanno 

Di  là  dall'Alpe,  o  bene  o  mal  successe. 

Dal  tempo  suo  fin  al  millesim*  anno, 

Merlin  profeta  in  questa  sala  messe  ; 

Il  qoal  mandato  fa  dal  re  britanno 

Al  franco  re  eh'  •  Marcomir  successe  : 

E  perchè  lo  mandasse,  e  perchè  fatto 

Da  Merlin  fa  il  lavor,  vi  dirò  a  un  tratto. 
Re  Fieramonte,  che  passò  primiero 

Con  r  esercito  franco  in  Gallia  il  Reno, 

Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 

Di  porre  alla  superba  Italia  il  freno. 

Faceal,  per  ciò  che  più  *1  romano  Impero 

Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno  : 

E  per  tal  causa  col  britanno  Arturo 

Volse  far  lega  ;  oh'  ambi  a  un  tempo  furo. 
Artur,  eh'  impresa  ancor  senza  consiglio 

Dei  profeta  Merlin  non  fece  mai  ; 

Di  Merlin,  dico,  del  demonio  figlio. 

Che  del  (àtoro  antivedeva  assai  ; 

Per  lui  seppe,  e  saper  fece  il  perìglio 

A  Fieramonte,  a  che  di  molti  guai 

Porrà  sua  gente,  s'  entra  nella  terra 

Ch'  Appennin  plrte,  e  il  mare  e  1'  Alpe  serra. 
Merlin  gli  fé' veder  che  quasi  tutti 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 

0  di  ferro  gli  eserciti  distrutti, 

0  di  fame  o  di  peste  si  vedranno  ; 

E  che  brevi  allegrezze  e  lunghi  lutti, 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno 

Riporteran  d' Italia  ;  che  non  lice 

Che  'I  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 
Re  Fieramonte  gli  prestò  tal  fede,  1 1 

Ch'  altrove  disegnò  volger  1'  armata  : 

E  Merlin,  che  cosi  la  cosa  vede 

.  Ch'  abbia  a  venir,  come  se  già  sia  stata, 

Avere  a'  prieghi  di  quel  re  si  crede 

La  sala  per  incanto  istorifita. 

Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto. 

Come  già  stato  sia,  fa  manifesto. 
Acciò  chi  poi  succederà  comprenda 

Che,  come  ha  d'  acquistar  vittoria  e  onore, 

Qualor  d' Italia  la  difesa  prenda 

Incontra  ogni  altro  barbaro  furore  ; 


10 


12 


266 


ORLANDO  FURIOSO. 


Così,  8*  awien  eh'  a  danneggiarla  scenda, 
Per  porle  il  giogo  e  farsene  signore, 
Comprenda,  dico,  e  rendasi  ben  certo 
Ch*  oltre  a  quei  monti  avrà  il  sepnlcro  aperto. 

Così  disse;  e  menò  le  donne  dove  13 

Incomincian  V  istorie  :  e  Singtberto 
Fa  lor  veder,  che  pel  tesor  si  muove. 
Che  gli  ha  Maurizio  imperatore  offerto. 
Beco  che  scende  dal  monte  di  Gitfve 
Nel  pian,  dal  Lambro  e  dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Entar,  ohe  non  pur  V  ha  respinto, 
Ma  volto  in  foga  e  fracassato  e  vinto. 

Vedete  Clodoveo,  eh'  a  più  di  cento  14 

Mila  persone  fa  passare  il  monte. 
Vedete  il  duca  là  di  Benevento, 
Che  con  numer  dispar  vien  loro  a  fronte. 
Ecco  finge  lasciar  V  alloggiamento, 
E  pon  gli  agguati  :  ecco,  con  morti  ed  onte. 
Al  vin  lombardo  la  gente  franoesca 
Corre  ;  e  riman  come  la  lasca  air  esca. 

Ecco  in  Italia  Childiberto  quanta  15 

Gente  di  Francia  e  capitani  invia  : 
Né  più  che  Clodoveo,  si  gloria  e  vanta 
Ch*  abbia  spogliata  o  vinta  Lombardia  ; 
Che  la  spada  del  ciel  scende  con  tanta 
Strage  de*  suoi,  che  n*  è  piena  ogni  via, 
Morti  di  caldo  e  di  profluvio  d'  alvo  ; 
Sì  che  di  diece  non  ne  torna  un  salvo. 

Mostra  Pipino,  e  mostra  Carlo  appresso,  16 

Come  in  Italia  un  dopo  V  altro  scenda, 
E  V*  abbia  questo  e  quel  lieto  successo  : 
Che  venuto  non  v'  è  perchè  T  offenda  ; 
Ma  r  uno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 
L'  altro  Adriano,  e  poi  Leon  difenda. 
L'uu  doma  Aistulfo;  e  T  altro  vince  e  prende 
li  successore,  e  ai  papa  il  suo  onor  rende. 

Lor  mostra  appresso  un  giovene  Pipino,  17 

Che  con  sua  gente  par  che  tutto  copra 
Dalle  Fornaci  al  iito  Palestino  ; 
E  faccia  con  gran  spese  e  con  lung'  opra 
li  ponte  a  Malamocco  ;  e  che  vicino 
Giunga  a  Riaito,  e  vi  combatta  sopra. 
Poi  fuggir  sembra,  e  che  i  suoi  lasci  sotto 
L'acque;  ohè'l  ponte  il  vento  e'I  mar  gli  han  rotto. 

Ecco  Luigi  Borgognon,  che  scende  18 

Là  dove  par  che  resti  vinto  e  preso, 
E  che  giurar  gli  faccia  chi  lo  prende. 
Che  più  dall'arme  sue  non  sarà  offeso. 
Ecco  che  '1  giuramento  vilipende  ; 
Ecco  di  novo  cade  al  laccio  teso; 
Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e  come  talpe 
Lo  riportano  i  suoi  di  qua  dall'  Alpe. 

Vedete  un  Ugo  d'Arli  far  gran  fatti  19 

E  che  d' Italia  caccia  i  Berengari  ; 
E  due  0  tre  volte  gli  ha  rotti  e  disfatti. 
Or  dagli  Unni  rimessi,  or  dai  Bavari. 
Poi  da  più  forza  è  stretto  di  far  patti 
Con  r  inimico,  e  non  sta  in  vita  guari  ; 
Né  guari  dopo  lui  vi  sta  1'  erede, 
E  'I  regno  intero  a  Berengario  cede. 

Vedete  un  altro  Carlo,  che  a'  conforti  20 

Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo  ; 


E  in  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  morti, 
Manfredi  prima,  e  Corredino  appresso. 
Poi  la  sua  gente,  ohe  con  miUe  torti 
Sembra  tenere  il  novo  regno  oppreMO» 
Di  qua  e  di  là  per  le  città  divisa, 
Vedete  a  un  suon  di  vespro  tutta  accisa. 

Lor  mostra  poi  (ma  vi  parca  intervallo  9 

Di  molti  e  molti,  non  eh'  anni,  ma  lostrì) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 
E  romper  guerra  ai  gran  Visconti  illostri  ; 
E  con  gente  francesca  a  pie  e  a  cavallo 
Par  ch'Alessandria  intomo  cinga  e  lostrì; 
fi  che  '1  duca  il  presidio  dentro  posto, 
E  fuor  abbia  1'  agguato  un  po'  discosto; 

E  la  gente  di  Francia  mal  accorta,  8! 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è  tesa. 
Col  conte  Armeniaco,  la  cui  scorta 
L'avea  condotta  all'infelice  impresa. 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 
Parte  sia  tratta  in  Alessandria  presa: 
E  di  sangue  non  men  che  d' aoqua  frpsso, 
Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

Un,  detto  della  Marca,  e  tre  Angioini  21 

Mostra,  V  on  dopo  1'  altro,  e  dice  :  Questi 
A^  Bruci,  a'  Danni,  a*  Marsi,  e  Salentini 
Vedete  come  son  spesso  molesti. 
Ma  ni  de'  Franchi  vai  nò  de'  Latini 
Aiuto  si,  eh'  alcun  di  lor  vi  resti  : 
Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno.  Alfonso,  e  poi  Ferrante. 

Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende  84 

Dall'  Alpe,  e  seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia  ; 
Che  passa  il  Liri,  e  tutto  '1  regno  prende. 
Senza  mai  stringer  spada  o  abbassar  lancia, 
Fuor  che  lo  scoglio  eh'  a  Tifeo  si  stende 
Su  le  braccia,  sul  petto  e  su  la  pancia  ; 
Che  del  buon  sangue  d'  Avalo  al  contrasto 
La  virtù  trova  d'Inico  del  Vasto. 

Il  signor  della  rocca,  che  venia  25 

Quest'  istoria  additando  a  Bradamante, 
Mostrato  che  V  ebbe  Ischia,  disse  :  Pria 
Ch'  a  vedere  altro  più  vi  meni  avente, 

10  vi  dirò  quel  eh'  a  me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand' io  era  infante; 
E  quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch'  esso  avea  ; 

E  M  padre  suo  da  un  altro,  o  padre  o  fosse  2( 

Avolo,  e  r  un  dall'  altro,  sin  a  quello 
Ch'  a  udirlo  da  quel  proprio  ritrovosse. 
Che  l'immagini  fé'  senza  pennello, 
Che  qui  vedete  bianche,  azzurre  e  rosse  : 
Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello 
Ch'  or  mostro  a  voi  su  quest'  altiero  scoglio. 
Gli  disse  quel  eh'  a  voi  riferir  voglio. 

Udì  che  gli  dicea  eh'  in  questo  loco  2 

Di  quel  buon  cavalier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  disprezzi  il  fuoco 
Che  d'  ogn'  intorno  e  sino  al  Faro  incende, 
Nascer  debbo  in  quei  tempi,  o  dopo  poco 
(B  ben  gli  disse  1'  anno  e  le  calende). 
Un  cavaliero,  a  cui  sarà  secondo 
Ogni  altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 
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Non  fa  Nireo  si  bel,  non  al  eccellente  28 

Di  forze  Achille,  e  non  sì  ardito  Ulif  se. 
Non  si  veloce  Lada,  non  prudente 
Nestor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse, 
Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L*  antica  fama  Cesare  descrisse  ; 
Che  verso  V  uom  eh*  in  Ischia  nascer  deve, 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  restar  lieve. 

E  se  si  gloriò  V  antiqua  Creta,  29 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo, 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  lieta. 
Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Delo  ; 
Né  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta. 
Che  non  s*  esalti  e  non  si  levi  in  cielo, 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch'  avrà  si  d'  ogni  grazia  il  ciel  cortese. 

Merlin  gli  disse,  e  replicógli  spesso,  80 

Ch*  era  serbato  a  nascere  ali*  etade 
Che  più  il  romano  Imperio  saria  oppresso, 
Acciò  per  lui  tornasse  in  libertade. 
Ma  perchè  alcuno  de*  suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 
Cosi  disse;  e  tornò  air  istoria,  dove 
Di  Carlo  si  vedean  V  inclite  prove. 

Ecco,  dicea,  si  pente  Ludovico  31 

D*  aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo  ; 
Che  sol  per  travagliar  V  emulo  antico 
Chiamato  ve  Tavea,  non  per  cacciarlo: 
E  se  gli  scnopre  al  ritornar  nimico 
Co*  Veneziani  in  lega,  e  vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa, 
Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa. 

Ma  la  sua  gente,  eh*  a  difesa  resta  32 

Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  sorte  ; 
Che  Ferrante,  con  1*  opra  che  gli  presta 
Il  signor  mantuan,  torna  si  forte, 
Ch*  in  pochi  mesi  non  ne  lascia  testa, 
0  in  terra  o  in  mar,  che  non  sia  messa  a  morte; 
Poi  per  un  uom  che  gli  è  con  fraudo  estinto, 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d'  aver  vinto. 

Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese  33 

Alfonso  di  Pescara,  e  dice  :  Dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo. 
Ecco  qui  neir  insidie  che  gli  ha  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo, 
Come  scannato  di  saetta  cade 
U  miglior  cavalier  di  quella  etade. 

Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi  34 

Passa  con  scorta  italiana  i  monti  ; 
E,  svelto  il  Moro,  pon  la  Fiordiligi 
Nel  fecondo  terren  già  de*  Visconti  : 
Indi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo,  a  far  sul  Garìgliano  i  ponti; 
La  quale  appresso  andar  rotta  e  dispersa 
Si  vede,  e  morta,  e  nel  fiume  sommersa. 

Vedete  in  Paglia  non  minor  macello  35 

Dell* esercito  franco,  in  fuga  volto; 
E  Consalvo  Ferrante  Ispano  è  quello 
Che  due  volte  alla  trappola  1'  ha  colto. 
E  come  qui  turbato,  cosi  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 


Nel  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride. 
Tra  TAppennino  e  1*  Alpe  il  Po  divide. 

Cosi  dicendo,  sé  stesso  riprende  36 

Che  quel  eh*  avea  a  dir  prima,  abbia  lasciato  : 
E  toma  addietro,  e  mostra  uno  che  vende 
11  Castel  che  '1  signor  suo  gli  avea  dato  ; 
Mostra  il  perfido  Svizzero,  che  prende 
Colui  eh'  a  sua  difesa  V  ha  assoldato  : 
Le  quai  due  cose,  senza  abbassar  lancia, 
Han  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia. 

Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore  37 

Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande  ; 
Ch'  ogni  baron  di  Boma,  ogni  signore 
Soggetto  a  lei  par  che  in  esilio  man  de. 
Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega,  e  vi  fa  entrar  le  Ghiande  ; 
Poi  come  volge  i  Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli,  e  la  città  ioggiuga. 

Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta  38 

Coperta  in  Ghiaradadda  la  campagna. 
Par  ch^apra  ogni  cittade  al  re  la  porta, 
E  che  Venezia  appena  vi  rìmagna. 
Vedete  come  al  papa  non  comporta 
Che,  passati  i  confini  di  Romagna, 
Modena  al  duca  di  Ferrara  foglia  : 
Né  qui  si  fermi,  e  '1  resto  tor  gli  voglia  : 

E  fa,  all'  incontro  a  lui  Bologna  tórre  ;  39 

Che  v'entra  la  Bentivola  famiglia. 
Vedete  il  campo  de' Francesi  porre 
A  sacco  Brescia,  poi  che  la  ripiglia  ; 
E  quasi  a  un  tempo  Felsina  soccorre, 
E  *1  campo  ecclesiastico  scompiglia: 
E  1*  uno  e  1*  altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  sì  riduca  del  lito  de*  Chiassi. 

Di  qua  la  Francia,  e  di  là  il  campo  ingrossa       40 
La  gente  ispana;  e  la  battaglia  è  grande. 
Cader  si  vede,  e  far  la  terra  rossa 
La  gente  d*  arme  in  amedua  le  bande. 
Piena  di  sangue  uman  pare  ogni  fossa  : 
Marte  sta  in  dubbio  n*  la  vittoria  mende. 
Per  virtù  d*  un  Alfonso  alfin  si  vede 
Che  resta  il  Franco,  e  che  1* Ispano  cede; 

E  che  Ravenna  saccheggiata  resta.  41 

Si  morde  il  papa  per  dolor  le  labbia, 
E  fa  da'  monti,  a  guisa  di  tempesta. 
Scendere  in  firetta  una  tedesca  rabbia, 
Ch*  ogni  Francese,  senza  mai  far  testa, 
Di  qua  dair  Alpe  par  che  cacciai*  abbia, 
E  che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i  Gigli  d*oro. 

Ecco  torna  il  Francese  :  eccolo  rotto  42 

Dair  infedele  Elvezio,  ch*  in  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto. 
Del  quale  il  padre  avea  preso  e  venduto. 
Vedete  poi  1*  esercito  che  sotto 
La  ruota  di  Fortuna  era  caduto, 
Creato  il  novo  re,  che  si  prepara 
Dell* onta  vendicar  ch*ebbe  a  Novara: 

E  con  migliore  auspizio  ecco  ritorna.  43 

Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a  tutti, 
Che  cosi  rompe  a*  Svizzeri  le  coma, 
Che  poco  resta  a  non  gli  aver  distraiti': 
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Si  che  1  titolo  mai  più  non  gli  adorna, 
Ch^usurpato  §*  avran  quei  villan  brutti  ; 
Che  domator  de^priocipì,  e  difesa 
Si  nomeran  della  criatiana  Chiesa. 

Ecco,  malgrado  della  Lega,  prende  44 

Milano  e  accorda  il  gioveoe  Sforzesco. 
Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 
Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 
Né  sa  quanta  superbia  e  crudeltade 
Usino  i  suoi,  gli  è  tolta  la  cittade. 

Ecco  un  altro  Francesco,  eh*  assimiglia  45 

Di  virtù  air  avo,  e  non  di  nome  solo  ; 
Che,  fatto  uscirne  i  Galli,  sì  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Francia  anco  toma,  ma  ritien  la  brigUa, 
Né  scorre  Italia,  come  suole,  a  volo; 
Che  'I  buon  duca  di  Mantua  sul  Ticino 
Le  chiude  il  passo,  t  le  taglia  il  cammino. 

Federico,  eh*  ancor  non  ha  la  guancia  46 

De*  primi  fiori  sparsa,  si  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  eh*  abbia  con  la  lancia, 
Ma  più  con  diligenza  e  con  ingegno, 
Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia, 
E  del  Leon  del  mar  rotto  il  disegoo. 
Vedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d* Italia  onore; 

Ambi  d' un  sangue,  ambi  in  un  nido  nati.  47 

Di  qiel  marchese  Alfonso  il  primo  è  figlio. 
Il  quiil,  tratto  dal  Negro  negli  agguati. 
Vedeste  il  terren  far  di  sé  vermiglio. 
Vedete  quante  volte  son  cacciati 
DMtalia  i  Franchi  pel  costui  consiglio. 
L'altro,  di  sì  benigno  e  lieto  aspetto, 
Il  Vasto  signoreggia,  e  Alfonso  è  detto. 

Questo  è  il  buon  cavalier,  di  cui  dicea  48 

Quando  V  isola  d*  Ischia  vi  mostrai, 
Che  già  profetizzando  detto  avea 
Merlino  a  Fieramonte  cose  assai  : 
Che  differire  a  nascere  dovea 
Nel  tempo  che  d^  aiuto  più  che  mai 
L'afflitta  Italia,  la  Chiesa  e  Tlmpero 
Centra  ai  barbari  insulti  avria  mestiero. 

Costai  dietro  al  cugin  suo  di  Pescara  49 

Con  r  auspicio  di  Prosper  Colonnese, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  alP  Elvezio,  e  più  al  Francese. 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  ristaurar  le  mal  successe  imprese. 
Scende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia; 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

Ma  quella  che  di  noi  fa  come  il  vento  50 

D'  arida  polve  che  V  aggira  in  volta. 
La  leva  fin  al  cielo,  e  in  un  momento 
A  terra  la  ricaccia,  onde  l'ha  tolta; 
Fa  eh'  intorno  a  Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
11  re,  che  mira  a  quel  che  di  man  gli  esce, 
Non  se  la  gente  sua  ai  scema  o  cresce. 

Così  per  colpa  de*  ministri  avari,  51 

E  per  bontà  del  re  che  se  ne  fida. 


Sotto  r  insegne  si  raceolgOD  rari. 
Quando  la  notte  il  campo  ali*  arme  grida. 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 
Dal  sagace  Spagnnol,  che  eon  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d'Avalo  ardirla 
Farsi  nel  cielo  e  nello  'nferno  via. 

Vedete  il  meglio  della  nobiltade  5 

Di  tutta  Francia  alla  campagna  eatinto  : 
Vedete  quante  lance  e  qaante  spade 
Han  d*  oga'  intorno  il  re  animoso  oinlo  ; 
Vedete  che*l  destrier  sotto  gli  cade.* 
Nò  per  questo  si  rende,  o  chiama  vinto; 
Bench*a  lui  solo  attenda,  a  lui  aol  corra 
Lo  stuol  nimico,  e  non  è  chil  soccorra. 

Il  re  gagliardo  si  difende  a  piede,  9 

E  tutto  delfostil  sangue  si  bagna  : 
Ma  virtù  alfine  a  troppa  forza  cede. 
Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna  : 
Ed  a  quel  di  Pescara  dar  si  vede. 
Ed  a  chi  mai  da  lui  non  si  scompagna, 
A  quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rotto  e  del  gran  re  prigione. 

Rotto  a  Pavia  V  un  campo,  1*  altro  ch'era,  5^ 

Per  dar  travaglio  a  Napoli,  in  cammino, 
Restar  si  vede  come,  se  la  cera 
Gli  manca  o  V  olio,  resta  il  lumicino. 
Ecco  che  'I  re  nella  prigione  ibéra 
Lascia  i  figliuoli,  e  torna  al  suo  domino: 
Ecco  fa  a  un  tempo  egli  in  Italia  gnerra  ; 
Ecco  altri  la  fa  a  lui  nella  sua  terra. 

Vedete  gli  omicidi  e  le  rapine  51 

In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 
E  con  incendi  e  stupri  le  divine 
E  le  profane  cose  ire  ugualmente. 
Il  campo  della  Lega  le  ruine 
Mira  d'appresso,  e  '1  pianto  e  1  grido  sente; 
E  dove  ir  dovria  innanzi,  torna  indietro, 
E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro. 

Manda  Lotrecco  il  re  con  nuove  squadre,  5( 

Non  più  per  fare  in  Lombardia  l'impresa, 
Ma  per  levar  delle  mani  empie  e  ladre 
11  Capo  e  l'altre  membra  della  Chiesa  ; 
Che  tarda  sì,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  libertà  contesa. 
Assedia  la  cittade  ove  sepolta 
É  la  Sirena,  e  tutto  il  regno  volta. 

Ecco  1*  armata  imperiai  si  scioglie  5< 

Per  dar  soccorso  alla  città  assediata  ; 
Ed  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie, 
E  r  ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e  spezzata, 
Ecco  fortuna  come  cangia  voglie. 
Sin  qui  a'  Francesi  si  propizia  stata  ; 
Che  di  febbre  gli  uccide,  e  non  di  lancia. 
Sì  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 

La  sala  queste  ed  altre  istorie  molte,  5 

Che  tutte  saria  lungo  riferire. 
In  vari  e  bei  colori  avea  raccolte  ; 
Ch'  era  ben  tal,  che  le  potea  capire. 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volte. 
Né  par  che  se  ne  sappiano  partire; 
E  rileggon  più  volte  quel  ch'in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 
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Le  belle  donne,  e  gli  altri  quiri  stati,  59 

Mirando  e  ragionando  insieme  nn  peuO| 
Por  dal  signore  a  riposar  menati  ; 
Ch'  onorar  gli  osti  snoi  molt*  era  STyeuo. 
Già  sondo  tutti  gli  altri  addormentati, 
Bradamante  a  corcar  si  va  da  sesso  ; 
E  si  volta  or  sa  questo  or  su  quel  fianco. 
Né  può  dormir  sul  destro  né  sul  manco. 

Pur  chiude  alquanto  appresso  ali*  alba  i  lumi,       60 
E  di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 
11  qual  le  dica:  Perchè  ti  consumi, 
Dando  credenza  a  quel  che  non  è  vero? 
Tu  vedrai  prima  all'  erta  andare  i  fiumi, 
Ch'  ad  altri  mai,  eh'  a  te,  volga  il  pensiero. 
S' io  non  amassi  te,  né  il  cor  potrei 
Né  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

E  par  che  le  soggiunga:  Io  son  venuto  61 

Per  battezzarmi  ,  e  far  quanto  ho  promesso  : 
E  s' io  son  stato  tardi,  m*  ha  tenuto 
Altra  ferita,  ohe  d^amore,  oppresso. 
Paggesi  in  questo  il  sonno,  né  veduto 
È  più  Ruggier,  che  se  ne  va  con  esso. 
Rinnova  allora  i  pianti  la  donzella, 
E  nella  mente  sua  cosi  favella  : 

Po,  quel  che  piacque,  un  falso  sogno  :  e  questo  62 
Che  mi  tormenta,  ahi  lassa  I  è  un  vegghiar  vero. 
Il  ben  fu  sogno  a  dileguarsi  presto  ; 
Ma  none  sogno  il  martire  aspro  e  fiero. 
Peroh'  or  non  ode  e  vede  il  senso  desto 
Quel  eh'  udire  e  veder  parve  al  pensiero  ? 
A  che  condizione,  occhi  miei,  sete. 
Che  chiusi  il  ben,  e  aperti  il  mal  vedete? 

U  dolce  sonno  mi  promise  pace:  63 

Ma  r  amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra  : 
Il  dolce  sonno  è  ben  stato  fallace; 
Ma  Tamaro  vegghiare,  oimèi  non  erra, 
Se  '1  vero  annoia,  e  il  falso  sì  mi  piace, 
Non  oda  o  vegga  mai  più  vero  in  terra  : 
Se  '1  dormir  mi  dà  gaudio,  e  il  vegghiar  guai, 
Possa  io  dormir  senza  destarmi  mail 

Oh  felici  animai  eh*  un  sonno  forte  64 

Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprirei 
Che  s' assimigli  tal  sonno  alla  morte. 
Tal  vegghiare  alla  vita,  io  non  vo'  dire; 
Ch'  a  tutt'  altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  e  vegghiar,  vita  a  dormire  : 
Ma  s'  a  tal  sonno  morte  s' assimiglia, 
Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia  ! 

Deir  orizzonte  il  sol  fatte  avea  rosse  65 

L'estreme  parti,  e  dileguate  intorno 
S'eran  le  nubi,  e  non  parca  che  fosse 
Simile  air  altro  il  cominciato  giorno  ; 
Quando,  svegliata  Bradamante,  armosse 
Per  fare  a  tempo  al  suo  cammin  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a  quel  signore 
Del  buono  albergo  e  dell'avuto  onore. 
E  trovò  che  la  donna  messaggiera,  66 

Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 
Uscita  della  rócca,  venni' era 
Là  dove  V  attendean  quei  tre  guerrieri  ; 
Quei  che  con  V  asta  d' oro  essa  la  sera 
Patto  avea  riversare  giù  dei  destrieri,  | 


E  che  patito  avean  con  gran  disagio 

La  notte  l' acqua  e  il  vento  e  il  ciel  malvagio. 

Arrogo  a  tanto  mal,  eh*  a  corpo  vóto  67 

Ed  essi  e   i  lor  cavalli  eran  rimasi, 
Battendo  i  denti  e  calpestando  il  loto; 
Ma  quasi  lor  più  incresee,  e  senza  quasi 
Incresce  e  preme  più,  che  farà  noto 
La  messaggiera,  appresso  agli  altri  casi. 
Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 
Gli  abbia  abbattuti,  e'  bau  trovata  in  Prancia. 

E  presti  0  di  morire,  o  di  vendetta  68 

Subito  far  del  ricevuto  oltraggio, 
Acciò  la  messaggiera  che  fu  detta 
Ulania,  che  nomata  più  non  aggio, 
La  mala  opinion  eh' avea  concetta 
Porse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio, 
La  figliuola  d'Amon  sfidano  a  giostra 
Tosto  ohe  fuor  del  ponte  ella  si  mostra  : 

Non  pensando  però  che  sia  donzella  ;  69 

Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 
Brandamante  ricusa,  come  quella 
Ch*in  fretta  già,  né  soggiornar  volea. 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti,  eh'  ella. 
Che  negar  senza  biasmo  non  potea. 
Abbassò  Tasta,  ed  ai  tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tutti  ;  e  qui  fini  la  guerra  : 

Che  senza  più  voltarsi  mostrò  loro  70 

Lontan  le  spalle,  e  dileguossi  tosto. 
Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d'oro, 
Di  paese  venian  tanto  discosto. 
Poi  che  senza  parlar  ritti  si  foro, 
Che  ben  V  avean  con  ogni  ardir  deposto, 
Stupefatti  parean  di  maraviglia. 
Né  verso  Ulania  ardian  d'alzar  le  ciglia; 

Che  con  lei  molte  volte  per  cammino  71 

Dato  s*  avean  troppo  orgogliosi  vanti  ; 
Che  non  è  cavalier  né  paladino 
Ch^al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 
La  donna,  perchè  ancor  più  a  capo  chino 
Vadano,  e  più  non  sian  cosi  arroganti, 
Pa  lor  saper  che  fu  femmina  quella. 
Non  paladin,  che  fi  levò  di  sella. 

Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando  72 

Cosi  V* abbia  una  femmina  abbattuti. 
Pensar  che  sia  Rinaldo  o  che  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  tant*  onore  avuti  ? 
S*  un  d' essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siate  suti 
Contra  una  donna,  coatra  lor  sarete? 
Non  credo  io  già,  né  voi  forse  il  credete. 

Questo  vi  può  bastar  ;  né  vi  bisogna  73 

Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  ; 
E  quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Par  di  sé  in  Prancia  esperienzia  nova. 
Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  ed  oggi  s*  è  trovato  e  trova  ; 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore, 
Qnalor  per  man  di  tai  guerrier  si  muore. 
Poi  che  ben  certi  i  cavalieri  fece  74 

Ulania,  che  quelT  era  una  donzella, 
La  qoal  fatto  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  eh'  esser  solca  si  bella  ; 
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E  dove  lua  bastava,  più  di  diaoe 
Persone  il  detto  confermar  di  quella  ; 
Essi  fur  per  voltar  V  arme  in  lè  stessi, 
Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

E  dallo  sdegno  e  dalla  faria  spinti,  75 

L'arme  si  spoglian,  qaante  n'hanno  indosso; 
Né  si  lascian  la  spada  onde  eran  cinti, 
E  del  Castel  la  giltano  nel  fosso  ; 
E  giuran,  poi  che  gli  ha  una  donna  vinti, 
E  fatto  sul  terreo  battere  il  dosso, 
Che,  per  purgar  si  grave  error,  staranno 
Senza  mai  vestir  Tarme  intero  un  anno; 

E  che  n'  andranno  a  pie  pur  tuttavia,  76 

0  sia  la  strada  piana,  o  scenda  o  saglia  ; 
Né,  poi  che  Tanno  anco  finito  sia, 
Saran  per  cavalcare  o  vestir  maglia, 

S' altr'  arme,  altro  destrier  da  lor  non  fla 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia. 
Così  senz'arme,  per  punir  lor  fallo. 
Essi  a  piò  se  n'andar,  gli  altri  a  cavallo. 

Bradamante  la  sera  ad  un  castello  77 

Ch'  alla  via  di  Parigi  si  ritrova. 
Di  Carlo  e  di  Rinaldo  suo  fratello, 
Ch'  avean  rotto  Agramente,  udì  la  nova. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e  buono  ostello: 
Ma  questo  ed  ogni  altro  agio  poco  giova; 
Chò  poco  mangia,  e  poco  dorme,  e  poco, 
Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto,  78 

Ch'  io  non  ritorni  a  quei  duo  cavalieri 
Che  d'accordo  legato  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i  duo  destrieri. 
La  pugna  lor,  di  che  vo*  dirvi  alquanto. 
Non  ò  per  acquistar  terre  nò  imperi  ; 
Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  e  a  cavalcar  Boiardo. 

Senza  che  tromba  o  segno  altro  aceennasse         79 
Quando  a  muover  s' avean,  senza  maestro 
Che  lo  schermo  e  'l  ferir  lor  ricordasse, 
E  lor  pungesse  il  cor  d'animoso  estro, 
L'  uno  e  T  altro  d'  accordo  il  ferro  trasse, 
E  si  venne  a  trovare  agile  e  destro. 

1  spessi  e  gravi  colpi  a  farsi  udire 
Incominciaro,  ed  a  scaldarsi  Tire. 

Due  spade  altre  non  son  per  prova  elette  80 

Ad  esser  ferme  e  solide  e  ben  dure, 
Ch'  a  tre  colpi  dì  quei  si  fosser  rette, 
Ch'  erano  fuor  di  tutte  le  misure  : 
Ma  quelle  fur  di  tempre  sì  perfette, 
Per  tante  esperienze  sì  sicure, 
Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e  più,  senza  spezzarsi. 

Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo  81 

Con  gran  destrezza,  e  molta  industria  ed  arte, 
Fuggia  di  Durindana  il  gran  fracasso  ; 
Che  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e  parte. 
Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  *, 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte: 
Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  potea  gravare  e  nuocer  poco. 

L'  altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina,  82 

E  fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  ; 


E  quando  ai  fianchi  e  quando  ove  confiot 

La  corazza  con  T  elmo,  glie  la  caccia  : 

Ma  trova  T armatura  adamantina; 

Sì  eh'  una  maglia  non  ne  rompa  o  straccia. 

Se  dura  e  forte  la  ritrova  tanto, 

Avvien  perch'  ella  è  fatta  per  incanto. 

Senza  prender  riposo  erano  stati  83 

Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  fisi. 
Che  volti  gli  occhi  in  nessun  mai  de'  lati 
Aveano,  fuor  che  nei  turbati  visi  ; 
Quando  da  un'altra  zuffa  distornati, 
E  da  tanto  furor  furon  divisL 
Ambi  volterò  a  un  gran  strepito  il  ciglio, 
E  videro    Baiardo  in  gran  periglio. 

Vider  Baiardo  a  zuffa  con  un  mostro  84 

Ch'  era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello  : 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rostro  ; 
L'altre  fattezze  avea  di  vipistrello; 
Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro, 
Avea  T  artiglio  grande,  acuto  e  fello  : 
Occhi  di  fuoco,  e  sguardo  avea  crudele  ; 
L'ale  avea  grandi,  che  parean  due  vele. 

Forse  era  vero  angel;  ma  non  so  dove  85 

0  quando  un  altro  ne  sia  stato  tale. 
Non  ho  veduto  mai,  né  letto  altrove, 
Fuor  eh'  in  Turpin,  d'  un  sì  fatto  animale. 
Questo  rispetto  a  credere  mi  muove 
Che  Taugel  fosse  un  diavolo  infernale 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trasse. 
Acciò  che  la  battaglia  disturbasse. 

Rinaldo  il  credette  anco,  e  gran  parole  86 

E  sconce  poi  con  Malagigi  n'  ebbe. 
Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole; 
E  perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe. 
Giura  pel  lume  che  dà  lume  al  sole. 
Che  di  questo  imputato  esser  non  debbo. 
Fosse  augello  o  demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e  con  T  artiglio  il  prese. 

Le  redine  il  destrier,  eh'  era  possente,  87 

Subito  rompe,  e  con  sdegno  e  con  ira 
Contro  T  augello  i  calci  adopra  e  '1  dente  ; 
Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira  : 
Indi  ritorna,  e  con  T  ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e  d*  ogn'  intorno  aggira. 
Baiardo  offeso,  e  che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a  fuggir  si  pone. 

Fugge  Baiardo  alla  vicina  selva,  88 

E  va  cercando  le  più  spesse  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde  : 
Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s' inselva, 
Ch^alfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
Poi  che  T  alato  ne  perde  la  traccia. 
Ritorna  in  cielo,  e  cerca  nova  caccia. 

Binaldo  e  '1  re  Gradasso,   che  partire  8i 

Veduta  han  la  cagion  della  lor  pugna, 
Bestan  d'  accordo  quella  differire 
Fin  che  Baiardo  salvino  dalT  ugna 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire  ; 
Con   patto,  che  qual  d'  essi  lo  raggiugna, 
A  quella  fonte  lo  restituisca, 
Ove  la  lite  lor  poi  si  finisca. 
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Seguendo,  si  partir  dalla  fontana,  90 

L'  erbe  novellamente  in  terra  peste. 

Molto  da  lor  Baiardo  s'allontana, 

Ch*  ebbon  le  piante  in  seguir  lui  mal  preste. 

Gradasso,  che  non  lungi  avea  TAlfana, 

Sopra  vi  salse,  e  per  quelle  foreste 

Molto  lontano  il  paladìn  lasciosse, 

Tristo  e  peggio  contento  che  mai  fosse. 
Rinaldo  perde  Torme  in  pochi  passi  01 

Del  suo  destrier,  che  fé'  strano  viaggio  ; 

Ch'andò  rivi  cercando,  arbori  e  sassi,- 

Il  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio. 

Acciò  che  da  quella  ugna  si  celassi. 

Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 

Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 

Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana, 
Se  da  Gradasso  vi  fosse  condutto,  92 

Sì  come  tra  lor  dianzi  si  convenne. 

Ma  poi  che  far  si  vide  poco  frutto. 

Dolente  e  a  piedi  in  campo  se  ne  venne. 

Or  torniamo  a  queir  altro,  al  quale  in  tutto 

Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 

Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 

Sentì  annitrire  il  buon  destrier  vicino  : 
E  lo  trovò  nella  spelonca  cava,  93 

Dair  avuta  paura  anco  sì  oppresso, 

Ch*  uscire  allo  scoperto  non  osava  : 

Perciò  r  ha  in  suo  potere  il  pagan  messo. 

Ben  della  convention  si  raccordava, 

Ch'  alla  fonte  tornar  dovea  con  esso  ; 

Ma  non  è  più  disposto  d'osservarla, 

E  così  in  mente  sua  tacito  parla  : 
Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e  guerra;  94 

Io  d' averlo  con  pace  più  disio. 

Dair  uno  ali'  altro  capo  della  terra 

Già  venni,  e  sol  per  far  Baiardo  mio. 

Or  ch'io  r  ho  in  mano,  ben  vaneggia  ed  erra 

Chi  crede  che  depor  lo  voless'  io. 

Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene. 

Come  io  già  in  Francia,  or  §*  egli  in  India  viene. 
Non  men  sicura  a  lui  fia  Sericana,  95 

Che  già  due  volte  Francia  a  me  sia  stata. 

Così  dicendo,  per  la  via  più  piana 

Ne  venne  in  Arli,  e  vi  trovò  V  armata  ; 

E  quindi  con  Baiardo  e  Durindana 

Si  parli  sopra  una  galea  spalmata. 

Ma  questo  a  un'  altra  volta  ;  eh'  or  Gradasso, 

Rinaldo  e  tutta  Francia  addietro  lasso. 
Voglio  Astolfo  seguir,  eh'  a  sella  e  a  morso        96 

A  uso  facea  andar  di  palafreno 

L' Ippogrifo  per  l' aria  a  sì  gran  corso, 

Che  r  aquila  e  il  falcon  vola  assai  meno. 

Poi  che  de'  Galli  ebbe  il  paese  scorso 

Da  un  mare  all'  altro,  e  da  Pirone  al  Reno, 

Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 

Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 
Passò  in  Na varrà,  ed  indi  in  Aragona,  97 

Lasciando  a  chi  'I  vedea  gran  maraviglia. 

Restò  lungi  a  sinistra  Tarracona, 

Biscaglia  a  destra,  ed  arrivò  in  Castiglia. 

Vide  Galizia  e  '1  regno  d'  Ulisbona  ; 

Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia  : 


Né  lasciò  presso  al  mar  uè  fra  campagna 

Città,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 
Vide  le  Gade,  e  la  meta  che  pose  98 

Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

Per  l'Africa  vagar  poi  si  dispose 

Dal  mar  d' Atlante  ai  termini  d'  Egitto. 

Vide  le  Baleariche  famose, 

E  vide  Evixa  appresso  al  cammin  dritto. 

Poi  volse  il  freno,  e  tornò  verso  Arzilla 

Sovra  '1  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 
Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Ippona,  99 

Algìer,  Buzea,  tutte  città  superbe, 

C hanno  d'altre  città  tutte  corona. 

Corona  d'oro,  e  non  di  fronde  o  d'erbe. 

Verso  Biserta  e  Tunigi  poi  sprona: 

Vide  Capisse  e  l' isola  d'  Alzerbe, 

E  Tripoli  e  Bemicche  e  Tolomitta, 

Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta. 
Tra  la  marina  e  la  silvosa  schena.  100 

Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 

Poi  die  le  spalle  ai  monti  di  Carena, 

E  sopra  i  Cirenei  prese  la  strada  ; 

E  traversando  i  campi  dell'  arena, 

Venne  a'confln  di  Nubia  in  Albaiada. 

Rimase  dietro  il  cimiter  di  Batto, 

E  'I  gran  tempio  d'Amon,  eh'  oggi  è  disfatto. 
Indi  giunse  ad  un'altra  Tremisenne,  101 

Che  di  Manmetto  pur  segue  lo  stilo. 

Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne, 

Che  centra  questi  son  di  là    dal  Nilo. 

Alla  città  di  Nubia  il  cammin  tenne 

Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  filo. 

Questi  Cristiani  son,  quei  Saracini  ; 

E  stan  con  l' arme  in  man  sempre  a'  confini. 
Senape  imperator  della  Etiopia,  102 

Ch'  in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce. 

Di  gente,  di  oittadi  e  d'oro  ha  copia 

Quindi  fin  là  dove  il  Mar  Rosso  ha  foce; 

E  serva  quasi  nostra  Fede  propia. 

Che  può  salvarlo  dall'  esilio  atroce. 

Gli  è,  s'io  non  piglio  errore,  in  questo  loco 

Ove  al  battesmo  loro  usano  il  foco. 
Dismontò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte  103 

Dentro  di  Nubia  e  visitò  il  Senape. 

Il  castello  è  più  ricco  assai  che  forte, 

Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo. 

Le  catene  dei  ponti  e  delle  porte. 

Gangheri  e  chiavistei  da  piedi  a  capo, 

E  finalmente  tutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  usiamo,  ivi  usan  d'oro. 
Ancor  che  del  finissimo  metallo  104 

Vi  sia  tale  abbondanza,  è  pur  in  pregio. 

Colonnate  di  limpido  cristallo 

Son  le  gran  logge  del  palazzo  regio. 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  azzurro  e  giallo 

Sotto  i  bei  palchi  un  relucente  fregio. 

Divisi  tra  proporzionati  spazi, 

Rubin,  smeraldi,  zaffiri  e  topazi. 
In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparte  105 

Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 

Quivi  il  balsamo  nasce;  e  poca  parte 

N'  ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 
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11  maschio  eh'  a  noi  vien,  quindi  si  parte  ; 

Quindi  vien  V  ambra;  e  cerca  altre  maremme  : 

Yengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto, 

Che  nei  paesi  nostri  vsglion  tanto. 
Si  dice  che  U  Soldan,  re  delP  Egitto,  106 

A  quel  re  dà  tributo,  e  sta  suggetto, 

Perch'  è  in  poter  di  lui  dal  eammin  dritto 

Levare  il  Nilo,  e  dargli  altro  ricetto, 

E  per  questo  lasciar  subito  afDitto 

Di  fame  il  Cairo  e  tutto  quel  distretto. 

Senópo  detto  è  dai  sudditi  suoi  : 

Gli  diciam  Presto  o  Preteianni  noi. 
Di  quanti  re  mai  d'Etiopia  Tòro,  107 

il  più  ricco  fu  questi  e  il  più  possente  ; 

Ma  con  tutta  sua  possa  e  suo  tesoro. 

Gli  occhi  perduti  area  miseramente. 

E  questo  era  il  minor  d'  ogni  martoro  : 

Molto  era  più  noioso  e  più  spiacente, 

Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame. 

Cruciato  era  da  perpetua  fame. 
Se  per  mangiare  o  ber  quello  infelice  1 08 

Venia  cacciato  dal  bisogno  grande, 

Tosto  apparia  T  infornai  schiera  ultrice, 

Le  mostruose  Arpie  brutte  e  nefande. 

Che  col  grifo  e  con  V  ugna  pre:latrice 

Spargeano  i  vasi,  e  rapian  le  vivande: 

E  quel  che  non  capia  lor  ventre  ingordo, 

Vi  rimanea  oontamioato  e  lordo. 
E  questo,  perch'  essendo  d'  anni  acerbo,  1 09 

E  vistosi  levato  in  tanto  onore, 

Che,  oltre  alle  ricchezze,  di  più  nerbo 

Era  di  tutti  gli  altri,  e  di  più  core  *, 

Divenne,  come  Lucifer,  superbo, 

E  peosò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 

Con  la  sua  gente  la  via  prese  al  dritto 

Al  monte  ond'  esce  il  gran  fìume  d' Egitto. 
Inteso  avea  che  su  quel  monte  alpestre,  HO 

Ch'  oltre  alle  nubi  e  presso  al  ciel  si  leva, 

Era  quel  paradiso  che  terrestre 

Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Eva. 

Con  cammelli,  elefanti,  e  con  pedestre 

Esercito,   orgoglioso  si  moveva 

Con  gran  desir,  se  v'  abitava  gente, 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 
Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire,  1 1 1 

E  maodò  TAngel  suo  tra  quelle  frotte, 

Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

E  condannò  lui  di  perpetua  notte. 

Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 

L*  orrendo  mostro  dall' infernal  grotte, 

Che  gli  rapisce  e  cantamina  i  cibi, 

Né  lascia  che  ne  gusti  o  ne  delibi. 
Ed  in  disperazion  continua  il  messe  112 

Uno  che  già  gli  avea  profetizzato 

Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse 

Dalla  rapina  e  dall'odore  ingrato. 

Quando  venir  per  V  aria  si  vedesse 

Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 

Perchè  dunque  impossibil  parca  questo. 

Privo  d'  ogni  speranza  vivea  mesto. 
Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente  113 

Sopra  ogni  muro  e  sopra  ogni  alta  torre 


Entrare  il  cavaliero,  immantinente 

È  chi  a  narrarlo  al  re  di  Nnbia  corre, 

A  cui  la  profezia  ritoma  a  mente  ; 

Ed  obbliando  per  letizia  tórre 

La  fedel  verga,  con  le  mani  innante 

Vien  brancolando  al  cavalier  volante. 

Astolfo  nella  piazza  del  castello  11 

Con  spaziose  ruote  in  terra  scese. 
Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a  quello, 
Inginocchiossi  e  le  man  giunte  atese, 
E  disse  :  Angel  di  Dio,  Messia  novello. 
S'io  non  morto  perdono  a  tante  oflTeie, 
Mira  che  proprio  è  a  noi  peccar  sovente, 
A  voi  perdonar  sempre  a  chi  ai  pente. 

Del  mio  error  consapevole,  non  chieggio  11 

Né  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 
Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio  ; 
Che  sei  de*  cari  a  Dio  beati  numi. 
Ti  basti  il  gran  marlir  eh'  io  non  ci  veggio, 
Senza  ch'ognor  la  fame  mi  consumi. 
Almen  discaòcia  le  fetide  Arpie, 
Che  non  rapiscan  le  vivande  mie  : 

E  di  marmore  un  tempio  ti  prometto  11 

Edificar  nell'alta  reggia  mia. 
Che  tutte  d'  oro  abbia  le  porte  e  U  tetto, 
E  dentro  e  fuor  di  gemme  ornato  sia  ; 
E  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 
E  del  miracol  tuo  scolpito  fla. 
Così  dicea  quel  re  che  nulla  vede, 
Cercando  invan  baciare  al  duca  il  piede. 

Rispose  Astolfo:  Né  l' angel  di  Dio,  li' 

Né  son  Messia  novel,  né  dal  ciel  vegno; 
Ma  son  mortale  e  peccatore  anch'  io. 
Di  tanta  grazia  a  me  concessa  indegno. 

10  farò  ogni  opra,  acciò  che  'I  mostro  rio, 
Per  morte  o  fuga,  io  ti  levi  del  regno. 

S' io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo, 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 
Fa  questi  voti  a  Dio,  debiti  a  lui;  Ili 

A  lui  le  chiese  edifica  e  gli  altari. 
Così  parlando,  andavano  ambidui 
Verso  il  castello  fra  i  baron  preclari. 

11  re  comanda  ai  senitorì  sui, 
Che  subito  il  convito  si  prepari. 
Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano   a  questa  volta. 

Dentro  una  ricca  sala  immantinente  li! 

Apparecchiossi  il  convito  solenne. 

Col  Senapo  s'  assiso  solamente 

Il  duca  Astolfo,  e  la  vivanda  venne. 

Ecco  per  1'  aria  lo  strider  si  sente, 

Percossa  intorno  dalf  orribil  penne; 

Ecco  venir  V  Arpie  brutto  e  nefande, 

Tratte  dal  cielo  a  odor  delle  vivande. 
Erano  sette  in  una  schiera,  e  tutte  12 

Volto  di  donne  avean,  pallido  e  smorte. 

Per  lunga  fame  attenuate  e  asciutte, 

Orribili  a  veder  più  che  la  morte. 

L*  alacce  grandi  avcan,  deformi  e  brutte; 

Le  man  rapaci,  e  T  ugno  incurve  e  torte; 

Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda. 

Come  di  serpe  che  s'  aggira  e  snoda. 


CANTO  TRBNTBSIHOTBRZO. 


273 


Si  leDtono  yenir  per  Tarìa,  e  qaaai  121 

Si  veggon  tutte  a  un  tempo  io  lu  la  menia 
Rapire  i  cibi  e  riversare  i  vasi: 
E  molta  feccia  il  ventre  lor  dispensa. 
Tal  che  gli  è  forza  d'atturare  i  nasi  ; 
Che  non  si  può  patir  la  puzza  immensa. 
Astolfo,  come  Tira  lo  sospinge, 
Contra  gV  ingordi  augelli  il  ferro  strìnge. 

Uno  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa  122 

Percuote,  e  chi  nel  petto,  e  chi  nelF  ala  ; 
Ma  come  fera  in  s*  un  sacco  di  sloppa. 
Poi  langue  il  colpo,  e  senza  effetto  cala  ; 
E  quei  non  vi  lasciar  piatto  nò  coppa 
Che  fosse  intatta  ;  nò  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e  il  fiero  pasto 
Contaminato  il  tutto  avesse  e  guasto. 

Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza  123 

Nel  duca,  che  V  Arpie  gli  discacciassi  ; 
Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza, 
Sospira  e  geme,  e  disperato  stassi. 
Viene  al  duca  del  corno  rimembranza. 
Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  passi  ; 
E  conchiude  tra  so,  che  questa  via 
Per  discacciare  i  mostri  ottima  sia. 

E  prima  fa  che  *1  re,  co'  suoi  baroni,  124 

Di  calda  cera  V  orecchia  si  serra. 
Acciò  che  tutti,  come  il  corno  snoni, 
Non  abbian  a  fuggir  fuor  della  terra. 
Prende  la  briglia,  e  salta  sa  gli  arcioni 
Dell*  Ippogrìfo,  ed  il  bel  corno  afferra  ; 
E  con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e  la  vivanda. 


E  cosi  in  una  loggia  s^  apparecchia  125 

Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 
Ecco  r  Arpie  che  fan  V  usanza  vecchia  ; 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 
Gli  augelli^  che  non  han  chiusa  V  orecchia. 
Udito  il  suon,  non  puon  stare  alla  prova; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura, 
Nò  di  cibo  nò  d*  altro  hanno  più  cura. 

Subito  il  paladin  dietro  lor  sprona:  126 

Volando  esce  il  destrier  fuor  della  loggia, 
E  col  Castel  la  gran  città  abbandona, 
E  per  r  aria,  cacciando  i  mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tutta  volta  suona  ; 
Fnggon  r  Arpie  verso  la  zona  roggia. 
Tanto  che  sono  alP  altissimo  monte, 
Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,  font^. 

Quasi  della  montagna  alla  radice  127 

Entra  sotterra  una  profonda  grotta. 
Che  certissima  porta  esser  si  dice 
Di  eh*  allo  ^nferno  vuol  scender  talotta. 
Quivi  s*  ò  quella  turba  predatrice. 
Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 
E  giù  sin  di  Oocito  in  su  la  proda. 
Scesa,  e  più  là,  dove  quel  suon  non  oda. 

Air  infornai  caliginosa  buca  128 

Oh"  apre  la  strada  a  chi  abbandona  il  lume, 
Fini  r  orribii  suon  V  inclito  duca, 
E  fé*  raccorrò  al  suo  destrier  le  piume. 
Ma  prima  che  più  innanzi  io  lo  conduca, 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume. 
Poi  che  da  tutti  i  lati  ho  pieno  il  foglio, 
Finire  il  Canto,  e  riposar  mi  voglio. 


DtCHtARAZtom  AL  CANTO  TkENTEStMOTERZO. 


Si.  Ij  V.  t'4,  —  Timagora^  Calcidese,  uno  de'  più  ce- 
lebri pittori  del  tempo  antico,  coetaneo  ed  emulo  di  Pa- 
meno  fratello  di  Fidia.  Fiori  intorno  agli  anni  500.  avanti 
Cristo.  —  ParratiOf  nato  in  Efeso,  pinee  in  concorrenza 
con  Zeusi  e  con  Timante,  e  fioriva  intomo  air  anno  420 
prima  di  Cristo.  PUnio  nel  libro  XXXV  della  sua  Storia  an- 
novera le  opere  sue.  MeUagro  e  Atalanta  si  tenne  il  più 
commendevole  de'  suoi  dipinti,  e  a  Tiberio  imperatore  che 
Il  volle  comperare  stette  una  somma  rispondente  a  150000 
lire  italiane.  Dipinse  ancora,  con  istupenda  fantasia,  il  Genio 
degli  Ateniiii,  atteggiandolo  per  modo,  e  dandogli  tale  espres- 
sione, che  paresse  ad  un  tempo  disdegnoso  e  pieghevole, 
ingiusto  e  pietoso,  volubile  e  costante.  Avendo  Zeusi  ri- 
tratti alcuni  grappoli  d'  uva  si  al  naturale,  che  gli  uccelli 
ingannati  vi  aliavano  intomo  per  beccarla,  Parrasio  il  con- 
dusse a  vedere  una  tela,  su  cui  aveva  dipinto  un  velo 
quasi  per  coprire  una  sua  pittura,  e,  veduto  Zeusi  distender 
la  mano  per  levarlo:  ^'Tu,  gli  disse,  colla  pittura  facesti 
inganno  agli  uccelli,  io  a  te,  che  vuoi  essere  maestro  de' 
pittori.  Chi  di  noi  porta  la  palma  ?„  A  grande  biasimo  gli 
si  recò  sempre  questa  smodata  vaniti,  per  la  quale,  attri- 
buendosi da  sé  stesso  diversi  onorifici  cognomi,  volle  es- 
ser riputato  a  principe  dell'arte  sua.  E  di  vero  il  valor 
ano  fa  grandissimo.  Fu  il  primo  a  stabilire  la  giusta  pro- 
porzione tra  le  varie  parti  del  corpo,  dette  spirito  e  ve- 
nustà al  volto,  espresse  finissimamente  i  capelli  egli  altri 
aceessorì,  e  tirò  a  inimitabile  correzione  i  contorni  delle 
sue  figure.  —  Polignoto  di  Taso,  isola  dell'Arcipelago  greco, 
fiori  come   pittore   intorno  all'olimpiade  XC  (443  av.  C). 

AniosTO,  Orlando  Furioto. 


Egli  trasse  l' arte  a  sempre  maggior  perfezione,  variando 
r  atteggiamento  delle  figure,  e  componendone  i  volti  a  quel- 
l'afifetto,  ch'egli  più  voleva.  Fu  tenuto  miracolo  dell' arte 
eh'  egli  ad  alcune  sue  immagini  facesse  mostrare  i  denti. 
E  sproposito  quello  che  dicono  alcuni,  traducendo  alla  let- 
tera alcune  parole  di  Teofrasto;  essere  egli  stato  il  primo 
o  de'  primi  a  usare  i  colori.  A  Polignoto  non  si  attribuisce 
giustamente,  che  la  composizione  di  un  nero,  eh'  ei  for- 
mava bruciando  la  feccia  dell'uva;  e  forse  egli,  pignendo, 
fece  uso  dell'  encausto.  Immensi  dipinti  egli  condusse  sulle 
pareti  del  portico  chiamato  Lescheo  in  Delfo.  Ciascuno 
accoglieva  meglio  di  200  figure,  e  v'erano  istoriati  i  fatti 
che  avvennero  dopo  il  conquisto  di  Troia.  Anche  il  Pecile 
in  Atene  fu  dipinto  da  lui,  e  l'avere  un  suo  quadro  scri- 
vevasi  a  gloria  d' ogni  città  greca.  —  Protogene^  nato  a 
Canno,  città  di  Caria  dipendente  da  Rodi,  era  in  fiore 
circa  r  olimpiade  CXil,  che  è  a  dire  366  anni  prima  di  6.  C. 
Fino  a  tarda  età  visse  oscurissimo  e  altro  non  dipinse  che 
vasellamenti  e  decorazioni  da  imbianchino.  Fece  nella  fine 
altri  quadri,  ma  non  eran  ricercati  ne  pagati;  Apelle  die 
nome  ad  essi  e  fama  al  pittore  comprandone  uno  per  50000 
talenti  e  fingendo  di  volerlo  spacciare  per  suo.  Suo  capolavo- 
ro fu  il  Jalito  cacciatore  e  fondatore  di  Rodi.  Tanto  n'era 
squisita  l'invenzione  e  l'artificio,  che  1  re  Demestrio,  potendo 
pigliar  Rodi  da  quella  parte  dov'  era  il  Jalito^  non  volle, 
per  non  guastarlo.  H  caso  aveva  dato  mano  all'  arte  per 
rendere  maraviglioso  quel  dipinto.  Ben  venti  volte  aveva 
rifatto  la  bocca  di  un  cane,  ch'egli  voleva  tratteggiare 
ansante  e  trafelato  dal  lungo  correrò  ;   ma  non  gli  venn» 
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nud  fatto  d' esprimervi  ai  vero  la  scliiuma  ;  quando,  dispe- 
randone, lanciò  contro  alla  tela  la  spugna,  dove  rinettava 
i  pennelli,  ed  ecco  mirabilmente  coglierne  per  appunto  la 
bocca  dell'  animale  e  restarvi  impressa  viva  e  bellissima 
la  spuma,  eh'  egli  aveva  disegnata  nella  mente  e  che  l'arte 
non  avrebbe  mai  saputo  figurare.  In  Roma,  sotto  il  regno  di 
Tiberio,  i  disegui  e  schizzi  di  Protogeno  andavan  come  esem- 
plari di  bello  ideale.  11  Jalìso  rapito  alla  Grecia,  e  riposto 
nel  Tempio  della  paco,  fu  divorato  da  un  incendio,  e  per 
diverse  guise  se  ne  perdettero  a  mano  a  mano  tutti  gli 
altri  lavori,  tra  i  quali  furon  citati  a  gloria  i  ritratti  del 
Dio  Pane,  di  Edippo,  di  Tlepolemo,  di  Filisco  attore  tra- 
gico, del  re  Antingono,  e  d' Alessandro.  Ed  aveva  inoltro 
scritto  duo  libri  intomo  al  disegnar  le  figure  e  al  colorirle, 
ma  d' essi  pure  non  abbiam  che  il  desiderio.  —  Tìmante^ 
nato  a  Cidna,  una  delle  Cicladi,  verso  l'anno  400  avanti 
G.  C,  è  in  fama  di  uno  de'  più  celebri  pittori  dell'  anti- 
chità. Entrato  in  gara  con  Parrasio,  con  Colote  e  con  altri 
grandi  artisti,  vinse  più  volte  la  prova.  Celebratissimo  fu 
il  sno^Cictope  addormtntaio  ^  che,  sebbene  in  piccolo  spa- 
aio,  presentavasi  di  smisurata  grandezza  alla  fantasia  di  chi 
lo  guardava,  per  certi  satiri,  dipintivi  appresso,  in  atto  di 
misurare  co'  tirsi  la  lunghezza  del  suo  pollice.  In  Roma, 
regnante  ancora  Augusto,  ammiravasi  come  capolavoro  di 
Timante,  il  Sacrificio  <V  jfigenia.  Dopo  avervi  ritratto  gran- 
de il  pietoso  terrore  degli  astanti,  e  grandissimo  quello 
dello  aio  Menelao  a  veder  la  poveretta  salire  l' altare,  sentì 
Timante  esaurite  le  forze  a  esprimervi  il  paterno  dolore; 
onde  per  uno  di  quegli  arditi  spedienti,  che  son  proprii 
de'  forti  intelletti,  vi  dipinse  Agamennone  che  nascondendo 
il  viso  tra  le  vesti,  lascia  all'  immaginazione  1'  ufficio  di 
supplhre  all'  imperfezione  dell'  arte.  —  ApotlodorOf  ateniese 
fiori  chrca  il  428  av.  O.  C.  Cominciò  egli  a  far  nobile  l'arte 
della  pittura  e  darle  lume  e  vaghezza,  quando  prima  era 
stata  vile  e  in  poca  fama.  Sopra  un  suo  dipinto  scrisse 
sarà  chi  mi  riprenda^  non  chi  mi  raggiunga  ;  non  sapendo 
che  il  suo  maggior  merito  presso  a'  posteri  sarebbe  stato 
quello  di  avere  schiuso  il  cammino  a  Parrasio  ed  a  Zeusi, 
che  recarono  l'arte  alla  perfezione.  Certamente  ad  Apollodoro 
si  reca  l'aver  pel  primo  fuso  le  ombre  colle  tinte  circostanti, 
ottenendone  toni  mezzani,  che  riproducessero  le  gradazioni 
insensibili  e  delicate  delia  natura.  Priuin  di  lui  si  trattavano  le 
ombre  molto  grossamente.  Le  tinte  scure  o  brune  gettivausi 
attraverso  alle  chiare,  variando  l' effetto  col  risalto  ilu' co- 
lori, senza  poter  fare  che  1'  uno  a  poco  a  poco  smarrisse 
neir  altro.  Fu  anche  autore  di  un  Trattato  iutorno  alle  re- 
gole della  pittura.  —  ApelU,  nativo  di  Con,  e  cittadiuo  di 
Efeso,  era  in  grandissima  fuma  circa  l'anno  331  ;iv.  G.C. 
Messo  al  pittore  da  giovanetto,  soverchiò  di  breve  tutti  gli 
emuli  suoi,  e  nella  fine  anche  Protogcnc.  Fu  tenuta  come 
un  miracolo  dell'arte  la  tavola,  chiomata  le  tre  linee.  An- 
dato egli  un  giorno  a  visitare  Protogenc,  né  trovatolo  in 
casa,  si  fece  a  una  tavola  e  vi  tracciò  d' un  sol  tratto  una 
linea  dritta  e  sottilissima,  dicendo  alla  fantesca  :  dirai  al 
padrone  eh'  è  stato  a  vederlo  l'autor  di  questa  linea  E  Pro- 
togeue,  conoscendo  dall'opera  il  maestro,  ve  no  tirò  sopra 
con  un  altro  colore  una  seconda  ancor  più  sottile,  lasciando 
detto,  se  tornava,  che  1'  autor  di  quella  il  riveriva  di  cui»re. 
E  tornato  poco  poi  ApclJe,  aoprastette  un  istante,  poi  dato 
mano  a  un  pennello,  vp  ne  tirò  sopra  una  terza  con  un 
nuovo  colore,  e  sì  prodigiosamente  sottil*^  che  non  lasciava 
più  luogo  ad  altre  prove.  Protogene  gridò  allora  al  mira- 
colo e  si  die'  per  vinto.  Non  un  giorno  Apello  lasciò  pas- 
sare senza  dipingere,  o  u'java  di  metterò  in  pubblico  ogni 
suo  lavoro  o  star  nascosto  a  udir  il  giudizio  del  popolo 
che  vi  si  affollava  intorno,  k  famoso  il  motto  ch'ctrli  lan- 
ciò a  quel  calzolaio,  che  d<«po  aver  diittanicnte  riprese 
e  vedute  correggere  lo  piaiiullc  d'  una  figura,  si  fece  a  tro- 
var non  so  cho  difetto  nelle  gambe.  "O  calzolaio,  dis.'iegli 
Apcllc  uscendo  del  nascondiglio,  non  giudicar  più  su  della 
]>ianella„.  Franco  e  liberissinjo  era  il  giudizio  che  crH  por- 
tava delle  opere  altrui.  Veduta  uu  kltna  messa  a  ricche 
e  magnifiche  vesti,  disse  :  l' artista  non  avendola  potuta 
far  bella,  la  fece  ricca.  Nò  potevasi  ribattere  pMrolc  a  lui. 
Trovata  un  giorno  la  giovanotta  'laidi;  attingere  acqua 
ad  una  fontana,  la  ritrasse  in  tela  così  stnpendumcntc,  da 
r;ii.i;oglierNÌ  tutto  l'ideale  <;  il  divino  d.d.i  tì^nra  di  douiia 


e  da  far  innamorare  perdutamente  dell'  originale  tutta  la 
più  bella  e  più  ricca  gioventù  delle  greche  città.  La  pit- 
tura d' Apcllc  valse  alla  poveretta  la  perdita  dell'  onore  e 
il  misero  vanto  di  dare  il  proprio  nome  a  tntfe  le  più 
belle  tra  le  future  cortigiane.  Alessandro  il  grande  conienti 
ad  Apollo  soltanto,  che  ne  facesse  il  ritratto,  e  gli  donò  la 
sua  bellissima  schiava  Campaspc.  Fecelo  in  atto  di  fiilmi- 
narc  il  mondo,  sì  al  naturale,  che  molti  dissero  di  aver 
veduto  duo  Alessandri  insuperabili,  l' uno  figliuol  di  Filippo 
e  r  altro  d'  A  pelle.  Ammiratore  di  tanto  ingegno,  e  grande 
ingegno  egli  pure,  il  Macedone  perdonò  al  fìrahco  artista  la 
veritjk,  quando  assolutamente  e  a  sproposito  (conae  aogliono  i 
potenti)  parlando  della  pittura,  Apelle  un  giorno  gli  disse  : 
abbassate  la  voce,  perchè  i  miei  fattorini  che  son  di  là  •  am- 
cinare  i  colori,  udendovi,  non  abbiano  a  ridere  di  voù  Delle 
opere  di  Apelle  lodatissime  furono  :  un  altro  AUuandro  Ur 
nenie  tra  le  braccia  una  Venere  addormentata,  una  Vèntre 
che  esce  del  mare,  il  celebro  ritratto  di  Antigono  in  profi- 
lo, per  non  farlo  parer  guercio,  e  sopra  tatto  VAlUgorim  detta 
Calunnia,  che  si  ritenne  segnasse  l' ultimo  confine  posto 
da  Dio  air  arte  dell'  uomo.  Di  Apelle  si  toccò  pure  alle 
Dichiarazioni  del  Canto  XXVIII,  St.  4.  —  Zeuri,  pittore 
greco,  ebbe  i  natali  in  Eraclea,  una  città  della  magna  Grecia, 
circa  478  anni  prima  dell'era  volgare  e  morto  verso  0 
400,  contemporaneo  di  Parrasio  e  di  Apollodoro.  Fidia 
si  dice  gli  fosse  di  guida  nel  disegno,  oonoiossiachè  la  seni- 
tura  in  Grecia  anticipasse  di  molto  i  proy^ressi  della  pit- 
tura. Fatto  alla  scuola  di  questo  grandissimo  maestro  e 
nudrito  delle  immagini  di  Omero,  campeggiò  sopra  tatti, 
se  non  per  colorito,  per  grandezza  di  concetto  e  di  dise- 
gno. All'arte  dell'ombreggiare  di  Apollodoro  aggionse  naovi 
perfezionamenti,  e  so  non  ebbe  il  vantaggio,  contese  per& 
la  palma  a  Parrasio  nel  vincere  le  difficoltà  della  prospet- 
tiva aerea  cogli  scorci  e  colle  mezie  tinte.  Dell'  ora  olie 
egli  dipinse  campata  in  aria,  dicemmo  già  parlando  di 
Parrasio.  L'  Alcmena,  la  Penelope,  V  AUeta,  l*  Ercole^  (7m- 
none,  V  Amor  coronato  di  rose ,  Giove  ed  Elena,  suoi  capo* 
lavori,  fecero  maravigliare  gli  antichi,  e  si  pagarono  dopo 
la  morte  dell'  artista  a  prezzi  esorbitanti.  Nobili  soggetti, 
maestà  nelle  formo,  non  violenti  mosse,  che  scemassero 
dignità  agli  eroi,  impronta  virile  (tuttoché  graziosa)  fino 
nelle  femmine,  uniformo  e  poco  drammatica  invenzione 
sono  i  pregi  e  in  parte  i  difetti  di  questo  grande  maestro 
doli'  antichità  :  il  quale  amò  per  modo  il  far  grandioso 
come  artiata,  clie  il  ritiaasc  anche  ne'  costumi  della  pro- 
pria vita,  perchè  sdegnoso  (ricco  che  fu)  di  vendere  i  suoi 
quadri,  li  venne  donando  allo  città  od  ai  re,  e  fu  vanitoso 
in  eccesso.  Molte  opere  di  lui  adornarono  Koma,  e  dopo 
la  gran  caduta  d'  Italia  passarono  a  Costantinopoli,  dove 
perirono  tra  gì'  incendii.  Di  Zeusi  si  disse  anche  alle  Dicb. 
del   Cauto  XI,  St.  71. 

St.  /,  V.  .5.  —  Clo'o  :  una  delle  tre  Parche,  che  al  dire 
de' Mitologi  stanno  filando  nell' Èrebo  la  vita  dell'uomo. 

St.  2,  t».   1-5.  —  l'J  quei  che  furo  o'  ncstri  d),  o  90H0  ora. 
Qui  son  nominati  gli  artisti  di  maggior  fama,  che  vissero 
prima  o  a'  tempi  del  poeta.  Leonardo,  detto  da  Vinci,  pic- 
cola   terra    del  Fiorentino,  dove  nacque  nel   1452,  fu  uno 
do'  più  maravigliosi  ingegni  d(d  mondo.  Fu  pittore,  archi- 
tetto, matematico,  fisico,  idraulico,  valente  prosatore  o  poeta. 
Visse  alla  corte  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  e  mori 
in  Francia  nel   1519,    presente    alla   sua    morte    re   Fran- 
cesco I.   —  Andrea  Mantrji'n,    nato  in  Padova   nel    1430, 
fu  allievo  dello  Squaniouo,  u  dii-inse  molto  in  Mantova,  deve 
si  fondò  e  fi»  ri  la  sua  scuola;  ed  eccellenti  suoi  lavori  si 
possono  vedere  in  Venezia  ed  in  Koma.  Inventore  dell'  in- 
tajjlio  a  bulino,  ci  riproflusse,  inoise  parte  sul  rame  e  parte 
sullo  stagno,    parecchie  delle  sue   proprie  composizioni.  Il 
Somazzo  gli  attribuisce  di  aver  introdotta  tra  i  Veneziani 
l'arte  di  tirare  in  prospettiva  i  quadri.  Morì  nel  1506.  — 
Gian  Benino;  ebbe  ì  untali  in  Venezia  nel  1426  e  fu  uno 
de'  più  rinomati  dipintori  della  scuola  Veneziana,  anzi  il  pri- 
mo pittore  de'  smn  tempi,  se  stiamo  al  giudizio  che  ne  diede 
Alberto  Duro  quando  fu  a  Venezia.  Maestro  di  Tiziano,  ave- 
va già  70  anni  quand'egli  dipingeva  a  Parigi  la  Vergine  tra 
varii  Santi,  uno  de'suoi  capnlav()ri,  che  adomano  il  Louvre.— 
Duo  Dosai:  l'uno  avca  nome  Domo,  l'altro  Giovambattista, 
fratelli  e  fcrraro-si.  Do.-?'io  nacque  nel  1 174,  fu  grande  amico 
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del  poeta,  a  cui  fece  il  ritratfo,  e  fa  il  proprio  e  vero  fonda- 
tore della  souoLi  di  Ferrara.  A  Dresda  si  conservano  sette 
de'  snoi  mi{;liorì  dipinti,  tra  i  qnali  la  tavola  do*  quattro 
dottori  celebrHtÌ48Ìma.  Gtambxttista  fu  pittor  di  paese.  Ma 
prosontuoso  qnsuito  brutto  e  contr>«ffat'o  della  persona,  di- 
pingendo figure  in  molti  quadri  e  fres  hi  del  fratello  li  stor- 
piò ;  quando  invece  nel  dipinjfcrc  ornati  e  paesi  non  fu 
secondo  né  al  Lotto,  nò  al  Gaudenzio,  né  al  Gior^ione,  né 
al  Tiziano.  Quegli  mori  nel  15G0,  questi  nel  1546.  — Aft- 
ehelf  più  ch^,  morfalf,  Angt'l  divino:  iMichelangelo  Buonarroti 
nato  nel  1474  il  di  6  di  marzo  a  Ca.<«tel  di  Chiuifi  e  Ca- 
prese nel  territorio  /*  retino  e  morto  a  Homancl  1564.  Vt-ro 
e  miracoloso  gigante  nelle  ;re  arti  sorolie,  fu  altresì  ottimo 
e  operoso  cittadino,  e  gran  prova  ne  diede  quando,  lasciate 
incompiute  le  sue  (ipere  in  Roma,  corse  a  cinger  di  torri  e 
di  mura  Firenze,  e  a  morire,  se  Dio  avesse  voluto,  per  lei, 
qnando  le  armi  di  Clemente  VII  congiunto  colle  imperia-i 
e  aiutate  dal  traditore  Malatesta  spensero  in  qu-lla  cittÀ 
l'ultima  deSle  glorie  italiane.  —  Basfinìto:  Fra  Sebastiano 
del  Piombo,  pittore  nato  a  Venezia  nel  1485.  Impare;;giabi!e 
coloritore,  fu  specialmente  lodatissimo  nel  disegnare  le  teste 
e  le  mani  :  onde  i  suoi  ritratti  andaron  famosi  per  tutta  Eu- 
ropa. Michelangelo  Buonarnti  fo<e  i  diitogni  de' suoi  mag- 
giori dipinti,  e,  geloso  della  glori  t  di  Rafaclh),  in  puni'-olare 
gli  tratteggiò  quello  della  Rlsurrtzìone  di  Lazzaro^  condott* 
a  competenza  della  TVaBfiguraxione  del  Sanzio  ;  ma  il  forte 
disegno  dei  Buonarroti  e  la  maiala  del  lolorire  di  Bastiano, 
Don  valsero  a  vincere  la  prova  sul  principe  della  pittura. 
M*  ri  il  d>«l  Piombo  a  Roma  nel  1547.  —  Ho/ad:  Rafaello 
Sanzio,  nato  in  Urbino  nel  1483,  scolaro  del  Perugino,  il 
fonditore  della  scuola  romana,  il  più  grande  fra  tutti  i 
pitt««ri  della  moderna  Europa.  Morì  nel  1520,  e  lo  suims- 
sa  furon  rìpost»  nel  Panteon  sotto  U  cappella  detta  dell  i 
Madonna  del  Sas-<o.  Da  quel  giorno  che  vide  spegnersi  la 
ma^^gior  glnrli  delle  arti  eran  passati  tre  («ccoli,  quamlo 
Panno  1833,  nel  nome  sempre  vivo  e  glorioso  dell'An- 
gelo d'  Urbino,  tutta  Roma  si  levò  ad  ailegr*>zze  e  feste 
improvvise:  s'  era  scoperia  la  ignorata  sepoltura  di  qu**! 
grande:  il  Mus«»o  Vaticano,  fra  i  su>  i  molti  tesori  serbava 
un'  arca  che  potesse  più  degnamente  raccogliere  quelle  sa- 
cre reliquie.  —  Tizlan  :  Tiziano  Vecellio,  il  più  grai:de 
pittore  della  scuola  veneziana  nacque  a  Pi^ve  di  Cadore 
nel  1477,  morì  di  contagio  nel  157G.  Fra  le  molte  opere 
di  questo  valentissimo  maestro,  scarse  per  tutta  Italia, 
stupende  si  giudicarono  il  Triot-fo  d'Amore  e  i  Baccanali^ 
che  abbellivano  la  re8id«:nza  de'  prin(  ipi  d  Este  in  Ferra- 
ra. Un  secc'lo  dopo  Agostino  Caracci  II  dichiarò  i  primi 
quadri  del  mondo,  e  quando  aggiunta  Ferrara  agli  stati 
della  Chie<>a,  nel  1C17  furon  pirtatl  a  Roma,  non  rima- 
sero punto  eoclissati  da'  pr«.digi  deli'  arte  del  Vaticano.  £ 
poco  appres>o,  quando  ceduti  dal  Cardinal  Luduvia  al  re 
di  Spagna,  si  videro  partire  dall'eterna  città,  non  fu 
sema  lo  sdegno  e  l'imprecazione  di  molti.  Il  Domenichino 
ne  versò  lagrime,  che  non  furon  mal  più  dimenticate  dal- 
la storia. 

8l  4,  V.  6-7,  —  Al  lago  Averno:  lago  che  collo  stesso 
nome  vedesi  tuttavia  ne'  contomi  di  Pozzuoli  nella  Cam- 
pania, e  quivi  secondo  i  poeti  era  la  porta  per  calare  al- 
l' inferno.  —  AÌU  Xurtìne  grotte.  Sui  monte  San  Vittore 
nel  territorio  dì  Norcia  apresi  una  spelonca,  volgarmente 
detta  della  Sibilla,  dove  si  crele  concorressi ro  streghe, 
stregoni  e  altri  spiriti  malefìci  a  fare  loro  tregende  e  in- 
cante<<imi.  V'abitò  già  la  Sibilla,  da  cui  prese  il  nome,  e 
con  lei  molte  bellissime  fanciulle  che  ogni  venerdì  ad  una 
colla  mnga  tramutansi  in  serpenti.  Non  vi  si  può  metter 
piede  senza  molto  travaglio  e  angt  scia,  e  dopo  entrati, 
non  se  ne  può  uscire  se  non  in  capo  a  un  anno,  un  mese, 
e  un  giorno.  E  l' uscirne  ha  pur  altre  più  fatali  condi- 
zioni: la  prima,  che  chi  vi  entrò  si  arricordi  del  giorno 
preciso  in  cui  si  compie  la  sua  dimora;  la  seconda  ch'egli 
non  usi  o  colla  Sibilla  o  con  quelle  vergini  fatidiche,  po- 
siaché  egli  non  ne  escirebbe  mai  più.  Ivi,  narra  il  P. 
I^eandro  Alberti  nella  sua  Dacriziont  d' Italia^  molti  su- 
perstiziosi capitavan  di  lontani  paesi  o  si  mettevan  là  en- 
tro pel  fine  divisato  di  farvi  incanti,  con.sacrar  libri  a'  de- 
moni, e  legger  nel  futuro.  Famose  a  questo  fine  eran  an- 
che le  grotte  presso  Bain  fra  Barbaro  ed  Averno,  e  forse 


dicendo  le  Nuraine  grotte  nel  numero  del  più,  volle  il  poeta 
alludere  anche  a  queste  di  Baia. 

St.  7,  V.  6.  —  Al  franco  re  eh'  a  Mareoittir  tuccesee. 
Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  precedente,  St.  83. 

St.  8j  t>.  8.  —  Oh* ambi  a  un  tenipo  furo:  funn  con- 
temporanei nella  noia  fintasi  i  del  poeta,  poiciiò  Fieramente 
visite  un  secolo  prima  di  Arturo  ro  d' Inghilterra. 

St.  9f  V.  5-8.  —  Per  lui  S'ppc  :  soppe  da  iMcrlino.  — 
SapH"  fice  il  periglio  A  Ftcmmoi'te^  a  che  di  molti,  guai 
Porrà  sua  genti.  So  le  parole  di  m  Iti  guai  traspoi  i  su- 
bito dopo  a  pfrigfUfy  ogni  viluppo  nel  S(»ns>  elevato:  Sa- 
per ftce  a  Firramtiìitt  xl  perigli o  di  rottiti  guai^  a  che  ecc. 
—  S'  entra  nella  terra  Ch*  Apptnnin  pài  /e,  e  U  mare  e  V Al- 
pe eerra;  cioè  in  Itala,  quasi  colle  stesse  parole  del  Pe- 
tr<rca:  Ve  I rollo  U  b.l  paeee  OC  Appennin  parte  il  mar  e  r- 
contia  e  l'Alpe, 

St.  13f  V,  2-8.  —  Singihtrto  Fa  lor  veder  ec?.  Siu^iberto 
re  di  Francia,  allettato  con  grandissima  somma  d'orti  e 
proferte  da  Maurizio  imperafor  di  Costantinopoli,  di.HCi  ndo 
in  Italia  per  cacciarne  i  Long* •  hard i  ;  nia  ne'  tanpi  I.  m- 
bardi  il  re  Autari,  dopo  aver  più  iriornì  finto  di  i'ugKÌro  e 
di  rinchiuderai  or  nello  fortezze,  or  tra  gli  steccati  per  dar- 
gli baldanza,  gii  fu  addosso  alla  sprovvista,  ne  ruppe  e 
tagliò  a  pezzi  l'esercito.  —  Dal  m  n'e  di  Qiov:  uno  de' 
passi  delle  Alpi,  por  cui  si  cala  in  Italia:  il  Gran  San  Got- 
tardo. —  Ntl  piafty  dal  Lnmhro  e  dal  Ticino  apfrf<*:  intendi 
ne'  piani  lombardi.  Il  Ii-imbr«)  é  un  fiume  che  deriva  dalla 
Vallassina  e  pas^^ando  presso  M  'nz  i  niet  e  in  Po.  li  fiume 
Ticino  si  versa  g  ù  dal  monte  S m  Go  tar  Jo  nella  {Svizzera, 
e  quivi  irrigato  tutto  il  Cantone  che  da  lui  pig'in  il  no 
me,  attraversa  por  luntro  tutto  il  Lago  Maggiore,  e  qu  ii  ii 
e-jce  a  Se-ito  C'alenile,  lamh.j  la  pr.»viii.ii  di  Novara  e  I.«o- 
niel  ii-a,  es'-tto  Pavia  va  a  gitttosi  imi  P  •.  —  VóUtf.  Entai  : 
Autari,  re  de' Lontrobirdì,  cln-,  cun:C  si  liissc,  percosse  im- 
provvi.-o  e  abar^giò  Sin«'ilMrto. 

St.  14,  r.  1-8.  —  Vedete  C'odovfo  ecc.  Un  altro  re  di 
Francia,  che,  volendo  approfittare  dclh:  sanguinose  discor- 
die sorte  tra  i  piiniipi  Lorgobardi ,  calo  pc>-  l'Alpi  con 
gro.xsi.-^simo  esercito  alla  conquista  d'Italia.  (Jrimoal>!o,  du- 
ca di  Benevento,  colla  poca  gente  che  aveva,  finse  ardi- 
tamente assaltarlo,  ma  poi  datosi  alla  fuga,  lasciò  negh  al- 
logs;iamcnti  gran  copia  di  vivande  e  di  vino,  («rande  ne  fu 
la  festa  de'  Francesi,  che  indi  a  poche  ore,  calata  la  notte, 
giacevano  tutti  sepolti  nel  sonno  e  nella  crapula.  Ed  ecco 
i  soldati  di  Grimoaldo  assetati  di  sangue  venir  loro  ad- 
dosso e  tra  le  tenebre  fame  brani,  nou  lasciarne  ^-ivo  un 
solo. 

St.  15,  V.  1-8.  —  Ecco  in  Italia  Ch.lì>herf.o  ecc.  Egli 
fu  zio  di  Clodoveo.  A  vendicar  la  morte  del  nipote  mai<dò 
in  Italia  tre  grossi  esercit*,  i  quali,  mei.tre  MSp<.ttav>ino  il 
soccorso  dell' imperator  di  Cost;iiitinopoli.  furon  distrutti 
dalla  epodo  del  eieloj  cioè  dal  caldo  e  dalla  dissenteria 
pesti  lenùale. 

SL  16 j  V.  1-8.  —  Mostra  Pipino,  e  mostra  Carlo  «p- 
prezio  ecc.  Pipino  re  di  Francia  e  successivamente  Carlo 
Magno  suo  figlio  discesero  in  Italia  a  difendere  i  Ponte- 
fici nominati  in  questa  Stanza  contro  i  Longobardi,  che 
avevano  grande  signoria  nella  Penisola.  Aistulfo  fu  vinto 
da  Pipino,  e  Carlo  Magno  debellò  e  fece  prigione  Desi- 
derio, che  fa  ultimo  ro  di  quel  potente  e  fiero  popolo. 

St.  /7,  r.  1-8.  — léOrmoeira  appresso  un  gìovene  Pipinti  ecc. 
Questo  Pipino  fu  secondogenito  di  Carlo  Magno,  nominato 
ro  d' Ita  ia  fin  dall'anno  781,  appena  il  quinto  dell'età  sua. 
Fatto  a-iulto  condusse  iro'te  imprese  sotto  il  ])udre  ed  an- 
che di  persona,  le  quaM  gli  fruttarono  irolta  lode.  Sventu- 
rata fu  quella  contro  i  Veneziani.  0>  cnpato  tutto  ii  convicino 
paese  dalle  Fornaci,  cioè  dalla  Foce  del  Po  detta  Bocca  di 
Fvssone  all'isola  stretta  e  bislunga,  che  oggi  pure  chiamasi 
Lido  di  Pal^s'int  tra  Venezia  e  Chi«giria.  e  prese  molte 
isolette  d'intorno  a  Venezia,  tentò  d'espugnar  Rialto,  d«>vo 
s'era  trasferito  il  Governo  ducale,  clic  era  prima  a  Mala- 
mocco  E  però  fabbricò  un  ponte  sopra  dogli  nel  canal 
Orfano,  che  é  profondissimo,  acciocché  i  soldati,  non  usati 
a  battaglie  navali,  combattessero  arditamente  come  d.i  terra 
il  nemico.  Ma  dalla  spiaggia  e  d'in  su  l*  barche  i  Vene- 
ziani valorosamente  perv-otendoli,  li  forza-ono  alla  ritira**- 
II  trammestio   e  la  calca   era  grande,  quando  Ir 
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AirioBlBsimo  vento,  ponte  e  soldati  andarono  capovolti  in 
mare.  Pipino  fu  posto  in  fuga,  e  quindi,  seguito  dalle  po- 
che reliquie  dell' esercito,  si  levò  dall'impresa. 

SL  18^  V,  1-8,  —  Ecco  Luigi  Borgognon  eco.  Anche 
Luigi  figliuolo  di  Bosono  re  di  Borgogna  calò  in  Italia 
per  farsene  signore,  ma  da  Berengario  I  vinto  e  fatto  pri- 
gione, riebbe  la  libertà  con  patto  e  giuramento ,  eh'  egli 
non  sarebbe  più  venuto  a'  danni  d' Italia.  Rotta  la  data 
fede,  di  nuovo  scese  in  Italia,  e  di  nuovo  vinto  e  caduto 
prigione,  Berengario  li  gli  fece  cavare  gli  occhi  e  rime- 
Dare  oosi  cieco  in  Borgogna.  —  Talpe  per  talpa ,  come 
v6iU  per  v€$ta,  lebbre  per  lebbra.  Così  Dante,  Purg.,  X VII,  3  : 
Non  àlirmenti  che  per  pelle  talpe,  Ritenevasi  di  quo*  tem- 
pi ohe  la  talpa  avesse  dinanzi  agli  occhi  una  pellicola 
che  le  impedisse  l'organo  della  vista. 

8t,  19,  V,  1-8,  —  VedeU  un  Ugo  H  Arli  eoe.  Rodolfo 
re  di  Borgogna  balzò  del  regno  d'Italia  Berengario  D, 
ma  per  dappocaggine  ftigg)  poi  dinanzi  all'armi  degli  Unni 
0  Ungheri  da  costui  chiamati  in  soccorso.  Allora  que'  po- 
tenti italiani  che  odiavan  Berengario,  si  rivolsero  ad  Ugo 
conte  d' Arli ,  il  quale ,  cacciato  Rodolfo  e  vinto  Arnaldo 
Bavaro,  venutogli  pur  contro  con  grosso  esercito,  compì 
il  conquisto  d' Italia  e  vi  regnò  dieci  anni.  In  ultimo  però 
caduto  in  odio  a'  sudditi,  mentre  gli  Unni  e  i  Bavari  oc- 
cupavano Aquilea  e  il  paese  del  Po,  Berengario  III,  morto 
il  secondo,  venne  con  molta  gente,  chiamatovi  e  inchinato 
iagli  stessi  Italiani,  e  costrinse  Ugo  a  chieder  pace,  né 
gliela  concesse  che  a  patto  di  partire  d'Italia,  lasciandovi 
il  figliuolo  suo  Lotario.  Venuto  questi  due  anni  dopo  a 
morte  in  Pavia,  Berengario  III  riebbe  l' intero  dominio 
d'Italia. 

BU  20,  V.  1-8,  —  YedtU  un  altro  Carlo  ecc.  Carlo  d'An- 
giò,  fratello  del  re  di  Francia  Luigi  IX  il  Santo,  a  invito 
di  papa  Clemente  IV  discese  in  Italia,  o  vinto  e  morto 
Manfredi  della  Casa  di  Svevia  a  Benevento,  poi  Corradino 
nipote  di  lui  a  Tagliacozzo,  usurpò  il  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia.  Ha  il  dominio  de'  Francesi  poco  vi  durò,  poiché 
ivi  a  poco  tem^H)  i  Siciliani  oppressi  dalla  tiraimia  bnitale 
de'  nuovi  signori,  si  levarono  alla  riscossa  nella  famosa 
rivolta  de'  Vespri  eicilianij  così  chiamata,  perchè  al  suono 
del  vespcro  ben  ottomila  francesi  furono  assaltati  alla  sprov- 
veduta e  scannati.  —  Del  btioìi  Poetar:  e  detto  por  iro- 
nia, poicliù  a  Clemente  IV  dovette  T  Italia  una  terribile  se- 
rie di  guerre.  —  E  Contadino.  Corradino  di  Svevia  non 
fu  veramente  morto  in  battaglia,  ma  preso  mentre  fuggi- 
vaseno  in  rotta,  e  dopo  alcuni  nìesi  di  prigione,  a  incita- 
mento del  buon  pastore j  decapitato  sulla  piazza  dell'An- 
nunziata in  Napoli. 

St,  21,  V,  3'8,  —  Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo 
ecc.  Il  conte  Giovanni  III  d'  Arnìagnac  che  nella  Stanza 
seguente  è  detto  ArmeniacOf  fattosi  capo  di  un  ventimila 
uomini  di  ventura,  discese  in  Italia  come  alleato  de'  Fio- 
rentini e  de'  Bolognesi  contro  Galeazzo  Visconti  duca  di 
Milano;  ma  preso  in  mezzo  sotto  Alessandria,  battuto  e 
fatto  prigione,  morì  poco  appresso  per  le  riportate  ferite 
nell'anno  1391. 

JSt.  23f  V,  1-8.  —  Urty  detto  della  Marca.  Jacopo  di 
Borbone,  della  casa  reale  di  Francia  e  conte  della  Marca, 
fu  marito  di  Giovanna  regina  dì  Napoli,  la  quale,  perche 
le  voleva  togliere  il  potere,  coll'aiuto  di  Francesco  Sforza 
nel  1419  lo  cacciò  del  regno.  —  E  tre  Angioini  occ.  Alfonso 
d^ Aragona  adottato  dalla  regina  Giovanna,  combatte  o  scon- 
fisse r  un  dopo  r  altro  Luigi  e  Rinieri  d' Angiò,  che  pre- 
tendevano al  regno  di  Napoli  come  successori  di  Carlo  III. 
E  morto  Alfonso  nel  1458,  Ferrante  suo  figliuolo  vinse 
Giovanni  d'  Angiò,  che  come  figlio  di  Rinieri  e  aiutato  da 
molti  Signori  italiani  disputavagli  la  corona.  Luigi,  Kinicri 
e  Giovanni  sono  i  tre  Angioini  di  che  parla  il  poeta. 

St.  24f  V.  1-8.  —  Vedete  Carlo  ottavo  ecc.  Questo  re  di 
Francia  neir  agosto  1494,  con  30000  uomini,  senz'oro, 
senza  fama,  senza  le  cose  necessarie,  disceso  dall'Alpi, 
traversò  senza  colpo  ferire  tutta  Italia,  e  passato  il  Liri, 
cioè  il  Garigliano,  senza  contrasto  nel  22  febbraio  1495 
entrò  in  Napoli,  donde  il  re  Ferdinando  II,  disertato  da' 
suoi,  era  fuggito.  Città,  castella,  provincie,  milizie  e  po- 
polo s'arresero  a  lui  quasi  a  gara.  Papa  Alessandro  VI, 
costretto   di  scendere  a  patti,  gli   diede  la  investitura  dei 


regni  di  Napoli  e  di  GeruBalemme,  Io  Incoronò  impenton 
d'  Oriente,  e  nella  fine  lo  riconobbe  come  signor*  io  Memi. 
I  Francesi  dopo  quella  impresa,  fiitta  al  dire  de*  eontta- 
poranei  col  gesso  onde  i  forieri  segnano  gli  alloggi  £ 
tappa  in  tappa,  si  diedero  a  tutti  i  visi  che  sogliono  si- 
guitarsl  all'ozio  ed  alla  superbia  delle  facili  eoilqaiste.— 
Fuor  che  lo  scoglio  ecc.  Carlo  VIII  occupò  tatto  il  resDM 
di  Napoli,  salvo  la  sola  Ischia,  isola,  che  qui  corno  nel 
Canto  XXVI,  St.  52,  è  detta  scoglio  e  nella  St  13,  del 
Canto  XVI  monto,  difesa  da  Inico  del  Vasto  dol  saagM 
degli  Avalos. 

St,  27,  V,  7-8,  —  Un  eavàliero,  a  cui  sarà  9eamdo  Ofm 
altro  ecc.  U  poeta  qui  adula  il  marehess  don  Alfcinso  del 
Vasto  (Vedi  le  Dioh.  al  C.  XV,  St  88),  figUnolo  d' Inieo, 
nominato  più  sopra  nell'ultimo  verso  della  Starna  SA. 

St.  28,  V,  1-8,  —■  Nvreo,  AéhiUe,  Ulisse,  NssUn  sono 
personaggi,  de'  quali  parla  Omero,  ornandoli  delle  q[asUlà, 
che  r  Ariosto  qui  loro  attribuisce  per  agguag^iaxU  ad  Al- 
fonso del  Vasto.  —  Cesare  è  il  Dittatore  romano,  dio  eolia 
fiuna  di  liberale  e  di  magnanimo  volle  allungare  da  A 
V  infamia  di  spegnere  la  libertà  della  patria.  —  Ladm  h 
un  velocissimo  cursore  di  Alessandro  il  Macedone.  Solino 
racconta  esser  egli  stato  di  tanta  velociti^  che  correndo  per 
r  arena,  non  vi  lasciava  mai  l' orma  del  ano  piede.  Ne 
parlano  anche  Catullo  e  Marziale, 

8t.  29,  V.  2-4.  —  Quando  il  nipote  in  Isi  nacque  di  Ceh. 
Giove  nacque  di  Saturno  figliuolo  di  Celo  e  di  Opi  nel- 
r  isola  di  Creta.  —  Dei  duo  geméUi  Ddo  :  Apollo  e  Disns, 
nati  ad  un  parto  da  Latona  nell'  isola  di  Dolo.  Oraik), 
Ode  7,  lib.  I  :   Vel  Bacco  Thebas,  vel  ApoUins  Ddpkos, 

St,  31y  V.  1-8.  —  Ecco,  dicea,  si  pente  Ludovico  eee. 
Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano,  fu  per  un  tratto  ariritro 
delle  cose  d' Italia  per  aver  fatto  discendere  in  Itdia  Dar- 
lo  Vili  ;  ma  se  ne  pentì  quando  vide  che,  cacciato  dal  regno 
di  Napoli  r  emulo  suo  Alfonso  d' Aragona,  il  re  di  Fnar 
oia  vi  entrò  assoluto  signore  e  poteva  quando  che  tosm^ 
riuscire  tremendo  e  di  estrema  rovina  a  quello  stesso  du 

10  aveva  invitato.  Traditore  sempre,  si  levò  portento  in 
armi  contro  quel  re,  e  con  lui  si  strìnsero  in  lega  Ye&t' 
zia,  commossa  per  un  istante  a'  pericoli  di  tutta  Italia,  il 
pontefice  Kos-gia,  sdegnoso  dell'  impostosi  giogo,  il  re  catto- 
lico dì  Spagna  per  amor  de'  parenti  fuggiaschi  o  per  ag- 
giungere tìn  d'  allora  il  regno  di  Napoli  a  quello  di  Sici- 
lia che  già  teneva,  e  Massimiliano  imperatore.  Corsa  di 
nuovo  por  lungo  tutta  Italia,  Carlo  Vili  fu  a  Fomovosul 
Taro  il  6  luglio  1495  assalito  dagli  alleati  italiani  capita- 
nati da  GianlVancesco  II  Gonzaga,   marchese  di  Mantova 

11  combattimento  fu  sanguinoso  ;  gli  Italiani  prevalsero,  ma 
non  gli  seppero  chiudere  il  cammino  ;  ond'egli  alla  fine  d'ot- 
tobre era  già  tornato  in  Francia.  Vedi  le  Dichiarazioni  ti 
Canto  XUl,  St.  CO. 

St.  32^  V.  1-6.  —  Ma  la  sua  gente  ecc.  Ferrante  o  Fer- 
dinando II  rientrato  iiì  Napoli,  con  1'  aiuto  de'  Venesicmi  e 
del  marchese  di  Mantova,  vi  guerreggiò  duo  anni  i  Frsn- 
cciiii,  rimastivi  sotto  il  comando  di  Monpensieri  ;  e  li  esc- 
ciò  infine  coli'  armi  degli  Spagnuoli  capitanati  da  QonzalTO 
di  Cordova,  il  conquistator  di  Granata,  detto  il  Gran  Os- 
pitano. L'ultima  battaglia  fa  ad  Atalia,  che  assicurò  la  co- 
rona a  Ferdinando.  Di  questi  fatti  d'  armi  nel  Ecame  di 
Napoli,  a  cui  prese  parte  anche  il  duca  di  Mantova,  si 
tocca  al  Canto  XIII,  St.  60  :  Al  Taro  e  nd  reame  F*  s 
liberar  da'  Qaìli  Italia  forte. 

St.  33,  V.  6-8.  —  Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiope  ecc. 
Dopo  la  partita  di  Carlo  VIII,  il  re  Ferrante  II  era  stato 
ricevuto  in  Napoli  (7  luglio  1495),  mentre  per  i  Francesi 
tenevasi  ancora  Castel  Nuovo.  Allora  il  marchese  Alfonso 
Davaloz  marchese  di  Pescara  padre  di  Ferdinando  (di  coi 
vedi  le  Dich.  al  C.  XV,  St.  28),  guadagnatosi  con  danaro  un 
negro,  schiavo  nell'  esercito  francese,  ordinò  con  lai  che  gh 
Aragonesi  fossero  notte  tempo  intromessi  nella  chiesa  di 
Santa  Croce  di  Castello,  e  quindi  mettessero  sprovrodnta- 
mento  a  ferro  e  a  fuoco  il  nemico.  Ma  il  moro  con  un 
doppio  tradimento,  scoperse  il  tutto  a'  Francesi,  e  compro 
da  nuovo  danaro,  mentre  il  marchese  nelle  tenebre  saliva 
per  una  scala  sul  muro  a  trattar  seco,  gli  tirò  d'una  firee- 
cia  nella  gola,  e  avutolo  nelle  mani  Io  scannò. 

St.  31,  r.  1-8.  —  Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Lut^  ecc. 
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Luigi  XII  re  di  Francia,  calato  in  Italia  intomo  al  1499, 
cacciò  Lodovico  Sforza  detto  U  Moro  dal  ducato  di  Hi- 
lanO|  e  quindi  passò  al  conquisto  del  regno  di  Napoli,  pei 
vutigi  di  CarlOf  tenendo  cioè  la  stessa  vìa  che  Carlo  Vm. 
L'  11  novembre  1500  in  Granata  aveva  già  vilmente  pattuito 
con  Ferdinando  il  Cattolico,  che  i  Francesi  fingerebbero 
di  assalire  il  regno  e  gli  Spagnuoli  di  accorrere  a  difen- 
derlo, ma  che  prima  di  venire  alle  mani,  spodestando  il 
debole  Federico  III  parente  del  re  Cattolico,  si  dividereb- 
bero il  dominio  del  paese.  Questo  scenico  tradimento  ebbe 
luogo;  ma  passato  appena  un  anno.  Francesi  e  Spagnuoli 
vennero  ai  ferri  tra  loro,  ed  un  anno  quasi  durarono  osti- 
nate e  sanguinose  le  loro  discordie.  I  Francesi  battuti  a 
Seminar»  e  Cirignola  (1503),  si  rifecero  più  forti  con  un 
altro  esercito  poco  appresso  caluto  dalle  Alpi  ;  ma  al  Ga- 
rigliano  alla  fine  del  1503  furon  rotti  dal  gran  capitano 
Qonialvo  e  fatti  fuggire  per  la  riviera  di  Gaeta,  e,  resasi 
A  patti  anche  Gaeta,  cacciati  da  ogni  luogo  e  senz'armi 
vituperosamente  tornarono  in  Francia.  Il  poeta  disse  «veZto 
U  MorOf  perchè  sotto  la  figura  dell'albero  così  chiamato, 
cioè  del  gelso,  si  veniva  a  signifioare  Lodovico  Sfona,  il 
quale  secondo  alcuni,  dal  suo  fosco  colore  e  secondo  altri 
da  una  sua  impresa,  era  detto  appunto  U  Moro.  Che  lo 
Sforaa  s'avesse  fatta  tale  impresa,  abbiamo  a  testimonio 
molti  storici,  essendo  il  moro  o  gelso  simbolo  di  sagacità  e 
di  previdensa,  e  chiamato  da  Plinio  U  iapientiaimo  di  Ciittt, 
perchè  fiorisce  sppena  cascato  il  gelo  e  dà  prestissimo  i 
firutti. 

8t,  35,  V.  1-8.  —  VtdeU  in  Puglia  ecc.  Si  rifa  addietro 
narrando  con  quel  disordine  che  è  naturale  di  chi  parla 
alla  sprovvista.  Accenna  pertanto  alla  battaglia  di  Ciri- 
gnola, vinta  neir  aprile  del  1503  dagli  Aragonesi,  condotti 
da  Consalvo  Ferrante  sulle  armi  di  Francia,  che  vi  per- 
dettero il  duca  di  Nemours.  —  Due  volte  aUa  trappola 
V  ha  colto.  Consalvo  sconfisse  pienamente  l' esercito  franco 
in  questa  battaglia  della  Cirignola  e  nell'ultima  al  Gari- 
gliano,  come  si  disse  nelle  note  della  Stanza  antecedente. 
La  fortuna  s'  era  mostrata  a  re  Luigi  ben  altra  nd  riceo 
pioHj  in  Lombardia,  divisa  dal  Po  fin  dove  V  Adria  ttride^ 
cioè  fin  dove  l' Adriatico  percuote  la  spiaggia  fremendo.  E 
di  fatti  egli  aveva  tolto  il  ducato  di  Milano  a  Lodovico 
il  Moro. 

8t.  36y  V.  3-5.  —  E  mottra  uno  che  vende  ecc.  B  qui 
toma  appunto  all'impresa  compiuta  da  Luigi  XII  sopra 
il  Ducato  di  Milano,  narrandone  alcuni  particolari.  Ber- 
nardino da  Corte,  che  teneva  il  castello  di  Milano,  affidato* 
gli  dal  fuggente  Sforza,  lo  tradì  per  danaro  a'  Francesi.  — 
Moetra  il  perfido  Shizuro.  La  licenza  de'  Francesi  fece 
correre  all'  armi  il  popolo  di  Milano,  onde  lo  Sforza  spal- 
leggiato dall'  imperatore  ricomparve  nel  1500  centro  i  ne- 
mici, ma,  costretto  a  cedere  al  lero  numero,  mentre  usciva 
con  una  banda  di  Svizzeri  da  Milano,  i\i  da  essi  tradito. 
Narrasi  ch'egli  uscisse  tra  que'  soldati  travestito  da  fan- 
taccino all'  ordinanza,  quando  riconosciuto  fu  dato  in  mano 
de*  Francesi.  Autori  di  questo  tradimento  furono  Ridolfo 
Salice,  detto  per  soprannome  il  Lungo,  e  Gasparo  Sileno, 
svizzeri  entrambi.  Cosi  il  Moro,  traditore  tradito,  fu  menato 
prigione  in  Francia,  dove  passati  dieci  anni  nel  castello 
di  Loohes,  vi  morì,  più  che  nel  disprezzo,  nell'  obblio  uni- 
versale. Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XIII,  St  63. 

Si.  37,  V.  1-8.  —  Poi  moetra  Ceear  Borgia  ecc.  Secondo 
figliuolo  di  papa  Alessandro  VI  e  della  famosa  Vannozia,  il 
quale,  fatto  cardinale  nel  1492,  per  invidia  degli  onori  con- 
ceduti al  fratello  già  duca  di  Candia,  fecelo  accoltellare 
a'siearii,  e  gettar  morto  nel  Tevere.  E  quindi  appres- 
so svestita  la  porpora  e  indossata  la  corazza  del  soldato, 
mostrò  che  la  maledizione  dell'umana  natura  non  poteva 
procreare  un  ribaldo  peggiore  di  lui.  Le  lascivie,  la  cru- 
deltà, il  tradimento  giunsero  a  un  termine  fin  allora  sco- 
nosciuto, perchè,  dicono  i  suoi  biograO,  egli  creò  del  de- 
litto un  sistema.  Portato  in  Francia  al  re  Luigi  XII  bolle 
di  divorzio  e  dispense  matrimoniali,  n'  ebbe  in  compenso 
Carlotta  figlia  di  G.  d' Albret  re  di  Navarra  e  la  duchea  di 
Valentinois,  donde  il  suo  cognome  presso  gì'  Italiani  di  duca 
Valentino.  Con  grande  spendio  allora  mise  insieme  un  sei 
mila  fSuiti  e  due  mila  cavalli,  e  gettatosi  in  Italia  in  coda 
all'esercito  di  Luigi  XII,  cacciò  prima  di  Roma  e  di  Cam- 


pagna i  Colonnesi,  ammazzò  a  tradimento  gli  Orsini,  e 
pressoché  spense  tutta  la  funiglia  de'  Gaetani,  di  ferro  o 
di  veleno.  Appresso  colla  medesima  rabbia  fece  strango- 
lerò quattro  signori  di  casa  Varsno  di  Camerino,  tolse  lo 
stato  a'  Ifalatesta  di  Rimini,  ai  Manfredi  di  Faenza,  a'  Ba- 
glioni  di  Perugia,  a  Giovanni  Sforza  di  Pesaro,  a  Cate- 
rina  Sforza  di  Foril  e  d' Imola,  a'  Vitellii  di  Città  di  Ca- 
stello, a'  Frcducci  di  Fermo,  a  Guidobaldo  di  Urbino,  e 
ad  altri  d' altre  città  ;  tra  i  quali  si  tennero  ancor  fortu- 
nati coloro  che  fuggendo  le  ascose  insidie  o  morendo  in 
campo  evitarono  la  scure  o  lo  strozzino  del  carnefice,  o  il 
pugnale  dell'  assassino.  Quasi  tutta  Romagna  era  caduta 
in  sua  forza,  quando  mortogli  il  padre,  Giulio  II  pontefi- 
ce lo  fece  chiudere  in  Castel  Sanf  Angelo,  donde  il  lasciò 
poi  Ihggire  e  morir  miseramente,  liberando  Italia  da  un 
atrocissimo  uomo,  che  fu  modello  a  quello  stupendo  e  pro- 
fondissimo senno  del  segretario  Fiorentino  nel  descrivere 
fondo  alla  politica  de'  tiranni.  —  Poi  mostra  il  re  ecc.  Di 
nuovo  parla  di  Luigi  XII,  il  quale,  come  narra  il  Guic- 
ciardini e  il  Bembo,  cacciati  di  Bologna  i  Bentivoglio,  lo 
stemma  de' quali  era  ima  sega,  rimise  la  città  in  potere 
di  papa  Giulio  II,  detto  nel  secolo  Giuliano  della  Rovere, 
il  cui  stemma  era  rappresentato,  come  già  si  vide,  dalle 
Ghiande.  Vedi  le  Dich.  al  Cauto  XIV,  St  4.  Pel  misero 
acquisto  di  Bologna  e  di  Peragia  dominato  dai  Baglioni, 
il  papa  era  entrato  nella  famosa  lega  di  Cambrai  contro 
Venezia.  —  Poi  come  volge  i  Oenoveei  in  fuga  ecc.  L' A- 
riosto  anche  qui  per  ritrarre  il  disordine  di  chi  narra  senza 
preparazione,  a  bello  studio  si  rifa  addietro  nel  racconto 
de' fatti.  Al  tempo  che  Luigi  XII  passò  in  Italia,  e  cacciò 
del  Ducato  di  Milano  lo  Sforza,  i  Genovesi  parte  atterriti, 
parte  per  amor  di  novità  se  gli  arresero.  Ma  dappoi,  cac- 
ciati i  nobili,  si  ribeUaron  dal  re,  costituendosi  a  governo 
di  popolo.  Perchè  Luigi  XII  iratissimo  venne  contro  di 
loro  in  gran  tenuta  di  guerra  per  terra  e  per  mare,  e  dopo 
averli  sconfitti  e  dispersi  pe'  loro  monti,  costrinse  la  città 
A  rendersi  a  discrezione. 

St,  38,  V.  1-5*  —  Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta  ecc. 
Giulio  II,  fatto  papa,  e  già  signore  quasi  assoluto  delle  Ro- 
magna, per  rendersi  sempre  più  forte  si  strìnse  a  Luigi  XII 
e  air  imperator  Massimiliano,  i  quali,  esasperati  dall'odio  e 
dall'ambizione,  avevano  fermato  tra  loro  di  dividersi  gli 
stati  continentali  di  Venezia.  Ad  essi  accostaronsi  il  re 
Cattolico,  per  riavere  le  città  marittime  di  Puglia  tenute 
da'  Veneziani,  e  gli  Estensi  e  i  GonzsgH  anch'  essi  per  mi- 
serabili quistioni  di  confini.  Fu  segnata  il  10  dicembre  la 
vergognosa  lega  di  Cambrai.  I  Veneziani  assaltati  prima 
da'  Francesi  sul  Milanese  uscirono  in  campo  con  quaranta 
mila  uomini  guidati  dall' Alviano  e  dal  Pitigliano,  i  due 
più  valorosi  capitani  d'Italia.  Ad  Agnadello  in  Qhiara' 
dadda  tra  Lodi  e  Cremona  il  14  maggio  1509  fu  com- 
messa una  sanguinosissima  battaglia,  dove  i  Veneziani, 
perduti  sedicimila  uomini,  fbron  messi  in  fuga  e  perdettero 
tutti  gli  stati  di  Terra  ferma.  —  Vedete  come  al  papa  ecc. 
Giulio  II  veduta  all'estremo  Venezia,  a  tanta  vergogna 
d'Italia  si  ravvide,  e  copertamente  prima,  poi  a  viso  a- 
perto  si  rivolse  contro  a' Francesi.  Sotto  il  pretesto  de' 
diritti  eh'  egli  aveva  alle  saline  di  Cornacchie,  ma  in  vero 
per  romperla  in  qualche  modo  con  un  alleato  della  Fran- 
cia, dichiarata  la  guerra  ad  Alfonso  d'Este,  gli  tolse  Mo- 
dena, e  disponevasi  a  spogliarlo  del  resto.  I  Francesi  ad 
opporglisi  invano. 

SL  39,  V.  1-8.  —  E  fa,  aXC  incontro  ecc.  Luigi  XII,  te- 
nendosi ingiuriato  per  la  presa  di  Modena,  fece  che  il  suo 
generale  Giai\jacopo  Trivulzio,  accostatosi  a  Bologna  col 
grosso  dell'  esercito  di  Francia,  rimettesse  al  Governo  della 
città  i  Bentivogli,  spogliandone  il  papa.  —  VedeU  il  campo 
de*  Franceei  porre  A  tacco  Breecia  ecc.  Papa  Giulio  aveva 
già  il  5  ottobre  1511  formata  quella  lega  ch'egli  chiamò 
Santa  con  Venezia,  Svizzeri,  Spagna  e  Inghilterra  contro 
la  Francia.  Nella  grande  guerra  che  se  ne  accese,  Brescia 
già  tornata  in  poter  de' Veneziani,  fu  il  19  febbraio  ri- 
presa e  mandata  a  ferro  ed  a  sacco  da  Gastone  di  Foix 
nipote  del  re  di  Francia.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XIV, 
St  9.  —  E  quaei  a  un  tempo  Fdeina  toccorre  ecc.  Gastone 
di  Foiz  poco  prima  il  7  di  febbraio  aveva  respinti  da  Bo« 
legna  gli  Spagnuoli,  che  l' assediavano  in  nome  del  Poa< 
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SI.  41,  V.  4-8-  —  Tt.ltK<i  rabbia.  Morto  Gallone  di  Fuìz 
alla  baitnglia  di  Ravenni>,  lo  loM  ili  Francia  preiH]>ilaraiio. 
Babbioal  iti  coinha'tere  a>.-«wro  il'ora,  iruuiriali  J;ili'  impera- 
torà,  altri  TEdtSi'lii.  i  qaHÌi  In  Lainbanlin.dnla  la  cacùia' 
Frniiceal,  scoia  Ina  1  ir  loro/ar  Inln,  cioè  radauarai  m>i,  fcca- 
ro  duoa  di  Hil  ino  Ma'aiinillana  Sfona  rampollo  (fleliuoio) 
dal  Jf'Ti),  iiiiantADilona  i  Uigli  d!  oro,  iua.'Biie  di  Frxtiei  i. 

Si.  42,  V.  1-7.  —  Ecco  tonti  il  Frauerti  ecc.  Assunto 
Leon  X  al  pooliSfato,  Luigi  MI  fa  {lars  c.>n  Venuta  (<4 
miina  1S13)  a  imn'lA  U  Trenioglia  e  il  Trivul/in  am.i 
gi-narali  a  riconquistar  il  Da<'»to  di  Milano.  Ma  l' iiiff. 
dth  Kletiù/,  rM  1' raerrito  aviiiero,  clic  aveva  RÌà  Irailito 
Lndurico  il  Moro,  ora  condoffo,  cinì  assoMato,  dal  ipuvaiie 
Maasimilìano  Sforan,  rompo  il  B  giuiciia  [irisai}  a  Novara 
i  FrHTieasi,  che  a  gran  pen'i  rijiansarnn  l'Alpa.  —  Il  noto 
re  eco.  l'raiiraico  I  salilo  al  trono  nel  geiins'o  del  ISI-l. 

Si.  43,  V.  3-1.  —  Rnmpt  a' Scitvri  U  c-rna  ecc.  Fra- 
roseo  1  nippa  gli  Sviueri  dello  Sforza  nella  battacliii  di 
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l'Adda,  e,  piegando  dal  ratio  eammbo,  ea1&  Mpr*  Ctmm- 
na,  la  prese,  ed  accrascinlo  di  nuovi  fanti  aviuari,  trasaa 
a  Pavia  jicr  unirsi  al  groaio  deli'  eaercito  ad  BMallarla. 
Ma  il  (unii  duca  di  Àlauina,  Federico  Ooaasga,  ancor  gio- 
vanetto (nI  ■neivo  Le  chiudi  il  patto,  tìoi  con  molta  taa 
gloria  impedì  al  nemico  eh'  entraaso  io  quella  città. 

Si.  46,  V.  C-8.  —  F.  dtt  Lion  dtl  mar  rolla  ildiètgae: 
eM,  di  Vrneita.  ch'era  in  lega  col  re  Francaseo,  fuman- 
dolo di  valurise  milixìe  capilinate  dui  Trìvnlaio.  —  Dto 
marchfi  ecc.  Il  marclu'sa  Ferdinando  Franceacn  di  PeacSM 
a  il  maidica  del  Va'ti»,  de'  qnal)  a'è  giàparlato  altnra. 
(Vedi  le  Uicli.  al  Canio  XV,  SI.  S8) 

Et  47,  V.  1-8.  —  Ambi  d'un  t<i-g«f.  Alfonao  d'Avaloi 
era  pailre  <Ii  Ferdinand.,  e  avo  di  Air.niio  del  Vailo.  Si 
rii'i.rdù  il  qntrlo  verno  ddl' CKlog^  VII  di  Virgilio:  Aabo 
/turimi  aiiallbiii,  Arta-lu  ambo.  —  Il  quaì,  trailo  dal  Stgro. 
Vedi  la  nota  alla  St.  33.  —  //  Vallo  tlgaonpgia-  VaUot 
min  cilln  del  reeno  di  N'apoli  ncll'Abruiao  Citerìora. 

Si.  49,  t.  1-B.  —  traini  dilira  al  c»gin  ita  di  l'itearm. 
Il  nome  eiigÌM.  qui  vale  prò— iato  per  tangiti,  parloU,  ed 
in  ijucsto  aoiinu  generico  è  ancora  naato  tra  1  ptincipu 
t'ìù  nutai  perchi  AllViiiso  del  Vasto  nun  era  propriunente 
cuKino,  ma  nepote  di  Ferdinando  marcbeaa  di  l'eacars.  — 
Caa  e  ampie  o  di  Vrotptr  Cvloamtt.  Il  ai  gnor  di  Laulne, 
ralliliigli  l'ass-ilto  di  l'avia,  a' ncC'iinpb  a  Sesto  eoa  «nimo 
d'assalt'.r  indi  a  poclii  giorni  Milano,  Onde  Decitagli  io- 
contro  l'roi|icro  Colonna  (vedi  le  Dicliiaraa.  al  Canld  XV, 
fit.  ti)  aìni.ito  dallo  s'cdio  Frunccsco  Sfursa,  si  venne  a 
Herisdimn  balMpii:!  sulta  la  Itaeca,  castello  vlt.tno  a  ]*•- 
vìu,  dove  i  ilue  inarchcai  d'Avidos  d'cilero  «plendidiailnw 
prove  di  THlorB.  e  Turun  incs^i  in  rotta  gli  Sviiiert  e  piò 
anenra  i  Fran>'C9'.  —  A'm.  cfi  uU'.ro  «"xiieaecc.  Ha  Fran- 
'ctu  I  in  pcrsdiiH  seco  >on  uu  gr.iMO  esercito,  batl*  il 
l'eTiim,  die  piei;a  su  Lodi,  e  presa  Milano  di  volta  a 
Pavia,  dove  s'cia  ritiralo  Anton  da  Leva,  altro  generala 
di  Carla  V,  e  le  pone  rassdin. 

Si.  so,  r.  t-8  —  Ut  q-idla  the  di  noi  cce.  Ia  Forta- 
na.   —  ^'u  eht  lalO'-no  a  rada   ttt.    Quattro    mesi    «ver» 

in  Italia  con  un  eserciti  tedesco  il  connrstahile  di  Uorljosa, 
filila  traditore  di  Francia,  aa-icnraii  acoonvi»  a  Pavia  i 
dao  Vi-M-JTH  cui  viccni  di  S:<i>:V>.  Don  Callo  di  Lanvja  a 
si-gui  qarlla  famosa  hstlagiia  (Hi  fel.lir..io  1526),  dove  la 
"  "        '     *  ■  j  distrutte,    e  preso   I 
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lira  per  il  primo  la  breccia,  mori  il  6  maggio,  in  età  di 
38  anni.  Roma  però  fa  presa  (vedi  le  Dichiarasioni  al  C. 
XXVI,  Bt.  50)  e  corsa  a  sacco  più  giorni,  anzi  per  nove 
mesi  continui  avvolta  in  tante  rapine,  stragi,  incendi!,  stupri 
e  sacrilegi,  che  a  volerli  descrìvere  la  penna  rifugge  dall'uf- 
ficio suo.  La  peste  e  la  fame  che  percossero  in6ne  quella 
misera  città,  furono  i  minori  mali.  Nessuna  irroaione  di  bar- 
bari le  fecero  tanto  danno  quanto  questa  dì  popoli  civili. 
Cario  y  di  lontano  mostrava  di  piangerne,  e  lasciava  fa- 
re. —  Il  campo  deUa  Lega,  La  lega  contro  Carlo  V  era 
stata  segnata  il  22  maggio  1526  'tra  Francesco  I  già  li- 
bero di  prigione,  Clemente  VII,  lo  Sforza  duca  di  Milano 
e  Venezia.  Ma  il  loro  esercito,  per  le  discordie  del  marchesa 
di  Salnzzo,  di  Federico  da  Bozolo  e  dei  duchi  di  Milano 
e  di  Urbino,  che  ne  avevano  il  comando,  o  veramente  per 
paura  di  quella  infernale  soldatesca  del  Borbone,  s'appres- 
sò a  Boma,  e  poi  senza  soccorrerla  se  ne  ritrasse. 

8t.  S6j  V.  l'8.  —  Manda  Lotreceo  :  Monsignor  di  Lautrec, 
mandato  dal  re  di  Francia  a  soccorrere  il  pontefice  assedia- 
to in  Castel  Sant'Angelo,  vi  giunse,  quando  riscattatosi  con 
qnattroceutomila  ducati,  e  trafugandosi  nottetempo  da  quei 
feroci,  Clemente  VII  era  già  libero.  Per  la  qualcosa  passò 
a  combattere  nel  Regno,  seminando  la  rivolta  tra  i  baro- 
ni, e  mandando  a  ferro  e  a  ftaoco  le  terre  ohe  non  si  ren- 
devano spontanee.  Strinse  infine  d'assedio  Napoli,  la  eittade, 
ove  HpoUa  È  la  Sirena^  cioè  Partenope,  ohe  si  favoleggia  ivi 
morta  e  da  cui  in  antico  Napoli  aveva  il  nome  di  Partenopea. 

8t*  67 j  V.  1-8,  —  Ecco  l'armata  imperiai.  Carlo  V  ape* 
dì  per  mare  se!  galee,  due  foste  e  alcune  fregate  a  soc- 
corso di  Napoli  assediata  dal  signor  di  Lautrec.  Ma  Filip- 
pino Doria  nipote  del  famoso  Andrea  con  otto  galee  geno- 
vesi al  servigio  di  Francia,  tolse  la  via  al  nemico  distrug- 
gendone con  grandissima  strage  l' armata  a  Capo  d'  Orso 
nella  costa  d'Amalfi.  In  questa  battaglia  navale  morirono 
don  'Ugo  di  Moncada,  e  '1  Feramosca,  e  caddero  prigioni 
il  marchese  del  Vasto  e  il  signor  Ascanio  Colonna  — <• 
Ecco  fortuna  ecc.  Ma  poco  appresso  la  fortuna  voltò  fac- 
cia pe'  Francesi,  che  non  poterono  godere  il  frutto  di  quella 
vittoria,  perciocché  levatosi  nel  loro  campo  una  crudelis- 
sima peste,  vi  morì  il  Lautrec,  e  di  settanta  mila  che  e- 
rano,  due  mila  appena  rividero  la  Francia.  Dopo  il  fatto 
d'arme  navale  di  Sant'  Orso  Andrea  Doria,  grande  Ammi- 
raglio di  Genova,  abbandonando  la  causa  di  Francia,  si  a- 
micò  con  Carlo  V,  il  quale  se  ne  fece  un  mezzo  per  do- 
minare il  Mediterraneo.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  C.  XV, 
8t.  80. 

Si,  59,  V.  6.  —  A  corcar  H  va  da  $t$tzo:  da  ultimo. 

SL  64j  V.  1-2.  —  Oh  felici  animai  ecc.  I  ghiri,  gli  orsi 
e  i  tassi  nominati  nella  St.  12,  v.  1-2  del  canto  prece- 
dente. 

St,  68,  V.  6.  —  Si  tolga  del  coraggio;  si  levò  dal  pen- 
siero, dall'  animo. 

8t.  79 j  V.  4,  —  Pungeae  il  cor  d^animoio  atro:  da  sti- 
molo. Estro  6  propriamente  il  tafano,  insetto  volatile, 
che  trafiggo  i  buoi,  i  cavalli  e  le  pecore.  Allorché  il  ver- 
me, che  nasce  dalle  nova  deposte  da  tal  insetto  nella  pelle 
o  nelle  nari  di  detti  animali,  entra  per  le  fauci  nel  ven- 
tre loro,  vi  produce  tale  agitazione  che  somiglia  furore. 

8l  84,  V.  8.  —  VàU  avea  grandi  ecc.  Dante,  /n/.,  XXXIV, 
V.  46  :  Sotto  cioicuna  uicivan  duo  grande  ali,  Quanto  ti 
conveniva  a  tanto  uccello  :  Véle  di  mar  non  vid^  io  mai 
cotali. 

St.  98,  v.  1-8.  —  Le  Oade:  sono  le  due  isole  che  se- 
condo gli  antichi  geografi  diedero  il  nome  a  Cadice,  una 
delle  città  più  antiche  e  più  forti  d' Europa  nell'Andalusia, 
di  contro  all'estrema  punta  dell'Africa  occidentale.  Dell'i- 
sole Gade,  quella  da  Strabene  chiamata  Erithia  é  scom- 
parsa. Vedi  il  Cellario,  lib.  Il,  cap.  I,  sez.  2,  4,  30.  — 
E  la  meta  che  potè  ecc.  Le  colonne  di  Ercole.  Vedi  le 
Dichiarazioni  al  Canto  VI,  St  17.  —  Evita:  Ivica  una 
delle  isole  Baleari.  —  Arzilla,  città  dell'  Africa,  nel  regno  di 
Fez,  di  cui  é  fatta  menzione  anche  nel  Canto  XXV,  St.  32. 

St.  99,  V.  1-7.  —  Ftza:  Fez,  regno  e- città  d'Africa.  — 
Jppona  :  Bona,  città  di  Barberia  in  Africa,  governo  d' Al- 
geri ;  così  chiamata  perché  fabbricata  presso  le  mine  del- 
l' antica  Ippona,  donde  nel  395  fu  vescovo  S.  Agostino.  — 
Buzta  (Bugia)  e  OranOj   ^Itre   due   città  della  Algeria.  — 


Biserta,  città  nel  regno  di  Tonisi  in  Africa,  di  cui  vedi  le 
Diehiaraiioni  al  Canto  X Vili,  St.  158.  —  Capi$$e:  Cabes, 
città  a  mare  nello  stato  di  Tunisi,  sul  golfo  dello  stesso 
nome.  —  AUserbe:  Gerbi  piccola  isola  nel  golfo  di  Cabes.  — 
—  Bemicche  :  V  antica  Berenice,  a  levante  di  Cirene,  sul 
golfo  della  gran  Sirte  in  Africa.  —  Tolomitta  :  anticamente 
Ptolemais  nello  stato  di  Tripoli.  Se  n'ebbe  cenno  anche 
alle  Dichiarazioni  del  Canto  XVIII,  St.  165.  —  Il  Nilo 
in  Atia  $i  tragitta;  cioè  fin  dove  il  Nilo  forma  il  confine 
orientale  dell'Africa  coli' Asia. 

St.  100,  V.  3-8.  —  Monti  di  Carena:  una  diramazione 
del  monte  Atlante.  —  Cirenei  :  abitanti  del  paese  di  Barca. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  XVI,  St.  79.  —  Venne  a'  confin 
di  Nuhia  in  Albaitida,  La  Nubia ,  regione  alpestre  d' A- 
frica,  abbraccia  molti  paesi  posti  al  mezzodì  dell'Egitto, 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  del  Nilo  sin  presso  al  dodice- 
simo grado  di  latitudine  settentrionale,  e  vicn  alzandosi 
fin  alle  alte  montagne  d'Abissinia,  anzi  a  tutta  l'Abissinia. 
Non  ostante  le  relazioni  de'  più  famosi  viaggiatori,  non  ab- 
biamo compiute  né  precise  notizie  intorno  a'  limiti  e  a  veri 
nomi  di  tutti  que'  luoghi  ;  onde  qnesi' Albaiada  dell'Ariosto, 
per  volerla  noi  riscontrare  in  opere  e  c^rte  geografiche  an- 
tiche, ci  discervellò  senza  frutto.  —  Il  cimiter  di  Batto: 
la  Cyrene  degli  antichi  in  Africa,  oggi  Cairwan,  fabbri- 
cata da  Batto,  che  vi  morì-  Costui  da  Strabene  é  detto 
padre  del  poeta  Callimaco.  Pare  tuttavia  che  l' aggiunto 
Battide$  dato  a  Callimaco  dai  poeti,  accenni  all'  essere  stato 
egli  Cireneo  più  eh'  altro,  conciossiachè  i  popoli  della  Ci- 
renaica, per  venerazione  al  loro  eroe  e  fondatore,  amas- 
sero nominarsi  da  lui.  L'Ariosto  imitò  Catullo:  Et  Batti 
velerie  sacrum  Sepulcrum.  —  //  gran  tempio  d*  Amon, 
cioè  di  Giove  Ammone  nella  Marmarica,  in  un  amenissi- 
mo  distretto,  ma  circondato  dall'  immenso  deserto  di  Barca. 

St.  101,  V.  1-6.  —  Un'  altra  Tremieenne  :  di  una,  cioè 
di  Telenisen  nella  provincia  d'  Orano  in  Algeria,  si  disse 
alle  Dichiarazioni  del  Canto  XII,  St.  73;  di  questa  seconda 
non  si  ha  vestigio,  se  già  il  poeta  non  accenna  a  Tre- 
messut  della  Pisidia,  la  quale  però  giace  fuor  della  dire- 
zione che  tiene  Astolfo.  —  Agli  altri  Etìopi.  Gii  antichi 
chiamavano  col  nome  di  Etiopia  tutto  il  paese  centrale 
dell'  Africa.  Vi  aveva  dunque  un  Etiopia  giacente  al  mare 
Atlantico,  un'altra  nell'interno  dell'Africa,  la  terza  al  di 
sotto  dell'Egitto,  ed  oltre  il  Nilo  huUc  coste  del  Golfo  A - 
rabico.  Quest'  ultima  è  la  più  importante  per  le  molte  irru- 
zioni che  vi  fecero  i  popoli  stranieri  e  pel  ricco  commer- 
cio, e  di  questa  quasi  esclusivamente  nelle  storie  si  parla. 
Essa  Itendevasi  da  buona  parie  della  Nubia  fin  sopra  il 
Nilo  per  quasi  tutta  1*  Abissinia  ;  e  gli  altri  Etiopi  indicati 
dall'  Ariosto  sono  appunto  gli  Abissini  che  son  Cristiani  fin 
da  quando  l' Egitto  era  dominato  dai  Romani  ;  mentre  che 
i  popoli  confinanti  e  specialmente  gli  Etiopi  di  qua  del  Nilo 
sono  Saradni  cioè  maomettani.  —  Alla  città  di  Nubia  ecc. 
Nuba  0  Nubia  dovette  esser  la  capitale  dell'  Etiopia  cristiana, 
la  quale  atendevasi,  come  si  dice  nella  stanza  seguente,  /in 
là  dove  il  Mar  Roseo  ha  foce,  cioè  ben  oltre  Abissinia. 
Questa  città  di  Nubia  non  è  fora' altro  che  la  Meroe  capo 
dell'Etiopia  antica,  in  un'isola  dello  stesso  nome  sul  Nilo, 
abbondante  di  miniere  d'oro  e  d'argento.  —  Dobada  (Do- 
barowa)  e  CoaUe  son  città  dell' Abissinia. 

SL  102,  v.  6.  —  DaW  eeUio  atroce  :  dall'  inferno. 

St.  104,  V.  3-4,  —  Colonnate  di  limpido  crietallo  Son 
le  gran  logge  ecc.  Doppio  può  essere  il  senso  di  queste 
parole:  o  le  grandi  logge  sono  una  serie  di  colonne  di  cri- 
stallo, o,  meglio:  le  grandi  logge  sono  ornate  di  colonne  ecc. 
prendendosi  colonnate  a  participio  del  verbo  colonnare. 

St.  106,  V.  6-8.  —  Il  Cairo,  vasta  città  capitale  del- 
l' Egitto.  —  Presto  o  Preteianni,  Con  questo  nome  gli  an- 
tichi chiamavano  il  sovrano  dell'Abissi nia,  ma  senza  verun 
fondamento  di  storia.  Marco  Polo  nel  libro  de'  suoi  viaggi 
intitolato  il  Milione  scrisse  che  in  Asia  esisteva  un  impero, 
il  cui  sovrano  era  detto  Preteianni  e  professava  la  religio- 
ne di  Cristo.  Giovanni  II  re  di  Portogallo,  avendo  mandato 
viaggiatori  a  scoprirne  il  dove,  uno  di  essi,  dicesi,  giunto 
alla  costa  occidentale  del  Mar  Rosso,  e  inteso  che  gl'im- 
peradori  d'Abissinia,  oome  cristiani,  portavano  i«  masmU 
croce,  e  che  niuno  poteva  easervi  coroaalo 
senza  ricevere   prima  gli  ordini   sacri,  non  ] 
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altre  ricerche,  e  tornato  al  Cairo,  di  li  fé'  sapere  al  re 
Giovanni,  che  il  Preteianni  indicato  dal  Polo  e  da  altri 
antichi  viaggiatori  era  Timperator  d'Abiflsinia.  Ed  ecco 
qneata  voce  di  mano  in  mano  entrare  nella  credenza  di 
tutti  e  tenersi  come  sapposto  e  immaginario  il  Preteianni 
dell'  Asia.  L'  Ariosto,  senz'  altro  da  questa  opinione,  falsa 
o  vera  che  fosse,  trasse  partito  per  foggiare  nna  novella  sul 
fare  di  quella  di  Fineo  re  di  Tracia  narrata  da  Apollonio 
nel  libro  III  e  da  Valerio  Fiacco  nel  IV  della  loro  Argo- 
nautica,  Chi  ponga  per  altro  a  fi*onte  i  luoghi  del  testo 
greco  e  del  latino  colla  presente  narrazione,  vedrà  quanto 
r  Ariosto  si  lasci  addietro  que'  due  antichi  poeti. 

8t,  108^  V.  4,  —  Le  mostruose  Arpie  ecc.  Mostri  fa- 
voleggiati dai  Mitologi  come  nati  di  Nettuno  e  della  Terra 
col  viso  di  donna,  ale  e  corpo  d' avoltoio,  unghioni  a  piedi 
ed  alle  mani,  ed  orecchie  d'orso.  Dante,  /n/.,  XIII,  13: 
Ale  ?ianno  ìatef  e  colli  e  visi  umaniy  Pie  con  artigli^  e  pen- 
nuto U  gran  ventre:  Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani, 

8l  109f  V,  2-8.  —  E  vistosi  levato  in  tanto  onore.  A 
Fineo  era  stato  tolto  il  vedere  e  mandate  le  Arpie  a  ra- 
pirgli e  infettare  le  vivande,  per  aver  rivelato  i  segreti 
degli  Dei.  L'Ariosto,  non  partendosi  da'  riti  cristiani,  as- 
sai meglio  finse  che  la  cecità  di  Preteianni  fosse  in  pena 
dell'  aver  voluto  movere  guerra  a  Dio  come  Lucifero.  — 
Al  monte  ecc.  I  monti  della  Luna,  donde  credosi  derivare 
il  NUo. 

8t.  112,  V.  6.  —  Un  cavdUer  ecc.  Fineo,  raccontano 
Apollonio  e  Fiacco,  sarebbe  stato  liberato  dalle  Arpie, 
alla  venuta,  nella  sua  corte,  di  Calai  e  Zete,  fratelli  e  fi- 
gliuoli di  Borea  e  di  Orizia,  i  quali  facevano  il  viaggio 
a  Colohide  cogli  Argonauti.  Cosi  a  Preteianni  fu  profetato 
Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse  Dalla  rapina  e  dal- 
V  odore  ingrato  delle  Arpie,  quando  si  vedesse  venire  per 
r  aria  un  cavaliere  sopra  un  destriero  alato  ;  il  che  pa- 
rendo impossibile,  perchè  ftiori  dell'  ordine  dell'umana  na- 
tura, la  miseria  di  questo  re  era  molto  maggiore  di  quella 


di  Fineo,  e  perciò  maggiore  l'interessa  e  U  WBoepuéam 
mossa  in  noi  dal  racconto  dell'Ariosto. 

8t.  113,  V.  6-7.  —  Ed  obbliando  perlstÌMia  tórre  La  fs- 
del  verga  ecc.  Quella  con  che  il  misero  e  deeo  re  si  ivf- 
geva.  L'allegrezza  di  Fineo  fu  ben  minore,  se  non 
scordò.  Cosi  Valerio  Fiacco  :  Ergo  ubi  jam  JUmìos, 
que  accendere  Fineus  Sentii  opem,  prùnas  baeuìo  drfmimr  ad 
undas. 

Sl  llSf  V.  1-6.  —  E  di  marmore  ecc.  Cod  in  OvIAs^ 
Metam.,  XIV,  Enea  volendosi  mostrar  grato  alla  Sibilla 
Cumea,  che  l' aveva  condotto  per  l' inferno,  dice  :  Tsa^flm 
tUn  staiuam,  tribuam  tibi  thuris  honores. 

Sl  117,  V.  1.  —  Rispose  Astolfo:  Né  V angel  ecc.  Me- 
desimamente la  Sibilla  nelle  Metam,  risponde  ad  Enea: 
Nee  Dea  sum  fdixitj,  nee  sacri  thuris  honore  Hmwuumtn  di- 
gnare  caput,  ne  nescius  erres.  Anche  Omero,  Odissea,  lib.  XV, 
volendo  Telemaco  rendere  onori  divini  sì  padre,  compar- 
sogli per  opera  di  Pallade  in  più  grazioso  aspetto,  UlSsss 
l'avverte  che  a  mortale,  com'egli  era,  non  erano  dovntL 
E  forse  alla  mente  dell'Ariosto  soceorse  anche  nn  passo 
degli  Atti  Apostolici  sl  capo  XTV  :  Vivi  quid  haee  /aeUiSf 
et  nos  mortales  sùnUes  vobis. 

St.  120,  V.  2-8.  —  Volto  di  donne  avean  ecc.  God  Virg., 
ile».,  m,  15:  Virginei  voluerum  vuUus,  foedissima  vssUri» 
Proluvies,  uneaeque  mainus,  et  pallida  sen^er  Ora  féms.  — 
Che  <*  aggira  e  snoda.  Quasi  colle  stesse  parole  il  Tasi», 
Qerus.  Lib.,  Canto  IV,  St.  4,  v.  7-8:  E  lor  tf  aggira  diè- 
tro immensa  coda  Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  smod/o. 

St.  126,  V.  6.  —  La  sona  roggia:  la  sona  torrida.  Sag- 
gio per  rosso  piacque  anche  a  Dante,  I^f.,  XI,  73:  Per- 
chè non  dentro  della  città  roggia,  cioè  della  città  di  Dite, 
ch'era  infocata  e  in  fiamme.  —  Se  aUwia  ne  ha:  le  fonti 
del  Nilo  sono  tuttavia  sconosciute. 

St.  127,  V.  7.  —  E  già  sin  di  Codio  eco.  Fiume  d'a- 
verno  che  s'ingrossa  colle  lagrime  de'  malvagi  ivi 


CAIVTO  TKEniTESimoaiJAKTO. 


ARGOMENTO. 

Della  misera  Lidia  Astolfo  intende 
La  crudeltà,  che  lei  in  inferno  pose  : 
Poi  nel  terrestre  Paradiso  ascende, 
Ove  informato  vien  di  molte  cose. 
Vede  il  senno  d'  Orlando,  indi  lo  prende 
E  '1  suo,  che  nel  fiutar  se  lo  ripose  : 
Poi  vede  i  velli  della  nostra  vita. 
Come  si  fila,  e  come  è  compartita. 


Oh  fameliche,  ìniqne  e  fiere  Arpie, 
Ch' all'accecata  Italia  e  d*error  piena, 
Per  punir  forse  aatiqne  colpe  rie, 
In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena  ! 
Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 
Cascan  di  fame,  e  veggon  eh*  una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 

Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse. 
Che  già  molt*  anni  erano  state  chiuse, 
Onde  il  fetore  e  T  ingordigia  emerse, 
Ch'ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 
Il  bel  vivere  allora  si  sommerse  ; 
E  la  quiete  in  tal  modo  s^  escluse, 
Ch*  in  guerre,  in  povertà  sempre  e  in  affanni 
È  dopo  stata,  ed  à  per  star  molt*  anni  ; 


1 


Fin  ch^  ella  nn  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuota  la  chioma,  e  cacci  fuor  di  Lete, 
Gridando  lor:  Non  fia  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  mense  dal  puzzo  e  dagli  artigli 
Liberi,  e  torni  a  lor  mondizia  liete  ? 
Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e  dopo 
Fe^  il  paladÌQ  quelle  del  re  etiopo. 

11  paladin  col  suono  orribil  venne 

Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  e  in  rolla. 

Tanto  eh'  appio  d' un  monte  si  ritenne, 

Ov^  esse  erano  entrate  in  una  grotta. 

L*  orecchie  attente  allo  spiraglio  tenne, 

E  r  aria  ne  senti  percossa  e  rotta 

Da  pianti  e  d*  urli,  e  da  lamento  eterno  ; 

Segno  evidente  quivi  esser  lo  'nferno. 
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Af  lolfo  si  pensò  d*  entrarvi  dentro,  5 

E  veder  quei  e'  hanno  perdato  il  giorno, 
E  penetrar  la  terra  fin  al  centro, 
E  le  bolge  infernal  cercare  intorno. 
Di  che  debbo  temer,  dicea,  §*  io  v*  entro  ? 
Che  mi  posso  aiutar  sempre  col  corno. 
Farò  fuggir  Plutone  e  Satanasso, 
E  U  can  trìfance  leverò  dal  passo. 

Deir  alato  destrier  presto  discese,  6 

E  lo  lasciò  legato  a  un  arboscello  : 
Poi  si  calò  neir  antro,  e  prima  prese 
11  corno,  avendo  ogni  sua  speme  in  quello. 
Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  offese 
Il  naso  e  gli  occhi  un  fumo  oscuro  e  fello, 
Più  che  di  pece  grave  e  che  di  zolfo  : 
Non  sta  d*  andar  per  questo  innanzi  Astolfo. 

Ma  quanto  va  più  innanzi,  più  à*  ingrossa  7 

11  fumo  e  la  caligine  ;  e  gli  pare 
Ch*  andare  innanzi  più  troppo  non  possa, 
Che  sarà  forza  addietro  ritornare. 
Ecco,  non  sa  ohe  sia,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra,  come  fare 
n  oadavero  appeso  al  vento  suole. 
Che  molti  di  sia  stato  air  acqua  o  al  sole. 

SI  poco,  e  quasi  nulla  era  di  luce  8 

In  quell*  affumicata  e  nera  strada. 
Che  non  comprende  e  non  discerne  il  duce 
Chi  questo  sia,  che  sì  per  V  aria  vada  ; 
E  per  notizia  averne  si  conduce 
A  dargli  uno  o  duo  colpi  della  spada. 
Stima  poi  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia  ; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

Allor  sentì  parlar  con  voce  mesta  :  0 

Deh,  senza  fare  altrui  danno,  giù  cala! 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta, 
Che  dal  fuoco  infernal  qui  tutto  esala, 
n  duca  stupefatto  allor  s'arresta, 
E  dice  air  ombra  :  Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  sì,  eh' a  te  più  non  ascenda, 
Non  ti  dispiaccia  che  '1  tuo  stato  intenda. 

E  se  vuoi  che  di  te  porti  novella  10 

Nel  mondo  su,  per  satisfarti  sono. 
L' ombra  rispose  :  Alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  per  fama  ancor  sì  mi  par  buono, 
Che  le  parole  è  forza  che  mi  avella 
n  gran  desir  e' ho  d'aver  poi  tal  dono; 
E  che'l  mio  nome  e  Tesser  mio  ti  dica, 
Benchò  '1  parlar  mi  sia  noia  e  fatica. 

E  cominciò  :  Signor,  Lidia  son  io,  1 1 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata. 
Qui  dal  giudicio  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata. 
Per  esser  stata  al  fido  amante  mio. 
Mentre  io  vissi,  spiacevole  ed  ingrata. 
D'  altre  infinite  ò  questa  grotta  piena, 
Poste  per  simil  fallo  in  simil  pena. 

Sta  la  cruda  Anassarete  più  al  basso,  12 

Ove  è  maggiore  il  fumo,  e  più  martire. 
Restò  converso  al  mondo  il  corpo  in  sasso, 
E  r anima  quaggiù  venne  a  patire; 
Poi  che  veder  per  lei  V  affiitto  e  lasso 
Suo  amante  appeso  potè  sofferire. 


Qui  presso  è  Dafne,  ch'or  s'avvede  quanto 
Errasse  affare  Apollo  correr  tanto. 

Lungo  saria  se  gP  infelici  spirti  13 

Delle  femmine  ingrate,  che  qui  stanno. 
Volessi  ad  uno  ad  uno  riferirti; 
Che  tanti  son,  ch^in  infinito  vanno. 
Più  lungo  ancor  saria  gli  uomini  dirti, 
A'  quai  r  essere  ingrato  ha  fatto  danno, 
E  che  puniti  sono  in  peggior  loco, 
Ove  il  fumo  gli  accieca,  e  cuoce  il  foco. 

Perchè  le  donne  più  facili  e  prone  14 

A  creder  son,  di  più  supplicio  è  degno 
Chi  lor  fa  inganno.  11  sa  Teseo  e  Giasone, 
E  chi  turbò  a  Latin  1'  antiquo  regno  : 
Sello  ch'incontra  sé  il  frate  Assalone 
Per  Tamar  trasse  a  sanguinoso  sdegno  ; 
Ed  altri  ed  altre,  che  sono  infiniti. 
Che  lasciato  han  chi  mogli  e  chi  mariti. 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'altrui,  15 

E  palesar  l' error  che  qui  mi  trasse, 
Bella,  ma  altiera  più,  sì  in  vita  fui. 
Che  non  so  s' altra  mai  mi  s'agguagliasse: 
Né  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 
S' in  me  1*  orgoglio  o  la  beltà  avanzasse  ; 
Quantunque  il  fasto  e  l'alterezza  nacque 
Dalla  beltà  eh'  a  tutti  gli  occhi  piacque. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavaliero  16 

Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme, 
11  qual  da  più  d'un  testimonio  vero 
Di  singoiar  beltà  sentì  lodarrae  ; 
Tal  che  spontaneamente  fé'  pensiero 
Di  volere  il  suo  amor  tutto  donarme. 
Stimando  meritar  per  sno  valore, 
Che  caro  aver  di  Ini  dovessi  il  core. 

In  Lidia  venne  ;  e  d' un  laccio  più  forte  1 7 

Vinto  restò  I  poi  che  veduta  m'ebbe. 
Con  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 
L'alto  valore,  e  le  più  d'una  sorte 
Prodezze  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A  raccontarti,  e  il  sno  morto  infinito, 
Quando  egli  avesse  a  più  grato  uom  servito. 

Panfilia  e  Caria,  e  il  regno  de'  Cilici  18 

Per  opra  di  costui  mio  padre  vinse; 
Che  1'  esercito  mai  contra  i  nimici. 
Se  non  quanto  volea  cosini,  non  spinse. 
Costui,  poi  che  gli  parve  i  beneflcij 
Suoi  meritarlo,  un  dì  col  re  si  strinse 
A  domandargli,  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate,  eh'  io  fossi  sua  moglie. 

Fu  repulso  dal  re,  eh'  in  grande  stato 
Maritar  disegnava  la  figlinola  : 
Non  a  costui,  che,  cavalier  privato. 
Altro  non  tien  che  la  virtnde  sola: 
E  '1  padre  mio,  troppo  al  guadagno  dato, 
E  all'  avarizia,  d' ogni  vizio  scuola. 
Tanto  apprezza  costumi,  o  virtù  ammira, 
Quanto  1'  asino  fa  il  anon  della  Uri. 

Alceste,  il  cavalier  di  eh'  io  ti  parlo  SO 

(Che  così  nome  avea),  poi  ohe  si  tadf 
Repulso  da  ohi  più  gratileirio 
Era  più  debitori  eomariilo  eUod»  { 
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B  lo  minaccia,  nel  partir,  di  farlo 
Peotir,  che  la  figlinola  non  gli  diede. 
Se  n*andò  al  re  d*  Armenia,  emulo  antico 
Del  re  di  Lidia,  e  capital  nimico  ; 

E  tanto  atimulò,  che  lo  dispose  21 

A  pigliar  r  arme,  e  far  guerra  a  mio  padre. 
Esso,  per  V  opre  sue  chiare  e  famose. 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 
Pel  re  d'Armenia  tutte  l'altre  cose 
Disse  cir  acquisteria  :  sol  le  leggiadre 
E  belle  membra  mie  tolea  per  frutto 
Deir  opra  sua,  vioto  eh'  avesse  il  tutto. 

Io  non  ti  potre'  esprimere  il  gran  danno  22 

Ch'Alceste  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe,  e  io  men  d'  un  anno 
Lo  mena  a  tal,  che  non  gli  lascia  terra, 
Fuor  eh'  un  Castel  eh*  alte  pendici  fanno 
Fortissimo;  e  là  dentro  il  re  si  serra 
Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 
E  col  tesor  che  trar  vi  puote  io  fretta. 

Quivi  assedionne  Alceste;  ed  in  non  molto         23 
Termine  a  tal  disperazion  ne  trasse. 
Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto 
Che  moglie  e  serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s'indi  assolto 
liestar  d'  ogni  altro  danno  si  sperasse. 
Vedersi  in  breve  dell'  avanzo  privo 
Era  ben  rerto,  e  poi  morir  captivo. 

Tentar,  prima  ch'accada,  si  dispone  24 

Ogni  rimedio  che  possibit  sia  ; 
E  me,  che  d' ogni  male  era  cagione, 
Fuor  della  rocca,  ov'  era  Alceste,  invia, 
lo  vo  ad  Alceste  con  ioteozione 
Di  dargli  in  preda  la  persona  mia, 
E  pregar  che  la  parte  che  vuol,  tolga 
Del  regno  nostro,  e  T  ira  in  pace  volga. 

Come  ode  Alceste  eh'  io  vo  a  ritrovarlo,  25 

Ni  viene  incontra  pallido  e  tremante. 
Di  vinto  e  di  prigione,  a  riguardarlo, 
Più  che  di  vincitore,  ave  sembiante, 
lo  che  conosco  eh'  arde,  non  gli  parlo. 
Sì  come  avea  già  disegnato  innante  : 
Vista  r  occasion,  fo  pensier  novo 
Conveniente  al  grado  in  ch'io  lo  trovo. 

A  maledir  comincio  V  amor  d'  esso,  26 

E  di  sua  crudeltà  troppo  a  dolermi, 
Ch'  iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso, 
E  che  per  forza  abbia  cercato  avermi; 
Che  con  più  grazia  gli  saria  successo 
Indi  a  non  molti  dì,  se  tener  fermi 
Saputo  avesse  i  modi  cominciati. 
Ch'ai  re  ed  a  tutti  noi  sì  furon  grati. 

E  se  ben  da  principio  il  padre  mio  27 

Gli  avea  negata  la  domanda  onesta 
(Però  che  di  natura  è  un  poco  rio, 
Né  moi  si  piega  alla  prima  richiesta), 
Farsi  per  ciò  di  ben  servir  restio 
Non  doveva  egli,  e  aver  V  ira  sì  presta  ; 
Anzi,  ognor  meglio  oprando,'  tener  certo 
Venire  in  breve  al  desiato  morto. 

E  quando  anco  mio  padre  a  lui  ritroso  29 

Stato  fosse,  io  V  avrei  tanto  pregato. 


Ch'  avria  1*  amante  mio  fatto  mio  BpOÈO. 

Pur,  se  veduto  io  l' avessi  ostinato, 

Avrei  fatto  tal  opra  di  nucosOi 

Che  di  me  Alceste  si  saria  lodato. 

Ma  poi  ch*  a  lui  tentar  parve  altro  modo, 

10  di  mai  non  V  amar  fisso  avea  il  chiodo. 

E  se  ben  era  a  lui  venuta,  mossa  29 

Dalla  pietà  ch'ai  mio  padre  portava, 
Sia  certo  che  non  molto  fruir  possa 

11  piacer  eh'  al  dispetto  mio  gli  dava  ; 
Ch'  era  per  far  di  me  la  terra  rossa, 
Tosto  eh'  io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
Con  questa  mia  persona  satisfatte 

Di  quel  che  tutto  a  forza  saria  fatto. 

Queste  parole  e  simili  altre  uaai,  80 

Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto  ; 
E  M  più  pentito  lo  rendei,  che  mai 
Si  trovasse  nell'  eremo  alcun  santo. 
Mi  cadde  a' piedi,  e  aupplicommi  assai. 
Che  col  coltel  che  si  levò  da  canto 
(E  volea  in  ogni  modo  eh'  io  'i  pigliasai) 
Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

Poi  eh'  io  lo  trovo  tale,  io  fo  diaegno  3i 

La  gran  vittoria  inain  al  fin  aeguire. 
Gli  d'>  speranza  di  farlo  anco  degno 
Che  la  persona  mia  potrà  fruire, 
S'  emeadando  il  suo  error,  1'  antiquo  regno 
Al  padre  mio  farà  reatituire  \ 
E  nel  tempo  avvenir  vorrà  acquistarme 
Servendo,  amando,  e  non  mai  più  per  arme. 

Così  far  mi  promesse  *,  e  nella  rócca  32 

Intatta  mi  mandò,  come  a  lui  venni. 
Nò  di  baciarmi  pur  a'  ardì  la  bocca: 
Vedi  s'  al  collo  il  giogo  beo  gli  tenni; 
Vedi  se  bene  Amor  per  me  lo  tocca. 
Se  convien  che  per  lui  più  strali  impenni. 
Al  re  d'  Armenia  andò,  di  cui  dovea 
Esser  per  patto  ciò  che  si  prendea  : 

E  con  quel  miglior  modo  ch'usar  puote,  33 

Lo  priega  eh'  al  mio  padre  il  regno  lassi. 
Del  qual  le  terre  ha  depredate  e  vote. 
Ed  a  goder  T  antiqua  Armenia  passi. 
Quel  re  d' ira  infiammando  ambe  le  gote, 
Disse  ad  Alceste  che  non  vi  pensassi; 
Chò  non  si  volea  tor  da  quella  guerra. 
Fin  che  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

E  s' Alceste  è  mutato  alle  parole  34 

D'una  vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 
Già  a  '  prieghi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  eh' a  fatica  ha  preso  in  tutto  un  anno. 
Di  novo  Alceste  il  priega,  e  poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i  prieghi  suoi  non  fanno. 
Air  ultimo  s'  adira,  e  lo  minaccia, 
Che  vuol,  per  forza  o  per  amor,  lo  faccia. 

L' ira  moltiplicò  ^ì^  che  li  spinse  35 

Dalle  male  parole  ai  peggior  fatti. 
Alceste  centra  il  re  la  spada  strinse 
Fra  mille  eh'  in  suo  aiuto  s'  eran  tratti  ; 
E,  mal  grado  lor  tutti,  ivi  V  eslinso  : 
E  quel  dì  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 
Con  r  aiuto  de' Cilici  e  de' Traci 
Che  pagava  egli,  e  d' altri  suoi  seguaci. 


CANTO  TRBNTESIMOQUARTO. 


288 


Seguitò  la  vittoria,  ed  a  sue  apese,  38 

Seoza  dispendio  alcan  del  padre  mìo, 
Ne  rendè  tutto  il  regno  in  meo  d'  un  mese. 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio, 
Oltr'  alle  spoglie  che  ne  diede,  prese 
In  parte,  e  gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e  Cappadocia  che  confina, 
E  scorse  Ircania  fin  sn  la  marina. 

Io  luògo  di  trionfo,  al  suo  ritorno,  37 

Facemmo  noi  pensier  dargli  la  morte. 
Restammo  poi,  per  non  ricever  scorno; 
Che  lo  veggiam  troppo  d'  amici  forte. 
Fingo  d*  amarlo,  e  più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  speranza  d^  essergli  consorte  ; 
Ma  prima  contra  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

E  quando  sol,  quando  con  poca  gente,  38 

Lo  mando  a  strane  imprese  e  perigliose, 
Da  farne  morir  mille  agevolmente: 
Ma  a  lui  successer  ben  tutte  le  cose; 
Che  tornò  con  vittoria,  e  fu  sovente 
Con  orribil  persone  e  mostruose, 
Con  giganti  a  battaglia  e  Lestrigoni, 
Ch^  erano  infesti  a  nostre  regioni. 

Non  fu  da  Euristeo  mai,  non  fu  mai  tanto  39 

Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 
Io  Lorna,  in  Nemea,  in  Tracia,  in  Brimanto, 
Alle  valli  d^Etolia,  alle  Nùmide, 
Sul  Tebro,  su  1*  Ibero,  e  altrove;  quanto 
Con  prieghi  finti  e  con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante. 
Cercando  io  pur  di  torlomi  davaute. 

Né  potendo  venire  al  primo  intento,  40 

Vengono  ad  un  di  non  nunore  effetto: 
Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar,  eh*  io  sento 
Che  per  lui  sono,  e  a  tutU  in  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  sentia  maggior  contento 
Che  d*  ubbidirmi,  senza  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  pronte, 
Senza  guardare  un  più  d*  un  altro  in  fronte. 

Poi  che  mi  fo,  per  questo  mezzo,  avviso  41 

Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 
E  per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso. 
Che  non  si  avea,  per  noi,  lasciato  amieo; 
Quel  eh*  io  gli  avea  con  simulato  viso 
Celato  fin  allor,  chiaro  gli  esplico  ; 
Che  grave  e  capitale  odio  gli  porto, 
E  pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

Considerando  poi,  s'  io  lo  facessi,  42 

Ch'  in  pubblica  ignominia  ne  verrei 
(Sapessi  troppo  quanto  io  gli  dovessi 
E  crudel  detta  sempre  ne  sarei), 
Mi  parve  fare  assai,  ch*io  gli  togliessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei. 
Né  veder,  nò  parlar  mai  più  gli  volsi, 
Né  me^so  udi*,  né  lettera  ne  tolsi. 

Questa  mia  ingratitudine  gli  diede  43 

Tanto  martir,  ch'alfine  dal  dolor  vinto 
E  dopo  un  lungo  domandar  mercede, 
Infermo  csdde,  e  ne  rimase  estinto. 
Per  pena  eh*  al  fallir  mio  si  richiede, 
Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e  il  viso  linto 


Del  negro  fumo  :  e  cosi  avrò  in  etemo  ; 
Che  nulla  redenzione  è  nelF  inferno. 

Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice,  44 

Va  il  duca  per  saper  s*  altri  vi  stanzi  : 
Ma  la  caligine  alta,  eh*  era  nitri  ce* 
Dell*  opre  ingrate,  si  gì*  ingrossa  innanzi, 
Ch*  andar  un  palmo  sol  più  non  gli  lice  : 
Anzi  a  forza  tornar  gli  conviene;  anzi. 
Perché  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i  passi  accelerar  con  fretta. 

11  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista  45 

Di  corso,  e  non  di  chi  passeggia  o  trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  1*  erta,  acquista, 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta; 
E  r  aria,  già  caliginosa  e  trista, 
Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta. 
Alfin  con  molto  affanno  e  grave  ambascia 
Esce  dell*  antro,  e  dietro  il  fumo  lascia. 

E  perchè  del  tornar  la  via  sia  tronca  46 

A  quelle  bestie  e*  han  sì  ingorde  1*  epe, 
Raguna  sassi,  e  molti  arbori  tronca, 
Che  V*  eran  qual  d*  amomo  e  qaal  di  pepe; 
E  come  può,  dinanzi  alla  spelonca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe, 
E  gli  succede  cosi  ben  queir  opra. 
Che  più  r  Arpie  non  torneran  di  sopra. 

Il  negro  fumo  della  scura  pece,  47 

Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra, 
Non  macchiò  sol  quel  ch*  apparia,  ed  infece  ; 
Ma  sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra  : 
Sì  che  per  trovar  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo  ;  e  alfin  fuor  d'  una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta. 
Nella  qual  si  lavò  dal  piò  alla  testa. 

Poi  monta  il  volatore,  e  in  aria  s*alza,  48 

Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima, 
Che  non  lontan  con  la  superna  balza 
Dal  cerchio  della  luna  esser  si  stima. 
Tanto  è  il  desir  ohe  di  veder  lo  *ncalza, 
Ch^al  cielo  aspira,  e  la  terra  non  stima. 
Deir  aria  più  e  più  sempre  guadagna  : 
Tanto  ch*  al  giogo  va  della  montagna. 

Zaffir,  rubini,  oro,  topazi  e  perle  49 

E  diamanti  e  crisoliti  e  giacinti 
Potriano  i  fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v*  avea  1*  aura  dipinti  : 
Sì  verdi  1*  erbe,  che  potendo  averle 
Qua  giù,  ne  foran  gli  smeraldi  vinti  ; 
Né  men  belle  degli  arbori  le  frondi, 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  fecondi. 

Caotan  fra  i  rami  gli  augelletti  vaghi  50 

Azzurri  e  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gialli. 
Murmuranti  ruscelli  e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i  cristalli. 
Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A  un  modo  sempre,  e  dal  suo  stil  non  falli, 
Facea  sì  1*  aria  tremolar  d' intorno. 
Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno  : 

E  quella  ai  fiori,  ai  pomi  e  alla  verzura  81 

Gli  odor  diversi  depredando  giva  ; 
E  di  tutti  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  V  alma  notriva. 
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mai  fatto  d' esprìmervi  §1  vero  la  schiuma  ;  quando,  dispe- 
randone, lanciò  contro  alla  tela  la  spugna,  dove  rinettava 
i  pennelli,  ed  ecco  mirabilmente  coglierne  per  appunto  la 
bocca  dell'  animale  e  restarvi  impressa  viva  e  bellissima 
la  spuma,  eh'  egli  aveva  disegnata  nella  mente  e  che  l'arte 
non  avrebbe  mai  saputo  figurare.  In  Roma,  sotto  il  regno  di 
Tiberio,  i  disegni  e  schizzi  di  Protogene  andavan  come  esem- 
plari  di  bello  ideale.  Il  Jalito  rapito  alla  Grecia,  e  riposto 
nel  Tempio  della  pace,  fu  divorato  da  un  incendio,  e  per 
diverse  guise  se  ne  perdettero  a  mano  a  mano  tutti  gli 
altri  lavori,  tra  i  quali  furon  citati  a  gloria  i  ritratti  del 
Dio  Pane,  di  Edippo,  di  Tlepolemo,  di  Filisco  attore  tra- 
gico, del  re  Antingono,  e  d' Alessandro.  Ed  aveva  inoltro 
scritto  due  libri  intomo  al  disegnar  le  figure  e  al  colorirle, 
ma  d'  essi  pure  non  abbiam  che  il  desiderio.  —  Timante^ 
nato  a  Cidna,  una  delle  Cicladi,  verso  l'anno  400  avanti 
G.  C,  è  in  fama  di  uno  de'  più  celebri  pittori  dell'  anti- 
chità. Entrato  in  gara  con  Parrasio,  con  Colote  e  con  altri 
grandi  artisti,  vinse  più  volte  la  prova.  Celebratissimo  fu 
il  suo^Oietope  addcrmentato^  che,  sebbene  in  piccolo  spa- 
aio,  presentavasi  di  smisurata  grandezza  alla  fantasia  di  chi 
lo  guardava,  per  certi  satiri,  dipintivi  appresso,  in  atto  di 
misurare  co'  tirsi  la  lunghezza  del  suo  pollice.  In  Roma, 
regnante  ancora  Augusto,  ammiravasi  come  capolavoro  di 
Timanta,  il  Sacrificio  éC  Ifigenia,  Dopo  avervi  ritratto  gran- 
de il  pietoso  terrore  degli  astanti,  e  grandissimo  quello 
dolio  aio  Menelao  a  veder  la  poveretta  salire  l' altare,  sentì 
limante  esaurite  le  forze  a  esprimervi  il  paterno  dolore; 
onde  per  uno  di  quegli  arditi  spedienti,  che  aon  proprìi 
de'  forti  intelletti,  vi  dipinse  Agamennone  che  nascondendo 
il  viso  tra  le  vesti,  lascia  all'  immaginazione  1'  nltioio  di 
supplire  all'  imperfezione  dell'  arte.  —  Apollodoro^  ateniese 
fiori  circa  11  428  av.  Q.  C.  Cominciò  egli  a  far  nobile  l'arte 
della  pittura  e  darle  lume  e  vaghezza,  quando  prima  era 
stata  vile  e  in  poca  fama.  Sopra  un  suo  dipinto  scrisse 
Mrd  chi  mi  riprenda,  non  chi  mi  raggiunga  ;  non  sapendo 
che  il  suo  maggior  merito  presso  a'  posteri  sarebbe  stato 
quallo  di  avere  schiuso  il  cammino  a  Parrasio  ed  a  Zeusi, 
che  recarono  l'arte  alla  perfezione.  Certamente  ad  Apollodoro 
al  reca  l'aver  pel  primo  fuso  le  ombre  colle  tinte  circostanti, 
ottenendone  toni  mezzani,  che  riproducessero  le  gradazioni 
insensibili  e  delicate  della  natura.  Prima  di  lui  si  trattavano  le 
ombre  molto  grossamente.  Le  tinte  scure  o  bruno  gett>tvnusi 
attraverso  alle  chiare,  variando  l' effetto  col  risalto  do' co- 
lori, senza  poter  fare  che  V  uno  a  poco  a  poco  sinnrrissc 
neir  altro.  Fu  anche  autore  dì  uu  Trattato  intorno  alle  re- 
gole della  pittura.  —  ApelU,  nativo  di  Cuo,  e  cittadino  di 
Efeso,  era  in  grandissima  lama  circa  l'anno  331  av.  G.C. 
Messo  al  pittore  da  giovanetto,  soverchiò  di  breve  tutti  gli 
emuli  suoi,  e  nella  fine  anche  Prutogcnc.  Fu  tenuta  come 
un  miracolo  dell'arte  la  tavola,  chiamata  le  tre  linee.  An- 
dato egli  un  giorno  a  visitare  Protogene,  né  trovatolo  iu 
cosa,  si  fece  a  una  tavola  e  vi  tracciò  d'un  sol  tratto  una 
linea  dritta  e  sottilissima,  dicendo  alla  fantesca  :  dirai  al 
padrone  eh'  è  stato  a  vederlo  l'autor  di  questa  linea.  E  Pro- 
togeno,  conoscendo  dall'opera  il  maestro,  ve  no  tirò  sopra 
con  un  altro  colore  una  secouda  ancor  più  sottile,  lasciando 
detto,  so  tornava,  che  1'  autor  di  quella  il  riveriva  di  cunro. 
E  tornato  poco  poi  ApelJe,  aoprastette  uu  istanto,  poi  dato 
mano  a  un  pennello,  ve  ne  tirò  sopra  una  terza  con  un 
nuovo  coloro,  o  sì  prodigiosamente  sottile»,  che  non  lasciava 
più  luogo  ad  altre  prove.  Protogene  gridò  allora  al  mira- 
colo 0  si  die'  ppr  vinto.  Non  un  giorno  Apollo  lasciò  pas- 
sare senza  dipingere,  o  nsava  di  metterò  in  pubblico  ogni 
suo  lavoro  o  star  nascosto  a  ndir  il  giudizio  del  popolo 
che  vi  si  affollava  intorno.  È  famoso  il  motto  ch'egli  lan- 
ciò a  quel  calzolaio ,  che  dopo  aver  drittamente  riprcìc 
e  vedute  coiTCggere  lo  pianelle  d'  una  tìgura,  si  foce  a  tro- 
var non  so  cho  difetto  nello  gambe.  "0  calzolaio,  di^segli 
Apellc  uscendo  del  na5»condi/:flio,  nf>n  giudicar  più  su  della 
pi]mella„.  Franco  e  liberissimo  era  il  giudizio  che  e^li  por- 
tava delle  opero  altrui.  Veduta  un' KUna  messa  a  ricche 
e  magnifiche  vesti,  dÌ5«o  :  l' artista  non  avendola  potuta 
far  bella,  la  foco  ricca.  Nò  pofovasi  ribattere  jinrolc  a  lui. 
Trovata  un  giorno  la  gioAanotta  'laido  attingere  ac4na 
ad  una  fontana,  la  ritrasse  in  tela  C0'<ì  .stupendamente,  da 
rj\<.coglirr\i  tutto  l'ideale  ij  il  divlj|.>  d  il  i  figura  di  'loniin 


e  da  far  innamorare  perdutamente  dell'  oripnale  tatU  la 
più  bella  e  più  ricca  gioventù  delle  greche  dttà.  La  pit- 
tura d'  Apclic  valse  alla  poveretta  la  perdita  dell'  onore  • 
il  misero  vanto  di  dare  il  proprio  nome  a  tutte  le  più 
belle  tra  le  future  cortigiane.  Alessandro  il  grande  conienfi 
ad  Apolle  soltanto,  cho  no  facesse  il  ritratto,  e  gli  donò  la 
sua  bellissima  schiava  Campaape.  Fecelo  in  atto  di  elimi- 
nare il  mondo,  sì  al  naturale,  che  molti  dissero  di  aver 
veduto  duo  Alessandri  insuperabili,  l' uno  figliuol  di  Filippo 
e  r  altro  d'  ApcUe.  Ammiratore  di  tanto  ingegno,  e  grande 
ingegno  egli  pure,  il  Macedone  perdonò  al  frùco  artista  la 
verità,  quando  assolutamente  e  a  sproposito  (come  aogUooo  i 
potenti)  parlando  della  pittura,  A  pelle  un  giorno  gli  disse  : 
ahhaMiaU  la  voce,  perchè  i  miei  fattorini  che  so»  di  là  a  ma- 
cinare i  colori,  udendovi,  nott  ahblaHO  a  ridere  di  voi.  Delle 
opere  di  Apellc  lodatissime  furono  :  un  altro  Alesaaadro  le- 
nente  tra  le  braccia  una  Venere  addormentata,  una  Feaeri 
che  esce  del  mare,  il  celebre  rifratto  di  Antigono  in  pred- 
io, per  non  farlo  parer  guercio,  e  sopra  tutto  VAlUgoria  detta 
Calunnia,  che  si  ritenne  segnasse  l'ultimo  confine  posto 
da  Dio  all'  arte  dell'  uomo.  Di  Apollo  si  toccò  pare  alle 
Dichiarazioni  del  Canto  XXVilF,  8t.  4.  —  Zem,  pittore 
greco,  ebbe  i  natali  in  Eraclea,  uua  città  della  magna  Grecia, 
ciroa  478  anni  prima  dell*  èra  volgare  e  morto  verso  fl 
400,  contemporaneo  di  Parrasio  e  di  Apollodoro.  Fidia 
si  dice  gli  fosse  di  guida  nel  disegno,  oonoioMiachè  la  eenl- 
tura  in  Grecia  anticipasse  di  molto  i  progressi  della  pit- 
tura. Fatto  alla  scuola  di  questo  grandissimo  maestro  e 
nudrito  delle  immagini  di  Omero,  campeggiò  sopra  tatti, 
se  nou  per  colorito,  per  grandezza  di  concetto  e  di  dise- 
gno. All'arte  doll'ombreggiare  di  Apollodoro  aggìanse  nnori 
perfezionamenti,  e  se  non  ebbe  il  vantaggio,  contese  però 
la  palma  a  Parrasio  nel  vincere  le  difficoltà  della  proqMl- 
tiva  aerea  cogli  scorci  e  colle  mezse  tinte.  Dell'  ava  ehe 
egli  dipinse  campata  in  aria,  dicemmo  già  parlando  di 
Parrasio  L'  Alcmena,  la  Penelope,  Y  Adeta,  V  Ercole,  Oìm- 
none,  V  Amor  coronato  di  roee ,  Giove  ed  Elena,  soci  capo- 
lavori, fecero  maravigliare  gli  anticlii,  e  si  pagarono  dopo 
la  morte  dell*  artista  a  prezzi  esorbitanti.  NobQi  soggetti, 
maestà  nelle  forme,  non  violenti  mosse,  che  seemaiiero 
dignità  agli  eroi,  impronta  virile  (tuttoché  graziosa)  fino 
nelle  femmine,  uniforme  e  poco  drammatica  invenzione 
sono  i  pregi  e  in  parto  i  difotti  di  questo  grondo  maestro 
dell'  ttnti.-bilà  ;  il  quale  anìò  per  modo  il  far  grandioso 
come  artista,  clie  il  n(ra:i3e  anche  ne'  costumi  della  pro- 
pria vita,  perchè  sdegnoso  (ricco  cho  fu)  di  vendere  i  suoi 
quadri,  li  venne  donando  allo  città  od  ai  re,  e  fu  vanitolo 
in  ecccaso.  Molte  opere  di  lui  adornarono  Roma,  e  dopo 
la  gran  caduta  d'  Italia  pa-jsarono  a  Costantinopoli,  dove 
perirono  tra  gì'  incondii.  Di  Zcusi  si  disse  anche  alle  Dicb. 
del   Canto  XI,  St.   71. 

St.  /,  V.  .5.  —  Clo'o  :  una  delle  tre  Parche,  che  al  dirt 
de' Mitologi  stanno  fìl.nido  nell' Èrebo  la  vita  dell'uomo. 

St.  2,  V.   1-5.  —  /'7  qttei  ch^  furo  a'  natri  dì,  o  sono  ora. 
Qui  son  nominati  gli  artisti  di  maggior  fama,  che  vissero 
prima  o  a'  tempi  del  poeta.   Leonardo,  detto  da   Vinci,  pìc- 
cola   terra    del  Fiorentino,  dove  nacque  nel   1452,  fu  uno 
de'  [iù  maravigliosi  ingegni  del  mondo.  Fu  pittore,  archi- 
tetto, matematico,  fisico,  idraulico,  valente  prosatore  e  poeta 
Visse  alla  corto  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  e  mori 
in  Francia  nel  1519,    i)re3ente    alla  sua    morte    re   Fran- 
cesco I.   —  Andrea  Mant>:jiia,    nato  in  Padova    nel    1430, 
fu  allievo  dello  Squanionc,  e  dii-inso  molto  in  Mantova,  deva 
si  fond(S  0  (it  ri  la  sua  scuola;  ed  eccellenti  suoi  lavori  si 
possono  vedere  in  Venezia  ed  in  Roma.  Inventore  dell*  in- 
taglio  a  bulino,  ci  ripro«lusse,  inciso  parto  sul  rame  e  parte 
sullo  stagno,    parecchio  dello  suo   proprie  composizioni.  Il 
Somazzo  gli  attrìbuidco  di  aver  introdotta  tra  i  Venedani 
r  arte  di  tirare  in  prospettiva  i  quadri.  Mori  nel  1506.  — 
Gian  Bellino;  ebbe  i  untali  in  Venezia  nel  1426  e  fu  uno 
de'  più  rinomati  dipintori  della  scuola  Veneziana,  anzi  il  pri- 
mo pittore  de'  .suoi  tempi,  se  stiamo  al  giudizio  cbe  ne  diede 
Alberto  Duro  quando  fu  a  Venezia.  Maestro  dì  Tiziano,  ave- 
va gif\  70  anni  quand'ej;li  dipìngeva  a  Parigi  la  Verone  tra 
varii  Santi,  uno  de'suoi  cai'olavorì,  che  adomano  il  Louvre.— 
Duo  Dosai:  l'uno  avca  nome />0M0,  l'altro  Giovambettiiita, 
tratellì  e  ferraresi.  l>'>s.^o  uacqMc  nel  1474,  fu  grande  amico 
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del  poeta,  a  cui  fece  il  ritratto,  e  fa  il  proprio  e  vero  fond^i- 
tore  della  soucla  di  Ferrara.  A  Dresda  si  conservano  sette 
de'  suoi  mi^Horì  dipinti,  tra  i  qnali  la  tavola  de*  quattro 
dottori  celebrHtissima.  Giambattista  fu  pittor  di  paese.  Ma 
prosontuoso  quanto  brutto  e  contri fiatro  della  persona,  d!> 
pingendó  figure  in  molti  quadri  e  frcs  hi  del  frarello  li  stor- 
piò ;  quando  invece  nel  dipintjcrc  ornati  e  paesi  non  fu 
secondo  né  al  Lotto,  né  ni  Gaudenzio,  né  al  Gior^iunc,  né 
al  Tiziano.  Quegli  mori  nel  l.OGO,  questi  nel  1545.  — 3/<- 
ehelt  pia  che  morf.ftle,  Angfl  divino:  Michdangelo  Buonarroti 
nato  nel  1474  il  dì  6  di  marzo  a  Ca.«tel  di  (:bia$<i  e  Ca- 
preaie  nel  territorio  A  retino  e  morto  a  Roma  nel  1564.  Vt-ro 
6  miracoloso  gigante  nello  ;re  arti  sorolie,  fu  altresì  ottimo 
e  operoso  cittadino,  e  gran  prov:i  ne  diede  (]uando.  lasciate 
incompiute  le  sue  rtpere  in  Roma,  corse  a  cinger  di  torri  e 
di  mora  Firenze,  e  a  morire,  se  Dio  avesse  voluto,  per  lei, 
quando  le  armi  di  Clemente  VII  congiunto  colle  imperiaii 
e  aiutate  dal  traditore  Mulatesta  spensero  in  quilbi  città 
l'ultima  deìle  glorie  italiano.  -  Baaivuio:  Fra  Sebastiano 
del  Piombo,  pittore  nato  a  Venezia  nel  1485.  Impare<;giabi!e 
coloritore,  fu  specialmente  lodatissimo  nel  dinegnnre  le  te-)te 
6  le  mani  :  onde  i  su'd  ritratti  andaron  famosi  per  tutta  Eu- 
ropa. Mich«^!angelo  Duonarnti  fo<  e  i  disegni  du'  suoi  matc- 
giori  dipinti,  e,  geloso  delia  glori  t  di  RHfac' lo,  in  pnriiolare 
gli  tratteggiò  quello  della  Riiurrtzione  (U  Ijnzzaro,  condotti 
a  competenza  della  Traafìguraxi(n:e  del  Sanzio  ;  ma  il  forte 
disegno  del  Buonarroti  e  la  mat;ia  del  colorire  di  Bnstinno, 
non  valsero  a  vincere  la  prova  sul  principe  della  pittura. 
Mi  ri  il  dxl  Hombo  a  Roma  nel  1547.  —  Rofnel:  Rafaello 
Sanzio,  unto  in  Urbino  nel  1483,  scolaro  dei  Perugino,  il 
fond.^toro  della  scuola  romana,  il  più  grande  fra  tutti  i 
pitturi  della  moderna  Europa.  Morì  nel  1520,  e  le  sue  f>s- 
sa  furon  riposte  nel  Panteon  sotto  la  cappella  detta  dtll  i 
Madonna  del  Sas^^o.  Dh  quel  giorno  che  vide  spegnersi  Ih 
mati^iur  glorii  delle  arti  eran  passati  tre  secoli,  qunndo 
l'anno  1883,  nel  nome  sempre  vivo  e  gloiioso  dell'An- 
gelo d'  Urbino,  tutta  Roma  si  levò  ad  a'Iegrtzze  e  feste 
improvvise:  s'  era  scoperta  la  ignorata  sepoltura  di  qu<l 
grande:  il  Mus<>o  Vaticano,  fra  i  su(i  molti  tesori  serbava 
un'arca  che  potesse  più  degnamente  raccogliere  quelle  sn- 
ere reliquie.  —  Tizian  :  Tiziano  Vecellio,  il  più  grai:de 
pittore  della  scuola  veneziana  nacque  a  Pi^ve  di  Castore 
nel  1477,  mori  di  contagio  nel  157G.  Fra  ie  molto  opere 
di  questo  valentissimo  malestro,  S]  arse  per  tutta  Italia, 
stupende  si  giudicarono  il  Trior.fo  (l'Amore  e  i  Baccanali^ 
che  abbellivano  la  resid«:nza  de' principi  d  Este  in  Ferra- 
ra. Un  secolo  dopo  Agostino  Caracci  1!  dichiarò  i  primi 
quadri  del  mondo,  e  quando  aggiunta  Ferrara  agli  stati 
della  ChicHa,  nel  1G17  fiiron  portati  a  Roma,  non  rima- 
sero punto  eoclissati  da'  prodigi  deli'  arte  del  Vaticano.  £ 
poco  appresso,  quando  ceduti  dal  Cardinal  Luduvis  al  re 
di  Spagna,  si  videro  partire  dall'eterna  città,  non  fu 
■ensa  lo  sdegno  e  l'imprecazione  di  molti.  Il  Domenichino 
ne  versò  lagrime,  che  non  furon  mai  più  dimenticate  dal- 
la storia. 

8t,  4f  V.  6-7.  —  Al  lago  Averno:  lago  che  collo  stesso 
nome  vedesi  tuttavia  ne'  contorni  di  Pozzuoli  nella  Cam- 
pania, e  quivi  secondo  i  poeti  era  la  porta  per  calare  al- 
l' inferno.  —  AIU  Nnrtine  grolle,  Suì  monte  San  Vittore 
nel  territorio  di  Norcia  apresi  una  spelonca,  volgarmente 
detta  della  Sibilla,  dove  si  croie  concorresstro  streghe, 
stregoni  e  altri  spiriti  ni»l(lìci  a  fare  loro  tregende  e  in- 
cantesimi. V'abitò  già  la  Sibilla,  da  cui  prese  il  nome,  e 
con  lei  molte  bellissime  fanciulle  che  ogui  venerdì  ad  una 
colla  mnga  (ramutansi  in  Sfrpenti.  Non  vi  si  può  metter 
piede  senza  molto  travaglio  e  unge  scia,  e  dopo  entrati, 
non  se  ne  può  U'!cire  se  non  in  capo  a  un  anno,  un  mese, 
e  un  giorno.  E  l' uscirne  lia  pur  altre  più  fatali  condi- 
zioni :  la  prima,  che  chi  vi  entrò  si  arricordi  del  giorno 
preciso  in  cni  si  compie  la  sua  dimora;  la  seconda  ch'egli 
non  usi  o  colla  Sibilla  o  con  quelle  vergini  fatidiche,  po- 
siachò  egli  non  ne  escirebbe  mai  più.  Ivi,  narra  il  P. 
Leandro  Alberti  nella  sua  Descrizione  d*  Italia^  molti  su- 
perstiziosi capitavan  di  lontani  paesi  e  si  mettevan  là  en- 
tro pel  fine  divisato  di  farvi  incanti,  consocrar  libri  a'  de- 
moni, e  legger  nel  futuro.  Famose  a  questo  fine  eran  an- 
che le  grotte  preoso  Baia  fra  Barbaro  ed  Avemo,  e  forse 


dicendo  le  Nunine  grotte  nel  numero  del  più,  volle  il  poeta 
alludere  anche  a  queste  di  Baia. 

St.  7,  V.  6.  —  Al  franco  re  eh'  a  Marcomir  mccette. 
Vedi  le  Dichiarazioni  al  Ctinto  precedente,  St.  83. 

St.  8,  V.  8.  —  Ch'ambi,  a  un  tempo  furo:  fur.  n  con- 
tcmp-ranei  nella  sola  fintasi  i  del  poeta,  poiché  Fieramonte 
visse  un  secolo  prima  di  Arturo  re  d' Inghilterra. 

St.  9f  V.  5-8.  —  Per  lui  »'ppc  :  si^jpe  da  Merlino.  — 
Snpfir  fi  ce  il  periglio  A  Ftfr<\mohte^  a  che  di  mnltt  guai 
Porrà  sua  genti.  So  le  parole  di  m  Iti  guai  trasponi  su- 
bito dopo  a  pfrig/ù>,  ogni  viluppo  nel  senso  ò  levato  :  Sa- 
ptrr  fice  a  Fitram/ntte  xL  periglio  di  malti  guai^  a  che  ecc. 
—  S'entra  nella  terra  Ch'  Appennin  pdite^  ed  maree  V  Al- 
pe terra;  cioè  in  Itala,  quasi  colle  stesso  parole  del  Pe- 
tr.rca:  Ve  li  olio  il  b.l  paett  Oi  Appennin  parte  il  mar  e  r- 
conda  e  l'Alpe. 

St.  13,  f.  2-8.  —  Singiberto  Fa  lor  veder  cc.\  Sinniberto 
re  di  Francia,  allettito  con  grandissima  somma  d' oro  e 
proferte  da  Maurizio  impcrator  di  Costantinopoli,  di.Hc<  ndc 
in  Italia  per  cacci»rne  i  Longibardi  ;  ma  ne'  canpi  h  m- 
bardi  il  re  Autari,  dopo  avrr  più  jrioi  ni  finto  di  t'uk^Kire  e 
di  rinchiuderai  or  nello  fortezze,  or  tra  gli  steccati  per  dar- 
gli baldanza,  gli  fu  addosso  alla  sprovvisti,  ne  ruppe  e 
tagliò  a  pezzi  l'esercito.  —  Dal  m  nte  di  Qlov- :  uno  de* 
passi  delle  Alpi,  per  cui  si  cala  in  Italia:  il  Gran  San  Got- 
tardo.—  Nel  piaPy  dal  Lambro  e  dal  Ticino  ap'rUi:  inti'udi 
ne'  piani  lombardi.  Il  L-imbro  é  un  fiume  che  deriva  dalla 
Vallassina  e  pas^^ando  presso  M  iiz  i  uRt  e  in  Po.  li  fiume 
Ticino  si  versa  gù  dal  monte  Sin  Go  tar''o  nella  Svizzera, 
e  quivi  irrigato  tutto  il  Cantono  che  da  lui  pig'ia  il  no 
me,  attraversa  per  lmn;o  tutto  il  Lago  Maggiore,  e  qu  n  li 
esce  a  Se-ito  Calende,  lamhe,  la  pr»viiMÌi  di  N»vara  e  Lo- 
mel  iia,  es'tto  Pavia  va  a  gottosi  noi  P  ..  —  Valete'  EiUar: 
Autaii,  re  du' lionj^ob  irdi,  cli<-,  con. e  si  cissc,  percosse  im- 
provvi.-o  e  abar  )g  io  Sin^'ib»  rto. 

St.  14,  r.  1-8.  —  Vrdeie  C'odoveo  ecc.  Un  altro  ro  di 
Francia,  che,  volendo  approfittare  dell»;  Sìingninoic  discor- 
die sorte  tra  i  principi  Longobardi,  calo  pei-  l'Alpi  con 
grossissimo  esercito  alla  conquista  d'Italia.  Grimoal'io,  du- 
ca di  Hencvento,  colla  poca  gente  che  aveva,  finse  ardi- 
tamente assaltarlo,  ma  poi  datosi  alla  fu^a,  lasciò  negli  al- 
loggiamenti gran  copia  di  vivande  e  di  vino,  (jrau'le  ne  fu 
la  festa  de'  Francesi,  che  indi  a  poche  ore,  calata  la  notte, 
giacevano  tutti  sepolti  nel  sonno  e  nella  crapul-t.  Ed  ecco 
i  soldati  di  Grimoaldo  assetati  di  sangue  venir  loro  ad- 
dosso e  tra  le  tenebro  fame  brani,  nou  lasciarne  vivo  un 
solo. 

St.  15,  V.  1-8.  —  Ecco  in  Itala  C't'ld'berfn  ecc.  Egli 
fu  zio  di  Clodoveo.  A  vendicar  la  morte  del  nipote  mandò 
in  Italia  tre  gro.-<si  esercit',  i  quali,  meiitre  .'(Spettavano  il 
soccorso  dell'  imperator  di  Costantinopoli,  furon  distrutti 
dalla  ipnda  del  cido,  cioè  dal  caldo  e  dalla  dissenteria 
pestilenziale. 

St.  16,  V.  1-8.  —  MoBtra  Pipino,  e  mottra  Carlo  ap- 
presto ecc.  Pipino  re  di  Francia  e  successivamente  Carlo 
Magno  suo  figlio  discesero  in  Italia  a  difendere  i  Ponte- 
fici nominati  in  questa  Stanza  contro  i  Longobardi,  che 
avevano  grande  signoria  nella  Penisola.  Aistulfo  fu  vinto 
da  Pipino,  e  Carlo  Magno  debellò  e  fece  prigione  Desi- 
derio, che  fu  ultimo  ro  di  quel  potente  e  fiero  popolo. 

St.  17,  V.  1-8.  —  Lor  moa:ra  appreeeo  un  giovene  Pipinn  ecc. 
Questo  Pipino  fu  secondogenito  di  Carlo  Magno,  nominato 
ro  d' Italia  fin  dall'anno  781,  appena  il  quinto  dell'età  sua. 
Fatto  alulto  condusse  ire' te  imprese  sotto  il  padre  ed  an- 
che di  persona,  le  quali  gli  fruttarono  molta  lode.  Sventu- 
rata fu  quella  contro  i  Veneziani.  0«  onpato  tutto  il  convicino 
paese  dalle  Fornaci,  cioè  dalla  Foce  del  Po  detta  lincea  di 
FosBone  all'  isola  stretta  e  bislunga,  che  oggi  pure  chiamasi 
Lido  di  PaUa'ina  tra  Venezia  e  Chi«ggia,  e  prese  molte 
i'^olette  d'intorno  a  Venezia,  tentò  d'espugnar  Kìalto,  dove 
s'era  trasferito  il  Governo  ducale,  che  era  prima  a  Mala- 
mocco  E  però  fabbricò  un  ponte  sopra  dogli  nel  canal 
Orfano,  che  é  profondissimo,  acciocché  i  soldati,  non  usati 
a  battaglie  navali,  combattessero  ar<litamentc  come  di  terra 
il  nemico.  Ma  dalla  spiaggia  e  d'in  su  1-  barche  i  Vene- 
ziani valorosamente  perootendoli,  li  forzarono  alla  ritirata. 
11  trammestio   e  la   calca   era  grande,  quando  lovatoai   un 
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Poi  p'anse  a  qaol  oho  par  ai  arerlo  a  nni, 
Cha  mai  per  esao  a  Dio  voti  non  ferse  ; 

10  dico  il  senno;  e  n^  era  quivi  un  monte, 
Solo  asaai  pia)  <^be  V  altre  cose  conte. 

Era  come  un  liquor  suttile  e  molle,  83 

Atto  a  esalar,  se  non  si  tien  ben  chiuso; 
B  si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle, 
Qnal  più,  qual  men  capace,  atte  a  quell'uso. 
Quella  è  maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 
Signor  d^Anglante  era  il  gran  senno  infuso; 
E  fu  dair  altre  conosciuta,  quando 
Avea  scritto  di  fuor  :  Senno  d*  Orlando. 

E  coti  tutte  r  altre  avean  scritto  anco  84 

11  nome  di  color  di  chi  fu  il  aenno. 
Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco; 
Ma  molto  pi&  maravigliar  lo  fanno 
Molti  eh'  egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e  quivi  denno 
Chiara  notiaia  che  ne  tenean  poco  ; 

Che  molta  quantità  n*era  in  quel  loco. 
Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori,  85 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchesse  ; 

Altri  nelle  speranze  do'  signori, 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze; 

Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori. 

Ed  altri  in  altro  che  più  d'altro  apprezza. 

Di  sofisti  e  d'astrologhi  raccolto, 

E  di  poeti  ancor  ve  n'era  molto. 
Astolfo  tolse  il  suo;  che  gliel  concesse  86 

Lo  acrìttor  dell'  oscura  Apocalisse. 

L' ampolla,  in  eh'  era,  al  naso  sol  si  messe, 

E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse; 

E  che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse 

Ch'  Astolfo  luogo  tempo  saggio  visse  ; 

Ma  ch'uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 

Ch' un' altra  volta  gli  levò  il  cervello. 
La  più  capace  e  piena  ampolla,  ov'  era  87 

11  senno  che  solca  far  savio  il  conte, 

Astolfo  tolle;  e  non  è  si  leggiera. 

Come  stimò,  con  l'altre  essendo  a  monte. 

Prima  che  '1  paladin  da  quella  sfera 

Piena  di  luce  alle  più  basse  smonte. 


Menato  fa  dall*  Apoatolo  Santo 

In  un  palagio,  ov'era  un  fiume  accanto; 
Ch'  ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli  88 

Di  IÌD,  di  seta,  di  coton,  di  lana. 

Tinti  in  vari  colori  e  bruiti  e  belli. 

Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana 

Fila  a  un  aspo  traea  da  tutti  quelli  ; 

Come  vrggiam  V  estate  la  villana 

Traer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie. 

Quando  la  nova  sita  si  raccoglie. 
V  è  chi,  finito  un  vello,  rimettendo  89 

Ne  viene  un  altro,  e  chi  ne  porta  altroade  : 

Un'altra,  delle  filze  va  scegliendo 

Il  bel  dal  brutto  che  quella  confonde. 

Che  lavor  si  fa  qui,  ch'io  non  rintendo? 

Dice  a  Giovanni  Astolfo  ;  e  quel  risponde  : 

Le  vecchie  son  le  Parche,  che  con  tali 

Stami  filano  vite  a  voi  mortali. 
Quanto  dura  nn  de' velli,  tanto  dura  90 

L'umana  vita,  e  non  di  più  un  momento. 

Qui  tien  rocchio  e  la  Morte  e  la  Natura, 

Per  saper  V  ora  eh'  un  debba  esser  apento. 

Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  cura, 

Perchò  si  tesson  poi  per  ornamento 

Del  paradiso  ;  e  dei  più  brutti  stami 

Si  fan  per  li  dannati  aspri  legami. 
Di  tutti  i  velli  eh'  erano  già  messi  01 

In  aspo,  e  scelli  a  farne  altro  lavoro. 

Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impressi  : 

Altri  di  ferro,  altri  d'  argento  o  d*  oro  ; 

E  poi  fatti  n'  avean  cumuli  spessi. 

De' quali,  senza  mai  farvi  ristoro. 

Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 

Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 
Era  quel  vecchio  si  espedilo  e  snello,  92 

Che  per  correr  parea  ohe  fosse  nato  ; 

E  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 

Portava  pien  del  nome  altrui  segnato. 

Ove  n'andava,  e  perchè  facea  quello, 

Nell'altro  Canto  vi  sarà  narrato, 

Se  d'  averne  piacer  segno  farete 

Con  quella  grata  udienza  che  solete. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMOQUARTO. 


SL  2,  V.  t-8.  —  Tocca  novameute  di  Ginlto  II,  che, 
dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Ravenna,  chiamò  gli  Sviz- 
leri  in  aiuto  a  cacciar  d'Italia  i  Francesi.  La  guerra  che 
se  ne  riaccese  fu  ostiuatisuima  e  di  grande  nostra  rovina. 

St,  5,  V.  2-7.  —  Cacci  fuor  di  LtU^  li  disonni,  li  tolga 
dall'  obblio,  dall'  obblivione  di  so  stessi.  È  inutile  il  ripe- 
tere che  Lete  è,  presso  i  Mitologi,  un  fiume  dell'  inferno, 
le  cui  acque,  bevute,  facevano  dimenticare  interamente  il 
passato.  —  Alla  virtù,  di  Calai  e  di  Zete  ecc.  Due  figliuoli 
di  Borea  e  di  Orizia,  che  con  Giasone  e  cogli  Argonauti 
essendo  andati  all'  impresa  del  Vello  d'  Oro  a  Coleo,  furono 
da  Fineo  re  di  Tracia  umanissimamente  ospitati.  Veggendo 
cht  al  povero  e  cieco  re  eran  dalle  Arpie  rapili  o  contami- 
nati  \  cibi,  a  colpi  di  spada  essi  cacciarono  quo'  mostri  fino 
alle  isole  Strofadi.  E  non  vi  sarà  dice  l'Ariosto,  chi  voglia 
rassomigliare  questi  due  giovani  eroi  o  il  paladino  Attoìfo, 
cacciando  d'Italia  tutte  le  Arpie? 


St.  /2,  V.  1-7.  —  Anasaarffe  :  donzella  di  Cipro,  che, 
per  quanto  sollecitata,  non  corrispose  mai  all'  amore  arden- 
tissimo  d' Ifì,  prìncipe  dell' Isola.  Questi  nn  giorno  abban- 
donatosi di  averla  mai  più  in  moglie,  s' impiccò  per  la 
gola,  e  la  giovane  crudele  fu  dagli  Dei  cangiata  in  rupe.  — 
Dn/nCj  ninfa,  figliuola  di  Penco,  fu^'gendo  dall'  innamorato 
Apollo,  che  volea  recarsela  in  braccio,  fa  dagli  Dei  mu- 
tata in  lauro. 

St.  14f  V.  3-6.  —  Il  sa  Teseo  e  Giasone:  Teseo,  ero« 
greco,  rapi  Arianna,  figliuola  di  Minosse  re  di  Creta  la 
quale  lo  aveva  fatto  uscir  salvo  del  labirinto,  dov'  era  de- 
stinato preda  del  minotauro.  Ma  dopo  essersi  compiaciuto 
di  lei  qualche  tempo,  V  abbun<1onò  sopra  uno  scoglio  del- 
l' isola  di  Nasso.  —  Enea,  troiano,  navigando  verso  Italia, 
naufragò  alle  coste  d'Africa.  Quivi  Didonc,  regina  di  Car- 
tsgine,  lo  raccolse  e  l'amò  sì  perdutimcnte,  che  poi,  ab- 
bandonata,   acceso  nn  rogo  in  riva  al  mare,   o  montatavi 
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•opri,  si  cacciò  an  ferro  nel  petto  a  vista  delle  navi  d'E- 
nea, che  fiiggivano.  —  Sallo  eh'  ineonira  tè  U  frate  ÀMsa- 
Ione  Per  Tamar  traue  ecc.  Ammon,  figliuolo  di  David, 
fintosi  ammalato  violò  Tamar,  fanciulla  d'animo  e  di  cor- 
po bellissima  andata  ad  assisterlo,  e  indi  scaccioUa  da  so 
con  isdegno  e  vituperio.  Di  che  tra  lui  e  Assalonne,  un  al- 
tro figliuolo  di  David,  s'  accese  un  odio  si  feroce,  che  que- 
sti, invitato  il  traditore  a  un  convito,  lo  fece  a'  suoi  servi- 
tori ammassare.  Vedi  il  libro  II  di  Samuele,  cap.  13. 

St,  15f  V,  3-6.  —  BiUa,  ma  altiera  piàf  et  in  vita  fui  ecc. 
Lidia  confessa  eh'  eli'  era  stata  più  orgogliosa  che  bella. 
Ma  poi  come  può  soggiungere  :  Né  ti  taprei  ben  dir,  di 
queeti  dui,  8'  in  me  V  orgoglio  o  la  beltà  avangaeee  9  A 
questa  dimanda  per  altri  già  fatta,  fin  qui  non  rispose  al- 
cuno adeguatamente.  , 

£k.  t9j  V.  8.  —  Quanto  V  atino  fa  il  9uon  della  lira,  E 
il  vecchio  proverbio  tolto  dai  Latini  ai  Greci:  Atinua  ad 
lyram;  a$mu$  ad  tybiam, 

8L  25^  V.  7-8.  —  Vieta  V oceation  ecc.  Plauto:  Ut  re» 
tmU  ila  iorte  utere. 

8L  28,  9.  8.  —  Io  di  mai  non  V  amar  fUeo  avea  il  chiodo  : 
aveva  stabilito,  fermato  ecc.  Cosi  anche  il  Bemi  nell'Or- 
lando  innamorato,  Canto  XXI,  18  :  Perchè  cosi  RimMoha 
fermo  il  chiodo,  E  altrove  più  volte. 

8L  82 f  V.  6,  —  Piìi  etrali  impenni:  guarnisca  di  penne; 
ammanisca,  prepari  altri  strali  per  innamorarli. 

8L  86,  V.  6'7.  —  Gravò  tu  parte  di  gran  fio  ecc.  :  di 
grande  imposizione,  tributo.  E  di  fatti  fio  presso  gli  an- 
tichi era  lo  stesso  che  feudo  ed  anche  tributo  di  feudatario 
al  ano  signore. 

St.  88,  V,  7.  —  Le$trigoni.  Popoli  antichi  del  Lazio, 
de'  quali  è  scritto  da  Omero,  Odittea,  lib.  X,  che  fossero 
antropofagi,  cioè  che  si  cibassero  d'umana  carne. 

8l  39,  V.  ì-5.  —  Non  fu  da  Eurieteo  mai  ecc.  Famose 
sono  le  dodici  fatiche,  che  Alcide  (Ercole),  figliuolo  di  Giove 
6  d' Alcmena,  dovette  sopportare  per  l' odio  che  gli  aveva 
Giunone.  Euristeo  suo  fratello,  suscitatogli  contro  dalla 
Dea,  gliele  comandò;  ed  in  esse  o  dovea  lasciar  la  vita, 
o  uscirne  con  gloria  immortale.  Ammassò  nel  lago  di  Ler- 
na  V  idra  dalle  sette  teste  ;  strangolò  nella  selva  Nemea  uno 
spaventevole  leone,  della  cui  pelle  andò  poi  sempre  rico- 
perto; punì  Diomede,  re  di  Tracia,  che  pasceva  i  suoi  ca- 
valli di  carne  umana,  col  condannarlo  all'istessa  pena; 
pigliò  sul  monte  Erimanto  in  Arcadia  un  feroce  cinghiale 
che  devastava  tutto  il  paese  e  lo  portò  vivo  ad  Euristeo. 
AUe  valli  d' Etolia  atterrò  Acheloo  figliuolo  dell'  Oceano 
e  di  Teti,  tuttoché  si  mutasse  prima  in  serpente,  poi  in 
toro,  e  lo  costrinse  a  nascondersi  nel  fiume  Toante,  che 
In  appresso  fu  chiamato  dal  nome  del  vinto.  Acheloo  con- 
trastava ad  Ercole  il  possesso  di  Dejanira,  figliuola  di  Oe- 
neo,  re  di  Calidone.  Alle  Numide  valli,  cioè  nella  Libia  o 
Africa  romana,  sostenne  a  dilungo  il  cielo  sulle  spalle,  per 
•oUevame  Atlante,  famoso  gigante,  cambiato  poi  in  monte, 
a  cui  Giove  aveva  commesso  quel  non  leggero  ufficio.  E 
quivi  non  molto  lontano  sul  Nilo  uccise  Busiri,  tiranno  e 
gigante  mostruoso,  il  quale  appostava  i  passeggeri  per  i- 
scannarli.  Sul  Tebro,  o  Tevere,  fiume  del  Lazio  in  Italia, 
accise  Caco,  famoso  ladrone,  che  abitava  ne'  dintorni  del 
monte  Aventino  entro  cieche  caverne.  Vedi  Virg.,  Eneide, 
lib.  Vili,  e  Ovid.,  Fati.,  Hb.  I.  Su  Vlbero,  che  è  fiume  di 
Spagna,  tolse  la  vita  a  G erione,  re  di  quel  paese,  il  quale 
si  favoleggia  avesse  tre  corpi  e  pascesse  i  buoi  di  carne 
umana.  A  guardia  di  questi  buoi  costui  aveva  posto  un 
cane  con  tre  teste  e  un  drago  con  sette.  Ercole  uccise  an- 
che questi  mostri.  E  altrove  altre  fatiche  sostenne,  le  quali 
non  a  dodici  sommarono,  secondo  gli  era  imposto,  ma  ben 
a  trenta.  Tale  comparazione  dell'Ariosto  riscontrasi  anche 
in  Virg.,  Aen,,  VI:  Nec  vero  Akidem  tantum  telluri»  obivit: 
Fixerit  aeripedem  Cervam  lieet,  aut  Erymcmthi  Plaeavit  Ne- 
mora  et  Lemam  tremefecerit  areu, 

St.  4t,  V.  6.  —  Eaplieo;  licenza  a  imitazione  di  Dante, 
che  disse  replico  e  eupplico.  Parad.,  Canto  VI,  91  :  Or  qui 
^ammira  in  ciò  dCio  ti  replico;  e  C.  XXVI,  94:  Devoto, 
quanto  poeto,  a  te  eupplico. 

8l  46,  V.  2.  —  Epe,  plurale  di  epa,  pancia. 

St.  47,  V,  8.  —  Infecej  da  inficere,  voce  latina:  viziò, 
deturpò. 


St,  50,  V.  3-6.  —  Una  dólce  aura  che  ti  petr  che  vaghi 
A  un  modo  tempre  ecc.  Che  mova,  che  vada  intorno,  ohe 
spiri  sempre  a  un  modo.  Dante,  Purg.,  XXVIII,  v.  7  : 
6'/«'  aura  dolce,  tenza  mutamento  Aver  in  te,  mi  feria  per  la 
fronte.  V  imitazione  che  a  mano  a  mano  l' Ariosto  fa  del 
Paradiso  terrestre,  descritto  da  Danto  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, è  veramente  miracolosa. 

SL  si,  V.  6.  —  CV  acceso  esser  parea  di  fiamma  viva. 
Dante,  Purg.,  XXX,  33:    Vestita  di  color  di  fiamma  viva, 

Sl  63,  v.  S-8.  —  Dedalo,  come  ni  disse,  fu  architetto 
e  scultore  famosissimo  ne*  primi  tempi  della  Grecia,  del 
quale  corrono  molte  favole.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XXV, 
8t.  87  e  Canto  XXVII,  St.  32.  Qui  la  parola  dedalo  è 
presa  per  ingegnoso,  a  modo  di  aggettivo.  —  Tancia  qua- 
lunque le  mirabil  tette  Moli  ecc.  Cosi  Marziale  :  Barbara 
Pyramidum  tHeat  miracula  Memphis.  Ernno  le  sette  mara- 
viglie del  mondo  antico,  cioè  le  Piramidi  egiziane,  il  Se- 
polcro di  Mansolo,  il  Tempio  di  Diana  in  Efeso,  il  Colosso 
di  Rodi,  il  Palazzo  di  Ciro  re  dei  Medi,  la  statua  di  Giove 
Olimpico,  e  le  mura  di  Babilonia. 

iSfif.  54,  V.  4,  —  Che  V  un  pub  ed  latte,  é  V  altro  al  mi- 
nio opporre.  Qui  opporre  vale  porre  a  ritcontro,  paragonare, 
agguagliare. 

St.  55,  V,  4-8.  —  Nel  terrestre  paradiso  ecc.  Fu  opi- 
nione del  popolo,  che  il  paradiso  terrestre,  dopo  esseme 
stati  cacciati  Adamo  ed  Eva,  salisse  in  altissima  monta- 
gna. Dante  non  fé'  pur  getto  di  sì  poetica  tradizione.  Vedi 
Purg.,  Canto  XXVIII,  v.  97-102:  Perchè  il  turbar,  che 
eotto  da  sé  fanno  L' esalazion  delV  acqua  é  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  ealor  vanno,  AUuomo  non  fa- 
Cfsee  oicuna  guerra.  Questo  m^ute  salio  vèr  lo  del  tanto,  E 
libero  è  da  indi,  ove  si  serra.  —  DaW artico  emitperio  :  dal 
Settentrione. 

Sl  58,  V,  1-8.  —  Oiovanni  V  evangelista,  figliuol  di  Ze- 
bedeo.  San  Girolsmo  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Sacri  dice 
che  S.  Giovanni  l' anno  decimoterzo  dopo  la  seconda  per- 
secuzione di  Nerone,  per  ordine  dell'imperatore  Domiziano 
fu  confinato  nell'  isola  di  Patmo,  dove  scrisse  V  Apocalisse. 
Bforto  Domiziano,  ed  annullati  dal  Senato  i  suoi  atti,  ri- 
tornò sotto  r  imperator  Nerva  io  Efeso  :  e  quivi  durando 
in  vita  infino  a  Traiano  fondò  e  resse  tutte  le  chiese  d'Asia. 
Già  vecchio,  l'anno  68  dopo  G.  C,  venne  a  morte  e  fu  sep- 
pellito presso  la  città  medesima.  La  citazione  è  del  Por- 
cacchi.  Qui  però  l'Ariosto  segue  le  maravigliose  tradizioni, 
di  che  son  piene  le  leggende  del  Medio  Evo.  Abbiamo  dal 
Santo  Vangelo,  che  Pietro  avendo  chiesto  che  dovesse  es- 
sere di  Giovanni,  Gesù  rispose  :  Ciò  che  fa  a  tet  Io  vo- 
glio eh*  egli  ttia  così  fin  eh*  io  vengo  :  parole  dall'  Ariosto 
trji dotte  in  ver^o  cosi:  Perchè  pur  t*  affanni,  S*  io  va'  che 
così  aspetti  U  venir  mio  f  Per  la  quale  risposta  il  termone 
tra  i  fratelli  utcio,  cioè  corse  voce  tra  gli  Apostoli,  ch'egli 
non  dovesse  morire.  Di  seguito  a  questo  si  venne  narran- 
do, che  in  età  di  cento  anni,  Giovanni  Evangelisfa,  essen- 
dosi fabbricata  una  tomba,  vi  si  chiuse  dentro  vivo,  e  che 
indi  intomo  a  quella  fattosi  una  gran  luce,  gli  occhi  della 
gente  n'  erano  abbagliati,  e,  cessata  a  poco  a  poco  tal 
luce,  la  tomba  fu  ritrovata  vota.  Il  glorioso  Apostolo  era 
sparito  tra  quegli  splendori.  Ond'  è  che  molte  leggende 
narrano  che  San  Giovanni  sia  ancor  vivo,  e  l'Ariosto  nella 
sua  sfrenata  fantasia  il  collocò  in  un  paradiso  terrestre  so- 
pra i  monti  della  luna.  Il  vero  senso  di  quelle  parole  e- 
vangeliche  fu  invece,  che  San  Giovanni  non  sarebbe  morto 
di  martino,  sl  bene  aspetterebbe  che  la  morte  gli  venisse 
da  Dio  naturalmente.  Perciò,  narrano  i  Dottori  della  Chiesa, 
fatto  gettare  dall'  imperatore  Domiziano  in  una  caldaia  d' o- 
Ho  bollente,  con  {stupore  della  moltitudine  astante,  ne  uBcì 
illeso:  e  fa  quindi  cacciato  in  esilio. 

St.  59,  V.  2-8,  —  Enoch,  U  patriarca  ecc.  In  età  d'an- 
ni 365  fvL  rapito  sopra  un  carro  di  fuoco,  e  portato  vivo 
nel  paradiso  terrestre,  dove  si  dico  che  debba  stare  fino 
alla  consumazione  dei  secoli  — Il  gran  profeta  Elia.  Freaao 
al  fiume  Giordano,  e  sugli  occhi  del  profeta  Eliseo,  suo  di- 
scepolo, anche  Elia  scomparve  sopra  un  carro  di  ftioco.  — 
Tube,  trombe,  voce  latina  usata  da  Dante,  Purg.,  C.  XVII, 
15:  Perchè  d'intorno  tuonin  mille  tube;  e  Parad.,  XII,  8: 
Kottre  tùrency  in  quelle  dolci  tube. 

St.  61,  V.  5-6.  —  Il  veccftio  tpoto:  Titono,  vecchio  ma- 
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rito  dell'Aurora,  come  si  disse  altrove.  Vedi  le  Dich.  al 
Canto  XI,  St  32  e  Canto  XVm,  St.  103.  —  Mai  non 
r  inerehbe  :  è  qnel  di  Properzio ,  nel  lib.  II  :  At  non  Ti- 
Umit  ipemem  Aurora  tineciam  De$ertum  Eoa  patta  jacere 
domo  est, 

8t.  €2j  V.  1-2,  —  Che  lo  prete  per  mctnOf  e  teeo  teorie  Di 
molte  cote  ecc.  :  seco  discorse,  ragionò  ]  la  mente  ragionando 
tcorre,  annovera  le  cose,  che  sono  oggetto  de*  pensieri. 

St,  63,  V,  7.  —  Come  Santone,  figliaol  di  Manne  della 
tribù  di  Dan.  Prima  della  sua  nascita,  un  angelo  disse  al 
padre  eh'  ei  sarebbe  fortissimo  e  avrebbe  fatto  terribile  il 
nome  del  suo  popolo  presso  i  Filistei. 

8l  64,  V,  5.  —  V  ineetto  amore  ;  ^  V  incestuoso  amore, 
perchè  tra  persone  di  diversa  fede.  È  da  aggiungerne  il 
Vocabolario. 

St  65,  V.  6,  —  Nalntccodonotor  ecc.  Re  degli  Assiri, 
levatosi  in  eccessiva  superbia  /u  da  Dio,  che  tolo  governa 
il  tutto,  fatto  cacciar  fuora  (di  Babilonia)  per  metto  dà 
fanoriii  di  lai;  é  ondalo  ndU  telve,  mangiava  V erba  a 
gnita  di  bus.*  onde  la  pelle  te  gli  era  tutta  corrotta,  e  pa- 
reva animai  talvatieo.  Stette  in  quetta  guita  tette  anni,  dopo 
i  quali  tornato  in  tè,  riconobbe  il  ^uo  errore,  levò  gU  occhi 
al  cielo,  beneditte  Dio  e  in  tempitemo  lodò  e  magnificò  la 
pottanta  di  lui:  onde  ritornò  ndC  onor  del  tuo  regno.  Por- 
cacchi. 

St  69,  V,  1-6,  —  Quattro  dettrier,  via  piU  che  fiamma 
rotti;  ed  il  Petrarca,  Trionfo  d^  Amore  I:  Quattro  dettrier 
via  pia  che  neve  bianchi,  —  E  tetto  in  metto  il  fuoco  etemo 
giunte:  nella  sflBra  del  fuoco  che  secondo  Tolomeo  è  si- 
tuata fra  la  terra  e  il  cielo  della  luna. 

St.  70,  V,  4.  —  Come  un  aceiar  che  non  ha  macchia  al- 
fimo.  DeJlo  stesso  cielo  della  luna  disse  meglio  Dante, 
Farad,,  Canto  n,  81  :  Pareva  a  me  che  nube  ne  copritte. 


ektlf 


Ises: 
ipBee- 


Lucida,  tpetta,  toUda^  e  poUta,  Qtmn  ad 
tol  feritte. 

St  75,  V,  4.  —  Font  dite^  che  non  hmtt    i 
che  non  hanno  effetto,  non  sono  m^  elfettiiatl. 

St  76,  V,  1.  —  Biche,  massa  di  covoni;  qui 
mente  masse,  mucchi,  cimiuli.  Cosi  anche  in  Daote,  b(f^ 
C.  XXIX,  66  :  Languir  gli  tpùrti  per  diverta  bidke. 

St  78,  V.  3-7.  —  VeroM  d:  aquile  arti^H;  •  dU  fir, 
t^pi,  L'  autorità  eh'  ai  tuoi  danno  i  tignori  eoo.  Questo 
teppi  non  istà  per  teppe,  ma  è  come  di  prima  penras, 
da  riferirsi  al  poeta  ;  e  vale  io  eeppi,  io  tparùmemiai  /  e  di 
vero  il  povero  poeta  seppe  di  propria  esperìeosa  qnaatD 
artigliati  fossero  allora  i  maestrati  e  ministri  de'prino^  — 
/  greppi  :  le  pelli  de'  mantici,  che  aooolgono  •  reapiaguuo 
r  aria  col  dilatarsi  e  restringersi  a  vicenda.  —  (ìanwmtdi 
qui  sta  per  i  favoriti  de'  principi.  Qanlmede,  fig^nolo  di 
Troe,  era  si  bello  e  ben  formato,  ohe  Qiove  lo  rapi  pv 
farsene  un  coppiere  in  cielo. 

St  80,  V,  8,  -—  Che  Cottantino  ecc.  Costutlao 
tore,  di  cui  senza  fondamento  storico  si  dioe,  ohe 
do  ad  abitare  a  Costantinopoli  donasse  Roma  a  8.  Silvoslio. 

St  82,  V,  5-7.  —  Poi  giunte  a  quel  eoe.  Pianto  :  OmMt 
tibi  teg^ere  videntur,  Petrarca,  7Wo»/o  della  Fama^  Cap.  DI, 
9  :  Ohf  ogn'  un  del  tuo  taper  par  d^  §^  appm^d, 

St.  84,  V,  8.  —  U  duca  fianco:  Astolfo,  eh;  Mbbens 
inglese,  era  paladino  di  Francia. 

St  88,  V.  4.  —  Una  femmina  eana:  canuta,  ToooUa; 
latinismo. 

St  91,  V.  8.  —  E  ritornar  tempre  per  anco  ;  80ttinten£ 
a  levarne,  a  portarne  via.  È  forma  di  dire  tolta  da  Dantt: 
Inf,  C.  XXI,  39:  Mettetd  tolto,  eh*  io  tomo  par  ondU. 

St.  92,  0.  /.  —  Era  quel  vecchio  ecc.  DeacriTO  allego- 
ricamente la  velocità  del  tempo. 
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Gli  scrittori,  e  i  poeti  parimente 
Dall'  Apcstol  divin  sono  lodati. 
Abbatte  Bradamante  arditamente 
Rodomonte,  che  tanti  ha  scavalcati. 
Manda  Frontino  al  suo  Ruggicr  dolente; 
Lo  sfida,  e  poi  tre  cavAlier  pregiati 
Manda  giù  del  destriero  a  capo  chino 
Grandonio,  Ferrante  e  Serpentino. 


Chi  lalirà  per  me,  Madonna,  in  cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno, 
Che,  poi  eh*  usci  da'  bei  vostri  occhi  il  telo 
Che  '1  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 
Né  di  tanta  iattura  mi  querelo. 
Purché  non  cresca,  ma  stia  a  questo  segno; 
Ch*  io  dubito,  se  più  si  va  scemando, 
Di  venir  tal,  qnal  ho  descritto  Orlando. 

Per  riaver  T  ingegno  mio  m' è  avviso 
Che  non  bisogna  che  per  l'aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o  in  paradiso  ; 
Che  M  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne' bei  vostri  occhi  e  nel  sereno  viso, 
Nel  sen  d*  avorio  e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando;  ed  io  con  queste  labbia 
Lo  corrò,  se  vi  par  eh'  io  lo  riabbia. 

Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite, 
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Poi  ch'ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  eh'  erano  già  ordite  : 
E  scórse  un  vello  che  più  che  d'  òr  fino 
Splender  parca  ;  né  sarian  gemme  trite, 
S' in  filo  si  tirassero  con  arte, 
Da  comparargli  alla  millesma  parte. 

Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piocque, 
Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe; 
E  di  sapere  alto  disio  gli  nacque. 
Quando  sarà  tal  vita,  e  a  chi  si  debbo. 
L'  Evangelista  nulla  glie  ne  tacque: 
Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe, 
Che  coir  M  e  col  D  fosse  notato 
L'  anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 

E  come  di  splendore  e  di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o  pare; 
Cosi  saria  la  fortunata  etade. 
Che  dovea  uscirne,  al  mondo  singulare  ; 
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Perchè  tutte  le  grazie  inclite  e  rade, 
Ch*  alma  natura,  o  proprio  studio  dare, 
0  benigna  fortuna  ad  uomo  puote, 
Avrà  in  perpetua  ed  infallibil  dote. 

Del  re  de**  fiumi  tra  V  altere  corna  6 

Or  iiede  umil,  diceagli,  e  piccol  borgo 
Dinanzi  il  Po;  di  dietro  gli  soggiorna 
D^alta  palude  un  nebuloso  gorgo; 
Che,  volgendosi  gli  anni,  la  più  adoma 
Di  tutte  le  città  d**  Italia  scorgo. 
Non  pur  di  mura  e  d*  ampli  tetti  regi, 
Ma  di  bei  studi  e  di  costumi  egregi. 

Tanta  esaltazione  e  così  presta,  7 

Non  fortuita  o  d'  avventura  casca  ; 
Ma  r  ha  ordinata  il  ciel^  perchè  sia  questa 
Degna  in  che  V  uom,  di  eh*  io  ti  parlo,  nasca  : 
Che,  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s' innesta 
E  con  studio  si  fa  crescer  la  frasca  ; 
E  l'artefice  foro  affinar  suole, 
In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

Né  sì  leggiadra  né  sì  bella  veste  8 

Unqua  ebbe  altr'  alma  in  quel  terrestre  regno  ; 
E  raro  è  sceso  e  scenderà  da  queste 
Sfere  superne  un  spirito  si  degno. 
Come  per  farne  Ippolito  da  Este 
N"  ave  r  etema  Mente  alto  disegno. 
Ippolito  da  Este  sarà  detto 
L'uomo,  a  chi  Dio  si  liceo  dono  ha  eletto. 

Quegli  ornamenti  che  divisi  in  molti,  9 

A  molti  basterian  per  tutti  ornarli. 
In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui,  di  e'  hai  voluto  eh'  io  ti  parli. 
Le  virtudi  per  lui,  per  lui  soflblti 
Saran  gli  studi;  e  s*io  vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  merti,  al  fiu  son  sì  lontano, 
Ch'Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 

Così  venia  V  imitator  di  Cristo  1 0 

Ragionando  col  duca  :  e  poi  che  tutte 
Le  stanze  del  gran  luogo  ebbono  visto, 
Onde  fumane  vite  erau  condutte; 
Sul  fiume  uscirò,  che  d'  arena  misto 
Con  r  onde  discorrea  turbide  e  brutte  ; 
E  vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva, 
Che  con  gl'impressi  nomi  vi  veniva. 

Non  so  se  vi  sia  a  mente,  io  dico  quello  1 1 

Ch*al  fin  dell'altro  Canto  vi  lasciai, 
Vecchio  di  faccia,  e  sì  di  membra  snello, 
Che  d*  ogni  cervio  è  più  veloce  assai. 
Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  mantello; 
Scemava  il  monte,  e  non  finiva  mai  ; 
Ed  in  quel  fiume  che  Lete  si  noma, 
Scarcava,  ansi  perdea  la  ricca  soma. 

Dico  che,  come  arriva  in  su  la  sponda  12 

Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scote 
Il  lembo  pieno,  e  nella  turbida  onda 
Tutte  lascia  cader  V  impresse  note. 
Un  numer  senza  fin  se  ne  profonda, 
Ch**  un  minimo  uso  aver  non  se  ne  puote; 
E  di  cento  migliaia  che  T  arena 
Sul  fondo  involve,  un  se  ne  serva  appena. 

Lungo  e  d'intorno  quel  fiume  volando  13 

Givano  corvi  ed  avidi  avoltori, 

AniosTO,  Orlando  Furiato. 
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15 


Mulacchie  e  vari  augelli,  che  gridando 

Facean  discordi  strepiti  e  romori; 

Ed  alla  preda  correan  tutti,  quando 

Sparger  vedean  gli  amplissimi  tesori  : 

E  chi  nel  becco,  e  chi  nelf  ugna  torta 

Ne  prende  ;  ma  lontan  poco  gli  porta. 
Come  vogliono  alzar  per  V  aria  i  voli, 

Non  han  poi  forza  che  '1  peso  sostegna  ; 

Si  che  convien  che  Lete  pur  involi 

De'  ricchi  nomi  la  memoria  degna. 

Fra  tanti  augelli  son  due  cigni  soli. 

Bianchi,  Signor,  come  è  la  vostra  insegna. 

Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 

Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 
Così  contro  i  pensieri  empi  e  maligni 

Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  fiume. 

Alcun  ne  salvan  gli  augelli  benigni  : 

Tutto  l'avanzo  obblivi'on  consume. 

Or  se  ne  van  notando  i  sacri  cigni, 

Ed  or  per  V  aria  battendo  le  piume, 

Fin  che  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 

Trovano  un  colle,  e  sopra  il  colle  un  tempio. 
Air  Immortalitade  il  luogo  è  sacro,  1 G 

Ove  una  bella  ninfa  giù  del  colle 

Viene  alla  ripa  del  leteo  lavacro, 

E  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  tolle  ; 

E  quelli  affigge  intorno  al  simulacro 

Ch'  in  mezzo  al  tempio  una  colonna  estolle. 

Quivi  li  sacra,  e  ne  fa  tal  governo. 

Che  vi  si  puon  veder  tutti  in  eterno. 
Chi  sia  quel  vecchio,  e  perchè  tutti  al  rio  1 7 

Senza  alcun  frutto  i  bei  nomi  dispensi, 

E  degli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio 

Onde  la  bella  ninfa  al  fiume  viensi. 

Aveva  Astolfo  di  saper  desio 

1  gran  misteri  e  gì'  incogniti  sensi  : 

E  domandò  di  tutte  queste  cose 

L*  uomo  di  Dio,  che  così  gli  rispose  : 
Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda  1 8 

Là  giù,  che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 

Ogni  effetto  convien  che  corrisponda 

In  terra  e  in  ciel,  ma  con  diversa  faccia. 

Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda. 

Veloce  sì  che  mai  nulla  T  impaccia. 

Gli  effetti  pari  e  la  medesima  opra 

Che  '1  Tempo  fa  là  giù,  fa  qui  di  sopra. 
Volte  che  son  le  fila  in  su  la  ruota  1 9 

Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota  ; 

ChM'mmortali  sanano  ambe  e  divine. 

Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gota, 

E  là  giù  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine. 

Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio  : 

E  quel  l'immerge  nell'eterno  oblio. 
E  come  qua  su  i  corvi  e  gli  avoltori  20 

E  le  mulacchie  e  gli  altri  vari  augelli 

S' affaticano  tutti  per  trar  fuori 

Deir  acqua  i  nomi  che  veggion  più  belli  f 

Così  là  giù  mffiani,  adulatori, 

Buffon,  cinedi,  accusatori,  e  quelli 

Che  vivono  alle  corti,  e  che  vi  sono 

Più  grati  assai  che  '1  virtuoso  o  *1  buono  ; 

10  c. 
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E  lon  chiamati  cortlgian  gentili,  21 

Parche  laano  initar  V  asino  a  '1  ciacco  ; 
De'  lor  signor,  tratto  che  n*  abbia  i  fili 
La  gioita  Parca,  ansi  Venere  e  Bacco, 
Questi  di  eh*  io  ti  dico,  inerti  e  vili. 
Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco, 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome; 
Poi  neir  obblio  lascian  cader  le  some. 

Ma  come  i  cigni,  che  cantando  lieti  22 

Rendono  salve  le  medaglie  al  tempio: 
Cosi  gli  nomini  degni  da*  poeti 
Son  tolti  dall'  obblio,  pia  che  morte  empio. 
Oh  bene  accorti  prindpi  e  discreti. 
Che  seguite  di  Cesare  l'esempio, 
B  gli  scrittor  vi  fate  amid,  donde 
Non  avete  a  temer  di  Lete  1*  onde  ! 

Son  come  i  dgni,  anco  i  poeti  rari,  23 

Poeta  che  non  sian  del  nome  indegni, 
SI  perchè  il  del  degli  nomini  predari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni. 
Sì  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni  : 
Che  le  virtii  premendo,  ed  esaltando 
1  visi,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 

Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  privi  24 

Dello  intelletto,  e  loro  offusca  i  lumi  : 
Che  della  poesia  gli  ha  fatto  schivi, 
Acciò  che  morte  il  tutto  ne  consumi. 
Oltre  ohe  del  sepolcro  usdrian  vivi. 
Ancor  oh*  avesser  tutti  i  rei  costumi; 
Pur  ohe  sapeMon  (arsi  amica  Cirra, 
Piii  grato  odore  avrian,  che  nardo  o  mirra. 

Non  si  pietoso  Enea,  né  forte  Achille  25 

Fu,  come  è  fama,  né  si  fiero  Ettorre; 
E  ne  son  stati  e  mille  e  mille  e  mille 
Che  lor  si  puon  per  verità  anteporre: 
Ma  i  donati  palaizi  e  le  gran  ville 
Dai  discendenti  lor,  gli  ha  fatto  porre 
In  questi  sema  fin  sublimi  onori 
Dall'  onorate  man  degli  scrittori. 

Non  fa  si  santo  né  benigno  Augusto,  26 

Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  : 
L' avere  avuto  in  poesia  buon  gusto, 
La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 
Nessun  sapria  se  Neron  fosse  ingiusto. 
Nò  sua  fama  saria  forse  men  buona, 
Avesse  avuto  e  terra  e  ciel  nimici, 
Se  gli  scrittor  sapea  tenersi  amici. 

Omero  Agamennon  vittorioso,  27 

E  fé'  i  Troian  parer  vili  ed  inerti  ; 
E  che  Penelopea,  fida  al  suo  sposo. 
Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  sofferti. 
E  se  tu  vuoi  che  '1  ver  non  ti  sia  ascoso, 
Tutta  al  contrario  r  istoria  converti: 
Che  i  Greci  rotti,  e  che  Troia  vittrioe, 
E  che  Penelopea  fu  meretrice. 

Dair  altra  parte  odi  che  fama  lascia  28 

Elisa,  ch'ebbe  il  cor  tanto  pudico  ; 
Che  riputata  viene  una  bagascia, 
Solo  perchè  Naron  non  le  fu  amico. 
Non  ti  maravigliar  eh'  io  n'  abbia  ambascia, 
£  se  di  ciò  diffusamente  io  dico. 


Gli  scrittori  amo  e  fo  il  debito  ouo  ; 

Ch*  al  voatro  mondo  fui  scrittore  tndi'  io. 
E  sopra  tutti  gli  altri  io  fed  acqueto  29 

Che  non  mi  può  levar  tempo  né  norto: 

B  ben  oonvenne  al  mio  lodato  Cristo 

Rendermi  guiderdon  di  sì  gru  sorte. 

Dnolmi  di  quei  che  sono  al  tempo  trillo. 

Quando  la  cortesia  ehinso  ha  le  porte  ; 

Che  con  pallido  viso  e  macro  e  aieiatlo 

La  notte  e  '1  di  vi  piochian  sema  fratto. 
SI  che,  continuando  il  primo  detto,  30 

Sono  i  poeti  e  gli  atadioai  pochi  ; 

Che  dove  non  han  pasco  né  ricetto, 

Insin  le  fere  abbandoDano  i  lochL 

Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 

Gli  occhi  infiammò,  che  parvero  duo  faoehi; 

Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso. 

Tornò  sereno  il  conturbato  viso 
Reati  con  lo  scrittor  dell'  Evangelo  31 

Astolfo  ormai,  ch'io  Toglie  hrt  lu  aalto^ 

Quanto  sia  in  terra  a  venir  fin  dal  cielo  ; 

Ch'io  non  posso  pit  star  sa  Tali  m  elio. 

Torno  alla  donna,  a  cui  con  grave  telo 

Moaso  avea  gelosia  crudele  assalto. 

10  la  lasciai  eh*  avea  con  breve  gnerra 
Tre  re  gittati,  un  dopo  l* altro,  io  terra; 

E  che  giunta  la  sera  ad  un  castello  33 

Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 
D'  Agramante  che,  rotto  dal  fratello. 
S'era  ridotto  in  Arli,  ebbe  la  nova. 
Certa  che  '1  suo  Ruggier  fosse  con  qoellOy 
Tosto  eh'  apparve  in  ciel  la  luce  boto^ 
Verso  Provenza,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguia,  la  strada  prese. 

Verso  Provenza  per  la  via  più  dritta  33 

Andando,  s' incontrò  in  una  donsella. 
Ancorché  fosse  lacrimosa  e  afflitta, 
Bella  di  faccia,  e  di  maniere  bella. 
Questa  era  quella  sì  d^'amor  trafitta 
Per  lo  flgliuol  di  Uonodante,  quella 
Donna  gentil  eh'  avea  lasciato  al  ponte 
L'amante  suo  prigion  di  Rodomonte. 

Ella  venia  cercando  un  cavaliere,  34 

Ch'a  far  battaglia  usato,  come  lontra 
In  acqua  e  in  terra  fosse,  e  cosi  fiero. 
Che  lo  potesse  al  pagan  porre  incontra. 
La  sconsolata  amica  di  Ruggiero, 
Come  quest'altra  sconsolata  incontra. 
Cortesemente  la  saluta,  e  poi 
Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 

Fiordiligi  lei  mira,  e  veder  parie  35 

Un  cavalier  ch'ai  suo  bisogno  fia; 
E  comincia  del  ponte  a  ricontarle. 
Ove  impedisce  il  re  d'Algier  la  via; 
E  ch'era  stato  appresso  di  levarle 
L'  amante  suo  ;  non  che  più  forte  sia  ; 
Ma  sapea  darsi  il  Saracino  astuto 
Col  ponte  stretto  e  con  quel  fiume  aiuto. 

Se  sei,  dicea,  si  ardito  e  si  cortese,  36 

Come  ben  mostri  V  uno  e  V  altro  in  vista, 
Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prese 

11  mio  signore,  e  mi  fa  gir  si  trista; 
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0  consigliami  almeno  in  che  paese 
Possa  io  trovare  un  eh' a  colui  resista, 
E  sappia  tanto  d*  arme  e  di  battaglia, 
Che  '1  fiume  e  1  ponte  al  pagan  poco  vaglia. 

Oltre  che  tu  farai  quel  che  conviensi  37 

Ad  uom  cortese  e  a  cavaliere  errante 
In  beneficio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  pi£i  fede!  d*ogni  fedele  amante. 
Dell'altre  sue  virtù  non  appartiensi 
A  me  narrar;  che  sono  tante  e  tante, 
Che  chi  non  n^ha  notisia,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e  dell*  udire. 

La  magnanima  donna,  a  cui  fu  grata  38 

Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D*  esser  con  laude  e  gloria  nominata, 
Subito  al  ponte  di  venir  disegna  : 
Ed  ora  tanto  più,  eh*  è  disperata, 
Vien  volentier,  quando  anco  a  morir  vegna; 
Chò  credendosi,  miserai  esser  priva 
Del  suo  Raggiero,  ha  in  odio  d*  esser  viva. 

Per  quel  eh*  io  vaglio,  giovane  amorosa,  39 

Rispose  Bradamante,  io  m'offerisco 
Di  far  r  impresa  dura  e  perigliosa. 
Per  altre  cause  ancor,  ch'io  preterisco; 
Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco. 
Che  sia  in  amor  fedel;  eh*  a  fé  ti  giuro 
Ch*  in  ciò  pensai  eh*  ognun  fosse  pergiuro. 

Con  un  sospir  quest'ultime  parole  40 

Fio),  con  un  sospir  oh*  uscì  dal  core  ; 
Poi  disse  :  Andiamo  ;  e  noi  tegnente  sole 
Giunsero  al  fiume,  e  al  passo  pien  d*  orrore. 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suolo 
Farne  segno  eoi  oorao  al  tuo  signore, 
Il  pagan  a*  arma  ;  e,  quale  è  *l  suo  costume, 
Sul  ponte  s' appresenta  in  ripa  al  fiume  : 

E  come  vi  compar  quella  guerriera,  41 

Di  porla  a  morte  subito  minaccia. 
Quando  dell'armo  e  del  deatrier,  su  ch*era. 
Al  gran  sepolcro  oblazion  non  faocia. 
Bradamante  che  sa  T  istoria  vera. 
Come  per  lui  morta  Isabella  giaccia, 
Chò  Fiordìligi  detto  glie  Tavea, 
Al  Saracin  superbo  rìspondea  : 

Perchò  vuoi  tu,  bestiai,  che  grinnocenti  42 

Facciamo  peniteoiia  del  tuo  fallo? 
Del  sangue  tuo  placar  costei  convienti: 
Tu  r  uccidesti  ;  e  tutto  *l  mondo  sallo. 
Sì  che  di  tutto  r  arme  e  guernimenti 
Di  tanti  che  gittati  hai  da  cavallo. 
Oblazione  e  vittima  più  accetta 
Avrà,  ch*  io  te  le  uccida  in  aua  vendetta. 

E  di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono,  43 

Quando,  com*  ella  fu,  son  donna  anch*  io  : 
Né  qui  venuta  ad  altro  effetto  sono, 
Ch'  a  vendicarla  ;  e  questo  sol  disio. 
Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  ò  buono. 
Che  *l  tuo  valor  si  compari  col  mio. 
S'  abbattuta  sarò,  di  me  farai 
Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fatt'  hai  : 

Ma  8*  io  t*  abbatto,  come  io  credo  e  spero,  44 

Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e  l' armi  ; 


E  quelle  offerir  sole  al  cimitero, 

E  tutte  1*  altre  distaccar  da' marmi; 

E  voglio  che  tu  lasci  ogni  guerriero. 

Rispose  Rodomonte:  Giusto  parmi 

Che  sia  come  tu  di*  ;  ma  i  prigion  darti 

Già  non  potrei,  eh'  io  non  gli  ho  in  queste  parti. 

Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati  :  45 

Ma  ti  prometto  e  ti  do  ben  la  fede. 
Che  se  m*  awien  per  casi  inopinati 
Che  tu  stia  in  sella,  e  ch'io  rimanga  a  piede. 
Farò  che  saran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo  quanto  si  richiede 
Di  dare  a  un  measo  ch*  in  fretta  si  mandi 
A  far  quel  che,  a*  io  perdo,  mi  comandL 

Ma  s*  a  te  tocca  star  di  sotto,  come  46 

Più  si  conviene,  e  certo  so  che  fia. 
Non  vo*che  lasci  l*  arme,  nò  il  tuo  nome. 
Come  di  vinta,  sottoscritto  sia  : 
Al  tuo  bel  viso,  a' begli  occhi,  alle  chiome, 
Che  spiran  tuUi  amore  e  leggiadria. 
Voglio  donar  la  mia  vittoria  ;  e  basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m' odiasti. 

Io  son  di  tal  valor,  son  di  tal  nerbo,  47 

Ch*  aver  non  dèi  d' andar  di  sotto  a  sdegno. 
Sorrise  alquanto,  ma  d'  un  sorriso  acerbo. 
Che  fece  d'ira,  più  che  d'altro,  segno. 
La  donna  :  nò  rispose  a  quel  superbo  ; 
Ma  tornò  in  capo  al  ponticel  di  legno, 
Spronò  il  cavallo,  e  oon  la  lancia  d'oro 
Venne  a  trovar  quell*  orgoglioao  Moro. 

Rodomonte  alla  giostra  a'  apparecchia  :  48 

Viene  a  gran  corso  ;  ed  è  sì  grande  il  snono 
Che  rende  il  ponte,  ch*  intronar  l' orecchia 
Può  forse  a  molti  che  lontan  ne  aono. 
La  lancia  d'oro  fé'  1* usanza  vecchia; 
Che  quel  pagan,  sì  diami  in  giostra  buono, 
Levò  di  sella,  e  in  aria  lo  sospese, 
Indi  sul  ponte  a  capo  ingiù  lo  stese. 

Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco  49 

Ove  entrar  col  deatrier  quella  guerriera; 
E  fu  a  gran  rìsoo,  e  ben  \i  mancò  poco, 
Ch*ella  non  traboccò  nella  riviera; 
Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e  '1  foco 
Concetto  avean,  sì  destro  ed  agii  era. 
Che  nel  margine  ealremo  trovò  atrada  ; 
E  sarebbe  ito  anoo  a*  un  fil  di  spada. 

Ella  si  volta,  e  contra  l'abbattuto  50 

Pagan  ritorna;  e  con  leggiadro  motto: 
Or  puoi,  disse,  veder  ehi  abbia  perduto, 
E  a  chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto. 
Di  maraviglia  il  pagan  resta  muto, 
Ch*  una  donna  a  cader  l'  abbia  condotto  ; 
E  far  risposta  non  potè  o  non  volle, 
E  fu  come  uom  pien  di  stupore  o  folle. 

Di  terra  si  levò  tacito  e  mesto  ;  5 1 

E  poi  ch*  andato  fu  quattro  o  sei  paaai. 
Lo  scudo  e  l*  elmo,  e  dell'  altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e  gittò  contra  i  sassi  ; 
E  solo  e  a  pie  fu  a  dileguarsi  presto  : 
Non  che  commission  prima  non  lassi 
A  un  suo  scudier,  che  vada  a  far  l' effetto 
Dei  prigion  suoi,  secondo  che  fu  detto. 
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Partisti;  e  nulla  poi  più  §6  n'ialese,  52 

Se  non  che  atava  in  una  grotta  tcura. 
Intanto  Bradamante  avea  aoapeae 
Di  coitui  1*  arme  ali"  alta  aepoltura  ; 
E  fattone  levar  tatto  V  arneae, 
11  qnal  dei  cavalieri,  alla  acrìttura, 
Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo, 
Non  levò  il  reato,  e  non  lasciò  levarlo. 

Oltr^a  quel  del  figliuol  di  Monodante,  53 

V*  è  quel  di  Sansonetto  e  d*  Oliviero, 
Che,  per  trovare  il  prìncipe  d*  Anglante, 
Quivi  conduBse  il  più  drìtto  sentiero. 
Quivi  far  presi,  e  furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero: 
Di  questi  V  arme  fe^  la  donna  tórre 
Dair  alta  mole,  e  chiuder  nella  torre. 

Tutte  r  altre  lasciò  peuder  dai  sassi,  54 

Che  fur  spogliate  ai  cavalier  pagani. 
V^eran  V  arme  d'  un  re,  del  quale  i  passi 
Per  Frontalalte  mal  fur  spesi  e  vani  : 

10  dico  r  arme  del  re  de*  Circassi, 
Che  dopo  Inngo  errar  per  colli  e  piani. 
Venne  quivi  a  lasciar  V  altro  destriero  ; 
E  poi  senz"  arme  andossene  leggiero. 

S'  era  partito  disarmato  e  a  piede  55 

Quel  re  pagan  dal  perìglióso  ponte, 
Sì  come  gli  altrì,  ch'eran  di  sua  Fede, 
Partir  da  sé  lasciava  Rodomonte. 
Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor  ;  eh'  ivi  apparir  non  avria  fronte  ; 
Che,  per  quel  che  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  sarìa  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 

Di  pur  cercar  novo  desir  lo  prese  50 

Colei  che  sol  avea  fissa  nel  core. 
Fu  r  avventura  sua,  che  tosto  intese 
(lo  non  >i  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 
Ch"*  ella  tornava  verso  il  suo  paese  : 
Ond*esso,  come  il  punge  e  sprona  Amore, 
Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 
Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d*  Amone. 

Poi  che  narrato  ebbe  cou  altro  scritto,  57 

Come  da  lei  fu  liberato  il  passo  ; 
A  Fiordiligi,  eh'  avea  il  core  afflitto 
E  tenea  il  viso  lacrimoso  e  basso, 
Domandò  umanamente  ov'  ella  dritto 
Volea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 
Hispose  Fiordiligi  :  11  mio  cammino 
Vo*  che  sia  in  Arli  al  campo  Saracino, 

Ove  navilio  e  buona  compagnia  58 

Spero  trovar,  da  gir  nell'  altro  lito. 
Mai  non  mi  fermerò,  linch'  io  non  sia 
Venuta  al  mio  signore  e  mio  marito. 
Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  stia, 
Più  modi  e  più:  che,  se  mi  vien  fallito 
Questo  che  Rodomonte  t'  ha  promesso, 
Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 

Io  m**  offerisco,  disse  Bradamante,  59 

D*  accompagnarti  un  pezzo  della  strada, 
Tanto  che  tu  ti  vegga  Arli  davante, 
Ove  per  amor  mio  vo'  che  tu  vada 
A  trovar  quel  Ruggier  del  re  Agrauiante, 
Che  del  suo  nome  lin  pieiiiì  o^ni  contr«ida  : 


E  che  gli  rendi  questo  buon  destriero. 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  nltiero. 

Voglio  eh*  a  punto  tu  gli  dica  questo  :  < 

Un  cavalier  che  di  provar  si  crede, 
E  fare  a  tutAo  '1  mondo  manifesto 
Che  centra  Ini  sei  mancator  di  fede; 
Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e  presto. 
Questo  destrìer,  perch*  io  tei  die,  mi  diede. 
Dice  che  trovi  tua  piastra  e  tua  maglie, 
E  che  r  aspetti  a  far  teco  battaglie. 

Digli  qneato,  e  non  altro  ;  e  se  quel  voole  € 

Saper  da  te  eh*  io  son,  di^  che  noi  sei. 
Quella  rispose  umana  come  snoie: 
Non  sarò  atanca  in  tuo  aervizio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole  ; 
Chò  tu  ancora  per  me  cosi  fatto  hai. 
Grazie  le  rende  Bradamante,  e  pigile 
Frontino,  e  glie  lo  porge  per  la  brìglie. 

Lungo  il  fiume  le  belle  pellegrìne  62 

Giovani  vanno  a  gran  giornate  insieme. 
Tanto  che  veggono  Arli,  e  le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quasi  de*  borghi  ed  alle  abarre  estreme, 
Per  dare  a  Fiordiligi  atto  iotervallo. 
Che  condurre  a  Rnggier  possa  il  cavallo. 

Vien  Fiordiligi,  ed  entra  nel  rastrello,  63 

Nel  pente  e  nella  porta  *,  e  seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fino  ali*  ostello 
Ove  abita  Ruggiero,  e  qui\i  scende; 
E,  secondo  il  mandalo,  al  damigello 
Fa  r  imbasciata,  e  il  buon  Frontin  gli  rende  : 
Indi  \a,  che  risposta  non  aspetta. 
Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

Uuggier  riman  confuso  e  in  pensier  grande,         t>4 
E  non  sa  ritrovar  capo  nò  via 
Di  saper  chi  Io  sfide,  e  chi  gli  mando 
A  dire  oltraggio,  e  a  fargli  cortesia. 
Che  costui  senza  fede  Io  domande, 
0  possa  domandar  uomo  che  sia, 
Non  sa  veder  oè  immaginare  ;  e  prima. 
Ch'ogni  altro  sia  che  Bradamante,  istima. 

Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto  65 

Ad  aver,  che  fosse  altri,  opinione; 
E  perchè  ancor  da  lui  debba  udir  questo. 
Pensa,  né  immaginar  può  la  cagione. 
Fuor  che  con  lui,  non  sa  di  tutto  ^1  resto 
Del  mondo  con  chi  lite  abbia  e  tenzone. 
In  tanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e  forte  il  corno  suona. 

Vien  la  nova  a  Marsilio  e  ad  Agramente,  6C 

Cir  un  cavalier  di  fuor  chiede  battaglia. 
A  caso  Serpentin  loro  era  avente. 
Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e  maglia, 
E  promesse  pigliar  questo  arrogante. 
II  popol  venne  sopra  la  muraglia; 
Né  fanciullo  restò,  né  restò  veglio, 
Che  non  fosse  a  veder  chi  fèsse  meglio. 

Con  ricca  sopravvesta  e  bello  arnese  6' 

Serpentin  dalla  Stella  in  giostra  venne. 
Al  primo  scontro  in  terra  si  distese  : 
Il  deslrier  aver  parve  a  fnorgir  penne. 
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Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 
E  per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 
E  disse:  Monta,  e  fa  che  '1  tao  signore 
Mi  mandi  un  cavalier  di  te  migliore. 

Il  re  african,  eh*  era  con  gran  famiglia  68 

Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino. 
Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 
Ch*  usato  ha  la  doniella  a  Serpentino. 
Di  ragion  può  pigliarlo,  e  non  lo  piglia, 
Diceva,  udendo  il  popol  Saracino. 
Serpantin  giunge;  e  com' ella  comanda, 
Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domanda. 

Grandonio  di  VoUerna  furibondo,  69 

Il  più  superbo  cavalier  di  Spagna, 
Pregando  face  si,  che  fu  il  secondo. 
Ed  uscì  con  minacce  alla  campagna  : 
Tua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  ; 
Che,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna. 
Al  mio  signor  menar  preso  ti  voglio  ; 
Ma  qui  morrai,  s'io  posso,  come  soglio. 

La  donna  disse  a  lui  :  Tua  villania  70 

Non  vo'  che  men  cortese  far  mi  possa, 
ChMo  non  ti  dica  che  tu  tomi,  pria 
Che  sul  duro  terren  ti  doglian  Tossa. 
Ritorna,  e  di'  al  tuo  re  da  parte  mia, 
Che  per  simile  a  te  non  mi  son  mossa; 
Ma  per  trovar  guerrier  che  M  pregio  vaglia, 
Son  qui  venuta  a  domandar  battaglia. 

Il  mordace  parlare  acre  ed  acerbo,  71 

Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attizza; 
Sì  ohe>  senza  poter  replicar  verbo, 
Volta  il  destrìer  con  collera  e  con  stizza. 
Volta  la  donna,  e  contra  quel  superbo 
La  lancia  d^  oro  e  Rabicano  drizza. 
Come  r  asta  fatai  lo  scndo  tocca. 
Coi  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

Il  destrìer  la  magnanima  guerriera  72 

Gli  prese,  e  disse  :  Pur  tei  prediss*  io. 
Che  far  la  mia  ambasciata  meglio  t*  era. 
Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 
Di^  al  re,  ti  prìego,  che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  cavalier  che  sia  par  mio  ; 
Né  voglia  con  voi  altri  affaticarme, 
Ch'  avete  poca  esperìenzia  d*  arme. 

Quei  dalle  mura,  che  stimar  non  sanno  73 

Chi  sia  il  guerriero  in  sa  1*  aroion  sì  saldo, 
Quei  piik  famosi  nominando  vanno. 
Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Che  Brandimarte  sia,  molti  detto  hanno  : 
La  più  parte  s*  accorda  esser  Rinaldo  ; 
Molti  su  Orlando  avrian  fatto  disegno  ; 
Ma  il  suo  caso  sapean,  di  pietà  degno. 

La  terza  giostra  il  figlio  di  Lanfusa  74 

Chiedendo,  disse:  Non  che  vincer  speri. 


Ma  perchè  di  cader  più  degna  scusa 

Abbian,  cadendo  anoh*io,  questi  guerrieri. 

E  poi  di  tatto  quel  eh*  in  giostra  s*  usa, 

Si  messe  in  punto;  e  di  cento  destrieri 

Che  tenea  in  stalla,  d*un  tolse  Teletta, 

Ch*  avea  il  correre  acconcio,  e  di  gran  fretta. 
Contra  la  donna  per  giostrar  si  fece  ;  75 

Ma  prima  salutoUa,  ed  ella  lui. 

Disse  la  donna  :  Se  saper  mi  lece. 

Ditemi  in  cortesia  chi  siete  vui. 

Di  questo  Ferraù  le  satisfece; 

Ch*  usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 

Ella  soggiunse:  Voi  già  non  rifiuto; 

Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 
E  chi?  Ferraù  disse.  Ella  rispose:  76 

Ruggiero  ;  e  appena  il  potè  proferire, 

E  sparse  d*  un  color,  come  di  rose, 

La  bellissima  faccia  in  questo  dire. 

Soggiunse  al  detto  poi  :  Le  cui  famose 

Lode  a  tal  prova  m*han  fatto  venire; 

Altro  non  bramo,  e  d*  altro  non  mi  cale. 

Che  di  provar  com'egli  in  giostra  vale. 
Semplicemente  disse  le  parole  77 

Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a  malizia. 

Rispose  Ferraù:  Prima  si  vuole 

Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  molti  suole. 

Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 

Quel  gentil  cavalier  che  tu  dimostri 

Aver  tanto  desio  che  teco  giostri. 
Parlando  tuttavolta  la  donzella,  78 

Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 

Mirando  Ferraù  la  faccia  bella, 

Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso  ; 

E  taciturno  dentro  a  sé  favella  : 

Questo  un  angel  mi  par  del  paradiso  ; 

E  ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 

Abbattuto  son  già  da*  suoi  begli  occhi. 
Preson  del  campo:  e,  come  agli  altri  avvenne,       79 

Ferraù  se  n'  uscì  di  sella  netto. 

Bradamante  il  destrìer  suo  gli  ritenne, 

E  disse  :  Toma,  e  serva  quel  e'  hai  detto. 

Ferraù  vergognoso  se  ne  venne, 

E  ritrovò  Ruggier  ch'era  al  cospetto 

Del  re  Agramente;  e  gli  fece  sapere 

Ch*alla  battaglia  il  cavalier  lo  chere. 
Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fosse  80 

Che  a  sfidar  lo  mandava  alla  battaglia, 

Quasi  certo  di  vincere^  allegrosse; 

E  le  piastre  arrecar  fece  e  la  maglia  : 

Né  T  aver  visto  alle  gravi  percosse 

Che  gli  altri  sian  caduti,  il  cor  gli  smaglia. 

Come  s*  armasse,  e  come  uscisse,  e  quanto 

Poi  ne  seguì,  lo  serbo  alT  al'ro  Canto. 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMOQUINTO, 


8t.  3,  V.  3-8.  —  Sul  /aUU  molino  eoe.  Lo  stesso  che 
mtdinéUOf  arnese  con  raota  qui  per  nso  d'incannare,  cioè 
di  avvolgere  filo  sopra  cannone  o  rocchetto.  Laspiegaaio- 
ne  che  ne  dà  la  Cmica  per  uso  di  JUaref  qui  farebbe  a 
cosai  col  senso.  —  E  acàrté  tm  vdlo,  Flgarasi  in  qaesto 
vello  la  vita  del  cardinsle  Ippolito  d'  Este,  signor  di  Fer- 
rara, alla  cai  corte  visse  longamente  l'autore. 

SL  4t  V.  6-8,  —  Che  venti  anni  principio  prima  ecc.  Il 
cardinale  Ippolito  nacque  nel  1479;  onde  appunto  dove- 
van  correre  20  anni  compiuti  prima  del  1500. 

8i,  7,  V.  2.  —  Non  fortmita:  Le  leggi  dell' armonia  del 
verso  vogliono  che  l'accento  cada  sulla  penultima  sillaba 
di  fortuita,  a  quel  modo  che  Orazio  la  fé'  lunga  nell'  ode 
XV  del  lib.  II  :  Nec  fortuitum  epemere  eeepitem, 

8t  8f  o.  8,  —  Vwmoy  a  ehi  Dio  ecc.  Di  si  brutta  e 
fangosa  adulazione  si  macchiava  messer  Lodovico  !  E  sosten- 
ne per  proprio  conto  di  metterla  in  bocca  a  8.  Giovanni, 
bIV  Atttor  delVoicura  Apoealistef 

St,  9,  V,  1-5,  —  Quegli  omamtnti  ecc.  Così  Claudlano  : 
Sparguntur  in  omnee,  In  te  mùUa  Jluunt,  ei  quae  divisa  beaioe 
Effieimitf  coUeeta  tenee.  —  SoffMt  sostenuti. 

St.  llf  V,  7,  —  Ed  in  quel  fiume  che  Lete  ei  noma: 
suir  esempio  di  Dante  che  pose  Jjete  nel  paradiso  terrestre 
sul  monte  del  purgatorio,  Ariosto  lo  finse  nel  cielo  della 
luna. 

St,  léf  V.  6,  —  Bianchi,  Signor,  come  è  la  voetra  inse- 
gna :  come  V  aquila  dolio  stemma  di  casa  d' Este,  che  è 
bianca,  come  altrove  si  è  detto. 

St,  2/,  V.  2-4.  —  Perchh  sanno  imitar  V  asino  e'I  ciacco; 
e  il  porco.  Dante.  Inf.y  VI,  62  :  Voi  cittadini  mi  cfùamaste 
Ciacco:  Per  la  dannose^  colpa  della  gola.  Il  Salvini  nelle 
Annotasioni  alla  Fiera  del  Buonarroti  (2,  2,  4,  ediz.  ctt), 
dice  ohe  ciacco  vale  porco  dal  far  col  gragno  ciacche,  ciac- 
che, in  mangiando  e  schiacciando  la  ghianda.  —  />«'  hr 
signor,  tratto  che  n*  abbia  i  fin  La  giusta  Parca,  anai  Ve- 
nere e  Bacco.  Tosto  che  i  loro  signori  sien  naturalmente 
morti  o  li  abbia  uccisi  la  lussuria  o  la  ubbriachnzza.  K 
pensiero  che  arieggia  a  quello  del  Petrarca,  Son.  XV,  i>ar- 
to  IV,  pag.  445,  ed.  Le  Monn.  1851  :  Ed  ha  fatti  suoi 
Dei  Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacco.  Il  verbo  trarre 
per  filare  è  pure  di  Dante  Parad.^  XV,  124:  L'  altra  tra- 
endo alla  rocca  la  chioma. 

St.  22,  V,  8.  —  Non  avete  a  temer  di  Lete  Vondt  !  Non 
avete  a  temere  dell'  obblio  de'  posteri,  dappoiché  il  canto 
de'  poeti  vi  farà  celebri  e  immortali.  Dignum  laude  virum 
musa  vetat  mori.  Orazio. 

St.  24,  V,  7,  —  Cirra:  città  gre^'a  nella  Focide,  presso 
Delfo,  a'  piedi  del  monte  Parnaso.  I  poeti  vi  fìnsero  la  stanza 
delle  Muso,  e,  a  poca  distanza  da  essa,  una  caverna,  donde 
uscivano  i  venti  che  inspiravano  un  furor  divino  e  rendevano 
gli  oracoli  di  Apollo,  Dio  della  poesia.  Qui  Cirra  vai  Del- 
fica Deità,  Apollo,  e  per  metonimia,  i  poeti.  Buone  edizioni 
leggono  farti  amici  Cirra,  per  significare  appunto  con  ap- 
parente sconcordanza  i  seguaci  di  Apollo.  Dante,  Parad.,  1, 
36  :  Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  Si  pregherà  perchè 
Cirra  risponda. 

St.  25,  V.  1-6.  —  Non  s\  pietoso  Enea  ecc.  Così  il  Pe- 
trarca, parte  I,  son.  135:  Giunto  Alessandro  alla  famosa 
tomba  Del  fero  Achille,  sospirando  disse  :  0  fortunato,  che  sì 
chiara  tromba  Trovasti  e  chi  di  te  si  alto  scrisse.  E  nel  'IVion- 
fo  della  Fama,  capit.  dall'autore  rifiutato:  Chiari  per  se,  ma 
più  per  chi  ne  scrisse.  —  Ha  fatto  porre  :  così  l' ediz.  del 
1516  e  non  han  fatto  porre,  come  leg<ono  altre. 

St.  26,  V.  1-5.  —  Né  benigno  Augusto:  uno  de'  furbi, 
anzi  furfanti,  più  favoriti  dalla  fortuna.  Silito  ul  potere, 
]>attuì  eoi  colleghi  triumviri,  che  ciascuno  scannasse  o  per- 
seguitasse coir  esilio  gli  amici  dell'  altro  ;  end'  avvenne 
quella  sanguinosissima  proscrizione,  che  fu  il  colpo  dì  gra- 
zia dato  alla  povera  repubblica.  Spenti  a  uno  a  mio  i  col- 
leghi, e  avuto  da  solo  l'imperio,  vi  si  mantenne  poi  coli' arti 


del  collotorto,  col  fare  lo  smanioso  per  le  lettera  •  per  le 
arti,  col  gettar  V  oSa  in  gola  a'  famelici  poeti  e  col  mo- 
strar di  restituire  e  proteggere  quello  che  odiava  e  tattavia 
oon  poteva  distruggere.  Morendo  era  gran  loico  dicendo:  Ho 
recitato  io  bene  la  mia  commedia  ?  —  Come  Im  tuba  di  Vir- 
gilio suona  :  come  Virgilio  canta,  dice,  nel  suo  epico  poema. 
La  tromba  o  tuba  h  simbolo  poetico  dell*  epopea,  come  la 
lira  della  lirica.  —  Neron:  Vedi  le  Dicb.  al  Canto  XVII, 
Stanza  6. 

St.  27,  V.  1-8,  —  Agamennon:  re  d'Argo-  e  di  Mieene, 
fu  eletto  capo  dell'  esercito  de'  Greci  contro  i  Troiani.  — 
Penelopea  :  fedelissima  moglie  d' Ulisse,  come  dicemmo  nelle 
Dichiaraz.  al  Canto  XIII,  St  60,  dietro  quello  che  ne  scris- 
se Omero.  Non  è  da  tacere  però  che  Lieofrone  poeta  e, 
fra  parecchi  storisi,  Pausania,  sono  di  ben  altra  oplokme, 
dicendo  essi  apertamente  eh'  ella,  donna  di  piacere,  fcee 
coppia  di  sé  a  tutti  i  Proci,  e  che  il  marito  tornato  «i  trovò, 
oltre  Telemaco,  un  altro  figliuolo  detto  Proliporto;  onde 
cacciolla  di  casa.  Ov.  lib.  IV,  od.  9  :  Vixere  forte»  ernia  A- 
gamemnona  Multi:  $ed  omnes  iUacrgaMbUei  Urgmiwr,  igmtti 
que  longa  Nocte:  careni  quia  vate  saero, 

Sl  28,  V,  2-8,  —  Elisa:  Didone  regina  di  Cartagine. 
Vedi  le  Dicb.  al  Canto  X,  St.  56  e  al  C.  XX,  St  35.  — 
Che  riputata  viene  una  bagascia  eoe.  IM  queste  bello  parole 
ed  altre  simili  si  mettono  in  bocca  s  San  Giovanni  !  Trogo 
ed  Ausonio  e  altri  storici  affermano  cbe  Didone,  per  tener 
fede  al  cenere  di  Sicbeo,  e  non  diventar  moglie  di  Jarba 
re  di  Manrìtania,  come  i  Cartas;inesi  desideravano,  e!  uc- 
cidesse di  sua  mano.  Certo  è,  eh'  ella  venne  a  morte  molto 
prima  che  Enea  potesse  partirsi  (se  pure  si  partì)  da  Troia  ; 
onde  Virgilio  lasciando  stare  I'  anacronismo,  poti  in  ser- 
vigio del  suo  poema  attribuire  a  tal  danna  vizi  che  non 
ebbe  mai.  Abbi^imo  un  epigramma  greco  dov'  ella  appunto 
si  lagna  colle  Muse,  che  abbiano  destato  l'ingegno  di  qnei 
poeta  a  far  fango  della  sua  pudicizia. 

mt.  80,  V.  8-4.  —  Chi  dove  non  han  pasco  né  ricetto, 
Insin  le  fere  abbandonano  i  lochi.  Anche  Marziale:  In  ste- 
rile solum  nolunt  juga  ferre  juvenci. 

St.  31,  V.  5.  —  Con  grave  telo:  con  doloroso  dardo. 

St.  33,  V.  56.  —  Questa  tra  quella  esc.  Fiordiligi.  — 
IjO  figliuol  di  Monodante:  Brandimarte. 

St,  34,  V.  2-3.  —  Lontra,  nnimal  rapace,  anfibio ,  di 
color  volpino,  e  della  grandezza  di  un  gatto. 

St.  40,  V.  8.  —  iS"  appresenta.  Andiam  coli'  edizione  del 
1516  lasciando  la  comune  lezione  s'apparecchia  che  dopo 
le  parole  II  pagan  §'  arma  ecc.  ò  meno  precisa. 

St  54,  V.  5.  —  Dd  re  de' Circassi:  di  Sacripante,  pri- 
mo padrone  di  Frontalatte,  bellissimo  cavallo,  che  venuto 
in  poter  di  Ruggiero,  fu  chiamato  poi  Frontino.  Vedi  il 
Canto  XXVn,  St  71. 

St.  62,  V.  5-7,  —  Alle  confine:  ai  confini.  Anche  nel 
Canto  XKXVII,  St.  81  ci  scuntreremo  alla  parola  confine 
di  genere  femminile.  E  nella  Lena,  atto  III,  se.  Vili,  aveva 
già  detto:  Cominciano  Qui  le  confine,  e  quel  segno  non  pas- 
sano, E  furma  antica  da  fuggire.  —  Atto  intervallo;  adatto, 
opportuno,  acconcio. 

St.  70,  V.  6-8.  —  Non  mi  son  mossa,...  Son  qui  venuta. 
Nella  St  60,  v.  2,  Bradamantc  aveva  chiamato  sé  stessa 
un  cavalier,  ma  qui  nella  foga  del  parlare,  come  è  natu- 
rale, trascorre  a  palesarsi  per  donna.  Il  re  Saracino  Oran- 
donio  di  Volttrna  II  più  superbo  cavalier  di  Spagna,  che 
volea  combattere  con  ki,  nell'ard're  della  sua  collera  non 
se  n'  addìede  ;  ond'  è  die  nella  St.  72  essa  medesima  si 
dice  ancora  Un  cavalier,  e  por  t^le  è  creduta  nella  73. 
Chi  accusasse  l'Ariosto  in  questo  luogo  di  abbaglio  mostre- 
rebbe di  non  sapere  che  sia  dipingere  al  naturale  le  cose. 

St.  77,  V.  5.  —  Di  moHi  suole;  l'edizione  del  1516 
legge  de'  molti. 

St.  80,  v.   6.  —  Il  cor  gli  smaglia  ;  gli  scioglie,  gli  fiacca. 
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CAIVTO  TRBlVTBSmaSESTO. 


ARGOMENTO. 

Con  la  IftDoia  SneaDtata  abbatte  e  stende 
Bradamante  Marflsa,  ond'ha  sospetto: 
Indi  r  un  campo  e  1'  altro  1'  arme  prende, 
E  nel  combatter  fa  V  usato  effetto. 
Col  suo  Roggìer,  di  cui  sì  amor  V  accende, 
Si  ridaoe  in  nn  comodo  boschetto. 
La  disturba  Marftsa;  e  nel  fin  quella 
Ode  e  conosce  di  Buggier  sorella. 


CoDvieD  eh'  OTunque  sia,  sempre  cortese  1 

Sia  OD  cor  gentil,  ch'esser  non  pnò  altramente; 

Che  per  natura  e  per  abito  prese 

Qael  che  di  mntar  poi  non  è  possente. 

Convien  che  ovunque  sia,  sempre  palese 

Un  cor  villan  si  mostri  similmente. 

Natura  inchina  al  male  ;  e  viene  a  farsi 

L'abito  poi  difficile  a  mutarsi. 
Di  cortesis,  di  gentilesxa  esempi  2 

Fra  gli  antiqui  gnerrìer  si  vider  molti, 

E  pochi  fra  i  moderni;  ma  degli  empi 

Costumi  avvien  eh'  assai  ne  vegga  e  ascolti. 

In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i  tempi 

Di  segni  ornaste  sgF  inimici  tolti, 

E  che  traeste  lor  galee  captive 

Di  preda  cerche  alle  paterne  rive. 
Tutti  gli  atti  crudeli  ed  inumani  3 

Ch'  usasse  mai  Tartaro  o  Turco  o  Moro, 

Non  già  con  volontà  de'  Venesiani, 

Che  sempre  esempio  di  giustisia  foro, 

Usaron  V  empie  e  scellerate  mani 

Di  rei  soldati,  meroenarii  loro. 

Io  non  dico  or  dì  tanti  accesi  fàochi» 

Ch'  arson  le  ville  e  i  nostri  ameni  lochi. 
Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta,  4 

Massimamente  oontra  voi,  ch'appresso 

Cesare  essendo,  mentre  Padua  stretta 

Era  d' assedio,  ben  sapea  ohe  spesso 

Per  voi  più  d'  una  fiamma  fu  interdetta, 

E  spento  il  fuoco  ancor,  poi  ebe  fu  messo, 

Da  villaggi  e  da  templi;  come  piaoqie 

AU*  alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 
Io  non  parlo  di  questo,  né  di  tanti  5 

Altri  lor  disoortesi  e  eradeli  atti  ; 

Ma  sol  di  quel  ohe  trar  dai  saasi  i  pianti 

Debbo  poter,  qual  volta  se  ne  traiti. 

Quel  di,  Signor,  ohe  la  famiglia  innanti 

Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 

Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 

S'  erano  in  luogo  forte  gì'  inimici  : 
Qual  Ettorre  ed  Enea  sin  deatro  ai  flutti,  6 

Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro  ; 

Un  Ercole  vidi  e  un  Alessandro,  indnttì 

Da  troppo  ardir,  partirsi  a  paro  a  paro  ; 

E  sproasndo  i  destrier,  passarci  tutti, 

E  i  nemici  turbar  fio  nel  riparo; 


E  gir  si  innanxi,  eh'  al  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e  al  primo  tolto. 

Salvossi  il  Perruffin,  restò  il  Cantelmo,  7 

Che  cor,  duca  di  Sera,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  V  elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 
E  menar  preso  in  nave,  e  sopra  un  schelmo 
Troncargli  il  capo  ?  Io  ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  spettacol  solo 
Non  pota,  quanto  il  ferro  a  tuo  figliuolo. 

Schiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso       8 
Della  milisia  ?  Io  qual  Scisia  s' intende 
Ch*  uccider  $i  debba  un,  poi  eh'  egli  è  preso, 
Che  rende  V  arme,  e  pih  non  si  difende  ? 
Dunque  uccidesti  lui,  perchè  ha  difeso 
La  patria?  U  sole  a  torto  oggi  risplende. 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tìesti,  di  TanUli  e  di  Atrei  I 

Pesti,  Bsrbar  crudel,  drl  capo  scemo  9 

Il  più  ardito  garton  che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  polo  all' altro,  e  dall' estremo 
Lito  degl'  Indi  a  quello  ove  il  sol  cade. 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pietade  ; 
Ma  non  in  te,  più  crudo  e  più  fellone 
D'  ogni  Ciclope  e  d'  ogni  Lestrigone. 

Simile  esempio  non  eredo  che  sis  10 

Fra  gli  antiqui  gnerrìer,  de'  quei  gli  studi 
Tutti  fur  gentilesu  e  cortesia; 
Né  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 
Bradamante  non  sol  non  era  ria 
A  quei  eh'  avea,  toccando  lor  gli  scudi, 
Fatto  uscir  della  sella;  ma  tenea 
Loro  i  cavalli,  e  rimontar  facea. 

Di  questa  donna  valorosa  e  bella  1 1 

Io  vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin  quel  della  Stella, 
Grandonio  di  Voltema  e  Ferrauto, 
E  ciascun  d' essi  poi  rimesso  in  selle  ; 
E  dissi  sncor,  che  il  terso  era  venuto, 
Da  lei  mandato  a  disfidar  Ruggiero, 
Là  dove  era  stimata  un  cavaliero. 

Ruggier  tenne  lo  'nvito  allegramente,  1 2 

E  r  armatura  sus  fece  venire. 
Or,  mentre  che  s'  armava,  al  re  presente 
Tomsron  quei  signor  di  nuovo  s  dire, 
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ORLODU  ^LRluSO. 


Chi  fofie  il  càiÈUtr  UmU*  eccciicnte. 

Gie  41  laif  ■  a  Mpea  ii  htm  ferire  ; 

E  Pemb,  che  parlato  gii  avaa. 

Fq  doflUD^ato  §e  lo  eonoicca. 
p.iipose  Ferraa:  Teoe'e  c«rto  13 

Che  noD  è  alcoo  <ii  qaei  eh  avete  detto. 

A  ne  parea.  eh  il  «idi  a  viso  aperto. 

li  frate!  rlj  Rinaldo  giovinetto; 

Ma  poi  eh'  io  n'  ho  V  aito  valore  eaperto, 

E  ao  che  non  può  tanto  Ricciardetto. 

Penao  che  sia  la  »ua  sorella,  molto 

(?tT  qoel  ch'io  n'odo)  a  lui  simìl  di  volto. 
Elia  ha  ben  fama  d'esser  forte  a  pare  14 

Del  suo  Rinaldo  e  d'  ogni  paladino  ; 

Ma.  per  quanto  io  ne  vegiro  og^.  mi  pare 

Che  vai  più  del  fratel.  più  del  cugino. 

Come  Ruggier  lei  sente  ricordare. 

Del  vermiglio  color  che  '1  mattutino 

Sparge  per  1'  aria,  si  dipinge  in  faccia. 

E  nel  cor  triema,  e  non  sa  che  si  faccia. 
A  questo  annunzio,  stimolato  e  punto  1 5 

Dall'amoroso  strai,  dentro  inGammarse. 

E  per  Tossa  senti  tutto  in  un  punto 

Correre  un  ghiaccio  che  M  timor  vi  sparse  : 

Timor  eh*  un  nuovo  sdegno  abbia  consunto 

Quel  grande  amor  che  già  per  lui  sì  1*  arse. 

Di  ciò  confuso,  non  si  risolveva. 

S'incontra  uscirle,  oppur  restar  dove\a. 
Or  quivi  ritrovandosi  Marflsa.  IG 

Che  d'  uscire  alla  giostra  avea  gran  voglia. 

Ed  era  armala,  perchè  in  altra  guisa 

È  raro,  o  notte  o  dì.  che  tu  la  coglia  : 

Sentendo  che  Ruggier  s' arma,  s' ovvisu 

ilif*  (li  (|ii«llii   xiltoiia   ella  >i   spoglia. 

Se  iHsria   che  Kii^gier  osca  fuor  prima  : 

Pensa  ire,  iniianz.i,  e  a\ernc   il  pregio  stima. 
Sulla  a  cavallo,  e  \icn  spronando    n  fretta  17 

0\e  nel  eanipo  la  figlia  d'Amene 

Con  palpitante  cor  Ruggiero  aspetta. 

Desiderosa  farselo  prigione; 

H  pensa  solo  ove  la   lancia  metta, 

Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione. 

Marfìsa  se  ne  vien  fuor  della  porta, 

E  sopra  l'elmo  una  fenice  porta: 
0  sia  per  sua  superbia,  dinotando  18 

So  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forte  i 

O  pur  sua   casta  intenzìon  lodando. 

Di  viver  sempre  mai  senza  consorte. 

La  figliuola  d^  Amon  la  mira  ;  e  quando 

Le  fattezze  ch'amava  non  ha  scorte, 

(-omo  si  nomi  lo  domanda  ;  ed  ode 

Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode  : 
O,  por  dir  meglio,  esser  colei  che  crede  19 

(/he  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 

Ila  ili  odio  e  in  ira,  che  morir  si  vede. 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 

Volta  il  cavallo,  e   con  gran  furia  riede. 

Non  per  desir  di  porla  in  terra,  quanto 

Di  passarle  con  T  asta  in  mezzo  il  petto, 

E  libera  restar  d'  ogni  sospetto. 
f^)r7.a   è   a  Marfisa  eh* a  quel  colpo   vada  20 

A  provar  so    I  terreno  è  duro  o  molle  ;  Ì 


E  coM  tanto  insolita  le  accaés, 

Ck'  ella  ■*  è  per  venir  di  sdegao  folle. 

Fi  in  terra  appena,  che  tntse  la  spada. 

E  vendicar  di  qncl  cader  si  volle. 

Le  figliuola  d  .Amon  non  neno  ailien 

<jnd>i.  Che  fai?  tn  sei  mia  prifiowcn. 
Se  ben  uso  con  altri  cortesia  31 

Usar  teco.  Xarfisa,  non  la  TOflio; 

Come  a  colei  che  d' ogni  villanìa 

Odo  che  sei  doUU  e  d*  ogni  orffoglio. 

Slarfisa  a  quel  parlar  freaaer  a'  ndia 

Come  nn  ^ento  aurino  ia  ano  scoglio. 

Grida  :  na  si  per  rabbia  si  confonde. 

Che  non  può  eaprimer  fuor  qael  che  tiMpomàm. 
Mena  la  spada*  e  più  ferir  bob  aira  22 

Lei,  che    1  desther,  ael  petto  e  MDa  |mbcìb: 

Ma  Bradamaate  al  sno  la  briglia  gira, 

E  qael  da  parte  subito  si  lancia^ 

E  tatto  a  nn  tempo  con  isdegao  ed  ira 

La  figlinola  d*  .Amon  spinge  la  laaciav 

E  con  quella  Marfisa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  aopra  l'arena: 
.\ppena  ella  fn  in  terra,  che  rizxoaae,  23 

Cercando  far  con  la  spada  naP  opra. 

Di  novo  l'asta  Bradanunte  Bosse, 

E  Marfisa  di  novo  andò  aouoprj. 

Benché  poasente  Bradamanle  fosse 

!Von  però  si  a  Mtrflsa  era  di  aopra, 

Ciie  r  avesse  ogni  colpo  riversata  ; 

Ma  lai  virtù  nell'  asta  era  incantata. 
Alcuni  cavalieri  in  questo  mezzo,  24 

Alconi,  dico,  della  parte  nostra 

Se  n*  erano  venuti  dove,  in  mezzo 

L'  uu  campo  e  T  altra,  si  facea  la  giostra 

(Che  non  eran  lontani  un  miglio  e  mezzo). 

Veduta  la  \irtù  che    I  suo  dimostra; 

Il  suo,  che  non  concscouo  altiimente 

Che  per  un  cavalier  della  lor  gente. 
Questi  Ncdendo  il  generoso  figlio  25 

Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi, 

Per  ogni  caso,  pur  ogni  periglio 

Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi  ; 

E  fé'  che  molti  alf  arme  dier  di  piglio, 

E  che  fuor  dei  ripari  appresentàrsi. 

Tra  questi  fu  Ruggiero,  a  cui  la  fretta 

Di  Marfisa  la  giostra  avea  intercetta. 
L' innamorato  giovene  mirando  26 

Stava  il  successo,  e  gli  tremava  il  core, 

Della  sua  cara  moglie  dubitando: 

Che  di  Marfisa  ben  sapea  il  valore. 

Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 

Si  mosse  T  una  e  T altra  con  furore; 

Ma  visto  poi  come  successe  il  fatto, 

Restò  maraviglioso  e  stupefatto: 
E  poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebbe,  27 

Come  avcan  l*  altre  avuto,  al  primo  incontro, 

Nel  cor  profondamente  gli  ne  'ncrebbe. 

Dubbioso  più  di  qualche  strano  incontro. 

Deir  una  egli  e  delT  altra  il  ben  vorrebbe. 

Ch'ama  amendue:  non  che  da  porre  incontro 

Sien  questi  amori  :  è  T  un  fiamma  e   furore, 

L*  altro  benivolenza  più    eh'  amore. 


CANTO  TRBNTESIMOSBSTO. 
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Ptrtita  voleniiar  la  pugna  arrìa,  28 

Se  con  ino  onor  potato  avease  farlo. 

Ma  qaei  eh*  egli  avea  aeco  in  compagnia, 

Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 

Che  già  lor  par  che  anperior  ne  sia, 

Saltan  nel  campo,  e  vogliono  tarbarlo. 

Dair  altra  parte  i  cavalier  cristiani 

Si  fanno  innanai,  e  aon  quivi  alle  mani. 
Di  qaa  di  là  gridar  si  sente  air  arme,  29 

Come  usati  eran  far  quasi  ogni  giorno. 

Monti  chi  ò  a  pie,  chi  non  è  armato  s*  arme, 

Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 

Dicea  con  chiaro  e  bellicoso  carme 

Più  d*  ana  tromba  che  scorrea  d*  intorno  : 

fi  come  quelle  svegliano  i  cavalii, 

Svegliano  i  fanti  i  timpani  e  i  taballi. 
La  scaramuccia  Aera  e  sanguinosa,  30 

Quanto  ai  poaaa  immaginar,  ai  mesce. 

La  donna  di  Dordona  valorosa, 

A  cui  mirabilmente  aggrava  e  inoresce 

Che  quel  di  eh*  era  tanto  disfosa. 

Di  por  Marftsa  a  morte,  non  riesce; 

Di  qua  di  là  si  volge  e  si  raggira. 

Se  Ruggier  può  veder,  per  cui  sospira. 
Lo  riconosce  air  aquila  d'  argento  3 1 

Ch*  ha  nello  acndo  assurro  il  giovinetto. 

Ella  con  gli  occhi  e  col  pensiero  intento 

Si  ferma  a  contemplar  le  spalle  e  *1  petto, 

Le  leggiadre  fatteue,  e  *l  movimento 

Pieno  di  grazia  ;  e  poi  con  gran  dispetto. 

Immaginando  eh*  altra  ne  gioisse, 

Da  furore  asaalita  cosi  disse  : 
Dunque  baciar  si  belle  e  dolci  labbia  32 

Deve  altra,  se  baciar  non  le  poss*  io  ? 

Ah!  non  sia  vero  già  eh*  altra  mai  t'abbia; 

Che  d'  altra  esser  non  dèi,  se  non  sei  mio. 

Piti  tosto  che  morir  sola  di  rabbia, 

Che  meco  di  mia  man  morì,  disio; 

Che  se  ben  qui  ti  perdo,  almen  T  inferno 

Poi  mi  ti  renda,  e  stii  meco  in  eterno. 
Se  tu  m*  occidi,  è  ben  rsgion  che  deggi  33 

Darmi  della  vendetta  anco  conforto  ; 

Che  voglion  tutti  gli  ordini  e  le  leggi. 

Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  esser  morto. 

Né  par  eh*  anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi  : 

Che  tu  mori  a  ragione,  io  moro  a  torlo. 

Farò  morir  chi  brama,  oimè  !  eh*  io  mora  ; 

Ma  tu,  crudel,  chi  t*  ama  e  chi  t'  adora. 
Perchè  non  dèi  tu,  mano,  essere  ardita  84 

D'  aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core  ? 

Che  tante  volte  a  morte  m*  ha  ferita 

Sotto  la  pace  in  sicurtà  d*  amore. 

Ed  or  può  consentir  tormi  la  vita, 

Né  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 

Contra  quest'empio  ardisci,  animo  forte: 

Vendica  mille  mie  con  la  sua  morte. 
Gli  aprona  contra  in  queato  dir:  ma  prima,         35 

Guardati,  grida,  perfido  Ruggiero: 

Tu  non  andrai,  s' io  posso,  della  opima 

Spoglia  del  cor  d*una  donzella  altiero. 

Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 

Che  sia  la  moglie  sua,  com*  era  in  vero  ; 


La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe, 
Ch*in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno  36 

Volere  inferir  più  ;  eh*  ella  1*  accusa 
Che  la  convension  eh*  insieme  fénno. 
Non  le  osservava  :  onde,  per  farne  iscusa, 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno. 
Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venia,  dal  dolor  spinta  e  dalla  rabbia, 
Per  porlo,  e  forse  ove  non  era  sabbia. 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accesa,  37 

Si  ristrìnge  nell*  arme  e  nella  sella  : 
La  lancia  arresta  ;  ma  la  tieo  sospesa, 
Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a  quella. 
La  donna,  eh*  a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella. 
Non  potè  solferir,  come  fu  appresso, 
Di  porlo  in  terra,  e  fargli  oltraggio  espresso. 

Cosi  lor  lance  van  d*  effetto  vuote  38 

A  quello  incontro  ;  e  basta  ben  s*  Amore 
Con  Tun  giostra  e  con  T  altro,  e  gli  percuote 
D'una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  donna  sofferir  non  puote 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore, 
Che  r  arde  il  petto,  altrove  ;  e  vi  fa  cose 
Che  saran,  fiuchè  giri  il  ciel,  famose. 

In  poco  spazio  ne  gittò  per  terra  39 

Trecento  e  più  con  quella  lancia  d'oro. 
Ella  aola  quel  di  vinae  la  guerra, 
Mease  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro. 
Ruggier  di  qua  di  là  a'  aggira  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accolta  e  dice:  Io  moro. 
S'io  non  ti  parlo:  oimè!  che  t'ho  fBtt*io, 
Che  mi  debbi  fuggire?  Odi,  per  Dio. 

Come  ai   meridional  tiepidi  venti,  40 

Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo^ 
Le  nevi  si  disciolgono  e  i  torrenti. 
E  il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  si  saldo  ; 
Cosi  a  quei  prìeghi,  a  quei  brevi  lamenti 
11  cor  della  sorella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietoao  e  molle. 
Che  1*  ira,  più  che  marmo,  indurar  volle. 

Non  vuol  dargli,  o  non  puote,  altra  risposta  ;      4 1 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano, 
E  quanto  può  dagli  altri  si  discosta, 
Ed  a  Ruggiero  accenna  oon  la  mano. 
Fuor  della  moltitudine  in  reposta 
Valle  si  trasse,  ov'  era  un  picciol  piano, 
Ch'  in  mezzo  avea  un  boschetto  di  cipressi 
Che  parean  d*  una  stampa  tutti  impressi. 

In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi  42 

Fatta  di  novo  un*  alta  sepoltura. 
Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notato  a  chi  saperlo  avesse  cura. 
Ma  quivi  giunta  Bradamante,  parmi 
Che  già  non  poae  mente  alla  scrittura. 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e  punge 
Tanto,  ch'ai  bosco  e  alla  donzella  giunge. 

Ma  ritorniamo  a  Marfisa,  che  s*  era  43 

In  questo  mezzo  in  sul  destrier  rimessa, 
E  venia  per  trovar  quella  guerriera 
Che  r  avea  al  primo  scontro  in  terra  messa  ; 
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B  la  Tide  ptrtir  faor  della  ichlera, 
B  partir  Rag gier  Tide,  o  aegnir  eiaa  ; 
Né  ai  pensò  che  per  amor  aegoìaae. 
Ma  per  finir  con  V  arme  ingiurie  e  rìsae. 

Urta  il  cavallo,  e  vieo  dietro  alla  pesta  44 

Tanto,  eh*  a  nn  tempo  oob  lor  qaaai  arriTa. 
Qaanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta. 
Chi  vive  amando  il  sa,  sensa  eh"  io  *1  scrìva. 
Ma  Bradamaste  offesa  più  ne  resta; 
Che  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  r  amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero  ? 

E  perfido  Ruggier  di  novo  chiama.  45 

Non  ti  bastava,  perfido,  diss*  ella. 
Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama. 
Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 
Di  cacciarmi  da  te  veggo  o'  hai  brama  : 
E  per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella, 

10  vo"  morir*,  ma  sforserommi  ancora 
Far  morir  meco  chi  è  cagion  ch'io  mora. 

Sdegnosa  più  che  vipera,  ai  spicca  46 

Cosi  dicendo,  e  va  oontra  a  Marfisa; 
Ed  allo  scado  V  asta  sì  le  appicca. 
Che  la  fa  addietro  riversare,  in  guisa 
Che  quasi  mezzo  V  elmo  in  terra  ficca  ; 
Né  si  può  dir  che  sia  colta  improvvisa: 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  si  pnote; 
Eppure  in  terra  del  capo  percnote. 

La  figliuola  d'Amon,  che  vuol  morire  47 

0  dar  morte  a  Marfisa,  è  in  tanta  rabbia, 
Che  non  ha  mente  di  novo  a  ferire 
Con  Tasta,  onde  a  gittar  di  novo  V  abbia; 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 

11  capo  mezzo  fitto  nella  aabbia: 
Getta  da  sé  la  lancia  d*  oro,  e  prende 
La  spada,  e  del  destrier  subito  scende. 

Ma  tarda  è  la  sua  giunta:  che  ai  trova  48 

Marfisa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena 
(Poi  che  a*  ha  viata  alla  seconda  prova 
Cader  sì  facilmente  su  T  arena), 
Che  pregar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 
A  Ruggier,  che  di  questo  avea  gran  pena; 
Sì  r  odio  e  r  ira  le  guerriere  abbaglia. 
Che  fan  da  disperate  la  battaglia. 

A  mezza  spada  vengono  di  botto;  49 

E  per  la  gran  auperbia  che  V  ha  accese, 
Van  pur  innanzi,  e  si  son  già  si  sotto, 
Ch*  altro  non  paon  che  venire  alle  prese. 
Le  spade,  il  cui  biaogno  era  interrotto, 
Lascian  cadere,  e  cercan  nove  offese. 
Priega  Ruggiero  e  supplica  amendne; 
Ma  poco  frutto  han  le  parole  aue. 

Quando  pur  vede  che  '1  pregar  non  vale,  50 

Di  partirle  per  forza  si  dispone: 
Leva  di  mano  ad  amendue  il  pugnale. 
Ed  al  pie  d^un  cipresso  li  ripone. 
Poi  che  ferro  non  bau  più  da  far  male, 
Con  priegbi  e  con  minacce  s'interpone: 
Ma  tutto  è  invan:  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poi  eh'  altro  non  hanno. 

Ruggier  non  cessa  ;  or  V  una  or  V  altra  prende     5 1 
Per  le  man.  per  le  braccia,  e  la  ritira; 


B  tanfo  fa  che  di  Marfisa  aocMdo 
Contra  di  aè,  qaanto  ai  p«ò  più,  1*  ira. 
Quella,  che  tatto  il  mondo  vUipeade, 
Air  amicizia  di  Ruggier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  ai  distacco. 
Corre  alla  spada,  e  eoo  Raggiar  a^  alteeca. 

Ta  fai  da  discortese  e  da  villano,  5 

Ruggiero,  a  disturbar  la  pugna  alimi; 
Ma  ti  farò  pentir  con  questa  mauo. 
Che  vo*  che  basti  a  vincervi  ambedui. 
Cerca  Raggiar  con  parlar  molto  uaimio 
Marfiaa  mitigar;  ma  contra  lui 
La  trova  in  modo  diadegnosa  o  fi«ra, 
Ch*  un  perder  tempo  ogni  parlar  aeoo  era. 

AlPaltimo  Raggiar  la  apada  traaae,  ft: 

Poi  che  r  ira  anco  lui  fé*  rubiooudo. 
Non  credo  che  apettaoolo  mirasse 
Atene  o  Roma  o  luogo  altro  del  aacndo. 
Che  così  a' riguardanti  dilettaaae. 
Come  dilettò  queato  e  fa  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra,  hi 

E  tratta  a*  era  a  riguardar  da  parie; 
E  le  parca  veder  cho  '1  Dio  di  gnerra 
Foase  Ruggiero  alla  poasanza  e  air  arte. 
Una  furia  infemal  quando  si  aferra. 
Sembra  Marfisa,  se  quel  aembra  Marte. 
Vero  è  ch*  un  pezzo  il  giovene  gagliardo 
Di  non  far  il  potere  ebbe  riguardo. 

Sapea  ben  la  virtù  della  sua  spada  ;  59 

Che  tante  esperienze  a'  ha  già  fatto. 
0\e  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
L' incanto,  o  nulla  giovi,  e  stia  di  piatto  ; 
Si  che  ritien  che  *1  colpo  suo  non  cada 
Di  taglio  0  punta,  ma  aempre  di  piatto. 
Ebbe  a  questo  Ruggier  sempre  avvertenza  ; 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza, 

Perchò  Marfisa  una  percossa  orrenda  5( 

Gli  mena  per  dividergli  la  testa. 
Leva  lo  scudo,  che  1  capo  difenda, 
Ruggiero,  e  *1  colpo  in  su  V  aquila  peata. 
Vieta  lo  'acanto  che  lo  spezzi  o  fenda; 
Ma  di  atordir  non  però  il  braccio  reata  : 
E  s*  avea  altr'  arme  che  quelle  d' Ettorre, 
Gli  pelea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  : 

E  aaria  sceso  indi  alla  testa,  dove  5^ 

Disegnò  di  ferir  1*  aapra  donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a  pena  muove, 
A  pena  più  aostien  1*  aquila  bella. 
Per  questo  ogni  pietà  da  aè  rimuove  ; 
Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facella. 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 
Marfisa,  mal  per  te,  se  n'eri  giunta. 

Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse:  56 

La  spada  andò  a  ferire  in  un  cipresso, 
E  un  palmo  e  più  nell'  arbore  cacciosse  : 
In  modo  era  piantato  il  luogo  speaao. 
In  quel  momento  il  monte  e  il  piano  scoaae 
Un  gran  tremuoto,  e  ai  sentì  con  esso 
Da  queir  avel  eh'  in  mezzo  il  boaco  aiede. 
Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortale  accede. 
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Gridi  la  T0C6  orrìbile:  Non  lit  59 

Lite  tra  voi:  gli  è  iogiasto  ed  ìdodiìdo 
Ch^  alla  sorella  il  fratel  morte  dia, 

0  la  iorella  uccìda  il  ano  germano. 
Ta,  mio  RoggierOy  e  tu,  llarfisa  mia. 
Credete  al  mio  parlar  che  non  è  tane: 
In  nn  medesimo  utero  d*  un  seme 

Foste  concetti,  e  usciste  al  mondo  insieme. 
Concetti  foste  da  Ruggier  secondo  :  60 

Vi  fu  Galaciella  genitrice, 

1  cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  vostro  infelice, 

Sema  guardar  eh*  avesse  in  corpo  il  pondo 

Di  voi,  ch^  usciste  pur  di  lor  radice. 

La  fér,  perchè  s'avesse  ad  affogare, 

S'un  debol  legno  porre  in  mezso  al  mare. 
Ha  Fortuna  che  voi,  benché  non  nati,  61 

Avea  già  eletti  a  gloriose  imprese, 

Fece  che  1  legno  ai  liti  inabitati 

Sopra  le  Sirti  a  salvamento  scese; 

Ove,  poi  che  nel  mondo  v*  ebbe  dati, 

L*  anima  eletta  al  paradiso  ascese. 

Come  Dio  volse  e  fu  vostro  destino  : 

A  questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 
Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta,  62 

Qnal  potea  darsi  in  sì  deserta  arena; 

E  voi,  teneri,  avvolti  nella  vesta. 

Meco  portai  sul  monte  di  Carena  ; 

E  manaueta  uscir  della  foresta 

Feci  e  lasciare  i  figli  una  leena, 

Delle  coi  poppe  dieci  mesi  e  dieci 

Ambi  nutrir  con  molto  studio  feci 
Un  giorno  che  denudar  per  la  contrada,  63 

E  dalla  staosa  allontanar  m*  occorse, 

Vi  sopravvenne  a  caso  una  masnada 

D^  Arabi  (e  ricordarvene  de*  forse), 

Che  te,  llarfisa,  tolser  nella  strada  ; 

Ma  non  poter  Ruggier,  che  meglio  corse. 

Restai  della  tua  perdita  dolente, 

E  di  Ruggier  guardian  più  diligente. 
Ruggier,  se  li  guardò,  mentre  che  visse,  64 

Il  tuo  maestro  Atlante,  tu  lo  sai. 

Di  te  sentii  predir  le  stelle  fisse. 

Che  tra*  Crisliaoi  a  tradigion  morrai: 

E  perchè  il  mal*  influsso  non  seguisse, 

Tenertene  lontan  m*  affaticai  ; 

Né  ostare  alfin  potendo  alla  tua  voglia. 

Infermo  caddi,  e  mi  morii  di  doglia. 
Ma  innanzi  a  morte,  qui  dove  previdi  65 

Che  con  Marfisa  aver  pugna  dovevi, 

Peoi  raccor  con  infemal  sussidi 

A  formar  questa  tomba  i  sassi  grevi  ; 

Ed  a  Caron  dissi  con  alti  gridi: 

Dopo  morte  non  vo*  lo  spirto  levi 

Di  questo  bosco,  fin  che  non  ci  gingna 

Raggiar  con  la  sorella  per  far  pugna. 
Così  Io  spirto  mio  per  le  belle  ombre  66 

Ha  molti  di  aspettato  il  venir  vostro  : 

Sì  che  mai  gelosia  più  non  t*  ingombre, 

0  Rradamante,  cb*ami  Ruggier  nostro. 

Ma  tempo  è  ormai  che  della  luce  agombre, 

E  mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 


Qui  si  tacque;  e  a  Marfisa  ed  alla  figlia 
D'Amon  lasciò  e  a  Ruggier  gran  maraviglia. 

Riconosce  Marfisa  per  sorella  67 

Raggiar  con  molto  gaudio,  ed  ella  lui; 
E  ad  abbracciarsi,  senza  offender  queHa 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidni: 
E  rammentando  dell*  età  novella 
Alcune  cose  :  Io  feci,  io  dissi,  io  fui  : 
Vengon  trovando  con  più  certo  effetto. 
Tutto  esser  ver  quel  e*  ha  lo  spirto  detto. 

Ruggiero  alla  sorella  non  ascose  68 

Quanto  avea  nel  cor  fissa  Rradamante  ; 
E  narrò  con  parole  affettuose 
Delle  obbligazi'on  che  le  avea  tante  : 
E  non  cessò,  ch*in  grand*amor  compose 
Le  discordie  eh*  insieme  ebbono  avante  , 
E  fé*,  per  segpio  di  pacificarsi, 
Ch*  umanamente  andare  ad  abbracciarsi. 

A  domandar  poi  ritornò  Marfisa  69 

Chi  stato  fosse,  e  di  che  gente  il  padre  ; 
E  chi  r  avesse  morto,  ed  a  che  guisa, 
S*in  campo  chiuso,  o  fra  Tarmate  squadre; 
E  chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre  : 
Che,  se  già  V  avea  udito  da  fanciulla. 
Or  ne  tenea  poca  memoria  o  nulla. 

Ruggiero  incominciò:  che  da* Troiani  70 

Per  la  linea  d*Ettorre  erano  sepsi; 
Che  poi  che  Astianatte  delle  mani 
Campò  d*  Ulisse  e  dalli  agguati  tesi. 
Avendo  un  de' fanciulli  coetsni 
Per  lui  lasciato,  usci  di  quei  paesi  ; 
E  dopo  un  lungo  errar  per  la  marina. 
Venne  in  Sicilia,  e  dominò  Messina. 

1  descedenti  suoi  di  qua  dal  Faro  71 

Signoreggiar  della  Calabria  parte  ; 
E  dopo  più  successioni  andaro 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 
Più  d*uno  imperatore  e  re  preclaro 
Fu  di  quel  sangue  in  Roma  e  in  altra  parte. 
Cominciando  a  Costante  e  a  Costantino, 
Sino  a  re  Carlo,  figlio  di  Pipino. 

Fu  Ruggier  primo,  e  Gianbaron  di  questi,  72 

Ruovo,  Rambaldo,  al  fin  Ruggier  secondo. 
Che  fé*,  come  d*Atlante  udir  potesti, 
Di  nostra  madre  V  utero  fecondo. 
Della  progenie  nostra  i  chiari  gesti 
Per  r  istorie  vedrai  celebri  al  mondo. 
Segui  poi,  come  venne  il  re  Agolante 
Con  Almonte  e  col  padre  d*  Agramente  : 

E  come  menò  seco  una  donzella  73 

Ch'era  sua  figlia,  tanto  valorosa. 
Che  molti  paladio  gittò  di  sella, 
E  di  Ruggiero  alfio  venne  amorosa, 
E  per  suo  amor  del  padre  fu  ribella, 
E  battezzossi,  e  di ven tògli  sposa. 
Narrò  come  Reltramo  traditore 
Per  la  oognata  arse  d' incesto  amore  ; 

E  che  la  patria  e  *l  padre  e  duo  fratelli  74 

Tradì,  così  sperando  acquistar  lei; 
Aperse   Risa  agi*  inimici,  e  quelli 
Fèr  di  lor  tutti  i  portamenti  rei  : 
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Come  Agolante  e  i  figli  iniqui  e  felli 
Poser  Galaciella,  che  di  sei 
Mesi  era  grave,  in  mar  senza  governo, 
Quando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 

Stava  Marfisa  con  serena  fronte  75 

Pisa  al  parlar  che  '1  suo  german  facea  : 
Ed  esser  scesa  dalla  bella  fonte, 
Ch'avea  sì  chiarì  rivi,  si  godea. 
Quinci  Mongrana,  e  quindi  Chiaramonte, 
Le  due  progenie  derivar  sapea, 
Ch'  al  mondo  fur  molti  e  molt'  anni  e  lustri 
Splendide,  e  senza  par,  d*  uomini  illustra 

Poi  che  'I  fratello  alfin    le  venne  a  dire  76 

Che  '1  padre  d'  Agramente  e  V  avo  e  'I  zio 
Ruggiero  a  tradigion  feron  morire, 
E  posero  la  moglie  a  caso  rio; 
Non  lo  potò  più  la  sorella  udire. 
Che  lo  'nterroppe,  e  disse  :  Fratel  mio 
(Salva  tua  grazia),  avuto  hai  troppo  torto 
A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

Se  in  Almonte  e  in  Troian  non  ti  potevi  77 

Insanguinar,  eh'  erano  morti  inante. 
Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 
Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramente  ? 
Questa  è  una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  poi  che,  dopo  offese  tante. 
Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a  morte. 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 

lo  fo  ben  voto  a  Dio  (eh'  adorar  voglio  78 

Cristo  Dio  vero,  eh'  adorò  mìo  padre). 
Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio. 
Fin  che  Ruggier  non  vendico  e  mia  madre. 
E  vo'  dolermi,  e  fìii  ora  mi  doglio. 
Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramente,  o  d' altro  signor  moro, 
Se  non  col  ferro  in  mnn  per  danno  loro. 

Oh  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia  79 

La  bella  Bradamante,  e  ne  gioisce  ! 
E  conforta  Ruggier,  che  cosi  faccia. 
Come  Marfisa  sua  ben  V  ammonisce  ; 
E  venga  a  Carlo,  e  conoscer  si  faccia, 
Che  tanto  onora,  lauda  e  riverisce 


Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 

Ch'  ancor  gnerrier  senza  tlcua  par  lo  chiaaii. 

Ruggiero  accortamente  le  rispose, 
Che  da  principio  questo  far  dovea  ; 
Bla  per  non  bene  aver  note  le  cose. 
Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 
Ora,  essendo  Agramante  che  gli  poto 
La  spada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte,  saria  traditore, 
Chò  giù  tolto  r  avea  per  suo  ai^oro. 

Ben,  come  a  Bradamante  gii  promeaae,  l 

Promettea  a  lei  di  tentare  ogni  via. 
Tanto  eh'  occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  feria. 
E  se  già  fatto  non  T  avea,  non  deaao 
La  colpa  a  lui,  ma  al  re  di  Tartaria, 
Dal  qual  nella  battaglia  che  seco  ebbe. 
Lasciato  fa,  come  saper  si  debbo  : 

Ed  ella,  che  ogni  dì  gli  venia  al  letto. 
Buon  testimon,  quanto  alcun  altro,  n*  era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e  detto 
Dall'  una  e  dall'  altra  inclita  guerriera. 
L'  ultima  conclosion,  T  ultimo  effetto 
È,  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  finché  cagion  gli  accada 
Che  giustamente  a  Carlo  se  ne  vada. 

Lascialo  pur  andar,  dicea  Marfisa 
A  Bradamante.  e  non  aver  timore  : 
Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  fia  Agramante  piik  signore. 
Così  dice  ella  ;  nò  però  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 
Tolta  da  lor  licenzia  al  fin  Ruggiero, 
Per  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero; 

Quando  un  pianto  s'udì  dalle  vicine 
Valli  sonpf,  che  li  fé*  tutti  attenti. 
A  quella  voce  fan  V  orecchie  chine. 
Che  di  femmina  par  che  si  lamenti. 
Ma  voglio  questo  Canto  abbia  qui  fine, 
E  di  quel  che  voglio  io  siate  contenti 
Che  miglior  cose  vi  prometto  dire. 
S' all'  altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 
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DICIUARAZIOM  AL  CAJ^TO  THEMESIMOSESTiK 


St.  2,  V.  ''}-8.  —  In  qutUa  gueirn  ecc.  Allude  alla  guerra 
fra  i  Veneti  e  gli  Esteusi  nel  1509,  nella  quale  il  cardi- 
naie  Ippolito,  riportata  la  vittoria  del  22  tliceinbre  sul  Po, 
«Vedi  le  Dich.  «1  Canto  III,  St.  57»  lece  appendere  Jille 
pareti  della  maggior  ehiesa  di  Ferrara  i  rostri  delle  ^raloro, 
e  i  ifyni^  cioè  le  insegne,  le  bandiere  tulle  a'  nemici,  co- 
me  il  poeta  dice  anche  p'ù  >,iAìo  al  Canto  XL,  St.  4. 

St.  4j  V.  i-4.  —  lìcncfiè  fu  «[utHa  ancor  brutta  vendetta. 
I  Veneziani,  al  tempo  della  l'umuua  lega  di  Calaiu,  riavu- 
tÌBÌ  della  terribil  rotta  che  ebbero  a  Tìliiaradadda  il  14 
maggio  1509;  riconquistarono  Padova,  che  fu  appresso  a.s- 
sediuta  con  gros-'issimo  esercito  di  Tedeschi.  Francesi,  Spa- 
glinoli e  ItaliHui  (lair  iinperator  Ma-^similiand.  11  duca  Al- 
t'uiiso  tV  Kate  mandò  il  3  settembre  a  riniorzo  delie  anni 
imperiali  il  cardinale  Ip)M>Jiio  «vedi  le  I)iehiara/ioni  al 
Canto  XVI,  St.  "Il)  con  buon  iK-rbo  di  lauti  e  di  cavnlli: 
alcuni    st.ni.'i    diinny  «on   L'Ho  uomini   d'  anuc  f*   due  mila 


cavalli.  Ma  i  Veneziani  ^barattate  più  volte  le  tilc  nei 
che,  e  forzatele  a  levar  l'assedio,  gettaronsi  infine  con  n 
biosa  soldatesca  sul  Ferrarese  per  terra  e  per  il  fiume 
sino  a  Francolino,  mettendo  a  fuoco  ed  a  ruba  ogni  vi 
e  borgata,  in  che  s'avvenivano,  non  rispettando  purt 
chio-e  e  i  monasteri.  —  Ben  eapta  :  il  Harotti  legge 
peoii  acccrdandolo  co  rei  soldati  della  stringa  antecedei 
e  forse  egli  diede  nella  vera  lezione. 

.S^  5,  V.  US.  —  iiuel  dì,  Signor^  cht  la  famiylia  « 
I  Veneti,  as.'saliti  da  tutto  le  part»,  con  nun  minor  fc 
guerr(VMei«,  dagli  Ivsten.si  capitanati  dal  cardinale  Ippol 
furon  di  mano  in  mano  respinti  tìnn  a  ritrarsi  dai  lon 
giù  e  a  raccogliersi  in  un  lungo  forte,  ulla  Polesella. 
si  Hll'orzarono  d'una  ^».astita  e  di  molti  Meccati  e  di  pò 
I  rii»arainlo  sì*  atl  un  tempo  e  le  loro  navi.  —  Famiq 
mili//ia.  g«'nte  d'  arme.  —  luijicrtinù  auépici^  danoopi  ; 
l'>j'nsi.  prfii  in  mal  limito  per  gli   F^tensì. 
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St.  6y  V.  ^i-5.  —  Un  l'arcai  vidi  t  un  Aleéiandro  :  Nel 
80  novembre  1509,  Ippolito  d'Este  fidando  nel  valore  delle 
sue  genti,  le  spinse  ad  attaccare  i  trinceramenti  nemici. 
In  testa  a'  più  arditi  assalitori  furono  Ercole  Cantelmo 
nato  di  Sigismondo  già  duca  di  Sora  nell'  Abruzzo  e  Ales- 
sandro Fcrruffiuo,  valoroso  capitano  di  que'  tempi.  La  lotta 
fu  lunga  e  disperata,  ma  la  peggio  toccò  agli  Estensi,  ohe 
ai  ritirarono  quasi  sconfitti  lasciando  sul  campo  morti  o 
prigioni  molta  soldatesca  e  non  pochi  valorosi  ferraresi. 
11  Ferruffino  ne  campò  a  gran  fatica,  e  il  Cantelmo  tras- 
portato, come  narra  il  Giovio,  da  ano  sfrenato  cavallo  tra 
i  nemici,  cadde  prigione  degli  Schiavoni,  che  trattolo  so- 
pra una  galea,  e  venuti  a  quistione,  a  cui  di  loro  dovesse 
appartenere,  por  finirla,  miseramente  gli  mozzarono  la  testa. 
E  questo  ingratissimo  cambio,  dice  il  Poeta,  fu  reso  al  car- 
dinale Ippolito,  il  quale  già  correndo  il  Padovano  aveva  conte- 
nuto l'insolenza  non  tanto  delle  proprie  quanto  delle  sfrenate 
milizie  imperiali,  taUhò  furon  salve  dagli  incendi  e  dal  sac- 
co le  ville  e  rispettato  ogni  tranquillo  abitante.  —  Panarci 
iuUi  :  a  questo  abbattimento  che  si  trovasse  pure  l'Ariosto? 
Né  avremmo  qualche  indizio  da  queste  parole.  11  Gio%'io 
nomina  Girolamo  il  Cantelmo  e  non  Ercole  come  fa  l'A- 
riosto. ITieronymus  Canielmui,  nobUiatimi  sanguinis  adoU9emè 
^atni  equo  in  m&dio»  abreptut  hotUia^  incigni  Daìmatum  iae- 
viUa  ceeidity  cum  jam  deditum  contra  morem  mUitiae  barbara 
crudditaie  trucidaiHnt.  Ma  altrove,  cioè  nella  vita  d'  Al- 
fonso d'Este,  questa  banderuola  di  storico  inverte  la  nar- 
razione dicendo,  che  il  Cantelmo,  fatto  prigione,  ùi  con- 
dannato dagli  stessi  Veneziani  a  essergli  mozzato  il  capo 
sugli  occhi  del  padre,  perchè,  disertando  le  loro  bandiere, 
B*  era  accostato  a'  Ferraresi.  Non  è  nuovo  che  i  Veneziani 
col  terrore  si  tenessero  in  fede  popolo  e  milizie. 

St,  7,  V.  5.  —  Sopra  un  tchtlmo.  Schelmo  o  icalmo  e 
pi&  usatamente  fcarmo  diccsi  quella  caviglia,  a  cui  nelle 
piccole  barche,  per  appoggio  al  remigare,  si  legano  i  re- 
mi. Ne'  maggiori  navigli  si  dava  lo  stesso  nome  a  quelle  in- 
cavature, che,  ad  egual  distanza  e  per  il  medesimo  effetto, 
s' aprono  noli'  orlo  delle  due  bande.  Nello  Stratico,  Vocab. 
mar.  troviamo  tali  incavature  esser  chiamate  écalmieré;  e 
nel  Saverien,  Vit.  mar.  Ven.,  1769,  dicesi  con  poca  va- 
rietà tcarmalura^  queir  incavo,  sopra  cui  si  gira  e  volge 
il  remo  d'  una  galera.  K  achelmo  o  tcarmo  dovette  quindi 
chiamarsi  tutto  il  lato  della  nave  dove  sono  infitti,  o  in- 
cavati gli  icarmi^  o,  più  chiaramente,  la  tavola  detta  cover- 
iella  dell'  opera  morta^  che  da  poppa  a  prora  copre  le  teste 
delle  codte  ;  onde  v' eran  due  ichelmi^  l'uno  a  destra  l'al- 
tro a  sinistra,  che  insieme  coprivano  la  co/ipta  delle  coste. 
Dunque  al  Cantelmo  fu  troncato  il  capo  sopra  la  covertella 
del  capo  di  banda;  o  sulla  soglia  di  una  scalmiera,  perchè 
fosse  meglio  in  vista  a'  nemici. 

Si,  «,  V.  8.  —  Di  Tieati,  di  Tantàli  $  di  Atrei.  Di  Tieste 
e  di  Atreo  vedi  le  Dich.  al  Canto  V,  St  5.  TanUlo  re 
di  Paflagonia,  famosissimo  per  crudeltà,  per  far  prova  un 
giorno  di  quello  che  potessero  gli  Dei,  ospiti  in  casa  sua, 
diede  loro  a  mangiare  (secondo  le  favole)  le  membra  del 
proprio  figliuolo  Pclope.  Onde  Giove  condannò  questo  im- 
manissimo  padre  ad  avere  eternamente  fame  e  sete.  Mercurio 
allora  lo  immerse  fino  al  mento  in  un  lago  di  limpidissi- 
ma acqua  nell'  inferno,  incatenandolo  per  modo,  che  non 
ne  potesse  bevere  stilla,  e  fecegli  sorgere  vicino  un  albero 
carico  di  bellissime  frutta,  il  quale  s' innalzava  subito  ch'egli 
stendeva  la  mano.  Così  la  fame  e  la  sete,  fatte  più  rab- 
biose da  quella  vista,  il  divoravano  dentro. 

St.  S,  V.  5-8.  —  Poiea  in  Antropofago^  in  Polifemo  ecc. 
Gli  Antropofagi  furono,  al  dire  di  antichi  storici,  popoli  della 
Scizia,  i  quali,  come  significa  la  lor  denominazione,  si  ci- 
bavano di  carni  umane.  —  Polifemo^  crudelissimo  dei  Ci- 
clopi, di  cui  parlò  Omero  nel  IX  dell'  Odiata  e  Virgilio 
nel  III  dell'  Eneide.  —  I  Ciclopi,  mostri  umani  finti  dai  poeti 
con  un  sol  occhio  in  mezzo  alla  fronte  (donde  il  loro  no- 
me) e  di  statura  gigantesca,  i  quali  abitavano  in  Sicilia.  — 
I  Lettrigoni,  antichi  popoli  del  Lazio,  de'  quali  vedi  le  Dich. 
al  Canto  XXXIV,  St.  88. 

8l  10 f  V.  5-6.  —  Non  9ol  non  era  ria  A  quei  ecc.  Non  era 
crudele  verso  coloro  soltanto,  ecc.  Rio  in  questo  senso  manca 
alla  Crusca,  la  qusle  per  altro  registra  nel  medesimo  uso 
la  parol.i  reo,  recnndo  fra   gli  altri  questo   esempio  tratto 


dalle  declamazioni  di  Seneca,  177,  ed.  cit.  :  Chi  è  reo  aie 
non  ha  reverenza  agli  Iddii. 

St.  25f  V.  1-2,  —  Questi  vedendo  il  generoso  figlio  l>i 
Troiano  eoe.  Costruisci  :  il  generoso  tiglio  di  Troiano  ve- 
dendo questi  approssimarsi  alle  mura  ecc. 

St,  2Uj  V.  8.  —  Taòa^^t,  timballi,  sono  stromenti  musi- 
cali moreschi  ;  una  specie  di  tamburo,  con  la  cassa  di  rame 
semisferica.  Già  tempo,  furon  chiamati  nacchere.  Vedi  le 
Annotazioni  al  Bacco  in  Toscana  del  Redi,  Firenze,  l^er 
Bfartini,  1685,  in  4.<' 

St.  32,  V,  1.  —  Dunque  baciar  *}  belle  e  dolci  labbia  ecc. 
Così  Properzio,  II,  egl.  8  :  Pottum  ego  in  alteriut  poeitam 
tpectare  lacertoe,  Nee  mea  dicetur,  qìiae  modo  dieta  mea 
est?  Onde  anche  Ovidio  nell'Aro;  Ih  tua  quam  veniant 
alieni  eolla  lacerti,  Sitque  novuM  nostri  finte  amoria  Amoi': 
Ah!  potine  perecun  quam  crimine  vuluertr  isto,  Fataque  tini 
culpa  nostra  pejora  tua. 

St.  35,  V.  3-4. —  Della  opima  Sjtoglia:  della  ricca  spo- 
glia; alla  latina. 

St.  36,  V.  8.  —  Per  porlo,  e  forte  ove  non  tra  eabbia,  non 
prr  porlo  nella  sabbia,  abbatterlo,  scavalcarlo,  ma  forse  per 
ucciderlo,  porlo  nel  sepolcro,  dove  non  è  sabbia,  la  quale 
suolai  distendere  sullo  spazao  de'  tornei  e  d'ogiìi  agone  mi- 
litare. 

St,  40,  V.  I,  —  Come  ai  meridional  tiepidi  venti.  Cosi 
Ovidio,  Metam.,  IX,  660  :  Utve  »ub  adventu  spirantia  lene 
favoni  Sole  remolleadt  quae  frigore  conatitìt  unda,  Sic  la- 
chrymis  conaumpta  auis. 

St.  55,  v.  4-6.  —  Stia  di  piatto  :  stia  celato,  appiattato, 
non  abbia  efletto,  come  se  non  vi  fosse.  —  Sempre  di 
piatto:  il  suo  colpo  cadeva  sempre  col  piatto,  col  piano 
della  spada.  Nel  Canto  XXX1X«  St.  82,  ci  avverremo  in 
queste  parole:  Di  piatto  uaar  polca,  cane  di  taglio,  Rug- 
gier  la  spada  aua  ecc. 

St.  58,  V.  8.  —  Qran  voce  ecc.  Cosi  Virg.,  Aen.,  III, 
39-40  :  Gtm'itus  lachrymabilis  imo  Audilur  tumulo,  et  vox 
reddita  ftrtur  ad  aurea. 

St.  60^  V.  2.  —  Vi  fu  Odlaciella  genitrice.  K  dessa  la 
disperata  figlia  d'Agolante,  di  cui  si  tocca  nella  St.  32  del 
Canto  II.  Nella  Storia  ed  Analisi  degli  antichi  Romanzi  à\ 
Giulio  Ferrarlo,  Milano,  1827,  e  precisamente  ne'  Cenni 
stdln  vita  di  Carlo  Magno,  sulle  imprese  d'Orlando  ecc., 
troviam  fatte  copiose  parole  di  questa  Galaciella.  Passata 
col  padre  in  Europa  ella  s'innamorò  perdutamente  di  Rug- 
giero II,  signore  di  Risa,  ossia  di  Reggio  in  Calabria.  A 
poter  gioire,  con  legittime  nozze,  dell'amor  suo,  niun  al- 
tro mezzo  le  rimaneva  che  Aiggir  dal  padre  e  farsi  cri- 
stiana. E  così  fece,  e  la  felicità  dell'amore  fu  sua;  quando 
Beltramo ,  cognato  di  lei,  ricercatala  d' infame  amore,  e 
respinto,  tradì  il  fratello,  aprendo  una  notte  le  porte  di 
Risa  ad  Agolante.  Tutta  la  terra  andò  a  sangue  ;  il  bar- 
baro re  di  sua  mano  uccise  Ruggiero,  e  cacciata  la  figlia 
incinta  di  sei  mesi  in  una  barca  senza  governo,  1'  abban- 
donò alla  fortuna  dell'  onde.  I  venti  la  spinsero,  dopo  lun- 
go e  disperato  corso,  a  salvamento  sopra  le  sirti  o  secca- 
gne  della  costa  africana,  luogo  di  certo  naufragio  e  rovina 
agli  altri  navigli.  Quivi  Galaciella  si  sgravò  ad  un  parto 
di  Ruggiero  III  e  di  Marfisa. 

St.  62,  v.  4-6.  —  Sul  monte  di  Carena:  una  diramazione 
degli  Atlanti.  —  Leena  :  lionessa  ;  voce  latina. 

St.  63,  V.  3-5.  —  Vi  aoprawenne  a  caao  una  maanada 
D'Arabi  ecc.  Marfisa  rapita  dagli  Arabi  fu  venduta  al  re 
di  l*ersia.  Al  crescere  negli  anni  ella  non  ebbe  pari  in 
quel  regno  per  bellezza  e  valore.  Tentata  di  basso  amoro 
da  quel  monarca,  lo  uccise  e  fu  signora  del  reame;  don- 
de poco  dopo,  vaga  di  imprese  cavalleresche,  si  partì,  cer- 
cando Francia  e  molt'  altri  paesi. 

St.  75,  V.  5.  —  Quinci  Mongrana,  e  quindi  Chiaramente 
ecc.  Nomi  dei  due  casati,  ai  quali  appartengono  tutti  gli 
eroi  romantici  secondo  la  Genealogia  riferita  da  Giulio 
Ferrano  tra  i  Cenni  intorno  alla  Vita  di  Carlo  Magno  ecc. 
nell'opera  citata.  Vedi  la  nota  alla  St.  60. 

St,  77,  V,  8,  —  Ma  vivi  al  aoldo  auo  nella  sua  corte. 
Ruggiero  non  era  già  al  soldo  d'Agramante;  ma  Marfisa 
gli  lancia  queste  parole  per  farlo  risentire  del  vergognoso 
suo  stato  e  persuaderlo  a  partirsi  dalla  bandiera  de'  mori. 


302 


ORLANDO  FURIOSO. 


CAUTO  TREMTESimiOSETTmO. 


ARGOMENTO. 

Trovano  i  tr«,  che  son  di  sopra  detti, 
Ullania,  a  cui  inimico  empio  tiranno 
Jdarganor  con  non  piii  veduti  effetti 
Aveva  fatta  aspra  vergoi^na  e  danno  ; 
lutendon  le  cagion  di  quei  difetti, 
E  giusta  pena  ali*  uom  ribaldo  danno. 
Contraria  legge  poi  fecero  porr« 
Alla  legge  crudel  di  Marganorra. 


Se,  come  io  acquistar  quaich*  altro  dono  1 

Che  senaa  ìnduatrìa  non  può  dar  natane 
Affaticate  notte  e  di  si  sooo 
Con  somma  diligenzia  e  lunga  cura 
Le  valorose  donne,  e  se  con  buono 
Successo  n*  è  uscif  opra  non  oscura  ; 
Cosi  si  fosson  poste  a  quelli  studi 
ChMmmortal  fanno  le  mortai  virtudi; 

E  che  per  sé  medesime  potuto  2 

Avesson  dar  memoria  alle  lor  lode, 
Non  mendicar  dagli  scrittori  aiuto, 
Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  sì  rode, 
Che  1  ben  che  ne  pnon  dir,  spesso  è  taciuto, 
E'I  mal,  quanto  ne  san,  per  tutto  s^ode; 
Tanto  il  lor  nome  sorgerla,  che  forse 
Vini  fama  a  tal  grado  unqua  non  sorse. 

Non  basta  a  molti  di  prestarsi  V  opra  3 

In  far  Tun  l*  altro  glorioso  al  mondo, 
Ch^anco  studian  di  f^r  che  si  discuopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d'immondo. 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 
E  quanto  puon,  fan  per  cacciarle  al  fondo  : 
Dico  gli  antiqui;  quasi  V  onor  debbia 
D'esse  il  loro  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

Ma  non  ebbe  e  non  ha  mano  nò  lingua,  4 

Formando  in  voce  o  descrivendo  in  carte 
(Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e  impingua 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte), 
Poter  però,  che  delle  donne  estingua 
La  gloria  sì,  che  non  ne  resti  parte  ; 
Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  giunga, 
Né  eh*  anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga  : 

Ch'  Arpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri,  5 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  soccorse; 
Non  chi  seguita  da*  Sidoni  e  Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a  porse; 
Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 
I  Persi  e  gV  Indi  con  vittoria  scorse  : 
Non  fur  queste  e  poch*  altre  degne  sole. 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole. 

E  di  fedeli  e  caste  e  sagge  e  forti  6 

State  ne  son,  non  pur  in  Grecia  e  in  Roma, 
Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gP  Indi  e  gli  orti 
Delle  Esperide  il  sol  spiega  la  chioma; 
Delle  quai  sono  i  pregi  e  gli  onor  morti 
^^^  eira  pena  di  mille  una  si  noma; 


B  questo  perchè  avuto  hanno  ai  lor  Cenpi 
Gli  scrittori  bugiardi,  invidi  ed  cnpL 

Non  reatate  però,  donne,  a  cui  giova 
Il  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 
Né  da  vostr*  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia  : 
Che,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre,  così  ancor  né  ria. 
Se  le  calte  sin  qui  state  e  gV  iDchioalrì 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a*  tempi  noalri. 

Dianzi  Marnilo  ed  il  Pontan  per  voi 

Sono,  e  duo  Strozzi,  il  padre  e  *1  figlio,  stati: 
C*ò  il  Rembo,  e*  è  il  Capei,  e*  è  chi,  qiial  In 
Veggiamo,  ha  tali  i  eortigian  fornati: 
C*è  un  Luigi  Alaman;  ce  ne  son  dvi^ 
Di  par  da  Marte  e  dalle  Muse  amati; 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  1  Menzo  fende,  e  d*  alti  slagni  aerra. 

Di  questi  V  uno,  oltre  che  *1  proprio  initinto 
Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchina, 
E  far  Parnaso  risonare  e  Cinto 
Di  vostra  laude,  e  porla  al  ciel  vicina: 
L*  amor,  la  fede,  il  saldo  e  non  mai  vinto 
Per  minacciar  di  stra/.i  e  di  mina. 
Animo  eh'  babella  gli  ha  dimostro. 
Lo  fa  assai  più,  che  di  sé  stesso,  vostro  : 

Sì  che  non  è  per  mai  trovarsi  stanco  1 

Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi. 
E  s'altri  vi  dà  biasmo,  non  ò  eh**  anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  Tarmi. 
E  non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 
Dà  insieme  egli  materia  ood' altri  acriva; 
E  fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

Ed  è  ben  degno  che  si  ricca  donna,  1 

Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  portin  gonna. 
Mai  non  si  sia  di  sua  costanzia  mosiia; 
E  sia  stata  per  lui  vera  colonna. 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percossa  : 
Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  lui; 
Né  meglio  s'accoppiaro  unque  altri  dui. 

Novi  trofei  pou  su  la  riva  d'Oglio; 

Ch'  in  mezzo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi,  a  mote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglio, 
Che  \  vicin  fìnme  invidia  aver  gli  puote. 


CANTO  TRBNTBSUIOSBTTniO. 
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Appretto  •  qaetto  an  Ercol  BentivogUo 
Fa  chiaro  il  vottro  onor  con  chiare  note, 
E  Renato  Triralxio,  e  1  mio  Gaidetto, 
E  *1  Molza,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto. 
C  è  *l  duca  de'  Carnuti,  Ercol,  figliuolo  1  à 

Del  dnoa  mio,  che  tpiega  Tali  come 
Canoro  cigno,  e  va  cantando  a  volo» 
E  fin  al  cielo  ndir  fa  il  vottro  nome. 
C  è  il  mio  tignor  del  Vatto,  a  od  non  tolo 
Di  dare  a  mille  Atene  e  a  mille  Rome 
Di  tè  materia  batta;  ch'ance  accenna 
Volervi  eteme  far  con  la  tua  penna. 
Ed  oltre  a  questi  ed  altri  eh'  oggi  avete,  1 4 

Che  v'hanno  dato  gloria,  e  ve  la  danno. 
Voi  per  voi  stette  dar  ve  la  potete: 
Poi  che  molte,  latciando  1*  ago  e  *1  panno, 
Son  con  le  Mute  a  tpegnerti  la  sete 
Al  fonte  d*  Aganippe  andate,  e  vanno  ; 
E  ne  ritoman  tai,  che  1'  opra  vottra 
È  più  bisogno  a  noi,  eh'  a  voi  la  nottnu 

Se  chi  tian  quatte,  e  di  datcnna  voglio  15 

Render  buon  conto,  e  degno  pregio  darle, 
Bitognerà  oh'  io  verghi  più  d' nn  foglio, 
E  eh'  oggi  il  Canto  mio  d' altro  non  parie  : 
E  t' a  lodarne  cinque  o  tei  ne  toglie, 
lo  potrei  r  altre  offendere  e  tdegnarle. 
Che  farò  dunque  ?  Ho  da  tacer  d' ognma, 
0  pur  fra  tante  tceglieme  tol  una? 

Sceglieronne  ona  :  e  toeglieroUa  tale,  1 6 

Che  tuperato  avrà  V  invidia  in  modo. 
Che  nettnn'  altra  potrà  avere  a  male. 
Se  r  altre  taccio,  e  te  lei  tela  lodo. 
Quett'ona  ha  non  pur  tè  fetta  immortale 
Col  dolce  ttil  di  che  il  miglior  non  odo; 
Ma  può  qualunque,  di  coi  parli  o  tcrìva, 
Trar  del  tepolcro,  e  fer  eh'  etemo  viva. 

Come  Febo  la  candida  tornila  1 7 

Fa  più  di  luce  adoma,  e  più  la  mira. 
Che  Venere  o  che  Maia,  o  eh'  altra  ttella 
Che  va  col  cielo,  o  ohe  da  tè  ti  gira  : 
Cosi  facondia,  più  oh'  altre,  a  quella 
Di  eh*  io  vi  parlo,  e  più  dolcetta  tpira; 
E  dà  tal  fona  all'  alte  tue  parole, 
Ch'  orna  a*  di  nottrì  il  del  d' nn  altro  tele. 

Vittoria  è  '1  nome;  e  ben  oonvienti  a  nata  18 

Fra  le  vittorie,  ed  a  ehi,  o  vada  o  ttanti. 
Di  trofei  tempre  e  di  trionfi  ornata. 
La  vittoria  abbia  anco,  o  dietro  o  innansi. 
Quatta  è  un'  altra  Artemitia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verte  il  tuo  Mentolo;  ansi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  astai  bell'opra, 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

Se  Laodomia,  se  la  moglier  di  Brato,  19 

S'Arrìa,  s' Argia,  a' Evadne,  e  s'altro  molte 
Mentir  laude  per  aver  voluto. 
Morti  i  mariti,  esser  eon  lor  sepolte; 
Quanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto. 
Che  di  Lete  e  del  rio  che  nove  volte 
L' ombre  circonda,  ha  tratto  il  suo  consorte. 
Mal  grado  delle  Parche  e  della  Morte! 

S*  al  fiero  Achille  invidia  della  chiara  120 

Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  ; 


Quanto,  invitto  Franeeaco  di  Pescara, 
Maggiore  a  te,  se  vivesse  or,  l' avrebbe  f 
Che  sì  casta  mogliera,  e  a  te  sì  cara. 
Canti  r  eterno  onor  che  ti  si  debbe; 
E  che  per  lei  si  *1  nome  tuo  rimbombo. 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 
Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o  quanto  2 1 

10  n'  ho  desir,  volessi  porre  in  carte, 
Ne  direi  lungamente  ;  ma  non  tauto, 

Ch*a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte: 
E  di  Mirfisa  e  dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte. 
La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 
S'in  questo  Canto  mi  verreste  a  udire. 

Ora  essendo  voi  qui  per  ascoltarmi,  22 

Ed  io  per  non  mancar  della  promessa, 
Serberò  a  maggior  ozio  di  provarmi 
Ch'  ogni  laude  di  lei  aia  da  me  espressa  ; 
Non  perch'io  creda  bisognar  miei  carmi 
A  chi  se  ne  fa  copia  da  sé  stassa  ; 
Ma  sol  per  tatiafare  a  quctto-  mio, 
C'ho  d'onorarla  e  di  lodar,  ditio. 

Donne,  io  conchiudo  in  tomma,  ch'ogni  etate     23 
Molte  ha  di  voi  degne  d' istoria  avute  ; 
Ma,  per  invidia  di  scrittori,  state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute: 

11  che  non  più  sarà,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  stesse  immortai  vostra  virtute. 
Se  far  le  due  cognate  sspean  questo, 
Si  sapria  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

Di  Bradamante  e  di  Marfisa  dico,  24 

Le  cui  vittorloae  inclite  prove 

Di  ritornare  in  luce  m' affatico  ; 

Ma  delle  dieee  mancanmi  le  nove. 

Queste,  eh'  io  so,  ben  volentieri  esplico  ; 

Si  perchè  ogni  beli*  opra  bì  de',  dove 

Occulta  sia,  scoprir:  si  perchè  bramo 

A  voi,  donne,  aggradir,  ch'onoro  ed  amo. 
Stava  Ruggier,  eom'io  vi  ^ài^  in  atto  25 

Di  partirai,  ed  avea  commiato  preso, 

E  dall'arbore  il  brando  già  ritratto. 

Che,  come  diansi,  non  gli  fu  conteso  ; 

Quando  un  gran  pianto,  che  non  lungo  tratto 

Era  lontan,  lo  fé'  rastar  sospeso, 

E  con  le  donne  a  quella  via  si  mosse 

Per  aiutar,  dove  bisogno  fosse. 
Spingonsi  innanti,  e  via  più  chiaro  il  suon  ne     26 

Viene,  e  via  più  son  le  parole  intese. 

Giunti  nella  vallea,  trovan  tre  donne 

Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese  ; 

Che  fin  all'  ombilico  ha  lor  le  gonne 

Scorciate  non  so  ohi  poco  cortese; 

E  per  non  saper  meglio  elle  celarsi, 

Sedeano  in  terra,  e  non  ardian  levarsi. 
Come  quel  figlio  di  Vulcan,  che  venne  27 

Fuor  della  polve  senta  madre  in  vita, 

E  Pallade  nutrir  fé'  con  solenne 

Cura  d'Aglauro  al  veder  troppo  ardita. 

Sedendo,  ascosi  i  bratti  piedi  tenne 

Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita  : 

Cosi  quelle  tre  giovani  le  cose 

Secreto  lor  tenean,  aedendo,  ascose. 
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Lo  spettacolo  eoorme  e  disoneito  28 

L' DDa  e  r  altra  magnanima  gnerrìera 
Pe'  del  color  che  nei  giardin  di  Pesto 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera. 
Riguardò  Bradamante,  e  manifesto 
Tosto  le  fu,  ch*Ullania  una  d'esse  era, 
Ullania  che  daU*  isola  Perduta 
In  Francia  messaggera  era  Tenuta  : 

E  riconobbe  non  men  P  altre  due;  29 

Cbè,  dove  vide  lei,  vide  esse  ancora. 
Ma  se  n'andaron  le  parole  sue 
A  quella  delle  tre,  eh* ella  più  onora; 
E  le  domanda  chi  sì  iniquo  fue, 
E  sì  di  legge  e  di  costumi  fuora, 
Che  quei  segreti  agli  occhi  altmi  riveli^ 
Che,  quanto  può,  par  che  natura  celi. 

Ullania  che  conosce  Bradamanta»  30 

Non  meno  ch'alia  insegne,  alla  favella, 
Esser  colei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i  tre  gnerrier  di  sella  ; 
Narra  che  ad  un  Castel  poco  distante 
Una  ria  gente  e  di  pioti  ribella. 
Oltre  air  ingiuria  di  scorciarle  i  panni, 
L*  avea  battuta,  e  fattuP  altri  danni. 

Né  le  sa  dir  che  dello  scudo  sia,  3 1 

Né  dei  tre  re  che  per  tanti  paesi 
Fatto  le  avean  sì  lunga  cumpagnia  ; 
Non  sa  se  morti,  o  sian  restati  presi  ; 
E  dice  e'  ha  pigliata  questa  via. 
Ancor  eh'  andare  a  pie  molto  le  pesi. 
Per  richiamarsi  dell*  oltraggio  a  Carlo, 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

Alle  guerriere  ed  a  Ruggier,  che  meno  :^2 

Non  lian  pietosi  i  cor,  ch'audaci  e  forti, 
De*  bei  visi  turbò  V  aer  sereno 
1/  udire,  e  più  il  veder  sì  gravi  torti  ; 
Hd  obbliando  ogni  altro  alTar  che  avieoo, 
K  senza  che  li  prieghi  o  che  gli  esorti 
La  donna  amitta  a  far  la  sua  vendetta, 
Piglian  la  via  verso  quel  luogo  in  fretta. 

Di  comune  parer  le  sopravveste,  33 

Mosse  da  gran  bontà,  s'  aveano  tratte, 
Ch' a  ricoprir  le  pai  ti  meno  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol  cb*  Ullania  pesto 
Le  strade  a  pie,  eh' avea  a  piede  anco  fatte. 
E  se  la  leva  in  groppa  del  destriero: 
L'  altra  Marfisa,  e  V  altra  il  buon  Ruggiero. 

Ullania  a  Bradamante  che  la  porta,  34 

Mostra  la  via  che  va  al  caste!  più  dritta  : 
Bradamante  all'  incontro  lei  conforta. 
Che  la  vendicherà  di  chi  V  ha  adlitta. 
Lascian  la  valle,  e  per  via  lunga  e  torta 
Sagliono  un  colle  or  a  man  manca  or  ritta; 
E  prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso, 
Che  volcsser  tra  \ia  prender  riposo. 

Troverò  una  >illelta  che  la  schena  35 

D' nn  erto  colle,  aspro  a  salir,  tenea; 
Ove  ebbon  buono  albergo  e  buona  cena. 
Quale  avere  in  quel  loco  si  potea. 
Si  mirano  d'intorno,  e  qui\i  piena 
Ogni  parie  di  donne  si  vedea. 


Quai  giovani,  qnai  veochie;  •  in  tanto  staok 
Faccia  non  v'apparìa  d*nn  noaso  solo. 

Non  più  a  Giaaon  di  aunvìglia  deuio. 
Nò  agli  Argonauti  che  renian  con  lui. 
Le  donne  che  i  mariti  morir  lenno, 
E  i  figli  e  i  padri  coi  fratelli  aui. 
Sì  che  per  tutta  V  isola  di  Lenno 
Di  vii  il  faccia  non  si  vider  dui; 
Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Roggier  era. 
Maraviglia  ebbe  all'  alloggiar  la  aera. 

Fero  ad  Ullania  ed  alle  damigelle 

Che  veuivan  con  lei,  le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle. 
Se  non  così  polite,  almeno  intere. 
A  io  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  eh'  abitan  quivi,  e  vuol  aapere 
Ove  gli  uomini  sian,  eh*  un  non  ne  vede  ; 
Ed  ella  a  lui  questa  risposta  diede: 

Questa  che  forse  è  meraviglia  a  voi. 
Che  tante  donne  senza  uomini  siamo, 
È  grave  e  intollerabii  pena  a  noi. 
Che  qui  bandite  misere  viviamo. 
E  perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi. 
Padri,  figli  e  mariti,  che  si  amiamo. 
Aspro  e  luogo  divorzio  da  noi  fanno. 
Come  piace  al  crudel  nostro  tiranno. 

Dalle  sue  terre,  le  quai  son  vicine 

A  noi  due  leghe,  e  dove  noi  slam  nate. 
Qui  ci  ha  mandato  il  barbaro  in  conline. 
Prima  di  mille  scorni  ingiuriate; 
Ed  ha  gli  uomini  nostri  e  noi  meschine 
Di  morte  e  d' ogui  strazio  minacciate. 
Se  quelli  a  noi  verranno,  o  gli  fia  dotto 
Clic  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 

Nimico  è  sì  costui  del  nostro  nome,  4 

die  non  ci  \uul  più,  ch'io  vi  dico,  appresso. 
Ne  eh*  a  noi  venga  alcun  de*  nostri,  come 
1/ odor  l'ammorbi  del  femmineo  sesso. 
Già  due  volle  Tonor  delle  lor  ibiome 
S'  honuo  spogliato  gli  alberi  e  rimesso. 
Da  indi  ìu  qua  che  '1  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto  ;  e  non  è  chi  '1  correggia  : 

Che  'I  popolo  ha  di  lui  quella  paura  4 

Che  maggior  aver  può  V  uom  della  morte  ; 
Ch*  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  possanza  fuor  d*  umana  sorte. 
II  corpo  suo  di  gigantea  statura, 
E  più,  che  di  ccnf  altri  insieme,  forte. 
Né  pur  a  noi  sue  suddite  è  molesto  ; 
Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

Sel'onor  vostro,  o  queste  tre  \i  sodo  4 

Punto  C4irc,  eh'  avete  in  compagnia, 
Più  vi  sarà  sicuro,  utile  e  buono 
Non  gir  più  innanzi,  e  trovar  altra  via. 
Questa  al  costei  delP  uomo  di  eh'  io  ragiono, 
A  provar  mena  la  costuma  ria 
Che  >'ha  posta  il  cruJcl,  con  scorno   e  danno 
Di  donne  e  di  guerrier  che  di  là  vanno. 

Marganor  il  fellon  (così  si  chiama 
Il  signore,  il  tiran  di  quel  castello), 
Del  quai  Nerone,  o  s' altri  è  eh'  abbia  fama 
Di  iTudfltà,  non   fu   più  inìquo  e  fello. 


CANTO  TRBNTBSIMOSBTTIMO. 


305 


li  sangue  uman,  ma  1  femminil  più  brama 

Che  'i  lupo  non  lo  brama  dell* agnello. 

Fa  con  onta  acacciar  le  donne  tutte 

Da  lor  ria  sorte  a  quel  castel  eondutte. 
Percbò  qneir  empio  in  tal  faror  venisse,  44 

Volson  le  donne  intendere  e  Ruggiero: 

Pregar  colei,  eh*  in  cortesia   seguisse, 

Ansi  che  cominciasse  il  conto  intiero. 

Fu  il  signor  del  castel,  la  donna  disse. 

Sempre  emdel,  sempre  inumano  e  fiero; 

Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  asoosto, 

Né  si  lasciò  conoscer  cosi  tosto  : 
Che  mentre  duo  suoi  figli  erano  vivi,  45 

Molto  diversi  dai  patemi  stili, 

Ch*  amavan  forestieri,  ed  eran  schivi 

Di  crudeltade  e  degli  altri  atti  vili. 

Quivi  le  cortesie  florìvan,  quivi 

I  bei  costumi  e  V  opere  gentili  : 

Che  1  padre  mai,  quantunque  avaro  fosse, 

Da  quel  che  lor  ptacea,  non  li  rimosse. 
Le  donne  e  i  cavalier  che  questa  via  46 

Facean  talor,  venian  si  ben  raccolti, 

Che  si  partian,  delP  alta  cortesia 

Dei  duo  germani  innamorati  molti. 

Amendui  questi  di  cavalleria 

Parimente  i  santi  ordini  avean  tolti: 

Cilandro  V  un,  V  altro  Tanacro  detto, 

Gagliardi  e  arditi,  e  di  reale  aspetto. 
Ed  eran  veramente,  e  sarian  stati  47 

Sempre  di  laude  degni  e  d^ogni  onore, 

Se  in  preda  non  si  fessine  si  dati 

A  quel  dtsir  che  nominiamo  amore  ; 

Per  cui  dal  buon  sentier  far  traviati 

Al  labirinto  ed  al  cammin  d^ errore; 

E  ciò  che  mai  di  buono  aveano  fatto. 

Restò  contaminato  e  brutto  a  un  tratto. 
Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte  48 

Del  greco  imperator,  che  seco  avea 

Una  sua  donna  di  maniere  accorte, 

Rella  quanto  bramar  più  si  potea. 

Cilandro  in  lei  s' innamorò  si  forte. 

Che  morir,  non  V  avendo,  gli  parea  : 

Gli  parea  che  dovesse,  alla  partita 

Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 
E  perchò  i  prieghi  non  v*  avrìano  loco,  49 

Di  volerla  per  forza  si  dispose. 

Armossi,  e  dal  castel  lontano  un  poco. 

Ove  passar  dovean,  cheto  s'  ascose. 

L' usata  audacia  e  V  amoroso  fuoco 

Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose: 

Si  che  vedendo  il  cavalier  venire, 

L^andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 
Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra,  50 

Portar  la  donna  e  la  vittoria  indietro  ; 

Ma  'l  cavalier,  che  mastro  era  di  guerra, 

L^osbergo  gli  spezzò,  come  di  vetro. 

Venne  la  nova  al  padre  nella  terra. 

Che  lo  fé'  riportar  sopra  un  feretro  ; 

E  ritrovando!  morto,  con  gran  pianto 

Gli  die  sepulcro  agli  antiqui  avi  accanto. 
Né  più  però  né  manco  si  contese  51 

L*  albergo  e  V  accoglienza  a  questo  e  a  quello, 

Ariosto,  Orlando  Furioso, 


Perchè  non  men  Tanacro  era  cortese, 
Nò  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 
L'  anno  medesmo  di  lontan  paese 
Con  la  moglie  un  baron  venne  al  castello, 
A  meraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella. 
Quanto  si  possa  dir,  leggiadra  e  bella  ; 
Né  men  che  bella,  onesta  e  valorosa,  52 

E  degna  veramente  d*ogni  loda; 
Il  cavalier  di  stirpe  generosa, 
Di  tanto  ardir,  quanto  più  d'altri  8*oda. 
E  ben  conviensi  a  tal  valor,  che  cosa 
Di  tanto  prezzo  e  sì  eccellente  goda. 
Olindro  il  cavalier  da  Lungavilla  ; 
La  donna  nominata  era  Drusilla. 
Non  men  di  questa  il  giovene  Tanacro  53 

Arse,  che  'l  suo  fratel  di  quella  ardesse, 
Che  gli  fé  gustar  fine  acerbo  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  ch'in  lei  messe. 
Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 
E  santo  ospizio  ogni  ragione  elesse. 
Più  tosto  che  patir  che  *1  duro  o  forte 
Novo  desir  lo  conducesse  a  morte. 
Ma  perch*avea  dinanzi  agli  occhi  il  tema  54 

Del  suo  fratel,  che  n'  era  stato  morto, 
Pensa  di  torla  in  guisa,  che  non  tema 
Ch'  Olindro  s' abbia  a  vendicar  del  torlo. 
Tosto  B*  estingue  in  lui,  non  pur  si  scema 
Quella  virtù,  su  che  solca  star  sorto  ; 
Che  non  lo  sommergean  de'  vizi  V  acque, 
Delle  quei  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 
Con  gran  silenzio  fece  quella  notte  55 

Seco  raocor  da  vent'  uomini  armati  : 
E  lontan  dal  castel  per  ceite  grotte, 
Che  si  trovan  tra  via,  messe  gli  agguati. 
Quivi  ad  Olindro  il  dì  le  strade  rotte, 
E  chiusi  i  passi  fur  da  tutti  i  lati  ; 
E  benché  fé'  lunga  difesa  e  molta. 
Pur  la  moglie  e  la  vita  gli  fu  tolta. 
Ucciso  Olindro,  ne  menò  captiva  56 

La  bella  donna,  addolorata  in  guisa, 
Ch'  a  patto  alcun  restar  non  volea  viva, 
E  di  grazia  chiedea  d' essere  uccisa. 
Per  morir  si  gitiò  giù  d'una  riva 
Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa  : 
E  non  potè  morir:  ma  colla  testa 
Rotta  rimase,  e  tutta  fiacca  e  pesta. 
Allrimente  Tanacro  riportarla  ó7 

A  casa  non  potè,  che  in  una  bara. 
Fece  con  diligenzia  medicarla  ; 
Che  perder  non  volea  preda  sì  cara. 
E  mentre  che  sMndugia  a  risanarla 
Di  celebrar  le  nozze  si  prepara  ; 
Ch'aver  sì  bella  donna  e  si  pudica 
Debbo  nome  di  moglie,  e  non  d' amica. 
Non  pensa  altro  Tanacro,  altro  non  brama,  58 

D'altro  non  cura,  e  d'altro  mei  non  perle. 
Si  vede  averla  offesa,  e  se  ne  chiama 
In  colpa,  e  ciò  che  può,  fa  d'  emendarla. 
Ma  tutto  è  invano  :  quanto  egli  più  l'  ama, 
Quanto  più  s'  affatica  di  placarla, 
Tant'ella  odia  più  lui,  tanto  è  più  forle, 
Tanto  è  più  ferma  in  voler  porlo  a  morte. 
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Ma  non  però  qaesf  odio  così  ammorza  59 

La  conosoensa  in  lei,  che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  qoanto  disegna,  è  forza 
Che  simuli^  ed  occalte  insidie  tenda  ; 
E  che  *l  desir  sotto  contraria  scona 
(Il  qoale  è  sol,  come  Tanacro  offenda) 
Veder  gli  faccia;  e  che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e  tutta  a  Ini  rivolta. 
Simula  il  viso  pace  ;  ma  vendetta  60 

Chiama  il  òbr  dentro,  e  ad  altro  non  attende. 
Molte  cose  rivolge,  alcune  accetta. 
Altre  ne  lucia,  ed  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che  quando  essa  a  morir  si  metta. 
Avrà  il  suo  intento  ;  e  quiW  alfin  s*  apprende. 
E  dove  meglio  può  morire,  o  quando, 
Che  M  suo  caro  marito  vendicando  ? 
Ella  si  mostra  tutta  lieta,  e  finge  61 

Di  queste  nozse  aver  sommo  disio  ; 
E  ciò  che  può  indugiarle  addietro  spinge. 
Non  eh*  ella  mostri  averne  il  cor  restio. 
Più  deir  altre  s'  adoma  e  si  dipinge  : 
Olindro  al  tutto  par  messo  in  obblio; 
Ma  che  sian  fatte  queste  nozze  vuole. 
Come  nella  sua  patria  far  si  suole. 
Non  era  però  ver  che  questa  usanza,  62 

Che  dir  volea,  nella  sua  pstria  fosse; 
Ma,  perchè  in  lei  ponsier  mai  non  avanza 
Che  spender  possa  altrove,  immaginosse 
Una  bugia,  la  qual  le  dio  speranza 
Di  far  morir  chi  '1  suo  signor  percosse  : 

E  disse  di  voler  le  nozze  a  guisa 

Della  sua  patria;  e  *1  modo  gli  divisa. 
La  vedovella  che  marito  prende,  63 

Deve,  prima  (dicca)  eh'  a  lui  s'  appresso, 

Placar  V  alma  del  morto  eh*  ella  oflcndc, 

Facendo  celebrargli  officii  e  messe, 

In  remission  delle  passate  mende, 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  V  ossa  messe  ; 

E  dato  fin  eh*  al  sacrificio  sia, 

Alla  sposa  V  anel  lo  sposo  dia  : 
Ma  eh*  abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote  61 

Sul  vino  ivi  portato  a  tale  effetto 

Appropriate  orazion  devote, 

Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto; 

Indi  che  *1  fiasco  in  una  coppa  vote, 

E  dia  alli  sposi  il  vino  benedetto: 

Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca, 

Ed  esser  prima  a  porvi  su  la  bocca. 
Tanacro,  che  non  mira  quanto  importe  65 

Ch^  ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia. 

Le  dice  :  Pur  che  ^l  termine  si  scorte 

D^  essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 

Né  8*  avvede  il  meschin  eh*  essa  la  morte 

D*  Olindro  vendicar  cosi  procaccia  ; 

E  sì  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intensa, 

Che  sol  di  quello,  e  mai  d'  altro  non  pensa. 
Avoa  seco  Drusilla  una  sua  vecchia,  66 

Che  seco  presa,  seco  era  rimasa. 

A  sé  chiamolla,  e  le  disse  air  orecchia. 

Sì  che  non  potò  udire  nomo  di  casa  : 

Un  subitane  tosco  m^  apparecchia, 

Qual  so  che  sai  comporre,  e  me  lo  invasa  ; 


C*  ho  trovato  la  via  di  vita  tórre 
Il  traditor  flgliuol  di  Marganorre; 

E  me  so  come,  e  te  sslvar  non  bmio;  < 

Ma  differisoo  a  dirtelo  più  ad  agio. 
Andò  la  vecchia,  e  apparecchiò  U  veaeno. 
Ed  acconcioUo,  e  ritornò  al  palagio. 
Vi  vin  dolce  di  Candia  an  fiasco  pieao 
Trovò  da  por  con  quel  succo  Bthrsgio, 
E  lo  serbò  pel  giorno  delle  nonse; 
Ch*  ornai  tutte  P  indugio  erano  moue. 

Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne,  6 

Di  gemme  ornata  e  di  leggiadre  gonne  ; 
Ove  d*  Olindro,  come  gli  convenne. 
Fatto  avea  Parca  aliar  su  due  colonne. 
Quivi  r  officio  si  cantò  solenne: 
Trassero  a  udirlo  tutti,  nomini  e  donne  ; 
E  lieto  Marganor  più  dell*  nsato. 
Venne  col  figlio  e  con  gli  amici  a  Iato. 

Tosto  eh'  al  fin  le  sante  esequie  foro,  6! 

E  fu  col  tosco  il  vino  benedetto. 
Il  sacerdote  in  una  coppa  d*  oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 
Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e  potea  far  P  effetto  : 
Poi  die  allo  sposo  con  viso  giocondo 
Il  nappo;  e  quel  gli  fé'  apparire  il  fondo. 

Renduto  il  nappo  al  sacerdote,  lieto  70 

Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  stile  e  mansueto 
In  lei  si  cangia,  e  quella  gran  bonaccia. 
Lo  spinge  addietro,  e  gli  ne  fa  divieto, 
E  par  eh'  arda  negli  occhi  e  nella  faccia  ; 
E  con  voce  terribile  e  incomposta 
Gli  grida:  Traditor,  da  me  ti  scosta. 

Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e  gioia,  71 

Io  lagrime  da  te,  martiri  e  guai? 

10  vo'  per  le  mie  man  eh* ora  tu  muoia: 
Questo  è  stato  venen,  se  tu  noi  sai. 
Ben  mi  duci  e'  hai  troppo  onorato  boia, 
Che  troppo  lieve  e  faci!  morte  fai; 
Che  mani  e  pene  io  non  so  si  nefande, 
Che  fosson  pari  al  tuo  peccato  grande. 

Mi  duci  di  non  vedere  in  questa  morte  72 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto: 
Che  s'io  1  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch'  era  il  disio,  non  avria  alcun  difetto. 
Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio   consorte  : 
Riguardi  al  buon  volere,  e  P abbia  accetto; 
Che  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t'  ho  fallo  morir  come  ho  potuto. 
E  la  punizion  che  qui,  secondo  73 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti, 
Spero  r  anima  tua  nelP  altro  mondo 
Veder  patire;  ed  io  starò  a  mirarti. 
Poi  disse^  alzando  con  viso  giocondo 
I  turbidi  occhi  alle  superne  parti  : 
Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta  ; 

Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro  74 

Grazia,  eh'  in  paradiso  oggi  io  sia  teco. 
So  ti  dirà  che  senza  merlo  al  vostro 
Regno  anima  non  vien.  di'  eh'  io  V  ho  meco  : 


CANTO  TRBNTESIMOSBTTIMO. 


307 


Che  di  questo  empio  e  scellerato  mostro 
Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 
E  ohe  meriti  esser  puon  maggior  di  questi. 
Spegner  si  brutte  e  abbominose  pesti? 

Finì  il  parlare  insieme  con  la  vita  ;  75 

E  morta  ancor  parea  lieta  nel  volto 
D*aver  la  crudeltà  così  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 
Non  so  se  prevenula  o  se  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 
Fu  prevenuta,  credo  ;  eh*  effetto  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  bebbe. 

Marganor  che  cader  vede  il  figliuolo,  76 

E  poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto. 
Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo, 
Ch*  alla  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 
Duo  n*  ebbe  un  tempo  ;  or  si  ritrova  solo  : 
Duo  femmine  a  quel  termine  Than  spinto. 
La  morte  air  un  dall*  una  fu  causata  ; 
E  l'altra  air  altro  di  sua  man  P  ha  data. 

Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira,  77 

Disio  di  morte  e  di  vendetta  insieme 
Queir  infelice  ed  orbo  padre  aggira. 
Che  come  il  mar,  che  turbi  il  vento,  freme. 
Per  vendicarsi  va  a  Drusilla,  e  mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  1*  ore  estreme  : 
E  come  il  punge  e  sferza  V  odio  ardente. 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 

Qual  serpe  che  nelP  asta  ch'alia  sabbia  78 

La  tenga  fissa,  indamo  i  denti  metta; 
0  qual  mastin  eh'  al  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittate  il  viandante,  corra  in  fretta, 
B  morda  invano  con  stizza   e  con  rabbia, 
Né  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta  : 
Tal  Marganor,  d*  ogni  mastin,  d*  ogni  angue 
Via  più  crudel,  fa  centra  il  corpo  esangue. 

E  poi  che  per  stracciarlo  e  farne  scempio  79 

Non  si  sfoga  il  fellon  uè  disacerba, 
Vien  fra  .le  donne,  di  che  è  pieno  il  tempio, 
Né  più  r  una  deir  altra  ci  riserba  ; 
Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villan  d*  erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar  ;  eh*  in  un  momento 
Trenta  n'  uccise,  e  ne  feri  ben  cento. 

Egli  dalla  sua  gente  è  s)  temuto,  80 

Ch*  uom  non  fu  eh*  ardisse  alzar  la  testa. 
Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 
Fuor  della  chiesa,  e  chi  può  uscir  non  resta. 
Quel  pazzo  impeto  alfìn  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  prieghi  e  forza  onesta; 
E  lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso, 
Fatto  entrar  nella  rócca  in  cima  al  sasso. 

E  tuttavia  la  collera  durando,  81 

Di  cacciar  tutte  per  partito  prese  ; 
Poi  che  gli  amici  e  'I  popolo  pregando, 
Che  non  ci  uccise  affatto,  gli  contese: 
E  quel  medesmo  di  fé'  andare  un  bando, 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 
E  darci  qui  gli  piacque  le  confine. 
Misera  chi  al  caste!  più  s*  avvicine  ! 

Dalle  mogli  cosi  furo  i  mariti,  82 

Dalle  madri  così  i  figli  divisi. 


S' alcuni  sono  a  noi  venire  arditi. 

Noi  sappia  già  ohi  Marganor  n*  avvisi  ; 

Che  di  multe  gravissime  puniti 

N*ha  molti,  e  molti  crudelmente  uccisi. 

Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge. 

Di  cui  peggior  non  ■*  ode  né  sì  legge. 

Ogni  donna  che  trovin  nella  valle,  83 

La  legge  vuol  (oh'  alcuna  pur  vi  cade) 
Che  percuotan  con  vimini  alle  spalle, 
E  la  faceian  sgombrar  queste  contrade  : 
Ma  scorciar  prima  i  panni,  e  mostrar  falle 
Quel  che  natura  asconde  ed  onestade; 
E  s' alcuna  vi  va,  eh'  armata  scorta 
Abbia  di  cavalier,  vi  resta  morta. 

Quelle  e'  hanno  per  scorta  oavalierì,  84 

Son  da  questo  nimico  di  piotate, 
Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  figli,  e  di  tmi  man  scannate. 
Leva  con  ignominia  arme  e  destrieri, 
E  poi  caccia  in  prigion  chi  V  ha  guidate  : 
E  lo  può  far;  che  sempre  notte  e  giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 

E  dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh'  esso,  85 

S'  alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  r  ostia  sacra,  che  '1  femmineo  sesso 
In  odio  avrà  finché  la  vita  duri. 
Se  perder  queste  donne  e  voi  appresso 
Dunque  vi  pare,  ite  a  veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  e  fate  prova 
S' in  lui  forza  o  crudeltà  si  trova. 

Cosi  dicendo,  le  guerriere  mosse  86 

Prima  a  pietade,  e  poscia  a  tanto  sdegno, 
Che  se,  com'  era  notte,  giorno  fosse, 
Sarian  corse  al  Castel  senza  ritegno. 
La  bella  compagnia  quivi  pososse: 
E  tosto  che  r  aurora  fece  segno 
Che  dar  dovesse  al  sol  loco  ogni  stella, 
Ripigliò  l'arme,  e  si  rimesse  in  sella. 

Già  sendo  in  atto  di  partir,  s'  udirò  87 

Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 
D' un  lungo  calpestio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a  tutti  voltar  giù  nella  valle: 
E  lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  stretto  calle 
Vider  da  forse  venti  armati  in  schiera, 
Di  che  parte  in  arcion,  parte  a  pied'  era  ; 

E  che  traean  con  lor  sopra  un  cavallo  88 

Donna  ch*  al  viso  aver  parea  molt'  anni, 
A  guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 
A  fuoco  0  a  ceppo  o  a  laccio  si  condanni  : 
La  qual  fu,  non  ostante  l'intervallo. 
Tosto  riconosciuta  al  viso  e  ai  panni. 
La  rìconobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drusilla  : 

La  cameriera  che  con  lei  fu  presa  89 

Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto, 
Ed  a  chi  fu  poi  data  l' impresa 
Di  quel  venen  che  fé'  '1  crudele  effetto. 
Non  era  entrata  ella  con  l' altre  in  chiesa  ; 
Che  di  quel  che  segni  stava  in  sospetto  : 
Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita, 
Ov'  esser  sperò  salva,  era  fuggita. 
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Avato  Marganor  poi  di  lei  spia,  90 

La  qaal  §*  era  ridotta  in  Ostericche, 
Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 
Come  in  man  V  abbia,  acciò  Tabbnici  o  impicche  : 
B  finalmente  V  avariaia  ria, 
Blossa  da  doni  e  da  profTerte  ricche, 
Ha  fatto  eh*  un  baron,  eh*  assicarata 
L'  avea  in  sua  terra,  a  Harganor  V  ha  data  : 

E  mandata  glie  T  ha  fin  a  Costanta  9 1 

Sopra  un  somier,  come  la  merce  s*  usa, 
Legata  e  stretta,  e  toltole  possaasa 
Di  far  parole,  e  in  una  cassa  chiusa  : 
Onde  poi  questa  gente  V  ha,  ad  instanaa 
Deir  uom  eh*  ogni  pietade  ha  da  so  esclusa. 
Quivi  condotta  con  disegno  eh*  abbia 
L*  empio  a  sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

Come  il  gran  fiume  che  di  Vesnio  esce  92 

Quanto  più  innanzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  che  con  lui  Lambro  e  Ticin  si  mesce. 
Ed  Adda,  e  gli  altri  onde  tributo  prende. 
Tanto  più  altiero  e  impetuoso  cresce  ; 
Cosi  Ruggier,  quanto  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  così  le  due  guerriere 
Se  gli  fan  centra  più  sdegnose  e  fiere. 

Elle  fur  d*  odio,  elle  fur  d*  ira  tanta  93 

Centra  il  crudel,  per  tante  colpe,  accese, 
Che  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  conclusi'on  si  prese. 
Ma  dargli  presta  morte    troppo  santa 
Pena  lor  parve,  e  indegna  a  tante  offese  ; 
Ed  era  meglio  fargliela  sentire, 
Fra  strazio  prolungandola  e  martire. 

Ma  prima  liberar  la  donna  è  onesto,  91 

Che  sia  condotta  da  quei  birri  a  inoite. 
LcDlar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  appresti  deslrier  far  le  vie  corte. 
Non  debbon  gli  assaliti  mai  di  questo 
l'no  incontro  più  acerbo  nò  più  forte  ; 
81  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E  la  donna  e  V  arnese,  e  fuggir  nudi  : 

SI  come  il  lupo  che  di  preda  vada  95 

Carco  alla  tana,  e  quando  più  si  crede 
D'  esser  sicur,  dal  cacciator  la  strada 
E  da*  suoi  cani  attraversar  si  vede  ; 
Getta  la  soma,  e  dove  appar  men  rada 
La  scura  macchia  innanzi,  affretta  il  piede  : 
Già  mcn  presti  non  fur  quelli  a  fuggire. 
Che  si  fusson  quest*  altri  ad  assalire. 

Non  pur  la  donna  e  Tarme  vi  lasciare,  90 

Ma  de'  cavalli  ancor  lasciaron  molti, 
E  da  rive  e  da  grotte  si  lanciare 
Parendo  lor  co»i  d'esser  più  sciolti. 
Il  che  alle  donne  ed  a  Huggier  fu  caro; 
Chò  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti, 
Per  portar  quelle  tre  che  '1  giorno  d' ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

Quindi  espediti  seguono  la  strada  97 

Verso  1*  infame  e  dispietata  villa. 
Voglion,  che  seco  quella  vecchia  vada, 
Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 
Elio,  (he  teme  che  non  ben  lo  accada, 
T.o  Lirgn  iudarno,  e  piange  e  grida  r  strilla  ; 


Ma  per  fona  Raggiar  la  leva  io  groppa 
Del  buon  Frontino,  e  via  con  lei  galoppa. 

Giunsero  in  somma  onde  vedeano  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e  grosso. 
Che  non  serrava  d*  alcun  lato  il  passo. 
Perchè  nò  moro  inlorao  avea  né  fosso. 
Avea  nel  mezao  un  rilevato  sasso, 
Ch*  nn*  alta  rocca  sostenea  sul  dosso. 
A  quella  si  drizzar  con  grsn  baldasKs, 
Ch*  esser  sapean  di  Margssor  Is  sIsdxs. 

Tosto  che  son  nel  borgo,  alcsni  fasti 
Che  V*  erano  alla  guardia  dell*  entrato. 
Dietro  chindoB  la  sbarra,  e  già  daTsati 
Veggion  che  1*  altra  nscita  era  serrata  : 
Ed  ecco  Marganorre,  e  seco  alquanti 
A  pie  e  a  cavallo,  e  tatta  gente  sraiata  ; 
Che  con  brevi  parole,  ma  orgoglioso. 
La  ria  costuma  di  sua  terra  rapoae. 

MarAsa,  la  qual  prima  avea  eomposts  10 

Con  Bradamante  e  con  Ruggier  la  cosa. 
Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta: 
E  com*  era  possente  e  valorosa. 
Senza  ch*  abbassi  lancia,  o  che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  al  famosa. 
Col  pugno  in  guisa  1*  elmo  gli  martella, 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  aella. 

Con  Marfisa  la  giovane  di  Francia  101 

Spinge  a  un  tempo  il  destrier;  né  Raggiar  resta 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia. 
Che  sei,  senza  levarsela  di  resta, 
N*  uccide,  uno  ferito  nella  pancia, 
Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  teata  : 
Nel  sesto,  che  fuggia,  1*  asta  si  roppe, 
Ch*  entrò  alle  schene,  e  riuscì  alle  poppe. 

La  flgliuola  d'Amen  quabli  nò  tocca  t02 

Con  la  sua  lancia  d*  ór,  tanti  ne  atterra  : 
Fulmine  par  che  *1  cielo  ardendo  scocca. 
Che  ciò  ch*  incontra,  spezza  e  getta  a  terra. 
Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rocca, 
Chi  verso  il  piano-,  tltri  si  chiude  e  serra. 
Chi  nelle  chiese,  e  chi  nelle  sue  case  : 
Né,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

Marfìsa  Marganorre  avea  legato  10! 

Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene. 
Ed  alla  vecchia  di  Drusilla  dato, 
Ch*  appagata  e  contenta  so  ne  tiene, 
D'  arder  quel  borgo  poi  fu  ragionalo, 
S*  a  penitenzia  del  suo  error  non  viene  : 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 
E  questa  accetti,  ch*  essa  vi  vuol  porre. 

Non  fu  già  d'ottener  questo  fatica  ;  10 

Chò  quella  gente,  oltre  al  timor  ch*avea 
Che  più  faccia  Marfìsa  che  non  dica, 
Ch'uccider  tutti  ed  abbruciar  volea. 
Di  Marganorre  affatto  era  nimica, 
E  della  legge  sua  crudele  o  rea. 
Ma  *1  popolo  facea,  come  i  più  fanno, 
Ch*  ubbidiscon  più  a  quei  che  più  in   odio  hann 

Però  che  Tun  dell'altro  non  si  fida,  l( 

E  non  ardisce  conferir  sua  voglia. 
Lo  lascian  ch*  un  bandisca,  nn  altro   nccida, 
A  qirl  r avere,  n  questo  roiior  toglia. 
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Ma  il  cor  che  tace  qui,  su  nel  ciel  grida. 
Fin  che  Dio  e  Santi  alla  vendetta  invoglia  \ 
La  qaal,  se  ben  tarda  a  venir,  compensa 
LMndugio  poi  con  punizione  immensa. 

Or  quella  turba,  d' ira  e  d*  odio  pregna,  1 06 

Con  fatti  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com*  è  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legna 
Air  arbore  che  1  vento  in  terra  getta. 
Sia  Marginorre  esempio  di  chi  regna  ; 
Che  chi  mal  opra,  male  alfine  aspetta. 
Di  vederlo  punir  de^  suoi  nefandi 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  e  grandi, 

Molti,  a  chi  fur  le  mogli  o  lo  sorelle  107 

0  le  figlie  0  le  madri  da  lui  morte, 
Non  più  celando  V  animo  ribelle, 
Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte  : 
E  con  fatica  lo  difeser  quelle 
Magnanime  guerriere  e  Rnggier  forte  : 
Chò  disegnato  avean  farlo  morire 
D'afTaono,  di  disagio  e  di  martire. 

A  (|uella  vecchia,  che  T  odiava  quanto  108 

Femmina  odiare  alcun  nimico  possa. 
Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto, 
Che  non  si  scioglierà  per  una  scossa; 
Ed  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto. 
Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  stimolo  aguzzo  eh*  un  villano. 
Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 

La  messaggiera  e  le  sue  giovani  anco,  109 

Che  queir  onta  non  son  mai  per  scordarsi, 
Non  s'  hanno  più  a  tener  le  mani  al  fianco, 
Né  meno  che  la  vecchia,  a  vendicarsi. 
Ma  sì  è  il  desir  d*  offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e  por  vorrian  sfogarsi: 
Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  Pugne; 
Altra  Io  morde,  altra  cogli  aghi  il  pugne. 

Come  torrente  che  superbo  faccia  110 

Lunga  pioggia  talvolta  o  nevi  sciolte. 
Va  ruinoso,  e  giù  da*  monti  caccia 
Gli  arb3ri  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte; 
Vien  teapo  poi,  che  V  orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e  sì  le  forze  gli  son  tolte, 
Ch'un  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 
Passar  lo  puoto,  e  spesso  a  piede  asciutto  : 

Così  già  fu  che  Marganorre  intorno  111 

Fece  tremar,  dovunque  udiasi  il  nome: 
Or  venuto  è  chi  gli  ha  spezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e  sì  le  forze  dome. 
Che  gli  puon  far  sin  a*  bambini  scorno. 
Chi  pelargli  la  barba,  e  chi  le  chiome. 
Qoiodi  Ruggiero  e  le  donzelle  il  passo 
Alla  rocca  voltar,  eh'  era  sul  sasso. 

La  die  senza  contrasto  in  poter  loro  112 

Chi  V*  era  dentro,  e  così  i  ricchi  arnesi, 
Ch*  in  parte  messi  a  sacco,  in  parte  foro 
Dati  ad  Ullania  ed  a"  compagni  offesi. 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d*oro, 
E  quei  tre  re  eh'  avea  il  tiranno  presi, 
Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D* avervi  detto,  erano  a  pie  senz'armi; 

Perchè  dal  dì  che  fur  tolti  di  sella  113 

Da  Bradamante,  a  pie  sempre  eran  iti 


Senz'arme,  in  compagnia  della  donzella, 

La  qua!  venia  da  sì  lontani  liti. 

Non  so  se  meglio  o  peggio  fu  di  quella, 

Che  di  lor  armi  non  fusson  guerniti. 

Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa; 

Ma  peggio  assai,  se  ne  perdean  F impresa: 

Perchò  stata  saria,  com'eran  tutte  114 

Quelle  ch'armate  avean  seco  le  scorte, 
Al  cimitero  misere  oondnlte 
Dei  duo  fratelli,  e  in  sacrificio  morte. 
Gli  è  pur  men  che  morir,  mostrar  le  brutte 
E  disoneste  parti,  duro  e  forte  ; 
E  sempre  questo  e  ogni  altro  obbrobrio  ammorza 
Il  poter  dir  che  le  sia  fatto  a  forza. 

Prima  eh'  indi  si  partan  le  guerriere,  1 1 5 

Fan  venir  gli  abitanti  a  giuramento, 
Che  daranno  i  mariti  alle  mogliere 
Della  terra  e  di  tutto  il  reggimento  ; 
E  castigato  con  pene  severe 
Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 
In  somma,  quel  eh'  altrove  è  del  marito, 
Che  sia  qui  della  moglie  ò  statuito. 

Poi  si  feron  promettere  eh'  a  quanti  1 1 6 

Mai  verrian  quivi,  non  darian  ricetto, 
0  fosson  cavalieri,  o  fosson  fanti; 
Nò  'ntrar  gli  lascerian  pur  sotto  un  tetto. 
Se  per  Dio  non  glorassino  e  per  Santi, 
0  s' altro  ginramento  v'  è  più  stretto, 
Che  sarian  sempre  delle  donne  amici, 
E  dei  nimici  lor  sempre  nimici  ; 

E  s' avranno  io  quel  tempo,  e  se  saranno,         i  1 7 
Tardi  o  più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 
Che  sempre  a  quelle  sudditi  saranno, 
E  ubbidienti  a  tutte  le  lor  voglie. 
Tornar  Marfisa,  prima  eh'  esca  V  anno, 
Disse,  e  che  perdan  gli  arbori  le  foglie  ; 
E  se  la  legge  in  oso  non  trovasse. 
Fuoco  e  ruina  il  borgo  s'aspettasse. 

Né  quindi  si  partir,  che  dell'  immondo  118 

Luogo  dov'  era,  fér  Drnsilla  tórre, 
E  col  marito  in  nno  avel,  secondo 
Ch'  in  potean  più  riccamente,  porre. 
La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  lo  stimolo  il  dosso  a  Marganorre: 
Sol  si  dolea  di  non  aver  tal  lena. 
Che  potesse  non  dar  triegna  alla  pena. 

L' animose  guerriere  a  lato  un  tempio  1 1 9 

Videro  quivi  una  colonna  in  piazza, 
Nella  qual  fatt'avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  crudele  e  pazza. 
Elle,  imitando  d' un  trofeo  l' esempio. 
Lo  scudo  v'attaccaro  e  la  corazza 
Di  Marganorre,  e  l' elmo  ;  e  scriver  fenno 
La  legge  appresso,  ch'esse  al  loco  danno. 

Quivi  s'indugiar  tanto,  che  Marfisa  120 

Fé'  por  la  legge  sua  nella  colonna. 
Contraria  a  quella  che  già  v'  era  incisa 
A  morte  ed  ignominia  d'  ogni  donna. 
Da  questa  compagnia  restò  divisa 
Quella  d' Islanda,  per  rifar  la  gonna  ; 
Che  comparire  in  corte  obbrobrio  stima. 
So  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 
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Quivi  rimile  Ullania;  e  Margaoorre  121 

Di  lei  reato  in  potere:  ed  eaaa  poi. 
Perchè  non  a*  abbia  in  qualche  modo  a  aciorre, 
E  le  donzelle  un*  altra  volta  annoi, 
Lo  fé*  nn  giorno  aaltar  giù  d*  una  torre, 
Che  non  fé'  il  maggior  aalto  a'  giorni  auoi. 
Non  più  di  lei,  né  più  dei  anoi  ai  parli; 
Ma  della  compagnia  che  va  verao  Arli. 


Tatto  quel  giorno,  e  T  altro  fin  appreaso  122 

L*  ora  di  tersa  andaro  ;  e  poi  che  faro 
Giunti  dove  in  due  atrade  è  il  cammin  feMo 
(L*  una  va  al  campo,  e  V  altra  d*  Arli  al  moro). 
Tornir  gli  amanti  ad  abbracciarai,  e  apenao 
A  tor  commiato,  e  aempre  acerbo  e  doro. 
Alfin  le  donne  in  campo,  e  in  Arli  ò  gito 
Ruggiero  ;  ed  io  il  mio  Canto  ho  qoi  finito. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESI MOSETTI MO. 


8t,  5,  V,  1-6.  •—  Arpalic€f  che  difese  il  regno  paterno 
contro  Neottolemo,  ossia  Pirro,  figliuolo  d'Achille.  Vedi  le 
DichiarasSoni  al  Canto  XX,  St.  1.  —  Tbintri,  regina  de' 
Messageti,  donna  bellicosissima,  che,  a  vendicar  la  morte 
del  figlio,  disfece  e  tagliò  a  pezzi  tutto  l'esercito  do'  Per- 
siani, ohe  fìiron  due  cento  mila  persone,  e  troncato  allo 
stesso  re  Pirro  la  testa,  la  cacciò  in  un  otre  pieno  di  san- 
gue, sdamando  :  Saziati  di  sangue,  tu  che  ne  fosti  sì  in- 
gordo. —  Non  fu  cAt  Turno  ecc.  Accenna  a  Camilla, 
nata  del  re  de'  Volaci,  la  quale  soccorso  Turno  re  de'  Ku- 
tnli  contro  Enea.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XX,  St. 
1.  —  Nofn  ehi  Kttor  soccone:  fu  Pentadilea,  regina  delle 
Amazzoni,  che  pugnò  nelle  file  Troiane  contro  a*  Oreci, 
e  in  ispezialità  con  Achille.  Vedi  le  Dicbiar.  al  C.  XXVI, 
St.  81.  —  Non  chi  teguita  ecc.,  intendi  Didone,  della  quale 
si  toccò  anche  alle  Dichiarazioni  del  Canto  X,  St.  5G,  del 
C.  XIX,  St.  35  e  del  C.  XXXV,  St.  28.  Essendole  uc- 
ciso dal  fratello  Pigmaglione,  per  fame  d'oro  e  di  regno, 
il  marito  Sicheo,  fuggi  da  Tiro,  ond' era  regina,  e  con- 
dottasi sulla  costa  d'  Africa  vi  fondò  Cartagine.  —  Zeuo- 
hia,  celehre  regina  di  Palmiro,  che,  vinto  in  battaglia  Sa- 
pore re  de'  Persiani,  riscattò  il  marito  di  prigione,  e,  ri- 
masta vedova,  combattè  con  molto  valore  contro  l'impe- 
ratore Aureliano,  dì  cui  rimuse  iufìuc  prigioniera.  Questi, 
ripreso,  pcrcbò  menasse  in  trionfu  una  donna,  raspose:  non 
ne  ho  punto  di  vergogna,  pereiocclic  ella  ebbe  forze  ed 
nnimo  più  che  d'uomo.  —  Non  quella  che  gii  Assiri  ecc. 
È  dessa  Semiramide,  di  cui  ui  fé'  cenno  nnclie  alle  Di- 
cbiar^ioni  del  C.  XXV ,  St.  3(>  ;  moglie  di  Nino,  rcj^ina 
doKli  Assiri:  edificò  Babilonia  e  molte  altre  cittìi,  spianò 
monti,  corse  la  Persia,  la  Libia,  sog^'io^ò  t;li  Ktidpi,  e  con 
un  esercito,  dicono,  di  un  milione  e  trecento  mila  fanti  e 
cinquecento  mila  cavalli,  ruppe  nelle  Indie,  combattendo 
il  re  Bcaurobate  per  terra  e  per  moro. 

SL  6,  V.  3-4.  —  Ove  fra  gV  Indi  e  gli  orti  Delle  Espe- 
ride ecc.  cioè  dall'  estremo  oriente  all'  ultima  terra  di  po- 
nente. Tai  versi  dell'  Ariosto  arieggiano  a  quelli  di  Se- 
neca neìV  Ercole  Furioso:  Auroram  inter  et  llesperium  Et 
quae  Sol  medium  tenens;  Umhras  corporUms  negata  Qiiod- 
cumque  ahluitur  coelum  Longo  Tethtfos  ambitu.  Dell'  India  non 
diremo.  Gli  Orti  Esperidi  si  finsero  all'occidente  dell' Etio- 
pia, paese  di  felicissima  natura,  dove  le  bellissime  fi)i;liuole 
di  Espero,  Egle,  Aretusa  ed  Esperetuna  custodivano  sotto 
la  guardia  di  un  feroce  drago  i  pomi  d'  oro,  che  Giunone 
recò  in  dote  a  Giove.  Ercole,  ucciso  il  drago,  ne  colse.  Si 
vegga  Natal  de  Conti,  Mytol.  1.  7,  e.  1  e  viF.  Si  badi  per 
altro  che  chiamando  gli  antichi  col  nome  di  Etiopia  tutta 
la  parte  centrale  dell'Africa  (vedi  le  Dicinarazioni  al  Can- 
to XXXIII,  St.  101),  qui  devesi  intendere  non  l'Etiopia 
sulle  coste  del  golfo  arabico,  ma  quella  giacente  al  mar 
atlantico,  ove  abitavano  appunto  gli  Etiopi  Esperii  (Oeogr.  di 
Tolomeo  colle  aggiunte  del  Kosaccio,  Venezia,  1599,  carte 
96),  oltre  le  Canarie  o  Isole  Fortunate,  sotto  il  cui  nome 
vogliono  alcuni  indicati  gli  Orti  Esperidi  degli  antichi.  Ke- 
Fta  però,  circa  la  posizione  degli  Orti  Esperidi,  quello  che 
dissi  alle  Dichiarazioni  del  Canto  XIV,  St.  22,  se  già  per 
questi  beati  giardini,  contro  ogni  poetica  finzione,  non  si 
debbano  intendere  luoghi  e  miti  italici,  come  vorrebbe  il 
valentissimo  e  dottissimo  uomo  che  è  V  avvocato  Angelo 
Mazzoldi.  Vedi  Origini  Italiche^  Milano,   1840,  png.  ICO. 


8t.  8y  V.  1-8.  —  In  questa  e  nelle  Stanze  segaenti  lon 
mentovati   i   letterati  che   scrissero  in  lode   delle   donne, 
quasi  per  antidoto  al  gran  male  eh'  ei  ne  aveva  detto  nel 
Canto  XXVII,  St.  137  e  altrove.  —  Mandio;  Miohele  Ma- 
rullo  Tarcognota  o  Tarcbianota,  ano  de'  più  iUuatri  Gred 
che,  caduta  Costantinopoli  nel  servaggio  de'  Turchi,  ei  rifiig- 
girono  in  Italia,  nella  corte  di  Lorenzo  il  Magnifioo.  SerSase 
molte  poesie  greche  e  latine,  e  si  annegò  nella  rìYiera  fi 
Cecina  presso  Volterra,  mentre  la  guadava  a  cavallo,  circa 
l'anno  1300.  —  Ed  il  Pontan  ecc.  Giovanid  o  Gioviano  Fon- 
tano, nato  a  Cereto  nello  Spoletino  l'anno  1426,  aveva  fer- 
mato la  sua  stanza  in  Napoli,  dove,  se  come  nomo  di  stato 
non  potè  fuggire  la  taccia  di  traditore,  come  filosofo  e  lettera- 
to venne  ad  una  celebrità  allora  senza  pari.  Egli  è  il  Tero 
fondatore  di  quella  accademia,  che  instituita  per  ordine  dd 
re  Alfonso  dal  Beccadelli  il  Panormita,  ebbe  nome  di  Acca- 
demia Pontaniana.  Egli  innestò  ne*  proprii  scritti  totte  le 
grazie  degli  antichi  poeti  e  prosatori  latini.  Venne  a  morte 
nel  1503.  —  E  duo  Strozzi^  il  padre  e*l  figlio:    D  padre 
fu  Tito  Vespasiano,   discendente  dagli  Strozzi  di  Firenze, 
nato  in  uua  campagna  presso  Ferrara  verso  111422:  pre- 
sidente del  gran  Consiglio  de'  dodici    sotto  il  duca  Erco- 
le I,    e  però  fatto  bersaglio   spesso   di  que'  biasimi  e  ire 
pubbliche,  che  sono  inevitabili  a  chi  siede  in  tempi  cor- 
rottissimi alle  cure  dolio  Stato.  Scrisse  poci^ie  lodatìssime, 
dove    lamenta   di    aver   talora   olla  tranquilla  consolozioDe 
degfli  studii  anteposta  la  ricorca  di  vani  onori.  Finì  dì  vi- 
vere nel   1508.  Dicono  che  sua  moglie  Alessandra  Bcnucci 
fiorentina  fosse  lungamente  1'  amica  dell'  Ariosto,  e  che,  ri' 
masta  vedova,  a  lui  si  disposasse  se^Tctaniente  intorno  al 
1530  (Tiraboscbi,  Sfor.  hft.,  tom.  VII,  part.  IH,  p.    1249): 
ma  qui  e'  è  scambio  di  nome  al  certo  :  o  Alessandra  dovet- 
te   esser  moglie  di  un  altro   Tito  Strozzi,    o  il  poeta  ebbe 
la  virtù,  insolita  in  lui,  di  amor   d'  amore    una  donna  sui 
cinquant'  anni    e    di    sposare    una    vecchia    di    anni  77    o 
quell'intorno.  Il  figlio  si  nominò  Ercole,  nato  nel   1477,  e 
fu  miglior  poeta  del  padre,  non  più  felice  però  nelle  cure 
pubbliche  dello  Stato.    Quando,    libero  da  esse,  egli  volle 
ritirarsi  a    goder  della  pace  domestica,    sposando  una  da- 
ma, eh'  egli  amava  da  gran  tempo,  il  pugnale  di  un  rivale 
potente  (dello  stesso  duca  Alfonso  I  credcsi)  lo  tolse  misera- 
mente di  vita  nel   1508.  Vedi  Barotti,  Mem.  Star,  de'  LctL. 
Ferrara,   1777.  Le  sue  poesìe  furon    stamp.ite  ad  una  con 
quelle  del  padre  da  Aldo  Manuzio,    Venezia,  1513,  in  8.'' 
col  titolo:  Strozza,  poetae,  pater  et  filius  ecc. —  Jl  Bembo: 
Pietro  Bembo,  uno  de'  più  celebri  nostri  scrittori  e  ristoratore 
della  italiana  letteratura,  gi^  data  in    basso   e   imbarbarita 
nel  secolo  XV.  Nacque  a  Venezia  nel  1470,  e  mori  cardi- 
nale in  Ruma  nel  1547.  Poetando    ebbe,  nel  fìore  dell'età, 
grandissimo  favore  alla  Corto  di  Alfonso  d'  Este,  per  opera 
specialmente  di  Lucrezia  Borgia  nioglic  del  duca,  la  quale 
venuta  negli  anni  e  sfiacchita  dallo  passate  libidini,  »'  era 
buttata  con  passione  alla  letteratura.  Al  Bembo  parve  gran 
fortuna  di  poterne  godere  gli  ultimi  favori.     I  poeti    sono 
troppo   spesso    di    buono   stomaco.   —   Il    Capei:    Bernar- 
do   o    Bernardino    Cappello    nobile    veneziano    del    secolo 
XVI  ed  uno  de*  Quaranta.  Avend'  egli  parlato  di  riforme, 
che  limitassero  il  potere  del   Consiglio  de'  X,  ebbe  il  b.*indo 
dalla  città  e  dallo  Stato.    Doj)»    due    anni    d'  esilio,  fu  ci- 
tato a  comparire  innanzi   a  que'  terribili  inquisitori  ;   onde 
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temendo  a  ragione  della  propria  vita,  riparò  presso  il 
cardinale  Farnese  a  Boma,  dove  flnl  di  vivere  nel  1565. 
Le  sue  rime  (Venezia,  fratelli  Guerra,  1560  in  4.°)  sono 
fior  d'eleganza,  e  delle  più  lodate  del  secolo.  Il  Bembo 
sottoponeva  al  giadizio  del  Cappello  i  proprii  scritti.  Per 
il  Capei  indicatoci  dall'Ariosto,  TAvesani,  non  so  con  quanto 
giudizio,  intese  Bernardino  Capella  romano,  scrittore  di 
poesie  latine  a  que' medesimi  tempi  —  Chi,  qual  kd  Veg- 
giamo,  ha  tali  i  eorHgkm  formaio  :  vuol  menzionare  Bai- 
dassare  Castiglione  mantovano,  nato  nel  1468,  eruditissi- 
mo nomo,  rimatore  elegante,  che  nel  suo  Cortigiano^  notando 
tutte  le  doti  che  debbo  avere  un  uom  di  corte  perfetto, 
ci  ritrasse  la  Corte  d'Urbino,  dov'egli  era  venuto  in  gran 
£una  e  formatosi  a  tutte  le  gentilezze  e  minuzie  del  vivere 
principesco.  Mori  in  Toledo  nel  1589.  —  Luigi  Aiaman: 
Luigi  Alamanni,  elegantissimo  poeta  fiorentino,  nato  nel 
1495,  avendo  cospirato  contro  il  cardinale  Giulio  de'lle- 
dici,  ohe  governava  Firenze  in  nome  di  Leon  X,  fuggì  a 
grande  stento  dall'  ugno  del  tiranno  Alessandro  in  Frauda, 
appresso  al  re  Francesco  I,  che  il  mandò  poi  ambascia- 
tore a  Carlo  V,  e  l'ebbe  sempre  firai  primi  del  suo  seguito 
privato.  Notissimo  è  l'ardente  amor  suo  alla  libertà  della 
patria  ;  ma  egli  mori  in  esilio,  ad  Amboise,  seguitando  la 
Corte  di  Frauda  nd  1556.  Scrisse  la  CoUivaMionéj  due 
poemi  cavallereschi  (QiroM  U  CotUm  e  YAvardiidé)  e  molti 
epigrammi  e  rime.  —  Ce  ne  ton  dm.  Di  par  da  Marte  eco. 
Son  questi  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  vissuto 
dal  1484  al  1519  (vedi  le  Dichiaraz.  al  Canto  XXVI,  St. 
49),  fervido  fautore  e  cultore  delle  buone  lettere;  e  Luigi 
Gonzaga  da  Gazzolo,  secondo  conte  di  Sabbioneta,  sopran- 
nomato  per  la  sua  forza  Rodomonte  (vedi  le  Dichiarazioni 
al  Canto  XXVI,  St.  50),  nato  nel  1500  e  morto  a  Vico- 
varo  nd  1532.  —  La  terra  Che  'l  Mento  fende,  Blantova, 
in  mezzo  alla  quale  corre  il  Mincio,  dopo  averne  allagato 
e  impalludato  il  paese  all'  intomo. 

Sl  9f  V.  8-8.  —  E  far  Parnaso  rieonare  e  Cinto:  il 
Parnaso  è  un  monte  ndla  Fodde,  consacrato  alle  Muse. 
Cinto  è  un  monte  dell'  isola  di  Delo,  sopra  cui  nacque  A- 
pollo.  Rodomonte  aveva  fatto  risonare  Parnaso  e  Cinto  colle 
lodi  ddle  donne  ;  aveva  cioè  scrìtte  rime  amorose.  —  L' a- 
mor,  la  fede  ecc.  Papa  Clemente  VII,  chiamandod  offeso 
ddla  protezione  che  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte  dava 
ad  Uberto  Pallavidno  contro  i  Rangoni,  intese  con  aspre 
minacele  a  impedirgli  le  nozze  con  Isabella  figliuola  di 
Vespasiano  Colonna  duca  di  Tngetto,  non  sapendo  ch'e- 
ran  già  state  conchiuse  il  16  aprile  1528  in  Palliano.  Né 
minacce,  uè  promesse,  né  le  calunnie  valsero  a  svolgere 
dal  suo  proposto  la  fedele  Isabella,  che  vide  poi  compiend 
ogni  suo  voto  nel  1531,  quando,  respinta  già  ogni  pre- 
tesa de'  suoi  nemici  da  Carlo  V,  fti  pubblicato  il  matrimo- 
nio di  Id  col  Gonzaga.  Vedi  le  mieifsm.  Stor,  di  Sàbò., 
pag.  435-474. 

St.  12,  V.  1-8,  -^  8u  la  riva  éPOgUo;  Ch'in  messo  a 
ferri  eoe.  Rodomonte  Gonzaga,  era  detto,  come  notammo 
altre  volte,  da  Oaezolo,  borgata  sull'  Oglio  ;  onde  il  poeta 
dice,  die  sull'  Oglio  mentre  intende  agli  apparecchi  di  guerra 
terrestri  e  navali,  e  a  far  fiorire  l'arti  e  l'industria  dd 
paese  fa  ferri,  a  fuochi^  a  navi,  a  ruote) ,  non  lascia  di 
scrivere  elegantissimi  fogli.  —  Ohe  *l  vidn  fiume  invidia  a- 
ver  gli  puote:  il  Mindo,  e  per  esso  intendi  Mantova  e  i 
Marchesi  d'essa.  Nota  èia  invidia  che  i  Signori  di  quella 
città  ebbero  sempre  a  que'  minori  loro  consanguinei,  che 
sebbene  principi  di  piccole  terre,  si  levavano  talvolta  so- 
pra loro  in  gloria.  —  Un  Ereol  Bentivoglio  :  nacque  in 
Bologna  nel  1506,  anno  in  cui  la  sua  famiglia  fh  dalle 
armi  dd  bellicoso  pontefice  Giulio  II,  cacciata  dalla  Si- 
gnorìa di  quella  città.  Morto  il  padre  Giovanni  II  a  Mi- 
lano nel  1508,  fu  raccolto  in  Ferrara  alla  Corte  di  Alfon- 
so I,  di  cui  era  nipote,  e  quivi  coltivando  la  poesia  vol- 
gare, aggiunse  gloria  al  suo  casato.  —  E  Renato  TrivuUio: 
fratello  del  marchese  di  Vigevano,  comandò  gli  eserciti  di 
Lodovico  il  Moro,  poi  visse  e  morì  al  servizio  della  Re- 
pubblica Veneta.  A  Milano  instituì  o  restaurò  almeno  l'ac- 
cademia detta  de'  Fenici,  —  E'I  mio  Ouidetto:  Francesco 
di  Lorenzo  Guidetti,  ricordato  dal  Manni  (leloria  dd  De~ 
camerone,  Firenze,  1742,  in  4.°  a  carte  642)  come  uno 
di  que'  giovani  fiorentini  che  presero  cura  di  emendare  il 


testo  dd  Deeamerone,  per  la  famosa  edizione  del  1527, 
detta  la  ventisettana  rarisdma.  —  E'I  Molza:  Francesco 
Maria  Molza,  nato  in  Modena  il  18  giugno  1489,  ed  ivi 
morto  poverissimo  a'  28  febbraio  1544.  Trattò  felicemente 
tutte  le  guise  di  poetare,  e  tra  gli  eleganti  imitatori  del 
Petrarca  fu  per  avventura  uno  de'  pochissimi  valenti,  per 
novità  e  didnvoltura  di  penderò. 

St,  13,  V.  1-8,  —  0*  è  '<  duca  d£  Carnuti,  Ereol,  figliuolo 
ecc.  Ercole  II  nato  di  Alfonso  I  d'  Este,  caldo  proteggi- 
tore  e  coltivatore  ddle  lettere,  cosi  chiamato  dal  ducato 
di  Chartres,  latinamente  Chamutum,  che  con  altre  dgno- 
rie  ricevette  da  Luigi  Xn  re  di  Francia.  Vedi  le  Dichia- 
razioni al  Canto  XIV,  St  72  e  qudle  dd  Canto  XXVI, 
St  51.  —  Ce  il  mio  eignor  del  Vaeto:  Alfonso  d'Ava- 
los,  marchese  dd  Vasto,  qui  dato  come  un  altro  Mecenate 
e  cultore  ddle  lettere.  Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XV, 
St  28. 

Sl  14,  V,  6,  —  Al  fonte  S  Aganippe:  esso  scendeva  dal 
monte  Elicona  sacro  alle  Muse  e  ad  Apollo.  Le  sue  ac- 
que, bevute,  avevano  virtù  d'inspirare  i  poeti. 

St,  17,  V.  1-8,  —  Febo,  nome  che  Apollo  aveva  in  cielo, 
perchè  oonduoeva  il  carro  dd  sole.  —  Maia:  qui  vale  il 
pianeta  più  viduo  d  sole.  Mercurio,  figliuolo  secondo  della 
Dea  di  quel  nome:  propriamente  è  una  ddle  Pleiadi  ndla 
oostdlazione  dd  Toro.  Il  poeta  dunque  intende  dire  :  co- 
me il  sole  adoma  di  maggior  luce  la  candida  sordla,  cioè 
la  {tino,  che  non  le  stelle  Venere  e  Mercurio,  così  ecc. 
Anche  Dante  nominò  direttamente  ddla  madre  Mercurio, 
e  per  esso  il  pianeta  cosi  chiamato  :  Par.,  XXn,  142-4  : 
L'  aepetto  del  tuo  nato,  Iperione,  Quivi  eoatenni,  e  vidi  eom^ 
9i  muove  Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione;  e  qui  anche 
Dione  madre  di  Venere  è  presa  per  Venere  stessa. 

8t,  18,  V,  1-6,  —  Vittoria  è'I  nome:  Vittoria  Colonna, 
figlia  di  Fabrizio  gran  conestabile  di  Napoli,  nacque  in 
Marino,  feudo  di  sua  casa,  circa  il  1490.  In  età  d'anni  17 
andò  moglie  a  Ferdinando  Francesco  Davdos,  marchese 
di  Pescara.  Rimasta  vedova  di  appena  35  anni,  tuttavia 
bellissima  e  d'ingegno  vieppiù  sublime,  fu  richiesta  di  nuove 
nozze  da  molti  prìncipi;  ma  dia  tenne  fede  al  marìto,  a- 
mandolo  dopo  morto,  come  aveva  fatto  in  vita,  e  celebran- 
dolo colle  sue  rìme,  le  quali  sono  delle  migliori  del  se- 
colo. Morì  in  Roma  nel  1547.  Chi  voglia  saper  del  marito 
veda  le  Dich.  al  Canto  XXV,  St  28.  —  Un'  altra  Arte- 
mieia:  Artemisia,  regina  di  Caria,  fece  costruire  al  marìto 
td  monumento  sepolcrale,  che  si  disse  una  ddle  maravi- 
glie dd  mondo  ;  ma  non  parendole  ancor  degno  di  racchiu- 
derne le  ceneri,  die  loro  sepoltura  nel  suo  petto,  inghiot- 
tendole mischiate  a  molti  odorì  nell'acqua.  —  Maueolo  era 
il  nome  dell'uomo,  che  ebbe  dalla  fortuna  tal  moglie,  e  di 
qui  mautclei  fliron  detti  ddla  sua  morte  in  poi  i  più  ma- 
gnifid  sepolcrì. 

St,  19,  V.  1-7.  —  Lttodamia,  figliuola  del  Tessdo  Acasto 
e  moglie  dì  Protesilao,  ucciso  da  Ettore.  Essendole  recato  il 
cadavere  dd  marìto,  l'abbracdò  si  disperatamente  che  volle 
a  forza  con  esso  essere  abbrudata  sul  rogo.  —  La  moglier 
di  Bruto  ecc.  È  dessa  Porzia,  figliuola  di  quel  Catone,  che 
s'era  ucciso  in  Utica  per  non  darsi  vinto  a  Cesare  traditore 
ddla  patrìa.  Quand'  ella  intese  che  Bruto  suo  marìto,  rotto 
in  battaglia  da  Ottaviano  e  da  Antonio,  s'era  fatto  da  Stra- 
tone soldato  ammazzare,  non  volle  sopravvivere  a  tanta 
sciagura;  per  la  qual  cosa,  essendole  intercetto  ogni  ferro 
dai  famigliarì,  non  dubitò  d'inghiottire  carboni  di  foco  ar- 
dentissimo.  Bellissimo  è  l'epigramma  che  ce  ne  lasciò  Mar- 
dde  :  Conjugie  audieeet  fatum  cum  Portia  Bruti  -  Et  tub- 
tracta  nbi  guaereret  arma  dolor;  -  Nondum  icitie ,  ait, 
mortem  non  poeee  negarif  -  Oredideram  aatis  Aoc  voe  do- 
ctàeee  patrem.  -  Dixit  et  ardentea  avido  bibii  ore  favUUa.  - 
I  nunc,  et  ferrum  turba  mcleata,  nega.  —  Arria  :  costei  per 
non  veder  morìre  il  marìto  Cedua  Peto,  scoperto  tra  i 
congiurati  contro  l' imperator  Claudio,  s' immerse  un  pu- 
gnde  nd  petto.  E  di  lei  lasciò  pure  Marzide  un  bellissi- 
mo epigramma  :  Caata  auo  gladium  cum  traderet  Amia  Poe- 
to, -  Quem  de  viaceribua  traxerat  ipaa  auia,  -  fSi  qua  fi- 
dea),  vtUnua,  quod  feci,  non  dolet,  inquit,  -  Sed  quod  tu 
faciea,  hoc  mihi,  Paetf,  dolet,  —  Argia,  figliuola  di  Adrasto 
re  d' Argo  e  moglie  di  Polinice,  che  volle  dar  sepoltura 
al  marìto,  contro  il  divieto  del  tiranno   di  Tebe   Creonte, 
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ptntL  U  tIU.  —  Xoadmi:  mofUt  di  CapàQCO,  uno  d«'Mtto 
re  df  •miiUr  Ttb*  In  fiiror  di  Polinie*.  MortoU  U  marito 
air  usalto,  ti  ipottò  «neh*  esM  mi  rogo,  dio  secondo  li  eo- 
stame  ne  srdeTa  il  eaderere.  —  Del  rio  cAs  mov  voìU  Vùm- 
hn  mrctmdm,  Yìt^ìq  nel  VI  dell'  EntitU  dice  che  lo  Stige 
aggiri  nove  volte  l' inferno  :  Ci0cy(t  tmrdaqmt  pahu^  iaawa- 
hiU»  nnda  Aliigat  ti  nome»  8iw  inUrfiua  eotnet. 

Sl  20,  V.  2-8,  —  Il  Mùeedomo:  Alessandro,  flgliooldi 
Filippo  re  di  Macedonia,  giunto  già  vincitore  d'Asia  e  del 
meglio  d'Enropa,  al  monte  Sigeo,  pianse  sol  sepolcro  di 
Achille  invidiandogli  la  fortuna  d*aver  avuto  un  Omero, 
che  ne  cantasse  le  sue  imprese.  Vedi  le  Dlchiaraaloni  al 
Canto  XXXV,  8t.  10.  —  .fVaiiccseo  di  Psseara,  nwrito 
della  Colonna  testé  celebrata,  e,  secondo  l' Ariosto,  anche 
cgU  forvido  amatore  e  cultore  delle  lettere  italiane.  Mori 
combattendo  per  Carlo  V  l'anno  1516  nella  celebre  bat- 
taglia di  Pavia.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XV,  8t.  SS. 

St.  24f  V.  5.  -^  fiqrfieo,  per  eeplico,  oome  npiieo  per 
replico,  di  cui  vedi  le  Dlch.  al  Canto  XXXiV,  St.  41. 

fiSr.  27,  V.  1-6.  —  Cbsu  qua  t^iù  di  Yvdtan  ecc.  Erit- 
tonio,  nato  co'  piedi  di  serpe  dal  seme  che  il  Dio  Vul- 
cano nel  dar  T  ansito  amoroso  alla  Dea  Pallade,  spar- 
se sopra  la  polvere  :  ond'  è  eh*  Erittonio  rsnaf ,  dice  V  A- 
riosto,  Fmo/r  àiìUL  p6l»9  «omo  madre  in  rita.  Pallade  lo 
appiattò  e  aaslcnrò  bambino  In  un  cesto  e  cosldiedèlo  da 
nutrire  ad  Aglauro,  maggiore  delle  figliuole  di  Ceorope 
re  d'Atene,  con  proibirie  di  guardar  dentro  al  cesto.  Ma 
questa  al  seder  troppo  ardilo,  stimolata  dalle  botoUc  Erse 
e  Pandroia,  non  potè  teoersi  dallo  scioglieme  i  legami, 
e,  veduti  I  piedi  serpentini  del  fìuielullo,  esia  e  le  sorelle, 
per  vendetta  di  Minerva,  fbron  prece  da  tal  flirore,  che  si 
uccisero.  Erittonio  cresciuto  in  età,  e  reggendosi  i  piedi 
cosi  stranamente  contorti,  inventò  un  carro  che  occultasse 
la  metà  del  suo  corpo.  —  Lo  parole  ai  «cdcr  troppo  ordita^ 
secondo  alcuni,  alluderebbero  alla  geloeia  che  indusse  A- 
glanro  a  scoprire  l'amoroso  ritrovo  di  sua  sorella  Erse 
con  Mercurio;  onde  fu  dal  Dio  cambiata  in  sasso.  Qussto 
fatto  distrugge  in  parte  il  primo.  Noi  andiamo  con  quello 
che  ne  dissero  Ovidio  nel  II  delle  Mttamorfo»,  Berrlo  e 
ultimamente  Natsl  de'  Conti,  ifjrlA.,  1.  9,  e.  xi. 

Si,  28,  V.  3.  ^'  Fé'  del  color  che  mi  giardin  di  Peito. 
Pesto,  città  della  Lncanis,  detta  da'  Greci  altrimenti  Poe- 
Hìdonis,  di  cui  oggi  non  rimangono  che  poche  rovine.  I 
roseti  di  Pesto  furon  sempre  celebrati.  Virg.,  Qeorg.^  IV, 
119:  lì'fcrique  rotaria  Petti,  e  Ovid.,  Ari.  Am.:  Chdtaque 
Peetanae  vincat  odore  roeai. 

St.  36 1  V,  1-6,  —  Kon  più  a  Oioion  ecc.  Narra  Stssio 
nel  V  della  Tebaide^  che  Giasone  approdato  cogli  Argo- 
nauti in  Leone,  trovò  l' isola  affatto  priva  d' uomini,  per- 
chè le  donne  li  avevan  tutti  messi  a  morte. 

St.  44 j  V.  4.  —  Il  conto  intiero  :  il  racconto  intiero.  An- 
che nelle  Novelle  Antiche  99,  9,  ediz.  cit.  :  Palamidei  ne 
la  menòf  come  altrove  dice  lo  conto, 

Sl  45y  V.  2.  —  Diverti  dai  patemi  etili,  da'  paterni 
costumi,  modi. 


; 


iSC  64,  V.  1-6,  —  AoM  dùuHui  9§U  «eoks   U  Ita*  M 
•Moytasf,  r  esempio.  *  Qwlte  «dna,   mi 
sorfe:  quella  virtù,  sa  ed  gfiavi  faBdote, 
soleva  rsggersL 

8l  58t  V.  i.  ^  Ued&o  Oiiadrsaae.  QmoIa POfviUa 4X>- 
lindto  e  di  Drusilla  fii  copiata  dall' Awtièo  di  ftalono,  e 
il  Caat^gUone  la  tndnsoa  pare  qnaol  a  rmrbo  noi  aBO  Òr- 
iigioMo,  Ariosto  per  altro,  più  cht  Platareo,  dorvolla  orae 
innand  inocchi  la  parafrasi  che  ne  féoa  ApnWo  aol  m 
ilsiiie  d^orc, 

St.  €$,  e.  7-«.  —  C  ào  troveOo  U  wim  ài  mia  0m  U 
trediUft  ecc.  Ho  trovato  la  via  di  ttera  di  Tlta  eoe.  Fv 
vagheasa  di  lingua  usasi  soppriawrt  Im  prapoaiaimii  od  al- 
ennl  verbi  all'infinito.  Non  pur  sl  dico  cowwiei»  fan,  dn 
•ec.  ma  troob  modo  giungorlo,  ^rococcib  «<Mrs  il  wt^ 
poooSbiU  ecc. 

8u  78,  V.  7.  —  Qiiefta  mtUmm  oee.  Quasi  !•  oliosi  pa- 
iole di  Virg.,  ^m.,v.488:  Hme  Hbt,  Arw^  isWow  mh 
SMSi  prò  morto  DÒrém  ponoèoo» 

Jk.  7d,  V.  2.  —  IP  MMrta  ancor  jor—  Utém  md  wèUOk  C 
il  Petrarca,  aell'  ultimo  verso  del  C^.  I  dal  2Wi^/b  ddU 
Morie:  Morto  Mia  jmtm  nel  omo  M  moob 
St,  82,  o,  5,  ^  Di  OMlfc,  di  fiondaiiaatWiìl, 
8l  90,  V.  *.  —  OMmecàs.*  Aostrlo.  Tel  Toenholiì  Mto 
anche  da  Dante  Z^l,  XXXn»  da  Glo.  Vllteid  •  da  «M 
cronisti,  risponde  meglio  al  suo  tlgnlflealo  oHmolog^  idb 
lingua  tedesca,  da  Coi,  orlante,  AmcA»  regno. 

8l  92,  V.  /•^.—  Como  U  §ram  fomo:  II  Poy  fWb: 
Monviso,  0  Monto  Viso,  altre  volto  detto  FessM^  «m  èi 
monti  liguri,  ohe  iiumo  parto  dell'Alpi  Conia.  —  imén 
e  TYcm....  BdAàdm:  tre  fiumi  di  LomlmidlA.  ^  I/ArisM 
ne*  primi  dnqae  versi  dì  questa  ottava  volto  rtosna  fH^ 
di  Virgilio,  Ooorg,,  IV  :  Et  gemioa  aarotos  tmm'imm  mnm 
voteff  Bridomu,  quo  non  aiio»  por  pimgwAa  atlàm  J»  bmh 
purpuTiMm  tnotoUior  tnjlittt  omiis. 

St,  98,  V,  0-d.  —  TVoppo  soRto  jpcna,  troppa  Mia:  i 
iadifiia  a  tenie  Cjfluo ,  non  dsgna  non  adegnata  a  IhSi 
colpe  :  Marganore  non  era  degno  di  una  prosia  mcrtli,  d 
essere  tratto  sabitamento  a  morte. 

Si,  96,  e.  /.  —  Sl  comi  it  lupo  eco.  E  oottooopra  la 
stessa  simlUtadine  di  Stazio,  Teh.,  lib.  IV  :  lUo  velai  j» 
corta  luput  tzpugnoUyr  opini^  Peetora  tabeals  some  graia, 
hirtaque  eetìo  Ora  cruentata  deformìi  kìantia  lanm:  Doùtià 
itaMii,  huc  illuc  turhida  vertane  Lumina,  ai  duri 
lode  tequautur  Paetoret,  magnique  fugit  non  inoeiuB 
St.  106,  V.  3-4.  ->  Ognun  corre  a  fot  Ugna  AWi 
che  *l  vento  in  terra  getta.  Così  Giovenala  nella  Betirs: 
Arbore  dejeoto  quivit  Ugna  colligit,  ed  è  un  proverbio  sa* 
che  citato  dallo  Scoliaste  di  Teocrito.  Lo  scalao,  noi  didsB 
più  comunemente,  cammina  tra  le  spine.  Al  quale  eonceUa, 
Ovidio,  Tritt,  II,  seppe  dare  mirabile  novità  :  Cum  otogU 
quattata  domut  tubtidere;  partet  In  procHnatao  ommt  n- 
cumhit  omut.  Cunctaque  fortuna  rimam  faeienio  Jifciicsafi 
Ipoa  tuo  quondam  pondere  tracia  ruuni. 
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ARGOMENTO. 

linggier  ritorna  in  Arli  al  re  Agramanto 
Pel  debito  servar  di  cavaliero. 
A  Carlo  va  Marfisa  e  Bradamante. 
Dal  paradiso  scende  Astolfo  altiero  ; 
E  come  aveva  disegnato  avante, 
L'  Africa  guasta,  e  le  si  mostra  fiero. 
Carlo,  e'I  re  moro  due  ga«rricr  perfetti 
Hanno,  per  terminar  la  guerra,  eletti. 


Cortesi  donne,  che  benigna  udienia  1 

Date  a'  mìei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiante, 
Che  quest*  altra  al  sabita  partenza 
Che  fa  Ruggier  dalla  sua  fida  amante, 
Vi  dà  gran  noia,  e  avete  displicenza 
Toco  minor  cbi  avesse  Bradamante  ; 
E  fate  anco  argomento,  eh'  esser  poco 
In  lui  dovesse  V  amoroso  foco. 

Per  ogni  altra  cagion  oh"  allontanato  2 

Contra  la  voglia  d'essa  se  ne  fusse. 
Ancor  eh'  avesse  pia  tesor  sperato, 
Che  Creso  o  Crasso  insieme  non  ridusse; 

10  crederla  con  voi,  che  penetrato 

Non  fosse  al  cor  Io  strai  che  lo  percusse  : 
Ch'un  almo  gaudio,  un  così  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  né  argento. 

Pur,  per  salvar  V  onor,  non  solamente  3 

D'  escusa,  ma  di  laude  è  degno  ancora  ; 
Per  salvar,  dico,  in  caso  ch'altrimente 
Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fora: 
E  se  la  donna  fosse  renitente, 
Bd  ostinata  in  fargli  far  dimora. 
Darebbe  di  aè  indizio  e  chiaro  segno 
0  d*  amar  poco,  o  d*  aver  poco  ingegno. 

Che  se  V  amante  dell*  amato  deve  4 

La  vita  amar  più  della  propria,  o  tanto 
(Io  parlo  d'uno  amante  a  cui  non  lieve 
Colpo  d*  Amor  passò  più  là  del  manto); 
Al  piacer  tanto  più,  ch'esso  riceve, 
L' onor  di  quello  antepor  deve,  quanto 
L'  onore  è  di  più  pregio  che  la  vita, 
Ch*  a  tutti  altri  piaceri  è  preferita. 

Fece  Ruggiero  il  debito  a  seguire  5 

11  suo  signor;  che  non  se  ne  potea, 
Se  non  con  ignominia,  dipartire  ; 
Chò  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 

E  s' Almonte  gli  fé'  il  padre  morire. 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea  ; 
Ch'in  molti  effetti  area  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 
Farà  Ruggiero  il  debito  a  tornare  6 

Al  ano  signore  ;  ed  ella  ancor  lo  fece, 
Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare. 
Come  potea,  con  iterata  prece. 
Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A  un  altro  tempo,  s' or  non  satisfece  : 


9 


Ma  all'  onor,  chi  gli  manca  d'  un  momento. 

Non  può  in  cento  anni  satisfar  nò  in  cento. 
Torna  Ruggiero  in  Arli,  ove  ha  ritratta  7 

Agramante  la  gente  che  gli  avanza. 

Bradamante  e  Marfisa,  che  contratta 

Col  parentado  avean  grande  amistauza, 

Andaro  insieme  ove  re  Carlo  fatta 

La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza, 

Sperando,  o  per  battaglia  o  per  assedio, 

Levar  di  Francia  così  lungo  tedio. 
Di  Bradamante,  poi  che  conosciuta  8 

In  campo  fu,  si  fé'  letizia  e  festa. 

Ognun  la  riverisce  e  la  saluta; 

Ed  ella  a  questo  e  a  quel  ch'uà  la  testa. 

Rinaldo,  come  udì  la  aua  venuta, 

Le  venne  incontra  ;  né  Ricciardo  resta, 

Né  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 

E  la  raccoglion  tutti  allegramente. 
Come  s*  intese  poi  che  la  compagna 

Era  Marfisa,  in  arme  si  famosa. 

Che  dal  Cataio  ai  termini  di  Spagna 

Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa  ; 

Non  è  povero  o  ricco  che  rimagna 

Nel  padiglion  :  la  turba  disi'osa 

Vien  quinci  e  quindi,  e  a'  urta,  storpia  e  preme, 

Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 
A  Carlo  riverenti  appresentérsi.  10 

Questo  fu  il  primo  dì,  scrive  Turpino, 

Che  fu  vista  Marfisa  inginocchiarsi  ; 

Che  sol  lo  parve  il  figlio  di  Pipino 

Degno,  a  cui  tanto  onor  dovesse  farsi, 

Tra  quanti  omai  nel  popol  Saracino 

0  nel  cristiano,  imperatori  e  regi 

Per  virtù  vide  o  per  ricchezze  egregi. 
Carlo  benignamente  la  raccolse,  1 1 

E  le  usci  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 

E  che  sedesse  a  lato  suo  poi  volse 

Sopra  tutti  i  re,  principi  e  baroni. 

Si  die  licenzia  a  chi  non  se  la  tolse  ; 

Sì  che  tosto  restaro  in  pochi  e  buoni. 

Restaro  i  paladini  e  i  gran  signori  : 

La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 
Marfisa  cominciò  con  grata  voce:  12 

Eccelso,  invitto  e  glorioso  Augusto, 

Che  dal  mar  Indo  alla  Tiriutia  foce. 

Dal  bianco  Scita  all'  Etiope  adusto 
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Riverir  fai  la  taa  candida  croce. 
Nò  di  te  regna  il  più  saggio  o  M  più  gioito  ; 
Taa  fama,  eh*  alcan  termine  non  serra, 
Qui  tratto  m*  ha  fin  dall'  estrema  terra. 

E,  per  narrarti  il  ver,  sola  mi  mosse  1 3 

Invidia,  e  sol  per  farti  guerra  io  venni, 
Acciò  che  sì  possente  un  re  non  fosse, 
Che  non  tenesse  la  legge  ch^  io  tenni. 
Per  qaesto  ho  fatto  le  campagne  rosse 
Del  Cristian  sangue  ;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica. 
Se  non  cadea  chi  mi  t'  ha  fatto  amica. 

Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadre,  14 

Io  trovo  C^  come  sia  dirò  più  ad  agio) 
Che  *l  buon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padre. 
Tradito  a  torto  dal  fratel  malvagio. 
Portommi  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e  nacqui  in  gran  disagio. 
Nutrimmi  un  mago  infin  al  settimo  anno, 
A  cui  gli  Arabi  poi  rubata  m'  hanno  ; 

E  mi  venderò  in  Persia  per  ischiava  15 

A  un  re  che,  poi  cresciuta,  io  posi  a  morte. 
Che  mia  virginità  tor  mi  cercava. 
Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte: 
Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava  ; 
E  presi  il  regno,  e  tal  fu  la  mia  sorte. 
Che  diciotto  anni  d'  uno  o  di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

E  di  tua  fama  invidiosa,  come  1 6 

10  t'ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome; 
Forse  il  faceva,  o  forse  era  in  errore. 
Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 

E  faccia  cader  V  ale  al  mio  furore, 
L^aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta, 
Come  io  ti  son  d'affìoità  congiunta. 
E  come  il  padre  mio  parente  e  servo  17 

Ti  fu,  ti  son  parente  e  serva  anch'  io  : 
E  quella  invidia  e  queir  odio  protervo, 

11  qual  io  trebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio; 
Anzi  centra  Agramente  io  lo  riservo, 

E  contra  ogni  altro  che  sia  al  padre  o  al  zio 
Di  lui  stato  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a  morte  i  genitori  miei. 

E  seguitò,  voler  cristiana  farsi,  18 

E,  dopo  ch'avrà  estinto  il  re  Agramante, 
Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarsi 
A  battezzare  il  suo  regno  in  Levante, 
Ed  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi. 
Ove  Macon  s'  adori  e  Trivigante; 
E  con  promissKon,  ch^  ogni  suo  acquisto 
Sia  deir  imperio,  e  delia  Fé'  di  Cristo. 

L' imperator,  che  non  meno  eloquente  1 9 

Era,  che  fosse  valoroso  e  saggio, 
Molto  esaltando  la  donna  eccellente, 
E  molto  il  padre  e  molto  il  suo  lignaggio, 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 
E  mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio; 
E  concliiuso  neir  ultima  parola, 
Per  parente  accettarla  e  per  figliuola. 

E  qui  si  leva,  e  di  novo  l'abbraccia,  20 

E,  come  figlia,  bacia  nella  fronte. 


Vengono  tutti  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongrana  e  quei  di  Chiaramoate. 

Lungo  a  dir  fora  jquanto  onor  le  faccia 

Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 

Vedute  avea  più  volte  al  paragone. 

Quando  Albracca  assedi&r  col  aao  girone. 
Lungo  a  dir  fora  quanto  il  giovinetto 

Guidon  s'allegri  di  veder  costei, 

Aquilante  e  Grifone  e  Sansonetlo, 

Ch'  alla  città  crudel  fnron  con  lei  ; 

Malagigi  e  Viviano  e  Rioeiardetlo, 

Ch'  all'  occision  de'  Maganzesi  rei, 

E  di  quei  venditori  empi  di  Spagna 

L*  aveano  avuta  si  fedel  compagna. 
Apparecchiar  per  lo  seguente  giorno,  ' 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo. 

Che  fosse  un  luogo  riccamente  adomo. 

Ove  prendesse  Marfisa  battesmo. 

I  vescovi  e  gran  chierici  d'intorno. 
Che  le  leggi  sapean  del  crìstianeamo. 
Fece  raccorrò,  acciò  da  loro  in  latta 
La  santa  Fé  fosse  Marfisa  instruUa. 

Venne  in  pontificale  abito  sacro  9 

L'  arcivesco  Turpino,  e  battezzolla  : 
Carlo  dal  salutifero  lavacro 
Con  cerimonie  debite  levoUa. 
Ma  tempo  è  ormai  eh'  al  capo  vóto  e  macro 
Di  senno  si  soccorra  con  V  ampolla. 
Con  che  dal  del  più  basso  ne  venia 
U  duca  Astolfo  sul  carro  d'  Elia. 

Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente  2 

Alla  maggiore  altezza  delia  terra, 
Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra. 
Un'erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d' Inghilterra  : 
Con  essa  vuol  ch'ai  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubia  e  gli  risani  gli  occhi  ; 

Acciò  per  questi  e  per  li  primi  merti  2 

Gente  gli  dia,  con  che  Biserta  assaglia. 
E  come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia, 
E  senza  danno  passi  pei  deserti 
Ove  l'arena  gli  uomini  abbarbaglia, 
A  punto  a  punto  1'  ordine  che  tegna. 
Tutto  il  Vecchio  santissimo  gl'insegna. 

Poi  lo  fé'  rimontar  su  quello  alato  2 

Che  di  Ruggiero,  e  fu  prima  d'  Atlante. 

II  paladin  lasciò,  licenziato 

Da  San  Giovanni,  le  contrade  sante  ; 
E  secondando  il  Nilo  a  lato  a  lato, 
Tosto  i  Nubi  apparir  si  vide  innante; 
E  nella  terra  che  del  regno  è  capo. 
Scese  dall'  aria,  e  ritrovò  il  Senapo. 
Molto  fu  il  gaudio    e  molta  fu  la  gioia  2 

Che  portò  a  quel  signor  nel  suo  ritorno  ; 
Che  ben  si  raccordava  della  noia 
Che  gli  avea  tolta,  dell'  Arpie,  d*  intorno. 
Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorno, 
E  che  gli  rende  la  vista  di  prima, 
L'  adora  e  cole,  e  come  un  Dio  sublima  : 
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SI  che  non  pur  la  gente  che  gli  chiede  28 

Per  muover  guerra  al  regno  di  Biserta, 

Ma  cento  mila  sopra  gli  ne  diede, 

E  gli  fé'  ancor  di  sua  persona  offerta. 

La  gente  appena,  ch^  era  tutta  a  piede, 

Potea  capir  nella  campagna  aperta  ; 

Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia, 

Ma  d*  elefanti  e  di  cammelli  copia. 
La  notte  innanxi  al  di  che  a  suo  cammino  29 

L*  esercito  di  Nnbia  dovea  porse. 

Montò  su  rippogrìfo  il  paladino, 

E  verso  Mezzodì  con  fretta  corse, 

Tanto  che  giunse  al  monte  che  Taustrino 

Vento  produce,  e  spira  centra  V  Orse. 

Trovò  la  cava,  onde  per  stretta  bocca. 

Quando  si  desta,  il  furioso  scocca. 
E,  come  raccordògli  il  suo  maestro,  30 

Avea  seco  arrecato  un  utre  vóto. 

Il  quel,  mentre  neir  antro  oscuro  alpestro 

Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 

Allo  spiraglio  pon  tacito  e  destro  ; 

Ed  è  V  agguato  in  modo  al  vento  ignoto. 

Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane. 

Preso  e  legato  in  quello  utre  rimane. 
Di  tanta  preda  il  paladino  allegro,  3 1 

Ritoma  in  Nubia,  e  la  medesma  luce 

Si  pone  a  camminar  col  popol  negro, 

E  vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A  salvamento  con  lo  stuolo  integro 

Verso  r  Atlante  il  glorioso  duce 

Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia, 

Senza  temer  che  *1  vento  a  nuocer  gli  abbia. 
E  giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte  32 

Onde  il  pian  si  discopre  e  la  marina, 

Astolfo  elegge  la  piii  nobil  parte 

Del  campo,  e  la  meglio  atta  a  disciplina; 

E  qua  e  là  per  ordine  la  parte 

A  piò  d*un  colle,  ove  nel  pian  confina. 

Quivi  la  lascia,  e  su  la  cima  ascende 

In  vista  d*  uom  eh*  a  gran  pensieri  intende. 
Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece  33 

Al  santo  suo  maestro  orazione, 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece, 

Copia  di  sassi  a  far  cader  si  pone. 

Oh  quanto,  a  chi  ben  crede  in  Cristo,  lece! 

I  sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  giuso, 

E  formar  ventre  e  gambe  e  collo  e  muso  : 
E  con  chiari  annitrir  giù  per  que*  calli  34 

Venian  saltando;  e  giunti  poi  nel  piano, 

Scuotean  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli. 

Chi  baio  e  chi  leardo  e  chi  rovano. 

La  turba  eh**  aspettando  nelle  valli 

Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 

Sì  che  in  poche  ore  fnr  tutti  montati; 

Chò  con  sella  e  con  freno  erano  nati. 
Ottanta  mila  cento  e  dna  in  un  giorno  35 

Fé',  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intomo. 

Facendo  prede,  incendi  e  prigionieri. 

Posto  Agramente  avea  fin  al  ritorno 

II  re  di  Persa  e  1  re  degli  Algazeri, 


Col  re  Braniardo  a  guardia  del  paese: 
E  questi  si  fér  contra  al  duca  inglese; 

Prima  avendo  spacciato  un  sottil  legno,  36 

'  Ch*  a  vele  e  a  remi  andò  battendo  F  ali. 
Ad  Agramante  avvisò,  come  il  regno 
Patia  dal  re  de*  Nubi  oltraggi  e  mali. 
Giomo  e  notte  andò  quel  senza  ritegno, 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali: 
E  trovò  in  Arli  il  suo  re  mezzo  oppresso: 
Chò  *1  campo  avea  di  Carlo  un  migUo  appresso. 

Sentendo  il  re  Agramante  a  che  periglio,  37 

Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 
Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a  consiglio 
Principi  e  re  del  popol  Saracino. 
E  poi  eh*  una  e  due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a  Marsilio  e  quindi  al  re  Sobrino, 
I  quai  d*  ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 
I  duo  più  antiqui  e  saggi,  così  disse: 

Quantunque  io  sappia  come  mal  convegna  38 

A  un  capitano  dir  :  Non  me  1  pensai  ; 
Pur  lo  dirò,  che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai, 
A  quel  fallir  par  che  sia  escusa  degna  : 
E  qui  si  versa  il  caso  mio  ;  eh*  errai 
A  lasciar  d*  arme  V  AIHca  sfornita. 
Se  dalli  Nubi  esser  dovea  assalita. 

Ma  chi  pensato  avrìa,  fuor  che  Dio  solo,  39 

A  cui  non  ò  cosa  futura  ignota, 
Che  dovesse  venir  con  sì  gran  stuolo 
A  fame  danno  gente  sì  remota. 
Tra  i  quali  e  noi  giace  Tinstabil  suolo 
Di  queir  arena  ognor  da'  venti  mota  ? 
Pur  ò  venuta  ad  assediar  Biserta, 
Ed  ha  in  gran  parte  T  Africa  deserta. 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio  :  40 

Se  partirmi  di  qui  senza  far  fratto, 
0  pur  seguir  tanto  1*  impresa  deggio. 
Che  prìgion  Carlo  meco  abbia  condutlo  ; 
0  come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 
E  questo  imperiai  lasci  distratto. 
S*  alcun  di  voi  sa  dir,  prego  noi  taccia. 
Acciò  si  trovi  il  meglio,  e  quel  si  faccia. 

Così  disse  Agramente;  e  volse  gli  occhi  41 

Al  re  di  Spagna,  che  gli  sedea  appresso, 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi, 
Di  quel  e*  ha  detto,  la  risposta  ad  esso. 
E  quel,  poi  che  surgendo  ebbe  i  ginocchi 
Per  riverenzia,  e  cosi  il  capo  flesso. 
Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolse  : 
Indi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse  : 

0  bene  o  mal  che  la  Fama  ci  apporti,  42 

Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sarà  mai  eh'  io  mi  sconforti, 
0  mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi,  o  buoni  o  rei,  che  sieno  sorti; 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e  speranza 
Ch*  esser  debban  minori,  e  non  del  modo 
Ch*  a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

E  tanto  meo  prestar  gli  debbo  fede,  43 

Quanto  più  al  verisimile  s*  oppone. 
Or  se  gli  è  verisimile  si  vede, 
I      Ch'abbia  con  tanto  numer  di  persone 
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Posto  Dollt  pugnace  Africa  il  piede 
Un  re  di  si  lontana  regione, 
Traversando  V  arene,  a  cui  Cambise 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise. 
'  Crederò  ben  che  sian  gli  Arabi  scest  44 

Dalle  moDiague,  ed  abbian  dato  il  guasto, 
E  saccheggiito,  e  morti  uomini  e  presi. 
Ove  trovato  avran  poco  contrasto  ; 
E  che  Branzardo,  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e  viceré  è  rimasto, 
Per  le  decine  scriva  le  migliaia, 
Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 

Vo*  concedergli  ancor,  che  sieno  i  Nubi  4  ò 

Per  miracol  dal  ciel  forse  piovuti  ; 
0  forse  ascosi  venner  nelle  nubi. 
Poi  che  non  fur  mai  per  cammin  veduti. 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi, 
Se  ben  di  più  soccorso  non  T  aiuti? 
Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle. 
Quando  temesse  un  popolo  sì  imbelle. 

Ma  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi,  46 

Pur  che  si  veggan  gli  stendardi  tuoi, 
Non  scioglieran  di  qua  sì  tosto  i  cavi, 
Che  fuggiranno  nei  confini  suoi 
Questi,  o  sien  Nubi  o  sieno  Arabi  ignavi. 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi, 
Separato  pel  mar  dalla  tua  terra. 
Ha  dato  ardir  di  romperli  la  guerra. 

Or  piglia  il  tempo  che,  per  esser  senza  47 

Il  suo  nipote  Carlo,  ini  di  vendetta. 
Poi  eh*  Orlando  non  e*  è,  far  resistenza 
Non  ti  può  alcun  della  nimica  setta. 
Se  per  non  veder  lasci,  o  negligenza, 
L' onorata  vittoria   che  V  aspcttn. 
Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra, 
Con  molto  danno  e  lunga  infamia  nostra. 

Con  questo  ed  altri  detti  accortamente  48 

LMspano  persuader  vuol  nel  concilio, 
Che  non  esca  di  Francia  questa  gente, 
Fin  che  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 
Ma  il  re  Sobrin,  che  vide  apertamente 
Il  cammino  a  che  andiva  il  re  Marsilio, 
Chd  più  per  Tutil  proprio  queste  cose, 
Che  pel  comun,  dicco,  cosi  rispose; 

Quando  io  li  confortava  a  stare  in  pace,  49 

Foss'  io  stato,  signor,  falso  indovino  ; 
0  tu,  s' io  dovea  pure  esser  verace. 
Creduto  avessi  al  tuo  fedel  Sobrino, 
E  non  più  tosto  a  Rodomonte  audace, 
A  Marbalusto,  a  Alzirdo  e  a  Martasino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte; 
Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 

Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia  50 

Far  quel  che  si  faria  d'  un  fragil  vetro, 
E  in  cielo  e  nello  'oferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dietro; 
Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia, 
Neir  ozio  immerso  abbomiuoso  e  tetro  : 
Ed  io,  che  per  predirti  il  vero,  allora 
Codardo  detto  fui,  son  teco  ancora  ; 

E  sarò  sempre  mai,  fin  cir  io  finisca  5 1 

Questa  vita,  eh'  ancor  che  d*  anni  grave, 


Porsi  incontra  ogni  dì  per  te  s*  arrùca 
A  qualunque  di  Francia  più  aone  hare. 
Né  sarà  alcun,  sia  chi  si  vaol,  eh*  ardiaoa 
Di  dir  che  Popre  mie  mai  fosser  prare: 
E  non  han  più  di  me  fatto  nò  taato 
Molti  che  si  donar  di  ne  più  vanto. 

Dico  così,  per  dimostrar  che  qnello 
Ch*  io  dissi  allora,  e  che  ti  voglio  or 
Né  da  viltade  vien  né  da  cor  fello. 
Ma  da  amor  vero  e  da  fedel  servire. 
Io  ti  conforto  ch'ai  paterno  ostello. 
Più  tosto  che  tu  pnoi,  vogli  redire; 
Che  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  suo  per  acquistar  F  altra!. 

S*  acquisto  e'  è,  tu  "1  sai.  Trentadni  fammo  5; 

Re  tuoi  vassalli  a  nsdr  teco  del  porto  ; 
Or  se  di  novo  il  conto  ne  rassummo, 
C  ò  appena  il  terzo,  e  tntto  '1  resto  è  morto. 
Che  non  ne  cadan  più,  piaccia  a  Dio  iiibbo: 
Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto, 
Che  non  ne  rimarrà  quarto  nò  quinto  ; 
E  '1  miser  popol  tuo  fta  tntto  estìnto. 

Ch*  Orlando  non  ci  sia,  ne  aiuta  ;  eh*  ore  54 

Siam  pochi,  forse  alcnn  non  ci  sana. 
Ma  per  questo  il  perìglio  non  rimoTe, 
Se  ben  prolunga  nostra  sorte  ria. 
Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mostra  che  non  minor  d'  Orlando  sia. 
C*è  il  suo  lignaggio,  e  tutti  i  paladini. 
Timore  eterno  a'  nostrì  Saracini  ; 

Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte  bb 

(Ben  che  i  nemici  al  mio  dispetto  lodo), 
Io  dico  il  valoroso  Brandimarte, 
Non  men  d'  Orlando  ad  ogni  prova  sodo  ; 
Del  qual  provata  ho  la  ^irtude  in  parte, 
Parte  ne  veggo  alT  altrui  spese  ed  odo. 
Poi  son  più  dì  che  non  e*  è  Orlando  stato, 
E  più  perduto  abbiam,  che  guadagnato. 

Se  per  addietro  abbiam  perduto,  io  temo  56 

Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Maodricardo  è  scemo; 
Gradasso  il  suo  soccorso  n*ha  rimosso; 
Marfìsa  n'  ha  lasciati  al  punto  estremo  ; 
E  cosi  il  re  d' Algier,  di  cui  dir  posso 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo, 
Poco  uopo  era  Gradasso  o  Mandricardo. 

Ove  sono  a  noi  tolti  questi  aiuti,  57 

E  tanti  mila  son  dei  nostri  morti  ; 
E  quei  eh'  a  venir  han,  son  già  venuti, 
Né  s'  aspetta  altro  legno  che  n'  apporti  : 
Quattro  son  giunti  a  Carlo,  non  tenuti 
Manco  d'Orlando  o  di  Rinaldo  forti; 
E  con  ragion,  che  da  qui  sino  a  Battro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

Non  so  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio  5£ 

E  Sansonetto  e  i  figli  d'  Oliviero. 
Di  questi  fo  più  stima  e  più  tema  aggio, 
Che  d'ogni  altro  lor  duca  e  cavaliero 
Che  dì  Lamagoa,  o  d'altro  stran  linguaggio. 
Sia  centra  noi  per  aiutar  l'impero; 
Beuch'  importa  anco  assai  la  gente  nova 
Ch'  a'  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 
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Qoante  volto  uicìrai  alla  campagna,  59 

Tante  avrai  fa  peggiore,  o  sarai  rotto. 
Se  spesso  perde  il  campo  Africa  e  Spagna, 
Quando  siam  stati  sedici  per  otto  ; 
Che  sarà  poi  ch^  Italia  e  che  tamagna 
Con  Francia  è  unita,  e  M  popolo  anglo  e  scotto, 
E  che  sei  centra  dodici  saranno  ? 
Ch^ altro  si  può  sperar,  che  biasmo  e  danno? 

La  gente  qui,  là  perdi  a  un  tompo  il  regno  60 

SMn  questa  impresa  più  duri  ostinato; 
Ove,  8*  al  ritornar  muti  disegno, 
L'avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato. 
Lasciar  Marsilio  è  di  to  caso  indegno; 
Ch*  ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato. 
Ma  e'  è  rimedio  :  far  con  Carlo  pace  ; 
Ch'a  lui  deve  piacer,  se  a  to  pur  piace. 

Pur  se  ti  par  che  non  d  sia  il  tuo  onore,  61 

Se  tu,  che  prima  offeso  sei,  la  chiedi  ; 
E  la  battaglia  piiLti  sta  nel  core. 
Che,  come  sia  fin  qui  successa,  vedi  ; 
Studia  almen  di  restame  vincitore  : 
Il  che  forse  avverrà,  se  la  mi  credi, 
Se  d'  ogni  tua  querela  a  un  cavaliere 
Darai  V  assnnto  ;  e  se  quel  fia  Ruggiero. 

Io  *1  so,  e  tu  *1  sai,  che  Ruggier  nostro  è  tale,     C2 
Che  già  da  solo  a  sol  con  V  arme  in  mano. 
Non  men  d^  Orlando  o  di  Rinaldo  vale. 
Né  d' alcun  altro  cavalier  cristiano. 
Ma  se  tu  vuoi  .far  guerra  universale, 
Ancor  che  *1  valor  suo  sia  soprumano, 
Egli  però  non  sarà  piik  eh'  un  solo, 
Ed  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo. 

A  me  par,  s'a  te  par,  eh' a  dir  si  mandi  63 

Al  re  crìstian,  che  per  finir  le  liti, 
E  perchè  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Ognor  de*  suoi,  egli  de*  tuoi  infiniti. 
Incontra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi 
Che  metta  in  campo  uno  dei  suoi  più  arditi  ; 
E  faccian  questi  duo  tutta  la  guerra, 
Fin  che  V  un  vinca,  e  V  altro  resti  in  torre  : 

Con  patto,  che  quel  d*  essi  perde,  facda  64 

Che  1  suo  re  ali*  altro  re  tributo  dia. 
Questa  condizìon  non  credo  spiaccia 
A  Carlo,  ancor  che  sul  vantaggio  sia. 
Mi  fido  sì  nelle  robusto  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fia  ; 
E  ragion  tanta  è  dalla  nostra  parte, 
Che  vincerà,  s'avesse  incontra  Marte. 

Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti  65 

Fece  Sobrin  sì,  che  '1  partito  ottenne  ; 
E  gV  interpreti  fur  quel  giorno  eletti, 
E  quel  dì  a  Carlo  V  imbasciata  venne. 
Carlo,  eh'  avea  tanti  guerrier  perfetti. 
Vinta  per  sé  quella  battaglia  tenne, 
Di  cui  r  impresa  al  buon  Rinaldo  diede. 
In  eh*  avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

Di  questo  accordo  lieto  parimente  66 

L' uno  esercito  e  l' altro  si  godea  ; 
Che  *1  travaglio  del  corpo  e  della  mente 
Tutti  avea  atanchi,  e  a  tutti  rincrescea. 
Ognun  di  riposare  il  rimanente 
Della  sua  vita  disegnato  avea  ; 


Ognun  maledicea  1*  ire  e  i  furori 

Ch*  a  risse  e  a  gare  avean  lor  desti  i  cori. 

Rinaldo  che  esaltar  molto  si  vede,  67 

Che  Carlo  in  Ini  di  quel  che  tanto  pesa, 
Via  più  ch*  in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  fede. 
Lieto  si  metto  all'  onorata  impresa  : 
Ruggier  non  stima;  e  veramente  crede 
Che  contra  sé  non  potrà  far  difesa: 
Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è  avviso, 
Se  ben  in  campo  ha  Mandrìcardo  ucciso. 

Ruggier  dall'  altra  parto,  ancor  che  molto  68 

Onor  gli  sia  che  '1  suo  re  1*  abbia  eletto, 
E  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto, 
A  cui  commetta  un  sì  importante  effetto; 
Pur  mostra  affanno  e  gran  mestizia  in  volto  : 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto  ; 
Che  non  ch'nn  sol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme  ; 

Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella  69 

La  sua  cara  e  fidissima  consorte, 
Ch' ognor  scrivendo  stimola  e  martella. 
Come  colei  eh' è  ingiuriata  forte. 
Or  s*  alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D'entrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morte. 
Se  la  farà,  d' amante,  così  odiosa, 
Ch*  a  placarla  mai  più  fia  dura  cosa. 

Se  tacito  Ruggier  s'affligge  ed  aoge  70 

Della  battaglia  che  mal  grado  prende, 
La  sua  cara  moglier  lacrima  e  piange, 
Come  la  nova  indi  a  poche  ore  intende. 
Batte  il  bel  petto,  e  1'  auree  chiome  frange, 
E  le  guance  innocenti  irriga  e  offende  ; 
E  chiama  con  rammarichi  e  querelo 
Ruggiero  ingrato,  e  il  suo  destin  crudele. 

D*  ogni  fin  che  sortisca  la  contesa,  7 1 

A  lei  non  può  venirne  altro  che  doglia, 
Ch'  abbia  a  morir  Ruggiero  in  questa  impresa 
Pensar  non  vuol  ;  che  par  che  *1  cor  le  teglia. 
Quando  anco,  per  punir  più  d'una  offesa. 
La  mina  di  Francia  Cristo  voglia, 
Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello, 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello  ; 

Che  non  potrà,  se  non  con  biasmo  e  scorno         72 
E  nìmicizia  di  tutta  sua  gente, 
Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno, 
Sì  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente, 
Come  8*  avea,  pensando  notte  e  giorno, 
Più  volte  disegnato  nella  mente: 
E  Ira  lor  era  la  promessa  tale. 
Che  '1  ritrarsi  e  il  pentir  più  poco  vale. 

Uà  quella  usata  nelle  cose  avverse  73 

Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi. 
Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e  i  dolorosi  gridi  ; 
E  venne  a  consolarla,  e  le  profferse. 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 
E  disturbar  quella  pugna  futura. 
Di  eh'  ella  piango  e  si  pon  tanta  cura. 

Rinaldo  intanto  e  l'inclito  Ruggiero  74 

Apparecchiavan  1*  arme  alla  tenzone. 
Di  cui  dovea  l'eletta  al  cavaliere 
Che  del  romano  imperio  era  campione. 
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E  come  qael  che,  poi  che  M  baon  destriero 
Perde  Baiardo,  andò  sempre  pedone, 
Si  elesse  a  piò,  coperto  a  piastra  e  a  maglia, 
Con  r  aua  e  col  pagnal  far  la  battaglia. 
0  fosse  caso,  o  fosse  pur  ricordo  75 

Di  Malagigi  sao  provvido  e  saggio, 
Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  air  arme  oltraggio, 
Combatter  senza  spada  fnr  d*  accordo 
L^  uno  e  V  altro  gaerrier,  come  detto  aggio. 
Del  luogo  8*  accordar  presso  alle  mura 
Deir  antiquo  Arli,  in  una  gran  piauura. 
Appena  avea  la  vigilante  Aurora  76 

Dair  ostel  di  Titon  fuor  messo  il  capo, 
Per  dare  al  giorno  terminato,  e  ali*  ora 
Ch'  era  prefissa  alla  battaglia,  capo  ; 
Quando  di  qua  e  di  là  vennero  fnora 
I  deputati;  e  questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccati  i  padiglion  tiraro. 
Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fermaro. 
Non  molto  dopo,  instrutto  a  schiera  a  schiera,     77 
Si  vide  uscir  V  esercito  pagano. 
In  mezzo  armato  e  sontuoso  v'era 
Di  barbarica  pompa  il  re  africano: 
E  s*  un  baio  corsier  di  chioma  nera, 
Di  fronte  bianca,  e  di  duo  piò  balzano, 
A  par  a  par  con  lui  venia  Ruggiero, 
A  cui  servir  non  ò  Marsilio  altiero. 
L'  elmo  che  dianzi  con  travaglio  tanto  78 

Trasse  di  testa  al  re  di  Tartaria, 
L' elmo  che  celebrato  in  maggior  Canto 
Portò  il  troiano  Ettor  milPanni  pria, 
Gli  porta  il  re  Marsilio  a  canto  a  canto: 
Altri  pnncipi  ed  altra  baronia 
S' hanno  partito  Taltr^arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioie  e  ben  fregiate  d'  oro. 
Dair  altra  parte  fuor  dei  gran  ripari  79 

Re  Carlo  usci  con  la  sua  gente  d'arme, 
Con  gli  ordini  medesmi  e  modi  pari 
Che  terria  se  venisse  al  fatto  d'  arme. 
Cingonlo  intomo  i  suoi  famosi  Pari; 
E  Rinaldo  ò  con  lui  con  tutto  V  arme, 
Fuor  che  V  elmo  che  fu  del  re  Mambrino, 
Che  porta  Uggier  danese,  paladino. 
E  di  due  azze  ha  il  duca  Namo  V  una,  80 

E  r  altra  Salamon  re  di  Bretagna. 
Carlo  da  un  lato  i  suoi  tutti  raguna  ; 
Dall'altro  son  quei  d'Africa  e  di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna  ; 
Vóto  riman  gran  spazio  di  campagna  : 
Chò  per  bando  comune  a  chi  vi  sale. 
Eccetto  ai  duo  guerrieri,  ò  capitale. 
Poi  che  dell'arme  la  seconda  eletta  81 

Si  dio  al  campion  del  popolo  pagano. 
Duo  sacerdoti,  I'  un  delf  una  setta, 
L'  altro  deir  altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  ò  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo,  e  V  altro  è  l'Alcorano: 
Con  quel  dell*  Evangelio  si  fé'  innante 
L' imperator,  con  V  altro  il  re  Agramnnte. 
Giunto  Carlo  air  aitar  che  statuito  82 

I  suoi  gli  aveonO;  al  ciel  levò  le  palme. 


E  disse  :  0  Dio,  eh'  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr^alme; 
0  Donna,  il  cui  valor  fn  si  gradito. 
Che  Dio  prese  da  ta  l' umane  salme, 
E  nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo. 
Sempre  serbando  il  fior  virgineo  lalvo; 
Siatomi  testimoni,  oh*  io  prometto  fi 

Per  me  e  per  ogni  mia  successione. 
Al  re  Agramanto,  ed  a  chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 
Dar  venti  some  ogni  anno  d' oro  schietto, 
S'  oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione  ; 
E  eh'  io  prometto  subito  la  triegoa 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segna  : 
E  se  'n  ciò  manco,  subito  s' accenda  8 

La  formidabil  ira  d' ambidui. 
La  qnal  me  solo  e  i  miei  figliuoli  offenda, 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  noi  ; 
Si  che  in  brevissima  ora  si  imprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promeisa  a  ym. 
Cosi  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e  gli  occhi  fissi  al  cielo. 
Si  levan  quindi,  e  poi  vanno  all'altare  82 

Che  riccamento  avean  pagani  adomo; 
Ove  giurò  Agramanto,  eh'  oltre  al  mare 
Con  l'esercito  suo  feria  ritorno. 
Ed  a  Carlo  daria  tributo  pare, 
Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  .giorno  ; 
E  perpetua  tra  lor  triegua  sana,. 
Co'  patti  eh'  avea  Carlo  detti  pria. 
E  similmente  con  parlar  non  basso,  86 

Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maamette, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso. 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a  gran  passo, 
E  tra  i  suoi  l' uno  e  1'  altro  si  rimette  : 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne  ; 
E  '1  giuramento  lor  questo  contonne: 
Ruggier  promette,  se  della  tenzone  87 

Il  suo  re  viene  o  manda  a  disturbarlo. 
Che  né  suo  gucrrier  più,  uè  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a  Carlo. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo. 
Fin  che  non  resti  vinto  egli  o  Ruggiero, 
Si  farà  d'  Agramente  cavaliero. 
Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno,  89 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 
Né  v'indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  Fiero  Marto. 
Or  gli  animosi  a  ritrovar  si  vanno. 
Con  senno   i  passi  dispensando  ed  arte. 
Ecco  si  vede  incominciar  1'  assalto, 
Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 
Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello  89 

Accennan  quando  al  capo  e  quando  al  piede. 
Con  tal  destrezza  e  con  modo  si  snello, 
Ch'  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Ruggier,  che  combattea  centra  il  fratollo 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede, 
A  ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 
Che  btimato  ce  fu  manco  gagliardo. 


CANTO  TRENTESWOTTAVO. 
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Era  a  parar,  più  eh*  a  ferire,  inlento  ; 
E  non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 
Spegner  Rinaldo  saria  mal  contento  : 
Nò  vorria  volentieri  egli  morire. 


90 


Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento, 
Ove  convien  1*  istoria  differire. 
Nell'altro  Canto  il  resto  intenderete, 
S' udir  neir  altro  Canto  mi  vorrete. 


DICHIARAZIONI  AL  CANTO  TRENTESIMOTTAVO, 


8t.  2j  V.  4-6.  —  Créte  o  Orasao,  il  primo  fti  re  di  Li- 
dia, r  altro  nobile  romano ,  amendue  ricchi  sfondolatL  — 
PercMMe,  percosse,  alla  latina.  Usò  di  questa  voce  anche 
il  Petrarca  nel  Trùn^o  deUa  Fama,  al  capitolo  l,  v.  64  :  Poi 
^uel  Ibrquato  che  7  figUuol  percutae, 

St.  12,  V.  3.  —  AUa  Tùintìa  foce,  allo  stretto  di  Oi- 
bilterra,  chiamato  a  quel  modo  da  Ercole,  che  vi  piantò 
le  due  colonne  o  promontorii  Abila  e  Calpe  (vedi  le  Di- 
chiarazioni al  C.  VI,  St  7),  e  che  per  essere  nato  o  stato 
educato  in  Tirinto,  antica  dttà  dol  Peloponneso,  fa  da' 
poeti  qualche  volta  nominato  Tirìntio,  e,  con  Ini,  tutto  ciò 
che  di  più  grande  appartenevagli. 

8l  19,  V.  6.  —  E  mostrò  in  fronte  aperto  U  $uo  coraggio: 
il  suo  cuore,  l'animo  suo,  come  al  Canto  XZVn,  St  99. 

SL  20,  V.  8.  —  Albraeca  auediàr  eoi  9uo  girone:  asse- 
diarono Albracca  con  tatto  il  grosso  cerchio  delle  più  alte 
fortezze  inteme.  Che  la  parola  girone  esprima  più  che  giro 
di  nmra,  lo  abbiam  dall'  oso  chiarissimo  che  ne  fece  Gio- 
vanni Villani,  IX,  329,  nostra  ediz.:  Rafforzando  il  eatlello 
molto  di  rocca  e  girone  di  mtcra  e  di  torri:  e  vedi  anche 
al  libro  X,  89.  Nota  quel  con  dell'Ariosto,  il  quale  mo- 
difica il  senso  delle  paròle  qui  allegate  come  se  dicessero 
aesediàr  Atbraccty,  contuttoché  aveste  quel  intemo  rinforta- 
mento  di  mura, 

St.  21,  V.  S,  —  Santonetto.  Questi,  come  abbiamo  dal 
Canto  XXXV,  St  53,  era  stato  mandato,  prigione  di  Ro- 
domonte, in  Africa,  e  però  non  poteva  assolatamente  tro- 
varsi al  ricevimento  di  Marfisa  alla  corte  di  Carlo  Magno 
in  Parigi.  Lo  stesso  poeta  al  Canto  XXXIX,  St  29,  celo 
dà  tuttavia  prigioniero  in  Africa,  e  dopo  averlo  fatto  libe- 
rare ad  Astolfo,  e  con  Astolfo  mandatolo  a  Fiordiligi  con 
la  trista  nuova  della  morte  di  Brandimarte  (Canto XLm, 
8t  154),  lo  lascia  in  Africa,  senza  più  tornare  a  raccontarci 
quello  che  ne  avvenisse.  Or  dunque  chi  era  il  Sansonetto 
che  trovavasi  tra  gli  altri  cavalieri  nella  corte  di  Parigi, 
quando  Marfisa  si  appresentò  all'imperatore  Carlo  Magno? 
Questo  scorso  di  memoria  è  senza  replica,  poiché  suppo- 
sto anche,  che  di  quei  tempi  i  romanzi  menzionino  due 
Sansonetti,  l'uno  della  casa  di  Chiaramonte,  fatto  prigione 
da  Rodomonte,  l' altro  della  Mecca,  battezzato  da  Orlando,  e 
venuto  di  Gerusalemme  in  Francia  co'  figliuoli  di  Oliviero, 
domandiamo  :  perchè  il  poeta  non  fece  mai  parola  di  que- 
sto secondo  Sansonetto  in  tutto  il  poema? 

8t,  23,  V.  2.  —  Vardvetco  :  Y  arcivescovo  ;  non  per  ne- 
cessità di  rima,  perchè  ne  troviamo  esempi  anche  in  prose 
classiche. 

Su  24,  V.  2.  —  Alla  maggiore  altezza  della  terra  :  sui 
monti  della  luna,  che  si  tennero  i  più  alti  della  terra,  e 
sopra  cui  il  poeta  pose  il  paradiso  terrestre. 

8U  26,  V.  1,  —  8u  quello  alato:  sull' Ippogrifo. 

8t,  27,  V,  S'6,  — ^  La  grettezza  gli  ditcuoia  Di  quello 
umor  eco*  Assottiglia  gli  umori  che  aveva  negli  occhi  col- 
l'aprir  loro  un'uscita  nella  pellicola  che  li  racchiudeva: 
toglie  il  cuoio,  rompe  la  pellicola  che  teneva  la  piena  del- 
l'umore  raccoltosi  negli  occhi  del  re. 

8t,  29,  V.  5-6.  —  Auttrino  Vento,  Vento  che  trae  da 
mezzogiorno. 

8L  81,  V.  2.  ^^  E  la  medetma  luce:  nello  stesso  giorno  ; 
alla  latina. 

8l  82,  V.  8.  —  In  vieta  cT  uom  eh*  a  gran  pensieri  in- 
tenie.  Imitò  Dante,  I^f.,  IX,  101-102  \  Knonfil  motto  a  noi: 
ma  fi  tmhiainie  jy  uomo,  cui  altra  cura  ttrìnga  e  morda, 

8t.  88,  V.  6'8.  —  I  tatti,  fuor  di  naturai  ragione  ecc. 
Così  anche  Ovidio  ;  colla  differenza,  ohe  i  sassi  a  preghie- 
ra di  Deucaliono  e  di  Pirra  si   mutano  nello  Metamorfoti 


'  in  uomini,  e  questi  a  preghiera  di  Astolfo  in  cavalli.  8axa 
(qui»  hoc  credat,  niti  tit  prò  tette  vetuttatfj  Ponere  duri- 
Uem  caq^e,  tuumque  rigorem  :  MoUirique  mora,  mollitaque 
ducere  formam,  Mox  ubi  ereverunt  ecc. 

St,  34,  V.  4,  —  Chi  baio  e  e?ii  leardo  e  ehi  rovano.  Ca- 
valli tutti  di  vario  pelo,  o  mantello.  D  baio  è  un  rosso 
bruno,  che,  secondo  le  gradazioni  deUe  tinto,  dicesi  scuro, 
castagno,  focato,  lavato,  bruciato,  dorato.  Il  leardo  è  di 
fondo  bianco,  chiazzato  di  macchie  varie  nella  forma  enei 
colore,  onde  dicesi  leardo  pomato,  rotato,  moscato.  Il  rova- 
no o  roano  è  grigio,  col  crine  e  con  tutte  le  estremità  nere, 
salvo  la  testa  ;  e  se  anche  la  testa  è  nera,  chiamasi  rovano 
ietta  di  moro.  Dove  il  rovano  sia  misto  di  tauro  o  di  baio, 
prende  il  nome  di  rovano  vinato,  rovano  baio, 

SL  35,  V,  6.  —  Il  re  di  Ferea  e  7  re  degli  Algazeri,  — 
L'uno  aveva  nome  Folco  e  l'altro  Bucivar,  secondo  narra 
I  il  Bemi  neir  Orlando  Innamorato,  Canto  LVII. 

SL  89,  V,  6.  —  Mota,  mossa,  agitata.  Dante,  Farad., 
XVm,  49-50  :  Indi  tra  V  altre  luci  mota  e  mieta  Mottrom- 
mi  V  alma  che  m*  avea  parlato. 

St.  41,  V.  6.  —  Fletto,  piegato,  inchinato,  da  flettere, 

St.  43,  V.  7-8.  —  L'arene,  a  cui  Cambite  ecc.  Cambise 
re  di  Persia  dopo  aver  soggiogato  l'Egitto,  fece,  come  ci 
racconta  Erodoto,  una  spedizione  di  50  mila  soldati  contro 
gli  Ammoni,  popolo  della  Libia  a'  confini  della  Cirenaica  ; 
ma  r  esercito  smarritosi  nel  deserto  fu  sepolto  sotto  la  sab- 
bia infocata  sospinta  in  aria,  come  mare  in  fortuna,  dal 
vento  e  ricaduta  in  montagne.  Di  questo  mare  di  sabbia, 
o  deserto  toccò  anche  al  Canto  VI,  St  34  :  Vèr  ponente 
io  venia  lungo  la  tabbia  Che  del  tettentrSon  tente  la  rabbia. 

St,  46,  V.  3,  —  Cavi  :  così  chiamansi  i  grossi  e  piccoli 
canapi  o  funi  adoperati  nelle  cavi. 

St.  47,  V.  7.  —  Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mottra. 
Ne  sarà  contraria,  quand'ora  invece  è  favorevole.  La  For- 
tuna, secondo  le  favole,  aveva  un  sol  ciuffo  di  caj^lUi  sul 
davanti  del  capo,  e  calvo  tutto  il  resto;  talché  come  ri- 
volga a  noi  la  parte  calva,  non  potrem  noi  più  afferrarla. 
Volgere  il  calvo,  parlando  della  fortuna  vale  torcere  altrove 
la  fronte,  volgere  le  tpalle,  che  è  quanto  dire  abbandonare, 

Sl  51,  v.  3-4.  —  S*  arritca,  per  s*  arrischia,  s' arrisi- 
ca. —  Éave  per  ha. 

Sl  52,  V.  6,  —  Redire,  rìedere,  ritornare.  Anche  Dante, 
Farad.,  XVIII,  1 1-12  :  Ma  per  la  mente  che  non  pub  red- 
dire  Sopra  eh  tanto  ecc. 

St.  53,  V.  3.  —  Jtatsummo:  riassumo,  ripiglio. 

St.  57,  V.  7,  —  Sottro,  antica  città  tra  il  monte  Cau- 
caso ed  il  Mar  Caspio.  Sottro  è  qui  usato  senz'  altro  per 
paese  lontano,  come  dire  fino  ai  pia  lontano  oriente, 

St,  60,  V.  4.   —  Servi:  conservi,  salvi. 

St.  74,  V.  8,  —  Azza  :  arme  in  asta,  lunga  da  due  brac- 
cia, attraversata  in  cima  da  un  ferro  appuntito  da  un  lato 
e  dall'altro  terminato  a  modo  di  martello. 

St,  76,  V.  3.  —  Al  giorno  terminato,  al  giorno  determi- 
nato, stabilito,  come  al  Canto  XLIV,  St  64. 

St.  77,  V.  1-8.  —  Inttrutto  a  tchiera  a  tehiera,  ordinato, 
disposto  a  schiere.  —  Balzano  dicesi  un  cavallo  che  ab- 
bia i  piedi  bianchi,  e  il  resto  d' altro  colore.  —  Ruggiero 
A  cui  tervir  non  è  MartUio  altiero:  Ruggiero,  a  cui  Mar- 
silio non  isdegna  servire. 

St.  78,  V.  3.  —  In  maggior  Canto  :  nell'  Iliade  d'Omero. 

St.  79,  V.  5,  —  I  tuoi  famosi  Fari:  i  paladini,  ch'erano 
in  numero  di  dodici,  detti  Fari  dall'avere  ugual  dignità  e 
diritto  di  onore  nella  corte  imperiale,  e  dal  dover  essere 
concordi  alla  difesa  del  monarca  e  della  religione. 

St.  80^  V.  2-8.  —  Bretagna,   un'  antica  provincia  d^VJ^. 
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Frandii.   —  k  capitali:   è   delitto   da  ponirM   eoi   eapn, 
eolla  morte. 

St.  82t  V.  /.  —  Giunto  Carlo  alt  aitar  ecc.  —  Come 
Omero  nel  III  AéìVIliade  fa  che,  per  troncare  tanto  incen- 
dio di  guerra.  Paride  e  Menelao  propongansi  di  combat- 
tere a  corpo  a  corpo,  cosi  ncIT  ultimo  deWHneidey  Enea  e 
Latino  rimettono  all'  esito  di  un  sin^lar  certame  la  sorte 
di  tutta  >a  guerra.  Ariosto,  facendo  venire  a  duello  Carlo 
Magno  e  Agramante,  tradusse  quasi  verbalmente  da  Omero 


le  parole  del  giuramento;  ma  rutntò  nel  resto  Tiri 
imj^eroecb^  se  Giutuma,  in  6gan  di  Camerta,  rian  a  ii 
romper  quella  pugna  nelì'  Eneidfy  nel  f^nio90  Hclisa 
il  medesimo,  preM  per  opera  d'incanto  1* immagina  di 
domonte. 

St,  86,  V.  8.  —  Papatio:  primario  aacardote  da'  8. 
ceni:  e  in  genere  fu  così  chiamato  il  aacardota  aupr 
di  tutte  le  false  religioni. 


CANTO  TRENTESIMOironirO. 


ARGOMENTO. 

Ingannato  Agramante  rompe  il  patto 
Che  con  1*  fmperator  già  fatto  avea  ; 
Ed  è  il  campo  di  lui  rotto  e  disfatto, 
E  no  ottiene  quel  fin  ch'egli  dovea; 
Presso  Disorta  essendo  Orlando  tratto, 
Riceve  il  sonno,  che  1  Duca  tenea. 
Con  più  legni  Agramante  in  mar  li  pone. 
Ed  assalito  vien  dal  buon  DndoDe. 


L*  afTaDDO  di  Raggier  ben  veramente 
È  fopra  ogni  altro  duro,  acerbo  e  forte, 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e  più  la  mente, 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte: 
0  da  Rinaldo,  se  di  lui  possente 
Fia  meno;  o  se  Ila  più,  dalla  consorte: 
Che  se  *1  fratel  le  uccide,  sa  eh'  incorre 
NelPodio  suo,  che  più  morte  abborre. 

Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero. 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  aspira  : 
Mena  delP  azza  dispettoso  e  fiero  ; 
Quando  alle  braccia  e  quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  Tasta  il  buon  niiggioro 
Ribatte  il  colpo,  e  quinci  e  quindi  gira  : 
E  se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 

Alla  più  parte  dei  signor  pagani 

Troppo  par  discguale  esser  la  zufTa  : 
Troppo  è  Rug^gier  pigro  a  menar  le  mani  ; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribufTa. 
Smarrito  io  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  r  assalto,  e  ne  sospira  e  sbiifTj  ; 
Ed  accusa  Sobrio,  da  cui  procedo 
Tutto  r  crror,  che  '1  mal  consiglio  diede. 

Melissa  in  questo  tempo,  eh*  era  fonte 
Di  quanto  sappia  ii. cantatore  o  mago, 
Avea  cangiuta  la  femminil  fi  onte, 
E  del  gran  re  d'  Algier  presa  V  imago. 
Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 
K  parea  armala  di  pelle  di  drago  ; 
E  tal  lo  scudo,  e  tal  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  usava  egli,  e  nulla  manco. 

Spinse  il  Demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo  *, 
E  con  gran  voce  e  con  turbato  ciglio 
Disse:  Signor,  questo  è  purtroppo  fallo. 
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Ch'  un  giovane  inesperlo  a  /ar  periglio 
Contra  un  si  forte  e  si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  aorte^ 
Che  *l  regno  e  Tonor  d'  Afriea  n'importo. 

Non  si  lasci  seguir  questa  battaglia, 
Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  sia  ;  nò  ve  ne  caglia 
1/  avere  il  patto  rotto  e  '1  giuramento. 
Dimostri  ognun  come  sua  spada  taglia  : 
Poi  ch'io  ci  sono,  ognun  di  voi  vai  cento. 
Potò  questo  parlar  si  in  Agramante, 
Che,  senza  più  pensar,  si  cacciò  innante, 

11  creder  d*  aver  seco  il  re  d'Algieri 
Pece  che  si  curò  poco  del  patto  ; 
E  non  avria  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  suo  aiuto  si  gran  stima  fatto. 
Perciò  lancio  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 
Melissa,  poi  che  con  sue  fìnte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sparve. 

I  duo  campion,  che  vedono  turbarsi 

Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  promessa. 
Senza  più  Tun  con  T  altro  travagliarsi, 
Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa, 
Fede  si  dan,  nò  qua  né  là  impacciarsi, 
Fin  che  la  cosa  non  sia  meglio  espressa. 
Chi  stato  sia  che  i  patti  ha  rotto  innante 
0  '1  vecchio  Carlo,  o  *1  giovene  Agramante. 

E  repltcan  con  nuovi  giuramenti 

D'  esser  nimici  a  chi  mancò  di  fede. 

Sozzopra  se  ne  van  tutto  lo  genti: 

Chi  porta  innanzi,  e  chi  ritorna  il  piede. 

Chi  sia  fra  i  vili,  e  ehi  tra  i  più  valenti, 

In  un  alto  medesimo  si  vede. 

Son  lutti  parimente  al  correr  presti  ; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  e  indietro  que»li. 


CANTO  TRBNTBSmONONO. 
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Come  levrier  che  la  fugace  fera  10 

Correre  iotorno  ed  aggirarti  mira, 
Né  può  con  gli  altri  cani  andare  in  8ohiera« 
Che  '1  cacciator  lo  tien,  fi  strugge  dMra, 
Si  tormenta,  a"  affligge  e  si  dispera, 
Schiattisce  indarno,  e  si  dibatte  e  tira  : 
Così  sdegnosa  infin  allora  stala 
Marfisa  era  quel  dì  con  la  cognata. 

Fin  a  queir  ora  avean  qnei  di  vedute  1 1 

Si  ricche  prede  in  spazioso  piano; 
E  che  fosser  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  e  porvi  mano, 
Rammaricate  a*  erano  e  dolute, 
E  n*  avean  molto  sospirato  invano. 
Or  che  i  patti  e  le  triegue  vider  rotte, 
Liete  saltar  neir  africane  frotte. 

Marfisa  cacciò  Tasta  per  lo  petto  12 

Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro: 
Poi  trasse  il  brando,  e  in  men  che  non  V  ho  detto, 
Spezzò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 
Bradamante  non  fé*  minore  effetto  \ 
Ma  Tasta  d'dr  tenne  diverso  metro: 
Tutti  quei  che  toccò,  per  terra  mise  : 
Duo  tanti  fur,  né  però  alcuno  uccise. 

Questo  si  presso  Tuna  alT  altra  fero,  13 

Che  testimonia  se  ne  fur  tra  loro  ; 
Poi  si  scosterò,  ed  a  ferir  si  diero. 
Ove  le  trasse  T  ira,  il  popol  moro. 
Chi  potrà  conto  aver  d^ogni  guerriero 
Ch'  a  terra  mandi  quella  lancia  d*  oro  ? 

0  d'ogni  testa  che  tronca  o  divisa 
Sia  dalla  orrìbil  spada  di  Marfisa  ? 

Come  al  soffiar  de' più  benigni  venti,  14 

Quando  Apennin  scnopre  T  erbose  spalle, 
Muovonsi  a  par  duo  turbidi  torrenti, 
Che  nel  cader  fan  poi  diverso  calle  ; 
Svellono  i  sassi  e  gli  arbori  eminenti 
DalT  alte  ripe,  e  portan  nella  valle 
Le  biade  e  i  campi  ;  e  quasi  a  gara  fanno 
A  chi  far  può  nel  suo  cammin  piii  danno  : 

Così  le  due  magnanime  guerriere,  15 

Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada. 
Gran  strage  fan  nelT  africane  schiere, 
L' una  con  T  asta,  e  T  altra  con  la  spada. 
Tiene  Agramente  a  pena  alle  badiere 
La  gente  sua,  eh*  in  fuga  non  ne  vada  : 
Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte. 
Nò  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

A  conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto  16 

(Così  credea)  che  fu  solennemente, 

1  Dei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 
Poi  s*  era  dileguato  sì  repente. 

Né  Sobrin  vede  ancor.  Sobria  ritratto 
In  Arli  s'  era,  e  dettosi  innocente  ; 
Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramente  il  dì  medesmo  aspetta. 
Marsilio  anco  è  fuggito  nella  terra  ;  17 

Sì  la  religìon  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramente  il  passo  serra 
A  quei  che  mena  Carlo  imperatore, 
D' Italia,  di  Lamagna  e  d' Inghilterra, 
Che  tutte  gente  son  d*  alto  valore  ; 

Ajuosto,  Orlwio 


Ed  hanno  i  paladin  sparsi  tra  loro, 

Come  le  gemme  in  un  ricamo  d' oro  : 
E  presso  ai  paladini  alcun  perfetto,  18 

Quanto  esser  possa  al  mondo  cavaliere, 

Guidon  Selvaggio,  T  intrepido  petto, 

B  i  duo  famosi  figli  d'  Oliviero. 

Io  non  voglio  ridir,  eh*  io  T  ho  già  detto. 

Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e  fiero. 

Questi  uccidean  di  genti  Saracino 

Tanto,  che  non  v*  ò  numero  dò  fine. 
Ha,  differendo  questa  pugna  alquanto,  19 

Io  vo*  passar  senza  naviglio  il  mare. 

Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 

Ch*  io  non  m'  abbia  d*  Astolfo  a  ricordare. 

La  grazia  che  gli  dio  T  Apostol  Sauto 

10  v'  ho  già  detto,  e  detto  aver  mi  pare 
Che  '1  re  Branzardo  e  il  re  delTAIgazera 
Per  girgli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 

Furon  di  quei  eh*  aver  poteano  in  fretta,  20 

Le  schiere  di  tutt*  Africa  raccolte. 

Non  men  dMnferma  età  che  di  perfetta; 

Quasi  eh*  ancor  le  femmine  fur  tolte. 

Agramente  ostinato  alla  vendetta, 

Avea  già  vota  T  Africa  due  volte. 

Foche  genti  rimase  erano,  e  quello 

Esercito  facean  timido  e  imbelle. 
Ben  Io  mostrar;  chò  gT inimici  appena  21 

Vider  lontan,  che  se  n^  andarou  rotti. 

Astolfo,  come  pecore,  li  mena 

Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti, 

E  fa  restarna  la  campagna  piena  : 

Pochi  a  Biserta  se  ne  son  ridotti  : 

Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo  ; 

Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo. 
Via  più  dolente    sol  di  Bucifaro,  22 

Che  it  tutto  perduto  avesse  il  resto. 

Biserta  è  grande,  e  farle  gran  riparo 

Bisogna,  e  senza  lui  mal  può  far  questo. 

Poterlo  riscattar  molto  avria  caro. 

Mentre  vi  pensa,  e  ne  sta  afflitto  e  mesto. 

Gli  viene  in  mente  come  tiea  prigione 

Già  molti  mesi  il  paladin  Dudono. 
Lo  prese  sotto  a  Monaco  in  riviera  23 

11  re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  sempre  stato  era 

Dudon,  che  del  danese  fu  lignaggio. 

Mutar  costui  col  re  delTAIgazera 

Pensò  Branzardo,  e  ne  mandò  messaggio 

Al  capitan  de^  Nubi,  perchè  intese 

Per  vera  spia,  eh'  egli  era  Astolfo  inglese. 

Essendo  Astolfo  paladin,  comprende  2  i 

Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 
Il  gentil  duca,  come  il  caso  intende, 
Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
Liberato  Dudon,  grazie  ne  rende 
Al  duca,  e  seco  si  mette  a  disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  guerra, 
Così  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

Avendo  Astolfo  esercito  infinito  25 

Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa; 
E  rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  Santo  Vecchio,  che  gli  die  T  impresa, 
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Di  tor  ProTeiuui  e  d^AequamorU  il  lito 
Di  Man  de^  Saracin  che  V  avean  presa  : 
D*  una  gran  torba  fece  noTi  eletta, 
Qaella  eh^al  nar  gli  parre  aiaiioo  iaetta. 

Bd  avendoii  piene  ambe  le  palme,  26 

Quanto  potean  capir,  di  rarie  fronde 
A  lauri,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme. 
Venne  ani  mare,  e  le  gittò  nelP  onde. 
Oh  felici  e  dal  Ciel  ben  dilette  almel 
Graiia  che  Dio  raro  ammortali  infonde I 
Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi,  come  fur  nell^ acquei 

Crebbero  in  quantità  fuor  d^ogni  stima;  27 

Si  feron  curre  e  grosse  e  lunghe  e  gravi; 
Le  vene  eh*  a  traverso  aveano  prima. 
Muterò  in  dure  spranghe  e  in  grosse  travi; 
E  rimanendo  acute  inver  la  cima, 
Tntte  in  un  tratto  diventaron  navi 
Di  differenti  qualitadi,  e  tante, 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

Hiracol  fu  veder  le  frondi  sparte  28 

Produr  fusto,  galee,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e  sarte 
E  remi  avean,  quanto  alcun  legno  n^abbia. 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  V  arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia  ; 
Che  di  Sardi  e  di  Corsi  non  remoti, 
Nocchier,  padron,  penosi  ebbe  e  pfloti. 

Quelli  che  entrare  in  mar,  contati  fóro  29 

Ventiseimila,  e  gente  d'ogni  sorte. 
Dudone  andò  per  capitano  loro, 
Cavalier  saggio,  e  in  terra  e  in  acqua  forte. 
Stava  r  armata  ancora  al  lito  moro, 
Miglior  vento  aspettando  che  la  porte, 
Quando  un  navilio  giunse  a  quella  riva, 
Che  di  presi  guerrìer  carco  veniva. 

Portava  quei  eh*  al  perìglióso  ponte,  30 

Ove  alle  giostre  il  campo  era  si  stretto. 
Figliato  avea  V  audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v*  ho  di  sopra  detto. 
Il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 
E  *1  fedel  Brandimarte  e  Sansonetto, 
Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 
D^Alemagna,  d'Italia  e  di  Guascogna. 

Quivi  il  nocchier,  ch^  ancor  non  s*era  accorto    31 
Degl*  inimici,  entrò  con  la  galea, 
Lasciando  molte  miglia  addietro  il  porto 
D*  Algieri,  ove  calar  prima  volea. 
Per  un  vento  gagliardo  eh*  era  sorto, 
E  spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 
Venir  tra  i  suoi  credette,  e  in  loco  fido. 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

Ma  come  poi  T  imperiale  augello,  32 

I  gigli  d*oro,  e  i  pardi  vide  appresso. 
Restò  pallido  in  faccia,  come  quello 
Che  M  piede  incauto  d*  improvviso  ha  messo 
Sopra  il  serpente  venenoso  e  fello. 
Dal  pigro  sonno  in  mezzo  Terbe  oppresso; 
Che  spaventato  e  smorto  si  ritira. 
Fuggendo  quel  eh*  è  pien  di  tosco  e  d*  ira. 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero,  33 

Me  tener  seppe  i  prigion  suoi  di  piatto. 


Con  Brandimarte  fn,  con  Oliviero, 
Con  Sansonetto  e  con  wèiM.  altri  trailo 
Ove  dal  duca  e  dal  figtiaol  d*Uggieio 
Fu  lieto  viso  agli  sno*  amici  fiitto  ; 
E  per  mercede,  lui  che  li  eondoMe, 
Volson  che  condannalo  al  remo  foiiei. 

Come  io  vi  dico,  dal  flgliuol  d' Olone 
l' cavalier  Cristian  Anron  ben  viali, 
E  di  mensa  onorati  al  padigiione, 
D^arme  e  di  dò  ohe  bisognò  provvisti. 
Per  amor  d' oasi  differi  Dudone 
L'andata  sua;  chò  non  minori  acquisii 
Di  ragionar  con  lai  baroni  ostina. 
Che  d*  esser  gito  nno  o  duo  giorni  prinM. 

In  che  stato,  in  che  termine  si  trovo 
E  Francia  e  Cario,  inatmilon  vera  eUM; 
E  dove  più  sicuramente,  e  dove. 
Per  far  miglior  effetto,  calar  debba. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nova, 
S' udì  un  rumor  che  tottavia  pia  crabba  ; 
E  un  dar  all'arme  ne  aegul  si  iero. 
Che  fece  a  lutti  far  più  d*  un  pensiero. 

Il  duca  Astolfo  e  la  compagnia  beUa, 
Che  ragionando  insieme  si  troverò. 
In  un  momento  annali  foro  e  in  saUa, 
E  verso  il  maggior  grido  in  fretta  andaro, 
Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  remore  ;  e  in  loco  capilaro, 
Ove  videro  un  uom  tanto  feroce. 
Che  nudo  e  solo  a  tutto  *1  campo  nooea. 

Menava  un  suo  baston  di  legno  in  volta, 
Ch*  era  si  duro  e  si  grave  e  si  fermo. 
Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  ch'infermo. 
Già  a  più  di  cento  avea  la  vita  tolta  ; 
Né  più  se  gli  facea  riparo  o  schermo, 
Se  non  tirando  di  lontan  saette  : 
Da  presso  non  è  alcun  già  che  V  aspetto. 

Dudone,  Astolfo,  Brandimarte  essendo 
Corsi  in  fretta  al  remore,  ed  Oliviero. 
Della  gran  forza  e  del  valor  stupendo 
Stavan  maravigliosi  di  quel  fiero  ; 
Quando  venir  s'un  palafiren  correndo 
Videro  una  donzella  in  vestir  nero, 
Che  corse  a  Brandimarte  e  salutollo, 
E  gli  alzò  a  un  tempo  ambe  le  braccia  al  co 

Questa  era  Fiordiligi,  che  si  acceso 
Avea  d'  amor  per  Brandimarte  il  core. 
Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 
Di  là  dal  mare  era  passata,  inteso 
Avendo  dal  pagan  che  ne  fu  autore. 
Che  mandato  con  molti  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d*  Algieri. 

Quando  fu  per  passare,  avea  trovato 
A  Marsilia  una  nave  di  Levante, 
Ch'un  vecchio  cavaliere  avea  portato 
Della  famiglia  del  re  Monodante; 
Il  qual  molte  provincie  avea  cercato. 
Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante. 
Per  trovar  Brandimarte  ;  che  nova  ebbe 
Tra  via  di  lui,  eh*  in  Francia  il  troverebbe. 
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Ed  ella  conosciuto  che  Bardino  41 

Era  costai,  Bardino  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  piccolino, 
Ed  a  Rocca  Silvana  avea  notrito, 
E  la  cagione  intesa  dei  cammino, 
Seco  fatto  Tavea  scioglier  dal  lito, 
Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  passato  in  Africa  era. 

Tosto  che  foro  a  terra,  udir  le  nove,  42 

Ch*  assediata  da  Astolfo  era  Biserta: 
Che  seco  Brandimarte  si  ritrovo 
Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 
Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 
Come  lo  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Quell'allegrezza  chM  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  eh'  avesse  mai. 

Il  gentil  cavalier,  non  men  giocondo  43 

Di  veder  la  diletta  e  fida  moglie. 
Chiamava  più  che  eosa  altra  del  mondo, 
L' abbraccia  e  stringe,  e  dolcemente  accoglie  : 
Né  per  saziare  al  primo  né  al  secondo 
Nò  al  terzo  bacio  era  V  accese  voglie; 
Se  non  eh*  alzando  gli  occhi,  ebbe  veduto 
Bardin  che  eoo  la  donna  era  venuto. 

Stese  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle,  44 

E  insieme  domandar  perchè  venia  : 
Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  tolle 
11  campo  eh'  in  disordine  foggia 
Dinanzi  a  quel  baston  che  ''l  nudo  folle 
Menava  intomo,  e  gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nodo  in  fronte, 
E  gridò  a  Brandimarte:  Eccovi  il  conte. 

Astolfo  tutto  a  un  tempo,  eh'  era  quivi,  45 

Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  Divi 
Su  nel  terrestre  paradiso  intese. 
Altrimente  restavan  tutti  privi 
Di  oognizion  di  quel  signor  cortese. 
Che  per  lungo  sprezzarsi  come  stolto, 
Avea  di  fera,  più  che  d'  uomo,  il  volto. 

Astolfo,  per  pietà,  che  gli  U^fisse  46 

Il  petto  e  il  cor,  si  volse  lacrimando  ; 
Et  a  ludon,  che  gli  era  appresso,  disse. 
Et  indi  ad  Oliviero  :  Eccovi  Orlando. 
Quei  gli  occhi  alquanto  e  le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  i'  andar  raffigurando  ; 
E  '1  ritrovarlo  in  tal  calamitade, 
Gli  empi  di  maraviglia  e  di  pietade. 

Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte;  47 

Sì  lor  ne  dolse,  e  lor  ne  'ncrebbe  tanto. 
Tempo  è,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e  non  di  fargli  il  pianto  : 
E  saltò  a  piedi,  e  cosi  Brandimarte, 
Sansonetto,  Oliviero  e  Dudon  santo  ; 
E  s*  avventare  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo  ;  che  volean  pigliarlo. 

Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio,  48 

Menò  il  baston  da  disperato  e  folle; 
Et  a  Dudon,  che  si  facea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle. 
Fé'  sentir  eh'  era  grave  di  soperchio  ; 
E  se  non  che  Olivier  col  brando  tolle 


Parte  del  colpo,  àvrìa  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  r  elmo,  il  capo  e  il  busto.' 

Lo  scudo  roppe  solo,  e  su  l' elmetto  49 

Tempestò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  spada  a  un  tempo  Sansonetto, 
E  del  baston  più  di  duo  braccia  afferra 
Con  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarte,  eh*  addosso  se  gli  serra, 
Gli  cinge  i  fianchi,  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e  Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

Scuotasi  Orlando,  e  lungi  dieci  passi  50 

Da  sé  r  inglese  fé*  cader  riverso  : 
Non  fa  però  che  Brandimarte  il  lassi. 
Che  con  più  forza  l'ha  preso  a  traverso. 
Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  fassi. 
Menò  un  pugno  sì  duro  e  si  perverso. 
Che  lo  fé'  cader  pallido  ed  esangue, 
E  dal  naso  e  dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

E  se  non  era  l'elmo  più  che  buono  51 

Ch*  avea  Olivier,  V  avria  quel  pugno  ucciso  : 
Cadde  però,  come  se  fatto  dono 
Avesse  dello  spirto  al  paradiso. 
Dudone  e  Astolfo  che  levati  sono, 
Benchò  Dudone  abbia  gonfiato  il  viso, 
E  Sansonetto  che'l  bel  colpo  ha  fatto. 
Addosso  a  Orlando  son  tutti  in  un  tratto. 

Dudon  con  gran  vigor  dietro  l*  abbraccia,  52 

Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere  : 
Astolfo  e  gli  altri  gli  han  prese  le  braccia, 
Né  lo  poon  totti  insieme  anco  tenere. 
Chi  ha  visto  toro  a  coi  si  dia  la  caccia, 
E  eh'  alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere. 
Correr  mogliando,  e  trarre  ovonqoe  corre 
I  cani  seco,  e  non  potersi  sciorre  ; 

Immagini  ch'Orlando  fosse  tale,  53 

Che  tutti  quei  guerrier  seco  traea. 
In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 
Là  dove  steso  il  gran  pugno  1'  avea  : 
E  visto  che  così  si  potea  male 
Far  di  lui  quel  ch*  Astolfo  far  volea^ 
Si  pensò  un  modo,  et  ad  effetto  il  messe, 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 

Si  fé*  quivi  arrecar  più  d'una  fune,  54 

E  con  nodi  correnti  adattò  presto  ; 
Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcone 
Fé*  porre  al  conte,  ed  a  traverso  il  resto. 
Di  qoelle  i  capi  poi  partì  in  comone, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  questo. 
Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  oboe,  fo  tratto  Orlando  in  terra. 

Come  egli  è  interra,  gli  son  totti  addosso         55 
E  gli  legan  più  forte  e  piedi  e  mani. 
Assai  di  qoa  di  là  s' è  Orlando  scosso  ; 
Ma  sono  i  suoi  risforzi  tutti  vani. 
Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso, 
Che  dice  voler  far  che  si  risani. 
Dudon  eh'  è  grande,  il  leva  in  su  le  schene, 
E  porta  al  mar  sopra  V  estreme  arene. 

Lo  fa  lavar  Astolfo  selle  volte,  56 

E  setto  volte  sotto  acqua  l*attuffa  ; 
Si  che  dal  viso  e  dalle  membra  stolte 
Leva  la  brutta  ruggine  e  la  muffa: 
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Poi  con  eerto  erbe,  a  qnesto  effetto  cólte, 
La  bocca  cbioder  fa,  che  soffia  e  baffa; 
Chònon  volea  ch^aYeaae  altro  meato 
Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 
Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso,  57 

Io  che  il  senno  d^  Orlando  era  rinchiuso  ; 
E  quello  in  modo  appropinquógli  al  naso, 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  ìd  suso, 
Tutto  il  votò.  Maraviglioso  caso  I 
Chò  ritornò  la  mento  al  primier  uso; 
E  ne'  suoi  bei  discorsi  V  intelletto 
Rivenne,  più  che  mai  lucido  e  netto. 
Come  chi  da  noioso  e  grave  sonno,  58 

Ove,  0  vedere  abbominevol  formo 
Di  mostri  che  non  son,  né  eh*  esser  ponno, 
0  gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme, 
Ancor  si  maraviglia,  poi  che  donno 
È  fatto  de'  suoi  sensi,  e  che  non  dorme  ; 
Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d^  error  tratto, 
Restò  meraviglioso  e  stupefatto. 
E  Brandimarte,  e  il  fratol  d*  Alda  bella,  59 

E  quel  che  M  seono  in  capo  gli  ridusse, 
Pur  pensando  riguarda,  e  non  favella, 
Com^egli  quivi,  e  quando  si  condusse. 
Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  quella. 
Nò  sapea  immaginar  dove  si  fusse. 
Si  maraviglia  che  nudo  si  vede, 
E  tante  funi  ha  dalle  spalle  al  piede. 
Poi  disse,  come  già  disse  Sileno  60 

A  quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco  : 
Sokiie  me^  con  viso  ài  sereno. 
Con  guardo  si  men  deir  usato  bieco, 
Che  fu  slegato,  e  de*  panni  eh*  avieno 
Fatti  arrecar  parteciparon  seco, 
Consolandolo  tutti  del  dolore, 
Che  lo  premea,  di  quel  passato  errore. 
Poi  che  fu  air  esser  primo  ritornato  61 

Orlando  più  che  mai  saggio  e  virile, 
D*amor  si  trovò  insieme  liberato; 
Sì  che  colei  che  sì  bella  e  gentile 
Gli  parve  dianzi,  e  eh*  avea  tanto  amalo, 
Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 
Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
A  racquistar  quanto  già  amor  gli  tolse. 
Narrò  Bardino  intanto  a  Brandimarte,  62 

Che  morto  era  il  suo  padre  Monodante; 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da   parte 
Veniva  prima  del  fratel  Gigliante, 
Poi  delle  genti  eh'  abitan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e  l'ultime  in  Levante; 
Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  populoso,  o  sì  giocondo. 
Disse,  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo,  63 

Che  dolce  cosa  era  la  patria  ;  e  quando 
Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 
Avria  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 
Brandimarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e  Orlando  ; 
E  se  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penseria  meglio  sopra  i  casi  suoi. 
Il  dì  seguente  la  sua  armata  spinse  64 

Verso  Provenza  il  figlio  del  Danese 


Indi  Orlando  col  dnca  si  rìstrìnie. 

Ed  in  che  stato  era  la  guerra,  iiteie  : 

Tutta  Biserta  poi  d*  usedio  cinse. 

Dando  però  V  onore  al  dnca  ingleie 

D*ogni  vittoria;  ma  quel  dneail  tatto 

Facea,  come  dal  conto  venia  instrotto. 
Ch*  ordine  abbian  ti  a  lor,  come  ■*  aescglia  01 

La  gran  Biserta,  e  da  che  lato  e  qiuuido. 

Come  fu  presa  alla  prima  battaglie. 

Chi  neir  onor  parto  ebbe  con  Orlando, 

SMo  non  vi  segnito  ora,  non  vi  ceglie  ; 

Ch*  io  non  me  ne  vo  molto  dilongando. 

In  questo  meazo  di  saper  vi  piacela 

Come  dai  Franchi  i  Morì  hanno  le  eoecie. 
Fu  quasi  il  re  Agramanto  abbandonato  66 

Nel  perìcol  maggior  di  quella  guerra  ; 

Che  con  molti  pagani  era  tornato 

Marsilio  e  M  re  Sobrie  dentro  alla  terra  ; 

Poi  su  r  armato  e  questo  e  quel  montato, 

Che  dubbio  avean  di  non  aalvani  in  terra  ; 

E  duci  e  cavalier  del  popol  moro 

Molti  aegnf to  aveaa  V  esempio  loro. 
Pure  Agramante  la  pugna  sostiene  ;  67 

E  quando  finalmente  più  non  pnote. 

Volta  le  spalle,  e  la  via  dritta  tiene 

Alle  porte  non  troppo  indi  remoto. 

Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 

Che  Bradamente  stimola  e  percnoto. 

D*  ucciderlo  era  disiosa  molto; 

Chò  tanto  volto  il  ano  Ruggier  le  ha  tolto. 
Il  medesmo  desir  Marflsa  avea,  68 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta, 

E  con  gli  sproni,  quanto  più  potea, 

Facea  il  destrìer  sentir  eh*  ella  avea  fretto. 

Ma  nò  r  una  nò  T  altra  vi  giungea 

Sì  a  tempo,  che  la  via  fosse  intorcetU 

Al  re  d*  entrar  nella  città  serrato. 

Et  indi  poi  salvarsi  in  su  V  armato. 
Come  due  belle  e  generose  pardo  69 

Che  fuor  del  lascio  sien  di  pari  uscite. 

Poscia  eh*  i  cervi  o  le  capre  gagliarde 

Indarno  aver  si  veggano  seguite. 

Vergognandosi  quasi,  che  fnr  tarde, 

Sdegnose  se  ne  tornano  e  pentite  ; 

Così  tornar  le  due  donzelle,  quando 

Videro  il  pagau  salvo,  sospirando. 
Non  però  si  fermar  ;  ma  nella  fretto  70 

Degli  altri  che  fuggivano  cacciarsi, 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 

Molti  cader,  senza  mai  più  levarsi. 

A  mal  partito  era  la  gente  rotta. 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  salvarsi  ; 

Ch*  Agramante  avea  fatto,  per  suo  scampo. 

Chiuder  la  porta  eh'  uscia  verso  il  campo, 
E  fatto  sopra  il  Rodano  tagliare  71 

I  ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe. 

Che  dove  del  tiranno  utile  appare. 

Sempre  è  in  conto  di  pecore  e  di  zebe  ! 

Chi  s' affoga  nel  fiume  e  chi  nel  mare. 

Chi  sanguinose  fa  di  so  le  glebe. 

Molti  perir,  pochi  restar  prigioni  ; 

Chò  pochi  a  farsi  taglia  erano  buoni. 
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Della  gtnn  moltitudine  eh*  accisa  72 

Fu  da  ogni  parte  in  quest*  ultima  guerra 
(Benché  la  cosa  non  fu  ugual  divisa. 
Ch'assai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e  di  Marfisa), 
Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra  : 
Che  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Piena  di  sepolture  è  la  campagna. 

Patto  avea  intanto  il  re  Agramante  sciorre  73 

E  ritirar  in  alto  i  legni  gravi. 
Lasciando  alcuni,  e  i  più  leggieri,  a  tórre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 
Vi  ste^  duo  dì,  per  chi  fnggia  raccorrò  : 
E  perchè  i  venti  eran  contrari  e  pravi. 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terso  giorno  ; 
Ch*  in  Africa  credea  di  far  ritomo. 

Il  re  Marsilio,  che  sta  in  gran  paura  74 

Ch'  alla  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 
E  la  tempesta  orribilmente  oscura 
Sopra  i  suoi  campi  all'  ultimo  non  scocche  : 
Si  fé*  porre  a  Valenza,  e  con  gran  cura 
Cominciò  a  riparar  castella  e  rocche, 
E  preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  mina  e  degli  amici  suoi. 

Verso  Africa  Agramante  alzò  le  vele  75 

De  legni  male  armati,  e  vóti  quasi  : 
D*  uomini  vóti,  e  pieni  di  querele, 
Perch'in  Francia  i  tre  quarti  eran  rimasi. 
Chi  chiama  il  re  superbo,  chi  crudele. 
Chi  stolto  ;  e,  come  avviene  in  simil  casi, 
Tutti  gli  voglion  mal  neMor  secreti; 
Ma  timor  n'  hanno,  e  stan  per  forza  cheti. 

Pur  duo  talora  o  tre  schiudon  le  labbia,  76 

Ch*  amici  sono,  e  che  tra  lor  s' han  fede, 
E  sfogano  la  collera  e  la  rabbia  ; 
E  '1  misero  Agramante  ancor  si  crede 
Ch*  ognun  gli  porti  amore,  e  pietà  gli  abbia  : 
E  questo  gV  interviene,  perchò  non  vede 
Mai  visi  se  non  finti,  e  mai  non  ode 
Se  non  adulazion,  menzogne  e  frode. 

Erasi  consigliato  il  re  africano  77 

Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta, 
Però  eh*  avea  del  popol  nubiano, 
Che  quel  lito  tenea,  novella  certa  : 
Ma  tenersi  di  sopra  si  lontano, 
Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  erta  : 
Mettersi  in  terra,  e  ritornare  al  dritto 
A  dar  soccorso  al  suo  popolo  affiitto. 

Ma  il  suo  fiero  deslin,  che  non  risponde  78 

A  quella  iotenzion  provida  e  saggia. 
Vuol  che  Tarmata  che  nacque  di  frode 
Miracolosamente  nella  spiaggia, 
E  vien  solcando  inverso  Francia  V  onde. 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s*  aggia, 
A  nubiloso  tempo,  oscuro  e  tristo, 
Perchò  sia  in  più  disordine  sprovvisto. 

Non  ha  avuto  Agramante  ancora  spia,  79 

Ch'  Astolfo  mandi  un*  armata  sì  grossa 
Né  creduto  anco,  a  chi  "1  dicesse,  avrìa, 
Che  cento  navi  un  ramuscel  far  possa  : 


E  vien  senza  temer  eh'  intomo  sìa 

Chi  centra  lui  s'  ardisca  di  far  mossa  ; 

Nò  pone  guardie  nò  veletta  io  gabbia, 

Che  di  ciò  che  si  scuopre  avvisar  V  abbia. 
Si  che  i  navili  che  d*  Astolfo  avuti  80 

Avea  Dudon,  di  buona  gente  armati, 

E  che  la  sera  avean  questi  veduti, 

Ed  alla  volta  lor  s*  eran  drizzati, 

Assalir  gli  nimici  sprovveduti, 

Gittaro  i  ferri,  e  sensi  incatenati, 

Poich'  al  parlar  certificati  foro 

Ch*  erano  Mori,  ed  inimici  loro. 
Neir  arrivar  che  i  gran  navili  fenno  81 

(Spirando  il  vento  a'  lor  desir  secondo), 

Nei  Saracin  con  tale  impeto  denno, 

Che  molti  legni  ne  cacciaro  al  fondo  : 

Poi  cominciaro  oprar  le  mani  e  il  senno, 

E  ferro  e  fuoco  e  sassi  di  gran  pondo 

Tirar  cor  tanta  e  si  fiera  tempesta, 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a  questa. 
Quei  di  Dudone,  a  cui  possanza  e  ardire  82 

Più  del  solito  è  lor  dato  di  sopra 

(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 

I  Saracin  di  più  d'una  mal' opra), 
Sanno  appresso  e  lontan  sì  ben  ferire, 
Che  non  trova  Agramante  ove  si  cuopra. 
Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette  ; 

Da  lato  ha  spade  e  graffi  e  picche  e  accette. 

D*  alto  cader  sente  gran  sassi  e  gravi,  83 

Da  macchine  cacciati  e  da  tormenti; 
E  prore  e  poppe  fracassar  di  navi. 
Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e  patenti: 
E  *1  maggior  danno  è  degP  incendi  pravi, 
A  nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 
La  sfortunata  ciurma  si  vuol  tórre 
Del  gran  periglio,  e  via  più  ognor  vi  corre. 

Altri,  che  'I  ferro  e  V  inimico  caccia,  84 

Nel  mar  si  getta,  e  vi  s*  affoga  e  rosta  ; 
Altri,  che  muove  a  tempo  piedi  e  braccia, 
Va  per  salvarsi  o  in  quella  barca  o  in  questa; 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man,  per  salir  troppo  molesta, 
Fa  restare  attaccata  nella  sponda: 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  V  onda. 

Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita,  85 

0  perderlavi  almen  con  minor  pena, 
Poi  che  notando  non  ritrova  aita, 
E  mancar  sente  l' animo  e  la  lena, 
Alla  vorace  fiamma  e'  ha  fuggita. 
La  tema  di  annegarsi  anco  rimena  : 
S' abbraccia  a  un  legno  ch*  arde,  e  per  timore 
C  ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

Altri  per  tema  di  spiedo  o  d' accetta  86 

Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano. 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o  saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 
Ma  saria  forse,  mentre  che  diletta 

II  mio  cantar,  consiglio  utile  e  sano 
Di  finirlo,  più  tosto  che  seguire 
Tanto,  che  v'  annoiasse  il  troppo  dire. 
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DICHIARAZIONI  AL  CASTO  TRENTESIMOyOSO. 


St.  3,  i.  J-S.  —  Alla  più  parte  dei  t'tgnnr  pagani:   In! 
rj-iCAU  M  ht\h:  rtfi^*:iitì  Stanze  l'Autore  ìtn'iU  molto  d.-i  vi- 1 
(ino   e  qualchi;    fiata   tradace   quello   che   \'irgiliu   9crip!>ie 
i.fcl  XII  dell' A'n«iW«  dal  ver^o  21G  al  243.  —  Troppo  Ri- 
naldo J  giovine    ribuffa  :   ripercQotf,    !ii    rifa  Supra  lui  coi 
col  (li,  HI  scuote  a  ripagarlo  'Il  colpi. 

Si.  S,  V.  6 -fi.  —  A  far  periglio  CoHtra  vn  «i  /urte  :  a 
fiir  prrjva,  a  ciiricntarni. 

Si,  Of  r.  4,  —  Chi  ritorna  il  piedf.:  clji  rivulg*:  il  piede, 
ilii  toma  addietro. 

St.  10 y  V.  1-0.  —  Come  Uerier  che  la  fugace  fera  vcc. 
(.'oVi  anclie  Ovidio,  Metam  ,  lib.  I  :  IJr  cani*  in  vacuo  le- 
porem  cum  gallicue  amo  Vidit. 

St.  12,  V,  S'G.  —  Bradamante  noaft  ecc.  "Merita  anco 
dì  es<ierc  avvertita  la  delicata  industria  cou  cui  e^^li  (l'A- 
riosto; prov%'edi;  unitamente  al  coraggio  e  alla  mandUftu- 
1ÌÌUC.  di  liradamaute  colla  1  anela  fatata,  che  atterra  senza 
uccidere;  disconvenendo  alla  donna  di  Dorduna,  ben  che 
tnicrriera,  l' incrudelire  in  altri  clic  nel  crudel  Finabello„. 
Oioherti. 

St.  14,  V,  1-8.  —  Coìne  al  iiìjffìar  ecc.  Adsiii  meglio  che 
ili  V*ir^iIio,  Aen.,  XII:  Ac  vtluti  curtu  rapido  de  montibus 
allie  iJant  tonitum  »pumo9Ì  amnet  et  in  aequora  eurrunt^ 
Quieque  iuum  popnlatwe  iter. 

St.  IC,  V.  7,  —  Perche  di  quel  pergiuro  ecc  :  [lercliJ!  di 
quella  violazione  dui  (giuramento. 

St.  22,  V.  8.  —  Il  paladin  Dndone.  Costui  nacque  dn 
Krmellina  figliuola  di  Namo  duca  di  liavicra,  e  moglie  di 
leggiero  il  Dauenc.  Neil'  Orlando  innamorato  del  lioiardi* 
Hc  ne  parla  lungamente. 

St.  23,  V.  1.  —  Ixf  pitie  Butto  a  Monaco  lcc.  Dudone 
fu  dal  re  di  Sarta,  cioè  da  Rodomonte  fatto  prigioniero  a 
Monaco  di  Provenza,  indi  niHndnto  in  Africa,  o  dato  in 
iustudia  a  Uranzardo. 

St.  27,  V.  6.  -'  Tutte  in  un  tratto  dlcentarou  navi.  Vedi 
(-'•me  i  grand'  ingegni  creano  anclio  imitando.  Virgilio  fé' 
trii.smntHre  N)  navi  in  ninfe:  l'Ariosto  le  fnmde  getttitu 
hiiir  undi-  in  n.'Lvi  ;  a  qiiul  luoiht  che  ul*!  cantf»  antocedeutL- 
!•:' trasnatiirarr'  in  cu  valli  i  .sh.^hì,  imìtHndo  ()\idio  che  nelle 
Mtf(tinifrfo8',  i»':r  consentire  co'  miti  «lolla  relijrione  antica, 
n.-iiTÒ  come  da  I>cucaliijne  i  .sa.'<i)i  fossor  mutati  in  uumini. 
Tanto  |iui'j  trai-  [mrtitw  aij(;hu  delle  l'avole  antiche  ehi  ab- 
itili menti;  a  rirev>-re  e  a  rappre-ieiitare  le  forme  infinite 
«k-1   l)ell<>! 

St.   28,  V.    2-8.  l*f odili-  ftmtf,    tjnìee,    navi  da  gabbia. 

I)i(-evansi  ìiavi  da  yahbia  quelle  ehe  .-iVcvano  due  ordini 
di  veh;  quadre  pni-  cia.scuu  albero,  a  dilTerenza  dolio  fuMto 
e  delle  galee,  che  per  lo  più  ne  avevano  un  hoIo  e  cam- 
minavano  quasi  a  tutta  for/.a  di  remi.  In  quelle  navi,  di 
.%'rande  port^ita,  sopra  1'  albero  basHo  sorgeva  un  .seeondo 
Hlbcio,  detto  albero  di  yubtna,  perchè  contitto  in  una  spe- 
cie  di  piattaforma  o  di  «oftia  ehirtmata  appunto  gabbia.  — 
Noccfiier,  padrov,  jteneai  iìibt\  e.  piloti.  Il  nocchiere  o  na- 
\icchi'-ro  o  tim(»niere  è  «juoyli  (-he  ifuida  e  governa  cui 
timon<:  la  nave.  Il  j/ilvfn  è  colui  die  .sta  alla  prora  della 
nive  e  osserva  i  venti,  r  da'  I'iHì  mul amenti  instruisce 
il  noechicri).  Vuoisi  distinguere  il  pilota  dì  pintìco.  dal  pi- 
lota d'altura,  intorno  a'  quali  vedi  h*  Dieh.  al  ('.  XXIII, 
St.  l 'j,  dove  noterai  la  voce  nocchiero,  che  non  è  u.sata 
ii'l  signili<'ato  (*omune  di  timonieri^,  come  in  questa  .««tan/a, 
ma  nel  primitivo  «li  chi  naviga,  imprende  a  navigare,  e 
quindi  dì  chi  comanda  ìa  nave,  di  capif.ino.  Tal  nuovo 
««■ntimento  della  xom:  iiocchir.rn  non  fu  av^•(*rtito  ancora 
da'  Vocabolari.sti,  e  ne  po.ssiam  tn)vare  ben  molti  esempli 
ne'  cla.H*<ici  «crittori.  —  Padron:  intendi  colui  che  comanda 
nella  nave,  e  pare  che  così  anticamente  si  chiamasse  quello 
che  og^i  capitano  mercantile,  o  direttore  della  nave  da  ca- 
rico, per  distinguerlo  dal  capitano  pnq)riamento  detto,  il 
(piale  presedo  alle  navi  da  guerra.  —  Pencai  :  Pennesi  e 
più  comunemente  pnnesi,  oggi  stivatori  dicevansi  gli  uffi- 
ciali subalterni  nello  navi,  uftloio  de'  «iuali  era  di  stivare 
0  distivaro  il  cariio,  che,  era  a  bordo,  acciocché  il  naviglio 
andasse  ben  fondato  e  bilanciato  tia  le  onde.  Vedi  lo  Stra- 


tico.  Toc.  di  Mar..  HI! ano,  1813,  dove  il  peae§€h  cbiamato 
altresì  aottohostrohio.  Questi,  quando  a  maire  tranquillo  U 
no>  cbiere  dormiva  n  era  in  altro  occupato,  sapera  anche 
reggere  il  timone  della  nave,  donde  venne  che  per  questo 
solo  uflìcio  fosse  malis.'»imo  definito  quel  nome  in  quali 
tutti  i  vucabolarì  antichi  e  moderni.  Pone$e,  pare  a  me 
che  ripeta  la  sua  origine  da  ponere^  porre,  come  diceise 
ibi  depone,  pone  a  ano  luogo  il  carico  ;  chi  dà  poMtù  al  ca- 
rico,  collocando  le  merci  per  modo  che  le  più  gravi  ten- 
gano il  fondo,  le  altre  l'alto,  e  latte  per  il  lungo  o  per  il 
traverso  della  nave  si  equilibrino.  Con  ciò  il  centro  di  gm* 
vita  cadendo  nella  sezione  di  galleggiamento  o  poco  pìft 
sopra,  il  naviglio  si  mantiene  sempre  in  aasetto,  ni  coire 
pericolo  che  segnatamente  in  tempo  procelloso  sbandi  o 
vada  per  avventura  rovesciato. 

St.  3tt,  C-.  J.  —  Il  cognato  tra  fuetti  era  del  amie  :  0- 
liviero  di  Vienna  fratello  di  Alda  moglie  di  Orlando,  co- 
me già  si  notò.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XV,  St.  7S. 

St.  31,  V.  8.  —  Come  vien  Progne  ecc.  La  rondinella, 
in  cui  fu  cambiata  Progne  moglie  di  Tereo  e  fi^oola 
di  Pandione  re  di  Atene.  Vedi  le  Divhiaraz.  al  Canto  X, 
8t.  113,  e  Ovidio,  Metam..  VI.  —  Loquace  nido:  così  detto 
dal  cinguettio  de'  pulcini,  quando  la  madre  posa  sopra  il 
nido  per  imbeccare  ad  essi  il  cibo.  1/ epiteto  di  loquaci  i 
tolto  da  Virgilio,  Georg.,  IV,  307:  Garrula  qnam  tigaii 
nidum  ante  euependat  hirundo.  Ma  con  quanta  novità  non 
fu  usato  dal  nostro  Autore  ! 

St.  32,  V.  1-8.  —  //  imperiale  augello,  I  gigli  (T  oro,  t 
i  pardi  ecc  Le  insegne  di  Carlo  Biagno  imperatore,  ddla 
Francia  e  dell'  Inghilterra.  —  Heetò  pallido  in  faccia  ecc. 
Cos)  Virgilio,  Aen,  II,  378-380:  Improvimm  «uprù  vettii 
qui  eentibue  anguem  Preeeit  humi  nitene,  trepidmsque  repaU 
refugit,  Attolhntem  trae,  et  coerula  colla  tumenUm,  Ci  av- 
venimmo a  questa  similitudine  anche  al  Canto  I,  St.  11. 

St.  37,  V.  2.  —  Ch'  era  t)  duro  e  et  grave  e  ti  fermo. 
11  Ruscelli  osò  di  censurare  la  qualità  e  la  collocazione  di 
questi  epiteti  ;  niu  disse  assai  bene  il  Uolza  :  Oli  scritti  dt 
pedanti  otttnendo  una  non  invidiabìlr  immortalitiì  coir  ay- 
grapparsi  alle  opere  immortali  de'  grandi  ingegni,  restan-j 
(i  perpetuo  loro  dinunùre. 

St.  4ti,  V.  3-4.  —  Un  vecchio  cavalicro  :  Bardino ,  del 
quale  si  parla  nella  stan/.a  seguente.  Kgli,  per  vendicare 
un'  ingiuria  ricevuta  dal  suo  re  Monodante,  gli  rapì  il  fi- 
gliuolo Urandimarte,  ancor  fantolino,  e  lo  vendette  al  conte 
di  Hoeea  Silvana.  (Questi  lo  tenne  a  figliuolo,  e,  come  lo 
vide  cresciuto  negli  anni,  lo  fece  crede  di  quella  signoria. 
Ma  il  ^iovane,  tutto  pieno  la  niente  e  il  cuore  di  guer- 
resche imprese,  abbandonò  la  casa  del  padre  adottivo,  e 
postosi  in  traccia  di  cavalleresche  avventure,  cadde  pri- 
gioniero della  fata  Morgana,  la  quale  giù  teneva  preso  an- 
che Ziliante  o  (iliglianle  fratello  di  Brandimarte.  Il  pala- 
dino Orlando  die  liliertÀ  ad  ambiduc.  Tanto  è  narrato  da! 
Herni  ncIT  Orlando  Innamorato. 

St.  42,  V.  7.  -  Precensi  guai  :  preceduti,  passati  :  che 
han  preceduto. 

St.  44,  V.  3.  —  Tempo  gli  folU' :  tempo  gli  toglie,  dal 
latino  toVere. 

St.  47,  V.  0.  —  Dud'in  santo:  cosi  lo  chiama,  perchè,  a 
quel  che  narrano  i  romanzi,  dopo  un  certo  tempo  si  ritrasse 
dalla  vita  militare  alla  spirituale  e  devota. 

St.  .11,  v.  1-2.  —  E  se  non  rra  V  elmo  pi»'  che  buono 
CK  avea  Olivier  ecc.  Hradamante,  vinto  Uodoinontc  sopra 
un  ponte,  come  .si  narra  al  Canto  XXXV,  St.  50,  ne  fece 
riporre  nella  torre  (St.  53  )  le  anni  con  quelle  dei  cavalieri 
Brandimarte,  Sansoiietto  e  d'altri,  da  costui  vinti  e  fatti 
prigioni.  Or  quando  Bradamante  restituì  V  elmo  ad  Oli- 
viero? K  da  supporre  pertanto  che  questi  ne  avesse  trovato 
al  bisogno  un  altro  di  tempra  assai  fina. 

St.  />5j  ?.'.  4.  —  Risforzi:  Cosi  c(dle  edizioni  del  15 IC 
e  del  1532  ;  lasciando  la  lezione  rinforzi  dello  altre.  Il 
Vocab.  citando  questo  passo  dell' Ariosto  interpreta  risforzì 
per  sforzi  reiterati;  ma  assai  meglio  lo  spiega  l'Avesaui: 
Sforzi  in  contrario,  riazioni. 
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St  56f  V.  7.  —  Che  non  volta  eh*  avéiié  altro  nualo: 
altra  via,  altro  varco  eco. 

8t,  57,  V.  3,  —  Appropinguógli  al  noio:  accostagli,  av- 
vidnógli,  dal  latino  appropinquare, 

8t.  S8f  V.  l'8,  —  Come  ehi  da  noiooo  e  grave  «omno... 
Ancor  ti  maraviglia:  elegantissimo  e  nuovo  costrutto  ;  quasi 
dicesse:  com«  ehi  si  rieeuoUf  ri  risente  da  noioso  e  grave 
sonno  ancor  ecc.  Tutta  la  bellezza  di  questo  passo,  non 
avvertito  dai  Vocabolaristi,  ci  viene  da  un  da  usato,  pare 
a  me,  semplicissimamente  in  luogo  di  per.  Così  0  Bembo, 
8tor.,  XII,  178,  ed.  cit  :  E  dallA  inauro,  che  egli  avea 
dèi  Consiglio  incomineiaio,  maravigUosamenU  ri  sbigottiva; 
e  dallA  cupidigia  d^  aver  Ferrara^  nessuna  cólpa,  nessun 
mirfatto  intralasciava.  Il  Vocab.  reca  altri  esempi  consi- 
mili del  Guicciardini.  Ma  forse  il  da  nell'Ariosto  significa 
trasmutamento  di  stato,  di  condislone,  e  in  tal  caso  cor- 
risponde all'ex  de'  latini.  Petrarca,  Sou.  XXXIII,  p.  II, 
ed.  Le  Mounier  :  Ben  riconosco  in  voi  V  usate  forme.  Non, 
lasso!  in  me;  che  dA  ri  lieta  vita  8on  fatto  albergo  tC in- 
finita doglia.  O  veramente  il  (ia  in  questo  tratto  del- 
l' Ariosto  significa  dopo,  o  cagione,  e  vale  ancora  per,  in 
quella  guisa  sottossopra  che  nel  Boccaccio,  Nov.  Il:  Quari 
tutti  dovessero  dA  toccamento  di  questo  corpo  divenir  som. 
Ad  ogni  modo  non  è  punto  vero  quello  ohe  dissero  uomini, 
per  altro  dottissimi,  aver  qui  l'Ariosto,  scrìvendo  a  fluria, 
intralasciato  un  ri  ridesta,  ri  risente  o  altro  consimile  verbo. 
Tai  versi  dell'Ariosto  ricordano  quelli  di  Virgilio,  Aen,,  X: 
Morte  abita  quàlee  fama  est  voUtare  figuras  Àut  quae  so- 
pitos  deludunt  omnia  sensus.  —  Poi  che  donno  È  fatto  de* 
suoi  senri:  poiché  padrone  è  fatto  de' suoi  sensi;  rinsensa, 
si  risente  dal  sonno,  si  risveglia. 

St,  60,  V.  S,  -^  Solvite  me:  son  parole  che  Virgilio, 
nell'^Zo^fa  VI,  24,  pone  in  bocca  a  Sileno,  legato  per 
gioco  da  alcuni  pastori  :  Solvite  me,  pueri,  satis  est  potuisse 
videri. 

8t.  6$,  V.  2.  —  Che  dólee  cosa  era  la  patria.  Omero 
già  disse,  come  riferiscono  S  suoi  biografi  :  Patriae  fumms 
igni  alieno  locukntior;  e  Ovidio  nel  lib.  I,  De  Ponto  :  Nescio 
qua  natale  solum  duleedine  emnctos  ÀUicit,  immemores  nee 
rinit  esse  sui, 

8t.  69,  V.  2,  — Lascio:  lassa,  guinzaglio.  Nelle  edizioni 
1516  e  1521  leggiamo  in  fiotti  che  de  le  lasse  sien  ecc. 
lezione  mutata  nel  1581  (forse  per  fliggir  la  lallazione  e 
per  determinar  meglio  la  dipendenza  dell'  useitej  in  questa 
che  noi  adottiamo.  L'Autore  non  mutò  lassa  in  lascio  al 
Gante  XLI,  St  30,  dove  dice  :  Un  ean  cf  argento  aver  vuole 
Oliviero,  Che  giaccia,  e  che  la  lassa  abbia  sul  dosso,  B 
Ruscelli,  per  acconoiarsi  alla  pronunzia  veneta,  mutò  in 
un'  edizione  posteriore  (Ven.,  Valgrisi,  1556,  in  4.^  il  la- 
scio in  lasso,  dicendo  che,  se  non  di  fare  tal  cambia- 
mento, per  molti  altri  gli  davano  abilità  alcune  postille 
autografe  trovate  in  margine  sopra  una  copia  della  stam- 
pa 1582.  Che  quelle  postille  sieno  veracemente  autogra- 
fe, nessuno  è  che  voglia  crederlo  sulla  parola  del  Ru- 
scelli, la  cui  ignorante  presunziene  nell'  alterare  i  testi  è 
troppo  nota;  tanto  più  ohe  il  Ruscelli  stesso  mostrò  di 
averle  in  poco  credito  se  a  questo  luogo  lesse  lasso  e  non 
sasso  come  diceva  una  di  quelle  postille.  Tuttavia  questa 
lezione  fuori  del  scuso  in  molte  stampe  posteriori  alle  tre 
autentiche  parve  la  migliore,  facendo  alla  lezione  che  fuor 
del  lascio  sien  o  che  de  le  lasse  sien  la  seguente  obbie- 
zione, la  quale  vien  riferita  dal  Sorìo  (Riv,  Oùm,,  Milano, 
1856,  fase.  VI)  in  questa  guisa:  Non  parer  ragionevole  che 
queste  due  parde  (da  cui  tolse  la  sua  bellissima  similitu- 
dine r  Ariosto)  fieno  aUa  foggia  di  due  segugi  tenute  a 
guiwsaglio,  e  non  sieno  anri  considerate  nétta  natia  loro  U- 
berta  uscenti  addosso  aUa  preda  daUa  lor  tana,  cioè  fuori 
del  sasso,  con  questa  variata  lerione  che  fuor  del  sasso  sien 
di  pari  uscite.  Questa  difficoltà  (seguita  a  dire  il  Sorio)  po- 
teva tener  sospeso  il  giudieio  quando  non  ri  sapeva  per  certo 
che  ri  costumasH   addomesticare  i  leopardi  cdVuso  della 


caccia,  come  ri  fa  dri  segugi;  ma  questa  difficoltà  pia  non 
regge  ora  che  con  documenti  storici  abbiamo  per  certo  che 
questa  moiiiera  di  caccia  fu  in  uso,  e  non  mica  nri  tempi 
eroiri  della  mitologia,  ma  nel  medio  evo  in  Oriente;  ed  ab- 
biamo altreri  questa  notieia  storica  promulgata  dai  nostri 
scrittori  assai  noti  in  Italia  alP  età  ddV  Ariosto  :  anri  ab- 
biamo questo  uso  detta  caccia  coi  pardi  praticato  in  Italia 
da  Federico  II,  come  ne  fa  fede  Cesare  Canta  nel  suo  Ez- 
zelino da  Romano;  ed  aò&MNao  U  Petrarca,  che  quari sem- 
bra imitato  qua  dalV Ariosto,  laddove  dice:  Non  corse  mai 
si  levemente  al  varco  Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo  Libero 
in  selva  o  di  catene  scarco  ecc.  TV.  della  Cast,  v.  87-39. 
Questa  verità  storica  si  desiderava  dai  nostri  critiri  dispu- 
tanti, e  fu  già  accennata  imprima  dal  benemerito  sig,  Q,  B, 
Bolea,  ma  piA  diffusamente  fu  poi  descritta,  e  meglio  con 
documenti  affermata  dal  sacerdote  QiambeUino  Bometti.  Da 
questa  verità  storica  dunque,  già  promulgata  in  Italia  a* 
tempi  delP  Ariosto,  e  conosciuta  allora  assai  meglio  che  forse 
nii  ttmipi  appresso,  poteva  U  poeta  trarre  questa  rimilitu- 
dine  dtUe  due  parde  tenute  al  guineaglio,  e  dal  guineaglio 
eeiolte  addosso  alla  preda,  come  prima  ddV  Ariosto  avea 
fatto  U  Petrarca,  U  qual  nella  repubblica  letteraria  faceva 
V  uso  di  queeta  similitudine,  non  che  da  poterri,  ma  eeian- 
dio  da  do/verri  adottare  come  domestica  presso  i  lettori  del 
poema.  Aggiungiamo  come  rincalzo,  a  far  tenere  per  ge- 
nuina e  ottima  in  questo  passo  la  lezione  del  1532,  le  se- 
guenti note:  1.  che  appunto  le  parde  nella  presente  stanza 
son  dette  generose,  perchè  (dice  il  Sorio),  addomesticate  alla 
caccia,  riportano  la  preda  intera  al  cacciatore.  2.  L'essere  le 
parde  «sette  di  pari  e  il  loro  tornare  vergognandori  e  sdegnose 
e  pentite,  sono  una  riprova,  dice  il  Parenti,  eh'  esse  eran 
domesticate  e  che  perciò  la  vera  lezione  è  lascio,  non  sasso. 
Cosi  il  folcono  domestico  in  Dante  (Iftf.,  XVU,  127-182), 
dopo  essere  stato  assai  sulFali,..,  senza  veder  logoro  o  uccèl- 
lo,,.. Discende  lasso,.,,  e  da  lungi  ri  pone  Dal  suo  maestro 
disdegnoso  efeUo,  8.  Alla  lezione  che  fuor  del  sasso,  ripugna, 
dice  il  Parenti,  il  fittto  innaturale  che  parde,  orse,  tigri, 
stieno  in  una  medesima  tana  ;  siccome  vediamo  alcuna  volta 
neppure  due  f erari  donne  adattarri  nella  mederima  eaea, 
4.  Nella  lezione  che  fuor  del  sasso  sien,  il  concorso  delle 
sillabe  sa,  sso,  ri,  troppo  farebbe  spiacevole  il  suono  del  verso. 
La  lezione  ottima,  che  fuor  del  lascio,  fu  in  alcune  edizioni 
ammodernata  in  e^  Juor  del  Iciccio. 

8t,  li,  V,  4-8,  —  Sempre  è  in  conto  di  pecore  e  di  tebe  : 
di  pecore  e  di  capre.  Dante,  Inf,  XXXII,  15:  Afe'  foste  state 
qui  pecore  e  eebe.  —  Che  pochi  a  farri  taglia  erano  buoni  : 
pochi  erano  quelli  che  si  potessero  tener  prigioni  per  ri- 
scuotere la  taglia,  cioè  il  prezzo  del  loro  riscatto. 

8t.  72,  V,  7-8.  —  €^e  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano 
stagna:  parole  tolte  di  peso  dall'Allighierì,  Ii^.,  IX,  112: 
Si  come  ad  ArU,  ove  *l  Rodano  stagna,  Arli  è  città  di 
Provenza,  ove  il  Rodano  forma  un  lago.  —  Piena  di  se- 
polture: sepolcri  o  tumuli,  secondo  alcuni  storici,  dei  tempi 
remani.  Anche  qid  l'Ariosto  ebbe  innanzi  le  parole  del- 
l'Allighieri,  Inf,,  Canto  IX,  v.  115:  Fanno  i  sepolcri  tutto 
U  loco  varo, 

8f,  79,  V,  7.  —  Né  veletta  in  gabbia.  Veletta  è  lo  stesso 
che  vedetta,  sentinella,  l'uomo  che  fa  la  guardia,  il  quale 
ne'  bastimenti  stavasene  sulla  gabbia,  cioè  su  quella  specie 
di  piattaforma  o  palco  di  tavole  costruito,  come  si  disse 
(Dich.  al  C.  in,  St  47),  sulla  prima  crocetta  dell'  albero 
della  nave,  e  propriamente  in  capo  all'albero  basso,  o  co- 
lonna, sopra  cui  è  innestato  l' albero  di  gabbia.  Veletta  fu 
chiamata  forse  quella  sentinella  perchè  stavasene  nel  luogo 
della  minor  vela,  in  cima  all'  albero  principale. 

8t.  83,  V.  2.  —  Tormenti:  macchine  guerresche  da  sca- 
gliar proiettili,  come  pietre,  palio  o  altro.  Vedi  le  Dich. 
al  Canto  IX,  St.  88.  Anche  nel  canto  seguente  stanza  20 
ci  scontreremo  a  questa  medesima  voce.  E  il  Tasso,  Oe- 
rusal,,  XIII,  27  :  E  di  tormenti  bellici  ha  munite  Le  roc- 
che sue  questa  noveUa  Dite, 
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ARGOMENTO. 

Fugge  Agramanto  da  Dudon  «penato, 
E  vede  la  sua  terra  arder  lontano; 
Poscia  in  certa  umil  Isola  arrivato, 
Trova  Gradasso  il  gran  re  Sericano  ; 
Per  suo  consiglio  Orlando  vien  sfidato 
Con  altri  due  gnerrier  dal  re  pagano. 
Vien  Ruggier  a  battaglia  con  Dadone, 
E  sette  regi  In  libertà  ripone. 


Laogo  sarebbe,  se  i  diversi  casi  1 

Volessi  dir  di  quel  naval  conflitlo  \ 
E  raccontarlo  a  voi  mi  parria  qaasi, 
Magnanimo  (ìgliool  d*  Ercole  invitto. 
Portar,  come  si  dice,  a  Samo  vasi, 
Nottole  a  Atene,  e  crocodiUi  a  Egitto  : 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo, 
Signor,  miraste,  e  feste  altrui  mirarlo. 

Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele  2 

Vostro  popol  la  notte  e  '1  dì  che  stette, 
Come  in  teatro,  1*  inimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e  fuoco  astrette. 
Che  gridi  udir  si  possano  e  querele, 
Ch^  onde  veder  di  sangue  amano  infette. 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  muore. 
Vedeste,  e  a  molti  il  dimostraste  allora. 

Noi  vidi  io  già,  ch'era  sei  giorni  innanti,  3 

Mutando  ognora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  e  molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a  domandar  soccorso: 
Poi  DÒ  cavalli  bisognar  nò  fanti; 
CU"  intanto  al  Leon  d'  òr  V  artìglio  e  M  morso 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 
Non  r  ho  sentito  da  quel  giorno  a  questo. 

Ma  Alfonsin  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto,  4 

Annibal  e  Pier  Moro  e  Afranio  e  Alberto, 
E  tre  Ariosti.  e  ii  Bagno  e  il  Zerbioatto 
Tanto  me  no  contar,  eh*  io  ne  fui  certo  : 
Mo  ne  chiarir  poi  le  bandiere  aflatlo, 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto, 
E  quindici  galee  eh' a  queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 

Chi  vide  quelli  incendi  e  quei  naufragi,  5 

Lo  tante  uccìmouì  e  si  diverse. 
Che,  vendicando  i  nostri  arsi  palagi, 
Fin  che  fu  preso  ogni  uavilio,  férse; 
Potrà  veder  lo  morti  anco  e  i  disagi 
Che '1  miscr  popol  d'Africa  sofferse 
Col  re  Agramante  io  mezzo  Tonde  salse, 
La  scura  notte  che  Dudon  V  assalse. 

Era  la  notte,  e  non  si  vedea  lume,  6 

Quando  s' incominciar  T  aspre  contese  ; 
Ma  poi  che  T  zolfo  e  la  pece  e  *l  bitume 
Sparso  in  gran  copia,  ha  prore  e  sponde  accese, 
E  la  vorace  flnmma  arde  e  consume 
Le  navi  e  le  galee  poco  difese; 


SI  chiaramente  ognun  si  vedea  intomo. 
Che  la  notte  parea  malata  in  giorno. 

Onde  Agramante,  che  per  V  aer  aeoro 
Non  avea  V  inimico  in  si  gran  aUma, 
Né  aver  contrasto  si  credea  al  daro^ 
Che,  resistendo,  alfln  non  lo  reprima  ; 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 
E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima. 
Che  le  navi  nimicha  eran  duo  tante; 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d*  avanta. 

Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  baraa 
Ha  Brigliadoro  e  V  altre  cose  care. 
Tra  legno  e  legno  tadtaroo  varca. 
Fin  che  si  trova  in  più  sicuro  mare 
Da'  suoi  lontan,  che  Dodon  preme  e  earaa, 
E  mena  a  condizioni  acri  ed  amare. 
Gli  arde  il  fuoco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  atrog^ 
Egli,  che  n*  ò  cagion,  via  se  ne  fugge. 

Fugge  Agramante,  ed  ha  con  lui  Sobrìno, 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto. 
Quando  previde  con  occhio  divino, 
E  M  mal  gli  annunziò,  eh'  or  gli  ò  avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino. 
Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiuto. 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra. 
Si  che  a  Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

E  così  fu  pubblicamente  detto,  1 

Che  *l  campo  in  arme  al  terzo  dì  sia  instnitto. 
Molti  navili  Astolfo  a  questo  effetto 
Tenuti  avea,  nò  Dudon  n'  ebbe  il  tutto  ; 
Di  quni  diede  il  governo  a  Sansonetto, 
Si  buon  guerrier  al  mar  come  alP  asciutto  : 
E  quel  si  pose,  in  su  V  ancore  sorto. 
Centra  a  Biserta,  un  miglio  appresso  al  porto. 

Come  veri  cristiani,  Astolfo  e  Orlando, 

Che  senza  Dio  non  vanno  a  rischio  alcuno, 
Neir  esercito  fan  pubblico  bando. 
Che  sieno  orazion  fatte  e  digiuno  ; 
E  che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno. 
Vinta  che  s*  abbia,  a  fuoco  e  a  saccomanno. 

E  così,  poi  che  le  astincnzie  e  i  voti 
Devotamente  celebrati  fòro. 
Parenti,  amici,  e  gli  altri  insieme  noti 
Si  cominciare  a  convitar  tra  loro. 


CANTO  QUARANTESIMO. 
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Dato  resUuro  a'  corpi  eiansH  e  vOtit 

Abbracciandosi  insieme  lacrìmoro; 

Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 

Che  tra  i  più  cari  al  dipartir  si  suole. 
Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  santi,  13 

Supplicando  col  popolo  dolente, 

Battonsi  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 

Chiamano  il  lor  Macon,  che  nulla  sente. 

Quante  visite,  quante  offerte,  quanti 

Doni  promessi  son  privatamente  ! 

Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari, 

Memoria  eterna  de'  lor  casi  amari  ! 
E  poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto,  14 

Prese  il  popolo  V  arme,  e  tornò  al  muro. 

Ancor  giacea  col  suo  Titon  nel  letto 

La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro, 

Quando  Astolfo  da  un  canto,  e  SansonettO 

Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo  ; 

E  poi  che  \  segno,  che  die  il  conte,  udirò, 

Biserta  con  grande  impeto  assalirò. 
Area  Biserta  da  duo  canti  il  mare,  15 

Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto. 

Con  fabbrica  eccellente  e  singnlare 

Fu  antiquamente  il  suo  muro  costrutto. 

Poco  altro  ha  che  l'aiuti  o  la  ripare; 

Che  poi  che  '1  re  Branzardo  fu  rìdutto 

Dentro  da  quella,  pochi  mastri  e  poco 

Potè  aver  tempo  a  riparare  il  loco. 
Astolfo  dà  r  assunto  al  re  de' Neri,  16 

Che  faccia  a*  merli  tanto  nocumento 

Con  falariche,  flonde,  e  con  arcieri. 

Che  levi  d*  affacciarsi  ogni  ardimento  ; 

SI  che  passin  pedoni  e  cavalieri 

Fin  sotto  la  muraglia  a  salvamento, 

Che  vengon,  chi  di  pietre  e  chi  di  travi. 

Chi  d' asse  e  chi  d' altra  materia  gravi. 
Chi  questa  cosa  e  chi  queir  altra  getta  17 

Dentro  alla  fossa,  e  vien  di  mano  in  mano; 

Di  cui  r  acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 

SI,  che  in  piii  parti  si  scopria  il  pantano. 

Ella  fu  piena  ed  atturata  in  fretta, 

E  fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 

Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 

Di  far  salire  i  fanti  in  su  le  mura. 
I  Nubi  d'ogni  indugio  impazienti,  J8 

Dalla  speranza  del  guadagno  tratti, 

Non  mirando  a'  pericoli  imminenti. 

Coperti  da  testuggini  e  da  gatti. 

Con  arieti  e  loro  altri  instrumenti 

A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti, 

Tosto  si  fero  alla  città  vicini; 

Nò  trovaro  sprovvisti  i  Saracini  : 
Che  ferro  e  fuoco  e  merli  e  tetti  gravi  19 

Cader  facendo  a  guisa  di  tempeste, 

Per  forza  aprian  le  tavole  e  le  travi 

Delle  macchine  in  lor  danno  conteste. 

NelParia  oscura  e  nei  principi  pravi 

Molto  patir  le  battezzate  teste; 

Ma  poi  che  '1  sole  uscì  del  ricco  albergo, 

Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 
Da  tutti  i  canti  risforzar  l' assalto  20 

Pe'  il  eonte  Orlando  •  da  maro  e  da  lem. 


SansonettO,  ch^avea  Tarmata  in  alto. 

Entrò  nel  porto,  e  s'accostò  alla  terra; 

E  con  frombe  e  con  archi  facea  d' alto, 

E  con  vari  tormenti  estrema  guerra  ; 

E  facea  insieme  espedir  lance  e  scale. 

Ogni  apparecchio  e  munizion  navale. 
Facea  Oliviero,  Orlando  e  Brandimarte,  21 

E  quel  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito, 

Aspra  e  fiera  battaglia  dalla  parte 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 

Ciascun  d'essi  venia  con  una  parte 

Deir  oste  che  s' avean  quadripartito. 

Quale  a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  altrove, 

Tutti  davan  di  so  lucide  prove. 
Il  valor  di  ciascun  meglio  si  puote  22 

Veder  cosi,  che  se  fosser  confusi  : 

Chi  sia  degno  di  premio  e  chi  di  note, 

Appare  innanzi  a  milP  occhi  non  chiusi. 

Torri  di  legno  trannosi  con  ruote, 

E  gli  elefanti  altre  ne  portano  usi, 

Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno. 

Che  i  merli  sotto  a  molto  spazio  stanno. 
Vien  Brandimarte,  e  pon  la  scala  a'  muri,  23 

E  sale,  e  di  salir  altri  conforta  : 

Lo  seguon  molti  intrepidi  e  sicuri; 

Che  non  può  dubitar  chi  V  ha  in  sua  scorta. 

Non  è  chi  miri,  o  chi  mirar  si  curi, 

Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Brandimarte  agi'  inimici  attende  ; 

Pugnando  sale,  e  alfine  un  merlo  prende. 
E  con  mano  e  con  piò  quivi  s'  attacca,  24 

Salta  sui  merli,  e  mena  il  brando  in  volta. 

Urta,  riversa  e  fende  e  fora  e  ammacca, 

E  di  sé  mostra  esperì'enzia  molta. 

Ha  tutto  a  un  tempo  la  scala  si  fiacca, 

Che  troppa  soma  e  di  soperchio  ha  tolta  : 

E,  fuor  che  Brandimarte,  giù  nel  fosso 

Vanno  sozzopra,  V  uno  all'  altro  addosso. 
Per  ciò  non  perde  il  cavalier  l'ardire,  25 

Nò  pensa  riportare  addietro  il  piede; 

Benché  de'  suoi  non  vede  alcun  seguire, 

Benché  bersaglio  alla  città  si  vede. 

Pregavan  molti  (e  non  volse  egli  udire) 

Che  ritornasse;  ma  dentro  si  diede: 

Dico  che  giù  nella  città  d'  un  salto 

Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto. 
Come  trovato  avesse  o  piume  o  paglia,  26 

Presse  il  duro  terren  senza  alcun  danno  ; 

E  quei  e'  ha  intorno  affrappa  e  fora  e  taglia. 

Come  s'  affrappa  e  taglia  e  fora  il  panno. 

Or  centra  questi  or  contra  quei  si  scaglia  ; 

E  quelli  e  questi  in  fuga  se  ne  vanno. 

Pensano  quei  di  fuor,  che  V  bau  veduto 

Dentro  saltar,  che  tardo  fla  ogni  aiuto. 
Per  tutto  '1  campo  alto  rumor  si  spande  27 

Di  voce  in  voce,  e  '1  mormorio  e  '1  bisbiglio. 

La  vaga  fama  intomo  si  fa  grande, 

E  narra,  ed  accreseendo  va  il  periglio. 

Ove  era  Orlando  (perché  da  più  bande 

Si  dava  assalto),  ove  d'  Otone  il  figlio, 

Ove  Olivier,  quella  volando  venne, 

Senu  posar  mai  le  veloci  penne. 
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Questi  g^errìer,  e  più  di  tatti  Orlando,  28 

Chiamano  Brandimarte  •  T  hanno  in  pregio, 
Udendo  che,  se  van  troppo  indugiando, 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio, 
Piglian  le  scale,  e  qua  e  là  montando, 
Mostrano  a  gara  animo  altiero  e  regio. 
Con  si  audace  sembiante  e  si  gagliardo, 
Che  i  nemici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme,  29 

AssagUon  V  acque  il  temerario  legno, 
Ch*  or  dalla  prora,  or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e  con  isdegno; 
U  pallido  nocchier  sospira  e  geme, 
Ch'  aiutar  deve,  e  non  ha  cor  né  ingegno  ; 
Un*  onda  viene  alflo,  eh*  occupa  il  tutto, 
E  dove  quella  entrò,  segue  ogni  flutto  : 

Così,  da  poi  eh'  ebbono  presi  i  muri  30 

Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo, 
Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri, 
Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  piii  lochi,  e  con  si  gran  fracasso, 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  V  animoso  Brandimarte. 

Con  quel  furor  che  'I  re  de'  fiumi  altiero,  3 1 

Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde, 
E  che  nei  campi  Ocnei  s*  apre  il  sentiero, 
E  i  grassi  solchi  e  le  biade  feconde, 
E  eoo  le  sue  capanne  il  gregge  intiero, 
E  coi  cani  i  pastor  porta  nelf  onde  ; 
Guizzano  i  pesci  ag!i  olmi  in  su  la  cima 
Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima  : 

Con  quel  furor  V  impetuosa  gente,  32 

Là  dove  avea  io  più  parti  il  muro  rotto, 
Entrò  col  ferro  e  con  la  face  ardente 
A  distruggere  il  popol  mul  coudotto. 
Omicidio,  rapina,  e  man  violente 
Nel  sangue  e  neli'  aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  città  a  mina. 
Che  fu  di  tutta  T  Africa  regina. 

D'uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ;  33 

E  delle  innumerabili  ferite 
Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e  più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 
Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indutto 
Ardea  palagi,  portici  e  meschite. 
Di  pianti  e  d'  urli  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  vóti  e  depredati  tetti. 

I  vincitori  uscir  delle  funeste  34 

Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti. 
Chi  con  bei  vasi  e  chi  con  ricche  veste, 
Chi  con  rapiti  argenti  a*  Dei  vetusti  : 
Chi  traea  i  figli,  e  chi  lo  madri  meste. 
Pur  fatti  stupri  e  mille  altri  atti  ingiusti, 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese. 
Né  lo  potè  vietar,  uè  *1  duca  inglese. 

Fu  Bucifar  delFAlgazera  morto  85 

Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza,  ogni  conforto, 
S'  uccise  di  sua  mano  il  re  Branzardo. 
Con  tre  ferite,  onde  morì  di  corto. 
Fu  preso  Folvo  dal  duca  dal  Pardo. 


Questi  eran  tre  eh'  al  sao  partir  laf  dato 
Avea  Agramante  a  guardia  deUo  stato. 

Agramente,  eh'  intanto  avea  deserta  Si 

L'  armata  e,  con  Sobrìn  n'era  fuggito. 
Pianse  da  lungi  e  sospirò  Biserta, 
Veduto  si  gran  fiamma  arder  sul  Uto. 
Poi  più  d^  appresso  ebbe  novella  certa 
Come  della  sna  terra  il  caso  era  ito  : 
E  d'  uccider  sé  stesso  in  pensier  tobbo, 
E  lo  facea  ;  ma  il  re  Sobrìn  lo  tenne. 

Dicea  Sobrin:  Che  più  vittorìa  lieta,  SI 

Signor,  potrebbe  il  tuo  nimico  avere. 
Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  l' Africa  godere  ? 
Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta  : 
Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 
Sa  ben  che  lungamente  Afrìoa  soa 
Esser  non  può,  se  non  per  morte  toa. 

Tutti  i  sudditi  tuoi,  morendo,  privi  98 

Della  speranza,  on  beo  che  sol  ne  resta. 
Spero  che  n'  abbi  a  liberar,  se  vivi, 
E  trar  d' affanno  e  rìtomame  in  festa. 
So  che,  se  muori,  slam  sempre  captivi. 
Africa  sempre  tributaria  e  mesta. 
Dunque,  sMn  util  tuo  viver  non  vnoi. 
Vivi,  signor,  per  noe  far  danno  ai  taoi« 

Dal  Soldano  d*  Egitto,  tuo  vicino,  39 

Certo  esser  puoi  d*  aver  danari  e  gente  : 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente. 
Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  parente: 
Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e  Medi, 
Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 

Con  tali  e  simil  detti  il  vecchio  accorto  40 

Studia  tornare  il  suo  signore  in  speme 
Di  racquistarsi  l'Africa  di  corto; 
Ha  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 
Sa  ben  quanto  è  a  mal  termine  e  a  mal  porto, 
E  come  spesso  invan  sospira  e  geme 
Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre, 
E  per  soccorso  a^  barbari  ricorre. 

Annibal  e  lugurta  di  ciò  foro  41 

Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico  : 
Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 
Dato  in  poter  d'un  altro  Ludovico. 
Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio  (a  voi.  Signor  mio,  dico), 
Che  sempre  ha  riputato  pazzo  espresso 
Chi  più  si  fida  in  altri,  eh*  in  sé  stesso. 

E  però  nella  guerra  che  gli  mosse  42 

Del  pontefice  irato  un  duro  sdegno. 
Ancor  che  nelle  debili  sue  posse 
Non  potesse  egli  far  molto  disegno, 
E  chi  lo  difendea,  d' Italia  fosse 
Spinto,  e  n'avesse  il  suo  nimico  il  regno  ; 
ISè  per  minacce  mai  nò  per  promesse 
S"  indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 

Il  re  Agramante  alF  Oriente  avea  43 

Volta  la  prora,  e  s' era  spinto  in  alto  ; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 
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n  noccliier  eh'  al  governo  vi  sedea, 

10  veggo  (disse  alzando  gli  occhi  ad  aUo) 
Una  procella  apparecchiar  ai  grave, 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 

S'  attendete,  signori,  al  mio  consiglio,  44 

Qui  da  man  manca  ha  un*  isola  vicina, 
A  cui  mi  par  eh'  abbiamo  a  dar  di  piglio, 
Fin  che  passi  il  furor  della  marina. 
Consenti  il  re  Agramente,  e  di  periglio 
Uscì,  pigliando  la  spiaggia  mancina, 
Che  per  salute  de*  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e  di  Vulcan  V  alta  fornace. 

D' abitazioni  ò  V  isoletta  vota,  45 

Piena  d*  umil  mortelle  e  di  ginepri  ; 
Gioconda  solitudine  e  remota 
A  Cerri,  a  daini,  a  caprioli,  a  lepri  : 
E,  fuor  eh*  a  pescatori,  è  poca  nota, 
.  Ove  sovente  a  rimondati  vepri 
Sospendon,  per  seccar,  V  nmide  reti  : 
Dormono  intanto  i  pesci  in  mar  quieti. 

Quivi  trovar  che  à*  era  on  altro  legno,  46 

Caceiato  da  fortuna,  già  ridutto. 

11  gran  guerrier  eh*  in  Sericana  ha  regno, 
Levato  d*  Arti,  avea  quivi  condutto. 

Con  modo  riverente  e  di  sé  degno 
L*nn  re  con  T altro  s'abbracciò  all'asciutto; 
Ch'erano  amici,  e  poco  innanzi  furo 
Compagni  d'arme  al  parigino  muro. 

Con  molto  dispiacer  Gradasso  intese  47 

Del  re  Agramente  le  fortune  avverse  : 
Poi  confortollo,  e,  come  re  cortese, 
Con  la  propria  persona  se  gli  offerse; 
Ma  eh'  egli  andasse  all'  infedel  paese 
D'  Egitto,  per  aiuto,  non  sofiTerse. 
Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 
Dovrìa  Pompeio  i  profugi  ammonire. 

E  perchè  detto  m'  hai  che  con  V  aiuto  48 

Ddgli  Etiopi  sudditi  al  Senapo, 
Astolfo  a  torti  l' Africa  ò  venuto  ; 
E  eh'  arsa  ha  la  città  che  n'  era  capo  ; 
E  eh'  Orlando  è  con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo  ; 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a  farti  uscir  di  tedio. 

Io  piglierò  per  amor  tuo  l' impresa  49 

D' entrar  col  conte  a  singular  certame. 
Contra  me  so  che  non  avrà  difesa, 
Se  tutto  fosse  di  ferro  o  di  rame. 
Morto  lui,  stimo  la  cristiana  Chiesa 
Quel  che  l' agnello  il  lupo  eh'  abbia  fame. 
Ho  poi  pensato,  e  mi  fia  cosa  lieve. 
Di  fare  i  Nubi  uscir  d'Africa  in  breve. 

Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro  50 

11  Nilo  parte  e  la  diversa  legge, 
E  gli  Arabi  e  i  Macrobi,  questi  d*oro 
Ricchi  e  di  gente,  e  quei  d'equino  gregge, 
Persi  e  Caldei  (perchè  tutti  costoro 
Con  altri  molti  il  mio  scettro  corregge), 
Farò  ch'in  Nubia  lor  faran  tal  guerra, 
Che  non  si  fermeran  nella  tua  terra. 

Al  re  Agramente  assai  parve  opportuna  51 

Del  re  Gradasso  la  seconda  offerta  ; 


E  si  chiamò  "obbligato  alla  Fortuna, 

Che  r  avea-  tratto  air  isola  deserta  ; 

Ma  non  vuol  tórre  a  condizione  alcuna, 

Se  racquistar  credesse  indi  Diserta, 

Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 

Chò  'n  ciò  gli  par  che  1'  onor  troppo  offenda. 

S'  a  disfidar  s' ha  Orlando,  son  quelì'  io. 
Rispose,  a  cui  la  pugna  più  conviene; 
E  pronto  vi  sarò:  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  o  male  o  bene. 
Facciam,  disse  Gradasso,  al  modo  mio, 
A  un  novo  modo  eh'  in  pensier  mi  viene  : 
Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e  un  altro  sia  con  lui. 

Pur  eh'  io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno. 
Disse  Agramente,  ò  sia  primo  o  secondo  : 
Ben  so  eh'  in  erme  ritrover  compagno 
Di  te  miglior  non  si  può  in  tutto  'I  mondo. 
Ed  io,  disse  Sobrin,  dove  rimagno? 
E  se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondo 
Ch'  io  debbo  esser  più  esperto  ;  e  nel  periglio 
Presso  alla  forza  è  buono  aver  consìglio. 

D'  una  vecchiezza  valida  e  robusta 
Era  Sobrino,  e  di  famose  prova  ; 
E  dice  eh'  in  vigor  T  età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e  nova. 
Stimata  fu  la  sua  domanda  giusta  ; 
E  senza  indugio  un  messo  si  ritrova, 
Il  quel  si  mandi  agli  africani  lidi, 
E  da  lor  parte  il  conte  Orlando  slidi  ; 

Che  s' abbia  a  ritrovar  con  namer  pare 
Di  cavalieri  armati  in  Lipadusa. 
Una  isolette  è  questa,  che  dal  mare 
Medesmo  che  la  cinge  è  circonfusa. 
Non  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  audare. 
Come  quel  che  presttzza  al  bisogno  usa. 
Che  fu  a  Biserta  ;  o  trovò  Orlando  quivi, 
Ch'  a'  suoi  le  spoglie  dividea  e  i  captivi. 

Lo  'nvito  di  Gradasso  e  d' Agramanle 
E  di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso. 
Tanto  giocondo  al  principe  d'  Anglante, 
Che  d' ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 
Avea  dai  suoi  compagni  adito  innante, 
Che  Durindana  al  fianco  a'  avea  messo 
Il  re  Gradasso  ;  ond'  egli,  per  desire 
Di  racquistarla,  in  India  volea  gire, 

Stimando  non  aver  Gradasso  altrove. 
Poi  eh'  udì  cho  di  Francia  era  partito. 
Or  più  vicin  gli  è  offerto  luogo,  dove 
Spera  che  '1  suo  gli  fia  restituito. 
U  bel  corno  d' Almonte  anco  lo  muove 
Ad  accettar  sì  volentier  lo  'nvito, 
E  Brigliedor  non  men  ;  che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Troiano. 

Per  compagno  s'  elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte  e  M  suo  cognato. 
Provato  ha  quanto  1'  uno  e  1'  altro  vaglia  ; 
Sa  che  da  entrambi  è  sommamente  amato. 
Buon  destrier,  buona  piastra  e  buona  maglie, 
E  spade  cerca  e  lance  in  ogni  lato 
A  sé  e  a' compagni.  Ch«  seppiate  parme, 
Che  uMsun  d'essi  avea  le  solita  arme. 
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ORLAtfDO  FURIOSO. 


Orlaodo  (come  io  v*ho  detto  pih  volte)  50 

Delle  sue  sparse  per  faror  la  terra  : 
Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 
Ch^or  alta  torre  in  ripa  un  fiame  serra. 
Non  se  ne  pnò  per  Africa  aver  molte, 
SI  perchò  in  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agramante  ciò  eh*  era  di  buono, 
Si  perchè  poche  in  Africa  ne  sono. 

Ciò  che  di  rugginoso  e  di  bronito  60 

Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando; 
E  coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futura  pugna  ragionando. 
Gli  avvien  eh*  essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  alzando, 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  lito  afrìcan  senza  ritegno. 

Sensa  nocchieri  e  senza  naviganti,  61 

Sol  come  il  vento  e  sua  fortuna  il  mesa, 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  si  ritenne  in  su  T  arena. 
Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
L'  amor  eh'  a  Ruggier  porto,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria,  e  vuol  eh*  io  vi  racconto 
Di  lui  e  del  gnerrier  di  Chiaramente. 

Di  questi  duo  guerrìer  dissi,  che  tratti  62 

S*  erano  fuor  del  marziale  agone, 
Visto  convenzion  rompere  e  patti, 
E  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disfatti, 
E  stato  sia  di  tanto  mal  cagione, 
0  rimperator  Carlo  o  il  re  Agramante, 
Studian  saper  da  chi  lor  passa  avante. 

Un  servitor  intanto  di  Ruggiero,  63 

Ch*  era  fedele  e  pratico  ed  astuto, 
Né  pel  conflitto  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto, 
Venne  a  trovarlo,  e  la  spada  e  M  destriero 
Gii  diede,  perchè  a"  suoi  fosse  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero,  e  la  sua  spada  tolse, 
Ma  nella  zuffa  entrar  non  però  volse. 

Quindi  si  parte;  ma  prima  rinnova  64 

La  convenzion  che  con  Rinaldo  avea  : 
Che  se  pergiuro  il  suo  Agramante  trova, 
Lo  lascerà  con  la  sua  setta  rea. 
Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D'arme  non  volse;  ma  solo  attendea 
A  fermar  questo  e  quello,  e  a  domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o  '1  re  Agramante  o  Carlo. 

Ode  da  tutto  1  mondo,  che  la  porte  65 

Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante;  e  se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 
Pur  le  genti  africane  e  rotte  e  sparte 
(Questo  ho  già  detto  innanzi),  e  dalla  cima 
Della  volubil  ruota  tratte  al  fondo, 
Come  piacque  a  colei  eh*  aggira  il  mondo. 

Tra  sé  voi  ve  Ruggiero,  e  fa  discorso,  66 

Se  restar  deve,  o  il  suo  signor  seguire. 
Gli  pon  r  amor  della  sua  donna  un  morso, 
Per  non  lasciarlo  in  Alrica  più  gire: 
Lo  volta  e  gira,  ed  a  contrario  corso 
Lo  sprona,  e  lo  minaccia  di  punire, 


So  *l  paltò  e  M  giurameato  non  tioa  saMo, 

Che  fatto  avea  col  paladio  Rinaldo. 
Non  men  dall*  altra  parte  sfena  e  sprona  6' 

La  vigilante  e  stimolosa  cura, 

Che  s*  Agramante  in  quel  cuo  abbandona, 

A  viltà  gli  sia  ascritto  ed  a  paora. 

Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 

A  molti,  a  molti  ad  accettar  fia  dora. 

Molti  diran  che  non  si  do'  osservare 

Quel  eh*  era  ingiusto  e  illicito  a  giurare. 
Tutto  quel  giorno  e  la  notte  seguente  61 

Stette  solingo,  a  così  V  altro  giorno. 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente, 

Se  partir  deve,  o  far  quivi  soggiorno. 

Pel  signor  suo  conclude  finalnenta 

Di  fargli  dietro  in  Africa  ritomo. 

Potea  in  lui  molto  il  ooningala  amore. 

Ma  vi  potea  più  il  debito  e  1*  onore. 
Toma  verso  Arli  \  che  trovar  vi  spera  6i 

L*  armata  ancor,  eh*  in  Africa  il  trasporti  : 

Né  legno  in  mar  né  dentro  alla  rìvem. 

Né  Saraoini  vede  se  non  morti, 

Seco  al  partire  ogni  legno  ohe  v*era 

Trasse  Agramente,  e  '1  resto  arse  nei  porti 

Fallitogli  il  pensier,  prese  il  cammino 

Verso  Marsilia  pel  lito  marino. 
A  qualche  legno  pensa  dar  di  piglio,  70 

Ch*  a  prieghi  o  forza  il  porti  ali*  altra  riva. 

Già  v'  era  giunto  del  Danese  il  figlio 

Con  1*  armata  de'  barbari  eaptiva. 

Non  si  saria  potuto  un  gran  di  miglio 

Gittar  neir  acqua  :  tanto  la  copriva 

La  spessa  moltitudine  di  navi. 

Di  vincitori,  e  di  prigioni,  gravi. 
Le  navi  de* pagani,  ch'avanzare  71 

Dal  fuoco  e  dal  naufragio  quella  notte. 

Eccetto  poche  eh'  in  fuga  n'  andaro, 

Tutte  a  Marsilia  avea  Dudon  condotte. 

Sette  di  quei  eh'  in  Africa  regnerò, 

Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte, 

Con  sette  legni  lor  s' eran  renduti, 

Stavan  dolenti,  lacrimosi  e  muti. 
Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito,  72 

Ch'  a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno  ; 

E  de'  captivi  e  di  lor  spoglie  ordito 

Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 

Eran  tutti  i  prigion  stesi  nel  lito, 

E  i  Nubi  vincitori  -allegri  intorno. 

Che  faceano  del  nome  di  Dudone 

Intorno  risonar  la  regione. 
Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero,  7 

Che  questa  fosse  armata  d'  Agramante  ; 

E,  por  saperne  il  vero,  urtò  il  destriero  : 

Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante. 

Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 

Bambirago,  Agricalte  e  Farurante, 

Mauilardo  e  Balastro  e  Rimedonte, 

Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 
Ruggier  che  gli  ama,  soflTerir  non  puote  7 

Che  stian  nella  miseria  in  che  li  trova. 

Quivi  sa  ch*  a  venir  con  le  man  vuote. 

Senza  usar  forza,  il  pregar  poco  giova. 
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La  lancia  abbassa,  o  cbi  li  tien  percuoto; 
E  fa  del  suo  valor  V  usata  prova  : 
Stringe  la  spada,  e  in  un  piccol  momeuto 
Ne  fa  cadere  intomo  più  di  cento. 

Dudone  ondo  il  rumor,  la  strage  vede,  75 

Che  fa  Ruggier;  ma  chi  sia  non  conosce: 
Vede  i  suoi  e' hanno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor,  con  pianto  e  con  angosce. 
Presto  il  destrìer,  lo  scudo  e  V  elmo  chiede  ; 
Chò  già  uvea  armato  e  petto  e  braccia  e  cosce  : 
Salta  a  cavallo,  e  si  fa  dar  la  lancia; 
E  non  obblia  eh' è  paladin  di  Francia, 

Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto,  76 

Spinge  il  cavallo,  e  fa  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  cent'  altri  n'  avea  uccisi  intanto, 
E  gran  speranza  dato  a  quei  prigioni  : 
E  come  venir  vide  Dudon  santo 
Solo  a  cavallo,  e  gli  altri  esser  pedoni,  ^ 
Stimò  che  capo  e  che  signor  lor  fosse; 
E  contra  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

Già  mosso  prima  era  Dudon,  ma  quando  77 

Senza  lancia  Ruggier  vide  venire. 
Lungo  da  sé  la  sua  gittò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 
Ruggiero,  al  cortese  atto  riguardando. 
Disse  fra  sé  :  Costui  non  può  mentire, 
Ch'uno  non  sia  di  quei  guerrier  perfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  detti. 

S' impetrar  lo  potrò,  vo*  che  *l  suo  nome,  78 

Innanzi  che  segua  altro,  mi  palese  : 
E  cosi  domandone  ;  e  seppe  come 
Era  Dudon,  figliuol  d' Uggier  danese. 
Dudon  gravò  Ruggier  poi  d'  ugual  some  : 
E  parimento  lo  trovò  cortese. 


Poi  che  i  nomi  tra  lor  s'  ebbono  detti, 

Si  disfldaro,  e  vennero  agli  elTetti. 
Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza,  79 

Ch'  in  mille  imprese  gli  dio  eterno  onore. 

Con  essa  mostra  ben,  eh*  egli  è  di  razza 

Di  quel  Danese  pien  d*  alto  valore. 

La  spada  eh*  apre  ogni  elmo,  ogni  corazza, 

Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore, 

Trasse  Ruggiero  e  fece  parogone 

Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone. 
Ma  perchò  in  mente  ognora  avea  di  meno  80 

Offender  la  sua  donna,  che  potea; 

Ed  era  certo,  se  spargea  il  terreno 

Del  sangue  di  costui,  che  la  oflTcndea 

(Delle  case  di  Francia  istruito  appieno. 

La  madre  di  Dudone  esser  sapea 

Armelina,  sorella  di  Beatrice, 

Ch*  era  di  Bradamanto  genitrice)  ; 
Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse,  81 

E  di  taglio  rarissimo  feria. 

Schermiasi,  ovunque  la  mazza  calasse, 

Or  ribattondo,  or  dandole  la  via. 

Crede  Tufpin  che  per  Ruggier  restasse, 

Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria  ; 

Né  mai,  qualunque  volta  si  scoperse, 

Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  so  (Terse. 
Di  piatto  usar  potoa,  come  di  tag'io,  8!^ 

Ruggier  la  spada  sua,  eh'  avea  gran  schena  ; 

E  quivi  a  strano  giuoco  di  sonaglio 

Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena. 

Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio, 

Che  si  ritien  di  non  cadere  a  pena. 

Ma  per  esser  più  grato  a  chi  m'ascolta. 

Io  differisco  il  Canto  a  un'  altra  volta. 
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St  If  o.  4-6.  —  Magnanimo  figliuol  ecc.  Vedi  le  Dieta, 
al  Canto  I,  8t  8.  —  Portar ...  a  Samo  OMÌ,  NoUole  a 
Aienif  e  erocodiUi  a  EgUto.  Antiohi  proyerbif  che  valgono 
Far  cose  inutili,  Operare  il  soperflao,  il  non  necessario, 
come  qui  sarebbe  (yaol  dire  appunto  l'Ariosto)  il  narrare 
cose  già  altre  volte  dette  e  notissime. 

St  3j  V,  6-7.  —  Al  Leon  éP  òr  V  artiglio  e  'l  mono  ecc. 
Tocca  ancora  della  sconfitta  data  dal  cardinal  Ippolito  d*£ste 
ai  Veneziani  sol  Po.  Vedi  le  Dieta,  al  Canto  lU,  St  62, 
53,  54  e  57. 

8L  4f  V.  5-6,  -~  Me  ne  ehiartr  poi  U  bandiere  affàtio. 
Vistone  al  tempio.  L' Ariosto  ebbe  l' oectaio  al  libro  Ù  del' 
VAchilleide,  dove  Stazio  dice:  Quae  eigna  triumphi  Vidisti$f 
celeae  murorum  in  fronte  carinae, 

8t.  9,  V.  3»  —  Quando  previde  con  occhio  divino:  con 
oectaio  indovino,  dal  verbo  divinare  per  indovinare^  quasi 
vedere  il  futuro  per  forza  divina.  Dante,  Purg.,  IX,  16-18: 
E  che  la  ménte  noetra  pellegrina  Pia  dalla  eamef  e  men 
da'  pemier  preta^  Alle  tue  vision  quasi  è  divina, 

St,  13 f  V,  1.  —  Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  santi:  sa- 
cerdoti pii,  in  tutto  dedicati  al  loro  culto.  La  parola  santo 
in^ 'questo  senso  non  fu  avvertita  dai  Vocabolaristi. 

iSt,  14,  V,  I,  —  Dal  CacR;  nome  di  magistrato  giadi- 
ziario  presso  ai  Maomettani,  il  quale  ha  ingerenza  anctae 
nelle  cose  del  culto.  Avesani, 

St.  16,  V.  3.  —  Falairiche:  lungtae  pioctae  da  lanciare 
colle  inacotaioe  o  colla  mano,   intorno  al  ferro  delle  quali, 


dice  la  Crusca,  s'avvolgevano  ftiochi  lavorati.  Se  ne  trova 
la  descrizione  in  T.  Livio,  Hist.,  lib.  XI. 

St,  18,  V,  4-5.  —  Coperti  da  testuggini  e  da  gatti,  Con 
arieti  eco.  Testuggine  qui  significa  una  macchina  murale 
da  guerra,  ed  era  una  guisa  di  tettoia  sorretta  da  quattro 
travi,  che  da  ogni  banda  giravano  sopra  ruote,  e  guaren- 
tita dal  fuoco  da  un  cappello  di  fresco  cuoio.  Sott'  casa 
al  coperto  stavano  i  soldati  scavando  fosse  o  spingendo  a 
tutta  forza  contro  le  mura  V  ariete,  ch'era  una  grossa  trave 
col  capo  di  ferro,  per  batterle  e  diroccarle.  Tal  fiata  sulle 
più  grosse  testuggini  sorgeva  una  torretta  a  quattro  pai- 
ctai,  donde  con  altre  macctaine  si  saettava  il  nemico.  £ 
testuggine  fu  ctaiamata  altresì  queir  ordinanza  di  soldati, 
ctae,  aperta  la  breccia,  per  andare  all'  assalto  delle  mura,  si 
costipavano  insieme  coprendosi  cogli  scudi  in  modo  da 
fame  una  specie  di  coperto.  Gatto  era  dotto,  una  piccola 
testuggine,  col  tetto  di  vimini  intessuti  e  coperto  anch'esso 
di  fresco  cuoio.  Anctae  sotto  il  gatto  pendeva  l'ariete  o  un 
forte  rampicene  di  ferro,  da  aggramparo  i  merli  delle 
mura  o  le  pietre  stesse  delle  mura  incrinate,  per  farle  mi- 
nare. Oatlo  chiamavasi  tale  dificio  dall'  aver  il  capo  simile 
a  qnell'  animale  o  dall'  essere  spinto  obliquamente  di  sotto 
in  su  come  fa  1*  animale  di  quel  nome  nello  slanciarsi,  e 
non  orizzontalmente  come  l'ariete. 

St.  21,  V*  2,  —  E  quel  che  fu  si  dianei  in  aria  ordito: 
Astolfo. 

St.  22,  r.  5,  —  Tf annosi  con  ruote:  ti^g^jonsi  con  ruoto. 
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V*  è  chi  corre  al  timoD,  chi  i  remi  prende; 
Vao  per  uso  agli  ufGci  a  che  fon  buoni  : 
Chi  s'  affatica  a  sdorre  e  chi  a  legare  \ 
Vota  altri  V  acqua,  e  toma  il  mar  nel  mare. 

Ecco  stridendo  T  orribil  procella  13 

Che  *l  repentin  furor  di  Borea  spinge, 
La  vela  contra  V  arbore  fligella  : 
11  mar  si  leva,  e  quasi  il  cielo  attinge. 
Frangonsi  i  remi  ;  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe: 
Che  la  prora  si  volta,  e  verso  V  onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda,  H 

E  sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 
Ognun,  gridando,  a  Dio  si  raccomanda  ; 
Che  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 
D*  uno  in  un  altro  mal  Fortuna  niunda  : 
Il  primo  scorre,  e  vicn  dietro  il  secondo. 
11  legno  vinto  in  più  parli  si  lassa, 
E  dentro  V  inimica  onda  vi  passa. 

Muove  crudele  e  spaventoso  assalto  IS^ 

Da  tutti  i  lati  il  tempestoso  verno. 
Veggon  talvolta  il  mar  venir  tant*  alto. 
Che  par  eh*  arrivi  insin  al  ciel  superno. 
Talor  fan  sopra  V  onde  in  sa  tal  salto, 
Ch'  a  mirar  giù  par  lor  veder  lo  ^nferno. 
0  nulla  0  poca  speme  è  che  conforte  ; 
E  sta  presente  inevitabil  morte. 

Tutta  la  notte  per  diverso  mare  16 

Scorsero  errando  ove  caccioUi  il  vento  ; 
Il  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno  e  ripigliò  augnmento. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare: 
Voglion  schivarlo,  e  non  v^  hanno  argumento. 
Li  porta,  lor  mal  grado,  a  quella  via 
Il  crudo  vento  e  la  tempesta  ria. 

Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero  17 

Mette  vigor,  perchè  '1  timon  sia  volto, 
E  trovi  più  sicuro  altro  sentiero; 
Ma  quel  si  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  ò  tolto. 
Ha  sì  la  vena  piena  il  vento  fiero, 
Che  non  si  può  calar  poco  né  molto: 
Né  tempo  han  di  riparo  e  di  consiglio  ; 
Chò  troppo  appresso  ò  quel  mortai  periglio. 

Poi  che  senza  rimedio  si  comprende  18 

La  irreparabil  rotta  della  nave. 
Ciascuno  al  suo  privato  ulilo  attende, 
Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  have. 
Chi  può  più  presto  al  palischermo  scendo  \ 
Ma  quello  è  fatto  subito  si  gravo 
Per  tanta  gente  che  sopra  v'  abbonda, 
Che  poco  avanza  a  gir  sotto  la  sponda. 

Roggier  che  vide  il  comite  e  M  padrone  1 9 

E  gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno. 
Come  senz'arme  si  trovò  in  giubbone, 
Campar  su  quel  battei  fece  disegno  ; 
Ma  lo  trovò  si  carco  di  persone, 
E  tante  venner  poi,  che  Tacque  il  segno 
Passaro  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legnctto  al  fondo; 

Del  mare  al  fondo  ;  e  seco  trasse  quanti  20 

Lasciare  a  bun  fpcrcnza  il  niafrcfior  legno. 


Allor  8*  udì  con  dolorosi  pianti 

Chiamar  soccorso  dal  celeita  regno  : 

Ma  quello  voci  andare  poco  innanli. 

Che  venne  il  mar  pian  d*  ira  e  di  disdefvo, 

E  subito  occapò  lotta  la  via 

Onde  il  lamento  e  il  flebii  grido  nicia. 

Altri  laggiù,  senaa  apparir  più,  retta  ; 
Altri  risorge,  e  sopra  V  onde  abalsa  : 
Chi  vien  nuotando  a  mostra  fuor  la  teata  ; 
Chi  mostra  un  braccio,  e  chi  una  gamba  acal 
Ruggier,  che  *i  minacciar  della  tompeata 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  a' alia, 
E  vede  il  nndo  scoglio  non  lontano, 
Ch*  egli  e  i  compagni  aveao  fuggito  invano. 

Spera,  per  forza  di  piedi  e  di  braccia 
Nuotando,  di  salir  sul  lito  aiciutto. 
Soffiando  viene,  e  lungi  dalla  faccia 
Laonde  respinge  a  T  importuno  fluito. 
Il  vento  intanto  e  la  tempesta  caccia 
Il  legno  vóto,  e  abbandonato  in  tolto 
Da  quelli  che  per  lor  pessima  lorto 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morte. 

Oh  fallace  degli  uomini  credenza  I  ] 

Campò  la  nave  che  dovea  porìre  ; 
Quando  il  padrone  e  i  galeotti  aensa 
Governo  alcun  Tavean  lasciata  gire. 
Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 
Il  vento,  poi  che  ogni  uom  vido  fuggire; 
Fece  che  *1  legno  a  miglior  via  si  torse. 
Nò  toccò  terra,  e  in  sicura  onda  eorae. 

E  dove  col  nocchìer  tenne  via  incerta.  Zi 

Poi  che  non  V  ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto, 
E  venne  a  capitar  presso  a  Biserta 
Tre  miglia  o  due,  dal  Uto  verso  Egitto  ; 
E  neir  arena  sterile  e  deserta 
Restò,  mancando  il  vento  e  V  acqua,  fitto. 
Or  quivi  sopravvenne,  a  spasso  andando. 
Come  di  sopra  io  vi  narrava,  Orlando. 

E  disìoso  di  saper  se  fusse  2i 

La  nave  sola,  e  fusse  o  vota  o  cerca. 
Con  Brandimarte  a  quella  si  condusse, 
E  col  cognato,  in  su  uua  lieve  barca. 
Poi  che  sotto  coverta  s' introdusse, 
Tutta  la  ritrovò  d'  uomini  scarca  : 
Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 
L^  armatura  e  la  spada  di  Ruggiero  : 

Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta,  2i 

Ch'a  tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conobbe  quella  il  paladin,  che  detta 
Fu  Biilisarda,  e  che  giù  sua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  V  istoria  avete  letta. 
Come  la  tolse  a  Fallcrina,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  bello, 
E  corno  a  lui  poi  la  rubò  Brunello; 

E  come  sotto  il  monte  di  Carena  2 

Brunel  ne  fé*  a  Buggier  libero  dono. 
Di  che  taglio  ella  fosso  e  di  che  schiena, 
M^avea  già  fatto  esperimento  buono  ^ 
Io  dico  Orlando  ;  e  però  n*  ebbe  piena 
Letizia,  e  ringrazionne  il  sommo  Trono  ; 
E  si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 
Che  Dio  cVì  la  mandas.*e  a  sì  grand' uopo: 
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A  si  grande  aopo,  qotnt*  era,  dovendo  28 

Condursi  col  signor  di  Sericana  ; 
Ch*  oltre  che  di  valor  fosse  tremepdo, 
Sapea  eh*  avea  Baiardo  e  Durindana. 
L*  altra  armatora,  non  In  conoseeodpt 
Non  apprezzò  per  co^  si  sopra^a. 
Come  chi  ne  fo*  prova  :  apprezzò  quella 
Per  buona  si,  ^^  ptr  più  ricca  e  belli* 

E  perchè  gli  facef^p  pocp  iq9ii(lero  29 

L' arme  (eh'  era  ^viplab^js  e  ufifaiato), 
Contento  fa  che  V  IlvesKp  Olivjeto  ; 
Il  brando  no,  che  sfl  pof e  f  gli  a  lato  : 
A  Brandimarte  coiiaegnò  il  d^s^'iero. 
Cosi  diviso  ed  ngt^at^Afiita  da^ 
Volse  che  fosse  a  ciiuichednp  compagno, 
Ch*  insieme  si  trovar,  óji  quel  g^ji^dagno. 

Pel  di  della  battaglia  ogni  gn^Friero  30 

Stadia  aver  ricoo  e  novo  fibi(0  iftAW^- 
Orlando  rioam^r  fa  nfl  qi^rtif^ro 
L^alto  Babel  di^  falaiìiiie  perq^affo. 
Un  can  d*  argento  av^  ^qo^lp  Olivicv^, 
Che  giaccia,  e  che  1$  Imum  abibit  ani  dpsaoi 
Con  an  motto  che  dii^  :  Fin  c|^e  vegga  : 
E  vuol  d*  oro  la  vesta,  •  di  |kè  44giia. 

Fece  disegno  Brandimarie,  il  giorno  31 

Della  battaglia,  per  amor  4al  pfidre 
E  per  sao  onor,  di  non  andaro  .a^qnio 
Se  non  di  sopravven^  pscarp  e4  a^^*. 
Fiordiligi  le  fé*  con  fregio  iqlpr|io. 
Quanto  più  seppe  far,  rbelle  e  leggifidre. 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  confato  ; 
D' un  achietto  drappo,  e  tutto  ^pro  il  rei(p. 

Fece  la  donna  di  eoa  ma  le  ^pr^-  32 

vesti,  a  cai  V  arme  ponverrian  più  ^ne. 
Di  cui  r  osbergo  il  «f^vali^r  ai  copra, 
E  la  groppa  al  cavallo  e  *1  petto  o  '1  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quest*  opra. 
Continuando  a  quel  che  le  dio  flne, 
E  dopo  aacora,  mai  seguo  di  riso 
Far  aou  potè,  né  d' allegrezza  in  viso. 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  tormento,         33 
Che  Brandimarte  tao  noa  le  «ia  tolto. 
Già  r  ha  veduto  in  cento  lochi  e  cento 
In  gran  battaglie  e  perigliqieAVVcdto; 
Né  mai,  come  ora,  aimile  spavento 
Le  agghiacciò  il  aaqgup  e  ùnpal)idille  il  yqltp  : 
E  queata  novità  d'aver  timorp 
Le  fa  tremar  di  doppia  t^ma  il  coi^p. 

Poi  che  son  d' arme  e  d' ogoi  pTM$t  in  punto,   34 
Alzano  al  vento  i  cavali^r  le  v((le. 
Astolfo  0  Sanaonatto  con  V  n/MunU) 
Riman  del  grande  esjBrcito  fodelp. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto, 
Empiendo  il  ciel  di  voti  e  di  qperele, 
Quanto  con  vista  aeguiti}r  le  ppo.to. 
Segue  le  vele  in  alto  mar  reopyote. 

Astolfo  a  gran  fatica  o  gaoaoaftU)  35 

Potè  levarla  da  amar  nair  ondii, 
E  ritrarla  al  palagio,  ouò  ani  Utlo 
La  lasciaro  affannata  e  tc<^ai>oi|da. 
Portava  intanto  il  bel  npmero  adatto 
Dei  tre  buoa  cavalier  Taora  aeconda. 

ARIOSTO,  Orlandi  t^tìriono 


Andò  il  legno  a  trovar  1  isola  al  dritto, 

Ove  far  si  dovea  tanto  conflitto. 
Sceso  nel  lito  il  oavaìier  d^  Anglanle,  36 

11  cognato  Oliviero  e  Brandimarte, 

Col  padiglione  il  lato  di  Levante 

Primi  occupar;  aè  forse  il  fér  senz*  arte. 

Giunse  quel  di  n\ede8Ìmo  Agrama ute, 

E  8* accampò  dalla  contraria  parte; 

Ma  perchè  molto  era  inchinata  Torà, 

Differir  la  battaglia  nell*  aurora. 
Di  qua  e  di  là  sin  alla  nova  luce  37 

Stanno  alla  guardia  i  servitori  armali. 

La  aera  Brandimarte  si  conduce 

Là  dove  i  Saradn  sono  alloggiali, 

E  parla,  con  licenzia  del  suo  duce. 

Al  re  african,  chiamici  erano  stati; 

E  Brandimarte  già  con  la  bandiera 

Del  re  Agramente  in  Francia  passato  era. 
Dopo  i  saluti  e  '1  giunger  mano  a  mano,  38 

Molte  ragion,  si  come  amico,  disse 

Il  fadel  cavaliero  al  re  pagano, 

Perchè  a  questa  battaglia  non  venisse: 

E  di  rìporgli  ogni  cittade  in  mano. 

Che  sia  tra  M  Nilo  e  *1  segno  eh*  Ercol  fìsse, 

Con  volontà  d*  Orlando  gli  oCTerìa, 

Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 
Perchè  sempre  v*  ho  amato  ed  amo  molto,         39 

Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono  ; 

E  quando  già,  signor,  per  me  V  ho  tolto. 

Creder  potete  eh*  io  V  estimo  buono. 

Cristo  conobbi  Dio,  Maumetto  stolto  ; 

E  bramo  voi  por  nella  via  in  eh*  io  sono  : 

Nella  via  di  salate,  signor,  bramo 

Che  siate  meco,  e  tutti  gli  altri  eh*  amo. 
Qui  consiste  il  ben  vostro;  né  consiglio  40 

Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia  ; 

E  men  di  tutti  gli  altri,  se  col  figlio 

Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia  : 

Che  *1  guadagno  del  vincere  al  periglio 

Della  perdita  grande  non  ai  agguaglia. 

Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete  ; 

Ma  non  perder  già  poco,  se  perdete. 
Quando  uccidiate  Orlando,  e  noi  venuti  4 1 

Qui  per  morire  o  vincere  con  lui. 

Io  non  veggo  per  questo  che  i  perduti 

Dominii  a  racqoistar  a*abbian  per  vui. 

Né  dovete  sperar  che  si  si  muti 

Lo  stato  delle  ^ife,  morti  nui, 

Ch*  uomini  a  Carlo  manchino  da  porre 

Quivi  a  guardar  fin  air  estrema  torre. 
Cosi  parlava  Brandimarte,  ed  era  42 

Per  sogginngere  f  ncor  molte  altre  cose  ; 

Ma  fa  con  voc^  irata  e  faccia  altiera 

Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 

Temerità  per  certo  e  pazzia  vera 

È  la  toa,  e  di  qualunque  che  si  pose 

A  consigÙar  mai  cosa  o  buona  o  ria. 

Ove  chi|SMiU>  a  conaigliar  non  sia. 
E  che  1  eoaaiglio  che  mi  dai,  proceda  43 

Da  ben  ohe  uC  hai  volato,  e  vuoimi  ancora, 

Io  non  so,  a  dire  il  ver,  come  io  tei  creda, 

Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 

21 -C. 
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Crederò  ben,  tu  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  dragon  che  T  anime  divora, 
Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tatto  '1  mondo  poter  trarre  air  inferno. 
Ch'io  vinca  o   perda,  o  debba  nel  mio  regno      44 
Tornare  antiquo,  o  sempre  starne  in  bando, 
In  mente  sua  n^ha  Dio  fatto  disegno. 
Il  quiil  nò  io,  né  tu,  né  vede  Orlando. 
Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  atto  indegno. 
Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 
S^  io  fossi  certo  di  morir,  vo'  morto 
Prima  restar,  ch^al  sangue  mio  far  torto. 
Or  ti  puoi  ritornar;  che  so  migliore  45 

Non  sei  dimane  in  questo  campo  armalo, 
Che  tu  mi  sia  parato  oggi  oratore. 
Mal  troveraasi  Orlando  accompagnato. 
Queste  ultime  parole  usoiron  fuore 
Del  petto  acceso  d'Agramente  irato. 
Ritornò  Tuno  e  Feltro,  e  ripososse 
Fin  che  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 
Nel  biancheggiar  della  nova  alba,  armati  46 

E  in  un  momento  fur  tutti  a  cavallo 
Fochi  sermon  si  son  tra  loro  usati  : 
Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo; 
Che  i  ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 
Ma  mi  parria,  Signor,  far  troppo  fallo, 
Se,  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v*  affogassi. 
Il  giovinetto  con  piedi  e  con  braccia  47 

Percotendo  venia  V  orribil  onde. 
Il  vento  e  la  tempesti  gli  minaccia  : 
Ma  più  la  coscienzia  lo  confonde. 
Teme  che  Cristo  ora  vendetta  faccia  ; 
Che,  poi  che  battezzar  neir  acque  monde, 
Quando  ebbe  tempo,  si  poco  gli  calse. 
Or  si  battezzi  in  queste  amare  e  salse. 
Gli  ritornano  a  mente  le  promesse  48 

Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece  ; 
Quel  che  giurato  avea  quando  si  messe 
Contra  Rinaldo,  e  nulla  satisfece. 
A  Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse, 
Pentito  disse  quattro  volte  e  diece; 
E  fece  voto  di  core  e  di  fede 
D'  esser  Cristian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 
E  mai  più  non  pigliar  spada  oè  lancia  49 

Contra  ai  Fedeli  in  aiuto  de* Mori; 
Ma  che  ritorneria  subito  in  Francia, 
E  a  Carlo  renderia  debiti  onori; 
Né  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia, 
E  verria  a  (ine  onesto  dei  suo'  amuri. 
Miracol  fu,  che  senti  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza,  e  agevolarsi  il  nuoto. 
Cresce  la  f<»rza  e  f  animo  indefesso:  50 

Ruggier  percuote  V  ondo  e  le  respinge, 
L'onde  che  seguon  1'  una  all'  altra  presso, 
Di  che  una  il  leva,  un'altra  lo  sospinge. 
Cosi  montando  e  discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  alfin  T arena  attinge; 
E  dalla  parte  onde  s' inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e  molle. 
Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  sì  diero,  51 

Vinti  dall'  onde,  e  alfìn  restar  noli'  acque. 


Nel  solitario  scoglio  osci  Rnggìoro, 
Come  air  alta  Bontà  divina  piaeqoo. 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  incnlto  e  fiwo 
Sicur  dal  mar,  novo  timor  gli  nacque 
D*  avere  esilio  in  sì  stretto  confine, 
E  di  morirvi  di  disagio  al  fine. 
Ma  pur  col  core  indomito,  •  costante  [ 

Di  patir  quanto  è  in  del  di  lai  preacrìtto. 
Pei  duri  sassi  V  intrepide  piante 
Mosse,  poggiando  invér  la  ciaui  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante. 
Che  vide  d' anni  o  d^  astineniie  afflitto 
Uom  ch^  avea  d*  eremita  abito  e  aegno. 
Di  molta  riverenzia  e  d' onor  degno  ; 
Che,  come  gli  fu  presso  :  Senio,  Sanlo,  5 

Gridò,  perchè  persegui  la  mia  Fede  ? 
(Come  allora  il  Signor  disse  ■  San  Pnnlo, 
Che  U  colpo  salotifero  gli  diede) 
Passar  credesti  il  mar,  né  pagar  naolo, 
E  defraudare  altrui  della  mercede. 
Vedi  che  Dio,  o^  ha  lunga  man,  lì  gionge, 
Quando  tu  gli  pensasti  esaer  più  lungo. 
E  seguitò  il  santissimo  eremita,  5^ 

Il  qnal  la  notte  innanzi  avuto  avéa 

In  vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 

Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea  : 

E  di  lui  tutta  la  passata  vita, 

E  la  futura,  e  ancor  la  morte  rea. 

Figli  e  nipoti  ed  ogni  discendente 

Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 
Seguitò  r  eremita  riprendendo  55 

Prima  Ruggiero  ;  e  al  fin  poi  confortoUo. 

Lo  riprendea  eh*  era  ito  differendo 

Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo; 

E  quel  che  dovea  far,  libero  essendo. 

Mentre   Cristo  pregando  a  sé  chiamoUo, 

Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 

Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 
Poi  coufortollo  che  non  niega  il  cielo,  5( 

Tardi  o  per  tempo,  Cristo  a  chi  gliel  chiede; 

E  di  quegli  operari  del  Vangelo 

Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 

Con  caritade  e  con  devoto  zelo 

Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 

Verso  la  cella  sua  con  lento  passo, 

Ch'  era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 
Di  sopra  siede  alla  devota  cella  5; 

Una  piccola  chiesa,  che  risponde 

All'oriente,  assai  comoda  e  bella; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  alf  onde  ; 

Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella, 

E  di  palme  fruttifere  e  feconde, 

Che  riga  sempre  una  liquida  fonte. 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 
Eran  degli  anni  ormai  presso  a  quaranta,  51 

Che  su  Io  scoglio  il  fraticel  si  messe; 

Ch'  a  menar  vita  solitaria  e  santa 

Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 

Di  frutte  colte  or  d*  una  or  d' altra  pianta, 

E  d'  acqua  pura  la  sua  vita  resse  ; 

Che  valida  e  robusta  e  senz'affanno 

Era  venuta  alf  ottantesimo  anno. 


CANTO  OUARAMTBSIMOPRIMO. 


330 


Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  faoco,  59 

B  la  mensa  ingombrò  di  vari  fruiti. 

Ove  si  ricreò  Ruggiero  an  poco, 

Poscia  chM  panni  ei  capelli  ebbe  asciutti. 

Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 

Di  nostra  Fede  i  gran  misteri  tutti; 

Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 

U  di  seguente  dal  vecchio  medesmo. 
Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava  60 

Quivi  Ruggier;  che  M  buon  servo  di  Dio 

Fra  pochi  giorni  intenxfon  gli  dava 

Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 

Di  molte  coso  intanto  ragionava 

Con  Ini  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  alli  propri  casi  appertinenti, 

Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 
Avea  il  Signor,  che  '1  tutto  intende  e  vede,         61 

Rivelato  al  santissimo  eremita. 

Che  Ruggier  da  quel  dì  eh*  ebbe  la  Fede, 

Dovea  sette  anni,  e  non  più,  stare  in  vita; 

Che  per  la  morte  che  sua  donna  diede 

A  Finabel,  eh*  a  lui  fia  attribuita. 

Saria,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 

Morto  dai  Maganzesi  empi  e  malvagi: 
E  che  quel  tradimento  andrà  si  occulto,  62 

Che  non  se  n* udiri  di  fuor  novella; 

Perchè  nel  proprio  loco  fia  sepulto. 

Ove  anco  ucciso,  dalla  gente  fella  : 

Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 

Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella  : 

E  che  col  ventre  pien  per  lunga  via 

Dalia  moglie  fedel  cercato  fia. 
Fra  r  Adige  e  la  Brenta  appiè  de*  colli  63 

Ch*  al  troiano  Antenòr  piacquero  tanto. 

Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  molli. 

Con  lieti  solchi  e  prati  ameni  accanto, 

Che  con  1*  alta  Ida  volentier  mutolli, 

Col  sospirato  Ascanio  e  caro  Xanto, 

A  partorir  verri  nelle  foreste 

Che  son  poco  lontane  al  frigio  Ateste  : 
E  ch^  in  bellesza  ed  in  valor  cresciuto  64 

Il  parto  suo,  che  pur  Ruggier  fia  detto, 

E  del  sangue  troian  riconosciuto 

Da  quei  Troiani,  in  lor  signor  fia  eletto  ; 

E  poi  da  Carlo,  a  cui  sari  in  aiuto 

Incontra  i  Longobardi  giovinetto, 

Dominio  giusto  avri  dei  bel  paese, 

E  titolo  onorato  di  marchese. 
E  perchè  diri  Carlo  in  latino:  Esle  65 

Signori  qui,  quando  farsgli  il  dono; 

Nel  secolo  futur  nominato  Eate 

Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 

E  così  lascerà  il  nome  d*  Ateste 

Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 

Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 

Di  Ruggier  la  futura  avpra  vendetta: 
ChMn  visJioDe  alla  fedel  consorte  66 

Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 

E  le  dirà  chi  T  avrà  messo  a  morte, 

E,  dove  giacerà,  mostrerà  il  loco  : 

Ood^ella  poi  con  la  cognata  forte 

Distruggerà  Pontieri  a  ferro  e  a  fuoco; 


Né  fora  a*  Maganzesi  minor  danni 

Il  figlio  suo  Ruggiero,  ov' abbia  gli  anni. 

D'  Azzi,  d*  Alberti,  d' Obizi  discorso  67 

Fatto  gli  aveva,  e  di  lor  stirpe  bella, 
Inaino  a  Niccolò,  Leonello,  Berso, 
Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 
Ma  il  santo  vecchio,  oh' alla  lingua  ha  il  morso. 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella  : 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  conviensi; 
E  quel  eh'  in  sé  de'  ritener,  ritiensi. 

In  questo  tempo  Orlando  e  Brandimarte  68 

E  '1  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Marte 
(Che  così  nominar  si  può  Gradasso), 
E  gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  mosso  il  buon  destrìer  più  che  di  passo  ; 

10  dico  il  re  Agramante  e  'I  re  Sobrino  : 
Rimbomba  al  eorso  il  lito  e  'I  mar  vicino. 

Quando  allo  scontro  vengono  a  trovarsi,  69 

E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi. 
Del  gran  rumor  che  s'  udì  sino  in  Francia. 
Venne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi  ; 
E  potea  stare  ugual  questa  bilancia, 
Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 
Che  fé*  parer  Gradaaao  più  gagliardo. 

Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza,  70 

Ch'  Orlando  avea,  d' un  urto  così  strano, 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orza, 
E  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  risforza 
Tre  volte  e  quattro,  e  con  sproni  e  con  mano; 
E  quando  alfin  noi  può  levar,  ne  scende, 
Lo  scudo  imbraccia,  e  Balisarda  prende. 

Scontrossi  col  re  d'  Africa  Oliviero  ;  7 1 

E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
Brandimarte  restar  senza  destriero 
Fece  Sobrin,  ma  non  si  seppe  chiaro 
Se  v'  ebbe  il  destrìer  colpa,  o  il  cavaliere  ; 
Ch'  avvezzo  era  cader  Sobrin  di  raro. 
0  del  destriero,  o  suo  pur  fosse  il  fallo, 
Sobrin  si  ritrovò  giù  del  cavalle. 

Or  Brandimarte,  che  vide  per  terra  72 

11  re  Sobrin,  non  l'assali  altrimente; 
Ma  contro  il  re  Gradaaso  si  disserra, 
Ch'  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  marchese  e  Agramante  andò  la  guerra 

Come  fu  cominciata  primamente  : 

Poi  che  si  roppon  1'  aste  negli  scudi, 

S' erao  tornati  incontra  a  atocchi  ignudi. 

Orlando,  che  Gradasso  io  att^i  vede,  73 

Che  par  eh'  a  lui  titrunr  poco  gii  caglia; 
Né  tornar  Brandimarte  gli  concede, 
Tanto  lo  stringe  e  tanto  lo  travaglia  ; 
Si  volge  intorno,  e  aimilmente  a  piede 
Vede  Sobrin  che  sta  sema  battHglia. 
Ver  lui  s'avventa;  e  al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  dfl  suo  fiero  se  •  biaute. 

Sobrin,  che  di  tanto  uom  vede  l*H»aHlt<K  74 

Stretto  neh'  arme  s' apparecchia  tutto  : 
Come  nocchiero  a  coi  vegna  a  frr»n  shUo 
Muggendo  incontra  il  minacciosi*  flutto, 
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DrisEt  la  prora,  e  qvando  il  mar  taiil*  allo 
Vede  salire,  ea ser  verna  air  asciutto. 
Sobria  lo  scado  oppooe  alla  raina 
Che  dalla  spada  vieo  di  Fallerioa. 
Di  tal  floezza  è  quella  Balisarda,  75 

Che  r  arme  le  puoa  far  poco  riparo  : 

10  maa  poi  di  persooa  sì  gagliarda, 

la  maa  d' Oriaado,  uoico  al  moodo  o  raro, 
Taglia  lo  scodo  ;  e  oolla  la  ritarda, 
Perchè  cerchiato  sia  tatto  d*  acciaro  : 
Taglia  lo  scado,  e  siao  al  foado  fendo, 
E  sotto  a  quello  iu  so  la  spalla  aceudo. 

Scende  alla  spalla  ;  e  perchè  la  ritrovi  76 

Di  doppia  lama  o  di  maglia  coperta, 
Noo  vaol  però  che  molto  ella  le  giovi, 
Che  di  grao  piaga  oon  la  lasci  aperta. 
Mena  Sobria  ;  ma  iudaroo  è  che  ai  provi 
Ferire  Orlaodo,  a  cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  o  delle  stelle. 
Che  mai  forar  nou  se  gli  può  la  pelle. 

Raddoppia  il  colpo  il  valoroao  ooote,  77 

E  pensa  dalle  spalle  il  capo  torgli. 
Sobrio  che  sa  il  valor  di  Chiaramoote, 
E  che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli, 
S'  arretra  ;  ma  non  tanto,  che  la  froute 
Nou  veuisse  anco  Balisarda  a  corgli. 
Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello, 
Ch'  ammaccò  V  elmo  e  gì'  intronò  il  cervello. 

Cadde  Sobria  del  fiero  colpo  in  terra,  78 

Cade  a  grau  pezzo  poi  ooo  è  risorto. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 

11  paladino,  e  che  ai  giaccia  morto; 
E  verso  il  re  Gradasso  si  disserra. 

Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto: 
Che  '1  pagan  d' arme  e  di  spada  V  avanza^ 
E  di  destriero,  e  forse  di  possanza. 

L'ordito  Brandimarte  in  su  Frontino,  79 

Quel  buon  destrier  che  di  Ruggier  fu  dianzi. 
Si  porta  cosi  ben  col  Saracino, 
Che  non  par  già  che  quel  troppo  V  avanzi  : 
E  a*  egli  avesse  osbergo  così  fino. 
Come  il  pagan,  gli  staria  meglio  innanzi  ; 
Ma  gli  convien,  che  mal  si  sente  armato. 
Spesso  dar  luogo  o  d*  uno  or  d'  altro  lato. 

Altro  destrier  non  è  che  meglio  intenda  80 

Di  quel  Frontino  il  cavaliero  a  cenno  : 
Far  che,  dovunque  Durindana  scenda, 
Or  quinci  or  quindi  abbia  a  schivarla  senno. 
Agramante  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e  giudicar  si  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti, 
E  poco  dilTereuti  in  esser  forti. 

Avea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando  81 

Sobrino  in  terra  ;  e  contra  il  re  Gradasso, 
Soccorrer  Brandimarte  disiando. 
Come  si  trovò  a  pie,  venia  a  gran  paaso. 
Era  vicin  per  assalirlo,  quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a  spasso 
11  buon  cavallo  onde  Sobria  fu  spinto; 
E  per  averlo,  presto  si  fu  acciaio. 

Ebbe  il  destrier,  che  uon   trovò  coutesa,  62 

E  levò  un  salto,  ed  entrò  nella  sella. 


Neil*  una  man  la  spada  tieo  lOipen, 
Mette  r  altra  alla  brìglia  ricca  a  bolla. 
Gradaaso  vede  Orlando,  o  non  flì  pam 
Ch'a  lui  00  viene,  e  per  noma  V  appalla. 
Ad  esso  0  a  Braadimarta  a  all'  altro  apani 
Fa  parer  notte,  a  ohe  non  sia  aaaor  aam. 
Voltasi  al  conto,  a  Rrandinarte  lasia,  8 

E  d' una  punta  lo  trova  al  camag lio  : 
Fuor  che  la  cama,  ogni  altra  caia  paaaa  ; 
Per  forar  quella  è  vano  ogad  travaglio. 
Oriundo  a  un  tempo  Raliaarda  abbaaaa  : 
Non  vaia  incanto  ov'  olla  BMlla  il  taglio. 
L*elmo,  lo  acado,  Tosbaifa  a  ranaaa» 
Venua  fondendo  in  giù  ciò  oh*  alla  ^m»  ; 
E  nel  volto  e  nel  petto  a  nella  aoiaia  8" 

Lasciò  ferito  il  ra  di  Saricam, 
Di  cui  non  fìi  sui  tratto  sangaa,  ponaia 
Ch'ebbe  queir  arme:  or  gli  par  aoia  atraan 
Che  quella  spada  (e  n*  ha  dispalto  a  angoada) 
Le  tagli  or  si  ;  né  par  è  Dnrìndona. 
E  so  più  longo  il  oolpo  era  o  più  appraoM, 
L*  avrìa  dal  capo  inaino  al  ventre  faaao. 
Non  bisogna  più  aver  noli*  arme  iada,  89 

Come  avea  dianii;  che  la  prova  è  falla. 
Can  più  riguardo  a  più  ragion  prooada, 
Che  ooa  solea;  meglio  al  parar  ti  adatta. 
Brandimarte  oh*  Orlaudo  ootnto  veda^ 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta. 
Si  pone  in  mezzo  aU*ana  a  all'altra  pagai. 
Perchè  iu  aiuto,  ove  è  bisogno,  giogna. 
Essendo  la  battaglia  in  Ula  istato,  86 

Sobrio,  eh*  era  giaciuto  iu  terra  mollo. 
Si  levò  poi  ch*ia  sé  fu  ritoraato; 
E  molto  gli  dolea  la  spalla  e  '1  volto. 
Alzò  la  vista,  e  mirò  iu  ogni  lato  ; 
Poi,  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto. 
Per  dargli  aiuto  i  lunghi  passi  torse 
Tacito  sì,  ch'alcun  non  se  n'accorse. 
Vien  dietro  ad  Olivier,  che  tenea  gli  occhi         67 
Al  re  Agramante,  e  poco  altro  attendea  ; 
E  gli  feri  nei  deretan  ginocchi 
Il  destrier  di  percossa  in  modo  rea. 
Che  senza  indugio  è  forza  che  trabocchi. 
Cade  Olivier;  nè'l  piede  aver  potea. 
Il  manco  pie  eh'  al  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  staffa  era  rimaso. 
Sobria  raddoppia  il  colpo,  e  di  riverso  88 

Gli  mena,  e  se  gli  crede  il  capo  tórre; 
Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e  terso, 
Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Ettorre. 
Vede  il  periglio  Brandimarte,  e  verso 
Il  re  Sobrino  a  tutta  briglia  corre; 
E  lo  fere  in  sul  capo,  e  gli  di  d"  urto: 
Ma  il  fiero  vecchio  è  tosto  in  pie  risarto  ; 
E  torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio,  8S 

Sì  eh'  espedito  all'  altra  vita  vada  ; 
0  non  lasciare  almen  ch'esca  d'impaccio, 
Ma  che  si  stia  sotto  il  cavallo  a  bada. 
Olivier  e' ha  di  sopra  il  miglior  braccio. 
Si  che  si  può  difender  con  la  apada. 
Di  qua  di  là  tauto  percuote  e  puoge. 
Che,  quauto  è  lunga,  fa  Sobria  star  lungo. 
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Spera,  s*  alquanto  il  tiea  da  sé  riapinto,  90 

Io  poco  spazio  nadr  dì  qaella  pena. 
Tatto  di  aangoe  il  vide  molle  e  tinto, 
E  che  no  versa  tanto  in  su  T  arena. 
Che  gli  par  eh'  abbia  Ioato  a  restar  vinto  : 
Debole  è  al,  che  ai  sostiene  a  pena. 
Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove, 
Né  da  dosso  il  destrier  però  si  muove. 

Trovalo  ha  Brandimarte  il  re  Agramente,  91 

E  cominciato  a  tempestargli  intomo; 
Or  con  Prontin  gli  è  al  fianco,  or  gli  ò  davante, 
Con  qoel  Prontin  ohe  gira  come  an  tomo. 
Boon  cavallo  ha  il  figliuol  dì  Monodante; 
Non  r  ha  peggiore  il  re  di  Meuogiorao  : 
Ha  Brigliador  ohe  gK  donò  Raggiere 
Poi  che  lo  tolse  a  Handrìcardo  altiero. 

Vantaggio  ha  bene  assei  dell*armatM*a;  93 

A  tetta  prova  1*  ha  beone  e  perfetta. 
Brandimarte  la  ana  tolse  a  ventura, 
Qaal  potè  avere  a  tal  bisogno  in  fretta: 
Ma  saa  animosità  si  rassicttra, 
Ch^in  miglior  toato  di  cangiarla  aspetta  ; 
Come  che  M  re  african  d*  aspra  percossa 
La  spalla  destra  gli  abbia  fatta  rossa, 

E  serbi  da  Gradasso  anco  nel  fianco  93 

Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 
Tanto  r  attese  al  varco  il  gaerrier  franco, 
Che  di  cacciar  U  apada  trovò  loco. 
Spesiò  lo  scado,  e  feri  il  braccio  manco, 
E  poi  nella  man  deatra  il  toccò  un  poco. 
Ma  questo  un  scherao  si  può  dire  e  an  spasso, 
Verso  quel  che  fa  Orlando  el  re  Gradasso. 

Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato;  94 

V  elmo  gli  ha  in  cinm  e  da  dao  lati  rotto, 
E  fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 
Osbergo  e  maglia  apertagli  di  sotto  : 
Non  r  ha  ferito  gìè  ;  eh*  era  affatato. 
Ma  il  paladino  ha  Ini  peggio  condotto: 
In  faccia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L' ha  ferito,  oltre  a  quel  che  già  v*  ho  detto. 

Gradasso  disperato,  che  si  vede  95 

Del  proprio  sangue  tatto  molle  e  bratto, 
E  eh*  Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciatto; 
Leva  il  brando  a  due  mani,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e  1  tutto  ; 
E  appunto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a  mezza  spada  il  fiero  conte. 

E  a*  era  altro  eh* Orlando,  Tavrìa  fatto;  96 

L*  avria  spanto  fin  sopra  la  sella  : 
Ma,  come  colto  V  avesse  di  piatto, 
La  spada  ritornò  lucida  e  bella. 


Della  percossa  Orlando  stupefatto, 

Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  stella. 

Lasciò  la  briglia,  e  *l  brando  avria  lasciato  ; 

Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 
Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito  97 

Il  corrìdor  ch'Orlando  avea  sul  dorso, 

Che  discorrendo  il  polveroso  lito, 

Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 

Dalla  percossa  il  conte  tramortito. 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 

Segue  Gradasso,  e  V  avria  tosto  giunto, 

Poco  più  ohe  Baiardo  avesse  punto. 
Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramaole         98 

Vide  condotto  all'  ultimo  periglio  ; 

Che  neir  elmo  il  figliuol  di  Monodante 

Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 

E  gtiel*  ha  dislacciato  già  davante, 

E  tenta  eoi  pngnal  novo  consiglio  ; 

Né  gli  può  far  quel  re  difesa  molta. 

Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 
Volta  Gradasso,  e  più  non  segue  Orlando;  99 

Ma,  dove  vede  il  re  Agramente,  accorre. 

L*  incauto  Brandimarte,  non  pensando 

Ch*  Orlando  coatui  lasci  da  aò  tórre, 

Non  gli  ha  né  gli  occhi  nò  *l  pensiero,  instando 

Il  coltel  nella  gola  al  pagan  porre. 

Giunge  Gradasso,  e  a  tutto  suo  potere 

Con  la  spada  a  due  man  V  elmo  gli  fere. 
Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi  1 00 

Spiriti  luogo  al  martir  tao  fedele. 

Che  giunto  al  fin  de*  tempestosi  suoi 

Viaggi,  in  porto  ormai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 

Al  tuo  signore  Orlando  si  crudele. 

Che  la  più  grata  compagnia  e  più  fida 

Ch*  egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida  ? 
Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  due  dita  101 

Intorno  air  elmo,  e  fa  tagliato  e  rotto 

Dal  gravissimo  colpo,  e  fu  partita 

La  cuffia  dell*  acciar  eh'  era  di  sotto. 

Brandimarte  con  faccia  sbigottita 

Giù  del  destrier  si  riveraò  di  botto  ; 

E  fuor  del  capo  fé*  con  larga  vena 

Correr  di  sangue  un  fiume  iu  su  1*  arena. 
11  conte  ai  risente,  e  gli  occhi  gira,  102 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto  ; 

E  sopra  in  atto  il  Serican  gli  mir^, 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  V  ha  morto. 

Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o  V  ira  ; 

Ma  da  piangere  il  tempo  avea  sì  corto. 

Che  restò  il  duolo,  e  V  ira  uscì  più  in  fretta. 

Ma  tempo  è  omai  che  fine  al  Canto  io  metta. 


DICHIARAZIOm  AL  CANTO  OVARANTESIMOPRIMO. 


8t.  f,  V.  t'6,  —  V  almo  liquor  eco.  Il  tIdo.  Icaro  o 
Icario,  flf^liaolo  di  Bbalo  re  di  Laconia,  o,  secondo  altri, 
pastore  di  Frigia,  arendo  conoseiato  per  dono  di  Bacco 
la  dolce  potensa  del  vino,  ne  diede  bere  a*  suoi  mietitorì, 
i  qaali,  al  sentirsi  girare  il  capo  tenendosi  avvelenati  Tnc- 
ci  sero  e  gettarono  in  nn  posso.  Le  donne  di  eaai,  per  di- 
V  ina  pnnisione,  divennero  alle»  totta  f\uioae,  né  potarono 


rinsavire  prima  che,  a  comando  dell'  oracolo,  non  si  fos- 
sero fatte  in  onore  d' Icaro  di  molti  gìnochì  e  feste.  — 
Cdli  e  BoL  Questi  popoli  delle  Oallie,  allettati  dalle  soavi 
fratta  e  particolarmente  dal  vino  d*  Italia,  recati  loro  da 
Arante  nobil  giovane  etrusco,  passarono  l'Alpe,  reputando 
a  nulla  le  fatìcbe  e  l'affanno  del  cammino  ver^o  quel 
nuovo  e  delicatiaaimo  premio.  Vuoisi  che  Arante  si  faces- 
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e  dftl  nome  del  suddetto  castello,  F  Ariosto,  ptmtnalmente 
seguendo  i  Cronisti|  originò  il  cognome  dei  duchi  di  Ferrara. 

St  66y  V.  6,  —  On<r  ella  ecc.  Vedi  Canto  HI,  St  22  e 
seguenti. 

St  88t  V.  2.  —  E  éP  una  pmUa  lo  trova  :  lo  colpisce, 
lo  percuote.  Al  Canto  XXIX  leggemmo  già:  E  Mandrieor- 
do  al  dettro  fianco  trova.  Il  Firenanola  nell'  Atino  cT  Oro, 
166,  ed.  cit.,  usò  pure  figuratamente  il  verbo  trovare  per 
percuotere:  E  trovandomi  del  continuo  con  un  buon  baeto-l 


ne,  provvedeva  coUa  mia  pèUe  il  pane  aaèe  a  tutti  i  suoi,  — 
CamagUo  :  quella  parte  dell'  armatura  che  sta  intorno  al 
collo. 

Su  96,  v.  4,  —  La  epada  ritornò  lucida  e  héll<t.  Av- 
venne un  simìl  caso  ad  Achille  nel  colpir  Cigno,  eh'  era 
impenetrabile.  Meiam.,  XII:  ^te  fcUur,  Cycnumqtte  petit, 
nec  /ruxinus  errai,  Inque  humero  sonwt  non  evitata  einietro. 
Inde  velut  muro,  éolidave  a  caute  repulsa  eet. 


CAUrrO  CtVARAllITESIlXIOSfiCOlirDO^ 


ARGOMENTO. 

n  roman  Senator,  signor  d'Anglante, 
Con  l'alto  suo  valor  quasi  divino, 
Uccide  il  fier  Gradasso  e'I  re  Agramante, 
Oonserra  •  mendicar  fa  il  buon  Sobrino. 
Pel  suo  Buggier  sospira  Bradamante; 
Nò  meno  ancor  Blnaldo  paladino 
8i  lagna  per  Angelica.  E  lo  scioglie 
Lo  sdegno;  •  poscia  un  cavalier  raccoglie. 


Qaal  darò  freno,  o  qnal  ferrigno  nodo, 
Qoal,  8^  etser  paò,  catena  di  diamante 
Farà  che  V  ira  servi  ordine  e  modo, 
Che  non  traacorra  oltre  al  prescritto  innante, 
Quando  persona,  che  con  saldo  chiodo 
T^  abbia  già  fissa  Amor  nel  cor  costante, 
Tu  vegga  o  per  violenua  o  per  inganno 
Patire  o  disonore  o  mortai  danno  ? 

E  s*  a  cmdel,  s*  ad  inumano  effetto 
Queir  impeto  talor  V  animo  svia. 
Merita  escusa  ;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  né  balia. 
Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via, 
D'  uccider  chi  V  uccise  non  fa  sasio, 
Se  noi  traea,  se  non  ne  facea  strazio. 

Invitto  Alfonso,  simile  ira  accese 
La  vostra  gente  il  <U  che  vi  percosse 
La  fronte  il  grave  sasso,  e  sì  v*  offese, 
Ch^  ognun  pensò  che  Talma  gita  fosse: 
L^  accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o  mura  o  fosse, 
Che  non  fessine  insieme  tutti  morti, 
Senxa  lasciar  cbi  la  novella  porti. 

Il  vedervi  cader  causò  il  dolore 

Che  i  vostri  a  furor  mosse  e  a  crudeltade. 
S^  eravate  in  piò  voi,  forse  minore 
Licenzia  avriano  avuto  le  lor  spade. 
Era  vi  assai,  che  la  Bastia  in  manco  ore 
V"  aveste  ritornata  in  potestade. 
Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  stata 
Da  gente  Cordovese  e  dì  Granata. 

Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a  quel  caso  impedito, 
Acciò  che  *1  crudo  e  scellerato  eccesso 
Che  diansi  fatto  avean,  fosse  punito; 


1 


Che,  poi  eh'  in  lor  man  vìnto  si  fu  messo 
Il  miser  Vestidel,  lasso  e  ferito, 
Senz'  arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Ma  perch"  io  vo'  concludere,  vi  dico 
Che  nessun^  altra  queir  ira  pareggia, 
Quando  signor,  parente,  o  sozio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingìurtar  ti  veggia. 
Dunque  è  ben  dritto,  per  si  caro  amico, 
Che  subir  ira  il  cor  d' Orlando  feggia  : 
Che  deir  orribil  colpo  che  gli  diede 
Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

Qual  nomade  pastor,  che  vedut*  abbia 
Fuggir  atrisciando  V  orrido  serpente 
Che  il  figliuol,  ohe  giocava  nella  sabbia. 
Ucciso  gli  ha  col  venenoso  dente, 
Strìnge  il  baston  con  collera  e  con  rabbia  ; 
Tal  la  spada,  d'ogni  altra  più  tagliente, 
Strìnge  con  ira  il  cavalier  d' Anglante  : 
Il  primo  che  trovò,  fu  *1  re  Agramante, 

Che  sanguinoso,  e  della  spsda  privo, 

Con  mezzo  scodo,  e  con  Telmo  discioUo, 
E  ferìto  in  più  parti  eh*  io  non  scrìvo, 
S*  era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  ali*  aator  aparvier  mal  vivo, 
A  cui  lasciò  alla  coda,  invido  o  stolto. 
Orlaodo  giunse,  e  m^sse  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

Sciolto  era  1  elmo,  e  disarmato  il  collo, 
Si  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbion  fultimo  crollo 
Del  regoator  di  Libia  il  grave  tronco. 
Corae  lo  spirto  ali*  acque,  onde  ti  rollo 
Caron  nel  legno  ano  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda. 
Ma  trova  il  Serìcan  con  Balisarda. 
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Come  vide  Graduso  d'Agramante  10 

Cadere  il  busto  dal  capo  diviso  ; 
Qael  cb^  accaduto  nai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  eore,  e  si  smarrì  nel  viso  : 
E  air  arrivar  del  cavalier  d*  Anglante, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prete, 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 

Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco  1 1 

Sotto  r  ultima  costa  ;  e  il  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  uscì  dal  lato  manco, 
Di  sangue  sin  air  elsa  Intto  asperso. 
Mostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  fìranco 
E  del  miglior  guerrier  delP  universo 
Il  colpo  eh*  un  signor  condusse  a  morte, 
Di  coi  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso,  ÌZ 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 
E  col  viso  turbato  e  lacrimoso 
A  Brandimarte  suo  corre  a  gran  fretta 
Gli  vede  intomo  il  capo  sanguinoso: 
L*e1mo,  che  par  eh'  aperto  abbia  un'accetta, 
Se  fosse  stato  fral  più  che  di  scorza. 
Difeso  non  V  avria  con  minor  fona. 

Orlando  Telmo  gli  levò  dal  viso,  13 

E  ritrovò  che  '1  capo  sino  al  naso 
Fra  r  uno  e  P  altro  ciglio  era  diviso  : 
Ma  pur  gli  è  tanto  spirto  anco  rimase, 
Che  de*  suoi  falli  al  Re  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  ansi  1*  occaso  ; 
E  confortare  il  conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a  paxientia  puote  ; 

E  dirgli  :  Orlando,  fa  che  ti  raccordi  1 4 

Di  me  netr  orazion  tue  grate  a  Dio  *, 
Nò  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi... 
Ma  dir  non  potè,  ligi  ;  e  qui  flnio. 
E  voci  e  suoni  d*  angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s*  udir,  che  V  alma  uscio  ; 
La  qua),  disciolta  del  corporeo  velo. 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

Orlando^  ancor  che  far  dovea  allegressa  15 

Di  si  devoto  fine,  e  sapea  certo 
Che  Brandimarte  alla  suprema  alteaia 
Salito  era  ;  che  *l  ciel  gli  vide  aperto  : 
Pur  dalla  umana  volontade,  avveiza 
Coi  fragil  sensi,  male  era  sofferto 
Ch*  un  tal  più  che  fratel  gli  fosse  tolto, 
E  non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

Sobrin,  che  molto  sangue  avea  perduto,  16 

Che  gli  piovea  sul  fianco  e  su  le  gote, 
Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 
E  aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor  giacca  Olivier,  né  riavuto 
Il  piede  avea,  né  riaver  lo  puote 
Se  non  ismosso,  e  dello  star  che  tanfo 
Gli  fece  il  destrier  sopra,  mezzo  infranto: 

E  se  1  cognato  non  venia  ad  aitarlo,  1 7 

Sì  come  lacrimoso  era  e  dolente. 
Por  sé  medesmo  non  potea  ritrarlo: 
E  tanta  doglia  e  tal  martfr  ne  sente, 
Che  ritratto  che  V  ebbe,  né  a  mutarlo 
Né  a  fermarvisi  sopra  era  possente;  | 


B  n'  ha  insieme  la  gamba  il  storiHlfl, 
Che  muover  non  si  può,  se  bob  n  aita. 

Della  vittoria  poco  rallegroiie  1 

Orlando;  e  troppo  gli  era  acerbo  e  doro 
Védèfr  che  àortO  BraiidiéÉMrtb  féitd^ 
Né  dèi  cogdatò  siiOltò  eiser  itcaro. 
Sobrìn  che  vivea  ancora  ritrovosae. 
Ma  poco  chiaro  avea  con  mollo  oscuro: 
Che  la  sua  vita  per  V  uscito  sangue 
Era  vicina  a  rimanere  esangne. 

Lo  fece  tor,  che  tutto  era  sangnigno,  j 

U  eoate,  a  medicar  diserelamento; 
È  confortollo  con  parlar  benigno. 
Come  se  slato  gli  foue  pareale: 
Che  dopo  il  fallo  nulla  di  maligno 
In  sé  lenea,  ma  lutto  era  demaale. 
Fece  dei  morii  arme  a  cavalli  Idrra; 
Del  resto  a'  servi  lor  lasciò  diaporre. 

Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera,  ] 

Federigo  Fnlgoso  è  in  dubbio  alqoanlo  ; 
Che  con  1*  armala  avendo  la  riviera 
Di  BarbMia  Irucorsa  in  ogni  eanlo. 
Capitò  quivi,  e  1*  isola  si  fiera. 
Montuosa  e  inegual  ritrovò  tanto. 
Che  non  è,  dice,  in  tutto  il  luogo  atrano 
Ove  un  sol  pie  si  possa  metter  piano; 

Né  verìsimil  lien  che  nell*  alpestre  9 

Scoglio  sei  cavalieri,  il  fior  del  mondo, 
Potessono  far  quella  baltaglia  eqaeflro. 
Alla  quale  obiezion  cosi  rispondo  : 
Ch'  a  quel  tempo  una  piazia  della  deatre. 
Che  sieno  a  queato,  avea  Io  scoglio  al  fonia  : 
Ma  poi,  eh'  un  sasao,  che  'I  Iremaolo  apersa, 
Le  cadde  sopra,  e  tutta  la  coperse. 

Si  che,  0  chiaro  fulgor  della  Fulgosà  9! 

Stirpe,  0  serena,  o  sempre  viva  loee. 
Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 
E  forse  innanti  a  quello  invitto  dece, 
Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa. 
Lascia  ogni  odio,  e  in  amor  tutta  s*  indaco  ; 
Vi  prìego  che  non  siate  a  dirgli  tardo, 
Ch'  esser  può  che  né  in  questo  io  sia  bugiardo 

In  questo  tempo,  alzando  gli  occhi  al  mare,      2; 
Vide  Orlando  venire  a  vela  in  fnitm 
Un  naviglio  leggier,  che  di  calare 
Facea  sembiante  sopra  V  isoletla. 
Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  contare. 
Pere'  ho  più  d' uno  altrove  che  m'  aspetta. 
Veggiamo  in  Francia,  poi  che  spinto  n'  hanno 
I  Saracin,  se  mesti  o  lieti  stanno. 

Veggiamo  che  fa  quella  fedele  amante,  %i 

Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lontano  ; 
Dico  la  travagliata  Bradamante, 
Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 
Ch'avea  fallo  Ruggier  pochi  di  innante. 
Udendo  il  nostro  e  l'altro  stuol  pagano. 
Poi  eh'  in  questo  ancor  manca,  non  le  avams 
In  eh'  ella  debba  più  metter  sperénsa  : 

E  ripetendo  i  pianti  e  le  querele,  %l 

Che  pur  troppo  domestiche  le  furo, 
Tornò  a  sua  usanu  a  nominar  crudele 
Ruggiero,  e  *1  suo  destin  spieiato  e  doro. 


CANTO  QUARANTBSnOSICOirDO. 


845 


Indi  fcioglieido  al  gran  dolor  le  velOi 
Il  del  che  coBientia  tasto  pergiaro, 
Né  fatto  n'  avea  ancor  aegno  evidente, 
Ingiaito  chiama^  debile  e  impotente. 

Ad  accasar  Melissa  si  conrerse,  26 

E  maledir  Toracol  della  grotta; 
Ch'a  lor  mendace  snasion  s*  immerse 
Nel  mar  d'Amore,  ot' è  ■  morir  oondotta. 
Poi  con  MarUsa  ritornò  a  dolerse 
Del  sao  fratel,  che  le  ha  la  fede  rotta; 
Con  lei  grida  e  si  sfòga,  e  le  domanda, 
Piangendo,  alato,  e  se  le  raccomanda; 

Mariisa  si  ristringe  nelle  spalle,  27 

E,  qael  sol  che  poò  far,  le  dà  conforto; 
Né  crede  che  Rnggier  mai  cosi  falle, 
Ch'  a  lei  non  debba  ritornar  di  corto  : 
E  se  non  toma  pur,  sm  fede  dille, 
Ch*  ella  non  patirà  sì  grave  torto, 
0  che  battaglia  piglierà  con  esso, 
0  gli  fsrà  osservar  dò  e'  ha  promesso. 

Così  fa  ch*  ella  un  poco  il  daol  raffirena  ;  38 

Ch*  avendo  ove  sfogarlo,  è  meno  aoerbo. 
Or  ch*  abbiam  vista  Bradamante  in  pena. 
Chiamar  Rnggier  pergìoro,  empio  e  superbo  : 
Veggiamo  ancor  se  miglior  vita  mena 
il  fratel  ano  che  non  ha  polso  o  nerbo. 
Osso  0  medolla  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d*  Amor  ;  dico  Rinaldo  : 

Dico  Rinaldo,  il  qnal  (come  sapete)  29 

Angelica  la  bella  amava  tanto; 
Nò  Pavea  tratto  ali*  amorosa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  1*  incanto. 
Aveano  gli  altri  paladin  qoì'ete, 
Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  aflìranto  : 
Tra  i  vincitori  era  rimase  solo 
Egli  captivo  in  amoroso  duolo. 

Cento  messi  a  cercar  che  di  lei  tasse  30 

Avea  mandato,  e  cerconne  egli  stesso. 
Al  fine  a  Malagigi  ri  ridusse. 
Che  nei  bisogni  snoi  1*  aiutò  spesso. 
A  narrare  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  rosso  e  oot  dglio  dimesso. 
Indi  lo  priega  che  gi*  insegni  dove 
La  desiata  Angelica  si  trovo. 

Gran  maraviglia  di  sì  strano  caso  SI 

Va  rivolgendo  a  Malagigi  il  petto. 
Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  rimaso 
D*  averla  cento  volte  e  più  nel  letto  : 
Ed  egli  stesso,  acciò  ehe  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  asssi  fatto  e  detto 
Con  prìeghi  e  con  minacce  per  piegarlo  ; 
Nò  avuto  avea  giammai  poter  di  farlo: 

E  tanto  più,  ch*  allor  Rinaldo  avrebbe  32 

Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 
Fare  or  spontaneamente  lo  vorrebbe, 
Che  nulla  giova,  e  n*  ha  minor  cagione  : 
Poi  priega  lui,  che  ricordar  si  debbo 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  olirla  ragione  ; 
Che  per  negargli  già  vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  seuro  looo. 

Ma  quanto  ■  Malagigi  le  domando  83 

Di  Rinaldo  importano  più  pareanOf 


Tanto  che  1*  amor  suo  fosse  più  grande, 
Indisio  manifesto  gli  faceano. 

I  prieghi  che  con  lui  vani  non  spande. 
Fan  che  snbilo  immerge  neir  oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 

E  eh'  a  dargli  soccorso  s'  spparecchia. 

Termine  tolse  alla  risposta,  e  spene  34 

Gli  die,  che  fsvorevoi  gli  ssria  ; 
E  che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 
Angelica,  o  sia  in  Francia,  o  dove  sia. 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene. 
Ove  i  demoni  scongiurar  solia  ; 
Ch*  era  fra  monti  inaccetsibil  grotta  : 
Apre  il  libro,  e  gli  spirti  chiama  in  frotta. 

Poi  ne  sceglie  un  che  de*  casi  d*  Amore  35 

Avea  notixia  ;  e  da  Ini  saper  volle. 
Come  sia  di  Rinaldo,  ch*  avea  il  core 
Dianzi  sì  duro,  or  Tabbia  tanto  molle  : 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore, 
Di  che  1*  una  dà  il  foco,  e  1*  altra  il  tolle  ; 
E  al  mal  che  Funa  fn,  nulla  aoccorre. 
Se  non  1*  allr*  acqua  che  contraria  corre. 

Et  ode  come  avendo  già  di  quella,  36 

Che  1*  amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 
Ai  lunghi  prieghi  d*  Angelica  bella 
Si  dimostrò  così  ostinato  e  saldo  : 
E  che  poi  giunto,  per  sua  iniqua  stells, 
A  ber  nelP  altra  1*  amoroso  caldo. 
Tornò  ad  amar,  per  forca  di  quali*  acque, 
Lei  che  pur  diansi  oltr'  il  dover  gli  spiacque. 

Da  iniqua  stella  e  fler  destin  fu  giunto  37 

A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacdato  rivo; 
Perchè  Angelica  venne  quasi  a  un  punto 
A  ber  nelP  altro  di  dolcezza  privo. 
Che  d*  ogni  amor  le  laadò  il  cor  al  emunto, 
Ch*  indi  ebbe  lui,  più  ehe  le  serpi,  a  schivo  : 
Egli  amò  lei,  e  l*amor  giunae  al  segno 
In  eh*  era  già  di  lei  V  odio  e  lo  sdegno. 

Del  caso  strano  di  Rinaldo  a  pieno  38 

Fu  Malagigi  dal  demonio  instrutto. 
Che  gli  narrò  d*Angeliea  non  meno, 
Ch*a  un  giovane  affrican  si  donò  in  tutto; 
E  come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d*  Europa^  e  per  Tinstabil  flutto 
Verso  India  adolto  avea  dai  liti  ispani 
Su  1*  audaci  galee  de*  Catalani. 

Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta.  39 

Molto  gli  dissuase  Malagigi 
Di  più  Angelica  amar,  che  a*  era  posta 
D*un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 
Ed  ora  sì  da  Francia  si  discosta, 
Che  msl  seguir  se  ne  potria  i  vestigi  : 
Ch*  era  oggimai  più  là  ch*  a  mezza  strada. 
Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada. 

La  partita  d'  Angelica  non  molto  40 

Sarebbe  grave  ali*  animoso  amante  ; 
Né  pur  gli  avrìa  turbato  il  sonno,  o  tolto 

II  pensier  di  tornarsene  in  Levante: 

Ma  sentendo  ch*avea  del  suo  amor  colto 
Un  Saradno  le  primizie  innante. 
Tal  paaaVone  e  tal  cordoglio  sente, 
Che  non  fu  in  vita  san  mm  più  dolente. 
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Non  ha  poter  d'  ■■■  risposta  sob  :  41 

Trìema  il  cor  deatro,  e  triemaB  faor  le  labbia; 
NoB  poò  la  lia^D  disnodar  parola  : 
La  bocca  ha  aaiars,  e  par  che  tosco  t  abbia. 
Da  Xalafiip  sabilo  s*  invola  : 
E  coBM  il  caccia  hi  f  elosa  rabbia. 
Dopo  fran  pianto  e  fran  raaaaricarsi, 
Verso  Levante  fa  pensier  tornarsi. 

Chiede  licenzia  al  figlio  di  Pipino;  42 

E  trova  scasa,  che'l  destrìer  Baiardo, 
Che  ne  mena  Gradasso  Saracino 
Contra  il  dover  di  cavalier  facliardo. 
Lo  muove  per  ano  onore  a  qael  caauuno, 
Acciò  che  fleti  al    Serican  bof iardo 
Di  Bai  vantarsi  che  con  spada  o  laacia 
L'abbia  levato  a  un  paladin  di  Francia. 

Lasciollo  andar  con  saa  liceasia  Carlo,  43 

Benché  ne  fa  con  tutta  Francia  mesto; 
Ma  finahaento  non  seppe  nefarlo. 
Tanto  gli  parre  il  desiderio  onesto. 
Vaol  Dndon,  vnol  Gnidone  acconpacnarlo  : 
Ma  lo  niefa  Binaldo  a  qnello  e  a  qnesto. 
Lascia  Parigi,  e  se  ne  va  via  solo, 
Picn  di  sospiri  e  d*  amoroso  dnolo. 

Sempre  ha  in  memoria,  e  mai  non  se  gli  toUe,    44 
Ch'  averla  mille  volte  avea  potato, 
E  mille  volte  avea,  ostinalo  e  folle. 
Di  si  rara  beltà  fatto  rifiato: 
E  di  tanto  piacer,  cb*  aver  non  volle, 
SI  bello  e  si  buon  tempo  em  perdalo  ; 
Ed  ora  eleggerebbe  nn  giorco  corto 
Averne  solo,  e  rimaner  poi  morto. 

Ila  sempre  in  mente,  e  mai  non  se  ne  psrte.       45 
Come  esser  paote  eh'  an  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spiato  da  parte 
Merito  e  amor  d'  ogni  altro  primo  amaote. 
Con  tal  peosier,  che  '1  cor  gii  straccia  e  parte, 
Hinaldo  se  ne   va  verso  Le\aote: 
E  dritto  al  Beno  e  a  Basilea  si  tieoe. 
Fin  che  d'Ardenoa  alla  gran  seUa  viene. 

Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato  46 

Il  paladin  pel  bosco  avventuroso, 
Da  ville  e  da  castella  allontanato. 
Ove  aspro  era  piii  il  luogo  e  periglioso, 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato, 
Sparito  il  sol  tra  nuvoli  nascoso, 
Ed  uscir  fuor  d'  una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminil  figura. 

Miir  occhi  in  capo  avea  seuza  palpebre;  47 

>'on  può  serrarli,  e  non  credo  che  dorma  : 
Non  men  che   gli  occhi,  avea  1*  orecchie  crebre  ; 
Avea,  in  loco  di  crin,  serpi  a  gran  torma. 
Fuor  delle  dinboliche  tenebre 
Nel  mondo  uscì  la  spavenievol  forma. 
Un  fiero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda. 
Che  pel  petto  si  gira,  e  che  V  annoda. 

Qnel  ch*  a  Rinaldo  in  mille  e  mille  imprese  48 

Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene  ; 
Che  come  vede  il  mostro  ch'ali*  offese 
Se  gli  apparecchia,  ch*  a  trovar  lo  viene, 
lauta  paura,  quanta  mai  non  scese 
In  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene  *, 
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■a  p«r  r  nato  ardir 

E  eoa  trepida  maa  k 
S"  accoacia  fl  mostro  m 

Che  si  pnò  dir  che  sia 

Vibra  il  scrpcate  ti 

E  poi  contra  Rinaldo  si  disserra  : 

Di  qna  di  la  gli  vie*  sopra  a  gnm  saHo, 

Riaaldo  coalra  lai  laaefgia  aé 

Colpi  a  dritta  a  a  riverso  lira 

Ma  non  ne  tira  alca  che  fera 
n  mostro  ai  petto  fl  serpe  ora  gli 

Che  sotto  l'anae  e  sia  aai  cor  V 

Ora  per  b  visiera  gliele  ficca. 

E  fa  eh'  erra  pel  collo  a  par  fai 

Riaaldo  dall' impreaa  si  dispicca, 

E  «piaato  paò  eoa  sprou  fl 

Ma  la  fìBffia  iaferaal  gii  mcm  par  appya^ 

Che  spicca  oa  salto,  a  gli  è  nahito  m  grapya. 
Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  vogfiiy  51 

Sempre  ha  eoa  lai  hi  maladetta  paala  ; 

>'è  sa  modo  trovar  che  se  aa  adoglìa, 

Beachè'l  destrier  di  calcitrar  aoa  resta. 

Triema  a  Riaaldo  U  cor  coma  aaa  foglia  : 

Non  eh'  altrimeate  fl  serpe  lo  Bolcata  ; 

Ma  tanto  orror  ae  sente  e  tanto  ackiTo, 

Che  stride  e  geme,  e  daolsi  ch*  efii  è  nro. 
Nel  più  tristo  sentier,  nnl  peggior  calle  51 

Scorrendo  ts,  nel  più  intricato  bosco. 

Ove  ha  più  espressa  fl  balio,  ora  la  Talla 

È  più  spinosa,  ov'  i  V  aer  più  fosco  ; 

Cosi  sperando  torsi  dslle  spalla 

Qnel  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco  ; 

E  ne  saria  mal  capitato  forae. 

Se  tosto   non  giungea  chi  lo  soccorso. 
Ma  lo  soccorse  a  tempo  nn  cavalìero  53 

Di  bello  armato  e  lucido  metallo. 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero  : 

Di  rosse  fiamme  ha  pian  lo  scudo  giallo  ; 

Così   trapunto  il  suo  vestire  altiero. 

Così  la  sopravveste  del  cavallo  : 

La  lancia  in  un  pugno,  e  la  spada  al  ano  loco, 

E  la  mazza  all'  arcion.  che  getta  foco. 
Piena  d'  un  foco  eterno  è  quella  mazia,  54 

Che  senza  consumarsi  ognora  avvampa  : 

Non  per  buon  scudo,  o  tempra  di  corazza, 

0  per  grossezza  d'  elmo  se  ne  scampa. 

Dunque  si  debba  il  cavalier  far  piazza. 

Giri  ove  vuol  V  inestinguibil  lampa  ; 

Né  manco  bisognava  al  guerrìer  nostro, 

Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 
E  come  cavalier  d*  animo  saldo,  55 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e  galoppa, 

Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 

Col  brutto  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 

E  sentir  fagli  a  un  tempo  freddo  e  caldo  ; 

Che  non  ha  via   di  torlosi  di  groppa. 

Va  il  cavaliero,  e  fere  il  mostro  al  fianco, 

E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 
Ma  quello  ò  appena  in  terra,  che  ai  rizza,  56 

E  il  lungo  serpe  intomo  aggira  e  vibra. 

Quest'altro  più  con  Tasta  non  1* attizza; 

Ma  di  farla  col  fuoco  si  delibra. 
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La  massa  impugna,  e  dove  il  serpe  guizza, 

Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra  ; 

Né  lascia  tempo  a  quel  bratto  animale, 

Che  possa  farae  nn  solo,  o  bene  o  male, 
B  mentre  addietro  il  caccia  o  tiene  a  bada,        57 

B  io  percuote,  e  vendica  mille  onte, 

Consiglia  il  paladin  che  se  ne  vada 

Per  quella  via  che  sfalsa  verso  il  monte. 

Quel  s'  appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada  ; 

E,  st-nsa  dietro  mai  volger  la  fronte. 

Non  cessa  che  di  vista  se  gfli  toile, 

Benchò  molto  aspro  era  a  salir  quel  colle, 
n  cavalìer,  poi  eh'  alla  scura  buca  58 

Fece  tornare  il  mostro  dalF  inferno, 

Ove  rode  sé  stesso  e  si  manuca, 

B  da  mille  occhi  versa  il  pianto  eteroo. 

Per  esser  di  Rinaldo  guida  e  duca. 

Gli  salì  dietro,  e  sul  giogo  superno 

Gli  fu  alle  spalle,  e  si  mise  con  Ini 

Per  trarlo  fuor  de*  luoghi  oscuri  e  bui. 
Come  Rinaldo  il  vide  ritoraato,  59 

Gli  disse  che  gli  avea  grazia  infinita, 

B  eh'  era  debitore  in  ogni  lato 

Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita. 

Poi  lo  domanda  come  sia  nomato. 

Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita  ; 

E  tra  guerrieri  possa,  e  innanzi  a  Carlo, 

Deiralta  sua  bontà  sempre  esaltarlo. 
Rispose  il  cavalier  :  Non  ti  rincresca  60 

Se  M  nome  mio  scoprir  non  ti  vegli*  ora  : 

Ben  tei  dirò  prima  eh*  un  passo  cresca 

V  ombra  ;  che  ci  sarà  poca  dimora. 

Troverò,  andando  insieme,  un'acqua  fresca. 

Che  col  suo  mormorio  facea  talora 

Pastori  e  viandanti  al  chiaro  rio 

Venire,  e  beroe  V  amoroso  obblio. 
Signor,  queste  eran  quelle  gelide  acque,  61 

Quelle  che  spengon  V  amoroso  caldo  ; 

Di  cui  bevendo,  ad  Angelica  nacque 

L*odio  eh*  ebbe  di  poi  sempre  a  Rinaldo. 

E  8*  ella  un  tempo  a  lui  prima  dispiacque, 

E  se  neir  odio  il  ritrovò  sì  saldo. 

Non  derivò.  Signor,  la  causa  altronde 

Se  non  d*aver  bevuto  di  queste  onde. 
11  cavalier  che  con  Rinaldo  viene,  62 

Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo. 

Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 

B  dice  :  11  posar  qui  non  fia  nocivo. 

Non  fia,  disse  Rinaldo,  se  non  bene  ; 

Ch'  oltre  che  prema  il  mezzogiorno  estivo, 

M*  ha  così  il  brutto  mostro  travagliato. 

Che  *l  riposar  mi  fia  comodo  e  grato. 
L*un  e  Peltro  smontò  del  suo  cavallo,  63 

E  pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 

E  nel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo 

Ambi  si  trasson  1'  elmo  della  testa. 

Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo. 

Spinto  da  caldo  e  da  sete  molesta, 

b  cacciò,  a  un  sorso  del  freddo  liquore. 

Dal  petto  àrdente  e  la  sete  e  1*  amore« 
Quando  lo  vide  1*  altro  oavaliero  64 

La  bocca  solloTar  dall*  acqua  molle, 


B  ritrarne  pentito  ogni  pensiero 
Di  quel  desir  eh*  ebbe  d*  amor  si  folle  ; 
Si  levò  ritto,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  ò  lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

Così  dicendo,  subito  gli  sparve,  65 

E  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  a  Rinaldo  nn  gran  miracol  parve  ; 
S'aggirò  intorno,  e  disse:  Ov'è  costui? 
Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve; 
Che  Malagigi  un  de*  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a  romper  la  catena 
Che  lungamente  1*  ha  tenuto  in  pena  ; 

0  pur  che  Dio  dell*  alta  gerarchia  66 

Gli  abbia  per  ineffabil  sua  bontade 
Mandalo,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  angelo  a  levar  di  cecitade. 
Ma  buono  o  rio  demonio,  o  quel  che  sia, 
Che  gli  ha  rendnta  la  sua  libertade. 
Ringrazia  e  loda  ;  e  da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall*  amorose  angosce. 

Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata  67 

Angelica,  e  gli  parve  troppo  indegna 
D'  esser,  non  che  sì  lungi  seguitata. 
Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 
Per  Baiardo  riaver  tutta  fiata 
Verso  India  in  Sericana  andar  disegna. 
Sì  perchè  V  onor  suo  lo  stringe  a  farlo. 
Sì  per  averne  già  parlato  a  Carlo. 

Giunse  il  giorno  seguente  a  Basilea,  68 

Ove  la  nova  era  venuta  innante. 
Che  '1  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  Gradasso  e  centra  il  re  Agramente. 
Nò  questo  per  avviso  si  sapra 
Ch*  avesse  dato  il  cavalier  d'Anglante; 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'  era 
Chi  la  novella  v'  apportò  per  vera. 

Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando  69 

Alla  battaglia,  e  se  ne  vede  lunge. 
Di  diece  in  dieoe  miglia  va  mutando 
Cavalli  e  guide,  e  corre  e  sferza  e  punge. 
Passa  il  Reno  a  Costanza,  e  in  su  volando. 
Traversa  1*  Alpe,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  addietro,  addietro  Mantua  lassa; 
Sul  Po  si  trova,  e  con  gran  fretta  il  passa. 

Già  s*  inchinava  il  sol  molto  alla  sera,  70 

E  già  appena  nel  ciel  la  prima  stella. 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  a' avea  da  mutar  sella, 
0  tanto  soggiornar,  che  V  aria  nera 
Fuggisse  innanzi  ali*  altra  aurora  bella. 
Venir  si  vede  un  cavaliere  innanti. 
Cortese  nell*  aspetto  e  nei  sembianti. 

Costui,  dopo  il  saluto,  con  bel  modo  71 

Gli  domandò,  s*  aggiunto  a  moglie  fosse. 
.  Disse  Rinaldo  :  Io  son  nel  giogal  nodo  ; 
Ma  di  tal  domandar  maravigliosse. 
Soggiunse  quel  :  Che  sia  così,  ne  godo. 
Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 
Disse:  Io  ti  priego  che  ta  sia  contento 
Ch*io  ti  dia  questa  aera  alloggiamento; 
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Che  ti  farò  veder  com  che  debbe  72 

Beo  YoleDtier  veder  chi  ha  aooglie  a  Iato. 
Rinaldo,  si  perchè  posar  vorrebbe. 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 
Sì  perchè  di  vedere  e  d'  udir  ebbe 
Sempre  avventare  an  desiderio  innato  ; 
Accettò   1^  offerir  del  cavaliero, 
E  dietro  gli  pi^iò  novo  sentiero. 

Un  tratto  d'arco  faor  di  strada  nsciro,  73 

B  innanzi  nn  gran  palauo  ai  troverò. 
Onde  scodieri  in  gran  frotta  vanirò 
Con  torchi  accesi,  e  fero  intomo  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  in  giro, 
E  vide  loco  il  qnal  si  vede  raro. 
Di  gran  fabbrica  e  bella  e  bene  intesa  ; 
Né  a  privato  nom  convenia  tanta  spesa. 

Di  serpentin,  di  porfido  le  dure  74 

Pietre  fan  della  porta  il  ricco  vòlto. 
Quel  che  chinde  è  di  bronso,  con  Agore 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  s*  entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  V  occhio  molto. 
Quindi  ai  va  in  un  quadro  ch'ogni  faccia 
Delle  aue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

La  sua  porta  ha  per  sé  ciascuna  loggia,  75 

E  tra  la  porta  e  sé  ciascuna  ha  un  arco; 
D*  ampiezza  pari  son,  ma  varia  foggia 
Fé'  d'ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 
Da  ciascun  arco  s'  entra,  ove  si  poggia 
SI  facii,  eh'  un  somier  vi  può  gir  carco. 
Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 
E  s'  enira  per  ogni  arco  in  una  sala. 

Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno  76 

Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porte  ; 
E  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno. 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 
Luogo  sarò,  se  tutti  vi  disegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte; 
Ed,  oltr'  a  quel  eh'  appar,  quanti  agi  sotto 
La  cava  terra  il  mastro  avca  ridotto. 

L'alte  colonne  e  i  capitelli  d'  oro,  77 

Da  che  i  gemmati  palchi  eran  sufTulti, 
1  peregrini  marmi  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti, 
Pitture  e  getti,  e  tanf  altro  lavoro 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti), 
Mostran  che  non  bastaro  a  tanta  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e  belli,  78 

Ch'erano  assai  nella  gioconda  stanza. 
V'era  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abbondanza. 
Poste  le  mense  avean  quivi  i  donzelli  ; 
Ch'  era  nel  mezzo  per  ugual  distanza  : 
Vedeva,  e  parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  della  casa  altera. 

Fatta  da  mastro  diligente  e  dotto  70 

La  fonte  era  con  molta  e  sottil  opra, 
Di  loggia  a  guisa,  o  padiglion  eh'  in  otto 
Facce  distinto,  intorno  adombri  e  cuopra. 
Un  ciel  d*oro,  che  tutto  era  di  sotto 
Colorito  di  smalto,  le  sta  sopra; 


Ed  otto  statne  son  di  marmo  biaaeOt 
Che  sostengon  quel  oiel  eoi  braeeio  ■uico. 

Nella  man  deatra  il  oomo  d' AsMlten  80 

Sculto  avea  loro  l' ingegnoso  austro. 
Onde  con  grato  mnmure  oadea 
L'  acqua  di  fnore  in  vaso  d*  alabaiiro  ; 
Ed  a  sembianza  di  gran  donna  aven 
Ridotto  ooB  grande  arte  ogni  pilanlro. 
Son  d' abito  e  di  faccia  differento. 
Ma  grazia  hanno  e  beltà  tutte  ngmlnente. 

Fermava  il  pie  ciasonn  di  questi  sagù  81 

Sopra  due  belle  immagini  pia  basse. 
Che  con  la  bocca  aperta  face»  segni 
Che  '1  canto  e  l'armonia  lor  dileltnane; 
E  quali'  atto  in  che  son,  par  che  dii«fni 
Che  r  opra  e  stadio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  OBMfi  huuiOt 
Se  fosser  quei  di  eoi  in  sembianu  etmano. 

I  simulacri  inferiori  in  nano 

Avean  lunghe  ed  amplissiaae  scrìttim. 

Ove  facean  con  molta  lande  {Mano 

I  nomi  delle  più  degne  figaro; 

E  mostravano  ancor  poco  lontano 

I  propri  loro  in  note  non  oaeare. 

Mirò  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 

Le  donne  ad  una  ad  una,  e  i  onvalierì. 

La  prima  inaorizion  oh'  agli  occhi  occorre,  83 

Con  lungo  onol*  Lucrezia  Borgia  noaaa, 
La  cui  bellezza  ed  oneatà  preporre 
Debbe  air  antiqua  la  sua  patria  Roma. 
I  duo,  che  voluto  han  aopra  sé  tórre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma, 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 
Ercole  Strozza  ;  un  Lino  ed  un  Orfeo. 

Non  men  gioconda  statua,  né  meo  bella  84 

Si  vede  appresso,  e  la  acrittura  dice: 
Ecco  la  figlia  d' Ercole,  Isabella, 
Per  cui  Ferrara  ai  terrà  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  sarà  quella. 
Che  d'altro  ben  che  prospera  e  fautrice 
E  benigaa  Fortuna  dar  le  deve. 
Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 

1  duo,  che  mostran  diskosi  affetti  85 

Che  la  gloria  di  lei  aempre  risuone, 
Gian  lacchi  ugualmente  erano  detti, 
L'  uno  Calandra,  e  Faltro  Bardellone. 
Nel  terzo  e  quarto  loco,  ove  per  stretti 
Rivi  Tacque  esce  fuor  del  padiglione. 
Due  donne  aon,  che  patria,  atirpe,  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e  valore. 

Elisabetta  Tona,  e  Leonora  86 

Nominata  era  V  altra  :  e  fia,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  sculto,  d' case  ancora 
Sì  gloriosa  la  terra  di  Manto, 
Che  di  Vergilio,  che  tanto  V  onora, 
Più  che  di  queste,  non  ai  darà  vanto. 
Avea  la  prima  appiè  del  aacro  lembo 
Iacopo  Sadoleto  e  Pietro  Bembo. 

Uno  elegante  Castiglione,  e  un  culto  8T 

Muzio  Arelio  dell'  altra  eran  aoategni. 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  acuito. 
Ignoti  allora,  or  sì  famosi  e  degni. 
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Veggon  poi  quella,  ■  cui  dal  cielo  indnllQ 
Tanta  TÌrtù  sarà,  qoanta  ne  regni, 
O  mai  regnata  in  akon  tempo  aia. 
Versata  da  Fortuna  or  baona  or  ria. 
Lo  scrìtto  d*oro  esser  costei  dichiara  88 

Lucrezia  Bentivoglia  ;  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  *1  duca  di  Ferrara 
D*  esserle  padre  si  rallegra  e  gode. 
Di  costei  canta  con  soave  e-  chiara 
Voce  nn  Camil,  che  *1  Reno  e  Felsina  ode 
Con  tanta  attension,  tanto  stupore 
Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  pastore  ^ 
Ed  un  per  cui  la  terra,  ove  V  Isauro  89 

Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vase, 
Nominata  sarà  dalf  Indo  al  Mauro, 
E  dairaustrine  ali*  iperboree  case. 
Via  pia  che  per  pesare  il  romano  auro, 
Di  che  perpetoo  nome  le  rimase  ; 
Guido  Postumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona. 
L^  altra,  che  segue  in  ordine,  è  Diana.  90 

Non  guardar  (dico  il  marmo  scrìtto)  eh*  ella 
Sia  altiera  in  vista  ;  chò  nel  core  umana 
Non  sarà  però  meo  ch'in  viso  bella. 
Il  dotto  Celio  Caleagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e  *1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  dì  Monese,  in  quel  di  luba, 
In  India  e  Spagna  udir  con  chiara  tuba; 
Ed  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte  91 

Farà  di  poesia  nascer  d*  Ancona, 
Qual  fé*  il  cavallo  alato  uscir  del  monte. 
Non  so  se  di  Pamasso  o  d*  Elicona. 
Beatrice  appresso  a  questo  alxa  la  fronte. 
Di  cui  lo  scrìtto  suo  così  ragiona  : 
Beatrìce  bea,  vivendo,  il  suo  consorte, 
E  lo  lascia  infelice  alla  sua  morte  ; 
Anzi  tutta  V  Italia,  che  con  lei  92 

Fia  trionfante;  e  senza  lei,  captiva. 
Un  signor  di  Correggio,  di  costei 
Con  alto  stil  par  ohe  cantando  scriva  ; 
E  Timotao,  l' onor  de*  Bendedei  : 
Ambi  laraa  Ira  T  una  e  1*  altra  riva 
Fermare  al  suon  de*  lor  soavi  plettrì 
n  fiume  ove  sudir  gli  antiqui  elettri. 
Tra  questo  loco,  •  quel  della  colonna  93 

Che  fu  sculpita  in  Borgia,  com*  ò  detto. 
Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e  si  sublime  aspetto. 
Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna. 
Senza  oro  e  gemme,  in  un  vestire  schietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella, 
Che  sia  tra  1*  altre  la  Ciprigna  stella. 
Non  si  potea,  ben  contemplando  fiso,  94 

Conoscer  se  più  grazia  o  più  beltade, 
0  maggior  maestà  fosse  nel  viso, 
0  più  indizio  d^  ingegno  o  d'onestade. 
Chi  vorrà  di  costei  (dicea  1*  inciso 
Marmo)  parlar  quanto  parlar  n^  accade. 
Ben  terrà  impresa  più  d*ogni  altra  degna  ; 
Ma  non  però,  eh*  a  fin  mai  se  ne  vegna. 
Dolce  quantunque  e  pian  di  grazia  tanto  95 

Fosse  il  800  bello  e  ben  formalo  segno. 


Parca  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  si  rozzo  ingegno, 
Com^  era  quel  che  sol,  senz*  altri  accanto 
(Non  so  perchè)  le  fu  fatto  sostegno. 
Di  tutto  1  resto  erano  i  nomi  sculti; 
Sol  questi  duo  1*  artafice  avea  occulti. 

Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo,  96 

Che  *1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo. 
Di  freddo  soavissimo  giocondo. 
Che  rendea  il  puro  e  liquido  cristallo, 
Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo, 
Che  *1  prato  verde,  azzurro,  bianco  e  giallo 
Rigando,  scorre  per  vari  ruscelli, 
Grato  alle  morbid*  erbe  e  agli  arbuscelji. 

Col  cortese  oste  ragionando  stava  97 

Il  paladino  a  mensa  ;  e  spesso  spesso. 
Senza  più  differir,  gli  ricordava 
Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso  : 
E  ad  or  ad  or,  mirandolo,  osservava 
Ch*  avea  di  grande  affanno  il   cuore  oppresso  ; 
Che  non  può  star  momento  che  non  abbia 
Un  cocenta  sospiro  in  su  le  labbia. 

Spesso  U  voce,  dal  disio  cacciata,  98 

Viene  a  Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo  ;  e  quivi,  raffrenata 
Da  cortese  modestia,  fuor  non  scocca. 
Ora,  euendo  la  cena  terminata, 
Ecco  un  donzello,  a  chi  V  uficio  tocca, 
Fon  su  la  mensa  un  bel  nappo  d^  ór  fino. 
Di  fuor  di  gemme,  e  dentro  pien  di  vino. 

Il  signor  della  casa  allora  alquanto  99 

Sorridendo,  a  Rinaldo  levò  il  viso  ; 
•  Ma  chi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Parca  eh*  avesse  voglia,  che  di  riso. 
Disse:  Or  a  quel  che  mi  ricordi  tanto 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m*  è  avviso  ; 
Mostrarti  un  paragon  eh*  esser  de'  grato 
Di  vedere  a  ciucnn  e'  ha  moglie  a  lato. 

Ciascun  marito,  a  mio  giudizio,  deve  100 

Sempre  spiar  se  la  sua  donna  V  ama  ; 
Saper  s' onore  o  biasmo  ne  riceve  ; 
Se  per  lei  bestia  o  se  pur  uom  si  chiama. 
L' incarco  delle  coma  ò  lo  più  lieve 
Ch*  al  mondo  sia,  se  ben  1*  uom  tanto  infama  : 
Lo  vede  quasi  tutta  1*  altra  gente  ; 
E  chi  r  ha  in  capo,  mai  non  se  lo  sente. 

Se  tu  sai  che  fedel  U  moglie  sia,  101 

Hai  di  più  amarla  e  d' onorar  ragione, 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0  quel  che  ne  sta  in  dubbio  e  in  passione. 
Di  molte  n'  hanno  a  torto  gelosia 

1  lor  mariti,  che  son  casta  e  buone  : 
Molti  di  molte  anco  sicuri  stanno. 
Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno. 

Se  vuoi  saper  se  U  tua  sia  pudica  102 

(Come  io  credo  che  credi,  e  creder  dèi  ; 
Ch*  altrimente  far  credere  ò  fatica 
Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei), 
Tu  per  to  stcMO,  senza  oh*  altri  il  dica. 
Te  n*  avvedrai,  s*  in  questo  vaso  bei  ; 
Che  per  altra  cagion  non  è  qui  messo. 
Che  per  mostrarti  quanto  io  t*  ho  promesso. 
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So  hei  con  qoeito,  vedrai  grande  eiretto; 
Chò  se  porti  il  ciniier  di  CornoTaglia, 
11  vin  ti  spargerai  tatto  sul  petto. 
Né  gocciola  sarà  ch^  in  bocca  saglia  ; 
Ma  s*  hai  moglie  fedel,  tu  berrai  netto. 
Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 
Così  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi, 
Ch'  in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabocchi. 
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Quasi  Rinaldo  di  cercar  snuo 

Quel  che  poi  ritrovar  non  vonia  fone 
Messa  la  mano  innansi,  e  preso  il  taso. 
Fu  presso  di  volere  in  prova  pone: 
Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A  porvi  i  labbri,  col  pensier  discorse. 
Ma  lasciate,  Signor,  eh'  io  ni  ripose  ; 
Poi  dirò  quel  che  'I  paladin  rispose. 
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Si,  2,  V.  5-8.  —  Sappiamo  da\V  Iliade  (lib.  XVI  e  lib. 
XXII)  che  Patroclo  un  ^orno  per  dar  animo  a'  greci  ch'e- 
rano in  rotta,  avendo  indossate  le  armi  d' Achille  ano  a- 
micissimo,  udc)  egli  stedso  contro  Ettore.  11  generoso  gio- 
vinetto ne  rimase  ucciso,  onde  il  dolore  e  lo  sdegno,  che 
ne  prese  Achille  furon  ai  grandi,  che  hnatata  non  sarebbe 
a  satollarli  la  morte  di  quel  forte  nemico,  se  legatf>no  il 
cadavere  pei  piedi  ad  un  carro,  noi  trascinava  tre  volte  in- 
tomo  alle  mura  di  Tniia. 

8t.  3,  V.  2-3.  —  Il  dì  che  vi  percoMae  La  fronU  il  gra- 
ne easeo  ecc.  Nell'assalto  dato  alle  BantiA  sul  Po  nel  1509 
(vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  III,  St  64  e  Canto  XL, 
8t.  42)  il  duca  Alfonso  d' Est  e  ebbe  rotta  la  fronte  da  una 
pietra  che  gli  avventarr-n  ci>n  una  macchina  gli  Spngnuoli. 
St.  5,  V.  8.  —  Acciò  che  7  crudo  f.  icelUrato  eccesso  ecc. 
Gli  Spagnuoli,  avuto  per  sorpresa  il  castello  della  Bastia, 
contro  le  leggi  di  gurrra,  avevau  trucidato  il  Vestidello, 
che  n'  era  il  governatore.  Per  la  qual  cosa,  ripre&o  quel 
forte  (come  si  dice  alla  St.  3)  dullo  genti  del  duca,  fu 
passato  a  fll  di  spada  tutto  il  prcsìdiu  spagnuolo,  eh'  era 
composto  per  la  maggior  parte  di  geni«  circoncisa,  cioè 
di  Mori,  o  di  discendenti  di  Mori,  assoldati  nello  Provin- 
cie di  Cordova  e  di  Granata. 

St.  6,  V.  6. —  Ffggiay  ferisca,  colpisca:  invece  d'i  fieJa, 
a  quel  modo  che  ustiam  couiuuuuiente  chuygio  per  chiedo. 
St.  7,  V.  1.  —  Qual  'nomade  pattar  ecc.  Qual  pastore 
errante,  che  di  tempo  in  tempo  la  passare  il  gre;;«;e  da 
un  pa-icolo  all'  altro.  Anche  il  ('ellarìu,  frtogr.^  lib.  111. 
e.  iV,  u.  37,  ::d^icura  che  quel  nome  è  ilcil-itto  a  perni  t- 
taniiiM  pafcunt.  Qu^àto  m  i  dicinuio  rontru  l' opiuiouc  di 
coloro,  (he  vorrebbero  col  nome  di  H'iiwide  ìudiCAtti  una 
piirticdUre  nazione.  K  ili  vero  qual  mai  iiHzi'^ne  poteva  es- 
sere, se  da  Plinio  trovausi  uj^ualmentc  uomiuuti  nomadi  i 
Parti,  gli  Sciti,  griiidiaui  ed  altri? 

St.  8^  V.  5-6.  —  Come  di  pie  all' aMtor  spnrvier  mal  vi- 
vo,  A  cui  lasciò  alla  coda,  vivido  rt  sfolto.  Coaì  le  edizioni 
del  161 C  e  del  1532,  e  comunemente  il  secondo  di  que' 
versi  s'  interpreta,  come  se  dicesse  :  Cui  si  lascio  alla  co- 
da ini'idn  0  stolto  ;  cioè  il  re  Af/rnmantc  tempestato  e  san- 
guinoHO  •'  era  tolto  di  mano  a  lirandimarti',  come  sparviere 
mal  vivo  si  toglie  dai  pie,  dagli  artigli  di  un  astorf,  a  cui 
siasi  lasciato  (a  cui  siasi  avventato,  cui  ubbia  voluto  in- 
aeguiri")  per  invidia  della  prrda  o  per  istUt'ZZii.  VA  in  ef- 
fetto il  Verbo  lasciare  è  proprio  della  i-ai-cia,  cernii  lisciare 
il  falcone,  i  cani  ecc.  per  ìscioj^lierll  dietro  alla  preda.  M-i 
noD  so  tacere  che  il  lasciare  usato  qui  intransitivamente, 
anzi  come  n'iutro  ai^soluto,  non  che  trovarsi  atlatto  abban- 
donato d'  esempi  cla.ssici,  mi  pare  strano  e  lucri  della  pro- 
pria natura,  che  è  quella  d'  aver  un  sen3<)  chiari.ssimo  ed 
BtvAÌ  di  facilitare  l'intelligenza  di  quello  doi;Ii  altri  verbi. 
Ond' è,  che  senza  mutare  queir  autorc\  eie  lezione,  io  direi 
o  che  l'Ariosto  volle  nel  G.^  verso  di  (lue^sta  stanza  scrì- 
verò Cut  si  fasciò  ecc.  e  lutì  feie  i)er  incorso  di  poima,  o 
che  dcbbcii  leggere  con  alcun' altre  buono  stamiJc:  A  cui 
lasciò  la  coda  invido  e  sfolto,  dove  il  lasciar  la  coda,  è 
maniera  di  chiarissimo  aignilicato,  e  metalbrlcamcntc  co- 
niunissinia  tra  il  popolo,  che  dice  :  e'  ci  bazzica  tanto^  che 
ci  lascerà  la  coda.  —  Uccél  va  tanto  al  visco  che  vi  lascia 
la  Coda. 

St.  9j  V.  4,  —  Il  grave  trunco;  alla  latina  per  ì\  grave 


tronco.  Trunco  o  tronco  vai  propriamente  pedalU  o  /«ito 
d'albero,  ma  qui  per  similitudine  cadavere  d'uomo  eoo 
meno  il  capo.  Virgilio,  Aen.,  Il,  v.  664-668  :  Hate  faii 
P riami  fatorum  :  hic  exUua  illuni  Sorte  tulitf  Troiam  ue»- 
sam  et  prolapsa  videntem  Pergamo,  M  quondam  popmIi$  to^ 
risque  superbum  Hegnatorem  Atiae,  Jaeét  imgmu  lUore  trw^ 
cuSf  avtdsumque  humerie  eapu*,  et  tine  nomiau  eorpme. 

St.  13^  r.  6'.  —  Anzi  Voeeaèo:  anzi  le  morte,  prima  di 
morire;  poiché  la  morte  è  il  tramonto  di  questa  vita. 

St.  2/,  V.  6*.  —  Ufia  piazza  delU  deetrg^  delle  eccoa- 
ce,  delle  adattate. 

St.  22,  V.  1-6.  -^  0  chiaro  fulgor  della  Fmlgota  Stirfe 
ecc.  Qui  si  volge  il  pueta  a  Federico  Fregoeo  o  Fulgoao 
(cosi  chiamato  anche  alla  St.  20,  y.  2),  nato  a  Geoora 
verso  il  1480,  arcivescovo  di  Salerno,  vescovo  di  Onbbio, 
e  poi  cardinale.  Couducendo  egli  l'armata  genovese  con- 
tro il  corsaro  Corregoli,  vide  Lampedusa,  e  pare  che  nella 
sua  relazione  intorno  alla  condizione  fisica  di  quell'  isola 
fatU  al  doge  Ottaviano  Fregoso,  discordasse  dall'  Ariosto. 
—  A  quello  invitto  duce  :  appunto  a  Ottaviano  Fk«geso, 
fratello  di  Federico,  recato  all'altezza  di  doge  nel  1513, 
che  pose  in  pace  le  crudeli  fazioni,  ond' era  agitata  eia- 
corata  la  repubblica.  —  In  amor  tutta  «'  induce  :  tutta  li 
persuade,  si  lascia  condurre  ad  amore,  a  concordia  fra- 
terna. 

St.  24,  V.  2.  —  Che  vede  il  suo  contento  ir  sì  lontano: 
il  suo  contenti incnt.),  il  auo  piacere,  la  sua  soddisfaziuue. 

St.  2ò,  v.  57.  -  Scivgli.'hdo  al  gran  dolor  le  leU:  li- 
sciandosi al  suo  u'ran  d-loie  trasiiortaro  ;  abbandonandoli 
air  empito  dvl  dol-r  suo.  —  Né  fatto  n'arca  a/JCi.r  segtu 
evidente  y  né  aveva  il  cielo  ton  manifesti  punizione  mo- 
strato che   Kuggiiro  era  sj-ergiuro. 

St.  28,  V.  1-2.  —  Un  ^/oco  iì  duùl  raffrena;  Ch' aveuàa 
ove  fffjarlo,  è  meno  acnbo.  Ovidio,  lib.  V,  de  Tris'iliu: 
Strangufat  incfusas  doUir,  ottpic  cor  exaesfual  intus,  eogitur 
et  viris  multtphcare  su-.s.  E  nel  IV  aveva  già  detto:  FU- 
que  mtos  casus:  est  quaedam  jìo'e  voluptas,  Explctur  laery- 
mis,  egeriiurquc  dolor. 

St.  20,  V.  0.  —  Ogni  v.'gore  affranto:  abbattuto,  afne- 
volito,  venuto  meno. 

St.  31,  V.  1-8.  —  Oran  maraviglia:  Dì  tutte  lo  c-Dse 
appena  toccate  in  questa  Stanza  e  nella  se^'uente,  non  che 
nelle  Stanze  3.'i,  3G  e  37  si  può  v»de/e  una  diffusa  nar- 
razione ueir  Orlando  liniama  ato  del  IJciardo.  A  chiarire 
pt-r  altro  questa  os*-urisHÌmH  istanza  e  la  seguente,  sta  bece 
ricordarsi,  come  liinaldo,  mentre  seguitava  la  bclU  Ange- 
lica, giunto  nella  Fi. resta  Anienna  e  travagliato  dalla  sete 
bevtsse  ad  una  funtana  di  tal  natura,  che  le  sue  acque 
facevano  prendere  in  odio  la  persona  amata;  e  come  nel 
tempo  medesinu)  An»relica  fui -ri  di  quella  selva,  capitata 
alla  fontana  d'amore,  bevesse  di  queir aiquu  elio  I'hi-cc- 
aero  peniutamente  di  l^nahio  (Vedi  C.  Ili,  Si.  78).  È  au- 
che  da  sapere  che  Mida^^igi.  studioso  dell'arti  ma^;ìi-he  e 
euKÌno  di  Rinaldo,  avendo  un  giorno  trovata  dormente 
Angelica,  e  voluto  pigliarsene  piacere,  era  stato  preso  e 
trasportato  prigione  al  Catai.  Ora,  Angelica  coir  animo 
infiammato  dell'  amore  di  Rinaldo,  torna  in  India  e  di- 
scesa nell'oscura  grotta,  dov'era  prigione  Malagii^i,  lo 
pone  in  liberi.^  e  gli  resti tuisce  il  magic«)  libro  con  questo, 
eh'  egli   giuri  di   condurle  per  incantesimo  lilnaldo.  Mala- 
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gigi  giura  solennemente,  e  messosi  un  diarol  sotto,  vola  | 
rapidissimo  in  ponente.  Ma  V  effetto  della  fontana  del- 
l' odio  in  Rinaldo  non  si  potea  troppo  facilmente  distrug- 
gere, onde  ogni  preghiera,  minaccia,  inganno,  arte  magica 
tornarono  a  vuoto.  Due  volte  Angelica  stessa  salvò  la  vita 
a  Rinaldo  e  due  volte  egli  le  si  mostrò  mostruosamente 
ingrato.  Finalmente  trovatisi  di  nuovo  nella  selva  Arden- 
na  e  ne'  suoi  dintorni,  ciascuno  per  caso  bevve  alla  fon- 
tana Gontmria  al  proprio  affetto  ;  onde  tosto  lUnaldo  fu 
odiato  e  fuggito  da  Angelica  come  villano  e  orgoglioso 
cavaliere,  ed  egli  divenuto  improvvisamente  perduto  d'a- 
more per  lei,  ricorse  al  cugino  Malagifri,  perchè,  messe 
in  obblio  le  offese  da  lui  ricevute,  volesse  aiutarlo  a  con- 
seguir la  donna  dell'anima  sua.  Sopra  questi  fatti,  come 
dissi,  narrati  in  disteso  dal  Boiardo  e  dal  Berni,  si  può  ten- 
tar di  dieifrare  la  presente  stansa  e  quella  che  segue  : 
Oran  maraviglia  rivolge  il  petto  a  Malagigi;  cioè  forte- 
mente si  maraviglia  Malagi^  di  qupl  subito  mutamento,  e 
sa  eh*  era  rinuuo  tol  per  Rinaldo,  U  averla  cento  volte  e 
piU  nel  letto;  cioè  sa  che  se  Rinaldo  l' avesse  voluta  cento 
volte  •  più  nel  letto,  rimase  da  lui  solo,  dipendette  da  lui 
solo;  ed  egU  eteeeo,  cioè  Malagigi,  per  piegarlo  e  persua- 
derlo agli  amorosi  ritrovi,  aveva  speso  indamo  molte  pre- 
ghiere 6  minaeoie.  Orlando  Innamorato^  P.  I,  C.  V  :  Onde 
la  prega  E  eeongiura  e  eombattef  ed  ei  pur  niega,  —  E  poi 
che  indarno  un  peato  ha  predicato,  Dieee  :  Vedi  Rinaldo  e' 
ti  tuoi  dire  CV  aUro  piacer,  non  tt  ha  daiV  uomo  ingrato; 
Se  non  huttargU  in  occhio  il  ben  envire  :  Io  per  tu*  amor 
mi  tomo  al  diaool  dato,  7\i  mi  vuoi  far  ntUa  prigion  mo- 
rire. La  difficoltà  nel  togliere  il  senso  di  questi  versi  giace 
nelle  parole  :  tol  per  Rinaldo  era  rimato  U  averla  ecc.  le 
quali  parrebbero  accennar  cosa  che  Malagigi  stesso  po- 
tesse fare,  al  ohe  ripugnano  le  tradizioni  romnntiche  e  le 
stesse  parole  seguenti.  Ne'  Classici  fin  qui  non  fu  notata 
che  la  maniera  non  rimantir  per  aJLeuno  che  ti  faccia  una 
cota  per  non  ettere  egU  cagione,  non  dipendere  da  lui,  che 
non  ti  faccia  o  ti  latci  di  fare.  Ma  il  rimaner  per  alcuno 
che  ecc.  positivamente  non  è  stato  per  anche  veduto  dai 
Vocabolaristi. 

St.  82 f  V.  1-8.  —  E  tanto  piò,  eh'  àUor  Rinaldo  avrebbe 
TVatto  fuor  Malagigi  di  prigione:  E  tanto  più  Rinaldo  do- 
veva esser  mosso  da  quelle  preghiere,  che  allora,  coll'ac- 
oondiscendere  all'amore  di  Angelica  avrebbe  liberato  al 
tutto  il  cugino  Malagigi  di  prigione;  essendone  questi  u- 
scito  sopra  la  fede  di  tornarvi  (Berni,  Ori,  Jnn.,  Parte  I, 
Canto  V,  St.  81),  quando  nulla  avesse  potuto  vantaggiar 
gli  amori  di  Angelica.  Or  invece  Rinaldo  epontaneamentf 
voìrebbe  queUo,  che  rifiutò  un  tempo;  ora,  dico.  Che  nulla 
giova,  e  n*  ha  minor  cagione,  perchè  Angelica  non  è  più 
dello  stesso  animo  e  odia  il  cavaliere  quanto  prima  l' aveva 
amato.  —  Che  ricordar  ti  debbe  Pur  quanto  ha  offteo  : 
quanta  ingiurìa  ha  fatto.  Offendere,  usato  come  neutro  as- 
soluto, s'incontra  anche  in  Fr.  Giordano, li,  233,  ed.  cit: 
Chi  gittatte  il  figliuolo  del  re  nella  tottura,  come  offende- 
rebbe f  Maggiormente  offende  chi  fa  eib  ecc.  —  In  ecuro 
loco,  cioè  nella  prigione  dove  1'  av%va  fatto  cacciare  il  re 
Galafrone  padre  di  Angelica,  e  dove  avrebbe  dovuto  tor- 
nare secondo  la  data  fede. 

8L  33,  v.  6-7.  —  Immerge  neW  oceano  Ogni  memoria  : 
immerge  nell'  obblio,  dimentica. 

8t.  37,  V.  5.  —  Che  d*  ogni  amor  le  laecib  il  cor  t\  e- 
munto:  smunto,  spremuto,  qui  eeautto,  vuoto. 

St,  45,  V.  3-4.  —  Abbia  dd  cor  di  Ui  epinio  da  parte 
Merito  e  amor  ecc.  Abbia  fuor  cacciato  del  suo  cuore  ecc. 
le  abbia  fatto  posporre,  tenere  a  vile  ecc. 

8t.  46,  V.  2.  —  Pel  bosco  awenturoto  :  pieno  d' avven- 
ture, dove  avvennero  di  stranissime  avventure. 

St  47,  V.  3.  —  Orecchie  crebre:  spesse,  numerose,  co- 
me gli  occhi  di  quello  etrano  moetro  in  femminil  figura. 
Dante  usò  pure  creòrc,  voce  de' latini,  in  luogo  di  tpetee. 
Parad.,  XIX,  69  :  Di  che  facci  queetion  cotanto  crebra. 

8t,  56,  V,  4-6.  —  Si  (ielibra  :  si  delibera,  si  determina, 
si  risolve.  —  J  colpi  libra  :  lancia,  scaglia  i  colpi  di  mazza. 
Virg.,  ilen.,  V,  78-80  :  Duroeque  reducta  Libravit  dextra 
media  inter  eomua  cettut  Arduut,  effractoque  illitit  in  otta 
etrebro. 

8l  63,  V.  8.  —  E  nel  fiorilo  verde  a  rotto  e  a  giallo: 


nel  verde  fiorito  di  rosso  e  di  giallo;  nel  verde  prato 
variopinto  di  fiorì  rossi  e  gialli. 

St.  65,  V.  6.  —  Un  de*  minietri  eui  :  uno  degli  spiriti 
iufernali  che  ubbidivano  a  Malagigi. 

St.  76,  V.  7-8.  —  Quanti  agi  eotto  La  cava  terra  eco. 
Quanti  comodi  di  cucine,  di  cantine,  di  dispense  e  d'altri 
simili  luoghi  sono  ne'  sotterranei  del  palagio. 

St.  77,  V,  2.  —   SuffulH:  sostenuti. 

St,  80,  V.  1.  —  TI  corno  <f  Amaltea  :  il  corno  dell'  Ab- 
bondanza. Vedi  le  Dich.  al  Canto  VI,  St.  73. 

St.  81,  V.  1-8.  —  Ciatcun  di  queeti  eegni:  ciascuna  di 
queste  statue  teneva  i  piedi  sopra  gli  omeri  di  due  altre  che 
facevano  da  piedestallo.  Segno  per  statua  incontrasi  anche 
alla  St.  95,  ▼.  2.  —  Che  con  la  bocca  aperta  faeton  ee- 
gni ecc.  Le  statue  basse,  immagini  dei  poeti  contemporanei 
all'Ariosto,  mostravano  di  cantare  le  Iodi  delle  donne, 
eh'  erano  figurate  sopra  le  loro  spalle.  Nelle  stanze  se- 
guenti son  nominati  i  poeti  figurati  in  quelle  statue  infe- 
riori, e  che  mettevano  tutta  V  opra  e  etudio  lor  nell'  innal- 
zare eolle  lodi  le  b«lle  doune. 

St.  83,  V,  2'8,  —  Lucrezia  Borgia:  moglie  del  duca 
Alfonso  I.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XIII,  St.  69.  —  Antonio 
Ttbaldeo,  buon  poeta  nelle  due  lingue  italiana  e  latina,  più 
lodato  però  di  quello  che  meritasse.  Nacque  in  Ferrara 
nel  14-^6  e  mori  misero  nt'll'anno  1538.  —  Ercole  Strotta, 
Vedi  quello  che  se  ne  disse  nelle  Dich.  al  C.  XXXVII, 
St.  8.  —  Un  Lino  ed  un  Orfeo:  il  Tehaldeo  è  paravonHto 
a  Lino,  figliuolo  d'Apollo  e  di  Tersicore,  avuto  dai  Greci 
come  inventore  della  lirica  ;  e  Io  Strozza  ad  Orfeo ,  fi- 
gliuolo d'  Apollo  e  di  Clio,  il  quale  sonava  la  lira  e  cnn- 
tava  SÌ  dolcemente,  che  gli  alberi  e  i  sassi  gli  correvano 
dietro,  i  fiumi  arrestavano  il  corHo  loro,  e  le  bestie  feroci 
gli  si  assembravano  intorno  pacificamente  per  aa<  citarlo. 

St.  84,  V.  3-8.  —  Ecco  la  figlia  d' Ercole,  leabella  ecc. 
Vedi  le  Dich.  al  Canto  XIII,  St.  59. 

St,  85,  V,  4,  —  L'uno  Calandra,  e  V altro  Bardellone: 
scrittori  mantovani.  U  Calandra  è  specialmente  noto  per 
le  sue  prose  amorose. 

St.  86,  V.  1-8.  —  Elitabetta  Vuna,  e  Leonora  Nominata  era 
V  altra  ecc.  Elisabetta,  era  sorella  di  Francesco  Gonzaga, 
e  moglie  di  Guidobaldo  duca  d'  Urbino.  Leonora,  figliuola 
dello  stesso  Francesco  Gonzaga,  andò  moglie  di  Francesco 
Maria  della  Rovere,  creato  duca  da  papa  Giulio  II.  —  Ia- 
copo Sadoleto  e  Pietro  Bembo,  Il  Sndoleto  nacque  a  Mo- 
dena nel  1477  e  morì  a  Ferrara  nel  1512,  ebbe  da  Leon  X 
il  vescovado  di  Carpentras,  ed  il  cappello  cardinalizio  da 
Paolo  III.  Versatissimo  nelle  lingue  greca  e  Intina  s'arquÌHtò 
fama  invidiabile  nella  poesia,  nella  filosi  ifia  e  nella  elo- 
quenza. Dell'  intrinseco  suo  amico  Pietro  Bembo  si  disse 
nelle  Dichiarazioni  al  Canto  XXXVII,  St.  8. 

St  87,  V.  1-8,  —  Uno  elegante  Castiglione,  e  un  eulto 
Mumìo  Arelio  ecc.  Del  Castiglione  si  parlò  nelle  Dichiara- 
zioni al  Canto  XXXVII,  St.  8.  Muxio  Arelio  ò  il  nome  la- 
tino che  s'impose  Giovanni  Muzzarello,  autore  di  molti 
scritti  italiani  e  latini,  accademico  in  Roma  a'  tempi  di 
papa  LeonX,  e  morto  di  ferita  datagli  da' suoi  emuli.  — 
Veggon  poi  quella  ecc.  :  accenna  a  Lucrezia  Bentivogli,  fi- 
glia naturale  del  duca  di  Ferrara,  nominata  nella  St.  se- 
gdente  ;  la  quale,  con  animo  sempre  eguale  e  costante,  di- 
vise co*  Bentivogli  signori  di  Bolf>gna,  la  fortuna  or  av- 
versa or  felice,  che  loro  conseguitò  dalle  guerre  vergognose 
e  aanguinosisaime  di  quel  tempo.  —  A  cui  dal  cielo  in- 
dulto Tanta  virtù  sarà  ecc.  A  cui  dal  cielo  8arà  ben -ina- 
mente concessa  ecc.  L'Ariosto  imitò  Dante,  Pararf.,  XXVII, 
97:  E  la  virtù,  che  lo  eguardo  m*  indulse,  —  Versata  da 
Fortuna:  agitata,  travolta,  bersagliata.  Del  verbo  verfare 
in  questo  significato  si  può  fura  una  giunta  al  Vocabolario. 
Seontrasi  anche  nelle  Vite  de*  Santi  Padri,  parte  II,  cap. 
XXII,  ediz.  cit  see'>ndo  il  testo  Manni  :  Come  a  ogni  uo- 
mo è  manifesto,  lo  predetto  Paolo  innno  al  dì  d'oggi  sta  le- 
gato, e  indemoniat4),  e  versato  crudelissimamente.  Vedine  an- 
che la  nostra  ediz.  e  la  nota  appostavi. 

St.  88,  V.  5-8.  —  Di  cottei  canta  con  soave  e  chiara 
Voce  un  Camil  ecc.  Camillo  Palcotto  bolognese,  cortigiano 
del  cardinal  di  Bibiena.  Con  lui  cantò  della  Bentivogli  an- 
che Guido  Postumo,  di  cui  si  fa  cenno  nella  stanza  se- 
guente. —  Reno,  fiume  che  versandosi  dall'Appennino  at< 
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OBLAinH)  nJBHMO. 


tnrtfu  il  BolofMM  •  mttte  In  Po  «1  di  Mpr»  ^  Fer- 
nrm.  —  Féltma  nome  mdoo  di  Bologna.  »•  Airfriào,  flomo 
dalia  ToMftgUa,  nillo  eoi  iìto  Apollo  poeolò  gli  umonti 
del  K  Admeto. 

A.  89t  V,  iS,  —  £Sd  MI  JMT  on  la  tfrroy  oifi  riÌNmro 
U  Mi  dólci  «egiM  mmIo.  Parla  di  Guido  fittwtfri,  detto 
Potimmo  perchè  nato  dopo  la  morta  del  padre,  amieiuimo 
dell'Arioito,  aoldato,  poeta,  a  addetto  alla  corte  del  cardi- 
nale Ippolito  d' Eeto  come  medico  valentiaeimo,  pd  a  qmlla 
di  Leon  X;  nato  in  Fcaaro,  preieo  la  qnal  dttà  l'Iesiiro, 
oggi  Foglia,  fiume  dell'Umbria,  U  mu  dolci  oeqtu  tnMia, 
le  fa  diventar  ealie,  eloè  le  Tena  nel  mare  Adriatico.  Anche 
Dante,  iVy.,  II,  101  dine;  Hove  Vmofma  di  Tnert  i  mm- 
2a.  n  Boccaccio  nd  IV  dal  Fìlo^apo:  Cercate  %  nodri  porti 
là  dove  U  Ph  tf  mealia.  —  Ncmmala  aorà,...  Via  pik  che 
per  pcaaré  U  romano  awro.  Fcivo  andrà  fiunoaa  per  il 
Postamo  arni  più  che  per  Toro  tolto  al  Romani  dd  Oelli 
e  ivi  pesato,  dd  qnd  Atto  preM  U  nome.  La  tradidone, 
per  altro  da  molti  eontraddatta,  è  di  Serrlo  ne'  and  Ccm* 
msati  a  ViigiUo,  Àm.,  lib.  VI,  t.  16  :  Qaod  cmm  iUU  ap- 
jmmKmcI,  cMaii  nomom  dodU:  nam  PioamriKa  déekaff  fuod 
UHe  amrmm  pMMlaai  uL  M  itesao,  a  qnd  ferod  inraaori 
lo  ritdie  poi  li  ditutore  Camillo.  ^  DM  Indo  al  J/oaro, 
B  dM  «MlrìM  air  ìmpirborM  caaf  .*  dall'  oriento  ali*  ocd* 
dent^  da  meaaodì  a  aettentriooa. 

8L  90,  %^  i'S.  —  L*  olirà,  che  9iga$  m  onlini,  è  iXaaa.- 
Diana  d'Bato,  donna  di  rara  bellesxa  e  saperl>ia|  nata  di 
Bigiamondo  Eatense  dd  marcheai  di  8.  Uutlno,  dd  qade 
l' Arlotto  toccò  aneha  d  prindplo  della  St.  6S,  dd  Can- 
to IIL  —  il  doUo  Cdiù  CaUogma:  aerittora  ArraroM  di 
Taita  eradidoua,  nno  da*  più  dotti  dd  ano  aeciloL  Nato 
In  Ferrara  nd  1479,  Tiaggiò  ben  dae  anni  ed  cardinale 
Ippdito,  e  ne  acrlaae  pd  1*  doglo  fìmebra.  Al  Cdcagnloi 
è  doTDta  la  eompUaaione  dd  Catdogo  delle  medaglie  d'oro 
dd  Uoaeo  Ectenie,  che  d  oonaerva  ma.  nella  Biblioteca 
di  Modena.  Fochi  Tcrd  aeriate,  ma  aooo  da  antiporre  dia 
aoa  proaa  troppo  pompoaa  e  interrotto  ddle  dtadod.  E- 
gll  fli  ano  dc^  primi  a  aoatenere  la  rotaaione  ddla  terra 
intorno  d  ade,  Atto  memorabillidmo,  dappdchè  egli  mori 
tre  anni  prima,  che  il  Copernico  pnbblieaaaa  la  ana  opera 
intomo  d  aiatema  aolare.  —  Nd  regno  di  Monne,  in  quel 
di  luha.  Ndla  Partia,  e  in  quello  della  Manritania;  poiché 
de'  Parti  fu  ìn  antico  re  Honese,  e  del  Mauritani  laba  : 
per  qneatl  due  regni  ai  vogliono  qui  indicati  il  aettentrione 
e  il  mexaogiorno.  Orazio,  lib.  I,  ode  22  :  Nec  Jubae  UUue 
general,  leonum  Arida  nutrix,  o  nel  lib.  VI,  ode  C  :  Jam 
hie  Monaeeie  et  Paeori  manue.  <-^  In  India  e  SjMgna:  re- 
gioni, per  le  quali  i  poeti  indicano  il  levante  e  il  ponente. 

St.  91y  V,  i'8.  —  Ed  un  Marco  Cavallo  ecc.  Buon  ri- 
matore d'Ancona,  che  col  Poatumo  celebrò  Diana  Estense. 
Scherza  qd  il  poeto  ad  nome  di  Cavallo,  paragonandolo  | 


d  eavd  PifaM,  Il  quale  naieenda  dd  _ 
pereoaae  oon  na  piada  U  PknaHOb  o  facondo  aUri  jB- 
eona  e  Aea  acatnrira  il  Fonte  ^rpoavioab  fpMd  Mp^W 
vota,  inapfaraTaao  la  nniito  a  11  ewn  df^^  aqpipi  *  ¥^¥^ 
Eaao  aerdva  di  eavalBatac^  alU  |poj|o  .f  V4  ^^9!4(P'  "" 
Bmtriee  eipprmo  aep.  Ella  OMU*  fW  4u|ft  I^M)^'  *  ^ 
moglie  di  Lod«ydoo  QfenfL  Yadl  lo  OÙ.  ^1  CJH^  ZD^ 
St  6S  e  68. 

A.  92,  a.  8-8.  -r-  Va  mgmr  H  Om  ^ 
da  Corr^gio,  goarriara  a  poeta  «ho  o^H^  di 
anni  giovaniU  dall'Ariosto:  ofml^itl^  aolto  il  T^ppllln  diT 
aignori  d'Eato  eontro  I  Venaaiad;  fiii^  pr%|loiio  mI  Itfl 
difendendo  Floarolo,  ricvparò  a  yraa  fjrtjoo  lo  Hbartà;  db- 
po  di  che  Al  in  corto  di  Lodovlao  il  KociOi  dia  lo  apodi 
amlMBolatore  ad  Aleaiandro  VI  par  aoi^nUtalfiiil  daiTel- 
tenato  triregno.  Oltre  le  rima  io  loda  di  ft^aUlgi  dTl*^ 
ed  dtre,  acrioM  dna  lodatlarimo  poatonll  imitelato  Twm 
Ofala  a  r  altra  Olt  datori  di  Mdk  Bldottooi  in  ina  a 
Ferrara  ri  mori  l'anno  ISSa  —  M  CTniPtoi,  Fonar  dd 
Bemdàdei:  dtro  letterato  AmoMi^  éhp  m^ 
neir  anoomlar  Beatrioe.  •*  il  fm^a  o|o  ^Mdr  oK 
elettri.*  U  Po.  Vedi  la  Dich.  d  Culto  I^  St.  Sd. 

St  98,  a.  i-«.~AdlU  adeoBo  C^A  irM.KI«fc 
già:  dd  manoo  In  ed  fii  aadpita  Fli 
ala  Borgia,  a  nio  di  adoma»  powfcèqpprtoo  lo  olilo  ^ 
reggaraao  ad  brapdo  flnldvo  H  à^JUJl^  fjglot  AÌH8  '^ 
come  è  4f«to  neUa  9t  7>.  —  Ik  nf«twÌBO  JflpojBpiiwaa: 
di  Alftiaan^ra  Bapnod,  dw,  iomiA»  4  «inp,  J|^  gffkaa 
pd  m«die  dfl  P^plo.  Vodl  la  pjb.  M  Cuio  A  flt  S  a 
qodla  »  C/ffp  Wfm,  ik.  ».  ir  fr  W  «HM«  è  ead 
rappraoijotatt  ^  pM>,  pe^sA»  f|>fa»^  .dnWir  ,nipn 
dd  marito  Tito  BCroad. 

8l  98,  9.  8.  T-  Oboi'  fra  g«il  ale  ad;  y^f^  mf/8^.i 
to  eoo.  In  qaasf  nomo  ado  iodHM  dallo  Bmod  (iq 
le  dtre  ne  avarano  doe)  Il  Poeta  JTTJgliìjr  jfc  ftipro:  ao 
tacque  per  buona  lagioni  U  proprio  boom  o  qpd|»  ddla 
fida  innamorata. 

8l  108,  «.  5.  -•  TV  6emn  nette.*  te  b«nd  a«i^  do 
dalla  aoppa  cada  dno  a  Imbrattarti  —  Qnaata  n^ilndwlan 
aperìanaa,  che  Rinaldo  potava  prandord  dolio  li|<|||fi  Ma 
eoa  donna,  è  fdidadma  Indtaiiona  di  qoallo  dio  Bkodela 
nel  lib.  II  delle  Storie  narra  di  mi  Faraona  ro  d'Editto. 
il  qude  eaaendo  deco,  e  per  gaarire  dovendo  bagnalo 
kH  occhi  in  on  liquido,  non  ao  qude,  preaentatog^ll  da  aaa 
donna  casto,  trovò  che  in  mano  di  neaaona,  par  quanta 
rìpeteaae  la  prora,  quel  farmaco  aveva  la  deaidcrato  virtà; 
onde  fece  ardere  vive  metà  delle  donne  dd  ragno,  comio- 
ciando  dalla  moglie,  e  aarebbe  rimaato  deco  ancora  on 
gran  pezzo,  ae  non  lo  aocoorreva  all'  uopo  col  ano  liqddo 
una  misera  e  oacura  giovanetto  dd  vdgo.  Coatoi  fa  land- 
zata  all'onor  di  regina. 


CANTO  aVARAlVTESIllIOTERZO. 


ARGOMENTO. 

Due  novelle  Rinaldo  in  vitupero 

Delle  donne  nna,  e  1'  altra  intende  ed  ode 
Degli  uomini  ;  e  dnppoi  vario  sentiero 
Ritrova  Orlando,  o  seco  poco  i^ode. 
L'  esequie  fMn  di  Brandimnrte  ;  e  fiero 
Dolor  di  Flordiiigi  il  petto  rode. 
Battcsmo  avo  Sobrin  dull'  eremita, 
E  col  buono  Olivier  adva  la  vita. 


Oh  ofocrabile  aTtrizia!  oh  ingorda 
Fame  d*  oTere  I  io  Don  mi  maraviglio 
Ch^  ad  alma  vile,  e  d*  altre  macchie  lorda, 
81  facilmente  dar  posai  di  piglio  ; 


Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 
E  che  la  impiag^hi  del  medesmo  ortiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d*  ingegno. 
Se  te  schivar  potea,  d*  ogni  onor  degao. 


CANTO  QUARANTEStMOTERZO. 
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Alcun  la  torra  e  '1  mare  e  1  del  mùnra,  2 

E  render  sa  latte  le  canee  appieno 
D' ogni  opra,  d*  ogni  effetto  di  natora, 
E  poggia  si,  eh'  a  Dio  riguarda  in  seno  ; 
E  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura, 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno, 
Ch*  unir  tesoro  ;  e  questo  sol  gli  preme, 
E  ponyi  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

Rompe  eserciti  alcuno,  e  nelle  porte  3 

Si  Tede  entrar  di  bellicose  terre. 
Ed  esser  primo  a  porre  il  petto  forte. 
Ultimo  a  trarre,  in  perigliose  guerre  ; 
E  non  può  riparar  che  sino  a  morte 
Tu  nel  tao  cieco  carcere  noi  serre. 
Altri  d*  altre  arti  e  d'altri  studi  industri, 
Oscuri  fai,  che  sarìan  chiarì  e  illustri 

Che  d*  alcune  dirò  belle  e  gran  donne,  4 

Ch*  a  bellessa,  a  rìrtù  di  fidi  amanti, 
A  lunga  servitù,  più  che  colonne^ 
Io  veggo  dure,  immobili  e  eostanti  ? 
Veggo  venir  poi  T  Avarine,  e  pònne 
Far  si,  che  par  che  subito  le  incanti  : 
In  un  di,  senza  amor  (chi  fla  che  *l  creda?) 
Ann  vecchio,  a  un  brutto,  a  un  mostro  le  dà  ia  preda. 

Non  è  senza  cagion  s*  io  me  ne  doglio  :  5 

Intendami  chi  può,  che  m'intend^o. 
Né  però  di  proposito  mi  toglie. 
Né  la  materia  del  mio  Canto  obblio  ; 
Ha  non  più  a  quel  e*  ho  detto  adattar  voglio, 
Ch'  a  quel  eh*  io  v*  ho  da  dire,  il  parlar  mio. 
Or  torniamo  a  contar  del  paladino, 
Ch*  ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 

Io  vi  dicea  eh*  alquanto  pensar  volle,  6 

Prima  eh'  ai  labbri  il  vaso  s' appressasse. 
Pensò,  e  poi  disse  :  Ben  sarebbe  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse.  ' 
Ì^B  donna  è  donna,  ed  ogni  donna  ò  molle: 
Lasciam  star  mia  oredenaa  come  stessè. 
Sin  qui  m*  ha  il  creder  mio  giovato,  e  giova  : 
Che  poss*  io  migliorar  per  fame  prova  ? 

Potria  poco  giovare,  e  nuocer  molto  ;  7 

Che  *1  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna. 
Non  so  s' in  questo  io  mi  sia  faggio  o  stolto  ; 
Ma  non  vo*  più  saper  che  ad  eoavegaa. 
Or  questo  via  dinanzi  mi  sia  folto  : 
Sete  non  n*  ho,  né  vo*  che  me  ne  vegna  ; 
Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita, 
Ch'  al  primo  padre  V  arbor  della  vita. 

Che  come  Adam,  poi  che  gustò  del  pomo  8 

Che  Dio  con  propria  bocca  gì' interdisse, 
Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo. 
Onde  in  miseria  poi  sempre  s*  afflisse; 
Così,  se  della  moglie  sua  vuol  l'uomo 
Tutto  saper  quatìto  ella  fece  e  disse, 
Cade  dair  allegrezze  in  pianti  e  in  guai. 
Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 

Così  dicendo  fl  buon  Rinaldo,  e  intanto  9 

Respingeido  da  sé  1'  odiato  vaso. 
Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  sigaor  di  quelle  case. 
Che  disse,  poi  che  racchetossi  alqnaato  : 
Sia  maledetto  ehi  mi  persuase. 

Ariosto,  Orlando  Farioio* 


ChMo  facessi  la  prova,  oimòl  di  sorte. 
Che  mi  levò  la  dolce  mia  consorte. 

Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  anni,  1 0 

Sì  che  io  mi  fossi  consigliato  teco. 
Prima  che  cominciassero  gli  affanni, 
E  '1  lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco? 
Ma  vo'  levarti  dalla  scena  i  panni, 
Che  'I  mio  mal  vegghi,  e  te  ne  dogli  meco  ; 
E  ti  dirò  il  principio  e  V  argumento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 

Qua  su  lasciasti  una  città  vicina,  1 1 

A  cui  fa  intomo  un  chiaro  fiume  laco. 
Che  poi  si  stende,  e  ia  questo  Po  declina, 
E  r  origine  sua  viea  di  Benaco. 
Fu  fatta  la  dUà  quando  a  mina 
Le  mura  andar  deir  agenoreo  draco. 
Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile. 
Ma  in  pover  tetto,  e  ia  focultade  umile. 

Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura  12 

SI,  che  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza. 
Al  difetto  di  lei  supplì  natura. 
Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  dio  bellezza. 
Donne  e  donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d' una  vidi  in  giovanezza  ; 
Ch'io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi; 
Benché  stia  mal  che  V  uom  so  stesso  lodi. 

Nella  nostra  cittade  era  un  uom  saggio,  13 

Di  tutte  r  arti  oltre  ogni  creder  dotto. 
Che,  quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  raggio, 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e  ventotto. 
Visse  tutta  sua  età  solo  e  selvaggio, 
Se  non  V  estrema  ;  che,  d'Amor  condotto. 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella, 
E  n'  ebbe  di  nascosto  una  zittella. 

E  per  vietar  che  simil  la  figliuola  1 4 

Alla  madre  non  sia,  che  per  mercede 
Vendo  sua  castità,  che  valea  sola 
Più  che  quant*  oro  al  mondo  si  possiede, 
Fuor  del  commercio  popular  la  invola  : 
Ed  ove  più  solingo  il  luogo  vede. 
Questo  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tanto 
Pece  fare  a  demonii  per  incanto. 

A  vecchie  donne  e  caste  fé'  nutrire  1 5 

La  figlia  qui,  eh'  in  gran  beltà  poi  venne  ; 
Né  che  potesse  altr'  uom  veder,  nò  udire 
Pur  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 
E  pejrch^  avesse  esempio  da  seguire. 
Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Centra  illidto  amor  chiuse  le  sbarre; 
Ci  fé'  d' intaglio  o  di  color  ritrarre  : 

Non  quelle  sol  che,  di  virtude  amiche,  1 6 

Hanno  sì  il  mondo  all'  età  prisca  adomo  ; 
Di  cui  la  fama  per  l'istorie  antiche 
Non  è  per  veder  mai  f  ultimo  giorno  : 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  faran  bella  Italia  d' ogn'  intorno. 
Ci  fé'  ritrarm  in  lor  fattezze  conte. 
Come  otto  che  ne  vedi  a  questa  fonte. 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura  1 7 

Sì,  che  ne  possa  l' aom  cogliere  i  firutti, 
0  fosse  mia  disgrazia  o  mia  ventura. 
Eletto  fui  degno  di  lei  fki  tutti. 
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I  lati  campi,  oltre  alle  belle  mura, 
Non  meno  i  peicarecd  che  gli  aiciatti, 
Che  ci  son  d' ogni  intorno  a  venti  miglia. 
Mi  consegnò  per  dote  della  figlia. 

Ella  era  bella  e  costnmata  tanto,  18 

Che  più  deiiderar  non  ai  potea. 
Di  bei  trapunti  e  di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 
Vedila  andare,  odine  il  snono  e  *1  canto, 
Celeste  e  non  mortai  cosa  parca  ; 
E  in  modo  air  arti  liberali  attese, 
Che  quanto  il  padre  o  poco  men  n* intese. 

Con  grande  ingegno  e  non  minor  bellezxa,  19 

Che  fatta  1*  avria  amabil  fin  ai  sassi, 
Era  giunto  un  amore,  una  dolcesia. 
Che  par  cV  a  rimembrarne  il  cor  mi  passi. 
Non  avea  più  piacer  nò  più  vaghesza. 
Che  d*  esser  meco  ov^  io  mi  stessi  o  andusi: 
Senz*  aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo  : 
L*  avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  sezzo. 

Morto  il  suocero  mio  dopo  cinque  anni  20 

Ch'  io  sottoposi  il  collo  al  giugal  nodo. 
Non  stero  molto  a  cominciar  gli  affanni 
Ch*io  sento  ancora,  e  ti  dirò  in  che  modo. 
Maire  mi  rìchiudea  tutto  coi  vanni 
L'  amor  di  questa  mia  che  sì  ti  lodo, 
Una  femmina  nobil  del  paese 
Quanto  accender  si  può,  di  me  s*  accese. 

Ella  sapea  d'incanti  e  di  malie  21 

Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga  : 
Rendea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die. 
Fermava  il  sol,  facea  la  terra  vaga. 
Non  potea  trar  però  le  voglie  mie, 
Che  le  sanassin  l*  amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  le  potria 
Senz'aita  ingiuria  della  donna  mia. 

Non  perchò  fosse  assai  gentile  e  bella,  22 

Nò  perchò  sapess'  io  che  sì  me  amassi, 
Né  per  gran  don  né  per  promesse  eh'  ella 
Mi  fece  molte  e  di  continuo  instassi. 
Ottener  potè  mai  eh'  una  fiammella, 
Per  darla  a  lei,  del  primo  amor  levassi  ; 
Ch'  addietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 

II  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 

La  speme,  la  credenza,  la  certezza  23 

Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 
M'  avrìa  fatto  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  Ledea, 
0  quanto  ofTerto  mai  senno  e  ricchezza 
Fu  al  gran  pastor  della  montagna  Idea. 
Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto. 
Che  potesson  levarmela  da  canto. 

Un  dì  che  mi  trovò  fuor  del  palagio  24 

La  maga  che  nomata  era  Melissa, 
E  mi  potè  parlare  a  suo  grande  agio. 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  rissa, 
E  con  lo  spron  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fé' che  v'era  fissa. 
Comincia  a  commondar  la  intenzion  mia, 
Ch'  io  sia  fedele  a  chi  fedel  mi  sia. 

Ma  che  ti  sia  fedel  tu  non  puoi  dire,  25 

Prima  che  di  sua  fé  prova  non  vedi. 


S' ella  non  falle,  e  che  potrit  Ikllire, 
Che  sia  fedel,  die  sia  pudica  credi. 
Ma  se  mai  senza  te  non  la  laici  ire. 
Se  mai  vedere  allr*  uom  non  le  concedi. 
Onde  hai  questa  baldaua,  che  la  dica 
E  mi  vogli  affermar  che  da  padica? 

Scostati  un  poco,  seostati  da  caia;  S 

Fa  che  le  cittadi  odaao  e  i  villaggi 
Che  tu  sia  andato,  e  eh'  ella  sia  rinaaa  : 
Agli  amanti  di  comodo  e  ai  meaeafgi 
S'a  prieghi,  a  doni  non  Ha  peraaaaa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 
E  che,  facendol,  creda  che  si  cele. 
Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 

Con  tai  parole  e  simili  non  ceiaa  S 

L' incantatrìce,  fin  che  nù  diapoae 
Che  della  donna  mia  la  fede  espreaaa 
Veder  voglia  e  provare  a  paragone. 
Ora  pogniamo,  le  soggiuago,  ch*  eaaa 
Sia  qual  non  posso  averne  opinione: 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  cerio 
Che  sia  di  punizion  degna  o  di  merlo  ? 

Disse  Melissa  :  Io  ti  darò  un  vaaello  t 

Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e  strana, 
Qual  gii,  per  fare  accorto  il  tuo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra,  fé*  Morgana. 
Chi  la  moglie  ha  pudica,  bee  con  «[aello: 
Ma  non  vi  può  gii  ber  chi  V  ha  puttana  ; 
Che  '1  vin,  quando  lo  crede  in  bocca  porrei 
Tutto  si  sparge,  e  fuor  nel  petto  acorre. 

Prima  che  parti  ne  farai  la  prova,  1 

E  per  lo  creder  mio  tu  berrai  nello  ; 
Che  credo  eh'  ancor  netta  si  ritrova 
La  moglie  tua:  pur  ne  vedrai  l'effetto. 
Ma  s'  al  ritorno  esperKenzia  nova 
Poi  ne  farai,  non  t'  assicuro  il  petto  : 
Che  se  tu  non  lo  immolli,  e  netto  bei, 
D'  ogni  marito  il  più  felice  sei. 

L'  off'erta  accetto.  Il  vaso  ella  mi  dona  ;  3 

Ne  fo  la  prova,  e  mi  succede  a  punto  ; 
Che,  com'  era  il  disio,  pudica  e  buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a  quel  punto. 
Disse  Melissa:  Un  poco  l'abbandona; 
Per  un  mese  o  per  duo  stanne  disgiunto  : 
Poi  torna  ;  poi  di  novo  il  vaso  tolli; 
Prova  se  bevi,  oppur  se  '1  petto  immolli. 

A  me  duro  parea  pur  di  partire;  3 

Non  perchò  di  sua  fé  sì  dubitassi. 
Come  ch'io  non  potea  duo  dì  patire; 
Nò  un'  ora  pur,  che  senza  me  restassi. 
Disse  Melissa  :  Io  ti  farò  venire 
A  conoscere  il  ver  con  altri  passi. 
Vo'  che  muti  il  parlare  e  i  vestimenti, 
E  sotto  viso  altrui  te  le  appresenti. 

Signor,  qui  presso  una  città  difende  i 

Il  Po  fra  minacciose  e  fiere  corna; 
La  cui  giurisdizion  di  qui  si  stende 
Fin  dove  il  mar  fugge  dal  lito  e  torna. 
Cede  d'  antiquità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  esser  ricca  e  adorna. 
Le  reliquie  troiane  la  fondare, 
Che  dal  flagello  d'  Attila  campare. 


CANTO  QUARANTESIMOTERZO. 
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Astrìnge  e  lenta  a  questa  tom  il  morso  33 

Un  cavalìer  giovene,  ricco  e  bello, 
Che  dietro  nn  giorno  a  un  suo  falcone  iicorso, 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello. 
Vide  la  donna,  e  si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  suggello  ; 
Nò  cessò  molte  pratiche  far  poi. 
Per  inchinarla  ai  desideri  suoi. 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulse,  34 

Che  più  Untarla  alfine  egli  non  volse; 
Ma  la  belU  di  lei,  eh*  Amor  vi  sculse, 
Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 
Tanto  Melissa  allusingommi  e  mulse, 
Ch*  a  tor  la  forsu  di  colui  mi  volse  ; 
B  mi  mutò  (nò  so  ben  dirti  come) 
Di  faccia,  di  parlar,  d'occhi  e  di  chiome. 

Già  con  mia  moglie  avendo  simulato  35 

D' esser  partito  e  gitone  in  Levante, 
Nel  giovene  amator  cosi  mutato 
L' andar,  la  voce,  V  abito  e  *1  sembiante, 
Me  ne  ritomo,  ed  ho  Melissa  a  lato. 
Che  8*  era  trasformata,  e  parca  un  fante  ; 
B  le  più  ricche  gemme  avea  eon  lei. 
Che  mai  mandassin  gì'  Indi  o  gli  Eritrei. 

Io  che  r  uso  sapea  del  mio  palagio,  36 

Entro  sicuro,  e  vien  Melissa  meco  ; 
E  madonna  ritrovo  a  sì  grande  agio, 
Che  non  ha  nò  soudier  nò  donna  seco. 
I  miei  prieghi  le  espongo,  indi  il  malvagio 
Stimulo  innanni  del  mal  far  le  arreco  : 
I  rubini,  i  diamanti  e  gli  smeraldi. 
Che  mosso  avrebbon  tutti  i  cor  più  saldi. 

E  le  dico  che  poco  ò  questo  dono  37 

Verso  quel  che  sperar  da  me  dovea. 
Della  comodiU  poi  le  ragiono, 
Che,  non  v'  essendo  il  suo  marito,  avea  : 
E  le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante,  com'  ella  sapea  ; 
E  che  r  amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  alfln  qualche  mercede. 

Turbossi  nel  principio  ella  non  poco,  38 

Divenne  rossa,  ed  ascoltar  non  volle  : 
Ma  il  veder  fiammeggiar  poi,  oome  fuoco. 
Le  belle  gemme,  il  duro  cor  fé*  molle  ; 
E  con  parlar  rispose  breve  e  fioco 
Quel  che  la  vita  a  rimembrar  mi  toUe  ; 
Che  mi  compiaceria,  quando  credesse 
Ch'  altra  persona  mai  noi  risapesse. 

Fu  tal  risposta  un  venenato  telo,  39 

Di  che  me  ne  senti'  V  alma  trafissa  : 
Per  r  ossa  andommi  e  per  le  vene  nn  gelo  ; 
Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa. 
Levando  allora  del  suo  incanto  il  velo, 
Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 
Pensa  di  che  color  dovesse  farsi, 
Ch'  in  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 

Divenimmo  ambi  di  color  di  morte,  40 

Muti  ambi,  ambi  restiam  con  gli  occhi  bassi. 
Potai  la  lingua  appena  aver  sì  forte, 
E  tanta  voce  appena,  eh*  io  gridassi  : 
Me  tradiresti  dunque  ta,  consorte^ 
Quando  tu  avessi  chi  *1  mio  onor  comprassi? 


Altra  risposta  darmi  ella  non  puota. 
Che  di  rigar  di  lacrime  le  gota. 

Ben  la  vergogna  ò  assai,  ma  più  lo  sdegno         4 1 
Ch'  ella  ha,  da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 
E  multiplica  sì  sema  ritegno, 
Ch*  in  ira  alfine  e  in  crudele  odio  monta. 
Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno, 
E  neir  ora  che  '1  sol  del  carro  smonta, 
Al  fiume  corse,  e  in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notta  in  fretta  : 

E  la  mattina  s*  appresenta  a  vanta  42 

Al  cavalier  che  Tavea  un  tempo  amata, 
Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  contra  V  onor  mio  da  me  tantata. 
A  lui,  che  n'era  stato  ed  era  amante. 
Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fé'  dir  eh'  io  non  sperassi 
Che  mai  più  fòsse  mia,  né  più  m'  amassi. 

Ahi  lasso  I  da  quel  dì  con  lui  dimorH  43 

In  gran  pUcere,  e  di  me  prende  gioco; 
Ed  io  del  mal  che  procacciaimi  allora, 
Ancor  languisco,  e  non  ritrovo  loco. 
Cresce  il  mal  sempre,  e  giusto  è  ch'io  ne  muora; 
E  resta  omai  da  consumarci  poco. 
Ben  credo  che  '1  primo  anno  sarei  morto, 
Se  non  mi  dava  aiuto  un  sol  conforto. 

Il  conforto  ch'io  prendo,  è  che  di  quanti  44 

Per  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  tatto 
(Ch*a  tetti  questo  vaso  ho  messo  innanti). 
Non  ne  trovo  un  che  non  s' immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 
Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio, 
Chò  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

U  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta  -  4  > 

Che  della  donna  sua  cercar  si  deve, 
Fa  che  mai  più  trovare  ora  qoleta 
Non  può  la  vita  mia,  sia  lunga  o  breve.. 
D  i  ciò  Melissa  fu  a  principio  lieta  : 
Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve; 
Ch*  essendo  causa  del  mio  mal  stata  ella, 
Io  r  odiai  sì,  che  non  potea  vedella. 

Ella  d'  essere  odiata  impaziente  46 

Da  me,  che  dicea  amar  più  che  sua  vita. 
Ove  donna  restame  immantinente 
Creduto  avea,  che  V  altra  ne  fosse  ita  ; 
Per  non  aver  sua  doglia  si  presente, 
Non  tardò  molto  a  fir  di  qui  partita  ; 
E  in  modo  abbandonò  questo  paese, 
Che  dopo  mai  per  me  non  se  n'  intaso. 

Così  narrava  il  meato  cavaliere  :  47 

E  quando  fine  alla  sua  istoria  pose, 
Rinaldo  alquanto  sto  sopra  pensiero. 
Da  pietà  vinto,  e  poi  così  rispose  : 
Mal  oonsigUo  ti  dio  Melissa  in  vero. 
Che  d' attiuar  le  veape  ti  propose  ; 
E  tu  fosti  a  cercar  poco  avveduto 
Quel  che  te  avresti  non  trovar  voluto. 

Se  d' avarizia  la  tua  donna  vinta  48 

A  voler  fede  romperti  fu  indutta. 
Non  t'ammirar;  nò  prima  ella  nò  quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  sì  gran  lutta  : 
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E  mento  Tia  più  salda  ancora  è  spinta 

Per  minor  presso  a  far  cosa  più  brutta. 

Qaanti  nomini  odi  tn,  che  già  per  oro 

Uan  traditi  padroni  e  amici  loro  ? 
Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  armi,  49 

Se  bramavi  veder  farle  difesa. 

Non  sai  ta,  contra  V  oro,  che  né  i  marmi 

Nò  '1  durissimo  aociar  sta  alla  contesa? 

Che  più  fallasti  tu  a  tontarla  parmi, 

Di  lei  che  così  tosto  restò  presa. 

Se  to  altrettanto  avess*  ella  tentato. 

Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 
Qui  Rinaldo  fosfine,  e  dalla  mensa  50 

Levossi  a  un  tompo,  e  domandò  dormire  ; 

Che  riposare  nn  poco,  e  poi  si  pensa 

Innansi  al  di  d*  un'  ora  o  due  partire. 

Ha  poco  tompo  ;  e  'I  poco  e*  ha,  dispensa 

Con  gran  misura,  e  invan  noi  lascia  gire. 

Il  signor  di  là  dentro  a  suo  piacere. 

Disse,  che  si  potea  porre  a  giacere  ; 
Ch*  apparecchiata  era  la  stanza  e  'I  letto  :  51 

Ma  che  se  volea  far  per  suo  consìglio. 

Tutta  notte  dormir  potria  a  diletto, 

E  dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 

Acconciar  ti  farò,  disse,  un  iegnetto. 

Con  che  volando,  e  senz*  alcun  periglio, 

Tutta  notte  dormendo  yo*  che  vada, 

E  una  giornata  avanzi  della  strada. 
La  profferta  a  Rinaldo  accettar  piacque,  52 

E  molto  ringraziò  Toste  cortese: 

Poi  senza  indugio  là,  dove  neir  acque 

Da*  naviganti  era  aspettato,  scese. 

Quivi  a  grande  agio  riposato  giacque, 

Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese. 

Che  da  sei  remi  spinto,  lieve  e  snello 

Pel  fiume  andò,  come  per  V  aria  augello. 
Così  tosto  com*  ebbe  il  capo  chino,  53 

Il  cavalier  di  Francia  addormentosse; 

Imposto  avendo  già,  come  vicino 

Giungea  a  Ferrara,  che  svegliato  fosse. 

Resto  Melare  nel  lito  mancino  ; 

Nel  lito  destro  Sermide  restosse: 

Figarolo  e  Stollata  il  legno  passa. 

Ove  le  coma  il  Po  iracondo  abbassa. 
Delle  due  corna  il  nocchier  prese  il  destro,       54 

E  lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco  : 

Passò  il  Rondano  ;  e  già  il  color  cilestro 

Si  vedea  in  Oriento  venir  manco  ; 

Chò,  votando  di  fior  tutto  il  canestro, 

L* Aurora  vi  facea  vermiglio  e  bianco  ; 

Quando,  lontan  scoprendo  di  Tealdo 

Ambe  le  roche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 
0  città  bene  avventurosa,  disse,  55 

Di  cui  già  Malagigi,  il  mio  cugino, 
Contemplando  le  stelle  erranti  e  fisse, 
E  costringendo  alcun  spirto  indovino, 
Nei  secoli  futuri  mi  predisse 
(Già  ch'io  facea  con  lui  questo  cammino) 
Ch^ancor  la  gloria  tua  salirà  tento. 
Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e  '1  vanto. 
^-^1  dicendo,  e  pur  tuttavia  in  fretta  56 

oael  battei  che  parea  aver  le  penne, 


Scorrendo  il  re  de^flumi,  aU^itoloCte 
Ch'alia  cittade  è  più  propinqua,  Tomie  : 
E  benché  fosse  allora  erma  e  aeglolta. 
Pur  s'allegrò  di  rivederla,  e  fono 
Non  poca  festa;  ehè  sapea  quanto  eDa, 
Volgendo  gli  anni,  saria  ornata  e  bellau 

Altra  fiata  che  fé'  questa  via,  5 

Udì  da  Malagigi,  il  quel  seco  era. 
Che  settecento  volto  che  si  sia 
Girata  col  monton  la  quarta  sfera^ 
Questa  la  più  gioconda  isola  fia 
Di  quante  cinga  mar,  stagno  o  riviera; 
Sì  che,  veduta  lei,  non  sarà  chioda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

Udì  che  di  bei  tetti  posta  innante  51 

Sarebbe  a  quella  sì  a  Tiberio  cara; 
Che  cederian  l' Esperide  alle  piante 
Ch'avria  il  bel  loco,  d'ogni  sorte  ram  ; 
Che  tante  spezie  d'animali,  quanto 
Vi  fien,  né  in  mandra  Circe  ebbe  né  in  ara  ; 
Che  v'avria  con  le  Grazie  e  con  Cnpido 
Venere  stanza,  e  non  più  in  Cipro  o  io  Onido; 

E  che  sarebbe  tal  per  stadio  e  cura  51 

Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d'argini  e  di  mura 
Avrìa  sì  ancor  la  sua  città  munita. 
Che  contra  tutto  il  modo  star  sicura 
Potria,  senza  chiamar  di  fuori  aita  ; 
E  che  d' Ercol  figliuol,  d' Ercol  sarebbe 
Padre  il  signor  che  questo  e  quel  far  debba. 

Così  venia  Rinaldo  ricordando  60 

Quel  che  già  il  suo  ougin  detto  gli  area. 
Delle  future  cose  divinando. 
Che  spesso  conferir  seco  solca. 
E  tuttavia  1'  umil  città  mirando  : 
Come  esser  può  eh'  ancor,  seco  dicea, 
Debban  così  fiorir  queste  paludi 
Di  tutti  i  liberali  e  degni  studi? 

E  crescer  abbia  di  sì  piccol  borgo  6! 

Ampia  cittade  e  di  sì  gran  bellezza  ? 
E  ciò  ch*intorno  è  tutto  stagno  e  gorgo, 
Sien  lieti  e  pieni  campi  di  ricchezza  ? 
Città,  sinora  a  riverire  assorgo 
L'amor,  la  cortesia,  la  gentilezza 
De'  tuoi  signori,  e  gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi. 

L' ineffabii  bontà  del  Redentore,  62 

De'  tuoi  principi  il  senno  e  la  giustizia. 
Sempre  con  pace,  sempre  con  amore 
Ti  tonga  in  abbondanzia  ed  in  letizia  ; 
E  ti  difenda  contra  ogni  furore 
De'  tuoi  nemici,  e  scopra  lor  malizia  : 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi. 
Più  tosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 
Mentre  Rinaldo  così  parla,  fende  63 

Con  tanta  fretta  il  suttil  legno  l' onde. 
Che  con  maggiore  a  logoro  non  scende 
Fai  con  ch'ai  grido  del  padron  risponde. 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e  mura  e  tetti  asconde: 
San  Giorgio  addietro,  addietro  s' allontana 
La  torre  e  della  Fossa  e  di  Gaibana. 
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RinaldOi  come  accade  eh*  on  pensiero  64 

Un  altro  dietro,  e  quello  nn  altro  mena, 
Si  venne  a  ricordar  del  cavaliero, 
Nel  coi  palagio  tu  la  aera  a  cena  ; 
Che  per  questa  dttade,  a  dire  il  vero, 
Avea  giusta  cagion  di  stare  in  pena: 
E  ricordossi  del  Taso  da  bere, 
Che  mostra  altroi  V  error  della  mogliere  ; 

E  ricordossi  insieme  della  prova  65 

Che  d*  aver  fatta  il  cavalier  narrolli  ; 
Che  di  quanti  avea  esperti,  uomo  non  trova 
Che  bea  nel  vaso,  e  M  petto  non  sMmmoIlf. 
Or  si  pentia,  or  tra  so  dice  :  E'  mi  giova 
Ch*  a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Bluscendo,  accertava  il  creder  mio  ; 
Non  riuscendo,  a  che  partito  era  io? 

Gli  è  questo  creder  mio,  come  io  Tavessi  66 

Ben  certo,  e  poco  accrescer  lo  potrei  : 
Sì  che,  s*al  paragon  mi  succedessi. 
Poco  il  meglio  saria  eh*  io  ne  trarrei  ; 
Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia,  ch^  io  non  vorrei. 
Metter  saria  mille  centra  uno  a  gioco  ; 
6hè  perder  si  può  molto,  e  acquistar  poco. 

Stando  in  questo  pensoso  il  cavaliero  67 

Di  Chiaramente,  e  non  alzando  il  viso, 
Con  molta  attensì'on  fu  da  un  nocchiero, 
Che  gli  era  incontra,  riguardato  fiso  : 
E  perchè  di  veder  tutto  il  pensiero, 
Che  r  occupava  tanto,  gli  fu  avviso. 
Come  uom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire, 
A  seco  ragionar  lo  fece  uscire. 

La  somma  fu  del  lor  ragionamento,  68 

Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato, 
Che  nella  moglie  sua  Tesperìmento 
Maggior  che  può  far  donna,  avea  tentato; 
Che  quella  che  dall^  oro  e  dell*  argento 
Difende  il  cor  di  pudicisia  armato. 
Tra  mille  spade  via  più  fadlmento 
Difenderallo,  e  in  meszo  al  fuoco  ardente. 

Il  nocchier  soggiungea  :  Ben  gli  dicesti,  69 

Che  non  dovea  offerirle  sì  gran  doni  ; 
Che  contrutare  a  questi  assalti  e  a  questi 
Colpi  non  sono  tutti  i  petti  buoni. 
Non  so  se  d*  una  giovane  intrudesti. 
(Ch*  esser  può  che  tra  voi  se  ne  ragioni) 
Che  nel  medesmo  error  vide  il  consorte. 
Di  cìk*  esso  avea  lei  condannata  a  morte. 

Dovea  in  memoria  avere  il  signor  mio,  70 

Che  r  oro  e  *1  premio  ogni  durezza  inchina  ; 
Ma,  quando  bisognò,  Tebbe  in  obblio, 
Ed  ei  si  procacciò  la  sua  mina. 
Così  sapéa  lo  esempio  egli,  comMo, 
Che  fu  in  questa  città  di  qui  vicina. 
Sua  patria  e  mia,  che  'I  lago  e  la  palude 
Del  rifrenato  Manzo  intomo  chiude  : 

D^Adonio  voglio  dir,  che  '1  rioco  dono  71 

Fé*  alla  moglie  del  giudice,  d'un  cane. 
Oi  qaesto,  disse  il  paladino,  il  snono 
Hott  pusa  TAIpe,  e  qui  tra  voi  rimane; 
terehà  nò  in  Francia,  né  dove  ito  sono, 
^  .juj-  n*  néV  nelle  contrade  estrane  : 


Sì  che  di'  pur,  se  non  t*  incresce  il  dire. 
Che  volentieri  io  mi  V  acconcio  a  udire. 

n  nocchier  cominciò:  Già  fu  di  questa  72 

Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna. 
Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  in  saper  ciò  chTlpiano  insegna  ; 
E  di  nobil  progenie,  bella  e  onesta 
Moglie  cercò,  ch^al  grado  suo  convegna  ; 
E  d*  una  terra  quindi  non  lontana 
N'  ebbe  una  di  bellezza  sopramana  ; 

E  di  bei  modi  e  tanto  graziosi,  73 

Che  paraa  tutto  amore  e  leggiadria  ; 
E  di  molto  più  fono,  eh*  ai  riposi, 
Ch^allo  stato  di  lui  non  convenia. 
Tosto  che  r  ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fnr,  passò  di  gelosia  : 
Non  già  ch^altra  cagion  gli  ne  desse  ella. 
Che  dVsser  troppo  accorta  e  troppo  bella. 

Nella  città  medeama  un  eavaliero  74 

Era  d*  antiqua  e  d*  onorata  gente 
Che  discendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch'uscì  d*una  mascella  di  serpente; 
Onde  già  Manto,  e  chi  con  essa  fero 
La  patria  mia,  diseeser  similmente. 
Il  cavalier,  ch*Adonio  nominosse. 
Di  questa  bella  donna  innamorosse  : 

E  per  venire  a  fin  di  questo  amore,  75 

A  spender  cominciò  senza  ritegno 
In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  onore, 
Quanto  può  farai  un  cavalier  più  degno. 
Il  tesor  di  Tiberio  imperatore 
Non  saria  stato  a  tante  spese  al  segno. 
Io  credo  ben  che  non  passar  duo  verni, 
Ch*egli  usci  fuor  di  tutti  i  ben  paterni. 

La  cass  ch'era  dianzi  frequentata  76 

Mattina  e  sera  tanto  dagli  amici. 
Sola  restò,  tosto  che  fu  privata 
Di  stame,  di  fagian,  di  coturnici. 
Egli  che  capo  fu  della  brigata. 
Rimase  dietro,  e  quasi  fra  mendici  : 
Pensò,  poi  ch*in  miseria  era  venuto, 
D*  andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

Con  questa  intenzione  una  mattina,  77 

Senza  far  motto  altrai,  la  patria  lascia  ; 
E  con  sospiri  e  lacrime  cammina 
Lungo  lo  stagno  che  le  mura  fascia. 
La  donna  che  del  cor  gli  era  regina. 
Già  non  obblia  per  la  seconda  ambascia. 
Ecco  un'altra  avventura  che  lo  viene 
Di  sommo  male  a  porre  in  sommo  bene. 

Vede  un  villsn  che  con  nn  gran  bastone  78 

Intomo  alcuni  sterpi  s'affiitica. 
Quiri  Adonio  si  ferma,  e  la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica. 
Disse  il  villan,  che  dentro  a  quel  macchione 
Veduto  avea  una  serpe  molto  antica. 
Di  che  più  lunga  e  grossa  a'  giorni  suoi 
Non  vide,  né  credea  mai  veder  poi  ; 

E  che  non  si  voleva  indi  partire,  79 

Che  non  Tavease  ritrovata  e  morta. 
Come  Adonio  lo  sente  così  dire. 
Con  poca  pazienzia  lo  aopporta, 


358 


ORLANDO  FUMOSe. 


Sempre  lolea  le  lerpi  favorire  ; 
Chò  per  ÌBsefM  il  fugoe  tao  le  porta, 
In  nemorìa  eh^iuo)  ioa  prima  gente 
De*  denti  teminatì  di  serpente. 

E  diate  e  fece  eoi  villano  in  gnian,  80 

Che,  ano  mal  grado,  abbandonò  l'impreaa  ; 
SI  ohe  da  lai  non  fa  la  serpe  accisa, 
Né  pia  cercata,  né  altrimenti  offesa. 
Àdooio  ne  va  poi  dove  s^awisa 
Che  sua  condisSon  sia  meno  intesa; 
E  darà  con  disagio  e  con  affiinno 
Faor  della  patria  presso  al  settimo  anno. 

Né  mai  per  lontanania,  né  stretteisa  81 

Del  viver,  che  i  pensier  non  lascia  ir  vaghi, 
Cessa  Amor  che  sì  gli  ha  la  mano  aweua, 
Ch'  ognor  non  gli  arda  il  core,  ognor  impiaghi 
È  forse  alfin  che  tomi  alla  belleua 
Che  son  di  riveder  si  gli  occhi  vaghi. 
Barbato,  afflitto,  e  assai  male  in  arnese, 
Là  donde  era  venato,  il  cammin  prese. 

In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade  82 

Mandare  ano  oratore  al  Padre  santo. 
Che  resti  appresso  alla  saa  Santitade 
Per  alcan  tempo,  e  non  fa  detto  (pianto. 
Gettan  la  sorte,  e  nel  giadice  cade. 
Oh  giorno  a  lai  cagion  sempre  di  pianto  I 
Fé'  scase^  pregò  usai,  diede  e  promesse 
Per  non  partirsi;  e  alfin  stonato  cesse. 

Non  gli  parca  cmdele  e  darò  manco  83 

A  dover  sopportar  tanto  dolore, 
Che  se  veduto  aprir  s^avesse  il  fianco, 
E  vedutosi  trar  con  mano  il  core. 
Di  geloso  timor  pallido  e  bianco 
Per  la  sua  donna,  mentre  stana  fuore, 
Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crede, 
Supplice  pnega  a  non  mancar  di  fede; 

Dicendole  eh' a  donna  nò  bellezza,  84 

Nò  Dobiltà,  né  gran  fortuna  basta, 
Sì  che  di  vero  onor  monti  in  altezza, 
Se  per  nome  e  per  opre  non  è  casta  ; 
B  che  quella  virtù  via  più  si  prezza, 
Che  di  sopra  riman  quando  contrasta  ; 
E  ch*  or  gran  campo  avrìa,  per  questa  absenza, 
Di  far  di  pudicizia  esperienza. 

Con  tai  le  cerca  ed  altre  assai  parole  85 

Persuader  ch'ella  gli  sia  fedele. 
Della  dura  partita  ella  si  duole. 
Con  che  lacrime,  oh  Dio  I  con  che  querele  I 
E  giura  che  più  tosto  oscuro  il  sole 
Vedrassi,  che  gli  sia  mai  si  crudele. 
Che  rompa  fede;  e  che  vorria  morire. 
Più  tosto  eh'  aver  mai  questo  desire. 

Ancor  ch^  a  aue  promesse  e  a'  suoi  scongiuri     86 
Desse  credenza  e  si  acchetasse  alquanto, 
Non  resta  che  più  intender  non  procuri, 
E  che  materia  non  procacci  al  pianto. 
Avea  uno  amico  suo,  che  dei  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregio  e  *1  vanto  ; 
E  d'  ogni  sortilegio  e  magic'  arte 
0  il  tutto,  0  ne  sapea  la  maggior  parte. 

Diògli,  pregando,  di  vedere  assunto,  87 

Se  la  sua  moglie,  nominata  Argia, 


Nel  tempo  che  dn  lei  stari  tìBgbmìo, 
Fedele  e  casta,  o  pel  contrario  in. 
Colai,  da  prieghi  vinto,  tolle  il  pialo  $ 

'    Il  del  flgnra  come  par  che  stia. 

Anselmo  il  lascia  in  opra,  e  T  nitro  gkmo 
A  lai  per  la  risposta  fa  ritomo. 

L'astrologo  tenea  le  labbra  chiose. 

Per  non  dire  al  dottor  coca  che  doflin  ; 
E  cerca  di  tacer  con  molte  seose. 
Quando  pur  del  ano  mal  vede  o*  ha  voglin. 
Che  gli  romperà  fede,  gli  oonoloie, 
Toato  eh'  egli  abbia  il  piò  fhor  della  aoglia, 
Non  da  belleua  nò  da  prieghi  indotta. 
Ma  da  gnadagao  e  da  prono  corrotta. 

Giunto  al  timore,  al  dubbio  eh' avea  prinmi. 
Queste  minacce  dei  snpemi  noti. 
Come  gli  stesse  il  cor  ta  stesso  stima, 
Se  d*  amor  gli  accidenti  ti  son  noti. 
E  sopra  ogni  mestisia  che  l' opprima, 
B  che  r  afflitta  mente  aggiri  e  arrooti, 
È  '1  saper  come,  vinta  d' avariiia. 
Per  presso  abbia  a  lasciar  soa  pndicisfa. 

Or  per  far,  quanti  potea  far,  ripari  W 

Da  non  lasciarla  in  queir  error  Cadore 
(Perchò  il  biaogno  a  dispogliar  gli  altari 
Trae  Tuom  talvolta,  che  sol  trova  avere). 
Ciò  che  tenea  di  gioie  e  di  danari 
(Chò  n*  avea  aomma)  pose  in  suo  potere  : 
Rendite  e  fratti  d' ogni  possessione, 
E  ciò  e'  ha  al  mondo,  in  man  tatto  le  pone: 

Con  facaltade,  disse,  che  ne'  tuoi  91 

Non  sol  bisogni  te  li  goda  e  spenda. 
Ma  che  ne  poasi  far  ciò  che  ne  vuoi. 
Li  consumi,  li  getti,  e  doni  e  venda. 
Altro  conto  saper  non  ne  vo'  poi. 
Pur  che,  qual  ti  lascio  or,  tu  mi  ti  renda  ; 
Pur  che,  come  or  tu  sei,  mi  sic  rimase. 
Fa  eh'  io  non  trovi  nò  poder  nò  casa. 

La  prega  che  non  faccia,  se  non  sente  92 

Ch'egli  ci  sia,  nella  città  dimora; 
Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d'ogni  commercio  fuora. 
Questo  dicea,  però  che  V  umil  gente,  ^ 
Che  nel  gregge  o  ne'  campi  gli  lavora. 
Non  gli  era  avviso^che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 

Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia  g; 

Al  timido  marito  al  collo  Argia, 
E  di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 
Ch'  un  fiumicel  dagli  occhi  le  n'  uscia; 
S*  attrista  che  colpevole  la  faccia, 
Come  di  fé'  mancata  già  gli  sia  ; 
Che  questa  sua  sospizìon  procede 
Perchè  non  ha  nella  sua  fede  fede. 

Troppo  aarà  a'  io  voglio  ir  rimembrando  9^ 

Ciò  eh'  al  partir  da  tramendua  fu  detto. 
Il  mio  onor,  dice  alfin,  ti  raccomando* 
Piglia  licenzia,  e  partesi  in  effetto  ; 
E  ben  si  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  uacire  il  cor  del  petto. 
Ella  lo  aegue,  quanto  seguir  puote. 
Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gote. 
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Adonio  intanto  misero  e  tapino»  95 

E,  come  io  dissi,  pallido  e  barbato, 
Verso  la  patria  avea  preso  il  cammino. 
Sperando  di  non  esser  conosciate. 
Sai  lago  pianse  alla  città  vicino, 
Là  dove  avea  dato  alla  biscia  aiate, 
Ch*era  assediata  entro  la  maccbia  forta 
Da  qael  villan  cbe  por  ta  volea  a  morte. 

Qaivi  arrìvaodo  in  sa  V  aprir  del  giorno,  96 

Ch'  ancor  splendea  nel  cielo  alcuna  stalla. 
Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 
Venir  pel  lito  incontra  una  doniella 
In  signoril  sembianta,  ancor  eh*  intorno 
Non  le  apparisse  né  scadier  né  ancella. 
Costei  con  grata  vista  lo  raccolse, 
E  poi  la  iingna  a  tai  parole  sciolse: 

Se  ben  non  mi  conosci,  o  cavaliere,  97 

Son  tua  perenta  e  grande  obbligo  i*  àggio 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d' amendao  noi  Y  alto  lignaggio. 

10  son  la  fata  Manto,  che  '1  primiero 
Sasso  messi  a  fondar  qnesto  villaggio; 
E  dal  mio  nome  (come  ben  forse  hai 
Contare  adito)  Mantna  la  nomai. 

Delle  Fate  io  son  una  ;  ed  il  fatale  98 

Stato  per  farti  anco  saper  chMmporte, 
Nascemmo  a  nn  punto,  che  d*  ogni  altro  male 
Siamo  capaci,  faor  che  della  morie. 
Ma  giunto  è  con  questo  essere  immortale 
CondizKon  non  men  del  morir  forte; 
Ch^ogni  settimo  giorno  ognuna  è  certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  converta. 

11  vedersi  coprir  del  bratto  scoglio,  99 

E  gir  serpendo,  è  cosa  tanto  schiva. 
Che  non  è  pare  al  mondo  altro  cordoglio  ; 
Tal  che  bestemmia  ognuna  d'  esser  viva. 
E  r obbligo  ch'io  t'ho  (perchè  ti  voglio 
Insiememente  dire  onde  deriva) 
Tu  saprai  ;  che  quel  di,  per  esser  tali. 
Siamo  a  periglio  d' infiniti  mali. 

Non  è  sì  odiato  altro  animale  in  terra,  100 

Come  la  serpe  ;  e  noi,  ohe  n*  abbiam  faccia, 
Patimo  da  ciucuno  oltraggio  e  guerra  ; 
Che  chi  ne  vede,  ne  percuota  e  caccia. 
Se  non  troviamo  ove  tornar  sottorra, 
Sentiamo  quanto  pesa  altmi  le  braccia. 
Ileglio  saria  potar  morir,  che  rotta 
E  storpiata  restar  sotto  le  botta. 

L* obbligo  ch'io  t'ho  grande,  è  oh* una  volta     101 
Che  tu  passavi  per  quest'ombre  amene. 
Per  ta  di  mano  fui  d'un  villan  tolta, 
Che  gran  travagli  m*  avea  dati  e  pene. 
Se  tu  non  eri,  io  non  andava  asciolta, 
Ch'io  non  portassi  rotto  e  capo  e  schene, 
E  che  sciancata  non  restassi  e  storta. 
Se  ben  non  vi  potaa  rimaner  morta  : 

Perchè  quei  giorni  che  per  terra  il  petto  102 

Traemo  avvolta  in  serpentile  scorsa, 

11  ciel,  ch'in  altri  tempi  è  a  noi  suggetto, 
Niega  ubbidirci,  e  prive  slam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 
Il  sol  si  ferma,  e  la  sua  luce  ammorsa  ; 


LMmmobil  tarra  gira,  e  muta  loco: 

S*  infiamma  il  ghiaccio,  e  si  congela  il  fuoco. 

Ora  io  son  qui  per  readerti  mercede  103 

Del  beoeftcio  che  mi  fosti  allora. 
Nessuna  grazia  indamo  or  mi  si  chiede. 
Ch'io  son  del  manto  viperino  fuora. 
Tre  volto  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti,  io  ti  fo  ricco  or  ora  : 
Né  vo'  che  mai  più  povero  diventi. 
Ma  quanto  spendi  più,  che  più  augumenti. 

E  perchè  so  che  nell*  antiquo  nodo,  104 

In  che  già  Amor  t*  avvinse,  anco  ti  trovi; 
Voglioti  dimostrar  V  ordine  e  '1  modo 
Ch'  a  disbramar  tuoi  desideri  giovi. 

10  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo. 
Che  senza  indugio  il  mio  consiglio  provi; 
Vadi  a  tovar  la  donna  che  dimora 

Fuori  alla  villa,  e  sarò  teco  io  ancora. 

E  seguitò  narrandogli  in  che  guisa  105 

Alla  sua  donna  vuol  che  s'  appresenti  : 
Dico  come  vestir,  come  precisa- 
menta  abbia  a  dir,  come  la  prieghi  e  tonti  ; 
E  che  forma  essa  vuol  pigliar,  divisa  ; 
Che,  fuor  che  '1  giorno  eh'  erra  tra'  serpenti, 
In  tutti  gli  altri  si  può  far,  secondo 
Che  più  le  pare  in  quante  forme  ha  il  mondo. 

Messe  in  abito  lui  di  peregrino,  106 

11  qnal  per  Dio  di  porta  in  porta  accatti. 
Mutossi  ella  in  un  cane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n'  abbia  natura  fatti  : 

Di  pel  lungo  più  bianco  ch'ermellino. 

Di  grato  aspetto  e  di  mirabili  atti. 

Così  trasfigurati  entrerò  in  via 

Verso  la  casa  della  bella  Argia. 
E  dei  lavoratori  alle  capanne,  107 

Prima  ch'altrove  il  giovene  fermosse,! 

E  cominciò  a  sonar  certo  sue  canne. 

Al  cui  snono  danzando  il  can  rizzosse. 

La  voce  e  '1  grido  alla  padrona  vanne, 

E  fece  s),  ohe  per  veder  si  mosse. 

Fece  il  romeo  chiamar  nella  sua  corto. 

Sì  come  del  dottor  traea  la  sorte. 
E  quivi  Adonio  a  comandare  al  cane  108 

Incominciò,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui  ; 

E  far  danze  nostral,  farne  d'  estrane. 

Con  passi  e  continenze  e  modi  sui  : 

E  flnalmento  con  maniere  umane 

Far  ciò  ohe  comandar  sapea  colui, 

Con  tanta  attanzTon,  che  chi  lo  mira. 

Non  batte  gli  occhi,  e  appena  il  flato  spira. 
Gran  maraviglia,  ed  indi  gran  desire  109 

Venne  alla  donna  di  quel  can  gentile  ; 

E  ne  fa  per  la  balia  profferire 

Al  cauto  peregrìn  prezzo  non  vile. 

S'avessi  più  tesor,  ohe  mai  sitire 

Potesse  cupidigia  femminile, 

Colui  rispose,  non  sana  mercede 

Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 
E  per  mostrar  che  veri  i  detti  foro,  HO 

Con  la  balia  in  un  oanto  si  ritrasse, 

E  disse  al  cane,  eh'  una  marca  d'oro 

A  quella  donna  in  cortasia  donasse. 
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Scosseli  il  otne,  e  videsi  il  tesoro. 
Disse  Adonio  alla  balia  che  pigliasse, 
Sogg^angendo  :  Ti  par  che  prezzo  sia, 
Per  cui  sì  bello  ed  util  cane  io  dia? 

Cosa,  qnal  YOgli  sia,  non  gli  donnando,  1 1 1 

Di  eh* io  ne  torni  mai  con  le  nan  vote; 
E  quando  perle,  e  quando  anella,  e  quando 
Leggiadra  Teste  e  di  gran  prezzo  scuole. 
Pur  di*  a  madonna,  che  fla  al  suo  oomando, 
Per  oro  no,  eh*  oro  pagar  noi  puote  ; 
Ma  se  vuol  oh*  una  notte  seco  io  giaccia. 
Abbiasi  il  cane,  e  *1  suo  voler  ne  faccia. 

Così  dice;  e  una  gemma  allora  nata  112 

Le  dà  eh*  alla  padrona  Tappresenti. 
Pare  alla  balia  averne  più  derrata, 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o  ventL 
Toma  alla  donna,  e  le  fa  1*  imbudata  : 
E  la  conforta  poi  che  si  oontenti 
D*  acquistare  il  bel  cane  ;  eh*  aquistarlo 
Per  prezzo  può,  che  non  si  perde  a  darlo. 

La  bella  Argia  sta  ritrosetta  in  prima  ;  113 

Parte,  che  la  sua  fé  romper  non  vuole; 
Parte,  oh*  esser  possibile  non  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 
La  balia  le  ricorda,  e  rode  e  lima. 
Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole  ; 
E  fé*  che  V  agio  un  altro  dì  si  tolse. 
Che  ^1  can  veder  sanza  tanti  occhi  volse. 

Quest*  altro  comparir  eh*  Adonio  fece,  114 

Fu  la  mina  e  del  dottor  la  morte. 
Facea  nascer  le  doble  a  diece  a   diece, 
Filze  di  perle,  e  gemme  d*  ogni  sorte: 
Sì  che  il  superbo  cor  mansuefece, 
Che  tanto  meno  a  contrastar  fu  forte. 
Quanto  poi  seppe  che  costui  eh*  innante 
Le  fa  partito,  è  '1  cavalier  suo  amante. 

Della  puttana  sua  balia  i  conforti,  115 

I  prieghi  deir  amante  e  la  presenzia, 

II  veder  che  guadagno  se  rapporti. 
Del  misero  dottor  la  lunga  absenzia. 

Lo  sperar  eh'  alcun  mai  non  lo  rapporti, 

Fero  ai  casti  pensier  tal  vì'olenzia, 

Ch^  ella  accettò  il  bel  cane,  e  per  mercede 

10  braccio  e  in  preda  al  suo  am  ator  si  diede. 
Adonio  lungamente  frutto  colse  116 

Della  sua  bella  donna,  a  cui  la  fata 
Grande  amor  pose,  e  tanto  le  ne  volse. 
Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligata. 
Per  tutti  i  segni  il  sol  prima  si  volse, 
Ch*  al  giudice  licenzia  fosse  data  : 
Alfln  tornò,  ma  pien  di  gran  sospetto 
Per  quel  che  già  V  astrologo  avea  detto. 
Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo  117 

A  casa  delPastrologo  e  gli  chiede 
Se  la  sua  donna  fatto  inganno  e  dolo, 
Oppur  servato  gli  abbia  amore  e  fede. 

11  sito  figurò  colui  del  polo. 

Ed  a  tutti  i  pianeti  il  luogo  diede  : 
Poi  rispose,  che  quel  ch*  avea  temuto. 
Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto  ; 
Che  da  doni  grandissimi  corrotta,  118 

Data  ad  altri  s'avea  la  donna  in  preda. 


Questa  al  dottor  nel  cor  fa  si  gru  bollii 
Che  lancia  e  spiedo  io  vo*  che  ben  le  cedi. 
Per  esseme  più  certo,  ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  allo  indovino  crede) 
Ov*  é  la  balia,  e  la  tira  da  parte, 
E  per  saperne  il  certo  usa  grasd*  erte. 

Con  larghi  giri  circondando  prova  ili 

Or  iqua  or  là  di  ritrovar  la  traccia  ; 
E  da  principio  nulla  ne  ritrova. 
Con  ogni  diligenzia  che  ne  faoeia  ; 
Ch*  ella,  che  non  avea  tal  cosa  nova. 
Stava  negando  con  immobil  faccia  ; 
E  come  bene  instratta,  più  d*  qb  meae 
Tra  il  dubbio  e  il  certo  il  suo  patron  ao^eae. 

Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  boono  IK 

Se  pensava  il  dolor  ch*  avria  del  oerlo? 
Poi  eh'  indarno  provò  con  prìego  e  dono 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto, 
Né  toccò  tasto  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso  ;  come  oom  bene  aaperCo, 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse; 
Ch*  ove  femmine  son,  son  liti  e  riaae. 

E  com'egli  upettò,  così  gli  avvenne;  Iti 

Ch*al  primo  sdegno  che  tra  lor  poi  naeqne. 
Senza  suo  ricercar,  la  balia  venne 
Il  tutto  a  ricontargli,  e  nulla  tacque. 
Lungo  a  dir  fora  ciò  che  *1  cor  sostenne. 
Come  Is  mente  costernata  giacque 
Del  giudice  meschin,  che  fu  sì  oppresso 
Che  stette  per  uscir  fuor  di  sé  stesso  : 

E  si  dispose  alfln,  dall'  ira  vinto,  iti 

Morir,  ma  prima  uccider  la  sua  moglie  ; 
E  che  d*  amendue  i  sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasmo,  e  sé  di  doglie. 
Nella  città  se  ne  ritorna,  spinto 
Da  così  furibonde  e  cieche  voglie; 
Indi  alla  villa  un  suo  fidato  mauda, 
E  quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

Comanda  al  servo,  ch*  alla  moglie  Argia  12^ 

Torni  alla  villa,  e  in  nome  suo  le  dica 
Ch'egli  é  da  febbre  oppresso  così  ria. 
Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  : 
Sì  che,  senz'aspettar  più  compagnia. 
Venir  debba  con  lui,  s'  ella  gli  é  amica 
(Verrà  ;  sa  ben  che  non  farà  parola)  ; 
E  che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

A  chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio,  12 

Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio, 
Montò  a  cavallo,  ed  a  cammin  si  messe. 
L'  avea  il  cane  avvisata  del  periglio. 
Ma  che  d'  andar  per  questo  ella  non  stesse  ; 
Ch'  avea  ben  disegnato  e  provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 

Levato  il  servo  del  cammino  s*  era;  12 

E  per  diverse  e  solitarie  strade 
A  studio  capitò  su  una  riviera 
Che  d'Appennino  in  questo  fiume  cade; 
Ov'  era  bosco  e  selva  oscura  e  nera, 
Lungi  da  villa  e  lungi  da  cittade. 
Gli  parve  loco  tacito  e  disposto 
Per  1*  effetto  crudel  che  gli  fu  imposto. 
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Trasse  la  spada,  e  alla  padrona  disse  126 

Quanto  eommesso  il  sno  signor  gli  avea  ; 

SI  che  chiedesse,  prima  che  morisse, 

Perdono  a  Dio  d' ogni  sua  colpa  rea. 

Non  ti  so  dir  com'  ella  si  coprisse  : 

Quando  il  serro  ferirla  si  credea, 

Più  non  la  fide,  e  molto  d*  ogn'  intomo 

L*  andò  cercando,  e  alftn  restò  con  scorno. 
Toma  al  patron  con  gran  vergogna  ed  onta,     127 

Tutto  attonito  in  faccia  e  sbigottito  ; 

E  r  insolito  caso  j|Ii  racconta, 

Ch^  egli  non  sa  come  si  sia  seguito. 

Ch*  a*  suoi  serrigì  abbia  la  moglie  pronta 

La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito  ; 

Che  la  balia^  onde  il  resto  sTea  saputo, 

Questo,  BOB  so  perchè,  gli  avea  taciuto. 
Non  sa  che  far;  ohe  né  P  oltraggio  grave        128 

Vendicato  ha,  né  le  sue  pene  ha  sceme. 

Quel  eh*  era  una  festuca,  ora  è  una  trave  ; 

Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 

L*  error  che  sapean  pochi,  or  sì  aperto  bave. 

Che  senza  indugio  si  palesi,  teme. 

Potea  il  primo  celarsi;  ma  il  seoondo. 

Pubblico  in  breve  ila  per  tutto  il  mondo. 
Conosce  ben  che,  poi  che  1  cor  fellone  129 

Avea  scoperto  il  misero  contra  essa, 

Ch*  ella,  per  non  temergli  in  suggezione, 

D^ alcun  potente  in  man  si  sarà  messa; 

Il  qual  se  la  terrà  con  irrisione 

Ed  ignominia  del  marito  espressa  ; 

E  forse  anco  verrà  d*  alcuno  in  mano. 

Che  ne  ila  insieme  sdvltero  e  ruffiano. 
Siche,  per  rimediarvi,  in  fretta  manda  130 

Intorno  messi  e  lettere  a  carcame. 

Chi'n  quel  loco,  chi^n  questo  ne  domanda 

Per  Lombardia,  sensa  città  lasciamo. 

Poi  va  in  persona,  e  non  si  lascia  banda 

Ove  0  non  vada  o  mandivi  a  spiarne  : 

Né  mai  può  riUt>var  capo  uè  via 

Di  venire  a  notizia  che  ne  sia. 
Alfin  chjama  quel  servo,  a  cui  fu  imposta         131 

L*  opra  cradel  che  poi  non  ebbe  effetto, 

E  fa  che  lo  conduce  ove  nascosta 

Se  gli  era  Argia,  si  come  gli  avea  detto  ; 

Che  forse  in  qualche  macchia  il  di  reposta. 

La  notte  si  ripara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  si  crede 

La  folta  selva,  e  un  gran  palagio  vede. 
Fatto  avea  farsi  alla  sua  fata  intanto  132 

La  bella  Argia  con  subito  lavoro 

D*  alabastri  un  palagio  per  incanto. 

Dentro  e  di  fuor  tutto  fregiato  d^oro. 

Nò  lingua  dir,  né  cor  pensar  può  quanto 

Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro. 

Quel  che  iersera  sì  ti  parve  bello, 

Del  mio  signor,  saria  un  tugurio  a  quello. 
Che  di  panni  di  razza,  e  di  cortine  133 

Tessute  riccamente  e  a  varie  foggio, 

Omate  eran  le  stalle  e  le  cantine. 

Non  sale  pur,  non  pur  camere  e  loggie; 

Vasi  d*  oro  e  d*  argento  senza  fine. 

Gemme  cavate,  azzurre  e  verdi  e  roggie, 


E  formate  in  gran  piatti  e  in  coppe  e  in  nappi, 
E  senza  fin  d*  oro  e  di  seta  drappi. 

Il  giudice,  siccome  io  vi  dicea,  134 

Venne  a  questo  palagio  a  dar  di  petto. 
Quando  nò  una  capanna  si  credea 
Di  ritrovar,  ma  solo  il  bosco  schietto. 
Per  r  alta  maraviglia  che  n'  avea. 
Esser  si  credea  uscito  d^  intelletto  : 
Non  sapea  se  foss^  ebbro,  o  se  sognasse, 
Oppur  se  *l  cervel  scemo  a  volo  andasse. 

Vede  innanzi  alla  porta  on  Etìope  135 

Con  naso  e  labbri  grossi  ;  e  ben  gli  ò  avviso 
Che  non  vedesse  mai,  prima  nò  dopo. 
Un  coal  sozzo  e  dispiacevol  viso; 
Poi  di  fattezze,  qual  si  pinge  Esopo, 
D*  attristar,  se  vi  fosse,  il  paradiso  ; 
Bisunto  e  sporoo,  e  d*  abito  mendico  : 
Né  a  mezzo  anoor  di  sua  brattezza  io  dico. 

Anselmo,  che  non  vede  altro  da  cui  f36 

Possa  saper  di  chi  la  casa  sia, 
A  lui  s*  accosta,  e  ne  domanda  a  lui 
Ed  ei  risponde  :  Questa  casa  è  mia. 
n  giudice  è  ben  certo  che  colui 
Lo  befB,  e  che  gli  dica  la  bugia  : 
Ma  con  acongiurì  il  Negro  ad  affermare 
Che  sua  è  la  casa,  e  eh'  altri  non  v'  ha  a  fare  ; 

E  gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere,  137 

Che  dentro  vada,  e  cerchi  come  voglia  ; 
E  se  V*  ha  cosa  che  gli  sia  in  piacere 
0  per  sé  o  per  gli  amici,  se  la  toglie. 
Diede  il  cavallo  al  servo  suo  a  tenere 
Anselmo,  e  messe  il  pie  dentro  alla  soglia  ; 
E  per  sale  e  per  camere  condutto, 
Da  buso  e  d^  alto  andò  mirando  il  tutto. 

La  forma,  il  sito,  il  ricco  e  bel  lavoro  138 

Va  contemplando,  e  V  omamento  regio  ; 
E  spesso  dice  :  Non  potria  quant*  oro 
È  sotto  il  sol  pagare  il  loco  egregio. 
A  questo  gli  risponde  il  brutto  Moro, 
E  dice  :  E  questo  anoor  trova  il  suo  pregio  : 
Se  non  d' oro  o  d*  argento,  nondimeno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

E  gli  fa  la  medesima  richiesta  139 

Ch'  avea  già  Adonio  alla  sua  moglie  fatta. 
Dalla  brutta  domanda  e  disonesta, 
Persona  lo  stimò  bestiale  e  matta. 
Per  tre  repulse  e  quattro  egli  non  resta  ; 
E  tanti  modi  a  persuaderlo  adatta, 
Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio. 
Che  fé'  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio. 

La  moglie  Argia,  che  stava  appresso  ascosa,    140 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  error  caduto. 
Saltò  fuora  gridando  :  Ah  degna  cosa 
Ch'io  veggo  di  dottor  saggio  tenuto I 
Trovato  in  sì  maP  opra  e  viziosa, 
Pensa  se  rosso  far  si  deve  e  muto. 
0  terra,  acciò  ti  si  gittasse  dentro. 
Perchè  allor  non  V  apristi  insino  al  centro  ? 

La  donna  in  suo  discarco,  ed  in  vergogna  141 

D*  Anselmo,  il  capo  gF  intronò  di  gridi, 
Dicendo  :  Come  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  sì  vii  uom  ti  vidi. 
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Se  per  tegnir  quel  che  Baian  agog^na, 
Me»  viola  a^  prìeghi  del  mio  amante,  aoddi, 
Ch'  era  bello  e  gentile,  e  nn  dono  tale 
Mi  (e\  eh*  a  quel  nalla  il  palagio  Tale? 

S' io  ti  parvi  esser  degna  d'  una  morte,  142 

Conosci  che  ne  sei  degno  di  cento  : 
E  benché  in  questo  loco  io  sia  si  forte, 
Ch'  io  possa  di  te  fare  il  mio  talento, 
Pure  io  non  vo*  pigliar  di  peggior  sorte 
Altra  vendetta  del  tao  fallimento. 
Di  par  r  avere  e  'I  dar,  marito,  poni  ; 
Fa,  com*  io  a  te,  che  tu  a  me  ancor  perdoni: 

E  sia  la  pace  e  sia  raccordo  fatto,  143 

Ch'  ogni  passato  error  vada  in  obblio  ; 
Né  ch'in  parole  io  possa  mai  né  in  atto 
Ricordarti  il  too  error,  né  a  me  tn  il  mio. 
Il  marito  ne  parve  aver  buon  patto. 
Né  dimostrossi  al  perdonar  restio. 
Cosi  a  pace  e  concordia  ritomaro, 
E  sempre  poi  fa  f  ano  all'altro  caro. 

Cosi  disse  il  nocchiero;  e  mosse  a  riso  144 

Rinaldo  al  fin  della  soa  istoria  nn  poco; 
E  diventar  gli  fece  a  un  tratto  il  viso. 
Per  r  onta  del  dottor,  come  di  fuoco, 
Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch'avviso 
Ebbe  d'  aliare  a  quello  augello  un  gioco 
Ch'  alla  medesma    rete  fé'  cascallo, 
In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

Poi  che  più  in  alto  il  sole  il  cammin  prese,     145 
Fé'  il  paladino  apparecchiar  la  mensa, 
Ch'avea  la  notte  il  mantuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 
Fugge  a  sinistra  intanto  il  bel  paese. 
Ed  a  man  destra  la  palude  immensa  : 
Viene  e  fugeesi  Argenta  e  '1  suo  girone, 
Col  lito  ove  Santeroo  il  capo  pone. 

Allora  la  Bastia  credo  non  v' era,  146 

Di  che  non  troppo  si  vantar  Spagnuoli 
D'  avervi  su  tenuta  la  bandiera  ; 
Ma  più  da  pianger  n'  hanno  i  Romagnuoli. 
E  quindi  e  Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli. 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta, 
Ch'  a  mezzodì  presso  a  Ravenna  il  porta. 

Benché  Rinaldo  con  pochi  danari  147 

Fosse  sovente,  pur  n'  avea  si  allora. 
Che  cortesia  ne  fece  a' marinari, 
Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'  ora. 
Quindi  mutando  bestie  e  cavallari, 
A  Rimino  passò  la  sera  ancora  ; 
Né  in  Montefiore  aspetta  il  mattutino, 
E  quasi  a  par  col  sol  giunge  in  Urbino. 

Quivi  non  era  Federico  allora,  148 

Né  Lisabetta,  né  '1  buon  Guido  v'  era, 
Né  Francesco  Maria,  né  Leonora, 
Che  con  cortese  forza,  e  non  altiera. 
Avesse  astretto  a  far  seco  dimora 
Si  famoso  guerrier  più  d'  una  sera  ; 
Come  fer  già  molti  anni,  ed  oggi  fanno 
A  donne  e  a  cavalier  che  di  là  vanno. 

Poi  che  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende,       149 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta. 


Pel  monte  che  *1  Metaoro  o  9  fiaino  iaoie, 
Passa  Appennino,  e  più  non  F  ha  a  mm  ritta  ; 
Passa  gli  Ombri  e  gli  Etmsci,  e  a  Roba  aeoade; 
Da  Roma  ad  Oatia;  e  quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  cittade  a  coi  ooBmiae 
11  pietoso  figliaol  V  ossa  d'  AnGhiao.| 

Muta  ivi  legno,  e  verso  T  isoletta  150 

Di  Lipadasa  fa  ratto  levarsi  ; 
Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta. 
Ed  ove  già  stati  erano  a  trovani. 
Insta  Rinaldo,  e  gli  nocchieri. affretta, 
Ch'  a  vela  e  a  remi  fan  ciò  che  può  farai; 
Ma  i  venti  avversi,  e  per  lui  mal  gagliardi. 
Lo  fecer,  ma  di  poco,  arrivar  tardL 

Giunse  eh'  appunto  il  prìncipe  d*  AnglaiiU  151 

Fatta  avea  Futile  opra  e  gloriosa: 
Avea  Gradasso  ucciso  ed  Agramente. 
Ma  con  dura  vittoria  e  sangoinosa. 
Morto  n'  era  il  figliaol  di  Monodantt  ; 
E  di  grave  percossa  e  perigUosa 
Stava  Olivier  languendo  in  su  V  arena, 
E  del  pie  guasto  avea  martire  e  pena. 

Tener  non  potè  il  conte  uciutto  il  vino,  152 

Quando  abbracciò  Rinaldo,  e  che  narroUi 
Che  gli  era  stato  Brandimarte  uceiao. 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portoIlL 
Né  men  Rinaldo,  quando  si  diviso 
Vide  il  cspo  air  amico,  ebbe  occhi  molli: 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rotto. 

La  consolaiion  che  seppe,  tutta  153 

Die  lor,  benché  per  sé  tor  non  la  possa  ; 
Che  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta, 
Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 
Andaro  i  servi  alla  città  distrutta, 
E  di  Gradasso  e  d'Agramante  l'ossa 
Nelle  ruine  ascoser  di  Biserta, 
E  quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

Della  vittoria  eh' avea  avuto  Orlando,  154 

S'  allegrò  Astolfo  e  Sansonetto  molto  ; 
Non  sì  però,  come  avrìan  fatto,  quando 
Non  fosse  a  Brandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Sì,  che  non  ponno  asserensre  il  volto. 
Or  chi  sarà  di  lor,  eh'  annunzio  voglia 
A  Fiordiligi  dar  di  si  gran  doglia  ? 

La  notte  che  precesse  a  questo  giorno,  155 

Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 
Che,  per  mandarne  Brandimarte  adorno, 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contesta, 
Vedea  per  mezzo  sparss  e  d'  ogn' intorno 
Di  goccie  rosse,  a  guisa  di  tempesta  : 
Parca  che  di  sua  man  così  1'  avesse 
Ricamata  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 

E  parca  dir:  Pur  hammi  il  signor  mio  15(S 

Commesso  ch'io  la  faccia  tutta  nera: 
Or  perchè  dunque  ricamata  boli'  io 
Contra  sua  voglia  in  sì  strana  maniera? 
Di  questo  sogno  fé'  giudicio  rio  ; 
Poi  la  novella  giunse  quella  sera: 
Ma  tanto  Astolfo  ascosa  glie  la  tenne, 
Ch'  a  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 


CANTO  QUABANTBSnOTERZO. 
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Tosto  eh' entrerò,  e  ch^eDa  loro  il  tìso  157 

Vide  dì  gaadio  in  tal  vittoria  privo, 
Senz'altro  anaanaio  sa,  senz'altro  avviso, 
Che  Brandimarte  suo  non  è  più  vivo. 
Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso, 
E  cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo, 
E  cosi  ogni  altro  senso  se  le  serra. 
Che  come  morta  andar  si  lucia  in  terre. 

Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome  158 

Caccia  le  mani;  ed  alle  helle  gote. 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome. 
Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  pnote: 
Streccia  i  cepelli  e  sparge ,  e  grida  come 
Donna  talor  che  '1  demon  rio  percuote, 
0  come  s' ode  che  già  a  snon  di  corno 
Menade  coree,  ed  aggirossi  intomo. 

Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  pòrto  159 

Le  sia  un  eoltel,  si  che  nel  cor  si  fere  : 
Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 
E  dell'  uno  e  dell'  altro  cosi  morto 
Far  crudo  strezio>  e  vendetta  aera  e  fiere  : 
Or  vuol  passare  il  mare,  e  cercar  tanto. 
Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 

Deh  perchè,  Brendimarte,  ti  lasciai  160 

Senza  me  andare  a  tanta  impresa  ?  (disse) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  seguisse. 
T'  avrei  giovato,  a'  io  veniva,  assai, 
Ch'  avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse  ; 
E  se  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 
Con  un  sol  grido  io  t'  avrei  dato  aiuto  ; 

0  forae  esser  potrei  stata  al  presta,  161 

Ch'  entrando  in  mezzo,  il  colpo  t' avrei  tolto  : 
Fatto  scudo  t' avrei  con  la  mia  testa  ; 
Che  morendo  io,  non  ere  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò;  né  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  ; 
Che,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa,'^ 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

Se  pur  ad  aiutarti  i  duri  fati  162 

Avessi  avuti  e  tutto  il  cielo  awereo. 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  t' avrei  dati, 
Almen  t'  avrei  di  pianto  il  viso  upereo  ; 
E  prima  che  con  gli  angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fattor  oonveno. 
Detto  gli  avrei  :  Va  in  pace,  e  là  m' aspetta  ; 
Ch'  ovunque  sei,  son  per  seguirti  in  fretta. 

È  questo,  Brendimarte,  è  questo  il  regno,  168 

Di  che  pigliar  lo  scetUt)  ora  dovevi  ? 
Or  cosi  teco  a  Dammogire  io  vegno  ? 
Cosi  nel  real  seggio  mi  ricevi? 
Ah  Fortuna  crudel,  quanto  disegno 
Mi  rompi I  oh  che  speranze  oggi  mi  levi! 
Deh,  che  cesso  io,  poi  e'  ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  eh'  io  non  perdo  anco  il  resto  ? 

Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  riaone  164 

11  furor  con  tanto  impeto  e  la  rebbia, 
Ch'  a  strecciare  il  bel  crin  di  novo  coree, 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'abbia. 
Le  mani  insieme  si  percosse  e  morse'; 
Nel  sen  si  cacciò  l' ugne  e  nelle  labbia. 


Ma  torno  a  Oriando  ed  a'  compagni,  intanto 
Ch'ella  si  strugge  e  si  consuma  in  pianto. 

Orlando,  col  cognato  che  non  poco  165 

Bisogno  avea  di  medico  e  di  cure  ; 
Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brendimarte  sepolture  ; 
Verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento,  e  a  destra  mano 
Non  è  quel  lito  lor  molto  lontano. 

Con  fresco  vento  ch'in  favor  veniva,  166 

Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Mostrendo  lor  la  taciturna  diva 
La  dritta  via  col  luminoso  corno; 
E  sonar  1'  altro  dì  sopre  la  riva 
Ch'  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  V  altra  sera 
Ciò  eh' a  funerei  pompa  bisogno  era. 

Poi  che  r  ordine  suo  vide  eseguito,  167 

Essendo  omai  del  sole  il  lume  spento, 
Fre  molta  nobiltà  eh'  ere  allo  'avito 
De' luoghi  intorno  corea  in  Agrigento, 
D' accesi  torchi  tutto  ardendo  'I  lito. 
E  di  grida  sonando  e  di  lamento. 
Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fa  lasciato. 
Che  vivo  e  morto  avea  con  fede  amato. 

Quivi  Bardin,  di  soma  d'  anni  grave,  1 68 

Stava  piangendo  alla  bare  funebre, 
Che  pel  gran  pianto  eh'  avea  fatto  in  nave, 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti  e  le  palpebre. 
Chiamando  il  del  credei,  le  stelle  prave. 
Raggia  come  un  leon  ch*  abbia  la  febre. 
Le  mani  ereno  intanto  empie  e  ribelle 
Ai  crin  canuti  e  alla  rugosa  pelle. 

Levossi,  al  ritoraar  del  paladino,  169 

Maggiore  il  grido,  e  raddoppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  più  vicino. 
Senza  pariar  atette  a  mirerlo  alquanto. 
Pallido  come  colto  al  mattutino 
È  da  sere  il  ligustro  o  il  molle  acanto  ; 
E  dopo  un  gran  sospir,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui,  così  gli  disse  : 

0  forte,  0  caro,  o  mio  fedel  compagno,  1 70 

Che  qui  sei  morto,  e  so  che  vivi  in  cielo, 
E  d' una  vita  v'  hai  fatto  guadagno. 
Che  non  ti  può  mai  tor  ealdo  uè  gelo. 
Perdonami,  se  ben  vedi  eh'  io  piagno  ; 
Perchè  d' esser  rimaso  mi  querelo, 
E  eh'  a  tanta  letizia  io  non  son  teco  ; 
Non  già  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 

Solo  senza  te  son  ;  né  cosa  in  terre  171 

Senza  te  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempesta  e  teco  in  guerra. 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia  ? 
Ben  grande  è'I  mio  fallir,  poiché  mi  serre 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  treccia. 
Se  negli  affanni  teco  Àii,  perch'ora 
Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancore? 

Tu  guadagnato,  e  perdita  ho  fatto  io:  172 

Sol  tu  all'  acquisto,  io  non  son  solo  al  danno. 
Partecipe  fatt'  è  del  dolor  mio 
L' Italia,  il  regno  franco  e  V  alemanno. 


Ok  VmIo,  «mi»  0  ■!*  lifMn  e  ria, 
Ok  ^«10  i  pdidfa  !■  4oiw  t'hoMl 
Oaurto  r  Mpwfo  •  k  «kliui  CMiM, 
a*  pwtalo  hn  lina  mit^lat  dlfata  I 

Ok  furto  11  torri,  pv  h  tw  Mrto,  ITI 

Di  t«mma*olaM  odi  ^malol 
Oh  quoto  Fknrio  mk  pù  tetol 
Qnsto  ariM  o'  ani,  fuito  «»4iwii  I 
Oh  ooM  alv  M  dw  h  tu  ooioorti  I 
•liqd  M  nggoD  pkrto,  •  1  grlte  onlo 
'  So  ^  »'  UOMO,  ■  fimo  oAo  ■!  porli, 
Cbopw  ■■  loo»  «fri  no  opoao  è  BOth. 

■i,  nor4fli|1,  oImb  rutl  m  «ealbcto  IT4 

A  aoi  sho  liMi  di 
a*  Inidtar  W  mi 

DiMO  tM  I  lunM  eh'  ogfi  •»  «H. 
Old  Dod,  •  qool  Mi  nww  Fmo 
(M  d  Mole  Codio  ditli  Ai«M, 
Ho*  «oa  p{fe  aRrri  pcoWo  o  pH  ow  man 
A  Milo  ri  doBÉr,  dol  im  ilfMt*. 

Qooolo  pHrio  od  «Hm  dau  Olindo.  1T6 

btOBio  i  Ufi,  I  UauM,  i  owl  Unti, 
Stalli  lUriMokted,  iiigri^da 
Aodana  «oi  ln|o  ordlu  ooooppiaH, 
rar  ratM  dd  dafiata  Wofntnido, 
Gha  (Il  donoH  raqrio  ta'  baatL 
LomI  fiBBiri  0  por  Bino  a  d"  ogn*  latorao, 
Malata  arar  paroaa  la  lotto  fa  glono. 

Iiovao  lo  kan,  od  a  portola  Un  1T« 
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PaipiTM  oota  la  eopria,  che  d'wo 

B  di  giù  parlo  avoa  ooaqpoMl  aKM:  • 

Di  Boo  M«  ImIIo  e  rignrll  tarom 

ATaan  gcnniall  «  iploadidi  origlieri; 
B  giicee  ([qìtì  il  ctTiUer  con  vaata 
Di  color  para,  a  d'nn  lavor  ooateita. 

TroMDto  igli  allri  cria  pauiti  innaDti, 
Da'  più  poveri  tolti  della  terra, 
PirìmcDte  Teititi  totti  qDenti 
Di  piDBÌ  DOfri,  e  lunghi  lin  a  terra. 
Cento  paggi  aegniae  aopra  altretlaati 
GroMi  oaTalIì,  e  tutti  baoai  a  guem; 
8  i  Diralli  coi  paggi  ivano  il  nolo 
Radeado  col  lor  abito  di  duolo. 

Volte  bandiere  inatiui,  e  molte   dietro. 
Che  di  dÌTwie  insegne  erto  dipinte. 
Spiegate  accampagniTaao  il  feretro  ; 
Le  qnai  gii  tolte  a  mille  acbiere  vinte, 
B  gnadagnata  >  Catare  ed  a  Pietro 
Avean  la  forte  ch'or  giacetno  attinte. 
Scudi  v'  erano  molti,  che  di  degni 
Gnerrier,  a  chi  fnr  tolti,  avetno  i  tagni. 

Vanita  cealo  e  cent*  altri  a  diverti  nii 
Dell'  eaaqoie  ordinati  ;  ed  avein  qBCtti, 
Come  anche  il  rette,  acceai  torchi;  a  ehiui, 
Piò  che  veatiti,  erta  di  nere  vetti. 
Poi  legnin  Orlando,  e  ad  or  ad  or  toffui 
Di  loerina  tvea  gli  occhi,  e  rotti  e  metti  ; 

.  Ri  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne  : 
n  pie  Olivfar,  che  rotto  avea,  ritaont. 

Lago  tari  a' io  vi  vo'  dire  ia  veni  180 

Lo  cariaHwie,  e  raoeontarvi  tutti 
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i  macti  otcnrl  e  peni, 
a  aeeori   torchi  che  \i  faron  alrntti. 
Qaiodi  aBi  chieia  ctlledral  converti, 
DoTiaqoB  andir,  non  Intciaro  occhi  atc 
81  bri,  ri  buon,  ti  gioveoe,  a  pietade 
■oau  o(ri  seno,  ogni  ordìnf,  ogni  eU 

Fa  ponto  fi  chieta  ;  e  poi  the  dalle  doni 
Di  laerino  e  di  pianti  inaili  opra, 
B  aba  dri  nacerdoti  ebbe  eletaonoo, 
B  gli  tM  tanti  delti  avolo  aopra, 
bl  n'area  il  terbìr  tu  dna  colonne: 
B  fuila  vuole  Orlando  ohe  ti  cnopra 
DI  rioBO  drappo  d'or,  aia  che  repotto 
la  a  aapalcro  aia  di  maggior  eotto. 

Orlando  di  Hcilia  non  ti  parU, 

(%o  Biadt  t  trovar  porfldi  e  ilabaatri. 
Veeo  fan  11  diacgno,  e   di  quell'  arte 
taaRir  eoa   gran  premio  i  migtior  autr 
Fa'  la  laslie,  veueodo  in  qoetta   parte. 
Fri  dfiuar  Fjordiligi,   e  i  gran  pilattrì 
Cho  qrivi,  eisendo  Orlando  già  partito, 
81  b'  portar  diirarrictoo  lito. 

B  Todeado  la  lacrime  iDdefetie, 

Bd  oaliuti  a  uicir  tempre  i  aoipiri  *, 

Uè,  par  ta  tempre  dire  uffici  e   meste, 

lai  aatitbr  potendo  a' taci  disiri  % 

Di  noi  parttrri  qoMi  la  oor  ri  uatM, 

Fia  eha  ari  aorpo  raalaa  bob  ifM  : 

B  ad  aapokre  Ih'  fan  ou  oalta, 

B  ri  d  oUioo,  a  fé'  na  dta  fa  ^prik 

Olfro  eha  meari  o    Mtara  le  aaado, 
VI  va  in  peraou  Orlaido  par  tonriiL  • 
Sa  riene  in  Frauda,  eoa  paaaio*  bM  g 
Compagna  vuol  di  Galerana  farla: 
Quando  tornare  al  padre  anco  doaiaode. 
Sin  alla  Liiu  vuole  aocorapignarla  : 
EdiRctr  le  vuole  un  nonattero, 
Quando  tervire  i  Dio  faccia  peuiero. 

guva  ella  nel  lepalcro:  e  quivi,  ittrita 
D>  peniteniia,  orando  giorno  e  notta^ 
Non  dar6  lunga  età,  ohe  di  tua  vita 
Dalla  Parca  le  fhr  le  Bla  rotta. 
Gii  fatto  aveaa  dall'  itoli  partita. 
Ove  i  Ciclopi  ivetn  l' taliqae  grotte, 
I  tre  gnenier  di  Francia,  afflitti  e  Boati 
Che  'I  qnarto  lor  compagno  addietro  roat 

Non  volean  aenia  medico  levarti. 

Che  d' Otìrier  t' aveaae  t  pigliar  cara  : 
La  quel,  perchè  a  principio  mil  pigliarri 
Foli,  fati'  era  fatiooti  e  don: 
B  quello  nditno  in  modo  lamentard. 
Che  del  too  cato  avean  tatti  panra. 
Tra  lor  di  ciò  parlando,  al  nocehier  bbw 
Un  peoiiero,  e  Io  ditte;  e  a  tatti 

Ditta  oh'  era  di  11  poco  lontano 

In  nn  loliago  tcoglio  uno  annita, 
A  coi  ricorto  mii  bob  t'era  invano, 
0  rotte  per  coangUo  o  per  lita  ; 
E  facea  alcuno  affetto  toprnnuao. 
Dar  lama  a  eìedù,  a  tonar  BOrli  a  vfta. 
Fermare  il  vento  ad  un  legno  di  croca, 
B  far  tranquillo  il  mar  quando  i  pi6  ab 
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B  che  non  denno  dabitare  andando  188 

A  ritrovar  qaell'  nomo  a  Dio  si  caro, 

Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 

FaUo  ha  di  ma  virila  segno  più  chiaro. 

Onesto  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 

Che  verso  il  santo  loco  si  drizsaro  ; 

Né  mai  piegando  dal  cammin  la  prora,' 

Vider  lo  scoglio  al  sorger  dell'  aurora. 
Soorgendo  il  legno  nomini  in  acqua  dotti,        189 

Sicuramente  sVaccostaro  a  quello. 

Quivi  aiutando  servi  e  galeotti, 

Declinerò  il  marchese  nel  battello  : 

E  per  le  spumose  onde  fur  condotti 

Nel  duro  scoglio,  ed  indi  al  tanto  ostello, 

Al  santo  ostello,  a  quel  vecchio  medesmo, 

Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battesmo. 
n  servo  del  Signor  del  paradiso  190 

Raccolse  Orlando  ed  i  compagni  suoi^ 

E  benedflli  con  giocondo  viso, 

E  de*  lor  casi  dimandolli  poi  ; 

Benché  di  lor  venuta  avuto  avviso 

Avesse  prima  dai  celesti  eroL 

Orlando  gli  rispose  esser  venuto 

Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  aiuto  ; 
Ch*  era,  pugnando  per  la  fò  di  Cristo,  191 

A  periglioso  termine  ridutto. 

Levógli  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 

E  gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 

Né  d'  unguento  trovandosi  provvisto 

Né  d^  altra  umana  medicina  instrutto, 

Andò  alla  chiesa,  ed  orò  al  Salvatore; 

Ed  indi  usci  con  gran  baldanza  fuore  : 
E  in  nome  delle  eteme  tre  Persone,  192 

Padre  e  Figlinolo  e  Spirto  Santo,  diede 

Ad  Olivier  la  sua  benedizione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a  chi  gli  crede  ! 

Cacciò  dal  cavaliere  ogni  passione, 

E  ritomógli  a  sanitade  il  piede. 

Più  fermo  e  più  espedito  che  mai  fosse: 

E  presente  Sobrino  a  ciò  trovosse. 
Giunto  Sobrìn  delle  sue  piaghe  a  tanto,  1 93 

Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente. 

Tosto  che  ne  vede  del  monaco  santo 

il  miracolo  grande  ed  evidente, 

Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 

B  Cristo  confessar  vivo  e  potente  : 

E  domanda,  con  cor  di  fede  attrito, 

D*  iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 


Cosi  r  uom  giusto  lo  battezza,  ed  anco  194 

Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando  e  gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  conversi'on  letizia  fero, 
Che  di  veder  che  liberato  e  franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 
Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe  ; 
E  molto  in  fede  e  in  devozione  accrebbe. 

Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  a  nuoto  195 

Su  questo  scoglio,  poi  statovi  ognora. 
Fra  qoei  guerrieri  il  vecchierel  devoto 
Sta  dolcemente,  e  li  conforta  ed  ora 
A  voler,  schivi  di  pantano  e  loto. 
Mondi  passar  per  questa  morta  gora, 
Ch*  ha  nome  vita,  che  si  piace  a'  sciocchi  ; 
Ed  alle  vie  del  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 

Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e  trarne       196 
Fece  pane  e  buon  vin,  cacio  e  presciutti; 
E  air  uom  di  Dio,  eh*  ogni  saper  di  starne 
Pose  in  obblio  poi  ch*awezzo8si  a'  frutti. 
Per  carità  mangiar  fecero  carne 
E  ber  del  vino,  e  far  quel  che  fér  tutti. 
Poi  eh*  alla  mensa  consolati  fóro, 
Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

E  come  accade  nel  parlar  sovente,  197 

Ch*una  cosa  vien  T  altra  dimostrando, 
Ruggier  riconosciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente, 
n  cui  valor  s'  accorda  ognun  lodando  : 
Né  Rinaldo  V  avea  raffigurato 
Per  quel  che  provò  gih  nello  steccato. 

Ben  r  avea  il  re  Sobrin  riconosciuto,  198 

Tosto  che  *1  vide  col  vecchio  apparire  ; 
Ma  volse  innanzi  star  tacito  e  muto, 
Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 
Poi  eh'  a  notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Raggiar,  di  cui  T  ardire, 
La  cortesia,  e  '1  valor  allo  e  profondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo; 

E  sapendosi  già  eh*  era  cristiano,  199 

Tutti  con  lieta  e  con  serena  faccia 
Vengono  a  lui  :  chi  gli  tocca  la  mano, 
E  chi  lo  bacia,  e  chi  lo  slrioge  e  abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
D*  accsrezzarlo  e  fargli  onor  procaccia. 
Perch*  esso  più  degli  altri,  io  1  serbo  a  dire 
Neir  altro  Canto,  se  1  vorrete  udire. 


DICHlÀÈAZlONl  AL  CANTO  QVARANTEStMOTERZO. 


6t,  4^  V.  5.  —  Veggo  venir  poi  V  Avarigia  eee.  Questi 
▼eri!  'rìcordaDO  quelli  d' Ovidio,  De  Àr.  am.f  li  :  Auna 
ttM(  fttcìie  vere  mecuUtf  plurimw  auro  Venit  hono$:  auro 
eoncUiaiur  amor,  Jp$t  licei  fnu$Ì9  eenÌM  eomitatui,  Homere^ 
Si  nikil  atUderii,  ibiif  Homert,  fora». 

Si.  5,  V.  2.  —  Intendami  ehi  pmh,  M  m'inimuPio,  È 
un  verso  del  Petrarca,  p.  I,  oana.  IX,  8t.  2,  ed.  Le  Mon. 

SL  6f  V.  9-6 .  —  Ben  iarthhé  fotte  eoo.  È  il  noto  pro- 
verbio maktm  bene  eonditum  ne  moveri».  —  Siaeie,  ingni- 
sia  della  rima  per  ttaeei. 


St.  Sf  V.  3»  —  Tomo,  tombolo,  caduta  a  capo  in  giù, 
dal  verbo  tornare.  In  tal  senso  Tusò  il  poeta  anche  al 
Canto  XXV,  8t  1.  Dante  ci  diede  però  il  verbo  tornare 
nel  semplice  significato  di  eoZore,  diecendere,  andare  abbasso. 

SL  10 f  V.  5.  —  Ma  vo'  levarti  dalla  scena  i  panni  ;  vo' 
levarti  la  tela,  il  sipario  che  cuopre  le  scene;  metaforica- 
mente per  :  oo*  vMmfetiani  i  segreti  dell'  animo  mio,  l' in- 
terno del  mio  cuore. 

Su  llf  V,  1-8.  —  Una  dUà  vicina  :  Mantova,  intorno 
a   cu!    stagna  e    fa  Iago  il  Mincio,   fiume    cbe    bì  deriva 
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dal  Benaco  (lago  di  Garda),  e  indi  declina  a  gettarsi  nel 

Po.  —  Lt  mura délV  agenoreo  draeo  :  Tebe  di  Beo- 

sia.  Cadmo  figliuolo  di  Agenore  e  di  Telefaasa,  cercando 
Europa  sua  sorella,  rapita  da  Giove,  venne  in  Beoaia,  e 
quivi  ucciso  un  drago,  che  infestava  tutto  il  paese,  ne  se- 
minò i  denti,  da  cui  prodigiosamente  nacquero  uomini  ar- 
mati. Questi ,  infiammati  di  subita  rabbia,  s'  uccisero  fra 
loro,  eccetto  cinque,  che  aiutarono  Cadmo  a  fabbricare  Te- 
be, chiamata  per  questo  appunto  dal  poeta  la  città  del- 
r  agenoreo  draco. 

8t.l2,  v,8,  —  Benché  ttia  fital  che  V  uom  $è  itene  lodi: 
Catone  disse  :  nee  te  laudaverùy  nec  te  culpaveri»  ipte  ;  e 
Cicerone  :  laue  in  proprio  ore  eorduciU 

St.  /7,  V.  /.  — >  Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  maiura 
•ce  Virgilio,  ilen.,  VII,  v.  63  :  Jam  matura  viro,  jam  plenit 
nuhilie  annie. 

St,  18,  V,  4,  —  PaUade,  figlia  di  Giove,  dea  della  sa- 
piensa,  delle  arti  e  della  guerra.  Note  sono  le  sue  gare 
colle  figlie  degli  uomini  ne'  lavori  donneschi,  e  special- 
mente con  Aracne,  valentissima  ricamatrice,  che  avendo 
un  giorno  osato  sfidare  la  dea  fu  cangiata  in  ragno. 

St.  21,  V,  8,  —  Hendea  la  notte  chiara,  oscuro  U  die 
eec.  Anche  Medea  in  Ovid.,  Metam.,  VII  :  NuhUaque  in- 
duco, ventoe  abigoque  vocofue  ....  Vivaque  eaxa,  eua  con- 
vultaque  róbora  terra.  E  nelle  Epistole:  Jpei  m$  eautue, 
etrtti,  herhaeque  rdinquunt:  NU  Dea,  nil  Heeatee  iocra  po- 
ttntis  agunt. 

St  2S,  V,  4-6.  —  La  giovane  Ledea  :  Elena,  figlia  di  Le- 
da e  di  Tindaro,  e  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta,  fa- 
mosissima per  bellessa,  e  cagione  del  lungo  assedio  e 
distruzione  di  Troia.  —  Al  gran  pattor  della  montagna  I- 
dea  :  Paride,  figlio  di  Priamo  re  dì  Troia,  fu  allevato  dai 
pastori  reali  sul  monte  Ida,  e  perciocché  egli  era  bellis- 
simo, renne  eletto  da  Giove  in  giudice  della  gara  fra  Giu- 
none, Pallade  e  Venere  intomo  al  pomo  d'oro  gettato  dalla 
Discordia  per  la  più  bella,  nelle  nozse  di  Teti  e  di  Peleo, 
sulla  mensa  dei  Numi.  Paride  giudicò  in  favore  di  Venere, 
nulla  curando  i  doni  di  una  somma  sapienza  e  grandezza 
offertigli  dalle  altre  due. 

St.  28,  V.  8-4.  —  Qual  già,  per  fare  accorto  eco.  Rac- 
contano i  Romanzi  della  Tavola  Rotonda^  che  la  fata  Mor- 
gana, sorella  di  Marco  re  di  Cornovaglia,  per  mostrargli 
che  la  moglie  Ginevra,  s' intendeva  d' amore  disonesto  con 
Lancilotto,  fece  per  incanto  un  bicchiere  di  tal  virtù,  che 
niun  marito  vilipeso  vi  avrebbe  potuto  bevere,  senza  spar 
geme  il  vino  e  tutto  imbrodolarsene.  Vedi  il  Canto  pre- 
cedente alle  Dich.  St.  103. 

St.  32 j  V.  1-8.  —  Signor j  qui  presso  una  città  difende 
Il  Po  ecc.  Ferrara,  che  giace  dove  il  Po  verso  la  Stellata 
si  divide  in  due  minaccioee  e  fiere  corna:  cioè  in  due  rami, 
andando  il  sinistro  verso  Venezia,  il  destro  verso  Ferrara: 
questo  poi,  il  quale  a'  tempi  del  poeta  bagnava  le  mura 
della  città,  si  partiva  ancor  esso  in  duo  coma  chiamati 
r  uno  Po  di  Volano ,  V  altro  di  Primaro.  —  Fin  dove  il 
mar  fugge  dal  lito  e  toma:  fino  al  lido  deirAdriatico.  — 
Le  reliquie  troiane  la  fondato  :  Ferrara,  secondo  la  comu- 
ne traduzione  fu  fondata  dai  Padovani  salvatisi  dal  ferro 
d'Attila,  che  distrusse  la  loro  città,  fondata,  a  quel  che  si 
dice,  da  Antenore  troiano. 

Sl  33 j  V.  5.  —  Nel  primo  occorso  :  nel  primo  incontro, 
voce  latina. 

St.  84f  V.  5.  —  Allusingommi  «  mulse  :  mi  lusingò  e 
adescò  con  dolci  blandizie. 

Si.  39j  V.  2-4.  —  Trafissa  :  lo  stesso  che  trafitto,  con- 
forme al  latino  transfixa.  —  Nelle  fauci  restò  ecc.  :  Vir- 
gilio, Aen.j  III  ;  Mihi  frigidus  horror  Membra  qualità  geli- 
dusque  coit  formidine  sanguis.  E  altrove  :  et  vox  faucibus 
haesit. 

St.  46,  V.  3.  —  Donna:  padrona,  signora. 

St.  47,  V.  6.  —  Che  d)  attizzar  le  vespe  :  cioè  d'andar  a 
provocar  tu  stesso  il  tuo  danno.  Comunemente  dicesi  stuz- 
Kìcare  il  vespaio  :  e  i  latini  :  Irritare  crabronas. 

St.  48,  V.  8.  —  Non  t*  ammirar  :  non  ti  maravigliar. 

St.  S3i  V.  S-8.  —  Alelara,  Sermide^  Figarolo  e  Stellata  : 
castelli  sul  Po.  —  Ove  le  coma  il  Po  iracondo  abbassa: 
SteUaia  sorge  appunto  nel  luogo,  dove  quel  fiume  partesi 
in    due    rami   o    coma,    il  destro   de'  quali    volgarmente 


detto  Poatello  rade  Femrm,  •  l' altro  eoi  nomo  di  Po  i 
Goro  s'abbassa  o  declina  fino  a  sboocare  naU' Adriatica. 
Vedi  queste  Dich.  alla  8t.  8S. 

St.  54,  V.  8-8.  —  n  Bondeno:  altro  eaatello  alla  ket 
del  Poatello  nel  Panaro.  —  E  già  il  ecior  n'Issfrw  eec 
Descrive  il  poeta  il  nascer  del  sole,  avendo  però  Tocebio 
a  quel  luogo  del  Boccaccio  dove  si  descriTO  InTOca  l'sZbs: 
la  luce,  al  cui  splendore  la  notte  fugge,  aveiva  già  VeOsm 
cielo  di  ateurrino  in  color  eilestro  muiaio  ttUiOje  eosmoa* 
vano  i  fioretti  per  li  prati  a  Uvar  auto.  —  Di  Tealdo  àm- 
bt  lt  rocche  ecc.  Intende  il  castello  che  neireatremapsits 
della  città  di  Ferrara  a  ponente,  anlla  ainiatra  dal  Pea- 
tello  fu  edificato  secondo  il  Pigna ,  lib.  I,  da  TeaMo  e 
Tedaldo  d' Este  circa  l' anno  970,  più  cho  vn  aaeolo  s 
mezzo  dopo  Carlo  Magno.  Tale  anafironismo  è  paidonsU- 
lissimo  ad  un  poeta  epico. 

St.  56,  V.  8-8.  —  AlVisoletta  ecc.  Behredere,  ^ttoli 
isola  formata  dal  Po,  deliziosissima  a'  tempi  dal  petts, 
per  sontuosi  palazzi,  parchi  e  giardini,  eoma  TiUaggiatna 
del  duca  Alfonso  I. 

Sl  51,  V.  3-8.  —  Che  eUUcento  volte  dka  ri  aùi  GMs 
col  monton  la  quarta  sfera:  passati  che  aleno  700  sani 
La  quarta  sfera,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  à  qMQi 
del  sole,  e  il  Montone  o  Ariete  è  quel  aogno,  wà  qnsh 
entra  il  sole  al  cominciare  dell'anno  aatronomleo.  —  CVods, 
secondo  il  Pomari  è  latinismo  per  qms  amdeai,  du  osi, 
ehi  ardisca.  Ma  se  ponete  una  virgola  dopo  il  À  dbe,  po- 
trà il  chi  oda  significar  aemplioemente  e  natarmhnanto  eli 
fsnta,  chi  eucoUi  ;  eome  dire  :  dopo  che  alari  gonanhsSBli 
veduta  queir  isola,  non  sarà  più  chi  aaeolti  lodama  altra  — 
Alla  patria  di  Nausieaa:  l'Isola  di  Fenda,  oggi  CffAi 
famosissima  per  i  deliziosi  giardini  di  Alcinoo  ro  del 
e  padre  della  bella  Nausieaa.  Omero  ne  dUaa 
lodi  nel  VI  dell'  Odùssa  e  questo  è  tntto. 

Sl  58,  V.  2-6.  —  QueUa  ti  a  Tiberio  emru:  l'iaola  di 
Capri,  dove  l' imperatore  Tiberio  Nerone  ai  ritirò  e  tìsh 
quindici  anni  ornandola  di  superbi  edifiall,  di  coi  il  pos- 
sono tuttavia  veder  le  rovine.  —  Che  cedèrian  V  StpirUt 
allt  piantt  ecc.  Degli  Orti  Esperidi  Tedi  qnéllo  ai  disN 
alle  Dichiaraz.  del  Canto  XXXIU,  St  6.  —  M  m  «ms- 
dra  Circe  ebbe  né  in  ara.  Circe,  famosa  maga,  figlioob 
del  Sole,  convertiva  iu  porci  e  in  altre  bestie  gli  uomini 
che  afferravano  alla  sua  isola,  la  quale  era  Monte  Cir- 
cello  allora  disgiunto  dal  continente  per  il  mare.  Ara:  è  lo 
stesso  che  il  latino  hara^  luogo  chiuso,  da  tenervi  p^xii 
oche  e  simili,  ed  anche  stalluccio  o  recinto  da  porci,  lo 
quasi  tutta  la  I^mbardia  oggi  dicesi  ara  per  aja,  comi 
spazio  non  pur  da  battervi  il  grano,  ma  ancora  da  alle- 
varvi pollame,  porci  e  simili. 

St.  69 j  V.  7-8.  —  E  che  d'  Ercol  figliuol:  il  duca  Al- 
fonso figliuolo  d'  Ercole  I  e  padre  di  Ercole  IL 

St.  61  f  V.  5.  —  A  riverire  assorgo  :  mi  levo  in  p^^ 
di,  a  riverire  ecc.  Assurgere,  alla  latina,  non  ai  dice  cb« 
deir  alzarsi  in  atto  di  onore  e  di  reverenza.  D  Tasso  ed 
dialoghi:  0  V inchinarsi  o  Vassurgere,  o  U  ceder  la  strade, 
0  altra  somigliante  dimostrazion  di  colui,    che  onora. 

St.  63,  V.  3-8.  Logoro  :  arnese  di  penne  e  di  cuoio,  i 
modo  delle  ali  di  un  uccello,  con  cui,  girandolo  e  gridu- 
do,  sogliono  gli  strozzieri  richiamare  il  falcone.  Dante,  in/, 
XVII,  127-129:  Cornell  falcon  eh' è  stato  assai  tuli' ali,  C^, 
senza  veder  logoro  o  ticcello,  Fa  dire  al  falconiere  :  Oini 
tu  cali  !  —  Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende  ecc.  li 
ramo  chiamato  prima  Poatello,  e  più  innanzi  Po  di  Fri- 
maro  :  e890  ò  il  destro  rispetto  all'  altro  ramo  detto  Po  di 
Volano.  Come  disse  il  Poeta  alle  St.  53  e  54,  il  Po  si  par- 
tiva in  due  rami  alla  Stellata.  11  ramo  sinistro  andava  ver- 
so Venezia,  detto  perciò  Po  dì  Venezia,  e  il  destro  verso 
Ferrara,  ed  ivi  si  partiva  ancor  esso  (come  fa  tuttavia  od 
pò*  più  abbasso)  noi  Po  di  Volano  a  sinistra  e  nel  Po  di 
Primaro  ossia  d'  Argenta  alla  destra.  —  San  Giorgio:  non» 
di  un*  isoletta  sul  Po  di  Primaro.  —  La  torre  e  ddlt 
Fossa  e  di  Gaibana:  due  torri,  a  sei  miglia  da  Ferrars, 
sullo  stesso  Po  di  Primaro,  l'una  a  destra,  V  altra  (che  ro- 
vinò nel  1765)  a  sinistra  di  quel  canale.  Così,  pressoi 
poco,  un  antico  cementatore.  Ma  anche  qui  da  parte  del- 
l'Ariosto si  commise  un  lodevole  anacronismo,  dappoiché  ii 
Po  non  ruppe  alla  Stellata,  aprendosi  il  passo  rerao  Fcr 
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nur»,  ébe  quattro  mcoU  dopo  Carlo  Magno,  di  eui  a!  rac- 
contali le  gesta  in  questo  poema. 

SL  70,  V,  2-8,  —  Che  V  oro  e  *l  prtmio  ogni  dmrezza  in- 
thina,  Orazio,  III,  ode  16:  Awvm  per  medio»  ira  ealéUi- 
tee  Et  perrumpere  atnat  eaxa.  —  Che  fu  in  queeta  città  di 
^  vietila.  Mantova:  e^  H  lago  e  la  palude  ecc.  Queeta 
dttà  è  aggirata  dalle  paludi  e  dal  lago,  che  il  Mindo  forma 
cadendovi  dal  Benaco  e  stagnando. 

8l  72,  V.  2-4,  —  Anedmo,  Ninno  ci  disse  per  anche 
ohi  sia  questo  Anselmo  o  Anselmi,  antico  giureoonsulto 
da  Ferrara.  —  Con  lunga  veete:  perchè  gli  studiosi  del 
diritto  frequentavano  la  scuola  in  toga.  —  db  cA*  Ulpiamo 
ineegna:  celebre  legista  a' tempi  di  Alessandro  Severo  im- 
peratore di  Roma. 

8l  74y  V.  4-5.  —  Ch*u»€Ì  d^ùna  ntaeceUa  di  eerpente  ecc. 
I  compagni  di  Cadmo  usdti  dei  denti  del  drago  ucciso  nella 
Beozia,  come  si  disse  alla  St  81.  —  Onde  già  Manto. 
Ifanto  di  cui  già  si  parlò  al  Canto  XL,  St.  81,  madre 
di  Ocno  fondatore  di  Mantova,  nacque  di  Tiresia,  indovino 
Tebano,  e  discendente  da  quei  compagni  di  Cadmo. 

St.  75,  V.  5-8,  —  /{  teeor  di  Tiberio  imperatore:  non 
si  confonda  con  Tiberio  Nerone,  imperator  di  Roma,  il 
Tiberio  imperatore  d'Oriente  qui  nominato,  successore  di 
Giustino  luniore,  maravigliosamente  ricco  pe'  tesori  ere- 
ditati, per  quelli  a  lui  acquistati  da  Narsete  nello  spogliare 
l'Italia,  e  per  altri  ammassati  nelle  felid  guerre  contro  i 
Parti.  Vedi  Paolo  Diacono,  nella  ConUmumone  d*  Entropio, 
1.  XVn.  —  CTsci  fuor  di  tutu  %  ben  patemi  :  gli  dilapidò, 
gli  coniumò  tutti  ;  ne  dovette  ueeùr  fuori,  cioè  rinundame 
il  diritto,  0  vendendoli  per  ispegnere  i  debiti,  o  cedendoli 
a'  creditori. 

8L  79,  V,  8.  —  Di  denti  eeminaU  di  eerpenU:  anche 
gli  antenati  di  Adonio  provennero  dai  denti  dd  dragone 
ucciso  da  Cadmo. 

Sl  84,  V,  4,  —  Se  per  nome  e  per  opre  non  à  eatta. 
Petr.,  pari  I,  Son.  t04  :  B  non  fur,  metdre  mia,  Smua  one* 
età  mai  eoee  btUe  e  care, 

St  87,  V.  5.  —  ToUe  U  punto:  è  espressione  degli  a- 
strologhi  ;  e  vale  cogliere  il  punto  opportuno  ad  osservare 
gli  astri  e  derivarne  i  presagi. 

Su  97,  V,  8,  —  Mantua  la  nomai.  Altra  opinione  è 
quella  seguita  da  Virgilio,  Aen,,  X,  v.  198  e  da  Dante,  In/,, 
XX,  91.  Vedi  la  nostra  Dichiarai,  al  Canto  XL,  8t.  31, 
dove  seguitammo  la  tradiiione  virgiliana:  lUe  etiam  pa- 
triie  agmen  eiet  Ocnue  aò  ovie  Fatidieae  Mantue  et  Thueei 
fUue  anmie  Qui  muroe,  matrieque  dedit  tibi  Mantua  nomai. 

St.  99,  V.  1-4,  —  Scoglio:  spoglia,  la  pdle  dd  serpe 
ch'esso  muta  d'anno  in  anno. —  Talché btitemmia  ognuna 
d*  eeeer  viva:  ognuna  maledice  la  propria  vita. 

SL  100,  V,  3.  —  Pattino  ;  patiamo. 

Sl  101,  V.  5-6.  —  Io  non  andava  aecioUa,  Ch*  io  non 
portaeei  rotto  e  capo  ecc.  Io  nùn  andava  esente,  salva  dal 
portar  rotto,  dall' aver  rotto  ecc. 

Su  102,  V.  1-2,  —  Il  petto  Traemo  avvolte  in  eerpentHe 
ecorea.  Anche  nel  Ouerriero  di  Dwrazuo,  famoso  romanzo, 
il  Meschino  essendo  nell'  albergo  della  Sibilla,  entro  le 
grotte  di  Norcia,  vide  un  giorno  Id  ed  altri  addetti  ai  mi- 
steri trasformarsi  in  orribili  serpi. 

Su  107,  V,  3.  —  Certe  eue  canne  :  una  sampogna,  com- 
posta dì  canne:  o  veramente  una  fistula,  stromento  com- 
posto di  cannuccie  di  varie  dimensioni  e  commesse  in- 
sieme colla  cera. 

St.  109,  V.  5.  —  Sitire  :  voce  latina  che  vale  aver  eéte, 
e  qui  per  metaf.  ardentemente  deeiderare. 

St  114,  V.  2,  —  Del  dottor  la  morie  :  V  estrema  sven- 
tufa  del  dottore. 

Su  117,  V.  3.  -^Inganno  e  dolo,  inganno  e  frode:  dolo 
è  voce  latina  che  qui  per  vero  dire  soverchia. 

St  132,  V.  8,  —  Saria  un  tugurio  a  gueUo:  saria  un 
tugurio  in  paragone  di  quello. 

St,  133,  V,  1.  —  Panni  di  razza:  panni  di  Arras,  città 
in  Fiandra,  dove  prima  si  fabbricavano,  e  donde  presero 
il  nome  arazzi  o  di  araeto.  La  presente  lezione  è  quella 
della  stampa  del  158S,  ma  forse  è  miglior  lezione  qudla 
ddla  stampa  1516,  che  dice  :  Di  tappeti,  di  r€mei,  e  di  cortine. 

Su  135,  V,  5,  —  £!9q{>o;  famoso  favoleggiatore,  di  viso 
e  fattezze  deformissimo. 


Su  136,  V,  7,  — >  Ma  con  econgiuri  U  Negro  ad  affer- 
mare: ci  si  sottintende  continua,  toma;  elissi  usatissima 
nel  parlar  famigliare  ed  usata  dairAriosto  anche  nel  Can- 
to XVI,  St  70. 

St  139,  V.  7,  —  In  merito:  in  ricompensa. 

St,  144,  V,  7.  —  Fé'  catcallo,  per  fé'  cascarlo  :  così  tro- 
viamo negli  scrittori  dassid  trovallo,  vedello  ecc. 

Su  145,  V.  8.  —  Col  Uto  ove  Santemo  U  capo  pone: 
colla  riva  del  Po  di  Primaro,  in  cui,  sotto  Argenta,  pone 
capo  cioè  sbocca  il  Santemo  (Saniturnus) ,  che  è  fiume 
d'Imola,  derivantesi  dagli  Appennini. 

St  146,  V.  1-7,  —  Baetìa:  Vedi  le  Dìch.  al  Canto  in, 
St.  54,  e  Canto  XLII,  St.  8.  —  /  Romagnuoli:  Vedi  le 
Dich.  al  Canto  III,  St  53.  —  E  quindi  a  Filo:  è  nome 
di  una  villetta  dd  Ferrarese  nella  sinistra  del  Po  di  Pri- 
maro, sette  miglia  sotto  ad  Argenta.  I  Vocabolaristi  nota- 
rono per  errore  questo  luogo  a  filo,  per  a  dirittura.  — 
Foeea  morta:  cosi  è  detto  un  ramo  subalterno  del  Po  di 
Primaro,  che  stendesi  per  dodici    miglia  fino  a  Ravenna. 

St  147,  V,  5-7,  —  Cavallari  :  guidatori  di  cavaUi,  vet- 
turali che  danno  o  guidano  eavalli  a  nolo.  —  A  Rimino 
paetib  la  eera  ancora  ecc.  La  medesima  sera  di  quel  gior- 
no passò  per  Rimini  e  segui  il  viaggio  per  Montefiore.  Le 
stampe  1516  e  1561  tolgono  ogni  dubbio  intomo  all'  in- 
tenzione dd  Poeta  di  non  far  pernottar  Rinaldo  in  Rimi- 
ni, leggendo  :  ilrimtiio  paeeò, 

St.  148,  V,  1-3.  —  Qtttvt  non  era  Federico  allora  ecc. 
Intende  di  menzionare  :  Federico  e  Guidobaldo  da  Monte- 
feltro;  Elisabetta  moglie  di  costui;  Francesco  Maria  delle 
Rovere,  marito  di  Leonora  Gonzaga,  duchi  di  Urbino,  lar- 
ghissimamente  ospitali  a  quanti  uomini  dotti  e  valorosi 
capitavano  alle  loro  corti. 

St  149,  V.  2-8.  —  Cagli:  piccola  città  vescovile  in 
qud  d'Urbino,  alle  (klde  dell'Appennino,  nel  distretto  di 
Oubbio.  —  Pel  monte  che  'l  Metauro  o  il  Oauno  fende  : 
tal  monte  è  il  Fkrlo,  o  il  Forulum,  secondo  è  chiamato 
dal  cardinale  Adriano  nella  Deecrieione  del  Viaggio  di  Giu- 
lio II  a  Bologna  nel  1506.  Per  un  foro,  che  internasi  in 
esso  monte  passa  un  boon  tratto  della  strada  postale.  Quivi 
presso  il  Metauro  fiume  dell'Urbinate,  confondevasi  col 
Ganno,  finmiodlo,  di  cui  oggi  s'è  perduto  la  traccia  e  il 
nome.  —  Oli  Onibri  e  gli  Etrutci:  due  grandi  famiglie 
dell'antico  popolo  italiano;  qui  stanno  per  quella  parte 
di  paese  da  essi  abitata,  che  ora  è  compresa  negli  stati 
dd  Papa,  e  predsamente  nello  Spoletino,  nel  Peragi- 
no,  e  nd  cosi  detto  Patrimonio  di  San  Pietro.  —  Oetia: 
antica  e  fiorentissima  città  sul  Mediterraneo,  alla  foce  del 
Tevere;  già  porto  ricchissimo  di  Roma.  Di  essa  non  ri- 
mane oggimai  che  il  nome;  il  suolo  intomo  per  la  inerzia 
degli  uomini  è  incolto  e  deserto;  l'aria  malsana.  —  AUa 
eittade  a  eui  commise  ecc.  Trapani  in  Sicilia,  bdla  città 
marittima,  dove  (secondo  Virgilio,  lib.  HI)  Enea  diede  se- 
poltura alle  ossa  paterne. 

St  157,  V.  3,  —  Sene'  altro  annunzio  ea  ecc.  In  Lu- 
cano, Teb.,  Vili,  anche  Comdia  al  veder  giungere  in  Le- 
sbo il  marito  Pompeo,  pallido  e  contrafiatto  nel  volto,  s'av- 
visa ddla  perduta  battaglia,  e  se  ne  accora,  come  Fiordi- 
ligi  dd  saper  morto  il  suo  Brandimarto.  Tlunc  puppe  pro- 
pinqua ProeUuit  crimenque  Deum  crudele  notatfit,  Dfformem 
pallore  Ducem,  vultueque  prementem  Canitiem,  atque  atro 
equallentee  pulvere  veetee.  Obvia  noe  mieerae  coelum,  lucem- 
gue  tenebrie  Abstulit,  atque  animam  claueit  dolor,  omnia 
nervie  Membra  relieta  labant,  riguerunt  corda  ecc. 

St  158,  V.  8.  —  Menade:  nome  dato  a  tutte  le  Bac- 
canti o  sacerdotesse  di  Bacco,  le  quali  ne  festeggiavano  i 
notturni  misteri,  chiamati  Baccanali  o  Orgie,  correndo  fu- 
riose vestite  di  pelli  di  tigri,  scapigliate,  con  tirsi  e  fa- 
celle  nelle  mani,  urlando  orrendamente  al  suono  di  nac- 
chere, di  corni  e  d' altri  stromentì. 

St  160,  V.  3-7.  —  Non  fu  più  mai,  Che  Fiordiligi  tua 
non  ti  eeguieee.  Mai  non  accade,  che  partendo,  tu  non  fossi 
da  me  seguito.  —  ^  se  Oradasao  aveeei  ecc.  Dal  tetro 
pdlore  e  dalla  mestizia  che  avevano  in  volto  Astolfo  e  San - 
sonetto,  poteva  ben  Fiordiligi  presentir  l'annuncio  della 
morte  di  Brandimarte;  ma  or  chi  le  disse  che  Gradasso, 
egli  proprio  e  non  dtri,  l'avesse  ucciso?  A  questa  diman- 
da fatta  da  parecchi  oritid  acuti,  si  potrebbe  risponde 


UMT  qaMlO  ano  da'  nktanliaalmi  «  piò  unminndi  a 
Mitili  trovati  dal  poela.  Dato  luogo  no  ìitanta  allo  iCra 
del  eaon,    1>  prima  fdc&  chi   doveva  cad«r  nella  me 
dell'  innamorala  danna  ara  qniglla  del  crudela  aaniicn,  i 
le  aveva  ucoìio  l'amaate.  E  la  memoria,  io  annonia  coli' 
fetto,  Don  potea  de'  nomici  cbe  luggerirle  il  nome  del  più 
forte.  Ora  Fiordiligi  aap«a  beniasimo  della  battaglia  di  Lip- 
padiua,    nella  qnale  doveva    Irovanii  il  ano  diletto    (Can- 
io XU.  Bl.  SI.  3i,  SS  e  34),    ni   potea  inorare,   che  a 
Bandii   dal  n  Agramanta  avrebbe   combatloto   11  Unibile 
Oradaaao.  il  Su^ìdo  Uane  (C.  XU,  St.  68),  il  lulo  rbi 
«Ila  initìase  degno  di  miaurarsi  con  Bradamante. 

Si.  161,  V.  A.  —   ^t  moda  io  vuirrh  :    ad  ogiil  modo 

Si.  163,  11.  3.  —  DammegiTi .  cÌHÌ.  sscoiido  il  Boiardo, 
Coltala  del  regno  di  BrandimarU,  nell'Oceano.  Vedi  Uoml, 
Ori.  /jM.,  P.  Il,  C.  XI,  St.  48  e  aeguenlì. 

BU  165,  t.  3-S.  —  Ed  allrfUeKto:  ed  ^treal,  ugual- 
taenla.  —  Vrrto  it  monU....  tht  fa  col  fuoco  ecc.  L'BlU 
B  Kongibello,  vuIobdo  di  Sicilia. 

ft.  166,  D.  a.  —  Mottrauio  lor  la  laeitarna  dita.  Virg., 
Àtn ,  II,  V.  SSO  :   TatUai  per  amica  àUmlia  luna*. 

Si.  168,  e.  1-4.  —  Bardili,  di  toma  <f  mai  grate  ecc. 
VirglKo,  I,  V.  S6  !  DucitHT  ivftlix  aeva  omftclut  AeaM, 
Pittura  nune  fatdam»  pugni»,  nane  tiiigiiì^iu  era.  —  CKt 
ptl  ^rM  pianto  th'  area  fatto  io  nari,  Dovria  gli  aeehi  a- 
W*r  pianti  e  U  palpibrt:  Iperbole,  che  Importa:  dal  gran 
piangere  avrebbe  dovalo  perdere  gli  occhi  ecc 

Si,  tSS,  V,  l-S.  —  Laom,  al  riConiar  dil  paloHino, 
Hagfiert  it  gride,  t  raddoppioni  il  pianlo.  Virg..  Am., 
XI  :  Ut  vero  Amtiu  /iirilxw  lat  luEnIii  obù  hgtiUm  gt' 
mitHm  (iinn*  od  tid/ra  toUunl  PMortbat,  nott/aqM  ìmmii- 
git  ngia  tuetu.  —  Pallido  comt  eco.  Virg.,  At<t.,  XI,  v.  SB; 
Quaiem  sirgiato  demtttw»  peUiee  jtwna  Seu  mellu  viola». 
(HI  langutnlil  hyaeinlAi,  Cai  ntqiit  fidgor  adJuie,  nee  diim 
fan  forma  rteutil,  Non  jam  mata-  olii  Ullu;   virugnt  mi- 

8t.  174,  V.  S-<i.  ~  Qufi  Dtci:  dn«  romani,  padre,  e  fi- 
glio, che  per  lalvar  la  patria  votarono  la  [oro  vita  agli 
Del,  gettandosi  disperatamente  fri  le  spude  uemli'he:  l'uno 
nel  conaoloto  di  T.  M,  Torquato,  I'  sllro  coma  compagno 
di  Fabio  Maswmo  nella  gnerra  contra  i  Sanniti,  i  Cimbri 
e  gli  Eiruscbi.  —  Citrtio,  eh*  per  salvare  Roma  sì  lancia 
in  una  voragine  apertasi  nel  toro  di  qoella  citta.  —  Cadrò, 
ultimo  re  di  Atene,  che  per  amore  alla  libertà  del  popolo, 
vasliloai  da  semplice  saldalo,  ai  Teca  spontaneamente  uc- 
cidere dal  nemici.  Vedi  Livio,  J/til.,  Ilb,  V,  VU  a  X  ;  a 
Qiustino  lib.  U. 

8l.  £75,  a.  4.  —  jlndacaH  e<tu  lungo  ordint  tee.  Soa  Ì 
Mau,  fondamento  che  alcuno  dubiti,  aver  l'Ariosto  ne'fu- 
Dsimll  di  Brandimarte  adombrati  igaelli  di  Ercole  1  duca 
di  F«rrM-a,  morto  nói  gGnoaio  lfi04. 


St  ne,  r.  .1  t.  —  Purpvria  Hta  uà,    Qnad  It  niidt- 

limo  cbe  Virgilio  ne'  funerali  di  Pajlaat*,  At»^  XI,  TI: 
T^ifii  gtKÌna»  tata  otlfoOM,  oibvjik  rigaittt  BxbdH  A». 
mai  ecc.  —  Compatì  idtieri  :  compartimenti,  dlvÌM,  la- 
vori a  disegno  magnifici. 

St  178,  t.  1.  —  1/oUe  bandiert  iaaaiw.  Aticbe  nel  b- 
nerale  di  Pallanle,  molta  epaglie  militari  acMmpagnaao  n 
feretro .  tuttoché  non  fosaero  state  ccnqaiatala  daJ  prodi 
giovìoetto.  ^en.,  XI,  18  :  Umttagat  prattacta  Tamwuìi 
pnunia  pagmu  Aggtrat,  ti  tango  pratdam  jub*!  ordimtéu-  , 
ci;  Addit  rqiàot,  et  Utv,  fuiintt  ijie^antrat  haittm  7i*> 
JMTOI  tt  poti  lirga  numw,  7*01  mitUraC  umlrri*  lirftnai, 
catto  tpartaroi  laKguitie  fiamnam  ;  ladvtotqve  Jabtt  tmtai 
hoitilibia  nrm  ia  Jptoi  fcrrt  ducf.  ìmitmeai/ut  Kmanu  figi. 

St.  179,  V.  S.  —  Su/un"  Di  laerint  apuil,  bagnali, 
voce  latina. 

St.  lai,  <i.  l-S.  ~  Di  {aerina  ■  di  pianti:  aliale  sU* 
piniinotif,  donna  che  preuolate  fkcevano  II  trìbolo,  càoi  se- 
guivano 11  mortorio  dtaclnle,  scapigliaU.  a  nwtteadc  £ 
qtiando  iu  quando  grandi  vovi  di  pianto.  Gli  anlìclii  da- 
vano a  quella  donne  il  Domo  di  prcfitht.  —  £7awnu.- 
11  salmo  Miitrrrt,  cbe  in  greco  comincia  con  qntUaTUcet 
EUi-fon-mc,  tanto  vale  quanto  in  latino  Miierer*. 

Bl.  IS'A,  v.  4.  —  faarrar.'  da  arra;  propriamanle  im- 
pegnar con  caparra,  accapparrarej  e  qui  è  osata  tal  voc* 
nel  ■novero  significalo;  non  per  semplieemenle  imptgtitrt, 
come  vorrebbe  alcuno.'  Vedi  la  noU  al  C.  SVD,   8l  GÌ 

St.  184,  T.  4-ly.  —  aaleram,  o  Galeaua  :  nome  dale 
negli  Botiobi  romanii  e  specialmenle  nel  poema  indlotaM 
AtprammU  alla  moglie  di  Carlo  Uagno.  —  £Àna.-  asti-  1 
camente  detta  Liùdicea  ad  nart,  ora  Lalaiia,  Vedi  la  Di- 
obiarasloni  al  V.  XVll,  8I.  94  a  quella  aj  C.  XVTTl.  St 
T4   dal  re  di  Liaia  dello  Doleslone,  era  Hgliuola  Fiordilip- 

St.  iS5.  V.  1-5.  —  Jlin'io.  indebolita,  atte&omta.  em- 
■nula.  —  Gà  fatto  avtai  :  la  Stampa  ISI6  e  altre  dod  Mia 
leggono;  già  fatto  avta;  ma,  sema  dubbio,  per  errore.— 
DoW  itola  p-rtita  Ott  i  Oitlopi  ecc.  La  Sicilia  (vedi  Virgi- 
lio, Am.,  lib.  m.) 

Si.  189,  V,  I.  —  Ecergtndo  il  ffgno:  gnidocdolo,  aerreo- 
dogli  di  acori».  —  Uorainì  in  acg«a  dotti;  marinai  esperii. 


Si.  j 


ciclo. 


D  cagionai 


Ogni  paaiont  :  ogni  patimento,  agà 
dal  male  al  piede. 

st.  i»3,  B.  S-tp".  —  Ftr  qtittta  morta  gora  ;  per  qneela 
vita  morlalo;  togliendo  la  eapreisione  a  Dante  cbe  del- 
l' Infimo  chiamò  con  quelle  parole  la  torbida  palude  dì 
Sti(e.7<>/,  Vili,  31  :  ifentn  aoi  cOTTR'om  la  morta  yoro. — 
Ch'  ha  aoiRt  vita,  eht  ri  piace  o'  leioeclU.  Petrarca,  TV.  dtU» 
Div ,  V.  «e  :  C  ha  ncnt  filo,  cA'  a  molti  i  ti  a  grado. 

Bl.  196,  V.  3.  —  Ch'  ogni  àapor  di  4tariu  ecc.  Qiù  atorse 
non  t  preso  come  nome  d' occello  eemplicementa  ;  ma  par 
<arai  iMieate,  in  genere  preparata  a  cibo. 


CAJKTO  aVARAHITESlnoaiTARTO. 


ARGOHBNTO. 

Binaldo  mouo  da  al  gran  valore 
Di  Bnggier,  gli  promette  par  conjorta 
Bradamante  :  indi  '1  magna  Imperatore. 
E  Meo  tutto  il  fior  della  in»  corta 
Ucave  con  gran  pompa  e  tommo  onore 
I  Faladln  nell'  onorate  porte 
DI  Parigi,  di  cai  Bnggier  fk  ntoita, 
Tiralo  par  lavar  Lmhi  di  vita. 


Spuao  in  povari  ilberghi  b  in  picdoi  tetti, 
nelle  etlenlUilì  e  nei  diaagi, 
Heflio  ■'  ■ggiongon  d' inioiua  i  petti, 
Che  tre  riccbeue  inHdloie  ed  igi 


Delle  piene  d*  ineidie  e  di  lospetli 
Corti  regiU  e  ei^eiididi  pilegi, 
Ove  to  oerìtede  i  in  tatto  eitinta. 
Né  lì  vede  aniuiie  m  non  finta. 


CANTO  QVARANTBSnOQtrARm 
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Qnindi  swien  cba  tra  prindpi  e  signori  2 

Pbtiì  e  coiiveDZÌoo  sono  si  frali, 
Fan  lega  oggi  re,  papi  e  imperatori; 
Doman  saran  nimici  capitali: 
Penbè,  qual  T  apparenze  eateii'ori, 
^on  hanno  i  cor,  non  ban  gli  animi  tali; 
Cile,  non  mirando  al  Iorio  più  eh'  al  dritto, 
Aitcndun  solamente  al  lor  proHUo. 

Quest',  quantunque  d*  amicizia  poco  3 

SieiiO  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  gioco 
Mai  senza  fiuzìon  non  ai  favella; 
Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  umil  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e  ft-lla. 
In  poco  tempo  vengono  a  notizia 
(Quel  che  in  molto  non  fér)  dell*  amicizia. 

Il  SMnto  vecrhierel  nella  sua  stanza  4 

Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forto 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza, 
Ch*  altri  non  avria  fallo  in  real  corte. 
Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza. 
Che  non  ai  sciolse  mai  fin  alla  morte. 
Il  vecchio  II  trovò  tutti  benigni. 
Candidi  più  nel  cor,  cbe  di  fuor  cignL 

Trovolli  tutti  amabili  e  coitesi,  5 

Non  della  iniquità  ohMo  v*ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi, 
Ma  sempre  van  con  apparenza  fiuta. 
Di  quanto  a^  eran  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  Ira  loro  estinta: 
E  se  d'  un  ventre  fossero  e  d^  un  seme. 
Non  si  potriano  amar  più  tutti  insieme. 

Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano  6 

Accarezzava  e  riveria  Ruggiero  ; 
Sì  perchè  già  V  avea  con  T  arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e  fiero; 
Sì  per  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  cbe  mai  fosse  al  mondo  cava'iero: 
Ma  molto  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d*  avergli  obbligo  grando. 

Sdpea  che  di  gravissimo  periglio  7 

Egli  avea  liberato  Bicciardttto, 
Quando  il  re  ispano  gli  fé*  dar  di  piglio, 
E  con  la  figlia  prendere  nel  letto; 
E  eh*  avea  tratto  Tuno  e  T  altro  figlio 
Del  duca  Buovo,  com*  io  v*  ho  già  detto, 
Di  man  dei  Saracini  e  dei  malvagi 
Cb*  eran  col  maganzese  Bertolagi. 

Questo  debito  a  lui  parca  di  sorte,  8 

Ch*ad  amar  lo  stringeva,  e  ad  onorarlo; 
E  gli  ne  dolse  e  gli  ne  *ncrebbe  forte. 
Che  prima  non  avea  potuto  farlo. 
Quando  era  Pun  neir  africana  corte, 
E  r  altro  alli  servigi  era  di  Carlo. 
Or  che  fatto  Cristian  quivi  lo  trova. 
Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova. 

Profferte  senza  fine,  onore  e  festa  9 

Fece  a  Ruggiero  il  paladin  cortese. 
Il  prudente  eremita,  come  questa 
Binivolenzia  vide,  adito  prese. 
Entrò  dicendo  :  A  fare  altro  non  resta 
(E  lo  spero  ottener  senza  contese), 

AIUOSTO,  OrlatuUt  Fmion. 


Che  come  f  amicizia  è  tra  roi  fatta. 
Tra  voi  aia  ancora  affinità  contratta; 

Acciò  che  delle  due  progenie  illustri,  10 

Che  non  bau  par  di  nobiltade  al  mondo. 
Nasca  un  lignaggio  cbe  più  chiaro  lustri 
Che  U  chiaro  sol,  per  quanto  gira  a  tondo  ; 
E  come  andran  più  innanzi  ed  anni  e  lustri, 
Sarà  più  bello,  e  durerà  (secondo 
Che  Dio  m*  inspira,  acciò  eh*  a  voi  noi  celi) 
Fin  che  terran  V  usato  corso  i  cieli 

E  seguitando  il  auo  parlar  più  innante,  1 1 

Fa  il  santo  vecchio  si,  che  persuade 
Che  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Bradamante; 
Benché  pregar  né  V  un  né  V  altro  accade. 
Loda  Olivier  col  principe  d*  Aoglante, 
Cbe  far  ai  debba  questa  affinitade  : 
Il  che  speran  cb*  approvi  A  mone  e  Carlo, 
E  debba  tutta  Francia  commendarlo. 

Così  dicean  ;  ma  non  sapean  eh*  Amone,  1 2 

Con  voluntà  del  figlio  di  Pipino, 
N*  avea  dato  ia  quei  giorni  intenzione 
Airimperator  greco  Costantino, 
Che  gliele  domandava  per  Leone 
Suo  figlio,  e  anccessor  nel  gran  domino. 
Se  n*  era,  pel  valor  ohe  n'  avea  inteso, 
Senza  vederla,  il  giovinetto  acceso. 

Risposto  gli  avea  Amon,  che  da  sé  solo  13 

Non  era  per  ooncludere  altramente, 
Né  pria  cbe  ne  parlasse  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla  corte  allora  assente  ; 
Il  qua!  credea  che  vi  verrebbe  a  volo, 
E  che  di  grazia  avria  si  gran  parente  ; 
Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  avea. 
Risolver  senza  lui  non  si  volca. 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella  14 

Pratica  imperlai  tutta  ignorando. 
Quivi  a  Ruggier  promette  la  sorella, 
9i  suo  parere  e  di  parer  d*  Orlando, 
E  degli  altri  eh*  avea  seco  alla  cella, 
Ma  sopra  tutti  1*  eremita  instando  : 
E  crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

Quel  dì  e  la  notte,  e  del  seguente  giorno  1 5 

Steron  gran  parte  col  monaco  saggio. 
Quasi  obbliando  al  legno  far  ritorno. 
Benché  il  vento  spirasse  al  lor  vìsgcrio. 
Ma  i  lor  nocchieri,  a  cui  tanto  soggiorno 
Increscea  ornai,  mandar  più  d*  un  messaggio, 
Cbe  sì  li  stimolar  della  partita, 
Ch*  a  forza  li  spiccar  dell*  eremita. 

Ruggier  che  stato  era  in  esilio  tanto,  1 6 

Né  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede, 
Tolse  licenza  da  quel  mastro  santo, 
Ch*  insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 
La  spada  Orlando  gli  rimesse  accanto, 
L'  arme  d*  Ettorre  e  il  buon  Frontìn  gli  diede  ; 
Sì  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso. 
Sì  per  saper  cbe  dianzi  erano  d'  esso. 

E  quantunque  miglior  nell*  incantata  17 

Spada  ragione  avesse  il  paladino, 
Che  pena  o  travaglio  già  levata 
L*  avea  dal  formidabile  giardino. 


ORLANDO  FDRI080. 


Che  non  svea  Raggiere,  s  cui  i^onit* 
Dal  hdro  fu,  che  gli  die  ancor  Pronliiio  ; 

'■  .  Pur  volentier  gliele  donò  col  reato 
Dell'  arme,  tosto  die  ne  fu  richiesto  : 

F«r  beoedetli  dal  vecchio  devolo,  1 

B  aul  DBvilio  alflD  si  rìtornaro. 
I  remi  all'acqua,  e  dier  le  vele  al  Nob); 
E  fu  lor  si  sereno  il  tempo  e  chiaro, 
Che  DOD  vi  bisognò  prìego  né  volo. 
Finché  nel  porto  di  HarBÌlis  entrar». 
Un  quivi  stiauo  tanto,  eh'  io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 

^i  che  della  vittoria  Astolfo  intese,  I 

Che  aangninosa  e  poco  lieta  s'ebbe; 
Vedendo  che  (icari  dall'  offese 
D' Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe. 
Pensò  che  'I  re  de' Nubi  in  suo  paese 
Con  r  esercito  suo  rimanderebbe. 
Per  la  strada  medeaima  che  tenne 
Quando  contro  Biseria  se  ne  venne. 

L'armala  che  i  pagan  roppe  nell'onde,  S 

Già  rimandata  aven  il  Tigliuol  d'  Uggiera  -, 
Di  cui,  novo  miracolo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popol  nero) 
E  le  poppe  e  le  prore  mutò  in  (ronde, 
E  rilornolle  al  suo  slato  primiero: 
Poi  venne  il  vento,  e  come  cosa  lieve 
Levolle  in  aria,  e  te'  sparire  in  breve. 

Chi  a  piedi  e  chi  in  arcion,  tutte  partita  ! 

D'Africa  iét  le  nubiane  schiere. 
Hi  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senspo  ed  immortale  avere, 
Che  gli  venne  in  persona  a  dare  sita 
Con  ogni  aforzo  ed  ogni  suo  potere. 
Astolfo  lor  nel!'  uterino  claugtro 
A  pollar  diede  il  fiero  e  turbido  Austro. 

Negli  utrì,  dico,  il  vento  die  lor  chiuso,  2 

eh'  uscir  di  meizod)  suol  con  tal  rabbia,        ■ 
Che  muove  a  guisa  d'onde,  e  leva  in  suso, 
E  ruota  (Ino  in  ciel  l'arida  sabbia; 
Acciò  se  lo  portassero  a  lor  ubo, 
Che  per  cammino  a  far  danno  non  abbia  ; 
E  che  poi,  giunti  nella  lor  regione, 
Avessero  a  lassar  fuor  di  prigione. 

Scrive  TurpÌDO,  come  furo  ai  passi  2 

Dell'alio  Atlante,  che  i  cavalli  loro 
Tatti  in  un  tempo  diventsrOD  stui; 
81  che,  come  venir,  se  ne  tornirò. 
Ha  tempo  è  ornai  ch'Astolfo  io  Francia  passi; 
E  cosi,  poi  che  del  paese  moro 
Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali. 
All' Ippogrifo  suo  fé' spiegar  l' sii. 

Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne,  ! 

E  di  Sardigna  andò  nel  lito  Corso; 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne. 
Torcendo  alquanto  a  man  ainiitrn  il  mono. 
Nelle  maremme  air  ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenia  il  leggier  cono. 
Dove  sego)  dett' Ippogrifo  quanto 
Gli  disse  già  l'Evangelisla  santo. 

Bagli  commesso  il  santo  Evangelista,  ! 

Che  jiiii,  giunto  tu  Provenia,  non  lo  sproni  ; 


S  eh'  sii'  impeto  Ber  più  non  reiiila 

Con  sella  e  freo,  ma  liberti  gli  doni. 

Gii  avea  il  piti  basao  ciel,  che  aempre  acijaiata 

Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i  sdodÌ; 

Che  moto  era  restato,  non  che  roco. 

Tosto  eh'  entrò  't  gaerrìer  nel  divia  loco. 

Venne  Astolfo  s  Harsilia,  e  venne  appunto  S' 

Il  di  che  v'  era  Orlando  ed  Oliviero, 
E  quel  da  Hontalbano  insieme  giaoto 
Col  buon  Sobrino  e  col  miglior  Raggiof 
La  memoria  del  soiio  lor  deFunto 
Vietò  che  i  paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a  punto  rallegrarsi. 
Come  in  tanta  vittoria  dovei  farti. 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 

Dei  duo  re  morti,  «  di  Sobrino  preso, 
E  eh'  era  stato  Brsndimarle  ucciso  : 
Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 
E  ne  stava  col  cor  lieto  e  col  viso 
D'  aver  gillato  ìntollerabil  peso. 
Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  il  greve. 
Che  starà  un  peno  pria  che  ai  rileve. 

Per  onorar  coslor,  eh'  eran  sostegno  U 

Del  santo  imperio  e  ia  maggior  colonoi 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  iln  sopra  la  Sonna. 
Egli  ose)  poi  col  suo  drappel  plii  degna,  I 
Di  re  e  di  duci,  e  con  la  propria  dono^- 1 
Fuor  delle  mure,  in  compagnia  dì  belle    i 
E  ben  ornale  e  nobili  douelle. 

L' imperator  con  chiara  e  lieta  fronte, 
I  paladini  e  gli  amici  e  i  parenti. 
La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d'amor  segni  evidenti  : 
Gridar  s'ode  Hongrana  e  Chiirsmonte. 
SI  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti, 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  sppregenlSr  Ruggiero  ; 

E  gli  narrSr  che  dì  Raggier  di  Risa  3( 

Era  figlinol,  di  virtù  uguale  al  padre. 
Se  sia  animoso  e  forte,  ed  a  che  gnisa 
Sappia  ferir  san  dir  le  nostre  squadre. 
Con  Bradamante  in  questo  vien  Uarflsa, 
Le  due  compagne  nobili  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  aorella  : 
Con  piil  rispetto  sta  l'altra  donieUe. 

V  imperator  Raggier  fa  risalire,  SI 

Ch'era  per  rivereotia  iceao  a  piede, 
E  lo  fa  a  par  a  par  seco  venire; 
B  di  ciò  eh'  a  onorarlo  si  richiede. 
Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 
Ben  sapea  che  tornato  era  alla  fede  ; 
Che  tosto  che  i  guerrier  furo  all'asciaUo, 
CerliRcalo  avean  Cnrto  del  tutto. 

Con  pompa  trionfai,  eoa  festa  grande  31 

Tornirò  insieme  dentro  alle  cittade. 
Che  di  frondi  verdeggia  e  di  ghirlande  : 
Coperte  a  panni  son  tulle  le  strade  : 
Nembo  d'  erbe  e  di  (lor  d'  alta  si  ipandA, 
E  aopra  e  intorno  ai  vincitori  cade. 
Che  da  veroni  e  da  finestre  amene 
Donne  e  donzelle  glttano  e  msa  piene. 


inna^^H 

i 
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Al  Tolgeni  dei  canti  in  Tari  lochi  33 

Trovano  archi  e  trofei  sabito  fatti. 
Che  di  Bìserta  le  mine  e  i  fochi 
Hostran  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 
Altrove  palchi  con  diversi  giochi, 
E  spettacoli  e  mimi  e  soenici  atti; 
Ed  è  per  tatti  i  canti  il  titol  vero 
Scrìtto  :  Ai  liberatori  dell'  impero. 

Fra  il  snon  d' argute  trombe,  e  di  canore  34 

Plffare,  e  d^ogni  mnsica  armonia, 
Fra  riso  e  plauso,  giobilo  e  favore 
Del  popolo  eh'  a  pena  vi  capia, 
Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore. 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  tomiamenti,  personaggi  e  farse. 
Danze  e  conviti  attese  a  dilettarse. 

Rinaldo  un  giorno  al  padre  fe^  sapere  35 

Che  la  sorella  a  Rnggier  dar  volea  ; 
Ch'  in  presenzia  d*  Orlando  per  mogliere, 
E  d*  Olivier,  promessa  glie  V  avea. 
Li  quali  erano  seco  d*an  parere. 
Che  parentado  far  non  si  potea 
Per  nobiltà  di  sangue  e  per  valore. 
Che  fosse  a  questo  par,  non  che  migliore. 

Ode  Amone  il  flgliuol  con  qualche  sdegno,  36 

Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 
La  figlia  maritar,  eh'  esso  ha  disegno 
Che  del  figliuol  di  Costantin  sia  sposa, 
Non  di  Ruggier,  il  qual  non  eh'  abbi'  regno, 
Ma  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è  mia  cosa; 
Né  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza, 
E  men  virtù,  se  non  v'  ò  ancor  ricchezza. 

Ha  più  d' Amen  la  moglie  Beatrice  37 

Biasma  il  figlinolo,  e  chiamalo  arrogante; 
E  in  segreto  e  in  palese  contraddice 
Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamante  : 
A  tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 
Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 

La  madre,  eh'  aver  crede  alle  sue  voglie  38 

La  magnanima  figlia,  la  conforta 
Che  dica,  che  più  tosto  eh'  esser  moglie 
D'un  pover  cavalier,  vuole  esser  morta  ; 
Né  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 
Se  questa  ingiuria  dal  fratel  sopporta: 
Nieghi  pur  con  audacia,  e  tenga  saldo  ; 
Chò  per  sforzarla  non  sarà  Rinaldo. 

Sta  Bradamante  tacita,  né  al  detto  39 

Della  madre  s' arrisca  a  contraddire  ; 
Che  r  ha  in  tal  riverenzia  e  in  tal  rispetto. 
Che  non  potria  pensar  non  1'  ubbidire. 
Dall'  altra  parte  terria  gran  difetto. 
Se  quel  che  non  vuol  far  volesse  dire. 
Non  vuol,  perchè  non  può  ;  che  '1  poco  e  '1  molto 
Poter  di  sé  disporre  Amor  le  ha  tolto. 

Né  negar,  né  mostrarsene  contenta  40 

S*  ardisce;  e  sol  sospira,  e  non  risponde: 
Poi  quando  è  in  luogo  eh'  altri  non  la  senta, 
Versan  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d'onde; 
E  parte  del  dolor,  che  la  tormenta. 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde; 


Che  r  un  perouote,  e  I*  altre  straccia  e  frange  ; 

E  così  parla,  e  così  seco  piange: 
Ahimè  I  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve  4 1 

Poter  del  voler  mio  più  che  poss'  io? 

Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  sì  lieve 

Stima,  eh'  io  lo  posponga  al  voler  mio  ? 

Deh!  qual  peccato  puote  esser  sì  greve 

A  una  donzella,  qual  biasmo  sì  rio. 

Come  questo  sarà,  se,  non  volendo 

Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo  ? 
Avrà,  misera  me  I  dunque  possanza  42 

La  materna  pietà,  eh'  io  t'  abbandoni, 

0  mio  Ruggiero?  e  oh' a  nova  speranza, 
A  desir  novo,  a  novo  amor  mi  doni  ? 
Oppur  la  riverenzia  e  l' osservanza 

Ch'  ai  buoni  padri  donno  i  figli  buoni. 

Porrò  da  parte,  e  solo  avrò  rispetto 

Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto  ? 

So  quanto,  ahi  lassai  debbo  far;  so  quanto         43 
Di  buona  figlia  al  debito  conviensi  : 
lo  '1  so;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possano  più  i  sensi? 
S' Amor  la  caccia  e  la  fa  star  da  canto. 
Né  lassa  eh'  io  disponga,  né  eh'  io  pensi 
Di  me  dispor,  se  non  quanto  a  lui  piaccia, 
E  sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e  faccia? 

Figlia  d'Amene  e  di  Beatrice  sono,  44 

E  son,  misera  me  I  serva  d'  Amore. 
.  Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e  pietà  a'  io  cederò  in  errore  : 
Ma  s'io  offenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A  schivarmi  con  prieghi  il  suo  furore, 
Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 
E  non  mi  faccia  subito  morire? 

Oimè  I  con  lunga  ed  ostinata  prova  45 

Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede  ; 
Ed  bollo  tratto  alftn  :  ma  che  mi  giova, 
Se  'I  mio  ben  fare  in  util  d'  altri  cede  ? 
Così,  ma  non  per  sé,  1'  ape  rinnova 
l\  mele  ogni  anno,  e  mai  non  lo  possiede. 
Ma  vo'  prima  morir,  che  mai  sia  vero 
Ch'  io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero . 

S'io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente,  46 

Né  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello. 
Che  molto  e  molto  è  più  di  lor  prudente. 
Né  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 
E  a  questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora,  e  per  me  ho  questo  e  quello  : 

1  quali  duo  più  onora  il  mondo  e  teme. 
Che  l'altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  stima  47 

La  gloria  e  lo  splendor  di  Chiaramente; 
Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alza  e  sublima 
Più  che  non  é  del  piede  alta  la  fronte  ; 
Perchè  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amen  disponga,  che  Rinaldo  e  *1  conte  ? 
Voler  noi  debbo  ;  tanto  men,  che  messa 
In  dubbio  al  Greco,  e  a  Ruggier  fui  promessa. 

Se  la  donna  s'  affiigge  e  ai  tormenta,  4S 

Né  di  Ruggier  la  mente  è  più  quieta; 
Ch'  ancor  che  di  ciò  nova  non  si  senta 
Per  la  città,  pur  non  è  a  lui  segreta. 


CANTO  QUARANTESIUOQUARTO. 


STI 


Che,  lènta  eh*  assoldiate  altra  persona,  6 1 

MoD  verri  assalto  a  cui  noo  si  resista  : 
NoD  è  ricchriza  ad  espiignsrmi  buons, 
Noa  sì  vii  preizo  nn  eor  gentile  acquista  ; 
^è  Dobìlti,  nò  aliena  di  corona, 
Ch*  al  aciocco  volgo  abbagliar  aaol  la  vista; 
Non  beiti,  eh'  in  lieve  animo  può  assai. 
Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

Non  avete  a  temer  eh*  in  forma  nova  65 

Intagliare  il  mio  cor  mai  pìik  si  possa: 
Sì  r  immagine  vostra  ai  ritrova 
Sculpita  in  lui,  eh*  esser  non  può  rimossa. 
Che  "ì  cor  non  ho  di  cera,  ò  fatto  prova  ; 
Che  gli  die  cento,  non  eh*  una  percossa, 
Amor,  prima  che  acaglia  ne  levasse, 
Quando  all'  immagin  vostra  lo  ritrasse. 

Avorio  e  gemma,  ed  ogni  pietra  dura  66 

Che  meglio  dalP  intaglio  ai  difende. 
Romper  ai  può;  ma  non  eh* altra  figura 
Prenda,  che  quella  eh*  una  volta  prende. 
Non  è  il  mio  eor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o  d*  altro  eh*  al  ferro  contende. 
Prima  easer  può  che  tutto  Amor  lo  speue, 
Che  lo  possa  scnlpir  d*  altre  bellezze. 

Soggiunae  a  queate  altre  parole  molte  67 

Piene  d*  amor,  di  fede  e  di  conforto, 
Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 
Se  stato  mille  volte  foase  morto. 
Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porto, 
Da  nn  novo  turbo  impetuoao  e  acuro 
Riapinte  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo  : 

Però  che  Bradamante,  ch'eseguire  68 

Vorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  V  usato  ardire, 
E  lasciando  ir  da  parte  ogni  riapetto, 
S*  appreaenta  un  dì  a  Carlo,  e  dice  :  Sire, 
S*a  vostra  maeatade  alcuno  effetto 

10  fece  mai  che  le  parea^e  buono. 
Contenta  aia  di  non  negarmi  un  dono. 

E  p'ima  obe  più  espresso  io  glie  lo  chieggia,     C9 
Sulla  real  aua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia  ;  e  vorrò  poi  che  veggia 
Che  aeri  giusta  la  domanda  e  retta.  -^ 
Merta  la  tua  virtù  chd  dir  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o  giovane  diletta. 
Rispose  Carlo  ;  e  giuro,  se  ben  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  di  contentarle.  — 

U  don  eh*  io  bramo  dall' altezza  vostra,  70 

È  che  non  lasci  mai  marito  darme. 
Disse  la  damigella,  ae  non  mostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 
Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  gioatra 
0  con  la  apada  in  mano  ho  da  provarme. 

11  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni  : 
Chi  vinto  sia,  con  altra  a"  accompagni. 

Disse  rimperalor  con  viso  lieto,  71 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 
E  che  stesse  con  V  animo  quieto. 
Che  farà  a  ponto  qnanto  ella  dìaegna. 
Non  è  questo  parlar  fatto  in  aegreto 
SI,  eh*  a  notizia  altrui  toato  non  vegna  : 


E  quel  giorno  medeaimo  alla  vecchta 

Beatrice  e  al  vecchio  Amen  corre  ali*  or:echfa. 

Li  q'iali  parimente  nraer  di  grande  72 

Sdegno  contro  alla  figlia,  e  di  grand* ira; 
Cile  vider  ben  con  queste  sue  domande. 
Ch'ella  a  Riiggier  più  clfa  Leone  aspira: 
E  preati,  per  vietar  che  non  ai  mando 
Questo  ad  effetto,  a  eh"  ella  intende  e  mira, 
La  leverò  con  fraudo  della  corte, 
E  la  menaron  seco  a  Rocca  Forte. 

Qoeat*  era  una  fortezza  eh' ad  Amooe  73 

Donata  Carlo  avea  pochi  dì  innante. 
Tra  Perpignano  aasisa  e  Carcassone, 
la  loco  in  ripa  al  mar  molto  importante. 
Quivi  la  ritenean  come  in  prigione. 
Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  Levante: 
Sì  eh*  ogni  modo,  voglia  ella  o  non  voglia, 
Lasci  Raggiar  da  porte,  e  Leon  toglie. 

La  valorosa  donna,  che  non  meno  74 

Era  modesta,  eh*  animosa  e  forte  ; 
Ancor  che  posto  guardia  non  V  avieno, 
E  potea  entrare  e  uscir  fuor  delle  porte  ; 
Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 
Del  padre  :  ma  patir  prigione  e  morte 
Ogni  martire  e  crudelti,  più  tosto 
Che  mai  lasoiar  Raggiar,  s'  avea  proposto. 

Rinaldo,  che  si  vide  la  aorella  75 

Per  astuzia  d'Amon  tolta  di  mano, 
E  ohe  dispor  non  potrà  più  di  quella, 
E  eh* a  Ruggicr  l'avrà  promessa  invano; 
Si  duol  del  padre,  e  centra  lui  favella. 
Posto  il  rispetto  filfal  lontano. 
Ma  poco  cura  Amon  di  tei  parole, 
E  di  soa  figlia  a  modo  suo  far  vuole. 

Ruggier,  che  questo  sente,  ed  ha  timore  7G 

Di  rimaner  della  aua  donna  privo, 
E  ohe  l'abbia  o  per  forza  o  per  amore 
Leon,  ae  resta  lungamente  vivo  ; 
Senza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 
Di  far  che  muoia,  e  sia,  d' Augusto,  Divo  ; 
E  tor,  ae  non  1*  inganna  la  sua  ^peme, 
Al  padre  e  a  lui  la  vita  e  '1  regno  insieme. 

L*arme  che  furgii  del  troiano  Eitorre,  77 

E  poi  di  llandricardo,  si  riveste 
E  ia  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 
E  cimier  muta,  e  scudo  e  sopravveste. 
A  questa  impresa  non  gli  piacque  tórre 
L'aquila  bianca  nel  color  cele4e; 
Ma  un  coDdidò  liocorno,  come  gii^tio. 
Vuol  nello  acudo,  e  '1  campo  abbia  vermiglio. 

Sceglie  de'  suoi  scudieri  il  più  fedele,  78 

E  quel  vuole,  e  non  altri,  in  compagnia  ; 
E  gli  fa  commission  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  sia. 
Passa  la  Mosa  e  *l  Reno,  e  passa  de  le 
Contrade  d' Oatericche  in  Ungheria  ; 
E  lungo  r  latro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh'  a  Belgrado  arriva. 

Ove  la  Seva  nel  Danubio  acende,  79 

E  verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta. 
Vede  gran  gente  io  padiglioni  e  tende 
Sotto  r  insegne  imperlai  raccolta  ; 


cui  CoBtintino  rìcovrare  JDlende 
Quelli  citU  che  ì  Bulgari  gli  ìsia  lolla. 
CobIeidIìd  v'è  io  persona,  e  'I  Bgliuol  «eco 
Con  quanto  pnò  tallo  l' imperio  greco. 
Deotro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tntlo  il  monte, 
E  giù  fio  dove  il  flune  il  pie  gli  lave. 
L'esercito  dei  Bulgari  gli  è  a  Troole  ; 
E  r  UDO  e  r  altro  a  ber  vìeoe  alla  Sava. 
Sol  Bume  il  Greco  per  gittare  il  poDte, 
Il  Bulgar  per  vielario  srinsto  alava, 
QDBDdo  Ruggier  vi  ginnae  ;  e  tuffa  griDde 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

I  Greci  aoD  quattro  cootr'  uno,  ed  hanno 

Navi  coi  ponti  da  gilter  nell'onda  ; 
E  di  voler  Aero  lemblante  fanno 
Fallar  per  forza  alla  liaiatra  iponda. 
Leone  intanto,  con  occnlto  ingaoDO 
Dal  flume  diicoatandoai,  circonda 
Molto  paese,  e  poi  vi  toma,  e  getti 
Neil' altra  ripa  i  poDli,  e  patii  in  fretta. 
B    con  gran  gente,  chi  in  arcion,  chi  a  piede      B2 
(Che  non  n'  aita  di  venti  mila  nn  manco]. 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e  diede 
Con  Rero  eisallo  agl'inimici  al  Banco. 
L' imperator,  tolto  che  'I  figlio  vede 
Sol  fiume  comparirsi  al  lato  manco, 
Ponte  iggiuDgendo  a  ponte,  e  nave  a  nave. 
Paisà  di  U  con  quanto  eiercilo  hive. 

II  cipo,  il  re  de'  Bolgari,  Valrano,  83 
Animoio  e  prudente  e  prò'  guerriero. 

Di  qua  e  di  lì  s' affaticava  invano 

Per  riparare  a  nn  impeto  a)  Aero  ; 

Quando,  cingcndoi  con  robusta  mano 

Leon,  gli  fu'  cader  lotto  il  destriero  ; 

E  poi  che  dar  prigion  mai  non  ti  volse. 

Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 
I  Bulgari  aio  qui  fatto  avean  tesla  ;  64 

Ha  qoando  il  lar  signor  si  vider  tolto, 

E  crescer  d'  ogn'  iolorno  la  tempeila. 

Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 

Ruggier,  che  misto  vien  fra  i  Greci,  e  questa 

Sconfitta  vede,  senta  pensar  molto, 

I  Bulgari  aocGOrrer  si  dispone, 

Perch'  odia  Costantino,  e  piti  Leone. 
Sprona  Fronlin,  che  lembra  al  cono  un  vento,  B5 

E  ÌDOanii  a  lutti  i  corridori  pana  ; 

E  tra  la  gente  vien,  che  per  apavento 

AI  monte  fugge,  e  la  pianura  lassa. 

Molli  ne  ferma,  e  fa  voltare  il  mento 

Conlra  i  nimici,  e  poi  la  lancia  abbaasa  ; 

B  con  si  ller  sembiante  il  deslrier  muove. 

Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e  Giove. 
Dinanii  agli  altri  un  cavaliero  adocchia,  66 

Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d'oro  e  di  seta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parea  di  miglio  ; 
Nipote  a  Coitantin  per  la  airocehla, 
Ma  che  non  gli  era  men  caro  che  figlio  : 
Gli  spella  scudo  e  oibergo  come  vetro, 
E  fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 
Lancia  quel  merlo,  e  fialiiarda  alringe  8T 

Verso  uno  iIdoI  che  più  li  vede  appresio  ; 


i 


E  oontra  a  queato  e  contri  a  quel  ai  spinge. 
Ed  a  chi  tronco  ed  a  chi  il  capo  ha  feuo  : 
A  chi  nel  petto,  a  chi  nel  fianco  lìoge 
Il  brando,  e  a  chi  l'ha  nella  gola  bicmo: 
Taglia  boati,  anche,  braccia,  mini  e  ipatls; 
E  il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

Non  t,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia  M 

Conlrialo  piA,  cosi  n'  è  ognun  smafrìlo  : 
SI  che  li  cangia  subito  la  taccia 
Della  battaglia  ;  che,  tornando  ardito. 
Il  petto  volge  e  ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggita  : 
In  nn  momento  ogni  ordine  diiciolto 
Si  vede,  e  ogni  stendardo  a  fuggir  volto. 

Leone  Augnalo  ■'  un  poggio  eminente,  W 

Vedendo  i  suoi  fuggir,  a'  era  rìdutto  ; 
E  sbigottito  «  mesto  pone*  mente 
(Perch'  era  in   loco  che  scopriva  il  latto) 
Al  cavalier  eh'  accidea  tanta  gente. 
Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto  ; 
E  non  può  far,  se  ben  u'  È  olTeio  tanto 
Che  non  lo  lodi,  e  gli  dia  in  orme  il  vanto. 

Ben  comprende  all'insegne  e  sopravvesti,  90 

All' srme  laminose  e  ricche  d'oro 
Che,  quantunque  il  gnerrier  dia  aiuto  •  qnHti 
Nimici  inoi,  non  lia  però  di  loro. 
Stupido  mira  i  aopromsni  gesti, 
S  talor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i  Greci  nn  ingel  iceio. 
Che  tante  e  tinte  volte  hanno  Dio  offeso. 

E  come  nom  d'  alto  e  di  sublime  core.  Vi 

Ove  l'avrian  molt' altri  in  odio  avoto. 
Egli  s'innamorò  del  suo  valore, 
né  veder  fargli  oltraggio  avrìa  voluto  : 
Gli  sarebbe  per  nn  de'  suoi  che  muore. 
Vederne  morir  sei  manco  spiacinto, 
E  perder  anco  parte  del  ano  regno. 
Che  veder  morto  nn  cavalier  il  degno. 

Come  bambin,  se  ben  la  cara  madre  B3 

Iraconda  lo  batte  e  da  lè  caccia. 
Non  ha  rìcorao  alla  sorella  o  al  padre. 
Ha  a  lei  ritorna,  e  con  dolceiia  abbraccia  ; 
Cosi  Leon,  se  ben  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  e  l'altre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar  ;  perch'  all'  amor  piò  lira 
L'alto  valor,  che  quella  offesa  all'ira. 

Ha  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama,  93 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte  \ 
Che  Ruggiero  odia  lui,  né  cosa  brama 
Più,  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcan  chiama, 
Che  glielo  mostri  ;  ma  la  buona  aorte, 
E  II  pmdenia  dell'  esperto  Greco, 
Non  lasciò  mai  ohe  a'  alTrontaase  seco. 

Leone,  acciò  che  la  bob  gente  affatto  94 

Non  fosse  uccisa,  fé'  aonar  raccolta  \ 
Ed  all'  imperatore  un  messo  ratto 
A  pregaHo  mandò,  che  desse  volta, 
E  ripassasse  il  fiume;  e  che  buon  patto 
N'  avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta  : 
Ed  elio,  con  non  molti  che  rsccolie 
Al  ponte,  ond'  era  entrato,  i  passi  volse. 


CANTO  .QUARANTBSUIOQUARTO. 
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Molti  in  poter  de*  Balgari  restaro  05 

Per  tatto  il  moDte,  e  lin  al  fiume  acoiii  ; . 
E  vi  reitavan  tatti,  se  H  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 
Molti  cadder  dai  ponti,  e  s*  affogare  ; 
E  molti  senza  mai  volgere  i  visi, 
Qaindi  lontano  irò  a  trovare  il  guado  ; 
E  molti  far  prigion  tratti  in  Belgrado. 

Finita  la  battaglia  di  qael  giorno,  06 

Nella  qnal,  poi  che  il  lor  signor  fa  estinto, 
Danno  i  Balgari  avrìano  avuto  e  scorno. 
Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto, 
Il  buon  guerrier  ehe  1  candido  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 
A  lui  si  trasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conoscean,  con  gioia  e  festa. 

Uno  il  saluta,  un  altro  se  gf  inchina,  07 

Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 
Ognun,  quanto  piii  può,  se  gli  avvicina, 
E  beato  si  tien  chi  appresso  il  vede, 
E  più  chi  1  tocca  ;  chò  toccar  divina 
B  soprannatural  cosa  si  crede. 
Lo  pregan  tutti,  e  vanno  al  ciel  le  grida 
Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

Ruggier  rispose  lor,  che  capitano  08 

E  re  sarà,  quel  che  fia  lor  più  a  grado  ; 
Ma  nò  a  baston,  nò  a  scettro  ha  da  por  mano. 
Nò  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado  : 
Chò,  prima  che  sì  faccia  più  lontano 
Leone  Augusto,  e  che  ripassi  il  guado. 
Lo  vuol  seguir,  nò  torsi  dalla  traccia. 
Fin  che  noi  giunga,  e  che  morir  noi  faccia  ; 

Chò  mille  miglia  e  pii^  per  questo  solo  00 

Era  venuto,  e  non  per  altro  effetto. 
Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 
B  si  volge  al  cammin  che  gli  vien  detto 
Che  verso  il  ponte  fa  Leone  a  volo. 
Forse  per  dubbio  che  gli  sia  intercetto. 
Gli  va  dietro  per  V  orma  in  tanta  fretta. 
Che  U  suo  scudier  non  chiama  e  non  upetta. 


Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio  100 

(Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  ritrarse), 
Che  trova  aperto  e  libero  il  passaggio  ; 
Poi  rompe  il  ponte,  e  lascia  le  navi  arse. 
Non  v'arriva  Ruggier,  ch'ascoso  il  raggio 
Era  del  sol,  nò  sa  dove  alloggiarse. 
Cavalca  innanzi,  chò  Iacea  la  lana, 
Nò  mai  trova  caslel  nò  villa  alcuna. 

Perchò  non  sa  dove  si  por,  cammina  101 

Tutta  la  notte,  nò  d'arcion  mai  scende. 
Nello  spuntar  del  novo  sol  vicina 
A  man  sinistra  una  città  comprende; 
Ove  di  star  tutto  quel  dì  destina, 
Acciò  r  ingiuria  al  suo  Frontino  emende, 
A  cui,  senza  posarlo  o  trargli  briglia. 
La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

Ungiardo  era  signor  di  quella  terra,  102 

Suddito  e  caro  a  Costantino  molto, 
Ove  avea,  per  cagion  di  quella  guerra. 
Da  cavallo  e  da  piò  buon  numer  tolto. 
Quivi,  ove  altrui  V  entrata  non  si  serra, 
Entra  Ruggiero  ;  e  v^  ò  si  ben  raccolto, 
Che  non  gli  accade  di  passar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco  e  più  abbondante. 

Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera  103 

Un  cavalier  di  Romania  alloggiosse. 
Che  si  trovò  nella  battaglia  fiera, 
Quando  Roggier  pei  Bulgari  si  mosse. 
Ed  a  pena  di  man  fuggito  gli  era. 
Ma  spaventato  più  eh'  altri  mai  fosse  : 
Sì  eh'  ancor  triema,  e  pargli  ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dui  liocorno. 

Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede,  104 

Che'l  cavalier  che  quella  insegna  porta, 
È  quel  che  la  sconfitta  ai  Greci  diede. 
Per  le  cui  mani  ò  tanta  gente  morta. 
Corre  al  palazzo,  ed  udlienzia  chiede, 
Per  dire  a  quel  signor  cosa  eh*  importa  ; 
E  subito  intromesso,  dice  quanto 
Io  mi  riserbo  a  dir  nell'  altro  Canto, 
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DICHIARAZIONI  AL  CANTO  QUARANTESIMOQUARTO. 


8t.  7,  9,  5-8.  —  L*  uno  «  V  aUro  figlio  Dd  duca  Buùvo  : 
Malagigi  e  Viviano  figlinoli  di  Bnovo  d'Àgrìsmonte,  libe- 
rati da  Raggiero,  com'è  narrato  nel  Canto  XXVI. 

Si.  12,  V.  3,  —  N*  avea  dato..,  iiUengione:  n'avea  (atto 
promessa.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  XLI,  St  60. 

8i.  17 f  V.  4.  —  Dal  formidabile  giardino:  dal  giardino 
di  Fallerioa.  Vedi  C.  XLI,  8t.  26  e  la  nota  rispondente. 
Nella  Parte  I,  Canto  XXVIH,  St  30  e  seguenti  il  Berni 
nell*  Orlando  Innamorato,  narra  qael  medesimo  che  il  Bo- 
iardo; cioè  come  Orlando  a  desiderio  d'Angelica  andando 
nel  regno  d' Orgagna,  s'  era  proposto  di  entrare  nel  giar- 
dino incantato  di  Fallerina,  cmdel  fata  e  regina  del  paese. 
Fu  bella  ventura  oh'ei  s'avrenisse  da  principio  in  una 
donsella,  la  quale  gli  diede  un  libro,  ove  eran  descritti 
tutti  i  pericoli  di  quel  luogo,  e  le  terribili  delizie  e  le  ma- 
raviglie, e  i  mezzi  da  sottrarsi  da  una  certa  morte.  Am- 
maestrato dal  libro,  abbatte  in  suir  entrata  giganti  e  mostri 
rinascenti  del  proprio  sangue  ;  poi,  fatali  assai  più  de' 
moftH,  vince  le  lusinghe  fatte  a' sensi  dalla  beltà  femmi- 


nile. Al  tagliare  infine  ch'ei  fa  un  albero,  intorno  a  cui 
erano  rannodati  tutti  gl'incanti,  la  terra  trema,  un  denso 
fumo,  nel  quale  avvolgerasi  un  fuoco  ardentissimo,  grande 
al  pari  di  una  torre,  copre  tutto  U  giardÌDo,  e  il  giardino 
sparisce.  Ricomparsa  la  serena  luce  del  giorno,  ecco  Fal- 
lerìna  starsene  legata  al  tronco  di  quel  fatale  albero.  Essa 
implora  e  ottiene  la  vita  dal  generoso  Palladino  ;  narra 
quindi  non  esser  lei  che  una  fata  minore,  aver  operato 
ogni  cosa  per  comando  della  crudel  fata  Morgana,  e  vo- 
lerlo aiutare  a  vincere  il  resto  di  quegli  orrendi  incan- 
tesimi. E  qui  dovrei  dire  come  sopra  un  ponte  dato  l'as- 
salto ad  un  immane  gigante,  con  esso  rovinasse  nel  fondo 
di  un  lago;  come  sotto  quell'acque  si  trovasse  maraviglio- 
samente in  luogo  asciutto,  anzi  in  prato  verdissimo,  come 
dato  quivi  morte  al  gigante,  ed  entrato  nella  grotta  della 
fata  Morgana,  dopo  inaudite  maraviglie  vedute  e  superate, 
ne  liberasse  tutte  le  dame  e  i  cavalieri,  che  ivi  si  tenea- 
no  prigioni  ;  tra  i  quali  Brandimarte,  Dudone,  i  due  fi- 
gliuoli d' Uliviero  e  lo  stesso  Rinaldo  caduto  per  avve- 


orlaudo  nnuoso. 


tur«  ttrmlMlm*  nii  tted  di  qMlla  tU*.  K*»an  libro  m«- 
glia  cha  1'  Orlando  Innaniorato,  rllnu  le  «plandìda  balul* 
dc'racoonll  oriealali. 

Se  IS,  V.  3.  —  Kolc,  vanto  di  meiMjiDnio  :  qui,  ■«■ 
Eonda  alcDDl,  per  vantg  icmpllcaintnts. 

Bl.  tO,  V.  1.  —  L'  amata  cAi  i  pagati  età.  La  parola 
armala  vale  qui  a  prono  tulli  I  buoni  iciittori  nauijia, 
mollilDdine  di  navi  da  guerra,  t>,  roina  ttraniurameote  dl- 
DCal  pare,  jlotla.  Molti  luiiao  a  apiapoillo  la  vaca  amala, 
per  awrctlo  d)  terra. 

Si.  21,  V.  7-8.  —  ^'dZ' Htmna  eZmiCro*  nel  vaao  otre. 
La  vara  aurino  venne  dall'  Ariosto  formala  da  nlrt  o  otre, 
■seco  di  pelle  j  non  di  utero,  Eebbeae,  dice  il  Balia,  «(ero 
e  otri  sieoo  forma  diveras  della  «tessa  voce.  A  asper  cbe 
foiM  quoto  Qterìao  ctanslra,  vedi  it  Canto  XSXVIII, 
Si.  30.  —  Aiiilro:  vento  meridionale,  lo  alewo  che  Nolo. 

Sl  2S,  (■  S'S.  —  Il  pA  bano  citi,  clu  iimpri  aepiUia 
D'I  ptrdtr  neilro:  Il  cielo  dell*  Idqh, ove,  aecoDdu  il  poeta. 
■1  Tttfaat,  eia  che  al  perde  aopra  la  terra.  Al  C.  XXXIV, 
St.  73  ne  aveva  detto  II  medeiiuia  quasi  colle  medeaicne 
parola:  Ciò  the  ri  perJe  a  prr  noitro  difello,  O  prr  colpa 
di  tempo  I  di  /.rtHiia ,-  CU,  cKt  ai  perde  qni,  U  ei  rngMa. 
DI  fatti  il  paladino  Astolfo  fra  molti  filtri  vi  rr>jvò  anche 
Il  cervello  che  aveva  perduto  Oilundo,  e  quivi  anche  il 
corno  ftlato  d'Aatolfi)  aveva   perduta    la  virtù  del  snoon. 

Se,  29.  V.  3.  —  Mongri-na  e  Cltiaramimte  :  nome  delle 
due  famiglie,  dond'crano  Orlando  e  Rinaldo. 

Sl  31,  V.  8.  ~  Che  di  ffandi  serde^ia  ece.  Tìrg.,  U, 
T.  Ila:  liei  delulra  Dammiteri,  qBxlim  ultitnuM  euri  IIU 
din,  fata  Mfamiif  franit  per  tàrhiH. 

St.  B3,  V.  e.  —  B  ipetuiceli  i  mimi.-  spettacoli  e  pan- 
tomime, 0  uloni  mitnicba. 

Si.  Bl,  V.  1-7.  —  Ca«ore  F-ff<ai  :  cnoorl  piffm ,  forse 
pili  Inrghi  dei  comanl  :  piSare  in  fummìnìno  i  nuora  vo- 
ce per  11  Vocabolarii.  —  7brB«a»i*«li .-  tnnem)"ii''i>tO|  ab- 
battlmcnCo  solenne  in  od^Bsiooo  di  'cete  e  di  pubbli  ih*  al- 
legreiie,  dova  sl  cosibittevn  Bno  a  morta  aa  il  eavaiiere 
aiibaltuto  noD  ai  obiamava  vinto.  —  Ptrermajgi,  masche- 
rate, dal  latino  perlina  che  aignlBca  maschera.  —  Farti, 
piccole  commedie  barletcbe, 

Bl  ss,  f.  7.  —  Ni  la  eie  nabOii  ee«.  Ora».,  li,  ut  IV  : 
Et  gtnur,  Il  virlm,  atii  eum  ri.  vilior  oljjii  ut. 

Si.  37,  e.  8.  —  Un  iota:  noma  di  lettera  ^ecB,rhalQ 
certo  frasi  come  qui  vaia  niiitU,  punto  punto. 

S'.  40,  e.  7.  —  CU  I'  uà  p^renoM,  e  J'n'tre  «traccio.  H 
pr'-nome  ma  h  riferito  a  petto,  e  atlre  a  cAiomt  bimde  del 
verso  auteceduDle.  Donde  sl  veda  che  altro  uoD  pura  è 
osato  di  genera  comune,  ome  uolammo  altr..ve  (C.  XVI, 
Si.  a  e  C.  XXVIT,  St.  IIB),  mi  aliresi  cooie  rlspondeate 
ad  nn  noma  plurale. 

m.  43,  e.  a.  —  /.(  "i  ao;  ma  che  ni  vai  ecc.  Petrarca, 
part.  I,  catia.  XVII.  at.  fl-T,  ed.  La  Uonn.;  Qud  ch'i'  fa. 
nggio,  I  non  tn'ui^Mii  il  erro  Mal  eoivieeialo.,,.  E  quello 
ed  ato  roc«  anco  ricfitima  La  ragione  niata  dietro  ai  len- 
ii... Cereo  del  vicir  m'O  nnuro  eoMiff/to,  E  veggio'l  mrglU- 
ed  al  peggior  m'appiglio.  E  meJet Imamente  Uoden  nel  VII 
delle  Jlitan  :  Std  trohit  ifvilam  nocatiit;  alìndque  Oapido, 
Man  aliiid  taadit,  vUeo  mrliara  probogHi  Deteriora  legìior. 

«  pietà  eoe.  Patrarca,  Son,   I  :  ^wro  traoar  pietà,  non   the 

St.  45,  e.  SS.  —  CoA,  ma  non  per  li.  t  ape  rianooo  II 
vtiU  ogni  armo,  È  uno  de'  quattro  famosi  pentametri,  co' 
qnalf,  dlcesl,  Virgilio  smMcheruse  lo  sciocco  cortigiano 
che  s)  facea  bello  da'  versi  altrui. 

Si.  SO,  V.  3-4.—  fS}....  tajlin  fuori...  trarptriana:  non 
voglio   trarre  uiuao,   alcuno  :  maniera  ebe  non  i  francese. 


eoioe  vorrebbera  alenai,  nui  tnileblialiu  aat  BoMre  n»~ 

gOlRgio. 

St.  Sl,  ».  i-S.  —  Ch'olire  non  rìvrritt»  tht  rieekata. 
A  far  die  11  sanso  corra  oorretlo  si  levi  qntito  primo  rts 
del  atoondo  vorao;  od  almeno  il  accentri  la  e  d^l  art'f- 
IDO  verso.  Orsi.,  U,  tu.  3  :  Ommii  iKÌm  r-à  Vtilm*,  /ama, 
dieui,  divina,  Auiaanagiis  psIcArit  Ditiliii  parini, 

Sl.  se.  r,  S-1.  —  Kleta  bella  ecc.  Alogli»  di  Mrndao 
re  di  Laced^monin,  rnpita  dall'  amaler  di  Trota,  cioè  da 
Paride  Sgliuoio  di  Priamo  re  di  qnreta  clltk.  Tal  doni» 
costb  all'  njiiltero  la  rovina  di  tuli*  la  Blu  famiglii  «  dd 
regno  paterno.  —  A  Pirìtoo,  i>);>inolo  d' laaione.  IKecaie 
con  Teseo  noli' inferno  per  rapire  Proee'pina,  ma  vf  fa  di- 
vorato dal  Cerbero,  cane  trlfiuce  dì  Plutone. 

Si.  et,  V.  7.  —  Terno .-  anche  qui  UMle  per  procrila 
di  maro,  lampeata.  Vedi  Canto  XLl,  St.  5, 

St.  62,  e,  2-0.  —formare  i>i  varii  immagini  diamoMl: 
formar  11  diamante  io  varie  ifnmiffini:  dir  la  forma  di  varia 
iromogini  al  diamante.  —  Ffrto  la  tinta  /><(''  elp*  il  fw 
nu  eco.  Orai..  I.  odo  SS  :  QilÌi  neytt  ardui!  Franai  nUhi 
paut  ri™  UoBUb„i,  n  T-bvm  revirt,.  E  OHJio.  I^ist.. 
Oen.  :  Cìim  Parli  Ooonit  poliiii  (jnrarc  relitta  Ad  fonlm 
Xanti  vena  ncurret  aqtn. 

Sl  72,  •.«.  —  £  fa  neasroB  itee  a  fiocco  Ferii  ^  aBo- 
cheforl,  clitii  foltissima  della  Frauda  alla  foce  del  ClareoK, 
sulla  parte  di  mare  cumpreai  tra  le  ia"la  Uè  e  Oleron. 

St.  76,  r.  e.  —  Di /arrft*mttaia,f  eia,  tFAtifHMte.  Dm: 
e  d' Augusto  ebe  egli  i,  divenga  Divo,  dq  Dio.  Hcbnu 
iulomo  alle  Bput«uil  che  tiieevino  de'  loro  tmpcistori  gli 
antichi  rom-inE.  Va  ridevuno  qualche  voitngli  sieMi  inp*- 
r«tori,  a  col  apeltavano  quegli  onori.  E  di  tWIi.  Ve.pa- 
liano  scntendoai  già  mancare  per  morie,  oeliondu  diiu: 
jam  Deui  fio. 

St.  77,  V.  T-S-  —  JUa  »i  candido  eco  II  l>m^on>^  o  rui- 
corno  bianca  in  campo  vermlulio  fu  impro»  smtictmeate 
naata  dagli  Ealansi  Vede*!  easa  ancora  Siotpìla  aopn  ca- 
pitelli, bnsamemt  di  colonna  e  pUaiIri  d'anticlii  gJìScì  ap- 
partenenti a  que'  Signori. 

St.  78,  e.  d-7,  —  La  Jfusa  l'I  fino,  fiumi  di Pranela: 
ijTieita  ne  segnn  il  conS'ie  colla  OermaoU.  —  Oiterieeie: 
Austria,  dal  tedesco  Oeilerrtich,  come  ai  ideilo  altrove. — 
fftri:,-  ogiji  Danubio, 

Si.  79,  V.  1-e.  —  Li  Sava .-  flnme  che  lii  le  aue  aar- 
genti  nella  Camlola,  e  atandeii  a  formaro  fi  ronfine  tn 
to  ScbiiTonta  e  la  Turchia.—  I  B*lgtr,.-  la  naiione  Bal- 
eara.  di  carattere  belllooio  a  int  .lleranto  del  gi'  g»,  terri- 
bile molto  spoa-H)  agli  e.'ercitl  dell'impero  roinanK,  abita 
quella  vasta  provlnci.i  do^la  Turchia  Hiiropea.  >-h<  atendeii 
tra  la  Miredonia,  la  Tracia,  la  Sirvla,  la  Valacbin  e  il 
Mir  Nero. 

St,  80,  V.  J.  —  Belgritdj;  furlnia  nn  tempo'  dell'im- 
pero srico  ;  o^i  della  Turchia  Euiopea  alla  coufiocoia 
del  Danubio  e  delta  Sova 

Sl.  83,  V.  5    —  Qoaxd'.   ei'>i?ni<f  (    con  robutla    natta: 

St.  87,  V.  8  ~  E  il  lingHC.  come  u  no,  corre  oUa 
ealle:  corre  all'iogiù,  oorro  giù  pel  di'hino  della  piannra. 

St  9t,  E.  3.  —  Egli  #'  iananorb  del  ika  valori.  V  A- 
rlosto  rìchiamb  qui  alla  mente  II  X  dell'  lliadt,  dove  Aga- 
mennooe  esalta  di  belliasime  lodi  il  valore  del  ino  nemico 
Ettore. 

Sl.  103,  V  2.  ~  Rrmania .-  oggi  provincia  della  Toi^ 
chla  Europea,  la  Ti-flcia  degli  antichi  che  |>raien<leii  Ira  il 
Balkat),  la  Macedonia,  I' ArcipeUeo,  lo  Sireito  del  Durda- 
n-elll,  il  Uar  di  Moraiare,  il  Mar  di  Custanlinopoll  a  U 
Uar  Nero. 


CAIVTO  aUARAIiTESIinoaVIlVTO* 


ARGOVBNTO. 

Leon  campn  RnjjRÌor,  proso,  da  morte; 
Ku^j^ìer  per  lui  poi  limdam  Ulte  ha  vinto, 
Kloiilre  la  doimn  fi  p.'iror  incn  furto 
Sotto  r  insogno  di  Leone  «ccinto  ; 
Tosto  p'ii  vuol  per  ciò  «larsi  U  morte, 
Si  dii)  do*or,  si  drill' angoscia  ò  vinto. 
Per  impc'lir,  M'trfis'i  o;;n*artc  adi>])ra, 
11  m&trimoniO|  o  pon  gr^n  liti  sopra. 
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Quanto  p'ù  su  rìnslabil  ruoto  vedi  1 

Di  Fortuna  ire  in  allo  il  miscr  uomo; 
Tanto  più  tosto  Lui  da  vedergli  i  piedi 
Ove  ora  ha  il  capo,  e  far  cadendo  il  tomo. 
Di  questo  esempio  è  Policràte,  e  il  re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  ed  altri  cir  io  doq  DomO} 
Che  ruidati  son  dalia  suprema 
Giona  io  uo  dì  nella  miseria  estrema. 

Così  air  incontro,  quhnto  più  depresso,  2 

Quanto  è  più  V  uom  di  questa  ruota  al  fondo. 
Tanto  a  quel  punto  più  si  trova  appresso, 
C  ha  da  salir,  se  de**  girarii  in  tondo. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ho  mesio, 
Che  r  altro  giorno  ho  dato  legge  ol  mondo. 
Servio  e  Mario  e  Yentidio  V  hnuno  most  o 
Al  tempo  oniico,  e  il  re  Luigi  al  nostro: 

11  re  Luigi,  suocero  dtl  Tiglio  3 

Del  duca  mio  ;  che  rotto  a  Santo  Albino, 
E  giunto  al  suo  nimico  nell'artiglio, 
A  restar  sento  capo  fu  >icino. 
Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio, 
Non  molto  innanzi,  il  ^ran  llattia  Curvino. 
Poi  r  un  de*  Franchi  pascalo  quel  punto, 
L'  altro  al  regno  degli  Ungari  fu  assunto. 

Si  vede,  per  gli  esempi  di  «he  piene  -    4 

Sono   r  antiche  e  le  mode:  ne  ittoric, 
Che  '1  ben  va  dietro  b\  malf*,  e  '1  male  al  bene, 
E  fln  son  V  un  dell* altro  e  biiismi  e  glorie; 
E  che  fìdarsi  tW  uom  non  si  conviene 
In  suo  tesor,  suo  regno  e  sue  vittorie; 
Né  disperarsi  per  Fortuna  avversa, 
Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

Ruggier  per  la  villoiia  eh'  av<a  avuto  5 

Di  Leone  e  del  padre  imperatore. 
In  tanta  confideoiia  era  >eDUto 
Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore. 
Che  senza  compagnia,  senz*  altro  aiuto, 
Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core, 
Fra  cento  a  pie  e  a  cavallo  armate  squadre. 
Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e  il  padre. 

Ha  quella  che  non  vuol  che  si  prometta  6 

Alcun  di  lei,  gli  mostrò  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alzi,  e  tosto  al  basso  metta, 
E  tosto  avversa  e  tosto  amica  toriii. 
Lo  fe^ conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni, 


Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 

Costui  fece  ad  Ungiardo  saper  come 
Quivi  il  guerrier,  cb'avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e  per  moli*  anni  dome. 
Stato  era  il  giorno,  e  vi  staria  la  notte  ; 
E  che  Fortuna  presa  per  le  chiome, 
Senza  che  più  travagli  o  che  più  lotte. 
Darà  al  suo  re,  se  fa  costui  prigione  ; 
Ch*  a*  Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

Ungiardo  dalla  gente  che,  fuggita 
Della  battaglia,  a  lui  s'  era  ridutta 
(Gir  a  parte  a  parte  v*arrivò  inHaita, 
Ferch*Bl  ponte  passar  non  polea  tutta), 
Sjpea  come  la  strage  era  seguita. 
Che  li  metà  de*  Greci  avea  distrutta  ; 
E  come  un  cavalier  solo  era  stato, 
Ch'  un  campo  rotto,  e  V  altro  avca  salvato. 

E  che  sia  da  so  slesso  senta  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  nella  rete. 
Si  miraviglia,  e  mostra  che  gii  piaccia. 
Con  viso  e  gesti  e  con  parole  liete. 
Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia  ; 
Poi  manda  lo  sue  genti  chete  chele, 
E  fa  il  buon  cavalier,  eh*  alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo, 
Nrlh  città  di  Noveogr;ido  resta 
Prigìon  d'  Uugiardo,  il  più  d'ogni  altro  crudo. 
Che  fa  di  ciò  maravigliosa  festi. 
E  che  può  fdr  Ruggier,  poi  t\ì*  egli  è  nudo. 
Ed  è  legato  già  qnando  si  desta  ? 
Ungiardo  un  suo  corrier  spaccia  a  stafTetta 
A  dar  la  nova  a  Costantino  in  fretta. 

Avea  levato  Coslantin  la  notte 

Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera  ; 

E. seco  a  Beleticche  avea  ridotte. 

Che  città  del  cognato  Aodrofìlo  era. 

Padre  di  quello  a  cui  forate  e  rotte 

(Come  se  state  fossino  di  cera) 

Al  primo  incontro  V  arme  avea  il  gagliardo 

Cavalier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

Quivi  fortificar  facea  le  mura 

L*  imperatore,  e  riparar  le  porte  ; 
Che  de*  Bulgari  ben  non  s*  assicura. 
Che  con  la  guida  d*  un  guerrier  si  forte 
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B.ANDO  FURIOSO. 


RNlift 

I  1  IMI»  M1i*»«^iwl>«  ««ti 
Or  dh«  r  odt  fHilM,  I»  Mi  **M^ 
KèMwalorriKBMMtetiir     '   ' 
L'^— tot —uh  ti  M  Mr«Wta, 
m  p«  Mfafa  M  «Mi  ab*  ri  fcMk. 
B«  Mate  iMiMimdMIta, 
Mm  aoa  UHi  t  on  da«i  iHcfa. 


Ottto  («tal  «Mi  ■;«'  McM  e  n4t 
L'bipOTitor»  poi  Al  1  fMute  fnM  «dt. 
Un  ki  BiMr  tifita  tf  nibcmri 
M  pate  fl  l|lfft{  flh'ribw  (te  ri  ^m 


•  0  giwriw»  uriMimi  . 

.  Cm  bHNflri,  •  «M  tnri»  h  MUwt. 

'  N  Bhilin,  •»  Mnfa  i  Onte  Ibcw 
Bi  di  tnUbv.  H  gU  «  eoriri  inap^n. 
Dt  foest*  voglia  è  ben  diversa  quella 
n  Teodora,  s  chi  '1  (ìgliuolo  uccìie 
Btggier  con  1'  atta  cbe  dilla  tnamiuelli 
f»stò  «Ile  ipille,  e  uà  palmo  funr  ai  mlMi 
A  Coatanlin,  del  qnate  era  aorella, 
Ceitei  li  giilò  a' piedi,  e  gli  conquiia 

'  B   intenerigli  il  cor  A'  alta  pietado 
Cm  tarp  pinto,  ab*  Bri  M  Is  tiàt. 

DlM'^KrigMr  alo,  w  dri  Moh 
Ck'  «Mìw  U  ai»  tfiael  mw  ai  «onriH 
m  thOcm»  or  «Iw  r  ■»!»  prifioM. 
dire  cke  tWo  t' è  nìpol»,  tadi 
Qaanto  T  amò,  vedi  qaint'  opre  baons 
Ha  per  te  fatto,  e  vedi  Riavrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l'ba  morto. 

Vedi  che  per  pieti  del  noatro  duolo 
Ha  Dio  Tatto  levar  dalla  eamptgaa 
Qgeito  omdele,  e,  coaie  anfetlo,  i  volo 
A  dar  ce  l' ha  condotto  nella  ragna, 
Aeeiò  in  ripa  di  Stige  il  mio  Hglinolo 
Holto  lenta  vendetta  dod  rimapia. 
DBBuni  eoatni,  signore,  e  liì  contento 
Cb'  io  diMcerbi  il  mio  col  eno  tormento. 

Cori  ben  piange,  e  coal  ben  ri  daole, 
B  cori  bene  ed  etflcaoe  parla  ; 
Ni  dai  piedi  levar  mai  >e  gli  vnole 
(Benché  tre  volte  o  quattro  per  levarla 
UHfie  Coatantioo  atti  e  parole]. 
Ch'egli  è  forulo  alfin  di  contentarla  ; 
B  coi)  comandò  che  ri  Taceue 
Colui  condurre,  e  io  man  di  lei  ai  deiae. 

B  per  non  fare  io  ciò  langa  dimora, 
Condotto  hanno  il  gnerrier  dal  liocorno, 
B  dato  in  mano  alla  omdel  Teodora, 
Che  Don  vi  fii  intervallo  piò  d'  an  giamo. 
Il  far  che  ria  iqoartato  vivo,  e  mnora 
Fabblicamente  con  obbrobrio  a  Iconio, 
Poca  pena  le  pare;  e  etadii  e  penaa 
Altra  trovarne  inoritata  e  immenii. 

>«  femmina  eradei  lo  fece  porm, 
eatenato  •  amai  e  piedi  e  eolio, 


Nri  lenebroto  tondo  d'ana  torre, 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d'Apollo. 
Poot  eh'  un  poco  di  pan  muffato,   tdffa 
Gli  fo'  ogni  cibo,  e  lenxa  ancor  laiaolla 
Duo  di  talora  ;  e  lo  die  in  guardia  a   tata, 
Cb'era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 

Ohi  te  d'  AmoD   la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh  la  U  magninima  Harfisa 
A^cMe  avuto  di  Raggiar  novella. 
Ch'in  prigion  tormeotasae  a  questa  guisa  ; 
Per  liberarlo  aaria   questa  e  quella 
Postesi  al  rischio  di  reatarne  uccisa  : 
tiè  Sradamante  avria,  per  dargli  alato, 
A  Beatrice  o  Amon  rispetto  avuto. 

Be  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  coilei  fatta  in  manie,  cbe  consorte 
Dar  non  la  lascerà,  the  aia   meo  d' csaa 
Al  paragoo  dell'armo  ardilo  e  forte: 
Quella  ina  volontà  con  trombe  espreaaa 
Non  solamente  fé'  nella  sua  corte. 
Ha  in  ogni  terra  si  ano  imperio  soggalla; 
Onde  la  fama  andò  pai  moodo  tn   frelU. 

Onesta  condiifon  cootiene  il  bando  : 

Chi  ta  nglia   d'Amon  per  moglie   vnole. 
Star  con  lei  debba  a  paragon  del  brando 
DkII'  apparire  al  tramontar  del  aole; 
E  fin  a  qneito  termine  durando, 
B  non  sìa  vinto,  aeas*  altre  parole 
La  donna  da  lui  •'inla  esser  •'  intenda; 
N4  possa  ella  negar  che  non  lo   prenda  ; 

B  che  r  eletta  alla  dell'  arme  dona. 
Sema  mirar  chi  aia  di  lor  che  chiede. 
B  lo  potea  beo   far,  perch'era  buona 
Con  tulle  l'arme,  o  aia  a  cavallo   o  a  piede. 
Amon,  che  contristar  con  la  corona 
Non  può  né  \-nole,  alilo  sfonato  cede  ; 
E  ritornare  a  corte  si  consiglia. 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e  la  Bglia. 

Ancor  cbe  sdegno  e  collera  la  madre 
Contra  la  tìglia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  feci  far  ricche  e  leggiadre 
A  varie  fogge,  e  di  più  d'un  colore. 
Bradamante  alla  corte  andò  col  padre  ; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  suo  emore. 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Cbe  le  solca  parer  giè  cosi  bella. 

Come  chi  visto  abbia,  l'aprile  o  il  maggio, 
Giardin  di  frondi  e  di  bei  Bori  adomo, 
E  lo  rivegga  poi  che  'I  sole  il  raggio 
All'Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno. 
Lo  trova  deserto,  orrido  e  selvaggio  i 
Coal  pare  alla  donna  al  suo  ritorno, 
Cbe  da  Buggier  la  corto  abbandonata 
Quella  non  sia,  eh' avea  al  partir  laaciala. 

Domandar  non  ardisce  che  ne  sia. 

Acciò  di  sé  non  dia  maggior  sospetto  ; 
Ha  pon  r  orecchia,  e  cerca  tuttavia 
Che  senza  domandar  le  oe  sia  detto. 
Si  sa  ch'agli  è  partito  ;  ma  che  vis 
Prea'  abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto  : 
Perchè  partendo  ad  altri  oon  fé'  motto, 
Cb'illo  icndier  cbe  leco  avei  condotlo. 


CANTO  QUABANTBSmOQUIMTO. 
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Oh  eome  ella  sospira  1  oh  come  teme,  28 

SeateDdo  che  se  n*  ò  come  faggìto  I 
Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme, 
Che  per  porla  in  obblio  se  ne  sia  gito  I 
Che  vistosi  Amon  contra,  ed  ogni  speme 
Perdata  mai  piii  d' esserle  marito, 
Si  sia  fatto  da  lei  loDtaoo,  forse 
Cosi  sperando  dal  sao  amor  disciorse  ; 

B  che  fa tt' abbia  ancor  qualche  disegno,  29 

Per  più  tosto  levarsela  dal  core,^ 
D*  andar  cercando  d' uno  in  altro  regno 
Donna  per  coi  si  scordi  il  primo  amore, 
Come  si  dice  che  si  saol  d*  nn  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  faore. 
Novo  pensier  eh*  a  questo  poi  saccede, 
Le  dipinge  Roggier  pieno  di  fede  ; 

B  lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende,  30 

A  tanta  iniqua  suspitione  e  stolta  : 
B  così  r  un  pensier  Ruggier  difende, 
L^  altro  r  accasa  ;  ed  ella  amendao  ascolta, 
B  quando  a  questo  e  quando  a  quel  s^apprende. 
Né  risoluta  a  questo  o  a  quel  si  volta. 
Por  ali*  opinion  più  tosto  corre 
Che  più  le  giova,  e  la  contraria  abborre. 

B  talor  anco,  che  le  torna  a  mente  31 

Quel  che  più  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  detto, 
Come  di  grave  error,  si  duole  e  pente, 
Ch^  avuto  n*  abbia  gelosia  e  sospetto  ; 
B  come  fosse  al  suo  Roggier  presente, 
Chiamasi  in  colpa,  e  se  ne  batte  il  petto. 
Ho  fatto  error,  dic^  ella,  e  me  n*  aweggio  ; 
Ma  chi  n^  ò  causa,  è  causa  ancor  di  peggio. 

Amor  n^è  causa,  che  nel  cor  m'ha  impresso         32 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e  bella; 
E  posto  ci  ha  V  ardir,  V  ingegno  appresso, 
B  la  virtù  di  che  ciascun  favella  ; 
Ch*  impossibil  mi  par,  ch^  ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  eh*  ogni  donna  e  donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e  che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore,  e  al  suo  legarte. 

Deh  avesse  Amor  così  nei  pensier  miei  33 

Il  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viao,  sculto  : 

10  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto; 
E  che  sì  fuor  di  gelosia  sarei, 

Ch^  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto  ; 
B  dove  a  pena  or  ò  da  me  respinta. 
Rimarne  morta,  non  che  rotta  e  vinta. 
Son  simile  air  aver,  eh'  ha  il  cor  sì  intento  34 

AI  suo  tesoro,  e  sì  ve  V  ha  sepolto. 
Che  non  nò  può  lontan  viver  contento, 
Nò  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  ch'io  non  ti  veggio  e  sento, 
In  me,  più  della  speme,  il  timor  molto  ; 

11  qual,  benchò  bugiardo  e  vano  io  creda. 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

Ha  non  apparirà  il  lume  sì  tosto  35 

Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo, 
Centra  ogni  mia  credenza  a  me  nascosto. 
Non  so  in  qual  parte,  o  Raggiar  mio,  del  mondo, 
Come  ilj^falso  timor  sarà  deposto 
Dalla  vera  speranza,  e  messo  al  fondo. 


Deh  toma  a  me,  Roggier,  toma,  e  conforta 
La  speme  che  *1  timor  quasi  m'  ha  morta  I 

Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore  36 

L*  ombra  onde  nasce  poi  vana  paura; 
E  come  air  apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  V  ombra,  e  1  timido  assicura  : 
Così  senza  Ruggier,  sento  timore  ; 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  'I  timor  la  speranza  in  tutto  opprima  I 

Come  la  notte  ogni  fiammella  ò  viva,  37 

E  rìman  spenta  subito  eh*  aggiorna  ; 
Così,  quando  il  sol  di  sé  mi  priva. 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  coma  : 
Ma  non  sì  tosto  ali*  orizzonte  arriva, 
Ch  "X  timor  fugge,  e  la  speranza  torna. 
Deh  toma  a  me,  deh  toma,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  ohe  mi  consume  I 

Se*l  sol  si  scosta,  e  lascia  i  giorni  brevi,  38 

Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci  e  nevi; 
Non  canta  augel,  nò  fior  si  vede  o  fronde  : 
Così,  qualora  avvien  che  da  me  levi, 
0  mio  bel  sol,  le  tue  luci  gioconde, 
Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  f  anno. 

Deh  torna  a  me,  mio  sol,  toma,  e  rimena  39 

La  desfata  dolce  primavera  1 
Sgombra  i  ghiacci  e  le  nevi,  e  rasserena 
La  mente  mia  sì  nubìlosa  e  nera. 
Qual  Progne  si  lamenta,  o  Filomena 
Ch*  a  cercar  esca  ai  figliuolini  ita  era, 
E  trova  il  nido  vóto  ;  o  qual  si  lagna 
Turtore  e"  ha  perduto  la  compagna  : 

Tal  Bradamante  si  dolca,  che  tolto  40 

Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  temea. 
Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto. 
Ma  più  colatamente  che  potoa. 
Oh  quanto,  quanto  si  dorria  più  molto, 
S*  ella  sapesse  quel  che  non  sapea. 
Che  con  pena  e  con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion,  dannato  a  cradel  morte  I 

La  cradelta  chiusa  l'iniqua  vecchia  41 

Centra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 
E  che  di  dargli  morta  s'  apparecchia 
Con  novi  strazi  e  non  usata  pene. 
La  supema  BonU  fa  eh'  ali*  orecchia 
Del  cortese  figliuol  di  Cesar  viene  ; 
E  che  gli  metta  in  cor  come  V  aiuto, 
E  non  lasci  perir  tanta  virtute. 

Il  cortese  Leon,  che  Ruggiero  ama  42 

(Non  che  sappi  però  che  Ruggier  sia), 
Mosso  da  quel  valor  ch*  unico  chiama, 
E  che  gli  par  che  soprumano  sia. 
Molto  fra  so  discorre,  ordisce  e  trama, 
E  di  salvarlo  alfin  trova  la  via, 
In  gnisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tauga  e  si  querele. 

Parlò  io  secreto  a  chi  tenea  la  chiave  43 

Della  prigione;  e  che  volea,  gli  disse. 
Vedere  il  cavalier  pria  che  sì  grave 
Sentanza,  centra  Ini  data,  seguisse. 


^.4M^Q||b  runioso. 


Cinnti  li  notte,  an  tua  feitel  le»  dro 

Audace  e  Turte,  ed  itto  n  xtilTe  e  a  rìuc; 
;  B  U  rho  'I  cihlelUn,  irni'alrui  dira 

Ch'egli  fotte  Iroa,  gli  virna  (tpriro. 
U  caMclli-n,  tenia  ch'alcun  il«*  «ut  41 

Seco  sbb's,  occnllamcule  Leon  m«na 

Col  rompagDO   bWa  torre,  ove  lin   culiil 

Clio  ai  sciti.i  a!rc3ireina   d'ogni  pcn*. 

Giunti  \i  (IcDl'O,  gettano  amendui 

Al  caiitelinn,  che  vulgo  lor  la  aihena 
■-  Por  aprir  lo  apurlcllo,  al  culli)  un  laccio, 

E  tubilo  gli  d«ii  l'ultimo  spaccio. 
Apron  l>  cataratta,  onde  aoapeso  Ab 

Al  ciniape,  ivi  a  tal  bisogno  posto, 

Leon  ai  cala,  e  in  ninno  ha  un  lorthio  aCCCIO, 

Lt  dove  era  Ruggier  d«l  »ol  Dsjcoito. 

Tutto  Ivgato,  e  s'una  grula  ilcso 

Lo  trova,  all'acqua  un  palmo  e  UICD  discosto. 
.  L'avria,  io  un  mese,  e  in  t«rniiii«  più  corto, 

Per  ai,  seni' altro  aiuto,  il  luogo  niotlo. 
L*on  Ruggier  con  gran  pietide  abbraccia,  46 

E  dice:  Caialier,  la   tua   virtute 

Indiisolubìlniente  a  te  m' a  11  uccia 

Dì  volontaria  eterna  servitale, 

E  vuol  che  più  il  (uo  hen  ctic'l  mio  mi  piaccia, 

He  curi  per  la  Ina  la  mia  aa!ute, 

E  che  la  tua  amicìiia  al  padre,  e  a  quanti 

Parenti  io  m'abbia  al  mond«,  io  metta  innantr. 
Io  aon  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio  47 

Di  Coatanlin,  che  vengo  a  darli  eiuli), 

Come  vedi,  in  persona,  con  periglio 

(Se  mai  dal  padre  mio  larè  saputo) 

D'esser  cacciuto,  o  con  lufhalo  cig'io 

Perpetuamente  eiicr  da  lui  veduto  ; 

Chi,  per  la  gente  la  quel  rotta  a  morta 

Da  te  fu  a  Belgrado,  odio  li  porta. 
B  leguitò,  pih  coie  altro  dicendo  48 

Da  r*rlo  riioraar  da  morte  a  vili; 

B  lo  vien  tuUavolta  disciDgliendu. 

Buggier  gli  dice:  Io  v'ho  freiia  inAoita; 

B  questa  vita,  eh'  or  mi  date,  iotendti 

Che  sempre  mai  tì  aia  reililnita. 

Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 

Viilla  che  per  voi  apcnderla  bitogni, 
Bnggier  Tu  tratto  di  quel  loco  oscuro,  49 

E  in  vece  sua   morto  il  gnardian  rìasse  ; 

Uè  coDOiciuto  egli,  né  gli  *ltri  furo. 

Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case, 

Ove  a  star  seco  tacita  e  sicuro 

Per  qnaltro  o  per  tei  di  gli  pertnise  ; 

Che  riaver  I'  arme  e  'I    deslrier  gagliardo 

Gli  farla  intanto,  che  gli  tolse  Uogiardo. 
Ruggier  fuggilo,  il  ano  guardiao  a^rotialo  50 

Si  trova  il  fioroo,  e  aperta  la  prigiune. 

Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  alato: 

Ke  parla  ognun;  né  però  alcuD  a' appose. 

Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 

Pìh  tosto  tì  sari*,  che  di  LeoDe  ; 

Chi  pare  a  nollt  cb'  avria  canta  avnto 

Di  fante  alrsiio,  e  non  di  dargli  aiuto, 
Bìman  di  tanta  coilatia  Ruggiero  51 

Coabuo  al,  ti  pica  di  naraviglia, 


B  tramatalo  (l  da  quel  peaslera 

Che  quivi  trotto   rsvea  tante  miglia, 

Clio  mettendo  il  srcundu  col  primiero, 

tiè  a  que.-lo  q'iel,  riì  questo  a  qoel  simiglia. 

Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e  vciieno  ; 

Di   pictate  è  il  secondo  e  d'  amor  pieno. 

Motto  la  notte  e  molto  il  giorno  pente, 
D'altro  non  cura  ed  altro  non  diiia, 
Clio  dall'  obbligKtion,  che  gli  i 
Sciorti  con  pari  e  maggior  e  ^^^ 

Gli  pur,  se  tutta  sua  vita   diipensa  ^^H 

In  luì  servire,  o  breve  o  lunga  ti;  ^^H 
E  se  si  espone  a  mille  morti  certe.  ^H 

Non  gli  può  tsDlo  far,  che  più  non  meri». 

Venuta  quivi  intanto  era  la  nova  ì 

Del  bjodo  ch'avee  fatto  il  re  dì  Francia, 
Glie  chi  vuol  B.adsniante,  cbbia  a  far  prova 
Con  lei  di  fona,  con   spada  e  con  lancia. 
Questo  udir  n  Leon  si  poco  giova. 
Che  te  gli  vede  impallidir  la  guancia  ; 
Perche,  come  oom  che  le  sue  fané   ha   Dote, 
Sa  eh' a  lei  pare  in  arme  esser  dod  puote. 

Fra  ai  discorre,  e  vede  che  supplire  ì 

Può  con  l'ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco. 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrìer,  di  cui  eoa  sa  Ìl  nome  ucc, 
Che  di  pussenia  giudica  e  d'ardire  ^_ 

Poter  star  contra  a  qtia^ivcgtia  Francot^H 
E  crede  ben,  s'a  lui  ne  dì  l'impresa,  ^H 
Che  ne  Ha  vìnta  Bridamante  e  presa.        ^^M 

Ha  due  cose  ha  dar4r:  1' una,  disporre  .1 

Il  cavalier,  che  questa  impresa  accetti; 
L'  allrp,  pel  Ciimpo   in  vece  aun  lui   porre. 
In  mudu  che  uun  sìa  chi  ne  sospetti. 
A  tè  lo  chiama,  o  'I  coso  gli  discorre-, 
E  prrgal  poi  con  etricaci  dctli, 
Ch'  egli  sia  quel  eh' a  questa  pugna   vegna 
Col  nome  ollru',  sotto  meniiia  instgna. 

L'  eloquepiia  del  Greco  assai  polea  ; 
Ha  più  dell*  eluque&xia  polea  mollo 
L'obbligo  grande  (he  Rugg  er  gli  avea. 
Da  mai  non  no  dov.re  ctsere  sciolto  : 
Si  che  quanlunqie  duro  g'i  parrà, 
E  non  potaibìi  quasi;   por  con   volto. 
Piò  che  con  cor  giocondo,  gli  rì'pote 
Ch'era  per  far  per  lui  totte  le  cose. 

Benché  da  flcr  dolor,  tuttoché  questa 
Parola  ha  detta,  il  cor  ferir  tì   tenta. 
Che  giorno  e  notte  e  sempre  lo  moietta, 
Sempre  l'affligge  e  sempre  lo  tormenta, 
E  vegga  la  saa  morte  munifesta; 
Pur  non  è  mai  per  dir  che  te  ne  penta; 
Che  prima  cb'o  Leon  non  ubbidire, 
llille  volle,  non  eh'  una,  i  per  morire. 

Ben  cerio  i  di  morir;  percb*  se  lascia 
Li  dunna,  lis  da  lasciar  la  vita  ancora  : 
0  che  l'accoreiii  il  duolo  e  l'ambascin  ; 
0  se '1  duolo  e  l'ambascia  non  l'accori. 
Con  le  man  proprie  tquarceri  la  faacia 
Che  cinge  l'alma,  e  ne   la  trnrii  fuora  ; 
Ch'ogni  altra  cosa  più  faiit  gii  Ha, 
ette  i>otec  lei  veder  die  sua  non  sia. 
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Gli  è  di  morir  dispoito  ;  ma  cbe  sorte  59 

Di  morte  vof^lia  Tar,  non  sa  dir  anco. 
Pensa  talor  di  fìngersi  men  rorto, 
E  porger  nudo  stia  donzella  il  fiunco  : 
Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte, 
Clie  se  per  man  di  lei  veiiitfse  manco. 
Poi  %*ede,  se  per  lui  rr^ta  rlie  meglio 
Sia  di  Leon,  che  V  obbligo  non  scioglie  ; 

Perchè  ha  promesso  centra  BradHmanle  CO 

Entrare  io  compo  a  singol^r  battaglia  *, 
Non  simulare,  e  Tarne  sol  senibi»Lte, 
SI  che  Leon  di  lui  poco  si  vaglia. 
Danqae  stari  nel  detto  ano  cost«ote  : 
E  benché  or  questo  or  quel  pensier  Passsg'ia, 
Tutti  gli  scicela,  e  solo  a  questo  cede, 
Il  quHi  r  esorta  a  non  mainar  di  fede. 

Avea  già  fatto  apparecihiar  Leone,  61 

Con  licenzia  del  padre  Costantino, 
Arme  e  cavalli,  e  uu  numer  di  persone, 
Qual  gli  convenne,  e  entrato  era  in  cammino  ; 
E  seco  avea  Ruggiero,  a  cui  le  buone 
Armo  avea  fatto  rendere  e  Frontino  : 
E  tanto  an  giorno  e  un  altro  e  un  altro  andare, 
Ch*  in  Francia  ed  a  Parigi  ai  trovaro. 

Non  volse  entrar  Leon  nella  citiate,  62 

E  i  padiglioni  alla  campagna  tose: 
E  fé*  il  medesmo  dì  per  imbssriate. 
Che  di  sua  giunta  il  re  di  Francia  intese. 
L*  ebbe  il  re  caro  ;  e  gli  fu  più  fiate, 
Donando  e  visitandolo,  cortese. 
Della  venuta  sua  la  cpgton  disse 
Leone,  e  lo  pregò  che  V  espedisse  ; 

Ch*  entrar  facesse  in  campo  la  donzt  Ila  63 

Cho  marito  non  vuol  di  lei  men  forte; 
Quando  venuto  era  per  fare  o  eh*  ella 
Moglier  gli  fosse,  o  che  gli  desse  morte. 
Carlo  tolse  V  assunto,  e  fere  quella 
Comparir  V  altro  di  fuor  delle  porte, 
Nello  steccato  cbe  la  notte  sotto 
All'  alte  mora  fu  f«»tto  di  butto. 

La  notte  rb*  andò  innanzi  al  terminato  64 

Giorno  della  battaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a  quella  che  suole  il  dannato 
Aver,  cbe  la  mattina  morir  debba. 
Eletto  avea  combatter  tutto  armato, 
Perch*  esser  conosciuto  non  vorrebbe  ; 
Né  lancia  né  destriero  adoprar  volse  ; 
Né,  fuor  che  *l  brando,  srme  d*  offesa  tolse. 

Lancia  non  tolse;  non  perchè  temesse  65 

Di  quella  d'  6r,  cbe  fu  dell*  Argalia; 
E  poi  d* Astolfo,  a  cui  costei  successe, 
Che  far  gli  arcion  v6tar  sempre  solia  ; 
Perchè  nessun,  eh*  ella  tal  forza  avesse, 
0  fusse  fatta  per  negromanzia, 
Avea  saputo,  eccetto  quel  re  solo 
Che  far  la  fece,  e  la  donò  al  fii^liuolo. 

Anzi  Astolfo  e  la  donna,  che  portata  66 

L^aveano  poi,  credean  che  non  T  incanto, 
Ha  la  propria  possanza  fosse  siota, 
Cbe  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vsnto; 
E  che  con  ogni  altr^asta  eh*  incontrata 
Posse  da  lor,  farebbono  altrettanto. 


La  cagion  sola,  cbe  Ruggier  non  giostra, 
È  per  non  f.ir  del  suo  Frontino  mostra: 

CUè  lo  potila  la  donna  ftfcilmeiito  67 

Conoscer,  se  da  lei  fcs^e  vtdiito; 
Però  die  cavalcato,  e  lung  mente 
In  lluntalban  V  avea  seco  tenuto. 
Rn^rgier,  che  solo  studia  e  solo  ha  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciiilo. 
Né  vuol  Fronlin,  né  ^uol  C'»s'»ltra  avere, 
Cho  di  far  di  sé  indizio  abbia  |  etere. 

A  questa  impresa  uti' altra  spada  voli**;  GS 

Chò  brn  sapea  che  centra  a  Bnlisirda 
Saria  ogni  n»bergo,  come  pasta,  molle; 
Ch*  alcuna  tempra  quel  Tiror  non  tarda: 
E  tutto  *1  tHgiio  anco  a  qnral*  ultra  tolle 
Con  un  martello,  e  U  fa  men  g«cliarda. 
Con  quest'  arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch* apparve  ali*  orizzonte,  entrò  nel  cumpo. 

E  per  parer  Leon,  le  sopravveste  69 

Che  dianzi  ebbe  Leon,  a*  ha  messe  indosso; 
E  r  aquila  dell*  ór  con  le  due  testo 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 
E  facilmente  si  potean  fdr  queste 
Finzion;  ch*  era  ugualmente  gran  le  e  grosso 
L*  un  come  l*  altro.  Appresentossi  Tuno; 
L*  altro  non  si  lasciò  veder  d*  alcuno. 

Era  la  volontà  della  donzella  70 

Da  quest'altra  diversa  di  gran  lunga; 
Che  se  Ruggifr  su  la  spsda  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli  o  punga. 
La  sua  la  donna  aguzza,  e  brama  rli*  ella 
Entri  nel  ferro,  e  sempre  al  vivo  giunga; 
Anzi  ogni  colpo  sì  beo  tagli  e  fora. 
Che  va^a  sen>pre  a  ritroviirgli  il  core. 

Qaal  so  le  mosse  il  barbaro  si  vede,  71 

Che  *l  cenno  del  partir  focoso  attende. 
Nò  qua  né  là  poter  fermare  il  piede. 
Gonfiar  le  nari,  e  cbe  le  orecciiie  tende  : 
Tal  1*  animosa  donna,  che  non  crrde 
Che  questo  sia  Ruggier  con  ibi  contende, 
Aspettando  la  tromba,  par  che  fuoco 
Nelle  vene  abbia,  e  non  litrovi  loco. 

Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento  72 

Subi'o  segue,  cbe  sozzopra  volvo 
L*  ondoso  mare,  e  leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  ciel  1* oscura  polve; 
Fuggo»  le  fiere,  e  col  pastor  T  armento, 
L'aria  in  grandine  e  in  pioggia  si  risolve: 
Udito  il  segno  la  donzella,  t^ile 
Stringe  la  spada,  e  '1  suo  Ruggì  ro  assale. 

Ha  non  più  quercia  antica,  o  grosso  muro  73 

Di  ben  fondata  torre  a  Borea  cede, 
Né  più  air  irato  mar  lo  scoglio  duro. 
Che  d*  ogni  interno  il  di  e  la  notte  il  fiede; 
Che  sotto  Tarme  il  buon  Ruggier  sicuro, 
Cbe  già  al  troiano  Bttor  Vulcano  diede, 
Ceda  ali*  odio  e  al  furor  che  lo  tempesta 
Or  ne*  fianchi,  or  nel  petto,  or  nella  lesta. 

Quando  di  taglio  la  donzella,  quando  74 

Blena  di  punta  ;  e  tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando, 
Si  che  si  sfoghi  e  disacerbi  (*  ira. 
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Or  dt  un  Ilio,  or  d>  od  altro  fi  ra  testando  i 
Quiindo  di  qui,  qutodo  di  lì  l'aggira; 
B  Ri  rcde  e  (i  daol  che  non  le  avvegna 
Hai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

Come  chi  aaaedia  una  cittù  che  forte 

Sia  di  booD  fianchi,  e  di  maraglia  grosia, 

Speaao  1*  asislta,  or  vaol  batter  le  porte, 

Or  r  alte  torri,  or  atturar  ta  foisa  ; 

E  pone  indarno  la  aue  genti  a  morte, 

Kè  via  BB  ritrovar,  eh'  entrar  vi  posaa  : 

Cosi  molto  s'  affanna  e  ai  travaglia. 

Né  pab  la  donna  aprir  piaatra  ni  maglia. 

Onando  allo  acudo  e  quando  al  buono  elmetto, 
Quando  all'  oabergo  fa  gittar  acìntille 
Con  colpi  ch'elle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e  riversi  a  mille  a  mille, 
E  apesai  più  che  sul  sonante  letto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 
Bnggier  sta  sa  l' avviso,  e  ai  difende 
Con  gran  destreisa,  e  lei  mai  non  offende: 

Or  si  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira, 
E  con  ta  man  ipeaao  accompagna  il  piede. 
Farge  or  lo  acudo,  ed  or  la  apade  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 
0  lei  non  f€re,  o,  ae  la  fSre,  mira 
Ferirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 
La  donna,  prima  che  quel  di  a'  inchine. 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

Si  ricordò  del  bando,  e  ai  ravvide 
Del  suo  periglio,  ae  non  era  presta  ; 
Che  se  in  un  di  non  prende  o  non  uccide 
Il  ano  domandator,  presa  ella  resta. 
Era  gii  presso  ai  termini  d'  Alcide 
Per  ettuffarnel  mar  Febo  la  testa, 
Quando  ella  cominciò  di  sna  possaoia 
A  difDdarai,  e  perder  la  aperanta. 

Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe 
Tanto  più  l'ira,  e  raddoppiò  le  botte  ^ 
Chi  pur  queir  arme  rompere  vorrebbe, 
Ch'in  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte: 
Come  colui  eh*  al  lavorio,  che  debbo, 
Sia  stato  lento,  e  già  vegga  esser  notte, 
S'  aOTrella  indarno,  si  travaglia  e  atanca. 
Fin  che  la  forza  a  un  tempo  e  il  di  gli  mann 

0  misera  donielle,  se  costui 

Tu  conoaceiai,  a  coi  dar  morte  brami  ; 
Se  lo  sspeeai  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  alami; 
So  ben  ch'uccider  te,  prime  che  Ini, 
Vorresti;  che  di  te  so  che  più  l'ami: 
E  quando  lui  Ruggiero  esser  aspra i, 
Di  questi  colpi  ancor,  ao,  ti  dorrai. 

Carlo  e  molt'  altri  seco,  che  Leone 

Esser  coatui  credeeniì,  e  nou  Diiggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 
Di  Bradamanle,  forte  era  e  leggiero; 
E,  sema  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mutan  pensiero, 
Bdicon:  Beo  convengono  ameodui  ; 
Ch'  egli  è  di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt'è  nascoso, 
Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia, 
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Giudica  che  la  donna  per  tao  ipoM 
Prenda  Leon,  oh  rieuaar  lo  vegli*. 
Ruggier,  aeniB  pigliar  quivi  riposo, 
Senz'elmo  trarsi,  o  alleggerirai  maglia. 
Sopra  nu  picriul  ronzìn  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  1'  aspetta. 

Gillo  Leone  al  cavalier  le  braccia 

Due  volte  e  più  fraternamente  al  colle  ; 
E  poi,  trattogli  1'  elmo  dalla  faccia, 
Di  qua  e  di  Ik  con  grande  amor  baciollo. 
Vo',  diase,  che  di  me  sempre  tu  facoia 
Come  ti  par;  chi  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  die  me  e  lo  stato  mia 
Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio. 

Vi  veggo  ricompensa  che  mai  questa 

ObbligaiioD,  ch'io  t'  ho,  posaa  disciorr»; 

E   non   s'  ancora   io   mi  levi  di  testa 

La  mia  corona,  e  a  te  le  venga  a  pom,  J 

Ruggier,  di  cui  la  mente  auge  e  molaalay 

Alto  dolore,  e  che  la  vita  abborre, 

Poco  risponde:  e  l'insegne  gli  rende, 

Che  o'avea  avute,  e  '1  suo  liocorno  prenda; 

E  stanco  dimoslrandoai  e  svogliato, 
Fib  tosto  che  potA  da  lui  levosse; 
Eli  al  suo  alloggiamento  ritornato. 
Poi  che  Cu  mena  notte,  tutto  armossft^ 
E  sellato  il  deslrier,  senta  commiato, 
E  sema   che  d'  alenn  sentito  fosse, 
Sopra  vi  salse,  e  si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  «no  Froatino. 

Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  torta,        G 
Quando  per  selve  e  quando  per  campagna 
Il  suo  signor  latta  la  ni.tte  porla, 
Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna*, 
Chiama  la  morte,  e  in  quella  si  conforta. 
Che  r  ostinata  dJglia  sola  fragna; 
Né  vede,  altro  che  morte,  chi  fioire 
Possa  r  iosQpportabiI  suo  martire. 

Di  chi  mi  debbo,  oimèi  dicea,  dolere,  i 

Che  cosi  m'abbia  a  nn  ponto  ogni  ben  tolto? 
Deb,  a'  io  non  vo'  l' ingiuria  aoatenere 
Sema  vendetta,  incontra  acuì  mi  volto? 
Fuor  che  me  stesso,  altri  non  so  vedere 
Che  m'abbia  offeso,  ed  in  miseria  volto. 
Io  m'  ho  dunque  di  me  contra  a  me  stesso 
Da  vendicar,  e' ho  tutto  il  mal  commesao. 

Pur  quando  io  avessi  fatto  aolamente  1 

A  me  r  ingiuria,  a  me  forse  potrei 
Donar  perdon,  le  ben  difficilmente; 
Ami  vo'  dir  che  far  non  lo  vorrei  : 
Or  quanto,  poi  che  Dtadamante  senta 
Sleco  l'ingiuria  ogaat,  meo  lo  farei? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonassi, 
Lei  non  convien  eh' invendicata  lassi, 
r  vendicar  lei  dunque  debbo  e  voglio 
Ogni  modo  morir,  riè  ciò  mi  pesa; 
Ch'  altra  cosa  non  so  eh'  al  mio  cordoglio, 
Fuor  che  la  morte,  far  possa  difeaa. 
Bla  sol,  ch'allora  io  non  morii,  mi  doglio. 
Che  latto  ancora  io  non  le  aveva  olTeaa, 
Oh  me  felice,  s'io  moriva  allora 
Ch'era  prigiOD  della  crudel  Tcodonl 
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8e  ben  m*  araf sci  ooeiio,  tormeiitato  00 

Prima  ad  arbitrio  di  saa  crudeltade, 
Da  Bradamaote  almeno  avrei  iperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 
Ma  quando  ella  aaprà  cb*  avrò  più  amato 
Leon  di  lei,  e  di  mia  volontade 
Io  me  ne  aia,  perch*  egli  l' abbia,  privo. 
Avrà  ragion  d^  odiarmi  e  morto  e  vivo. 

Qaeato  dicendo,  e  molte  altre  parole  01 

Che  aoapiri  accompagnano  e  aingnlti, 
8i  trova  all^  apparir  del  novo  aole 
Fra  icnri  boachi,  in  laoghi  strani  e  incolti; 
E  perchò  è  diaperato  e  morir  vnole, 
E,  più  cbe  può,  che  *1  ano  morir  a'  occulti, 
Questo  luogo  gli  par  molto  nascosto, 
Ed  atto  a  far  quanf  ha  di  sé  disposto. 

Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesso  02 

L*  ombrose  frasche  e  più  intricate  vede; 
Ma  Prontin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  sé  lontano,  e  libertà  gli  diede. 
0  mio  Prontin,  gli  disse,  s*  a  me  stesse 
Di  dare  a*  morti  tuoi  degna  mercede, 
Avresti  a  quel  destrier  da  invidiar  poco 
Che  volò  al  cielo,  e  fra  le  stelle  ha  loco. 

Cillaro,  so,  non  fu,  non  fa  Arfone  03 

Di  te  miglior,  né  meritò  più  lode  ; 
Né  alcun  altro  destrier  di  cui  menzione 
Fatta  da' Greci  o  da' Latini  a*  ode. 
Se  ti  fur  par  nelF  altre  parti  buone. 
Di  queata  so  eh*  alcuno  di  lor  non  gode. 
Di  poterai  vantar  eh'  avuto  mai 
Abbia  il  pregio  e  V  onor  che  tu  avuto  hai  ; 

Poi  eh'  alla  più  che  mai  sia  stata  o  sia  04 

Donna  gentile  e  valorosa  e  bella 
Si  caro  stato  sei,  che  ti  nutria, 
E  di  sua  man  ti  ponea  freno  e  sella. 
Caro  eri  alla  mia  donna.  Ah  perchè  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è  più  quella? 
8* io  Tho  donata  ad  altri?  Oimè,  che  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso  ? 

Se  Ruggier  qui  s*  affligge  e  si  tormenta,  05 

E  le  fere  e  gli  augelli  a  pietà  muove 
(Ch'  altri  non  è  che  queste  grida  senta, 
Né  vegga  il  pianto  che  neLsen  gli  piove), 
Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  si  ritrovo. 
Poi  che  scusa  non  ha  che  la  difenda, 

0  più  r  indugi,  che  Leon  non  prenda. 

Ella,  prima  eh'  avere  altro  consorte  06 

Che  '1  suo  Ruggier,  vuol  far  ciò  che  può  farsi  ; 
Mancar  del  detto  suo;  Carlo  e  la  corte, 

1  parenti  e  gli  amici  inimicarsi: 

E  quando  altro  non  possa,  alfln  la  morte 
0  col  veneno  o  con  la  spada  darsi; 
Che  le  par  meglio  assai  non  esser  viva, 
Che,  vivendo,  restar  di  Ruggier  priva. 
Deh,  Ruggier  mio,  dicea,  dove  sei  gito?  07 

Puote  esser  che  tu  sia  tanto  discosto, 
Che  tu  non  abbia  questo  bando  udito, 
A  nesaun  altro,  fuor  eh* a  te,  nascosto? 
Se  tu  *i  sapessi,  io  so  che  comparito 
Nessun  altro  sarìa  di  te  più  tosto. 


Misera  me  !  eh*  altro  pensar  mi  deggio. 
Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio  ? 

Come  è,  Ruggier,  poasibii  che  tu  solo  08 

Non  abbia  quel  cbe  tutto  il  mondo  ha  inteso? 
Se  inteso  V  hai,  nò  aei  venuto  a  volo. 
Come  eaaer  può  che  non  sii  morto  o  preso? 
Ma  ohi  sapease  il  ver,  questo  figliuolo 
Di  Costantin  t*  avrà  alcun  laccio  teso  ; 
U  traditor  t*  avrà  chiusa  la  via. 
Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  aia. 

Da  Carlo  impetrai  grazia,  eh*  a  neasuno  00 

Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data. 
Con  credenza  che  tu  foasi  queir  uno 
A  cui  star  contra  io  non  potessi  armata. 
Fuor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcuno  : 
Ma  dell* audacia  mia  m*ha  Dio  pagata; 
Poi  che  coatui,  che  mai  più  non  fé*  impresa 
D' onore  in  vita  sua,  cosi  m*  ha  presa  : 

Se  però  presa  son,  per  non  avere  100 

Uccìder  lui  né  prenderlo  potuto; 
Il  che  non  mi  par  giuato;  né  al  parere 
Mai  son  per  star  ch'in  questo  ha  Carlo  avuto. 
So  eh*  incoatante  io  mi  farò  tenere, 
So  da  quel  e'  ho  già  detto  ora  mi  muto  ; 
Ma  né  la  prinu  son  né  la  sezzaia, 
La  qual  paruta  aia  incostante,  e  paia. 

Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amante  101 

D*  ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 
E  paesi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  o  sieno  ai  novi. 
Che  nel  reato  mi  dicano  incostante, 
Non  curo,  pur  che  1*  incostanzia  giovi  : 
Pur  eh*  io  non  sia  di  costui  tórre  astretta, 
Volubìl  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

Queste  parole  ed  altre,  eh*  interrotte  102 

Da  sospiri  e  da  pianti  erano  spesso. 
Seguì  dicendo  tutta  quella  notte 
Ch*  air  infelice  giorno  venne  appresso. 
Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  r  ombre  sue  Notturno  fu  rimesso. 
Il  ciel,  eh' etismamenle  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  die  aiuto. 

Fé*  la  mattina  la  donzella  altiera  103 

Marfisa  innanzi  a  Carlo  comparire, 
Dicendo  ch'ai  fratel  suo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto,  e  noi  volea  patire, 
Cbe  gli  foaae  levata  la  mogliera, 
Né  pure  una  parola  glie  ne  dire  : 
E  contra  chi  si  vuol  di  provar  toglie. 
Che  Bradamante  di  Ruggiero  è  moglie  ; 

E  innanzi  agli  altri,  a  lei  provar  lo  vuole,         104 
Quando  pur  di  negarlo  fosae  ardita  : 
Cb*  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a  Ruggier,  che  fa  chi  si  marita; 
E  con  la  cerimonia  che  si  suole, 
Già  sì  tra  lor  la  cosa  è  atabilita. 
Che  più  di  so  non  possono  disporre. 
Né  r  un  r  altro  lasciar,  per  altri  tórre. 

Marfisa,  o  '1  vero  o  '1  falso  cbe  dicesse,  105 

Pur  lo  dicea,  ben  credo  con  pensiero. 
Perchè  Leon  più  tosto  interrompesse 
A  dritto  e  a  torto,  che  per  dire  il  vero  ; 


fnloile  Io  facRiie 
'*'  >mii      ,  ili'  ■  riaver  Itirgrìrro, 

LI  bn'rn  vii  vtdej  di  quolo. 

Tuiliiia  11  re  iti  qnctla  co«a  tniilt», 
Sraddniiihliì  rliiimir  tu  immitilincnUi; 
E  qiiHnto  di  pruigr  lUrlUi  li*  tulio 
Le  f<i   mpere,  ed  eo>i  Aiiiun  prcii-ntr. 
Ticn  OraHumiKitn  chino  ■   tcrn   il    vullo, 
I'.  GUDriiBi  POI)  Bili;*  né  cnnitiitc. 
lu   g-'isi  che  rnnipr^ndvr  di  liigiero 
Si  può  che  lluinin  nbtita  detto  il   >cro. 

Piara  a  llinaldo,  e  piace  a   ipirl  d'  An([liota 


it  iidii 


rll"  fi 
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Che    1  parvnlido  nor 

Che  gli)   coiichiiifo  over  crrilea  l.citiicj 

l!  pur  Itiiggier  In  lirlU   R  adinonlo 

Halgiarlo  avri  dell' oslinuto   Amone; 

B  potrao  fcn»  lile,  e  Muti  lr*rla 

Di  mon   prr  fut»  al  piirlrr.  n  Iliii^gif^r  darle. 

Che  te  In  lor  quatto  pur<i|<i  aiunnii,  1A8 

Li  coia  b  fcima,  e  non  andrà   per  ìtm. 
Co*l  Kltrrran  i|url  die  prumcssu  gli  bBniio,  , 

Piti  pn*ilamente  e  iena  ouvi  guerra. 
Quello  ^,  rticeia  Amofl.  qartlo  è  mi  inganno 
Coaira  me  orditoi  ma  'I   peniicr  \-o»Ua  erri: 
Ch' ancor  che  fuaie  vrr  quanto  voi  tinto  ^ 

Tra  voi  v' e  vele,  io  non  «on  pi;i6  vinto, 

Cbt  prc»oppo»lo  («-he  t6  ancor  confcco,  109  , 

Né  vo'  credere  ancor)  ib'  abbi»  cosici  j 

Sciiiccamenle  a  Huggircot)  iroxiriio, 
Come  voi  dite,  e  Duggicro  abbia  n  lei  ; 
Oueiido  e  do>e  Tu  quello?  che  pìh  ctprcMO,        j 
Tiii  chiaro  o  piano  intrndvilo  \orrci.  ! 

Stato  Bo  che  Don  è,  >e  non  6  tltlo  ! 

Prima  clm  Rngfier  fono  balldaio.  i 

Ka  a'rgii  è  alalo  innanti  che  crisliaDO  IIOJ 

Fowe  llugt;ier.  non  vo"ibomc  no  rugli'a;  ' 

Ch'  e.'sendo   ella  rcdeir,  cf  li  pagano.  ! 

Huo  credete  che  'I   nutrimunio  \Hg1ia.  1 

^Da  lì  di^bbc  per  questo  estere  intano  ' 

Posto  al  risco  Leon  della   b»Uugli«; 
Kè  il  ncslro  imperaior  credo  v.  gli"  eneo 
Veoir  del  dttlo  ano   |cr  qnesio  manco. 

Quel  cb' or  niì  dite,  era  dn  dirmi  quaudo  "1  i 

Era  intera  la  cu».  nA  nncor  Tatto  I 

A'pneghi  di  costei  Curio  aveo  il  bando 
Che  qui   Leone  alla   butlngtis   hi  trotto.  ' 

Cosi  cunira  Rinaldo  e  cantra  Url.mdo  1 

AmoQ  dicea,  per  rompere  il  contratto  j 


Fra  qne!  ifuo  inianti;  e  Cailo  stara  ■  ndin, 
^6  per  r  un  iit  per  1  altro  volea    dire. 
!oinn  li   suiilon,  a'  Anllro  o   B  •rea  apira. 
Ter  l'alili  «clve  murmurnr  l«  fiuod*} 
0  cnmo  milioD,  ■'  EÓ!o  n'adira 

I  Nritunv,  ol  litri  fremer  1*  oitife  ; 


C.>»l  u 


rilmur  che 


dm 


K  elio  per  lolla  Kroiiin  ai  diir.mdr. 

Di  qurit't  di   da  dire  e  dn  oilir   Unto. 

Ch'i>|[tiì  alt»  cnia  è  muli   io  ogni  coiito. 
-hi  p"ih  per  Uuggirr,  clii  per  Leone; 

Ila  la  pih    parie  è  ona  lìneeicro    Jn  fera: 

Soo  dio.-D  n  p'h  prr  mi  ibi  n*  abbia   Anoi 

L' imperuilor  ut  qua  ni<  Iti  ai  p'irg*  ; 

Hj    la   raui.i  limutln  alta  ri'giooo. 

Ed  al  IHU  pn'limelilii  ta  de>|r*. 

Or  licn  Ihrna*,  poi  eh' ò  dilfreita 

Lo  ipnosiitizio.  a  pon  novo  putto; 
i  dice  :  Ciin  tìii  ti»  iti'riier  oun  pnatn  ti 

D'a't'i  cnsloi,  [In  ihe'l  rmel  mio  vive; 

Sa   Leno  la  mol  per,  ano  nidire  e  posta 

Adr'iri  li,  i-he  lui  di  vita  prite; 

P.  chi  minda  di  lor  1*  altro  alU   Tosis, 

SenM  rivulo  il  lao  coiilcnto  arrivc. 

Tosto  Cario  a  Leon  U  intender  quarto, 

Come  anco   intender  gli  tvta  Tatto  il   mio, 
Leon  che,  quando  leco  il  cavatiero  |1 

I>>|  liocoroo  aia,  si  lieo  aituio 

Dì  riportar  vittoria  di   lluggiero, 
N6  gb  sbbin  akun  niiunlo  a  parer 
Non  sxpendo  ohe  l'abbia  il  dulnr 
Trailo  nel  botto  lolilirio  e  oscuri). 
Iti  che,  per  tornar  tottu,  nni>  o   due  tniglii 
Sii  andolo  a  ipasso,  il  m>1    purtitD    pig  Ìj. 
Brn  se  ne  prnie  in   breve;  che  colui,  || 

Del  qual  piti   del  dover  ti  tiriimettve, 
^o^  comparte  quel  di,  né  gli  altri  dui 
Che  lo  legilr,  dì  Do>a  se  n'avca^ 
E  lor  qntiU   billaglìa  ecit»  lui 
Conlra  lluggier,  tivur  non  fili  pareo: 
llandò,  per  adiivar  dunque  danno  o   acomo, 
Per  trinar  il  gnerriir  dui  liocorno. 
Per  citiadi  maodi',  ville  o  castrila,  )) 

D'appresso  e  da  luutan,  per  litrovarlo; 
Ni  contento  di  questo,  munto  in  aetla 
Egli  in   pergOBs,   o  si   pose  a   cercarlo. 
Uà  nuD  n'avrebbe  avuto  giA  novclU, 
^lì  l'airia  Biuta  uomo  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Heliìsa  che  fé' quanto 
Hi  serbo  a  farvi  udir  odi'  altro  Ctntow 
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Sl  t,  e.  4-6.  —  Far.  ...il  tene.-  cader  col  capo  al*  jda  un  pcicalora  rfgalntaqarlmedctlmopeecachaaravm 
l'ingiA,  dondi  ai  fere  (ambulo  o  eajiiu/mbulti.  —  PiAietatr,  gliloiliio  qucllii  pietru  rtriBilin».  Hh  tnHue  da  OronW,  ' 
«  a  ra  di  Lidia,  a  Du.tiigi:  Htiltcra'c,  llniiino  di  8iimn.  a  piiani'  di  Uirtu,  a  onflllo  a  prean,  ta  mi  monta  Hioatai 
enl  arrisa  tinto  la  /orluim,  chs  ogni  Ininipnaa,  par  dirii-, falla  morlra  In  croce.  —  Cnu>,  di  oulai)iailò  alla  lj|^ 
ella  dia  foaia,  gli  nicoedeti  bene.  Volle  un  Rioruo  tompc-  :  rniionl  del  Criiit<i  XXXVIII,  Si.  S,  fu  ra  di  Udia,  aigw 
rare  II  cerco  a  tiot»  proaparlli  di  ei>aa  col  so'tKrin  mare  d'iininenso  rlccboaip,  e  a  priiiclpla  furllinatlaainio  Inai 
un  prosioaUsimo  anello,   in   cui   era  incHata<  (to   un  aardc»    rosa.   Kcl  colmo  por  altru  della  Ina  Inperbia,  Ciro,  n 

^  Ed  «eco  che  In  ci^  a  sai  glontl  k>1  veiuiopercaaij|Farsia])1,  con  gmaao  «serdle,    eaprarvonn 
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trono,  e  a  farlo  ponre  Igpiudo  sopra  una  pira  per  dover  es- 
sere bruciato  vivo.  Or  mentre  le  fiamme  già  cominciavano 
d*ogni  intomo  ad  assalirlo,  egli  sclamò,  disperatamente  so- 
spirando,  o  Solone,  o  Solone!  E  chiesto  del  perchè,  e  nar- 
rato avergli  quel  filosofo  un  giorno  detto  che  ninn  uomo 
si  debba  chiamar  felice  prima  dalla  morte,  Ciro,  riferendo 
a  sé  medesimo  quella  terribil  sentenia,  comandò  che  fosse 
tolto  dalle  fiamme  e  perdonatagli  la  vita.  —  Dionigi^  ti- 
ranno di  Siracusa,  sbalzato  a  furore  di  popolo  dal  trono, 
si  rifugiò  in  Corinto,  e  quivi  (segno  d'estrema  miseria) 
buttossi  a  fare  il  maestro  di  scuola. 

8l  2,  ei  7.  «-  Servio  e  Mario  e  Vtntidio,  Servio,  nato 
della  schiava  Tanaqnilla,  succedette  a  Tarquinio  Prisco  nel 
regno  di  Roma.  Mario,  di  cui  già  parlammo  alle  Dichia- 
razioni del  Canto  XVH,  8t  I,  nato  in  Arpinò  di  bassis- 
simo sangue,  pervenne  in  Roma  sette  volte  al  consolato, 
trionfò  tre  volte,  e  abbattuto  l'emulo  Siila,  e  nel  comune 
terrore  salutato  primo  de'  cittadini,  felicemente  morì.  Ven- 
tidio  Basso  fu  schiavo  di  Pompeo  Strabene,  e  nondimeno 
trionfò  per  il  primo  de'  Parti,  e  fu  pontefice,  pretore  e 
console  in  Roma. 

8l  8,  9.  1-8,  -^^  Il  re  Luigi  ecc.  nato  del  duoa  d'Or- 
leans, non  pur  vide  decapitato  il  padre,  ma  fti  da  Car- 
lo Vm  re  di  Francia  lungamente  tenuto  in  prigione.  Morto 
per  altro  questo  re,  il  trono  firancese  cadde  in  lui,  che  prese 
il  nome  di  Luigi  XII.  Egli  fìi  padre  di  quella  Renata,  che 
andò  moglie  di  Ercole  d'Este,  primogenito  di  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara.  Vedi  le  Dich.  al  C.  XIII,  St  73.  ~  Mat- 
tia Corvino,  caduto  in  sospettii  d'  aver  ucciso  il  conte  di 
Ciglia  zio  di  Uladislao  re  d'Ungheria,  fu  cacciato  in  un 
carcere,  e  poco  stette  che  non  perdesse  sul  patibolo  la  te- 
^ta.  Ma  in  quella  venuto  a  morte  il  re,  venne  egli  mede- 
simo salutato  re  d'Ungheria. 

8t.  6,  V.  1-2.  —  Afa  queUa  che  non  vuol  che  n  prometta 
Alcun  di  lei  :  la  fortuna,  instabilissima,  la  quale  non  vuole 
che  alcuno  si  assicuri  d'averla  propizia. 

St.  IO,  V,  2.  —  Novengrado:  piccola  città  dell'Alta  Un- 
gheria, onde  forse  ebbe  il  nome  il  comitato  di  Neograd  nel 
circolo  Ungherese  di  qua  del  Danubio.  Latino  Novigradum, 

St,  29,  V.  6.  —  Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 
Vedi  le  Dichiarazioni  al  Canto  XXVIT,  St  98.  Qui  è  solo 
d'  avvertire  che  questo  concetto  Ai  espresso  pure  da  Ci- 
cerone nelle  Tuscolane  (IV,  74)  :  Etiam  novo  quaedam  a- 
tnors  vetirem  omorsm  tanquam  dóno  eUamm  ejieitndum  putant 


St  37 j  V,  i.  —  C<mé  la  notte  ogni  fiamnuiUa  è  viva  : 
ogni  più  minuta  stella. 

St,  45,  V.  i.  —  Apron  la  cataratta  ecc.  Apron  quella 
porta,  o  ribalta,  che  chiudeva  un'apertura  fatta  nel  paco 
della  prigione  di  Ruggiero. 

St.  58f  V.  5-8,  —  La  fatcia  Che  cinge  Valma  :  il  corpo, 
e  qui  dicendosi  che  Ruggiero  equarcerà  con  le  man  pro- 
prie quella  fateia,  vuoisi  intendere,  ch'egli  si  darà  la  morto 
colle  proprie  mani. 

St.  64,  V.  i.  —  Terminato  :  stabilito.  Vedi  le  Dichiara- 
zioni al  Canto  XXXVIII,  St.  76. 

St,  65,  V.  7.  —  Quel  re  $olo:  Galafrone,  padre  dell' A  r- 
galia  e  di  Angelica.  Vedi  le  Dich.  al  Canto  I,  St  5. 

St.  92,  V.  7-8.  — >  A  quel  deatrier  ecc.  AI  Pegaso,  ca- 
vallo alato  che  serviva  di  cavalcatura  allo  Muse  e  ad  A- 
pollo  per  salire  sui  monti  a  loro  sacri.  Perseo  so  ne  servi 
per  andare  in  Egitto  a  liberare  Andromeda,  figliuola  di 
Cefeo  re  di  Etiopia,  esposta  nuda  (per  vendetta  di  Qiuno- 
ne)  su  d'uno  scoglio  ad  un  mostro  marino;  e  di  Bellero- 
fonte  per  combattere  colla  Chimera,  mostro  che  vomitaa- 
do  fuoco  dava  il  guasto  alla  Licia.  Fu  poi  da  Giove  tras- 
portato in  cielo  fra  le  costellazioni. 

St.  93,  V.  1.  —  CiUaro Arione.  Due  cavalli  ;  l'u- 
no di  Castoro  figlio  di  Giove  e  di  Leda;  l'altro  di  Adrasto 
il  re  d' Argo  che  fece  guerra  ai  Tebani  perchè  rendessero 
il  trono  a  Polinice,  figliuol  di  Edippo. 

St.  100,  V.  7.  "  La  uzzaia:  l'ultima. 

St.  102,  V.  5-6.  —  Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  l'ombre  $ue  Notturno  fu  rimesso  :  passata  che  fu  la  notte. 
Cimmerii,  si  chiamarono  diversi  popoli  ;  ma  qui  voglionsi 
intendere  i  Tartari  Preeopensi,  venuti  dalla  Scizia  e  abi- 
tanti presso  la  palude  Meotide,  ora  dotta  Mare  delle  Za- 
bacche,  ove  per  l' aria  crassa  e  per  lo  fitte  esalazioni  non 
vedovasi  che  assai  di  rado  il  sole.  La  Notte,  favoleggia- 
rono i  poeti  che.  avesse  la  sua  dimora  in  quo'  luoghi  ;  e 
Notturno,  di  cui  Plauto  fa  menzione  nella  sua  commedia 
intitolata  Anfitrione,  si  disse  altresì  dai  poeti  Dio  delle  te- 
nebre. Ovidio,  Mttam.:  Cimmerio»  fama  est  populos  hic 
esse  cavemis  Perpetua  nebula,  caeca  caligine  mersos  Quos 
oriene  nunquam,  nec  cum  declinai  in  undas  Sol  videt,  ae- 
terna  miseri  aed  noeté  premuntur,  E  prima  di  Ovidio,  O- 
mero  nel  XII  àeW  Odissea  ne  aveva  già  detto  sottossopra 
lo  stesso. 


CAMTO  aVARAUfTEJSIlXlOSESTO. 


ARGOMENTO. 

Dopo  molto  cercar,  Leon  trovato 

Il  buon  Ruggiero,  e  inteso  il  tutto  appieno, 
La  sua  donna  gli  cede  ;  ond'  accoppiato 
Già  s'è  con  lei;  già  di  lei  gode  in  seno. 
Sol  tanta  gioia  il  re  di  Sarza  irato 
Viene  per  infettar  d'  empio  veneno  :  ' 
Ma  nel  fin  cade;  e,  bestemmiando  Dio, 
Varca  sdegnoso  d'Acheronte  il  rio. 


Or,  le  mi  mostra  la  mia  ctrta  il  vero, 
NoD  ò  lontano  a  discoprirsi  il  porto; 
Sì  che  nel  lito  i  voti  scioglier  spero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m*  ha  scorto  ; 
Ove,  0  di  non  tornar  col  legno  intero^ 
0  d*  errar  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo, 
Veggo  la  terra,  e  veggo  il  lito  aperto. 

Ariosto,  Orlando  Furioso. 


1 


Sento  venir  per  allegrezza  nn  tuono 

Che  fremer  V  aria  e  rimbombar  fa  V  onde  ; 
Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono 
Che  Talto  popolar  grido  confonde. 
Or  comincio  a  discernere  chi  sono 
Questi  eh'  empion  del  porto  ambe  le  sponde. 
Par  che  (ulti  s*  allegrino  eh'  io  sia 
Venuto  a  fin  di  cosi  lunga  via, 

15 -0. 
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Oh  di  ehe  belle  e  sairge  donne  veggio,  t 

Oh  di  che  ctTalierì  il  lilo  adorno  I 
Oh  di  eh*  amici,  a  chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letizia  c^  han  del  mio  ritorno  I 
Mamma  e  Ginevra  e  T  altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  sa  V  eatremo  comoi 
Veronica  da  Gambara  è  con  loro, 
Si  grata  a  Febo  e  al  santo  aonio  coro. 

Veggo  an*  altra  Ginevra,  pur  uscita  4 

Del  medesimo  sangue,  e  Giulia  seco; 
Veggo  Ippolita  Sforxa,  e  la  nodrìta 
Damigella  Trivultia  al  sacro  speco  : 
Veggo  te,  Emilia  Pia;  te.  Margherita, 
Ch*  Angela  Borgia  e  Graziosa  hai  teco; 
Con  Ricciarda  da  Este  ecco  le  belle 
Bianca  e  Diana,  e  Y  altre  lor  sorelle. 

Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e  onesta  5 

Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura. 
Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  dair  Indo  air  estrema  onda  maura. 
Ecco  Ginevra  ohe  la  Malatesta 
Casa  col  suo  Talor  sì  ingemma  e  inaura. 
Che  mai  palagi  imperlali  o  regi 
Non  ebboB  più  onorati  e  degni  fregi. 

8*  a  quella  etade  ella  in  Arimino  era,  6 

Quando,  superbo  della  Gallia  doma, 
Cesar  fu  in  dubbio  spoltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Romaj 
Crederò  che,  piegata  ogni  bandiera, 
E  scarca  di  trofei  la  ricca  soma. 
Tolto  avria  leggi  e  patti  a  voglia  d' essa, 
Né  forse  mai  la  libertade  oppressa. 

Del  mio  Signor  di  Bossolo  la  moglie,  7 

La  madre,  le  sirocchie  e  le  cugine, 
E  le  Torrelle  con  le  Bentivoglie, 
E  le  Visconte  e  le  Pallavicine; 
Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  sono,  toglie, 
E  a  quante,  o  greche  o  barbare  o  latine 
Ne  furon  mai,  di  cui  la  fama  s'  oda, 
Di  grazia  e  di  beltà  la  prima  loda  ; 

Giulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede  8 

Volge,  e  dovunque  i  sereni  occhi  gira, 
Non  pur  ogn'  altra  di  beltà  le  cede. 
Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  V  ammira. 
La  cognata  è  con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  V  avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé*  lungo  contrasto. 
Ecco  Anna  d^Aragon,  luce  del  Vasto; 

Anna  bella,  gentil,  cortese  e  saggia,  9 

Di  castità,  di  fede  e  d^amor  tempio. 
La  sorella  è  con  lei,  eh'  ove  ne  irraggia 
L'  alta  beltà,  ne  paté  ogn'  altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Stige,  e  fa  con  non  più  visto  esempio. 
Malgrado  delle  Parche  e  della  Morte, 
Splender  nel  ciel  V  invitto  suo  consorte. 
Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e  quelle  10 

Della  corte  d'  Urbino  ;  e  riconosco 
Quelle  di  Manlua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 
11  cavalier  che  tra  lor  viene,  e  eh'  elle 
Onoran  sì,  a'  io  non  ho  V  occhio  losco 


Dalla  luca  offuscato  de' bei  volti, 
È  'I  gran  lume  aretin,  V  Unico  Accolli. 
Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio,  I 

C  ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  Q  mito. 
Col  cardinal  di  Mantua,  •  eoi  Caaapoffio, 
Gloria  e  splendor  del  oonsistorio  mbIo  : 
E  ciascun  d' essi  noto  (o  eh^o  Ttiegfio) 
Al  viso  e  ai  gesti  rallrgrarai  tanto 
Del  mio  ritomo,  ehe  non  facil  pnrau 
Ch'  io  possa  mai  di  tant*  obbligo  trami. 

Con  lor  Lattansio  e  Claudio  Tolomei,  Il 

B  Paulo  Panss,  e  M  Dressfno,  e  Latino 
Giuvenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E  *1  Sasso  e  U  Molla  e  Florfan  MooIìbo  ; 
E  quel  che  per  guidarci  ai  rivi  liGroi 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  oamniiBO, 
Giulio  Camillo;  e  par  eh" anco  io  ci  seoraa 
Marc*  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  o  il  Baroa. 

Ecco  Alessandro,  il  mio  Signor,  Farnese:  13 

Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena  1 
Fedro,  Capella,  Ponio,  il  bologneae 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 
Blosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese. 
D'alta  facondia  inessiccabii  vena, 
E  Lasoari  e  Mussuro  e  Navagero, 
E  Andrea  Marone,  e  H  monaco  Severo. 

Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello,        14 
Dagli  Orologi  f  un,  V  altro  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d'Olvito,  ecco  il  flagello 
De*  principi,  il  divin  Pietro  Aretino. 
Duo  leronimi  veggo  ;  V  uno  ò  quello 
Di  Veritade,  e  T  altro  il  Cittadino. 
Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leoniceno, 
Il  Panizsato  e  Celio  e  il  Teocreno. 

Qua  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro  15 

Bembo,  che  "ì  puro  e  dolce  idioma  nostro. 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 
Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 
Guaspar  Obizi  è  quel  che  gli  vien  dietro, 
Ch*  ammira  e  osserva  il  sì  ben  speso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazzano, 
Trifon  Gabriele,  e  il  Tasso  più  lontano. 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e  con  esso  16 

Niccolò  Amanio  in  me  affissar  le  ciglia  ; 
Anton  Fulgoso,  eh*  a  vedermi  appresso 
Al  lito  mostra  gaudio  e  maraviglia. 

11  mio  Valerio  è  quel  che  là  s'  è  messo 
Fuor  delle  donne;  e  forse  si  consiglia 
Col  Barignan  e' ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

Veggo  sublimi  e  soprumani  ingegni,  17 

Di  sangue  e  d'  amor  giunti,  il  Pico  e  il  Pio. 

Colui  che  con  lor  viene,  e  da' più  degni 

Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobb"  io  ; 

Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 

È  l'  uom  che  di  veder  tanto  desio, 

lacobo  Sannazzar,  eh'  alle  Camene 

Lasciar  fa  i  monti,  ed  abitar  V  arene. 
Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente  |g 

Secretano  Pistofllo,  ch'insieme 

Con  gli  Acciaiuoli  e  con  TAngiar  mio  sente 

Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 


CANTO  OUARANTBSIMOSESTO. 
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Annibal  Malaguuo,  il  mio  parente^ 
Veggo  eoa  V  Adoardo,  che  gran  spemo 
Mi  dà  ch^  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpo  agr  Indi  il  grìdo. 

Fa  Vitlor  Panato,  fa  il  Tancredi  feata  1 9 

Di  rivedermi,  o  la  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne  e  gli  nomini  di  questa 
Mia  ritornata  ogonn  parer  contento. 
Dunque  a  fluir  la  breve  via  che  reata 
Non  aia  più  indugio,  or  e*  ho  propizio  il  vento  ; 
E  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

Questa  Melissa,  come  so  che  detto  20 

V^  ho  molte  volte,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s*  avesse  in  matrimonio  a  nnire  ; 
B  d' ambi  il  bene  e  il  male  avea  si  a  petto, 
Che  d'  ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via. 
Che,  quando  andava  V  un,  V  altro  venia. 

In  preda  del  dolor  tenace  e  forte  21 

Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto. 
Il  qual  di  non  gustar  d^  alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e  disposto, 
E  col  digiun  si  volea  dar  la  morte: 
Ma  fu  V  aiuto  di  Melissa  tosto  ; 
Che^  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne  ; 

Il  qual  mandato,  V  uno  air  altro  appresso,  22 

Sua  gente  avea  per  tutti  i  luoghi  intorno, 
E  poscia  era  in  persona  andato  anch^  esso 
Per  trovar  il  guerrìer  dal  h'ocorno. 
La  saggia  iucantatrice,  la  qual  messo 
Freno  e  sella  a  uno  spirto  avea  quel  giorno, 
E  r  avea  sotto  in  forma  di  ronzino. 
Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 

Se  deir  animo  è  tal  la  nobiltate,  23 

Qual  fuor,  signor,  (dissocila)  il  viso  mostrs; 
Se  la  cortesia  dentro  e  la  bontate 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra. 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavalier  dtll'età  nostra; 
Che  s^  aiuto  non  ha  tosto  e  conforto. 
Non  è  molto  lontano  a  restar  morto. 

Il  miglior  cavalier  che  spada  a  lato  24 

E  scudo  in  braccio  mai  portasse  o  porti; 
Il  più  bello  e  gentil  eh'  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o  morti, 
Sol  per  un*  alta  cortesia  e*  ha  usato 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi  H  conforti* 
Per  Dio,  signor,  venite,  a  fate  prova 
S^  allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

Neir  animo  a  Leon  subito  cado,  25 

Che  *1  cavalier  di  chi  costei  ragiona. 
Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e  cerca  egli  in  persona; 
SI  eh'  a  lei  dietro,  che  gli  persuade 
Si  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona: 
La  qual  io  trasse,  e  non  fér  gran  cammino, 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stato  26 

Era  tre  giorni,  e  in  modo  lasso  e  vinto. 


Ch*  in  pie  a  fatica  si  saria  levato. 

Per  ricader,  se  ben  non  fosse  spinto. 

Giacca  disteso  in  terra  tutto  armato, 

Con  l' elmo  in  testa,  e  delia  spada  cinto  ; 

E  guancial  dello  scudo  s*  avea  fatto, 

In  che  1  bianco  liocorno  era  ritratto. 
Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia  27 

Fatto  alla  donna,  e  quanto  ingrato  e  quanto 

Isconoscente  le  sia  stato,  arrabbia, 

Non  pur  si  duole  ;  e  se  n**  affligge  tanto, 

Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 

Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 

E  per  la  fantasia  che  v'ha  sì  fissa. 

Né  Leon  venir  sente,  né  Melissa  : 
Né  per  questo  interrompe  il  suo  lamento,  28 

Nò  cessano  i  sospir,  nò  il  pianto  cessa. 

Leon  si  ferma,  e  sta  ad  udire  intento  ; 

Poi  smonta  del  cavallo,  e  se  gli  appressa. 

Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 

Conosce  ben;  ma  la  persona  espreasa 

Non  gli  ò,  per  cui  sostien  tanto  martire; 

Ch*  anco  Ruggier  non  glie  V  ha  fatto  udire. 
Più  innanzi,  e  poi  più  innanzi  i  passi  mnta,  29 

Tanto  che  se  gli  accosta  a  faccia  a  faccia  ; 

E  con   fraterno  affetto  lo  saluta, 

E  se  gli  china  a  lato,  e  il  collo  abbraccia. 

10  non  so  quanto  ben  questa  venuta 

Di  Leone  improvvisa  a  Ruggier  piaccia; 
Chò  teme  che  lo  turbi  o  gli  dia  noia, 
E  se  gli  voglia  oppor  perchò  non  muoia. 

Leon  con  le  più  dolci  e  più  soavi  30 

Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  ti  gravi 
D'aprirmi  la  crgion  del  tuo  dolore; 
Chò  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi, 
Che  r  uomo  trar  non  se  ne  possa  fuorO; 
Se  la  cagion  si  sa  ;  nò  debbe  privo 
Di  spersnza  esser  mai,  fin  che  sia  vivo. 

Ben  mi  duol  che  celar  t' abbi  voluto  3  i 

Da  me  che  sai  s' io  ti  son  vero  amico, 
Non  sol  di  poi  ch'io  ti  son  si  tenuto, 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo. 
Ma  fin  allora  eh'  avrei  causa  avuto 
D'  esserti  sempre  capital  nemico  ; 
E  dòi  sperar  eh'  io  sia  per  darti  aita 
Con  r  aver,  con  gli  amici  e  con  la  vita. 

Di  meco  conferir  non  ti  rincresca  32 

11  tuo  dolore;  e  lasciami  far  prova. 
So  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  n'  esca, 
Se  gran  tesor,  s' srte,  a*  sstuzia  giova. 
Poi,  quando  V  opra  mia  no  a  ti  riesca, 
La  morte  sia  eh'  alfin  te  ne  rimuova  : 
Ma  non  voler  venir  prima  a  quest'  atto. 
Che  ciò  che  si  può  far  non  abbi  fatto. 

E  seguitò  con  si  efficaci  prieghi,  33    * 

E  con  parlar  sì  umano  e  sì  benigno, 
Che  non  può  far  Roggier  che  non  si  pieghi. 
Che  nò  di  ferro  ha  il  cor  nò  di  macigno, 
E  vede  quando  la  risposta  nieghi. 
Che  farà  discortese  atto  e  maligno. 
Risponde:  ma  due  volte  o  tre  s'incocca 
Prima  il  parlar,  eh*  uscir  voglia  di  bocca. 
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Sìgaor  mio,  disfe  alflii,  quando  saprai  34 

Colai  eh*  io  80D,  che  son  per  dirle]  ora, 
Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 
Non  men  contento,  e  forse  più,  chMo  mnora. 
Sappi  eh*  io  son  colui  che  sì  in  odio  hai  : 
Io  son  Roggier,  eh'  ebbi  te  in  odio  ancora  ; 
E  che  con  intensi'on  di  porti  a  morte. 
Già  son  pib  giorni,  n^ci*  di  qaesta  corte-, 

Acciò  per  te  non  mi  vedessi  tolta  35 

Bradamante,  sentendo  esser  d' Amone 
La  voluntade  a  tuo  favor  rivolta. 
Ma  perchè  ordina  l'aomo,  e  Dio  dispone, 
Yeone  il  bisogno  ove  mi  fé'  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d'opinione; 
E  non  pur  V  odio  eh*  io  t'  avea  deposi. 
Ma  fé'  eh*  esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 

Tu  mi  pregasti,  non  sapendo  ch'io  36 

Fossi  Ruggier,  eh'  io  ti  facessi  avere 
La  donna  ;  eh'  altrettanto  saria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  1*  anima  volere. 
Se  soddisfar  pib  tosto  al  tuo  desio, 
Ch'  al  mio,  ho  volato,  t'  ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è  Bradamante  ;  abbila  in  pace  : 
Molto  più  ohe  '1  mio  bene,  il  tuo  mi  piace. 

Piaccia  a  te  ancora,  se  privo  di  lei  37 

Mi  son,  eh'  insieme  io  sia  di  vita  privo  ; 
Che  più  tosto  se nx*  anima  potrei, 
Che  senxa  Bradamante  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente,  flneh*  io  vivo  ; 
Che  tra  noi  sponsalisio  ò  già  contratto. 
Né  duo  mariti  ella  pnò  avere  a  un  tratto. 

Riman  Leon  sì  pien  di  maraviglia,  38 

Quando  Ruggiero  esser  costai  gli  è  noto. 
Che  senza  muover  bocca  o  batter  ciglia 
0  mutar  piò,  come  una  statua,  è  immoto  ; 
A  statua^   più  eh' ad  uomo,  s' assimiglia. 
Che  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 
Ben  sì  gran  cortesia  questa  gli  pare, 
Che  non  ha  avuto  e  non  avrà  mai  pare. 

E  conoscintol  per  Ruggier,  non  solo  39 

Non  scema  il  ben  che  gli  voleva  pria, 
Ma  sì  l'accresce,  che  non  meo  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  patia. 
Per  questo,  e  per  mostrarsi  che  flgliuolo 
D' imperator  meritamente  sia, 
Non  vuol,  se  ben  nel  resto  a  Ruggier  cede, 
Ch'  io  cortesia  gli  metta  innanzi  il  piede. 

E  dice:  Se  quel  di,  Raggier,  ch'offeso  40 

Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stupendo, 
Ancor  ch'io  t'avea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  tu  fossi  Ruggier,  come  ora  intendo; 
Così  la  tua  virtù  m'  avrebbe  preso. 
Come  fece  anco  allor  non  Io  sapendo; 
E  così  spioto  dal  cor  V  odio,  e  tosto 
Questo  amor,  eh'  io  ti  porto,  v'  avria  posto. 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi,  41 

Ch'  io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggiero, 
Non  negherò;  ma  ch'or  più  innanzi  passi 
L'  odio  eh'  io  t'  ebbi,  t' esca  del  pensiero. 
E  se,  quando  di  carcere  io  ti  trassi, 
^'  avesti^  come  or  n'  ho,  saputo  il  vero  ; 


Il  medesimo  avrei  fatto  anoo  aDort, 
Ch'  a  benefizio  tao  lon  per  far  ora. 

E  s' allor  volentier  fatto  1*  avrei,  4 

Ch'  io  non  t'  era,  come  or  tono,  obbUgato  ; 
Quant'  or  più  farlo  debbo,  che  rara. 
Non  lo  facendo,  il  più  d*  ogni  altro  ingrato? 
Poi  che,  negando  il  tao  voler,  ti  sei 
Privo  d'  ogni  tuo  bene,  e  a  me  V  hai  dato  ; 
Ma  te  lo  rendo,  e  più  contento  sono 
Renderlo  a  te,  eh'  aver  io  avuto  il  dono. 

Molto  più  a  te,  ch*  a  me,  costei  conviensi,        43 
La  qual,  bench'  io  per  li  suoi  meriti  ami. 
Non  è  però,  s'  altri  l' avrà,  eh'  io  penai. 
Come  tu,  al  viver  mio  romper  gli  stami. 
Non  vo'  che  la  tua  morte  mi  dispensi. 
Che  possa,  sciolto  eh'  ella  avrà  i  legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi. 
Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 

Non  che  di  lei,  ma  restar  privo  voglio  44 

Di  ciò  e'  ho  al  mondo,  e  della  vita  appresso. 
Prima  che  a'  oda  mai  eh'  abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavaliero  oppresso. 
Della  tua  diffldenzia  ben  mi  drglio  ; 
Che  tu  che  puoi,  non  men  che  di  te  stesso. 
Di  me  dispor,  più  tosto  abbi  volato 
Morir  di  duol,  ohe  da  me  avere  aiuto. 

Queste  parole  ed  altre  soggiungendo,  45 

Che  tutte  saria  lungo  a  riferire, 
E  sempre  le  ragion  redarguendo, 
Ch'  in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire. 
Fé*  tanto,  eh'  alfln  disse  :  le  mi  ti  rendo, 
E  contento  sarò  di  non  morire. 
Ma  quando  ti  sciorrò  l'obbligo  mai, 
Chò  due  volte  la  vita  dato  m'  hai  ? 

Cibo  soave  e  prezioso  vino  4( 

Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto  : 
E  confortò  Ruggier,  ch'era  vicino. 
Non  s'aiutando,  a  rimaner  disfatto. 
Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e  v'era  accorso  ratto. 
Leon  pigliar  dagli  scudieri  suoi 
Lo  fé'  e  sellare,  ed  a  Ruggier  dar  poi  ; 

Il  qual  con  gran  fatica,  ancor  eh'  aiuto  4' 

Avesse  da  Leon,  sopra  vi  salse  : 
Così  quel  vigor  manco  era  venuto. 
Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valse. 
Che  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto, 
E  far  quel  che  fé'  poi  con  V  arme  falso. 
Quindi  partiti,  giunser,  che  più  via 
Non  fér  di  mezza  lega,  a  una  badia  : 

Ove  posaro  il  resto  di  quel  giorno,  4 

E  r  altro  appresso,  e  V  altro  tutto  intero. 
Tanto  che  '1  cavalier  dal  liocorno 
Tornato  fu  nel  suo  vigor  primiero. 
Poi  con  Melissa  e  con  Leon  ritorno 
Alla  città  real  fece  Ruggiero, 
E  vi  trovò  che  la  passala  sera 
L' ambasceria  de'  Bulgari  giunt*  era  : 

Che  quella  nazion,  la  qual  s'  avea  4 

Ruggiero  eletto  re,  quivi  a  chiamarlo 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credea 
D'averio  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo; 
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Perchò  giararglì  fedeltà  Tolea, 
E  dar  di  lè  dominio,  e  coronarlo. 
Lo  icadier  di  Ragfier,  che  ti  rìtroTa 
Con  questa  gente,  ha  di  lui  dato  nova. 

Della  battaglia  ha  detto,  eh*  in  favore  50 

De'  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fatta  \ 
Ove  Leon  col  padre  imperadore 
Vinto,  e  ina  gente  avea  mòrta  e  disfatta  : 
E  per  questo  1*  avean  fatto  signore, 
Messo  da  parte  ogni  uomo  di  sua  schiatta  ; 
E  come  a  Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo,  e  a  Teodora  dato  : 

E  che  venuta  era  la  nova  certa,  51 

Che  1  suo  gnardian  s*  era  trovato  ucciso, 
E  lui  fuggito,  e  la  prigione  aperta  : 
Che  poi  ne  fosse,  non  v^ra*  altro  avviso. 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  città,  né  fu  veduto  in  viso* 
La  seguente  mattina  egli  e  M  compagno 
Leone  appresentossi  a  Carlo  Magno. 

S'appresentò  Ruggier  con  Tangel  d' oro,  52 

Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste; 
E,  come  disegnato  era  fra  loro. 
Con  le  medesime  insegne  e  sopravveste 
Che,  come  dianzi  nella  pugna  fóro, 
Eran  tagliate  ancor,  forate  e  peste; 
Sì  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto, 
Ch'avea  con  Bradamante  combattuto. 

Con  ricche  vesti  e  regalmente  ornato,  53 

Leon  senz^  arme  a  par  con  lui  venia  ; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d*  ogni  lato 
Avea  onorata  e  degna  compagnia. 
A  Carlo  s*  inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ;  e  avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e  fisse 
Ognuno  avea  le  Inci,  così  disse  : 

Questo  è  il  buon  cavallaro,  il  qual  difeso  54 

S*  è  dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto  ; 
E  poiché  Bradamante  o  morto,  o  preso, 
0  fuor  non  V  ha  dello  steccato  spinto. 
Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 
Ha  il  vostro  bando,  è  certo  d*aver  vinto, 
E  d' aver  lei  per  moglie  guadagnata  ; 
E  così  viene,  acciò  che  gli  sia  data. 

Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore  55 

Del  bando,  non  v*  ha  altr'  uom  da  far  disegno  ; 
Se  s' ha  da  meritarla  per  valore, 
Qual  cavalier  pib  di  costui  n*  è  degno  ? 
S' aver  la  dee  chi  piik  le  porta  amore. 
Non  è  chi  M  passi  o  eh'  arrivi  al  suo  segno  : 
Ed  è  qui  presto  centra  a  chi  s'  oppone, 
Per  difender  con  V  arme  sua  ragione. 

Carlo,  e  tutta  la  corte  stupefatta,  56 

Questo  udendo,  restò  ;  eh'  avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta, 
Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 
Marfisa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S' era  ad  udire,  e  eh'  appena  potuto 
Avea  tacer,  fin  che  Leon  finisse 
II  suo  parlar,  si  fece  innanzi  e  disse: 

Poi  che  non  e'  è  Ruggier,  che  la  contesa  57 

Della  moglier  fra  aè  e  costui  discioglia. 


Acciò  per  mancamento  di  difesa 
Così  senza  rumor  non  se  gli  toglie, 

10  che  gli  son  sorella,  questa  impresa 
Piglio  centra  a  ciafcun^  sia  chi  §i  voglia. 
Che  dica  aver   ragione  in  Bradamante, 

0  di  morto  a  Ruggiero  andare  innante. 

E  con  tant'ira  e  tanto  sdegno  espresse  58 

Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto. 
Che  senza  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a  far  quivi  V  effetto. 
Or  non  parve  a  Leon  che  più  dovesse 
Ruggier  celarsi,  e  gli  cavò  V  elmetto  ; 
E  rivolto  a  Marfisa  :  Ecco  lui  pronto 
A  rendervi  di  sé,  diitse,  buon  conto. 

Quale  il  canuto  Egeo  rimase,  quando  50 

Si  fu  alla  mensa  scellerata  accorto 
Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L' iniqua  moglie,  avea  il  veneno  porto  ; 
E  poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  V  avria  morto: 
Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliere 
Ch'  odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 

E  corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo,  60 

Né  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 
Rinaldo,  Orlando,  e  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e  di  là  con  grand'  amor  baciollo. 
Né  Dudon  né  Olivier  d*  accarezzarlo. 
Né  '1  re  Sobrin  ai  può  veder  satollo. 
Dei  paladini  e  dei  baron  nessuno 
Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno. 

Leone,  il  qnal  sapea  molto  ben  dire,  61 

Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti, 
Cominciò  innanzi  a  Carlo  a  riferire. 
Udendo  tutti  quei  eh'  eran  presenti, 
Come  la  gagliardia,  come  1'  ardire 
(Ancor  che  con  gran  danno  di  sue  genti) 
Di  Ruggier,  ch*  a  Belgrado  avea  veduto. 
Più  d'ogni  offesa  avea  di  sé  potuto; 

Sì  ch'essendo  di  poi  preso  e  condutto  62 

A  colei  eh'  ogni  strazio  n'  avria  fatto, 
Di  prìgion  egli,  malgrado  di  tutto 

11  parentado  suo,  l'aveva  tratto; 

E  come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto 
E  mercede  a  Leon  del  suo  riscatto, 
Fé'  r  alta  cortesia,  che  sempre  a  quante 
Ne  furo  o  saran  mai,  passerà  innante. 

E  seguendo,  narrò  di  punto  in  punto  63 

Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea  ; 
E  come  poi  da  gran  dolor  compunto. 
Che  di  lasciar  la  moglie  gli  premea, 
S'  era  disposto  di  morire  ;  e  giunto 
V  era  vicin,  se  non  si  soccorrea  ; 
E  con  sì  dolci  affetti  il  lutto  espresse. 
Che  quivi  occhio  non  fu  eh'  asciatto  stesse. 

Rivolse  poi  con  sì  efficaci  prieghi  64 

Le  sue  parole  all'ostinato  Amone, 
Che  non  sol  che  lo  muova,  che  lo  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d'opinione; 
Ma  fa  eh'  egli  in  persona  andar  non  nieghi 
A  supplicar  Ruggier  che  gli  perdone, 
E  per  padre  e  per  suocero  l' accette  : 
E  così  Bradamante  gli  promette  ; 
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A  cui  là  dove,  della  vita  In  forse,  65 

PiaDgea  i  suoi  casi  in  camera  segreta. 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corse 
Per  più  d*  un  messo  la  novella  lieta  : 
Onde  il  sangue  eh*  al  cor,  quando  lo  morse 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  dalla  pietà, 
A  questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa, 
Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  uccisa. 
Ella  riman  d*  ogni  vigor  si  vota,  66 

Che  di  tenersi  in  pie  non  ha  balia; 
Benché  di  quella  forza  eh*  esser  nota 
Vi  dehbe,  e  di  quel  grande  animo  sia. 
Non  più  di  lei,  chi  a  ceppo,  a  laccio,  a  ruota 
Sia  condannato,  o  ad  altra  morte  ria, 
E  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra, 
Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 
Si  rallegra  Hongrana  e  Chiaramente,  67 

Di  novo  nodo  i  dui  raggiunti  rami  ; 
Altrettanto  si  duol  Gano  col  conte 
Anselmo,  e  con  Falcon,  Gini  e  Ginami  : 
Ma  par  coprendo  sotto  un^  altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e  grami  ; 
E  occasione  attendon  di  vendetta, 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 
Oltre  che  già  Rinaldo  e  Orlando  ucciso  68 

Molti  in  più  volte  avean  di  quei  malvagi  ; 
Benché  V  ingiurie  fur  con  saggio  avviso 
Dal  re  acchetate,  ed  i  comnn  disagi  ; 
Avea  di  novo  lor  levato  il  riso 
L'  ucciso  Pinabello  e  Bertolagi  : 
Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta. 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 
Gli  ambasciatori  bulgari,  che  in  corte  69 

Di  Carlo  eran  venuti,  come  ho  detto, 
Con  speme  di  trovar  il  guerrier  forte 
Dal  liocorno,  al  regno  loro  eletto  ; 
Sentendol  quivi,  chiamar  buona  sorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  effetto  ; 
E  riverenti  &i  pie  se  gli  gittaro, 
E  che  tornasse  in  Bulgheria  il  pregaro  \ 
Ove  in  Adrianopoli  servato  70 

Gli  era  lo  scettro  e  la  real  corona  : 
Ma  venga  egli  a  difendersi  Io  stato  ; 
Ch'a  danni  lor  di  novo  si  ragiona 
Che  più  numcr  di  gente  apparecchiato 
Ila  Costantino,  e  torna  anco  in  persona  : 
Ed  essi,  so  '1  suo  re  pouno  aver  seco, 
Speran  di  tórre  a  lui  V  imperio  greco. 
Ruggiero  accettò  il  regno,  e  non  contese  71 

Ai  preghi  loro,  e  in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 
Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 
Leone  Augusto,  che  la  cosa  intese, 
Disse  a  Ruggier,  eh*  alla  sua  fede  stesse, 
Che,  poi  eh'  egli  de*  Bulgari  ha  il  domino, 
La  pace  é  tra  lor  fatta  e  Costantino  : 
Né  da  partir  di  Francia  s'  avrà  in  fretta,  72 

Per  esser  capitan  delle  sue  squadre  ; 
Che  d*  ogni  terra  eh*  abbiano  suggetta. 
Far  la  rinunzia  gli  farà  dal  padre. 
Non  é  virtù  che  di  Ruggier  sia  detta, 
Ch*  a  muover  si  V  ambiziosa  madre 


Di  Bradamtnte,  e  far  che  e  *1  genero  ami. 
Vaglia,  come  ora  adir  che  re  fi  chiuoL 
Fansi  le  nozze  splendide  e  reali,  73 

Convenienti  a  chi  cara  ne  piglia  : 
Carlo  ne  piglia  cara,  e  le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  figlia. 

I  merti  della  donna  erano  tali, 
Oltre  a  quelli  di  tutta  tua  fam*glia, 

Ch'  a  quel  signor  non  parria  nicir  del  sefpio. 

Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 
Libera  corte  fa  bandire  intomo,  74 

Ove  sicuro  ognun  possa  venire; 

E  campo  franco  sin  al  nono  giorno 

Concede  a  chi  contese  ha  da  partire. 

Fé*  alla  campagna  V*PP°rato  adorno 

Di  rami  intesti  e  di  bei  fiori  ordire, 

D*  oro  e  di  seta  poi,  tanto  giocondo, 

Che  *i  più  bel  luogo  mai  non  fa  nel  mondo. 
Dentro  a  Parigi  non  sariano  state  75 

L*  innumerabil  genti  peregrine. 

Povere  e  ricche  e  d*  ogni  qualitate, 

Che  v'  eran,  greche,  barbare  e  latino. 

Tanti  signori,  e  imbascerie  mandate 

Di  tutto  *1  mondo,  non  aveano  fine: 

Erano  in  padiglion,  tende  e  frascati 

Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 
Con  eccellente  e  singulare  ornato  76 

La  notte  innanzi  avea  Melissa  maga 

n  maritale  albergo  apparecchiato, 

Di  ch*  era  stata  già  gran  tempo  vaga. 

Già  molto  tempo  innanzi  desiato 

Questa  copula  avea  quella  presaga  : 

Dell*  avvenir  presaga,  sapea  quanta 

Bontade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 
Posto  avea  il  genial  letto  fecondo  7' 

In  mezzo  un  padiglione  ampio  e  capace, 

II  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  giammai  fosse  o  per  guerra  o  per  pace, 
0  prima  o  dopo,  teso  in  tutto  M  mondo  ; 

E  tolto  ella  1*  avea  dal  lito  trace  : 
L'  avea  di  sopra  a  Costanlin  levato, 
Ch'  a  diporto  sul  mar  8*era  attendato. 

Melissa  di  consenso  di  Leone,  7; 

0  più  tosto  per  dargli  maraviglia, 
E  mostrargli  dell' arte  paragone, 
Ch'ai  gran  vermo  infernal  mette  la  briglia, 
E  che  di  lui,  come  a  lei  par,  dispone, 
E  della  a  Dio  nemica  empia  famiglia  ; 
Fé'  da  Costantinopoli  a  Parigi 
Portare  il  padiglion  dai  messi  stigi. 

Di  sopra  a  Costantin,  ch*  avea  V  impero  7 

Di  Grecia,  lo  levò  da  mezzo  giorno. 
Con  le  corde  e  col  fusto,  e  con  1*  intero 
Guernimento  ch*  avea  dentro  e  d' intorno  : 
Lo  fé*  portar  per  V  aria,  e  di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adorno  ; 
Poi,  finite  le  nozze,  anco  tornello 
Miraculosamente  onde  levollo, 

Eran  degli  anni  appresso  che  duo  milia,  g 

Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Una  donzella  della  terra  d*  Ria, 
Ch'avea  il  furor  profetico  congiunto, 
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Con  stadio  di  gran  tempo  e  con  vigilia 
Lo  fece  di  sua  man  di  totto  panto* 
Casiandra  fa  nomata,  ed  al  fratello 
Inclito  Ettor  fece  un  bel  don  di  qaello. 
Il  pili  cortese  cavalier  che  mai  81 

Dovea  del  ceppo  uscir  del  sao  germano 
(Benché  sapea,  dalla  radice  assai 
Che  quei  per  molti  anni  era  lontano), 
Ritratto  avea  nei  bei  ricami  gai 
D*  oro  e  di  varia  seta,  di  sna  mano, 
irebbe,  mentre  che  visse,  Bttorre  in  pregio. 
Per  chi  lo  fece  e  pel  lavoro  egregio. 

Ma  poi  ch^  a  tradimento  ebbe  la  morte,  82 

E  fu  il  popol  troian  da*  Greci  afflitto  ; 
Che  Sinon  falso  aperse  lor  le  porte, 
E  peggio  seguitò  che  non  è  scritto; 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte. 
Col  quale  a  capitar  venne  in  Egitto, 
Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  tiran  gli  tolse. 

Blena  nominata  era  colei,  83 

Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede  ; 
Che  poi  successe  in  man  de*  Tolomei, 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 
Dalle  genti  d*Agrìppa  tolto  a  lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede  : 
In  man  d^Aognsto  e  di  Tiberio  venne, 
E  in  Roma  sino  a  Costantin  si  tenne  ; 

Quel  Costantin,  di  cui  doler  si  debbo  84 

La  bella  Italia  fin  che  giri  il  cielo. 
Costantin,  poi  che  *1  Tevere  gV  increbbe, 
Portò  in  Bisanzio  il  prezioso  velo. 
Da  un  altro  Costantin  Melissa  Febbe. 
Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo  ; 
Tutto  trapunto  con  figaro  belle. 
Più  che  mai  con  pennel  facesse  Apelle. 

Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo  85 

Una  regina  aiutavano  al  parto  : 
Si  bello  infante  n*  apparia,  che  *1  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  seool  primo  al  quarto. 
Yedeasi  Giove,  e  Mercurio  facondo, 
Venere  e  Marte,  che  faveano  sparto 
A  man  piene  e  spargean  d*  eterei  fiori. 
Di  dolce  ambrosia  e  di  celesti  odori. 

Ippolito  diceva  una  scrittura  86 

Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 
In  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L*  avea  per  mano,  e  innanzi  era  Virtute. 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  veste  e  chiome  lunghe,  che  venute 
A  domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

Da  Ercole  partirsi  riverente  87 

Si  vede,  e  dalla  madre  Leonora  ; 
E  venir  sul  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a  vederlo,  e  come  un  Dio  V  adora. 
Vedesi  il  re  degli  Uogari  prudente, 
Che  M  maturo  sapere  ammira  e  onora 
In  non  matura  età  tenera  e  molle, 
E  sopra  tutti  i  suoi  baron  ¥  estolle. 

V  è  chi  negP  infantili  e  teneri  anni  88 

Lo  scettro  di  Strigonia  in  man  gli  pone  : 


Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  appanni, 
Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione  : 

0  centra  Turchi  o  centra  gli  Alemanni 
Quel  re  possente  faccia  espedizione, 
Ippolito  gli  è  appresso,  e  fiso  attende 
A' magnanimi  gesti,  e  virtù  apprende. 

Quivi  si  vede  come  il  fior  dispensi  B9 

De*  suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  gli  è  appresso,  che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  dell*  antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  conviensi, 
Se  immortai  brami  e  glorkoso  farte, 
Par  che  gli  dica  :  cosi  avea  ben  finti 

1  gesti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 

Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto,  90 

Sedere  in  Vaticano  a  consistoro, 

E  con  facondia  aprir  V  alto  intelletto, 

E  far  di  so  stupir  tutto  quel  coro. 

Qual  fia  dunque  ooslui  d*età  perfetto? 

Parean  con  meraviglia  dir  tra  loro. 

Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto, 

Che  fortunata  età  I  che  seool  santo  ! 
In  altra  parte  i  liberali  spassi  91 

Erano  e  i  giuochi  del  giovene  illustre. 

Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi. 

Ora  i  cinghiali  in  valle  ima  e  palustre  : 

Or  s'  un  giannette  par  che  'I  vento  passi, 

Seguendo  o  caprio,  o  cerva  multilustre, 

Che  giunta,  par  ohe  bipartita  cada 

In  parti  uguali  a  un  sol  colpo  di  spada. 
Di  filosofi  altrove  e  di  poeti  92 

Si  vede  in  mezzo  un'  onorata  squadra. 

Quel  gli  dipinge  il  corso  de  pianeti, 

Questi  la  terra,  quello  il  ciel  gli  squadra  : 

Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti. 

Quel  canta  eroici,  o  qualche  oda  leggiadra. 

Musici  ascolta,  e  vari  suoni  altrove  ; 

Né  senza  somma  grazia  un  passo  muove. 
In  questa  prima  parte  era  dipinta  93 

Del  sublime  garzon  la  puerizia. 

Cassandra  T  altra  avea  tutta  distinta 

Di  gesti  di  prudenzia,  di  giustizia. 

Di  valor,  di  modestia,  e  della  quinta 

Che  tien  con  lor  strettissima  amicizia  ; 

Dico  della  virtù  che  dona  e  spende; 

Delle  quai  tutte  illuminato  splende. 
In  questa  parte  il  giovene  si  vede  94 

Col  duca  sfortunato  degl*  Insubri, 

Ch*  ora  in  pace  a  consiglio  con  lui  siede, 

Or  armato  con  lui  spiega  i  colubri  ; 

E  sempre  par  d*una  medesma  fede, 

0  ne*  felici  tempi  o  nei  lugubri  : 

Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 

Neil*  afQizion,  gli  è  nel  periglio  scorta. 
Si  vede  altrove  a  gran  pensieri  intento,  95 

Per  salute  d* Alfonso  e  di  Ferrara; 

Che  va  cercando  per  strano  argumento, 

E  trova,  e  fa  veder  per  cosa  chiara 

Al  giustissimo  frate  il  tradimento 

Che  gli  usa  la  bmiglia  sua  più  cara  ; 

E  per  qoeile  si  fa  del  nome  erede, 

Che  Roma  a  Ciceron  libera  diede. 
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Vedeii  tltrove  in  armo  relaoeoto,  96 

Ch'  ad  aiatar  la  Chiesa  in  fretta  corre  : 
E  con  Innialtnarìa  e  poca  gente 
A  un  esercito  ìnstrntto  si  va  opporre; 
E  solo  il  ritrovarsi  egli  presente 
Tanto  agli  ecclesiastici  soccorre, 
Che  "1  fuoco  estingue  pria  ch^arder  oomince  ; 
Sì  che  può  dir,  che  viene  e  vede  e  vince. 

Yedesi  altrove  dalla  patria  riva  97 

Pugnar  incontra  la  più  forte  armata, 
Che  centra  Turchi  o  centra  gente  argiva 
Da'  Veneziani  mai  fosse  mandata  : 
La  rompe  e  vince,  ed  al  firatal  captiva 
Con  la  gran  preda  V  ha  tutta  donata  ; 
Né  per  sé  vedi  altro  serbarsi  lui. 
Che  r  onor  sol,  che  non  può  dare  altruL 

Le  donne  e  i  cavalier  mirano  fisi,  98 

Senza  trame  construtto,  le  figure, 
Perchò  non  hanno  appresso  ohi  gli  avvisi 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future. 
Prendon  piacere  a  riguardare  i  visi 
Belli  e  ben  fatti,  e  legger  le  scritture  : 
Sol  Bradamante,  da  Melissa  instrutta. 
Gode  tra  sé;  chò  sa  l* istoria  tutta. 

Ruggiero,  ancor  ch*a  par  di  Bradamante  99 

Non  ne  sia  dotto,  pur  gli  toma  a  mente 
Che  fra  i  nipoti  suoi  gli  solca  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente. 
Chi  potria  in  versi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 
Di  vari  giochi  è  sempre  festa  grande, 
E  la  mensa  ognor  piena  di  vivande. 

Vedesi  quivi  chi  è  buon  cavalìero  ;  1 00 

Che  vi  son  mille  lance  il  giorno  rotte  : 
Pensi  battaglie  a  piedi  ed  a  destriero, 
Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte. 
Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 
Che  vince  sempre,  e  giostra  il  dì  e  la  notte  ; 
E  così  in  danza,  in  lotta  ed  in  ogni  opra. 
Sempre  con  molto  onor  resta  di  sopra. 

L'ultimo  dì,  neir  ora  che  1  solenne  101 

Convito  era  a  gran  festa  incominciato  ; 
Che  Carlo  a  man  sinistra  Ruggier  tenne, 
E  Bradamante  avea  dal  destro  lato  ; 
Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Centra  le  mense  un  cavaliere  armato, 
Tutto  coperto  egli  e  'I  destrier  di  nero, 
Di  gran  persona  e  di  sembiante  altiero. 

Quest'era  il  re  d'Algier,  che  per  lo  scorno     102 
Che  gli  fé' sopra  il  ponte  la  donzella. 
Giuralo  avea  di  non  porsi  arme  intorno, 
IVè  stringer  spada,  né  montare  in  sella 
Fin  che  non  fosse  un  anno,  un  mese  e  un  giorno 
Stato,  come  eremita,  entro  una  cella. 
Così  a  quel  tempo  solean  per  sé  stessi 
Punirsi  i  cavalier  di  tali  eccessi. 

Se  ben  di  Carlo  in  questo  mezzo  intese  103 

E  del  re  suo  signore  ogni  successo  ; 
Per  non  disdirsi,  non  più  V  arme  prese, 
Che  se  non  pertenesse  il  fatto  ad  esso. 
Ma  poi  che  tutto  V  anno  e  tutto  '1  mese 
Vede  finito,  e  tutto  il  giorno  appresso, 


Con  nuove  arme  e  cavallo  e  spada  •  Uui«a 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  FnuMisu 
Sensa  smontar,  sema  chinar  la  tosta,  104 

E  senza  segno  alcun  di  riverenzia. 

Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  festa, 

E  di  tanti  signor  V  alta  presenzia. 

Meraviglioso  e  attonito  ognun  resta. 

Che  si  pigli  oostui  tanta  licenzia. 

Lasciano  i  cibi  e  lucian  le  parola. 

Per  ascoltar  ciò  chel  guerrìer  dir  vuole. 
Poi  che  fu  a  Carlo  ed  a  Ruggiero  a  froato,         105 

Con  alta  voce  ed  orgoglioso  grido, 

Son,  disse,  il  re  di  Sarza,  Rodomoato, 

Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglia  addo  ; 

E  qui  ti  vo\  prima  che  *1  sol  Iramonle, 

Provar  eh'  al  tuo  signor  sei  stato  infido  ; 

E  che  non  morti,  che  sei  traditore. 

Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore* 
Benché  tua  fellonia  si  vegga  aperta,  106 

Perchò  essendo  Cristian  non  puoi  negark  ; 

Pur,  per  farla  apparem  anoo  più  cartai. 

In  questo  campo  vengoti  a  provarla  : 

E  se  persona  hai  qui  che  faccia  offerta 

Di  combatter  per  te,  voglio  acoeltarla. 

Se  non  basta  una,  e  quattro  e  sei  n*  aooetto  ; 

E  a  tutte  manterrò  quel  ch*  io  Tho  detto. 
Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  levosse,  107 

E  con  licenzia  rispose  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e  qnalunqu*  altro  foaae. 

Che  traditor  volesse  nominsrlo  ; 

Che  sempre  col  suo  re  così  pertosse. 

Che  giustamento  alcun  non  può  biasmarlo  ; 

E  chiara  apparecchiato  a  sostenere 

Che  verso  lui  fé*  sempre  il  suo  dovere  : 
E  ch*a  difender  la  sua  causa  era  atto,  108 

Senza  tórre  in  aiuto  suo  veruno  ; 

E  che  sperava  di  mostrargli  in  fatto 

Ch*  assai  n*  avrebbe,  e  forse  troppo,  d'uno. 

Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto. 

Quivi  il  marchese,  e  *l  figlio  bianco  e  *1  bruno, 

Dudon,  Marfisa,  centra  il  pagan  fiero 

S'  eran  per  la  difesa  di  Ruggiero  ; 
Mostrando  ch'essendo  egli  novo  sposo,  109 

Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 

Ruggier  rispose  lor  :  State  in  riposo  ; 

Che  per  me  foran  queste  scuse  sozze. 

L*arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso 

Vennero,  e  fur  tutte  le  lunghe  mozze. 

Gli  sproni  il  conte  Orlando  a  Ruggier  strinse, 

E  Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 
Bradamante  e  Marfìsa  la  corazza  HC 

Posta  gli  aveano,  e  tutto  1*  altro  arnese. 

Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza. 

Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 

Feron  d* intorno  far  subito  piazza 

Rinaldo,  Namo/ed  Olivier  marchese  ; 

Cacciaro  in  fretta  ognun  dello  steccato 

A  tai  bisogni  sempre  apparecchiato. 
Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia  |  \  \ 

Timide  a  guisa  di  colombe  stanno. 

Che  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 

Rabbia  de*  venti  che  fremendo  vanno 
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Con  taoni  e  lampi,  e  *1  nero  aer  minaoeia 
Grandine  e  pioggia,  e  a*  campi  strage  e  danno  : 
Timide  stanno  per  Roggier  ;  che  male 
A  quel  fiero  pagan  lor  parea  aguale. 

Così  a  tutta  la  plebe,  e  alla  più  parte  112 

Dei  cavalieri  e  dei  baron  parea  ; 
Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  ch'in  Parigi  il  pagan  fatto  avea  ; 
Che,  solo,  a  ferro  e  a  fuoco  nna  gran  parte 
N'avea  distrutta,  e  ancor  vi  rimanea, 
E  rimarrà  per  molti  giorni  il  segno  : 
Nò  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

Tremava,  più  eh'  a  tutti  gli  altri,  il  core  1 1 3 

A  Bradamante;  non  eh*  ella  credesse 
Che'l  Saracin  di  forza,  e  del  valore 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruggier  potesse  ; 
Né  che  ragion,  che  spesso  dà  T  onore 
A  chi  r  ha  seco,  Rodomonte  avesse  ; 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto  ; 
Che  di  temere,  amando,  ha  degno  effetto. 

Oh  quanto  volentier  sopra  sé  tolta  114 

L'impresa  avria  di  quella  pugna  incerta. 
Ancor  che  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  stata  più  che  certa  I 
Avria  eletto  a  morir  più  d'una  volta. 
Se  può  più  d' una  morte  esser  sofferta, 
Più  tosto  che  patir  chel  suo  consorte 
Si  ponesse  a  perìcol  della  morte: 

Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia,  115 

Perchè  Ruggiero  a  lei  V  impresa  lassi. 
A  riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e  cor  trepido  stassi. 
Quinci  Ruggier,  quindi  il  pagan  si  scaglia, 
E  vengonsi  a  trovar  coi  ferri  bassi. 
Le  lance  alPincontrar  parver  di  gielo  ; 

I  tronchi,  augelli  a  salir  verso  il  cielo. 

La  lancia  del  pagan,  che  venne  a  corre  116 

Lo  scudo  a  mezzo,  fé'  debole  effetto  ; 
Tanto  Tacciar  che  pel  famoso  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  andò  allo  scudo,  e  glie  lo  passò  netto; 
Tutto  che  fosse  appresso  un  palmo  grosso. 
Dentro  e  di  fuor  d'acciaro,  e  in  mezzo  d'osso. 

E  se  non  che  la  lancia  non  sostenne  117 

II  grave  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto, 

E  rotta  in  schegge  e  in  tronchi   aver  le  penne 

Parve  per  l'aria,  tanto  volò  in  alto, 

L'osbergo  aprìa  (si  furiosa  venne). 

Se  fosse  stato  adamantino  smalto, 

E  finia  la  battaglia;  ma  si  roppe: 

Posero  in  terra  ambi  i  destrìer  le  groppe. 
Con  briglie  e  sproni  i  cavalieri  instando,  118 

Risalir  feron  subito  i  destrieri; 

E  d' onde  gittàr  Tasto,  preso  il  brando, 

Si  tornerò  a  ferir  crudeli  e  fieri. 

Di  qua  di  là  con  maestria  girando 

Gli  animosi  cavalli  atti  e  leggieri. 

Con  le  pungenti  spade  incominciaro 

A  tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 
Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente  119 

Che  fu  sì  duro,  al  petto  Rodomonte, 


Né  di  Nembrotte  la  spada  tagliente. 
Nò  '1  solito  elmo  ebbe  quel  dì  alla  fronte  ; 
Chò  r  usate  arme,  quando  fu  perdente 
Centra  la  donna  di  Dordona  al  ponte. 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi. 
Come  di  sopra  avervi  detto  parmi. 

Egli  avea  un'  altra  assai  buona  armatura,  1 20 

Non  come  era  la  prima  già  perfetta  : 
Ha  nò  questa  nò  quella  né  più  dura 
A  Balisarda  si  sarebbe  retta; 
A  cui  non  osta  incanto  nò  fattura, 
Né  finezza  d' acciar  né  tempra  eletta. 
Ruggier  di  qua  di  là  sì  ben  lavora, 
Ch'  al  pagan  T  arme  in  più  d' un  loco  fora. 

Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse  121 

11  pagan  T  arme,  e  non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare  ; 
A  maggior  rabbia,  a  più  furor  si  mosse, 
Ch'  a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare  ; 
Getta  lo  scudo,  e  a  tutto  suo  potere 
Su  T  elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

Con  quella  estrema  forza  che  percuote  122 

La  macchina  ch'in  Po  sta  su  due  navi, 
B  levata  con  nomini  e  con  ruote 
Cader  si  lascia  su  le  aguzze  travi; 
Pére  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  puote, 
Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi  : 
Giova  T  elmo  incantato  ;  che  senza  esso. 
Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  fesso. 

Ruggiero  andò  due  volte  a  capo  chino.  123 

E  per  cadere  e  braccia  e  gambe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 
Che  quel  non  abbia  tempo  a  riaverse  : 
Poi  vien  col  terzo  ancor:  ma  il  brando  fino 
Sì  lungo  martellar  più  non  sofferse; 
Che  volò  in  pezzi,  ed  al  crudel  pagano 
Disarmata  lasciò  di  sé  la  mano. 

Rodomonte  per  questo  non  s' arresta,  1 24 

Ma  s'avventa  a  Ruggier  che  nulla  sente; 
In  tal  modo  intronata  avea  la  testa. 
In  tal  modo  offuscata  avea  la  mente, 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta  : 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  possente; 
E  con  tal  nodo  e  tanta  forza  afferra. 
Che  dell' arcion  lo  svelle»  e  caccia  in  terra. 

Non  fu  in  terra  sì  tosto,  che  risorse,  1 25 

Via  più  che  d' ira,  di  vergogna  pieno  ; 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torse, 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse, 
E  fu  la  vita  aua  per  venir  meno. 
Ruggiero,  ad  emendar  presto  quelTonta, 
Stringe  la  apada,  e  col  pagan  s'affronta. 

Quel  gli  urta  il  destrier  contra,  ma  Ruggiero     126 
Lo  causa  accortamente,  e  ai  ritira; 
E,  nel  passare,  al  fren  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  Io  raggira; 
E  con  la  destra  intanto  al  cavaliero 
Ferire  il  fianco  o  il  ventre  o  il  petto  mira  ; 
E  di  due  punte  fé'  sentirgli  angoscia, 
L' una  nel  fianco,  e  T  altra  nella  coscia. 
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Rodomonte,  chMo  intno  aDcor  (enea  127 

11  pome  e  l^elsa  della  apada  rotta, 
Roggìer  80  1*  elmo  in  guiaa  percotea, 
Che  lo  potea  atordire  air  altra  botta. 
Ma  Roggier,  ch^  a  ragion  vincer  dorea, 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  alla  deatra  P  altra  mano, 
Che  fuor  di  aella  alfln  trasse  il  pagana. 

Sua  forza  o  sna  destrezza  vnol  che  cada  128 

Il  pagan  sì,  eh'  a  Raggiar  resti  al  paro  : 
Yo'  dir  che  cadde  in  pie  :  che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giodicaro. 
Ruggier  cerca  il  pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  sé,  né  di  accostarsi  ha  caro  : 
Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  così  grande  e  così  grosso. 

E  insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco  1 29 

Vede  e  la  coscia  e  T  altre  sue  ferite. 
Spera  che  venga  a  poco  a  poco  manco. 
Si  che  alfln  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L' elsa  e  *1  pome  avea  in  mano  il  pagan  anco, 
E  con  tutte  le  forze  insieme  unite 
Da  aò  scaglioni,  e  si  Ruggier  percosse, 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

Nella  guancia  delP  elmo  e  nella  spalla  130 

Fu  Rugfgier  colto  ;  e  sì  quel  colpo  sente, 
Che  tutto  ne  vacilla  e  ne  traballa, 
E  ritto  si  sostien  diflicilmente. 
Il  pagan  vuole  entrar;  ma  il  pie  gli  fella. 
Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente  : 
B  M  volersi  affrettar  più  del  potere, 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

Ruggier  non  perde  il  tempo,  e  di  grand*  urto  131 
Lo  percuote  nel  petto  e  nella  faccia  ; 
E  sopra  gli  martella,  e  tien  si  curto, 
Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  pagao,  eh'  egli  è  risurto  ; 
Si  stringe  con  Ruggier  si,  che  V  abbraccia  : 
L'uno  e  T altro  s'aggira  e  scuote  e  preme, 
Arte  aggiungendo  alle  sue  forze  estreme. 

Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  parte  132 

La  coscia  e  '1  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grand'  arte, 
Era  alla  lotta  esercitato  molto  : 
Sente  il  vantaggio  suo,  nò  se  ne  parte  ; 
E  d' onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 
E  dove  più  ferito  il  pagan  vede, 
Fon  braccia  e  petto,  e  1'  uno  e  P  altro  piede. 

Rodomonte,  pien  d'  ira  e  di  dispetto,  133 

Ruggier  nel  collo  e  nelle  spalle  prende  : 
Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende  ; 
Quinci  e  quindi  lo  ruota,  e  lo  tien  stretto, 
E  per  farlo  cader  molto  contende. 
Ruggier  sta  in  sé  raccolto  e  mette  in  opra 
Senno  e  valor,  per  rimaner  di  sopra. 


Tanto  le  prese  andò  motaMdo  il  fjruoo 
E  boon  Raggiar  che  Rodomottte 
Calcdgli  il  petto  ani  aiDiatro  fiaaoo, 
E  con  latta  sna  forca  ivi  lo  •trinie. 
La  gamba  deatra  a  lu  tempo  iDiiaBsi  al  ■■ 

^  Ginocchio  e  a)P  altro  atfrarertógli  a  spina 
E  dalla  terra  in  alio  aolloTollo, 
E  con  la  testa  in  giù  staso  tomollo. 

Del  capo  e  della  achiena  Rodoanoiite 
La  terra  imprease,  e  tal  fa  la  poreossa. 
Che  dalle  piaghe  sue,  cooie  da  fonte. 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  taira  rosM. 
Ruggier,  e'  ha  la  Fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  leverai  il  Saracin  non  possa, 
L'  una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  acci 
L' altra  alla  gola,  e  al  ventre  gli  ha  i  giaeod 

Come  talvolta,  ove  si  cava  Poro 
Là  tra'  Pennoni  o  nelle  mine  ibere. 
Se  improvviaa  raina  an  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fere. 
Ne  restano  sì  oppressi,  che  può  il  loro 
Spirto  appena,  onde  nacire,  adito  avere; 
Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vincitor,  toato  ch'in  terra  è  messo. 

Alla  vista  dell'  elmo  gli  appreaenta 

La  punta  del  pugnai  eh'  avea  già  tratto  ; 
E  che  si  renda,  minacciando,  tenta, 
E  di  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 
Ma  quel,  che  di  morir  manco  paTonte, 
Che  di  mostrar  viltade  a  un  miniano  atto. 
Si  torce  e  scuote,  e  per  por  lai  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  né  gli  fa  motto. 

Come  mastin  sotto  il  feroce  alano. 
Che  fissi  i  denti  nella  gola  gli  abbia. 
Molto  s'  affanna  e  si  dibatte  invano 
Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  labbia, 
E  non  può  uscire  al  predator  di  mano. 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia  ; 
Cosi  falla  al  pagano  ogni  pensiero 
D' uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 

Pur  si  torce  e  si  dibatte  sì,  che  viene 
Ad  espedirsi  col  braccio  migliore  ; 
E  con  la  destra  man  che  '1  pugnai  tiene. 
Che  trasse  anch*  egli  in  quel  coniraalo  fuore, 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene. 
Ma  il  giovane  a' accorse  dell'errore 
In  che  potea  cader,  per  differire 
Di  far  queir  empio  Saracin  morire  ; 

E  due  e  tre  volte  nell'  orribil  fronte, 

Alzando,  più  eh'  alzar  si  possa,  il  braccio. 

Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 

Tutto  nascose,  e  si  levò  d' impaccio. 

Alle  squallide  ripe  d'Acheronte, 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaooio. 

Bestemmiando  fuggì  l' alma  sdegnosa. 

Che  fu  si  altiera  al  mondo  e  sì  orgogliosa. 


CANTO  QUARANTBSIMOSBSTO. 
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I 
h 

'       St  If  V.  1-4.  —  Or,  9e  mi  mostra  ecc.  ÀMomìglia  alle- 
É  gorieamente  il  Poema  ad  una  lunga  e  perigliosa  naviga- 
la sione.  —  La  mia  carta  ecc.  La  carta  della  mia  navigazione. 
'  «—  /  voti  Bcioglier  spero  A  chi  nel  mar  ecc.  Spero  render 
grasie  a  chi  m'  ha  sorretto,   guidato  per  sì  difficil  mare, 
fe  Senaa  velo  metaforico  vuol  dire  :  Ora  che  io  sono  sul  ter- 
minare si  vasto  e  malagevole  lavoro  spero  ecc.  Il  pensiero 
^  è  pur  di  Ovidio  nel  II  de'  Fasti:  Venìmus  in  portum,  libro 
CIMI  mense  peraciOf  Naviget  hinc  alia  jam  mihi  linter  aqua, 
^  Virgilio,  Aen.f  VII,  v.  598  :  Nam  mihi  parta  quies^  omnis- 
U  fHe  in  limine  portus.  E  il  Boccaccio  nel  fino  del  FUocopo  : 
g   O  piacevole  mio  lihrettOf  a  me  più  anni  stato  graziosa  fa- 
tteOf  il  tuo   legno  spinto  da  grcutiosi  venti,  tocca  i  liti  con 
'     e^amno  cercati  Similmente  il  metter  mano  a  diffidi  lavoro 
r  Tenne  espresso  colla  metafora  del  mettersi  in  mare.  Virg., 
f  Qeorg.f  II,  44  :    0  deeus^  o  famae  merito  pars  maxima  no- 
9trae,  MaeeenaSf  pelagoque  volens  da  vela  patenti.  Non  ego 
cwieta  meis  amplecti  versibus  opto:   Non  mihi  si  Ungwu 
cmtium  sint,  oraque  centum.  Ferrea  vox.  Àdes,  et  primi  lege 
hUoris  oram  In  manihus  terrae. 

Sl  2,  V,  6.  —  Questi  eh*  empion  del  porto  ecc.  Virg., 
Aen.f  V,  107  :  Lacta  eomplerant  littora  coetu  Visuri  Ae- 
msadas, 

St,  S,  V.  3-7.  —  A  ehi  in  etemo  deggio  :  a  cui  mi  corre 
obbligo  di  etema  gratitudine.  —  Veronica  da  Qamhara: 
nacque  nel  1485  a  Pralboino  nel  territorio  di  Brescia  ;  nel 
1508  andò  moglie  di  Giberto  signor  di  Correggio,  e  mori 
nel  1550:  una  delle  più  illustri  gentildonne  d'Italia,  sco- 
lara  del  Bembo  e  celebre  rimatrice. 

SL  4i  v,  4'5.  —  Damigella  Trivìdtia;  cioè  Domitilla 
Trìvulzla,  nata  di  6io.  Trivulsi,  senatore  milanese  e  mo- 
glie di  Francesco  Torrello  eonte  di  Montechiarugolo.  Di  14 
anni  seutiva  si  avanti  nel  bello  delle  lettere  e  poetava  sì 
dolcemente,  che  meritamente  il  Poeta  la  dis^e  nodriia  al 
sacro  speco,  cioè  nella  grotta  della  Focide,  presso  Delfo, 
donde  venivano  le  inspirazioni  apollinee  e  la  Sibilla  ren- 
deva gli  oracoli  in  versi.  —  Emilia  Pia:  Emilia  de'  Pii, 
di  nobilissima  famiglia  da  Carpi,  venuta  in  bella  fama  alla 
corte  dei  Duchi  d'  Urbino.  Il  Castiglione  nel  Cortigiano  ne 
parla  con  molta  lode  a  pag.  11,  ed.  Le  Mon.,  Fir.,  1854. 
8t,  5f  V.  2-5.  —  Barbara  l\trca.  Probabilmente  allude 
alla  moglie  di  Lodovico  secondo  marchese  di  Mantova, 
•oprannominato  il  Tturco  per  le  sue  prodezze.  Ella  era  fi- 
gliuola del  duca  di  Brandeburgo.  —  Laura  :  forse  qui  vuol 
lodata  la  terza  moglie  del  duca  Alfonso,  nata  d' umile 
luogo,  ma  donna  di  nobilissimo  intelletto.  —  DalV  Indo 
alV  estrema  onda  maura  :  dal  fiume  Indo  all'  Atlantico  ;  dal- 
l' oriente  all'  occidente.  —  Ecco  Ginevra  che  ecc.  Ginevra 
d'Este,  sorella  del  duca  Ercole,  maritata  a  Sigismondo 
Malatesta  signore  di  RiminL 

Sl  6,  V.  1-8.  —  fi*  a  quella  etade.  Se  Ginevra  d' Este 
fosse  vissuta  in  Roma  al  tempo,  in  cui  Giulio  Cesare,  tor- 
nando vincitore  delle  Oallie  e  meditando  farsi  signore  di 
Roma,  passò  coir  esercito  il  Rubicone  (fiumicello  di  poche 
acque,  oggi  detto  Pissatello,  che  scorre  fra  Ravenna  e  Ri- 
mini),  antico  confine  dell'  Italia  Romana,  egli  per  amore  di 
lei  deposto  ogni  pensiero  di  guerra,  non  avrebbe  oppressa 
la  libertà  della  patria. 

Sl  7,  V,  1-4,  —  Dtl  mio  Signor  di  Bozzolo:  Federico  Qon- 
saga,  valente  capitano  al  soldo  di  Francia,  fu  signore  di 
Bozzolo,  castello  sulla  sinistra  dell'  Oglio.  —  E  le  Torrette 
con  le  Bentivogliet  E  le  Visconti  e  le  Fallavi  cine.  Ricorda 
le  donne  allora  viventi  in  queste  quattro  antiche  e  poten- 
tissime famiglie  d'Italia,  de' cui  fatti  sono  piene  le  storie. 
La  famiglia  Torrelli  ebbe  il  dominio  di  Ferrara  dalla  metà 
del  secolo  XII  sino  al  1310,  in  cui  ne  fu  sbalzata  da 
quella  d'Este.  Ottenne  poi  da  Gio.  Maria  Visconti  duca 
di  Milano  l' investitura  d«'  feudi  di  Guastalla  e  di  Monte- 
chiarugolo. —  La  famiglia  Visconti  resse  U  Ducato  di  Mi- 
lano sino  all'anno  1447,  nel  quale  le  (a  sostituito  quella 
degli  Sforza.  ~  La  famiglia  de'  Pallavicini  vuol  essere  di- 
stinta in  tre  rami  ;  cioè  ne'  Marchesi  di  Varano,  ne'  Pal- 
lavicini di  Genova,  e  in  quelli  di  Lombardia,  che  tatti  gli 


altri  avanzarono  in  fama.  —  I  Bentivogli  tennero  la  Signo- 
ria di  Bologna  sino  a  principio  del  secolo  XVL 

St,  8f  v.  1-8.  —  Giulia  Gonzaga  ecc.  Moglie  di  Vespa- 
siano Colonna,  sì  famosa  per  bellezza  che  il  corsaro  Bar- 
barossa  dey  d'Algeri,  mandò  gente  ad  assaltar  Fondi  notte 
tbmpo  per  rapirla  :  ed  ella  si  salvò  a  gran  pena  fuggendo 
tra  boschi.  Cosi  narrai  questo  fatto  in  un  mio  lavoro  gio- 
vanile, Mem.  Stor.  de  Gonz ,  Casal.  1849,  lib.  Ili,  cap.  IV, 
pag.  512  e  scg.  :  Gettando  costoro  (i  Turchi)  senpre  nuove 
minaccie  contro   la  Cristianità,  scorrazzavano  con  forte  ar- 
mata  il  Mediterraneo,  gettandosi  U  più  spesso  con  grandis- 
simo  furore  sulle  terre  a'  lidi  di  Romagna  ;  quando  Arietdeno, 
detto  il  Barbarossa  (secondo  di  questo  nome,  chiamato  pro- 
priamente Khayr-Eddyn)  gran  corseUe  prima,  poi  ammira- 
glio  di  essi,  si  avvisò  di  passare  con  tutta  la  forza  da'  suoi 
legni  lo  stretto  di  Messina,  mirando  forse  di  muover  quindi 
contro  Napoli.  E  così  fatto,  molte  città  e  borgate,  eh*  erano 
ivi  in  costa,  venne  egli  saccheggiando  e  bruciando,  e  tra  le 
altre  Terracina  e  Fondi,  menandtme  molti  schiavi  e  grossa 
preda  d^  oro  s  di  grano.    Narrasi  che  a  prender  Fondi  t2 
movesse  appetito  di  trovarsi  con  Giulia  Gonzaga,  che  bella 
era,  come  già  dissi,  oltre  tutte  le  belle  cf  Italia  a  que*  tem- 
pi,  cosa  stretta  del  cardinal  Medici  e  sospiro  de  primi  «i- 
^ifor»  e  cavalieri.  Mentre  però  notte  tempo  davasi  la  scalata 
alle  mura,  che  era  del  mese  di  settembre  1534,  Giulia  sen- 
titasi dal  sonno,  corse  trepidando  ad  una  finestra  che  ap» 
punto  dava  verso  le  mura,   e  veduto  lo  splender  delle  faci 
de*  Turchi,  e  la  misclùa  e  il  tuono  de  moschetti  appressare, 
cosi  com*  era  in  camicia  ed  a  piedi  nudi  fuggissi  di  palcuuo 
e  miracolosamente  campò  fuori  della  città.  Ila  chi  raceotUa 
invece  che  a  salvarla  fosse  stato  un  gentiluomo,  il  quale, 
trovatala  ignuda  e  tutta  svenuta  per  la  paura  fuori  di  pa- 
lazzo, se  la  recò  in  braccio,    ed  uscito  delle  mura  si  mUe 
con  essa  per  un  boscuto  foltissimo,   che  era  presso   Fondi 
ad  un  miglio.  Ma  ivi,  si  ag-fiunge,  scovato  per  alcuni  Tur- 
chi, e  messo  alle  spade,  mentr^  egli  si  combatteva  bravam,ente 
dalla  morte,  la  donna  cacciossi  a  fuggire  qua  e  là  per  tra- 
getti e  luoghi  salvafichi  fino  a  ripararsi  in  una  povera  casa 
di  contadini.  Lib.  Ili,  cap.  IV,  pag.  512  e  seg.  —  La  co- 
gnata è  con  lei  :  Isabella  Colonna,  moglie  di  Luigi  da  Gai- 
zolo  detto  Rodomonte,  del  quale  vedi  le  Dich.  al  C.  XXVI, 
St.  50.  Ella  pure  trovossi  al  pericolo  della  presa  di  Fondi 
testé  narrata.  Vedi  quella  mia  Storia  a  pag.  513  e  segg.: 
Intanto  pure  da  pochistimo  rimase  che  Isabella  non  cadesse 
preda  di  que  feroci  ;  né  meno  paurosa,    sebbene  più  fortu- 
nata, ne  fu  la  fuga.    Alle   urla   de*  nemici,   che  già  entrati 
davano  sopra  al  palazzo,  al  pianto,  al  tramazzo  della  città, 
balzata  di  letto  e  levatosi  in  collo  il  pargoletto  Vespasiano 
(suo  figliuolo),  potè  a  mala  pena  in  tempo  gettarsi  in  una 
via,  che  di  là  correva  sotterra  fino  aUa  spiaggia,   tutta  in 
vòlta,  ma  per  gli  anni  in  molte  parti  caduta  o  rovinante  : 
e  quivi  si  stette,  fincìU,  sopraccarichi  ma  non  sazi  di  preda, 
se  ne  furon  tornati  i  nemici  alle  navi.  —  Anna  d^  Aragon, 
luce  del  Vasto  :  nata  di  Ferrante   d'  Aragona   e  moglie   di 
Alfonso  d'  Avalos,    marchese  del  Vasto,  del  quale  vedi  le 
Dich.  al  Canto  XV,  St.  28. 

St.  9,  V.  3-8.  —  La  sorella  è  con  leL  Parlasi  di  Gio- 
vanna d'  Aragona,  sorella  della  marchesa  del  Vasto  e  mo- 
glie di  Ascanio  Colonna  —  Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura 
spiaggia  ecc.  Vittoria  Colonna,  moglie  di  Ferdinando  Fran- 
cesco d' Avalos,  marchese  di  Pescara;  della  quale  vedi  le 
Dich.  al  Canto  XXXVII,  St   18. 

St.  10,  V.  8.  —  L'  Unico  Accolli  :  Bernardo  Accolti,  ca- 
valiere d'Arezzo,  confuso  malamente  da  alcuni  con  Pietro 
suo  fratello,  fu  poeta  improvvisatore  di  tanta  fama,  che 
vennegli  il  soprannome  d'  Unico  Aretino,  Gli  applausi  da 
lui  riscossi  alla  corte  d'Urbino  e  di  Roma  sotto  Leon  X, 
sono  pressoché  incredìbili.  Quando  correva  voce  che  l'Uni- 
co dovesse  dir  versi,  tutti  chiudevano  le  botteghe  e  corre- 
vano a  udirlo.  Ma  più  che  alla  bontà  de*  versi  tal  favor  e 
maraviglia  popolare  eran  dovuti  al  prestigio  del  saperli 
creare  e  recitare  improvviso.  E  di  vero  nelle  poche  poesie 
che  ancora  di  lai  ci  rimangono  trovi  al  certo  lampi  d'im- 
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UAginasìone  •  talora  novità  di  pensiero  ;  ma  non  elegania 
mai,  o  quasi  mai. 

St.  //,  V.  1-4.  —  Benedetto^  il  nipote:  noto  sotto  il  no- 
me di  cardinal  dì  Ravenna,  riccliiasimo  uomo  e  poeta  la- 
tino. Vedi  l'opera  Carmina  illvatrium  poetarum  italorum. 
Blori  di  morte  subitanea  in  Roma.  Neil'  indice  del  Corti- 
fjiano  testé  edito  dal  Lo  Monnier,  e  scambiato  qnesto  Pie- 
tro Accolti,  altro  zio  di  Henedetto,  col  suddetto  Hemardo. 
—  Col  cardinal  di  Mantua^  e  eoi  Campeggio:  Il  primo  fti 
Krcole  GonzAf^a,  fratello  di  Francesco  ultimo  marchese  e 
di  Ferdinand»  primo  duca  di  Mantova;  letterato  e  teologo 
di  bella  fama  ;  l' altro  fu  L'ircnzo  Campegi^io  giureconsulto 
bolognese.  Kntrambi  furono  innalsati  al  cardinalato  da  pa- 
pa Clemente  VII. 

8t.  I2f  V.  1-8.  — iMltantio  e  Claudio  Tolomei:  due  let- 
torati Sanesi  ;  Claudio  fu  in   ispczieltà   famoso  per  le  sue 
rime  e  come   oratore.  —  Paulo  Vanta  :   genovese,  lodato 
poeta  latino  di  que'  tempi.  —  K  7  DrtBsino  :  Giorgio  Tris- 
sino  di  Vicenza,    versatissimo  nelle  lettere  greche,   autore 
del  poema  intitolato  V  Italia  liberata  e   della  Sofoniaha,  la 
prima   tragedia,   disse   Voltaire,   ragionevole  e  puramente 
scritta  dopo  tanti  secoli  di  barbarie  in  Europa.  —  Latino 
Oiuvenal  :  letterato  di  Parma,  vissuto  in  bolla  fama  a*  tempi 
di  Jjeon  X,  e  di  papa  Clemente,  nella  cui  corte  tenne  o- 
norovoli  nfSci.  —  E  i  Capilupi  miei  :  di  questa  molto  il- 
lustre famiglia  mantovana,  erano  cinque,  e  tutti  seguiti  da 
bella  lode  ;  ma  il  Poeta  intende,   a  quel  che   ci  pure,   di 
Lelio  e  d'Ippolito,  suoi  giovani  amici,  e  ragionevoli  poeti 
ambidue.  Il  più  celebre  d' essi  fu  Ippolito,  autore  (se  ben 
mi  ricorda)  anche  d'un  poema  epico.  —  E*l  S<U8o:  mo- 
denese tcrittore  di  poesie  italiane  e  latino. —  E*l  Molta: 
vedi  le  Dich.  al  Canto  XXXVII,  St.  12.  ~  Fiorian  Mon- 
tino:  letterato   di   que*  tempi,   affatto  ora  sconosciuto.  — 
Oiulio   Camillo:   buon   rimatore,   autore   del    Teatro   delle 
SeimtMef  opera  che  apre  e  rende  più  piana  e  breve  la  via 
a*  rivi  aBcreif  cioè  alle  dottrine  scientifiche,  iiscra  era  una 
città  nella  Beozia  presso  V  Elicona,  monte  sacro  alle  Mu- 
se,  a'  cui  piedi  scorrc%*ano  le  fonti  Ipocrene  e  Aganippe, 
detto  aicree  ed  anche  rivi  aeereij   alle   cui  acque  bevendo 
l' uomo   inspiravasi    all'  acquisto   della   sapienza.    —  Mar- 
c'Antonio  Flaminio^  da  ScrravHlle,  valente  poeta  latino,  scrit- 
tore per  Io  più  di  cose  sacre  a  filosofiche,  carissimo  a  Leon  X. 
Vna  bella  cdizinne  delle  sue  poosìe  uscì  in  Pailova  in  4." 
nel   1743.  —  Il  Sanga  :    HÌ)ile    ciferinta,    e   per    ciò  molto 
caro  a   Clemente  VII.   —   Il  Berna:    Francesco  Hcrni,  ca- 
nonico fiorentino,  da  cui  prcMo  il  nome  e  li>  stile  festevole 
o  berncHr-o.   La  .sua  opera  n»i^'lì«)re  e-  V  Orlando  Innamorato^ 
poema  jrià  dol  IJ<)inr<lo.  e  da  lui  rifatta. 

St:  18^  V.  1-8.  -  ■  Keeo  Ahesandro  ecc.  11  cardinale  A- 
Icssandro  Farnese,  jjrande  fautore  dello  lettere,  letterato 
egli  stcdso,  innalzato  quindi  a  pontefice  col  nome  di  Pao- 
lo III.  -  Fedro  da  Volterra,  familiare  del  cardinale  Pom- 
peo Colonna  e  professore  d' eloquenza.  —  Capeìla  :  Ga- 
leazzo Flavio  Capella  o  Capra,  storico  e  letterato  insigne, 
nato  a  Milano  nel  1487,  segretario  dì  stato  aotto  il  duca 
Francesco  Sforza,  e  morto  per  una  raduta  da  cavallo  l' anno 
1537.  Opera  curio^i.-^xìma  sono  le  «no  Arringhe  im'Utari  — 
Porzio:  Simone  Porzio  (e  non  yià  Camillo  come  scrivo- 
no alcuni  annotatori),  uno  de'  ]»iù  celebri  filosofi  del  suo 
Rccolo,  nato  in  Napoli  nel  1407,  e  di."<ccpolo  del  famoso 
Pomponazzo.  —  //  hologneae  Filippo  :  intende  forse  di  Fi- 
lippo Heroaldo,  preposto  alla  Hihlinteca  Vaticana  da  papa 
Leon  X.  —  Il  Vnlten'ano:  lUfTaclIo  da  Volterra,  uomo  di 
grande  Rtudìo  e  ver^iato  in  tutte  le  buone  discipline.  — 
Il  Maddalena  :  ajicli' egli  anodi  que' molti  scrittori,  ch'eb- 
bero alla  (?orto  di  Leon  X  la  lode  d'in;;erjno3Ì  e  leggiadri, 
ma  clic  non  ebbero  pure  un  bel  giorno  di  vita  fra  i  po- 
steri. —  lììosio:  Palladio  lUosin,  poeta  latino  e  .segretario 
di  Clemente  VII.  —  Pierio  :  gentiluomo  di  Cividal  di  Hel- 
luno,  egregio  ed  erudito  scrittore  prosaico  e  verseggiatore. 
—  Il  Vida  éremon^ee  :  Marco  (Jirolamo  Vida  celebre  poeta 
latino  nato  a  Cremona  nel  1400.  Sue  uperc  jtrincipali  so- 
no: Scaccfi'a  ludus;  Pw'fi forum  lihri  IV ;  lìomhyruni  li- 
bri II,  poema  sui  ìiaclii  da  seta;  f.'hritttindon  Uh.  17,  i>!<*- 
logi  de  li^ipuhlìcae  dignità! f.  —  F  Lmcnri  e  Mus^aro  e  Na- 
vagt-ro  :  (iiuvanni  Lascarì  di  Costantinopoli,  grecista  dot- 
tissimo e  assai  accetto  a  Lorenzo  il  Magnifico:  il  Mussuro, 


gredsU  di  Creta,  espose  in  Padova  i  Classici  GfmI;  fa  poi 
innalsato  a  vescovo  di  Ragnsi  da  LeoD  X,  e  nell' aitino 
della  sna  vita  fatto  cardinale.  Andrea  Navarro,  lattaralo 
nato  a  Vanesia  nel  1483,  sottentrò  al  SabeUIeo  nell'ofi- 
ciò  di  bibliotecario  di  S.  Marco  e  di  storico  della  Bepnb- 
blica.  Morì  nel  compiere  una  gravissima  legaaione  al  n 
di  Francia  a  Dlois  nel  1529.  Le  sue  opere  farono  dal 
Volpi  raccolte  e  pubblicate  in  Padova  nel  1718  in  4.'— 
Andrea  Marone  :  bresciano,  aecettiasimo  a  Leon  X,  le  eai 
cene  rallegrava  co'  suoi  versi  latini,  improvvisi.  Di  lai 
toccò  il  poeU  anche  al  C.  Ili,  St.  66.  —  E  'l  monaco  Se- 
vero. A  giudicio  del  Pomari  fn  costai  don  Severo,  monaco 
di  Castello,  che  complice  o  partecipe  della  oongiora  tn- 
mata  dal  cardinal  SauU  contra  Leon  X  faggi  in  Germanh 
e  quivi  mori.  U  Porcaccbi  all'incontro  assicnra  che  si  deb- 
ba intendere  don  Severo  da  Volterra,  monaco  CamaldoUass, 
amico  del  poeta  e  fecondo  verseggiatore. 

St.  14,  V.  1-8.  —  Ecco  altri  duo  AJUatmidri  ecc.  Ales- 
sandro dall'Orologio  nobile  padovano,  e  Aleasandro  Giu- 
rino, illustri  letterati.  —  Mario  (T  OUtiio  :  Mario  Eqaleois 
da  Olvito  nel  regno  di  Napoli,   visse  lungo  tempo  segrt- 
tarìo  alla  Corte  di  Lodovico  marchese  di  Mantova,  e  scrissi 
di  cose  d' amore,  d' antichità,  di  storia.  —  Il  dimn  Piétn 
Aretino:  schifosa   adulazione    ad   nomo  di  vita  si  inbnw, 
che  ni  un  vituperio  di    parole  basta  a  dipingerlo.   Naeqoo 
di  nobileschi  illegittimi  amori  in  Arezxo  nel   149t.  Ineor 
giovanetto  si  fé'  bandir  dalla  terra  natale  per  un  sonetto 
contro  le  indnlgense,  e  non  molto  dopo,  da  Boma  per  sl- 
trì  16  sonetti  dettati  in  dichiarasione  di  altrettante  figuri 
oscene  di  Oiulio  Romano.    Allogatosi   a'  servigi   di  Giov. 
de'  Medici,  tìnse  moderarsi  un  istante:  o,  per  dir  mcg^ 
usò  a  vicenda  delle  più  schifo  adulaiioni    e    della  titin, 
fu  a  tempo  spigolistro  e  collo  torto,  a  tempo  eretico  ;  ora 
cinico  e  astinente,  ora   chiassone  e  laidissimo.    Postosi  in 
commercio  di  lettere  con  molti  grandi  principi  e  sovraai, 
seppe  loro  infonder  tal  paura  delle  sue  satire,  che  ne  cavò 
oro  e  doni  quanti  volle.  Francesco  I  re  di  Francie  e  Cs^ 
lo  V    lo  protessero   apertamente:    cardinali,    nobili,  leu»- 
rati,  dietro  quel  miserabile  esempio,  lo  chiamarono  D  di- 
vino,  il  flagello  de*  principi  ;    quando  invece    il   drudo  di 
una  bella  cucinicra,    posta  in  satira  per  rivalità  d'  amore, 
fece  assai  meglio  di  tanti  grandi    bietoloni,    rimeritandola 
una  notte  di  cinque  pugnalate;  e  meglio  ancora,  anzi  più 
tìlosolicameute.  l'ambasciatore  d'Inghilterra,    sentitosi  pc- 
gnerc  da  alcuni  versi,    lo  fece    mezzo  accoppar  di  basto- 
nate.   Coli  il  famoso  pittor  Tiutoretto,    offeso  dall' Aretisj 
per  cagion  di  Tiziano,  lo  tirò  con  bel  viso  e  cortesissime 
maniere  in  sua  casa,    e  fattolo   sedere   come    per  voleri?H 
fare  il  ritratto,  trasse  di  sotto  una  pistola,  e  gliela  •piaL•^ 
minacciosamente  al  viso.  Plbi,  Giacomo  (gridò  tremando  e 
tutto  pallido  il  poeta),  che  vo'  fare  tu  dunque?  —  Nulla  p«r 
ora,  rispose  gravemente  il  pittore;  e  seguitò  con  quell'ar- 
nese a  misurarlo  da  capo  a  pie,  dicendo  infine:  Sta  bene; 
tu  fai  quattro  e  mezzo  delle  mie  pistole  d'altezza.  E  l'ir- 
commiatò.  All'Aretino  non  parve  vero  di  poter  fuggire  «i* 
quell'uomo    che    l'aveva  fatto  sudar    freddo  tutto  quante-; 
uè  più  ardì  di  muover  bocca  intorno  a'  fatti  di  lui.  A  ca- 
desti  sfrontati    Seminator    di  ecandali  e  di   scisma   è    sem- 
pre ompagna  la  viltà.    11  piaggiarli  e    inchinarli  per  non 
averli    avversi    è    vergogna  ;    follia   il    cercar  di  rinsavirli 
colle  ragioni.    Oiova   con    essi   il    viso   dell'  arme  e  sopra 
tutto  i  manrovesci,    il  bastone  e  la  ciabatta.    Infiiie    dopo 
aver  prostituite  le  muse  italiane  colle  calunnie,  collo  spio- 
naggio, colle  più  sozzo  libidini  1'  Aretino  mori  a  Venezii 
nel   HÒC,  e  cagione  della  sua  morte  fu  il  racconto  di  certe 
trcsclio  e  turpitudini  della  sorella ,    fattogli  d:i  lei   medesi- 
ma ;  ond' egli  ne  ri.se  tanto,    che    tragittandosi    sulla  seg- 
giola,   e    puntando    i    ])icdi    al    suolo  e  gonfiandosi,  cascò 
indietro  e   s'ammazzò.   —   Duo  leronimi:    Tuno  è  Girt-]*- 
mo    licnivieni,    nato    in    Firenze    nel    1453    e    morto    dtl 
1512:    uno  do'  n.-^toratori  della  poes'a  italiiina    al  cadere 
del  secolo  XV,  sostenitore  della  dottrina   di   Frate   Giroh- 
mo   Savonarola  e  amico  intrinseco  del  famo.-to  Gian   Fran- 
cesco Pioo.   L'altro  è  il  Veronese  Girolamo  Verità,  suftìcieotti 
poeta  italiane)  di  que'  tempi.  —   Il  Mainardo^  era    Ferrare- 
.se,  dotto  nella  scienza  medica,  cui  illustrò    con   pli  scrini 
e  con  la  scoperta  di  semplici  fin  allora  ignorati.  Avee   — 
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n  LéonxwM  :  Nicolò  Leonlceno  nato  in  Lonigo  nel  1498» 
dottissimo  medico  ohe  ebbe  cattedra  in  Ferrara  e  ivi 
amato  e  pregiatissimo  da  Ercole  II  e  da  Alfonso  d' E- 
8te,  morì  nel  1524.  Fu  il  primo  a  tradurre  le  opere  di 
Galeno. 

8t,  15f  V.  7-8.  —  Il  FracaHorio:  Girolamo  Fraoastoro 
medico,  profondo  filosofo  e  poeta  celebratissimo ,  nato  a 
Verona  nel  1483.  Come  poeta  vive  ancora  nell'ammiraaio- 
ne  degli  nomini  per  il  suo  poema  la  SifUidet  che  si  yor> 
rebbe  ancora  in  bellezza  paragonare  alle  Georgiche  di  Vir- 
gilio ;  che  ò  tutto  dire.  —  Il  Bevazzano  :  letterato  vene- 
siano,  avuto  in  gran  conto  alla  Corte  di  Leon  X  e  di  papa 
Clemente  VII.  —  7Vi/on  OàbrieU:  egli  ancora  veneziano, 
e  uomo  ricordato  da'  suoi  coAtemporanei  di  somma  erudi- 
sione  e  di  squisito  giudizio  ;  ma  che  nulla  ci  lasciò  di 
scritto.  —  EU  Ta99o:  Bernardo  Tasso,  uno  de'  migliori 
lirici  del  sec.  XVI,  autore  del  poema  YAmadigif  e  padre 
del  grande  Torquato. 

8t.  16,  V.  1-8,  —  Nieeolb  Tiepoli:  senatore  veneto  di 
grande  autorità,  e  uno  tra  i  primi  riformatori  dello  Studio 
di  Padova.  —  Niccolò  Amanio  :  poeta  cremasco.  —  Il  mio 
Valerio:  il  veneziano  Gian  Francesco  Valerio,  di  cui  già 
parlammo  alle  Dichiarazioni  del  Canto  XXVII,  St  187. — 
eoi  Barignan  :  Pietro  Barignano ,  uno  de'  molti  rimatori 
che  ebbero  allora  gran  fama  per  facilità  più  che  per  al- 
tezza e  dignità  lirica;  accademico  e  anch' egli  scrocco  agli 
stipendi  di  Leon  X  in  Roma. 

8t,  17 f  V.  2-8.  —  Il  Pico:  Gio.  Francesco  Pico  prin- 
cipe della  Mirandola,  nipote  del  famoso  Giovanni,  che  fu 
nn  miracolo  di  memoria  e  chiamato  la  fenice  degli  inge- 
gni.  Egli  nacque  nel  1470;  coltivò  con  amore  e  singo- 
iar profitto  gli  studi  delle  scienze  e  delle  lettere,  ma  trop- 
po spesso  nel  distolsero  i  travagli  della  sua  vita.  Fu  due 
▼olte  cacciato  da'  suoi  domini!,  prima  da  uno  de'  suoi  fra- 
telli nel  1500,  poi  dai  Francesi  nel  1512.  Vi  tornò  dopo 
tre  anni  di  vita  randaggfa  e  infelice,  e  in  fine  sorpreso  di 
notte  nel  suo  castello  dal  nipote  Galeotto  fu  ucciso  di  pu- 
gnalate egli  e  il  figlio  Alberto  nel  1532.  Alcuni  suoi  scritti 
Axrono  stampati  a  Basilea  colle  opere  dello  zio.  —  HPio: 


Alberto  Pio,  signore  di  Carpi,  cultore  delle  lettere,  e  d' o- 
gni  gentile  costume.  —  lacoho  Sanmanar  :  Iacopo  Sannuz- 
saro  celebre  poeta  latino  e  italiano,  buon  prosatore,  auto- 
re dell'  Arcadia  e  delle  Egloghe  peàcatorie,  onde  appunto 
il  nostro  poeta  dice  di  lui,  eh*  aUe  Camene  Laeciar  fa  % 
monti,  ed  abitar  l'arene  del  mare. 

8t,  18^  V.  2-7.  —  Pietofilo:  Bonaventura  Pistofilo,  se- 
gretario del  duca  di  Ferrara.  Ad  esso  indirizzò  il  poeta 
r  ultima  delle  sue  satire.  —  Con  gli  Aceiaiuoli  :  fiorentini 
d' origine  ;  Antonio,  Iacopo  ed  Archelao,  molto  lodati  dal 
Giraldi.  —  Annihal  Malagutso  :  uomo  culto  e  gentilissimo, 
parmUe  del  poeta,  perchè  la  costui  madre  era  di  quel  ca- 
sato. —  Del  mio  nativo  nido:  da  Reggio  di  Modena,  ove 
il  poeta  nacque  nel  1474  mentre  quivi  suo  padre  era  co- 
mandante la  fortezza  in  nome  del  duca  di  Ferrara. 

St,  19f  V.  /.  —  Vittor  Faueto:  nativo  di  Grecia,  soprin- 
tendente all'  arsenale  di  Venezia,  e  professore  lodatissimo 
di  lettere  greche. 

SL  31  f  V.  4,  —  Non  mi  districo:  non  mi  sciolgo  nud 
dal  nodo  della  tua  amicizia. 

8t,  33  f  V.  7-8.  —  S'incocca  Prima  il  parlar:  le  parole 
si  fermano  in  punta  della  lingua,  s' annodano  colla  lingua, 
non  possono  escime  che  frastagliate  e  confuse. 

8t,  46 j  V,  4,  —  A  rimaner  disfatto  :  a  morire.  Cosi  an- 
che Dante,  /w/.,  C.  VI,  y,  A2:  Tu  fosti,  prima  eh'  io  dis- 
fatto, fatto, 

8l  47,  V,  6.  —  Con  V  arme  false  :  non  sue,  come  al 
Canto  XLII,  St.  2  :  AchUle,  poi  che  sotto  U  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  ecc. 

St.  59,  V,  1,  —  ^uale  U  canuto  Egeo  ecc.  Fu  succes- 
sore di  Aretteo  nel  regno  di  Atene,  e  instigato  da  sua  mo- 
glie Medea,  fece  avvelenare  le  vivande  che  doveano  essere 
poste  innanzi  a  Teseo,  nato  da  lui  e  da  Etra  figlia  del 
sapiente  Pitteo  di  Trezene.  Ma  volle  la  buona  fortuna  che 
Teseo  al  mettersi  a  mensa,  cavasse  la  spada  ;  talché  Egeo 
ravvisandola  per  quella  eh'  egli  stesso  aveva  data  ad  Etra, 
corse  ad  abbracciare  il  figlinolo,  ringraziando  il  cielo  che 
lo  avesse  sottratto  a  si  orribile  delitto. 


8t  65,  V.  6.  —  Dalla  pìéta:  dalla  angosci»,  dall'affan- 
no. Di  questa  parola  che  non  ò  da  confondersi  con  pietà, 
fece  lo  stesso  uso  che  Dante,  Inf,  C.  I,  v.  21  :  La  notte, 
eh' i' passai  con  tanta  pietà;  al  C.  VII,  v.  97:  Or  discen- 
diamo ornai  a  maggior  pietà;  e  al  C.  XXVI,  v.  94-95  :  Né 
dolcezza  di  figlio,  nh  la  pietà  Del  vecchio  padre  ecc.  A 
sgannare  coloro  che  la  vogliono  voce  di  poesia  soltanto,  e 
usata  per  bisogno  di  rima,  eccone  un  esempio  in  prosa, 
Nov,  ant,  45  :  E  perciò  si  dice  che  Currado  8Ì  guardava 
molto  di  fallire  per  la  pietà  di  coloro. 

8L  67 f  V.  1-4.  —  Mongrana  e  Chiaramente:  le  due  case 
di  Rinaldo  e  d'Orlando,  come  si  notò  alla  St  29  del 
Cauto  XLIV.  —  Qano  col  conte  Anselmo  eco.  Gano  o  Ga- 
nellone  di  Maganza,  il  conte  Anselmo  d'  Altariva,  nomi- 
nati altrove,  e  Falcon,  Oini  e  Oinami^  eran  nemici  di  Carlo 
e  delle  case  Mongrana  e  Chiaramonte. 

8t.  78,  V,  4-8.  —  Al  gran  verme  infemal:  il  demonio, 
e  cosi  s' intenda  di  diavoli  1'  a  Dio  nimica  empia  famiglia, 
e  diavoli  son  anche  i  messi  stigi,  avendo  noi  detto  che 
Stige  è  il  nome  di  una  palude  infernale.  Dante  chia- 
mò pure  Lucifero  {Inf,  Canto  XXXIV,  108)  verme  no 
che  'l  mondo  fora,  e  prima  (Inf,  C.  VI,  22)  aveva  de- 
scritto Cerbero  U  gran  termo.  E  nei  Salmi  penitenziali  at- 
tribuiti a  Dante  troviam  pure  nominato  verme  il  demonio. 
Nelle  scritture  dicesi  figuratamente  verme  tutto  ciò  che  sot- 
terra farà  etemo  supplizio  ai  dannati.  Vermis  eoram  non 
morUur,  et  ignis  non  extinguitur,  Isaia  LXVI,  v.  24.  S.  Mar- 
co IX,  43.  Al  tempo  di  Dante  ed  anche  dopo  verme  va- 
leva qualunque  fiera  schifosa.  Veggasi  il  Pulci,  Mergante 
Maggiore,  IV,  15,  dove  raccontando  di  un  dragone,  a  cui 
da  Rinaldo  è  finalmente  spiccata  la  testa,  dice.*  Ma  pei 
che  molto  ha  bussato  RinaUio,  E  conoecea  che  questo  eru- 
del  verme  L*  effendea  troppo  eoi  fiato  e  col  caldo  ecc. 

8t.  80,  v.  2-7.  —  TYapunte:  ricamato.  —  Della  terra 
d*  Ilia  :  di  Troia,  chiamata  anche  Dio.  —  Cassandra,  figliuola 
del  re  Priamo,  e  profetessa  come  è  detto  nel  quarto  verso. 
St.  82,  V.  1-8.  —  Ma  poi  eh*  a  tradimento  :  parla  di 
Ettore  nominato  in  fine  della  Stanza  antecedente.  —  Si- 
non  falso:  è  quel  perfido  greco,  che  persuase  ai  Troiani 
di  tirare  in  città  il  cavallo  entro  cui  eran  nascosti  i  greci, 
che  poi  la  mandarono  a  ferro  ed  a  fuoco.  —  E  peggio  se- 
guitò ecc.  e  peggio  accadde,  avvenne.  —  Menelao:  re  di 
Sparta,  marito  d' Elena  che,  rapita  da  Paride,  diede  ca- 
gione alla  terribil  guerra  che  distrusse  il  regno  di  Troia.  — 
Proteo:  re  d'Egitto.  Narra  Erodoto  che  Paride  navigando 
colla  rapita  sua  donna  per  l' Egeo  fu  dalla  furia  de'  venti 
sospinto  a  Canopo,  ove  fu  ritenuto,  e  di  lì  mandato  sotto 
scorta  in  Menfi  al  re  Proteo,  il  quale  si  tenne  Elena  e 
cacciò  fuori  del  suo  regno  il  drudo.  Ora  finita  la  guerra 
troiana,  Menelao  si  condusse  in  Egitto,  e  quivi  riebbe  la 
moglie  dandone  in  riscatto  il  padiglione,  trapunto  da  Cas- 
sandra sorella  di  lui,  come  è  detto  nelle  due  Stanze  ante- 
cedenti. Il  riscatto  per  mezzo  di  questo  padiglione  è  fan- 
tastica invenzione  del  nostro  poeta. 

8L  84,  V.  1-2,  —  Di  cui  doler  si  dthbe  La  bella  Ita- 
lia, per  avere  principalmente  trasferito  la  sede  dell'Im- 
pero da  Roma  a  Bisanzio,  cioè  a  Costantinopoli  ;  il  che  vie- 
ne espresso  anche  colle  parole  11  2'evero  gì' increbbe. 

8t.  85,  v.  1-8.  —  Quivi  le  Grazie  ecc.  In  questa  e  nelle 
Stanze  seguenti  fino  alla  97  si  dicono  lo  nzioni,  le  lodi 
del  cardinale  Ippolito  d'  Este,  a  cui  è  intitolato  il  poema, 
e  comincia  dalla  sua  nascita  assistita  dalle  Grazie  e  favo- 
reggiata dai  Numi.  Egli  nacque  d'  Ercole  I,  duca  di  Fer- 
rara e  di  Leonora  d'  Aragona  figlia  del  re  di  Napoli.  An- 
cor fanciullo  fu  invitato  a  dover  vivere  in  Ungheria  da 
Beatrice  sua  zia  materna,  che  non  avea  figli  proprii  ed 
era  moglie  del  famoso  Mattia  Corvino  re  dì  quel  paese. 
(Questi,  glorioso  allora  dell'  aver  espugnata  Vienna,  mosse 
pubblicamente  ad  abbracciarlo,  e  tutto  l'esercito  schierato 
lungo  il  Danubio  lo  accolse  con  festive  acclamazioni  e 
grande  ramore  di  plauso.  Avuto  il  primo  luogo  tra  1  prin- 
cipi del  regno,  e  amato  universalmente  dai  grandi,  fu  Ippo- 
lito di  breve  promosso  al  ricco  arcivescovado  di  Strigonia. 
Ma  non  tardò  quindi  ad  essere  chiamato  a  Milano  da  sua 
sorella  Beatrice,  moglie  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro, 
perchè  mettesse  qualche  riparo  alle  avversità  di  quello  stato. 
La  prudenza  d' Ippolito  molto  valse  ad  arrestare  per  qual- 
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obt  t«npo  U  moaiita  fbrtsiui  dtl  MgnAlo.  Intanto  Ai  egli 
Innaliato  ad  arelTaieovo  di  lOlano  •  infine  n  eardinnle; 
«  quando  il  popolo  eolla  rivoltai  i  grandi  eolle  eooginre, 
1^  arlBaeri  eoi  tradimento  ebbero  abbattuto  ogi^  poaaa  di 
Lodorieo,  e  datolo  in  mano  a'  Waneeii  mol  nemid  Impla- 
eabni,  Inclito  non  gli  disdille  nud  nell' arrena  fortuna 
qnell'afliìtto,  ebe  gli  aTora  profiasato  nella  proipera.  Tot* 
b6  e  Tliee  anoora  in  Ungberia,  ma  poi  finalmente  per  de- 
fid«1o  della  patria  cambiato  T  arciveeeovado  di  Strigonla 
nel  Tcecorado  d*Agria,  ai  eondnase  a  Roma,  e  quiri  di- 
t«nne  eapo  tra  i  cardinali  diaconi  e  prefetto  de*  saoerdeti 
nel  Vaticano.  Né  ioltanto  era  deatro  aaeerdote,  ma  anebe 
•oMato  e  politico.  Ciò  ai  potè  Tedere  nella  gneira  oontro 
1  Veneti,  abbattendo  più  volte  in  terra  e  ani  Po  l'amd  deUa 
repubblica,  e  aeoprendo  in  Farrara  la  congiura  (dieed)  or- 
dita contro  al  duca  Alfonso  dai  firatelli  Giulio  e  Furante 
d'Bslai  Condderata  la  sua  vita  pubblica,  ascondo  tanto 
ipleodore  di  fotti,  noi  dovremmo  crederlo  degno  di  sinee- 
risslmn  lode;  ma  9%  concedendo  alla  fortuna  quello  èbe  è 
no,  discendiamo  a  paragonare  le  adoni  del  prindpe  oon 
quelle  del  dttadlno,  dell'  uomo,  dd  fratello,  per  desumerne 
U  iserito  vero,  forse  ne  dovremmo  portare  ben  diversa  sen- 
tsasa.  Confeiisd  qnsste  parole  con  qndlo  cbe  ne  dicemmo 
Dd  discorso  folto  preeedere  die  opere  dell'autore  e  eolle 
note  die  Stanae  49  e  60  dd  Canto  IH. 

H.  M,  «.  S'4,  —  S9  ffli  vede  a'  pmmi:  gli  sta  sempre 
appresso.  Dante,.  Itf.^  C.  XV,  v.  40  :  Pmò  va  ollrf  .*  t*  H 
f«Tè  •*  pnmL  —  Sia  nd  péUigiùf  wim  ad  ftidigHoiu:  in 
pana  •  in  guerra,  ne'  dvill  e  ne'  militari  uffidi. 

8L  99^  V,  3,  —  Ftueo:  Tommaso  Fusco,  primo  mae- 
stro •  poi  segrdario  intimo  dd  cardinde  Ippdito. 

À.  Pi,  «.  i.  —  In  aUra  parU  ecc.  Qui  l'antora  va  di 
pari  con  qnd  passo  di  daudiano,  dove  si  dicono  le  lodi 
dd  giovinetto  Eueberio  figlinolo  di  Silicone  :  ParU  olia 
^pmiit  fktamitm  àrnica  froemm  Ihtrpurto  priwuu  9ignaiu$ 
$vr%  jmHafaM  Eaékeriui  JUeUhai  sguMin,  jacnUiqiu  ed  area 
Àmta  pwpmnoM  toUtnU»  camua  ecrvot,   Aureut  ipu  firiL 

8L  94f  V,  2,  ^  Col  duca  ^fórtmnaio  degV  Intufni  :  con 
Lodovico  Sforaa  duca  di  Milano,  sbalsato  dd  trono  da 
lidgi  XII  re  di  Francia,  come  si  disse  die  Dlcbiaradoni 
dd  Canto  XUI,  8t.  63  e  dd  C.  XXX,  St  86. 

8l  95y  9,  7'8.  —  Del  nome  ertde^  Che  Rama  a  Cieeron 
libera  diede  :  per  aver  scoperto  il  tradimento  dei  due  Estensi 
acquista  il  diritto,  di  essere  detto  padre  della  patria^  non 
altrimenti  ohe  Cicerone  dopo  sventata  la  coniatura  di  Ca- 
rlina. Qui  r  Ariosto  u^a  delle  stesse  parole  di  Giovenale  : 
Roma  pattern  pairiae  Cieeronem  lìbera  dixit. 

8t»  96,  V,  8,  —  Viene  e  vede  e  vince.  È  il  laconico  rag- 
guaglio (vani,  vidi,  vici)  dato  da  Cesare  sulla  guerra  con- 
tto  Famace,  applicato  dal  poeta  al  cardinale  Ippolito.  A- 
vesani, 

St.  104y  V.  3.  —  Moetra  Carlo  eprezzar  con  la  eua  geeia  : 
eoli'  atteggiarsi,  col  gestire  della  persona  mostra  di  sprez- 
aare  Carlo. 

8U  105j  V,  6.  —  Provar  eh'  al  tuo  ecc.  Chi  s' intende  e 
diletta  delle  antiche  leggi  del  duello,  potrà  veder  comeTA- 


I  lioato  qd  a  ndla  tm  sftanaa  ssgiHBtl,  ppHiiJo 
'  timento  tra  Buggiero  a  BodosMWilSi  d 


tro  i  termini  nsesssari,  dolt  dw  d«n'  atfon 
numfsnsrs;  e  due  dell' aoeuato  di  sosisnti 

8l  Ì08,  e.  tf.  —  S'I  fgtto  Mmeo  «  H 
•  JUidlantn. 

ft.  iOP,  e.  9.  —  .9W  tatti  Is  ìtmgkt 
traaeati  tutti  gi'  IndagL 

Sl  ili,  SL  t.   —    2Wds  •  fMM  tU 
Virgilio,  ^sn.,  n,  616: 


AuvB  IbN^ 


j^ 


Vndl 


SiL  ii8,  9.  9.  ^  eoa  di  fiSMTS,  — —Jo,   km  éigim  f 

fiUùi  cbe  smando  ba  degna  eaffons  di  tanicm;  0^*4^ 
èbe  amando  ne  eonsegne  ginstunento  U  timorsu  OfUK 
spisi.  I,  As  sd  ssltdit  jrfMMi  fùasrìs  ^«or. 

ft.  i90t  V.  5.  —  fkUmrm:  strsgonerln»  malia. 

8L  Ì99,  «.  9.  -.  Xa  sMcdUan  cka  m   Per   «SM  éUk' 
masi  Castdlo  ed  ancbe  Oatto.  VlrgiUo,  ^Mk^IStTll:  fr 
U$  m  Aièoìeo  Bedeerma  Uupn  gwsnilnai 
wiMMnB  MMMi  smIìòm  anis  CbnsfFWStai 

SL  ita^  e.  7.  ~  Gfts  sdò  M  jMei 
Xn,  V.  781  :  Pmfdm»  suda  ^rmjìfur  ìm 
um  ét9trU  teta.  B  ìHi^llo  per  awmtorm  aivtvm 
Omsro,  ìImhIs  m,   861,  neU' abbattimento  A  Paride  cn 
Menelao:  Wr^«^^iyc di /f vtftfcS/isvoc  {^c  ^fT^fS^U^~' 

%^tX&d  tè  nal  rsTfSjrM  dearfv^kw  ùanét 
8l  i»9,  «.  7.  —  l>)ir  Im  non  A-*  wm  gli  ( 
ft.  iad,  V.  3-9,  —  OdeigU  U  pm^  «ce.    ft 

di  un  luogo  ddU  TAMm  di  fltado,  Ub.  VI: 

siSNS  fwadere  nodo»  JTsofiMefnflsi,   si  faisri 
imré  ptHrmtem  Improba»^  hurrtndum  wurn^   me 

dm   Snatedit Tane  aXU  Ubrem» 

mM  ObUqimmqM  dediL 

8l  186,  V.  i'4.  —  Om  st  €a»a  Tom  Là  frw* 
In  Ungheria,  ddte  dd  Latini  Feanomo.  —  O  asBs  sdtf 
tòsrs:  o  ndle  miniere  della  Spagna,  eod  uidenBWlB«ll^ 
mata  dd  nome  de'  sud  prind  abitatori,  fltanlo,  TA^  Bk 
VI:  Hmmd  alUer  eoUi$  scratalor  lhm%  Cmm  snM;  Imvi|M 
diem,  viiamqne  reUnquU,  9i  tremwt  muptmtmt  mgtTf  sdì- 
iumque  fragorem  Rupta  dedit  teline,  leOet  àttet  sionK  sdsb 
Obrmtu»,  ae  peniiue  fractam^  cbduetumqne  eetdaoer  /adifsi- 
tem  animam  proprii*  non  reddidit  aetria, 

St.  138,  V.  /.  —  Afaetin:  cane  da  mandria.—  AUmù: 
cane  feroce,  di  razza  inglese,  usato  nella  caccia  de'  dn- 
ghiali. 

St.  140,  V.  1.  —  E  dite  e  tre  volte  ecc.  Il  luogo  è  imi* 
taztone  di  quoUo  che  Virgilio  canta  al  chiuder  deli'  JEasUe, 
V.  949:  Ferrum  adverao  in  pectore  condii  Fervidme:  eid 
itti  eolvuntur  /rigore  membra;  Fita^tte  cum  gemìim  /«fìlìa* 
dignata  eub  umbrae.  E  Omero,  Iliade,  XVI,  v.  856,  deseri* 
vendo  la  morte  di  Patroclo  :  V/t'/iJ  à*  in  ^rO-ww  nxeifurr 
^Aidóq  de  /ìè/ìnìtt*  —  Vv  nótfiov  yodttoa ,  Ic/rovo'  e- 
ó^oxtjtn  xott  ij/irjv. 
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A. 

ABOKIO.  Boa  novella,  XUII,  74. 

AGBAMANTE.  Si  prepara  ali*  assedio  di  Parigi,  Xn,  70; 
XIV,  67  —  fa  la  rassegna  del  sao  esercito,  XIII,  81; 
XIV,  11  —  sao  esercito  innamerabile,  «oi,  99  —  dà 
r  assalto  a  Parigi,  m,  109  —  assale  una  porta  di  Pa- 
rigi, e  si  trova  Carlo  contro,  XV,  6  —  va  coutro  gli 
Inglesi,  XVI,  75  e  83  —  vien  abbattuto  da  Rinaldo, 
ivij  84  —  combatte  di  nuovo  con  Rinaldo,  XVm,  40  — 
i  rotto  dai  Cristiani  e  si  ritira,  «vi,  168  —  viene  as- 
sediato nel  campo,  XXIV,  108  e  seg.  —  resta  liberato 
da  Rodomonte  e  da  altri  Saracini  sopraggianti,  XXVII, 
15  e  seg.  —  assedia  di  nuovo  Carlo  in  Parigi,  ivi, 
83  —  cerca  invano  di  comporre  le  diffcrense  insorte 
fra'  suoi  campioni,  m,  44,  68,  81  e  seg.;  XXX,  19 
e  seg.  —  permette  che  Blarfisa  si  vendichi  di  Brunello, 
XXVII,  94  e  seg.  «-  Riceve  in  dono  Brigliadoro  da 
Ruggiero,  XXX,  75  —  il  suo  esercito  è  maltrattato 
dalle  squadre  di  Rinaldo,  XXXI,  51  —  si  ritira  in  Ari  i, 
tvt,  84  —  cerca  riparare  i  danni  della  sconfitta,  XXXII, 
4  ^  fa  impiccar  Brunello,  restituitogli  da  Marfisa,  tv», 
8  —  tien  consiglio  por  deliberare  circa  al  ritorno  in  A- 
frioa,  XXXVm,  37  —  fa  una  parlata  ai  suoi,  tv»,  88  — 
conviene  con  Carlo  di  rimetter  la  somma  della  guerra 
In  due  combattenti,  uno  per  parte,  ivij  65  —  rompe 
il  patto,  XXXIX,  6  —  vien  disfatto  dai  Cristiani,  e 
abbandonato  dai  tuoi,  toi,  9  e  66  —  naviga  verso  l'A- 
frica, m,  73  —  vien  battuto  in  mare  da  Dudone,  tv», 
81;  XL,  6  —  si  dispera,  tv»,  36  —  si  rifugge  nell' isola 
di  Lipadusa,  tv»',  44  —  manda  a  disfidare  Orlando  e  i 
suoi  compagni,  tv»,  54  e  seg.  —  combatte  con  Oliviero, 
XLI,  68  e  71  —  poi  con  Brandimarte,  tvt,  91  —  uo- 
dso  da  Orlando,  XLU,  8. 

AGRICALTE.  Co'  suoi  alla  rassegna  d'Agramante,  XIV, 
22  —  battuto  da  Rinaldo,  XVI,  81  —  fatto  prigion  di 
Dudone,  XL,  71  —  liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6  — 
sua  morte,  tv»',  21. 

ALARDO.  Riceve  Bradamante  sua  sorella  in  Montalbauo, 
XXni,  22  —  parte  con  Rinaldo  da  Montalbano,  XXX, 
94  —  vien  battuto  da  Guidon  Selvaggio,  XXXI,  10. 

ALCESTE,  amante  di  Lidia,  XXXIV,  16  —  suo  valore, 
tv»,  17  e  seg.  —  avuta  una  ripulsa  dal  padre  di  Lidia, 
gli  muove  aspra  guerra,  tv»,  20  e  seg.  —  dà  a  cono- 
scere troppo  il  suo  amoro  a  Lidia,  tv»',  25  e  seg.  — 
restituisce  nel  primo  suo  stato  il  padre  di  lei  colla  morte 
del  re  d'Armenia,  tv»',  35  e  seg.  —  esposto  da  Lidia  a 
vari  cimenti  perioolosissinli  perchè  perisca,  tv»,  38  —  sua 
afSizione  e  morte  per  l'ingratitudine  di  Lidia,   tv»',  43. 

ALCINA.  Sua  isola  incantata,  VI,  19  —  suo  castello  in- 
cantato, ivi,  35  —  ubbidita  da' pesci,  ivi,  88  —  volu- 


bila  nell'  amare,  cangia  gli  amanti  in  varie  forme,  tv», 
50  —  cangiò  Astolfo  in  mirto,  tvt,  51  —  sua  città  de- 
scritta, tvt,  58,  71  e  seg.  —  mostri  di  detta  isola,  tvi, 
61  —  sue  bellezie  descritte,  VII,  10  e  aeg.  —  inoa- 
mora  di  sé  Ruggiero,  tv»,  16  —  sua  bruttezza  da  Rug- 
giero scoperta,  tv»',  73  —  inseguc  Ruggero,  VITI,  12; 
X,  48  —  vista  da  Logistilla,  fugge,  tr»,  53. 

ALDIGIERO  di  Chiaramente.  Sue  virtù,  XXV,  72  ->  rac- 
coglie Ruggiero  e  Riccinrdetto  nel  castello  d' Ai^rismonte, 
tv»*,  73  —  va  con  loro  a  liberar  Malagigi  e  Viviano,  ut, 
95  —  sente  da  Malagigi  la  spiegazione  delle  scolture 
della  fonte  di  Merlino,  XXVI,  38  —  è  gettato  da  ca- 
vallo da  Mandricardo,  ivi,  76. 

ALERIA.  Porge  aiuto  a  Guidone  e  ai  suoi  compagni  per 
uscir  d'Alessandria,  XX,  74,  80  e  95  —  sbarca  a  Mar- 
siglia oon  Guidone,  tv»,  102  —  in  compagnia  del  me- 
desimo incontra  Ricciardetto,  XXXI,  8. 

ALESSANDRA,  una  delle  femmine  omicide.  Suoi  amori 
con  Elbanio,  XX,  39  e  aeg. 

AlesMandria  (ora  Alessand retta),  città  abitata  dalle  femmine 
omicide,  XIX,  57;  XX,  9  —  sua  origine,  iri,  58. 

ALFEO,  medico,  mago  ed  astrologo.  K  ucciso  da  Cloridano, 
XVIII,  174. 

ALMONIO,  ministro  fedele  di  Zerbino  nel  ratto  d' Isabella, 
Xin,  17  —  è  ingannato  de  Odorilo,  il  quale  gli  toglie 
Isabella,  ir»,  22  ~  conduce  Odorico  legato  a  Zerbino, 
XXIV,  16  —  sua  vittoria  sopra  Odorico  in  un  duello, 
ivif  26   '«^  impicca  Odorico,  tv»,  45. 

ALZIRDO,  re  di  Tremisenne.  Scontrato  collo  sue  squadre 
da  Orlando  presso  a  Parigi,  XII,  G9  —  sfida  arrogan- 
temente Orlando,  e  resta  ucciso,  ivi,  74  e  seg.  —  sue 
genti  distrutte  da  Orlando,  tv»,  7G  o  seg.  —  è  atteso 
invano  alla  rassegna  d'Agramante,  XIV,  28. 

AMONE,  avendo  promessa  Bradamante,  sua  figlia,  a  Leone, 
la  sega  a  Ruggiero.  XLIV,  36  —  stabilisce  con  Bea- 
trice, di  lei  madre,  di  mandarla  a  Rocca  Forte,  tri,  72  — 
si  pente  e  chiede  scusa  a  Ruggiero,  pregandolo  ad  ac- 
cettarla in  isposa,  XLVI,  64. 

AN ALARDO.  In  mostra  co'  suoi,  XIV,  IG. 

AKASSARETE.  Punita  per  la  sua  crudeltà  in  amore, 
XXXIV,  12. 

ANDROFILO,  cognato  di  Costontiuo.  Perdo  il  figlio  in 
battaglia,  ucciso  per  mano  di  Ruggiero,  XLIV,  86  — 
riceve  Costantino  in  Beleticche,  XLV,  11. 

ANDRONICA,  donna  valorosa  di  Logistilla,  X,  52  —  ac- 
compagna Astolfo  verso  Occidente,  e  gli  spiega  molte 
cose  di  geografia,  ecc.,  XV,  Ile  seg. 

ANDROPONO,  sacerdote.  Gettato  da  Rodomonte  giù  dai  merii 
di  Parigi,  XIV,  124  ~  ucciso  da  Cloridano,  XVID.  177. 

Anello  incantato   e  contro  gì'  incanti,    posseduto    '- 
nello,  III,  69  — •  difende  Angelica  dallo  spk 
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scudo  incantato  ,  X,  107  —  dopo  essere  stato  in  vane 
mani,  ritorna  in  quelle  di  Angelica,  XI,  3  e  seg. 
ANGELICA.  Ritornata  con  Orlando  in  Ponente,  gli  vien 
tolta  da  Carlo,  I,  7  —  promessa  in  premio  a  quel 
guerriero  che  nella  giornata  de'  Pirenei  avesse  mostrato 
maggior  valore,  irt,  9  e  4C  —  fugge  dopo  la  rotta  dei 
Cristiani  in  quella  Lattaria,  e  incontra  Kinaldo  e  Per- 
raù,  (VI,  10  e  14  —  fugge  da  loro,  tri,  17  e  33  — 
sua  superbia,  ivi,  49  —  prende  SMoripante  per  guida, 
in',  50  —  odio  che  ha  verso  Rinaldo,  II,  11  —  si 
trova  coli' eremita,  tW,  12;  e  MII,  29  —  vien  portata 
in  mare  dal  cavallo  indemoniato,  e  poi  al  lido  iuospite, 
ecc.,  ir»,  36  —  sua  bellezza  quanti  accidenti  produsse 
sulla  terra,  ivi,  62  —  vien  condotta  dui  corsari  per  cibo 
air  Orca,  ivi,  C4  —  ricupera  1'  anello  incantato,  X,  107 

—  resta  liberata  da  Ruggiero,  tri,  111  —  prove  fatte 
con  quell'  anello,  XI,  4  —  s' invola  a  Ruggiero,  iri,  G  — 
sua  bellezza  singolare,  tri,  il  —  arriva  al  palazzo  in- 
cantato d'Atlante,  XII,  25  —  si  sco])re  a  Sacripante,  ad 
Orlando  e  a  Forraù,  e  poi  si  nasconde  loro,  tri,  28  — 
prende  la  via  d'  Oriento,  iri,  G5  —  superbia  por  V  anello 
riavuto,  XIX,  18  —  impietosita  di  Medoro,  gli  medica 
la  ferita,  tri,  20  e  seg.  —  s' invaghisce  di  lui,  tri,  26 

—  lo  sposa,  iri,  33  —  regala  gli  ospiti  pastori,  e  parte 
con  Bledoro,  iri,  40    —   incontra  Orlando  pazzo,  XXIX, 
58   —  gli  si  nasconde  col  mezzo  dull'  anello,  iri,  64  - 
ritoma  lìnalmento  neir  India  col  suo  Medoro,  XXX,  1 6. 

Jbigdo  MiaiELE.  D' ordine  di  Dio,  cerca  U  Silenzio  tra' 
frati,  XIV,  78  —  vi  trova  la  Discordia,  iri,  81  —  la 
manda  tra  i  Saracini,  iri,  85  —  trova  il  Silenzio  alla 
oaaa  del  Sonno,  iri,  94  —  lo  conduce  al  campo  di  Ri- 
naldo, iri,  95  —  accorcia  miracolosamente  la  via  alle 
truppe  di  Rinaldo,  iri,  96  —  riconduce  la  Discordia  al 
campo  Saracino,  XXVII,  37. 

ANSELMO  d'Altaripa.  Sue  castclb^  XXni,  4  —  suo  do- 
lore per  la  morte  di  Pinabello  suo  figlio,  iri,  46  — 
suo  bando  centra  V  uccisore  di  suo  tìglio,  iri,  47  — 
crede  alla  falsa  accusa  contro  Zerbino,  e  fattolo  prende- 
re, seLZi  processo  lo  condanna  a  morte,  iri,  50  —  sue 
inimicizie  colla  stirpe  di  Chiaramonte^  ivi,  57. 

AQDILANTE.  Combatte  con  Orrilo,  XV,  67  —  va  in  Ge- 
rusalemme con  Astolfo  e  Grifone,  tei,  92 —  cerca  Gri- 
fone, XVIII,  73  —  trova  Martitiio  con  Orrigiile,  e  legati 
li  conduco  in  Damasco,  ivi,  77  —  trova  Grifone,  iri, 
87  —  è  abbattuto  da  Astolfo,  ivi,  118  —  si  riconcilia 
con  Martlsa,  e  riconosce  Astolfo,  it'i,  122  —  va  In  Ci- 
pro, ivi,   130   —  vien  battuto  dalla  tempesta,  ivi,   141; 

XIX,  43  —  approda  coi  compagni  ad  Alessandria,  iri, 
54  —  fuggo  da  quella  città  al  suono  del  corno  di  Astolfo, 

XX,  92  —  naviga  a  Marsilia,  ili,  101  —  va  al  castello 
di  Pinabello,  Ivi,  104;  XXII,  52  —  giura  di  osservar 
la  leggo  di  quel  castello,  ivi,  51  —  cado  allo  splendore 
dello  scudo  incantato  di  lluggiero,  ivi,  85  —  intende 
da  Fiordiligi  la  pazzia  d'  Orlando,  XXXI,  42  —  va  coi 
compagni  ad  assalirò  i  Mori,  ivi,  51. 

ARKANTE.  Pretende  Olimpia  in  isposa,  IX,  25  —  viene 
da  lei  ucciso,  ivi,  41. 

ARCHIDANTE.  In  mostra  co' suoi,  XIV,   IG. 

Ardenna,  selva.  Sua  fonte  cangia,  a  chi  vi  bee,  1'  amore  in 
odio,  e  viceversa,  I,  78  e  XLIl,  35  e  CO  —  avventure 
di  Rinaldo  in  ca^a,  ivi,  45. 

ARGALIA.  Sua  ombra  apparsa  a  Fcrraìi  nel  mezzo  di  un 
fiume,  I,  25. 

Argaìiffa,  bestia  cavalcata  da  Berlinghiero,  X\T.1I,  44. 

AIÌGANIO.  In  mostra  co*  suoi,  XIV,   18. 

ARGEO,  marito  di  Gabrina,  XXI,  14  —  crede  alle  ca- 
lunnie di  lei  contro  Filandro,  ivi,  24  —  assale  Fi- 
landro per  vendicarsi,  e  lo  fa  j)rigioue,  iri,  2G  — 
resta   da  lui  ucciso  iu  fallo,    per   inganno   di    Gabrina, 

'    ili,  48. 

ARGIA,  moglie  di  Anselmo  giudice.  Sua  novella,  XLllI, 
72  e  seg. 

AKUIAXO,  duca  di  Sormosedia.  Alla  rassegna  di  Rinaldo 
in  Londra,  X,  81  —  è  ricevuto  in  Parigi  assediato, 
XVI,  85  —  va  contro  Rodomonte,  entrato  in  Parigi, 
XVIII.   10. 

ARlUDA>TF,    amante  dì  Ginevra  corrisposto,    V,    16    e 


seg.  —  cerca  far  prova  dell^  amor  di  lei,  m,  41  —  £- 
iperato  per  le  prove  in  contrario  che  crede  di  aw», 
iri,  52  —  si  getta  in  mare,  nn,  57  —  si  rìtrora  taho,  « 
ritorna  a  Gine\Ta,  VI,  5  —  la  difende  dalle  accan£ 
Lnrcanio,  di  lui  fratello,  e  la  sposa,  m,  9  e  seg.  —  n 
con  Rinaldo  in  Francia  a  difesa  di  Carlo,  X,  66  — 
muove  contro  i  Saracini,  XVI,  55  —  suo  valore,  im, 
59  e  78  —  soccorre  Zerbino,  tvi,  64  —  sneftnìe  coa- 
tro Dardinello  uccisore  di  Lurcanio,  XVIII,  56. 

ARIOSTO  (Lodovico).  Blandato  ambasciatore  al  pontBÓH 
Giulio  II  dal  duca  di  Ferrara  ;  Vi  prefaz.  ;  XL,  3  —  pci«K 
ne  sue  amiche  nominate  e  lodato,  ivi,  4  ;  XL VI,  3  e  sef. 

Arpie,  infeste  al  Senape  di  Etiopia,  XXXIII,  108  e  119- 
scacciate  da  Astolfo  col  corno  incantato,  ivi,  125;  XXXIV, 
4  —  chiuse  in  una  spelonca,  ivi,  46. 

ARTEMIA,  una  delle  più  crudeli  donne  d'Alessandria 
Suo  consiglio  contro  Elbanio,  XX,  50. 

ASTOLIi'O.  Ritrovato  da  Ruggiero  nell'isola  di  Aldna  is 
forma  di  mirto,  VI,  27  —  fu  amante  di  Aleina,  im^ 
46  —  cangiato  da  lei  in  mirto,  tri,  5i  —  rìcnpen 
r  umana  forma  per  opera  di  Melissa,  Vili,  16  —  ti  ri- 
trova da  Logistilla,  X,  64  —  doni  prodigiosi  di  un  eor- 
no e  di  nn  libro  incantato  che  da  lei  riceve  nel  puli- 
re, XV,  13  —  col  corno  caccia  i  ladroni  e  le  fiere,  tri, 
38  —  col  medesimo  metto  in  fuga  Caligorante,  to,  53 
—  lo  conduce  seco  legato,  trt,  60  —  ritrova  a  Dsmii- 
ta  Aquilaute  e  Grifone,  che  combattono  con  Orrilo,  tri, 
66  —  combatto  anch' egli  con  Orrilo,  tm',  81  ~  gli 
recide  il  capello  fatale,  e  lo  uccide,  tvi,  87  —  doot 
Caligoranto  a  Sansonetto  trovato  in  Gernsalsmine,  iti, 
97  —  va  con  Saasonetto  alla  giostra  in  Damasco,  XVm, 
96  —  sua  lancia  d'  oro,  già  d'  Argalia,  incantala,  iri, 
118  —  getta  da  cavallo  Grifone  ed  Aqnilants,  tn  — 
è  battuto  dalla  tempesta,  tri,  141;  XIX,  43  —  approdi 
coi  compagni  ad  Alessandria,  iri,  54  —  riconosce  ia 
quella  città  \\  suo  cugino  Guidon  Selvaggio,  XX,  65  — 
mette  in  fuga  col  corno  le  donne  di  quella  città,  ni,  97; 
XXII,  5  —  suoi  viaggi  a  Londra  e  in  Francia,  tpt,  7  e  10^ 
giunge  al  palazzo  incnutato  di  Atlante,  tpt,  13  — sdogiÌ€ 
l'incanto,  e  acquista  rippogrifo,tv»,  23  e  seg.  —  consegas 
Rabicano  e  la  lancia  d' oro  a  Hradamante,  XXIIL  il — 
va  in  Etiopia  suir  Ippogrifo,  XXXIII,  99  —  arriva  iJ>t 
capitale  della  Nubia,  it*i,  101  —  vien  creduto  dal  S<- 
napo  uno  spirito  celeste,  ivi,  114  —  caccia  col  corno  le 
arpie  elio  iufestano  la  mensa  del  Senapo,  iri,  125;  XXXH", 
4  —  trova  la  porta  dell'  Inferno,  ivi,  4  —  sente  dal- 
l' ombra  di  Lidia  le  sciagure    di  lei,    it-i,    7    chiaie 

le  arpie  in  una  spelonca,  ivi,  4G  —  ascende  nel  Para- 
diso terrestre,  iti,  48  —  vi  ò  accolto  da  San  Giovsnai 
Evangelista,  ivi,  51  —  vien  dnl  medesimo  condotto  n*?'. 
cerchio  della  lun«,  ivi,  68  —  vede  colà  cose  mirtl>iJ. 
e  poi  ne  parte  col  senno  di  Orlando  in  una  ampolla, 
XXXVUI,  23  —  restituisce  la  viata  al  Senape,  e  e* 
lui  ottien  gente  per  espugnar  Biserta,  tiri,  24  impri- 
giona in  un  otre  il  vento  Noto,  ivi,  29  —  cangiai  sassi 
in  cavalli,  ili,  33  —  le  frondi  in  navi,  XXXIX,  26  — 
ritorna  il  senno  ad  Orlando,  ivi,  57  —  espugna  Bisertx. 
XL,  14  —  rimanda  i  Nubi  al  loro  paese,  e  toma  in 
Francia,  XLIV,  23. 

ASTOLFO,  re  do'  Long:ol)ardì.  Sua  novella,  XXVIII,  4  - 
domato  da  Carlo,  XXXIII,    16. 

ATLANTE,  incant.itoro.  Ruba  la  donna  di  Pinabello,  IL 
38  —  suo  castello  incantato  descritto,  ivi,  41  e  srg  : 
III,  G7;  IV,  37  e  seg.  —  combatto  con  Gradasso,  li, 
48  —  suo  j?cu<lo  incantato,  ivi,  55  —  ruba  tutte  it 
bolle  donne  che  ritrova,  IV,  6  —  rcata  vinto  da  Pri- 
damante,  ivi,  25  —  cerca  giovar  sempre  a  Rupeierì'. 
ivi,  35  —  dista  il  suo  castello,  ivi,  38  —  fa  cjipiur 
Rugi^icro  ad  Aleina,  VII,  44  —  gli  si  fa  vedere  in  S€JJ- 
bianza  di  Hradamante,  XI,  19  —  si  mostra  nciraspctt: 
di  Angelica  ad  Orlando,  e  Io  conduco  nel  suo  palazio 
incantato,  XII,  4  e  seg.  —  suo  palazzo  incantato  e  tatì 
errori  in  esso,  XII,  8  e  21;  XIII,  49;  XXII,  13  - 
fupj;e  dal  medesimo  palazzo  al  suono  del  corno  di  Astolf\ 
ivi,  22  —  suo  palazzo  da  Astolfo  distrutto,  iri,  23  — 
morto,  scopre  dal  suo  avello  a  Ruggiero  e  a  Marfisa  cb€ 
sono  fratelli,  XXXVI,  55). 
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àmtùra  àucriita,  tV,  C8;  VITI,  86;  X,  20;  XI,  SÌ;  XII, 
68;  Xm,  43;  XVII,  129;  XVm,  10,  108,  188;  XX, 
82;  XXIII,  62;  XXV,  44  o  93;  XXX,  44;  XXXI,  86; 
XXXII,  13;  XXXm,  66;  XXXIV,  61;  XXXVD,  86; 
XXXVIII,  76;  XLUI,  64;  XLV,  37,  XLVI,  29. 

Autunno  descritto,  IX,  7;  XXI,  16. 


Saiardo^  cavallo  d!  Rinnldo.  Fagge  dal  ano  padrone,  I, 
12  —  è  ritrovato  da  esso,  e  fitjrge  dì  nuove,  ivi,  32  — 
ritrovato  da  Angelica,  ai  lascia  prendere  da  lei,  tvi,  72 
e  seg.  —  viene  in  mano  di  Sacripante,  tri,  76  -  torna 
in  potere  di  Binaldo,  II,  1 9  —  combatte  con  nn  uccello 
mostruoso,  mandato  da  Alalagigi  per  disturbare  la  bat- 
tagl-a  trA  Rinaldo  e  Gradasso,  XXXIII,  84  e  aeg.  — 
fugge  spaventato  in  una  grotta,  ove  ò  trovato  da  Gra- 
dasso, al  quale  resti,  foi,  88  e  93. 

DALASTRO.  Alla  rassegna  d'  Agramante  coi  soldati  con- 
dotti prima  da  Tardocco,  XIV,  22  —  va  contro  Rinaldo 
e  Zerbino  con  Agramante,  XVI,  83  —  resta  ucciso  da 
Lurcanio,  XVIII,  46  ;  ma  per  iscorso  di  memoria  Ario- 
sto lo  pone  poi  ancora  tra  i  vivi.  —  Veduto  da  Rug- 
giero fra  i  prigioni  di  Dudone,  XL,  73  —  liberato  da 
Ruggiero,  XLI.  6  —  sua  morte,  ivi,  22. 

BaUna  che  per  incanto  d'  Alcina  si  fa  vedere  ad  Astolfo, 
VI,  37  —  lo  induce  a  salirle  sopra,  e  lo  trasporta  con 
Alcina,  tv/,  40. 

BALINFRONTE.  In  mostra  co*  suoi,  XIV,  23. 

BALIN VERNO.  In  mostra  co'  suoi.  XIV,  16. 

Balisarda^  spada  di  Ruggiero,  VII,  76  —  sua  finezza, 
XXVI,  21;  XLI,  76;  XLVI,  120  —  capitata  in  mano 
di  Orlando,  XU,  26  —  è  restituita  a  Ruggiero,  XUV, 
16. 

BALIVEUZO,  il  più  ribaMo  fra  Saracini.  Va  col  suoi  sol- 
dati alla  rassegna  di  Agramante,  XIV,  24  assale  una 
porta  di  Parigi  con  Agramante,  XV,  6  —  va  col  me- 
desimo contro  gV  Inglesi,  XVI,  76. 

BALUGANTE,  capitano  delle  genti  del  regno  di  Leone, 
XIV,  12  —  incoraggisce  i  Saracini,  XVUI.  42. 

BAMBIRAGO.  Va  con  Agramante  centro  gl'Ingle^,  XVI, 
76  —  atterrato  da  Rinaldo,  toi,  81  —  prigione  di  Du- 
done, XL,  71  ^  liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6  —  sua 
morte,  ivi,  22. 

BARDINO,  balio  di  fìrandimarte,  XXXIX,  41  —  suo  pianto 
per  la  morte  di  Brandimarte,  XLIII,  168. 

BARICONDO,  capo  do*  Maiorichini.  Va  alla  rassegna  d*A- 
gramante,  XIV,  18  —  va  contro  gV  Inglesi  sotto  Parigi, 
XVI,  67  —  resta  ncciito  dal  duca  di  Cbiarensa,  tot,  69. 

Baioldo,  cavallo  di  Brandimarte,  XXXI,  67. 

BAVARTE.  In  mostra  co' suoi,  XIV,  16. 

BEATRICE,  madre  di  Bradamante,  XLIV,  71  —  tua  am- 
bizione. XLVI,  72. 

BERLINGIERO.  Va  contro  Rodomonte,  XVII,  16;  XVIU, 
8  —  abbattuto  da  Ferraù.  tri,  44. 

BERTOLAGI,  maganzese.  Tratta  con  Lanfusa  di  compe- 
rar Malagigi  e  Viviuno,  XXV,  74  —  resta  ncciso  da 
Aldigiero  e  Ricciardetto,  XXVI,  13. 

BIANCA,  fa^a.  Conduce  Grifone  ed  Aquilanto  contra  Or- 
rilo,  XV,  72  —  li  tiene  lontani  dalla  Frauda,   ivi^  89 

—  •  incanta  Tarmi  a  Grifone,  XVII,  70. 

BIANZARDINO.  In  mostra  co'  su<  i,  XIV,  14. 

BIRRNO,  amante  di  Olimpia,  IX,  23  —  liberato  da  pri- 
gione d>i  Orlando,  e  restituito  ad  Olimpia,  tri,  84  — 
sua  ingratitudine  verso  di  lei,  X,  4  e  seg.  »  1*  abban- 
dona ili  un'  isola,  iri,  19  e  aeg,  —  perde  lo  stato,  ed 
è  ucciso  da  Oberto,  XI,  79. 

Biserta,  minacciata  dai  Nubi,  XX^VIIf,  36  —  assalita  e 

difesa,  XL,  14  e  seg.  —  presa,  ivi,  32. 
BRADAMANTE.  Combatte  con  Aacripante,  T,  60  »  ama 

e  cerca  Ruggiero,  n,  32   —  incontra  Pinabello,  tri,  34 

—  il  quale  lanciala  cader  nella  grotta  di  Merlino,  ir/, 
70  e  sciT.  —  dove  Melissa  le  mostra  le  ombre  de' suoi 
disci-ndenti,  e  la  gloria  che  doveva  acquistarsi  la  oasa 
d' Este,  III,  9  e  seg.  —  s*  accompagna  con  Bronello, 
IV,  9  —  egli  toglie  l'anello  incantato,  tri,  13  — >  oom- 
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batte  con  Atlante,  IV,  16  —  ritrova  Ruggiero  nel  ca- 
stello di  Atlante,  e  lo  mette  in  libertà,  tri,  40  —  lo 
perde  di  nuovo,  e  ritien  seco  Frontino,  ivi^  48  —  cerca 
Ruggiero,  VII,  34  —  dà  l'anello  incantato  a  MoIìhsh, 
perehà  tolga  Ruggiero  ad  Alcina,  iri,  47  —  avendo 
atteso  invano  Ruggiero  a  Marsilia,  lo  cerca  nel  palazzo 
di  Atlante,  e  vi  si  perde,  Xm,  46  e  seg.  —  fugge  dal 
detto  palazzo  al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XXÙ,  20 
•—  trova  Ruggiero,  e  va  seco  verso  Vallombrosa,  tri, 
86  —  ode  il  pericolo  di  Ricciardetto,  e  risolve  di  soc- 
correrlo, ivi,  38  —  trova  Pinabello  al  suo  castello,  e  lo 
insegue,  tri,  73  e  seg.  —  lo  uccide,  ivi,  96;  XXIII,  4 

—  perde  Ruggiero,  XXII,  98  —  riceve  da  Astolfo  Ra- 
bicano e  la  lancia  incantata,  XXIII,  11;  XXXII,  48  - 
si  ritrova  a  caso  a  Montalbano,  XXIII,  20  —  rimanda 
Frontino  a  Ruggiero,  iri,  26  —  è  similissima  nel  ^em- 
bixnte  a  Rioclardetto  suo  fratello,  XXV,  9  e  20  —  ac- 
cende di  sé  Fiordispina,  tri,  28  —  riceve  da  Ippalca 
novella  del  suo  Ruggiero,  XXX,  76  e  seg.  — ha  di  lui 
gelosia  per  Marfisa,  iri,  87;  XXXI,  6  —  lo  attendo 
con  impazienza,  XXXII,  10  —  sue  smanie  ali*  udir  di 
lui  male  nuove,  tri,  36  —  va  al  campo,  tri,  49  —  in- 
contra i  tre  re  collo  scudo  d*  oro,  ivi,  60  e  seg.  —  va 
alla  ròcca  di  Tristano,  iri,  69  —  abbatte  i  tre  re  dallo 
scudo  d'  oro,  ivi,  76  —  difende  Uilania,  sicché  non  sia 
cacciata  fuor  della  ròcca  di  Tristano,  iri,  101  e  seg. — 
suo  sogno,  XX  xm,  60  —  atterra  di  nuovo  i  tre  re,  iviy 
69;  XXXV,  31  —  va  in  soccorso  di  Fiordiligi,  iri,  38 

—  getta  di  sella  Rodomonte  colla  lancia  incantata,  ir/, 
48  —  manda  Frontino  a  Ruggiero,  e  lo  sfida  per  mezzo 
di  Fordiligi,  tri,  69  —  abbatte  colla  lancia  incantata 
Serpentino,  Grandonio  e  Ferraù,  tri,  67  e  seg.  —  fa  lo 
stesso  di  Marfisa  per  tre  volte,  XXXVI,  20  e  seg.  — 
incontra  Rugg'ero,  e  vuole  ucciderlo,  ma  si  trattiene, 
tri,  31  —  sfoga  la  sua  oollera  contro    i  Mori,    trt,  38 

—  contende  con  Marfisa,  iri,  46  —  si  rappacifica  con 
Marfisa  e  Ruggiero,  sentendo  da  Atlante  ch'essi  sono 
fratelli,  tri,  68  —  punisce  Marganorrc,  nemico  delle  donne, 

XXXVII,  101    —    va  con  Marfisa   al  campo  di  Carlo, 

XXXVIII,  7  —  vien  promessa  dal  padre  a  Leone,  figlio 
dell'  imperator  greco,  XLIV,  12  —  incontra  grandi  con- 
trasti nelle  sue  nozze  oon  Ruggiero,  ir/,  36  —  sua  ri- 
verenza alla  madre,  tri,  39  —  suoi  nuovi  dubbi  della 
fede  di  Ruggiero,  XLV,  28  e  seg.  —  combatte  con 
Ruggiero,  creduto  Leone,  e  resta  vinta,  iri,  70  —  final- 
mente lo  sposa  con  molta  solennità,  XLVI,  78. 

BRANDIMARTE,  grande  amico  di  Orlando,  VIII,  86  — 
va  in  traccia  di  lui,  iri,  88  —  ama  Fiordiligi,  iri,  89 
»  va  al  palazzo  d'Atlante,  XII,  11  —  Aigge  da  quello 
al  snono  del  corno  d'Astolfo,  XXII,  20  —  ritrova  la 
sua  Fiordiligi  al  campo  cristiano,  XXXI,  60  —  capita 
con  essa  al  ponte  di  Rodomonte,  e  combatte  oon  lai, 
tri,  66  —  rimane  suo  prigioniero,  iri,  76  —  è  liberato 
da  Astolfo  in  Africa,  XXXIX,  33  —  ritrova  nuova- 
mente Fiordiligi,  tri,  38  —  è  il  primo  a  salir  sulle 
mura  di  Biserta  nell'  assalto,  XL,  23  e  seg.  —  com- 
batte con  Agramante  in  Lipadusa,  XLI,  46  e  68  — 
vien  ferito  a  morte  da  Grndasso,  iri,  100  e  seg.  —  sua 
morte,  XLII,  12  —  funerali  fatu'gli  da  Orlando,  XLUI. 
168  e  se^. 

BRi\NZARDO.  Difende  Biserta  assalita  da  Astolfo  e  dai 
Nubi  XXXVIII,  36;  XXXIX,  19  —  presa  detta  città, 
si  uccide,  XL,  36. 

Brigliadoro,  cavallo  di  Orlando,  Vili,  84  —  non  ha  pa- 
ragono, fuorché  Ba'ardo,  IX,  60  —  capita  in  mano  di 
Mandricardo,  XXIV,  116  —  Ruggiero  lo  vince  a  Man- 
dricardo,  e  lo  dona  ad  Agramante,  XXX,  75  e  seg. 

BRUNA,  fata.  Conduce  Grifone  ed  Aqnilante  contra  Orrilo, 
XV,  72  —  cerca  tenerli  lontani  dalla  Francia,   iri,  89 

—  parte  da  essi,  ir/,  93. 

BRUNELLO.  Sno  anello  incanUto.  (Vedi  Anello  incantato.) 
Sua  figura  do'^critta,  III,  72  —  vien  legato  da  Brada- 
mante, che  gli  toglie  1'  anello,  IV,  14  —  va  alla  ras- 
segna di  Agramante,  a  cui  è  caduto  in  disgrazia  per 
l'anello  perduto,  XIV,  19  —  suoi  furti,  XXVU,  72  o 
84  —  riconosciuto  da  Marfisa,  vien  portato  da  es^a  ad 
nna  torre  por  esser  impiccato,    tri,   93   e  seg    —  vie». 

26   0, 


400 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


scudo  incantato  ,  X,  107  —  dopo  essere  stato  in  vane 
mani,  ritorna  in  quelle  di  Angelica,  XI,  3  e  seg. 
ANGELICA.  Ritornata  con  Orlando  in  Tonente,  gli  vien 
tolta  da  Carlo,  I,  7  —  promessa  in  premio  a  quel 
guerriero  che  nella  giornata  de'  Pirenei  avesse  mostrato 
maggior  valore,  ir»,  9  e  46  —  fugge  dopo  la  rotta  dei 
Cristiani  in  quella  battaglia,  e  incontra  Rinaldo  e  Fcr- 
raù,  ivif  10  e  14  —  fugge  da  loro,  tri,  17  e  32  — 
sua  superbia,  ivi,  49  —  prende  Sacripante  per  guida, 
tri,  50  —  odio  che  ha  verso  Rinaldo,  li,  11  —  si 
trova  coli*  eremita,  li-i,  12;  e  Mll,  29  —  vien  portata 
in  mare  dal  cavallo  indemoniato,  e  poi  al  lido  mospitc, 
ecc.,  tri,  35  —  sua  bellezza  quanti  accidenti  produsse 
sulla  terra,  ivi,  62  —  vien  condotta  dai  corsari  per  cibo 
air  Orca,  tri,  64  —  ricupera  1*  anello  incantato,  X,  107 

—  resta  liberata  da  Ruggiero,  iri,  11!  —  prove  fatte 
con  queir  anello,  XI,  4  —  s' invola  a  Ruggiero,  iri,  G  — 
sua  bellexsa  singolare,  tri,  il  —  arriva  al  palazzo  in- 
cantato d'Atlante,  XII,  25  —  si  scoi)re  a  Sacripante,  ad 
Orlando  e  a  Ferrali,  e  poi  si  nasconde  loro,  iri,  28  <~ 
prende  la  via  d'  Oriento,  iri,  65  —  superbia  per  l' anello 
riavuto,  XIX,  18  —  impietosita  di  Medoro,  gli  medica 
la  ferita,  t'trt,  20  e  seg.  —  s*  invaghisce  di  lui,  ivi,  26 

—  Io  sposa,  tri,  33  —  regala  gli  ospiti  pastori,  e  parte 
oon  Medoro,  «ri,  40    —   incontra  Orlando  pazzo,  XXIX, 
58   —  gli  sf  nasconde  col  mezzo  dell'  anello,  iri,  64  - 
ritoma  finalmente  ueir  India  col  suo  Medoro,  XXX,  1 6. 

Jbigel^  MICHELE.  D' ordine  di  Dio,  cerca  U  SUenzio  tra 
frati,  XIV,  78  —  vi  trova  la  Discordia,  iri,  81  —  la 
manda  tra  i  Saracini,  ivi,  85  —  trova  il  Silenzio  alla 
casa  del  Sonno,  iri,  94  —  Io  conduce  al  campo  di  Ri- 
naldo, tri,  95  —  accorcia  miracolosamente  la  via  alle 
truppe  di  Rinaldo,  iri,  96  —  riconduce  la  Discordia  al 
campo  saraci 00,  XXVII,  37. 

ANSELMO  d'Altarìpa.  Sue  castella,  XXIII,  4  —  suo  do- 
lore per  la  morte  di  Pinabello  suo  figlio,  tri,  46  — 
tuo  bando  contra  V  uccisore  di  suo  figlio,  iri,  17  — 
crede  alla  falsa  accusa  contro  Zerbino,  e  fattolo  prende- 
re, SOL  ZA  processo  lo  condanna  a  morte,  tri,  50  —  sue 
inimicizie  colla  stirpe  di  Chiaramonte^  ivi,  57. 

AQUILANTE.  Combatte  con  Ornilo,  XV,  67  —  va  in  Ge- 
rusalemme con  Astolfo  e  Grifone,  ivi,  92  —  ceroa  Gri- 
fone, XVIII,  73  —  trova  Mnrtnno  con  Orrigille,  e  legati 
li  conduco  in  Damasco,  ivi,  77  —  trova  Grifone,  iri, 
87  —  è  abbattuto  da  Astolfo,  ivi,  118  —  si  riconcilia 
con  Mnrtìda,  e  riconosco  Astolfo,  iti,  122  —  va  in  Ci- 
pro, ivi,   136   —  vien  battuto  dalla  tempesta,  ivi,   141; 

XIX,  43  —  approda  coi  compagni  ad  Alessandria,  irr, 
64  —  fuggo  da  quella  città  al  suono  del  corno  di  Astolfo, 

XX,  92  —  naviga  a  Marsilia,  ivi,  101  — va  al  castello 
di  Pinabello,  ivi,  104;  XXII,  52  —  giura  di  osservar 
la  leggo  di  quel  castello,  ivi,  6  4  —  cade  allo  splendore 
dello  scudo  incantato  di  llufjyicro,  ivi,  85  —  intonde 
da  Fiordiligi  la  pazzia  d'Orlando,  XXXI,  i2 —  va  coi 
compagni  ad  assalirò  i  Mori,  ivi,  51. 

ARBANTE.  Pretende  Olimpia  in  isposa,  IX,  25  —  viene 
da  lei  ucciso,  iri,  41. 

ARCUIDANTE.  In  mostra  co' suoi,  XIV,   16. 

Ardenna,  solva.  Sua  fonte  canì^ia,  a  chi  vi  beo,  1'  amore  In 
odio,  e  vic^ìvcrsa,  I,  78  e  XLll,  35  e  CO  —  avventure 
di  Rinaldo  in  essa,  ivi,  45. 

ARGALIA.  Sua  ombra  apparsa  a  Ferraù  nel  mezzo  di  un 
fiume,  I,  26. 

Artjaìiffa,  bestia  cavalcata  da  Berlinghìero,  X\T.1I,   44. 

ARCAMO.  In  mo.«.tra  co'  suoi.  XIV,   18. 

ARGEO,  marito  di  Gabrìna,  XXI,  14  —  credo  alle  ca- 
lunnie di  lei  contro  Filandro,  ivi,  24  —  assale  Fi- 
landro per  vendicarsi,  e  lo  fa  j»ngione,  ivi,  20  — 
resta   da  lui  ucciso  in  fallo,    per   inganno    di    Gabrina, 

'    ivi,  48. 

ARGIA,  moglie  di  Anselmo  giudice.  Sua  novella,  XLIII, 
72  e  seg. 

ARDIANO,  duca  di  Sormosodia.  Alla  rassegna  di  Rinaldo 
in  Londra,  X,  81  —  è  ricevuto  in  Parigi  assediato, 
XVI,  85  —  va  contro  Rodomonte,  entrato  in  Parigi, 
XVIII,   10. 

ARIODANTF/,    amante  di  Ginevra   corrisposto,    V,    10    e 


seg.  —  cerca  far  prova  dell*  amor  di  lei,  trt,  41  —  di- 
sperato per  le  prove  in  contrario  che  crede  di  areme, 
ivi,  52  —  si  getta  in  mare,  tri,  57  —  ti  riferoT»  aalvo,  a 
ritorna  a  Ginevra,  VI,  5  —  la  difende  dalle  aeeuedi 
Lnrcanio,  di  lui  fratello,  e  la  sposa,  ttn\  9  e  seg.  —  ti 
con  Rinaldo  in  Francia  a  difesa  di  Carlo,  X,  86  — 
muove  contro  i  Saracini,  XVI,  55  —  ano  valore,  tvi^ 
59  e  78  —  soccorre  Zerbino,  tri,  64  —  eoe  fané  con- 
tro Dardinello  uccisore  di  Lurcanio,  XVIII,  56. 

ARIOSTO  (Lodovico).  Blandato  ambasciatore  al  poQte6ce 
Giulio  II  dal  duca  di  Ferrara  ;  vi  prefaa.  ;  XL,  3  —  peno» 
ne  sue  amiche  nominate  e  lodate,  iri,  4  ;  XLVI,  3  e  scf. 

Arpie,  infeste  al  Senapo  dì  Etiopia,  XXXIII,  108  e  119  — 
scacciate  da  Astolfo  col  corno  incantato,  tri,  125;  XXXIV, 
4  —  chiuse  in  una  spelonca,  iri,  46. 

ARTEMIA,  una  delle  più  crudeli  donne  d' AleasandrÙL 
Suo  consiglio  contro  Elbanio,  XX,  50. 

ASTOLFO.  Ritrovato  da  Ruggiero  neU' isola  di  Aldna  in 
forma  di  mirto,  VI,  27  —  fu  amante  di  Aldna,  tc^ 
46  —  cangiato  da  lei  in  mirto,  tri,  51  —  ricnpen 
r  umana  forma  per  opera  di  Melissa,  Vni,  16  —  si  ri- 
trova da  Logistilla,  X,  64  —  doni  prodigiosi  di  un  tfat- 
no  e  di  un  libro  incantato  che  da  lei  riceve  nel  parti- 
re, XV,  13  —  col  corno  caccia  i  ladroni  e  le  fiere,  ici, 
38  —  col  medesimo  mette  in  fuga  Caligorante,  ivi,  53 
—  lo  conduce  seco  legato,  tt-t,  60  —  ritrova  a  Damis- 
ta Aquilante  e  Grifone,  che  combattono  con  Orrilo,  ixi, 
66  —  combatto  anch' egli  con  Orrilo,  ivi,  8L  —  ^ 
recide  il  capello  fatale,  e  lo  uccide,  tvi,  87  —  doos 
Caligorante  a  Sansonetto  trovato  in  Gemaalemme,  k%, 
97  —  va  con  Saasonetto  alla  giostra  in  Damaaoo,  XVm, 
9C  —  sua  lancia  d'  oro,  già  d'  Argalia,  incantata,  ià, 
118  —  getta  da  cavallo  Grifone  ed  Aqnilante,  iri  — 
ò  battuto  dalla  tempesta,  tri,  141;  XIX,  43  —  approdi 
coi  compagni  ad  Alessandria,  ivi,  54  —  riconosce  ìd 
quella  città  il  suo  cugino  Guidou  Selvaggio,  XX,  65— 
mette  in  fuga  col  corno  le  donne  di  quella  città,  tri,  87; 
XXII,  5  —  suoi  viaggi  a  Londra  e  in  Francia,  tri,  7  e  10  — 
giunge  al  palazzo  incantato  di  Atlante,  ttrt,  13  —  icÌQgii« 
r  incanto,  e  acquista  V  Ippogrifo,  ivi,  23  e  teg.  — -  oonsegu 
Rabicano  e  la  lancia  d' oro  a  Bradamante,  XXIII,  U  — 
va  in  Etiopia  sidl'  Ippogrifo,  XXXIII,  99  —  arriva  ali» 
capitale  della  Nubia,  iii,  101  —  vien  creduto  dal  Se- 
nape uno  spirito  celeste,  it-i,  il4  —  caccia  col  corno  le 
arpie  che  infestano  la  mensa  del  Senapo,  iri.  125;  XXXH', 
4  —  trova  la  porta  dell'  Infenio.  it-i,  4  —  sente  dal- 
l' ombra  di  Lidia  le  sciagure  di  lei,  ivi,  7  —  chiuòs 
le  arpie  in  una  spelonca,  ivi,  46  —  ascende  nel  Para- 
diso terrestre,  ivi,  48  —  vi  e  accolto  da  San  Giovacui 
Evangelista,  ivi,  51  —  vien  dnl  medesimo  condotto  uè. 
cerchio  della  luna,  ivi,  C8  —  vede  colà  cose  mirabili, 
e  poi  ne  pai-te  col  .^cnno  di  Orlando  in  una  ampolla. 
XXXVIII,  23  —  restituisco  la  vista  al  Senapo,  o  d» 
lui  ottien  gente  per  espugnar  Biserta,  tei,  24  —  impri- 
giona in  un  otre  il  vento  Noto,  iri,  29  —  cangia  isas»: 
in  cavalli,  iri,  33  —  le  froudi  in  navi,  XXXIX,  26  — 
ritorna  il  senno  ad  Orlando,  iri,  57  —  espugna  Biierta, 
XL,  14  —  rimanda  i  Nubi  al  loro  paese,  o  toma  in 
Francia,  XLIV,  23. 

ASTOLFO,  re  de"  Longobardi.  Sua  novella,  XXVIII,  4  - 
domato  da  Carlo,  XXXIII,    10. 

ATLANTE,  incantatore.  Ruba  la  donna  di  Pinabello,  lì. 
38  —  suo  castello  incantato  descritto,  ivi,  41  e  wg.; 
Ili,  C7;  IV,  37  e  SQg.  —  combatto  con  Gradasso,  II, 
•18  —  suo  .scudo  incantato,  ivi,  55  —  ruba  tutte  le 
bollo  donne  che  ritrova,  IV,  6  —  resta  vinto  da  Bra- 
damante, ivi,  25  —  cerca  giovar  sempre  a  Ruginèn", 
ivi,  35  —  dista  il  suo  castello,  ivi,  38  —  fa  capitar 
Ruggiero  al  Alciua,  VII,  44  —  gli  si  fa  vedere  in  sem- 
bianza di  Bradani;inte,  XI,  19  —  si  mostra  neir  aspetto 
di  Ang«.-lica  ad  Orlando,  o  lo  conduce  nel  suo  p:L]A2io 
incantato,  XII,  4  e  seg.  —  suo  palazzo  incantato  e  vì:^ 
errori  in  esso,  Xil,  8  o  21;  XIII,  49;  XXII,  13  - 
fujTiio  dal  medesimo  palazzo  al  suono  del  corno  di  Astolfo, 
ivi,  22  —  suo  palazzo  da  Astolfo  dis^i-utlo,  iri,  23  — 
morto,  scopre  dal  suo  avello  a  Ruggiero  e  a  Marfìsa  dt 
sono  fratelli,  XXXVI,  59. 
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amara  àiscrilta,  tV,  C8;  VITI,  86;  X,  20;  XI,  SÌ;  XII, 
68;  XUI,  43;  XVII,  129;  XVHI,  10,  103,  188;  XX, 
82;  XXIII,  62;  XXV,  44  e  93;  XXX,  44;  XXXI,  86; 
XXXII,  13;  XXXm,  65;  XXXIV,  61;  XXXVD,  86; 
XXXVUI,  76;  XLUI,  64;  XLV,37,  XLVI,  29. 

Auiwmo  descritto,  IX,  7;  XXI,  15. 


SaiardOf  carallo  di  Rinnldo.  Fugge  dal  ano  padrone,  I, 
12  —  è  ritrovato  da  esso,  e  fugge  di  nuore,  tri,  32  — 
ritrovato  da  Angelica,  si  lascia  prendere  da  lei,  ivi,  72 
e  seg.  —  viene  in  mano  di  Sacripante,  tv»,  76  >  toma 
in  potere  di  Binaldo,  II,  1 9  —  combatte  con  un  uccello 
mostruoso,  mandato  da  Alalagigi  per  disturbare  la  bat- 
tagPa  trA  Itinaldo  e  Gradasso,  XXXIII,  84  e  seg.  — 
fugge  spaventato  in  una  grotta,  ove  ò  trovato  da  Gra- 
diiSSo,  «1  quale  rcst*!,  m,  88  e  93. 

DATiASTRO.  Alla  rassegna  d'  Agramante  coi  soldati  con- 
dotti prima  da  Tardocco,  XIV,  22  —  va  contro  Rinaldo 
e  Zerbino  con  Agramante,  XVI,  83  —  resta  ucciso  da 
Lurcanio,  XVIII,  45  ;  ma  per  isoorso  di  memoria  Ario- 
sto lo  pone  poi  ancora  tra  i  vivi.  —  Veduto  da  Rng- 
giero  fra  i  prigioni  di  Dndone,  XL,  73  —  liberato  da 
Ruggiero,  XLL  6  —  sua  morte,  ivi,  22. 

BaÌ€na  che  per  incanto  d'  Alcina  si  fa  vedere  ad  Astf^lfo, 
VI,  37  —  lo  induce  a  salirle  sopra,  e  lo  trasporta  con 
Alcina,  tV,  40. 

BALINFRONTE.  In  mostra  co'  suoi,  XIV,  23. 

BALIN VERNO.  In  mostra  co'  suoi.  XIV,  15. 

Balisarda,  spada  di  Ruggiero,  VII,  76  —  su*  finezza, 
XXVI,  21;  XLI,  75;  XLVI,  120  —  capitata  in  mano 
di  Orlando,  XU,  26  —  è  restituita  a  Ruggiero,  XUV, 
16. 

BALIVEBZO,  il  più  ribaMo  fra'  Saracini.  Va  coi  suoi  sol- 
dati alla  rassegna  di  Agramante,  XIV,  24  assale  nna 
porta  di  Parigi  con  Agramante,  XV,  6  —  va  col  me- 
desimo contro  gV  Inglesi,  XVI,  75. 

BALUGANTE,  capitano  delle  genti  del  regno  di  Leone, 
XIV,  12  —  incoraggisce  i  Saracini.  XVIII.  42. 

BAMBIRAGO.  Va  con  Agramante  contro  gl'Inglesi,  XVI, 
75  —  atterrato  da  Rinaldo,  tei,  81  —  prigione  di  Du- 
done,  XL,  71  ^  liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6  — -  sua 
morte,  tv»,  22. 

BARDINO,  balio  di  fìrandimarte,  XXXIX.  41  —  suo  pianto 
per  la  morte  di  Brandimarte,  XIJII,  168. 

BARICONDO,  capo  de' Maiorìcbini.  Valila  rassegna  d'A- 
gramante,  XIV,  13  —  va  contro  g\*  Inglesi  sotto  Parigi, 
XVI,  67  —  resta  ucciso  dal  duca  di  Cblareasa,  ioti  69. 

Batoldo,  cavallo  di  Brandimarte,  XXXI,  67. 

BAVARTE.  In  mostra  co' suoi,  XIV,  16. 

BEATRICE,  madre  di  Bradamante,  XLIV,  71  —  tua  am- 
bizione. XLVI,  72. 

BERLINGIERO.  Va  contro  Rodomonte,  XVn,  16;  XVIU, 
8  —  abbattuto  da  Ferraù.  te»',  44. 

BERTOLAGI,  maganzese.  Tratta  con  Lanfusa  di  compe- 
rar Malagigì  e  Viviuno,  XXV,  74  —  resta  ucciso  da 
Aldigiero  e  Ricciardetto,  XXVI,  13. 

BIANCA,  fa'a.  Conduce  Grifone  ed  Aqnilanto  centra  Or- 
rilo,  XV,  72  —  li  tiene  lontani  dalla  Francia,  tv»,  89 
-•  incanta  Tarmi  a  Grifone,  XVII,  70. 

BIANZARDINO.  In  mostra  co'  8U<  i,  XIV,  14. 

BIRENO,  amante  di  Olimpia,  IX,  23  —  liberato  da  pri- 
gione di  Orlando,  e  restituito  ad  Olimpia,  tri,  84  — 
sua  ingratitudine  verso  di  lei,  X,  4  e  seg.  —  l' abban- 
dona in  un'  isola,  ir»,  19  e  seg.  —  perde  lo  stato,  ed 
è  uccìso  da  Oberto,  XI,  79. 

Bi$erta,  minaoclaU  dai  Nubi,  XX^VIIf,  35  —  assalita  e 
difesa,  XL,  14  e  seg.  —  presa,  ivi,  32. 

BRADAMANTE.  Combatte  con  Sacripante.  T,  60  »  ama 
e  cerca  Ruggiero,  II,  32  —  incontra  Pinabello,  ivi,  34 
—  il  quale  la«oiala  cader  nella  grotta  di  Merlino.  iV, 
70  e  se;;.  —  dove  Alelissa  le  mostra  le  ombre  de' suoi 
disci-ndenti,  e  la  gloria  che  doveva  acquistarsi  la  casa 
d'  Este,  III,  9  e  seg.  —  s*  accompagna  con  Brunello, 
IV,  9  —  e  gli  toglie  l' anello  incantato,  ti;»,  13  — >  oom- 
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batte  eon  Atlante,  IV,  16  —  ritrova  Ruggiero  nel  ca- 
stello di  Atlante,  e  lo  mette  in  libertà,  tVt,  40  —  lo 
perde  di  nuovo,  e  ritien  seco  Frontino,  tri,  48  —  cerca 
Ruggiero,  VII,  34  —  dà  l'anello  incantato  a  Melissa, 
perchà  tolga  Ruggiero  ad  Alcina,  tri,  47  —  avenilo 
atteso  invano  Ruggiero  a  Marsilia,  Io  cerca  nel  palazzo 
di  Atlante,  e  vi  si  perde,  Xm,  45  e  seg.  —  fugge  dal 
detto  palazzo  al  suono  del  corno  di   Astolfo,  XXU,  20 

—  trova  Ruggiero,  e  va  seco  verso  Vallombrosa,  ivi, 
86  —  ode  il  pericolo  di  Ricciardetto,  e  risolve  di  soc- 
correrlo, ivi,  38  —  trova  Pinabello  al  suo  castello,  e  lo 
insegue,  tvt,  73  e  seg.  —  lo  uccide,  ivi,  96;  XXni,  4 

—  perde  Ruggiero,  XXII,  98  —  riceve  da  Astolfo  Ra- 
bicano e  la  lancia  incantata,  XXIII,  11;  XXXII,  48  - 
si  ritrova  a  caso  a  Montalbano,  XXIII,  20  —  rimanda 
Frontino  a  Ruggiero,  ivi,  26  —  è  similissima  nel  sem- 
biante a  Ricciardetto  suo  fratello,  XXV,  9  e  20  —  ac- 
cende di  sé  Fiordispina,  ivi,  28  —  riceve  da  Ippalca 
novella  del  suo  Ruggiero,  XXX,  76  e  aeg,  — ha  di  lui 
gelosia  per  Marfisa,  ir»,  87;  XXXI,  6  —  lo  attendo 
con  impazienza,  XXXII,  10  —  sue  smanie  all'  udir  di 
lui  male  nuove,  tri,  35  —  va  al  campo,  tri,  49  —  in- 
contra i  tre  re  collo  scudo  d'  oro,  ivi,  50  e  seg.  —  va 
alla  ròcca  di  Tristano,  tri,  69  —  abbatte  i  tre  re  dallo 
scudo  d*  oro,  ivi,  76  —  difende  Uilania,  sicché  non  sia 
cacciata  fuor  della  ròcca  di  Tri^itano,  iri,  101  e  seg. — 
suo  sogno,  XX xm,  60  —  atterra  di  nuovo  i  tre  re,  tri, 
69;  XXXV,  31  —  va  in  soccorso  di  Fiordiligi,  tri,  38 

—  getta  di  sella  Rodomonte  colla  lancia  incantata,  ivi, 
48  —  manda  Frontino  a  Ruggiero,  e  lo  sfida  per  mezzo 
di  Fordiligi,  tri,  59  —  abbatte  colla  lancia  incantata 
Serpentino,  Grandonio  e  Ferraù,  tri,  67  e  seg.  —  fa  lo 
stesso  di  Marfisa  per  tre  volte,  XXXVI,  20  e  seg.  — 
incontra  Rugg'ero,  e  vuole  ucciderlo,  ma  si  trattiene, 
tri,  31  —  sfoga  la  sua  collera  contro  i  Mori,  tri,  38 
-—  contende  con  Marfija,  ir»,  46  —  si  rappacifica  con 
Marfisa  e  Ruggiero,  sentendo  da  Atlante  ch'essi  sono 
fratelli,  tri,  68  —  punisce  Marganorrc,  nemico  delle  donne, 

XXXVII,  101    —    va  con  Marfisa   al  campo  di  Carlo, 

XXXVIII,  7  —  vien  promessa  dal  padre  a  Leone,  figlio 
dell'  imperator  greco,  XLIV,  12  —  incontra  grandi  con- 
trasti nelle  sue  nozze  con  Rugginirò,  tri,  36  —  sua  ri- 
verenza alla  madre,  ir»,  39  —  suoi  nuovi  dubbi  della 
fede  di  Ruggiero,  XLV,  28  e  seg.  —  combatte  con 
Ruggiero,  creduto  Leone,  e  resta  vinta,  tri,  70  —  final- 
mente lo  sposa  con  molta  solennità,  XLVI,  78. 

BRANDIMARTE,  grande  amico  di  Orlando,  VIII,  86  — 
va  in  traccia  di  lui,  tri,  88  —  ama  Fiordiligi,  tri,  89 
*—  va  al  palazzo  d'Atlante,  XII,  11  —  Aigge  da  quello 
al  snono  del  oomo  d'Astolfo,  XXII,  20  —  ritrova  la 
sua  Fiordiligi  al  campo  cristiano,  XXXI,  60  —  capita 
con  essa  al  ponte  di  Rodomonte,  e  combatte  con  lui, 
tt;»,  65  —  rimane  suo  prigioniero,  tri,  75  —  è  liberato 
da  Astolfo  in  Africa,  XXXIX,  33  —  ritrova  nuova- 
mente Fiordiligi,  tri,  38  —  è  il  primo  a  salir  sulle 
mura  di  Biserta  nell'  assalto,  XL,  23  e  seg.  —  com- 
batte con  Agramante  in  Lipadusa,  XLI,  46  e  68  — 
vien  fer'to  a  morte  da  Grndasso,  iri,  100  e  seg.  —  sua 
morte,  XUI,  12  —  funerali  fattigli  da  Orlando,  XLUI, 
168  e  sej. 

BRi\NZARDO.  Difende  Biserta  assalita  da  Astolfo  e  dai 
Nubi  XXXVIII,  35;  XXXIX,  19  —  presa  detta  città, 
si  uccide,  XL,  35. 

Brìgliadoro,  cavallo  di  Orlando,  VIII,  84  —  non  ha  pa- 
ragono, fuorché  Ba:ardo,  IX,  60  —  capita  in  mano  di 
Mandrìcardo,  XXIV,  115  —  Ruggiero  lo  vince  a  Man- 
dricardo,  e  lo  duna  ad  Agramante,  XXX,  75  e  seg. 

BRUNA,  fata.  Conduce  Grifone  ed  Aqnilante  centra  Orrilo, 
XV,  72  —  cerca  tenerli  lontani  dalla  Francia,   iri,  89 

—  parte  da  essi,  tri,  93. 

BRUNELLO.  Suo  anello  incantato.  (Vedi  AneUo  incantato.) 
Sua  figura  do<«oritta,  III,  72  —  vien  legato  da  Brada- 
mante, che  gli  toglie  1'  anello,  IV,  14  —  va  alla  ras- 
segna di  Agramante,  a  coi  é  caduto  in  disgrazia  per 
l'anello  perduto,  XIV,  19  —  suoi  furti,  XXVU,  72  e 
84  —  riconosciuto  da  Marfisa,  vien  portato  da  es^a  ad 
nna  torre  por  esser  impiccato,    tri,   93   e  seg    —  vioi^ 
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do  a  altri,  per  la  quale  la  vUuria  d' Asramaola  4  in- 
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drìeardo,  ivi,  Ò3  —  ai  trova  presenle  alla  auffa  di  )laa- 
dricanlo  con  Orlando, . XXIII,  70  a  seg, —andando  con 
Mandrirardo  scontra  Oabrini,  a  cui  levano  dal  cavallo 
la  briglia,  ivi,  94  —  ad  istanza  d'IsabelU  iodnoaltan- 
drìcardo  a  far  la  pace  Con  Zerbino,  XXIV,  73  —  i!- 
oompoue  Rodooionlo  con  Msndrioardo,  ini,  IH  — por- 
tala via  da  un  cavallo  indemoniato  per  incanto  di  Ua- 
lig'B'.  il  q^'o  ei.sl  cercò  di  finir  la  pngna  tm  Rodo- 
monle e  Uieciardello,  XXVI.  US;  XXVlt,  6  -  al  dou 
»  KudijcardQ,  9  rienta   RodomoitfB,  wi^  107  —  ((«• 
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enra  di  pacificar  Mandrìcnrclo  con  Ilaggiero,  ma  indar- 
no, XXX,  31  —  è  volubile  in  amoro,  ivi,  72. 
DOaiCONTB.  In  mostra   co'saoi   alla  raajcgna  di  Agra- 
mHnte,  XIV,  16. 

DORIFEBO.  In  mostra  co'saoi  alla  rassegna  di  Agraman- 
te,  XIV,  11. 

DORILONE.  In  mostra  co' suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  22. 

DRUSILLA.  Tolta  ai  ano  sposo  da  Tanacro,  XXXVII, 
65  —  suo  odio  verso  Tanacro,  ir»,  68  —  medita  la 
vendetta,  e  finge  amore,  w»,  69  —  avvelena  Tanacro, 
m,  69  —  maoro  di  veleno,  tri,  76. 

DUDONE  Capitato  con  Uinaldo  ed  Astolfo  nei  paese  di 
Alcina,  VI,  34  e  41  —  fatto  prigioniero  da  Rodomonte 
lotto  Monaco,  e  ritenuto  in  Diserta,  XXXIX,  22  e  seg. 
— *  cambiato  da  Astolfo  con  Bucifaro  suo  prigione,  t'vi, 
23  e  seg.  —  incontra  Agramente  con  la  sua  armata 
navale,  iw,  78  —  lo  rompe,  ivi,  81  —  combatte  con 
Ruggiero,  XL,  76  —  fa  paca  col  medesimo,  XLI,  6. 

Duello  di  Ruggiero  e  Mandrìcardo,  XXX,  44  —  di  Rinal- 
do e  Ruggiero,  XXXVIII,  87  —  di  Bradamante  e  Rug- 
giero, creduto  Leone,  XLV,  72  —  di  Ruggiero  •  Ro- 
domonte, XLVI,  116. 

Durindana,  spada  d'Orlando,  IX,  3  —  sua  finezza,  ivi, 
70;  XII,  79  —  la  Blorto  si  compiace  di  lei,  io»,  80  — 
pretesa  da  Mandrìcardo,  XIV,  43  ;  XXIII,  78;  XXIV, 
63  —  gettata  per  la  forejita  da  Orlando  impazzito,  ivi, 
60  —  raccolta  da  Zerbino,  in,  57  —  tolta  da  Man- 
drìcardo, iv!,  68  —  passa  in  mano  di  Gradasso  per  la 
morte  di  Mandrìcardo,  XXX,  74. 


K. 


Ebuia,  isola  spopolata  dai  mostri  marini,  e  sua  favola, 
Vili,  61  —  i  suoi  abitatori  rapiscono  le  donne  altrui 
per  darle  a  divorare  all' Orcn,  IX,  12  —  detta  Isola  del 
Pianto,  X,  93  —  vana  religione  de*  suoi  abitatori,  XI, 
46  —  Vedi  Orca, 

ELBANIO.  Capita  nella  terra  delle  donno  omicide,  XX, 
36  —  sue  bellezze,  ivi,  87  •—  suo  amore  con  Alessan- 
dra, ivi,  39  a  %9g, 

ELIA.  Trovato  da  Astolfo  nel  Paradiso  terrestre,  XXXIV, 
69  —  suo  carro,  ivi,  68. 

ENRICO,  duca  di  Chiarenza.  Si  trova  alla  mostra  che  si 
fa  sul  Tamigi,  X,  78  —  assale  i  Mori,  XVI,  67. 

Eremita  che  trasporta  Angelica  in  un  luogo  deserto,  II, 
12  e  seg.;  Vili,  36  e  seg. 

Ertmita  che  persuade  Astolfo  a  fbggir  da  Caligorante, 
XV,  42. 

Eremita  che  conforta  Isabella,  XXIV,  87  e  seg.  —  la  con- 
duce ad  un  monistero,  ivi,  92;  XXVIII,  96  — l'esorta 
n  star  ferma  nel  suo  proponimento  contro  le  persuasio- 
ni contrarie  di  Rodomonte,  ivi,  101;  XXIX,  4—  vicn 
maltrattato  e  scagliato  verso  il  maro  da  Rodomonte,  Ivi,  6. 

Eremita  che  raccoglie  Ruggiero  naufrago  sopra  uno  sco- 
glio, XLI,  62  —  SU.1  correzione  fatti  a  Ruggiero,  ivi, 
63  — •  sua  vita,  ivi,  58  —  battezza  Ruggiero,  ivi,  69  — 
lo  istru'scc  di  molte  cose  spirituali,  e  d' altre  spettanti 
alla  sua  discendenza,  ivi,  60  e  seg.  —  prodigi  da  lui  o- 
perati,  XLIII,  187  e  seg.  —  raccoglie  Orlando,  Oliviero, 
Sobrino  ed  altri  nella  sua'  cella,  tri,  190  —  risana  mi- 
racolosamente Oliviero,  ivi,  192  —  battezzi  Sobrino,  e 
lo  risann,  tv»,  194  ~  vita  menata  da  lui  coi  detti  guer- 
rieri, ivi,  196;  XLIV,  4  e  se;;.  —  persuado  Rinaldo  a 
promettere  Bradamante  a  Ruggiero,  ivi,  9  —  benedico 
qaei  gnerrieri,  i  quali  si   partono  da  ini,  ivi,  18. 

EKIFILLA,  gfganUssa  dell'isola  d'Alcina,  VI,  78  — com- 
batte oon  Rugt^iero,  e  restn  vinta,  VII,  6  e  seg. 

ERMONIDE  di  Olanda.  Si  batte  con  Zerbino  per  togUer- 
gli  Oabrìna,  XXI,  6  —  rimane  ferito  a  morte,  ivi,  10 
->  racconta  a  Zerbino  le  acolieraggini  di  G abrina,  ivi, 
12  e  seg.  —  muore,  iri,  67. 

Eeortatione  ai  principi  cristiani  alia  lil>ertzione  del  sepol- 
cro di  Cristo,  XVII,  74. 

lEfpii^iuwioJis  di  Parigi,  XXIV,  108. 


r. 


FALANTO,  figlio  di  Clitennestra.  Sua  novella,  XX,  13. 

FALSIRONE.  In  mostra  co' suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mente, XIV,  12. 

FARUUANTE.  Conduce  i  suoi  alla  rassegna  di  Agraman- 
te,  XIV,  21  —  va  contra  gl'Inglesi  sotto  Parigi,  XVI, 
76  «-  è  prigioniero  di  Dudone,  XL,  71  —  vien  libe- 
rato da  Ruggiero,  XLI,  6  —  sua  morte,  ivi,  22. 

FERRAÙ.  Combatte  con  R'naido  in  difesa  d'Angelica,  I, 
16  —  cerca  Telmo  cadutogli  nel  fiume,  ivi,  24  —  rim- 
proverato dall'  ombra  di  Argalia,  ivi,  26  —  suo  spa- 
vento per  l'apparizione  di  detta  ombra,  ivi,  29  —  giu- 
ra di  toglier  l'elmo  ad  Orlando,  tv»,  80;  XII,  31  —  si 
perde  nel  palazzo  di  Atlante,  tv»',  11  —  si  batte  con 
Orlando,  ivi,  46  —  fatato  nella  persona,  fuorché  nel- 
l'ombelico, ivi,  48  —  trova  l'elmo  d'Orlando,  ivi^  59 

—  va  co' suoi  alla  rassegna  d'Agramente,  XIV,  15  — 
dà  l'assalto  agl'Inglesi  sotto  Parigi,  XVI,  71  -  inco- 
raggisce  i  Saradni,  XVIII,  42  —  vien  getUto  di  sella 
da  Bradamante,  XXXV,  79. 

FIERAMONTE.  Va  alla  rassegna  presso  Londra,  X,  78 
-*  assale  i  Mori  sotto  Parigi,  e  fa  prigioniero  Follico- 
ne,  XVI,  69. 

FILANDRO,  fratello  di  Ermonide.    Sua   origine,  XXI,  13 

—  sua  amicizia  con  Argeo,  f«>,  14  —  schiva  1'  amor 
di  Gabrina,  moglie  di  Argeo,  ivi,  16  —  è  da  lei  ca- 
lunniato presso  Argeo,  ivi,  20  —  ingannato  da  Gabri- 
na, uccide  Argeo,  ed  è  costretto  a  sposarla,  ivi,  48  e 
seg.  —>  è  da  lei  avvelenato,  ivi,  59. 

FINADDRO.  Comparisce  alla  rassegna  di  Agramente,  XIV, 
22  -~  ucciso  da  Zerbino,  XVIII,  45. 

Finzione  dell'Ariosto  in  lode  d'Isabella,  XXIX,  26. 

FIORDI  LIGI,  amante  di  Brandimarte.  Lo  cerca  fuor  di 
Parigi;  Vili,  90;  XXIV,  64  e  74  —  arriva  al  ponte  di 
Rodomonte,  ivi,  74  ;  XXIX,  43  —  le  riesce  di  passarlo, 
ivi,  49  —  con  Grifone  ed  Aquilante  incontrasi  in  Ri- 
naldo ed  altri,  XXXI,  37  e  se^.  —  reca  loro  la  nuova 
della  pazzia  di  Orlando,  ivi,  42  e  S3g.  —  trova  Bran- 
dimarte in  Africa,  XXXIX,  38  —  suoi  timori  intomo 
all'  esito  della  pugna  in  Ltpadusa,  XLI,  32  —  suo  do- 
lore, udita  la  morte  di  Brandimarte,  XLIII,  157  — 
muore  accanto  ai  medesimo,  ivi,  183  e  seg. 

nORDISPINA   Sua  novella,  XXV,  26  e  seg. 

FOLLICONE  d'Almeria.  Comparisce  alla  rassegna  d' A- 
gramante,  XIV,  16  ^  va  contro  gl'Inglesi  sotto  Pari- 
gi, XVI,  67  —  rimane  prigioniero  di  Fieramente,  ivi, 
69. 

FOLVO.  Lasciato  da  Agramente  al  governo  dell'  Africa, 
vien  fatto  prigione  nella  presa  di  Biserta,  XL,  86. 

FraneeeL  Danni  da  essi  sotferti  nella  guerra  contro  i  Sa- 
racini,  XIV,  1  —  loro  guerre  in  Italia  dipinte  nella  sala 
della  rosea  di  Tristano,  XXXIII,  6  e  seg.  —  sfortunati 
nelle  guerre  f^tto  in  Italia,  tv»,  10. 

FR0NB3IA,  donna  di  Logistilla,  X,   53. 

Frontino,  cavallo  di  Ruggiero,  IV,  46  —  rimane  presso 
Bradamante,  im,  48  —  restituito  da  Bradamante  a  Rug- 
giero, XXIII,  20  —  suo  primiero  padrone,  XXVIf,   71 

—  passato  in  roano  di  Brandimirto,  XLI,  29  —  sui 
destrezza  o  valore,  ivi,  80  —  sue  lodi,  XLV,  92  — 
posto  in  libertà  da  Ruggiero,  tri. 

FULGOSO  (Federico).  Sua  obbiezione  all'Ariosto,  e  rispo- 
sta di  questo,  XLII,  20. 
Funerali  di  Brandimarte,  XLIII,  175. 
Fueberta,  spada  di  Rinaldo,  II,  10  —  sua  finezza,  XVI,  49. 

C. 

GABRINA.  Trovata  da  Orlando  nella  spelonca  de' malan- 
drini, XII,  92  —  fuggo  vedendo  i  malandrini  appesi, 
XIII,  42  —  incontra  Marfisi,  XX,  106  —  viene  dn  lei 
protetta  e  soccorsa,  ivi,  109  —  mot'.ogt^iata  dalla  don- 
na di  Pinabello,  ivi,  113  —  v:en  da  Marfisa  ornata 
colie  vesti  della  donna  di  Pinabello,  ivi,  115  —  sue 
bruttezze,  ivi,  116  e  120:  XXIII,  94  —  consegnata  da 
Marfisa  a  Zerbino,  XX,  128  —  per  far  dispetto  a  Zer- 
bino gli  dà   notizie   dubbie  ed    oscure   d'Isabella,   ivi, 
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154  «  ifg.  —  >n«  lalqoStt  rucontita  di  Ermonlda  di 
OUnd».  XXI,  12  a  seg.  —  aua  Inredellii  >1  muri'»  Ar- 
gta,  Ivi,  11  —  ealunnU  PUandro  pr«MD  Argeo,  ••/•,  tO  — 
f«  In  mauiera  che  Fllundru  ni^clile  Argeo,  fr<,  JS  — 
costrìnga  Filandro  u,  ipoiirli,  iti,  66  —  cuba  aliarlB 
spoglia  del  eadavero  di  PinabtUa,  XXtlf,  41  — calao- 
ola  Zerbino  coma  ucciaorg  di  HnBballo,  im,  i6  —  fat(- 
gè,  dopo  liberala  Zerbino,  t  a'ipcontra  In  HHndricirdo 
e  Donlice,  ivi.  Sì  —  la  vian  lolla  da  esai  t*  briulia 
ftl  cavallo,  tei,  SI  —  rllora»  in  poterò  dì  Zerbino  3EXIV, 
35  —  consegnata  da  eaao  ad  Odorlco.  pi-r  »oo  cMti«o, 
ivi,  40  —  ruU  implcoaU  per  meno  di  Odorìco,  ivi.  i6. 

OALEKANA.  Orlando  vnol  darle  per  compagna  Fìardili- 
gì.  XLUI,  184. 

QANO  «  i  (noi    parenti,  oemial  d<  Bradamanls  e  del 
parentado,  XLVI,  CT, 

Oélolia.  Va  al  campo  Baracloo   colla  Superbia,  XVtlt,  !S 

—  ioveate  Rodutnante,  l'ci,  33  —  provata  da  Orlaiida 
al  vedere  le  raamorio  dogli  amori  di  Ad  gol  Ica  o  Medo- 
ro, XXUI.  103  —  da  ItiuRldo  al  lei.lire  die  Angelici 
era  con  Orlando,  XXVII,  9  —  da  Bradamanla  nall'ln- 
tandero  cba  Ruggiero  andava  In  compagnia  di  Marflao, 
a  mostrava  di  amarla,  XXX,  Bl;  XXXI,  6;  XXXII,  1, 
30  s  fili  XXXVI,  44  ~  provala  da  Clodlona  per  la 
■uà  donna,  XXXIl,  SS  e  B8  —  da  Anselmo  giodice 
per  la  tnojlia,  SLIII,  1!   B  Seg. 

OHEBASDO.  Soccorre  Oliviero  noila  bstWgllD  di  Praga, 
V,  81  —  viene  ncoUo  da  BiralTii.  ivi,  83. 

aUBOME.  Tradltor  delle  donnr,  XXX1V.41  —  non  trova 
In  Laono  fuor  cUa  donne,  XXXVll,  30. 

GINEVRA.   Sua    novella,   IV,   fiT  ;  V,  fi  e  aeg,;   TI,    IS 

I  flIOCON'DO.  Sns  novella.  XXVUI,  3  e  seg. 
GIOVANNI  (San)  Evnogdi»».  Accoglie  II  paladino  Astolfo 
nel  terrealra  paradiso,  XXXIV,  bt  —  lo  conduce 
cerehio  della  Luna,  ini,  68  —  lo  ialrulice  di  varie  cole, 
e  lo  lioenda,  XXXVIU.  8i. 
GRADASSO.  Si  ritrova  al  castello  di  Allaaie.U,  tR;  IV, 
40  —  combatte  con  Atlante,  II,  48  —  ì  ve<luto  nel  pa. 
laiio  dal  medealma.  Xtt,  11  —  libera  Lucina  dall'Or- 
co. XVn.  et  —  fugge  dal  patatio  d' AU'nle  al  snoao 
del  corno  di  Asloiro,  XXD,  ÌO  —  va  con  S-cripaote  in 
soccorsa  di  Agramanle,  XXVII,  14  —  fa  strage  dei 
Cristiani,  iti,  18  —  muove  Illa  a  Mandricardo  per  aver 
Durindana,  iti,  Sì  —  si  butte  seco,  ivi.  Si  —  per  di- 
fendere le  sue  ragion!,  viene  estratto  •  aorte  Itoggioro, 

XXX,  SI  e  seg.  ->  Dtlione  Durindana  per  la  vlitona 
di  Ruggiero  sopra  Mandricardo,  ivi,  74  —  combstte  oi>n 
Bjnaldo  per  conservar   Darindana,    ed    ottener  Uaiardo, 

XXXI,  SS;  XXXm,  18  —  trova  Baiardu  a  caio,  e  lo 
prende,  iut,  03  —  al  Irova  in  Lipaduau  con  Agramantc, 
XL,  4d  —  aua  daallo  con  Orlando,  XLI,  46  e  Ca  — 
Qccide  Braadimarfe,  ici,  101  —  restK  morto  per  mano 
di  Orlando,  XLII,   11;  XLIII,  151. 

OKANDOMO.  Conduce  gli  Algarbi  alla  raasogns  di  Agra- 
mute,  XIV,  12  —  incoragglscc  i  Samilni,    XVUI,  4S 

—  gettala  In  terra  da  Bradsmsnte,  XXXV,  TI. 
ORIPOfiE.  Combatte  con  Orrilo,  XV,  C7  —  intenda  male 

nuove  di  Orrlgiite.  da  lui  amata,  itti,  100  —  ano  do- 
lora, lei,  108  —  BUbilisce  di  cercsrla  per  vendicarsi, 
ivi,  lOS  —  la  trova  con  Martano,  XVI,  C  —crede  alle 
flnaionl  d'  Orrigilla,  e  va  seco  in  Damasco  insieme  con 
Mariano,  ivi,  IS;  XVII,  17  —  sue  armi  fatale,  ieì,  70 

—  va  alla  giostra  con  Mariano,  e  n'  ha  per  lui  vergo- 
gne. ÌFi,  91  —  vince  tulli  nella  giostra,  ivi,  03  — 
esca  di  Damasco 


,  il   t 


ralio, 


110  —  ritorna  in  Damasco,  ove  lo  credono  Martano,  e 

«arro,  iti,  131  —  sciolto  ripiglia  l'armi,  e  fii  strage  del 
popolo,  ivi,  I3S;  XVIll,  3  e  Ó9  -  k  risarcilo  dsi  ti 
Morandino  con  molti  onori,  ivi,  C4  e  05  —  si  balte  con 
Aslolfo,  e  resta  perdente,  ipi,  118  —  va  con  molti  com- 
pagni in  Cipro,  ini,  136  — approda  in  Al  estand  ria,  bat- 
tuto dalla  tempesta,  XIX,  54  —  fugge  di  U  al  suono 
del  pomo  d~  Astolfo,  XX,  03  —  naviga  a  Marsiiia,  in;. 
101   —  gÌBDge  si  castello  di  Pinabeilo,  ini,  104;  XXU, 


ivi,  84. 

Oroira  di  Un-Une  descritta,  II,  70  ;  HI.  8. 

QUOLIEI.UO  di  Bumich  li>glew  di  glgantcìoi  •tatari. 
tVciao  da  Dardioello,  XVIU,  52. 

OL-ICCIARDO.  Parte  da  HanUlbano  OOD  Rinaldo,  XXX, 
94  —  vien  btilato  da  Ouìdun  Selvaggio,  XXXI,   II- 

QCIDON  SELVAGGIO,  lillrovato  Ira  le  femmine  di  Ala«- 
■sodri',  XIX,  TS  —  cofnbitte  con  Usrlìat,  e  r««tt  dal 
pari,  lei,  SI  a  seg.  —  rHCconta  a  lei  1  aaot  eii>.  XX, 
fi  —  racconta  alla  madeaiaia  l'istoria  della  fammina  o- 
iDÌcide,  ini,  1I>  —  fugge  da  AJuiandria  al  anoo  dd 
corno  d'Astolfo,  ivi,  St  —  naviga  verso  Marsiiia,  iti, 
101  ~  va  al  csalello  di  Pioabello,  e  giara  di  osatr. 
vare  la  legge  imposta,  it>i,  104  a  seg  ;  XXII,  Si  — 
nata  vinto  dallo  splendore  dello  scudo  di  Itug^ero,  ift, 
85  —  gtlU  a  terra  Biceiardella  ed  altri,  XXXI,  8  — 
comballe  con  Uinaido,  ifi,  13  —  riconoice  [Uoaldopv 
fialelio,  in,  29  —  ra  asoo  a  Parigi,  iai,  ST. 


Impraa  di  Bodomenla  osata  nella  •ubandlel^,  Xr7,lIL 

laldlttlo  umano,  in  quinta  gu'se  si  perde,  XXXIV,  85. 

tPPALCA,  conRdcnte  di  Brademanle,  XXIIl,  SS  —  ra  i« 
eerca  di  Ruggiero  per  consegnargli  Frontino,  ivi,  SS, 
cbe  le  viao  tolto  da  Rodomonte,  ivi,  33  —  trova  Rug- 
giero con  altri  alla  fonte  di  Merlino,  e  Io  cooduo*  ccu- 
Iro  Rodomonte,  XXVI,  54  —  Hioma  a  Bradajnanta  eoa 
una  lettera  di  Ruggiero,  iti,  80  e  seg.  —  coniapu  a 
BradamsDte  la  lettera,  e  le  ài  novetia  di  Buggiiroedi 
ttodomuntc,  XXX,  78. 

Ippogr'fo.  Usato  da  Atlante,  D,  37  e  Seg.  ;  IV,  4  seg-  S 
18  —  preso  da  Ruggiero,  ivi,  44;  VI,  16  —  per  open 
di  Logistilla  viene  usato  al  freno,  X,  66  —  ritomacos 
Rnggiero  in  Ponente,  ivi,  63  —  fugge  dalle  mani  di 
Uutrglero,  XI.  13  —  travato  da  Astolfo  nel  palano 
d' Ailinlo,  e  da  lui  adoprsto,  XXtl,  14  —  porta  Astolfo 
in  Etiopia,  XXXIII,  96  —  ludi  tn  Europi,  XUV,  23  — 


berla,  it 


ìi. 


IKOLDO.  Ttnvato  nel  castello  d'Aitante,  IV,  40  ~  fugge 
ai  suono  del  corno  d'Astlfo,  XXII,  90, 

ISABELLA  TrovaU  da  Orlando  nella  grolla  del  malaa- 
drinl,  XII,  01  —  rncconta  si  mcdealmu  le  aue  scisgn- 
re,  Xlll,  2-6  amiinte  di  Zerbino,  ivi,  C  —  viene  da 
lui  rapila  per  meiio  di  Odorico,  ini,  13  —  battuta  dalla 
tempeslH,  si  salva  con  QJorleo  al  lido,  ivi,  18  —  sì  di- 
fende dagli  assalti  del  medesimo,  ivi,  38  —  \ienpcasa 
e  tratta  dai  malandrini  alla  spetonca,  it>i,  30  —  liba- 
rnlB  e  comlotia  altrove  da  Orlando,  ivi,  43  ~-  rltriva 
Zerbino,  XXIll,  G7  —  incontrano  Odoilcq  preso  a  le- 
gato, XXIV,  IG  —  ludncB  IJoroIi^e  a  trattar  la  paca 
tra  Mandricardo  e  Zerbino,  ivi,  78  —  vede  Zerbino 
morirle  in  braccio,  iri,  85  —  suo  dolore,  iri.  8G  — 
c-intortata  da  un  areuiiu,  stnbtlisce  di  darei  k  Dit>.  iti, 
83  —  capita  in  mano  a  Rodomonte,  ivi,  03;  XXVIII, 
96  ;  XXIX,  3  —  suo  atrutagemma  per  salvare  U  sua 
onesti)  dagl'insulti  di  Rodomonte,  tei,   13  e  aeg,  —  ano 


31. 


ini  alla 


ISOUERO,  cspiuno  de'  Nsvarreil.  In  mo 

rassegna  di  Agramente,  XIV,  11  —  asJvs  itruneilo  dalla 
forca  preparatagli  da  Agramente,  ivi.  SO  —  moore  in 
battaglia  contro  gli  Scozxeaì  aolto  Parigi,  XVt,  SA  e  sta. 

ISOTTA,  amata  da  Tristano,  XXXll,  80- 


axinln  d'  Angelica  portala  dal  demonio  nel  mare,  VITI 
40  —  di  Ilradsmantr,  XXX,  BS  —  delia  stesta,  per 
golo»i.i  di  Ruggiero,  XXXII,  35  —  della  stessa  vergen- 
dosi tnrbsr  la  none  con  Kugiciero,  XLVI,  40  —  della 
stoiira,  credendo  die  quello  da  cui  restò  vìnta  fuwe 
Leone,  XLV,  ST  —  di  Plordilìgi,  avvedutasi  della  morti 
di  Brnndimsrte,  XLIII,  I5B  —  dì  Olimpia,  X,  SS  — 
di  Orlando,  VIII,  73  _  dello  alesso,  sopra  il  corpo  di 
Brandimule,  XLIII,  170  —  di  Sacripante,  I,  40. 
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LAMtRAN*fE.  In  mostra  co'  suoi  alU  nssegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  16. 

LANFUSA.  Madre  di  Ferraù,  I,  30  —  maltratta  Malagigi 
e  Viviano  saoi  prìi^ionierì,  XXV,  74. 

LANGHIRANO.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  16. 

LARGALIFA.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  16. 

LATINI  Fausto,  confldtnto  d'Astolfo  re  de'  Longobardi, 
XXVIII,  6. 

Legge  di  Scozia^  la  quale  dannava  a  mrrte  ciascuna  donna 
che  con  un  suo  amante  fosse  trovata,  IV,  68. 

LEONE,  figlio  di  Costantino  Promesso  sposo  a  Brada- 
mante,  XLIV,  12  —  assalta  Belgrado,  ivi,  79  —  nsa 
cortesia  a  Ruggiero  suo  nemico,  tri,  91  ;  XLV,  41  — 
libera  il  medesimo  dalle  mani  di  Teodora,  ivt,  48  e  seg. 
—  ottiene  Bradamante  in  {sposa  per  messo  di  Ruggie- 
ro, io»,  64  e  seg.  —  la  cede  a  Ruggiero,  XLVI,  89. 

LEONETTO,  duca  di  Liucastro.  Comparso  alla  rassegna 
sul  Tamigi,  X,  67  —  assale  V  esercito  di  Spagna  sotto 
Parigi,  XVI,  66. 

LeiUra  di  Bradamante  mandata  a  Ruggiero,  XLIV,  60. 

LIFANIO.  In  mostra  co' suoi  alla  rassegna  di  Agramente, 
XIV,  21. 

lÀberaaUme  d'Orlando  e  d'altri  cavalieri' nel  palasao  d'A- 
tlante per  virtù  dell'  anello  di  Anicelica,  XII,  29. 

LIDIA.  Su«  ombra  trovata  da  Astolfo  alla  porta  dell' In- 
ferno, XXXIV,  7  —  racconta  i  suoi  oasi  al  medesimo, 
ivi,  Ile  seg.  •—  sua  ingratitudine  ad  Alceste  suo  a- 
mante,  ivi  —  fu  bella,  ed  insieme  altera,  iva,  15  ^  di- 
mandata al  padre  da  Aloeste,  e  negatagli,  ivi^  18 —  sua 
crudeltà  ed  alterigia  verso  Alceste,  ivi^  22  -~  suoi  in- 
ganni al  medesimo  usati,  ivi^  81  e  seg.  —  sua  pena 
nell'Inferno,  ivi,  43. 

Lijpaduea^  isola.  Sua  descrizione,  XL,  45  —  scelta  per 
luogo  del  combattimento  di  Orlando,  Brandimarte  e  O- 
liviero  contro  Agramante,  Sobrino  e  Gradasso,  XL,  54 
e  seg.  ;  XLT,  68  e  seg. 

Lode  e  virtù  di  Logistilla,  X,  45  —  di  alcuni  principi,  le 
eni  immagini  finge  l'Ariosto  che  fossero  intagliate  in 
una  delle  fonti  di  Merlino,  XXVI,  30  e  seg.  ^  di  al- 
cuni antichi  e  moderni  pittori,  XXXIII,  1,  2  —  d'Ip- 
polito da  Este,  XXXV,  8  —  d'alcuni  scrittori  a  oom- 
roendasion  delle  donne,  XXXVIf,  8  -  di  Ferrara,  XLIII, 
55  -^  del  cardinal  Ippolito  da  Ferrara,  di  cui  in  un  pa- 
diglione si  vede  trapunta  la  virtuosa  vita,  XLVI,  86. 

LOGISTILLA,  donna  casU,  sorella  d'AlcIna,  VI,  48  e 
seg.  —  suo  regno,  Vllf,  19  —  suoi  pregi,  X,  45  — 
vince  Aldna,  e  racquista  lo  stato,  ivi,  58  —  accoflrlie 
Ruggiero,  e  gl'insegna  a  reggere  l'Ippogrifo,  ivi,  64  e 
seg.  —  istruisce  Astolfo  nel  partirsi  da  lei,  XV,  10  ^ 
gli  fa  vani  doni,  ivi,  13. 

LUCINA,  sposa  di  Norandino,  XVIT,  26  —  rapite  al  me- 
desimo dall'Orco  di  Soria,  ivi,  82  •—  veste  le  spoglie 
di  becco  per  uscirgli  di  mano,  ivi,  53  —  vien  cono- 
scinto  l'inganno  dall'Orco,  che  la  castiga,  ivi,  56  — 
resta  liberata  da  Gradasso  e  Handricardo,  ivi,  62  — 
viene  restituita  a  Norandino,  ivi,  66. 

Luna.  Perchè  detta  triforme,  XVIII,  183  e  seg.  —  suoi 
paesi  descritti,  XXXIV,  70. 

LURCANIO.  Accusa  Ginevra  al  padre,  IV,  58;  V,  63  — 
va  in  aiuto  di  Ariodante  suo  fratello,  ivi,  45  —  alla 
rassegna  in  Inghilterra,  X,  86  —  si  unisce  con  Zerbi- 
no, XVI,  64  e  78;  XVIII,  45  —  uccide  alcuni  guer- 
rìwi,  ivi,  54  —  viene  ucciso  da  Dardinello,  ivi,  55. 

M. 

MADARA880.  In  mostra  co'  suol  alla  rassegna  di  Agra- 
mante, XIV,  12. 

MALABUFER80.  Mena  le  sue  squadro  alla  rassegna  d'A- 
gramente, XIV,  22  —  assale  una  porte  di  Parigi,  XV,  7. 

MALAGIGI,  prigioniero  di  Laufosa  con  Viviano,  condotto 
ai  Magansesi,  XXV,  74  —  liberato  da  Marfisa  e  dagli 
altri  ch'erano  con  lei,  XXVI,  10  e  seg.  —  spiega  le  al- 
lusioni delle  sculture  della  fonte  di  Merlino,  ivi,  38  — 
vien  getteto  a  terra  da  Maodricardo,  ivi,  74  ^  è  dotto 


nell'arte  magica,  XXVI,  128  —  manda  un  demonio  in 
corpo  al  ronzino  di  Doralice  per  soccorrere  Ricciardetto, 
iri,  128  ;  XXVII,  2  —  parte  con  Rinaldo  da  Montal- 
bano,  e  va  verso  Parigi,  XXX,  94  —  oredesi  che  per 
via  d' incanti  soccorresse  Carlo  nella  battaglia,  XXXI, 
86  —  racconto  a  Rinaldo  i  casi  di  Angelica,  XLII,  39. 

MALAGUR.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna  di  Agramante, 
XIV,  16. 

MA  LG  A  RINO.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante, XIV,  15. 

MALZAKISB.  In  mostra  co'  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mante, XIV,  15. 

MANDRICARDO.  Va  contro  OHando  per  vendicare  Alzir- 
do  e  Manilardo,  XIV,  32  e  seg.  —  sbaraglia  le  guardie 
di  Doralice,  ivi,  41  —  non  porta  spada  per  aver  giu- 
rato di  togliere  Durindana  ad  Orlando,  ivi,  43;  XXIII, 
78  —  innamorato  di  Doralice,  XIV,  53  —  se  la  rende 
benevola,  ivi,  57  e  seg.  —  con  Gradasso  libera  Lucina 
dall'  Orco,  XVII,  62  —  trova  Orlando,  e  combatte  con 
lui,  XXIII,  70  e  seg.  — .viene  portato  via  dal  cavallo 
senza  freno,  ivi,  88  •—  leva  il  freno  al  cavallo  di  Ga- 
brina,  e  poi  lo  metto  in  foga,  ivi,  94  —  combatto  con 
Zerbino,  e  lo  uccide,  XXIV,  60  e  seg.  —  si  batte  con 
Rodomonte,  ivi,  98  —  fa  tregua  col  medesimo,  e  va  con 
esso  a  Parigi,  ivi,  112  —  combatte  con  Viviano,  Ma- 
lagigi» Aldigiero,  Ricciardetto  e  Marfisa,  XXVI,  71  e 
seg.  ~  sfida  Ruggiero  per  levargli  l' insegna,  ivi,  98  — 
si  batte  con  Ruggiero  e  Marfisa,  ivi,  116  e  seg.  —  corre 
dietro  a  Doralice  portata  dal  cavallo  indemoniato,  it;i, 
181  —  giunto  all'esercito  di  Agramanto  assediato,  fa 
strage  de'  Cristiani,  XXVII,  18  —  rinnova  le  sue  con- 
tese con  Rodomonto  e  Ruggiero  davanti  ad  Agramante, 
ivi,  40  —  a  lui  tocca  in  sorte  combattere  il  primo  con 
Rodomonte,  iri,  45  -^  si  batto  prima  con  Gradasso  per 
Durindana,  e  poi  con  Ruggiero,  ivi,  63  e  seg.  —  viene 
anteposto  da  Doralice  a  Rodomonte,  ivi,  107  —  non  si 
piega  alle  di  lei  interposizioni  per  far  pace  con  Rug- 
giero, XXX,  31  —  combatto  col  medesimo,  ivi,  45  — 
resta  morto,  it;i,  64. 

MANILARDO,  re  di  Norizia.  Messo  in  rotte  da  Orlando, 
XII,  69  — •  è  atteso  invano  alla  rassegna  d'Agramante, 
XIV,  28  —  vien  trovato  prigione  presso  Dudone,  XL, 
71  —  è  liberato  da  Ruggiero,  XLI,  6  -^  sua  morte, 
ivi,  22. 

MANTO,  fata.  Vedi  Mantcva. 

Mantova,  Suo  nome,  ed  origine  derivate  da  Manto,  XIII, 
59  ;  XLIII,  74  e  97  —  descritta,  XXXVU.  8  ;  XLIII,  11. 

MAKBALUSTO,  gigante,  re  d'Orano.  In  mostra  co'  suoi 
alla  rassegna  di  Agramante,  XIV,  17  —  sua  stetura, 
ivi,  108  —  è  ucciso  da  Rinaldo,  XVI,  47. 

MARFISA.  Va  alla  giostra  in  Damasco,  XVIII,  99  —  suo 
costume,  ivi,  101  e  112  —  vede  in  Damasco  le  sue  armi 
perdute,  e  le  prende,  ivi,  108  —  sbaraglia  quel  popolo,  ivi, 
118^  sua  fama,  ivi,  125  —  dice  sua  ragione  a  Noran- 
dino, ivi,  127  e  seg.  —  va  in  Cipro  con  alcuni  compagni, 
ivi,  186  — soffro  una  tempeste  di  mare,  ir»,  141  e  seg.; 

XIX,  43  —  approda  ad  Alessandria,  ivi,  54  —  vince  nove 
guerrieri,  ivi,  82  -^  suo  usbergo  incantato,  ivi,  84  — 
combatte  con  Guidon  Selvaggio,  ir;i,  93  —  fa  tregua 
seco,  ivi,  101  e  seg.  —  ascolte  da  lui  le  sue  vicende, 

XX,  5  —  intende  1'  origine  delle  donne  d'  Alessandria, 
ivi,  9  e  seg.  —  fogge  da  quella  cittÀ  al  suono  del  cor- 
no d'Astolfo,  ivi,  92  —  naviga  in  Francia,  ivi,  101  — 
prende  a  proteggere  Gabrina,  ivi,  106  e  seg.  —  la  ve- 
sto degli  abiti  tolti  alla  donna  di  Pinabello,  da  lei  bat- 
tuto, ivi,  115  —  vince  Zerbino,  e  lo  costringe  a  pren- 
der seco  Gabrina,  ivi,  126  —  in  compagnia  di  altri  li- 
bera Malagigi  e  Viviano,  XXVI,  7  e  14  —  sento  da 
Malagigi  la  spiegazione  delle  scultore  della  fonte  di 
Merlino,  ivi,  88  e  seg.  —  si  fa  vedere  vestite  da  donna, 
ivi,  69  —  si  batte  con  Mandricardo,  it^i,  81  —  va  con 
Mandricardo  e  Rodomonte  in  difesa  d'  Agramante,  ivi, 
87  —  si  batte  novamento   con    Mandricardo,   ivi,    118 

—  va  a  Parigi  per  ritrovar  Rodomonte,  e  Mandricardo, 
ivi,  133;  XXVII,  15  —  fa  strage  dei  Cristiani,  ivi,  23 
e^eg.  —  rinnova   le   eontese   con   Rodomonto,  ivi,  41 

—  rieonoice  Brunello,  ohe  le  rubò  l'armi,  iri,  86  — 
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ina  .,  «i,    TO  ;  XSXVIU,  li 

I  t  a   Br*d»miDtg,  XXXVl, 

■ni..         SXrU,  IDO  —  ilabililce 
di  UupMorre,  che  gli  uamlni  lita 
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Mu  no   Ttdcndo  morto  Tana- 
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-ni.XXXVm.  41 

idarll,  XXSIX,  T 

XV,    101  —    i  lo 

.        'I,    C  —  «noi    eu .1, 

J1.W J....U.  fratello  d'OrrlgUlLt'"',  li- 

TI  gloaira  lo   Damaaoa   con  Orir»nc.   XVII,   71    o 

te  ^gga  con  aisonor*    dalla  (loatra,    hi.  87   —   e- 

■M  deira  cìlU  con  Orir>]Da  «d  OrrigUla.  l'oi',  107   —  *i 
veste  dell'anni  di  Orifon*.  erìotrt  gli  onori  dalla  vlt- 
lorf»,    ivi,    HO  —    afuigo   Gciroor,   hi,  ISO  —  viene 
,      Bcootrato  da  AquìUnte,  fratello  di   Grlfkine,    XVIII,    IT 

—  praUilo  per  galvani,  icì,  SS  —  vien  Tarmato  da  A- 
quiUnte,  e  coDdoilo  con  Orrigille  lii  Damuco,  hi,  SS 
0  Mg-  —  viene  icopato  dal  boia,  ivi,  93. 

UATAL18TA.  Va  colla  sua  achiera  alla  rataegiuill  Agra- 
mante,  XIV',  li  —  muove  coDlro  gl'Ingloa)  tolto  Pari- 
gi, XVr,  67  -   reat«  prigione,  iti,  00. 

UEDOBO.  Bao  amore  e  fedollA  n  Dardlnello  «no  padrona, 
XVIU,  185  ~  ma  belleiia de«criiu.  Ve.',  lOG  —  occl- 
de  alcanl  Ciittianl,  ici,  179  ~  rcila  ferito  a  morto, 
XrX,  13  —  vien  medicato  da  Angelica,  ivi,  IS  —  a- 
malo  da  lei,  ivi,  16  —  la  apoaa,  in,  S3  —  va  con  el- 
ea vareo  1'  India,  in',  iO  —  ■' iacontrano  con  Orlando 
palio,  dal  quale  viene  ammanato  a  Uetoro  il  cavallo, 
SXiX,  SS  e  e3  —  va  con  Angelica  doU'  India,  «d  k 
fallo  re  nel  di  lei  regno,  XXX,  16. 

MELISSA,  mnga.  Kella  grotta  di  Uerlino  moitra  a  Bra- 
damanlo  le  immagini  de'  suol  discendenti.  III,  S  •  teg. 

—  va  par  liberare  Ruggiero  dal  lacci  amorali  di  Alci- 
n>,  VII,  19  0  aeg.  —  pr«nd«  la  furma  d)  Atlante,  e 
rampngna  Ruggiero,  iti,  SI  —  gli  si  KOpre,  it',  SS  — 
ma  lo  arti  di  buona  maiaaggiera  d' amore,  tii,  G9  — 
guida  Bradamanle  al  palano  d'  Atlunle,  istruita  aven- 
dola del  modo  dì  liberar  Ruggiero,  XIU,  IS  —  predi- 
ce a  DradnmiDte  la  giorie  dalle  donne  Ealenil,  id;',  òl 

—  promelle  a  Bradamante  d'  Impedirà  il  daelln  fra 
Buggiero  a  Rinaldo,  XXXVIII,  TS  e  seg.  _  «1  fingo 
Rodomonte,  e  induce  Agramanle  i  rompere  il  patto 
Carlo,  XXXIX,  4  —  suoi  amori  giovaalll,  XLUI,  IQ 
~  ina  scienin  magic*,  ifi,  31  —  procura  che  segua- 
no le  nona  di  Ruggiero  e  Bradamanle,  XLVI,  iO  — 
padiglione  maraviglìoio  da  eana  trasportato  a  Parigi  per 

MERLINO.  Sua  grotU  deacritla,  II,  70  —  parla  dalli 
tomba  a  Bradamaale,  Ut,  16  —  sna  fonte  con  vani 
scnltnre  rappreaenfantl  I  casi  avvenire,  XXVI,  SD  —  ti 
dipingere  io  ora  sala  le  guerre  de'  Francesi  in  Italia, 
XXXIII,  4. 

MORGANA,  fata,  sorella  d'Alcina,  VI,  SS. 

MORQANTE.  Id  mostra  co'fnol,  XIV,  IS 


UOSCnLVO,  Vlen  ggttAto  ealU  fusi 


di  Paris)  da  B«de- 


NAHO.  Va  Mntru  RodoroonU  In  Parigi,  XVn,  I S;  XVtU,  a. 

KORANDIKO,  re  di  Damaffo.    Sue   fasto    (iiLI«  in  qtulU 

ellt^.  XVII,  10  a  00   —  sue  noiae  con  LnoiDa,  ài,  tfl 

—  ratto  di  e«ia  comiuuio  dall'  Orco,  ivi,  37  —  imi 
atralagcmma  tentato  par  riaverta,  ivi,  38,  4ft  e  00  — 
lotoso  che  b  libera,  la  cerca,  «  la  ritrova,  iei,  SS  — 
coDOaee  l'Ingiustizia  fatta  a  Orlfona  nella  gio «Ira,  XVIII. 
6S  ^  fa  bandir  anova  giostra  in  graila  del  mvJoaUiio. 
hi,  95  —  tende  l'armi  a  MarRsa,  ivi.  130. 

XovtUa  di  AnMimo  dottore,  XLIII,  71  -  d'Argl*,  M,  ti 

—  d'Astolfo  re  del  Longobardi.  XXVtlI,  1  —  41  Oi- 
oevra,  V.  lì  —  di  Giocodo.  XXVni,  7  —  di  Udta. 
XXXIV.  11   —  di  Lucina  e  dell'Orca,  XVII,  S9  •  aag. 

—  dall'Orca,  Vili,  SI  -  d' liaUUa  XIII,  8  —  di  ft- 
lanto  a  della  femmlDe  omicide,  XX,  14  e  **g.  —  di 
Oabrina,  XXI,  11     —     di    lUcclardetlo  e  FlonUiplna. 

—  di  Clodlonee  TriiCano,  XXXU,  B8   —  di 
.  llargaBorre,   XXXVII,    43     —     di  Heliua, 

—  d'Adouio,  iti,   74. 

li  condolti    da   Alleiti   alla  prnu  di  lUnrU, 

ts. 


OBERTO,  re  d'Ibemis.  Accoglie  Orlando,  Xt,  50  —  ala- 
nùra  d  Olimpia,  ivi,  CG  e  seg.  —  epoglia  IHr«oo  da' 
li  siati,  e  lo  uccide,  ini,  T9  —  sposi  Olimpia,  in',  90. 
.  Rilmialo  alla  porta  ari  Sonno.  XIV,  03. 

ODOAUDO  d'inghillorra.  Va  alta  roasegoa  di  Rinaldo,  X, 
Si  —  entra  in  Palasi  dorante  l'assedio,  XVI,  SS  —  m 
oooirn  BodomoDtc,  XVIII,  IO. 

ODORICO.  Rapisca  Isabella  per  Zerbino,  XIII,  19  —  hat 
tato  dalla  tcmpcata,  si  aalva  con  Isabella  al  Ild",  ài, 
IS  -  a'  innamora  di  lei,  ivi,  10  —  manda  AIimmIo 
alla  Boccila,  ivi,  It  —  abbaile  Corebo,  in,  36  —  U< 
sulta  l'onoro  d'  Iinbelle,  ini,  SS  —  prCM  a  legslo  da 
Almoiiio  a  da  Coiobo,  Incontra  Zerbino  «d  Isaballa, 
XXIV,  la  —  è  astretto  a  prender  Oabrina  in  orna- 
pagala  per  tuo  castigo,  ivi.  40  —  la  impicca,  contro  la 
fede  data,  ivi,  4S   —  vleno   impiccato  da  Almonlo,  tri. 

OLDBAOO,  duca  di  Glocestra.  Alla  naeogna  dlngMllar- 
ra,  X,  TB  -  assale  i  Uori  sotto  Parigi,  XVI,  6T  —  b 
«no  prigioniero  Uataltsia,  in,  09. 

OUMPIA.  BacconU  ad  Orlando  lo  sue  awenln;«,  IX,  SI 
—  amante  di  Bireno,  ivi,  13  —  richiesta  e  nagaU  ad 
Arbanis  per  liposa,  ivi,  9S  e  aag.  —  spoaa  Arbanta  a 
foria,  ici,  40  —  1'  uccido,  inr,  il  —  cerca  liberar  Bi- 
reno dalla  prigionia,  ivi,  48  —  Io  ricoperà  p«r  meaao 
d'  Orlando,  tei,  Si  —  lo  aposa,  iti,  SS  —  vienv  dal 
consorte  abbandonata  sopra  nna  spiaggia,  X,  10  —  re- 
sta preM  da'  corsari,  ed  etposta  all'  Orca  marina,  XL 
33,  55  e  SS  —  viena  liberata  da  Orlando,  ivi,  60  — 
amata  ardentemento  da  Oberto,  e  da  lui  condotta  in 
blando,  ivi,  71  —  morto  Oireno,  spota  Ob«rto,  ici,  79 
0  seg. 

OLIMPIO  della  Serra,  musico  eccoli en le.  Morta  nella  bat- 
taglia scilo  Parigi,  XVI,  Ti. 

OLINDRO  di  Longavilla.  Capita  al  osalello  di  Tuanro, 
XXXVII,  51  —  vieue  da  lui  ucciso  per  rapirgli  Dra- 
allU,  ivi.  5fi. 

mie  in  Parigi,  XVIt,  16; 
imoulesnl  ponto,  vi  lascia 
la  armi,  che  poi  vengono  trovate  da  Bradamante,  XXXV, 
53  —  prigioniero  di  Rodomonte,  XXXIX.  30  —  libe- 
rala da  Astolfo  od  allri,  ivi,  33  —  uccide  Bacifaro 
nell'assallo  di  UiserU,  XL,  35  —  combnita  con  Agra- 
manto  ed  altri  in  Lipaduss,  XLI,  46  o  CS  _  è  tnoil- 
bondo  per  le  forile,  XLIII,  151  —  vion  «anala  d«  b« 
eremita,  ivi,  191  —  ritorna  col  compagni  in  Francia, 
XLIV,  26. 

IJIBBUKO.  Ccdio  ■  M4p  naila  gtoaln  di  Damasco,  XTH, 
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Orca  deir  isola  d'  Ebuda,  Vili,  57;  IX,  Il  «-  dMorìtta, 
X,  100  —  vinta  da  Buggero  collo  scudo  incantato,  m, 
101  —  presa  da  Orlando,  ed  uccisa,  XI,  34. 

Orco  di  Boria  descritto,  XVII,  29  —  piglia  le  genU  di 
Noraodino,  tpi,  32  —  sua  grotta,  sua  compagnia,  e  suo 
Smesso»  *vh  33  —  mangia  la  carne  umana,  ivi,  35  — 
non  mangia  donne,  ttrt,  40. 

ORLANDO.  Ritoma  in  Ponente  con  Angelica,  la  quale  gli 
▼ien  tolta  da  Carlo,  I,  6  e  7  —  contende  con  Rinaldo 
per  lei,  toi,  8  —  suo  elmo  famoso, m,  28;  XII,  31  — 
addolorato  per  la  perdita  d'Angelica,  VIII,  71  parte 
di  notte  da  Parigi  per  cercare  Angelica,  ioiy  86  —  sua 
grande  amiclxia  con  Brandimarte,  tvt,88  —  sdegna  uc- 
cidere i  Saracini  che  dormono,  IV,  4  —  cerca  Angeli- 
ca, ivi  -~  naviga  all'isola  di  Bbuda,  tv/,  15  —  ode  le 
vicende  di  Olimpia,  ivi,  21  eseg.  —  suo  carattere,  ttrt, 
57  —  combatte  colle  genti  del  re  Cimosco,  tot,  67  ~ 
va  a  pericolo  di  essere  ucciso  dairarchibngio  di  Cimo- 
sco, tv»,  75  —  uccide  Cimosco,  e  libera  Direno,  ù^t,  80 
— -  rimette  Olimpia  nel  suo  stato,  e  le  rende  il  suo  Bi- 
reno,  tvt,  86  —  getta  in  mare  rarchibngìo,  m,  88  — 
prende  l'Orca  eoa  uno  stratagemma,  XI,  36,  e  seg.  — 
sua  gran  forsa,  m,  41  —  libera  Olimpia  già  esposta 
aU'Orea,  tvt,  45  —  riceve  insulti  dagli  abiUtori  di  fi- 
buda,  ttrt,  46  —  li  disperde  ed  uccide,  tt^i,  61  —  In- 
contra Oberto  re  d*  Ibemia,  ivi,  69  —  lo  lascia  con 
Olimpia,  e  toma  in  Francia,  ivi,  78  —  vede  Angelica 
rapita  da  un  guerriero,  XII,  4  e  seg.  -~  per  raggiun- 
gerlo entra  nel  palasso  d'Atlante,  e  vi  si  perde,  ivi,  9 
-—  incontra  colà  molti  guerrieri,  tvt,  11  —  vien  delu- 
so da  false  immagini  di  Angelica,  ivi,  14  —  viene  al- 
l'armi con  Ferraù,  ivi,  46  e  seg.  —  fatato  ed  invulne- 
rabile per  tutta  la  persona,  fhorchè  sotto  le  piante,  ivi, 
49;  XXIV,  10  ->  il  suo  elmo  famoso  gli  vien  tolto  da 
Angelica,  «  capita  in  mano  di  Ferraù,  XII,  52  e  seg. 
—  sbaraglia  le  squadre  di  Manilardo  e  d*AliÌrdo,  il 
qnale  resta  morto,  ivi,  75  ^  trova  Isabella  nella  spe- 
lonca de' malandrini  con  Oabrina,  m,  91  —  fa  strage 
di  essi,  Xni,  87  —  conduce  seco  Isabella,  ivi,  48  — 
salva  Zerbino  caduto  In  mano  di  Anselmo,  XXIII,  53 
la  sua  spada  Durindana  vien  pretesa  da  Mandrlcardo, 
tri,  78  —  vien  saoo  a  battaglia,  ivi,  82  »  lascia  Isa- 
bella con  Zerbino,  ivi,  96  —  trova  incisi  ne|^  alberi 
gli  amori  di  Angelica  e  Medoro,  it^t,  102  —  suo  doiors 
per  tale  avvenimento,  m,  108  e  seg.  — -  Impassisee, 
ioif  132  —  varie  passio  da  lui  commesse,  toi,  133  ; 
XXIV,  4;  XXVn,  8  *-  giunge  al  ponte  di  Rodomon- 
te, XXIV,  14;  XXIX,  89  —  sua  lotta  eon  Rodomonte, 
ivi,  44  «—  maltratta  due  pastori  td  nn  asino  na'  Pire- 
nei, ivi,  52  —  sua  flgnra  contraffatta,  ivi,  59  —  In- 
oontra  Angelica,  e  corre  per  fermarla,  ivi,  61  —  schise- 
eia  la  testa  al  cavallo  di  Medoro,  ivi,  63  —  perda  di 
vista  Angelica,  mercè  1'  anello  incantato  eh*  ella  tiene, 
ivi,  64  —  prende  la  di  lei  giomenta,  e  ne  fa  mal  go- 
verno, ivi,  68  —  altre  sue  pszde,  XXX,  5  —  attra- 
versa a  nuoto  lo  stretto  di  Gibilterra,  e  giunge  snllito 
di  Setta,  IV»,  10  e  seg.  —  doni  a  lui  fatti  da  Dio, 
XXXIV,  63  — -  castigato  da  Dio,  colla  paszia,  e  perchè, 
•V»',  64  •  suo  ingegno  in  un*ampolla|  preso  da  Astolfo  nel 
eerehio  della  Luna,  XXXVIII,  li  —  vien  trovato  in 
Africa,  XXXIX,  36  —  sua  lotta  eon  Astolfo  ed  altri 
paladini,  tot,  49  —  rienpera  il  senno  per  meiao  del 
medesimi,  tv»,  57  —  dà  Tassalto  a  B-serta  ooll'eserdto 
cristiano,  XL,  43  —  va  in  Lipadnsa,  e  combatte  con 
Gradasso  «  con  gli  altri  suol  compagni,  XLI,  46  e  68  — 
nceide  Agramante,  XLIT,  8;  XUII,  151  —  uccide  Gra- 
dasso, XLII,  1 1  ;  XLIII,  151  -^  assiste  ai  funerali  di  Bran- 
dimarte, tvt,  166  —  toma  co' snoi^  compagni  In  Parigi, 
ed  è  accolto  magnificamente  da  Carlo,  XLIV,  28  e  seg. 

ORRIGILLE,  smata  da  Grifone.  I^  tradisce,  XV,  101  [e 
seg.  —  viene  da  lui  incontrata  in  Damasco  con  Mar- 
tano, XVI,  6  —  suoi  costami,  tvt  —  si  finge  sorella  di 
Martano  suo  drudo,  tv»,  12  — unitamente  oon  Martano 
rapisce  l'armatura  a  Grifone,  XVII,  110  —  è  fermato 
oon  Martano  da  Aquilante,  fratello  di  Grifone,  XVIII, 
79  -*  viene  tenuto  In  earoere,  tv»,  93. 


ORRILO.  Ladrone  di  Damlata,  XV,  65  —  per  Ineanto  non 
può  morire,  tvt,  66  -—  combatte  con  Grifone  ed  Aqui- 
lante, tvt,  67  —  suo  capello  incantoto,  tvt,  79  —  com- 
batte con  Astolfo,  tvt,  81  —  gli  vien  reciso  il  capello 
da  Astolfo,  e  muore,  tvt,  87. 

ORMI  DA.  In  mostra  co' suoi  alla  rassegna  di  Agramante, 
XIV,  18. 

ORO:)T£A.  Sua  novella,  XX,  24. 


r. 


PadiglioMé  maravigHoso,  il  quale  Melissa  per  onorar  Bra- 
danunte  fece  togliere  da*  demonii  a  CoaUntino,  XLVI, 
77. 

Palfiina,  Sua  situazione  descritta,  XV,  93  —  tolto  a'  Cri- 
stiani, e  non  ricuperata,  XVII,  75. 

Paradito  terrestre  descritto,  XXXIV,  48  e  seg. 

Parche,  trovato  da  Astolfo  nella  Luna,  XXXIV,  88  e  seg. 

Parigi,  Suo  assedio,  VUI,  69  — -  sua  sitoazione,  XIV,  105 

—  difesa  dall'assalto  de' Mori,  tv»,  110  —  sue  case  di 
legno  incendiate,  XVI,  26  e  87  —  mezzo  distrutto  da 
Rodomonte,  tv»,  85;  XVII,  6. 

PATRIZIO  (San).  Suo  pozzo  famoso  in  Ibemia,  accenna- 
to, X,  92. 

PINABELLO.  Trovato  da  Bradamante,  II,  34  —  sua  don- 
na rapito  da  Atlante,  tv»',  37  e  seg.  —  va  al  castello 
d'  Atlante,  ivi,  41  —  cade  abbagliato  dallo  scado  di 
Atlante,  ivi,  56  —  suo  odio  colla  casa  di  Chiaramonto 
tv»',  66  —  getta  Bradamante  nella  grotto  di  Merlino,  ivi, 
70  —  incontra  Marfisa  con  Gabrina,  XX,  109  —  sua 
donna  sitera  e  bella,  tvt,  110  —  vien  battuto  da  Mar- 
fisa,  tvt,  113  —  gli  viene  spogliata  da  Marflsa  la  sua 
donna  per  vestirne  Gabrina,  tvt,  115  —  legge  da  lui 
messa  per  questo  al  suo  castello,  XXII,  47  —  fa  giu- 
rare ad  Aquilante  e  a'  suol  compagni  di  mantenere  tal 
legge,  tvt,  53  —  viene  inseguito  da  Bradamante,  tvt, 
73  e  seg.  -»  resto  ucciso  per  mano  della  medesima, 
tv»,  96;  XXin,  4  —  suoi  funerali,  tvt,  46. 

Po,  fiume  che  tonto  più  cresce,  quanto  più  s'  accosto  al 
mare,  XXXVU,  92  — accennato,  XL,  31;  XLII,  92  — 
sua  riviera  e  sue  foci,  XLin,  53  e  145. 

P0LINES80.  Sua  ingratitodine  verso  Dalinda,  V,  6  e  72 

—  prima  amante  di  lei,  ivi,  7  —  poi  di  Ginevra,  da 
cui  è  mal  corrisposto,  tvt,  12  —  sua  trama  per  infa- 
marla, tv»,  22  >-  mala  opinione  che  aveva  di  lui  il 
popolo,  tvt,  87  -»  confessa  la  fraude,  e  muore  ucciso 
da  Rinaldo,  ivi,  88  e  seg. 

PRASILDO.    Si  trova  nel  castello  di  Atlante,  IV,  40  — 

fogge  di  là  al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XXII,  20. 
PROTRO,  amanto  della  figlia  del  re    di  Ebuda,  VHI,  53 

—  s«a  vendetto  contro  lo  stesso,  perchè  uccise  la  fi- 
glia, ipt,  54  —  fugge  spaventoto  da  Orlando  vincitore 
deU'OrcA,  XI,  44. 

PRU8I0NB.  Va  co'  snol  alla  mostra  di  Agramante,  XIV, 
27  —  assale  una  porto  di  Parigi  eon  Agramante,  XV, 
7  —  va  eoi  medesimo  contro  gì'  Inglesi,  XVI,  75  — 
neeiso  da  Rinaldo,  ivi,  81. 

PULIANO.  In  mostra  co'  suoi,  XIV,  22  —  resta  ucciso 
da  Rinaldo,  XVI,  44  a  §9g. 


Rahiemto,  eavallo  d'Astolfo,  VII,  77  —  sue  qualità,  XV, 
40  ;  XXXV,  49  —  vien  rabato  ad  Astolfo  da  Atlanto, 
XXII,  12  —  toma  In  sua  mano,  disfatto  il  castello 
d'Atlanto,  tvi,  22  —  da  Astolfo  è  consegnato  a  Brada- 
mante, tv»,  28;  XXin,  11. 

Se  (tre),  che  accompagnavano  in  Francia  Ullania  con  lo 
scudo  d'oro,  XXXII,  60  —  battuti  da  Bradamante  alla 
rocca  di  Tristono,  ivi,  71  e  seg.  —  vinti  dalla  mede 
sima  la  seconda  volto  XXXIII,  69  —  loro  dispiacere  e 
giuramento,  ttrt,  74  e  seg. —  capitoti  in  mano  di  Mar- 
ganorre,  e  liberati  da  Blarfisa,  Ruggiero  e  Bradamante, 
XXXVU,  112. 

Reto  folla  da  Vulcano,  d««eritto,  XV,  66  —  tolta  a  Cali- 
goranto  da  Astolfo,  «  donato  a  Sansonetto,  tv»,  97. 


mi  T*  ■lift  movtrii   «al  Ta- 
ri wtlo  PiTipi,  XVI.  Gì. 
ire   eoa  FiurdÌB|>1ua.  X5II, 
,  l      —  lancilo  da  Aldlg^ero  ti  «a 
—  Bailo  con  tltri,  libam  Miilaf[1gi   ( 
'I-  10  —  aeola  da  Malsgigi   U   ■pìigiiionc 
lilla  fùnle   dì    Utrlino,    in,    38  —  com- 
^  .        fluid  ricardo ,    cailJe   aolto  il  cavillo,  i 
TI  •>  •JoDlalbanu,  Iti,  13S   —   ne  puic,  o  argue 
,   XXS,   94  —  >Uerrato   da   Oulduu  Solvagiiin, 
'0. 

O.    V.  >«.itro  RodomoDM  Id  Pari»!,  XVIII,  10 
Ilio  da  HoDtalbanO,  XXX,  Si. 
ra  co'  aaoi  dU  raixcna  d'AgroniKii- 
.Igioniero  di  Diidcm,   XL,    78  —  li- 
.^p,.-™,  XLl,  Q     -    (UH  morte,  iri,   Ì2. 
'-Titfnde  con  Orlando,    I,  B  —  inMntra  An- 
~  va  coBlro  SaeripsDle,  hi,  TT  — «p*- 
1  iDghilMrra,  II.  ìi  —  entra  nella  advn 
,  ..,  Gt  —  veda  rabbuia  dì  qgellii  selvfl,i 
—•era  Dalindo  dai  »ic»rii,  iti,   00  —  va  par 
levra  dall' iDraniia,   V,   78  —   nceida  Polinaa 
-  lepl»  Invano  di  liberare  AtìMo  dalla  baie 
•Bmiti,  VI,  42  —  ottiene  dal  re  di  Bcoiia   aoceorao 
(ario.  Vili,  >a,  paala  In  Iiigliilierrm,  ici,  2S  —  ot. 
lOrM  di  Carlo,  ivi,   il   —  vlon  con- 
'•1-  e  dal    glleeiSo  *  Parili  ero  ini- 
•   •  M.    XIV.  sa    —  loccorrg  Parìiii, 

.oa  a  all'  raarcite,   ici,  S!  —  aainla 

.  H^ida .0,  <iFi,  43  —  soofo-ra    Zerbino, 

—  rampogna  Rli  Scoiiaeai  ranpiivi,    iv<',    80  — 

lE  ulcoui   guerrifri,   iti",  SI   —  allerra  Agramante, 

84  —  ra  alnga  de'  Sararlni,  XVtlI.  46  —  va  con- 

.  Dardinrllo,  ici,    SS  e  I4G  _  l'nccidp,  ici,  i6t  — 

rea  Angelica,  XXVII.  8  —  conduce  acca   da  Montal- 

1X0  «iMini  BoarrierT,  XXX,  93;  XXXI,  1  —  couibatle 

n  GnUon  Selvaggio,  da  lui  non  oDDoacioto, 

to  ricoDoate,   ivi,  88  —  rompa  la  geme  di  Agramanle 

in  tsmpo  di  nelle,  ivi.  SO,  —  eombatte  eoa  Qradaiaa  per 

aalvar  Balardo,  ed  ottaDW  DnrindanB,  idi,  S4:XXXII1, 

79  —    eletto   da  Carlo  a  roinbitier   conlro  Roggifro   in 

luogo  di  tulio   l'e»erflito,   XXXVIII,    65  e  leg.  —  auii 

amnra  per  Angelica,  XLII,  SS  —  cercnnilola,  capita  nella 

aelva  di  Ardenna,  ivi,  4S   —  aBulilo    dal   moatn      " 

a  dallo  Sdegno.  iV,  48  a  Kg. 


e  alla  d 


i,  09i  XUn,  fiS  e  145  -  rim 
far  prova  dalla  fcdellà  della  niO((tÌB.  XLtl,  104  — 
melle  Bradamanle  a  BngKJero,  XLIV,  14  e  3S  ~  ibarca 
a  Harailia  coi  cotupaEDl,  ini,  IB  —  va  con  oasi  a  Pa- 
rigi, ove  «ono  magniflf» mente  aocoill  da  Carlo,  ini.  28, 
BODOUUNTE.  Comporìice  co' ano!  alU  raiieegna  di  Agra- 
mante,  XIV,  S6  —  an»  inaegn»,  ivi,  114  —  «na  fero- 
cia, ìpì,  116—  ana  diacendenia  da  Nembrolle,  lei,  118 
—  enlxa  in  Parigi  In  lempo  dell' asaed io,  ici,  111  — 
■Irage  da  Ini  faRn,  ici,  US  —  eooduce  le  me  genti  a 
morte  aenia  riguardo,  XV,  3  —  fn  atrage  del  popolo 
di  Parigi,  XVI,  Ì2  —  dlalmgtì*  Parigi,  ivi,  85;  XVII, 
6  —  rovina  la  r«(^a  di  Carlo,  ici,  10  —  vlen  rag- 
gionlo  da  Cario  co'  anol  campioni,  iri,  13;  XVllI,  8  — 
«eoe  di  Parigi,  fui.  ÌO  —  lua  fona,  ivi,  34  —  aaa  ool- 
lera  alla  nuova  di  Doralioe  presi,  it-.  Si  —  toglie 
Frontino  ad  Ippalca,  XXUI,  33  —  ai  batte  con  Mnn- 
dricardo,  XXIV,  09  —  la  tregua  con  lo  aleaao,  evaia 
aoccorao  de'  Uori,  ivi,  113  —  ritrova  Marflea  con  altri 
giuiricri,  XXV,  4  —  Hcoaa  la  baltaella  con  Ruggiero 
per  andare  in  aoMorgo  del  lao  re,  XSVI,  92  —  com- 
batte con  Ituggiero  per  Frontino,  ivi,  llG  —  corre  b 
•occorao  di  Doralioe,  portala  dal  cavallo  indemonialo,  tvi, 
131  —  fa  strage  dei  Crlallaai.  XXVII,  18  e  scgg.  —  rin- 
nova le  conleae  con  Ruggiero  e  Mandricardo  per  opera 
della  Discordia,  ivi,  40  —  viene  eatrntto  il  primo  a 
oorobattere,  ivi,  4fi  —  halite  con  Sacripante  per  Fron- 
tino, ivi,  73  —  sua  anperbia,  iut  7A  e  83  —  posposlo 
da  Dorsllce  a  Mandricardo,  ivi,  107 — parte  dal  campo 
awacino,  iV,  Ilo  ~  naviga  verso  l'Africa.  XXVIII, 
'H  —  al  ferma  preiao  a  Monpellierì  e  prende  aUnza  in 


una  l'bleaa  abbandonlta.  XXVm,  93,  94  ->  b(  ■ 
d'Isabella,  iv',  98;  XXIX,  3  —  la  uccide  fn^dontatia- 
mente,  ingannalo  dn  lei  medealiiu,  lei,  SS  —  ne  aet- 
len»  Il  cadavere  nella  clii"»a  ove  aldiara.  iV,  31  — 
ponte  ivi  fabbricalo,  e  logge  impoiia  da  lui,  iit,  33  — 
aaa  lotta  con  Oriiado,  il".  41  —  combatle  con  Brandi- 
marle,  XSXI.  67  —  al  eonleota  di  lencilo  prigione,  >d 
inlorcession  di  Fiordiligi,  ivi,  76  —  4  gettato  di  cavallo 
da  BradaoiROtC,  XXXV,  4S  —  cede  n  Bradamante  le 
anni  e  1  prigionieri,  e  va  in  una  grotta  per  an  apna, 
on  meae  e  un  giorno,  ivi,  ut.  5!  —  flnllo  il  tempo, 
viene  alla  corte  di  Carlo,  eaf.da  Un cgierti,  chiamandole 
tradilore,  XLVI,  102  e  acg.  —  combatte  con  Itaggien] 
davanti  a  C:.rlo  e  alla  ina  ooito,  ivi,  115  —  acoiae, 
ivi,  Ito. 
EL'GOIKRO.  Da  lui  dlaccaero  gli  F.atenal,  I,  4  —  amanU 
di  Bradamaste,  II,  Sa  —  va  al  castello  incanialo  di 
Aliante,  iri,  45  —  aaa  origine  raccontai*  da  Atlaue, 
IV.  30:  XXXVI,  70  —  trovalo  da  Bradamante  Bclea- 
atcllo  d"  Allai.tf,  IV,  40  —  portato  In  aria  dall'  Ippa- 
■rrlfo.  ivi,  *6  ~  nel  OlFiro  Atlantico,  VI,  17  —  e  ne^ 
d'Alcina,  l't"*,  18  —  conforta  Aiiolfo  can^alnia 
iota,  tri,  51  —  combatte  co' moatri  (li  qncil'iaiHii 
—  comballe  a  vinco  Erifilla,  VII,  6,  8  —  1 
.  d'Alolna,  Iti,  18  —  ai  niviede  del  ano  errore, m, 
„^  —  odia  Alclna,  ivi,  IO  —  laacia  la  cittì  di  Id.iB, 
75  e  Mg.;  VUI,  3   —  affronta  l' augcl  grifagna,  np,  1 

—  vlen  peraegnitalo  da  Alcina,  ìf',  iS;  X,  48  —  an- 
dando a  I^glalilln,  Ineonirn  tre  donielle,  ict,  36  —  aon 
■iena  11  loro  invito,  ivi.  99  —  apprendo  l'arto  di  e«Wk 
r  Ippogrifo.  e  toma  in  Ponente,  iri,  07  —  vede  ni 
Tamigi  lo  truppe  deatlnate  al  soccoras  di  Carta,  ici,ìl 

—  giunge  ull'iaoia  del  Pianto,  ivi,  0»  —  llbem  Aw»- 
lira  dall'  Orci  marina,  tei.  1  II  —  perda  Angelica,  XI, 
7  —  pelile  insieme  1'  Buello  e  l' Ippogrifo.  iri.  14  — 
pargli  veder  Brndnmnnle  rapita  da  un  gignnle,   l'ai,  l8 

—  In  cerca  invano  nel  paUzio  di  Atlaule,  dal  qiialt 
vlon  deloBO  Colla  finta  Immagina  di  lei,  SII,  IB — (pRa 
di  ik  al  «non  del  conin  d'  Aalalfa,  XXtl,  !0  e  Mg.  - 
rilrav*   Brudamante   e  va  aeco   a  Vallombroas,  ivi.  SI 

—  intende  il  periplo  di  Rlcoiirdclto,  ic*,  38  —  acote 
la  legge  di  Plnabello,  ivi,  47  —  va  al  caatallo  di  Pi- 
nabello,  e  batte  Bansonel'o,  ivi,  HO  —  con  lo  acedo 
iDCBiitiito  vince  le  genti  di  Piniibullo,  l'ci,  8S  —  getta 
io  nu  poiao  lo  icailo  incantalo,  ici,  91;  XXV,  4  — 
aalv  a  Ricci  «niello  condotto  a  morie,  ioi,  8  e  eeg.  —  la» 
fona,  iri,  14 —  va  al  coslelto  di  Aldi^iero  con  Hiocìar- 
detlo,  ivi,  71  —  ana  lettera  a  Bradamantc,  ivi,  86  —  va 
con  alcuni  compagni  a  liberar  Malagigl  e  Viviano,  XXVI, 
3  e  16  —  ano  valore,  ici.  SO  —  ode  da  Ualagie4  laapie- 
gaiione  dello  acnltnre  della  Tonfo  di  Merlino,  ic'.  SS  —  "* 
con  Ippalcn  eoniro  Rodomonte,  ivi,  02  —  Iii>ia  Ippalca 
con  Icllora  a  Bradnmanla,  ivi,  89  —  adda  liodoraonla 
per  Frouliuo.  iri,  02  e  leg.  —  ifidato  da  Uandriear4e 
per  l'iiifcgna  che  poiln,  iri,  110  — perde  la  apada.  rf 
ha  qn«]!a  di  Vivi.no,  icr,  IIB  a  110  —  nnìto  a  »>r- 
fiaa  e  a  Mandricardo  fu  atrago  dei  Crìatiani  aotto  Pa- 
rigi, XXVII,  £3  —  rinnova  le  contcae  con  Bodo- 
monta  e  con  Mandrioardo,  t'pi,  40  —  ai  batte  con  Uan- 
dricardo  o  con  Grndaaso,  tei,  OS  —  eairalto  ■  aorta 
per  combattere  con  Mandricardo,  XXX,  14  —  eoimii- 

■    44   —   ha  il  popolo   In  ano  (avare. 


',  53  e 


ardo,    e 


dell'  angcI  bianco  e  di  Brigliadoro,  ma  aolTre  tnoga  ma- 
lattia, ici,  64  e  aeg.  —  dona  Brigliiidoro  ad  Agraaiaolf. 
ivi,  7S  —  ricove  in  dono  Frontino  da  Bradamante,  da 
cnl  viene  sfidato,  XXXV  C3  e  78;  XXX\1,  1 1  —  «na 
confusione  a  tal  diafìda,  ivi,  14  —  «noi  dnbbi  dell'a- 
more di  Bradnmanlo,  ivi,  15  —  eaoi  timori  intonio  alla 
pogna  di  lei  con  Marflaa,  ivi,  SO  —  le  divida,  e  poi  il  ( 
ballo  con  Slarfian,  ici,  50  —  ode  da  Aliante  che  Va- 
flaa  gli  ò  aorella,  iti,  59  ~  punisce  Marganorre,  XXXVO, 
101  —  viene  acello  dnAgmmante  a  eomballere  conlni 
Rinaldo,  XXXVIU,  GÌ  -  il  duello  a' Incomincia,  e  pel 
e'  interrompe  per  colpa  d'  Agramnnte,  in,  B8;  XXXIX, 
7  —  combatto  con  Dudono,  XI,  75  —  sno  naufragio. 
XLI,  10  e  47  —  ì  batleiiato  dann  eremila  topniuM 
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ieogllo,  XLI,  69  —  dal  detto  eremita  gì!  vien  predetta 
la  morte,  tv*,  61  —  vien  accolto  da  Cario  in  Parigf, 
XLlVf  89  —  incontra  molti  contrasti  per  le  eoe  nozze 
con  Bradamante,  iv't  86  e  sei?.  —  va  per  uccidere 
Leone,  ivi,  76  —  va  in  soccorso  de'  Bulgart,  iV»\  84  e 
seg.  —  eletto  dai  Bulgari  in  loro  re,  tv',  97;  XLV^I, 
48  e  69  —  vien  fitto  prigione  a  tradi  nento  da  Un- 
giardo,  XLV,  9  —  vicn  consegnato  a  Teodora,  tot,  19  — 
resta  liberato  d«  Leone,  tV,  42  e  se g.  —  combatte  per 
Ini  con  Bradamante,  e  U  vince,  tv/,  .64  e  seg.  —  sua 
disperazione,  tv»,  84;  XLVI,  26  —  gii  vien  ceduta  Bra- 
damante  da  Leone,  tvi,  42  «—  sue  nozze  con  Bnida- 
mante,  ivi,  73  —  combatte  con  Rodomonte,  tvt,  115  — 
lo  uccide,  trt,  140. 


SACRIPANTE.  Incontrasi  con  AngeHoa,  I,  88  —  sna  do- 
glia amorosa,  tv«,  89  —  combatto  con  Bradnmnnto  e 
resta  vinto,  tv*,  60  o  SAg.  —  va  contro  R{»a'di>,  tv<', 
80 —  vien  trovato  nel  castello  di  Aliante,  IV,  40  —  va 
con  Oradusso  in  soccorsa  d'Agramante,  XXVII,  14  — 
fa  strage  de'  Cristiani,  tV,  18  «^  muove  lite  a  Rodo- 
monte per  Frontino,  e  si  batte  seco,  tv,  73—  sna  de- 
strezza, iV,  i8  —  segno  Rido  monto  che  si  atl^ntana 
dal  o>«mpo,  ivi,  113  —  è  ritardato  d'i  vari  accidenti, 
ivi,  114  —  vinto  di  Rodomonte  al  suo  ponte,  vi  lascia 
le  arm*,  XXXV,  64  — -  va  dietro  Anodica  ver^o  TO- 
riente,  tvi,  66 

8ANS0NETT0.  Trovato  in  Gerusalemme  da  Astolfo,  XV, 

96  —  ricove  da  lui  in  dono  il  gigante  Caligorante  e 
la  rete,  ivi,  97  —  va  alla  giostra  rullo  stesso  in  Dama- 
sco, XVIII,  96  —  sue  avventare  passat  *,  e  suo  valore,  tvi, 

97  —  con  Astolfo  si  nmove  contro  il  popolo  di  Damasco 
in  aiuto  di  Marfiift,  tv»,  114  —  guadagna  la  giostra  di 
Damasco,  tV,  182  —  va  con  molti  compagni  in  Cipro, 
tri,  136  —  è  battuto  dalla  tempesta,  tv/,  141;  XIX,  43  — 
approda  coi  compagni  ad  Alessandri»),  ivi,  64  —  fugge 
di  là  al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XX,  92  —  naviga 
a  Uarsiglin,  e  capita  al  castello  di  Pinabello,  ivi,  101 
e  seg.;  XXII,  62  —  giuramento  ivi  fntto  di  osservarla 
legge  di  quel  castello,  ivi,  63  —  resta  abbattuto  da 
Ruggiero,  tv»,  69  —  va  con  Rinaldo  contro  Agraminte, 

XXXI,  51  —  vinto  da  Rodomonte  al  ponte,  vi  lascia 
le  armi,  ed  h  condotto  in  Africa  prigione,  XXXV,  63  — 
è  liberato  da  Astolfo,  XXXIX,  8J. 

Sef'tafgi.  Messi  in  fuga  dai  Mori  sotto  Parigi,  XVI,   80. 
Scotio,  Legi^e  contro  le  donno    colà  promulguti,  IV,    69 

—  perchè  il  sole  stia  lontano  di  quel  regno,  V*,  6. 
Scudo  incantato  d'Atlante,  il  quale  con  esso  piglia  Rug- 
giero, II,  66  —  sua  virtù,  111,  67;  IV,  23  —  passa 
in  mano  di  Bradamante,  tvi,  83  —  resta  a  Rugiciero, 
VI,  67  —  il  qnale  se  ne  vale  per  fuiruire  da  A  Irina, 
Vin,  11;  X,  60  —  con  esso  vince  l'Orcn,  tvi,  107  — 
▼ince  i  cavalieri  di  Pinabello,  XXII,  84  e  seg.  -«>  è 
gettato  in  un  pozzo  da  Ru/gìero,  tv».  91. 

SciM^o  <r  oro   mandato  dalla   regina  d' Islanda  a    Carlo, 

XXXII,  60. 

Sdegno,  in  forma  di  guerriero.  Libera  Rinaldo  dtl  mostro 

d'Amore,  XLII,  63  e  seg. 
8ENAP0,  imperatore  dell'Etiopia.  Snoi  riti,  XXXIII,  102 

—  sue  ricchezze,  tv»,  103  «-  sno  dominio  e  potere, 
tei,  106  —  cieco  ed  affamato  a  cagion  delle  arpie,  tv», 
107  —  è  questo  in  castigo  di  sua  superbia,  tv»,  109  — 
sua  preghiera  e  voto  ad  Astolfo,  da  lui  creduto  uno 
spirito  celeste,  tvi,  114  ^  viene  dal  medesimo  liberato 
disile  arpie,  tv»,  126  e  seg.  —  ricupera  la  visti  mercè 
d'  un'  erba  appresentatagll  da  Astolfo,  XXXVIII,  24 
e  27. 

Sepoltura  d'Isabella  e  di  Zerbino,  fatta  fare  da  Rodo- 
monte, ehe  vi  sta  alla  guardia,  XXIX,  31  e  99g, 

BFRICANO  (re).  Vedi  GRADA  80. 

SERPENTINO.  Va  eolle  genti  di  Gatlizia  alla  mostra  di 
Agramente,  XIV,  13  —  sue  armi    incantate,  XVI,    82 

—  vien  gettato  di  sella  da  Rinaldo,  tv»  —  rincora  i 
Faracini,  XVIII,  42  —  vien  g«tuto  a  terra  da  Bran- 
dlmarte,  XXXV,  67. 


Similitudini  della  rosa,  1,  49-43  —  dell'acqua  di' esce 
dal  vaso,  XXllI,  113  —  d'una  capriola  I,  34  —  di 
torrenti  gonfi,  XXXIX,  14  —  di  biscia  vista  da  un 
pastore,  XLII,  7  —  d'orso  menato  per  Io  fiore,  XI,  49 

—  di  lionessa  e  toro  chiusi  in  gub1>ÌM,  XVIII,  14,  16 
*-  di  due  cani  alle  prese,  li,  f>  —  d' oraa  cui  mancano 
i  figli,  XIX,  7  —  d'un  mastino  feroce,  XLVI,  138  — 
di  nnvola  densa,  Xf,  35  —  di  cacciatore,  IX,  73,  74, 
— -  delia  mosca  col  mastino,  X,  106  — dell' aquila  colla 
biscia,  tv*,  103  —  del  fulmine  che  cade,  IX,  29  —  del 
leone  affimato,  XVIII,  178  —  dell' asricoltore  sbalor- 
dito, I,  65  —  del  cane  col  porco,  XXIV,  62  —  della 
canna  arida,  XIV,  48  —  del  vilUn  che  ripara  il  fiu- 
me, XXVI,  111  —  del  fior  reiiso  dal  vomero,  XVIII, 
163  —  del  torrente  or  gonfio  or  asciutto,  XXXVIT, 
110  —  del  toro  infuriato,  XVJI,  19  -  del  toro  al- 
lacciato all'improvviso,  XI,  4 i  -  della  lepre  cercata, 
XII,  8*  —  del  porco  preso  da  orso    o  lupo,   XII,    77 

—  del  fuoco  appiccatosi  all'improvviso,  XX,  89  —  di 
coppo  che  stride  al  fuoco,  VI,  27  —  di  nevi  d'sciolte, 
XXXVI,  40  —  di  tigre  arrabbiata.  XVIII,  35  —  di 
levriere  che  insegne  la  fiera,  XXXIX,  10  —  di  mar 
tempestoso,  XL,  29   —  del  Po  disarifinato,  tvi,  51. 

SOBKINO,  il  più  prudente  fra  i  Snracini.  Va  alla  rass^ffna 
di  Agramante  co*  suoi,  XIV,  24  —  muove  contro  Zer- 
bino, XVI,  63  e  83  "  consiglia  AKriimante  a  venire  a 
patti  eun  Carlo,  XXXVIII,  48  —  sua  zuffa  con  Bran- 
dìm<irte  ed  altri,  XLI,  7 1  ~  ferito  mortalmente,  è  f-ttto 
medicar  da  Oriando,  XLII,  18,  19  ~  si  fa  battezzare, 
ed  è  guarito  da  nn  eremita,  XLIII,  193. 

Sogno  d'Orlando,  a  cui  parea  di  perder  Angelica,  Vili, 
80  e  seg.  —  di  Fiordi  ligi  la  notte  innanzi  che  Bran- 
dimarte  avea  a  combattere,  XLIII,  155. 

^0FR0S1NA,  donna  casta  di  Logiatilla,  X,  52  «  accom- 
pafrna  Astolfo  verso  Occidente,  XV,  11. 

SGRIDANO.  Va  alla  mostra  d'  Agramanto  col  sno  eser- 
cito, XIV,  22  —  va  contro  gì' Inglesi  sotto  Parigi.  XXI, 
76  —  ferito  da  Rinaldo,  7V»,  81. 

Statura  ed  efBgie  di  Brunello,  IH,  72. 

STOKDILANO.  In  mostra  co' suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
mente, XIV,  13. 

Superbia,  vinta  dall'Amore,  XXIV,  114  —  va  colla  Di- 
scordia al  campo  Saracino,  e  lascia  la  Lussuria  per  sua 
vicaria,  XVIII,  27  -~  accende  Uodomonte  contro  Man- 
dricardo,  ivi,»  84  —  toma  dove  stava  primi,  XXVI, 
12i  —  quanto  operasse  tra  i  ^'araciui,  XXVil,  lUO. 


TANACRO,  figl'o  di  Mnrganorre,  nomo  cortese,  XXXVII, 
46  •—  acceso  di  Drusilla,  ivi,  53  —  uccide  Olindro, 
e  si  prende  Drusills,  ivi,  66  —  riceve  da  lei  il  veleno, 
•V».  €9. 

TEODORA,  moglie  di  Androfilo.  Odia  Ruggiero,  cho  le 
ha  ucciso  il  figlio,  XLV,  15  —  ottiene  Ratrgiero  in 
mano  da  Costantino,  ivi,  16  e  seg.  ~  mal  governo  che 
ne  fa,  ivi,  19. 

TESIRA.  In  mostra  co' snoi  slla  rassegna  di  Agramente, 
XIV,  13. 

TRASGNE.    Va  con    gli    Scozzesi    sotto  Parigi,  XVI,  56 

—  opprime    col    peso    del    suo    corpo    Calamidoro, 
ivi,  64. 

TRISTANO.  Sua  rocca,  e  legge  ivi  fatta  osservare.  XXXII, 
65  e  seg.  —  Bradamante  viene  ivi  aceolt-*,  ivi,  81  — 
origine  e  ragione  di  questa  le^ge,  ivi,  83  e  èeg,  — 
pitture  misteriose  della  sala  di  essa  rocca,  XXXIII,  4 
e  —g, 

V. 

UGHETTO.  Va  contro  Rodomonte  in  Parigi,  XVm,    10 

—  resta  dal  medesimo  ucciso,  ivi,  12. 

ULLANIA.  Dall'  Iolanda  si  porta  in  FrMncia  collo  scodo 
d'oro  in  oompagni-i  dei  tra  re,  XXXII,  50  e  seg.  — 
vien  pc'Sposta  in  bellezza  a  BrsdAmante  neUa  rocca  di 
Triiitimo,  ivi,  98  —  resta  nella  rocca  per  benefizio  di 
Bradamante,  ti^i,  101  —  tue  avventure  nel  regno    di 


imici  OBI  Nou  rionu  m. 


m-- 


■  kTnioIo  D<n«  sul, 


ilaono  di  VoohIb,  Initratto 


dal  quala  eliliii»)ue  (■  prova 
o  no,  XLII,  \Q%. 
-»   CocLm  <n  iMtMgUk  oonira 

I  prìgìi^n  il!  lAofnga,  con- 

(ni,  XS        IO  —  oda  da  Ualugigi  la 
■eqlturc.uillB    ronlo    di  Merliua, 
■  ««"Tt  da  Handricardo,    in', 
;ierD,  tn,  119  —  t«gui 


,  t«nl*Ba  dalla  Fcoiia, 


la  Londra,  X,  B3  —  va  alla  gloHr*  In  B»I«b%  Xm, 
i  —  iananiorato  d'  babclla,  n-i,  8  —  la  rapUoe  pn  ' 
meno  d'  OJorìoo,  ici,  IS  —  deatiuata  11  prima  ad  u-  j 
•alira  ì  Morì  aono  Parigi,  XVI,  40  —  aaaal*  1  Morì,  ' 
iri,  Si  —  BGcid*  alqnaatì  faemeil,  ivi,  60  —  Ta  eoa 
Larcamo,  Ivi,  61  a  78)  XVUI,  iS  —  Hm  aoocona  da 
Rinaldo,  XVI,  78  —  iacontra  Cloridano  «  Uedoro,  w,  I 
I8B,  XIX.  e  "  deride  UirflBK,  perdit  baaeco  Q^iiu, 
XX,  119  —  li  balla  eoo  Uardwt,  e,  rimasto  perdente, 
k  noalretto  prender  leco  OabrìDa,  aoaondo  U  patto,  iti, 
US  —  inleDde  da  Oabrìua  OKnra  novelle  d' la^xlU, 
in,  131  e  eeg.  —  Incotitni  Ennouide,  tri.  Hi  ;  X5I, 
4  —  aua  fede,  in,  3  —  Teriera  Ennonìde  a  morte,  e 
lutonde  da  lui  la  ■celliraKElal  di  Gabrina,  ivi,  10  e**g. 
—  vede  il  cadavoro  di  I^nabdla,  XXUI,  39  —  i  ca- 
Icmnlalo  da  Cabrine  preaio  Anadmo,  come  nccieor  dì 
Pioabello,  l'i'i,  18  —  TÌon  condono  a  morte,  ivi,  53  — 
liberato  da  Orlando,  ivi,  A3  e  te^.  —  riconoaoa  laabelU, 
in,  61  —  ba  nelle  mani  Odarìco,  XXIV,  16  —  lo  ca- 
stiga nmaegnindogli  Gabtina,  ivi,  10  —  rarcogUt  la 
armi  d' OrlaBdo,  e  do  fa  an  trofeo,  ivi,  57  —  coai- 
1  Handricardo  per  difcDdcr  delle  armi,  e  refU 
morte,  iri,  60  e  see.  —  sue  ultime  parola  ti 
<'ii',  78  e  seg.  —  maon,  ivi,  6S  —  auo  aepolcn, 


l  CINQUE  CANTI 


FATTI  PUBBUCARE  NEL  ISiS 


DA  VIRGINIO  ARIOSTO.  FIGUUOLO  DELL'  AUTORE.' 


QuMti  canti  non  sono  il  principio  di  un  nuovo  poema,  poicliò  non  no  rivelano  mai  l' intendimento  e  aombrano  più  preato  lo 
abouo  di  una  parte  di  lavoro  cominciato,  clic  fondamento  e  avviamento  a  una  nuova  narrazione.  Non  seguono  la  materia  del  Furioao 
DÒ  ad  opera  compita  volle  il  Poeta  frammetterli  allo  cose  ivi  narrato,  stantechc  essi  descrivono  fatti  e  guerre  che  avvennero  dopo 
la  guarigione  di  Orlando  e  la  morto  di  Agramante,  nò  hanno  dai  casi  antecedenti  dipendenza  veruna.  Onde  noi  sinmo  di  credere,  cho  il 
poeta  li  eomponesse  nel  prepararsi  la  selva  di  un  vasto  poema  ancor  non  bene  definito,  o  li  rifiutasse  poi,  quando  meglio  ordinò  la  tela 
del  racconto  e  la  restrinse  alla  morto  di  Agramanto.  E  di  vero,  comò  furon  pubblicati  la  prima  volta,  e  eome  noi  ora  li  pubblichbmo, 
••fi  accennano  ad  altri  canti  che  li  dovevano  precedere  e  che  non  si  rinvennero,  com'  ora  da  sperare,  tra  gli  altri  scritti  in  penna  del 
poeta.  Di  più,  molti  particolari  della  lor  narrazione  sono  al  tutto  variati  e  corrotti  nel  poema  compito,  donde  si  vedo  il  perchè  l' Ariosto 
li  dovetto  scartare'.  U  finalmente  da  molli  passi  intricali  e  di  non  giusto  sentimento  e  dallo  stesso  linguaggio  men  sicuro  e  poco  ac« 
earato  si  ravvisano  scritti  di  primo  inchiostro  e  come  suole  appunto  gcttarii  nella  carta  chi,  riscaldato  nel  concetto  di  un  grande  lavoro, 
per  misurare  quasi  le  proprio  forze,  ne  viene  versificando  qua  e  là  alcuno  porti,  non  importa  se  a  principio,  nel  corpo,  od  io  tkio  dell'  a- 
nooe,  e  se  risponderanno  o  non  risponderanno  al  tutto  instomo. 


CAUfTO  PRiaiO. 


ARGOMENTO. 

Alclnn  delle  Fato  al  gran  ooiulglio 
Chiede  vendettn  dell* offeso  onore; 
E  con  r  iDTìdin  ria  prceo  coofiglio, 
Moto  di  Oano  n  tonto  effetto  il  core; 
Mentre  Timperator  dall'aureo  giglio 
Di  tutti  i  inoi  gaerrier  premia  il  valore: 
Poi  Gino  tratto  a  fona  ov'era  Alcina, 
Trama  di  Cario  alfin  1*  alta  roina. 


Ma  prina  ohe  di  qQeslo  •Uro  tì  dica,  1 

Siate,  Signor,  contento  eh'  io  vi  mene 
(Che  ben  vi  menerò  senza  fatica) 
Là  dove  il  Gange  ha  le  dorate  arene  ; 
E  veder  faccia  una  montagna  aprica, 
Che  qoasi  il  cicl  sopra  le  spalle  tiene. 
Col  gran  tempio  nel  quale  ogni  qoint^anno 
L' immortal*  Fate  a  far  consiglio  vanno. 

Sorge  tra  il  duro  Scita  e  V  lodo  molle  2 

Un  monte  che  col  ciel  quasi  conQna, 
E  tanto  sopra  gli  altri  il  giogo  estolle, 
Ch*8lla  sua  nal!a  altezza  s'avvicina: 
Quivi,  sul  più  solingo  e  fiero  colle. 
Cinto  d'orrende  balze  e  di  mina. 
Siede  nn  tempio,  il  più  bello  e  meglio  adorno 
Che  vegga   il  sol,  fra  quanto  gira  intomo. 

Cento  braccia  ò  d'altezza,  dalla  prima  3 

Cornice  misurando  inaia'  in  terra  ; 


Altre  cento  di  là  verao  la  cima 

Della  cupola  d*or  oh* in  alto  il  serra: 

Di  giro  è  dieci  tanto,  se  V  estima 

Di  chi  a  grand*  agio  il  misurò,  non  erra  : 

E  un  bel  cristallo  intero,  chiaro  e  puro. 

Tutto  lo  cinge,  e  gli  fa  sponda  e  muro. 

Ha  cento  facce,  ha  cento  canti,  e  quelli 
Hanno  tra  V  uno  e  T altro  eguale  ampiezza; 
Due  colonne  *ogni  spigolo,  puntelli 
Deiralta  fronte,  e  tutte  una  grossezza; 
Di  cui  sono  le  basi  e  i  capitelli 
Di  quel  ricco  metal  che  più  s*  apprezu; 
Ed  esse  di  smeraldo  e  di  zaffiro. 
Di  diamante  e  mbin  splendono  in  giro. 

Gli  altri  ornamenti,  chi  m' ascolta  o  legge 
Può  immaginar  senza  eh*  io  *1  canti  o  scriva. 
Quivi  Demogorgon,  che  frena  e  regge 
Le  Fate,  e  dà  lor  fona  e  le  ne  priva. 


if 


r^R^Ufi  tssit 


Ver  oiaerrata  uianii  e  intì»  Ug^t, 
Sempre  eli'  il  luslro  ogni  quìoranno  irrìrt. 
Tutte  chiama  a  coDsiglio,  e  dall'  etlrcme 
Parti  dtl  mondo  le  ragani  iniieme. 

Quivi  l'inleDdo,  li  ragiona  e  tratta  0 

Dì  ciò  rbo  ben  o  mal  iia  loro  occono: 
A  cui  aia  danno  od  sllro  iogiuria  Tdlta, 
NoD  vico  consiglio  manco  né  aoccorso: 
Se  contea*  è  tra  lor,  toato  s'  Ddnlts, 
E  loroor  Tassi  addietro  ogni  traacorao; 
Si  che  ai  Irovan  lemiiro  tutte  unito 
Cunira  ogo'  altro  di  fuor,  con  clit  abbian  lite. 

Vconlo  l'aono  e  '1  giorno  che  racidrre  7 

Si  doeno  iesieme  al  (|iiiniuennBl  consiglio, 
Chi  d..ll'  Ibero  0   cbi  dall'Indo  corre, 
Cbi  dall'  Ircano  e  cbi  dui  mar  vermiglio; 
Sema  (rrnsr  cavallo  e  i<:uid  porre 
Giovenchi  al  giogo  e  aeeia  oprar  naviglio, 
Dispregiando  veaian   pi'rrario  oscnra 
Ogni  uso  umano,  ogni  opra  di   natura. 

Foriate  alcune  io  gran  navi  ili  v<tfO  6 

Dai  tler  demoni,  cento  volto  e  cento 
Con  msDlict  loinar  si   r.iceaa  dìo'ro. 
Che  mai  noo  fu  per  I'  aria  ti  maggior  vento: 
Altre,  come  al  contrasto  di  San  l'ìelro 
Tcniù  in  tuo   danno  il  Hugo,  onde  ta  apeato, 
Ventano  ìs  collo  agli  angeli  inrernali: 
Alcune,  come  Dedalo,  ivctn  1'  ali. 

Chi  d'oro  e  chi  d*ergeuta  e  cbi  ai  Tece  9 

Di  varie  gemme  ana  letlica  adorna: 
Porlavane  alcuna  otto,  alcuni  dicco 
Della  atnol  cbe  tparir  aool  quando  iggiorns, 
Ch'  trano  lurti  più  neri  che  pece, 
Con  piedi  strani  e  lunghe  code  e  corna  ; 
Pegasi,  griro  ed  altri  necci  bizzarri 
Molte  traean  aopra  volanti  carri. 

Oneste,  ch'or  Fate,   e  dagli   antichi  firo  IO 

G'i  delle  fitofe  o  Dee  con  più  bel  nome, 
Di  preilose  gemme  e  di  moli' oro 
Ornate  per  le  vesti  e  per  lo  chiome, 
S' appresenlaro  all'alio  concistoro. 
Con  bella  compagnia,  con  ricchi  BOme, 
Sindiando  ognuna   ch'altra  non  l'avanzi 
Di  più  ornamenti  o  d'esser  ginnla  ionanil. 

Sola  Morgana,  come  l'altre  volle,  11 

Né  beo  ornets  V  arrivò  ni  in  rrelta; 
Ha  quando  tutte  1'  altre  eran  raccotlo, 
E  giù  più  d'  Dna  cosa  aveano  detta, 
Heaia,  con  chiome  rabbnlTale  e  acioUe, 
Alilo  comparve  squallida  e  negletta. 
Nel  medeamo  veilir  ch'ella  avea  quando 
Le  dii  la  caccia,  e   poi  la  prese.  Orlando. 

Con  alli  mesti  il  gran  collegio  inchina,  12 

B  sì  ripOD  nel  luogo  più  di  solto; 
E,  come  fìssa  in  pcnsier  allo,  china 
La  fronte  e  gli  occhi  a  terra,  e  non  t»  motto. 
Tacendo  1'  altre  di  ttupor,  fu   Alcina 
Prima  a  parlar,  ma  noo  così  di  botto; 
Oh'  nni  o  due  volle  gli  occhi  intorno  volse, 
B  poi  ta  lingua  a  taì  parole  sciolse: 

Poi  che  da   forta  temeraria  a^lrelta  13 

Non  può  icDii  spergiur  costei  dolcrte, 


Né  domandar,  oè  procacciar  vendetta  I 

Dell' onta  ria  che  gii  più  dì  solTerae;  | 

Quel  ch'ella  non  può  far,  far  a   noi  spetta, 
Che  le  occorrerne  prospere  o  1'  avverse 
Cooiien  ch'abbism  comaoi;e  sì  provveggit 
Di  lendicarla,  ancor  ih'  ella  uol  chieggìi. 

liOfl  accade  eli'  io  narri  e  come  e  quando  1 

(Percbi  la  cosa  a  tutto  il  mondo  è  piana)       ' 
E  quante  volte  e  in  quanti  modi  Orlanilo 
Con  oomnaa  onta  offdso  abbia  Horgisi} 
Dsl'a  prima  Tiata  incominciando 
Che  'I  drago  e  i  lori  uccise  alla  footioa, 
Pio  che  le  tolte  Zirlante  ìl  biondo. 
Ch'amava  più  di  ciò  ch'ette  evea  il  mondo. 

Dico  di   quel  che  non  sapete  forse;  1 

B  «'alcuna  lo  Sa,  tutte  noi  sanno: 
Più  che  l'altre  aull' io,  perchì  m'  oocone 
Giro  al  suo  lago  quel  medesimo   eooo: 
Alcune  sue  (ma  beo  non  se  n'accorsa 
llorgana)  raccontalo  ìl  toTto  m'  hanno  : 
A  me  eh'  a  punto  il  so,  aU  beo  eh'  io  *1  dio, 
Tanto  più  che  le  son  sorelle  e  amica. 

A  me  convien  meglio  chiarirvi  quella 

Parte,  cbe  diami  io  vi  dicea  coufuti.  { 

Poi  che  Orlando  ebbe  press  mia  sorella, 

Rubata,  afOitta  e  in  ogni  via  delusa. 

Di  tormentarla  non  cessò,  fìn  eh'  ella 

Non  gli  fé*  ìl  giuramento  ìl  qual  noa  ■' tua 

Tra  noi  mai  violar;  oh  ci  soccorre 

Il  dir  che  fona  altrui  cel  faccia  lòrra. 

Hon  è  particolare  e  non  è  sole  I 

Di  lei  l'ingiuria,  ami  appartiene  a  tolte; 
B  quando  fosKe  ancora  dì  lei  sola, 
Debbiamo  nnircì  a  vendicarla  tutte, 
B  non  IbscÌotIb  ingiuriata  sola  ; 
Che  sìam  compagne  e  Siam  sorelle  tutte  : 
E  quando  anco  ella  il  niegbì  con  la  bocca. 
Quel  che  il  cor  vuol,  considerar  ci  tocca. 

Se  tulleriam  l'ingiuria,  otlra  che  segno 
Hoatriam  di  debolcEca  o  di  vìttade. 
Ed  olirà  che  ai  tocca  al  nostro  regno 
Il  nervo   prinvipal,   ta   maeslade, 
Pncciam  cb'  oni  di  novo,  e  che  disegno 
Di  farci  peggio  in  atirì  animo  cade: 
Ma  chi  fa  sua  vendetta,  oltre  cbe  oHende 
Chi  otTeso  V  ha,  da  molli  ai  difende. — 

E  seguitò  parlando,  e   disponendo 
Le  Fate  a  venilicare  Ìl  comun  scorno  ; 
Che  s' io  volessi  ìl  tutto  ir  raccogliendo. 
Non  avrei  da  far  altro   lutto  un  giorno. 
Che  non   facesse  qaeito,  non  contendo. 
Per  Morgana  e  per  l'altre  ch'avea  intorno; 
Ha   ben  dirò  che  più  il  proprio  interesse, 
Che  di  Morgana  o  d'  etire,  la  movesse. 

Lavurai  Alcina  non  potea   dal  core, 
Cbe  le  fosse  Ruggier  coalfnggito: 
Non  so  ae  da  piii  sdegno  o  da  pih  amore 
Le  fosse  il  cor  la  notte  e  'I  di  assalito  ; 
B  tanto  era  più  grave  il  suo  dolore. 
Quanto  men  lo  potes  dir  espedito, 
Perchè  del  danno  cbe  patito  iiven, 
Bri  la  IstU  Logistilla  rea. 


CANTO  nmo. 
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(fé  potato  ella  avrìo,  aoDsa  accasarla,  21 

Del  ricevuto  oltraggio  far  doglianza  : 
Ma  perch*  ivi  di  liti  noo  ai  parla 
Che  aiaa  tra  lor,  né  ae  n'ha  ricordanza, 
Parlò  deir  onta  di  Morgana,  e  furia 
Vendicar  procacciò  con  ogn*  instanza  ; 
Che  aenza  dir  di  aè,  ben  vede  eh  ella 
Fa  per  aè  ancor,  ae  fa  per  la  aorella. 

Ella  dicea,  che  come  universale  22 

Biasmo  di  lor,  aon  di  Morgana  V  onte, 
Frr  ae  ne  debbo  ancor  vendetta  tale. 
Che  aol  non  abbia  da  patirne  il  Conte, 
Ma  che  n*abbasai  ognun  che  aotto  Tale 
Dell*  aquila  auperba  alzi  la  fronte  : 
Propone  ella  così,  cosi  d  segna. 
Perchè  Ruggier  di  novo  in  aua  anan  vegna. 

Sapeva  ben  che  fatto  era  cristiano,  23 

Fatto  barone  e  paladin  di  Carlo; 
Che  ae  foaae,  qual  dianzi  era,  pagano. 
Miglior  aperanza  avrìa  di  ricovrarlo  : 
Ma  poi  che  armato  era  di  fede,  In  vano 
Senza  T alato  altrui  potrla  tentarlo; 
Che  ae  sola  da  aè  vuol  fargli  offesa, 
Gli  vede  appresso  troppo  gran  difesa. 

Per  queato  avea  fior  odio,  acerbo  adegno,  24 

Inimicizia  dura  e  rabbia  ardente 
Centra  re  Carlo  e  ogni  baron  del  regno. 
Centra  i  popoli  tutti  di  Ponente  ; 
Parendo  a  lei  che  troppo  al  ano  disegno 
Lor  bontà  foase  avversa  e  renitente  ; 
Nò  sperar  può  che  mai  Ruggier  a*  opprima. 
Se  non  diatrugge  Carlo  ioaieme,  o  prima. 

Odia  r  imperator,  odia  il  nipote,  25 

Ch'  era  V  altra  colonna  a  tener  dritto 
Sì,  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote. 
Nò  da  forza  d' incantò  easere  afflitto. 
Parlato  eh*  ebbe  Alcina,  né  ancor  vote 
Restar  d*  udir  V  orecchie  altro  delitto, 
Chò  Fallerina  pianae  il  drago  morto, 
E  la  distruzion  del  suo  beil*  orto. 

Poi  eh*  ebbe  acconciamente  Fallerina  26 

Detto  il  ano  danno  e  chiestone  vendetta, 
Entrò  r  arringo  e  tennel  Dragootina 
Fin  che  tult*  ebbe  la  aua  cauaa  detta  ; 
E  quivi  raccontò  Palla  rapina 
Ch*  Astolfo  ed  alcun  altro  di  aua  setta 
Fatto  le  avea  dentro  alle  proprie  caae, 
De^  auoi  prigion,  sì  eh'  un  non  vi  rimaae. 

Poi  r  Aquilina  e  poi  la  Silvanella,  27 

Poi  la  Montana,  e  poi  quella  dal  Corao  ; 
La  fata  Bianca,  e  la  Bruna  aorella, 
Ed  una  a  cui  tese  le  reti  Dorso  ; 
Poi  GrifTonelta,  e  poi  queata  e  poi  quella 
(Che  far  di  tutte  io  non  potrei  discorso) 
Dolendosi  veoian,  chi  d'Oliviero, 
Chi  del  figlio  d'  Amone  e  chi  d'  Uggiero  : 

Chi  di  Dudone  e  chi  di  Brandimarte,  28 

Quand'  era  vivo,  e  chi  di  Carlo  istesso. 
Tutti  chi  in  una  e  chi  in  un'  altra  parto 
Avean  lor  fatto  danno  e  oltraggio  eapreaao. 
Rotti  gf  incanti  e  disprezzata  V  arte 
A  cui  natura  •  il  ciel  talora  ha  cesio: 


A  pena  d*  ogni  cento  trovasi  una 
Che  non  avesse  avuto  ingiuria  alcuna. 

Quelle  che  da  dolersi  per  sé  stesse  29 

Non  hanno,  sì  delf  altre  il  mal  lor  peaa. 
Che  non  men  che  sia  ano  proprio  intereaae. 
Si  duol  ciascuna  o  se  ne  chiama  olTesa  : 
Non  eran  per  patir  che  ai  dicesse 
Che  r  arte  lor  non  possa  far  difesa 
Centra  le  forze  e  gli  animi  arroganti 
De'  paladini  e  cavalieri  erranti. 

Tutte  per  questo  (eccettuando  solo  30 

Morgana,  eh' avea  fatto  il  giuramento 
Che  mai  nò  a  viso  aperto  nò  con  dolo 
Procacceria  ad  Orlando  nocumento), 
Quante  ne  aon  fra  V  uno  e  1'  altro  polo, 
Fra  quanto  il  sol  riscalda  o  adredda  il  vento. 
Tutte  approvar  quel  eh'  avea  Alcina  detto, 
E  tutte  instar  cho  ae  gli  desse  e  fletto. 

Poi  che  Demogorgon,  principe  saggio  31 

Del  gran  consiglio,  udì  tutto  il  lamento. 
Disse  :  Se  dunque  è  general  1'  oltraggio. 
Alla  vendetta  general  consento  ; 
Che  aia  Orlando,  sia  Carlo,  sia  il  lignaggio 
Di  Francia,  sia  tutto  V  imperio  spento  ; 
E  non  rimanga  segno  nò  vestigi. 
Nò  pur  ai  sappia  dir:  Qui  fu  Parigi.  — 

Come  nei  casi  perigliosi  spesso  32 

Roma  e  V  altre  repubbliche  fati'  hanno, 
C*  hanno  il  poter  di  molti  a  un  solo  cesso. 
Che  faccia  sì  che  non  patiacan  danno  ; 
Così  quivi  ad  Alcina  fu  commesso. 
Che  penaasse  qual  forza  o  qual  inganno 
S'  avease  a  naar  ;  eh'  ogn'  una  o'esse  preala 
Avria  in  aiuto  ad  ogni  aua  richiesta. 

Come  chi  tardi  i  auoi  denar  dispensa,  83 

^ò  d'ogni  compra  tosto  si  compiace. 
Cerca  tre  volte  e  più  tutta  la  Scusa, 
E  va  mirando  in  ogni  lato,  e  tace , 
Si  ferma  alfin  dove  ritrova  immensa 
Copia  di  quel  eh'  al  suo  bisogno  face, 
E  quivi  or  questi  or  quella  cosa  vuhe. 
Cento  no  piglia,  e  ancor  non  si  risolve  : 

Questa  mette  da  parte  e  quella  lassa,  34 

E  qutlla  che  laaciò  di  novo  piglia; 
Poi  la  rifiuta  e  ad  un'  altra  passa  ; 
Muta  e  rimuta,  e  ad  noa  alfin  a' appiglia: 
Coaì  d'alti  pensieri  una  gran  massa 
Rivolge  Alcina,  e  lenta  ai  consiglia  ; 
Per  cento  strade  col  pensier  discorre, 
Nò  sa  veder  ancor  dove  ai  porre. 

Dopo  molto  girar  si  ferma  alfine,  35 

E  le  par  che  f  Invidia  easer  dee  quella 
Che  l'alto  impero  Occidental  ruine; 
Faccia  ch^a  punto  sia  come  a*  appella: 
Ma  di  chi  dar  più  tosto  V  intestine 
A  roder  debbia  a  questa  peste  fella, 
Non  aa  veder,  dò  che  piacer  più  al  gusto 
Creda  di  lei,  che  '1  cor  di  Gano  ingiusto. 

Stato  era  grande  appreaso  a  Carlo  Gano  36 

Un  tempo  sì,  che  alcun  non  gì'  iva  al  paro  ; 
Poi  con  Aatolfo  quel  di  Montalbano, 
Orlando  e  gli  altri  che  virtù  mostraro 
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Conlr*  Manilio  t  coolra  it  re  sfriciDA, 
Fdr  *1  cbs  tiala  ilteiiB  gli  lenro  ; 
Onde  il  mricliin,  rlie  di  fumo  e  di  tddIo 
TutU)  eri  gouno.  \Uta  m«l  contenlo. 

Gbdo  luptrbo,  livido  o  maligno 

Tiilti   i  grsDdi  «(ipo  CitIo  odiavi  a  morie; 
Non  polca  alcun  veder,  che  tenta  ordig-no, 
Seoia  opra  sua  ai  fosso  acconcio  io  curie: 
Si  ben  con  umil  voce  e  futgo  ghigno 
Sapen  Roger  boutade,  ed  ogni  «oi(« 
Usar  d' ipocrif  in,  che  cbi  i  coilonii 
Suoi  non  saptn,  gli  pnrria  a*  piedi  ì  lumi. 

Foi,  quando  li  trovava  appreiso  n  Carlo 
(Chi  tempo  Tu  ch'era  ogni  gioruo  teco), 
Rodeo  D*>eotamentc  come  torlo. 
Dava  DpBuate  n  qoeito  e  a  quel  da  cicco  : 
SI  raro  dicca  il  vero,  a  »\  oITuscarlo 
Sapea,  elio  da  lui  violo  era  ogni  Greco. 
Giudicò  Alcina,  com*  io  diasi,  degno 
Cibo  airinvidii  il  cor  di  vizi  pregno. 

Fra  i  mooti  inacceiaibìli  d'Imivo, 

Cbe  il  ciel  tembran  tener  sopra  le  spalle, 
Fra  le  perpetue  Devi  e  'I  gbiiccio  ignavo 
DiicoDde  ana  profonda  e  oscura  valle; 
Oade  da  un  antro  orribilmente  cavo 
All'  Inferno  ai  va  per  drillo  calle: 
B  questa  è  I'  una  delle  sette  porle, 
Cbe  condncono  al  rrgoo  della  Morte. 

Le  vie,  l'entrale  prlncipsl  aoo  selle, 
Per  cui  l'anime  van  drillo  eli' Inferno; 
Altre  ne  son,  ma  torte,  lunghe  e  ■Iretle, 
Come  quella  di  Tenaro  e  d'Averno  : 
Qneila  delle  più  uiale  ana  si  melle, 
Di  cbe  la  infame  Invidia  avea  il  governo: 
A  quealo  fondo  orrìbile  ti  cala 
Subito  Alcina,  e  non  vi  adopra  scala. 

S'accosta  alta  spelonca  apaTeoloss, 
E  peicole  e  gran  colpo  eoo  un' asta 
Quella  ferrata  porla,  meno  roao 
Da'  tarli  e  dalla  ruggine  pili  guasta. 
L'Invidia,  cbe  di  carne  venenosa 
Allora  ai  pascea  d'una  cerasta, 
Levò  Is  bocca  alla  pereotsa  grande 
Dalle  amare  e  peslilere  vivande. 

E  di  cento  minislrì  eh'  avea  intorno. 
Mandò  aenie  tardar  uno  alla  porla  : 
Che,  conosciola  Alcina,  fa  ritorno 
E  di  lei  nova  indietro  le  rappOTta. 
Quella  pigra  ai  leva,  e  contro  il  giorno 
Le  viene  iocoolra,  e  lascia  l'aria  moria; 
Chi'l  nome  delle  Fate  sino  al  fondo 
Si  fa  temer  del  tenebroso  mondo. 

Tosto  cbe  vide  Alcina  eoa!  ornala 
D'oro  e  di  aela  e  di  ricami  gai  ; 
Cbè  riccamente  era  a  vestire  usate, 
Ni  lì  lasciò  oon  eulta  veder  mai; 
Con  guardatura  oscura  e  avveoenala 
I  Kvidi  occhi  alzò,  piena  di  guai  ; 
E  fero  il  cor  dolente  manifesto 
I  sospiri  ch'uscian  dal  petto  mesto. 

Pallido  più  cbe  bosso,  e  magro  e  afllitto, 
Arjdv  t  Hcoo  ha  il  diipiiceTol  viso  ; 


L'occhio,  cbe  mirar  mai  dod  pn&  diritto; 
La   bocca,  dove  mai  non  entra  riao, 
Se  Don  qaando  alcun  sente  esser  proicHtlo, 
Di  stato  cipulso,  tormeotato  e  ucciso 
(Altramente  non  par  ch'onqun  s'nllegri); 
Ik  lunghi  i  denti,  rugginosi  e  oc^i. 
0  degl' imperatori  tmperatrìce. 

Cominciò  Alcina,  o  delli  re  regigi, 
0  do'  principi  invitti  domalrice, 
0  do'  Persi  e  Macedoni  ruina, 

0  del  romano  e  greco  orgoglio  ullrit 
0  gloria  E  cui  anll' altra  s'avvicina, 
Ké  uri  mai  per  appressarli,  s'aoco 
Il  fasto  levi  all'alto  imperio  franco; 

Uoa  vii  gente  che  fug^l  di  Troia 
Sino  all' alle  paludi  della  Tana, 
Dove  ai  vicini  così  venne  a  noia, 
Che  la  spinser  da  si  toElo  lontana; 
E  quindi  ancora  in  ripa  alla  Danow 
Cacciata  fu  dall' aquila  romana; 
Ed  indi  al  Reoo,  ove  io  discorso  d'ai 
Ealrò  eoa  irle  in  Francia  e  con  inganni: 

Dove  aiutando  or  questa  or  qoel  vicino 
Incontra  agli  allrì,  e  poi,  eoo  atiro  aiuto. 
Questi  ch'ora  gli  avean  dato  il  domino 
Scacciando,  a  parte  a  parte  hi  il  tutto  avolo, 
Fin  che  il  nome  real  levò  Pipino 
Al  suo  signor  poco  all'incontro  asioto; 
Or  Carlo  suo  fìgliuol  l'imperio  rrggr, 
E  di  all'  Europa  e  a  tolto  il  mondo  legge: 

Tuoi  lu  patir  che  la  gii  tante  volle 
Di  terra  in  lem  discacciala  genie, 
A  cai  te  sedie  or  questi  or  quelli  haa  tolte, 
Nò  lasciato  in  riposo  lungsmeole; 
Puoi  tu  patir  eh'  or  signoreggi  molle 
Provincie,  e  freni  ornai  lutto  il  Ponente, 
E  cbe  dall'Indo  all'ondo  manre  estreme 
La  terra  e  II  maral  suo  gran  nome  tremo? 

Allo  mortai  grandi  xis  un  cerio  line 
11)  Dio  prescritto,  a  cai  ai  può  salire; 
Cbè,  pasasndol,  sarian  comeditioe: 
Il  (he  naturi  o  il  ciel  non  può  patire; 
He  vuol  che  giunto  a  quel,  poi  si  declino. 
A  quello  è  giuoto  Carlo,  se  la  mire. 
Or  questa  ogni  tua  gloria  antiqua  passa, 
Su  tanla  sUiiia  per  tua  man  s'abbassa.  — 

E  seguitò  mostrando  alta  cagione 

Ch'alea  di  Tarlo,  e  mostrò  insieme  il  modo; 

Però  ch'avria  un  gran  mrzEO,  Gannllone, 

D'ogni  inganno  capace  e  d'ogni  frodo: 

Poi  le  soggiunse,  che  d'  obbligaiione. 

Facendoli  le  porrebbe  al  cor  un  nodo 

In  suoi  servigi  si  tenace  e  furie. 

Che  non  lo  polria  s<ìdirc  altro  cbe  Diorle. 

Al  detto  della  Fata,  brevemenle 
Die  r  Invidia  risposta,  cbe  farebbe. 

1  suoi  minialri  \n  seporalamenle. 

Che  ciascun  sa  per  si  quel  che  far  debbo: 
Tulli  hanno  impresa  di  tentar  la  genie  ; 
Ognun  goadagnar  anime  vorrebbe  : 
Slimula  altri  i  signori,  fcltri  i  plebei; 
Cbi  fa  U  vecchi  •  chi  i  fanciulli  ru. 


CANTO  PRIMO. 


4i5 


I  ehi  li  eortigiani  e  chi  gli  aminti,  52 

B  chi  li  nonachetti  e  i  loro  abati: 
Qaei  che  le  donne  tentano,  aon  tanti 
Che  aariano  a  fatica  noverati. 
Blla  venir  ae  li  fé'  tutti  innanti, 
E  poi  che  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirati^ 
Stimò  sé  aola  a  al  importante  effetto 
SnfBcIente,  e  ciaaoon  altro  inetto. 

B  de*  aaoi  brutti  aerpi  venenoai  53 

Fatto  nna  acelta,  in  Francia  corre  in  fretta; 
E  giagner  mira  in  tempo  oh*  ai  focosi 
Destrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta^ 
Allor  chM  aogni  men  son  fabaloai, 
E  nascer  veritade  se  n'aspetta: 
Con  novo  abito  qnivi  e  nove  larve 
Al  conte  di  Maganxa  in  sogno  apparve. 

Le  fantastiche  forme  seco  tolto  54 

L' Invidia  avendo,  apparve  in  aogno  a  Gino; 
E  gli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larga  piaua  il  gran  popol  eristiano. 
Che  gli  occhi  lieti  avea  fissi  nel  volto 
D' Orlando  e  del  signor  di  Hontalbano, 
Ch'in  veate  trionfai,  dnti  d'alloro, 
Sopra  nn  earro  venian  di  gemme  e  d' oro. 

Tutta  la  nobiltà  di  Chiaramonte  55 

Sopra  bianchi  destrier  lor  venia  intorno: 
Ognun  di  lauro  coronar  la  fronte, 
Ognun  vedea  di  apoglie  oatili  adomo  ; 
E  la  turba  con  voci  a  lodar  pronte 
Gli  parca  udir,  che  benediva  ii  giorno 
Che,  per  far  Carlo  a  nulf  altro  secondo, 
La  valorosa  stirpe  venne  al  mondo. 

Poi  di  veder  il  popolo  gli  è  avviso.  56 

Che  si  rivolga  a  lui  con  grand' oltraggio, 
E  dir  ai  senta  molta  ingiuria  in  viao, 
E  codardo  nomar,  aensa  coraggio; 
B  con  batter  di  man,  aibilo  e  riso. 
S'oda  beffar  con  tutto  il  ano  lignaggio  ; 
Né  quei  di  Chiaramonte  aver  più  loda. 
Che  li  suoi  biaamo,  par  che  vegga  ed  oda. 

In  questa  vision  l' Invidia  il  coro  57 

Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  neve  ; 
E  tanto  spira  in  lui  del  suo  furore. 
Che  'I  petto  più  capir  non  può  né  deve. 
Al  cor  pon  delle  serpi  la  peggiore. 
Un'  altra  onde  l'udito  si  riceve. 
La  terza  agli  occhi  ;  onde  di  dò  che  penaa. 
Di  ciò  che  vede  ed  ode  ha  doglia  immensa. 

Dell'aureo  albergo  easendo  il  sol  già  nadto,      58 
Lasciò  la  visìion  e  il  aonno  Geno, 
Tutto  pien  di  dolor  dove  sentito 
Toccar  a'  avea  con  la  gelata  mano. 
Ciò  che  vide  dormendo,  gli  è  acolpito 
Già  nella  mente,  e  non  V  estima  vano  ; 
Non  false  illuslon,  ma  coae  vere 
Gli  par  che  gli  abbia  Dio  fatto  vedere. 

Da  quelf  ora  il  meschin  mai  più  riposo  59 

Non  ritrovò,  non  ritrovò  più  pace  : 
Dall'occulto  veneno  il  cor  gli  è  roso, 
Che  notte  e  giorno  sospirar  lo  face: 
Gli  par  che  liberale  e  grazioso 
Sia  a  tutti  gli  altri,  ed  a  nessun  tenace. 


Se  non  a'  Maganzesi,  il  re  di  Francia  ; 
Fuor  che  la  lor,  premiata  abbia  ogni  landa. 

Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni  60 

In  Parigi  tornata  era  la  corte, 
Avendo  Carlo  i  prindpi  e  baroni 
E  tutti  i  forestier  di  miglior  sorte 
Fatto,  con  gran  proferte  e  ricchi  doni. 
Contenti  accompagnar  fuor  delle  porte  ; 
E  tra*  più  arditi  cavalier  del  mondo 
Stava  a  godere  il  auo  stato  giocondo. 

B  come  saggio  padre  di  famiglia,  61 

La  sere,  dopo  le  fatiche,  a  mensa 
Tra  gli  operari  con  ridenti  ciglia 
Le  giuste  parti  a  questo  e  a  quel  dispensa  ; 
Cosi,  poi  che  di  Libia  e  di  Casliglia 
Spentaai  intomo  avea  la  face  accensa, 
Rendea  a' aignori  e  cavalieri  merto 
Di  quanto  in  armi  avean  per  lui  sofferto. 

A  chi  collane  d' oro,  a  chi  vasella  62 

Dava  d'  argento,  a  chi  gemme  di  pregio  ; 
Cittadi  aveano  alcuni,  altri  castella  : 
Ordine  alcun  non  fu,  non  fu  collegio, 
Borgo,  villa,  né  tempio,  né  cappella. 
Che  non  sentisse  il  beneficio  regio  : 
E  per  died  anni  fé'  tutte  le  genti 
Ch'  avean  patito,  dai  tributi  esenti. 

A  Rinaldo  il  governo  di  Guascogna  63 

Diede,  e  pension  di  molti  mila  franchi. 
Tre  castella  a  OliWer  donò  in  Borgogoa, 
Che  del  auo  antiquo  stato  erano  a'  fianchi  ; 
Donò  ad  Aatolfo  in  Piocardia  Bologna  : 
Non  vi  dirò  eh'  al  auo  nipote  manchi  ; 
Diede  al  nipote  principe  d*  Aoglante 
Fiandra  in  govemo,  e  donò  Bragia  e  Gante  ; 

B  promiae  lo  scettro  e  la  oorona,  64 

Poi  che  n'avesse  il  re  Marsilio  spinto. 
Del  regno  di  Navam  e  di  Aragona, 
La  qua!'  impresa  allor  era  in  procinto. 
Ebbe  la  figlia  d'Amon  di  Dordooa 
Da  quello  del  firatel  dono  distinto  ; 
Le  die  Carlo  in  dominio  quel  che  darle 
In  governo  aolea,  Marsilia  ed  Arie. 

In  somma,  ogni  guerrier  d'alta  virtute,  65 

Chi  città,  chi  castella  ebbe,  e  chi  ville. 
A  Marfisa  e  a  Ruggier  fur  provvedute 
Larghe  provvisioni  a  mille  a  mille. 
Se  dallo  imperator  le  grazie  avute 
Tulte  ho  a  notar,  farò  troppe  postille  : 
Nessun,  vi  dico,  o  in  comune  o  io  privato. 
Partì  da  lui,  che  non  foase  premiato. 

Né  feudi  nominsndo  né  livelli,  66 

Fur  senza  obbligo  alcun  liberi  i  doni; 
Acciò  il  non  acidrre  i  canoni  di  quelli 
0  non  ne  tórre  a  tempo  investigioni. 
Potesse  li  lor  figli  o  li  fratelli 
Eredi  far  cader  di  lor  ragioni  : 
Liberi  furo  e  veri  doni,  e  degni 
D'  un  re  che  degno  era  d' imperio  e  regni. 

Or,  sopra  gli  altri,  quei  di  Chiaramonte  67 

Nei  real  doni  avean  tanto  vantaggio. 
Che  sospirar  facean  di  e  notte  il  conte 
Gan  di  Magansa,  e  tutto  il  suo  lignaggio  : 
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Come  gli  onori  i'm  totitra  ronle  * 

Dell' altra  ptrfe,  lor  f ungva  il  wnfpù; 
E  qntsl»  invidia  ili*  odio,  e  T  odiu  all' ìri, 
E  l'ira  siaao  al  trndiintnto  il  tira. 

B  ptTchè,  d'  astio  e  di  vtnrno  pregno,  CS 

Pol«a  DBicooder  mule  il  suo  dia|trllo, 
E  non  polta  non  dimoalrar  lo  adrgao 
Che  coDira  il  ro  (ler  quaalo  avca  cudciUo; 
E  non  men  per  rurniro  akun  di«<fna 
Cli'  ìd  parte  ardilo,  io  parie  avrà  net  patto. 
Finse  aver  volo,  e  oc  aparsu  U  voce. 
D'ire  al  Sepolcro  e  al  monte  dilla  Croce; 

Ed  rra  il  suo  pvniicro  ira  in  Luvanlo  C9 

A  ritrovare  il  cahre  A'  Egiito, 
Col  ro  della  Sorii  poco  dialanle; 
E  più  sicuro  a  bocca  che  per  Berillo, 
Trattar  con  «Mi,  che  lo  terra  anote 
Duve  Dio  viaao  io  ramo  o  fii  traliito, 
0  per  Fraode  o  pur  lorzn  dallo  mani 
Poasrr  tolte  e  dal  regno  de' Cristiaui. 

Indi  andare  in  Arabia  avca  disposto,  70 

E  lar  accoder  quti  popoli  all'  acquisto 
D' Al'rica,  mcolre  Caito  tra  diaoosto, 
E  di  genie  il  piese  mnl  provvisto. 
Già  innanzi  la  partila  avea  compoalo, 
Che  Deaideria  al  ticaiio  di  Cristo, 
Tiasillo  a   Francia,  e  a  Scotio  e  ad  Ingltillerrs 
Avesse  il  re  di  Dacia  a  romper  guerra; 

E  elio  Uarailio  armasae  io  Cotnlogna,  71 

E  Bccndeaae  io  Trovenza  e  in  Acquamotta, 
B  con  UD  altro  eiercilo  io  Guascogna 
Corresse  a  Hont'  Alban  fìo  au  la  porta: 
Egli  DTaganta,  Baiìlea,  Culogns, 
Costarla  ed  Aquirgrans,  die  piii  imporla, 
Promellea  far  nbullo  a  Carlo,  e  in  meno 
D'un   mego  idrgli  ogni  citta  del  licno. 

Or  ruttasi   fornir  una  gt.lca  72 

Di  vettovaglia,  d'  armi  e  di  compagni. 
Poi  the  licenia  dal  re  tolto  svea, 
Us(l  de)  porto  a  dei  sicari  alagni. 
Dealarea  dietro,  anzi  Fuggir  parrà 
Il  lilo,  ed  occullsr  lutti   i  tivigni: 
Indi  r  Alpe  a   sinistra  apparea  lunge, 
Cii'liatia  in  van  da'Daibati  disgiunge: 

lodi  i  monti  ligustici,  e  riviera  73 

Cbe  d'aranci  e  di  sempre  verdi  midi 
Quati  avendo  perpetua  primavera. 
Sparge  per  l'aria  i   tiene  olcnli   spirli. 
Volendo  il  legno  ia  porto  irò   una  aera 
{tn  qiial  a  punto  io  non   aaprei  hcn  dirti], 
Ebbe  DO  vento  da  terra  in  modo  a  l'oiza, 
Cb'  in  meno  il  mar  lo  fé  lornar  per  fona. 

Il  vento  tra  maratro  e  Iramniilnna,  74 

Cita  timor  grtiidu  e  con  maggior  periglio, 
Tra  r  oilrule  e  mezzodì  »l>ui.tana 
Sei  di  aenia  allintarsi  unqim  il  ns\ÌglÌO. 
Permossi  al  Une  ad  una  spiaggid  alraon, 
Trailo  da  furza  |iiii  (Le  di  consiglio, 
Dove  tio  miglio  diacoilo  dall'  sicoo 
D*  aniicho  palme  era  nna  aet\a  amrna  : 

Che  per  mezzo  da  un'^rcqua  ero  parlila  73 

Hi  cbiairo  fiumictl,  (icaco  e  giocondo, 


Cbe  runa  e  l'altra  proda  «Tea  floflta 

Dei  pili  aoa\i  odor  che  aiaoo  al  moiidA  J 

Era  di  là    dal  liQSCO  non  aalita 

D'un  picciol  monticai  qunai  rotoodo, 

SI  r»cile  a  montar,  che  prima  il  picdft 

D'aver  aalito,  che  ailir  sì  vede. 

D'odorileri  cedri  era  il  bel  eolle 
Con  maeatrevoi  ordine  dlsliolo  ; 
La  cui  bell'ombra  al  sol  si  i  raggi  lolle, 
Ch'ai  mer.todl  dal  rr»o  i  il  oalor  vinto. 
Kicco  d' intagli,  e  di  aoaie  e  mullei. 
Getto  di  bronzo,  e  in  pilli  aasxi  dipìnto, 
Un  lungo  muro  in  cima  lo  cifL-onda, 
D'un  alto  e  aignorii  palazzo  Fponda. 
no,  che  di  natura  era  brumoso 
Di  cose  nove  e  dal  bisogno  astfella 
(Che  giù  lutto  il  biacoltu  evcaDo  roao). 
De'  auoi  compagni  avendo  alcuno   eletto, 
Si  mise  a  csmiiioar  pel  bosco  ombroso. 
Tri     ia  prendendo  d  oicollar  diletto 
Da     iigiadoai  rami  d'aibuacclli 
Il   puccvoi  CBular  de'vpgbi  augelli. 

Tosto  eli'  egli  dal  mar  si  poae  in  tia, 
E  (a  scnperlo  dal  luogo  eminente, 
Pitersa  o  soavissiniB  armonia 
Dall'  aita  caaa  inilno  al  lito  acote: 
Miin   mollo  ve,  che  bell.i  compagnia 
Trova  dì  donne,  e  dietro  alcun  aorgcoto 
Cbe  pAlaTreni  \ù\i  aveao  con  loro. 
Guarniti  altri  di  seta  ed  altri  d'oro; 
le  con  cortesi  e  belli  inv  ti  Tcnno 
Gbdo  salir,  o  chi  venia  con  lui. 
Con  pochi  passi  lino  alla  via  deano 


Le  dor 
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L*  oro  di  Creao,  o  1  Btt  fido  e  'I  acnno 
D'Alhcilo,  di   Gramaule  0  di  Vitnii, 
Nnn  polrcbbnno  far,  con   lutto  l'agio 
Di  diigeni'anni,  un  cosi  bti  palagio. 

B  dai  demoni  tiiito  io  una  nolta  fl 

L')  lece  far  Gloricia  incaotulrice, 
Ch'avea  l'esempio  nelle  idee  incorrotto 
D'un  ehc  Vulcano  aver  fatto  si  dice; 
Del    qual  reslaro  poi  le  mura  rotte 
Quel  di  cbe  L'nno  fu  dalla  radice 
Stella,  e  gtilata  con  Cipro  e  con  Dolo 
Dai  figli  della  Terra  iaconlra  il  cielo. 

Tenea  Gloritin  splendida  e  gran  corto,  i 

Niin  men  ricca  d'Alcina  o  di  Jlurgana; 
Nt  meu  d'esse  era  dolla  in  ogni  sorto 
D' iiicantamcnli  inusitula  o  strana; 
Ma  no",  rom' osse,  pertinace  e  forte 
Nciraltrui  'rrginrie,  anzi  cortese   o  nmeoa, 
I^on  polea  al  mondo  BV::r   maggior  dileltu, 
Cbu  onorar  questo   o  qtiel   nel   suo  bel  leltOw 

Scirpro  ella  lencn  gente  alla  veletta,  J 

A'poiti  e  air  uscita  dtllc  strade. 
Che  con  invili  i  pelogrini  alletta 
Venir  a  lei  da  tutte  lo  contrade. 
Con  gran  aplendore  il  ano  palazzo  aeccUl 
Poveri  e  ricchi  e  d"<igni  qoiiliiade; 
E  il  cor  du'ifandanti  con  tai  modi 
Kcl  ano  unor  lega  d'iasolubil  nodi. 
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B  come  avea  di  aeearesxare  uansa  83 

B  di  dare  a  oiaaenD  debito  onore, 
Fece  accoglienia  al  eonte  di  Magansa 
Giorìcia,  qaanto  fiir  potea  nuggiore; 
B  tanto  più,  ehe  ben  aapea  ad  iatana 
D*  Alcina  eaaer  qoi  giunto  il  traditore  : 
Ben  aapeva  ella,  eh*  avea  Alcina  ordito 
Che  oapitaaae  Oano  a  qneato  lite. 

Bir  era  atata  in  India  al  gran  configlio,  84 

Dove  r  alto  eaterminio  fo  conolnao 
D'  ogni  gnerriero  abbidlente  al  Aglio 
Del  re  Pipino;  e  neeanno  era  eaclnao, 
Eccetto  il  Haganieae,  il  coi  conaigtfo, 
il  cni  flivor  atimaro  atto  a  quali*  oao  : 
Dunque  a  lui  le  aeeoglienxe  e  i  modi  grati 
Che  quifi  gli  altri  arean,  far  raddoppiati. 

Gloricia  Geno,  com*  era  commeaso  85 

Da  chi  fatto  TaToa  eacciar  dai  tenti. 
Acciò  quindi  ad  Alcina  aia  rimeaao 
Tra*  Sciti  e  gì'  Indi  ai  auoi  regni  opulenti. 
Fa  la  notte  pigliar  nel  aonno  oppreaao, 
E  li  compagni  inaieme  e  li  aergenti. 
Coti  far  quivi  agli  altri  non  ai  auole. 
Ha  dar  questo  vantaggio  a  Geno  vuole. 

B  benché,  più  che  onor,  biaimo  ai  tegna  86 

Pigliare  in  caat  aua  chi  in  lei  si  fida, 
Ed  a  Gloricia  tanto  men  convegna, 
Che  fa  dei  ano  aplendor  aparger  le  grida  ; 
Pur  non  le  par  che  queato  il  ano  onor  apegua  : 
Chò  tórre  al  ladro,  uccider  1*  omicida. 
Tradire  il  traditor,  ha  degni  eaempi, 
Ch*  anco  ai  pòn  lodar,  accendo  i  tempi. 

Quando  dormia  la  notte  più  soave,  87 

Gano  e  i  compagni  auoi  tutti  fur  presi, 
B  aerrati  in  un  ceppo  duro  e  grave, 
L*  un  preaao  ali*  altro,  trenta  Maganieai: 
Gloricia  in  terra  diaegnò  una  nave 
Capace  e  grande  con  tutt*i  ano"  ameai, 
B  fece  li  prigion  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d' una  aua  donaella. 

Sparge  le  chiome,  e  qua  e  là  ai  volve  88 

Tre  volte  e  più,  fln  che  mirabilmente 
tà  nave  ivi  dipinta  nella  polve 
Da  terra  ai  levò  tutta  ugualmente. 
La  vela  al  vento  la  donaella  aohre. 
Per  incanto  allor  nata  parimente  ; 
B  verso  il  ciel  ne  va,  come  per  1*  onda 
Suol  ir  noecbier  ehe  Taura  abbia  seconda. 

Gano  e  i  cempsgui,  che  per  V  aria  tratti  89 

Da  terra  ai  vedean  tanto  lontani, 
Com*  assaaaini  stranamente  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi  e  per  mani, 
Tremando  di  paura,  e  atopefétti 
Di  maraviglia  de'  lor  casi  strani, 
Volavan  per  Levante  in  si  gran  fretta. 
Che  non  gli  avrebbe  giunti  nna  aaetta. 

Lasciando  Tolomaide  e  Berenice  90 

E  tutt*  Africa  dietro,  e  poi  1*  Egitto, 
E  la  deserta  Arabia  e  la  felice. 
Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto. 
Tra  Perai  e  Medi,  e  là  dove  ai  dice 
Battra,  passan,  tenendo  ii  corso  dritto 

Ariosto,  Orlando  Furiato. 


Tuttavia  fra'  orfente  e  tramontana, 
E  iMcian  Cesia  a  dietro  e  Sericana. 

E  siccome  veduti  eran  da  molti, 
Di  aè  davano  a  molti  maraviglia  : 
Faoean  tener  levati  al  delo  ì  volti 
Con  occhi  immoti  e  con  arcate  cigHa. 
Vedendogli  paasare  alcuni  stolti 
Da  terra  alti  lo  apaiio  di  duo  miglia, 
E  non  potendo  ben  iseorgere  i  visi, 
Ebbon  di  lor  diversi  e  strani  avvisi. 

Alcuni  immaginar  che  di  Carene, 
Il  noochiero  infemal,  ftuae  la  barca. 
Che  d*  anime  dannate  a  perdiiione 
Alla  via  di  Codto  andasse  cerca. 
Altri  diceano,  d* altra  opinione: 
Questa  ò  la  santa  nave  eh*  al  del  varca, 
Che  Pietro  tol  da  Roma,  aociò  neironde 
Di  atupri  e  aimonfe  non  ai  profonde.  — 

Ed  altra  ooaa  altri  dicean  dal  vero 
Molto  diversa  e  senxa  fin  rimota. 
Paaaava  intanto  n  navilio  leggiero 
Per  la  contrada  a*no8trì  poco  nota, 
Fra  rindia  avendo  e  Tartarìa  il  aentiero, 
Quella  di  città  piena  e  qneata  vdu, 
Fin  che  fu  aopra  la  bella  marina 
Ch*  ondeggia  intorno  ali*  isola  d*  Alcina. 

Nella  dttà  d*  AIdna,  nel  palagio. 
Dentro  alle  logge  la  doniella  poae 
La  nave,  e  tutti  li  prigioni  ad  agio, 
E  Tambudata  di  Glorida  eapose. 
Nei  ceppi,  come  stavano,  a  diaagio 
Alcina  in  una  torre  al  aole  aacoae 
I  Maganseai,  avendo  riferite 
Del  dono  a  ohi  '1  donò  graiie  infinite. 

La  sera  fuor  di  carcere  poi  Gano 

Fé*  a  aè  condurre,  e  a  ragionar  il  meaae 
Dello  alato  di  Frauda  e  del  romano. 
Di  quel  che  Orlando  e  che  Raggier  facesse. 
Ebbe  1*  astuto    Conte  chiaro  e  piano 
Quanto  la  donna  Carlo  in  odio  avease, 
Ruggiero,  Orlando  e  gH  altri  ;  e  toato  preae 
L'util  partito,  ed  a  salvarsi  attese. 

S*  aver,  donna,  volete  ognun  nemico, 
Diase,  che  della  corte  sia  di  Carlo, 
Me  in  odio  avrete  ancora,  chò  *1  mio  antico 
Seggio  è  tra*  Franchi  e  non  potrei  negarlo  ; 
Ha  ae  più  tosto  odiate  chi  gli  è  amico 
E  di  aua  volontà  vuol  aeguitarlo. 
Me  non  avrete  in  odio,  eh'  io  non  Temo, 
Ma  il  danno  e  biaamo  ano  più  di  voi  bramo. 

E  a*  ebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tiranno  che  gli  abbia  fatto  oltraggio. 
Bramar  di  Carlo  e  di  tutta  aua  aetta 
VendeUa  innand  a  lotti  i  audditi  aggio  ; 
Come  di  re  da  cui  aempre  negletta 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio, 
E  che,  per  aempre  al  cor  tenermi  un  telo, 
Con  favor  alu  i  mim  nemici  al  cielo. 

0  mio  flgliaatro  Orlando,  die  mia  morte 
Proourò  aempre  e  ad  altro  non  aapira, 
Centra  me  mille  volte  ha  fatto  forte  : 
Per  Ini  m' ha  mille  volte  avuto  in  ira  : 

27 -C. 


91 


92 


93 


94 


95 


96 


97 


98 


i.oif^nt  cutn. 


Blvlte,  AjIoU»  tà  guai  na,eMnri% 
Di  glwiw.fi  iteu  t  wmlor  gnèt  ttnt 

.    Til  alw  riovo,  par  lor  fm  fMiaH^ 
Noi  ék»  ìm  «Mto  mb  m,  m  rt  li  Bn«wi. 

Or,  pw  ■■Htor  ■!•  Hon»,  u  li(|ttn         tt 
IMl*laMlw||lÌ«  di  TietaM, 
Bontw,  ahi  ■'  te  m  I9M  A  ito  |rff« 
U  nilpolt.fva  k pnprfi HM» 
linfe  fa  |lt  .Mir  ab  jpi  SM  fa  SnilTa 
Ibito  laMl*  éa^Wii  IWMM  : 
WihfeWwi»t|itp|if<aa»Mfa 
"  diilrutto. 

^oi  meco,  IO 

Ck«  amiD  il  fior  di  eiia  da  Ponliero, 
Doddtle  0  dannate  a  career  cicco, 
Di  parpetao  timor  sciolto  è  l'impero; 
CU  Obdì  nemico  ano  eh'  abbia  noi  aeeOi 
Par  aoi  può  entrar  in  Francia  di  leggiero; 

•'  .  CU  li  Bvemo  la  parte  in  ogni  terra, 

Fariacie  e  porti  e  luogbi  alti  a  far  gnem.  — 

B  aagVitò  il  pnrlaro  aaluto  e  pieno  lO 

Di  greo  malizia,  sempre  mai  toccando 
QhI  che  vedea  di  gaudio  empierle  il  aeno, 
CU  le  vuol  dar  Buggier  preio  ed  Orlando. 
AMh   aacolla,  0  ben  nota  il  veleno 
CU  I   Invidia  in  loi  aparso,  ir  lavorando: 

;    CoHinda  allora  allora  che  aia  aciolto, 
B  ita  con  tutti  i  saoi  di  prigiou  tolto. 

TolM  flU  p<d  la  imMHana  Saio  .  10 

Cor  giniMMi  abatli  a  f  M 


Oltre  oro  e  fanaa  «  liati  altri  Iwieai, 
.    Proniio  ella  all'  inooilro  di  far  quoto 

Potea  Mpra  natura  oprar  l' JBeaalo, 
B  gli  diA  nella  femau  d'osa  andlo  10 

Ub  di  qa«  ipirti  ohe  ehiamiaai  folletti, 

Che  gli  obbodifoa,  e  coil  poaia  areUo 

Come  on  ano  aerrìtor  da'  pìft  lOggoUi  : 

Vertonoo  è  fl  nome,  ohe  ùa  Sara,  io  nooello, 

In  uomo,  in  donna  e  in  tutti  gli  altri  aipetti, 
.    In  un  laiio,  in  nn'  erba,  in  una  fonlo 

Hatar  vedreto  in  nn  chinar  di  fronte. 
Or  parchi  Halagigi  non  aioli,  10 

Con'  altra  volta  ba  fatto,  i  Paladini, 

Gli  apìrìti  infenal  tutti  fé'  muti, 

I  lerreatrì,  gli  aerei  ed  i  aurini; 

Eccetto  alenni  pochi  o'ha  teanti 

Per  mo  ano,  non  franchi  ni  latini. 

Ha  dì  lÌDgaa  dagli  altri  al  rimota, 

Ch'a  nigromante  aiean  non  era  nota. 
Qnal  eh'  alla  Fata  ÌI  traditor  proauae,  10 

{    Promiier  gli  altri  ancor  eh'  ernn  eoo  laL 

Fermato  il  patto.  Gaso  ai  rìmiaa 

Nel  fantailioo  legno  con  1Ì  aoi. 

n  vento,  come  Alcina  gli  commiie, 

Fra  i  Incidi  Indi  e  li  Cimawrii  bai 


Ch*fa  aria  ikt  fa  j^pn  éaiM 
Hft  BM  aU  Itila,  fa  farlo  «Afa 
rarla  aaaAaaaa  via  aU  TaHl*«*l  . 

01  eU,  fra  apaiio  3a  iclf  ore,  lieto 

H  ritmò  nella  »<>«  bsrca  vera, 

DI  pò,-  di  vin,  di  carne  e  iofln  d'  aceto 

Panlln  a  d' inaalals  per  la  sera  : 

Fa'  dar  le  vele  al  vento,  e  venne  a  Slo 

Ad  Uboccar  lott'  AIcMandrìa  il  Nilo, 

I  gtt  ialT  ammiraglio  avendo  avuto 
lalTOMWlotto,  al  Cairo  andò  diritto, 
Oaa  ÌK,  comptgai,  in  nn  legno  minuto 
Bagrataaiente,  e  io  abito  di  Egitto. 
Dal  aalMh  per  Gaoo  coooscioto, 
OU  BoBe  volte  innanzi  a'  avean  scritto, 

-  -Fa  A  eareue  al  pieno  e  d'  onore, 
OU  M  acoppiò  qaaai  il  veuloso  core. 

fa  fiaalB  aeuo  che  l' Invidia  ascosa 
n  kiiitar  rodea  di  eh'  io  vi  parlo, 
COM»  r  filtrai   bontà  Tu  da  lui  rosa, 
CU  poao  diami  il  aimigliava  a  un  tarlo; 
bi,  •Ad,  adegno,  amor  Iacea  angosciosa 
Aleiaa,  •  no  fier  dialo  di  strugger  Carlo; 
B  «aailo  piii  credea  di  Ttrto  in  breve, 
Tant'oga'bdigio  le  paraa  pia  grt«a« 

n  «onta  di  Fmllar  la  «rat  Menta,. 
CUprimoU  di  Frawfa  d  mllwy  . 
Dt  hi  fa  Daaidario  MibcWa,     • 
riir  iBliiilili  ilillin  1*1  ibImi.     . 
CU  eoa  TadoHU  a 
OU  faoOttnaUa 
SaHaaaa  fa  Frangiai  «  A«  > 
Saltar  farla  daU'  altro,  e  l' J  _ 

B  che  quel  glion'uvea  dato  apMtUBì 
Poi  venia  lento  a  ^eUwla  in  alleilo, 
0  che  tema  di  Cario  la  poaianaa, 
0  aia  mal  di  su  lega  il  nodo  ulraUo. 
Alcina  che  ai  mnor  dì  deslanu 
Di  por  Francia  e  l' imperio  ù  nudo  laaetto, 
Adopra  ogni  saper,  ogni  ano  iagagno. 
Per  dar  colore  a  coi)  bel  disegno. 

Ed  A  bisogno  al  fin  oh*  dia  ritrori, 
Per  hr  mover  dì  paaao  il  Longobardo, 
Sproni  ohe  siano  agniii  pih  «ha  «kiovi  ;    . 
Tanto  te  pare  1  qaeata  impresa  tardo  I 
E  come  feoa  far  diiegni  novi 
Diami  r  Invìdia  a  qnd  eodùn  pagUarde  ; 
Cosi  spera  trovar  nn'  altra  pesta 
Che  'I  pigro  re  della  sua  ìnenia  daatOk 

Conobiose,  che  nessuna  era  saeglio  atta 
A  stimnltrto  e  far  pib  risentire, 
D'una  ohe.  nacque  quando  aueo  la  natia 
Crudeltà  nacqoe,  e  le  rapine  e  T  ire. 
Che  none  avesae  e  come  fosse  (atla. 
Nell'altro  canto  mi  riserbo  a  dire. 
Dove  tutb,  per  quanto  A  in  mio  potere. 
Cose  sentir  maravìglìoie  e  vere. 


I 

io; 

i 
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DICHIARAZIONI  AL  PRIMO  DET  CINQUE  CANTI. 


'  L'Ariosto  delle  pratiche  amorofe  eh'  egli  ebbe,  acquistò 
doe  figli  maschi,  Virginio  e  Oio.  Battista.  Virginio  crebbe 
sotto  r  educadone  del  padre,  che  gì'  insegnò  lettere  con 
grandissima  cnra  :  egli  fa  canonico  del  l5aomo  di  Ferrara. 
Gio.  Battista  fa  allevato  assai  più  da'  parenti,  che  dal  pa- 
dre, e  andato  molto  giovinetto  al  soldo,  tornò  in  Ferrara 
poco  innanti  alla  morte  del  padre;  ma  prima  travagliando 
nella  professione  dell'  armi  s' acquistò  nome  di  molto  va- 
loroso: morì  in  Ferrara  capitano  della  milizia  del  daca. 
Gir.  Garofalo  nella  Vita  dell' Antore. 

*  Nel  poema  compito  Ruggiero  è  fattore  de' Bulgari,  e 
i  Bulgari  vi  compariscono  amici  di  Carlo  e  nemici  di  Co- 
stantino, il  quale  si  mostra  con  Carlo  in  buona  lega  ed 
amicizia.  Ne'  Cingile  Canti ,  per  l' opposito,  Ruggiero  vi  fk 
figura  di  semplice  cavaliere  di  Carlo,  e  provvisionato  da 
lui  ;  e  Bradamante  cosi  non  è  regina,  che  ansi  ha  da  Carlo 
in  regalo  il  dominio  d'Ari!  e  di  Marsilia.  Costantino  poi 
ha  Carlo  in  odio,  e  gli  arma  contro  ;  e  ira  le  sue  truppe  si 
eontano  i  Bulgari  come  sudditi  suoi.  GiO.  Andrsa  Barotti. 
St,  i,  V.  1-8,  —  Ma  prima  che  di  quuto  ecc.  Questa 
stanza  manca  in  tutte  le  edizioni,  salvo  che  in  quella  de' 
figUuoU  d'Aldo  1545  in  4«.  Quivi  si  nota  che  U  primo 
canto  difetta  del  principio.  Ha  non  è  così,  perchè  essen- 
do questa  stanza  (come  parve  anche  a  Gius.  Pezaana)  la 
conchinsione  di  un'altra  parte  oggi  perduta,  il  presente 
canto  vuoisi  ritenere  perfetto. 

St.  2,  V,  2.  —  Un  wionté  ecc.  Parla  dell' Imavo.  Vedi 
la  St.  89,  V.  1.  Molimi. 

Si.  3,  V,  3,  —  V estima:  per  lo  stesso  che  sCtma,  tHi- 
magùmej  e  simili.  Proposero  quesf  aggiunta  al  Vocabolario 
gli  antecedenti  editori  ;  l' accettarono  i  compilatori  bolo- 
gnesi. E  così  dicasi  quanto  al  senso  del  verbo  ioeeorrere 
nella  seguente  St  15.  POLIDORI. 

8t  5,  «.  S.  — >  Demogcrgon:  il  genio  della  Terra,  o  piut- 
tosto della  Natura,  da  cui  qualche  antico  poets  (vedi  Boc- 
caccio nella  sua  Oensaloffia)  derivò  tutti  gli  Dd.  Altri  ne 
fece  un  mago  potentisdmo;  e  a  questo  sembra  accostarsi 
l'Ariosto.  Barotti;  Molinl 

Sl  6y  V.  J.  —  ff  adatta:  si  rassetta  o  raooonela.  E- 
Bempio  da  fame  caso.  POUDORI. 

8t.  8f  V,  6,  —  Tentò  tu  tuo  danno  U  Mago,  onde  fu 
spento,  n  Barotti  cosi  legge  questo  verso:  Tentò  U  suo 
danno  il  Mago  fraudolento.  U  Holini  annotava:  '^ Allude  alla 
nota  storica  del  volo  di  Simon  Mago,  che  la  critica  ha  da 
lungo  tempo  giudicata  apocrifa,,. 

8t.  llf  V.  8,  —  Orlando.  I  fatti  rammentatati  qui  e  nelle 
Stanze  14,  16,  20,  26  e  27,  sono  raccontati  dal  Boiardo 
nell'  Orlando  Innamorato,  e  possono  vedersi  nel  Bemi, 
XXXVm,  5  e  seg.;  XLII,  23oseg.;  XXXm,  13  e  seg.; 
IX,  79  e  seg.,  ed  altrove.  MOLINI. 

8l  17,  V.  6.  —  Siasi  eoréUe  tutte.  Può  notarsi  la  rima 
rinterzata  in  questi  sei  versi  con  una  stessa  parola  e  in 
un  significato  medesimo.  PouDORi. 

St  18^  V.  5.  —  Facdam  ch'osi.  Leggesi  nel  Barotti: 
ch'osin;  senza  che  da  dò  venga  luce  a  questi  versi,  per 
sé  non  ben  chiari,  ove  invece  di  animo^  non  vogliasi  cor- 
reggere animi:  onde  scenderebbe  naturalissima  la  spiega- 
zione :  Facciamo  che  l' offensore  osi  di  nuovo  offenderci, 
e  che  in  altri  anind  cada  il  disegno  di  (arci  peggio  :  spie- 
gazione che  molto  sarebbe,  al  mio  credere,  giustificata  dalle 
parole  ehi  offeso  ha  e  da  molti  dell'  ultimo  verso.  POLIDORI. 

$f^  20,  V,  2.  —  Buggier  cosi  fuggilo.  Vedi  1'  Orlando 
Furioso,  Canti  VII  e  X.  MOLINL 

St.  22,  V.  6.  ^  Dell'  aquila  superba:  sotto  la  protesione 
di  Carlo  imperatore.  POLIDORI. 

Sl  30,  V.  6.  —  Affredda  U  vento.  Esempio  notabile. 
(Questa  forma  useremo  ogni  volta  che  d  accada  ridiia- 
mar  l'attenzione  di  quelli  che  compilano  vocabolari.)  Po- 
LIDORI. 

Su  32,  V.  4.  —  Non  patisean  danno.  È  la  traduco- 
ne  della  formula:  Ne  quid  respuÒlica  detrimenti  capiat. 
MOLINL        * 

St.  33,  V.  3.  —  Sensa:  nome   di  nna   fiera  famosa  di 


Venezia  per  la  festa  dell'  Ascensione.  Ercole  Bentivoglio  si 
valse  ancor  egli  di  questa  voce  ad  esprimere  quella  fiera 
nel  suo  Capitolo  della  lingna  Tosca  :  Òhe  mi  legar  quando 
vi  vidi  in  Sensa.  BarOTTI. 

Su  35,  V.  4-8.  —  Come  s*  appella  :  giuoco  di  parole  sulla 
voce  oceiderUale;  cioè  che  tramonti,  che  cada.  Me  li  NI.  — 
Né  che  piacer  piii  al  gusto  Creda.  Il  Barotti  legge  :  né  che 
piaccia  più  al  gusto,  Crede. 

Su  37,  V.  8.  —  Oli  porria  o'  piedi  i  lumi  :  come  si  fa- 
rebbe ad  un  Santo.  MOLiNt.  —  Questo  verso  fa  ricordare 
r  energico  sarcasmo  dd  Casa  nella  celebre  Orazione  per 
la  Lega,  parlando  dell'  imperatore  Carlo  V  :  Se  tale  egli  è, 
eieesndetegli  i  hani  e  adoratelo.  Poli  dori. 

Su  89,  V.  1-3.  —  Imavo:  la  gran  catena  dell'  Hima- 
Ida,  che  traversa  1'  Asia  obliquamente.  Molimi.  —  E  *l 
ghiaccio  ignavo,  come  presso  i  Latini.  Ovid.,  Metam.,  II, 
765,  parlando  della  casa  dell'Invidia:  Tristis  et  ignavi 
pienissima  frigoris.  Ognuno  può  da  sé  confrontare  la  de- 
scridone  del  poeta  latino  coli'  imitazione  qui  fattane  dal 
Ferrarese. 

Su  46,  V.  1-7.  —  Troia,  Vedi  il  secondo  verso  della 
Stanza  27  del  Canto  IL  POLIDORI.  —  Tana:  parla  dell'o- 
rigine dei  Frandii  (popolo  settentrionale),  e  gli  suppone, 
dietro  favolose  tradizioni,  discesi  dagli  antichi  Troiani  pri- 
ma rifugiati  sul  Tand,  poi  passati  sul  Danubio,  indi  sul 
Beno,  di  dove  entrarono  ad  occupare  le  Gallie.  Molim.  — 
In  discorso  <P  anni  :  coli'  andar  degli  anni,  andati  molti 
anni. 

Su  49,  V.  1.  —  Àfle  mortai  grandezze  ecc.    Anche  Se- 
neca, Trag.:  Quid  quid  ad  summumvenit  ad  finem  properat. 
Su  50,  V.  1.  —  Alta  cagione.  Il  Barotti  legge  :  altra. 
Su  53,  V.  3.  —  AUor  eh*  i  sogni  men  san  fabulosi  ecc. 
Dante,  Jf^.,  XXVI,  7  :  aveva  detto  Ma  se  presso  il  mattin  del 
ver  si  sogna;  e  mirabilmente  nd  Purg.,  IX,  v.  13  :  NelVora 
che  eomineia  i  tristi  lai  La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  Je'  suoi  primi  guai,  E  che  la  mente  nostra 
pellegrina  Pia  dalla  carne,   e  men  da'  pensier  presa.  Alle 
sue  viéUm  quasi  è  divina.  E  Dante  aveva  certo  d  pensiero 
quello  di  Ovidio,  Epist.  <f  Ero  :  Namque  sub  aurora  jam 
dormitanté  lueemet,  Tempore,  quo  cerni  Somnia  vera  soUnt 
Su  56,  V.  7.  —  Né  qnsL  Non   ci   parve  confacevole  d 
senso  la  variante  che  trovasi  nelle  edizioni  del  Pezzanae 
del  Molini:  Cfhs  quei.  Polidorl 

Su  63,  V.  2.  ^-  Molti  mila  franchi.  Esempio  notabile 
ddla  voce  franco  a  significare  moneta,  e  da  aggiungersi  a 
quello  di  M.  Villani.  POLIDORL 

Su  65,  V.  3.  —  Provvedute,  Così  tutte  le  stampe  ;  ma 
non  h  dificile  che  debbano  dir  cojicedute.  Barotti. 

St.  66,  V.  3-6.  —  Sei&rre:  latinismo,  per  pagare,  sod- 
disfare ;  alfine  die  dtre  firasi  :  Scioglier  l' obbligo  o  il 
voto.  POLIDORI.  —  Eredi  far  cader  di  lor  ragioni.  Il  Ba- 
rotti così  legge  questo  verso:  Oli  eredi  far  cader  di  sue 
ragioni.  Né  l' una  nò  l' dtra  lezione  parrà  chiara  agi'  intel- 
ligenti; che  meno  ancora  vorranno  approvare  1'  interpre- 
tadone  data  nell'  ediz.  Molini  :  Cadere  di  ragioni,  per  Suc- 
cedere neUe  rtigioni.  Ad  ottenere  la  lucidità  che  manca,  con- 
verrebbe cod  emendare  il  verso  quinto  :  Non  potesee  li  lor 
figli  0  fratelli.  POLIPORI. 

Su  67,  V.  6,  —  n  coraggio:  coraggio  per  cuore,  l'usò 
più  volte  l'autore  anche  nell' OrZando  Furioeo.  Molini. 

St.  70,  V,  6-8.  —  Desiderio  :  re  dei  Longobardi,  mosse 
guerra  a  papa  Adriano,  e  fh  disfatto  da  Carlo  Magno.  — 
Tassilo,  0,  come  altre  volte  lo  chiama,  TassUlonc,  fu  duca 
di  Baviera.  Molini.  —  Dacia.  Congetturiamo  doversi  cor- 
reggere, o  almeno  intendere  Dania,  rammentando  quello 
che  intomo  d  oonfonderd  di  queste  due  denominazioni 
scriveva  il  Giambnllarì  :  La  Dania  da  alcuni,  con  error  non 
piceolOf  chiamata  Dacieu  {Star.  Eur.,  lib.  Ili,  6  2.)  Sono 
poi  nota  le  continue  aggresdoni  dei  Dani  contro  i  Bri- 
tanni POUDORI. 

St.  72,  «.  6.  —  Vinagni:  propriamente  estremità  della 
tda  :  qui  per  estremità  de'  lidi  del  mare,  a  imitazione  di 
Dante,  Inf,  XIV  e  XXIII;  e  Purg.,  XXIV.  Barotti. 
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St,  75,  V,  2-4,  —  Che  d' aranci  e  di  sempre  verdi  mirti. 
Il  Barotti  :  Che  con  aranci  e  ernnpre  verdi  ecc.  —  /  bene  o- 
lenti  epirti  :  frase  latina,  aliti  di  baon  odore  ;  baoni  e  soavi 
odor!.  Lacrezio,  lib.  Ili:  Spiritue  ìinguenti  suavie  dijfugit  in 
aurae,  Barotti. 

Sl  70,  V,  6,  —  ir  Alberto,  di  BramanU  o  di  VUnU. 
Leon  Battista  Alberti,  il  Bramante  e  Vltravio,  tre  celebri 
architetti.  MOLINI. 

St.  80 f  V,  3.  —  Idee  incorrotte:  eteme,  incommntabili, 
perchè  formate,  secondo  i  Platonici,  nella  mente  stessa 
di  Dio. 


St,  99,  V.  2,  —  Deir  i^f dice  tee.  L'adiùone  di  Firwsa, 
Molini,  1852,  in  8'.,  legge:  Dd  ^forttmato. 

Sl  100,  V.  2.  —  Da  Pontiere:  l'edizione  Molini  In: 
di  Pontiero. 

St.  107,  V.  1.  —  Ammiraglio.  Il  Barotti  •  altri  leggo- 
no :  armiraglic, 

St.  108,  V.  4.  —  Chk  poco  dÙMM  U  9ÌmigUmga  a  m 
tarlo:  nella  ^tanka  38,  v.  3.  POLIMRI. 

St.  Ili,  V.  6.  —  Cochin  pagUardo:  voci  franoari.  Ce- 
quin  paillard,  furfante  libertino.  Houill.  —  Paria  il  poeta 
di  Gano  franzese  co*  termini  della  soa  nazione.  Barottl 


CANTO  SECONDO. 


ARGOMENTO. 

Per  volontà  d'  Alcina,  entra  il  Sospetto 
Nel  cor  di  Desiderio  :  ond'  ei  per  qnello 
Ogni  estrano  signor,  con  empio  effetto, 
Al  Franco  imperador  rende  ribello. 
Ma  Carlo  al  rio  pensier  tronca  ogni  effetto: 
Manda  in  Italia  Orlando  ;  e,  or  qaesto  or  qnello 
Vincendo,  assedia  Praga:  e  in  qnesta  guerra, 
Della  maga  Medea  le  selve  atterra. 


Pensar  cosa  niglior  non  si  può  al  mondo, 
D*  un  signor  giusto  e  in  ogni  parte  bnono, 
Che  del  debito  ano  non  getti  il  pondo, 
Benché  talor  ne  vada  curvo  e  prono , 
Che  curi  ed  ami  i  popoli,  secondo 
Che  da'  lor  padri  amati  i  figli  sono; 
Che  r  opre  e  lo  fatiche  pei  flgliuoli 
Fan  quasi  sempre,  e  raro  per  sé  soli  : 

Ponga  ai  perìgli  ed  alle  cose  strette 

Il  petto  innanzi,  e  faccia  agli  altri  schermo  : 
Che  non  sia  il  mercenario  il  quale  non  stette, 
Poi  che  venir  vide  a  so  il  lupo,  fermo  ; 
Ma  sì  bene  il  paslor  vero,  che  mette 
La  vita  propria  pel  suo  gregge  infermo, 
Il  qual  conosce  le  sue  pecorelle 
Ad  una  ad  una,  e  lui  conoscon  elle. 

Tal  fu  in  terra  Saturno,  Ercole  e  Giove, 
Bacco,  Polluce,  Osirì  e  poi  Quirino, 
Che  con  giustizia  e  virtuose  prove, 
E  con  soave  e  a  tutti  ugual  domino 
Fur  degni  in  Grecia,  in  India,  in  Roma,  e  dove 
Corse  lor  fama,  avere  onor  divino  ^ 
Che  riputar  non  si  potrian  defunti. 
Ma  a  più  degno  governo  in  cielo  assunti. 

Quando  il  signor  è  buono,  i  sudditi  anco 
Fa  buoni  ;  che  ognun  imita  chi  regge  : 
E  s*  alcun  pur  riman  col  vizio,  manco 
Lo  mostra  fuor,  o  in  parte  lo  corregge. 
0  beati  li  regni  a  chi  un  uom  franco 
E  sciolto  da  ogni  colpa  abbia  a  dar  legge  I 
Così  infelici  sono  e  miserandi. 
Ove  un  ingiusto,  ove  un  crudel  comandi  ; 

Che  sempre  accresca  e  più  gravi  la  soma, 
Come  in   Italin   molli  n*  giorni  nostri 
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,3 


De' quali  il  biasmo  in  questo  e  in  altro  idiona 
Faran  sentir  anco  i  futuri  inchiostri  ; 
Che  migliori  non  son  che  Gaio  •  Roma, 
0  Neron  fosse,  o  fosser  gli  altri  mostri  : 
Ma  se  ne  tace,  perchè  è  sempre  meglio 
Lasciar  i  vivi,  e  dir  del  tempo  veglio. 

E  dir  qual  sotto  Fallari  Agrigento, 
Qual  fu  sotto  i  Dionigi  Siracusa, 
Qual  Tebe  in  man  del  suo  liran  cruento  ; 
Dai  quali  e  senza  colpa  e  senza  accusa 
La  gente  ogni  dì  quasi  a  cento  a  cento 
Era  troncata,  o  in  lungo  esiglio  esclusa. 
Ma  nò  senza  marlir  sono  essi  ancora, 
Chò  al  cor  lor  sta  non  minor  pena  ognora. 

Sta  lor  la  pena  della  qual  si  tacque 
11  nome  dianzi,  e  della  qual  dicea 
Che  nacque  quando  la  bruttMra  nacque. 
La  Crudeltade  e  la  Rapina  rea: 
E  quantunque  in  un  ventre  con  lor  giacqne, 
Di  tormentarle  mai  non  rimanea. 
Or  dirò  il  nome,  eh'  io  non  V  ho  ancor  detto  ; 
Nomata  questa  pena  era  il  Sospetto. 

II  Sospetto,  peggior  di  tulli  i  mali, 
Spirto  peggior  d' ogni  maligna  peste. 
Che  r  infelici  menti  de' mortali 
Con  venenoso  stimolo  moleste  ; 
Non  le  povero  o  V  umili,  ma  quali 
S'  aggiran  dentro  alle  superbe  teste 
Di  questi  scellerati,  che  per  opra 
Di  gran  fortuna  agli  altrì  sten  di  sopra. 

Beato  chi  lontan  da  questi  affanni 

Nuoce  a  nessun,  perchè  a  nessun  ò  odioso  ! 
Infelici  altrettanto  e  più  i  tiranni, 
A  cui  né  nolfc  mai  n^  dì  riposo 
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Dà  questa  peste,  e  lor  raccorda  i  danoi^ 
E  morti  date  o  in  palese  o  in  ascoao  I 
Quinci  dimostra  che  timor  sol  d*  ano 
Uan  tutti  gli  altri,  ed  essi  n*  han  d*  ognuno; 

Non  v^  incresca  di  starmi  un  poco  a  adire,  1 0 

Che  non  però  dal  mio  sentier  mi  scosto; 
Anxi  farò  questo  ch^  or  narro,  uscire 
Doto  poi  vi  parrà  che  sia  a  proposto. 
Uno  di  questi,  il  qoal  prima  a  nudrìre 
Usò  la  barba,  per  tener  discosto 
Chi  gli  potea  la  vita  a  un  colpo  tórre. 
Nel  suo  palano  edificò  una  torre, 

Che,  d' alte  fosse  cinta  e  grosse  mura,  1 1 

Avea  un  sol  ponte  ohe  si  leva  e  cala  ; 
Fuor  eh*  un  baloon,  non  v*  era  altra  apertura. 
Ove  a  pena  entra  il  giorno  e  V  aria  esala; 
Quivi  dormia  la  notte,  ed  era  cura 
Della  moglier  di  mandar  giù  la  scala  : 
Di  quella  entrata  è  un  gran  mastin  custode, 
Ch*  altri  mai  che  lor  due  non  vede  ed  ode. 

Non  ha  nella  moglier  però  si  grande  12 

Fede  il  meschin,  che  prima  eh'  a  lei  vada, 
Quand*  uno  e  quand*  un  altro  suo  non  mando, 
Che  cerchi  i  luoghi  onde  a  temer  gli  accada. 
Ma  ciò  poco  gli  vai,  che  le  nefande 
Man  della  donna,  e  la  sua  propria  spada 
Fér  d' infinito  mal  tarda  vendetta, 
E  air  inferno  volò  suo  spirto  in  fretta. 

E  Radamanto,  giudice  del  loco,  13 

Tutto  il  cacciò  sotto  il  bollente  stagno. 
Dove  non  pianse  e  non  gridò  :  i*  mi  cuoco, 
Come  gridava  ogn*  altro  suo  compagno  ; 
E  la  pena  mostrò  curar  si  poco. 
Che  disse  il  giustiziere:  io  te  la  cagno; 
E  lo  mandò  nelle  più  oscure  cave, 
Ov'è  un  martir  d*ogni  martir  più  grave. 

Nò  quivi  parve  ancor  che  si  dolesse;  14 

E  domandato,  disse  la  cagione: 
Che  quando  egli  vivea,  tanto  1*  oppresse 
E  tal  gli  die  il  Sospetto  afflizione 
(Che  nel  capo  quel  giorno  se  gli  messe, 
Che  si  fece  signor  centra  ragione). 
Che  sol  ora  il  pensar  d' esserne  foore, 
Sentir  non  gli  lasciava  altro  dolore. 

Si  consigliare  i  saggi  delf  inferno,  15 

Come  potesse  aver  degno  tormento  ; 
Che  saria  oontra  Tinstitoto  eterno 
Se  peccator  là  giù  stesse  contento  ; 
E  di  novo  mandarlo  al  caldo  e  al  verno 
Concluso  fu  da  tutto  il  parlamento  ; 
E  di  novo  al  Sospetto  in  preda  darlo, 
Ch'  entrasse  in  lui  senza  più  mai  lasciarlo. 

Così  di  novo  entrò  il  Sospetto  in  questa  16 

Alma,  e  di  sé  e  di  lui  fece  tutt*  ano, 
Come  in  ceppo  salvatico  s' innesta 
Pomo  diverso,  e  '1  nespilo  sul  pruno  ; 
0  di  molti  colori  nn  color  reeta. 
Quando  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  la  carne,  e  ne  riesce 
Un  diflerente  a  tutti  quei  che  mesce. 

Di  sospettoso  che  H  tiran  fu  in  prima,  1 7 

Or  divenuto  era  il  Sospetto  istesso; 


E,  come  morte  la  ragion  di  prima 

Avesse  in  lui,  gli  parca  averla  appresso. 

Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima, 

Che  per  questo  in  oblio  non  V  avea  messo  ; 

Alcina  se  ne  va  dove  sul  tergo 

D*  un  alto  scoglio  ha  questo  spirto  albergo. 

Lo  scoglio  ove  M  Sospetto  fa  soggiorno,  1 8 

È  dal  mar  alto  da  seicento  braccia, 
Di  rovinose  balze  cinto  intorno 
E  da  ogni  canto  di  cader  mioaccia. 
Il  più  stretto  sentier  che  vada  al  Forno, 
Là  dove  il  Garfagoino  il  ferro  caccia. 
La  via  Flaminia  o  V  Appia  nomar  voglio. 
Verso  quel  che  del  mar  va  in  sullo  scoglio. 

Prima  che  giunghi  alla  suprema  altezza,  1 9 

Sette  ponti  ritrovi  e  sette  porte  : 
Tutte  hanno  con  lor  guardie  una  fortezza; 
La  settima  delP  altre  è  la  più  forte. 
Là  dentro,  in  grande  affanno  e  in  gran  tristezza, 
Che  gli  par  sempre  a*  fianchi  aver  la  morte, 
Il  Sospetto  mesdiin  sempre  s'annida; 
Nessun  vuol  seco  e  di  nessun  si  fida. 

Grida  da'  merli  e  tien  le  guardie  deste,  20 

Nò  mai  riposa  al  sol  né  al  cielo  oscuro  ; 
E  ferro  sopra  ferro  e  ferro  veste: 
Quanto  più  s'arma,  è  tanto  men  sicuro. 
Muta  ed  accresce  or  quelle  cose  or  queste 
Alle  porte,  al  serraglio,  al  fosso,  al  muro  : 
Per  darne  allrui,  muoizìion  gli  avanza; 
E  non  gli  par  che  mai  n'  abbia  a  bastanza. 

Alcina,  che  sapea  eh'  indi  il  Sospetto  2 1 

Nò  a  prieghi  nò  a  minacce  vorria  uscire, 
E  traroelo  era  forza  al  suo  dispetto, 
Tutto  pensò  ciò  che  potea  seguire. 
Avea  seco  arrecato  a  questo  efTetto 
L*  acqua  del  fiume  cl|p  fa  V  uom  dormire, 
Ed  entrando  invisibil  nella  ròcca, 
Con  esso  nelle  tempie  on  poco  il  tocca. 

Quel  cade  addormentato  ;  Alcina  il  prende,  22 

E  scongiurando  gli  spirti  infernali, 
Fa  venir  quivi  on  carro,  e  su  ve  '1  stende. 
Che  tiran  duo  serpenti  e' hanno  Tali; 
Poi  verso  Italia  in  tanta  fretta  scende. 
Che  con  la  più  non  van  di  Giove  i  strali. 
La  medesima  notte  ò  in  Lombardia, 
In  ripa  di  Ticin  dentro  a  Pavia; 

Là  dove  il  re  de' Longobardi  allora  23 

L'antico  seggio,  Desiderio,  avea. 
Nel  cielo  orientai  sorgea  1'  aurora 
Quando  perdo  il  vigor  1*  acqua  letea  : 
Lasciò  il  sonno  il  Sospetto  ;  e  quel  che  fuora 
E  lontan  dal  Castel  suo  si  vedea. 
Morto  saria,  se  non  fosse  già  morto  ; 
Ma  la  Fata  ebbe  presta  al  suo  conforto. 

Gli  promise  ella  in  dietro  rimandarlo  24 

Senza  alcun  danno  ;  e  in  guisa  gli  promesse, 
Che  potò  in  qualche  parte  assicurarlo. 
Non  si  però  che  in  tutto  lo  credesse  : 
Ma  pria,  che  in  Desiderio,  che  di  Carlo 
Temea  le  forze,  entrasse  gli  commesse, 
E  che  non  se  gli  levi  mai  dal  seno. 
Fin  che  tutto  di  sé  non  l' abbia  pieno. 
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McDtre  fu  Carlo  i  giorni  iDnanzi  astretto  25 

Dal  re  d*  Africa  a  un  tenD[K>  e  da  Marsiglio, 
U  re  de*  Longobardi,  per  negletto 
E  per  perdato  avendo  posto  il  Giglio, 
Non  cnrando  né  papa  né  interdetto, 
Alla  Romagna  a?ea  dato  di  piglio  ; 
Poi  entrando  in  la  Marca,  con  battaglia 
E  Pesaro  avea  preso  e  Sinigaglia. 

Indi  sentendo  eh*  era  il  foco  spento,  26 

Morto  Agramante  e  il  re  Marsiglio  rotto, 
Della  temerità  sna  mal  contento. 
Si  reputò  a  mal  termine  condotto. 
Or  yiene  Alcina,  e  accresoegli  tormento  ; 
Che  fa  il  rio  spirto  entrar  in  Ini  di  botto. 
Che  notte  e  di  1* affligge,  cruccia  ed  auge, 
E  più  che  sopra  un  sasso  in  letto  il  frange. 

Gli  par  veder  che  lasci  il  Reno  e  V  Erra  27 

U  popol  già  troiano  e  poi  aicambro. 
Ed  apra  TAIpi  e  scenda  nella  terra 
Che  rigali  Po,  TAdda,  il  Ticino  e  TAmbro: 
Veder  s*  aspetta  in  casa  sua  la  guerra, 
E  sua  ruina  più  chiara  che  un  ambro; 
Né  più  certo  rimedio  al  suo  mal  trova, 
Che  contra  Francia  ogni  vidn  commova. 

E  come  quel  che  gran  tesori  uniti  28 

Avea  d*  esazioni  e  di  rapine. 
Ed  avea  i  sacri  argenti  convertiti 
In  uso  suo  dalle  cose  divine; 
Con  doni  e  con  proferte  e  gran  partiti 
Collegò  molte  nazion  vicine. 
Come  già  il  conte  di  Pontier  gli  scrisse 
Prima  che  dalla  corte  si  partisse. 

Tutta  avea  Gano  questa  tela  ordita,  29 

Che*l  Longobardo  dovea  tesser  poi; 
E  quella  poi  non  era  oltre  seguita, 
E  fìn  qui  stava  ne*  principii*8uoi. 
Or  la  mente,  d*un  stimolo  ferita 
Peggior  di  quel  che  caccia  asini  e  buoi, 
Conchiuse    e  fece  nascer  come  un  fungo 
Quel  che  più  giorni  avea  menato  in  lungo. 

Fé*  io  pochi  di  che  Tassinone,  eh*  era  30 

Suo  genero  e  cugin  del  duca  Namo, 
Tutta  la  stirpe  sua  fuor  di  Baviera 
Cacciò,  senza  lasciarvene  un  sol  ramo  : 
Fé*  similmente  ribellar  la  fera 
Sansogna,  e  ritornare  al  re  Gordamo: 
E  trasse,  per  por  Carlo  in  maggior  briga, 
Con  gli  Ungheri  i  Boemi  in  una  liga  ; 

E  '1  re  di  Dacia  e  il  re  delle  due  Marche  31 

Por  tra  la  Frisa  e  *1  termine  d*  Olanda 
Tante  fuste  e  galee,  caracche  e  barche, 
Per  gir  nelP  Inghilterra  e  nelP  Irlanda, 
Che  per  fuggir  avean  le  some  cerche 
Molte  terre  da  mar  da  quella  banda. 
Da  un'  altra  parte  si  sentiva  il  vecchio 
Nemico  in  Spagna  far  grande  apparecchio. 

Tutto  seguì  ciò  eh*  avea  ordito  Gano,  32 

Ch'  era  d' insidie  e  tradimenti  il  padre. 
Fu  suscitato  Unuldo  Taquitano 
A  soldar  genti  faziose  e  ladre  : 
Mettendo  terre  a  sacco,  capitano 
Di  ventura  era  detto  dalle  squadre  ; 


Nascosamente  da  Lupo  aiutato 
Di  Bertolagi  di  Baiona  nato. 

Fér  queste  nove,  per  diversi  avvisi  SS 

Venute  ■  Carlo,  abbandonar  le  feste, 
E  a  donne  e  a  cavalieri  i  giochi  •  i  rifi, 
E  mutar  le  leggiadre  in  scure  veste. 
De*  aaccheggiati  popoli  ed  nccbi 
Per  ferro,  fiamme,  oppressioni  •  peste, 
Le  memorie  pusate  ad  ora  ad  ora 
Prometteano  altrettanto  e  peggio  anoora. 

0  vita  nostra  di  travaglio  piena,  84 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura  I 
n  tuo  gioir  ò  come  aria  serena, 
Che  alla  fredda  atagion  troppo  non  dora: 
Fu  chiaro  a  terza  il  giorno,  e  ■  vespro  mnM 
Subito  pioggia  ed  ogni  cosa  oscura. 
Parca  ai  Franchi  esser  fuor  d*  ogni  periglio. 
Morto  Agramante  e  rotto  il  re  MaraigUo; 

Ed  ecco  un*  altra  volta  che  'I  del  tuona  S5 

Da  un*  altra  parte,  e  tutto  arde  di  lampi, 
SI  che  ogni  speme  i  miseri  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  delli  lor  campi. 
E  così  awien  eh*  una  novella  bnona 
Mai  più  di  venti  o  tranta  di  non  campi. 
Perchè  vien  dietro  un'  altra  ohe  1*  aodde , 
E  piangerà  doman  1*  uom  eh*  oggi  rìde. 

Per  le  cittadi  uomini  e  donne  errando,  -  S6 

Con  visi  bassi  e  d*  allegrezza  spenti , 
Andavan  taciturni  sospirando. 
Nò  si  sentiano  ancor  chiari  lamenti  : 
Qual  nelle  case  attonite  avvien,  quando 
Mariti  0  figli  0  più  cari  parenti 
Si  veggon  travagliar  nell^ore  estrame. 
Che  infinito  è  il  timor,  poca  è  la  apeme. 

E  quella  poca  pur  spegnere  il  gelo  37 

Vuol  della  tema,  e  dentro  il  cor  si  caccia  : 
Ma  come  può  d*  un  picciolin  candelo 
Fuoco  scaldar  dov*  alta  neve  agghiaccia  ? 
Chi  leva  a  Dio,  chi  leva  a*  Santi  in  cielo 
Le  palme  giunte  e  la  smarrita  faccia, 
Pregandoli  che,  senza  più  martire. 
Basti  il  passato  a  disfogar  lor  ire. 

Come  che  il  popol  timido  per  tema  38 

Disperì,  e  perda  il  core  e  venga  manco. 
Nel  magnanimo  Carlo  non  iscema 
L^  ardir,  ma  cresce,  e  nei  paladini  anco  : 
Che  la  virtù  di  grande  fa  suprema. 
Quanto  travaglia  più  V  animo  franco  ; 
E  gloria  ed  immortai  fama  ne  nasce, 
Che  me*  d*  ogni  altro  cibo  il  guerrier  paace. 

Carlo,  a  chi  ritrovar  difficilmente.  39 

La  terra  e  '1  mar  cercando  a  parte  a  parte, 
Si  potria  par  di  santa  e  buona  mente 
E  d'  ogni  finzì'on  netta  e  d*  ogni  arte 
(E  lascio  ancor  eh*  oltre  V  età  presente 
Volgi  r  antiche  e  più  famose  carte)  ; 
A  Dio  raccomandò  sé,  i  figli  e  *i  stato, 
Né  più  curò  eh*  esser  di  fede  armato. 

Né  men  saggio  che  buono,  poi  che  avuto  40 

Ebbe  ricorso  alla  maggior  Possanza, 
Che  non  mancò  nò  mancherà  d*  aiuto 
Ad  alcun  mai  che  ponga  in  lei  speranza, 


CANTO  SECONDO. 
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Pece  che,  fensà  indogio,  provvedo^ 

Fa  •  lutti  i  luoghi  o?*  era  più  importanM  : 

I  capitani  suoi  per  ogni  terra 

Mandò  ■  far  aoelta  d*  nomini  da  guerra. 

Non  si  sentiva  allor  questo  rumore  41 

De*  tamburi,  eom*  oggi,  andare  in  Tolta, 
Invitando  la  gente  di  più  core, 
0  forse  (per  dir  meglio)  la  più  atolta, 
Che  per  tre  scudi  e  per  presso  nunore 
Vada  ne*  luoghi  ove  la  vita  è  tolta  : 
Stolta  più  tosto  la  dirò  che  ardita. 
Che  a  si  vii  presto  venda  la  sua  vita. 

Alla  vita  r  onor  s*  ha  da  preporre  ;  43 

Fuor  che  Fonor  non  altra  cosa  alcuna: 
Prima  che  mai  lasciarti  Tonor  tórre, 
Dèi  mille  vite  perdere,  non  eh*  una. 
Chi  va  per  oro  e  vii  guadagno  a  porre 
La  sua  vita  in  arbitrio  di  fortuna, 
Per  minor  presso  crederò  che  dia. 
Se  troverà  chi  compri,  anco  la  mia. 

0,  com*  io  dissi,  non  sanno  che  vaglia  43 

La  vita  quei  che  sì  V  estiman  poco  ; 
0  e' bau  disegno,  innansi  alla  battaglia. 
Che  *1  piò  li  salvi  a  più  sicuro  loco. 
La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Pressar  gli  antiqui  imperatori  poco  : 
Della  lor  nasfon  più  tosto  venti 
Volean,  che  cento  di  diverse  genti. 

Non  era  a  quo*  buon  tempi  alcuno  escluso  44 

Che  non  portasse  V  armi  e  andasse  in  guerra, 
Fuor  che  fanciul  da  sedici  anni  in  giuso, 
0  quel  che  già  V  estrema  etade  afferra  : 
Ma  tal  milisia  solo  era  per  uso 
Di  bisogno  e  d*onor  della  sua  terra: 
Sempre  sua  vita  esercitando  sotto 
Buon  capitani,  in  arme  era  ognun  dotto. 

Carlo  per  tutta  Francia  e  per  la  Magna,  45 

Per  ogni  terra  a*  suoi  regni  soggetta, 
Fa  scriver  gente,  e  poi  la  piglia  e  cagna 
Secondo  che  gli  pare  atta  ed  inetta  ; 
Sì  che  fa  in  pochi  giorni  alla  campagna 
Un  esercito  uscir  di  gente  eletta. 
Da  far  che  Marte  fin  su  nel  eiel  tremo, 
Non  che  a'  nemici  l'impeto  non  sceme. 

Gli  elmi,  gli  arnesi,  le  cerasse  e  scudi,  46 

Che  poco  diansi  fnr  messi  da  parte, 
B  di  lor  fatte  ampie  officine  ai  studi 
Deir  ingegnose  aragne  era  gran  parte, 
Sì  che  forse  tornar  in  su  le  inondi 
Temeano,  e  farsi  ordigni  a  più  vii'  arte; 
Or  imbruniti,  fuor  d'  ogni  timore, 
Godeano  esser  riposti  al  primo  onore. 

Sonan  di  qua,  di  là,  tanti  martelli,  47 

Che  n* assorda  del  strepito  ogni  orecchia: 
Quei  batton  piastre  e  le  rifanno,  e  quelli 
Vanno  acconciando  V  armatura  vecchia  : 
Altri  le  barde  toma  alli  pennelli. 
Coprirle  altri  di  drappo  a*  apparecchia  : 
Chi  cerca  questa  cosa,  e  chi  ritrova 
Queir  altra  ;  altri  racconcia,  altri  rinnova. 

Poi  che  Carlo  al  tesor  ruppe  il  serraglio,  4S 

Bbbon  da  travagliar  tutti  i  mestieri  :  | 


Ma  nò  maggior  nò  più  eomnn  travaglio 
Era  però,  ohe  di  trovar  destrieri; 
Che  li  disagi  e  delle  spade  il  taglio 
Tolto  n*avean  dalle  decine  i  seri: 
Quali  si  fosson  (che  i  buoni  erao  rari). 
Come  il  sangue  e  la  vita  erano  cari. 

CarlOy  oltre  V  ordinario  die  solea  49 

Aver  d'  uomini  d*arme  alle  frontiere, 
E  della  gente  che  a  piò  combattea, 
Che  per  pace  era  usato  anco  tenere, 
Dall'  un  canto  e  dall'  altro  fatto  avea 
Che  pieno  era  ogni  cosa  di  bandiere  : 
Trenta  sei  mila  armati  in  sogli  arcioni, 
E  quattro  tanti  e  più  furo  i  pedoni. 

E  per  li  molti  esempi  che  già  letto  50 

De*  capitani  avea  del  tempo  veglio, 
Com'uom  che  amava  sopra  ogni  diletto 
D'udir  le  istorie  e  forno  al  viver  speglio; 
E  più  perchò  vedutone  l'effetto 
Per  propria  esperlensia,  il  sapea  meglio  : 
Conobbe,  a  tempo  la  prestessa  usata 
Aver  più  volte  la  vittoria  data  : 

E  ch'era  molto  meglio  oh' egli  andasse  51 

I  nemici  a  trovar  .nella  lor  terra, 
E  aopra  li  lor  campi  a'  alloggiasse, 
E  desse  lor  de'  frutti  della  guerra  ; 
Che  dentro  alle  confine  gli  aspettasse 
Che  r  Alpi  e  '1  Pireneo  fra  duo  mar  serra. 
Fatta  la  mostra,  i  popoli  divise 
In  molte  parti,  e  a' lor  capi  commise. 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  cardinale  52 

Di  santa  Maria  in  Portico  venuto. 
Per  Leon  terso  e  pel  seggio  papale, 
Contra  Lombardi  a  domandargli  aiuto; 
Chò  mal  era  tra  spada  e  pastorale, 
E  oon  gran  disvantaggio  combattuto. 
L' imperador,  dunque,  il  primier  stendardo 
Che  fe'  espedir,  fu  contra  il  Longobardo. 

Era  Carlo  amator  sì  della  Chiesa,  53 

Sì  d'essa  protettor  e  di  sue  cose. 
Che  sempre  ì'augnmento  e  la  difesa. 
Sempre  Putii  di  quella  al  suo  prepose  : 
Però,  dopo  molt'  altre,  questa  impresa 
Nome  di  Cristianissimo  gli  pose, 
E  dal  santo  Pastor  meritamente 
Sacrato  imperador  fu  di  Ponente. 

Mandò  il  nepote  Orlando,  e  mandò  fanti 

Seco  e  cavalli  e  una  gran  schiera  d'  archi.      54 

Subito  Orlando  a  pigliar  l'Alpi  inoanti 

Feoe  ir  li  suoi  più  d'armatura  scarcbi; 

Ma  trovar  che  i  nimici  vigilanti 

Avean  prima  di  lor  pigliati  i  varchi, 

E  fur  costretti  d'upettar  il  conte 

Con  tutto  l'altro  campo  a  piò  del  monte. 

Orlando  quei  dall'arme  più  leggiere,  55 

Quando  pedoni  e  quando  gente  equestre. 
Cominciò  alla  sua  giunta  a  far  vedere 
Or  sulle  manche  or  sulle  piagge  destre  ; 
E  far  fuochi  avvampar  tutte  le  sere. 
Di  qua  e  di  là,  per  quelle  cime  alpestre  ; 
E  di  voler  passar  mostra  ogni  segno 
Fuor  eh'  ove  di  pMsar  forse  ha  disegno^ 


li, 


A  HoDgioevri,  i  Uoii«eiii>e  avei,  ti 

£  a  tatti  i  monli  ove  la  ria  piJi  s'aia, 
ProvTuto  il  Longobardo,  e  vi   Icoqb 
CoD  fanti  e  cavalieri  ogni  \ÌB  cbiaia  ; 
Sopra  Salutio  i  monli   difeodea 
Un  auo  flgUuoIo,  ed  euo  qnei  di  Suii. 
/Per  lutti  questi  paisi,  or  baaao  or  alto, 

'    Orlando  movea  loro  ogni  di  aaaalto. 

BpeMO  fa  dar  all'  ermi,  e  mai  non  laiaa  j|7 

IH  p««  Fui^  Val,df4>riM  pMM, 
B  b«  li.  pAft  ««Mr  ^  fc..Mle. 
Ma  mniVìtkkìmm»  •  AkN  ««m 
D*«Mto  ìm  hdM  il  <idi«  fratti^ 
Sa  MB^  nfM  !■  Tittoda  Ift  WM 
Falli  Mder  no  novo  caio  sUbdo. 

IM  anvo  Longobardo  un  giovane  era,  U 

fll(Bor  di  Villifranca  a  pie  de'  monli, 
Ciflln  degli  armali  alla  leggiera, 
Ckfe  ■*a>-ea  mille  ad  ogni  ioipreia  proDli, 
Di  tato  ardir,  d' audacia  coal  Qera, 
Cto  atHpre  innanu  iva  alle  prime  fronti  ; 
'■  ■■■  4»gDe  opre  non  pur  fra  gli  anici, 
■a'iaateaoco   IrovJr  dagl'inimici. 

■n  H  MO  nome  Ollon  da  Villafranca  |ft 

Di  ladd'  arme  e  ricche  vesti  adorno, 
Cha  la  Ida  moglier,  nomata  Bianca, 

10  liqiBar  aria  ifaMi  ahmi  (tans. 
la  dàilri  patta  aia  wo,  aia  la  aiaiit 
Aiffwlo,  -ad  IMO  araai  tetra,  a  d*  falafoo, 
JQmtU  d'wgaalo  a  qiaala  la  aodl  d*  ora, 
la  Mia  iaaoadMiaati  I  uk  lora. 

A<r«a  la  oaval  al  imBo  ad  (agjiirdo,  M 

Cke  par  bob  ivea  il  Mondo,  ed  era  oArao, 
Spano  dì  rofH  naechie,  il  col  leardo, 
L'  aa  lineo  a  V  tllro,  «  dal  gjaocdiio  al  dorw, 
Haa  nonro  dì  Ini  pini  e  pìb  tardo, 
VolfB  alla  oUm  o  drìui  all'  wti  il  corao, 
<}aall*  ìbìbmI  ohe  dalla  bilie  eoiii 
Coi  dori  BBwi,  e  lata  la  camoua. 

8d  quel  deatrtw  Ottgae,  or  alto  or  buio  6] 

Correndo,  era  per  tatto  ìd  ub  fflofflento; 
QniBdo  laaojando  un  dardo,  e  quando  db  aawe. 
Che  11  penona  lu  no  vale*  eenlo. 
Or  l'oppOBflva  i  qnuto,  or  a  qnel  piiao; 
Né  Boi  valea  dì  foni  e  d'  ardiaiento, 
Ma  fasea  eoa  la  liafu  e  eoa  la  (Hate 
Andati  mille  cor,  miUe  bua  pronte. 

Poi  de  FortBBB  a  qaell'  indacia  irrìio  69 

Sibe  einqae  o  lei  gionì,  enlrò  in  gna  adegno  ; 
Che  por  troppa  baldiBM  l' en  avviso 
Che  Otlos  plglìaaie  ael  no  imtabil  regno, 
Che  avendo  di  lontaao  atomo  nooÌM, 
D' eotnr  nel  ihiol  faceaie  aaoo  disegno } 
B  gli  mppe  in  un  tratto,  oome  vetro. 
Ogni  aperaaM  di  tornare  i  dietro, 

BildovÌB  ooD  molt'  altri  glie  la  tolse,  63 

Ch'  1  un  itretlo  puso  il  colse  per  acisgora  : 

11  csTillo  a  voltir  dietro  ^  eoUe, 
Dove  isliachì  e  le  ooaea  hanno  ginatan; 
81  ohe  lo  fb'  prigioa,  volse  o  non  volse, 
OaiBlBB^a  U  civalier  leau  paura 


Non  »ì  rendette  mal,  fn  U  tempesti  .  ^H 

Di  mille  eol^i,  fin  ch*  ebbe  elmo  in  tesls.  ^^È 

ffcrduto  r  elmo,  non  fé'  piìi  contrasto,  ^^| 

Ha  diiae:  io  mi  vi  rendo;  --  e  laiciò  il  branda, 
Hollo  più  del  destrier  che  vedea  gnaato, 
Che  del  maggior  auo  danno  loapiraodo. 
La  preiB  di  quest'  uomo  venne  il  bealo. 
Con'  io  vi  dirò  appreaio,  rasaeUando, 
Sai  quel  Tur  poi  le  grati  lome  poite. 
Che  a  Desiderio  al  rupper  le  coste. 

baciato  a  Villafranca   avea  la  Rdt, 
Casta,  bella,  gentil,  dilelta  moglie. 
Quando  di  quella  schiera  si  fé'  guida. 
Seguendo  più  l' allroi  che  le  aue  voglie 
Or  tettando  prìgìon,  n'  andir  le  grida 
Li  dove  più  poteano  arrecar  doglie; 
Alla  moglie  o'  andSr  casta  e  fedele, 
OwBMdòaldataiipiailla. 

lp«N  la  Fkna  arta^^tii^  4  W  ■ 


1 

« 

1 


pana  la  FkM  tnKiUm  *  >■>  < 
DÌBaaipnaivi«4r«ti*  *•■„. 
Uà  OtlM  pnaa  a.Mto  ara,  m»  • 


,    rw(i6iil|ItMdLd«i^(k'm«k.«MiA 
"Vida»  s  Isi  aw  paria  di  na  «frt%  e 
Aldo  per  VUtail*  a  bar  di  |M», . 
Ba  valosfe  il  eqvfoito  part  tali*. 

PeaUeoB  (che  qael  m««  ava*  d  IglÌHla, 
Dal  re  de' Loagobaydj)  polche  vena. 
A  veder  U  bdU  cha  pfiM,  iolo 
'CoMseeado  par  iMu,  mlaor  l4|W*ì 
Coae  sagal  eh'  antn.  aalla  paalà  •  vatai 
Hi  pni'  .dal  viseo  poi  ritrai  la  paaw^ 
Si  ritrovò  Bei  daoo  laodo  praao. 
Che  nel  viso  di  lei  stava  ognor  leso. 

B  dove  era  venuto  a  dar  conforto. 
Non  ai  parti  che  pìb  bisogno  n'  ebbe. 
Del  cammin  dritto  immantinente  al  torto 
Voltò  il  disio,  cbe  amiaarato  creblw  : 
Or,  non  che  preio,  ma  che  foasa  morto 
OUOD  suo  amico,  intendere  vorrebbe  : 
L' Dom  che  pur  diaBii  oon  ragiono  amava, 
Conira  ragione  or  mortalmente  odiavi. 

Né  può  d'un  matanento  cosi  iaiqoo 
Render  li  eaaaa  o  far  soma  migliore. 
Che  attribuirlo  all'  ordine  che,  oblìqno 
Di  tatti  gli  umani  ordini,  osa  Amore; 
Di  cui  per  legge  e  per  ooshtms  anliqno 
Gli  effetti  BOB  d' ogni  altro  esempio  laora. 
Non  potei  PealicoBe  al  disio  foUe 
Par  reiiitenoa  ;  o  se  pot«,  bob  volle. 

B  laaoiindoBi  tutto  in  preda  a  quello. 
Senta  altra  scusa  e  sansa  altro  rispetto. 
Comincia  a  b^nentar  tanto  il  caatello. 
Che  a  tatto  il  mondo  dar  potea  sospetto  : 
Indi  fatto  più  andace,  col  piò  bello 
Hodo  che  seppe,  a  palesale  il  pollo, 
A  pregar,  a  promettere,  a  venire 
A'  meui  onde  aver  speri  il  ino  dìiire. 

Li  bella  donna,  che  non  men  pndìoi 

Era  che  bella,  e  bob  meo  ssg^  o  aeoorta. 

Primi  che  fini  oltre  il  dovere  amica 

Dì  s)  importano  imaalo,  essw  vool  owrla. 
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Ma  qaegU,  arvegna  eh*  ella  senpre  dica 
Di  non  voler,  però  non  si  sconforta  ; 
Bd  è  disposto  di  far  altre  prove, 
Qaando  il  pregar  e  proferir  non  giove. 

Ella  conosce  ben  di  non  potere  72 

Mantener  lungtmente  la  contesa; 
E  stando  qoivi,  se  non  vool  cadere, 
Non  può,  se  non  da  morte,  esser  difesa. 
Ma  qaesla  sool,  fra  V  aspre,  oìrrido  e  fiere 
Condisìon,  per  nltima  esser  presa: 
Quindi,  prima  foggir,  e  perder  prima 
Ciò  che  altro  ha  al  mondo«  che  V  onor,  fa  stima. 

Ma  dove  può  ella  andar,  ch'ogni  citiade  73 

Che  tra  il  mar,  V  Alpi  e  TApennino  siede, 
Del  padre  dell'  amante  è  in  potestade, 
Né  sicuro  per  lei  luogo  ci  vede? 
Passar  V  Alpi  non  può,  eh'  ifi  le  strade 
Chiude  la  gente,  chi  a  cavai,  dii  a  piede  : 
;  Non  ha  il  destrier  che  fé'  alle  Muse  il  fonte. 
Nò  il  carro  in  che  Medea  faggi  Creonte. 

Di  questo  W  tra  sé  lungo  discorso,  74 

Né  mai  seppe  pigliare  util  conaiglio. 
Ad  un  suo  vecchio  al  fin  ebbe  ricorso, 
Che  amava  Otton  come  signore  e  figlio. 
Costui  s' immaginò  tosto  il  soccorso 
Di  trar  V  affiitta  donna  di  periglio, 
.  E  le  propose  per  segreti  calli 
Salva  ridurla  alla  città  dei  Galli. 

Stato  era  cacciator  tutta  sua  vita,  75 

Ma  molto  più  quand'  eran  gli  anni  in  fiore  ; 
Bd  avea  per  quei  monti  ogni  via  trita. 
Di  qua  errando  e  di  là,  dentro  e  di  fuore. 
Pur  che  non  fosse  nel  psrtir  sentita. 
La  condurrebbe  salva  al  suo  signore  : 
:8oIo  si  teme  che  la  prima  mossa 
Occulta  a  Penticon  easer  non  possa; 

Che,  non  che  un  di,  ma  poche  ore  interpone       76 
Che  non  sia  seco,  e  v'  ha  sempre  messaggio. 
Mentre  va  d'una  in  altra  opinione 
Come  abbia  a  provveder  il  vecchio  saggio, 
Vede  che  lei  salvare,  e  con  ragione 
Otton  può  vendicar  di  tanto  oltraggio. 
Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  desir  che  a  tanto  obbrobrio  il  mena. 

Esorta  lei  eh' anco  duo  di  costante  77 

Stia,  fio  ohe  di  là  torni  ove  andar  vuole  ; 
E,  come  saggia,  in  tanto  al  sciooeo  amante 
Prometta  largamente  e  dia  parole. 
Fatto  il  pensier,  si  parte  in  uno  istante 
Per  una  via  che  in  uso  esser  non  suole, 
Con  lunghi  avvolgimenti,  ma  assai  destra 
Quanto  creder  si  può  d'  una  via  alp astra. 

Tosto  arrivò  dove  occupava  il  monte  78 

La  gente  del  figliuol  del  re  Pipino, 
E  dimandò  voler  parlar  col  Conte; 
Ma  la  guardia  il  oondusse  a  Baldovino, 
Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte. 
Costui  d'  Orlando  frate  era  uterino  : 
Voo*  dir  eh*  ambi  eran  nati  d'una  madre; 
Ma  l' un  Milon,  V  altro  avea  6ano  padre. 

Il  Maganseae,  poi  che  di  costui  79 

Attentamente  ebbe  il  parlare  inteso, 


Di  liberare  il  signor  suo,  e  per  lui 
Dargli  il  figliaci  del  re  nimico  preso  ; 
Non  lasciò  che  parlasse  al  conte,  in  cui 
Di  virtù  vera  era  un  disio  si  acceao, 
Che  di  ciò  non  sana  stato  contento, 
Che  aver  gli  pania  odor  di  tradimento. 

E  dubitava  non  facesse  Orlando  80 

Quel  che  Fabrìiio  e  che  Camil  già  fero, 
Che  r  uno  a  Pirro,  e  l' altro  già  assediando 
Faliaci,  in  mano  i  traditor  lor  diero. 
Finse  voler  la  notte  occupar  (quando 
La  strada  avea  imparata)  un  poggio  altiero 
Che  ai  vedea  all'incontro  oltre  la  valle, 
E  i  nimici  assalir  dietro  alle  apalle. 

Con  volontà  d'Orlando,  in  sulla  sera  81 

Baldovin  ae  ne  va  con  buona  acórta 
De*  cavalieri  armati  alla  leggiera, 
E  un  fante  ognun  di  lor  dietro  ai  porta. 
La  luna  in  meuo  il  ciel,  che  ritonda  era, 
Vien  lor  mostrando  ogni  via  dritta  e  torta  : 
Appreaso  a  tene  si  trovar  dal  loco. 
Dove  s' hsnno  a  oondur,  lontani  poco. 

Si  fermar  quivi,  e  ricreerò  alquanto  82 

Sé  coi  cavalli  in  un'  occulta  piaggia  ; 
Che  seco  vettovaglia  aveano  quanto 
Bastar  potea  per  quella  via  selvaggia. 
Il  vecchio  corre  alla  aua  donna  intanto, 
B  le  divisa  ciò  eh'  ordinato  aggia. 
A  Villafranca  Penticon  rimena 
Il  ano  desio,  che  '1  giorno  spunta  a  pena. 

La  donna,  che  dal  di  che  le  fu  tolto  83 

Il  suo  marito,  andò  sempre  negletta; 
Queato,  che  spera  di  vederlo  sciolto, 
E  far  d*  ogni  aua  ingiuria  alta  vendetta, 
Bitrova  i  panni  allegri,  e  il  crine  e  'I  volto. 
Quanto  più  sa,  per  più  piacer  rassetta  ; 
E  fé*  quel  di,  quel  che  non  fé*  più  innante. 
Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante. 

E  con  onesta  fona,  la  mattina,  84 

E  dolci  preghi,  a  mangiar  seco  il  tenne. 
Il  vecchio  intanto  a  Baldovin  cammina, 
Che  al  venir  ratto  aver  parve  le  penne  : 
Piglia  tosto  ogni  uscita,  indi  declina 
Ove  il  di  ai  facea  lieto  •  solenne  ; 
E  quivi,  sensa  poter  far  difese, 
E  Penticone  e  de'  suoi  molti  prese. 

Lasg4ato  avea  chi  subito  al  fratello  85 

La  vera  causa  del  suo  andar  narrassi  ; 
Che  avea  per  prender  Penticon,  non  quello 
Monte  occupar,  volti  la  sera  i  passi  ; 
SI  che  per  l' orme  sue  verso  il  castello 
Pregava  che  col  resto  il  seguitassi. 
Benché  non  piacque  al  Conte  che  taciuto 
Questo  gli  avesse,  pnr  non  negò  aiuto  : 

E  con  tutti  gli  altri  ordini  si  mosse,  86 

Scusa  che  tromba  o  che  tambur  a'  udisse  ; 
E  perchè  inteso  il  suo  partir  non  fosse. 
Lasciò  chi  *1  foco  inaino  al  di  nutriase. 
La  presa  del  figliuol,  non  sol  percosse, 
Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafisse. 
Che  si  levò  dell*  Alpi  ;  e  mesza  rotta 
Salvò  a  Chivasco  ed  a  Vercei  la  frotta. 


Vi  a  Vercti  uè  a  Cbivaico  il  paladino 
Dì  voler  d«r  l'assalto  obbe  disegno; 
Ami  i  passi  volgea  drillo  al  Ticino, 
Alla  cillà  che  capa  era  del  regno. 
Desiderio,  per  chiudergli  il  cammioo, 
Lo  va  ■  trovar,  ina  dod  gli  h  ritegno  ; 
"W  *  Il  ww 
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Avendo  noaiai  e  legni  ia  abboadanu, 
Uael  Carlo  col  rotto  alla  eanpagna, 
E  venne  al  Beno,  e  lo  paanò  a  CoataDia; 
Ed  arrivò  ni  preito  nella  Magna, 
Che  la  fama  al  venir  poco  ravania; 
Faiaò  il  Danubio,  e  ai  trovA  in  Baviera, 
Che  noaio  TaaiiUone  anco  non  a'  «ra. 

Tawillon,  de'  Boemi  e  de'Sastoni 
Eaercito  aspettando  e  d*  Ungheria, 
Alle  aqnadre  di  Fmana  e  legioni 
Tempo  di  prevenirli  dato  evia. 
Carlo  fermò  ad  Aogoita  1  gonfaloni, 
E  mandò  all'lnimieo  anbaaceria, 

.  A  saper  se  volasse  esperlenn 
Far  di  ana  forca  o  pur  di  soa  elemeua. 

Tassino  impaurito  della  pmts 

Gìonta  di  Carlo,  ehe  improvviso  il  colse. 
Con  UHo  a  stalo  se  gU  die  in  podesta, 
E  Csrlo  nmanaaiente  lo  raeoolae  ; 
Ha  che  rendesse  alla  prima  riofaiesta 
11  tolto  a  Namo  ed  a' consorti,  volse; 
E  ehe  lor  d*ogni  danno  ed  interesse 
Ch'  avesn  per  questo  avuto,  soddisfesae  : 

E  settecento  lance  per  nn  anno, 
B  dieoi  mila  hnti  gli  pagasse  ; 
La  qoal  gente  volea  ohe  allora  a  danno 
Di  Desiderio  in  Lombsrdis  oalasse. 
Cogli  statioU  i  Franchi  se  ne  vanno  \ 
E  prima  ehe  '1  passsggio  altri  vielasse 


(Chi  de'  Boemi  prossimi  arean  dubio}. 
Tornir  nell'  altra  ripa  del  Danubio. 

B  verso  Frsgt  in  tanta  frella  sadaro,  H 

Di  nostra  fede  a  quella  etì  nimica 
(Beo  ehe  né  ancora  a  questa  nostra  ho  chiaro 
Che  le  sia  tulla  la  contrada  amica). 
Che  a  prìtna  giunta  i  varchi  le  occuperò, 
Cacciato  e  rotto  con  poca  fatica 
Re  Cardorano,  che  meuo  in  fracasso 
Quivi  era  accorso  a  divietare  il  patuo. 

I  Franceschi  caccilr  fin  sulle  porle 
Di  Praga  li  Boemi  in  fuga  e  in  rotta. 
Quella  cìtlk,  di  fosse  e  mura  forte. 
Salvò  col  sao  signor  la  maggior  frotta: 
Le  dii  Carlo  1'  assalto;  ma  la  aorlo 
Al  ano  disegno  mal  rispose  allotta  : 
Che  a  gran  colpi  di  lance  il  popol  Boro 
Fé'  ritornar  la  gente  dello  Impero. 

Che  mentre  era  difeso  ed  assalito 

Da  na  lato  il  muro,  il  forte  Cardorano 
(Dì  cui  se  si  volesse  un  uom  più  ardito. 
Si  cercberia  forse  pel  mondo  in  vsno) 
Fuor  d'una  porta  era  da  un  altro  uscito. 
Ed  avea  fatto  un  bel  menar  di  mano-, 
E  dentro,  con  prigioni  e  preda  molta. 
Sua  gente  seco  salva  avea  raccolta. 

B  fé'  che  Carlo  andò  pih  ritenuto. 

Ed  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  genti, 

Avendo  lor  d'  un  silo  provveduto 

Da  porvi  pib  sicuri  alloggiamenti, 

Dove  il  Dume  di  Holta  i  ricevoto 

Dall'acque  d'Albi  all' Ocein  correnti: 

La  Itarbara  cittade  in  loco  siede, 

Che  qoineì  un  lame  e  qnindi  l' altro  ndlk 

Tra  le  dna  ripe,  alla  eitti  diaisnti  M 

Un  tirsr  d'sreo,  s'erano  alloggiali, 
SI  ohe  s*  Bvesn  la  città  messa  innanti. 
Che  gli  dne  fiumi  avea  dietro  e  dai  btt. 
Csrlo,  perchè  dai  luoghi  circostanti 
Non  abbisn  vettovaglia  gli  assediati, 
B  perchè  il  campo  suo  stia  più  siooro, 
1>a  nn  Sumee  l'slbv  in  lungo  tirò  u  matti 

Ck'  era  di  fuor  dì  Invi  e  di  testura  iOO 

Di  grossi  legni,  e  dentro  pien  di  tam  : 
E  perchè  non  nscisson  delle  mora 
Dal  canto  ove  la  doppia  aoqna  II  BMTif 
Sulle  ripe  di  fuori  ebbe  gran  etn 
Di  por  nelle  bastie  genti  da  gueim. 
Che  con  velette  e  ascolte  a  nestnn'  ora 
LasÙBsaìn  uomo  entrare  o  venir  ttaora. 

Quindi,  una  lega  appresso,  eri  un'antica  101 

Selva  di  tassi  e  di  frouuti  oerri. 
Che  mai  sentito  colpo  d' inimica 
Secare  non  avea  ni  d' altri  ferri  : 
Quella  mai  non  potesti  fare  aprìM, 
né  qnando  n'apri  il  di  né  quando  il  Mni} 
Hi  al  solstiiio,  né  al  tropico,  ni  mi, 
Febo,  vi  penetrar  tuoi  dùari  rai. 

Ni  mai  Diana,  né  mai  Ninfa  alcuna,  lOt 

Ni  Fanno  mai,  ni  Salir,  né  Sileno 
Si  venne  a  ricreare  all'  oaibra  brut 
Di  qneilo  botto  di  spavento  pieio  ; 
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Ma  Bcelerati  fpirti  ed  importane 
Religì'oir  qaivi  domìnio  avieno, 
Dove  di  sangue  amano  a  Dei  non  noti 
Si  facean  empi  iacrìfici  e  Toti. 

Qaivi  era  fama  che  Medea,  faggendo  103 

Dopo  tanti  inimici  al  fin  Teseo, 
Che  fa,  con  modo  a  rìcbntarlo  orrendo, 
Qoui  acciso  per  lei  dal  padre  Egeo  ; 
Nò  pih  per  tatto  il  mondo  loco  avendo 
Ove  tornar  te  non  odioso  e  reo. 
In  qaelle  allora  inabitate  parti 
Venne,  e  portò  le  sne  malefiche  arti. 

So  ch*alcan  scrive  che  la  via  non  prese,  104 

Quando  fuggì  dal  suo  figliastro  audace. 
Verso  Boemia,  ma  andò  nel  paese 
Che  tra  i  Caspi  e  TOronte  e  Ircania  giace, 
E  che  1  nome  di  Media  da  lei  scese  : 
U  che  a  negar  non  sarò  pertinace; 
Ma  dirò  ben,  eh*  anco  in  Boemia  venne 
0  dopo  o  allora,  e  signoria  vi  tenne  ; 

E  fece  in  mezzo  a  questa  selva  oscura,  105 

Dove  il  sito  le  parve  esser  più  ameno. 
La  stanza  sua  di  cosi  grosse  mura, 
Che  non  verran  per  molti  secol  meno  ; 
E  per  potervi  star  meglio  sicura, 
Di  spirti  intorno  ogni  arbor  avea  pieno, 
Che  rispingean  con  morti  e  con  percosse 
Chi  dMr  ne*  suoi  segreti  ardito  fosse. 

E  perchè,  per  virtù  d'erbe  e  d'incanti,  106 

Delle  Fate  una  ed  immortai  fatt*  era. 
Tanto  aspettò,  che  trionfar  di  quanti 
Nemici  avea,  vide  al  fin  morte  fiera  ; 
Indi  a  grand'  agio  ripensando  a  tanti 
A  quai  fatt*  avea  notte  innanzi  sera. 
Air  ingiurìe  sofferte,  affanni  e  lutto. 
Vide  esser  stato  amor  cagion  di  tutto. 

E  fatta  omai  per  lunga  età  più  saggia  107 

(Che  yan  di  par  T  esperienze  e  gli  annO, 
Pensa  per  V  avvenir  come  non  caggia 
Più  negli  error  che  avea  passati,  e  danni  ; 
E  vede,  quando  amor  poter  non  v'  aggia. 
Che  in  lei  né  ancor  avran  poter  gli  affanni; 
E  studia  e  pensa  e  fa  novi  consigli, 
Come  di  quel  tiran  fugga  gli  artigli. 

Ma  perchè,  essendo  della  stirpe  antica  108 

Che  già  la  irata  Vener  maledisse, 
Vide  che  non  potea  viver  pudica 
Ed  era  forza  che  *l  destin  seguisse; 
Pensò  come  d*  amor  ogni  fatica. 
Ogni  amarezza,  ogni  dolor  fuggisse  ; 
Come  gaudi  e  piacer,  quanti  vi  sono. 
Prender  potesse,  e  quanto  v'  è  di  buono. 

Cagion  della  sua  pena  1*  era  avviso  109 

Che  fosse,  come  avea  visto  1*  effetto, 
11  tener  V  occhio  tuttavia  pur  fiso, 
E  r animo  ostinato  in  un  oggetto; 
Ma  quando  avesse  Famor  suo  diviso 
Fra  molti  e  molti,  arderìa  manco  il  petto  : 
Se  r  un  fosse  per  trarla  in  pena  e  in  noia, 
Cento  sarìan  per  ritornarla  in  gioia. 

Di  quel  paese  poi  fatta  regina,    *  110 

Che  venne  a  lungo  andar  pieno  e  frequente, 


Perchè  ammirando  ognun  1*  alta  dottrina. 
Le  facea  omaggio  volontariamente; 
Nova  religione  e  disciplina 
Institui,  da  ogni  altra  differente  ; 
Che,  senza  nominar  marito  o  moglie, 
Tutti  empiano  sossopra  le  lor  voglie. 

E  delii  diece  giorni  avea  usanza  111 

Di  raganarsi  il  popolo  li  sei. 
Femmine  e  maschi,  tutti  in  una  stanza, 
Confosamente  i  nobili  e  i  plebei  : 
In  questa  domandavan  perdonanza 
D'ogni  gaudio  intermesso  alli  lor  Dei, 
Ch'  era  a  guisa  d*  un  tempio  fabbricata 
Di  vari  marmi,  e  di  molt*  oro  ornata. 

Finita  r  orazion,  facean  due  stuoli,  112 

Da  un  lato  V  un,  dalF  altro  V  altro  sesso  ; 
Indi  levati  i  lumi,  a  corsi  e  a  voli 
Veniano  al  nefandissimo  complesso  ; 
E  meschiarsi  le  madri  coi  figliuoli. 
Con  le  sorelle  i  frati  accadea  spesso: 
E  quella  usanza  ch*ebbe  inizio  allora, 
Tra  gli  Boemi  par  che  duri  ancora. 

Deh  1  perchè  quando,  o  figlia  del  re  Oeta,         118 
0  di  Atene  o  di  Media  tu  fuggisti, 
Deh  I  perchè  a  far  V  Italia  nostra  lieta 
Con  si  gioconda  usanza  non  venisti? 
Ogni  mente  per  te  saria  quieta. 
Senza  cordoglio  e  senza  pensier  tristi; 
E  quella  gelosia  che  si  tormenta 
Li  nostri  cor,  saria  cacciata  e  spenta. 

Oh  come,  donne,  miglior  parte  avreste  114 

D*  un  dolce  almo  piacer  che  non  avete  I 
Dove  voi  digiunate,  e  senza  feste 
Fate  vigilie  in  molta  fame  e  sete, 
Tal  satolle  e  si  fatte  prendereste. 
Che  grasse  vi  vedrei  più  che  non  siete. 
Ma  bene  io  stolto  a  porre  in  voi  disire 
Da  farvi,  per  gir  là,  da  noi  fuggire  ! 

Visse  più  d'una  età  leggiadra  e  bella,  115 

Regina  di  quei  popoli,  Medea  ; 
Che  ad  ogni  suo  piacer  si  rinnovella, 
E  da  sé  caccia  ogni  vecchiezza  rea  ; 
E  questo  per  virtù  d' un  bagno  eh'  ella 
Per  incanto  nel  bosco  fatto  avea  ; 
Al  quel,  perchè  nissun  altro  s' accosti, 
Avea  mille  demoni  a  guardia  posti. 

Questa  Fata  del  popolo  boemme  116 

Ebbe  per  tanti  secoli  governo. 
Che  '1  tempo  non  potria  segnar  coli'  emme, 
E  quasi  credea  ognun  che  fosse  eterno: 
Ma  poi  che  a  partorir  in  Bettelemme 
Maria  venne  il  figliuol  del  Re  superno, 
Quiva  regnar  più  non  potè,  o  non  volse, 
E  di  vista  degli  uomini  si  tolse. 

E  neir  antiqua  selva  fra  la  torma  117 

Delli  demoni  suoi  tornò  a  celarsi. 
Dove  ogni  ottavo  di  sua  bella  forma 
In  bruttissima  serpe  avea  a  mutarsi. 
Per  questa  opinion,  vestigio  ed  orma 
Di  piede  uman  nissun  potea  trovarsi 
Innanzi  a  questo  di  di  ch*io  vi  parlo. 
Che  r  aurea  fiamma  alzò  in  Boemia  Carlo. 


L'jmperidor  cunnada  cliu  del  piede  11 

Taglio  le  pisola  a  lor  bitogoo  ed  uao  : 
L'  eaercilo  non  ose,  perchÈ  crede, 
Da  langa  Tsma  e  vano  error  deluio, 
Che  cbi  Terrò  alia  conlra  il  bosco,  flede 
8è  atcESD  e  more,  e  Dell'  inferno  giuao 
Visibilmcnto  io  carne  e  io  osia  i  tratto, 
0  reala  cieco  o  apirìUlo  o  atlrulto. 

Carlo,  falla  csDlare  una  aolenne  11 

Heiaa  dall' arri  velico  vo   Turpiao, 
Entra  nel  bosco,  vd  alta  una  bipenne, 
B  ne  percola  un  olmo  più  vicino  : 
L'arbor,  che  tanta  fona  non  BoateDoe, 
Che  Carlo  un  colpo  fé'  da  paladino, 
Cadde  io  duo  tronchi,  come  fu  percosso, 
E  Rette  palmi  era  d' intorno  grosso. 

Chi  li  ricorda  il  di  di  Suo  Giovanni,  12 

Che  «olio  Ercole  o  Dono  era  si  allegro? 
Cbè  poi  veduto  non  abbiam  moli' anni. 
Come  né  encora  allro  piacere  integro; 
Rb  poi  che  comincidr  gli  assidui  afTaoni 
Dei  quali  6  io  tutla  tlalìa  ogni  core  egro: 
Parlo  del  di  che  ai  facea  contesa 
Pi  saeltar  dioanu  sili  sua  chiesa. 

Quel  di  innsDEi  alla  chiesa  del  Ballisla  12 

Si  ponesn  tulli  i  aagilleri  in  schiere  ; 
Né  colpo  uscia  Un  che  al  bersaglio  vista 
La  aaella  dei  prìncipe  non  era  ; 
Poi  Colin  nobillB  la  plebe  niiita 
L'aria  di  frecce   a  gara  facos  nera  : 
Cosi  ferito  cir  ebbe  il  bosco  Carlo, 
Fu  presto  lutto  il  campo  a  scguilarlo. 

Sotto  il  continuo  snon  di  mille  aeoello  12! 

Trema  la  terra,  o  psr   che  'I  ciel  rimbombi  ; 
Or  quella  pianta  or  questa  in  terra  motte 
Il  capo,  e  rompe  all'altre  braccia  e  lombi, 
Fuggon  da'  nidi  lor  gufi  e  civette. 
Che  vi  soo  pìd  che  tortore  o  colombi; 
E,  con  le  code  fra  le  gambe,  i  lupi 
Lascian  l'antiche  insidie  e  i  lochi  cupi. 

Per  la  molla  bonià  ch'era  in  elTetlo  12< 

E  vera  in  Carlo,  non  mendace  e  finta, 
Fa  si  la  fona  el  disvoi  maledetto 
Dall'aiuto  di  Dìo  quivi  rispinta, 
Che  a  luì  non  nocque,  né,  per  suo  rispetto, 
A  chi  s' avea  per  lui  la  spada  cinta  : 
SI  che  mal  grado  dell'  Inferno  tulio. 
Alti  demoni  il  nido  era  distrutto. 

Uo  fremito,  qnal  suol  dall'irate  onde  (24 

Del  tempeslOBO  mar  venire  a' lidi, 
Cotal  si  udì  fra  le  larbate  fronde, 
Mischio  di  pianti  e  spaventosi  gridi  ; 
Indi  un  venlo  per  l'aria  si  diffonde, 
Che  ben  appar  che  Bekebii  lo  guidi  : 
Ha  uè  per  questo  avvien  eh'  al  saldo  e  fermo 
Valor  di  Cerio  abbia  la  selva  echormo. 

Cade  l'eccelso  pin,  cede  il  fnnébre  12!; 

Cipresso,  cade  il  vonenoso  tasso. 
Cade  r  olmo  allo  a  riparar  die  1'  rbre 
Viti  non  giaccisD  acnipre  a  capo  basso; 
Cadono,  e  fan  cadendo  le  latebre 
Libero,  tgli  occhi  ed  alle  gambe  il  puio  : 


PiangOD  sopra  te  mura  t  Pagan  stolli. 
Vedendo  alli  lor  Dei  lì  seggi  tolti. 
IcuD  dentro  ne  godr,  ch6  n'aspetta 
Di  veder  aopra  n  Carlo  e  lutti  i  Frani 
Scender  dal  ciel  cosi  dora  vendetta. 
Che  a  seppellirti  il  popolo  si  slancili. 
Com'è  Iraocato  un  arb«re,  si  getta 
Nel  Dnme  che  alla  selva  bagaa  i  Daochi 
E  quello,  ubbidiente,  si  corni  sopra 
Lo  porla  al  loco  ov'  è  poi  messo  in  opl 

lo  questo  tempo  avea  l' iniquo  Gano 
Per  dare  a  Carlo  io  ogni  parte  briga, 
Composto  il  re  d'Arabia  e  il  Soriano 
Col  calife  d'Egitto  in  una  liga; 
E  dopo  il  colpo  per  celar  la  mano, 
In  guisa  d'  uom  che  consckoua  instiga. 
Per  voto  a  cai  gii  ■'  obbligasse  ìnnanli, 
Era  ondato  al  Sepolcro,  ai  Luoghi  santi. 

Ooìvi  da  Ssnscoello  ricevuto. 

Che  da  Carlo  in  governo  svea  la  terra, 
Era  stato  alcun  giorno,  e  poi  venuto 
Verso  Costantinopoli  per  terra; 
Dove  certa  noliiia  avendo  avuto 
Di  Csrio  che  in  Boemia  lacca  guerra, 
8'  ora  voltato,  per  la  dritta  via 
Dì  Sonia  e  dì  Belgrado,  iu  Ungheria, 
ilrovò,  essendo  gii  Filippo  morto. 
Avere  il  regno  nu  Dglio  d' Otlacchiero, 
Che  come  l'avol  drillo,  cosi  ci  torto 
Ebbe  r  animo  sempre  dallo  Impero. 
Gaoo  gli  venne  in  tempo  a  dar  conforto, 
Ch'  era  pel  re  di  Francia  in  gran  pensiero,. 
Del  qual  nemico  discoperto  s 
Per  la  casa   del  duca   di  Bavtei 

E  molto  si  dolea  di  Tassillone, 
Ch'  avesse  senza  lui  fatta  la  pace, 
Di  che  '1  Boemme  e  l'Ungaro  e  il  Sassone 
Reslnva  in  preda  alla  francesca  face. 
Avea  d'  aiutar  Praga  ìnlentione, 
Ha  dello  assunto  si  vedea  incapace  ; 
Impossibil  gli  par  che  in  cosi  breve 
Tempo  far  possa  quel  che  io  ciò  far  deve. 
B  se  lo  assedio  si  polea  produrre. 
Se  potea  sodar  in  luogo  ancora  un  mese, 
Tanta  genie  ora  certo  di  condurre. 
Oltre  il  soccorso  che  darìa  il  paese, 
Che  i  gigli  d'  or  nello  bandiere  assurre 
Quivi  restar  faria  coli' altro  arnese: 
Ha  b'  ora  andasse,  non  farebbe  efTotlo 
Se  non  d'ettinar  Certo  a  più  dispetto. 

Geno  promise  che  farebbe  ogni  opra. 
Che  Prsga  ancor  un  mese  si  terrebbe  ; 
E  poi  che  molto  hao  ragionato  sopra 
Quanto  far  ciascun  d'  essi  in  questo  debbo. 
Perle  Geno  da  Buda,  e  tra  via  sdopra 
Lo  'ngeguo  che  moli' alto  a  tradir  ebbe: 
Va  da  Strìgooia  in  Austria,  indi  ai  tiene 
A  destra  mano  ed  in  Boemia  viene, 
peregrino  di  Gerusalemme, 
Con  quanti  avea  condotti  a' suoi  servigi. 
Umilmente,  senK'  oro  e  senza  gemme. 
Ma  di  panni  vestili  grossi  e  bigi, 
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429 


Nel  campo  tolto  al  popolo  boemme 
Baciò  la  mano  al  buon  re  di  Parigi 
Ch'  avendolo  raccolto  nelle  braccia, 
Di  qaa  e  di  là  gli  ribaciò  la  faccia. 
Era  inclinato  di  natura  molto 

A  Gano  Carlo,  e  ne  facea  gran  aUma, 
E  poche  cose  fatte  avria,  che  tolto  • 
Il  ano  conaiglio  non  avease  prima  ; 
Come  ogni  aignor  quasi  in  questo  è  atolto, 
Che  lascia  il  buono  ed  il  peggior  sublima  ; 
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Né,  se  non  fuor  del  stato,  o  dato  in  preda 
Degr  inimici,  par  che  il  suo  error  veda. 
Per  non  aaper  dal  Anto  il  vero  amico  135 

Scemere,  in  tale  error  misero  incorre. 
Di  questo  vi  potrei,  eh*  ora  vi  dico. 
Più  d'un  esempio  innanxi  agli  occhi  porre  ; 
E  senza  ritornar  al  tempo  antico 
N'  avrei  più  d*  uno  a  nostra  età  da  tórre  : 
Ma  se  più  versi  a  questo  Canto  giungo, 
Temo  vi  offenda  il  suo  troppo  esser  lungo. 


DICHIARAZIONI  AL  SECONDO  DE'  CINQUE  CANTI. 


Sl  2,  V,  S,  7.  —  Che  non  9ia  il  mercenario:  in.  questa 
StansA  è  pniilaalmente  parafrasata  la  parabola  ohe  trovasi 
nel  Vangelo  di  S.  Giovanni,  cap.  X,  v.  11.  Bonu$  pagtor 
animam  euam  dai  prò  ovibtu  tuie:  Mercenarim§  auUm  et 
qtd  non  «et  paetor,  evjue  non  eunt  ov4e  propriae,  vidii  lu- 
pum  venieniem,  et  dimittit  ovee  et  fugitf  et  lupue  rapU  et 
dieperffit  ovee:  mereenariue  anttem  fugitf  quia  mercenarime 
eetf  et  non  pertinet  ad  eum  de  ooUme,  Ego  mai  poetar  bo- 
flNtf.  et  eognotco  ovee  meaef  et  eoffnoecunt  nte  tneae, 

8t  3f  V.  1-8,  —  Tal  fa  va  Urrà  Satmmo  eoe.  U  laogo 
i  di  Orasio,  epist  U,  ad  Angusto  :  Romulue  et  LiUr  patery 
et  eum  Caetore  Pollux  Poet  ingentia  faeta^  Deorum  in  tem- 
pia recepii,  dum  ierrae,  hominumqne  colunt  genue, 

St,  4y  V.  1-7,  —  QÓando  U  eignor  è  fmono  eoo.  Claud. 
Paneg,  VII  ad  Honoriwm  :  Oomponiiur  Orhie  Regie  ad  esem- 
plum.  —  Imita  ecc.  Vuoisi  pronunciare  coiracc.  sulla  pri- 
ma sillaba.  —  Coeì  in/elici  eono ,  leggi  col  Barotti .-  eo«i 
iafetici  ancora, 

8t,  5f  V,  2-7.  —  Come  in  Italia  molti  eco.  Parrebbe 
da  questo  passo,  che  il  concetto  dei  contemporanei  intor- 
no ai  principi  italiaui  dei  tempi  dell'Ariosto,  foss' anche 
peggiore  di  quello  che  le  storie  oi  tramandarono.  POUDORI. 

St.  6f  V.  3-6.  —  Tiran  cruento:  Creonte,  di  cui  anche 
nel  e  XIX,  St  12  del  Furioeo.  Barotti.  —  Eratrontata. 
Altro  esempio  notabile.  Vedi  Furioeo^  C.  Ili,  St  d3. 

8t,  9 f  V,  8-6,  —  /  tiranni:  Seneca  neìV  Edipo:  Qui 
eceptra  duro  eaevue  imperio  regit,  Timet  timentee,  metue  in 
cMCtorem  redit, 

8l  lOy  V,  5-8,  —  Uno  di  queeti  ecc.  Quanto  qui  segue 
dà  chiaramente  a  conoscere  esser  questa,  più  ch'altro, 
una  poetica  parabola.  POLIDORI. 

Si.  13,  V,  2-6,  —  Tutto  il  cacciò  eoUo  H  hottenU  etagno, 
n  meglio  di  questo  verso  è  di  Dante,  Iftf.  X^II,  v.  141. 
Oadder  nel  meeeo  del  hollenle  etagno,  —  Io  te  la  cagno. 
Per  cangio;  come  cagna  per  cangia  nella  seg.  Starna  49. 
BAROTTf.  Licenze  ingrate  e  non  imitabili. 

8t,  18,  V.  6,  —  Là  dove  U  Oarfagnino  U  ferro  caccia 
eco.  Dioe  che,  al  confronto  di  quel  viottolo  per  cui  si  sa- 
liva allo  scoglio  abitato  dal  Sospetto,  poteva  darsi  il  no- 
me di  via  Flaminia  e  di  via  Appia  al  più  stretto  e  diffi- 
cile sentiemolo  che  conduce  al  viUaggio  detto  il  Forno  Vo- 
lasco  nella  Garfagnana,  nel  quale  a'  giorni  dell'  Ariosto  il 
ferro  cavato  dai  vicini  mouti  si  separava  ne'  forai  della 
terra.  Barotti. 

Sl  25,  v,  7.  —  Poi  entrando  in  la  Marca.  Il  Barotti 
neU'ediz.  Pittori  1766,  in  12.^  legge:  Po*  entrando  ne  la 
Marca, 

8t.  27,  V,  2-4.  —  Sicamhro:  ''L'opinione  che  i  Fran- 
"  chi  0  Francesi  derivassero  dai  Troiani  (da  Francione  fi- 
*glio  di  Ettore)  perseverò  fino  al  secolo  XVI,  come  fu 
''anche  notato  dal  signor  Agostino  Thierry „.  Centopanti, 
Frammento  di  leeione  eul  Veltro  Allegorico  di  Dante,  pa- 
gina 68.  —  VAmbro  (comunemente  U  Lamhro)  è  un  pic- 
ciol  fiume  che  scorre  al  levante  di  Milano,  e  Irriga  boon 
tratto  della  Lombardia.  Al  v.  6,  ornerò  per  am^bra  in  for- 
xa  della  rima.  MOUNI. 

St,  80,  v,  8,  —  Con  gli  Ungheri  i  Boemi  in  una  liga. 
Le  sollevazioni   e    le    leghe  contro  alla  Francia  e  all'In- 


ghilterra,  che  in  questa  e  nelle  ottave  seguenti  si  accen- 
nano dall'Ariosto,  avvennero  veramente,  e  quasi  tutte  a' 
tempi  di  Carlo  Magno.  Barotti. 

St,  81,  V.  2.  —  P&r  tra  la  Frisa.  Riuscirebbe  questa 
starna  d' impossibile  interpretazione,  ove  così  non  si  leg- 
gesse col  Barotti  e  con  altri  (il  Molini  ha  Poi,  con  una 
dichiaraaione  che  non  arriviamo  ad  intendere).  Nel  quàl 
modo  torna,  secondo  noi,  facile  il  senso:  E  fece  (Gano) 
il  re  di  Dacia  e  il  re  delle  due  Marche  porre  (o  che  i  re 
ecc.  ponessero)  tra  la  Frisa  ecc.  tante  fusto  e  galee  ecc. 
per  andare  noli'  Inghilterra  e  neir  Irlanda,  che  molte  terre 
nuirìttime  da  quella  banda  (gli  abitauti  delle  coste  inglesi 
e  irlandesi)  avevano  giit  caricate  le  some  per  fuggire.  Po- 
UDORI. 

Si,  32,  V,  8-6.  —  Capitano  Di  ventura.  Idee,  come  o- 
gnun  vede,  di  tempi  posteriori.  POLIDORI. 

Sl  84,  V.  8,  —  H  tuo  gioir  è  come  aria  serena  ecc.  Nel- 
r  antico  poema  il  Mambrino  si  dice  pressoché  lo  stesso  : 
Seren  di  verno  e  rieo  di  signore,  Però  che  V  uno  e  V  altro 
poco  dura. 

Si,  88,  V.  5,  '—  Che  la  virtii  di  grande  ecc.  Ovidio  : 
apparet  virine  arguiturque  mcUis, 

Si.  42,  V,  1,  —  Alla  vita  Vonor  t'ha  da  prepone.  Giù- 
venale  :  Summum  crede  wfae  animam  praeferre  pudori, 

Sl  48,  V,  5-8.^^  La  mercenairia  mal  fida  canaglia  Pree- 
udr  gli  antiqui  imperatori  poco.  Il  lettore  erudito  non  po- 
trà non  porre  attenzione  a  questa  mirabile  consonanza  della 
poesia  dell'Ariosto  colla  politica  insegnata  dal  Segretario 
fiorentino.  Si  vedano  ancorale  seguenti  St  50-51.  PoLiDORi. 
Si  vegga  Livio,  HieL,  nel  XXV:  Itaque  id  quid  cavendum 
eemper  Rom,  Dudbue  erit,  exemplaque  hase  vere  prò  docu- 
mentie  habenda,  ne  ita  extemie  credani  auxiliis,  ut  non 
pine  rohoree  euarumque  proprie  vùrium  in  caetris  habeni. 

Sl  44,  V,  1,  —  A  qwf  buon  tempi.  Il  Barotti  :  a  queiii 
tempi, 

Sl  45,  V,  3,  —  E  pei  la  piglia  e  cagna.  Vedi  le  Dich. 
alla  St  13. 

Sl  46,  V.  1-8,  —  Oli  ehni,  gli  ameei,  le  coraeee  ecc.  I- 
mita  Virgilio,  Aen,,  lib.  VII,  v.  629  e  seg.  :  Quinque  adeo 
magnae  e  Stazio,  Tcb,,  III  :  2^e  feeea  patri  rubigine  tela, 
Horrenteeque  eitu  gladioe  in  eaeva  recurvani  ecc.  —  Or  im- 
bruniti: imbrunito  per  brunito,  manca  di  spiegazione  e 
d'esempio  nei  vocabolari. 

Si,  47,  V,  5,  —  Altri  le  barde  toma  atti  pennelli.  Tor- 
nar le  barde  alli  pennelli ,  crediamo  che  significhi  :  Tor- 
nare a  dipingere,  quasi  rinfrescarle  di  colori.  E  le  barde 
a  quo'  tempi  si  dipingevano  veramente ,  come  e'  insegna 
l'autore  del  Morgante:  E  le  epade  e  gli  scudi  e  le  corae- 
ee, Eie  barde  a  dipinger  pagenaaae.  Se  a  quel  luogo  aves- 
sero posto  mente  i  compilatori  del  Vocabolario  di  Bolo- 
gna, non  avrebbero  allogato  quest'  esempio  dell'  Ario- 
sto sotto  la  dichiarazione  di  Bandiera  o  Banderuola,  Pu- 
LIDORI. 

St.  52,  V,  2.  —  Santa  Meeria  in  Portico*  ^Mi  viene  in 
*  pensiero  (torive  il  Barotti|)  ohe  in  questa  finta  spedizio- 
"ne  in  Francia  del  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico 
'Sfatta  da  Leonini,  volesse  alluder  l'Ariosto  alla  vera 
"spedizione  che  Leone X,  del  1518,  fece  di  Beraurdo  Do- 


"tIsIo  d*  Bltrisoa,  «ardÌDale  p*r  l'appunto  di  Stala  Ma- 
■  ria  In  Portico,  amica  liagoluiaiimo  del  poeta,  ajiuUili- 

rabbe  inferirne,  ehe  Lodovico  componeue  quello  Casto  tra 


151S 


ie20,  < 


indo  il  E 


bre  da  qaella  noDiìnturi,  morì;  aijD  parandogli  vtrìaimìle 
ctie  dopo  U  morte  dell' amico,  peatuue  il  poeta  a  Ture 
nna  tale  alloaioDa.  —  Per  Iton  III.  Non  già  LeoDo  III, 
ma  Adriano  t  era  il  ponldlFa  ledente  db'  tsmpi  qui  adom- 
braci dal  Doalro  autore.  HOLIDORI. 

iSi.  Si,  V.  2.   —    Schiera  d'archi.    UetoniniicBDieiite  per 

Si,  SO,  B.  7.  —  QutU' animai.'  la  capra.  La  fomotta  è 
la  capra  inlvatica,    cbe  pia  dell'altra   credevui  veloce  al 

Se.  78,  V.  3.  —  K  e'  ha  lanpn  mataggio  :  runa  t 
tomaao  aempr*  measagg).  Meo  eliiitr»  è  la  leiioue  va,  pi> 
re  ■  me,  adolut*  dil  Pulidorì. 

Su  8t,  V.  8.  —  E  Pmticmt.  Non  faremo  osservaiionl 
né  lolla  fataata  iatoria,  nt  sul  bel  nome  di  Adelgiio  o  A' 
delchi  tramniolo  in  Pentioone,  FoLiDonr. 

St.  SS,  V.  5.  —  Non  lol  prrmfst.    Il   Barotll  :  iton  tht. 

St.  88,  V.  4.  ■~  Morlara.  Si  trova  acritta  tlie  fuma  cosi 
detto  quel  luogo,  dove  Deeidetlo  {a  rotto  e  preso  da  Carlo 
Magno,  collo  alennmla  e  ncciiioni  de'  Longobardi.  Firrar,, 
La.  Otogr.  Htnom. 

8L  98,  e.  i.  —  Il  fiumi  di  MoUa  TMoldau),  ebe  ■corre 
prauo  PriRo,  e  poco  lungi  entra  nell'Ellia.  dalla  Alhi  dal- 
l'Arìosla.  MoLin. 

St.  lOt,  V.  I  —  Quindi,  vtia  Itga  apprtuo  ecc.  Quexu 
ttaaia  ricorda  due  paasi  nel  lib.  IV  dal  Fihtepe,  dove  per 
pooo  legale  iteasB  parole:  Egli  rìde  tm  piteial  aentictllo 
I«BO(a  (opra  il  piatto,  ntl  qualt  un  a'IiMimO  ■  vecchia  cer- 
nta  tra,  td  in  ^vtUo  mai  alcuna  tcurt  tra  ilota  adoperala, 
ni  da  ctrcoMdnCì  per  alcun  Icmpa  eereaio.  E  nel  III:  Ndla 


quàlt  Fthi  co'  mei  ra^  ù 

Qiifl  luogo  non  touotcì   juendc   tgli 

yntnJo  fii  rtca  chiaro  giamo,  xi  guaHia  tglì  • 

il  ne  corto  /alto  ci  riguarda  con  pUt  dritto  OtMo;  é 

nUmttttt  qvanda  igli  cerea  I'  oewMO. 

Si,  102,  V.  I.  —  m  mai  Diana,  ij  noi  Niifa  ecc.  E 
peiuiero  i  di  SUiio,  T^.,  n  :  Hvti  Driadum  piatti  nln 
eAoria,  non  eomnoda  laerii  f^imortim,  diratqiia  ■  ' 
jfrt  colucra.- 

St.  lOS,  V.  4.    —    Ch4  non   vtrran.    Nel    Barolti:   «a 


;.  !0e,  t 


li  fall'  a 


i  quiui  par  iatera  («Ito  al  Petrarca,  Trianf»  tiO* 
Morti,  Cip.  1,  V.  39:  OaiU,  acni  (i /a  nelM  imiud 
HI.  ItG,  V,  1.3,  —  Boemmi.  Deiincuii  o  lìcenu 
molto  piafqaa  al  nuitro  aatore.  Il  quale  più  volte  II 
in  qaeali  Canti  anche  (nari  di  rima;  coma  ancora  adlt 
Commtdii  e  nel  Furialo,  C.  XSvni,  SL  IG.  POLrttatii.  — 
Segnar  coll'fmmt.  La  lettera  m  t  fra  I  laliul  il  aesno  4*1 
mille.    Tuoi  dire  daaqne  che  i  lacoli  forono  pH  dì  dieci 

Se.  in,v.8.  —  tjht  e aurt/t  fictnma;  l'oilfiamma.  bea 
dier*  del  figlio  di  Co>tuitÌDo  imperatore,  e  poi  de!  n  £ 
Francia.  Moli  ni. 

Si.  120,  V.  I.e.  —  n  di  di  San  aiopanni.  Patlad  le 
queala  litania  del  pubblico  diviTliiaento  di  tirare  a  aftpe 
con  laette,  che  praiicavul)  in  Ferrara,  Il  di  di  San  Oio- 
vaoni,  Botto  Dorso,  primo  duca,  e  aotto  Ercole  I  cbe  gii 
auocadette;  il  qaal  dit-ertimento  fa  poi,  per  la  gravi  cir- 
coflatrae  d' Italia,  inlarmceaa.  Houkjl  —  O71H  con  iftv: 
malinconico,  dolente  dalla  calata  di  Carlo  VUI  rediFns- 


cla.  t 


nel   I 


tuo  man  ecc.  In  (peslt 
e  nelle  tre  Stanze  seguenti  il  poeta  imita  0  linee  lem 
Stazio  che  fecg  la  steaaa  dcacriaiaDe  nel  VI  della  Tttiàdt. 


rCAHITO  TERZO. 


A  Cardarano,  a  tradimento  orrendo 
Di  Francia  ordiace  alla  real  corona  : 
Qainci  vien  con  inganni  «npl  togliendo 
Blnaldo  al  magno  re  :  qntnci  in  parsonn 
PaMa  in  Marsiglio,  e  Bradamanlt  prsnda; 
Ha  Orlando  al  fin  di  lai  prigione  il  rend». 


D'ofii  drair  ohe  lolfi  no*tn  Dente 
Dd  drìUo  corso  ed  ■  Imerao  mende. 
Non  credo  che  si  Itotì  il  più  poueole 
Né  il  pib  comnn  di  qn«l  dell'  euer  grande  : 
Brtmi  ognno  d' esier  primo,  e  molti  (ente 
Afer  dietro  e  de  lato,  a  cai  eominde  ; 
Né  nei  gli  per  cbe  tanto  gli  nitrì  ivanii. 
Che  non  dieegni  nncor  «dir  più  inninu. 

Se  qaaita  vaglie  in  baonn  mente  cede 

(Che  {■  baona  mente  hi  fona  inoo  il  delire), 
L'non  itodii  che  virtù  gli  epr*  le  ttrede, 
Cbe  lii  grande  e  compigni  il  mo  ailire  : 
He  M  cade  ia  ria  meste  (cbè  eon  rade 
Che  dir  bnoDO  poaaiom  ^ensa  mentire]. 
Indi  upettar  oalnnole,  iniidie  e  morte, 
Ed  ogni  mal  il  può  di  peggior  aorte. 


Guo,  non  gli  baitaodo  che  maggiore 

Non  aTCì  alcnno  in  corte,  eeeetto  Cario, 

Brn  tanto  inaolenle,  che  minore 

Lni  vorria  ancora,  e  area  disio  di  Culo; 

Ed  or  che  aopriBnatnral  fiTore 

Si  lentia  da  colei  che  potea  darlo, 

Oltre  il  delire,  atea  apeme  e  diaegw> 

Fra  pochi  giorni  d' occnpai^li  il  fogno. 

E  por  che  fowe  il  ano  deatr  ancceiao, 
Non  lana  dal  fellon  leuaa  tiipelto 
(Che  tra  li  primi  noi  baroni  meno 
Carlo  r  area  dì  Inogo  inBmo  a  abbinilo}, 
Slato  ferro  d6  Ioico  pretermeaao. 
Né  ■oelleralo  alcon  fatto  dò  detto  ; 
E  mille  al  glorilo,  non  ohe  un  tradìmeRlo, 
Ordito  avria  per  couegnir  ano  intento. 


CANTO  TERZO. 
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Carlo  tatto  il  successo  della  guerra  5 

Narrò  senza  sospetto  al  Maganzese, 
E  gli  mostrò  che  afrìa  in  poter  la  terra 
Prima  che  a  mezzo  ancor  fosse  quel  mese. 
Questo  nel  petto  il  traditor  non  serra, 
Ma  tosto  a  Cardoran  lo  fa  palese; 
E  per  un  suo  gli  manda  a  dar  oonsiglio, 
Come  possa  schifar  tanto  perìglio. 

Da  quella  rolpe  il  re  boemme  instrutto,  6 

Mandò  un  araldo  in  campo  V  altro  giorno, 
Che  cosi  disse  •  Carlo,  essendo  tutto 
Corso  ad  udir  il  popolo  d'intorno: 
Il  mio  signor,  dalla  tua  fama  indutto, 
0  imperador  d^  ogni  yirtute  a.dorno. 
Per  crudeltà  non  pensa  uè  ayarizia 
Ch'  abbi  raccolto  qui  tanta  milizia  ; 

Né  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria  7 

In  ayergli  la  vita  o  il  stato  tolto. 
Ma  solo  in  aver  vinto  ;  che  tal  gloria 
Più  che  sua  morte  o  che  '1  suo  aver  vai  molto. 
Acciò  che  il  nome  tuo  nella  memoria 
Del  mondo  viva  e  mai  non  sia  sepolto  : 
Che  contra  ogni  ragion  saresti  degno. 
Come  tu  sei,  se  féssi  altro  disegno. 

Ma  tu  non  guardi  forse,  che  l'effetto  8 

Tutto  contrario  appar  a  quel  che  brami  : 
Tu  brami  d' esser  glorioso  detto, 
E  coir  effetto  tuttavia  t*  infami. 
Che  tu  sia  entrato  nel  nostro  distretto 
Con  cento  miUa  armati,  gloria  chiami  ; 
Ma  quanto  ella  sia  grande  estimar  dèiy 
Che  noi  siamo  a  fatica  un  contra  sei. 

Milziade  e  Temistocle  converse  9 

A  parlare  in  suo  onor  tutte  le  genti, 
Perchè  con  pochi  armati,  questi  Xerse, 
Quel  vinse  Dario,  in  terra,  in  mar  possenU. 
Vincer  pochi  con  molti,  mai  tenerse 
Non  sentisti  fra  T  opere  eccellenti. 
Se  in  te  è  valor,  pon  giù  il  vantaggio,  e  poi 
Vieni  alla  prova,  e  vindne,  se  puoi. 

Da  solo  a  sol  la  pugna  T offerisce,  IO 

Da  dieci  a  died,  o  vuoi  da  eento  a  cento, 
Il  mio  signor  ;  e  accresce  e  minnisce. 
Secondo  che  accettar  tu  sei  contento  : 
Con  patto,  che  a  e  Dio  lui  favorisce, 
SI  che  tu  sei  o  vinto  o  preso  o  spento, 

•    Che  tu  gli  abbi  a  rifar  e  danni  e  spese, 
E  tornar  col  tuo  campo  in  tuo  paese  ; 

Né  chi  in  Frauda  e  chi  V  Impero  regge,  li 

Fino  a  cento  anni  lo  guerreggi  mai  : 
Ma  se  tu  vinci  lui,  torre  ogni  legge 
Che  imporre  a  senno  tuo  tu  gli  vorrai, 
n  buon  pastor  pon  V  anima  pel  gregge  : 
Essendo  tu  quel  re  di  che  fama  hai. 
La  tua  persona  o  di  pochi  altri  arrisca, 
Aedo  così  gran  popol  non  perisca.  — 

Così  disse  r  araldo,  nò  risposta  12 

L*  imperador  gli  diede  allora  alcuna  ; 
Ma  dalla  moltitudine  si  scosta, 
E  i  consiglieri  suoi  seco  raguna 
Che  lor  sentenzio  sopra  la  proposta 
Deir  araldo  udir  vuol  ad  una  ad  una. 


n  primo  fu  Turpin  che  consigliasse, 
Che  r  invito  del  Barbaro  accettasse. 

Non  già  da  solo  a  sol,  ma  io  compagnia  1 3 

Di  quattro  o  sei  de*  suoi  guerrier  più  forti  ; 
De"  qaali  egli  esser  uno  si  offeria. 
Cosi  Namo  ed  Uggier  par  che  conforti; 
E  che  fra  died  di  la  pugna  sia, 
0  quanto  può,  che  *1  termiae  più  scorti  : 
Perchè,  successo  che  lor  sia  ben  questo, 
Possano  volger  poi  T  animo  al  resto. 

Era  in  quei  cavalier  tanta  arroganza  1 4 

Pei  fortunati  antichi  lor  successi, 
Che  tutti  in  quella  impresa,  con  baldanza 
Di  restar  vincitor,  si  sarian  messi. 
Poi  disse  il  suo  parer  quel  di  Magaoza, 
Che  la  pugna  accettar  pur  si  dovessi; 
Ma  non  però  venir  a  farla  innante 
Che  Rinaldo  ci  fosse  0  quel  d*  Aoglante  ; 

Che  d  fosse  Olivier  con  ambi  i  figli,  1 5 

Ruggier  ed  alcun  altro  dei  famosi  : 
Che  quando  senza  questi  ella  si  pigli, 
Fòran  di  Carlo  i  casi  perigliosi. 
Tenete  voi  ai  privi  di  consigli 
Gr  inimici,  dicea,  che  fosser  osi 
Di  domandar  a  par  a  par  battaglia, 
Se  non  han  gente  che  al  contrasto  vaglia  ? 

Se  non  e*  iotervenisse  la  corona  1  q 

Di  Frauda,  non  avrei  tanti  riguardi  ; 
Benché,  né  senza  ancor,  di  scelta  buona 
Si  de*  mancar  in  tórre  i  più  gagliardi  : 
Va  dovendo  venirci  il  re  in  persona. 
Come  abbastanza  potremo  esser  tardi 
A  dargli,  con  consiglio  ben  maturo. 
Compagnia  colla  qual  sia  più  sicuro? 

Io  non  vi  contraddico  che  valenti  17 

Cavalier  qui  non  sian,  come  coloro 
Che  nominati  v*ho  per  eccellenti: 
Ma  non  sappiam  cosi  le  prove  loro. 
Questo  luogo  non  è  da  esperimenti 
Di  chi  sia,  al  paragon,  di  rame  0  d*  oro  : 
Vogliam  di  quei  ohe  cento  volte  esperti 
Della  virtude  lor  n^han  fatti  certi.  — 

E  seguitò  mostrando,  con  ragioni  18 

Di  più  efficacia  chMo  non  so  ridire. 
Che  non  doveano  senza  i  dao  campioni, 
Lumi  di  Francia,  a  tal  prova  venire  ; 
E  la  sua  vinse  l' altre  opinioni. 
Che  la  pugna  si  avesse  a  differire. 
Fin  che  venisse  a  cosi  gran  bisogna 
L*  uno  d*  Italia  e  V  altro  di  Guascogna. 

Queste'parole  ed  altre  dicea  Gano,  19 

Per  carità  non  già  del  suo  signore, 
Ma  di  vietar  che  non  gli  andasse  in  mano 
Qudla  dttà  studiava  il  traditore, 
E  tanto  prolungar  che  Cardorano 
L*  aiuto  avesse  che  attendea  di  fnore  : 
In  somma  il  suo  parer  parve  perfetto, 
E  fu  per  lo  miglior  di  tutti  eletto. 

Che  diece  i  guerrier  fossero,  si  prese  20 

Concluslon,  por  come  Gano  volse  ; 
E  da'  diece  di  maggio  al  fin  del  mese 
Di  giugno  un  lungo  termine  si  tolse. 


^^^^^^^^^^^^             I  CINQUE                           ^^^^^^^^^^1 

(n  quello  tatuo,  ti  lovlr  le  olfess, 

E  Ih  lellern  intanto,   che  potUlo 

B  quello  (Medio  Unto  ai  Jiiuolie, 

Di  credenia  gli  avos,  gli  ebbe  in   man  posta. 

Che  PfBga  polca  aver  di  molte  coib 

Quel  l'apro  e  legge;  e  lui  per  man  piglialo. 

Cbe  fonino  illi  vita  biaogiiose. 

Da  ohi  lo  poisa  udir  seco  discosta. 

Nove  iatanto  venian  dell'  apparecchio                     21 

VerlUDDO,  prima  ch'altro  incomiaciasae. 

Che  rUogaro  Tacea  d'armala  groisa; 

Di  petto  on'iltra  lettera  ai  traile. 

Ha  sempre  Gano  a  Carlo  era  ali- orecchio, 

Poi  disse:  Il  cugiu  vostro  mi  commise                3! 

Che  dicea  :  Non  temer  che  faccia  mowt.  — 

Ch'io  vi  facessi  legger  questa  appresso. — 

lo  lessi  gii,  in  un  libro  molto  vecchio, 

Rinaldo  mira  le  note  precise. 

Nò  l'autor  per  che  sovvouir  mi  poasa. 

Che  gli  paion  di  man  di  Carlo  iateiso; 

Ch'Aldaa  a  Gano  un'erba  ti  partir  diede. 

11  quale  Urlando  di  Boemia  avvise 

Cba  chi  ne  mangia  fa  ch'ognao  gli  crede. 

D'  esser  pentito  lensa  fln,  che  messo 

Qaella  nostro  nel  monte  Sina  Dio                         22 

Cosi  potente  esercito  abbia  io  mano 

A  «oisè  suo,  si  che  eoo  essa  poi 

Dell'audace  signor  di  Hontalbsno  : 

Il  popol  duro  fece  umile  e  pio, 

Però  che,  vinto  Unuldo  (come  credo 

Che  vincer  debbia)  e  toltogli  Gaueogaa. 

Poi  la  mostrò  il  demonio  a  Macon  no, 

Egli  d'  Unuldo  esser  vorrà  V  erede. 

A  perdiiion  degli  Afn  e  degli  Boi: 

E  la  sospiiion  o'ha  della  fede 

Rilrar  clii  adiva  alle  lue  leggi  false. 

Di  BioBldo  corrotta,  eoo  si  sogna  : 

Gano,  avendo  giò  in  ordine  1'  orsoio,                    23 

lo  somma  par  cbe  lii  diiposto  Cario, 

Di  s)  gran  tela  apparecchiò  la  trama-. 

Per  fona  o  per  eaaor,  quindi  lerarlo. 

E  quel  demon  che  d'  uno  in  altro  coio 

Ha  ohe  prima  [enlar  tuoi  per  amore; 

Si  sa  mutar,  a  sé  dall'  anel  chiama. 

Finger  ch'ai  maggior  uopo  lo  dinunds 

Vertunno,  disse,  di  ilesir  mi  muoio 

Per  un  dei  dieoe  il  coi  certo  valore 

Di  fornir  quel  che  da  me  AKina  brams; 

Abbatta  a  Cardoran  l'orgoglio  grand»; 

E  pensando  la  via,  veggio  esser  for/.e 

E  vuol  per  qoesto  che  dia  un  suocessow 

Che  d'alcun  ch'io  dirò,  lu  pigli  scoria. — 

All'  esercito  e'  ha  da  quelle  bande  ; 

E  le  parole  seguilo,  mostrando                             24 

B  che  disegns  mai  piìi  non  gli  porro 

Che  tramutar  s'avea  prima  in  Terigì; 

Governo  ìn  man,  se  gli  paò  questo  tórte.' 

Terigi  cbe  scudiero  era  d"  Orlando, 

Vuol  cbe  Orlando  gli  serive,  oh"  euo  ancor» 

Venato  da  fanciullo  a' inoì  servigi: 

Sari  ìn  queata  battaglia  an  degli  eletti. 

E  dopo  in  sllre  fecce,  e  seminando 

E  gì'  insti  che,  rimossa  ogni  dimora. 

Dovea  gir  sempre  scandali  e  litigi. 

Veduto  il  succeisor  venire,  affretti. 

Presa  che  di  Terigi  ebbe  la  forma, 

Binaldo,  mentre  legge,  a'  incolora 

Di  quanto  aiesse  a  far  lolla  la  norma. 

Per  ira  in  viso,  e  pir  che  fuoco  getti; 

Di  sua  mano  le  lettere  si  scrisse                             S5 

Morde  le  labbia,  or  1'  ano  or  T  altro  ;  or  geme, 

Credenziftl,  come  dettàgli  Geno  j 

E  più  che  '1  mar,  quand'  ha  tempesta,  freme. 

Che,  con  itnpoT  vedendole,  poi  disse 

Letta  la  carta,  il  spirto  gli  soggiunge,                   33 

Orlando  e  Csrio,  eh'  eran  di  sna  msno. 

Pur  da  psrte  d'  Orlando  :  Abbiate  cara  ; 

Postoti  il  ligil  sopra,  dipsrliisa 

Chi  se  alla  discoperta  un  d)  vi  giunge. 

Vertonno,  e  col  signor  di  Hantalbano 

Vi  (ari  Carlo  peggio  cbe  paura  ; 

Ch'era  a  campo  a  Horlanle,  ritrovosie 

Però  che  tuttavia  Gano  lo  punge 

Prima  che  giunto  al  fin  quel  giorno  fasi*. 

Che  la  corto  di  voi  faccia  sicura  ; 

Presso  a  Horlanle  avea  Binaldo,  e  sotto              26 

La  qusl,  si  come  dice  egli,  ogni  volta 

Il  vicin  monte,  avuto  aspra  battaglia; 

Che  voglia  ve  ne  vien,  lossoprs  è  vòlta. 

Ed  in  essa  lo  esercito  avea  rotto 

Al  cugin  voslro  acerbamente  dnole                          3J 

Delli  nemici,  e  morto  e  messo  a  taglia. 

Che '1  re  tengo  con  voi  questa  maniera. 

Unoldo  nella  terra  era  ridotto. 

Che   cerchi,  a  inatanaa  di  chi  mal  vi  vuole. 

E  Rinaldo  gli  avea  fello  serraglia, 

Far  parer  voaira  fé  raen  che  sincera  ; 

Pieo  di  spersnia,  in  uno  assetto  o  dui, 

E  che  pili  creda  alle  false  parole 

D'  aver  in  suo  poter  la  terra  e  lui. 

D'  un  Iraditor,  che  a  tanta  prova  vera 

Veduto  il  viso  ed  il  parlare  adito,                         27 

Che  si  vede  di  voi  :  ma  dagli  ingrati 

Che  di  Terigi  aveao  chiara  sembiansa, 

Son  le  pìii  volte  questi  modi  usali. 

Rinaldo  fa  carene  in  iuSoilo 

Che,  quando  l'  avarìsia  li  riliene                             3: 

Al  messaggìer  del  conte  di  Uagaoia  : 

Di  render  premio  a  chi  di  premio  è  degno. 

Cbe  sia  d'  Orlando,  e  quel  eh'  avea  lenlilo 

Sludian  far  venir  causa,  e  se  non  viene. 

La  nngon,  per  la  quale  abbiano  sdegno; 

Come  abbia  a  pia  dell'  Alpi,  ed  indi  appresso 

B  di  esilio,  di  morie  o  d'  altre  pene. 

Vercelli,  in  fuga  il  Longobardo  mesio. 

la  laogo  dì  mercè,  fiuDo  disegno  ; 

Come  preseute  alle  battaglio  stalo                          26 

Per  far  parer  che  nn  voslro  orror  leguìlo, 

FoMe  il  demonio,  gli  facea  risposta; 

Qiìtì  hfn  ohn  far  voleano,  »bh;a  impedito. 
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Orlando,  perchè  v*  ama,  e  perchè  aipelta  86 

Il  medesmo  di  aè  fra  pochi  giorni, 
Che  '1  re  in  prigion,  Gano  inatigando,  il  metta, 
0  gli  dia  bando  o  gli  faccia  altri  acorni 
(Che,  come  eontra  noi,  coaì  lo  alletta 
Contra  eaao  ancor),  aensa  far  più  aoggiomi, 
Per  me  vi  esorta  a  prender  quel  partito 
Ch'  egli  ha  di  tór  di  aè  gii  statuito  : 

Che  di  quel  mal  che  aenza  causa  teme,  37 

Facciate  morir  Carlo,  come  merta. 
Prendete  accordo  con  Unuldo,  e  insieme 
Con  lui  venite  a  fargli  guerra  aperta  : 
Vegga  se  Gano  e  se  *l  ano  iniquo  aeme 
Contra  il  valor  e  la  possanza  certa 
Dì  Chiaramonte,  e  1*  una  e  V  altra  lancia 
Tanto  onorata,  può  difender  Francia.  — 

E  aeguitò  dicendogli,  che  Orlando  38 

Prima  favor  occulto  gli  darebbe; 
Poscia  in  aiuto  alla  scoperta,  quando 
Fosse  il  tempo,  in  persona  gli  verrebbe. 
Rinaldo  avea  grand*  ira,  ed  attizzando 
Il  fraudolento  spirto,  al  V  accrebbe, 
Ch'  allora  allora  penaò  armar  le  schiere, 
E  levar  contra  Carlo  le  bandiere  : 

Poi  differì  fin  che  arrivasse  il  messo  39 

Che  alla  pugna  boemica  il  chiamaiae, 
E  che  sentisse  oomandarai  appresso, 
Che  in  guardia  altrui  V  eaerdto  lasciasse. 
Quel  che  Gano  gli  avea  quivi  oommesso, 
Vertuono  a  fin  oon  diligeniia  trasse  : 
Poi,  con  lettere  nove  e  novo  aspetto, 
Venne  a  Marailia  e  fece  un  altro  effetto. 

D*  Arriguccio  a*  avea  presa  la  faccia,  40 

Ch*  era  di  Carlo  un  cavallaro  antico  : 
Egli  acrive  le  lettere,  egli  spaccia 
Sé  stesso,  e  chiude  nella  bolgia  il  plico  : 
L*  insegna  al  petto  e  il  corno  al  fianco  allaccia, 
E  fu  a  Marailia  in  man  chMo  non  lo  dioo; 
E  le  dettate  lettere  da  Gano 
Pose  a  Ruggiero  ed  alla  moglie  in  mano. 

Alla  sorella  di  Roggier,  Marflsa,  41 

Mostrò  che  Carlo  lo  mandasse  ancora, 
Come  a  tntU  tre  inaieme,  e  poi  divisa* 
mente  a  ciascun  da  Carlo  scrìtto  fora. 
Sotto  il  nome  del  re,  Gano  gli  avvisa 
Che  navighi  Ruggier  aenza  dimora 
Ver*  le  colonne  che  Tirintio  fisse, 
E  sorga  aopra  la  città  d* Ulisse: 

E  Marflaa,  cogK  altri  da  cavallo,  42 

Si  vada  con  Rinaldo  a  porre  in  schiera; 
Che  vinto  Unuldo,  come  aenza  fallo 
Vederlo  vinto  in  pochi  giorni  apera, 
Vuol  che  aaaalti  Galizia  e  Portogallo  : 
Né  r  impreaa  esser  può  se  non  leggiera  ; 
Che  gli  di  aiuto,  paaso  e  vettovaglia 
Alfonso  d*  Aragon,  re  di  Biacaglia. 
Appresso  scrìve  air  animosa  figlia  43 

Del  duca  Amon,  che  stia  sicuramente; 
Che  né  da  terra  né  da  mar  Maraiglia 
Ha  da  temer  di  peregrina  gente. 
Se  falae  o  vere  aon,  non  si  consiglia, 
Né  si  pensa  alle  lettere  altramente  : 

ÀRTOftTO,  OrUmdé  Furio»: 


Ruggier  va  in  Spagna,  Marfisa  a  Merlante, 

Reata  a  guardar  Marailia  Bradamante. 
L*  imperadore  intanto,  che  le  frode  44 

Non  sa  di  Gano  e  solo  in  esso  ha  fede, 

Di  tutti  gli  altri  amici  il  parere  ode. 

Ma  solamente  a  quel  di  Gano  crede-, 

Nò  cavalier  se  non  che  Gano  lode, 

A  far  quella  battaglia  non  richiede  : 

Con  lui  consiglia  chi  si  debba  porre 

Nei  luoghi  onde  li  duo  a*  aveano  a  tórre. 
Quando  Gano  ha  risposto,  ogni  altro  chiude       45 

La  bocca,  nò  ai  replica  parola. 

In  luogo  di  Rinaldo  egli  conchiude 

Che  mandi  Namo  :  e  l' intenzion  n*  ò  sola 

Perchè  Rinaldo,  a  cui  le  voglie  crude 

L*  ira  faeea,  lo  Impicchi  per  la  gola  ; 

Che  penserà,  che  sol  lo  mandi  Carlo 

Per  levargli  T  eaerdto,  e  pigliarlo. 
Consiglia  che  si  lassi  Balduino  46 

A  governar  in  Lombardia  le  squadre  ; 

Il  qual  fratel  d*  Orlando  era  uterino, 

Nato,  come  ho  già  detto,  d*una  madre  ; 

Corteae  cavaliere  e  paladino, 

E  degno  a  cui  non  fosse  Gano  padre, 

Per  consiglio  del  qual  Carlo  lo  elesse 

Che  a!r  imperio  fraterno  succedesse. 
Li  diece  eletti  alla  batUglia  fòro  47 

Carlo,  Orlando,  Rinaldo,  Uggier,  Dudone, 

Aquilante,  Grifone,  il  padre  loro, 

E  con  Turpino  il  genero  d^  Amone. 

Fatta  la  elezione  di  coatoro. 

Si  spacciaro  in  dirersa  regione  ^ 

Prima  gli  avvisi,  e  poi  quei  che  ordinati 

In  luogo  fnr  dei  capitan  chiamati. 
Namo  fu  il  primo,  il  qual,  correndo  in  posta,        48 

Insieme  coli'  avviao  era  venuto. 

Già  Rinaldo  sua  causa  avea  proposta, 

E  dimandato  alla  sua  gente  aiuto  ; 

Che  tanto  in  suo  favor  §*  era  disposta, 

Che,  dai  maggiori  al  popolo  minuto, 

Tutti  affatto  volean  prima  morire, 

Che  Rinaldo  laaciar  così  tradire. 
Tra  Rinaldo  ed  Unuldo  già  fatt'  era  49 

Accordo  ed  amicizia,  ma  coperta. 

Allo  arrivar  del  duca  di  Baviera, 

Rinaldo,  che  la  fraudo  avea  per  certa, 

Di  sdegno  arse  e  di  collera  sì  fiera. 

Che  tre  volte  la  man  pose  a  Fusberta, 

Con  voglia  di  chiavargliela  nel  petto  ; 

Pur  (non  ao  già  perchè)  gli  ebbe  rispetto. 
Ma  spesso  nominandol  traditore,  50 

E  Carlo  ingrato,  e  minacciandol  molto 

Che  lo  feria  impiccar  in  disonore 

Di  Carlo,  lo  raccolse  con  mal  volto. 

Namo,  a  cui  poco  noto  era  V  errore 

In  che  Vertunno  avea  Rinaldo  involto, 

Mirando  ove  dall'  impeto  era  tratto, 

Stava  maraviglioao  e  stupefatto: 
Ma  magnanimamente  gli  rispose,  51 

Che,  traditor  nomandolo,  mcntia. 

Rinaldo,  se  non  eh'  uno  s' interpose, 

Alzò  la  mano  e  percoaso  r  avrìa  : 
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Prender  lo  fece,  ed  in  prìgion  lo  pose  ; 
E  tolto  eh'  ebbe  Uooldo  in  compagnii, 
Le  ville,  le  dttadì  e  le  cutelli 
Del  re  per  forca  e  per  imor  mbella. 

E  dovunque  ritrovi  resistenza,  52 

0  di  il  guasto  o  saccheggia  o  mette  a  taglia  : 
Gii  dà  tutta  Guascogna  ubbidienza, 
E  poche  terre  aspettan  la  battaglia. 
Gan  di  Pontier,  ohe  n*  ebbe  intelligenza. 
Che  del  tutto  Vertunno  lo  ragguaglia, 
Con  lieto  cor,  ma  con  dolente  viso. 
Fu  il  primo  che  ne  diede  •  Carlo  avviso. 

Gano  gli  diede  avviso,  e  poi  ohe  1  varco,  53 

Come  bramato  avea,  vide  patente 
Di  potersi  cacciare  a  dire  inearco 
Ed  ignominia  del  nemico  absente. 
Sciolse  la  crudel  lingua,  e  non  fu  parco 
A  mandar  fuor  ciò  che  gli  venne  in  mente  : 
Dei  falli  di  Rinaldo,  poi  che  nacque. 
Che  fece  o  potò  far,  nessuno  tacque. 

Come  si  arrota  e  non  ritrova  loco  54 

Nò  in  del  nò  in  terra  un*  agitata  polve  ; 
Come  nel  vue  acqua  che  bolle  al  foco, 
Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  si  volve  : 
Cosi  il  pensier  gira  di  Carlo,  e  poco 
In  questa  parte  o  in  quella  si  risolve. 
Prowisi'on  già  fatta  nulla  giova; 
Tutta  lasdar  conviensi,  e  rifar  nova. 

Se  padre,  a  cui  sempre  giocondo  e  bello  55 

Fu  di  mostrarsi  al  suo  figliuol  benigno, 
Se  lo  vedesse  incontra  alzar  coltdlo, 
l'atto  senza  cagione  empio  e  maligno  ; 
Più  maraviglia  non  avria  di  quello 
Ch'  ebbe  Cario,  vedendo  in  corvo  il  cigno 
Rinaldo  esser  mutato,  e  centra  Francia 
Vòlta  senza  cagion  la  buona  lancia. 

Quel  che  avverria  a  un  nocchier  che  si  trovasse  5G 
Lontano  in  mar,  e  fremer  V  onde  intorno, 
Tonar  di  sopra,  e  andar  le  nubi  basse 
Vedesse  negre,  ed  oscurarsi  il  giorno; 
Che  mentre  a  divietar  s^  apparecchiasse 
Di  non  aver  dalla  fortuna  scorno, 
11  governo  perdesse,  o  simil  cosa 
Alla  salute  sua  più  bisognosa  : 

Quel  che  avverrebbe  a  una  cittade  astretta         57 
Da^  nemid  crudel,  privi  di  fede, 
Che  d'  alcun  fresco  oltraggio  far  vendetta 
Abbian  giurato  e  non  aver  mercede; 
Che,  mentre  la  battaglia  ultima  aspetta 
E  air  ultima  difesa  si  provvede. 
Vegga  la  munizion  arsa  e  distrutta, 
In  che  avea  posta  sua  speranza  tutta: 

Quel  che  avverria  a  ciascun  che  già  credesse       58 
D'aver  condotto  un  suo  disire  a  segno, 
Dove  col  tempo  la  fatica  avesse, 
L'  aver,  posto,  gli  amici,  ogni  suo  ingegno  ; 
E  cosa  nascer  subito  vedesse 
Pensata  meno,  e  rompergli  il  disegno  : 
.  Quel  duol,  queir  ira,  quel  dispetto  grave 
A  Carlo  vien,  come  V  avviso  n'  bave. 

Or  torna  e   Carlo  il  conte  di  Pontiero,  59 

K  gli  dà  un  altro  avviso  di  Marsiglia, 


ChMndi  sdolta  V  armata  avea  Roggiero 
Per  uscir  fuor  del  stretto  di  Slviglin, 
Nò  ad  alonno  avea  detto  il  suo  pouiero  ; 
E  certo,  poi  ohe  questa  strada  piglili 
Gli  ò  manifesto  che,  voltando  intomoi 
Si  troverà  sorto  in  Guascogna  db  giorao. 

E  della  coniettnra  sna  non  erra  ;  60 

Perchò  Marìisa  ad  un  medesmo  ponto 
Se  n*  era  eoi  cavalli  ita  per  terra. 
Ed  a  Rinaldo  avea  potere  aggìnnlo. 
Or,  se  Carlo  temea  di  questa  guerrii 
Chò  Rinaldo  lo  fa  restar  oonsnnto  ; 
Quanto  ha  più  da  temer,  se  questi  dai 
Di  tal  valor  si  son  messi  con  ini  ? 

Gano  con  molta  instania  lo  confortai  61 

Che  di  Rinaldo  levi  la  soreHa, 
Prima  che  di  Provenza  e  d*  Aoqnamorta 
Seco  gli  faccia  ogni  dttà  rnbeUa, 
Ed  al  fratello  apra  quest*  altra  porta 
D*  entrare  in  Frauda  sin  nelle  bnddla  ; 
Chò  ben  deve  pensar,  eh*  ella  il  partito 
Piglierà  del  fratello  e  del  marito. 

E  che  mandasse  subito  a  Riecardo,  62 

Ch'  avea  V  armata  in  punto,  anco  gli  disse, 
Acciò  che  dal  Fiammingo  e  dal  Koewrdo 
Neir  Atlantico  mar  ratto  venisse  ; 
Ed  il  rubello  e  truffator  stendardo 
Di  Ruggiero  inimico  peraegnisse, 
Che  con  tutte  le  navi  s^  avea,  senza 
Sua  commission,  levato  di  Provenza  ; 

E  che  subito  a  Orlando  paladino  63 

Con  diligenza  vada  nna  staffetta 
Ad  avvisarlo,  come  avea  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  preso  la  setta  ; 
E  eh'  egli  dia  la  gente  a  Balduino, 
Ripassi  TAlpi  e  a  Francia  corra  in  fretta, 
E  con  lui  meni  tutta  quella  schiera 
Che  dianzi  gli  ha  mandata  di  Baviera  ; 

E  che  tra  via  faccia  cavalli  e  fanti,  64 

Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade  ; 
Non  quelli  sol  che  gli  verranno  innanti, 
Ma  che  costringa  a  darne  ogni  cittade. 
Altre  mille,  altre  il  doppio,  altre  non  tanti, 
Come  più  e  meno  avran  la  facultade  : 
E  eh'  egli  dare  il  terzo  gli  volea 
Di  questi  che  in  Boemia  seco  avea. 

Carlo  pensava  chi  d*  Orlando  in  vece,  6! 

E  chi  degli  altri  duo  poner  dovea 
Nella  battaglia,  che  da  diece  a  diece 
Dianzi  promessa  a  Cardorano  avea. 
Come  quel  mulattiere,  in  somma,  fece, 
Ch*  avea  il  coltel  perduto  e  non  volea 
Che  si  stringesse  il  fodro  vóto  e  secco, 
E  'n  luogo  del  coltel  rimise  un  stecco  : 

Così,  in  luogo  d'Orlando  e  di  Ruggiero  6C 

E  di  Rinaldo,  fu  da  Carlo  eletto 
Ottone,  Avelie  e  il  frate  Berlioghiero  ; 
Che  A  vino  infermo  era  già  un  mese  in  letto. 
Gli  dà  consiglio  il  conte  di  Pontiero, 
Che  di  Giudea  si  chiami  Sansonetto, 
Per  valer  meglio,  quando  a  tempo  giugna. 
Che  i  tre  figli  di  Namo  in  questa  pugna. 


CANTO  TBRZO, 


435 


A  danno  lo  dicoa,  non  a  profitto  67 

Di  Carlo,  il  traditor;  perchè  ali*  offeaa 
Che  di  far  in  procinto  ha  il  re  d' Egitto, 
Non  sia  in  Gemsalem  tanta  difesa. 
A  Sansonetto  fu  sobito  scrìtto, 
E  dal  corner  la  via  per  Tracia  presa, 
U  qaal  mutando  bestie,  sì  le  ponse. 
Che  in  pochi  giorni  a  Palestina  giunse. 

Di  tor  Marsilia  si  proferse  Gano,  68 

Senza  che  spada  strìnga  o  abbassi  lancia  : 
Vaol  sol  da  Cario  una  patente  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tutta  Francia. 
Nulla  propone  il  fraudolente  in  vano: 
Se  giova  o  nuoce,  Carlo  non  bilancia  ; 
Né  ventila  altrìmenti  alcun  suo  detto. 
Ma  subito  lo  vuol  porre  ad  effetto. 

Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganzese  69 

Andò  r  avviso  air  Ungerò  e  al  Boemme, 
Nelle  Marche,  in  Sansogna  si  distese. 
In  Frisa,  in  Dada,  ali*  ultime  maremme. 
Gano  de*  suoi  parenti  seco  prese, 
Seco  tornati  di  Gerusalemme  ; 
E  quindi  se  n*  andò  per  tor  la  figlia 
Del  duca  Amon,  con  frode,  di  Marsiglia. 

Di  Baviera  in  Suevia,  ed  indi,  senza  70 

Indugio,  per  Borgogna  e  Uveroia  sprona  ; 
E  molto  declinando  da  Provenza, 
Sparge  il  rumor  d' andar  verso  Baiona  : 
Finge  in  un  tratto  di  mutar  sentenza, 
E  con  molti  pedoni  entra  io  Narbona, 
Che  per  Francia,  in  gran  fretta,  e  per  la  Magna 
Raccolti  e  tratti  avea  seco  in  campagna. 

Giunge  in  Narbona  ali*  oscurar  del  giorno,  7 1 

E,  giunto,  fa  serrar  tutte  le  porte, 
E  poo  le  guardie  ai  porti  e  ai  passi  intomo. 
Che  novella  di  so  faor  non  si  porte. 
D*  00  corsar  geoovese  (Oria  od  Adoroo 
Fosse,  non  so)  quivi  trovò  a  gran  sorte 
Quattro  galee,  con  che  predando  già 
Il  mar  di  Spagna  e  quel  di  Barberìa. 

Gano,  dato  a  ciascun  debiti  premi,  72 

Sopra  i  navigli  i  suoi  pedoni  parte  ; 
E,  come  biandieggiar  vide  gli  estremi 
Termini  d*  oriente,  indi  si  parte, 
E  va  quanto  piili  può  con  vele  e  remi  : 
Ma  tien  1*  astuto  all'  arrivar  quest*  arte. 
Che  non  si  scuopre  a  vista  di  Marsiglia, 
Prima  che  *1  sol  non  scenda  oltre  Siviglia. 

La  figliuola  d*  Amon,  che  non  sa  ancora  73 

Che  Rinaldo  rubel  sia  dell*  Impero, 
Veduto  il  Giglio  che  sì  Francia  onora. 
La  Croce  bianca  e  1*  uccel  bianco  e  il  nero, 
E  poi  Vertunno  in  sulla  prima  prora. 
Che  avea  T  insegna  e  il  viso  di  Ruggiero, 
Senza  timor,  senz*  armi,  corse  al  lito. 
Credendosi  ire  in  braccio  al  suo  marito; 

Il  qua!  sia,  per  alcun  novo  accidente,  74 

Tornato  a  lei  con  parte  dell'  armata  : 
Non  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Gano  si  ritrovò  ch'era  abbracciata. 
Come  chi  córre  il  fior  volea,  e  il  serpente 
Trova  che  *l  ponga;  così  disarmata. 


E  seoza  poter  fargli  altra  difesa, 
Dagrioimici  suoi  si  trovò  presa. 

Si  trovò  presa  ella  e  la  ròcca  insieme,  75 

Che  000  vi  potò  far  difesa  alcooa. 
U  popol,  che  ciò  sente  e  peggio  teme. 
Chi  qoa  chi  là  con  V  armi  si  ragooa  -, 
Il  romor  s' ode,  come  il  mar  che  freme 
Vòlto  io  furor  da  subita  fortaoa  : 
Ma  poi  Gaoo  parlandogli,  e  di  Carlo 
Mostrando  commission,  fece  acchetarlo. 

Disegna  il  traditor  ohe  di  vita  esca  76 

La  soa  nemica,  innanzi  eh*  altri  il  viete  ; 
Poi  mota  voglia,  oon  che  glie  n*  incresca 
Né  del  sangoe  di  lei  non  abbia  sete  ; 
Ma  spera  poter  meglio  con  tal'  esca 
Rinaldo  e  Roggier  trarre  alla  soa  rete  : 
E  tolti  alcooi  seco,  eoo  speraoza 
Di  me*  guardarla,  aodò  verso  Maganza. 

Duo  scodier  della  doooa,  che  a  tal  guisa  77 

Trar  la  vedeao,  raootAr  sobito  io  sella  ; 
E  r  000  aodò  a  Rioaldo  ed  a  Marfisa 
Verso  Goascogna  a  daroe  la  oovella  ; 
L*  altro  Orlaodo  trovar  prima  s*  avvisa, 
Che  *1  campo  ooo  lootaoo  avea  da  qoella, 
Da  quella  strada,  per  la  qoal  captiva 
La  sfortuoata  giovaoe  veoiva. 

Orlaodo  aveodo  io  commissione  a  voto  78 

Di  dare  altroi  1*  impresa  de' Lombardi, 
Ed  a'  Franceschi  accorrere  io  aiuto 
Cootra  Rioaldo  e  li  fratei  gagliardi, 
Era  già  io  ripa  al  Rodaoo  veouto, 
E  fermati  a  Valeoza  avea  i  steodardi  ; 
Dove  da  Carlo  esercito  aspettava. 
Altro  n'aveva  ed  altro  n'  assoldava. 

Venne  il  scodiero,  e  gli  narrò  la  froda  79 

Che  alla  doooa  avea  fatto  il  conte  iniquo, 
E  che  io  Magaoza  loogi  dalla  proda 
Del  fiume  la  traea  per  calle  obliquo  ; 
Poi  gli  soggiuose:  Non  patir  che  goda 
D'  aver  quest*  onta  il  tuo  avversario  antiquo 
Fatta  al  tuo  sangue.  Se  ciò  non  ti  preme, 
Come  potranno  in  te  gli  altri  aver  speme  ?  — 

Di  sdegno  Orìando,  ancor  che  giusto  e  pio,  80 

Fu  per  scoppiar,  perchè  volea  celarlo, 
Come  di  Gano  il  novo  oltraggio  udio  ; 
E  benché  fa  pensier  di  seguitarlo, 
Pur  se  ne  scusa  e  mostrasi  restio. 
Che  far  non  vuol  sì  grave  ingiuria  a  Carlo, 
Per  commission  del  qual  sa  eh'  avea  Gano 
Posto  in  Marsiglia  e  nella  donna  mano. 

Così  risponde,  e  tuttavia  dirizza  81 

A  far  di  ciò  il  contrario  ogni  disegno  ; 
Che  r  onta  sì  della  cugina  attizza, 
Sì  accresce  il  foco  dell'antico  sdegno. 
Che  non  trova  per  Tira  e  per  la  stizza 
Loco  che  '1  tenga,  e  non  può  stare  al  segno  : 
A  pena  aspettar  può  che  notte  sia, 
Per  pigliar  dietro  al  traditor  la  via. 

Nò  Brigliador  né  Valentino  prese,  83 

Perchè  troppo  ambi  conosciuti  furo  ; 
Ma  di  pel  bigio  un  gran  corsiero  ascese, 
Ch'  avea  il  capo  e  le  gambe  e  M  crine  oscuro  : 
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Lasciò  il  qaartiero  e  1*  altro  usato  aineso, 
B  tatto  si  vesti  d'an  color  poro: 
Partì  la  notte,  e  non  fa  M  sentissCf 
Se  noD  Terìgi  sol,  che  si  partisse. 

Gano  per  V  acque  Sestie,  indi  pel  monte  83 

Alla  man  destra  avea  preso  il  cammino  \ 
Passò  Draenza  ed  Issare,  ove  il  fonte 
A  mcn  di  quattro  miglia  era  vicino; 
Che  nel  paese  entrar  volea  del  conte 
Marcano  di  Losana,  suo  cugino  ; 
E  per  terre  di  Sviueri  andar  poi, 
E  per  Lorena,  a^  Magansesi  suoi. 

Orlando  venne  accelerando  il  passo,  84 

Che  ogni  via  sapea  quivi  o  hreve  o  lunga; 
E  come  cacdator  eh*  attende  al  puso 
Che  a  ferire  il  cinghiai  lo  spiedo  giunga, 
Si  mise  fra  due  monti  dietro  un  sasso  : 
Nò  molto  Gano  il  suo  venir  prolunga. 
Che  dinanzi  e  di  dietro  e  d*  ambi  i  lati 
Cinta  la  donna  avea  d^  uomini  armati. 

Lasciò  di  molta  turba  andare  innante  85 

Orlando,  prima  che  mutasse  loco  ; 
Ma  come  vide  giunger  Bradamante, 
Parve  bombarda  a  cui  sia  dato  il  foco. 
Con  sì  fiero  e  terribile  sembiante 
L^  assalto  cominciò  per  durar  poco  : 
La  prima  lancia  a  Gano  il  petto  afferra, 
E  ferito  aspramente  il  mette  a  terra. 

Passò  lo  scudo,  la  corazza  e  il  petto  ;  86 

E  se  r  asta  allo  scontro  era  più  forte. 
Gli  saria  dietro  apparso  il  ferro  netto, 
Nò  data  fora  mai  più  degna  morte. 
Par  giacer  gli  conviene  a  suo  dispetto, 
Nò  quindi  si  può  tdr,  oh'  altri  noi  porte  : 
Orlando  il  lassa  in  terra  e  più  noi  mira, 
Vòlta  il  cavallo  e  Durindana  aggira. 

Le  braccia  ad  altri,  ad  altri  il  capo  taglia  ;  87 

Chi  fino  a*  denti  e  chi  più  basso  fende; 
Chi  nella  gola  e  chi  neiranguinaglia, 
Chi  forato  nel  petto  in  terra  stende. 
Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia, 
Che  tutta  r  altra  torba  a  fuggir  prende  : 
Li  caccia  Orlando  quasi  mezia  lega, 
Indi  ritorna  e  la  cugina  slega. 

La  quale,  eccetto  V  elmo  e  il  scudo  e  il  brando,  88 
Tutto  il  resto  dell'  arme  ritenea  ; 
Chò  Gano,  per  alzar  sua  gloria,  quando 
Non  più  chiana  donzella  presa  avea. 
Pensò,  avendola  armata,  ir  dimostrando 
Che  *1  medesimo  onor  se  gli  dovea, 
Che  ad  Ercole  e  Teseo  gli  antiqui  denno 
Di  quel  che  a  Termodonte  in  Scizia  fanno. 

Orlando,  che  non  volse  conosciuto  89 

Esser  d' alcuno,  indi  accusato  a  Carlo  ; 
E  per  ciò  con  un  scudo  era  venuto 
D'un  sol  color,  che  fece  in  fretta  farlo; 
Andò  là  dove  Gano  era  caduto, 
E  prima  V  elmo,  senza  salutarlo, 
E  dopo  il  scudo  e  la  spada  gli  trasse, 
E  volse  che  la  donna  se  n'armasse. 

Poi  se  n'andò  fin  che  a  Mattafellone,  90 

Il  buon  dcslricr  di  Gan,  preso  la  briglia. 


B  ritornando  ffeoe  Bell'arcione 
Salir  d*  Amen  la  liberala  figlia  ; 
Nò,  per  BOB  dar  di  sé  cognizione. 
Levò  mai  la  visiera  dalle  eigUa  : 
Poi,  senza  dir  parola,  il  fireno  volte, 
E  di  lor  vista  in  gran  fretta  si  tolte. 

Bradamante  lo  prega  che  **!  suo  nome  91 

Le  voglia  dire,  ed  ottener  noi  puota  : 
Orlando  in  fretta  il  destrìer  sprona,  •  eome 
Corner  che  vada  a  gara,  lo  percuote. 
Va  Bradamante  a  Gano,  e  per  le  chiome 
Gli  leva  il  capo  e  due  e  tra  volte  il  acaote  ; 
Ed  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo. 
Con  voglia  di  spiccar  dal  boato  il  eolio. 

Ma  poi  si  avvide  che,  lasciandol  vivo,  92 

Potrìa  Marailia  aver  per  questo  meno, 
E  gli  feria  bramar,  d*  ogni  agio  privo. 
Che  di  so  fosse  già  polvera  o  lezio. 
Come  ladro  il  legò,  non  che  caplivo, 
E  col  capo  .scoperto  al  sole  e  al  reno. 
Per  lunga  strada  or  dietro  sei  coBdoaae, 
Or  cacciò  innanzi  a  gran  colpi  di  buste. 

Quella  sera  medesima  veduto  93 

Le  venne  lo  scudier  del  quale  io  disti 
Che  andò  a  Valenza  a  domandara  aiuto. 
Nò  parve  a  lui  che  Orlando  lo  etauditti  ; 
Indi  era  dietro  Torme  egli  venuto 
Di  Gano,  per  veder  ciò  che  seguissi 
Della  sua  donna,  e  per  poter  di  quella 
Ai  fratelli  portar  poi  la  novella. 

A  costui  diede  la  cavezza  in  mano,  94 

Che  pel  collo,  pei  fianchi  e  per  le  braecia. 
Sopra  un  debol  ronzin,  V  iniquo  Gano 
Traea  legato  a  discoperta  faccia. 
Curar  la  piaga  gli  fé*  da  un  villano. 
Che  per  bisogno  in  tali  opre  s*  impaccia  ; 
Il  qual,  stridendo  Gano  per  T  ambascia. 
Tutta  r  empie  di  sale,  e  appena  fascia. 

Il  Maganzese  al  collo  un  cerchio  d' oro,  95 

E  preziose  anella  aveva  in  dito. 
Ed  alla  spada  un  cinto  di  lavoro 
Molto  ben  fatto  e  tutto  d*or  guernito  : 
E  queste  cose  e  V  altre  che  troverò 
Di  Gano  aver  del  ricco  e  del  polito. 
La  donna  a  Sinibaldo  tutto   diede. 
Ch'era  di  maggior  don  degna  sua  fede. 

A  Sinibaldo,  che  così  nomato  96 

Era  il  scudier,  con  V  altre  anco  concesse 
La  gemma  in  che  Vertunno  era  incantato. 
Ma  non  sapendo  quanto  ella  gli  desse  : 
Nò  sapendolo  ancor  a  chi  fa  dato. 
Con  r  altre  anella  in  dito  se  lo  messe  ; 
Stimollo  ed  ebbe  in  prezzo,  ma  minore 
Di  quel  eh'  avria  sapendo  il  suo  valore. 

Pel  Delfinato,  indi  per  Lingaadoca  9T 

Ne  va,  dove  trovar  spera  il  fratello, 
Ch'  avea  Guascogna,  e  ne  restava  poca 
Ornai,  ridotta  al  suo  voler  ribello. 
Come  la  volpe  che  gallina  od  oca, 
0  lupo  che  ne  porti  via  V  agnello, 
Per  macchie  e  luoghi  ove  in  perpetuo  adugge 
L  ombra  le  pallide  erbe,  ascoso  fugge; 
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Ella  così  dalle  città  ai  acoata  98 

QoaBto  più  paò,  né  dentro  mara  alloggia  ; 
Ma  dove  trovi  alcnoa  coaa  poata 
Faor  della  gente,  ìtI  ai  corca  o  appoggia  : 
Il  giorno  mangia  e  dorme  e  ata  ripoata  ; 
La  notte  al  cammin  ano  poi  acende  e  poggia  : 
Le  par  miir  anni  ogni  ora  che  *1  ribaldo 
8'  indogi  a  dar  prigione  al  ano  Rinaldo. 

Come  animai  aalvatico,  ridotto  99 

Par  dianzi  in  gabbia  o  in  luogo  chioao  e  forte. 
Corre  di  qua  e  di  là,  corre  di  aotto, 
Corre  di  aopra,  e  non  trova  le  porte; 
Coaì  Geno,  vedendoai  condotto 
Da*8ooi  nimici  a  manifeata  morte. 
Cercava  col  penaier  tutti  li  modi 
Che  lo  poteaaon  trar  fuor  di  tai  nodi. 

Pur  la  guardia  gli  laacia  un  dì  tant'  agio»  100 

Che  dà  deir  eaaer  ano  notizia  a  un  oate  ; 
E  gli  promette  trarlo  di  diaagio 
8*  andar  vuol  a  Baiona  per  le  poate, 
Ed  a  Lupo  figliuol  di  Bertolagio 
Far  che  non  aian  le  aue  miaerìe  aaoòate; 
Che  in  coatui  apera,  toato  che  lo  intenda, 
Che  alli  auoi  caai  alcun  rimedio  prenda. 

L^oate,  più  per  aperanza  di  guadagno,  IDI 

Che  per  eaaer  di  mente  ai  pietoaa. 
Salta  a  cavallo,  e  la  aferza  e  il  calcagno 
Adopra,  e  notte  o  dì  poco  rìpoaa: 
Giunae,  io  non  ao  a*  io  dica,  al  lupo  o  ali*  agno  ; 
So  eh*  io  r  ho  da  dir  agno  in  una  coaa  : 
Ch^  era  di  cor  più  timido  che  agnello. 
Nel  reato  lupo  InaidYoao  e  fello. 

Tosto  che  Lupo  ha  la  novella  udita,  103 

Senza  fare  il  ano  cor  noto  a  peraona. 
Con  cento  cavalier  della  più  ardita 
Gente  eh*  aveaae,  uaci  fuor  di  Baiona  ; 
E  verao  dove  avea  la  atrada  uacita, 
Che  facea  Bradamante,  in  fretta  aprona; 
Poi  ai  naacoae  in  certe  caae  guaate, 
Ch*  eran  tra  via,  ma  che  a  celarlo  beate. 

L*  oate  quivi  lasciando  i  tfaganzeai,  103 

Andò  per  trovar  Geno  e  Bradamante, 
Che  dair  inaidie  e  dalli  lacci  teai 
Non  pigliaaaero  via  troppo  diatante. 
Non  molto  andò  che  di  lucenti  ameai 
Guarnito  un  cavalier  ai  vide  innante, 
Che  cacciando  il  deatrier  più  che  di  trotto, 
Parca  da  gran  biaogno  eaaer  condotto. 

Galoppandogli  innanzi  iva  un  valletto,  104 

Due  damigelle  poi,  poi  veniva  eaao  : 
Le  damigelle  avean  1*  una  V  elmetto, 
L*aata  e  lo  acudo  air  altra  era  commesao. 
Prima  che  giunga  ove  lor  possa  il  petto 
Vedere  o  *1  viao,  o  più  ai  faccia  appreaao, 
Locate  air  incontro  la  figlia  d*  Amone 
Vede  venir  col  traditor  prigione. 

Poi  vide  il  cavalier  dalle  donzelle,  105 

Toato  ohe  a  Bradamante  fa  vicino, 
Ire  abbracciarla,  ed  accoglienze  belle 
Far  r  uno  ali*  altra  a  capo  umile  e  chino  ; 


E  poi  eh*  una  o  due  volte  iterar  quelle, 
Volgerai  e  ritornar  tutte  a  un  cammino  : 
fi  chi  pur  dianzi  in  tal  fretta  venia. 
Laadar  per  Bradamante  la  ana  via. 

Qneat*era  l*animoaa  ana  tfarflaa,  106 

La  qual  non  ai  fermò,  tosto  eh*  inteae 
Della  cognata  preaa,  ed  in  che  guiaa  ; 
E  per  ire  in  Ifaganza  il  cammin  preae, 
Certa  di  liberarla,  pur  che  uccisa 
Già  non  1*  aveaae  il  conte  maganzeae; 
E  ao  morta  era,  far  quivi  tai  danni, 
Che  deaae  al  monde  da  parlar  mili*  anni. 

L'oate  giunae  tra  loro  e  aalutolle  107 

Corteaemente,  o  moatrò  far  1*  usanza, 
Che  la  aera  albergar  aeco  invitolle, 
E  finae  che  non  lungi  era  la  atanza  ; 
Poi,  mal  accorto,  a  Gano  accennar  volle, 
E  del  vicino  aiuto  dar  aperanza  : 
Ma  dal  acudier  che  Gano  avea  legato. 
Fu  il  miaero  veduto  ed  accusato. 

Marflaa,  eh* avea  Tira  e  la  man  preata,  108 

Lo  ciuffo  nella  gola,  e  1*  avrìa  morto, 
Se  non  facea  la  coaa  manifeata 
Ch*  avea  per  Gano  ordita,  ed  il  riporto  : 
Pur  gli  travolae  in  tal  modo  la  teata, 
Ch*  andò  poi,  fin  che  visse,  a  capo  torto. 
Le  chiome  in  fk'ctta  armar,  ch*eran  acoperte, 
Delle  vicine  inaidie  amendae  certe. 

Tolgon  tra  lor  con  ordine  rimpreaa,  109 

Che  Bradamante  non  a*  abbia  a  partire. 
Ma  atar  del  traditore  alla  difeaa, 
Ch*  alcun  noi  acioglia  uè  faccia  fuggire  ; 
E  che  Marflaa  attenda  a  fare  offeaa 
A*  Maganzeai,  ucciderli  e  ferire. 
Coaì  ne  van  verao  la  caaa  rotta. 
Dove  i  nemici  aacoai  erano  in  frotta. 

L*  altre  donzelle  e  i  due  acudier  reataro,  110 

Ch*  eran  aenz*  arme,  non  troppo  lontano  : 
Bradamante  e  Marflaa  ae  n*  andaro 
Verao  gli  agguati,  avendo  in  mezzo  Gano. 
Toato  che  dritto  il  loco  ai  troverò, 
Saltò  Marflaa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  alla  porta,  e  mease  un  alto  grido, 
Dicendo  :  Traditor,  tutti  vi  uccido.  — 

Come  chi  veape  o  calabroni  o  pecchie  111 

Per  follia  va  a  turbar  nelle  lor  cave, 
Se  li  acute  per  gli  occhi  e  per  T  orecchie 
Armati  di  puntura  aapera  e  grave  ; 
Coaì  fa  il  grido  delle  mura  vecchie 
Del  rotto  albergo  uscir  le  genti  prave, 
Con  un  strepito  d^armi,  e,  da  ogni  parte, 
Tanto  rumor  che  avria  da  temer  Marte. 

Marflaa  che  dovunque  apparia  il  caso  112 

Più  periglioso,  divenia  più  ardita. 
Con  la  lancia  mandò  quattro  ali*  occaao 
Che  trovò  atretti  ioaieme  in  suiP  uscita  ; 
E  col  tronco,  ch*in  man  1'  era  rimaao. 
Solo  in  tre  colpi  a  tre  tolae  la  vita. 
Ma  tornate  ad  udirmi  un'  altra  volta 
Quel  che  fe^  poi  ch*  ebbe  la  apada  tolta. 
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DICHIARAZIONI  AL  TERZO  DE"  CINQUE  CANTI. 


8l  4f  «.  2.  —  SmuKi  rUpetio:  senza  rlgaardo,  senu 
pensaro  che  eoe. 

Sl  18j  V,  3.  —  Andiam  coUa  lesione  delBarotti.  Altri 
lessero  :  Dei  quali  euer  egli  ecc. 

St,  23 j  V,  1-3.  —  Ortoio:  la  Beta  che  serve  a  ordire. 
Così,  colla  Gnuca,  il  Barotti  e  gli  altri  annotatori.  È  da 
raccomandarsi  alla  Crusca  stessa  T  esempio.  POLIDORI.  — 
E  quel  demon.  Vedi  le  Diohlaraiioni  al  Canto  I,  St.  5,  v. 
S.  Di  questo  demonio  o  Dio  degli  antichi  scrìve  lunga- 
mente Properzio  in  quell'elegia  del  lib. IV,  che  cominda: 
Quid  mirare  meae  tot  in  uno  eorpSe  /ormae  Aeeipe  Ver- 
tumni  tigna  patema  Dei,  Di  lui  fa  menzione  Ovidio  nel 
VI  dei  Fatti  e  nelXIV  delle  MeUuMrfoei;  Tibullo  nel  IV 
libro  de'  suoi  Carmi,  —  U  uno  Ai  altro  eoio,  Metonimica- 
mente,  d' uno  in  altro  corpo  ;  traalato  consimile  al  seguente 
tcorza,   POLIDORI. 

8t.  26,  V.  6,  —  Serraglia.  Non  può  trarsene  la  cer- 
tezza del  nome  terraglia  al  femminile,  potendo  essere  il 
plurale  eteroclito  di  serraglio.  Vedi  gli  esempi  addotti  dalla 
Crusca.  POLIDORI. 

St,  32,  V.  3.  —  E  gVintti:  usò  questo  verbo,  e  colla 
significazione  medesima,  l' autor  nostro  ancora  nei  8up- 
poeiti,  atto  n,  se.  IV. 

St,  40,  V,  2,  —  Oavattare.  Riponiamo  qui  noi  primi 
questa  parola,  secondo  V  intenzione  del  Barotti,  non  ese- 
guita dal  suo  tipografo,  ohe  stampò  pure  eavidiero.  La 
nota  che  il  ferrarese  illustratore  avea  fatta  a  questo  luogo, 
è  la  seguente  :  ^Cavallare,  corriere.  Altre  stampe  hanno  ea- 
^valiere,  nulla  a  proposito,,.  I  raccoglitori  di  vocaboli  ne 
acquisteranno  la  nuova  desinenza  eavaUare  nelle  veci  di 
cavallaro.  PoLlbORi. 

Sl  41,  V.  4-8,  —  Fora  per  fosse,  pare  a  noi,  con  uni- 
co, e  non  imitabile  esempio.  —  Ver'  le  colonne  che  Ti- 
rintio  fitte  :  verso  le  colonne  d'Ercole,  verso  i  due  pro- 
montori Abile  e  Calpe  nello  stretto  di  Gibilterra.  —  La 
città  <f  Ulitte:  Lisbona,  Ulixipona^  detta  anche  da  Strabene 
UlìxeOj  sulla  vana  tradizione  che  Ulisse  V  abbia  fondata. 

St.  44 j  V.  5.  —  Se  non  che  Gatto  lode:  né  richiede  ca- 
valiere alcuno  a  far  la  battaglia  proposta  da  Cardorano, 
80  non  quelli  che  approvi  esso  Gano.  PoLlDOni. 

St.  49,  V.  7.  —  Chiavargliela.  Così  legj?e  il  Barotti,  spie- 
gando, come  ognuno  sa  fare,  conficcargliela.  POMDOKi.  — 
Il  Molini  :  ficcargliela. 


8t,  53,  V,  2-4,  —  Vide  patente  :  vide  aperto.  La  voce 
patente  in  tal  sigidfieato  ta  nsata  altresì  nel  Avioeo  al 
Cauto  IX,  St  81,  V.  5:  Poi  eké  la  porta  riiropb 
—  Poterti  eaedare  a  dire  inearco  Ed  ignominia  del 
eo:  ad  apporre  colpe,  a  dare  infainia  al  eec  L'edi- 
zione Molini  in  luogo  di  a  dire  legge  a  émro  intrioando  il 
senio. 

8t  54,  V.  1-8,  —  Oomt  ti  mrrùta:  eoma  ai  raggira  in- 
torno a  sé,  a  forma  di  rota.  —  Come  nei  «oas  acqua  eoe. 
Questa  comparazione  è  tolta  a  Virgilio,  Aen.,  VII,  468: 
Magno  veluti  eum  fiamma  tonare  Virgea  tuggeritnr  eottit 
nndantit  ahtni,  Exultantque  atttu  latieet:  /urit  «ifiit  a^iMC 
vit,  Fumidut,  atqué  eUté  tpumit  exmbtrat  ammitj  Nte^jem 
te  eapit  unda,  volai  vapor  oUr  od  atarat, 

St.  61,  V.  7-8.  —  Il  partito  Piglierà  del  /rateilo  eec 
Partito  per  fazione  o  parte  è  creduta  da  taluni  rota  non 
buona.  Oltre,  però,  agH  esempi  che  se  ne  prodaeono  nel 
Vocabolario  del  ]lanniil,iqui  osservabile  la  fraaa:  iV«i- 
dtre  U  partito  di  alcuno;  come  nella  8t  68,  e  eoUa  eo- 
struzione medesima:  Prendere  la  tetta,  POLIDORL 

Su  73,  V.  4,  —  Vueed  hianeoed  nero:  l'aquila  Uanea, 
insegna  di  Ruggiero  ;  e  la  nera,  insegna  imperialei.  BàROTTI. 

St,  83,  V,  t.  —  Per  V  acque  Settie:  antico  nome  del- 
l'odierna Aix  in  Provenza. 

8t.  88,  V,  1-8,  —  Ecco  V  elmo  e  U  tendo,  H  Barotti  : 
Ohe  fuor  che  V  élmo  e  che  lo  tendo.  —  In  Sòma  fmno  : 
cioè,  vincendo  le  Amazzoni. 

Su  98,  V,  3,  —  Ma  dove  trovi  alcuna  eota.  U  Barotti, 
seguito  anche  dal  Molini,  cosi  giustifica  la  preferita  lezio- 
ne :  ^  Alcuue  edizioni  hanno  cata  ;  ma  cosa  comprende 
*<  qualunque  riparo,  come  tugurio,  grotta,  albero  firoadoso; 
''e  non  le  sole  case„. 

Su  99,  V,  1-4,  —  Come  animai  talwUieo,  Codi  Orazio 
nella  Poetica  :  Ac  velut  Urtut  Objedot  catveae  vaimi  ti  fran- 
gere clatrot. 

Su  102,  V.  8.  —  A  celarlo  batte  per  bastino,  errore 
grammaticale,  che  1'  Ariosto  avrebbe  certamente  corretto, 
se  avesse  terminati  e  riveduti  questi  canti.  MOUNI. 

St.  105^  V.  6.  —  Tutte,  Così  le  stampe  ;  ma  pare  che 
dovrebbe  leggersi  :  tutti.  POMDOKI. 

St.  108y  t\  4.  —  Il  riporte  :  la  risposta  ch'egli  recava. 
Significazione  notabile.  POMDORI. 


CAUTTO  CIIJARTO. 


ARGOMENTO. 

Bradamante  o  Marfisa,  ond'  è  condutto 
Gano  prigione,  incontran  per  la  via 
Chi  trarlo  di  lor  man  volea;  ma  in  tutto 
Rendono  vana  l'opra  audace  e  ria. 
A  torto  il  buon  Rnggier  vien  poi  distrutto 
Dall'  iniquo  guerrìer  di  Normandia  : 
Si  getta  in  mar,  e  in  ventre  a  una  balena 
Vìvo  ritrova  Astolfo  in  simil  pena. 


Donne  mie  care,  il  torto  che  mi  fate, 

Bene  è  il  maggior  che  voi  mai  feste  altrui  ; 
Che  di  me  vi  dolete  ed  accusate 
Che  ne^  miei  versi  io  dica  mal  di  vai, 
Che  sopra  tutti  gli  altri  v'ho  lodate, 
Come  quel  che  son  vostro  e  sempre  fui  : 
Io  v'ho  offeso  ignorante  in  un  sol  loco; 
Vi  lodo  in  tanti  a  studio,  e  mi  vai  poco. 


1 


Questo  non  dico  a  tutte,  che  ne  sono 

Di  quelle  ancor  eh'  hanno  il  giudicio  dritto. 
Che  s*  appigliano  al  più  che  ci  è  di  buono, 
E  non  a  quel  che  per  cianciare  ò  scritto  ; 
Dan  facilmente  a  un  lieve  error  perdono, 
Nò  fan  mortale  un  venial  delitto. 
Pur  s'una  m'odia,  ancor  che  m'amin  cento. 
Non  mi  par  di  restar  però  contento  : 
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Chòy  com'io  tutto  rÌTerÌ8co  ed  amo,  3 

E  fo  di  voi,  quanto  ai  poò  far,  atima, 
Coaì  nò  che  par  una  m^odii,  bramo, 
Sia  d^alta  aorte  o  mediocre  o  d*ima. 
Voi  par  mi  date  il  torto,  ed  io  mei  chiamo  ; 
Concedo  che  v^  ha  offeao  la  mia  rima  : 
Ma  per  ana  che  in  biaamo  Teatro  b*  oda, 
Son  per  fame  udir  mille  in  gloria  e  loda. 

Occaalon  non  mi  Terrà  di  dire  4 

In  Toatro  onor,  che  preterir  mai  lassi; 
E  mi  sforzerò  ancor  farla  venire, 
Acciò  il  mondo  empia  e  fin  nel  ciel  trapassi  ; 
E  così  spero  vincer  la  vostr*ire. 
Se  non  sarete  piti  dare  che  saaai  : 
Por,  se  sarete  anco  ostinate  poi, 
La  colpa  non  più  in  me  aarà,  ma  in  voi. 

Io  non  lasciai  per  amor  vostro  troppo  5 

Gano  allegrar  di  Bradamante  presa, 
Che  venir  da  Valenza  di  galoppo 
Peci  il  aignor  d*  Anglante  in  ana  difesa  ; 
Ed  or  coatui  che  credea  sciórre  il  groppo 
Di  Gano,  e  far  alle  gaerriere  offesa, 
A  vostro  onor  adite  anco  in  che  gaisa, 
Con  totti  i  suoi,  trattar  fo  da  Marflsa. 

Marfisa  parve  al  strìnger  della  spada  6 

Una  fona  che  ascisse  dello  inferno  ; 
Gli  osberghi,  gli  elmi,  ovanqae  il  colpo  cada, 
Pih  fragii  son  che  le  cannncce  il  verno  ; 
0  che  gìb.  al  petto  o  almen  che  a*  denti  vada, 
0  che  faccia  del  basto  il  capo  esterno, 
0  che  sparga  cervella  o  che  trìti  ossa, 
Convien  che  accida  sempre  ogni  percossa. 

Dao  ne  parti  fra  la  cintura  e  V  anche  ;  7 

Restar  le  gambe  in  sella  e  cadde  il  busto  : 
Dalla  cima  del  capo  un  divise  anche 
Fin  suir  arcion,  che  andò  in  due  pezzi  giusto  : 
Tre  ferì  sulle  spalle  o  destre  o  manche  ; 
E  tre  volte  uscì  il  colpo  acre  e  robusto 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  lato  : 
Dieci  passò  dall'  uno  all'altro  lato. 

Lungo  aarìa  voler  tutti  li  colpi  8 

Della  spada  crudel,  drìtti  e  rìverai. 
Quanti  ne  aveni,  quanti  snervi  e  spolpi. 
Quanti  ne  tronchi  e  fenda,  porre  in  versi. 
Chi  fla  che  Lupo  di  viltade  incolpi, 
E  gli  altrì  in  fuga  appresso  a  lui  conversi. 
Poi  che  dal  brando  che  gli  uccide  e  strugge, 
Difender  non  si  può  se  non  chi  fugge  ? 

Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice  9 

D"  esser  venuta  a  far  quivi  battaglia, 
E  si  rìtrova  giunta  spettatrice 
Di  quanto  in  armi  la  cognata  vaglia  : 
Che  non  è  alcun  del  numero  infelice. 
Che  a  lei  s'  accosti  pur,  non  che  V  assaglia; 
Che  fan  pur  troppo,  aenza  altrì  assalire, 
Se  pòn,  volgendo  il  dosso,  indi  fuggire. 

D'ogni  salate  or  disperato  Gano,  10 

Di  corvi  e  d'  avoìtor  ben  ai  vede  esca  ; 
Che,  poi  che  qaesto  aiuto  è  atato  vano. 
Altro  non  sa  veder  che  gli  rìeaca. 
Lo  trasser  le  cognate  a  Montalbano, 
Che  più  che  morte  par  che  gli  rìncresca  ; 


E  fin  ch'altro  di  lui  a' abbia  a  disporre, 
Lo  fan  calar  nel  pie  giù  d*  una  torre. 

Ruggiero,  intanto,  al  suo  viaggio  intento,  1  i 

Ch'  ancor  nulla  sapea  di  qaesto  caso, 
Cercando  or  Forza  ed  or  la  poggia  al  vento, 
Facea  le  prore  andar  volte  alP  occaso. 
Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 
Miglia  lontano  a  dietro  era  rimase. 
Tutta  la  Spagna,  che  non  sa  a  eh*  effetto 
L'  armata  il  auo  mar  aolchi,  è  in  gran  sospetto. 

La  città  nominata  dall'  antico  1 2 

Barchino  Annon,  tumultuar  si  vede  ; 
Tarracona  •  Valenza,  e  il  lato  aprico 
A  cui  ì'  Alano  e  il  Goto  il  nome  diede  -, 
Cartagena,  AlmeHa,  con  ogni  vico. 
De*  bellioosi  Vandali  già  sede  ; 
Malaga,  Saravigna,  fin  là  dove 
La  strada  al  mar  diede  il  figliuol  di  Giove. 

Avea  Ruggier  laaciato  poche  miglia  1 3 

Tarìffa  a  dietro,  e  dalla  deatra  sponda 
Vede  le  Gade,  e  più  lontan  Siviglia, 
E  nelle  poppe  avea  V  aura  seconda  ; 
Quando  a  un  tratto  di  man,  con  maraviglia, 
Un'  isoletta  uscir  vide  dell'  onda  : 
laola  pare,  ed  era  una  balena 
Che  fuor  del  mar  acoprìa  tutta  la  schiena. 

L'apparir  del  gran  mostro,  che  ben  diece  14 

Passi  del  mar  con  tutto  il  dosso  usciva, 
Correr  all'  armi  i  naviganti  fece, 
Ed  a  molti  bramar  d'easere  a  rìva. 
Saette  e  aassi  e  foco  acceso  in  pece 
Da  quello  atuolo,  e  gran  rumor  veniva 
Di  timpani  e  di  trombe,  e  tanti  gridi, 
Che  facea  il  ciel,  non  che  sonare  i  lidi. 

Poco  lor  giova  ir  V  acqua  e  V  aer  vano  1 5 

Di  percosse  e  di  strepiti  ferendo  ; 
Che  non  si  fa  per  queato  più  lontano, 
Né  più  si  fa  vicino  il  pesce  orrendo  : 
Quanto  un  aaaao  gittar  si  può  con  mano, 
Quel  vien  l'armata  tuttavia  seguendo  : 
Sempre  le  appar  col  amiaurato  fianco 
Ora  dal  deatro  lato,  ora  dal  manco. 

Andar  tre  giorni  ed  altrettante  notti,  1 6 

Quanto  il  corso  dal  atretto  al  Tago  dura, 
Che  sempre  di  restar  aommersi  e  rotti 
Dal  vivo  e  nobii  scoglio  ebbon  paura  : 
Gli  assalse  il  quarto  d),  che  già  condotti 
Eran  sopra  Lisbona,  un'  altra  cura  ; 
Che  scoperson  1*  armata  di  Riccardo, 
Che  contra  lor  venia  dal  mar  Piccardo. 

Insieme  si  conobbero  l' armate,  i  7 

Tosto  che  Fona  ebbe  dell'altra  vista: 
Roggier  si  crede  ch'ambe  sian  mandate 
Perchè  lor  meno  il  Lusitan  resista  ; 
E  non  ohe,  per  zizzanie  seminate 
Da  Gàno,  l'una  l'altra  abbia  a  far  trìsta: 
Non  aa  il  meschin  che  colui  sia  venato 
Per  minarlo  e  non  per  dargli  ainto. 

Fa  sogli  arborì  tutti  e  in  ogni  gabbia  1 8 

E  le  bandiere  atendere  e  i  pennoni, 
Dare  ai  tambarì,  e  gonfiar  guance  e  labbia 
A  trombe,  a  corni,  a  pifferi,  a  bussoni  : 
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Come  allegreiit  ed  amieiiii  sUbbii 
Quivi  a  mostrar,  fa  latti  i  sefoì  baoni; 
Gittar  fa  in  l' acqua  i  paliacbermi,  o  gente 
A  salatarlo  manda  umanamente. 
Ma  qnel  di  Normandia,  chiassai  diverao  19 

Dal  bnon  Roggiero  ha  in  ogni  parte  il  core, 
Al  ano  vantaggio  intento,  non  fa  verso 
Lui  segno  alcun  di  gaudio  né  d*  amore; 
Ma,  con  disir  di  romperlo  e  sommerso 
Quivi  lasciar,  ne  vien  sema  mmore: 
E  scostandosi  in  mar,  V  aura  seconda 
Si  tolte  in  poppa,  ove  Ruggier  V  ha  in  sponda. 
Poi  che  vide  Ruggiero  assenaio  al  mele,  20 

Arme  a' saluti,  odio  ali*  amore  opporse; 
E  che,  ma  tardi,  del  voler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  a* accorse; 
Né  piik  poter  montar  sopra  le  vele 
Di  lui,  nò  per  fuggir  di  messo  tòrse: 
Si  volse  e  diede  a'  suoi  duri  conforti, 
Ch*  invendicati  almen  non  fosser  morti 
L*  armata  de*  Normandi  urta  e  fracassa  21 

Ciò  che  tra  via,  cacciando  borea,  intoppa  ; 
E  prore  e  sponde  al  mare  aperte  laaaa. 
Da  non  le  serrar  poi  chiovi  nò  stoppa  : 
Ch*  ogni  sua  nave  al  messo,  ove  ò  più  busa. 
Vince  dei  Provensal  la  maggior  poppa. 
Roggier,  col  disvantaggio  che  ciascuna 
Nive  ha  minor,  ne  aostien  sei  contr*  nna. 
11  naviglio  maggior  d*  ogni  normando,  22 

Che  nel  caste!  da  poppa  avea  Riccardo, 
Per  r  alto  un  pezzo  era  venuto  orzando  : 
Come  snir  ali  il  pellegrin  gagliardo. 
Che  mentre  va  per  V  aria  volteggiando, 
Non  leva  mai  dalla  riviera  il  sguardo  ; 
E  vista  alzar  la  preda  ch'egli  attende, 
Come  folgor  dai  ciel  ratto  giù  scende. 
Cosi  Riccardo,  poi  che  in  mar  ai  tenne  23 

Alquanto  largo,  e  vedut'ebbe  il  legno 
Con  che  venia  Ruggier,  tutte  T  antenne 
Fece  cercar  fino  all'  estremo  segno  -, 
E,  si  come  era  sopra  vento,  venne 
Ad  investire,  e  riuscì  il  disegno  : 
Chò  tutto  a  un  tempo  fur  1'  ancore  gravi 
D' alto  gittate  ad  attaccar  le  navi  ; 
E  correndo  alle  gomene  in  aita  24 

Più  d*  una  mano,  i  legni  giunti  furo. 
Da  pai  di  ferro,  intanto,  e  da  influita 
Copia  di  dardi  era  nissun  sicuro; 
Chò  dalle  gabbie  ne  cadea,  con  trita 
Calcina  e  zolfo  acceso,  un  nembo  scuro  : 
Nò  quei  di  sotto  a  ritrovar  si  vanno 
Con  minor  crudeltà,  con  minor  danno. 
Quelli  di  Normandia,  che  di  luogo  alto  25 

E  di  numero  avean  molto  vantaggio, 
Nel  legno  di  Ruggier  fóro  il  mal  salto. 
Dal  furor  tratti  e  da  lor  gran  coraggio; 
Ma  tosto  si  ponttr  del  folle  assalto  ; 
Chò  non  patendo  il  buon  Ruggier  V  oltraggio, 
Presto  di  lor,  con  bel  menar  di  mani. 
Fé'  squarci  e  tronchi  e  gran  pezzi  da  cani  ; 
E  via  più  a  so  valer  la  spada  fece,  26 

Che  '1  vantaggio  del  legno  lor  non  valse. 


0  perchè  contrt  quattro  fossoo  iieo«  : 
Con  tanta  fona  e  Unto  ardir  gli  Maalsel 
Fé*  di  negra  parer  roaaa  la  pece, 
E  rosseggiare  intorno  1*  acque  salse  ; 
Chò  da  prora  •  da  poppa  e  dalle  aponde 
Molti  a  gran  colpi  fé*  aaltar  nell*  cade. 
Fattosi  piazza,  •  viato  ani  naviglio  27 

Che  non  era  aom,  se  non  de*  snoi,  rìflMSO, 
Ad  nna  acala  coree  a  dar  di  piglio. 
Per  montar  sopra  quel  di  maggior  vasp; 
Ma  veduto  Riccardo  il  gran  perìglio 
In  che  correr  potea,  provvide  al  caso  : 
Fu  la  provvialon  per  lui  aicara. 
Ma  moatrò  di  pochi  altri  tener  enn. 
Mentre  i  compagni  difendeano  il  loco,  28 

Andò  agli  achift  e  fé*  gettargli  ali*  acque: 
Quattro  o  sei  B*awiaò;  ma  il  nnmer  poco 
Fu  verao  agli  altri  a  dbi  la  coaa  tacqao. 
Poi  fé*  in  piti  partì  al  legno  porre  il  foco, 
Ch*ivi  non  molto  addormentato  giacque; 
Ma  di  Ruggier  la  nave  acoeae  ancora, 
E  dalle  poppe  andò  ain  alla  prora. 
Riccardo  ai  salvò  dentro  ai  battelli,  29 

B  seco  alcuni  anni  eh*  ebbe  piti  cari; 
E  aopra  un  legno  si  fé*  por  di  quelli 
Ch*  in  aua  conserva  avean  solcati  i  mari; 
Indi  mandò  tutti  i  minor  vascelli 
A  trarra  i  anni  dei  aalsi  flutti  amari; 
Che  per  fuggir  1*  ardente  Dio  di  Lenao 
In  braccio  a  Tati  ad  a  Nettun  ai  déono. 
Ruggier  non  avea  schifo  ove  salvarae,  SO 

Chò,  oome  ho  detto,  il  suo  mandato  avea 
A  salutar  Riccardo  ed  allegrarse 
Di  quel  di  che  doler  più  si  dovea; 
Nò  air  altre  navi  sue,  ch*  erano  sparae 
Per  tutto  il  mar,  ricorso  aver  potea  : 
Sì  che,  tardando  un  poco,  ha  da  morire 
Nel  foco  quivi,  o  in  mar,  se  vuol  fuggire. 
Vede  in  prua,  vede  in  poppa  e  nelle  sponde       31 
Crescer  la  flamma,  e  per  tutte  le  bande: 
Ben  certo  ò  di  morir,  ma  si  confonde. 
Se  meglio  sia  nel  foco  o  nel  mar  grande  : 
Pur  si  risolve  di  morir  nelP  onde. 
Acciò  la  morte  in  lungo  un  poco  mando  : 
Così  spicca  un  gran  salto  dalla  nave 
In  mezzo  il  mar,  di  tutte  V  armi  grave. 
Qual  suol  vedersi  in  lucida  onda  e  fresca  32 

Di  tranquillo  vivaio  correr  la  lasca 
Al  pan  che  getti  il  pescatore,  o  aH"  esca 
Ch*  in  ramo  alcun  delle  sue  rive  nasca  ; 
Tal  la  balena,  che  per  lunga  tresca 
Segue  Ruggier,  perchò  di  lui  si  pasca. 
Visto  il  salto,  v'accorre,  e  senza  noia 
Con  un  gran  sorso  d'acqua  se  lo  ingoia. 
Ruggier,  che  s'era  abbandonato  e  al  tutto  3! 

Messo  per  morto,  dal  timor  confuso. 
Non  s'  avvide  al  cader,  come  condutto 
Fosse  in  quel  luogo  tenebroso  e  chiuso; 
Ma  perchò  gli  parca  fetido  e  brutto. 
Esser  spirto  pensò  di  vita  escluso, 
11  qual  fosse  dal  Giudice  superno 
Mandato  in  purgatorio  o  giù  ali*  inferno. 
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Stara  ia  gran  Urna  del  fooo  penaee,  34 

Di  che  area  nella  nova  Fò  già  inieao. 
Era  come  noa  grotta  ampia  e  capace 
L*  oscurissimo  rentre  ove  era  sceso: 
Sente  che  tetto  i  piedi  arena  giace. 
Che  cede,  ovunque  egli  la  calchi,  al  peso  : 
Brancolando,  le  man  quanto  può  stende 
Dall^  un  lato  e  dair  altro,  e  nulla  prende. 

Si  pone  a  Dio,  con  umiltà  di  mente,  35 

De*  suoi  peccati  a  dimandar  perdono. 
Che  non  lo  danni  air  infelice  gente 
Di  quei  eh*  al  ciel  mai  per  salir  non  sono. 
Mentre  che  in  ginocchion  divotamente 
Sta  cosi  orando  al  basso  curvo  e  prono. 
Un  picciol  lumidn  d*una  lucerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  caverna. 

Esser  Caron  lo  giudicò  da  lungo,  36 

Che  venisse  a  portarlo  air  altra  riva: 
S*  avvide,  poi  che  più  vidn  gli  giunge, 
Che  senza  barca  a  sdutto  pie  veniva. 
La  barba  alla  datura  si  congiunge. 
Le  spalle  il  bianco  crìn  tutte  copriva  *, 
Nella  destra  una  rete  avea,  a  costume 
Di  pescator;  nella  sinistra  un  lume. 

Ruggier  lo  vedea  appresso,  ed  era  in  forse         37 
Se  fosse  uom  vivo,  o  pur  fantasma  ed  ombra. 
Tosto  che  del  splendor  1*  altro  s^  accorse 
Che  feria  i*  armi  e  si  spargea  per  V  ombra. 
Si  trasse  a  dietro  e  per  fuggir  si  torse. 
Come  destrier  che  per  cammino  adombra; 
Ha  poi  che  si  mirar  V  un  1*  altro  meglio, 
Ruggier  fu  il  primo  a  dimondare  al  veglio  : 

Dimmi,  padre,  §*  io  vivo  o  s*  io  son  morto,  38 

S*io  sono  al  mondo  o  pur  sono  all'  inferno: 
Questo  so  ben  ch^  io  fui  dal  mare  absorto  ; 
Ma  se  per  dò  morissi,  non  discemo. 
Perchè  mi  veggo  armato,  mi  conforto 
Ch*  io  non  sia  spirto  dal  mio  corpo  estemo  ; 
Ma  poi  r  esser  rinchiuso  in  questo  fondo. 
Fa  eh'  io  tema  esser  morto  e  fuor  del  mondo.  -* 

Figliuol,  rispose  il  vecchio,  tu  sei  vivo,  39 

Come  anch'  io  son  ;  ma  fora  meglio  molto 
Esser  di  vita  V  uno  e  1*  altro  privo. 
Che  nel  mostro  maria  viver  sepolto. 
Tu  sei  d*  Aldna,  se  non  sai,  captivo  ; 
Ella  t'ha  il  laccio  teao,  e  al  fin  t'ha  còlto, 
Come  còlse  me  ancora,  con  parecchi 
Altri  che  d  vedrai,  giovani  e  vecchi 

Vedendoti  qui  dentro,  non  accade  40 

Di  darti  oogniiion  chi  Alcina  sia  ; 
Che  se  tu  non  aveasi  sua  anustade 
Avuta  prima,  ciò  non  t'  awerria. 
In  India  vedut'hai  la  quantitade 
Delle  converslon  che  questa  ria 
Ha  fatto  in  fere,  in  fonti,  in  sassi,  in  piante. 
Dei  eavalier  di  eh*  ella  è  stata  amante. 

Quei  ohe,  per  novi  suecessor,  men  cari  41 

Le  vengono,  muta  ella  in  varie  forme  ; 
Ma  quei  che  se  ne  fnggon,  che  son  rari, 
SI  come  esseme  un  tu  credo  di  apporme. 
Quando  giunger  li  può  negli  ampli  mari 
(Però  che  mai  non  ne  abbandona  1*  orme), 


Li  oacda  in  ventre  a  quest*  orrìbil  pesce, 
D' onde  mai  vivo  o  morto  alcun  non  esce. 
Le  Fate  hanno  tra  lor  tutta  partita  42 

E  r  abitata  e  la  deserta  terra  : 
L'una  nell'Indo  può,  l'altra  nel  Scita, 
Questa  può  in  Spagna  e  quella  in  Inghilterra  \ 
E  neir  altrai  ciascuna  è  proibita 
Di  metter  mano,  ed  è  punita  chi  erra  : 
Ma  comune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno, 
E  pdnno  a  chi  lor  par  quivi  far  danno. 
Tu  vederai  qua  giù,  soendendo  al  basso,  43 

Degli  infelici  amanti  i  scuri  avelli. 
De*  quali  è  alcun  si  antico,  che  nel  sasso 
1  nomi  non  si  pon  legger  di  quelli. 
Qui  crespo  e  curvo,  qui  debole  e  lasso 
M'  ha  fatto  il  tempo,  e  tutti  bianchi  i  velli  ; 
Che  quando  venni,  a  pena  uscian  dal  mento 
Com'oro  i  peli  ch'or  vedi  d'  argento. 
Quanti  anni  sien  non  saprei  dir,  eh'  io  scesi        44 
In  queste  d' ogni  tempo  oscure  grotte  ; 
Che  qui  né  gli  anni  annoverar  né  i  mesi 
Né  si  può  il  di  conoscer  dalla  notte. 
Duo  vecchi  ci  trovai,  dai  quali  intesi 
Quel  da  che  for  le  mie  speranze  rotte; 
Che  più  della  mia  età  ci  avean  consunto. 
Ed  io  li  giunsi  a  seppellire  a  punto. 
E  mi  narrir  che,  quando  giovinetti  45 

Ci  vennero,  alcun'  altri  avean  trovati, 
Che  similmente  d' Aldna  diletti, 
Di  poi  qui  presi  e  posti  erano  stati  : 
SI  che,  figliuol,  non  converrà  eh'  aspetti 
Riveder  mai  più  gli  uomini  beati. 
Ma  con  noi  che  tre  erlmo,  ed  ora  teco 
Siam  quattro,  starti  in  questo  ventre  cieco. 
Ci  rimasi  io  già  solo,  e  poscia  dui,  40 

Poi  da  venti  di  in  qua  tre  fatti  eramo. 
Ed  oggi  quattro,  easendo  tu  con  nui  : 
Ch*  in  tauto  mal  grand*  avventura  chiamo. 
Che  tu  d  trovi  compagnia,  con  cui 
Pianger  possi  il  tuo  stato  oscuro  e  gramo  ; 
E  non  abbi  a  provar  l' affanno  e  *i  duolo, 
Che  a  quel  tempo  io  provai  che  ci  fui  solo.   — 
Come  ad  udir  sta  il  misero  il  processo  47 

De*  falli  suoi  che  1'  han  dannato  a  morte  ; 
Cosi  turbato  e  col  capo  dimesso 
Udia  Ruggier  la  sua  infelice  sorte. 
Rimedio  altro  non  ci  è  (soggiunse  appresso 
11  vecchio)  che  adoprar  1'  animo  forte. 
Meco  verrai  dove,  secondo  il  loco, 
L' industria  e  il  tempo  n*  ha  adagiati  un  poco. 
Ma  voglio  provveder  prima  di  cena,  48 

Che  qui  sempre  però  non  si  digiuna.  — 
Cosi  dicendo,  Ruggier  indi  mena. 
Cedendo  al  lume  l'ombra  e  l'aria  brana. 
Dove  1*  acqua  per  bocca  alla  balena 
Entra,  e  nel  ventre  tutta  si  ngnna  : 
Quivi  con  la  sua  rete  il  vecchio  scese, 
E  di  più  forme  pesd  in  oopia  prese. 
Poi,  con  la  rete  in  collo  e  il  lume  in  mano,        49 
La  via  a  Ruggier  per  strani  groppi  scòrse  : 
A  salir  ed  a  scendere  la  mano 
Ai  stretti  pasd  anco  talor  gli  porse. 


442 


I  CINQUE  CANTI. 


Trailo  oh*nn  miglio  o  più  l'ebbe  lontano, 
'  Con  gli  altri  dao  compagni  al  fin  IroYÓrae 
In  più  capace  Inogo,  ove  air  eaempio 
D'una  moachea,  fatto  era  un  picciol  tempio. 

Chiaro  vi  ai  vedea  come  di  giorno,  50 

Per  le  apeaae  lucerne  eh*  eran  poste 
In  mezzo  e  per  li  canti  e  d' ogn*  intomo. 
Fatte  di  nicchi  di  marine  croste  : 
A  dar  lor  1*  oglio  traboccava  il  corno, 
Chò  non  è  quivi  coaa  che  men  eoate. 
Pei  molti  capidogli  che  divora 
E  vivi  ingoia  il  mostro  ad  ora  ad  ora. 

Una  atania  alla  chieaa  era  vicina,  5 1 

Di  più  famiglia  che  la  lor,  capace. 
Dove  au  bene  aaciutta  alga  marina 
Nei  canti  alcun  comodo  letto  giace. 
Tengono  in  mezzo  il  foco  la  cucina  ; 
Chò  fatto  avea  1'  artefice  aagace. 
Che  per  lungo  condutto  di  fuor  esce 
Il  fumo,  ai  luoghi  onde  sospira  il  peace. 

Toato  che  pon  Ruggier  là  dentro  il  piede,  52 

Vi  riconoace  Astolfo  paladino. 
Che  mal  contento  in  un  dei  letti  aiede. 
Tra  so  piangendo  il  ano  fiero  destino. 
Lo  corre  ad  abbracciar,  come  lo  vede  : 
Gli  leva  Astolfo  incontra  il  viao  chino  : 
E  come  lui  Ruggier  esser  conosce, 
Rinnova  i  pianti  e  fa  maggior  1*  angosce. 

Poi  che  piangendo  all' abbracciar  più  d'una         53 
E  di  due  volte  ritornati  furo, 
L*  un  r  altro  dimandò  da  qual  fortuna 
Poaaon  dannati  in  quel  gran  ventre  oacuro. 
Ruggier  narrò  quel  ch'io  v'ho  già  dell'una 
E  r  altra  armata  detto,  il  caso  oscuro, 
E  di  Riccardo  senza  fin  si  dolse  ; 
Astolfo  poi  cosi  la  lingua  sciolse: 

Dal  mio  peccato  (che  accusar  non  voglio  54 

La  mia  fortuna)  questo  mal  mi  avviene. 
Tu  di  Riccardo,  io  sol  di  me  mi  doglio: 
Tu  pati  a  torto,  io  con  ragion  le  pene. 
Ma,  per  aprirti  chiaramente  il  foglio, 
Si  che  r  istoria  mia  si  vegga  bene. 
Tu  dei  saper  che  non  son  molti  mesi 
Ch'  andai  di  Francia  a  riveder  mie'  Inglesi. 

Quivi,  per  chiari  e  replicati  avvisi,  55 

Essendo  più  che  certo  della  guerra 
Che  'I  re  di  Danismarca  e  i  Daci  e  i  Frisi 
Apparecchiato  avean  contra  Inghilterra  ; 
Ove  il  bisogno  era  maggior  mi  misi, 
Per  lor  vietare  il  dismontare  in  terra, 
Dentro  un  costei  che  fu  per  guardia  sito 
Di  quella  parte  ov'  è  men  forte  il  lito  -, 

Che  da  quel  canto  il  re  mio  padre  Ottone  56 

Temea  che  fosse  V  isola  assalita. 
Signor  di  quel  castello  era  un  barone 
Ch'  avea  la  moglie  di  beltà  infinita  ; 
La  qual  tosto  ch'io  vidi,  ogni  ragione. 
Ogni  onestà  da  me  fece  partita; 
E  tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  scelerato  amore. 

E  senza  avere  air  onor  mio  riguardo,  57 

Che  quivi  ero  signor,  egli  vassallo 


(Che  contra  nn  debol,  quanto  è  più  gagliardo 
Chi  le  fono  usa,  tanto  è  maggior  fidlo). 
Poi  che  dei  prieghi  ire  il  rimedio  Cardo, 
E  vidi  lei  più  dura  ohe  metallo, 
All'inaidie  agnuar  prima  T  ingegno 
Ed  indi  alla  violenia  ebbi  il  diaegao. 

E  perchò,  come  i  modi  miei  non  au>llo  58 

Erano  oneati,  coaì  ancor  nò  aaeoai. 
Fui  dal  marito  in  tal  aoapetto  tolto. 
Che  in  lei  guardar  passò  tatti  i  golosi. 
Per  questo  non  pensar  che  H  deair  atolto 
In  me  a*  allenti  o  che  giammai  ripoai; 
Ed  uao  atti  e  parole  in  ana  preaonia 
Da  far  rompere  a  Giob  la  paalenaa. 

E  perchò  aveva  pur  quivi  riapetto  59 

D' usar  le  forze  alla  scoperta  aeco. 
Dov'era  tanto  popolo,  in  coapetto 
De'prencipi  e  baron  che  v^eran  meco; 
Pur  penaai  di  afonarlo,  ma  V  effetto 
Coprire,  e  lui  far  in  vedo^lo  eieoo  ; 
E  mezzo  a  queato  nn  cavalter  trovai. 
Il  qual  molto  era  ano,  ma  mio  più  aaaaì. 

A*  prieghi  miei  coatui  gli  fé*  vedere,  60 

Com'  era  mal  accorto  e  poco  saggio 
A  tener  dov'  io  foaai  la  mogliere. 
Che  sol  studiava  in  procacciargli  oltraggio; 
E  aaria  più  laudabile  parere. 
Tosto  che  m'  accadesse  a  far  viaggio 
Da  un  loco  a  nn  altro,  com'  era  mia  naansa. 
Di  salvar  quella  in  più  sicura  starna. 

Córre  il  tempo  potea  la  prima  volta  il 

Che,  per  non  ritornar  la  aera,  andassi  ; 
Chò  spesso  aveva  in  uso  andare  in  volta 
Per  riparar,  per  riveder  i  passi. 
Gualtier  (che  cosi  avea  nome)  V  ascolta, 
Nò  vuol  eh'  indarno  il  buon  consiglio  paasi  : 
Pensa  mandarla  in  Scozia,  ove  di  quella 
Il  padre  era  signor  di  più  castella. 

Quindi  segretamente  alcune  some  62 

Delle  sue  miglior  cose  in  Scozia  invia. 

10  do  la  voce  d' ir  a  Londra  \  e,  come 
Mi  pare  il  tempo,  il  dì  mi  metto  in  via  ; 
Ed  ei  con  Cintia  sua  (chò  così  ha  nome), 
^^Senza  sospetto  di  trovar  tra  via 
^Cosa  eh'  air  andar  suo  fosse  molesta. 
Dal  castello  esce,  ed  entra  in  la  foresta. 

Con  donne  e  con  famigli  disarmati  63 

La  via  più  dritta  in  verso  Scozia  prese  : 
Non  molto  andò,  che  si  trovò  agli  agguati, 
Neir  insidie  che  i  miei  gli  aveau  già  tese. 
Avev'io  alcuni  miei  fedel  mandati. 
Che  co'  visi  coperti  in  strano  arnese 
Gli  furo  addosso,  e  tolser  la  consorte, 
E  a  lui  di  grazia  fu  campar  da  morte. 

Quella  portano  in  fretta  entro  una  torre,  64 

Fuor  della  gente,  in  loco  assai  rimoto  ; 
Donde  a  me  senza  indugio  un  messo  corre, 

11  qual  mi  fa  tutto  il  successo  noto. 
Io  già  avea  detto  di  volermi  tórre 
Dell'isola;  e  la  causa  di  tal  moto 
Era,  eh'  udiva  esser  Rinaldo  a  Carlo 
Fatto  nimico,  ed  io  volea  aiutarlo. 


CANTO  QUARTO. 
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Agli  tinioi  fo  motto  ;  e,  come  io  vogUa  65 

Passar  qael  giorno,  in  verao  il  mar  mi  moro  \ 
Poi  mi  nascondo,  ed  armi  muto  e  spoglia, 
E  piglio  a*  miei  serrigi  un  scodier  nero; 
E  per  le  seWe  ore  meno  ir  si  soglia, 
Verso  la  torre  aseosa  via  ritrovo  ; 
B  dorè  ò  più  solinga  e  strana  ed  erma, 
Incontro  una  donsella  che  mi  ferma, 

E  dice  :  Astolfo,  gioverétti  poco  66 

(Che  mi  chiamò  per  nome)  andar  di  piatto  ; 
Chò  hen  sarai  trorato,  e  a  tempo  e  a  loco 
Ti  punirà  quello  a  chi  ingiuria  hai  fatto.  — 
Così  dice;  e  ne  va  poi  come  foco 
Che  si  vede  pel  ciel  discorrer  ratto  : 
La  vo*  seguir;  ma  si  corre,  ansi  vola. 
Che  replicar  non  posso  una  parola. 

E  se  n^  andò  quel  dì  medesimo  anco  67 

A  ritrovar  CÌualtiero  afflitto  e  mesto. 
Che  per  dolor  si'  hattea  il  petto  e  1  fianco, 
E  gli  fé*  tutto  il  caso  manifesto  : 
Non  già  che  alcun  me  lo  dicesse,  e  manco 
Che  con  gli  occhi  'I  vedessi,  io  dico  questo  ; 
Ma  così  discorrendo  colla  mente, 
Veggo  che  non  puot^  esser  altramente. 

Coniettnrando,  simiknente  seppi  68 

Esser  costei  d*  Alcina  messaggera  ; 
Che  dal  dì  eh*  io  mi  sciolsi  da*  suoi  ceppi. 
Sempre  venuta  insidiando  m*  era. 
Come  ho  detto,  costei  Gualtier  pei  greppi 
Pianger  trovò  di  sua  fortuna  fiera; 
Né  chi  offeso  Tavea  gli  mostra  solo. 
Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  suo  duolo. 

E  lo  pon,  come  suol  porre  alla  posta  69 

n  mastro  della  caccia  e  spiedi  e  cani  ; 
E  tanto  fa,  eh*  un  mio  corner,  eh*  in  posta 
Mandav*  a  Anione,  gli  fa  andar  in  mani. 
Io  scrivea  a  un  mio,  eh*  ivi  tenea  a  mia  posta 
Un  legno  per  portarmi  agli  Aquitani, 
n  giorno  eh*  io  volea  ohe  fosse  a  punto 
In  certa  spiaggia  per  levarmi  giunto. 

Né  in  Antona  volea  nò  in  altro  porto,  70 

Per  non  lasciar  conoscermi,  imharcarsu  : 
Del  segno  ancora  io  lo  faceva  accorto. 
Col  quel  volea  dal  lito  a  lui  mostrarmi. 
Acciò  stando  sul  mar  tuttavia  sorto. 
Mandasse  il  palisehermo  indi  a  levanni  ; 
Ed,  ali*  incontro,  il  segno  che  dovessi 
Farmi  egli  nella  lettera  gli  espressi. 

Ben  fu  Gualtier  della  ventura  lieto,  7! 

Chò  se  gli  aprìa  la  strada  alla  vendetta. 
Fé*  che  tornar  non  potè  il  messo,  e,  cheto, 
Dov*  era  un  suo  fratel  se  n'  andò  in  fretta, 
E  lo  pregò  che  gli  armasse  in  segreto 
Un  legno  di  fedele  gente  eletta. 
Avuto  il  legno,  il  haon  Gualtiero  eorse 
Al  capo  di  Lusarte,  e  quivi  sorse. 

Vicino  a  questo  mar  sedea  la  rocca,  72 

Dov*  io  aspettava  in  parte  assai  selvaggia. 
Si  ch'apparir  veggo  lontan  la  cooea 
Col  segno,  da  me  dato,  in  sulla  gaggia: 
Io,  d*  altra  parte,  quel  eh*  a  me  far  tocca 
Gli  mostro  dalla  torre  e  dalla  spiaggia. 


Manda  Gualtier  lo  schifo,  e  me  raccoglie. 
Ed  un  scndier  e*  ho  meco,  e  la  sua  moglie. 

Nò  lui  nò  alcun  de*  suoi  eh*  io  conoscessi,  73 

Prima  scopersi  che  sul  legno  fai  ; 
Ove  lasciando  a  pena  eh*  io  dicessi: 
Dio  aiutami,  -  pigliar  mi  fece  ai  sui. 
Che  come  vespe  e  calabroni  spessi 
Mi  s'avventare;  e  comandando  lui. 
In  mar  buttarmi,  ove  già  questa  fera, 
Come  Alcina  ordinò,  nascosa  8*era. 

Così  *1  peccato  mio  brutto  e  nefando,  74 

Degno  di  questa  e  di  più  pena  molta, 
M*  ha  chiuso  qui,  donde  di  come  e  quando 

10  n*  abbia  a  uscir,  ogni  speranza  è  tolta  ; 
Quella  proteafon  tutta  levando. 

Che  San  Giovanni  avea  già  di  me  tolta.  — 
Poi  eh*  ebbe  così  detto,  allentò  il  freno 
Astolfo  al  pianto,  e  bagnò  il  viso  e  *i  seno. 

Ruggier,  che  eome  lui  non  era  immerso  75 

Si  nel  dolor,  ma  si  sentia  più  sorto» 
Gli  studiava,  indneendogli  alcun  verso 
Della  Scrittura,  di  trovar  conforto. 
Non  è  (dicea)  del  Re  dell*  universo 
L*intenzion  ohe  il  peccator  sia  morto, 
Ma  che  dal  mar  d'iniquitadi  a  riva 
Ritomi  salvo,  e  si  converta  e  viva. 

Cosa  umana  è  il  peccar;  e  pur  si  legge  76 

Che  sette  volte  il  giorno  il  giusto  cade  ; 
E  sempre  a  chi  si  pente  e  si  corregge. 
Ritoma  a  perdonar  V  alta  Bontade  : 
Anzi,  d*  un  peccator  che  fuor  del  gregge 
Abbia  errato,  e  poi  tomi  a  miglior  strade, 
^Maggior  gloria  è  nel  regno  degli  eletti, 
'Che  di  novantanove  altri  perfetti.  — 

Per  far  nascer  conforto,  cotal  seme  77 

11  buon  Ruggier  venia  spargendo  quivi  : 
Poi  ricordava  eh*  altra  volta  insieme 

D*  Alcina  in  Oriente  fur  captivi  ; 

E  come  di  là  uscirò,  anco  aver  speme 

Dovean  d*  uscir  di  questo  career  vivi. 

S*  allora  io  fui,  dicea,  degno  d*  aiU, 

Or  ne  son  più,  che  son  miglior  di  vita.  — 

E  seguitò  :  Se  quando  nell*  errore  78 

Della  dannata  legge  era  perduto, 
E  nell*  ozio  sommerso  e  nel  fetore 
Tutto  d*  Aldna,  come  animai  bruto, 
Mi  liberò  il  mio  sommo  almo  Fattore  ; 
Perchè  sperar  non  debbo  ora  il  suo  aiuto, 
Che  per  la  Fede  essendo  puro  e  netto 
Di  molte  colpe,  io  so  che  m*  ha  più  accetto  ? 

Creder  non  voglio  che  *1  demonio  rio,  79 

Dal  qua!  la  forza  di  costei  dipende. 
Possa  nuocere  agli  uomini  che  Dio 
Per  suoi  conosce  e  che  per  suoi  difende. 
Se  vera  fede  avrai,  se  1*  avrò  anch*  io. 
Dio  la  vedrà  che  i  nostri  cori  intende  : 
E  vedendola  vera,  abbi  speranza 
Che  non  avrà  il  demonio  in  noi  possanza.  — 

Astolfo,  presa  la  parola,  disse  :  80 

Questo  ogni  buon  Cristian  de*  tener  certo. 
Non  scese  in  terra  Dio,  nò  con  noi  visse. 
Né  in  vita  e  in  morte  ha  tanto  mal  sofferto. 
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Perchè  il  nimico  soo  di  poi  tobììm 
A  riportar  dì  ma  fatica  il  merto. 
Qael  che  si  ricco  preizo  cotto  a  lui, 
Non  lascerà  sì  facilmente  altmi. 

Non  manchi  in  noi  contrizione  e  fede;  81 

E  di  pregar  con  purità  di  mente; 
Che  Dio  non  paò  mancarci  di  mercede: 
Egli  lo  disse,  e  il  dir  ano  mai  non  mente. 
Scritto  ha  nel  suo  Evangelio  :  Chi  in  me  credei 
Uccide  nel  mio  nome  ogni  aerpente. 
Il  venen  bee  senza  che  mal  gli  faccia, 
Sana  gì*  infermi  e  li  demoni  scaccia.  — 

E  dice  altrove:  Quando  con  perfetta  82 

Fede  ad  un  monte  a  comandar  tu  vada  : 
Di  qua  ti  leva,  e  dentro  il  mar  ti  getta;  — 
Che  "1  monte  piglierà  nel  mar  la  strada. 
Ma  perchè  fede  quasi  morta  è  detta 
Quella  che  sta  senza  fare  opre  a  bada, 
Procacciamo  con  buon*  opre,  che  sia 
Più  graU  a  Dio  la  tua  fede  e  la  mia. 

Proviam  di  trarre  alla  vera  credenza  83 

Quest'  altri  che  son  qui  presi  con  nui; 
Di  che  già  fatto  ho  qualche  esperienza, 
Ma  poco  nn  parer  mio  può  centra  duL 
Forse  saremo  a  mutar  lor  sentenza 
Meglio  insieme  tu  ed  io,  eh*  io  sol  non  Ali  ; 
E  se  possiam  questi  al  demonio  tórre. 
Non  ha  qua  dentro  poi  dove  si  porre. 

E  Dio,  tutti  vedendone  fedeli  84 

Pregar  la  sua  clemenza  che  n*  aiuta, 
Dal  fonte  di  pietà  scender  dai  cieli 
Farà  qua  dentro  un  fiume  di  salute.  — 
Così  dicean  ;  poi  salmi,  inni  e  vangeli, 
OrazKon  che  a  mente  avean  tenute, 
iDcomiociàro  i  cavalier  devoti, 
E  a  porre  in  opra  i  prieghi  e  i  pianti  e  i  voti. 

Intanto  gli  altri  dui  con  studio  grande,  85 

Cercavan  di  far  vezzi  al  noveir  oste. 
Di  vari  pesci  varie  le  vivande 
Arrosto  e  lesso  al  foco  erano  poste. 
Poco  innanzi,  un  navilio  dalle  bande 
Di  Vinegia,  spezzato  nelle  coste. 
La  balena  s'  avea  cacciato  sotto, 
E  tratto  in  ventre  in  molti  pezzi  rotto; 

E  le  botti  e  le  casse  e  li  fardelli  86 

Tutti  nel  ventre  ingordo  erano  entrati. 
1  naviganti  soli  coi  battelli 
Ai  legni  di  conserva  eran  campati  ; 
Si  che  v'è  da  far  foco,  e  nei  piattelli 
Da  condir  buoni  cibi  e  delicati 
Con  zucchero  e  con  spezie;  ed  avean  vini 
E  córsi  e  grechi,  preziosi  e  Ani. 

Passavano  pochi  anni,  eh*  una  o  due  87 

Volte  non  si  rompesson  legni  quivi; 
Donde  i  prigìon  per  le  bisogne  sue 
Cibi  traean  da  mantenersi  vivi. 
Poser  la  cena,  come  cotta  fae. 
S'  avesBOn  pane  o  se  ne  fosson  privi, 
Non  so  dir  certo:  ben  scrive  Turpino, 
Che  sotto  il  gorgozzule  era  un  molino. 

Che  con  Tacque  ch'entravan  per  la  bocca  88 

Del  mostro,  il  grano  macinava  a  scosse, 


n  quale  o  in  barca  o  in  camTelte  o  fai  eocei 
Rotta,  là  dentro  ritrovalo  fonse. 
D*  una  fontana  aimilmente  looca, 
Ch*  a  ridirla  le  guance  mi  fa  roane: 
Lo  scrive  pure,  ed  il  mìraeol  copro 
Dicendo  eh*  eran  tutte  magioh'  opre. 

Non  r  afferm*  io  per  oerto  né  lo  niego  :  89 

Se  pane  abbono  o  no,  lo  aeppon  eaai. 
Li  dui  fedel,  de*  dui  infadeli  al  prego, 
Fér  punto  ai  aalmi,  e  a  tavola  son  menni. 
Ma  dì  Aatolfo  e  Rnggier  più  non  ji  sego  : 
Dirowi  un*  altra  volta  i  lor  aneeeasL 
Fin  eh*  io  ritomo  a  rivederli,  ponno. 
Cenare  ad  agio,  e  di  poi  fare  nn  tonno. 

Intanto,  Carlo  alla  batUglia  intento  90 

Che  *1  re  boemme  aver  dovea  con  Ini, 
Senza  sospetto  alcun  che  tradimento 
(Quel  che  non  era  in  aè)  foaae  in  nllmi, 
Facon  provar  destrier,  che  cento  e  oenlo  ■ 
M*  avea  d*  eletti  alli  bisogni  sui  ; 
E  li  nugliori,  a  ohi  fiicea  meatieri, 
Largamente  parUa  firn  i  snoi  gnerrierL 

Non  solo  aver  per  aè  buona  armadnra,  91 

Quanto  più  ai  pelea  forte  e  leggiera. 
Ma  trovarne  ai  compagni  anco  avea  enm, 
Che  ae  mai  lor  ne  fa  bisogno,  or  n*  era. 
Seco  gli  usava  alla  fatioa  dura 
Due  fiate  ogni  d),  mattina  e  aera  ; 
E  seco  in  maneggiar  arme  e  cavallo 
Facea  provarli,  e  non  ferire  in  fallo. 

Ma  Cardoran,  che  non  ha  alcun  disegno  91 

Di  por  lo  stato  a  aorte  d' una  pugna. 
Viene  aguzzando  tuttavia  1*  ingegno, 
SI  come  tronchi  air  Augel  santo  1*  ugna. 
Aspetta  e  spera  d*  Ungheria,  e  dal  regno 
Delti  Sassoni  ornai,  eh*  aiuto  giugna  : 
La  notte  e  il  giorno  intanto  unqua  non  resta 
Di  far  più  forte  or  quella  cosa  or  questa. 

E  ridur  si  fa  dentro  a  poco  a  poco  9^ 

E  vettovaglie  e  munizione  e  gente, 
Che,  per  la  tregua,  in  assediar  quel  loco 
L*  esercito  era  fatto  negligente; 
E  parea  quasi  ritornata  in  gioco 
La  guerra  ch*a  principio  era  sì  ardente  ; 
E  scemata  di  qui  più  d^  una  lancia, 
Contra  Rinaldo  era  tornata  in  Francia. 

Sansogna  e  Slesia  ed  Ungheria  una  bella  9^ 

E  grossa  armata  insieme  posta  avea: 
La  gente  di  Sansogna,  e  così  quella 
Di  Slesia,  i  pedestri  ordini  movea: 
Venir  con  questi,  e  la  più  parte  in  aella 
L'  esercito  dell'  Ungar  si  vedea  : 
Poi  segoia  un  stuol  di  Traci  e  di  Valacchi, 
Bulgari,  Servian,  Russi  e  Polacchi. 

Questi  mandava  il  greco  Costantino,  9! 

E  per  suo  capitano  un  suo  fratello  ; 
Sì  come  quel  eh' a  Carlo  di  Pipino 
Portava  iniqua  invidia  ed  odio  fello. 
Per  esser  fatto  imperador  latino. 
Ed  usurpargli  il  coronato  augello. 
Ben  di  lor  mossa  e  di  lor  porse  in  via 
Avuto  Carlo  avea  più  d*  una  spia  ; 


CÀirro  QUÀETO. 


Ma,  com*  ho  detto,  Gano  con  di? ersi 
Mezzi  gli  ave«  cacciato  e  fisso  in  mente. 
Che  si  metteva  insieme  per  doversi 
Mandar  verso  Ellesponto  quella  gente, 
E  tragittarsi  in  Asia  contra  i  Persi, 
Ch*avean  presa  Bitinia  novamente; 
E  eh*  era  a  petizion  fatta  ed  instansa 
Del  greco  imperador  la  ragnnanza. 


06 


Nò  eh*  ella  fosse  alli  snoi  danni  volta 
Prima  sentì,  eh*  era  in  Boemia  entrata  ; 
SI  che  ben  si  penti  più  d*  una  volta, 
Che  la  sua  più  del  terzo  era  scemata. 
Già  credendo  aver  vinto,  quindi  tolta 
N'  avea  una  parte  ed  al  nipote  data. 
Ma  quel  eh* oggi  dir  vuoisi,  è  qui  finito: 
Chi  più  ne  brama,  a  adir  domani  invito. 
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DICHIÀRÀZIOm  AL  QUARTO  DE'  CINQUE  CANTI. 


8l  ly  V.  7.  —  Io  v*ho  offuò  ingfwranU  in  tm  iol  loco: 
cioè,  con  la  novella  racconUta  dall'oste  a  Rodomonte,  nel 
Canto  XXVIII  del  Furioto,  PoiJDORI. 

St.  3f  V.  5.  —  Mi  date  U  toriOf  id  io  mtl  chiamo:  ed 
io  BtMto  me  Io  attribnisco,  ed  io  dichiaro  di  averlo. 

8l  6y  V.  1-6,  —  Marfua  parve  ai  Hringtr  ecc.  Anche 
nel  Canto  XXXVl,  8t  64  del  FurioMo^  Marfisa  combat- 
tente è  assomigliata  ad  nna  fbria  :  Una  fnria  i^ftnuU  qnando 
9i  i/erra^  Stmhra  Marfita  ecc.  —  0  che  faccia  del  butto 
U  capo  eetemo:  diviso,  disgiunto.  Vedi  tal  roce  usata 
nello  stesso  sentimento  anche  alla  St  88  di  questo  me- 
desimo Canto. 

8l  12f  «.  1-8.  —  La  città  nominata  daU^  antico  Bar- 
chino  .innoti:  cioè  Barcellona,  cosi  denominata  da  Amil- 
care Barca,  che  la  fondò.  L' aggiunto  ilnnoH  (a  distia- 
tiyo  di  molti  capitani  cartaginesi.  —  Il  lato  aprico  ecc. 
Parla  della  Catalogna,  quasi  Gtotalania^  dai  popoli  Goti  ed 
Alani  ohe  ri  dominarono.  Ne'  due  versi  seguenti  intende 
parlare  dell'  Andalusia.  E  all'  ultimo  della  stanza,  intende 
le  colonne  d'Ercole.  MOLINI. 

8t.  13,  V.  2-5.  —  Tcaifa  è  l' antica  MéUaria,  città  nel- 
r  Andalusia  sullo  stretto.  —  Oade,  oggi  Osilies.  HOLINI — 
Un  tratto  di  man:  modo  spiegato  nella  seguente  St  16  : 
Quanto  un  taeeo  gittar  ei  pub  con  mano.  POLIDORI. 

8L  17,  V.  4.  -^  Il  Luiitan:  i  P(>rtoghesi.  La  Lnsitania 
degli  antichi  fu  detta  Portogallo  al  tempo  de'  Normandi 
quando  i  Francesi  frequentavano  la  città  di  Portow 

8t.  22,  V.  4.  —  Q<me  eulP  ali  il  peUegrim  ecc.  U  pelle- 
grino è  una  specie  di  fideone.  La  similitudine  è  tolta  dal 
Petrarca,  7Won/o  del  Tempo,  r.  82-83:  Ripreee  il  coreo 
jptò  veloce  aeeai  Che  faleon  «f  alto  a  eua  preda  volando. 

8L  23,  V,  4.  —  Fece  earcar  ecc.:  caricar  di  vele,  cioè 
spiegandole  tutte  quante.  POLIDORI.  —  Il  Mollni  legge: 
Fece  tirar  ecc. 

St,  32,  «.  2.  —  Vivaio:  si  pronunci  vivai  secondo  Tuso 
Toscano.  Anche  nelle  Satire  troverai  usato  questo  trittongo. 
Il  Molini  d'arbitrio  e  senza  necessità:  vivai. 

8l  34,  V,  3.  —  Era  come  una  grotta:  l'idea  di  questa 
balena  la  levò  il  poeta  da  Luciano,  sul  fine  del  primo 
libro  della  sua  Vera  itioria.  Barotti. 

8l  37 y  V.  3-6.  —  Toeto  che  del  eplendor:  Narra  Io  atesso 
de'  Greci  Virgilio,  Àen.,  VI:  At  Danaum  proceree,  Aga- 
mcmniaeque  phalangee.  Ut  vidcre  virum  et  Julgentiaque  ar- 


ma per  umbrat.  Ingenti  trepidare  metu  ;  pare  vertere  terga 
ecc.  —  Come  dee^rier  cAs  per  cammino  adombra.  La  com- 
parazione è  tolta  da  Dante,  /V*.,  II,  48;  Come  folto  ve- 
der bestia,  quandi  ombra. 

St.  49,  V.  2.  -^  La  via  a  Euggier tcórte.  Attiva- 
mente e  coir  accnsatiTO  di  cosa,  come  in  Dante,  /n/,  VIII, 
98,  secondo  la  comnne  lezione:  Che  gli  futi  tcórtatì  buia 
contrada.  POUDORI. 

8t.  5i,  V,  2-5.  —  Di  pia  famiglia  che  la  lor^  capace: 
cioè,  dei  quattro  che  allora  si  trovavano  entro  la  balena.  — 
Tengono  tn  mecao  U  foco  la  cucina.  Iperbato,  come  osservò 
il  Barotti,  per  dire  :  in  messo  la  cucina  tengono  il  fuoco. 
È  probabile  che,  non  volendo  far  verso  troppo  prosaico, 
come  sarebbe  Tengono  il  fuoco  in  rnewto  ecc.,  V  Ariosto 
scrìvesse,  o  avrebbe  scritto  limando:  Tengono  in  mezzo  il 
fuoco  alla  cueinet.  POUDORT. 

St  55,  V.  7.  —  Per  guardia  cito:  situato.  Ne  produs- 
sero esempio  di  prosatore  le  Giunte  Veronesi.  Polidori. 

St.  59,  V.  6,  —  Lui  far,  in  vederlo,  cieco:  nel  vedere 
l'effetto,  o  fktto.  POUDORI. 

St.  62,  V.  4-7.  —  Il  dì  mi  metto  in  via.  II  Barotti  :  un 
dì.  Polidori.  —  Senca  totpetto  ecc.  Bono  due  versi  del 
Petrarca,  Parte  I,  Son.  6.  UOLINI. 

St.  63,  V.  4,  —  NéU'  intidie.  Il  Hollni  lefrge  :  tn  gli 
agguati  NelT  intidie.  I  sinonimisti  possono  valersi  dell'  e- 
sempio  per  istudiarvi  la  differenza  tra  intidiu  ed  agguato. 

Sl  66,  V.  2.  "  Di  piaUo  :  di  soppiatto.  Vedi  Furioto, 
Dich.  al  Canto  XXVII,  St  108. 

St.  71,  V.  8.  —  Al  capo  di  Lutarte.  U  Barotti:  diLe- 
tardo. 

St.  74,  V.  6.  —  Ohe  San  Oiùvanni  avea  già  di  me  tolta  : 
quando,  cioè,  gli  concesse  di  riavere  il  perduto  suo  senno, 
come  si  favoleggia  nel  Canto  XXXIV  del  Furioto,  in  i- 
specie  alla  St.  86,  dove  si  fa  allusione  a  questo  peccato 
d'  amore  che  venne   di  nuovo  a  privamelo.  PoLiDORr. 

St  75,  V.  2.  '—  Si  tentia  pia  torto  :  sollevato,  conso- 
lato. Esempio  raccolto  dal  Brambilla,  ma  che  non  avrà 
facilmente  imitatori. 

Sl  76,  V.  7-8.  —  Maggior  gloria  ecc.  Sono  versi  del 
Petrarca,  Parte  IV,  Son.  8.  MOLIM. 

Sl  89,  V.  5.  —  Non  vi  tego:  per  segno.  Licenza  imi- 
tata da  quello  del  Petrarca:  Taicr  in  parte  ov*  io  per  forca 
il  tego.  MOUNI. 
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CAurro  ctiJiiKTo. 


ARGOMENTO. 

Mentre  «  batUglla  il  barbaro  già  stringe 
Carlo,  Harfisa  ancor  eontra  Ini  move: 
E  Malagigi  i  rei  demon  costringe 
A  palesar  di  6an  1*  inique  .prove. 
Contra  Rinaldo,  intanto,  Orlando  spinge 
L'  esercito,  e  Cui  guerra  insieme  altrove. 
L' imperador  vien  rotto  ;  e  alfln,  cascato 
Nel  fiume,  a  riva  è  dal  destrier  portato. 


Un  capitan  che  d' inclito  e  di  saggio 
E  di  magno  e  d*  invitto  il  nome  morta, 
Non  dico  per  rìccheue  o  per  lignaggio, 
Ma  perchè  apeiio  abbia  fortuna  eaperta  ; 
Non  ai  suol  mai  fidar  ai  nel  vantaggio, 
Che  la  vittoria  ai  prometta  certa 
Sia  aempre  in  dubbio  ch'aver  debbia  cosa 
Da  ripararsi  il  ano  nimico  ascosa. 

Sempre  gli  par  veder  qualche  secreta 

Fraudo  scoccar,  ch'ogni  suo  onor  confonda; 
Che  pur  là  dove  è  più  tranquilla  e  quota, 
Più  perigliosa  è  P acqua  e  più  profonda: 
Perciò  non  mai  prosperità  si  lieta 
Né  tal  baldanza  a' suoi  deair  aeconda, 
Che  lasciar  voglia  gli  ordini  e  i  ripari 
Che  feria  avendo  uomini  e  Dei  contrari. 

lo'l  dirò  pur,  sebbene  audace  parlo, 
Che  quivi  errò  quel  sì  laudato  ingegno, 
Col  qual  paruto  era  più  volte  Carlo 
Saggio  e  prudente  e  più  d' ogni  altro  degno  : 
Ma  il  vincer  Cardorano,  e  vinto  trarlo, 
Glorioso  spettacolo,  al  suo  regno, 
Quivi  gli  avea  cosi  occupati  i  sensi, 
Ch'altro  non  è  che  ascolti,  vegga  e  pensi. 

Nò  si  scema  sua  colpa,  anzi  augumenta, 
Quando  di  Gano  il  mal  consiglio  accusi. 
Per  lui  vuol,  dunque,  eh'  altri  vegga  o  senta. 
Ed  ci  star  tuttavia  con  gli  occhi  chiusi  ? 
Dunque  T  alloppia  Gano  e  Io  addormenta, 
E  tutti  gli  altri  ha  dai  segreti  esclusi? 
Ben  saria  il  dritto  che  tornasse  il  danno 
Solamente  su  quei  che  Terror  fanno. 

Ma,  pel  contrario,  il  popolo  innocente. 
Il  cui  parer  non  è  chi  ascolti  o  chieggia, 
È  le  più  volto  quel  che  solamente 
Patisce  quando  il  suo  signor  vaneggia. 
Carlo  che  non  ha  tempo,  che  di  gente. 
Nò  che  d'  altro  ripar  più  si  provveggia. 
Quella  con  diligenza,  che  si  trova. 
Tutta  rivede  e  gli  ordini  rinnova. 

E  come  che  passar  possa  la  Molta 

Sul  ponte  che  v'è  già  fatto  a  man  destra, 
E  sua  gente  negli  ordini  raccolta 
Ritrarre  ai  monti  ed  alla  strada  alpcstra; 
E  ver'  le  terre  Franche  indi  dar  volta, 
0  dove  creda  aver  la  via  più  destra: 


Pur  ogni  condiaion  dura  ed  eelrenn 
Vuol  patir,  prima  ohe  mostrar  che  tema. 

Or  quel  muro  che  oppoato  avea  «Un  lem 
Tra  un  fiome  e  V  altro  con  si  lungo  tratti 
Fa  con  crescer  di  fosse,  e  legna  e  terra. 
Più  forte  assai  che  non  avea  già  fatto  ; 
E  con  gente  a  baatania  i  passi  aerra^ 
Acciò  non,  mentre  attende  ad  altro  fiatto, 
Queati  di  Praga,  ritrovato  il  calle 
Di  venir  fuor,  l'Haaaltino  alle  spalle. 

L'nn  nemico  avea  dietro  e  l'altro  a  fronte, 
E  vincer  quello  e  queato  animo  avea. 
L'esercito  de' Barbari  su  al  monte 
Paasò  r  Albi,  vicino  ove  sorgea. 
Carlo  tenea  sopra  V  altr*  acqua  il  ponte, 
Ch'  uacia  verso  la  aelva  di  Medea  ; 
E  quello  alla  sua  gente,  che  divise 
In  tre  battaglie,  al  destro  fianco  mise. 

E  così  fece  che  '1  sinistro  lato 

Non  men  difeso  era  dall'  altro  fiume  : 
L'argin  si  pose  dietro,  e  lo  steccato. 
Da  non  poter  salir  senza  aver  piume. 
11  corno  destro  ad  Olivier  fu  dato. 
Del  sangue  di  Borgogna  inclito  lume. 
Che  cento  fanti  avea  per  ogni  fila. 
Lo  file  cento,  con  cavai  seimila. 

Ebbe  il  Danese  in  guardia  V  altro  corno, 
Con  numer  par  di  fanti  e  di  cavalli. 
L' imperador,  di  drappo  azzurro  adomo, 
Tutto  trapunto  a  fior  di  gigli  gialli. 
Reggeva  al  mezzo;  e  i  Paladini  intorno. 
Duchi,  marchesi  e  principi  vassalli, 
E  sette  mila  avea  di  gente  equestre, 
E  duplicato  numero  pedestre. 

Air  incontro,  il  stuol  barbaro,  diviso 
In  tre  battaglie,  era  venuto  innanti, 
Men  d'  una  lega  appresso  a  questi  assiso, 
E  similmente  avea  i  due  Gami  ai  canti. 
Cento  settanta  mila  era  il  preciso 
Numer,  eh'  un  sol  non  ne  mancava  a   tanti  ' 
E  in  ogni  banda  con  ugual  porsioni 
Partiti  i  cavalli  erano  e  i  pedoni. 

Ogni  squadra  de'  Barbari  non  manco 
Ivi  quel  giorno  stala  esser  si  crede. 
Che  tutto  insieme  fosse  il  popol  franco. 
Quanto  ve  n'  era  chi  a  cavai,  chi  a   piede  ; 
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Ma  tale  ardir  e  tal  valor,  tale  anco 
Ordine  avean  qaeati  altri,  e  Unta  fede 
Nel  ano  aignor,  d*  ingegno  e  di  pmdenaa. 
Che  ciaacnn  valer  quattro  avea  credenza. 

Ma  poi  aenttr,  ohe  ai  trovar  in  fatto,  13 

Che  pnr  troppo  era  nn  aol,  non  che  a  butanza; 
Nò  di  quella  battaglia  abbono  il  patto. 
Che  lor  promeaio  avea  lor  arroganaa  : 
E  potaa  Carlo  rimaner  diafatto, 
Se  Dio,  che  aalva  chi  in  lui  pon  speranza, 
Non  gli  avease  al  bisogno  provveduto 
D*un  improvviso  e  non  sperato  aiuto.  ^ 

B  non  potoron  si  T  insidie  astuta,  14 

L*  arto  e  V  ingan  del  traditor  crudele, 
Che  non  potesse  più  chi  per  salute 
Nostra  morendo,  volse  bere  il  féle: 
Gano  le  ordì,  ma  al  fin  V  alta  Virtuta 
Fece  in  danno  di  lui  tesser  le  tele  ; 
-  Lo  fé*  da  Bradamanto  e  da  Marflsa 
Metter  prigione,  e  detto  v^  ho  in  che  guisa. 

Quelle  gli  avean  già  ritrovato  addosso  15 

Lettore  e  contrassegni  e  una  patonto. 
Per  le  quali  apparea  che  Gano  mosso 
Non  s*  era  a  tor  Marsilia  di  sua  menta, 
Ma  che  venuto  il  male  era  dall*  osso  ; 
Carlo  n^era  cagion  principalmento  : 
Bvider  scrìtto  quel  eh*  in  mare  appresso 
Per  distrugger  Ruggier  s^era  commesso. 

E  leggendo,  Marflsa  vi  troverò  1 6 

E  Ruggier  traditori  esser  nomati. 
Perchè,  partiti  dalle  guardie  loro. 
In  favor  di  Rinaldo  erano  andati; 
E  per  questo  ribelli  ai  Gigli  d' oro 
Eran  per  tatto  il  regno  divulgati; 
E  Cario  avea  lor  dietro  messo  taglia. 
Sperando  averii  in  man  senza  battaglia. 

Marflsa,  che  sapea  ch^  alcun  errore,  17 

Nò  suo  nò  del  fratollo,  era  precorso. 
Pel  qual  dovesse  Carlo  imperatore 
Contr*  essi  in  si  grand* ira  esser  trascorso; 
Di  giusto  sdegno  in  modo  arse  nel  core. 
Che,  quanto  ir  si  potaa  di  maggior  corso. 
Correr  pensò  in  Boemia  e  uccider  Cario, 
Che  non  potrian  suoi  paladin  vietario. 

E  ne  parlò  con  Bradamanta,  e  appresso  18 

Col  Selvaggio  Guidon,  eh*  ivi  era  allora; 
Chò  a  Montalban  gli  avea  il  firatal  commesso 
Che  vi  dovesse  far  tanta  dimora. 
Che  Malagigi,  come  avea  promeaao, 
Venisse  ;  e  V  aspettava  d*  ora  in  ora, 
Per  dare  a  lui  la  guardia  del  cutallo, 
E  poi  tornare  in  campo  al  suo  firatallo. 

Marflsa  ne  parlò,  come  vi  dico,  19 

Ai  duo  germani,  e  li  trovò  disposti 
Che  s' abbia  a  trattar  Carlo  da  nimico, 
E  far  che  V  odio  lor  caro  gli  costi; 
Che  si  meni  con  lor  Gano  il  suo  amico, 
E  che  su  *n  par  di  forche  ambi  sian  posti  ; 
E  che  si  scanni,  tronchi,  tagli  e  fenda 
Qualunque  d' essi  la  difesa  prenda. 

Guidon,  eh*  andar  con  lor  facea  pensiero,  20 

Nò  lasciar  senza  guardia  Montalbano, 


Bspedl  allora  allora  un  messaggiero, 
Ch'  andò  a  far  fretta  al  irata  di  Viviano  ; 
E  gli  parve  che  fosse  quel  scudiero 
Che  tratto  quivi  avea  legato  Gano  ; 
Per  narrar  lui,  che  la  flglia  d*  Amone 
Libera  e  sciolta,  e  Gano  era  prigione. 

Sinibaldo,  il  scudier,  calò  del  monte,  21 

E  verso  Malagigi  il^cammin  tanna  ; 
E  noi  potando  avere  in  Agrìsmonta, 
Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  convenne. 
Ma  il  di  seguento  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Montalbano  ;  e  bene  a  tempo  venne. 
Che,  lui  posto  in  suo  loco,  entrò  in  cammino 
Guidon,  senza  aspettar  più  il  suo  cugino. 

Egli  e  le  donne,  tolto  i  loro  arnesi,  22 

In  Armaco  e  a  Tolosa  se  ne  vanno. 
Due  donzelle  e  tre  paggi  avendo  presi 
Col  conta  di  Pontier  che  legato  hanno. 
Lasdamli  andar,  che  forse  più  cortesi 
Che  non  ne  fan  sembianti,  al  fin  saranno  : 
Diciam  del  messo  il  qual  da  Montalbano 
Vien  per  trovar  il  frate  di  Viviano. 

Non  era  in  Agrismonte,  ma  in  disparte  23 

Tra  certe  grotte,  inaecessibil  quasi. 
Dove  immagini  aacre  e  sacre  carte. 
Sacri  aitar,  pietre  sacre  e  sacri  vasi, 
Ed  altre  cose  appartenenti  ali*  arte, 
Delle  quai  ai  valea  per  vari  casi. 
In  un  ostello  avea  eh'  in  cima  un  sasso 
Non  ammettoa,  se  non  con  mani,  il  passo. 

Sinibaldo,  che  ben  sapea  il  cammino,  24 

Chò  vi  venne  talor  con  Malagigi, 
Del  qual  da  teneri  anni  piccioUno 
Fin  a*  più  forti  stato  era  a' servigi. 
Giunse  all'oatallo,  e  trovò  1*  indovino 
Ch*  avea  sdegno  coi  spirti  aerei  e  stigi, 
Che  scongiurati  avendoli  due  notti, 
1  lor  silenzi  ancor  non  avea  rotti. 

Malagigi  volea  saper  s' Orlando  25 

Nemico  di  Rinddo  era  venuto, 
SI  come  in  apparenza  iva  mostrando; 
0  pur  gli  era  per  dar  aecreto  aiuto  : 
Perciò  due  notti  i  spirti  scongiurando, 
L*aria  e  F inferno  avea  trovato  muto. 
Ora  s^  apparecchiava  al  del  più  scuro 
Provar  il  terzo  suo  maggior  scongiuro. 

La  causa  che  tenean  lor  voci  ebete,  26 

Non  sapeva  egli,  ed  era  aigromante  ; 
E  voi  non  nigromanti  U  sapete. 
Merco  che  già  ve  Tho  narrato  innante. 
Quando  centra  l*  imperio  ordì  la  rete 
Alcina,  s' ammutirò  in  un  instante. 
Eccetto  pochi,  che  serbati  fóro 
Da  quelle  Fate  alli  servigi  loro. 

Malagigi,  al  venir  di  Sinibaldo,  27 

Molto  s'allegra  udendo  la  novella, 
Che  sia  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  liberta  U  aua  cugina  bella, 
E  eh*  in  la  gran  fortezza  di  Rinaldo 
Si  trovi  chiuso  in  podestà  di  quella  ; 
E  gli  par  quella  notte  un  anno  lunga, 
Che  veder  Gano  preso  gli  prolooga. 
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Perciò  8*  affretta  eolla  terza  prora  28 

Dì  vincer  la  duresia  dei  demoni  ; 
E  con  orrendo  marmare  rinnova 
Preghi,  minacce  e  gran  Bconginrationi, 
Possenti  a  far  che  Belzebù  si  mova 
Con  le  squadre  infernali  e  legioni. 
La  terra  e  il  cielo  è  pien  di  voci  orrende; 
Ma  del  confalo  soon  nulla  t*  intende. 

Il  mntabil  Vertanno  nelP  anello  29 

Che  Sinibaldo  avea,  sendo  nascosto 
(Sapete  già  come  fn  tolto  al  fello 
Gan  di  Maganza,  e  in  altro  dito  posto; 
Non  che  M  scadier  virtù  sapesse  in  quello. 
Ma  perchè  il  vedea  bello  e  di  gran  costo), 
Vertanno,  a  cui  il  parlar  non  fu  interdetto. 
Là  si  trovò  con  gli  altri  spirti  astretto. 

B  perchò  il  scilinguagnolo  avea  rotto,  SO 

Narrò  di  Gano  T  opera  volpina, 
Ch^  a  prender  varie  forme  V  avea  indotto 
Per  por  Rinaldo  e  i  suoi  tutti  in  mina; 
E  gli  narrò  T  istoria  motto  a  motto, 
E  da  Gloricia  cominciò  e  da  Alcina, 
Fin  che  sul  molo  Bradamante  ascesa. 
Per  frauda  fu  colla  sua  terra  presa. 

Haravigliossi  Malagigi,  e  lieto  81 

Fu  ch^  un  spirto  a  sé  incognito  gli  avesse 
A  caso  fatto  intendere  un  secreto 
Che  saper  d"  alcun  altro  non  potesse. 
L' anello  in  eh*  era  chiuso  il  spirto  inquieto, 
Nel  dito  onde  lo  tolse,  anco  rimesse  ; 
E  la  mattina  andò  verso  Rinaldo, 
Pur  con  la  compagnia  di  Sinibaldo. 

Rinaldo  dava  il  guasto  alla  compagna  32 

Delli  Turoni  e  la  città  premea  ; 
Che,  costeggiando  Averni  e  quei  di  Spagna, 
Col  lito  di  Pittoni  e  di  BordcR, 
Se  gli  era  il  pian  reDduto  e  la  montagna. 
Né  fatto  colpo  mai  di  lancia  avea: 
Ma  già  per  V  avvenir  così  non  fia. 
Poi  ch'Orlando  al  contrasto  gli  venia. 

Orlando  amò  Rinaldo,  e  gli  fu  sempre  33 

A  far  piacer  e  non  oltraggio  pronto; 
Ma  questo  amore  è  forza  che  di&tempre 
Il  veder  far  del  re  sì  poco  conto. 
Non  sa  trovar  ragion  con  la  qual  tempre 
L' ira  e*  ha  contra  lui  per  questo  conto  : 
Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core, 
Che  scusi  il  suo  cugin  di  tanto  errore. 

Or  se  ne  viene  il  paladino  inuanti  34 

Quanto  più  può  verso  Rinaldo  in  fretta; 
E  seco  ha  cavalieri,  arcieri  e  fanti. 
Varie  nazion,  ma  tutta  gente  eletta. 
Sa  Rinaldo  eh'  ei  vien  ;  nò  fa  sembianti 
Quali  far  debbe  chi  '1  nimico  aspetta  : 
Tanto  sicnr  di  quello  si  tenea 
Ch'  in  nome  suo  detto  M  demon  gli  avea. 

Da  campo  a  Torse,   ove  era,  non  si  mosse,         85 
Nò  curò  d'  alloggiarsi  in  miglior  sito. 
È  ver  che  nel  suo  cuor  maravigliosse. 
Che  dopo  che  Terigi  era  partito, 
Avvisato  dal  conte  più  non  fosse, 
Per  tramar  quanto  era  tra  loro  ordito  : 


Molto  di  ciò  maravigUossi,  e  boICo 
Ch'avesse  il  baston  d'or  cootn  sé  tolto; 

E  non  gli  avesse  innanzi  un  dei  nalaali 
Del  scellerato  sangue  di  Maganu 
Mandato  a  castigar  delli  peccati 
Indegni  di  trovar  mai  perdonanin  : 
Ma  tal  contrari  non  può  far  che  guati 
Fuor  di  quanto  gli  mostra  la  fidanza. 
Nò  che  per  suo  vantaggio  se  gli  affronti. 
Dove  vietar  gli  possa  guadi  o  ponti. 

Ben  moatra  far  provvislon;  ma  solo 
Fa  pé^dissimulare  e  per  coprire 
L'accordo  ch'aver  crede  col  figlinolo 
Del  buon  Milon,  da  non  poter  fallire. 
Ma  ì  Conte,  che  non  sa  di  Gano  il  dolo. 
Fa  le  sue  genti  gli  ordini  seguire  ; 
Nò  questa  nò  altra  cosa  pretermette, 
Ch*  a  valoroso  capitan  si  spelte. 

Alla  sua  giunta,  tutti  i  passi  tolle, 
Chò  non  venga  a  Rinaldo  vettovaglia; 
E  di  quanti  ne  prese,  alcun  non  volle 
Vivo  serbar,  ma  impicca  e  i  capi  taglia. 
Quel  donde  più  Rinaldo  d'ira  bolle, 
È  che  '1  cugin  fa  pubblicar  la  taglia. 
La  qual  su  la  persona  il  re  de' Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  mila  franchi: 

Ed  ha  fatto  anco  pubblicar  per  bando. 
Che  '1  re  vuol  perdonare  a  tutti  quelli 
Che  verran  nell'esercito  d'Orlando, 
E  lasceran  Rinaldo  e  li  fratelli. 
Rinaldo,  al  fin,  si  vien  certificando 
Ch'Orlando  esser  non  vuol  delli  ribelli; 
E  si  conosce,  in  somma,  esser  tradito. 
Ma  quando  non  vi  può  prender  parlilo. 

Vede  che  se  non  viene  al  fatto  d'  arme. 
Ancor  che  noi  può  far  con  suo  vantaggio, 
Di  fame  sarà  vinto,  se  non  d' arme, 
Ch'  a  lui  nave  ir  non  può  né  carriaggio  : 
E  teme  appresso,  che  la  gente  d*  arme 
Un  giorno  non  si  levi  a  fdrgti  oltraggio  ; 
Che  non  ò  cosa  che  più  presto  chiame 
A  ribellarsi  un  campo,  che  la  fame. 

Mirava  le  sue  genti,  e  gli  parca 
Che  di  fede  sentissero  ribrezzo  ; 
Sì  la  giunta  d'Orlando  ognun  premea, 
Cir  avea  creduto  dover  stare  in  mezzo. 
Rinaldo,  poiché  forza  lo  traea, 
Fece  tutto  il  suo  campo  uscir  del  rezzo, 
E  cautamente,   in  quattro  schiere  armato. 
Al  conte  il  fé*  veder  fuor  del  atecc^to. 

Già  prima  i  fanti  e  i  cavalieri  avea 
Con  Unuldo  partito  e  con  Ivone  : 
Quei  di  Medoco  il  duca  conducea. 
Con  quei  di  Villanova  e  di  Rione, 
Da  San  Macario,  l'  Aspara  e  Bordea, 
Selva  Maggior,  Caoraa  e  Talamone, 
E  gli  altri  che  dal  mar  fino  in  Rodonoa 
Tra  Cantollo  a'  albergano  e  Garonna. 

Usciti  erano  gli  Anaci  ed  i  Tarbelli 
Sotto  i  segni  d' Unuldo  alla  campagna  ; 
I  Cotueni  e  li  Ruteni,   e  quelli 
Dello  v»ll«<^  che  Dora  e  Niv»  bnjna  ; 
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E  gli  altri  che  le  ville  e  ii  castelli 
Qnasi  vóti  lasciar  della  mootagna^ 
Che  già  Datare  alzò  per  miuro  e  sharra 
Al  furore  Aquilano  e  di  Nararra. 
Rinaldo  li  Vassari  ed  i  Ditorgi,  44 

Taballi  e  Petrocorì  avea  in  goyemo, 
E  Pittoni  e  Lemovici  e  Cadnrgi, 
Con  quei  che  scesi  eran  dal  monte  Ayeno; 
E  quei  eh'  avean  tra  dove,  Loria,  sorgi, 
E  dove  è  meta  al  too  viaggio  etemo. 
Le  montagne  lasciate  e  le  maremme, 
Con  quei  di  Borgo,  Blaia  ed  Angolemme. 
Ed  oltre  a  questi,  avea  d'  altro  paese  45 

E  fanti  e  cavalier  di  boona  sorte; 
De*  quai  parte  avea  prima,  e  parte  prese 
Dal  suo  signor,  quando  parti  di  corte; 
Tutti  air  onor  di  lui,  tutti  ali*  offese 
De*  suoi  nemici  pronti  sino  a  morte. 
Dato  avea  in  guardia  questo  stool  gagliardo 
A  Ricciardetto  ed  al  fratel  Gnicciardo. 
Unuldo  d'Aquitania  era  nel  destro,  46 

Ivon  sul  fiume  avea  il  sinistro  corno: 
Della  schiera  di  mezzo  fn  il  maestro 
Rinaldo,  ohe  qoel  di  molto  era  adorno 
D*on  ricco  drappo  di  color  cilestro, 
Sparso  di  pecchie  d'  ór  dentro  e  d*  intorno, 
Che  cacciate  parean  dal  natio  loco 
Dall'ingrato  villan  con  fumo  e  foco. 
E  perchè  a  ogni  incomodo  occorresse  47 

(Che  non  men  eh*  animoso,  era  discreto), 
Centra  qoei  della  terra  il  fratel  messe. 
Con  bnona  gente,  per  far  lor  divieto 
Che,  mentre  gli  occhi  e  le  man  volte  avesse 
A  qoei  dinanzi,  non  venisser  drieto, 
0  venisser  da'  fianchi,  e  oon  gran  scorno. 
Oltre  il  danno,  gli  dessero  il  mal  giorno. 
Dall*  altra  parte,  il  capitan  d'  Anglante  48 

Qnelli  medesimi  ordini  gli  oppone: 
Fa  lungo  il  fiume  andar  Teone  innante, 
Figliuolo  e  capitan  di  Tassinone: 
Dall*  altro  corno,  al  conte  di  Brabante, 
Alla  schiera  di  mezzo  egli  s*  oppone. 
Bianca  e  vermiglia  avea  la  sopravveste. 
Ma  di  ricamo  d*  or  tutta  contesta. 
Neir  nn  quartiere  e  V  altro  la  figura  49 

D*  nn  rilevato  scoglio  avea  ritratta. 
Che  sembra  dal  mar  cinto,  e  che  non  cara 
Che  sempre  il  vento  e  V  onda  lo  combatta. 
L'uno  di  qua,  Taltro  di  là  procura 
Pigliar  vantaggio,  e  le  sue  squadre  adatta, 
Con  tal  rumor  e  strepito  di  trombe. 
Che  par  che  tremi  il  mar  e  *i  ciel  rimbombo. 
Già  Tunoe  l*  altro  avea,  con  efficace  50 

Ed  ornato  sermon,  chiaro  e  prodente, 
Cercato  d' animar  e  fare  audace 
Quanto  potuto  avea  più  la  sua  gente. 
Era  d' ambi  gli  eserciti  capace 
Il  campo,  sin  al  mar  largo  e  patente; 
Che  non  s*  era  indugiato  a  questo  giorno 
A  levar  boschi  e  far  spianate  intorno. 
I  corridori,  e  l'arme  più  leggiere,  5! 

E  quei  che  i  colpi  lor  credono  al  vento, 

AniosTO,  Orlando  Fmio$: 


Or  lungi,  or  presso,  intomo  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgimento  ; 
Mentre  gli  uomini  d'  arme  e  le  gran  schiere 
Vengon  de'  fanti  a  passo  aguale  e  lento, 
SI  che  né  picca  a  picca  o  piede  a  piede, 
Se  non  quanto  vnol  l' ordine,  precede. 
L'  un  capitano  e  l*  altro  a  chiuder  mira  52 

Dentro  'i  nemico,  e  poi  venirgli  a  fianco. 
Teon  per  questo  il  corno  estende  e  gira, 
E  Ivone  il  simil  fa  dal  lato  manco. 
Andar  dalP  altra  parte  non  s^  aspira, 
Chò  r  acqua  vi  facea  sicuro  fianco. 
A  Rinaldo  il  sinistro,  al  conte  serra 
Il  destro  corno  il  gran  fiume  deir  Erra. 
L*un  campo  e  l'altro  venia  stretto  e  chiuso,       53 
Con  sno  vantaggio,  dritto  ad  affrontarsi  : 
Tutte  le  lance  con  le  ponte  in  suso 
Poteano  a  due  gran  selve  assimigliarsi. 
Le  quai  venisser,  fuor  d*  ogni  uman  uso, 
Forse  per  magica  arte,  ad  incontrarsi. 
Cotali  in  Dolo  esser  doveano,  quando 
Andava  per  1*  Egeo  1*  isola  errando. 
All'accostarsi,  al  ritener  del  passo,  54 

All'  abbassar  dell'  aste  ad  una  guisa. 
Sembra  cader  l'  orrida  Ercinia  al  basso. 
Che  tutta  a  nn  tempo  sia  dal  piò  succisa: 
Un  fragor  s*ode,  nn  strepito,  un  fracasso, 
Qoal  forse  Italia  odi  quando  divisa 
Fa  dal  monte  Appennin  quella  gran  costa 
Che  su  Tifeo  per  soma  eterna  ò  imposta. 
Al  giunger  degli  eserciti  si  spande  55 

Tutto  il  campo  di  sangue  e  *i  ciel  di  gridi  : 
A  nn  volger  d'  occhi  in  mezzo  e  dalle  bande 
Ogni  cosa  fa  piena  d^ omicidi: 
In  gran  confnslon  tornò  quel  grande 
Ordine,  e  non  ò  più  chi  regga  o  guidi, 
0  chi  oda  o  vegga  ;  ehò  conturba  e  involve. 
Assorda  e  aodeca  il  strepito  e  la  polve. 
A  ciascuno  a  bastanza,  a  ciascun  troppo  56 

Era  d^  aver  di  so  medesmo  cura. 
La  fanteria  fa  per  discidrre  il  groppo. 
Perduto  'l  lame  in  quella  nebbia  oscura  : 
Ma  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo  : 
Già  non  ebbon  la  fronte  così  dura  ; 
Le  prime  squadre  subito  e  l'estreme 
Di  qua  e  di  là  restar  confuse  insieme. 
Le  compagnie  d'  alcuni  che  promesso  57 

S' avean  di  star  vicine,  unite  e  strette, 
E  r  nn  r  altro  in  aiuto  essersi  appresso. 
Né  si  lasciar,  se  non  da  morte  astrette. 
In  modo  si  disciolser,  che  rimesso 
Non  fn  più  il  stuol  fin  che  la  pugna  stette; 
E  di  cento  o  di  più  ch'erano  stati, 
Al  dipartir  non  foro  i  doo  trovati. 
Chò  da  una  parte  Orlando  e  dair  altra  era  58 

Rinaldo  entrato,  e  prima  con  la  lancia 
Forando  petti  e  più  d' una  gorgiera, 
Più  d'  un  capo,  d' nn  fianco  e  d' una  pancia  : 
Poi,  r  nn  con  Durindana,  e  con  la  fera 
Fusberta  V  altro,  i  duo  lumi  di  Francia, 
A'  colpi,  quai  fece  in  Alfegra  Marte, 
Poneano  in  rotta  e  Puna  e  l'altra  parte. 
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Come  Dei  paschi  Ira  Primaro  e  Filo  59 

Vollaodo  io  gii)  verso  Volana  a  Gore, 
Nei  mesi  cho  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  ucoel  eh'  a'  serpi  ài  murtoro, 
Veggiam,  quando  Io  pnoge  il  Sera  aaaìio, 
Cavallo  andare  in  volta,  aiino  e  loro  ; 
'       Cosi  vedoto  avreste  quivi  intorno 

Le  schiere  andar  senza  pigliar  aoggtorno. 

A  Rinaldo   parea  che  distornando  60 

Da  quella  pugna  il  cavalier  di  Brava, 
Li  auoi  anrebbon  vincitori,  quando 
Sol  Dnrindana  è  che  gli  aflligge  e  grava. 
Di  lui  parea  il  medesimo  ad  Orlando  ; 
Che  se  dalle  sue  genti  il  dilungava, 
Facilmente  alli  Franchi  e  elli  Germani 
Cederìano  i  Pilloni  e  gli  Aqaitani. 

Perciò  Tun  l'altro,  con  gran  studio  e  fretta       61 
E  con  simil  deair  par  che  procacci 
t      Di  riuovarsi,  e  della  turba  stretta 

Tirarsi  in  parte  ove  non  aia  chi  impacci. 
Per  vietargli  il  cammin  nessun  gli  nspetta, 
Non  è  chi  lor  s'opponga  oche  s'alTacci; 
He  io  quella  parte  ove  li  veggoD  volli, 
Tutti  le  spalle  dan,  nessuno  i  volli. 

Come  da  verde  margine  di  fossa  62 

Dove  trovato  avean  lieta  pastura. 
Le  reae  soglion  far  subita  mossa 
E  noli'  acqua  saltar  fangosa  e  scura. 
Se  da  vestigio  nman  1'  erba  peicoasi 

0  strepito  viein  lor  fa  paura  ; 

Cosi  le  aquadre  la  campagna  aperta 
A  Durindana  cedono  e  a  Fusbcrta. 
Li  duo  cugio,  dì  lance  provveduti  63 

(Che  d'olmo  l'un,  l'altro  l'avea  di  cerri), 
S'  andaro  incontro,  e  i  lor  primi  aalnti 
Furo  abbassarsi  alle  visiere  i  ferri. 

1  dno  destrier  che  senlon  con  che  ecuti 
Sproni  alli  fianchi  il  ano  ciaacuno  afferri, 
Si  vanno  a  ritrovar  con  quella  fretta, 
Che  uccel  di  ramo  o  vien  dal  cicl  saetta. 

Negli  elmi  si  ferirò  a  meno  '1  campo  64 

Sotto  la  vista  al  confloar  de^  scudi  : 
Sonir  come  campane,  e  gilldr  vampo 
Come  talor  sotto  'I  mailel  gì'  incudi. 
Ad  amendni  le  fatagion  far  scampo 
Che  non  poterò  entrarvi  i  ferri  crudi  : 
L'  elmo  d'  Almonte  e  1'  elmo  di  Hambrino 
Difese  r  uno  e  1'  altro  paladino. 

Il  Cerro  e  l'olmo  andò,  come  se  stato  65 

Fosse  di  canne,  in  tronchi  e  in  schegge  rotto; 
Mise  le  groppe  Brigliador  ani  prato, 
Ha,  come  un  caprio  snel,  sorse  di  botto. 
L'uno  e  l'altro  col  freno  abbandonalo, 
Dove  pincea  al  cavallo,  ora  condotto. 
Coi  piedi  sciolti  e  con  aperte  braccia, 
Riverso  a  dietro,  e  parea  morto  in  faccia. 

Poi  che  per  la  campagna  abbono  corso 

Di  più  di  quattro  miglia  il  spazio  in  volta, 
Pur  rivenae  la  mente  al  suo  discorso, 
E  la  memoria  sparsa  fu  raccolta  : 
Tornò  alla  staffa  il  pie,  la  mano  al  morso, 
E  rpssetwi  in  sella  diedi-r  volta  ■- 
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E  eoo  le  apade  ignudo  aspra  tempesta  i 
Forlaro  al  petto,  agli  omeri  «  alln  tetti. 

Tutto  in  un  tempo,  d*un  parlar  mordente 
Rinaldo  a  ferir  venne  e  di  Fusbeita, 
Al  cavalier  d'Anglante,  e  insiememeota 
Gli  dice:  Traditore  I  a  voce  aperta; 
E  la  lesta  che  1'  elmo  rilucente 
Tenea  dìfeaa,  gli  fé'  più  che  certa, 
Ch'a  far  colpo  di  spada  di  gran  pondo 
Si  ritrovava  altri  che  Orlando  al  mondo. 

Per  r  aspro  colpo  il  senator  romano 
Si  piegò  fin  del  sno  destrier  sol  collo  ; 
Ha  tosto  col  parlar  e  con  la  mino 
Bicompenaó  l'oltraggio  e  vendicollo  : 
Gli  fé'  risposta  che  mentis,  e  villano 
E  dislesle  e  Iraditor  nomollo  ; 
E  la  lìngua  e  la  mano  a  un  tempo  sciolgo, 
E  quella  il  core  e  queste  I*  elmo  cola». 

Hultiplicavan  le  minacce  e  l' ire, 

Le  parole  d'oltraggio  eie  percosse; 
Né  Ì'  uà  r  altro  polea  tanto  mentire. 
Che  detto  traditor  piti  non  gli  foaae. 
Poi  che  Ire  volle  o  quattro  cosi  dira 
Si  senti  Orlando  dal  cugin,  fermoase; 
E  pianamente  domandoUo,  come 
Gli  dava,  e  per  che  cauaa,  cotal  noma^  J 

Con  parole  confuse  gli  riapose 

Rinaldo,  che  di  collera  ardea  tutto; 

Carlo,  Orlando  e  Terigi  inaieme  poso 

In  un  fastet,  da  non  ne  trar  oonstratto; 

Come  si  snol  rispondere  di  cose 

Donde  quel  che  dimanda  è  meglio  instrutto 

Pian,  pian,  fa  ch'io  t' intenda,  dicea  Orlando 

Cugino;  e  cessi  intanto  l'ira  e  'I  brando.  — - 

In  questo  tempo  ì  cavalieri  e  i  fanti 

Per  tutto  il  campo  fanno  aspra  battaglia. 
Né  si  vede  anco  in  mes:;o,  nì  dai  canti 
Qual  parte  abbia  vantaggio  e  che  più  vaglii 
Le  trombe,  i  gridi,  i  strepiti  aon  tanti. 
Che  male  i  duo  cugini  alzar,  che  vaglia. 
La  voce  ponno,  e  far  sentir  di  fuore 
Perchè  V  un  I'  altro  chiami  traditore. 

Per  questo  fur  d' accordo  di  ritrarsi, 
E  differir  la  pugna  al  novo  sole; 
Poi  la  mattina  insieme  ritrovarsi 
Nel  verde  pian  colle  persone  sole; 
E  qual  fosse  di  lor  certificarsi 
Il  Iraditor,  con  fatti  e  con  parole. 
Fatto  r  accordo,  dier  subito  vòlta, 
E  per  tutto  sonar  fero  a  raccolta. 

Al  dipartir,  vi  fur  pochi  vantaggi: 

Pur,  s' alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  l'ebbe; 

Che,  oltre  che  prigioni  e  carriaggi 

Vi  gnadegnssie,  a  grand'  util  gli  accrebbv, 

Che  alloggiò  dove  aver  dalli  villaggi 

Copia  di  vettovaglie  si  potrebbe. 

L'altra  mattina,  com'era  ordinato. 

Si  trovò  solo  alla  campagna  armato. 


CANTO  QUINTO. 
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Scendono  a  basso  a  Basilea  ed  al  Reno,  74 

E  Tan  lango  le  rive  insino  a  Spira, 

Lodando  il  ricco  e  di  cittadi  pieno 

E  bel  paese  ove  il  gran  fiume  gira; 

Entrano  quindi  alla  Germania  in  seno, 

E  son  già  a  Norimbergo,  onde  la  mira 

Lontan  si  può  rader  della  montagna, 

Che  la  Boemia  serra  da  tamagna. 
75 


Venner  continuando  il  lor  riaggio 
Su  ^n  monte  onde  vedean  giù  nella  ralle 
La  pugna  che  Sassoni,  Ungari  e  Traci 
Facean  crudel  centra  i  Francesi  audaci: 

E  gli  arcano  a  tal  termine  condotti,  76 

Per  esser  tre,  com*  io  dicea,  contr*  uno  ; 
E  si  gli  arean  neirantignardia  rotti. 
Che  senaa  rolger  rolto  foggia  ognuno  : 
Nò  per  fermargli  i  capitani  dotti 
Della  milizia  arean  riparo  alcuno  ; 
Anzi,  i  primi  che  in  fuga  erano  rdlti, 
I  secondi  e  i  terzi  ordini  arean  sciolti. 

L'ardite  donne, con  Guidone,  e  'nsieme  77 

Gli  altri  renuti  seco  a  questa  ria. 
Sul  monte  si  fermar  che  dall*  estreme 
Rire  d*  intomo  tutto  fl  pian  scoprìa  ; 
Dorè  sì  Carlo  e  li  suoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sansogna  e  d^  Ungheria, 
E  r  altre  rarie  nazioni  miste. 
Barbare  e  greche,  eh*  a  pena  resiste. 

Con  gran  earalleria  russa  e  polaeca,  78 

L'esercito  di  Slesia  e  di  Sansogna 
Guida  Gordamo  ;  e  sì  fiero  s*  attacca 
Colla  gente  di  Fiandra  e  di  Borgogna, 
E  sì  r  ha  rotta,  tempestata  e  fiacca 
Al  primo  incontro,  che  fuggir  bisogna  ; 
Nò  può  Olirier  fermarU,  eh'  ò  lor  guida, 
E  prega  inrano  e  *nratt  minaccia  e  grida. 

Or,  mentre  questo  ed  or  quell'altro  prende        79 
Nelle  spalle,  nel  collo  e  nelle  braccia, 
Volge  per  fona  Tnn,  T  altro  riprende 
Che  *1  nemico  roder  non  roglia  in  Ciccia  ; 
Gordamo  di^trarerso  a  lui  si  stende, 
E  so  'n  corsier  eh'  a  lotta  briglia  caccia, 
Sì  coir  urto  il  percote  e  si  l*  afferra 
Colla  gross'  asta,  che  lo  stende  in  terra. 

Non  lungo  da  Olirier  era  un  Gherardo  80 

Ed  un  Anselmo  :  il  primo  ò  di  sua  schiatta, 
Chò  di  don  Buoso  nacque,  ma  bastardo 
(Però  area  il  nome  del  rocchio  da  Fratta); 
U  secondo  Fiamingo,  il  cui  stendardo 
Seguia  una  schiera  in  sue  contrade  fatta  : 
Restar  questi  duo  soli  alle  difese. 
Fuggendo  gli  altri,  del  gentil  marchese. 

Gherardo  col  caral  d' Olirier  renne,  81 

E  si  rolea  accostar  perchè  montassi; 
Ed  Anselmo,  menando  una  bipenne. 
Gli  andare  innanzi  e  disgombrare  i  posi  : 
Quando  Gordamo  alzò  la  spada,  e  fenne 
Con  un  gran  colpo  i  lor  disegni  cassi  : 


Che  dalla  fronte  agli  occhi  a  quello  Anselmo 
Divise  il  capo,  e  non  gli  ralse  V  elmo. 

Tutto  ad  un  tempo,*  o  con  poco  intervallo,         82 
Colla  spada  a  due  man  menò  Barafla, 
Venuto  quivi  con  Gordamo,  ed  hallo 
Accompagnato  il  dì  sempre  alla  staff'a  ; 
E  le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
Deir  altro  sì,  che  parve  una  giraffa, 
Ch'  alto  dinanzi  e  basso  a  dietro  resta. 
Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e  tempesta  ; 

E  tanto  gli  ne  dan  che  l' hanno  morto  83 

Prima  eh'  aiutar  possa  il  suo  parente. 
Dolse  a  Olivier  vedergli  far  quel  torto. 
Ma  rendicar  non  lo  potea  altrìmente  ; 
Perchè,  da  terra  a  gran  pena  risorto. 
Area  da  contrastar  con  troppa  gente  : 
Pur,  quanto  lungo  il  braccio  era  e  la  spada, 
Dovunque  andasse  si  facea  far  strada. 

E  se  non  fosser  stati  sì  lontani  84 

Da  lui  suoi  cavalieri  in  fuga  vòlti. 
Che  fuggian  come  il  cervo  innanzi  a*  cani, 

0  la  pernice  agli  sparvieri  sciolti  ; 
Tra  lor  per  forza  di  piedi  e  di  mani 
Saria  tornato  e  gli  avria  ancor  rivolti  : 
Ma  che  speme  può  aver  perchè  contenda, 
Che  forza  è  ch'egli  muoia  o  che  s'arrenda? 

Ecco  Gordamo,  senz' alcun  rispetto  85 

Ch'  egli  a  cavallo  e  ch*  Olivier  sia  a  piede. 
Arresta  on'  altra  lancia,  e  'n  mezzo  il  petto 
A  tutta  briglia  il  paladino  fiede  ; 
E  lo  riversa  sì,  che  dell'  elmetto 
Una  percossa  grande  al  terren  diede  : 
Tosto  eh'  in  terra  fu,  senti  levarsi 
L' elmo  dal  capo,  e  non  potere  aitarsi  : 

Che  gli  son  più  di  venti  addosso  a  un  tratto,     86 
Sulle  gambe,  sul  petto  e  sulle  braccia  ; 
E  più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto  : 
Altri  il  percuote  ed  altri  lo  minaccia  ; 
Chi  la  spada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  scudo,  e  chi  1'  altre  arme  slaccia. 
Al  duca  di  Sansogna  al  fin  si  rende, 
Che  lo  manda  prigione  alle  sue  tende. 

Se  non  tenea  Olirier,  quando  area  ancora  87 

L'  arme  e  la  spada,  la  sua  gente  in  schiera. 
Come  fermarla  e  come  rolgerr  ora 
Potrà,  che  disarmato  e  prigion  era? 
Fuggasi  r  antiguardia,  ed  apre  e  fora 
L'  altra  battaglia,  e  l' urta  in  tal  maniera 
Che,  confondendo  ogni  ordine,  ogni  metro. 
Seco  la  rolge  e  seco  porta  indietro. 

E  perchè  Praga  è  lor  dopo  le  spalle,  88 

1  fiumi  a  canto  e  gli  Alemanni  a  fronte. 
Non  sanno  ore  trorar  sicuro  calle. 

Se  non  a  destra,  or'  era  fatto  il  ponte  ; 
E  però  a  quella  ria  sgombran  la  ralle 
Con  gli  pedoni  i  caralieri  a  monte; 
Ma  non  riesce,  perchè  già  re  Carlo 
Preso  area  il  passo  e  non  rolea  lor  darlo. 
Carlo,  ohe  redo  scompigliata  e  sciolta  89 

Venir  sua  gente  in  fuga  manifesta. 
La  ria  del  ponte  gli  ha  sobito  tolta. 
Perchè  ritomi,  o  eh'  iri  faccia  testa  : 


ttfilQUE  CANTI. 


Hi  vi  può  fn  pttb  ripar,  che  molti 
L'  *Tine  abbaodona  e  di  fDfrgir  ooa  resta  ) 
E  quilcun,  per  la  tema  che  l'affretta, 
Latcia  la  ripa  e   oel  fiume  «i  getta. 

Altri  i'tttoga,  altri  notando  passa. 

Altri  il  conto  dell'acqua  in  giro  mena;    * 
Chi  salta  in  Dna  barca  e  'I  cavai  lassa. 
Chi  lo  fa  notar  dietro  alla  carena  ; 
0  dove  un  legno  appare,  ivi  a'  ammassa 
Le  folta  i),  che,  di  lovercbio  piena, 
O  non  si  pnò  levar  ae  non  si  scorca, 
0  nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 

Non  era  minor  calca  in  sali'  entrala 
Del  ponte,  che  da  Carlo  era  difesa  -, 
E  sì  cresce  la  gente  spaventala, 
A  cai  più  d'  ogni  biasmo  il  morir  pesa. 
Che  'I  re  non  pur,  con  tutta  quella  armata 
Che  seco  aves,  ne  perde  la  contesa, 
Ma,  con  molt'  altri  uomini  e  bestie  n  moitit, 
Hd  Èam»  è  rrnmbUo  |Ife  M  poate, 


Carlo  oeir  acqui  giù  del  ponte  cade, 
B  non  è  chi  si  (ermi  a  dargli  aiuto; 
Chi  sì  a  ciascun  per  sé  da  fare  accada. 
Che  poco  conto  d'  altri  ivi  i  tenuto  : 
Quivi  la  cortesia,  la  driiade, 
Amor,  rispetto,  boncllcio  avuto, 
0  a'  altro  ai  pnò  dire,  è  tntlo  mesao 
Da  parie,  e  sol  eisacun  pensa  a  ad  stesso. 

So  si  trovava  sotto  altro  destriero 

Carlo,  che  quel  che  si  trovò  quel  giorno, 
Reslor  potda  nell'acqua  di  leggiero. 
Ni  mai  più  in  Francia  bella  far  rilorno. 
Bianco  era  il  buon  cavai,  fuor  cb^  akan  nero 
Pelo,  che  parean  mosche,  avea  d' inlorno 
11  collo  e  i  (lanchi  Gn  presso  alla  coda  : 
Da  questo  al  Bn  fu  ricondotto  i  prodi. 
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trari (ponga  mania  a  tali  contrarìatt,  o  aegni  o  otti  op- 
poati)  foorl  di  quanto  «Ma  fidanza  gli  noalr*.  PoUDOM. 

St.  SS;  e.  7.  —  il  rt  da'  JVaneU.  Vedi  la  Dichiarai, 
al  Canto  I,  BL  63. 

Su  41,  e.  2-6.^Diftdt  t«nliuere  rihrtm:  •anfltsaro 
rimorso  d'  eaaere  atati  aleall,  ìnfadall  a  Carlo.  —  Btart  in 
meuo:  di  meno,  naatrala,  non  pigliar  parte.  —  Utàr  di 
TtMta:  nacir  dell'ombra,  dal  coperto,  degli  atlendamanCi, 
degli  alloggiamene. 

St.  44,  V.  5.  —  Loria  per  Lolra  :  viaggio  eterno,  coma 
quello  che  dnra,  lecondo  1  moderni  geografi,  pel  cortra  di 
degenqnBranta  lagfae.  Po  Li  dori. 

SL  46,  e.  6.  —  SporiD  di  pecehia  t  or.  Fa  qneita  l' im- 
preea  che  l' Ariosto  adottò  per  aè  medesimo  col  motto  : 
PRO  BONO  HALUH:  con  che  volle  denotare  l' ingrati (ndina 
del  oardinaia  Ippolito  da  Este.  Trovaa!  impreaia  alla  Boa 
delia  sua  ediaione  del  Fv^oto  del  IfiBS.  UOLlrn. 

St.  SI,  e.  i.  —  £  qundu  i  colpi  lor  credono  al  vento; 
qnalli  che  affidano  al  vento  ecc.  ;  gli  arcieri.  □  Petrarca, 
parte  lY,  Cani.  I  ;  Popolo,  ignudo,  pattntoK  a  Unto;  Clio 
/aro  tutti  non  ttrigu*,  ifa  tiMi  i  colili  mot  eouMUtte  al  vanto. 
E  Lncaoo  nell' Vili  dalla  FartàlÌA!  El  qm  far*  Pllimt 
pratmiOert  eulnera  emlii. 

St,  53,  E.  8.  — .  L'itola  errando.  Che  l'isola  di  Delo 
e  forte  tneglio  Ortigia)  endiaie  errando  per  l'AroIpelago 


k  Mwmnpmt  Mhmm 


eal>oÌarlo,  olia  non  ne  ba  del  dnqnàeento  ;  a  negli  addotti 
parlasi  non  d'alberi,  ma  di  fiori.  POUDORI.  —  Quando  di- 
vita  Fn  eoo.  Che  la  Sicilia  <•  Con  esM  le  faole  Eolie  e 
altre  finitima)  da  un  grande  e  apaventevole  aorveRlmenta 
della  natura  base,  qoaii  direi,  evella  del  continenta  ita- 
liano, i  tradiilona  aniicbiaaima  ricordata  anche  da  Virgilio, 
^en.,  in,  V.  ili:  Hate  loca  oii/koiutam  et  vaata  amvnUa 
nana,  fl^tum  atti  longigua  valot  nuderà  vetmaiat)  Diati- 
Ikùh  ftrvMt,  {KIWI  jrrottnNt  tlraqua  taUtia  Una  font  :  venit 
tnadio  vi  pontnt  ti  muUt  Bitptriam  Sieaio  laina  n&aeidil, 
arvaqiu  et  orba  Littore  diduelae  angtitto  ixtarluit  ttaatm.  E 
ne  face  maniiona  Ovidio,  Jfalan.,  ZT,  eLneaoo,  Fira.,JI, 
e  Clandiano  nel  I  del  Sotto  di  Proaàrpina.  Un  eatmo  Ì 
pure  in  Dante,  PWf-,  XIV,  SS  :  L*  attiro  «Mute,  ond!  1 
tronco  Piloro.  —  Quella  ^rtn  taala;  la  ooata  di  Ueille, 
per  qnello  cbe  testi  diaemmo;  sebl>ene  Titeo,  come  canta 
I'  antor  medesimo  nel  Capitolo  X,  e  in  pareccbl  luoghi  dal 
Airtoeo,  ala  sepolto  aotto  1  vnloani  della  vldna  IwcUa. 

Si.  ss,  V.  7.  —  Al/egra,  Kon  potendori  eorreggere  FU- 
gra,  perehi  il  verso  mencberebbe  di  une  aitlab*,  il  Ba- 
rotli  BDppose  variai milm ente,  che  II  poeta  aveasa  ecrìtlo  : 
quai  gii  feet  in  Flegra,  o  simile.  POLmORI. 

Si.  S9,  o.  1.6.  —  Tra  Priamn  e  Filo:  Ir*  Il  Ps  di 
Primaro  e  la  ville  chiamata  Pilo,  porte  del  Perrsreae  eb- 
bondinle  di  valli  e  di  pasooll.  Vedi  le  Dichiara».  «1  Can- 
to XLUI,  St  63  e  116.—  Verta  Volana  a  Ooro.  Io  tengo 
ohe  debba  dira:  a  Gora,  Votane  i  nna  nodssima  dlrama- 
lione  dal  Po  a  Ferrara,  la  qnele  (brmeva  a'  tempi  di  Polibio 
(lib.  H)  nn  porto  Miir  tmntt  àdriatiei  marit  .parine  ttUa- 
aimtan.  Ancora  il  Ooro  i  un  ramo  dell'altro  Fa  detto  di 
Vanesia,  e  fé  nn  buon  porto  nell'Adriatico.  BkKOTTI.  — 
il  bianeo  eoeel.-  la  dcogne,  inlmidasima  delle  serpL  One- 
sto nooello  viene  dell'  Egitto.  Barcitti  e  HoLiKL  —  ste- 
nto, il  lapimosca,  o  tafano:  insetto  alato,  dai  Gre<d  detto 
£ftro.  Virg.,  Georg.,  ITI,  US:  Ett  btcot  SHari  circa  ilic>- 
butjm  eirmlem,  Plurimiu  ^t^rmin  cotilonf,  cui  none*  a- 
"     "  wt .-  oetlren  Gri^  verUrt  eeeonisi.  E  col  ve- 
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caboto  di  eBtro  lo  nominò  metaforìcAmento  il  Poeta  nel 
Canto  XXXm,  St  79:  E  lor  pungesié  U  cor  éT  animoio 
tètro.  Vedi  le  Dicb.  a  questo  verso. 

Su  64f  V.  5.  —  Le  fatagion.  Esempio  notabile,  tattocbè 
un  altro  se  ne  trovi  pure  nel  Furiato^  Canto  XII,  St  67. 
Sembra  a  noi  posto  per  opera  di  fattucchieria,  incantesi- 
mo in  genere;  e  non  per  alcuna  specie  particolare  d'in- 
canto. POUDORI. 

St.  67^  V,  1,  —  ly  un  parlar  mordente.  ìn  questo  senso 
trasUto  manca  d'  esempio.  Anche  il  Machiavelli,  nella  Le- 
gaaione  3.*  alla  corte  di  Francia,  Lettera  Vili:  Dopo  qual- 
che parola  mordente  contro  al  papa, 

St,  69^  V,  3,  —  Potea  tanto  mentire.  Usato  attivamente, 
per  accuffare  di  menzogna.  Usò  questa  forma,  con  l' ener- 
gica accompagnatura  che  segue,  ancora  il   Bandello:   Il 


quale  nbitOf  mentendolo  per  le  canne  della  gola,  ecc.  Par- 
te l,  nov.  54.  POLIDORI. 

St,  74f  V.  7-8.  —  Montagna  Che  la  Boemia  terra.  Si 
sa  che  la  Boemia  è,  per  un  terzo  della  sua  grandezza, 
rinchiusa  da  quattro  catene  di  montagne,  dette  Morave, 
Riesenge-Birge,  Erzegebirge  e  Boehmerwald  ;  onde  la  voce 
mira  (altramente  inesplicabile)  sembra  qui  posta  per  lunga 
continuaMÌone,  POLIDORI. 

St.  82f  V.  6.  —  Giraffa:  la  giraffa  è  quadrupede  del- 
l' intemo  dell'  Africa,  di  straordinaria  altezza,  ed  ha  le 
gambe  anteriori  assai  più  lunghe  delle  posteriori.  Molim. 

St.  87 f  V.  7.  —  Chey  confondendo  ogni  ordine,  ogni  metro  : 
ogni  ordine,  ogni  misura.  Il  Polidorì  vorrebbe  aggiunto  nel 
Vocabolario  questo  esempio  singolarissimo  a  quello  di  Dan- 
te, Purg.f  XXVII,  51  :  Tanto  er'  ivi  lo  incendio  eenza  metro. 


FRAMMENTI. 


«te  I  aatw  CattU,  isaa  leirU  ■  rifluii  dal  poiou  «eli-  Orbind»  ArJdM.  8i  toHb  la  MI 

1^  <M  ìé  Boa*  Cul«nlÌDD  impsnlDn  MililA  la  aida  iupirìtl»  al  Bgtfara:   mi  il  Poab,  dm 

f»f  la^  ci  II  Ji  Dsiidoho,  di  Addehi  (IranuUilo  lo  Pimlicoi»)  ■  do'  Lonpibardi  bu  nsriaai- 

41  CtH*  KfM)  la  qaalo  pur  dnvelli  ìmrt  a  intnviilia  il  msDilB.  r^aUu^aDda  V  imps»  OtA- 

kÉkFa  de'  popoli  il  noma  J-  lulia.  Ha  di  til,  buon*  tcuu   air  Ariotla    hee  qu^  <•- 

«V«fl  rM*n  |[1'  (iraniari  lulU  m  un  riiuio,   a  ai  lutli  croileva   cha  recalo    Kiettm  il  bai 

IHM  XXXIX  dtl  priniD  Frammanlo  ;   «  f  In/WJce  jw  mWar  ttgnvr.  Fa  »ua  nMf- 


numiEiTo  pRirao 


U  (crtO  4oMt»  «te  4t  «Mrtt  liJta 

Dal  dna  Abm  boi  tont  (li  os(U  foto, 
Di  tUfta  ]^«M  •  4'  alta  vami^ 
Di  tal  nlsra  i  tal  Mtt  eoi|iirt>. 
B  cht  la  Tséa  ftar  om  maata  dtUt 
Pib  eka  aa  1  padre  areaa*  ìtì  delteU», 
Con  lai  di  molle  virìe  cosa  parla, 
B  stadia,  più  che  pnò,  di  ricrearla. 

Or  le  ragiona  della  ani  regina. 

Le  cui  betleEie  Malta  e  mette  al  cielo: 

Or  della  patria  ana,  la  eoi  marina 

Dal  remo  h  stretta  in  nino  al  fondo  in  gelo, 

E  piii  di  cento  miglia  ne  dedine 

Di  U  dalle  fredd'  Oria  il  pirallelo; 

B  qnaodo  lascia  il  sol  del  Tanro  il  corno, 

V  ha  per  tre  meri,  o  pib,  continno  giomo  : 

Or  la  dice  degli  Bruii,  che  osoiro 
Di  qnel  paese,  ed  occnparoD  qnanto 
Di  terra  abbraccia  col  ino  largo  giro 
Il  gran  Dinobio  in  l'uno  e  in  l'altro  canto; 
A  cai  li  longobardi  gii  ubbidirò, 
Cedendo  lor  deir  arme  il  pregio  e  'I  vanto  : 
Or  dello  Bendo  d'or  le  fa  parole. 
Che  seco  porta,  e  ci6  ohe  far  ne  mole. 

Che  non  per  altro  effetto  cbe  per  darlo 
Al  re  di  Francia,  in  Friscii  ara  mandata. 
Con  patto  che  1'  aveste  a  donar  Carlo 
Al  miglior  cavalier  di  sua  brigata  : 
E  poi  aogginnse  che  voloa  moatrarlo 
A  lei,  che  ben  tal  rista  avrebbe  grata. 
Però  ch'era  il  più  ricco  e  bel  lavoro 
Che  mai  con  smalto  alcnn  facesse  in  oro. 

B  che  da  vecchi  e  savi  eherd  avea 
Udito  dir  ohe  la  lavia  Sibilla 
Che  abitò  a  Cuma  e  fn  detta  Cnmea, 
Forno  io  ttaio  all'  infemal  favilla, 


to«^  «km  I  SDiMk*  te  tcIm 
itaaltao  •  giarte  vmHì  ina  tOt 

TOiidirÒ,  Aè  iBor  TOa  dIfitfH 


ItaBaeSsM, 
Ne  veuDa  in  Grecia,  e  Te' capo  dd  rogw» 
Quella  cittì  che  ancor  di  lai  ai  bobhl 
Molti  lo  giudictr  di  poco  ingegno, 
B  eh'  avesse  il  cervel  aopra  li  chioma  : 
Pur  come  sempre  a  gran  signori  accade. 
Gli  OiBvan  pochi  dir  la  verìtade. 

B  discorrendo  alcuni  sopra  qneita 
Biasnuta  volenti,  gindioio  fero, 
Che  iirii  la  mina  minifesta 
Prima  di  Roma,  e  poi  deD'  alto  impero. 
Tal  gita  più  d' ogn'  altro  ebbe  molesi* 
Chi  più  d' ogn'  altro  ne  previde  il  vero. 
La  Sibilla  Cnmea,  la  qnal  ridotta 
S'era  in  que' tempi  alla  Nnrsina  grotta. 

Su  gli  upri  monti  in  una  selva  folta. 
Dai  luoghi  ameni  ove  abitava  prima. 
Si  Irisae,  poi  che  al  vero  Dio  rivolta 
S' era  la  genta  qnui  in  ogni  clima, 
E  ohe  l'oblazlou  si  vide  tolta, 
E  rimaner  incnlta  e  in  poca  atima  ; 
E  fnor  d' ogni  commercio  in  quelli  pui» 
È  di  poi  stata  sempre  a  far  sa'  arto, 

Oaivi  la  fima,  a  cui  nulli  a'  asconde. 
Penetrando,  apportò  che  Costantino 
U  aeggio  imperlai  volea  dall'onde 
Del  Tebro  trasferir  presso  alI'Bnaino. 
AUi  Sibilla  fnr  poco  gioconda 
Queale  novelle,  che  'I  Aero  dealino 
Antivede!  che  a  Roma  dal  partire 
Del  atollo  imperator  dovaa  seguire. 
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E  perchè  avet  per  le  beli*  opre  antiche  10 

De*  Ceiari  e  de'  Scipi  e  do*  Marcelli, 
Le  voglie  ancor,  oom*  ebbe  sempre,  amiche 
Air  alto  imperio  che  sì  accrebber  quelli  ; 
Va  discorrendo  come  rompa  o  intriche 
Le  fila  ordite,  e  in  somma  far  vedelli 
Disegna  le  mine  e  i  gravi  danni 
Che  avea  Italia  a  patir  nei  futuri  anni. 

B  vie  più  che  deir  altra  Italia  tutta,  1  i 

La  gran  città  del  mondo  allor  regina  ; 
Che  molte  e  molte  volte  a  patir  brutta 
E  fiera  strage  avrà,  danno  e  mina  : 
Ch*ora  sarà  da  Vandali  distratta, 
Or  da  Goti,  or  da  gente  saraoina. 
Or  dagli  Unni,  e  molt*  altri  poporempi. 
De*  quali  il  nome  oscuro  era  in  quei  tempi. 

U  dotto  e  savio  cherco,  da  cui  detta  12 

Mi  fu  r  istoria  (che  ben  n*  era  instmtto), 
Dicea  che  la  Sibilla,  acciò  perfetta 
Notizia  avesse  Costantin  del  tatto. 
Fece  dodici  scudi  far  in  fretta. 
In  ciascun  dalli  quali  avea  ridutto 
Lo  spaaio  di  cent*  anni  :  io  voglio  dire 
Ciò  che  in  cent*  anni  Italia  avea  a  patire. 

Fra  mille  e  dugent*anni  ciò  che  ebbe  13 

Patir  r  Italia,  ne' dodici  scudi 
Dipinse  la  Sibilla,  a  cui  ne  *ncrebbe, 
E  tutto  V*  adoprò  1*  arti  e  gli  studi  : 
E  poi  che  al  bel  lavor  dato  fin  ebbe. 
Rimosse  i  fuochi  e  i  martolli  e  le  incudi. 
Dove  sudir  Vulcani  e  Piragmoni, 
Storopi  e  Bronti,  e  cento  altri  demoni. 

Gli  scudi  un  giorno,  sansa  comparire  14 

U  portator,  sospesi  in  Roma  al  muro 
Di  Latoran,  quando  alla  messa  uscire 
Volea  rimperador,  veduti  furo; 
U  qual  mirolli,  e  quanto  avea  a  seguire 
Della  partita  sua,  non  gli  fu  oscuro  ; 
Che  per  note  minuto,  oltre  il  dipinto. 
Di  tompo  in  tompo  tutto  era  distìnto. 

Le  guerre  che  in  Italia  dovean  farsi,  1 5 

Tutto  vi  si  vedean,  come  già  fatto: 
Umbri,  Piceni,  Insubri,  Apuli  e  Marsi, 
Morti  e  captivi,  e  le  citta  disfatto; 
Roma  presa  più  volto,  e  li  tompli  arsi 
E  r  alto  moli,  e  non  mai  più  rifatto, 
Da  genti  strane,  eh*  a  que'  tompi,  come 
Già  detto  v*  ho,  non  pur  si  sapea  il  nome. 

Questo  itttondendo  Costantin,  fu  alquanto  16 

Fra  voler  ire  e  rimaner  sospeso  : 
Ma  li  maligni  cherd,  che  già  quanto 
Era  util  lor  eh*  andasse  avean  compreso 
(Però  che  quanto  egli  lasciava,  tanto 
Da  lor  sarebbe  in  pochi  giorni  preso). 
Creder  gli  fér  che  tutte  illusioni 
Erano  false,  ed  opre  di  demoni; 

I  quali,  per  turbare  il  ben,  la  pace,  17 

La  maestà  e  la  gloria  dell*  impero, 
S*  aveano  immaginato,  con  mendace 
Spavento,  di  mutarlo  di  pensiero. 
Cosi  r  imperador  dalla  fallace 
Suasion  del  tralignato  clero. 


In  Grecia  trasferì  il  seggio  romano, 
Lasciando  i  scudi  al  tompio  Latorano. 

Volgendo  gli  anni  poi  successe  quello  18 

Che  fu  pur  ver,  senza  mancarne  dramma  ; 
Che  Alarico,  e  poi  Totila,  flagello 
Detto  di  Dio,  die  Roma  a  sacco  e  a  fiamma  : 
Gli  scudi  appresso,  e  l' altro  arnese  bello 
In  preda  andar,  né  se  ne  salvò  lamma, 
Fuor  che  d*  un  sol,  che  non  fosse  disfatta 
Indi  in  moneta,  e  in  altro  uso  ritratta. 

Questo  che  in  esser  suo  primo  rimase,  1 9 

Forse  il  più  bello,  il  crndel  re  de*  Goti 
Mandò  da  Roma  alle  paterne  case, 
Ai  liti  del  mar  Battro  si  remoti; 
Col  quale  i  gran  successi  persuase. 
Che  ancor  per  fama  ben  non  eran  noti. 
Che  la  superba  Italia  aveva  doma, 
E  presa  ed  arsa  e  saccheggiata  Roma. 

Galeotto  lo  Brun,  eh*  era  a*  di  suoi  20 

Il  maggior  cavalier  che  al  mondo  fusae; 
Che  risole  lontane  e  gli  Stonoi 
Col  nostro  regno  al  scettro  suo  ridusse; 
Si  fé*  signor  di  questo  scudo,  poi 
Che  un  re  de' Goti  di  sua  man  percusse, 
Percusse  e  mise  a  morte;  indi  portollo 
Seco  in  Islanda,  ove  al  morir  lasciollo. 

Nel  scudo  prima  Radagasso  ardito  21 

Aver  distratta  Italia  si  vedea; 
Poi  Stilicone  incontra  essergli  uscito, 
Che  condotto  a  mal  tormine  l*  avea. 
Venia  di  Gallia  un  altro  che  tradito 
Dal  capitan  d*  Onorio  si  dolea, 
Che  piglia  e  mette  a  sacco  Italia  e  Roma  ; 
E  scritto  V*  è,  che  Alarico  si  noma. 

Evvi  Ataulfo,  che  levar  desia  23 

Roma  dal  mondo  e  far  nova  cittade, 
Che  nome  dalli  Goti  abbia  Gotia  ; 
E  che  né  più  cesarea  maestade, 
Né  nome  imperlfal,  né  Augusto  sia, 
Ma  sia  Ataulfo  alla  futura  etade. 
Ezio  patrizio  v*  è,  che  par  che  chiami 
Gli  Unni,  e  1*  Italia  in  preda  lor  dar  brami. 

Vengono  gli  Unni,  e  loro  Attila  è  innante;        23 
La  gento  afflitta  alle  paludi  fugge  : 
Esso  Aquilea,  con  l*  altre  torre,  quante 
Ne  son  fra  1*  Alpi  e  *l  Po,  tutto  distrugge  : 
Per  arder  Roma  ancor  move  le  piante, 
Ma  in  riva  al  Mincio  un  santo  Leon  rugge; 
Ed  esso  vede  armato  Paolo  e  Pietro, 
Che  lo  minaccian  se  non  torna  indietro. 

Partonsi  gli  Unni  ;  ed  ecco  Genserico,  24 

Che  passa  il  mar  co*  Vandali,  ed  assale, 
Di  Dio,  de*  Santi  e  d*  uomini  nemico, 
Roma  infelice,  e  le  fa  tutto  il  male. 
Viene  Odoacro  e  poi  vien  Teodorico  : 
Italia  il  giogo  ricusar  non  vale, 
Che  al  collo  1*  han  non  pur  gli  uomini  messo, 
Ma  per  più  scorao  ancora  il  debil  sesso. 

Giustiniano  vien,  ohe  par  che  mando  25 

Belisario  in  Italia,  e  nel  passaggio, 
Che  pigli  la  Sicilia  gli  comande. 
Evvi  come  eseguisse:  e  di  vantaggio 


NipoU  fnmim,  •  It  ■■■iihtfiU,  •  «ruét 
UodtfiMH  afi«  ptt  «Hi  Aggio  ' 
Srri  tom'manlmUmàt  »  rt  f  ■«baia» 
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A  11  di  q«i^  •  1  n  «vtfvt  FMkk 
Totiltp»l4koaM*b  tlTatl  Hauo: 
Ard*  •  Ak^l^  •  d  r  Iltlk  bMi» 
Otlifdlo  HKntm  dMta,C0M 
AHI*  friMì  e  kM  MMnkMflf  fl  iMn 

Fnnam  »  f  dtoo  «gni  ritta  ri  mdt: 
U  T0>a«4iMi,  •  <*«ga*Ji«gcM  iiiigglii 
K  «oa  It'émim  W  Mto  riAid*^ 
Ck»  1  popid,  «fefMi  H  MMW  pnr^iii, 
L'n  ralln  ■wgh;  riTriliM  la  ;mii, 
B  fnn  Malta,  HBMi  gMHu  Iom 
itero  •  ptoIÌm,  ■  naM,  ■  fcn*,  ■  ItM. 

fllwtlrfiB  Budi  di  a»»  B  gnM 
BaanA»,  a  a»  li  Nmata  gnidt} 
Cto  pw  «ka,  tetti  i  Lugsbardl  aaeo» 
Dm  ra  da* flou  m  do^  TailM  aerida: 
Ib  poi  di  Magia  •  d' fa  fitto  aiaoo, 
CUaHi  Albotoo,  a  dì  Ftaaoaia  fl  aaUa; 
8  qati,  cradele  •  lagordo  alla  npUa, 
Vaaeti  a  laaabri  apogUa,  arde  a  niai. 

Arda  Farla,  MBas  ftUa  par  tem; 
Far  eh' agli  aeitoo  pai  ala  dalla  auglia  : 
Onde  all'  Italia  «gnaa  aom  a  ta  gieira, 
B  M  riporta  ogMB  kioaft  e  qioglio. 
8{  vada  poi  dall'  AIpo  cka  la  terra. 
Che  molti  gente  al  pian  qui  ai  ncoogUe, 
A'prieghi  Boaia  di  Uiorìiio  Aagoito, 
Che  vuol  ciccìanie  il  Loogobardo  ioglDato. 

Ma  le  coae  aaccedono  direrie 

Dal  aao  sperar,  che  innanzi  il  Longobardo 
Le  genti  franche  vao  rotte  e  diiperie, 
Per  rorlDDB  e  valor  d'Enttr  gagliardo*, 
Del  qaal  sì  veggon  poi  l' arma  convena 
Verao  Oriente,  e  corse  il  aao  stendardo 
Da'  pie  de'  aaoDli  al  nameTtino  lido, 
E  par  che  l' oda,  ovunque  rada,  il  grido. 

Dna  volte  da  costnì  par  Roma  oppreiia  ; 
Poi  da  Ghiinlfo,  quando  Angusto  irato 
Par  che  'I  faccia  venire  a'  danni  d'  etaa, 
Di  che  n'  arde  Toacana  in  ogni  lato. 
Ecco,  con  gente  più  che  l' api  apeasa. 
Che  'I  re  bavero  *  nel  Frinii  entrato, 
Poi  che  Romilda,  in  meno  'I  cor  rarità 
Dall'  empio  amor,  la  patria  gli  ha  tradita. 

E  qnel  cmdel  la  atrogge  a),  che  a  pena 
Di  qnel  ch'esser  solca  vestigio  resta*, 
E  i  Longobardi  in  tanto  strazio  mena, 
Che  poco  pili  non  ne  restava  testa. 
Di  aangae  «  foco  è  tnlla  Italia  piena, 
Ch'  or  gente  greca,  or  barbara  l' infesta: 
Borio  ai  vede  Teodoro  al  piano. 
Con  otto  mila  del  none  romeno. 

Altrove  par  ohe  Grimoaldo,  nicito 
Di  Beaeveato,  i  ricchi  luabii  aaaaglik  ; 


:Che  '1  seme  d'  Arìperlo  sia  fuggito; 
Che  a  Clodoveo  di  FrsDcia  ai  ne  ciglia. 
Che  coD  luì  manda  esercito  ioGaito  ; 
Che  perda  poi  con  scorno  la  ba[[aglia. 
Che  al  vino  e  a   cibi  la  gente   Crancesci 
Preia  rimsn,  come  la  lasca  all'  esca. 

Coslanio  passa  il  mtr,  e   'a  Puglia  saionta. 
Arde  Luceria  e  la  contraila  strugge  : 
Viso  Romoaldo  a  vendicar  qaest'  onta  *, 
Non  r  aspetta  Costanza,  e  a  Roma  fugge  : 
Resta  Ssbarro,  e  'I  Longobardo  arrosta  ; 
Ha  toato  sa  ne  pente,  e  in  van  ne  lugge. 
Chi  di  venliduo  mila  eh'  eran  seco, 
Sdeaate  aoi  tofaaia  il  Ut  ffana. 

Oadi  roilaaaa.  <fca  rittwdahri*   . 
DridaaWe  «<  Urifa^  I  la^U  BMri  .      -v 
«paglia  <'aiak'd'i«g«ta,a  NaafMM. 
D^  ntkU  BaaMl  1  riMdairf.  . 
Koapar  Inila  da^aotliC  aajMlt 
Basa  ao  rartai  wè  A  aoMU  adavL  - 


I 


r  ocaw  b  rint  dl£iMuitÌM, 
rortatU  oaari  •  i  IrioabU  aifal 
Cka  par  noMcia  a  fopri  di  OaU» 
Laadato  area  do' aerali  rogai 
Ha  vento  tvnta»  gTi^oA  il  oaawiaa 
E  fé'  in  SiaiBa  icariean  i  l^ad, 
Bdllà  poi.«ea  BoMfalIrì  taaofi.    , 
Sa  a  poilMO  Ìb  AkMadria  i  ■ori- 
si vedo  Lapo  di  FiU)  eko  a^in  . 
Al  doBiiaio  d' Itriia,  o  tolto  yn^a 
La  ToaoBBB  •  1'  SmìUa,  •  doro  gin 
L'Adige  e  'I  Henzo,  e  It  dov'Adda  leoadA} 
Onde  '1  Sgliool  di  Grimoaldo  tira 
Il  Bavero  in  Frinì,  che  poi  l' incende, 
E  Lapo  uccide,  e  da  quella  tempeata 
Spianato  il  Foro  di  Pompilio  resta. 
Si  vede  qnando  Romoaldo,  e  quando 
Di  Lapo,  e  qnando  d'  Ariperto  il  figlio. 
Or  Sisnlfo,  or  Teodoro,  or  Lintprando, 
Aiitalfo,  Desiderio  e  Rachisiglio, 
Quando  Cacciati,  quando  altri  caceiaodo, 
L'aFQitta  Italia  por  talta  in  acompiglio; 
E  da  qaeat'arme  il  Fastor  santo  oppreoso, 
A  Francia  per  favor  ricorrer  speaao. 
Però  li  vede  poi  Carlo  Hartelto, 

Carlomano,  Pipino  e  *1  maggior  Carlo, 
Quando  reprimer  questo,  e  quando  a  quello 
Levar  le  forze,  e  all'oltimo  cacciarlo; 
E  tntta  via  arrecar  novo  flagello 
Al  Bel  Pieae,  e  spesso  in  preda  darlo  j 
Ni  r  infelice,  per  mutar  aignore. 
Fa  sua  condizfon  però  migliare. 
Dall'  Alpi  scende  Lodovico,  irato 

Contr'  al  nipote  che  la  regge  e  frena  ; 
E  poi  che  gli  ha  l'  esercito  speiaato. 
Fra  molte  accision  preso  lo  mena  : 
Nel  cui  loco  Lotario  incoronato. 
Di  (anta  gente  ha  la  contrada  piena, 
Che  vien  di  Francia,  eh'  a  pena  vi  cape  ; 
I      Per  tutto  uccide,  ardo,  runa  e  rape. 
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Poi  prende  il  padre,  benché  preso  molto  41 

Non  Io  ritenga  :  por  dà  occasione 

Che  1  Saracino  staol  d' Africa  sciolto 

Entra  in  Sicilia,  e  tutta  a  sacco  pone 

Civitavecchia  ;  indi,  ali*  Italia  volto, 

Getta  per  terra  oocise  le  persone; 

Assedia  Roma,  i  borghi  arde  e  mina 

Per  tutta  V  Appia  e  per  la  via  Latina. 
E  di  Pietro  e  di  Paolo  arde  le  chiese,  42 

Il  monte  Cessinate  e  San  Germano  ; 

Indi  per  Ostia  assalta  il  Calavrese  ; 

Passa  a  Tarento,  e  lo  fa  eguale  al  piano. 

Lotario  il  figlio  a  rinnovar  V  offese 

A  tutta  Italia  manda  capitano: 

Tornano  i  Mori,  e  va  il  Piceno  a  sacco. 

Ed  arsa  è  la  città  di  San  Cirìacoo. 
Voglion  dne  Carli  d*  Alemagna  nn  Carlo  43 

Cacciar  d*  Italia,  e  della  vita  insieme  ; 

E  lo  fanno  col  tosco,  perchè  farlo 

Non  pon  col  ferro,  in  oh*  esso  lor  più  preme; 

Dio  manda  Berengario  a  vendicarlo, 

Che  tol  r  imperio  al  tralignato  seme 

Di  Carlo  Magno;  benché  sia  punito 

Il  successor,  non  quel  e*  ha  più  fallito. 
Di  Carlo  Magno  è  nel  figlinol  d' Arnolfo  44 

U  bel  Ugnaggio  e  1  grande  imperio  estinto. 

Vien  Patrìzio,  di  Grecia,  e  da  Landolfo 

Di  Benevento  è  superato  e  vinto. 

Cacciato  é  Berengario  da  Rodulfo; 

Poi  quel  da  un  altro  è  fuor  d*  Italia  spinto  : 

Qui  del  sangue  tedesco,  italo  e  franco. 

Si  vede  rosso  ov*  era  verde  e  bianco. 
Quei  popoli  pareano  upirar  tutti  45 

Air  alto  imperio;  e  mentre  fan  contesa, 

I  Morì,  che  già  in  Puglia  eran  rìdntti, 
Tutta  Campagna  aver  rubata  e  accesa. 
Par  che  Alberìoo  alfin  gli  abbia  distrutti  ; 

II  qual  si  sdegni  poi  si  con  la  Chiesa, 
Che  faccia  venir  gli  Uogherì  crudeli, 
Peggiorì  assai  di  tutti  gV  infedeli. 

E  si  bene  imparar  la  via,  ohe  spesso,  46 

Lor  sempre  dando  il  passo  Berengario, 
Ch'  al  padre  Berengario  era  successo, 
A  tormentare  Italia  ritornare  ; 
Alberico  pigliar  per  questo  eccesso 
Poscia  i  Romani,  e  1  capo  gli  tagliare. 
Vien  il  re  il  Borgogna,  e  Italia  strugge, 
E  Berengario  agli  Ungheri  san  fugge. 

B  poi  tornando  con  V  aiuto  d*  essi,  47 

Pavia  saccheggia  e  mette  a  ferro  e  foco. 
Viene  in  soccorso  agi*  Italiani  oppressi 
Il  duca  d*  Arli,  e  *1  Borgognon  dà  loco. 
Ecco  i  banditi,  per  esser  rimessi. 
Lasciano  in  pace  la  sua  Italia  poco  ; 
Che  v*  hanno  il  duca  bavero  condotto. 
Che  da  quel  d*  Arli  al  primo  affronto  è  rotto. 

n  terzo  Berengario  entra  in  V  antico  48 

Imperio,  e  noma  re  d*  Italia  il  figlio  : 
Con  suoi  Baveri  in  Austria  fogge  Enrico, 
Che  a  mezza  Italia  avea  dato  di  piglio. 
Ardon  Genova  i  Mori,  e  *1  lite  aprico 
Di  Cristian  sangoe  per  tatto  vermiglio 


Si  vede;  e  altrove  strage  e  uccisione, 

Tra  '1  figliuol  d*  Ugo  d*  Arli  e  *1  primo  Ottone. 

Tante  volte  ritorna  Otton,  che  spigoe  49 

Il  duca  d*  Arli,  e  Berengario  caccia  : 
Né  la  spada  dal  fianco  si  discigoe. 
Prima  eh*  a  Roma  imperador  si  faccia. 
Quel  eh*  era  re  d*  Italia,  così  strigne 
Lo  stato  suo,  che  sol  Ravenna  abbraccia; 
E  mentre  quindi  i  Vioiziani  infesta. 
Fa  che  Comacchio  arso  e  distratto  resta. 

U  popolo  roman  spesso  si  vede  50 

Levar  centra  i  pontefici  tumulto: 
Altri  di  vita,  altri  cacciar  di  sede  ; 
Far  a  questo  uno,  a  quello  un  altro  insulto. 
La  Chiesa  aiuto  ora  alla  Francia  chiede. 
Ora  air  Italia,  ora  al  Tedesco  inculto  ; 
E  sempre  Roma  e  le  città  vicine 
Patir  morti,  arsion,  sacchi  e  rapine. 

Spesso  si  vedon  Greci,  e  spesso  Morì,  51 

E  Greci  alcuna  volta  e  Morì  uniti. 
Far  tra  lor,  come  a  gara,  quai  peggiori 
Vengano  d*  essi  alli  saturnii  liti  : 
Poi  Schiavoni,  e  novi  Ungheri,  e  poi  fuori 
Altri  Tedeschi  con  Ottone  usciti. 
Cacciando  da  Calabria  e  da*  confini 
Di  tutta  Italia  i  Greci  e  i  Saracini. 

Otton  secondo  la  seconda  volta  52 

Par  che  ritomi,  e  Benevento  spiani  ; 
Si  vendichi  de*  Greci,  che  con  molta 
Strage  cacciar  d*  Italia  i  suoi  Germani. 
Si  vede  Ferrabraccia,  che  si  volta 
Centra  Malocco,  e  par  seco  alle  mani, 
E  con  sessanta  mila  suoi  Normandi 

I  Greci  appresso  a  Melfi  in  rotta  mandi. 

Si  vede  presa  Capua,  e  Bari  cinto  53 

Dell* assedio  de*  Mori;  e  poco  lungo 

L*  alato  Leon  d*  or  vedi  dipinto. 

Che  per  salvarli  aguzza  i  denti  e  1*  unge. 

Enrico  V*  é,  eh*  essendo  Ottone  estinto. 

Piglia  1*  imperio  ;  e  v*  é,  eh*  a  Capua  giunge  ; 

Ne  caccia  i  Mori;  e  Sbarigano  leva 

Da  Troia  sua,  eh'  edificato  aveva. 
Si  vede  in  Lombardia  Corrado  sceso,  54 

Che  saccheggia  il  paese  e  tutto  incende: 

Si  vede  altrove,  da  Sisulfo  offeso. 

Armarsi  il  papa,  e  to  drizzar  le  tende, 

E  perder  la  sua  gente,  e  restar  preso. 

V  é  che  Sisolfo  il  lascia,  e  che  gli  rende 

Le  torri  tolte,  e,  fatto  lega  seco. 

Caccia  d*  Italia  ogni  presidio  greco. 
Tornano  i  Greci  e  tornano  i  Mori  anco,  55 

Geme  Calabria,  e  Paglia  piange  e  stride. 

Con  esercito  vien  normando  e  franco 

II  buon  Guiscardo,  e  questo  e  quello  uccide  ; 
Tutt*  occupa  e  fa  suo,  fin  dove  il  fianco 
Dell*  Appennino  il  erudel  mar  divide  ; 
Caccia  il  nipote,  e  purga  questa  offesa. 
Domando  ogni  orodel  poi  della  Chiesa. 

Centra  Alessandro  vien  Cadoli,  e  pone  56 

Nel  clero  scisma  e  *n  tutta  Italia  guerra. 
Nei  campi  si  coadiatte  di  Nerone; 

I     Molti  di  qoa  e  di  là  cadono  in  terra  : 
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Li  diti  li  ancoheggia  di  Leone  ; 
Or  l' nao  or  l' altro  nel  caiiel  si  lerri  : 
QaiDdo  l'OD,  quindo  l'ellro  fugge  e  toroa. 
Ed  aiiB  e  chioa  or  quealo  or  quel  le  corna. 

Enrico  teno,  che  in  Tarore  aspira  ! 

Al  falto  pape,  vìnce  Ano  da  Esle  ; 
Saccheggia  Roma  :  il  ver  paator  si  lira 
Nel  auo  caslel  con  le  mitrale  teste. 
Vien  Roberto  Guiscardo,  acceso  d'ira, 
Contra  le  parti  alla  sua  parte  infeste; 
Ed  entra  in  Roma,  e  l' arde  e  la  saccheggia, 
Kd  i  Romani  in  Campidoglio  asaeggia. 

La  rócca  espugna  e  al  l'adegua  al  piano,  E 

Ch'altro  dod  vi  riman  che 'I  ondo  sasso; 
E  d' ogn'  intorno  Uno  al  Lalerano 
Palam  e  chiese  vsn  tutti  a  frscssso. 
Dar  si  vede  Ruggier  contr'  al  Germano 
A  Tenti  mila  Saraciui  il  paaso, 
B  per  la  Puglia  il  generoso  acme 
Del  buon  Roberto  aver  gran  guerra  insieme. 

0i  Tede  Enrico  quarto  in  umil  atto  5 

Baciar  al  Santo  Padre  i  pie  beati, 
E  quindi  allora  allora  averlo  tratto 
PrìgioD  coi  vesoo  e  coi  maggior  prelati  ; 
He  prima  che  non  abbian  tanto  fatto, 
Quanto  osso  lor  dicea,  mai  gli  ha  lasciati  : 
Poi  cinger  fassi,  lor  mal  grado,    in  Roma, 
Della  corona  impenai  la  chioma. 

Con  nova  gente  ritornar  ai  vede  ( 

Ed  aver  Roma  un'altra  volta  preu; 
Cacciato  il  vero  Papa  della  sede. 
Porri  il  falso,  e  far  aciama  nella  Chiesa. 
V*  è  come,  poi  cba  vien  Guglielmo,  cede, 
Lasciando  la  citta  spogliata  e  accesa. 
Par  che  Buggier  Puglia  e  Calabria  prenda, 
tib  Guglielmo  vi  sia  che  la  difenda. 

Di)  flgliuol  di  costui  menar  prigione  < 

Si  vede  il  padre  aanto  e  i  cardinali; 
Che  poi  lo  lascia,  e  fa  che  gli  perdona 
Hon  questo  pur,  ma  lutti  gli  altri  mali. 
Viene  il  falso  Anacleto,  e  a  sacco  pone 
Le  sante  chiese  e  lutti  gli  ospitali; 
E  di  Sicilia  quinci  e  quindi  dona 
Lo  scettro  e  Bnggier  teno  e  la  corona. 

Vien  d' Alemagna  il  re  Lotario,  e  rende,  £ 

Cacciato  '1  falso,  al  ver  pastore  il  seggio  : 
U  titol  dell'  imperio  a  Roma  prende 
Spintone  quei  che  avean  difeso  il  peggio. 
Il  figliuol  di  Ruggier,  Guglielmo,  scende 
Da  Palermo  e  Messina,  e  piglia  Reggio, 
Calabria,  Puglia,  Capna,  né  s'astiene 
Da  quello  ancor  che  al  papa  a'  appartiene. 

Con  r  ainlo  de'  Greci  il  santo  padre  C 

Ciò  ohe  perduto  aves,  tutto  reoqnista. 
Hove  Guglielmo  le  eicane  aquadre, 
Caocia  le  greche,  e  ti\  la  Puglia  trista. 
Vien  Federico,  che  alla  santa  madre 
Chiesa  ed  a)  clero  par  nemico  in  vista  ; 
Che  '1  di  che  la  corona  in  Roma  lolle, 
L' empie  di  sangue  ed  arde  il  santo  colle. 

Nove  con  1'  arme  e  con  lo  acitma  guerra  C 

Al  jioDteAca  sommo,  e  spoglia  Anoonaj 
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Distrugge  Asti,   e  Hilan  getta  per  termel 

Torna  due  volte  a  saccheggiar  TortoB^N 

Sasa  mina,  indi  Alessandria  serra 

Di  lungo  assedio,  e  fa  tremar  Cremona. 

Enrico,  il  Oglio  di  cosini,  poi  redi 

Ho  (SO  da  Celestin  contra  Tancredi. 
Vedi  CostaniB  che  la  sacra  benda  ( 

Par  che  col  regno  di  Sicilia  muta  ; 

E  che  'I  Bgliuol  pupillo  si  difenda 

Contra  Otton  qnioto,  e'I  gran  Pastor  l'alate. 

Vi  può  reder  ancor,  che  premio  renda 

Poi  Federico  a  chi  fu  ina  salute  ; 

E  eh'  oltra  II  regno  dell'  eroi  Ruggiero, 

Gli  dia  la  corona  anco  dell'  impero. 
Uande  da  tin  lato  ad  occupar  Foligno,  ( 

Dall'  altro  a  saccheggiar  lutto  il  Piceno  : 

Dà  in  pegno  il  Harao,  V  Brnico  e  'I  Peligno 

A'  Mori  aooi,  de'  quali  ha  il  campo  pieno  : 

Dalla  città  che  pria  Cesar  maligno 

Seuil  alla  patria,  usurpa  fino  al  Reno; 

Né  Castel  lascia,  né  in  Italia  loco 

Dove  sediElon  non  metta  e  foco. 
Vedi  in  Toscana,  vedi  io  ogni  terra 

La  discordia  civil  per  tutto  s 

Bore  improvviso  e'  Hilsnesi  guerra  ; 

Gli  Decide  e  spoglia,  che  non  han  < 

Si  vede,  instando  lui,  che  Salinguem 

Ferrara  ha  ribellata  dalla  Chiesa; 

Dove  l'asiedia,  e  dove  il  caccia  fuor*       -~* 

Aeeo  da  Esle,  che  n'  è  poi  signore. 
Spoglia  Uonte  Cassino,  e  dà  di  piglio, 

B  mette  taglia  ai  monachi  e  agli  abati: 

I  cardinali,  ch'ivano  a  consiglio. 

Figlia,  e  i  vescovi  e  gli  altri  gran  prelati  : 
Assedia  Boras,  e  a  poco  più  d'un  miglio 
Lontano  a'Parmigian,  ohe  evea  asiedieti. 
Fonda  Vittoria ,  ove  improvviso  è  edito 
Da  quel  da  Este,  e  rotto  e  in  foga  vOlto. 

Con  Benevento  v'è  Sora  distrutta. 

Le  sacrislie  e  le  chiese  a  sacco  vanno  : 
Par,  col  favor  di  lui,  che  preaa  tutta 
La  Traspadana  abbia  Etielin  tiranno. 
Che  fa  di  aangue  uman  la  terra  brutta 
Dovunque  passa,  e  q nei  di  Padoa  il  sanool 
Poi  r'è  chi  uccide  l'nno.  Asso  gagliardo; 
Dà  morie  all'  altro  il  suo  flgliuol  baatardo. 

Hanfredi  uccide  il  padre,  e  uccìde  inaiarne 

II  ano  fratel  Corrado,  ambi  di  losco; 
Spoglia  Napoli  e  Aquino;  affligge  e  preme 
Con  gente  ssracina  il  Brullo  e  V  Osco  : 
Spesso  la  Chiesa  per  lui  piange  e  geme  ; 
L' Arbia  è  rossa  per  lui  di  aangoe  toico  ; 
Per  lui  sembra  che  a  ferro  e  a  foco  rada 
D' Insubri  e  di  Piceni  ogni  contrada. 

Par  che  i  Franceschi  accorrano  in  aita 
A'Goelfl  afllilti  ed  al  pastore  Urbano, 
B  che  la  parie  di  Gibel  smarrita 
In  riva  a  Hella  empia  di  aangne  il  piano  ; 
E  lasci  al  rincitor  la  ria  spedita 
D'andar  ove  dì  là  dal  Garìgllano 
Cacci  li  Saracini,  ai  qusi  Lnoera 
Ad  abitar  oo'  liti  lor  dat'  era. 
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Per  vendicar  poi  tanti  e  b\  gran  falli,  72 

Priva  il  pestar  Manfredi,  e  fa  che  viene 
Carlo  di  Francia,  e  la  corona  dalli 
Di  qaanio  alla  Sicilia  l'appartiene. 
Poi  d*  aominiy  di  navi  e  di  cavalli 
Tn  vedi  i  mari  e  le  contrade  piene; 
Vedi  la  pugna,  e  i  Gibellini  vedi 
Rotti  e  disperai,  e  preso  il  re  Manfredi. 

Là  Gnelll  ripigliar  vedi  il  domino,  73 

Che  a  Monte  Aperto  avean  prima  perduto. 
Vien  di  Corrado  il  figlio  Corredino, 
Là  dove  è  vinto  dal  consiglio  astuto 
Del  vecchio  Alardo,  e  1  campo  gihellino 
E  r  aleman  eh*  era  con  lui  venuto  ; 
E  resta  il  giovinetto  a  Tagliacouo 
Prigion  di  Carlo,  e  poi  col  capo  mouo. 

Si  vede  altrove  che  Bologna  ha  guerra  74 

Col  Viniaian,  che  prende  i  mari  e  i  porti  : 
Si  vede  altrove  che  d' intomo  serra 
I  Forlivesi,  a  fa  lor  mille  torti  ; 
E  che  quel  popol  salta  dalla  terra, 
Ed  otto  mOa  Bolognesi  ha  morti: 
Altrove  par  che  quel  medesmo  uccida 
Ottocento  guerrier,  eh*  un  Guido  guida. 

Ancora  rompe  al  Vinizian  la  fronte,  75 

CheU  campo  intomo  gli  è  venuto  a  porre: 
Si  vede  altrove  che  Luchin  Visconte 
Cacciato  ha  da  Milan  quel  dalla  Torre  ; 
E  di  Lucca  e  Fiorenza  il  piano  e*l  monte 
Con  ferro  e  foco  e  con  rapina  scorre  : 
Altrove  par  ch'abbia  Peragia  fatto 
Spianar  le  mura  intorno  al  Folignatto. 

Pier  d'Aragona,  intanto,  ha  i  legni  sciolti,  76 

E  ohe  in  Africa  ir  vuol,  sparge  le  grida; 
E  va  aspettando  che  Sicilia  vólti 
L' arme  contr'  a'  Franceschi,  e  che  gli  uccida. 
Di  qua  si  veggon  poi  tutti  esser  cólti, 
E  par  eh'  al  ciel  tu  senta  andar  le  strida  ; 
E  qua  e  là  per  la  città  divisi 
Li  vegga  a  un  suon  di  vespro  tutti  uccisi. 

E  mentre  Carlo  vendicar  vuol  V  onta,  77 

E  per  Provenia  uomini  e  navi  accoua. 
Con  gì'  inimici  il  figlio  in  mar  s' affronta, 
E  ne  va  vinto  e  preso  a  Saragoua. 
L' armata  vedi  poi  di  Genoa  pronta. 
Che  del  sangue  pisan  fa  l' acqua  soua« 
Par  che  intanto  il  pontefice  smantelli 
Forlì,  perchè  mai  più  non  si  ribelli 

La  pugna  seguia  poi  di  Campo  Aldino,  78 

A'  Guelfi  nel  principio  aera  ed  acerba. 
Che  Guido  Feltri  e  '1  vescovo  aretino 
Co'  capi  lor  vi  fan  vermiglia  1'  erba  ; 


Poi,  volta  contro  il  campo  ghibellino, 
Fortuna  se  gli  mostra  sì  superba, 
Che  da  tre  mila  della  vita  privi, 
Ed  altrettanti  fa  restar  captivi. 

Si  vede  Diego  d'  Aragon,  che  batte  79 

Con  macchine  Gaeta,  e  con  ogni  arte. 
Si  vede  il  re  Roberto  che  combatte 
Di  là  dal  Faro,  e  n'  ha  vinto  una  parte  ; 
Ma  poi  che  le  sue  genti  ode  disfatte 
E  che  il  fratello  è  preso,  se  ne  parte. 
Fa  Bonifacio,  a*  Colonnesi  guerra, 
Gitta  Preneste  e  i  nidi  loro  in  terra. 

Vien  Federico  terso,  e  la  Siciglia  80 

Tutta  racquista,  e  la  Calabria  appresso. 
Fiorenza  un'  altra  volta  si  scompiglia  ; 
Il  popol  Guelfo  in  Bianchi  e  Neri  è  fesso. 
Si  vede  Sciarra,  che  di  sua  famiglia. 
Di  sé  e  d' ogni  altro  Gibellioo  oppresso. 
Si  vendica  in  Anagna,  e  che  1'  antiquo 
Debito  sconta  a  Bonifazio  iniquo. 

Poi  si  veggono  i  Bianchi,  che  in  Fiorenza  81 

Entran  di  notte,  e  prima  eh'  esca  il  giorno 
Spinti  da'  Neri  se  ne  vanno,  senza 
Mai  volger  fronte,  non  che  far  ritorno  ; 
Indi  in  Pistoia  fan  tal  resistenza. 
Che  chi  cacciati  gli  ha  fugge  con  scorno  ; 
E  '1  duca  di  Calabria,  che  condotto 
Aveano  i  Neri,  è  volto  in  fuga  e  rotto. 

Si  vede  l' avarizia  e  la  viltade  83 

Di  Rodolfo  tedesco,  che  a  contanti 
Vende  a'  Lucchesi  la  lor  libertade, 
A' Fiorentini  e  agli  altri  circostanti: 
E  poco  dopo,  poi  ch'Alberto  cade 
Per  man  del  suo  nipote,  vedi  alquanti 
Vendicarsi  le  terre  che  già  foro 
Da  Cesar  date  alla  custodia  loro. 

Mantova  per  signor  Passerin  prende  ;  83 

La  terra  d*  Antenor  prende  il  Carrara  ; 
Quel  dalla  Scala  la  città  che  fende 
L'acqua  che  per  Fosson  poi  si  fa  amara  : 
Modena  al  marchese  Obizo  s' arredo, 
Che  con  la  vita  poi  perde  Ferrara 
Per  man  del  suo  figliuol,  che  in  sua  difesa 
Move  il  Leon  del  mar  centra  la  Chiesa. 

Manda  Clemente  il  Pelangura  in  fretta.  84 

Par  che  Flisco  crudel  espugni  intanto 
Castel  Tedaldo,  e  che  la  patria  metta 
A  ferro  e  foco  tutta  da  quel  canto  ; 
Di  che  poi  fanno  i  dttadin  vendetta  ; 
Ma  tosto  lor  fa  rinnovare  il  pianto 
Un  Catalan,  che  taglia  quante  teste 
Trova  in  favor  de'  principi  da  Este. 


Ibi  non  IO  ehe,  eh'  io  non  M  ben  le  rio 
Nominar  ilebbio,  o  pur  onesto  e  buono  ; 
E  le  timor  d'inramia,  o  se  disio 
Di  glorÌH  il  fa,  non  meno  in  dubbio  rodo; 
E  stima  alcun  che  di  qael  vaso  uicio 
Ch'  air  incanto  Epimeteo  fu  mal  dono, 
^  E  fra  le  pesti  lo  rsccouta  e  i   mali 
Cile  turban  la  quieto  de' mortali. 

Qdetlo,  0  rispetto  o  debito  che  aia. 

Ch'io  DOD  «0  eppanto  ritrovargli  il  nome. 
Dal  voler  proprio  apesao  l'oom  devia, 
E  al  voler  d'ellri  il  tira  per  le  chiome  : 
Servo  lo  fa,  che  libero  aaria  ; 
Ed  io  non  ao  bene  eipUcarvi  come, 
'  Ch6  in  tanti  casi  e  io  tanti  vari  modi 
Avvince  1'  nom  d*  inealricabii  nodi. 

1m  voi  porrò,  donne,  l'esempio  prima. 
Che  vi  guaalate  mille  bei  piaceri, 
Cbe  ae  di  questo  non  faceste  stime. 
Come  DOD  fanno   molte,  avreste  intieri. 
8«  tH«kMu«adK  UH  Tttr^m: 
VI  M  kN  «r  alM  «nrNM  gTbtf  b*ì 
Ledono,  dM  bm  bntuU  rit^Mi, 
VlToa  plb  IMkia  lor  t&mut  MU. 

Qmeata,  dèe  liffMmta  jm(IÌ»  àMt 


ftr  miilrai  MgfOi  h  eko  MgMto 
Ha  r  nom  Mveote  la  propria  lalale  ; 
Atflnitado  ed  amidiia  itrefU 
Ha  violale  e  in  pooo  oonto  arate; 
Ed  a  lerrìgio  e  soldo  de'  tiranni. 
Ha  fallo  a  cari  amici  oltraggi  e  dannL 
Laacio  gli  antichi  esempli  di  soldati 

Di  Cesar,  di  Pompeo,  d'  Antonio  e  Bruto, 

Che  a  lor  patria,  a  lor  laogne  erano  ingrali| 

Dando  a'  lor  capi  in  le  mal'  opre  ainto. 

Oaaoti  n'  avete,  o  (lortosi  nati 

D' Ercole  invitto,  a  qaeali  iì  Tedato, 

Che  vi  son  stati  e  son  di  core  aaiioi, 

B  negli  effetti  poi  come  nemici? 


L'essere  o  con  Vinegia,  o  col  Paclora, 
0  con  altra  poteoia  a 
Par  lor,  per  questo  universale  errore, 
Cb'  obblighi  più  cbe  1'  omiciiìa 
Di  farvi  danno  a  tutti  scoppia  il  core, 
E  pur  lo  fanno,  ovunque  lor  lo  dica 
Questo  che  far  il  debito  vien  detto. 
Che  non  li  lascia  ioBanit  altro  riapetto. 

Ha  voi,  che  avete  cognizion  del  strano 
Stile,  che  al  mondo  o  ben  o  mal  che  s*n 
Benché  avea  il  Inogo  il  cardinal  toscana 
Cbe  usar  mal  seppe  quel  degli  Alidost, 
Ha  lui  però  né  il  suo  fralel  Giuliano 
Dall'  amicizia  vostra  avete  eaclosi  ; 
Li  dne  rampolli  del  ben  nato  Lauro, 
Che  fé',  mentre  fi)  verde,  il  secol  d'  anro. 

Se  fu  il  daca  d'Urbino  ubbidiente 

Al  lio  nel  guerreggiarvi,  non  (li  tolle 
Che  del  mal  vostro,  come  buon  perenta^ 
Non  abbia  avuto  il  cor  di  pietà  moUe: 
Né  voi  manco  l'amate;  onde  sovente. 
Con  quelle  maggior  laudi  che  s'  eatolle 
Uom  di  valor,  vi  sento  l'opre  belle 
De' suoi  verdi  anni  aliar  Bo  alle  stelle. 

Io  potrei  ricordare  altri  inBnìti 

Che  soo  etati  e  ancor  sono  amici  vostri. 
Benché  per  tai  rispetti  abbian  seguiti 
A'  nostri  danni  gli  avversari  nostri. 
Discorrendo  vi  vo  per  questi  riti. 
Acciò  che  di  Ruggiero  io  vi  dimostri, 
Ch'  esser  può  che  Rinaldo  onori  ed  ami, 
E  che  a  battaglia  lotta  volta  il  chiami. 

Poiché  tra  lor  feriti  tbbeno  ì  pntlf 
Che  i  re  fér  prima  e  i  cavalieri  poi, 
E  giuramenti  e  cerimonie  ed  atti 
Ciascun  secondo  i  modi  e  riti  suoi  \ 
Pu  dato  il  segno  di  venire  a'  fatti, 
E  quinci  e  quindi  i  gloriosi  eroi. 
Con  lungo  passo  e  maestrevol  giro 
A  fsr  le  piastre  risonar  venire. 


i 
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FltUIDIESTO  TERZO.  ■ 


Se  voi,  Hadonoa,  già  mai  più  vedalo 
Me  non  avete,  io  ben  veduto  ho  voi 
Vostro  sembiante  ho  nel  cor  sempre  avolo; 
Qnal  prima  il  vidi,  il  vidi  sempre  poi 
E  dirò  pili,  ch'altra  non  ho  potuto 
Vedere.  Amor,  tn  1  sai,  dillo,  ae  raoi 
E  di',  ch'ego' altra  viste  in  veder  questo} 
Bel  lune  vinco,  e  son  cieco  M  resto. 


Vho  ri  nel  mio  pensier  leggiadra  e  bella,  3 

81  vira  e  vera  ;  ho  di  voi  a)  nel  coro 
Real  costumi,  angelica  favella. 
Andar  celeste  e  star  degno  d'onore; 
Ch'  io  vi  contemplo,  e  riconosco  <|uella 
Hedesma  in  me,  che  vi  vede  altri  foore  : 
Voi  veggio,  con  voi  parlo  e  voi  sempre  odo  ; 
Son  con  voi  sempre  e  di  voi  sempre  godo. 
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Dunque,  se  '1  cor  sempre  vi  vede  e  tocca, 
Che  mi  può  dar  di  più  T occhio  o  la  mano? 
S*  egli  parla  con  voi,  che  a*  ha  la  hocca, 
0  r  orecchio  a  doler,  che  sia  lontano  ? 
Voi  sete  in  me  ;  ed  io  son  quella  rocca 
Della  qual  trarvi  ogni  disegno  è  vano  ; 
Che  la  difende  Amor  la  notte  e  *1  giorno, 
E  con  foco  e  con  strali  entro  e  d^  intorno. 

Deh  quanto,  ahimè,  qaanto  sarei  felice. 

Che  piacer  saria  M  mio,  che  gaudio  immenso, 
Se  ciò  che  la  ragion  discorre  e  dice, 
Dicesse  ancora  ed  approvasse  il  senso  ? 
Ha  che  n*  ha  egli  a  far,  se  nulla  lice 
A  lui  gioir  di  tanto  ben  eh*  io  penso  ? 
Quante  cose  in  disegno,  oimò,  son  belle. 
Che  poste  in  prova  poi  non  son  più  quelle  I 

Che  li  miei  sensi  di  voi  privi  sieno 
Pur  patirei,  se  ben  non  volentieri  ; 
E  forse  ancora  volentier,  se  almeno 
Fossino  i  gaudi  della  mente  intieri  ; 
Che  come  gli  occhi  e  il  bel  viso  sereno. 
Cosi  vedessi  ancor  vostri  pensieri  ; 
SI  che  fossi  sicur  che  tal  foss'  io 
Nel  vostro  cor,  qual  voi  siete  nel  mio. 

Se  sculto  avesse  Amor  ne'  pensier  miei 
Vostro  pensier,  come  v^  ha  il  viso  sculto, 
Ancor  ch^  io  creda  che  Io  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto  ; 
Pur  si  sicur  da  gelosia  sarei. 
Che  ad  or  ad  or  non  vi  farebbe  insulto, 
E  dove  appena  or  è  da  me  respinta, 
Rimarria  morta,  o  rotta  almeno  e  vinta. 

Son  simile  alfavar  e*  ha  il  cor  sì  intento 
Al  suo  tesor  e  sì  ve  1*  ha  sepolto. 
Che  non  ne  può  lontan  viver  contento, 
Né  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Qualor,  Madonna,  io  non  vi  veggio  o  sento. 
Sono  in  mille  timor  subito  involto  ; 
E  benchò  tutti  vani  esser  li  creda, 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 


6 


Quando  il  sol  meno  appar,  V  ombra  è  maggiore,    8 

Di  che  nasce  talor  vana  paura  ; 

Poi  se  vibra  nel  ciel  chiaro  splendore, 

L*  ombra  decresce  e  '1  timido  assicura. 

Io  lontano  al  mio  sol  vivo  in  timore; 

Toma  il  mio  sol,  più  quel  timor  non  dura  : 

L' un  sole  almen  non  arde  ove  non  splende  ; 

Presso  o  lungo  quest*  altro  ognor  m' incende. 
IT  non  è  il  sole  ogni  fiammella  luce  ;  9 

Che  non  si  vede  poi  che  *1  giorno  arriva; 

U'  non  è  il  sol  che  di  mia  vita  ò  duce. 

Fiammeggia  il  van  sospetto  e  in  me  s' avviva  ; 

Ma  quando  aggiorna  la  mia  diva  luce. 

La  debil  fiamma  di  splendor  è  priva. 

Deh  I  che  vai  che  *1  mio  sol  spenga  ogni  lume. 

Se  in  me  resta  il  caler  che  mi  consume? 
Come  la  notte  ogni  fiammella  è  viva,  10 

E  riman  spenta  subito  eh*  aggiorna  ; 

Così  quando  il  mio  sol  di  sé  mi  priva. 

Mi  leva  incontro  il  rio  timor  le  corna  : 

Ma  non  sì  tosto  ali*  orÌ£zonte  arriva. 

Che  *1  timor  fàgge  e  la  speranza  toma. 

Deh  torna  a  me,  deh  toma,  o  caro  lume, 

E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume. 
Se  *1  sol  si  scosta  e  lascia  i  giorni  brevi,  1 1 

Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 

Fremono  i  venti  e  portan  ghiacci  e  nevi. 

Non  canta  augel,  né  fior  si  vede  o  fronde: 

Così  qualor  awien  che  da  me  levi, 

0  mio  bel  sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 

Un  aspro  verno  in  me  più  volte  1*  anno. 
Deh  torna  a  me,  mio  sol  ;  vieni,  e  rimena  1 2 

La  desiata  dolce  primavera  ; 

Sgombra  i  ghiacci  e  le  nevi,  e  rasserena 

La  mente  mia  sì  nubilosa  e  nera. 

Qual  Progne  si  lamenta  o  Filomena, 

Che  a  cercar  esca  ai  figliuolini  ita  era, 

E  trova  il  nido  vóto  ;  o  qual  si  lagna 

Tortore  e*  ha  perduto  la  compagna. 


DICHIARAZIONI  A'  FRAMMENTI. 


FRAMMENTO  L 

I  Queste  stanze,  le  quali  formano  nn  compendio  della 
storia  d' Italia  dalla  traslazione  della  sede  imperiale  a  Co- 
stantinopoli sino  all'  impero  di  Alberto  Tedesco,  vennero 
abbozzate  dal  Poeta  nel  Canto  XXXIII  del  Fwrìoto;  ma 
poi,  o  come  soverchiamente  lunghe  o  per  altra  cagione,  fu- 
rono da  Ini  lasciate  imperfette  e  rifiutate.  BAROTTI  e  MOLINI. 

Su  Ij  V,  1.  —  La  gentil  donna:  Ulania,  messaggiera 
del  re  d'Islanda.  Vedi  Furioto,  Canto  XXXII.  POLiDOni. 

St,  16 f  V.  5.  —  (Fero  che  quanto  ecc.  Notabile  opinio- 
ne, come  uno  dei  criterii  sulla  storia  d'ItaUa  vigenti  fin 
dai  tempi  dell'Ariosto.  POLIDOP.I. 

St,  lòf  V,  6.  —  Nò  te  ne  $alvh  lamma  :  non  se  se  sal- 
vò lamaf  prendendo  questo  vocabolo  nel  senso  di  piastra 
metallica. 

8L  20,  V.  8.  —  Oli  Stenoù  Strana  confìisione,  come 
ognun  vede,  del  romanzo  coli'  istoria  :  ond'  ò  difficile  in- 
dovinare di  quali  popoli  abbia  l'autore  voluto  intendere 
nominando  gli  Steno!.  Polidori. 


St  23,  9.  2.  —  Alle  paludi  fugge  :  accenna  la  fonda- 
zione di  Venezia.  MoiJM. 

St,  24,  V.  8,  —  Debil  tetio:  sembra  allusione  alla  im- 
peratrice Teodora.  Polidori. 

St.  27 y  V,  3.  —  Asteggia  :  assedia,  sull'  esempio  degli 
antichi  che  in  prosa  avevano  detto  asseggio  per  assedio. 
Dante  usò  invece  atteggia  per  assida  nel  Canto  XV,  v.  35 
à^W Inferno:  E  te  volete  che  con  voi  m'asteggia;  o  assiser 
per  assediarono  nel  C.  XIV,  v.  68-69:  Quel  fa  V  un  de* 
tette  regi  Ch*  attiter  Tebe.  Vedi  il  v.  8  della  St.  57  di  que- 
sto medesimo  firammento. 

St.  29,  V.  2.  —  Uccito  poi  tia  dalla  moglie:  da  Bo- 
smunda,  a  cui  egli  aveva  ucciso  già  il  padre. 

SL  80,  V.  7.  —  Al  mamertino  lido  :  Messina,  indicata 
dall'Ariosto  a  quel  modo  perchè  una  formidabile  banda 
di  avventurieri  Mamertini,  poco  innanzi  alla  prima  guerra 
Punica,  s' era  impadronita  di  quella  città  e  spiaggia,  man- 
tenendosi in  guerra  feroce  co'  Homani. 

St.  34,  V.  6.  <—  In  van  ne  lugge:  ne  piange  :  latinismo  usato 
in  prosa  anche  da  Fra  Gnittona  ;  ma  da  lasciarglielo  sempre. 


A.  37,  V.  i-  —  JfmM.'  UìdoIo.  ifintìa  lariue  Leudro 
Alberti  nella  Detcrit.  tC  Italia^  •  qnuU  •  quella  tocb  io- 
DO  della  pronuncia  lombarda. 

St.  42,  V.  8.  —  La  eitlà  di  San  Ci'rwca:  Ancona  C1- 
riacco,  par  la  rima,  in  Veca  di  Ciriaco;  oha  paiA  11  Tolgo 
anconetano  pronnniia  Cintco.  POLlDOftl. 

Si.  48,  V.  I.  —  n  («TM  Baraujario.  In  questo  «rrora 
cadde  lo  steaao  HachiaTelII  {Slot.  Fior.,  lib.  I),  giaccht 
dna  ioti  fuTDiia  i  BereD|;ari  che  portarono  il  tltalo  dì  re 
d' Italia.  Molti  Eono  oggi  i  libri  che  aiutar  possono  il  lei- 


0  Sommaria  itUa  ttoria  iT  Italia  d 


C.  B 


I.  Po- 


-  Ch$  tpigne.  Il  BaroUi  :  p'snt. 

-  Coi  vitto:  proauniia  volgare  k  uhm, 
ra  :  piacque  all'  Ariosto  di  adoperarla  al 
iiB  indeclinabile. 

-  Fino  al  Rtno:   da  Riminl   )ino  a  Si- 
la Romagna.  POLlDORI. 
—  Maifrtdi  «elite  il  padre  «ce.  Calnnnie, 

com'  oggi  oredeti  dai  pid,  della  nemica  failone.   PouDOnr. 
"     *'         "    —  Ad  aiilor  eo'liti  lor  :    cioè  colla  terra 
poMednla  la  Sicilia.  PoLmoRl. 
—   Dil  ttechia  Alardo.   Remi 
teaoa  (/r>/.,  XXVIU,  IS)  :   Om  mu'  armi  viiue  Ì/  vtcekia  A- 
lordo;  coma  nel  aealo  della  Si.  70  avea  moairato  di  rio 
darai  l'altro  Tarso:  Cht  fece  V  Arhia  toUirata  ùi  roMO. 
ei.  14,  U.  a.  —  Che  prandi  i  mari  ecc.  Cosi  l' edia. 
HoÌIdI.  QarlU  del  Pitterì,  Ventila  ITB3,  dice:  Oit  u 


piarle,  qnaai 

St  66,  t>. 
logna,  cioè 


Si.  71, 


St.   79,  V,  S.  —  Giua   Prmtite   I   i  nidi  lare 
Dante  (fn/.,  XIVD,  lOS):  Si  comi  Ptnatriito  in  Urrà  gttH. 

St.  83,  V.  4.  —  L'  OCTUI  du  per  Foiian  poi  §i  fa  a- 
Mora.-  Foume  k  il  noma  della  bea  principale,  onde  l'A- 
dige malta  nell'  Adriatico. 


FEAUHEBlTO  II. 

'  Qnaete  atanie  al  trovano  al  prineipSo  del  C.  XXX7 
nella  prima  ediiione  del  Fwv»a  del  1316;  ma  nella  ri- 
stampa del  ISSI  furono  dal  poeta  levate.  HULiKl. 

St.  T,  V.  2-S.  —  Stile  eh'  i  ùi  mondo  ecc.  Cosi  noi  cor- 
reggiamo qaesto  Tarso,  che  diletta  di  Denso  in  tutte  la  e- 
dlaiooi,  non  esolusa  altreaWuItima  del  Le  Uoanler,  Icggcn- 
doTtsi  :  StiU,  tht  al  mondo  o  Ani  o  mal  cht  i  aui.  —  lì 
eordinoZ  (otcmo.  Vuol  qui  l' Ariosto  dar  lode  ai  prìncipi  E- 
Itensl,  parchi  a  malgrado  della  offese  cbe  allrì,  costretto  dal 
debito,  aveva  a  lor  dovuto  iofBrire,  non  avessero  dimenìi-  i 
cala  l'antica  amiciaia  verso  gli  otTenaari  medesimi.  È  don-  ' 
qua  da  intenderai  eurilitiiil  folcano  pel  cardinalB  Giovanni 
de'  Medici ,  legato  pontilicio,  com'  era  prima  stato  Frtu- 
cssco  Alldoai,  ncoiso  in  Ravenna  per  mano  del  daea  FVu- 
cesco  Maria  della  Rovere  ;  Givlvmo,  il  De'  Medici,  duca 
di  NemoDTB,  Tratallo  del  cardioale  Oiovaoni,  ambedue  E- 
gtluoli  dal  MagnlSco  Loienao.  Coa)  nella  stanza  seguente, 
■I  duea  S  Crfrioo  b  lo  stesso  Francesco  Maria  roreresco, 
cbe  dovi  capitanare  1'  esercito  cba  il  eoo  aio  (Giulio  U)  a- 
veva  mosso  contro  il  duca  di  Ferrara.  FOLIDOni. 

St.  S,  D.  i.  —  Per  qteiti  riti:  per  questa  eoatumenia, 
ooDtuetudini,  a'  modo  de'  latini,  ma  sena'  altro  esempla 
ancora  nella  Crusca, 

St.  tO,  II.  I.  —  Poiehi  tra  lor  /«riti  tbhmo  i  patti  :  i 
il  /osduf  /erirt  de'  latioii  ma  obi  varrebbe  ivecehiara  si 
vieta  frase  T 

FRAMMENTO  in. 

*  Trovansi  queste  ottave  stampale  in  aleuDe  edialoi)!  do- 
po r  erbolato.  Altro  non  sodo  che  i  prim3  abbassi  dal  la- 
mento  di  Brademante   nel  Furioia.   Molte  di  asse  hrouo    , 
migliorate  dal  poeta,  e  inaarìte  nel  ino   poema,   C  XLV, 
Bt.  33  e  seg.  Mouki. 
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ALCINA,  I,  18  —  si  lagna  d'Orlando,  tot  —  va  a  ri- 
trovar r  Invidia,  un,  40. 

Anàlo  in  cni  ora  rìnchioBO  per  opra  d' incanto  Vortonno, 
tolto  a  Gano,  m,  96. 

ANNONE  SARCHINO.  IV,  18. 

ANSELMO  FIAHINGO.  V,  80. 

ASTOLFO  prigione  d'Alcina  nel  ventre  della  balena,  IV, 
58  —  racconta  a  Ruggiero  la  ma  diagnudai  IV,  54. 


BRADAMANTE  preaa  da  Oano,  Ut,  73  —  liberata  da  Or- 
lando, m,  89  —  conduce  Gano  a  Hontalban,  IV,  10. 

€• 

CARDORANO,  ftigge  di  venir  a  giornata  con  Carlo,  IV,  98. 

CARLO  MAGNO,  e  sua  liberalità  verso  i  Paladini,  I,  60  — 
fuoi  provvedimenti  per  la  guerra,  n,  46  —  rompe  Car- 
dorano,  tot,  95  —  taglia  il  bosco,  tm,  119  —  com- 
batte con  gli  Ungari  e  co'  Sassoni,  V,  75  —  difende  l'en- 
trata d'un  ponte,  V,  91  -»  cade  nel  fiume,  ttrt  —  si 
riconduce  alla  riva  per  virtù  del  destriero,  V,  93. 


DANESE  UGGIERI,  V,  10. 

DEMOGORGONE  Dio  deUé  Fate,  I,  5  —  suo  palagio,  tm, 
8  —  acconsente  alla  vendetta  delle  Fate  contro  a'  Pa- 
ladini, tot,  31. 

DESIDERIO  re  de'  Longobardi,  IT,  83. 

DRAGONTINA  si  lamenta  d' Astolfo,  I,  86. 

E* 

JSSNfoto  di  Carlo  posto  in  Alga,  V,  89. 

W. 

FALLERINA  si  lamenU  d' Orlando,  I,  85  —  Fate  che 
vennero  al  consiglio  di  Demogorgone,  m,  7  e  seg. 

GANO,  I,  86  —  sua  natura,  tvt,  87  —  si  parte  di  Francia, 
tvt,  78  — -  approda  al  paese  di  Fata  Gloriola,  tvt,  74  — 
ordina  il  tradimento  contro  Carlo  con  Alcina,  m,  96  — 
sue  operazioni  contro  il  medesimo  imperatore,  n,  30; 
187  e  seg.  —  sue  frodi,  III,  5,  83,  85  e  seg.  —  con- 
dotto prigione  a  Montalbano,  IV,  10. 

GHERARDO  di  Borgogna,  V,  80  —  ucciso  in  battaglia, 
tvt,  88. 

GLORICIA  Fata,  e  suoi  costumi,  I,  81  —  fa  andar  Gano 
e  i  compagni  per  aria  ad  Alcina,  m,  89. 

GARDAMO,  uccide  Anselmo,  V,  81  ^  abbatte  Oliviero, 
fvs  5;  85. 


!• 


INVIDIA,  e  silo  albergo,  I;  41  — appar  in  visione  a  Gano,  m,  53. 
lAPO,  figliuolo  di  Bertolagi  Maganzese,  III,    100  —  sua 
natura,  tv». 


MALAGIGI,  V,  84  —  costrìnge  il  demonio   Vertunno  a 

manifestargli  le  fròdi  di  Gano,  tVi,  29. 
MARFISA  s' unisce  con  Rinaldo,  III,  60  —  ritrova  Bra- 

damante,  tvt,  106  —  assale  i  Maganzesi,    tv»,  110  — 

gli  rompe,  IV,  8. 
MEDEA,  II,  103. 
MORGANA,  I,  11. 


OLIVIER  di  Borgogna,  V,  9  —  fatto  prigione  da  Gordamo, 
V,  86. 

ORLANDO  oontra  1  Longobardi,  II,  54  — va  per  liberar 
Bradamante,  III,  88  —  abbatte  ferito  Gano,  tvi,  85  -^ 
libera  Bradamante,  tv»',  89  —  conduce  seco  legato  Ga- 
no, tvt,  93  —  va  centra  Rinaldo,  V,  35  —  si  azzuffa 
con  lui,  tvt,  68  —  divide  la  battaglia  de'  due  eserciti,  tv»,  72. 

OTTONE  di  Villafranca  e  suo  cavallo,  II,  61  —  fatto 
prigione,  tvt,  64. 


PENTICONE,  e  suo  amore  per  la  moglie  di  Ottone  da 
Villafranca,  II,  67. 


RINALDO  rompe  i  nemici,  HI,  26  —  nemico  di  Carlo 
per  firode  di  Gano,  tvt,  49  <»  dichiarato  ribello  per 
arte  del  medesimo,  tv»,  88  —  si  move  con  l'esercito 
contra  Orlando,  V,  41  —  ordina  Io  schiere,  tvt,  42  — 
combatte  a  singoiar  tenzone  con  Orlando,  tv»,  62. 

RUGGIERO,  assale  in  mare  i  Normandi,  IV,  20  —  in- 
goiato da  una  balena,  e  in  prigione  di  Alcina,  tv»,  32 
—  ritrova  Astolfo  nel  ventre  della  balena,  tv»*,  58. 


SINIBALDO  va  a  trovar  Malagigi,  V,  21  —  mandato  a 
lui  da  Guidon  Selvaggio,  tvt. 

SOSPETTO  e  sua  abitazione,  II,  18  —  mandato  da  Al- 
cina al  re  Desiderio,  tvt,  88. 

TASSUiLONE,  rimane  soggetto  a  Carlo,  II,  93. 
TIRANNI  d'Agrigento,  di  Siracusa  e  di  Tebe  accennati,  II,  6. 

V. 

FtMorta  di  Ifilaindei  t  di  Temistocle  accennata,  m,  9. 
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